r.EOGKAFICO  FkSICO  STORICO 
DELLA  TOSCANA 

lupi  tato 

D  A 

E  V   i  r.  1»  E    R  E  P  E  T  T  t 

CO>  r»  PRIVATIVA 


a  w  r  o 


<  ri  Imi  i  |.  .1 


r»  I  t  a  »  t 


H  .il  u-rt'i  piana 
M  ixzotu  ì 


4  t 


DIZIONARIO 


DELLA  TOSCANA 


* 

»   :  <  . 

Digitized  by  Google 


».  L 


»  •  •    .-  r 


Digitized  by  Google 


,3.  zt.Ui  l 


HHI0HA1I0 

GEOGRAFICO  FISICO  STORICO 


DI  TUTTI  I  LUOGHI  DEL  GRANDUCATO 

DUCATO  DI  LUCCA 
r,  arfaGNàNà    E  LUNIOIANi 

COMPIUTO 

fila  Emanuele  lUpetti 


«ocio  oRDnrAtio 


DELL'I.  •  TI.   ACCADEMIA  DEI  GEORGOFILI 

I    DI    TAAlt  ALT»! 


VOLVUE  QUARTO 


FIRENZE 

PRESSÒ  L'AUTORE  E  EDITORE 

COI  TIH  MMM9MM  *  MAIV09I 

18il. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DIZIONARIO 

Q1QGIIL  AVUGQ  9281(0^    3  3  t>  IH  II  £  D 

DELLA  TOSCANA 


PaCCIANA  (BADIA  a.)  nella  Valle  del- 
l' Ombrone  piilo)ese.  —  Chiesa  parr.  (  S. 
Maria  a  Pacciana)  innanzi  tallo  Jel  Mo- 
neterò «li  S.  Bar  (olona  meo  di  Pistoj*,  poi 
per  Tarj  **coli  Badia  de*  Vallombrosani  $ 
la  quale  dà  il  vocabolo  ad  una  contrada 
nella  Com.  di  Porta  Carrai ica.Giar.  Dioc. 
e  quasi  4  migl.  a  scir.  dì  Pistoja,  Comp. 
di  Firenxe. 

Risiede  in  mezzo  ad  una  ubertosa  pia- 
nura dal  lato  di  lib.  dal  torr  S'ella  e  da 
selL  a  lev.  dal  fi.  Ombrone,  irrigata  fra 
la  strada  R  del  Poggio  a  Cd  j  a  no,  e  quella 
postale  da  Prato  a  Pistoja.  —  Cotesta  con- 
trada  ,  sebbene  sotto  uno  stesso  popolo , 
di v ideai  in  Pacciami  di  sotto,  e  Pacciana 
di  sopra. 

La  parr.  ài  S.  Maria  alla  Badìa  a  Par. 
ciana  nel  i55i  contara  4*5  abit.,  nel  1745 
ne  aveva  490;  e  nel  i833  noverava  758 
a  bit.  —  Voi.  Bacia  a  Pacciawa.. 

PACCIANESE  nel  suburbio  orientale 
di  Cbinsi  io  Val-di-Chiana.  —  Contrada 
sull'estremo  confine  della  Val-di-Chiana 
Granducale  alle  falde  orientali  del  colle 
sa  cai  risiede  la  città  di  Chiusi,  presso  il 
lembo  occidentale  del  suo  Lago,  e  la  torre 
denominata  Beccati  ouesto. — È  oota  que- 
sta contrada  per  1* etrusco  sepolcreto  di 
travertino,  eie  alla  Paecianese  fu  sco- 
perto nella  nostra  età  visitato  dai  fore- 
stieri che  ree» osi  a  Chiusi. — Ebbe  nome, 
io  dubito,  questa  contrada  di  Paecianese, 
dalla  vicini  porla  della  città,  che  appel- 
lasi adesso  Porla  del  Duomo,  ma  che  ap- 
pellossi  Porta  Pacciami  al  pari  della  stra- 
da che  esce  da  qaella  nella  direzione  del 
paese  di  Facciano  nello  Stato  Pontificio. 


I 


P AcxiAsvi.A  nel  Val  d'Arno  pisano.  — 
Villa  perdala  dell'antico  piviere  di  S. 
Casciano  a  Seti  imo, Coni,  di  Cascina, Giur. 
di  Pontedcra  ,  Dioc.  e  Comp.  di  Piia. 

Era  una  delle  ville  del  piviere  di  S. 
Calciano,  le  cui  rendile  e  decime  eccle- 
siastiche dovute  alla  pieve  furono  per 
metà  concesse  in  ennle>i«i  nel  ia  apr.  970 
da  Alberico  vedovo  di  Pi»a.  —  Ped.  C ìl- 
ici tao  (S.)  a  Srrriito. 

PACE  (  S.  MARIA  oru.*  )  in  Val- 
di-Chiana,  attualmente  S.  Cecilia  in  S. 
Maria  della  Pace.  —  Questa  parrocchia 
di  S.  Cecilia  in  S.  Maria  della  Pace  nel 
i55t  coniava  789  abit.  nel  1745  era  ri- 
dotta a  5»,  e  nel  i833  noverava  1 1 33  abit. 
—  Ped  YArt.  Fojawo  Voi.  II  pag.  Si  4- 

PACINA  (  PIEVE  a.),  già  a  Paceha  in 
Val-d'Arhia.  —  Pieve  antica  sotto  I*  in- 
vocazione di  S.  Maria  nella  Com.  Giur.  « 
circa  migl.  uno  a  lib.  di  Castel  nuovo- Bc- 
rardenga,  Dioc. di  Arezzo,  Comp.  di  Siena, 
dalla  qual  ultima  città  la  pieve  a  Paciua 
trovasi  8  migl.  a  lev. 

É  una  delle  pievi  pifi  celebri  nella  sto» 
ria  ecclesia*!  ica  dalla  Toscana,  poiché  essa 
figura  sino  dal  principio  del  sec.  Vili  per 
gli  atti  giuridici  provocati  dal  vedovo  di 
Siena  contro  quel  di  Arezzo,  a  cagione  di 
16  o  18  antiche  chiese  battesimali  della 
diocesi  are  ina  comprese  nel  contado  sa- 
nese.  Avvenne  pertanto  che  nel  tempo  in 
cui  la  cillà  di  Siena  era  ammiuistrata  per 
conio  della  lista  civile  dei  re  Longobardi, 
cioè,  cune  dice  il  documento:  domnicata 
ad  manus  regis  Ariberti  (il  qual  re  morì 
nel!'  auno  71»)  Luperziano  vescovo  di 
Arezzo  essendo  iu  giro  per  eseguire  la 
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yì>Hh  diocesana  ,  fersnosu  ool  atto  seguito 
«Ila  pieve  di  S  Maria  a  Farina,  dote  ben 
tosto  ti  retò  da  Siena  il  giudice  Goiidibei- 
to  con  Hotuldo  gattaldo  del  re  Ari  berlo 
nella  Messa  citta. 

Fu  allora  die  il  giudice  Gondì  berlo , 
senza  repello  alcuno  al  prelato  e  molto 
meno  agli  Aretini  del  suo  seguilo,  pre-e, 
non  si  sa  per  qual  ragione,  a  vessarli  e 
•  ingiuriarli  ;  dondechè  gli  Aretini  irri- 
tati si  avventarono  contro  quel  giudi*  e 
regio  di  Siena  e  »cnza  altro  dire  gli  tol- 
lero la  vita. 

Onesto  avvenimento  allarmò  il  popolo 
di  Siena,  il  quale  essendosi  mosso  armato 
▼erso  la  pie* e  a  Pacina, costrinse  il  Vesc. 
d'Arezzo  a  ritirarsi  in  fretta  di  la.  Allora 
fu  clic  il  popolo  sanese  diede  a  reggere  la 
alesa  pieve  ad  Adeodato  vescovo  «li  Sie- 
na ,  il  quale  era  cugino  di  Gondiberlo 
giudi re  longobardo  urcito. 

Subitene  all'epoca  dell* esame  solenne 
de' testimoni  per  il  giudizio  di  appello 
pronunzialo  in  Siena  nel  t  agosto  del  71 4, 
e  quindi  confermato  dal  re  Liutprando, 
sebbene  I*  pieve  a  Paciua,  egualmente 
che  al  Ire  battesimali  del  conlado  sanese, 
tosse  ritornata  sotto  la  diocesi  d'  Arezzo  , 
peraltro  il  giuspadronalo  di  colesla  chiesa 
ptehana,  espulsi  che  furono  dai  Fraochi  i 
Longobardi  d'Italia,  cadde  io  potere  dei 
Conti  di  legge  e  di  origine  salica,  lasciati 
governatori  dì  Siena  da  Carlo  Magno,  dal 
quale  sovrano  fu  couferroata  la  decinone 
in  causa  pievi  ecc.  nel  714  pronunziala. 

Infatti  il  padronato  della  eh.  di  Fucina 
.  fu  ceduto  al  monastero  di  S.  Salvatore  a 
Fontebu  ona  della  Berardeuga  dai  discen- 
denti del  coute  Winigi  che  era  governa- 
tore di  Siena  e  del  suo  contado  nell'anno 
867  ,  e  che  fu  autore  dei  conti  della  Be- 
rardenga.  Ma  gli  eremiti  Camaldolesi , 
che  presto  sottentrarono  alle  claustrali  del 
monastero  suddetto,  non  ritennero  molto 
tempo  il  possesso  della  pieve  a  Pacina; 
C-isicchè,  stante  le  inquietudini  che  rice- 
vevano da  alcuni  conti  della  Berardenga, 
nel  1*67  furono  costretti  a  rinunziarlo. 

Però  due  secoli  innanzi  dal  fatto  testé 
accennalo,  Imone  vescovo  di  AreMo(anno 
I047  )  avendo  concesso  al  clero  della  sua 
cattedrale  l'amministrazione  e  collazione 
delle  pievi  della  diocesi  aretina  comprese 
sotto  la  giurisdizione  civile  e  politica  di 
Sieua  ,  auebe  a  questa  di  Pacina  d' allora 


in  poi  fu  inviato  un  rettore  di  nomina  del 

capitolo  aretino.  Ed  è  per  questo  che  ver- 
so il  t3ao  troviamo  pievano  della  eh  di 
S.  Maria  a  Pacina  il  canonico  aretino  Ra- 
nieri degli  Uberlini,  quello  stesa©  che  nel 
tìiS  fu  promosto  alla  nuova  cattedra  ve- 
scovile di  Cortona.—  Attualmente  la  pie- 
ve a  Pacina  è  di  libera  collazione  del  ve- 
scovo di  Arezzo. 

Il  piviere  di  Pacina  nei  secoli  intorno 
al  mille  era  uno  de'  più  eslesi  del  contado 
taneie,  poiché  dipendevano  da  quel  pie- 
vano le  seguenti  18  chiese;  1.  S.  Egidio 
di  Falcortese ,  soppressa;  %.  S.  Pietro  in 
Barca  .  parr  attualmente  sol  topo t  la  alla 
pieve  di  S.  Marcellino  in  Chianti  ;  3.  S. 
Salvatore  in  Barca ,  riunita  alla  prece- 
dense;  4.  S.  Giusto  a  «S  Giusto,  attual- 
mente parr.  di  Caslelnuovo  Berardenga; 
5.  S.  Salvatore  a  Fontebuona ,  ostia  della 
Berardenga,  ora  delta  al  Manistero  d* 
Ombrane  ;  6.  S.  Crìstofano  del  Castello  , 
unita  alla  prete  lente;  7.  S.  Ercolino  <f 
Or  gioie ,  distrutta  ;  8.  S.  Filo,  oratorio 
annesso  alla  pieve  di  Pacina  ;  9.  S.  Pie- 
tro a  Pancole,  distrutti;  io.  Canonica  di 
S.  Cristofano  a  Guistrigona ,  unita  alla 
seguente;  1  t.S.  Donato  a  Guistrigona,n*r- 
rocchia  e«i«tente;  t».  Canonica  di  S.  An- 
sano a  Dnfana,  tuttora  parrocchiale;  i3. 
S.  Maria  à  Dofana  e  Montaperto,  idem  ; 
14.  S.  Angelo  a  C  aspre  no ,  annessa  alla 
precedente;  i5.  S.  Angelo  a  Cerrogrosso  , 
distrali*;  18.  S.  Pietro  a  Casciano,  idem; 
i7.  S.  Bartolommeo  di  Sestano,  idem;  18. 
S.  Quirico  a  S.  Quirico,  idem. 

Presso  la  pieve  a  Pai  ina  esisteva  un'an- 
tico bagno  euiosciulo  sotlo  il  vocabolo  di 
Pisciti* ,  eh'  è  rammentato  nelli  statuti 
sanesi  del  ia78,  e  del  iao8;  dall'  ultimo 
de' quali  si  rileva  che  lo  stesso  bagno  fu 
restaurato  a  spese  dei  popoli  e  comunelli 
a  Pacina  limitrofi;  cioè.  Pacina,  Falcor. 
tese ,  Or  gioie  ,  Cerrogrosso,  Guistrigona, 
S.  Giutto,  S  P*ito  e  Sestano.  —  La  loca- 
lità di  cotesto  bagno  fu  recentemente  sco- 
perta dal  mio  amico  sig.  Isidoro  Guidi  , 
ora  ispettore  delle  dogane  a  Livorno,  che 
la  trovò  nel  co»\  detto  Bagnacelo,  mezzo 
inigl.  Circa  dittante  dalla  Terra  di  Castel- 
nuovo  Berardenga.  Vi  è  rimasta  una  me- 
schinissima  polla  di  acqua  acidula;  e  tanto 
P  uno  come  e  l'altra  sono  rammentati  dal 
Prof.  G.  Giulj  nella  sua  Storia  naturale 
di  tutu  U  acque  minerali  della  Toscana. 
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la*.  parT.  della  pieve  di  S.  Maria  As- 
sunta a  Pacina  nel  1640  contava  i  45  abit.; 
nel  1745  ne  aveva  426;  e  nel  1 8 33  nove- 
rava sa  3  abit. 

PA  DIVA  KM  A  in  Valdi-Vam,  subalter- 
na all'  Val-di-Magra.  —  Vili,  con  chie<a 
parr.  (S.  Lorenzo)  nella  Com  di  Beveri- 
no, Mandamento  di  Spezia,  Dioc.  di  Limi- 
Sartina,  Provincia  di  Levante,  Regno- 
Sardo.  — -  Ved.  Buvuiao. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Padivarma 
nel  l83»  conlava  a5o  abit. 

PADONCHIA  in  Va /-Tiberina,  -r  Cas. 
e  lorr.  cbe  dà  il  nome  a  un  popolo(S.  An- 
gelo a  Padondùa)  cui  tono  itati  riuniti 
i  popoli  di  S  Agata  in  Poca/a,  e  di  S. 
ine/rea  a  PiccJiio  sotto  il  piviere,  Com.  • 
quaii   un  migl.  a  oslr.-lib.  di  Monar- 
chi, Giur.  di  Lippiauo ,  Dioc.  di  Sanse- 
polcro,  già  di  Città-.!  i  Castello,  Comp.  di 

Aimo. 

Il  Caia,  con  la  eh.  di  Padonchia  riposa 
aulla  schiena  «lei  colli  che  slendonsi  dal 
BDoole  Mariana  nella  direzione  di  Mon- 
terchi,  fra  il  vallone  del  Cerfone ,  che  la- 
sciano a  pon.  e  quello  percorso  a  lev.  dal 
torr.  P adone li iu  ,  il  quale  accoppiali  al 
Cerfone  nel  piano  orientale  di  Monter- 
ei».—  Infatti  »e  il  Ccrfn ne  nasce  sul  fiali- 
00  del  moute  Mariana,  il  lorr.  Padonchia 
ha  la  aua  origina  sulla  faccia  settentrio- 
nale dello  stesso  monte,  dal  quale  scende 
precipitoso  fra  massi  di  macigno,  coperti 
da  folti  e  vigoruù  castagni,  et*  i  succedono 
sotto  il  rasale  omonimo  alcune  vigne  «se- 
minagioni ,  finché  dopo  otto  miglia  circa 
di  cammino  il  Padonchia ,  ai  accomuna 
all'altro  e  perde  il  suo  nome.  — .  Ftd. 
MoiiTcacai  Comunità. 

La  parr.  di  S.  Angelo  a  Padonchia  nel 
|833  contava  18,  abit. 

PADL'LE,  PALUDE.  PADU  LETTA  , 
PA LU DETTA  PADULINA,  PADULAC- 
CIO  ecc.  —  Tutu  nomi  che  restarono  a 
contrade  state  palustri,  o  dove  si  conserva 
tuttora  qualche  padule,  cioè  un  ristagno 
di  acque  teittairi  non  soggetto  ad  essere 
tota/mente  nella  calda  stagione  prosciu- 
gato. Quindi  è  che  molti  padoli  hanno 
dato  il  uome  a  urie  contrade  e  eh.  par- 
rocchiali di  campagna;  fra  le  quali  ram- 
menterò le  .arguenti. 

Piovve  (  S.  JsottM  ra  )  nella  Val  di- 
Merse  — Gas.  da  cui  ebbe  nomignolo  una 
chiesa  nel  piviere  e  Com.  di  Chiurlino, 
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Giur.  di  Radlcondoli,  Dioc.  di  Volterra  , 
Comp.  di  Siena. 

La  chiesa  di  S.  Andrea  in  PaJule  in- 
■teme  col  vicino  castello  di  Serena  fu  do- 
nata nel  kk>4  alla  badia  di  Serena  dal 
suo  foudatore  conte  Gherardo.  — •  f'td. 
Abazia  di  Stata a, 

Cotesla  eh.  di  Padule  sussisteva  sem- 
pre anche  nel  secolo  XIV  tostochè  la  si 
trova  designata  fri  qutlle  del  piviere  ili 
Chiusd  ino  nel  sinodo  diocesano  di  Vol- 
terra del  io  novembre  1 356. —  fed.  Caio- 
soma. 

PADULE  (S  CASSIAMO  i«)  nella  Val. 
di  S  leve.  —  F* ed.  Cassiamo  (S.)  jn  Padui.8. 
—  (S.Mmua  iìv)  nella  Val  di  Bisanzio. 
Chiesa  e  padule  da  lunga  cià  spirili 
dal  suolo  alla  base  ocei  lentale  del  mon- 
te Cai  vana  nel  piviere  di  S.  Vito  a  Sofi- 
gn ano,  Com.  Giur.  e  circa  6  migl.  a  seti, 
di  Prato,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

È  quella  eh.  di  S.  Maria  in  Padule, 
sulla  quale  al  principio  del  secolo  XI 
acquistò  una  parte  di  giuspadronato  il 
Vesc.  di  Firenze  Ildebrando,  che  poi  con 
suo  decreto  del  1034  rinunziò  in  favore 
del  Mon.  di  S  Miniato  al  Monte  insieme 
©011  la  corte  «li  Fabio  situala  nello  stesso 
piviere.  —  Ved.  Fabio. 

PADULE  DI  SESTO  (  o  S.  MARIA  1 
S.  BARTOLOMMEO  1»]  nel  Val  d'Arno 
fiorentino.  —  Contraila  con  parrocchia 
nel  piviere  di  S.  Martino  a  Sesto,  Com. 
e  Giur.  medesima,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 
renze, da  cui  è  7  misjl.  a  mae  Irò. 

Era  già  in  mezzo  ad  una  palustre  ai-, 
lualmente  in  ubertosa  pianura,  presso  la 
baie  meridionale  del  poggio  «Ielle  Cap. 
pelle  e  la  strada  provinciale  .li  Prato, 
circa  un  migl.  a  pon.  del  popolato  borgo 
di  Sesto,  e  altrettanto  a  mezzodì  della,  eh. 
di  Settimello. 

Appella,  io  dubito,  a  questi,  due  luo 
ghi  di  Settimo,  o  Settimello,  e  di  Padule 
un  islrumento  «lei  9  luglio  774  fallo  in 
Cercina,  con  il  quale  Rotruuda  re!ij:i«j»a 
figlia  del  fu  Farolmo  donò  a  Wildipran. 
do  del  fu  Gansindoalcnni  beni,  fra  i  quali 
vi  fu  assegnata  una  parte  di  quelli  «-h'essa 
possedeva  in  loco  Septimo,at</ue  in  Padu- 
le-  —  'Lami  Mon.  Cor.  Fior,  e  Bau matti 
Cod.  Di plum.  ) 

Forse  riferiva  allo  stesso  luoj»o  quel  Pa- 
dule, in  cui  nel  »ecolo  XI  perdeva 
uo  beni  ì  monaci  della  Badia  fiorentina. 
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liocorno  apparisce  Ja  una  carta  del  1070 
pubblica  la  dal  Pucci  udii  uelta  Cronaca 
di  quella  Badia. 

Anche  la  mensa  vescovile  di  Firenze 
fino  dall' aniiu  990  affinò  in  perpetuo  al 
rettore  della  cliiesa  di  Padule  nel  piviere 
di  Sesto  alcune  terre  di  quei  coutorni; 
dove  ne  teneva  la  cattedrale  fiorentina  t 
ed  atiche  il  soo  capitolo,  in  luogo  detto 
la  Fonte  in  Padule.  —  (Limi,  Oper.  eie.) 

La  cliie>a  ili  S.  Maria  e  S.  Bartolom- 
meo  in  Padule  è  di  data  alternativa  fra 
le  nobili  famiglie  Ve  ni  uri -Garzoni  e  Mar- 
tini di  Firenze.  ^ 
Essa  nel  i833  contava  364  ahìt. 
Padvle  (Pur*  di)  nella  Maremma 
grossetana.  —  Pieve  da  lunga  mano  di- 
strutti ,  nell.i  Cuin  e  Ginr.  di  Casliglion 
della  Pescaja.  Di  oc.  e  Comp.  di  Grosseto. 

Era  una  delle  pievi  confermale  al  ve- 
scovo di  Grosseto  dal  Pont.  Clemente  III 
con  breve  del  1 3  apr.  1 188.  —  Do\  e  fosse 
questa  chiesa  niun  monumeoto  ce  lo  ad- 
dila. Il  padre  X. imenei  in  quella  sua  illu- 
strazione al  breve  di  Clemente  III  indicò 
iu  sua  vece  una  cappella  della  Badiola, 
dov'egli  dimorava  mentre  dirigeva  i  la. 
vori  del  fosso  che  porta  tuttora  il  nome 
di  X  imenei,  ed  era  allora  l'unico  luogo 
di  quei  contorni,  nel  quale  ne*  giorni  fe- 
stivi si  celebrasse  la  messa. 

E  siccome  dietro  le  ricerche  fatte  da  un 
erudito  grossetano  sono  venuto  in  chiaro 
dell'esistenza  costà  di  due  collinette,  una 
sul  padule  (la  Badiola)  e  l'altra  distan- 
te circa  due  migl.  da  esso  {la  Badia  al 
Fango,  poi  castello  detto  ora  la  Torraccia) 
resta  sempre  a  sapere,  se  mai  ivi  fu,  e  nel 
caso  affermativo,  in  quale  delle  due  colli- 
nette esisteva  la  Pievedi  Padule.  È  altresì 
▼ero  che  il  paese  più  abitato  nrl  medio 
evo  fu  quello  della  Badia  di  S.  Pancrazio 
al  Fango,  da  me  e  da  molli  altri  prima  di 
me  >tata  confusa  con  la  collina  detta  sem- 
pre la  Badiola  nel  Padule  di  Castiglione. 

Padclb  (PisrB  di)  in  Val-d'Era. — 
Pieve  aulica  sotto  l'invocazione  di  S.  Gin 
sto  nel  popolo  di  nila-Saletta,  in  luo?o 
appellalo  tuttora  la  Pievaccia.Cam.  Gìur. 
e  ciica  4  migl.  a  poo.  di  Palaja,  Dioc  di 
Sanminialo,  già  di  Lucca,  drap,  di  Pi  a. 

Era  posta  fra  il  lorr.  Rogito  e  il  fi.  Era 
pres*o  la  spouda  destra  di  quest'ultimo, 
dalle  cui  escrescenze  sul  declinare  del  se- 
colo XIV  la  detta  chiesa  fu  atterrata  iu- 
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nanzi  che  il  popolo  di  Capannoli,  nel  1385, 
dal  Vesc.  di  Lucca  ottenesse  facoltàdì  tra. 
slerire  nella  sua  eh.  parr.  diS.  Bartolom- 
meo  t  diritti  e  ouorificenze  della  pieve  di 
S.  Giusto  in  Padule,  cui  il  popolo  di  Ca- 
pannoli siuo  allora  era  stalo  soggetto.  — 
Ved.  C«rs,H*OL! 

Diverse  carte  dell'^reA.  Arci*,  di  Loc- 
ca rammentano  la  pieve  di  5.  Giusto  in 
Padule  situala  presso  il  jiume  Era,  e  fra 
quella  precipuameute  un  atto  del  1 4  loglio 
75  rogato  in  Capannoli  presso  la  eh.  di 
.  Maria.  Anche  ou  istruraeuto  del  *3  ag. 
086  fu  scritto  presso  la  pieve  di  S.  Giusto 
in  Padule.  Citerò  pure  un  terzo  documen- 
to dei  4  genn.  853,  in  cui  si  fa  parola 
della  pieve  di  5.  Giusto  in  Padule. 

Trattasi  di  una  permuta  di  beni  delle 
chiese  della  diocesi  lucchese  fatta  dal  ve- 
scovo Geremia  con  il  suo  fratello  conta 
Eribrando,  che  io  citai  all'Art.  Grosseto, 
come  stipile  probabilmente  dei  conti  Al- 
dobrandeschi  di  Maremma. 

Il  qual  Eribrando  cede  al  vescovo  nn 
casalino  posto  in  Capannoli  e  cinque  altri 
pezzi  di  terra  nei  luoghi  ivi  descritti,  ri 
cevendo  iu  cambio  un  cafaggio  posto  iu 
Cantiniano  sul  Boglio  a  confine  con  le 
terre  della  badia  di  Mooteverdi,  e  con  al. 
tri  terreni  dello  slesso  conte  Eribrando 
situati  presso  la  fossa  Doga/a  ecc.  Il  qnal 
eafaSSio  apparteneva  alla  chiesa  battesi- 
male di  S.  Giusto  in  Padule.  —  (Mutua. 
Locca.  T.  V.  P.  III.) 

É  quella  Pieve  di  Padule  rammentata 
in  un  articolo  della  pace  stabilita  nel  11 75 
fra  i  Lucchesi  e  i  Pisaui  ;  i  quali  ultimi 
la  riconsegnarono  al  vescovo  di  Lucca  in- 
sieme con  molli  altri  luoghi  slati  invasi 
dalle  loro  genti  d'arme. 

La  suddetta  pieve,  a  tenore  del  catalogò 
dalle  chiese  della  dioceu  lucchese,  com- 
pilato nel  ia6o,  aveva  persola  succursale 
la  eh.  parr.  di  Capannoli,  ed  entrambi  i 
due  popoli  si  sottomisero  al  Comune  di 
Firenze  per  alto  del  3  dicembre  1*84. 

Anche  la  vicina,  ora  distrutta,  baJ>« 
di  Carigi  sul  Boglio  possedeva  beni  uel 
distretto  di  Padule  in  Val-d'Era. 

Padulb  (  S.  Giusto  ih  ),  poi  S.  Gicsto 
a  Poacsai.  —  V ed.  PoacABi. 

—  (S.  Michel*  /.v)  nella  Val-d'  El- 
sa. —  Cas.  la  cui  eh.  di  S.  Michele ,  già 
da  più  secoli  distrutta,  era  compresa  nel 
piviere  di  Sau-Gimignauo,  Com.  e  Giur. 
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medesima.  Dioc  li  Culle,  già  di  Volter ra, 
Cump.  di  Siena. 

Esiste  un  islrumenlo  di  enfiteusi  di 
beui  .pei Isoli  alla  suddetta  chiesa  dell'an 
no  80»,  /allo       Bene  leu»  Ve*,  «li  Vol- 
terra 1  favore  .lei  Iraledi  Teude-rima  e 
Guido  —  Ammir.  de'lresc  di  t'otterrà  ). 

Quella  eh.  di  Padule  è  pnr  r.iramenl.i- 
la  nel  breve  del  Pont.  Onorio  HI  del  S 
agosto  ilio  *l  preposto  di  Sangimignano. 
Essa  fa  unita  a\  popolo  di  S  Putro  alla 
Canonica  dopo  il  «ecolo  XVf. 

PEDULE (  S.  Romllo  tir)  nel  Val- 
d'Arno  inferiore  —  Ped.  Empoli. 

—  01  AG. VA  NO.  —  Ped.  Agkasjo  follo 
il  Mootr-Pisauo,  e  Bsu«i  di  S.  Giuliiho, 
Comunità. 

__  D«.L'ALTOPASCIO.  —  Fcd.  Atto- 
vsaoaf> 

—  01  BIEÌITIPIA.  —  Fed.  Lago  di 
Bmuuma. 

—  di  CASTIGLION  DELLA  PESCA- 
IA, già  Laqo  Puclio  o  «li  Pbilb  nel  lillo- 
rale  di  Grosseto.  —  È  il  più  w'o  e  il 
più  materico  padule  della  Tofana,  di  cui 
tanno  parte  e  appendile  il  Padule  di  Bo- 
riano,  il  Padulino  degli  Aci/uirti ,  e  le 
P 'aduline  verso  il  Tombolo.  —  Innanzi 
che  »' inlrapiendessero  i  lavori  idraulici 
ordinati  nel  1&18  dalla  munificenza  di 
LcoroLoo  11,  il  Pad-ile  di  Castiglione  del- 
la Petraja  con  le  Mie  amp/inime  gronde 
e  tendeva»!  saprà  una  superficie  di  migl. 
33  quadr. ,  che  pud  dini  compresa  fra  il 
gr.       44'  e  4»0  5i'  di  latti,  e  il  gr.  ao° 
33'  e  a8°  44*  di  long. 

Quale  Toite  la  »ua  periferia  net  «ecoli 
anteriori  al  mille  sarebbe  inutile  il  cer- 
carlo, siccome  fu  tempo  perduto  quello  di 
voler  rintracciare  quando  coie«ta  lagana 
t »-»■<>  ili  essere  «lagno  marino,  e  se  non  af- 
fatto  iunocuo,  almeno  non  tanto  nocivo 
«U'umana  economia,  siccome  da  gran  lem 
po  esso  divenne  malefico  fra  il  luglio  e 
1'  ottobre. 

Pure  all'Art.  LirroakLC  Toscaro  essen- 
domi /agiato  «draeriolaie  dalla  penna  la 
promessa,  che  qu«it.,o  fossi  giunto  all' 
Art.  PtDCLa  i'i  CoriM4om  avrei  indicato 
le  vicende  fisiche  chi  può  aver  sofferto  il 
Padul*  medesimo  dacektappella  v«ti£<igo 
PrtUo,  e  per  qua I  modo  mediarne  t  prò 
pressivi  rinterri  siasi  conven  t  i  in  un  li- 
maci ìoso  e  mattano  mmnuo  ;  mi  corre  a- 
desso  il  dot  ere  di  richiamare  il  lettore  ad 
voi»  tv. 
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epoche  un  poco  remote  e  con  etto  luì  cam- 
minare per  vie  malagevoli  a  finedi  ri  n  trai  - 
ciare  qualche  fatto  meno  ipotetico  possibi- 
le. Al  che  ne  sprona  se  non  altro  la  buona 
intenzione  di  esaminare  alcuni  falli  spe- 
ciali ,  che  giovar  potrebbero  per  avven- 
tura alla  _ e  j - 1 .1  tì .»  tisica  della  Maremma 
grossetana. 

Al  preindicalo  Art.  Luto*,  ali  Toscano 
fu  dato  un  estratto  del  le  opinioni  esternale 
dal  chiar.  coute  Vittorio  Fossombroni  in 
un  progetto,  che  poi  venne  sta  rapato,  sul  la 
Bonificazione  delle  Maremme  torcane,  nel 
quale,  mediante  cinque  relativi  disegni 
ai  suddividevano  in  altrettante  epoche 
diverse  gì* interrimenti  progressivi  acca- 
duti nel  vasto  cratere  del  padule  di  Ca- 
stiglione della  Pescaji,  interrimenti  che, 
nelle  figure  del  descritto  progetto Faatorn- 
brouiano.  dire  l'A  ,  furono  riguardati  dal 
celebre  tìsico  Humboldt,  cime  una  spe-ie 
di  anatomia  geografica  dell'aulico  (ino- 
rale grossetano. 

La  prima  peraltro  delle  cinque  epoche 
ivi  segnalala,  uon  risalendo  più  indietro 
del  secolo  IV  dell'Era  volgare,  perché  de- 
sunta dalla  Tavola  Peulingeriaua,  e  con. 
tegnentemente  avvinandosi  essa  all'eia 
di  Ruttilo  Numaziano,  che  navigò  per 
cotesti  mari  nella  >econda  decide  dopo  il 
400,  lascia  per  avveutura  una  lacuna  da 
riempire,  come  fia  ,  segnatamente  quella 
dal  tempo  almeno  della  Rep  romana  fino 
all'autore  della  Tavola  Peulingeriana. 

Poche  autorità  invero  ci  tono  rimaste 
per  dedurre  dello  stato  e  della  figura  che 
il  Padule  di  Castiglione  aveva  ao  tecoli 
fa;  dondechè  è  giuoco  forza  concludere 
col  P.  Xiineues ,  che  qualora  si  votes»e 
sapere  qual  foste  al  tempo  de'  Romani 
l'antica  estensione  del  Lago  Prelio ,  la 
sua  profondità,  il  suo  livello,  e  limili 
altre  circostanze,  sarebbe  assai  difficile  iti 
tanta  distanza,  che  anzi,  quasi  impossibile 
decifrarlo  con  sicurezza. 

Sennonché  trovando  noi  gli  avanzi  di 
un'antica  via  romana  sul  capezule  del 
Tomliolo,  fra  la  borea  d'Ombroiie  e  la  fiu- 
mana di  Castiglione,  avanzi  dei  quali  fa. 
cevano  testimonianza  i  fraudi  lastroni  che 
ters irono  di  massicciala  a  quella  via  mi- 
litare, slati  tolti  non  é  gran  le  npo  di  là 
ad  oggetto  d'impiegarli  ad  altri  usi,  ai* 
sicurali  di  ciò,  svegliasi  l' istinto  di  peti- 
fare,  che  la  libera  comuuicazione  fra  il 
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mare  e  II  Lago  Pretto,  sino  dai  tempi 
delta  Rep.  roma  oh  fosse  meno  aperta  e  spa- 
xiosa  di  quello  che  si  potrebbe  senza  di 
tale  nonna  immaginare. 

A  coletto  fatto  aumenterebbero  qualche 
-peto  le  parole  del  vecchio  Plinio,  il  quale 
nella  sua  istoria  (Lib.  Ili  C  5.)»  sembra 
che  qualifichi  per  fiume  lo  sbocco  in  mare 
del  Lago  Pretto,  dote  dicci  Uiac  Amnes 
Prilis,  max  Umbro  naaigiorum  cu  pax. 
L'aver  egli  designato  lo  sbocco  del  Lago 
Prile  col  plorale  di  Amnes,  darebbe  im- 
pulso ad  interpretare  col  P.  Ximenese  col 
Santi ,  che  quella  laguna  avesse  avuto  la 
sua  comunic4zionecol  mare  mediante  più 
emistarj,  i  quali  col  progredire  dei  secoli 
poterono  restare  ostrutti  e  colmali  dulie 
maree  o  dalle  terrestri  alluvioni ,  eccet- 
tua to  l'emissario  superstite  della  Fiumara 
di  Castiglione. 

All'Art.  Oaatnr.LO  discorrendo  del  suo 
Stagno  tatto,  dissi,  che  il  Lago  Pretto,  ora 
Padule  di  Castiglione,  era  stato  un  fondo 
di  mare,  rimasto  poi  insenato  da  quella 
specie  di  baja  o  lingua  di  terra  che  dalla 
bocca  d'Omhrone  alla  Fiumara  di  Gisti- 
glione  si  distende  in  una  larghezza ,  la 
qnale  diminuisce  in  ragione  diretta  della 
distanza  dalla  foce  del  fiume. 

Quindi  aggiungeva,  come  il  Tombolo 
fra  la  torre  di  S  Rocco  e  il  canale  d  Ca- 
stiglione rappresenti  attualmente  una  >[>«■- 
eie  di  penisola  pianeggiante  e  arenosa, 
posta  fra  il  mare  e  lo  «tesso  Padule,  a 
airailitudine  del  promontorio  Circeo,  il 
quale  si  specchia  davanti  alle  Paludi  Pon- 
tine, e  nella  guisa  che  figura  il  Promon- 
torio Argentare  che  si  alza  fra  lo  Stagno 
di  Or  betel  lo  e  il  mare  Mediterraneo. 

Infatti  all'occasione  degli  scavi  nei  lem- 
pi  scorsi  e  modernamente  ancora  Intra* 
presi  per  costruzione  di  cenili  nei  con. 
torni  del  Padule  di  Castiglione,  oltre  la 
qualità  del  snolo  salmastroso,  furono  tro» 
vati  sotto  il  letto  attuale  degli  strati  di 
aabbia  ricchi  di  testacei  marini. -~mVed.  V 
Art.  Gansarro  Comunità,  Voi.  Il,  pag.  546. 

Attualmente  il  letto  del  Lago  Pretto 
ridotto  a  padule  è  lutto  infeltritodi  pian- 
te acquatiche,  con  fondo  ineguale  e  basso, 
qualora  si  eccettuino  pochi  punti,  i  quali 
servono,  dirò  cosi,  di  Taloeg  al  bacino 
palustre,  la  dove  ne"  tempi  addietro  esi- 
aleva  un  fondo  permanerne  coperto  da 
una  specie  di  Lagaccioto. 


Esaminando  ciò  che  fn  detto,  special- 
mente da  Plutarco  e  da  Cicerone,  rispetto 
alla  Maremma  toscana,  ti  viene  a  cono- 
scere ebe  il  suo  territorio  negli  ultimi 
tempi  della  repubblica  roma  ti  a  era  pos- 
seduto dalle  più  polenti  famiglie  patrizie, 
le  quali  abusando  dei  loro  mezzi  avevano 
carpito  ai  deboli  quasi  tolte  le  piccole  pro- 
prieià  lasciando  P  Italia  spogliala  lT  uo- 
mini liberi.  Quindi  avvenne  che  Tiberio 
Gracco  nel  recarsi  a  Nuioanzia,  vide  i  cam- 
pi drll'Etruria  marittima  in  gran  parte 
decerti,  e  che  que'  pochi  agricollori  e  pa- 
stori ivi  stanziali,  ermo  tutie  persone 
barbare  f.itte  venire  d'oltremonii  in  Ita- 
lia ;  talché,  soggiunge  Plutarco,  venne 
allora  in  capo  a  Tiberio  di  voler  la  legge 
agraria,  la  quale  fu  ni  due  fratelli  Grac- 
chi principio  di  mali  infiniti.  —  (  Plu- 
tsbcb.  in  vita  Tiberii  et  Cafi.  ) 

Ciò  accadeva  poco  innanzi  che  Cicero- 
ne drolauvisse  in  Senato  la  sua  Filippica 
seconda  contro  Marcantonio  e  che  pren- 
desse le  difese  di  Milane,  uccisore  di  C Io- 
dio; due  documenti  per  avventura  confa-  * 
centi  ad  attestarci,  che  a  quell'epoca  una 
gran  parte  «lei  territorio  Rosellano  appar- 
teneva al  senatore Clodio.  Per  dimostrare 
poi  la  prepotenza  di  quest'ultimo,  il  con- 
sole oratore  non  solo  credeva  mal  sicuro 
il  passaggio  per  la  via  Aurelia  di  un  cor- 
riere da  spe>lirti  al  proconsolo  D.  Bruto 
a  Modena,  siccome  egli  aveva  fallo  rilevare 
nelle  sue  Filippiche,  ma  nell'orazione  prò 
Milane  inveiva  contro  lo  slesso  Clod  io  prr 
la  soperchieria  usata  al  cavalier  romano  T. 
Pacuvio  perchè  questi  si  era  ricusalo  di  ce» 
dargli  un'isolella  in  mezzo  al  LagoPrelio. 

Ora  quell'  isoletla  non  altrove  fia  da 
cercarsi  che  nei  contorni  del  Padule ,  e 
non  più  1  coro' io  ad  esempio  degli  altri  la 
designai)  nella  collina  della  Badia  ai, 
Fanoo,  la  qual  collina  trovasi  quasi  due 
miglia  lungi  dal  Padule  di  Ca  ti  gliene. 

All'Art.  Paovl*  [Pterg  di)  ho  già  av- 
vertilo che  l<«  Badiola  in  Lacu  Prelio  non 
è  la  Badia  al  Fango,  di  cui  discorsi**  «10 
Art;  e  che  la  Badia  al  Fango  non  è  in 
una  penisola  fra  i  marassi  del  lago  con- 
vertito in  padule.  Conserva  ben»i  il  nomo 
di  Badiola  una  collinetta  accosto  al  Pa- 
dule di  Castiglione ,  dove  si  vedono  lui 
torà  alcune  vestigia  di  antiche  fabbriche 
con  nna  cappella  ,  supposta  dal  P.  X ime- 
ne* r  antica  Pieve  di  Padule. 
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*L»  quale  eollinotia  «11* et^  di  Cicerone 
dovrv*  retare  isolata  in  messoal  Padul-, 
già  Lago  Prette,  come  resta  lultor.i  d' in- 
verno, ad  onta  <lf- 1'  inlcrruiiciil  i  or  cai  io- 
nati  dalle  alluvioni  delle  fiumaue  Sodata, 
Bruna,  Fotta  ed  altri  scoli  e  coni  d'acqua. 

Ipgi  iiij  ni  qui  la  nolizia  che  a  poca 
distanza  dalla  Badia  al  Fango  esislono 
delle  tracce  «li  una  strada  antica  vicinale, 
che  verisìmilmenle  conduce**  al  castello 
romano  di  Colonna,  e  che  sembra  fos>e 
una  diramartene  della  ri»  Aureli.!,  la 
quale  ultima,  come  Jìj««  ,  pacando  per 
il  Tombolo,  f>are  rbe costeggiasse  iuferior* 
mente  il  Lago  Pretto. 

All' Art.  Badiola  al  Faroo  fu  scritto, 
che  </ojm>  una  immensa  lacuna  ili  circa  g 
secoli  il  primo  barlume  di  questo  Padule 
di  Cattiglione  della  Pesca/a  si  ritrova 
in  un  diploma  concesso  ilall'lnip.  Lodo- 
t  ir.  Pio  alla  badia  di  S.  Antimo  in  Val- 
d'Orcia,  mercè  cui  quel!*  imperatore  nel 
71 5  donò  alla  badia  predetta  non  sola- 
mente una  gran  parte  del  lerri  torio  costi-» 
luenle  l'attuale  comunità  di  Monta  lei  no, 
ma  ancora  una  porzione  dei  monti  .li 
Tirli  sino  alla  colliri  1  della  Badia  al  Fan- 
go, e  dal  Fango  per  la  falle  dell' /IV/iy»Jo 
fino  allo  Stagno,  vale  a  dire  sino  al  Pa. 
dui*  di  Ga-A»«lione. 

"La  (\\\*\  contrada  donala  co)  privilegio 
Imperiale  predetto  fu  designala  nell'or* 
dine  seguente:  F  r  alia  parte  contro  orri- 
de itera  per  gif  per  summitatem  Monti* 
Tirli  deteendente  usque  ad  Lutum  ;  de 
Luto  ad  Vallem  Impiam  (Val  •d'Ampio 
posta  davanti  U  Bit  Ha  ai  Fan^o);de  fai- 
le  Itnpia  ad  Laterbe  (sic  ,;  de  Laterbe  oenit 
in  mare.  Deinde  jurta  litui  maris  pervertii 
ad  locum  ubi  Stsaxat  in  mare  miltit, 
(cioè  a  Castiglioadella  Pesca  j;i  atoue  cura 
ipto  Stagno,  et  barcariit  tuit.  E  t  ilio  lo- 
co  pervenir  ad  ttrrant  S.  Laurent ii,  con 
quel  che  se» ne. —  All'  Ari.  G»os»«to  Co 
munita  dissi  a  questo  rapporto,  che  per 
terra  di  S.  Lorenu)  qui  fia  da  intendersi 
il  Tombolo,  si»  stalo  posseduto  dalla  cat- 
tedrale di  Rotelle,  ch'era  dedicala  a  S. 
I/>reozo.  —  Fed.  Asino  (Vai.  d  ),  Badiola 
aL  Paago,  LiTTOB4La  Toscano  e  Paovlz 
(Pur*  di). 

Dalle  e-pre««ioni  pertanto  del  diploma 
di  Lodovico  Pio,  sembra  manifesto,  che 
il  Lago  Prelift  sino  almeno  al  secolo  IX 
fa  appellato  Stagno,  e  clic  allora  esso  nou 
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avevi!  che  un  solo  emissario. quello  stesso 
che  nei  secoli  anteriori  era  stato  segnalalo 

d.i-.'li  scrittori  degl'itinerari  col  vocabolo 
comporto  di  Sale-  Bruna,  chiamalo  adesso 
Fiumana  di  Cattiglione. 

Della  Petcaja  di  Castiglione  incontrasi 
una  delle  più  auliche  memorie  in  altro 
privilegio  concesso  nell'anno  io5t  dall' 
Imp.  Arrigo  III  alla  badia  di  S.  Antimo, 
col  quale  venne  Confermato  alla  medesima 
nou  solo  lutto  ciò  che  era  staio  donalo  dal- 
l' Imp.  Lodovico  Pio,  ma  anche  molti  al- 
tri beni,  coi  qu.ili  fu  aumentilo  il  p  iti  inu  - 
mo mediante  il  padronato  di  varie  chie- 
se ;  fra  le  quali  eravi  compresa  la  chiesa 
di  .V  Giovanni  in  Pitcaria,  quella  chiesa, 
vale  a  dire,  che  poi  divenne  pieve  di  Ca- 
stiglione delia  Pescaja.  —  Fed.  quest'ul- 
timo Art. 

Ala  il  Lago,  o  Stagno  Prelio,  già  ame- 
no e  sano,  essendosi  di  mano  in  m  ino  per 
caini*  d'interrimenti  convertilo  in  padule 
ineguale  di  fondo,  torbido  e  fangoso,  lun- 
gi dall'olTrire  ai  possessori  della  già  deli- 
ziosa i  solfi  ti  di  Pacuvio  un  soggiorno  gra- 
devole e  salubre,  produceva  danni  im- 
mensi alle  circostanti  campague,  infer- 
mità endemiche  e  pericolose  a  chiunque 
Colà  nella  Calda  stagione  avesse  preleso 
l'antico  esempio  di  Pacuvio  e  di  Clodio 
imiti  re. 

Del  deterioramento  progressivo  di  cote- 
sto pad u le  e  della  pianura  adiacente  ne' se- 
edi  bassi  mancano  documenti  confacenti 
a  dimostrarlo,  tostochè  siamo  sprovveduti 
di  autorità  autentiche,  e  quelle  che  si  po- 
trebbero citare  somministrano  poche  e 
deboli  induzioni  desunte  da  scrittori,  i 
quali  vissero  in  epoche  troppo  dislauti 
dai  fatti  cui  appellano. 

Cognizioni  più  politi  ve  cominciano  col 
secolo  XIV,  Fra  le  quali  non  è  da  omet- 
tersi una  scrittura  del  10  |(iusi.  1  335  re- 
lativa a  un  contratto,  col  quale  il  Comu- 
ne ili  Castiglion  della  IV-nja  prese  in 
affìtto  per  anni  quadro  dal  Comune  ili 
Grosseto  la  in.  t  i  per  indiviso  della  pesca 
del  Lazo  di  Castiglione  mediante  l'an- 
nua responsione  di  cento  fiorini  d'oro.—— 
(  Aacn.  Dipi..  San.  Raleffo  dell'  Ai  sunta 
jv°  07.  e  Kalcffo  nero  jv.°  6i.) 

Inoltre  merita  di  esser  conosciuto  il 
sunto  di  una  relazione  scritta  nel  1  53i  da 
Baldassarre  Peruzzi  architetto  ispettore 
alalo  invialo  dallat  Signoria  di  Siena,  nel- 
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le  Maremme  di  Grosseto  e  Orbetello,  in 
cui  egli  rende  conto  della  tua  ispezione 
cosi:  «  Ancora  sono  stato,  dicera  il  Pe- 
ruzii ,  alta  Torre  delle  Saline  di  Gros- 
seto dove  ho  veduto  quanto  «ia  grande  il 
danno  che  fa  il  Lago  di  Castiglione  della 
Pescaia,  che  ha  prima  di  tutto  impedito 
quest'anno  il  non  poter  «cimare  alle  sa- 
lirne basse,  per  a  ver  traboccato  e  mandato 
perfino  nel  fiume  Ombrone ....  E  nel  ri- 
torno a  Grosseto  facemmo  la  vii  conti- 
nuamente infra  i  campi  che  inonda  e  j:ua. 
sia  il  detto  Lago,  e  nei  campi,  per  anco 
dove  non  è  arri  rato,  amora  quelli  inon- 
derà se  non  si  provvede,  perchè  il  detto 
Lago  inonda  circa  miglia  otto  per  il  lun- 
go, e  in  largo  rirva  miglia  cinque,  talché 
impedisce  la  maggior  parte  de'  buoni  cam- 
pi da  sementa,  e  tutte  quelle  terre  intor- 
no al  Lago  ne  patiscono  gran  detrimen- 
to S«cebè  le  SS.  VV.  MM.  pensino 

alcnn  modo  per  evitare  un  Unto  danno. 
Il  modo,  secondo  il  parer  mio,  si  è,  che 
si  tengano  continuamente  le  cateratte  del- 
la parata  (ca  I  Ione  i  detto  Lago  aperte, 
altrimenti  non  facendolo  infra  5, 06. inni 
•I  più  *arà  ripieno  al  tutto;  né  si  potrà 
più  pescare  né  seminare  i  campi  ;  onde- 
chè,  dando  la  sua  via  alle  acque,  si  potrà 
pescare  del  pesce,  e  ricoglier  del  grano 
ec  —  (Gati  ,  Carteggio  inedito  di  Arti- 
sti,  Poi.  II.  Docum.  180.1 

Non  starò  qui  a  ripetere  ciò  che  fu 
detto  all'  Art.  Cicticcio*  ocllx  Pi. se» j* 
rapporto  all'i  -trumento  del  so  genn.  1 558, 
mercè  cui  la  Granducheua  Eleonora  di 
Toledo  moglie  di  Cosimo  I  fere  acquieto 
dell'Isola  del  Giulio  e  diC*«ligIion  della 
Pecaja  r  ni  Jr  loro  giurisdizioni;  nè  ri 
pelerò  ciò  che  fu  aggiunto  nWArt.  Gaos- 
acro  (Voi.  Il  pagg.  534  538)  relativamen- 
te alle  vaiie  operazioni  idrauliche  state 
iu(rapre»e  nella  Maremma  grossetana,  o 
intorno  al  Padule  di  Castiglione  soUo  il 
governo  Mediceo,  e  quello  della  Imp.  Casa 
A u Iro-Lorenese  felicemente  regnante;  a 
putire  cioè  dal  i534  fino  all'anno  1837. 
Duiidecbè  ora  non  reslerebbe  altro  da  ag- 
giungere su  questo  rapporto  se  non  ciò 
che  manca  a  <\ nell'articolo,  il  al  i837  a  tutto 
il  18(0,  desumendolo,  come  allora  mi  fa 
concesso,  da'  fonti  genuine  e  sta  autorità 
competenti  ed  ofliciali. 

»  Il  padule  di  Cadigliene  della  Pescaia 
riguardato  giustamente  come  il  priucipal 
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centro  d'infezione  delle  Maremme  tosca- 
ne deve,  come  è  noto,  e  come  si  disse  al- 
trove, riempirsi  coll'artifizio  delle  colma- 
te, traendo  profitto  dal  deposito  del  limo 
dei  natorali  suoi  influenti  torbidi,  e  prin- 
cipalmente  da  qnello  dei  due  eanali  a 
quest'oggetto  derivati  dal  vicino  e  po- 
tente fiume  Ombrane,  appellati  perciò 
Canali  Diversivi. 

Varj  lavori  per  accelerare  questo  gran 
resulta  mento  sono  slati  eseguiti  oltre  quel- 
li già  indicati  nel  precedente  articolo 
Gaossiro,  Comunità. 

Sono  fra  le  più  importanti  opere  da 
annoverare,  il  rialzamento  delle  due  stec- 
caie all'imbocco  dei  Canali  Diversivi  che 
insieme  all'azione  di  opportuni  dentelli 
tende  presentemente  ad  introdurre  in 
quelli  alvei  molto  maggior  copia  di  pri- 
ma di  acque  torbide.  Quindi  la  erezione 
di  due  lunghi  argini  traversanti  il  Padule 
per  servir  di  ritegno  alle  acque,  sicché 
spinte  verso  le  gronde  possano  produrre 
regolare  la  colmazione,  e  disporre  le  no- 
velle lerre  in  quella  pendenza  che  si  con- 
viene per  aver  poi  felice  lo  scolo.  —  È  stato 
inoltre  aperto  un  nuovo  emissario,  che 
ha  la  denominazione  della  vicina  batteria 
di  San  Lropoldo,  con  foce  nel  mare,  nel 
qnale  emissario  confluiscono  alcuni  dei 
maggiori  scoli  della  pianura  di  Grosseto, 
il  rifiuto  del  mulino  del  Pomicino  e  delle 
foglie  di  quella  città  rinfrescate  da  un 
acqua  sempre  corrente.  Inoltre  esso  riceve 
le  acque  di  colmata  dopo  però  che  tono 
siale  chiarificate  nel  gran  recinto  delle 
cod  dette  paJulìne;  la  cui  suprrficie  per 
lungo  tratto  è  dallo  stesso  emissario  ester- 
namente lambita  di  fianco  alla  via  regia 
da  Growlo  a  Cut  igl  ione.  —  Finalmente 
sono  slati  ampliali  e  vanno  tuttora  artifi- 
cialmente ampliandosi  e  profondandosi 
tanto  rimbocco,  quanto  l'alveo  del  primo 
Diversivo  tf  Ombrone  collo  stesso  fine  so- 
praindicato, di  aumentare  cioè  alle  col- 
male il  tributo  delle  torbe  d'Ombrane, 
oggi  che  l*a  vantali  colmazione  delle  gron- 
de a  levante  concede  di  protrarre  il  corso 
dei  detti  Diversivi  più  avanti  nel  Padule, 
ove  gli  alvei  dei  suoi  due  emissari  inter- 
ni ,  cioè  la  Fiumara  di  Castiglione  e  la 
foce  di  San.Leopoldo ,  sono  ridotli  in  tal 
condizione  da  poter  prontamente  smaltire, 
dopo  depurala,  una  maggior  quantità  di 
acqua. 
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Questa  prof  raiionr.  che  «tri  effetto  nel 
corrente  nono  1841  attraverso  alle  alla- 
«inai  fi*  operale  dagli  alvei  istessi  che 
anno  ila  prolungare,  porge  il  bene  di  rr- 
alituire  qiunio  prima  aH'agricoltora  le 
bau*  terre  tempora  riamente  occupate  per 
rialzarle,  e  porre  allo  «coperto  ed  a  frullo 
un  Tasto  spazio  ili  suolo  affitto  nuovo. 

La  superficie  cumulala  di  terreni  acqui- 
stali, e  eosti  wieuii  il  prioto  recinto  di  col- 
atala, viene  approssimativamente  giudi- 
cata capace  della  semrntv  di  oltre  a 00 
moggia,  vale  a  dire  4800  st  »/a  di  grano. 

Olire  af  bonificamento  cosi  rompilo  del 
primo  recioto,  é  «tato  dagl'idraulici  re- 
centemente verificato  che  ha  pure  progre- 
dì/» assai  il  recinto  secondo  nel  suo  ri  ti 
zaraenlo,  e  che  è  mollo  al  di  là  di  questo 
V  estensione  oggi  coperta  dai  depositi  del 
limo  d'Ombrane,  il  quale  portalo  dalla  cor- 
rente attraverso  ai  recinti  primi  sino  agli 
inferiori  e  al  Padule,  ha  vistosamente  spio- 
to i  su'  i  limiti  più  innanzi  di  quelli  che 
erano  stati  dai  rrspellivi  idrometri  con  pre- 
cise mi  «ore  nell'anno  1 8  38  riscontrati  ». 

PI  DUI. E  01  COLT  A  NO.  —  Ved.  Ban- 
dita, e  Pisa  Comunità. 

P adi  te  pi  FéLKfA.  —  Vtd.  Falesia, 
e  PioMBiao  ,  Comunità. 

PVllULF.  di  FUCECCHIO  in  V.l  di- 
Wievole^*°u/tts  Utcianae,  Lncns  FicecUn- 
sis  ,  e  talvolta  Lotus  F.'crnsit).  —  Qur. 
sto  risiamo  di  acque  ebe  «temici  da  >etl. 
a  «c<>.  per  circa  mig/.  6  j ,  mentre  la  mag- 
gior sua  fsrghezza  nella  parte  supcriore 
non  oltrepa«sa  le  due  miglia,  abbraccia 
nella  sua  totalità  una  superficie  di  8  io  9 
miglia  quadrate.  —  Chi  prestò  fede  al 
fa  I  «••  derretodel  re  Desiderio  «coperto  da 
Fr.  Aiinio  appellò  il  padule  di  Fucecchio 
L-tcus  Fort nsi s  ,  come  fosse  stalo  posse- 
duto da  una  qualche  colonia  della  Foci- 
de.  Ma  ,  ossia  che  coletto  spagliaroento  d' 
acque  drlla  ¥a|-di    Nievole  chiamare  si 
■soglia  un  lago,  benché  esso  sia  artefatto, 
ossia  che  ii  appelli,  com'è  realmente,  pa- 
dtJf ,  ce» lo  è  die  ari  secoli  anteriori  ed 
anche  in  quelli  immediatamente  succes- 
si»! al  mi'le  nontn  lago,  quando  si  ap- 
pellava Guteiann,  0  Ustiona.  —  La  più 
aulica  memoria  riferibile  al  padule  di 
Useiana  trovai  naif  atto  di  fondazione 
oVIla  ba  Isa  di  S  Pietro  a  Palaizudo  pres- 
so il  Cast,  di  MoMeverdi.  quando  nel  7S4 
vFaJ/redo  Ottbile  pisano  fra  i  molti  beni 


•parsi  per  la  Toscana  da  esso  lui  assegni- 
ti alla  badia  predella,  vi  comprese  una 
porzione  di  sostanze  situate  ad  Arsici  ola, 
et  prato  j'uxla  padule  Auctione  (  Auctia- 
ne)  ec.  —  Interpreto  V Auctione  per  Au~ 
diane  [lisciane),  piuttosto  che  padule  U- 
gioite,  fosso  che  attraversa  il  suburbio  set* 
tentrionale  di  Livorno,  stante  che  nel  do- 
cumento del  754  è  falla  anco  menzione 
di  un  luogo  appellato  Arsicciali  esi-tenle 
tuttora  lungo  la  Gusciuna.  È.  altresì  vero 
che  lungo  il  fi.  Serchio,  presso  la  pieve 
di  Arena  vi  era  un  padule  con  nitro  luogo 
di  Arsiccia  rammentati  in  un  diploma 
concesso  nel  1  1 58  dall'Imp.  Corrado  II  alla 
chiesa  maggiore  di  Pi«a. —  Ved.  Auiccioli. 

In  termini  assai  più  chiari  si  nomina 
l'Utciana  palustre  in  110  istruiscalo  ro- 
gato in  Fucecchio  lì  18  ott.  11 14,  mercè 
cui  il  oolaro  Alberto,  nella  qualità  di 
esecutore  testamentario  del  defunto  eoo  le 
Ugo  figlio  del  fu  C  Uguccione  di  Focec- 
chio,  consegnava  per  3 00  lire  al  commis- 
sionato da  Rodollo  Vesc.  di  Lucca  la  metà 
del  poggio,  borgo  e  corte  di  Fucecchio, 
più  la  mdà  del  Cast,  e  corte  di  Jlusì- 
gnano  e  deli Utciana,  della  corte  di  Ma*sa 
Piscatoria,  di  quelle  della  Cerbaja  e  del 
Galli-no,  del  raslellu  e  corte  di  Sfonfr- 
Falconi,  della  falle  d'Arme  e  del  Porto 
d'Arno.^ (  Menna.  Lucca.  T.  IV.  P  II.) 

Dal  trovare  ivi  nominala  1'  Useiana 
presso  la  corte  di  Stassa  Piscatoria,  di- 
versamente da  quella  porzione  che  poi  si 
appellò  Canal  di  Gusciuna  e  che  allora 
portava  il  vocabolo  di  fiume  Arme,  e  dì 
Paf-d'Arme  la  contrada  percorsa  dalla 
medesima  tra  i  colli  delle  Cerbaje  e  il 
Val-l'Arno,  si  viene  meglio  a  comprende- 
re come  il  padule  chiamato  poi  ili  Fucec- 
chio corrispondesse  al  corso  dell't/reia/ia 
superiore  al  Punte  a  Cappìano  e  alla  pic- 
cola g  ioga  n  a  ilei  le  Cerbaje.  —  Ved.  gli 
Art.  Anne,  a  Maria  (S.)  a  Moirra. 

Che  se  la  porzione  inferiore  del  fi.  Nie- 
vole, denominata  Useiana,  all'occasione 
delle  aue  escrescenze  nei  primi  secoli  do- 
po il  nul  e  spagliava  nel  bacino  che  poi 
evo  pò  il  padule  di  Fucecchio,  non  per 
quello,  al  «ecolo  decimo  VUscìaua cessava 
di  esser  fiume  — Ciò  è  dimostralo  fra  gli 
altri  documenti  da  una  membrana  del  14 
nov.  949  relativa  ad  una  enfiteusi  di  beni 
spellami  alla  eh,  di  S.  Frediano  di  Lucca, 
coi  quali  era  compresa  la  metà  di  un  casali- 
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no  ilare  fa  !•  eh.  «li  S.  Natta  rio  prope  Fla- 
vio fu  nana.—  \, rr.cn.  T.  V  P.  III.) 

Che  te  la  eh.  di  S.  Nazzario  distratta 
»«l  949.  e  P°»  rifatta,  corrispondeva  al 
S.  lattario  delle  Cerbaje  dote  fu  un 
ospizio,  e  previo  le  cui  rotine  fu  eretta 
nel  i63g  l'attuai  chiesa  p  <rr.  della  Ma- 
donna della  Querce,  ne  conseguita,  che 
il  bacino  percorso  attualmente  dal  Canal 
maestro  superiormente  a  Ile  Gal  le  del  Ponte 
a  Cappi  a  no,  e  che  si  avvicina  al  luogo 
dote  fu  la  eh.  di  S  Nattario,  ora  detto 
Serenar  a,  era  lo  stesso  fiume  della  Ufria- 
no.il  quale  dopo  aver  accoltoli  torr.  Borra 
e  le  d  iie  Per  eie,  aveva  già  cambialo  il  no- 
me di  Nievole  in  quello  dell'  Usciana. 

All'Art.  Gbsciak*,  fu  indicata,  come  una 
prova  dell'antico  spagliamento  delle  sue 
acque,  una  deliberazione  dei  reggitori  di 
Lucca  del  1*79,  che  obbligava  le  comu- 
nità limitrofe  al  corso  dell'Usciana  a  com- 
perare e  distruggere  lutti  gli  edittai  di 
mulini,  ritegni,  pescaje  e  altri  ostacoli 
che  allora  ivi  esistevano  a  danno  delle 
vicine  campagne,  oltreché  «'inibiva  di 
mai  più  riedificarli  sullo  stesso  fiume. 

Qualora  mi  si  dicesse,  che  colata  delibe- 
razione ri  feriva  a  Ila  sezione  iuferioree  non 
■Ila  superiore  della  Gusciana,  voglio  dire, 
alle  Coro,  frontiste  fra  essa  e  l'Amo,  esibì 
rei  altre  prore,  le  quali  a  parer  mio  non 
lasciano  dubbio,  che  sino  dal  see.  XII,  an- 
che nella  parie  superiore  «Iella  slessa  fiu- 
mana, furono  colmile  e  bonificate  delle 
campagne  soggellealle  alluvioni  della  Gu- 
sciana tanto  dalla  partenccidenlalequanto 
dal  lato  orientale  «lei  Padule  di  Fu.  ce- 
rino. Dì  ciò  fa  testimonianza  per  tulli  il 
primo  scrittore  degli  Annali  lucchesi,  To- 
lomeo, tostochè  *1l*aniM  1  l8a  egli  avvila, 
che  il  Com.  di  Lucca  fece  collazionare  ■ 
profitto  della  repubblica  tutte  le  terre  col- 
male e  abbandonate  dal  padule  di  Latta- 
no, dalla  Gusciana  t  dalla  P escia  e  dal 
padule  di  Setto. 

Infatti  mentre  la  Pe  ri*  portava  «orbe 
dallato  di  pon. ,  la  Nievole  dalla  parie 
di  lev.  bonificava  le  campagne  di  Mon- 
«unimmo.  La  terta  parte  del  te  quali  ulti- 
me  colmile,  nel  t*<6,  fu  aggiudicata  alla 
n>en«a  vescovile  di  Pisloja;  dondechè  io 
penso  che  da  ciò  acquietasse  nome  «li  Ter- 
so il  Canale  omonimo  che  sotto  la  Nievole 
percorre  la  tenuta  della  perciò  del  Terso 
—  Ved.  l'Art.  Morscssmaro,  Comunità. 
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A  buon  diritto  pertanto  Giovanni  Tar- 
gioni-Toizelti  discorrendo  della  Val-«li- 
Nievole  diceva:  che  tutte  le  acque  di  cote- 
sta  valle,  distribuite  in  varii  canali,  op- 
pure in  fiumicelli  maggiori  e  minori,  ti 
vanno  a  scaricare  in  un  ampio  alveo  o 
ricettacolo  comune  che  anticamente  dice- 
vaùGuscian'a,  in  oggi  si  addi  manda  Lago, 
m  i  pio  comunemente  Padule  di  Fucec- 
chio, donde  unitamente  con  altre  sorgive 
che  scaturiscono  dal  di  lui  fondo  tra  hoc 
cano  nella  Gusciana  al  Ponte  a  Cappiano. 

Non  si  può  bene  assicurare,  dice  lo 
stesso  scrittore,  quale  sia  stati  la  facci* 
«li  questo  pde*e  ne'lerapi  antichi  ;  ma  dal 
velere  che  i  castelli  della  Val  di-Nie»ole 
furono  tulli  nel  tempo  di  mezzo  fabbri, 
cali  sulle  pendici  delle  colline  e  de'mon- 
ti,  a  buon  diritto  si  può  congetturare  che 
la  pianura  sia  stata  sempre  palustre.  — 
Frattanto  uno  de' confini  naturali  della 
Val- li -Nievole  figurò  costantemente  in 
quel  ridosso  «li  colline  ebe  da  Fucecchio 
si  e<lendono  fino  all' Altopascio  col  uoroe 
di  C erbaf e.  —  (Ta  anioni  Tozzctti,  Sopra 
le  cause  e  sopra  i  rimedi  delVMn salubrità 
<T  aria  della  Val-dì -Nievole  T. 1.) 

Che  poi  la  Campagna  a  pie  delle  colline 
settentrionali  di  Fucecchio  nel  sec.  XIII 
fosse  anni  che  nò  palustre  e  uliginosa,  lo 
assicurò  Ri-ordano  Marespini,  allorché; 
discorrendo  dell'oste  ghibellina,  la  quale 
nel  settembre  del  isj6i  corse  da  Firenze 
nel  VaWArno  inferiore  per  soggiogare  I 
paci  del  cootadodl  Loccafdice  •  che  costà 
assediò  il  Cast,  di  Fucecchio  dov'era  il 
fiore  de' Guelfi  di  Toscana,  e  steltonvi  i 
Ghibellini  per  nnmese.eperbnona  gente 
che  dentro  v'avea,  e  per  grande  aquazone 
del  terreno  d'attorno,  male  si  polè  usare, 
sicché  convenne  che  si  partissono,  e  non 
l'ebbono.  »  —  {litor.  Fior.  C«p  171). 

Realmente  né  anche  negli  statuti  di 
Fucecchio  riformati  nel  dicembre  dell'att- 
uo 1 3  3o,  allorché  quegli  abitanti  si  sotto 
misero  al  dominio  della  Rep.  Fior.,  nep- 
pure in  qu«'Hi  vien  falla  menzione  ili'**-* 
enn  modo  dei  Padule  di  Fuosce&io.  — 
Non  fia  peraltro  da  dirsi  lo  Messo  dopo 
che  nel  i33q  furono  rifatti  gli  edilizi  sulla 
Gusciana,  mentre  gli  antichi,  come  si  è 
avvisato,  nel  1279  per  ordine  della  Rep. 
di  Lucca  erano  stali  demoliti. 

Alle  lagnanze  delle  comunità  frontista 
la  Rep.  Fior,  spesa*  volte  eoudiseese,  nm 
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•\tTetUnte  tolte  laa-ciò  deluse  le  speranze 
di  quelle  popolazioni,  lostochè  non  meno 
di  quattro  volle  fra  il  i33oed  il  i4»« 
fece  «Innolirc  e  poi  di  nuoto  riedificare 
gli  edifizi  e  p*smie,  o  eo7/e,  posle  aura- 
verso  della  Gusciana. 

Contutiociò  se  nel  lungo  corso  di  tante 
vicende  idrauliche  la Gu-ciana  impadula- 
vai,  pure  fino  attor*  non  le  eia  slato  dalo 
il  nóme  dì  Lago  —  Fa  la  prima  «olla 
quando  Neri  dt  Gino  Capponi  commisc- 
ri» de'  Decemviri  dellagurrra, nel  Boapri- 
lr  .Mi'niino  i43o,  in  conformità  di  una 
deliberazione  presa  dai  condoli  di  mare, 
onlinir*  alla  comunilii  di  Fucecchio  di 
chiudere  a  di  lei  carico  la  Gu»ciana  supe- 
riArmenie  al  Ponle  a  Cappiano,  e  il  passo 
«/ri  ponle,  mediante  un  fortilizio  da  in- 
nalzarsi a  sua  difesa.  Ma  non  erano  an- 
cora decorsi  sei  anni  quando  la  Signoria 
di  Firenze  nel  6  marzo  t*35  (  14J6  stil. 
con*.)  approvava  In  seguente  provvigione: 
«  che  per  aver  copia  di  pesce  come  ri  era 
abbondanza  di  pane  ,  vino,  olio  e  carni  , 
per  comodo  della  citta  e  suo  dominio,  si 
dolesse  deputare  5  affidali  detti  del  Lago 
nuovo,  con  l'incarico  ili  far  alzare  una 
pesca j:i  nel  fiume  Gusciana  presso  Fucec- 
chio, perchè  ni  ti  faccia  un  Lago  al  luogo 
detto   Ponte  a  Cappiano,  eoo  calcina, 
ghiaja,  mattoni  ,  pali  ec.  conforma  alla 
peteaj*  de'  Frali  d'Ognissanti  di  Firenze, 
più  alla  però  un  braccio  e  mezzo  almeno 
di  quel/a  che  ri  era  nella  o  no  H*o.  Di 
più  si  ordinava  la  corruzione  di  un  ar- 
gine lungo  il  fiume  Gusciana  per  la  pia. 
cura  di  Facrcchio,  a  partire  d.illa  pe- 
scaia suddetta  verso  i  monti  di  Cerreto, 
della  lunghezza  di  circa  uu  miglio,  allo 
sopra  la  pianura  almeno  due  braccia  e 
mezzo,  e  Urgo  quanto  bisognaste,  per  la 
conservazione  di  della  opera,  con  una  fossa 
appretto  l'argine  verso  l  i  pianura  di  Fu- 
cecchio conte  ai  5  uffiziali  dei  Lago  sem- 
brerà più  espediente.  —  Fu  inoilre  dato 
ordine  di  eseguire  sopra  la  pescaja  del 
Panie  a  dppiano  un  edifizio  da  sega  ad 
•equa,  i>er  segare  i  legni  de' consoli  di 
mare,  destinati  a  fabbricare  nuoti  basti- 
menti, o  riparare  i  vecchi,  come  ancora 
pi-r  segare  qualunque  legno  occorreste.  Di 
più  fu  dichiaralo  che  Unto  il  nuovo  edi 
Azio  a  sega  come  i  mulini  nià  esistenti 
•opra  della  pew:»j;«  (ovvero  ili  pertinenza 
del  Com.  di  Firenze  ».  —  (Taaciom  Oper. 
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cit.  e  Aacn.  Diri..  Fio».  Carte  della  Comu- 
nità di  fucecchio.  ) 

Da  tale  rialzamento  delle  Calle,  per  cai 
il  paduledi  Fucecchio,  ossia  della  Guscia- 
na, cominciò  a  denominarsi  Lago  nuovo, 
ognuno  potrà  comprendere  quanto  terreno 
di  più  restasse  invaso  e  rapilo  alla  colti- 
vazione d.illo  spagliaraenlo  delle  acque 
della  Guxciana  superiore. 

La  sommersione  di  tanti  campi  colti- 
vati e  per  tali  opere  divenuti  palustri 
diede  luogo  verisimilmentc  a  de* clamori 
e  ricorsi  delle  comunità  limitrofe  al  Lago 
nuovo;  per  acchetare  i  quali  clamori,  nel- 
l'anno 1447,  dal  governo  di  Firenze  fu 
ordinato  che  fosse  abbassala  ci  n  a  un  brac- 
cio e  mezzo  la  peiraja  «lei  Ponte  a  Cap- 
piano. Quindi  la  comunità  di  Fucecchio 
con  partilo  del  i4giug.  1  4  5  ■  costituì  pro- 
curatore pei  agire  cotilro  i  maestri  del 
Lago  nuovo ,  e  contro  gli  uffiziali  delle 
carni  c  pesci  del  Comune  di  Firenze  in  una 
lite  acceca  per  essere  stalo  tolto  ai  Fucec- 
chiesi  dagli  uffiziali  del  Lago  il  diritto  che 
avevano  della  pesca  al  Ponte  a  Cappiauo. 

Anche  nel  1  459  erano  naie  vertenze  fra 
la  Com.  di  Fucecchio  e  quella  limitrofa 
di  Lai  eia  no  per  alcune  terre  a  confina 
rasenti  al  Lago  nuovo.  Ad  oggetto  di  ter- 
minare simili  controversie,  essendo  slato 
rimesso  il  giudizio  m-jli  arbitri  ,  quetlt 
nel  a3  luglio  i45g  pronunziarono  lodo, 
che  dichiarava  a  qual  comuuità dovevano 
appartenere  le  terre  in  questione  che  ivi 
furoo  descritte  e  l'issali  i  termini  di  con- 
fine —  (A»ch.  Din..  Fio».  Com.  di  Fu- 
cecchio. ) 

Quella  sentenza  pertanto  dà  indizio 
che  la  pescaja  del  Ponte  a  Cappiauo  dove- 
va essere  slata  abbassala  per  lasciare  all' 
asciutto  delle  terre  limitrofe  alle  due  co- 
munità prenominale.  Ciò  meglio  è  dimo- 
stralo da  una  provvisione  del  a3  »pr.  del 
1471  ,  per  la  quale  dai  dieci  ullìziali  del- 
l'entrale del  Com.  di  Firenze  fu  ordinato 
di  alzare  di  nuovo  la  pescaja  del  Ponte  a 
Cippiano  come  all'anno  1435  ,  recando 
per  ragione,  che  quanta  più  acqua  fosse 
nel  Lago,  tanto  maggiore  e  miglior  copia 
di  pesce  vi  doveva  essere. 

Ma  pochi  me>i  dopo  gli  abitanti  delle 
comunità  di  Val-di-Nie  vole,  avendo  ncla- 
ni.it'»  a  Firenze  per  i  danni  che  ne  risenti- 
vano, la  Siguoria  can  allo  del  19  «eli.  dello 
stasso  anno  comandò,  die  ti  riabbassaste  e 
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ti  riponesse  al  pristino  livello  la  pesca] a 
alle  Calle  del  Ponte  a  Cappiaao, 

Muove  riforme  a  danno  del  paese  ecci- 
tarono nel  i  5oH  nuovi  reclami,  i  quali 
richiamarono  l'attenzione  da' Dieci  della 
balia  di  guerra,  quando  essi  nel  mese  di 
maggio  di  J.tt  anno  ter  mero  all'inde- 
gne, e  Antonio  ila  S.  Gallo,  affinchè  da  Pi«a 
si  recasse  a  Fuc<  echio  per  esaminare  i  biso- 
gnidiquel  Lago,e  riferire  la  sua  opinione. 
—  {  Gate,  Carteggio,  ee.  Voi.  II.  Doe.  45.) 

Finalmente  nell'anno  i5x5  p«r  istru- 
mento  del  1 5  «etlernbre  duona  Alfonsina 
Orsini  vedova  di  Pietro  figlio  che  fu  di 
Lorenzo  de'  Medici,  fretti  «Uri  contratti 
preparatnrj,  avuto  il  consenso  di  Bernar- 
do dei  Fiamminghi  suo  moudualdo,  per 
procura  di  ser  Niccolò  di  Michelozio  Mi- 
chelozci  cittadino  e  notaro  fiorentino,  fere 
transazione  e  concordia  con  tutte  le  co- 
munità della  Val-di  (fievole  che  fronteg- 
giavano col  Lago  nuovo,  ri>petlo  alla  ri- 
partizione  da  farsi  delle  terre  da  >cuo- 
prirsi  mediante  un  progetto  di  essicca  sio- 
ne dello  stesso  Lago.  Le  comuni  là  frontiste 
erano  quelle  stesse  che  confinano  anche 
attualmente  coi  lembi  del  Padule  di  Fu- 
ccchio,  cioè,  Fucecchio,  Montummano  , 
Monte-Bettolini,  Monu-Catini,  Buggiuno, 
Vi  «ino.  Matta  e  Cottile. 

Cinque  giorni  appresso  il  procuratore 
«li  douna  Alfonsina,  ed  i  aimtaci  del  Com. 
di  Faci  cchio  con  la  mira  (dice  il  contratto 
del  so  selt.  tStS)  con  la  mira  di  rendere 
la  salubrità  del Tur  in,  quale  era  ttata  no- 
tabilmente alterata  dai  cottivi  effetti  pro- 
dotti dalle  acque  del  Lago,  con» en nero 
fra  loro  ne' patti  seguenti:  i.*  Che  donna 
Alfonsina  potesse  far  demolire  il  Lago 
suddetto  purché  il  mulino  del  Comune 
di  Fucecchio  situato  al  Ponte  aCappiano 
rimanesse  servibile  senza  pregiudizio  di 
alcuna  ragione  dei  Comuni  di  Firenze  e 
di  Fucecchio;  altrimenti  donna  Alfonsiua 
si  obbligava  rendere  ad  essi  una  giutta 
coropensatione.ee  a."  Che  la  siesta  ma- 
dama dovesse  acquistare  in  proprietà  tre 
delle  quattro  (Miti  di  terreno  che  si  sa- 
rebbero acquistale  col  disstccaroenlo  del 
Lago,  e  die  l'altra  quarta  parie  toccasse 
al  Com.  di  Fucecchio,  riservate  però  le 
ragioni  del  Com.  di  Fireiwe.  3.°  Che  non 
t'intendessero  compresi  nella  coiixentio- 
ne  slessa  i  prati  comunali  per  il  fimo,  e 
ì  terreni  aolili  e  lavorarsi  iuloroo  alla 


gronda  del  Lago  4  °  Che  gli  uomini  della 
comuni  là  di  Fucecchio  avessero  diritto  di 
tagliare  le  legna  di  piatile  non  frutlilerr. 
5."  Che  veruna  peraoua  di  delta  comunità 
non  polesie  essere  molestata  e  riconvenuta 
avanti  qualsiasi  giudice  per  i  danni  dati 
sopra  la  quarta  parte  di  terre  da  acqui- 
starsi per  l'essiccazione  del  Lago;  ma  che 
inlorno  a  ciò  si  dovessero  ossenare  li  sta- 
tuii del  Comune.  6°Che  donna  Alfonsiua 
con  l'alto  presente  veniva  dichiarala  e 
riconosciuta  per  vera  oriunda  di  Fucec- 
chio e  a  tale  effetto  abilitata  a  godere  lut- 
ti i  privilegi  accordali  agli  altri  Fuctc- 
chiesi.  7.  Che  quanto  si  conteueva  in  que- 
sti capitoli  si  estende*se  ancora  ai  succes- 
sori ed  eredi  di  madonna  Alfonsina. 

Colette  convenzioni,  (  cousimi  li  alle 
quali  furono  falle  quelle  con  le  altre  co- 
munità )  tolto  di  »7  seti,  dello  stetso  in- 
no  1 5i  5  vennero  approvatedall'uffizio  de' 
riformatori  della  Rep.  Fior,  con  la  dichia- 
razione: a  che  si  doveste  rimuovere  tutta 
l'aggiuula  falla  in  progresso  di  tempo  (cioè 
dopo  il  1435)  al  Lago  nuovo,  lasciandovi 
però  il  recinto  del  letto  antico. 

Dopo  di  ciò  madama  Alfonsina,  ottenu- 
ta che  ebbe  l'autorizzazione  del  governo 
di  Firenze,  del  quale  era  entrata  nelle 
ragioni  dietro  la  promessa  di  uua  somma 
determinata  da  pagare,  fece  dar  mano  a 
molti  tentativi  per  ristringere  il  perime- 
tro del  lago  ,  ossia  padule  di  Fucecchio. 
Fu  di  questo  genere  l'apertura  di  un  fos»o 
assai  largo  e  profondo  difeso  da  forti  ai- 
giui,  appellato  perciò  il  Fosso  di  Madon- 
na, ad  oggetto  di  reprimere  e  liberare 
dalle  acque,  quando  fossero  eresienti,  i 
terreni  contigui  al  Lago  slesso  e  conser- 
varli asciutti;  tale  pure  fu  l'ordine  di 
vuotare  e  di  allargare  per  molto  tratto  il 
letto  della  Gusciana,  ostia  dell'emissario 
del  Lago  di  Fuceccitio. 

Comecché  da  documenti  pubblici  non 
costi  nuora  <U  altre  operazioni  dirette  allo 
acopo  di  restringere  le  gronde  palustri 
del  Lago  di  Fu<  ecebi",  pure  uelle  canna- 
che  fiorentine  di  Giovanni  Cambi  all'an- 
no i5i8  leggesi,  che:  ■  Madama  Alfonsi- 
na l'aveva  guasto  questo  lago  e  levato  via 
il  muro,  che  ratleneva  l'acqua  al  Ponte  a 
Oppiano  ...  e  venne  a  guastare  le  mu- 
li na  del  Comune  di  S.  Croce,  e  quelle  del 
Ponte  a  Cappiano  • 

Quiudi  ali'auuo  1 5*8,  sullo  di  t  4  o»ag- 
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gin  ,  lo  ile*ao  cronista  dichiara  ,  cht  :  «  si 
»  ti  use  la  seguente  provvisione  «lai  Si- 
■  «duri  della  Rep.  Fior-,  cioè:  «   11  lago 

•  ili  Fucecchio  da  Maria  Allonsina,  donna 

•  che  fu  di  Pirlro  di  Lorenzo  de'  Medici, 

•  che  t'aveva  fallo  Tendere   dal  Comu- 

•  ne  di  Firenze  nell*  loro  tirannide  del 

•  i5i5;per  non  l'aver  pac.aln  Lei  al  detto 
»  Comune  di  Firenze,  »t  restituisca  seni' 
»  altra  deli  Iterazione,  e  coM  ti  osservi.  > 

la  conseguenza  di  ciò  il  padnle  di  F li- 
ce echio,  oltre  i  due  terzi  drlle  terre  acq  lu- 
tiate iutorno  ai  lembi  del  distrutto  Za?£0 
nuovo,  ritornò  al  Comune  di  Firenze,  il 
quale  ne  affidò  la  custodia  agli  ulBziali 
dell*  grascia.  —  Arroge  anche  la  notizia 
di  una  iscrizione  posta  nel  i4ta  di  di- 
cembre nella  facciala  della  chieda  princi- 
pale del  Borgo  a  Buggiano,  sotto  ad  una 
catena  con  anelli  di  leiro  pendente  per  me- 
moria d'essere  itale  disfalle  in  quel  mese 
ed  anno  le  chiuse  e  cationi  di  Fucecchio, 
per  cui  le  catene  di  quelle  calle  ivi  ti  al- 
laccarono.   (Tabgiohi,  Piaggi  T.  V.) 

Ma  caduta  la  Repubblica  stillo  l'asso» 
luto  potere  della  casa  de' Melici,  prima 
del  duca  Alessandro,  poi  di  Cosimo  I,  que. 
•ti  con  decreto  del  36  febb.  1  "  .  >j  {stile 
Jior.)  ordinò,  che  il  padulc  di  Fucecchio 
fosse  ridotto  Laico,  e  tale  come  lo  era  pri- 
ma del  possesso  avutone  da  madonna  Al- 
fonsina; ed  avendo  incaricalo  eli  offisiali 
della  *r»*ci*  a  rassettare  di  nuovo  Citello 
lago,  furono  dmllo  stesso  Cniinio  auioriz- 
sali  a  mettere  una  imposizione  per  lespt- 
se  occorrenti  ■  tale  uopo. 

In  conseguenza  di  ciò  fu  serrala  con 
grosse  mura  l'uscita  all'emissario  del  pa- 
dulc di  Fucrcchio,  il  quale  abbracciando 
un  più  esteso  perimetro  soffocò  campi, 
alberi,  seroente.ed  ogni  altra  produzione 
di  suolo;  sicché  coi  rompendosi  l'acqua 
(dice  un  anonimo  eonleruporaneo  in  un 
Diario  di  Firenze)  venne  a  infettare  l'aria 
all'intorno,  e  gli  abitatori  de'  luoghi  cir- 
convicini cominciarono  a  diventare  gon- 
fiati m  gialli ,  et  in  pochi  di  cadevano 
morti,  onde  si  mossono  a  chieder  miseri- 
cordia al  duca.  E  poeo  dopo  vi  morirono 
più  che  due  tersi  delle  genti  circonvicine. 

1  reclami  degli  abitanti  di  varie  terre 
t  castelli  della  Va/- li-JIievole,  le  molte 
epidemie  e  l' abbandono  della  bassa  pia- 
nura pare  che  determinassero  il  governo 
ad  opporsi  agli  effetti  della  rialzata  peseeja 
lui.,  j». 
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al  Ponte  a  Cappiano,  loslochè  fu  abbas- 
sala di  due  piedi.  Cotesta  operazione  ebbe 
luogo  qu  .lclie  auno  innanzi  che  il  duca 
Cosimo  cercasse  d'inceppare  nel  suo  er- 
rore anclie  i  sovrani  che  dovevano  succe- 
dere al  governo  della  Toscana;  avvegnaché 
quel  monarca,  dopo  aver  fatto  rialzare 
come  prima  la  pescij.i  dell'emissario  del 
Padule  di  Fucecchio  fece  porre  alle  Cut' 
le  di  Cappiano  due  iscrizioni  marmoree  in 
lingua  latina  e  volgare,  delle  quali  me- 
rita di  esser  qui  riportala  una  copia. 

I 

COSMUS  NEDICES  FLORENTIAE 
DUX  II. 
Ut  Pnociasis  I.acus  Accolas 
Ottima*  Piscatioris,  Et  Exoptata  ■  Saz.u« 
aaiTATis  Bcasricio  Si-blu  abst 

Hac  Mole  Sub  structa 
Paludim  Nb  Eppluerbt  Cocatuir. 
Eulero  Vìters  —  Usquam  Siocari  Lacbs 
Marcire* 

la  Speri  Inportorak  F»bttlitatis. 

QlM  CoHTRA  FaxiT          ExiLIO  Et  FoRTVRA 

Multatus  Exto. 

Il 

COSIMO  MEDICI  DUCA  DI  FIRENZE 
Ha  rifatto  questo  Lago  da'  Fordamirti 
Pub  Btnerfzio  Pubblico 

E  NON  SIA  CRI  LO  pi  rum  ri ù 

Con  ispcbarea  d'acquistar  comodo  al  passi 

SAPrtSlsno  OGRl  VOLTA  CRt  SI  R*  mtFATTO 
EtSBRSI  PtBDUTO  DI  SOTTO  l'dsO  DILLA  TERRA. 
Di  SOPRA  DELLA  PSSCAGIORB 
SlRZA  ACQUISTO  ALCURO. 

Tutti  i  pianti  dei  popoli  (scriveva  il 
dott.  Alessandro  Bicchierai  nel  suo  Trat- 
tato de' Bagni  di  Moni* -Catini  ) 'tulli  i 
pianti  dei  popoli,  ora  afflitti  dalla  fame 
per  la  sommersione  del  territorio,  ora  ri- 
dotti all'estrema  miseria  dalle  fatali  ma- 
lattie, non  furono  mezzi  bastanti  per  far 
comprendere  a  quel  sovrano,  che  il  soste- 
gno da  esso  fatto  alla  Gusciana  era  la  più 
▼alida  cagione  di  tanto  male.  —  Corse 
lusinga  che  il  di  lui  figlio  Francesco  prin- 
cipe ereditario,  chiamato  nel  i564  a  par- 
ie del  governo  Granducale,  prendesse  a 
cuore  un  ti  importante  oggetto,  quando 
egli  condiscese  all' abbassamento  d'altri 
due  piedi  della  pescaja  delle  Calle  a  Cap- 
piano; Intinga  però  momentanea,  perchè 
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poco  dopo  l'abbatta  mento  la  »  tessa  fu  rial- 
zala di  quanto  appunto  era  alala  abbassata. 

Per  tulio  il  tempo  decorso  dalla  cosini- 
tione  delle  Calle  al  Ponte  a  Cappiano  ordi- 
nate dal  granduca  Cosimo  I  tinoall'eslin- 
zione  della  dinastia  Medicea,  i  popoli  del- 
la Val-di-Nicvole  non  si  stancarono  di  u- 
miliar  suppliche  al  governo  nella  speran- 
za di  ottenere  qualche  sollievo  alle  mise- 
rie, nelle  quali  annualmente  si  trovavano 
immersi  per  lo  tpagliamenlo  delle  acque 
c  l'infezione  dell'aria.  Troppo  lun^a  per- 
tanto sarebbe  a  riferirsi  la  serie  delle  vi- 
zile d'ingegneri  e  dementativi  slati  falli 
ad  oggetto  di  voler  apparentemente  mi- 
gliorare le  condizioni  della  contrada  limi- 
trofa al  padule  di  Fucecchiu;  in  ionio  a 
che  ognuno  che  il  voglia  troverà  una  com- 
pleta istoria  nel  ragionamento  Sopra  le 
cause  e  i  rimedii  delC  insalubrità  dell'a- 
ria della  Paldi-Ificvole  del  chiar.  dott. 
Giovanni  Targioni-Tozzelli. 

Una  però,  soggiungeva  questo  dolio 
•cri Kore,  una  delle  più  pregiudiciali  ope- 
razioni fu  quella  di  colmare  dentro  il  Pa- 
dule di  Fucecchio,edi  usurpare  lo  spazio 
destinalo  per  le  sue  acque  Lo  che  fu  ese- 
guito in  parie  nei  secoli  XVI  e  XVII,  ma 
più  estesamente  e  sema  rilegno  nei  primi 
lustri  del  secolo  XVIII  tolto  Cosimo  III. 

I  provvedimenti  che  cominciarono  a 
emanarsi  sodo  la  dinastia  felicemente  re- 
gnante, e  che  sono  nel  tempo  stesso  l'esor- 
dio fortunato  del  bonificamento  fisico  del- 
la Val-li-Nievole  e  de' paesi  intorno  al  pa- 
dule, ci  richiamano  ai  moluproprii  del 
*7  giug  1748  c  27  uiagg.  1753,  coi  quali 
•i  ordinarono  de'lavori  sulla  Gu«ciana  di- 
retti a  liberare  la  pianura  diteli  stagna- 
menti e  inondazioni  del  le  pestifere  acque 
del  palliile  di  Fucecchio.  Arrivò  poi  il 
tempo  della  rigenerazione  toscana,  con 
l'arrivo  di  Pietro  Leopoldo  I;  il  quale 
col  motuproprio  del  4  selt.  1780,  dero- 
gando a  qualunque  legge  in  contrario  e 
specialmente  all'ed  i  Ito  del  1 8  maggio  1649 
relativo  al  Lago  di  Fucecchio,  fece  abbas- 
sare la  pescaja  al  Ponte  a  Cappiano  per 
restringere  il  padule  in  più  piccolo  dr- 
enilo, rinunziando,  per  benefìzio  di  quei 
popoli,  al  lucro  delle  mulina  di  Cappia- 
no, alla  privativa  della  pesca,  ed  ai  di- 
ritti di  proprietà  acquistati  dalla  Corona 
intorno  alla  circonferenza  del  padule  di 
Fucecchio,  dove  allora  confinavano  s«Ke 
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tenuta  dette  RR.  Possessioni.  Tali  erano 
le  fattorie  deWAltopascio,  di  Bellavista, 
del  Terzo,  di  Monte-Bettolini,  ostia  delle 
Case,  di  Castel- Martini ,  di  Stabbia  e 
delle  Calle.  In  aumento  a  tulle  coleste 
disposizioni  benefiche  vennero  ristretti  i 
limili  alla  bandita  intorno  al  Padule, 
permettendo  a  chiunque  di  valersi  dei 
suoi  prodotti,  tanto  relativamente  alla 
pesca,  quautoall'uso delle  pasture,  e  accor- 
dando  ai  possidenti  frontisti  piena  facoltà 
di  deviare  le  acque  di  alcuui  rivi  e  fossi 
che  «lui  lato  di  lev.  influivano  nel  padule 
ad  oggetto  di  colmare  le  loro  possessioni. 
—  V ed.  V Art.  Foderaio  Comunità. 

Non  si  pretendeva  già  di  ridurre  il  Pa- 
dule di  Fucecchio  u  fiumana,  o  a  un  gran 
vivajo,  pieno  solamente  di  acqua  viva  e 
chiara,  attraversato  dalla  Nievole  e  rifa 
frescalo  dalle  due  Pe>cie,  dalla  Bara  e  da 
altri  confluenti  minori  ;  giammai  nò,  per- 
chè ciò  sarebbe  impossibile,  stante,  dice- 
va Giovanni  Taigioni,le  polle  che  emer- 
gono dal  suo  fondo,  ed  anche  perchè  uut 
quantità  di  ontani,  paglieti, tale, cannucce 
e  pace i unii  vi  fu  sempre  in  aulico  ed  è 
forse  la  sua  esistenza  indispensabile. 

E  notnche  i  paduli  hanno  verso  il  ceQr 
Irò  il  loro  chiaro,  ossia  laghetto,  ed  t 
tuoi  paglieti  e  paccì unti  intorno;  ma  tt 
può  dire  che  nel  padule  di  Fucecchio  nelle 
calda  tlagioue  non  si  ravvisi  quasi  altro 
che  un  solo  e  continuato  paglieto,  rico- 
perto per  ogni  dove  di  piante  palutlri, 
nè  più  ti  distingue  dove  sia  il  Chiaro. 

Non  parlerò  qui  della  malsania  che  in 
etla le  onesto  padule  apportava  grandissi- 
ma alla  contrada  per  effetto  delle  foglio 
marcile,  dei  pesci  e  degl'insetti  ivi  pu- 
trefalli. Non  dirò  dei  ristagni  interni  per- 
niciosissimi lasciati  per  via  dal  torr.  Sai- 
sero ,  le  cui  acque  salse  provenienti  dai 
bagni  minerali  di  Montecatini  spaglia- 
vano intorno  a  quei  pantani.  Nulla  ag- 
giungerò su  questi  due  quesiti,  poiché  al 
primo  rispose  Giovanni  Targioni-Tozzetti 
nell'opera  di  sopra  citata,  e  perchè  il  se- 
condo servì  di  argomento  ad  un  capitolo 
nella  Descrizione  de' Bagni  di  Monlecati. 
ni  del  doli.  Bicchierai.-—  Ved.  anche  nel- 
la presenle  Opera  YArt.  Baom  di  Mosts- 
catini. 

Dirò  bensì,  come  nell'anno  1834  furo- 
no costruite  alle  quattro  luc  i  del  Ponte  ■ 
Cappiano  la  cateratte  per  impedire  la  re- 
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fcctsceasaon*  «Ielle  ncque  «lei  1*  Arno  i«n  tem- 
po di  piena,  e  l'introduzione  delle  torbi- 
de nel  Palale  di  Fucccchio,  secondo  le 
propo«iiìooi  <lel  e**.  Giuliano  Frattsoi, 
*•  «ul  disegno  dell*  Ingegnere  Rindt  ispel- 
tote  del  G  imp«rlira«*nlo  fiorentino. 

P joule  ni  LdrAìto  —  F ed.  Lago  di 
LjrAHo  nel  Val-d'Arno  inferi'»re. 

puh.' le  m  m  \<:<:ui\to\!U,  e  fa 

GACCIOFI  di  CAP  ALMO.  —  Fed  Fa- 

C  ACCI  OLI. 

—  di  MXFAVEITRF.  —  Fed.  Mal*, 
iutii  ,  MMIfAMa»,  *  Pi**  Comunità. 

—  di  MACIUCCOM,  o  MASS4CIUC- 
COLI.  —  Fed.  Lago  ni  Mamaaiuccoli. 

—  di  PJA!W-4LMA  —  F*l.  Pi*«- 
d'Aima. 

  DEL  PUN-PI-ROCG4  —Terf.  Roo» 

CnTTA  DI  Castic-I  IOH  t)M  I.  »  P«»CAJ\. 

 di  PIOMIWNO  nella  Maremma  ma«- 

teljiM ,  pia  Stagno  salso  di  Faletia,  poi 
di  Porto  vecchio.  —  Dicesi  alltn  Intente 
P.i<lnle  di  Piombini)  la  portione  più  «Ic- 
pre««*  e  palustre  del  lillorale  posto  fra  i 
tornimi i  o  dune  presso  alla  bocci  «lei  fiu 
me  Comia,  a  prec.  e  seti  di  Piombino. 

Onesto P odale  essendo  in  bonifica me il- 
io gioverà  piuttosto  parlarne  in  appresso 
n\V  Art  Ptmsaiao  Comunità. 

—  di  SCs-RFlNO  nella  Miremm  •  mas- 
»rt*na  .  già  Porto  Scapi*  ,  poi  di  Porti- 
gl'ione.  —  Anche  questo  Pad  u  le  bonifican- 
dosi  attualmente ,  tornerà  miglio  descri- 
verlo «//"Art  Scaatxwo  (Padule  di). 

—  ni  SESTO.  —  Fed.  Faoo  di  li  issiti»  a 

O  Df  S«.«-T«">. 

—  ni  TORREMOZZA.  —  Fed.  Pioss- 
arao  Comunità. 

PADtl  FETTA  i»i  LIVORNO.  —  Fed. 
Liv  .».■<<.  Comunità,  e  Ponto  Pisano. 

PADU FETTA  (SPIAGGIA  dilla)  all' 
Isola  dell'Elba.  —  Fed.  PoaTonaajsJo  Co- 
munità. 

PADU  FINA  ■  PADUF1NE  della  Ma- 
remma fcrosaelaaa  —  feri.  Padcli  di  Ca- 
rrir.Linm  mlu  Pestai  i. 

PAG  \  M'.O  nella  piannra  orientale  di 
Lucca.  —  Borgata  con  eh.  psrr.  (  S.  Maria 
Assunta)  nel  piviere  di  S.  Piolo,  Com. 
Giur.  e  circa  mezzo  misi,  a  ostro  di  Ca- 
panoori,  D  oc.  e  Due.  di  Lucca,  da  cui 
Pafanico  dista  circa  S  «Dipi,  a  lev. 

Questa  boritala  è  attraversata  dall' an- 
tica via  Homè.i,  o  Francesca,  la  quale  da 
Lucc«  indirizzasi  a  Roma  per  l'Allopaseio. 


PAGA  19 

Fuceochio  ecc.  —Come  prendesse  il  nome 
di  Paganico  questa  contrada  io  l'ignoro 
al  p.iri  del  distrutto  Paganico  di  Val-  li- 
Cornia  ,  dell'altro  Paganico  di  Valle-A- 
riana ,  di  quello  di  Chiusi ,  dell'  esistente 
castello  di  Paganico  nella  Valle  inferiore 
dell' Oinbrone  sanose,  «lei  casal  di  Paga 
nico  nella  Com  «li  Ba<;no  in  Romagna  e 
«Iella  villa  di  Paganico,  o  Pavanico  in 
Val  -ili-Sieve. 

Riferiscono  al  Papali  irò  della  pianura 
lucchese  due  carte  dell'Aridi.  Arciv.  di 
Fucca.  Con  la  prima  del  12  manto  anno 
867,  l'esecutore  testamentario  «li  Tcudi- 
l-i^cio  ve«civo  «li  Funi  vendè  a  Geremia 
Vose,  di  Fncca  per  3o  soldi  d'argenio  un 
pezzo  «li  terra  prativa  posto  in  loco  Paga- 
nico, «love  si  diceva  al  Cafaggio  di  Gior- 
gio. Con  l'altro  islrumenlo  «lei  10  dicem- 
bre anno  855  ,  Corrado  vescovo  di  Lucra 
allivellò  una  cascina  posta  nei  confini  di 
Paganirn  presso  /lotta  —  (Memo*-  Fucca. 
T.  IV  P.  II  eT.  V.  P  ril.) 

Anche  un'altra  pergamena  «Iella  slessa 
provenienza  scritta  in  Lucei  sotto  di  14 
nov.  del  998  .muoverà  una  villa  di  Paga- 
nico nel  piviere  «li  Valle. «riatto* 

Fa  eh.  di  S.  Maria  a  Paganico  era  com- 
presa nel  piviere  di  S.  Paolo  tino  dal  ia6o. 

Fa  sua  parr.  nel  i83?  conlava  348  ahi t. 

Pagaxico  in  VaMi-Chiana  nel  contado 
e  Dioc.  «li  Chiusi.  — 1  E  un  casale  di  cui 
trovasi  fatta  menzione  in  un  phcilo  del 
1  o58  pronunzi  il  1  da  Gollifredo  March,  di 
To-cana  nella  villa  di  S.  Pellegrino  pres- 
so Smi'usciano  «le'  Lìagui  per  diritti  con- 
trastali tra  il  Vesc.  di  Chiusi  e  l'aliale  di 
S.  Gennaro  a  Cipollina  sopra  la  mela  -li 
alcune  |»os->es$ioni  ,  fra  le  quali  si  ram- 
menta il  luogo  e  il  fiume  di  Paganico.— 
Peti.  Palazzoni. 

Paganico  in  Val- li-Cornia. —  Cas.  che 
fu  liei  la  Maremma  masselana  ,  dose  fino 
dai  tempi  longobardici  aveva  acquistato 
dominio  la  nicn«a  vescovile  di  Fucca  pro- 
veniente dai  beni  del  patrimonio  che  ave- 
va costà  la  chiesa  di  S.  Regolo  in  Gualdo, 
eh'  era  di  padronato  de'magnati  longohar- 
«li  e  «| u indi  dei  vescovi  lucchesi.  —  Fed. 
Fa  assi  no  (Madonna  del). 

Qiies(o/*a#ciriicoèrammenlalo  in  molli 
islrumcnti  dell'Ardi.  Arciv.  Fucch  ,  fra  i 
quali  ne  citerò  tre  del  di  i5  die.  746,  del 
stì  nfll.  839  e  del  9  marzo  970.  —  (Mah. 
Foca.  T.  IV.  P.  L  e  IL  c  T.  V.  P.  III.) 
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PAGANICO,  già  Csrrn  Fetnco  ai  Pj 
•jbico,  nella  Valle  dell'  Ombrane  sanese. 
Borgo  m  ii  r  do  il  i  forma  reità  asolare  eoo 
chiew  preposilura  iS.  Michele)  nella  Com. 
Giur.  e  circM  migl.  3  |  a  sett  di  Campa- 
p  nati  co,  Dioc.  «li  Siena,  Comp.  di  Grosseto. 

Trovasi  in  pianura  attraversato  dalla 
strada  R.  Grossetana  presso  la  ripa  destra 
del  fi.  Ombrane,  dove  confluisce  il  torr. 
Gretano,  non  più  di  73  br.  superiore  al 
livello  dwl  mare  Mediterraneo,  in  mezzo 
a  un  Tallone  rin-ondalo  dai  monti. 

Il  Cast,  di  Paganico  ha  un  recinto  di 
muri  rettangolare  e4  porle  di  crociata  eoo 
cinque  strade  che  lo  »i  traversano,  fra  le 
quali  la  regia  grossetana  gli  pass»  in  mezzo. 

L'origine  di  quatto  castello  è  ignota. 
Esso  eia  itera  quando  i  Sanesi  ,  dopo 
a  fere  deliberilo  nell'unno  1278  di  accer- 
chiaria  di  mura,  obbligarono  i  nobili  dei 
castelli  limitrofi  a  vender  le  terre  che  tro- 
vavansi  dentro  i  limili  da  quel  governo 
presentii  al  nuovo  distretto  di  Paganico. 
Cotesti  terreui,  che  ammontavano»  sliora 
10170,  furono  tolti  ai  paci  di  C  disella , 
Torri,  Sticeiano,  Monte- t'erdi ,  Sasso  di 
•I         nn ,  Vicarello  e  Campagnatico. 

Appena  che  nel  1*9»  Paga  in  co  fu  di- 
chiaralo dai  Signori  Nove  di  Siena  Castel- 
Franco,  vi  si  aggiunsero  al  suo  distretto 
altre  terre  oltre  le  sopranominale,  le  qua- 
li per  lo  innanzi  facevano  parte  de' terri- 
tori del  Sasso,  della  R.  cca-Tcderighi,  ecc. 

l  Frati  Umiliati,  che  in  qualità  di  ca- 
marlinghi della  Rep.  san  eie  avevano  pre- 
seduto  alla  costruzione  del  Cast,  di  Paga- 
nico, eressero  costà  un  piccolo  ospizio  di- 
pendente dal  superiore  del  loro  convento 
di  Siena;  ed  è  opera  di  essi  la  chiesa  par- 
rocchiale di  S.  Michele  di  Paganico,  che 
fù  retta  da  nn  religioso  di  quella  regola 
finché  alla  soppressione  dell'ordine  degli 
Umiliati  (anno  1571)  la  stessa  chiesa  di 
Paganico  venne  eretta  io  pieve  preposi- 
lura  di  collazione  dell'Arci»,  di  Siena. 

Nello  statuto  sanese  del  i3io  Paganico 
fa  designalo  capoluogo  di  ito  esteso  vica- 
riato dì  prima  classe,  dal  quale  dipende, 
vano  i  popoli  e  comuoelli  sottooolati; 
eioè,  Cattel  Franzo  di  Paganico,  Cam- 
pagnatico. Monle-Peicali%Curliuno,  Hoc- 
co- Strada ,  Liliana,  Belagajo,  Civilella, 
•V  Lorenzo  {abaùa  dell'  Ardenghe«ca  )  « 
Mont<  faccio,  Lam pugnano,  Greta/»  « 
Monte- Pron  one,  Fercolc,  Secchi** ,  Co- 
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tenovole ,  M  onte-C  odano ,  Getto,  Satto, 
Porrona,  Monte  Nero,  M.  nte-Giovi,  Roc- 
coli* gna  e  Monte  ano. 

Nel  i3i8  di  agosto  il  Cast.  di  Paganico 
fa  investilo  e  preso  dalle  genti  che  Ca- 
struccio  degli  Anlelmiuelli  di  Lucca  in- 
viò nella  Maremma  grossetana  all'assedio 
di  Mi>nte»Masai,  doode  poi  quelle  genti 
scesero  a  Paganico,  che  facilmente  occu- 
parono. Imperocché,  a  tenore  di  qoanto 
dice  Andrea  Dei  nella  sua  cronaca  sanese, 
la  terra  di  Paganico  a  queir  età  non  era 
murata;  e  cosi,  soggiunge  il  cronista  me- 
desimo, quelle  genti  la  rubarono, e  al  par- 
tire l'arsero,  e  menarono  pre  le  e  prig  ooi. 

Che  peraltro  coletto  camello  fino  d'allo- 
ra fos«e,  se  non  totalmente,  almeno  in 
gran  parte  cinto  di  mura  ,  lo  prova  l'as- 
salto initiile  che  nel  marzo  del  1  33 3  vi 
die<le  il  capitano  di  guerra  per  i  Pisani  , 
Ciupo  degli  Scolari,  il  quale  si  era  mosso 
da  Massa-marittima  5 00  cavalieri  e  con 
aooo  Ira  peloni  e  b.lestrieri,  prendendo 
la  via  di  Paganico,  dove  a  di  a3  di  quel 
mese  diede  grande  battaglia,  tenza  potere 
aver  la  'letta  Terra  {loc.  cit.). 

Riesci  peraltro  nel  i38a  a  Guido  di 
Ugnlinuccio  <  le' Base  hi  di  prendere  per  a  «- 
salto  cotesto  castello, sebbene  venisse  a  lui 
ritolto  nell'anno  susseguente  dai  Sanesi, 
previo  un  accordo  pacifico  fatto  tra  Guido 
de*  Baschi  e  il  di  Ini  fratello  Ranieri  si- 
gnor di  Moti  («.Mera  no  da  una  parte,  e  la 
Signoria  dì  Siena  dall'altra  parte. 

Antichissima  e  venerai  issi  ma  é  l'imma- 
gine di  un  crocifisso  scolpilo  in  legnnche 
si  venera  nella  pieve  prepositura  di  Paga- 
nico, la  cui  esistenza  risale  al  «ecolo  XIII. 
Si  veggono  tuttora  intorno  al  suo  altare 
varie  antiche  pitture  di  Taddeo  di  Bar- 
tolo da  Siena. 

Però  di  secolo  in  secolo  le  condizioni 
fisiche  ed  economiche  del  Castel  Franco 
di  Paganico  essendo  deteriorale  ,  alla  ca- 
duta tifila  Rep.  <ane-e  non  vi  era  più  co- 
sta residenza  di  vicario,  né  di  potestà, 
giacché  la  «carsa  sua  popolazione  allora 
er»  sottoposta  pel  civile  alla  poi esi cria  di 
Campagnatico,  per  il  politico  e  per  il  cri- 
minale al  capitano  di  Grosseto. 

Paganico  col  suo  territorio,  in  cui  fu- 
rono compresi  i  comnnelli ,  ora  temile, 
di  Getto  e  di  Colle  Massari,  e  la  metà  di 
quella  di  Galiano  o  Giliano,  fu  concesso 
dal  Granduca  Ferdinando  I  aon  titolo  di 
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marchesato  »  don  Antonio  de'Me  liei,  «op- 
posto  tìglio  del  Granduca  Fraucesco  I  e 
dell*  Bianca  Cappello. 

Più  Urli  lo  sle««o  marchesato  con  di- 
ploma del  di  5  maggio  dell'anno  i63o  fu 
«lato  in  feudo  al  nobile  sane<e  Giovanni 
P'iriij  ,da  passare  ne' suoi  figli  e  discen- 
denti macchi.  In  questi  si  mantenne  fino 
•  Ila  persona  del  March.  Perizio  Palrixj , 
mancalo  tenia  successione  tollodìaagenn. 
dall'anno  1747;  ragion  per  cui  cotesto 
feudo  ritornò  alla  corona  granducale.  — 
Ma  U  famiglia  de' marchesi  Patrifj  di 
Roma  avendo  ereditalo  lutti  gli  allodiali 
degli  estinti  roarebeti  di  Paganico,  ad  essa 
pervennero  di  diritto  quasi  tutte  le  case 
del  Cast,  suddetto  con  la  Tasta  tenuta  del 
suo  circondario.  Coletto  possesso  esclusivo 
di  latifondi  in  un  luogo  dote  si  contano 
appena  sei  poderi  non  attinenti  alla  casa 
Pairizj,  e  la  deteriorala  condizione  fisica 
del  suolo  e  dell*  «ria  ,  hanno  fatto  siche 
il  parse  di  Paganico  siasi  sempre  più  spo- 
polato; talché  coletta  tenuta  è  perla  mag- 
gior parte  lasciata  senza  cultura,  e  le  abi- 
tazioni superstiti  dentro  il  Cast,  io  gran 
parie  ruote  di  gente,  e  rovi  uose  senza  spe- 
r  m/1  apparente  di  risorgimento. 

Il  pa'aiziccio  dell'antico  feudatario  at- 
tualmente ridotto  ad  uso  di  fattoria  ,  un 
discreto  albergo,  e  la  canonica  ilei  prr- 
po<4o  sono  le  sole  fabbriche  di  Paganico 
iu  meno  peggiore  stato  di  mite  le  altre. 

All'  iagretso  de/fa  porta  verso  Siena 
barri  la  casa  dell'antico  spedale  per  i 
pellegrini ,  addetta  al  parroco. 

Oltre  la  eh.  preposilura  conta  Paganico 
un  pubblico  oratorio  ad  uso  di  compagnia 
•otto  il  titolo  di  S.  Pietro,  ed  ha  fuori 
del  paese  una  chietina  (la  Madonna  della 
Pirla)  priva  però  di  entrale. 

Nelle  tre  haodile  del  I  erri  Iorio  di  Paga- 
nico, Honte<*«rdi% cioè,  ì»Pace  e  il  Terzo, 
esistono  pingui  pasture  per  il  bestiame 
minuto,  che  tono  fra  le  più  licercale  tra 
quella  della  Maremma  grusseiana.  Nelle 
due  ultime  si  raccoglie  ancora  un  poco 
dì  ghi.tU'ta. 

Tulio  il  di.trettn  di  Paganico  appro- 
simali vamenle  fornisce  750  moggia,  os- 
ai ino  17800  staja  ili  granaglie,  e  ila  joo 
some  di  vino  salmastro  e  di  esilità  qua 
lila,  mentre  la  raccolta  dell'olio  fn  ca- 
rolata (KJleste  ascendere  a  poco  più  di  5o 
•laja  ,  ossia  uo  So  barili  sanasi. 
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Nel  secolo  XVII  vi  «t  .oziavano  tnnbe- 
•  tic  vaccine,  70  cavalline  e  tao  bufaliue; 
quelle  dello  stalo  attuale  lo  ignoro. 

La  popolazione  ili  Paga n  co  d'Ombro- 
ne  nel  roto  accendeva  a  3gt  abit.  Essa 
nel  1745  era  ridotta  a  84  iudividui,  e 
nel  i833  aveva  a38  abit. 

PAGANICO  nella  Valle  del  Savio  in 
Romagna  —  Cas.  spicciolalo  che  dà  il 
vocabolo  a  una  chieda  curala  (S.  Michele) 
sotlo  la  preposilura  di  S.  Msriain  Bagno, 
Coni,  e  Giur.  medesimi ,  Dioc.  di  Sanse- 
polcro,  già  dell'Abazia  Nullius  di  Bagno, 
Comp  di  Firenze. 

Risiede  sulla  facci*  orientale  di  un  con- 
traffarle che  tlerfdesi  dall'Appennino  di 
Camaldoli  fra  il  vallone  del  Savio  e  quello 
del  Bidente  di  Strahalenza,  circa  3  uiigl. 
a  selt.-maetlr.  della  Terra  di  S.  Maria  di 
Bagno,  e  migl.  t  f  a  pon.  di  qaella  di  S. 
Pietro  in  Basno. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Paganico  nel 
i833  noverava  107  abit. 

P AG AXICO  (  Gblio  01).  —  Vtd.  GtLVO 
DI  PjOAlttCO. 

Pagano  {Castbl)  nella  Valle-del-Scnio 
in  Romagna.  —  Uno  dei  castelli  foniche 
possedevano  gli  Uhaldini  nel  contado  e 
Giur.  d'Imola  ,  il-  cui  distretto  era  cono- 
sciuto sotlo  nome  di  Podere  degli  Ubai, 
dim  ,  o  de" Pagani  ,  il  quale  eslendevasi 
anche  al  di  là  del  territorio  attuale  del 
Granducato  e  della  Com.  di  Palazzuolo. 

Nel  1 36?  era  signor  del  Castet'Pagano 
Giovacchino  degli  Uhaldini  figlio  di  Mu- 
gli inardo  da  Susi  nana  — luqual  modo  poi 
Cartel  Pagano  con  altre  i*  ville  di  quel 
Pndere  perveniste  nel  dominio  assoluto 
della  Rep.  Fior.,  ci  raccontano  gì"  istorici; 
come  essendo  stalo  riferito  a  Giovacchino 
degli  Ubaldini  che  il  fratello  Ottaviano 
teneva  trattalo  di  torgli  per  sorpresa  Ca- 
rtel Pagano,  Giovai  chi  no,  che  lo  abitava, 
senza  far  cenno  di  saper  cosa  alcuna,  la- 
sciò entrare  le  genti  del  fratello,  le  quali 
tosto  che  ebbe  dentro  le  mura  tulle  po>ea 
iil  di  spada.  Allora  uno  di  loro  veggen  lo 
di  non  poter  campare:  a  dunque  morremo 
noi,  disse,  senza  vendicarci  di  questo  car- 
nefice, che  come  betlie  rinchiuseci  scanna 
per  mandarne  al  macello?  E  ciò  detto,  a 
guisa  di  fiera  arrabbiata  se  gli  avventò 
addosso,  e  tiratogli  un  gran  fendente  nella 
gamba,  il  mise  a  terra.  Della  qual  ferita 
Giovacchino,  fra  nou  multi  di,  veggen- 
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dosi  venie  meno,  nel  giorno  fi  «li  ignito 
i36i  irf  testamento,  e  per  non  lasciar 
goti? r  al  fratello  Ottaviano  l'eredità  con 
tanto  sangne  imbrattata,  in  stilili  suo  ere- 
de il  Goni,  di  Firenze,  il  quale,  appena  fu 
morto  Giovacchinn,  mandò  un  commissa- 
rio con  gente  .l'arme  a  prender  la  leoula 
degli  Ubaltlini  sparsa  al  «li  làdell'Appen- 
niuo  e  s|ic<*i  al  mente  i  castelli  -lei  Podere, 
che  d'allora  in  poi  chi  a  mossi  Podere  Fi  o~ 
reatino.  —  Ired.  PitmiMLD  di  Romagna. 

Quindi  coteito  Castel-Pagano  sotto  «li 
■  3  die.  1367  dalla  Rep.  Fior,  fu  dato  in 
feudo  n  piuttosto  in  accomandigta  al  C. 
Sandro  de'Callani  di  Campalmnnle  d'Imo- 
la per  se,  sooi  figli  e  discendenti  maschi, 
finché  li  4es»i  dinasti  posero  il  Castel-Pa- 
gano sntio  la  tutela  della  città  d'Imola 
loro  patria,  dentro  il  cui  territorio  esso 
trovasi  situalo. 

PAGI  \NO,  già  P Asi Ano  'Pasianum)  nel 
Val- l'Arno  sopra  a  Firenze.  — >  Ca».  con 
eh  prioria  fS.  Martino)  filale  della  piove 
di  Piliana,  nella  Com.  Giur.  e  «irca  6 
migl.  ■  «eli.  «li  Reggello,  Dioc.  di  Fie- 
sole, Comp.  di  Fi  reme. 

Risiede  in  una  piaggia  alla  destra  «lei 
torr.  Virano  di  S.  Ellero  press»  il  gran- 
de ospizio  di  Paterno  e  dell'annessa  tenuta 
de* monaci  «li  Vallombrosa. 

In  Pagisno  possedevano  una  corte  i  con- 
ti Guidi  fino  da  quando,  per  utrumenlo 
«lei  3i  gennajo  dell'anno  1104  rogato  a 
Strumi  liei  Casentino,  la  conlessa  Imilia, 
figlia  di  Rinaldo  «letto  Sinibaldo  e  mo- 
glie «!«•!  C.  Guido  Guerra,  «lonò  ai  mo- 
naci della  Vallombrosa  nelle  mani  del  loro 
abate  corrale  il  Cani.  Bernardo  Uherli 
c  dell*  «baie  Teodorico,  proposto  della  stes- 
sa congr-gazionc  religiosa,  luttociò che  al- 
la prefata  contessa  Imilia  apparteneva  e 
specialmente  dei  beni  che  il  conte  Guido 
Guerra  mio  consorte  le  aveva  donalo  a  ti- 
tolo di  Morgincap,  ossia  di  dono  mattu- 
tinale 

I  quali  beni  si  dichiarano  situati  lungo 
il  torr.  Ficano,  compresovi  l'alveo  del 
fiume  medesimo  con  le  ripe  «lalla  Mrlosa 
fino  al  giogo  deW Alpi,  e  dal  giogo  dell' 
Alpi  fino  alla  terra  di  S.  Ellero  cou  la 
corte  di  Majroale,  la  chiesa  e  corte  di  Fa- 
giano. —  (  Camici  ,  Serie  dei  March,  di 
Tucano.  ) 

Anche  nna  pergamena  del  Mon.di  Val- 
lombrosa, attualmente  nell' Arch.  Dipi. 
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Fior.,  scritta  nel  die.  1146  in  Paterno  òi 
Patiano,  appella  alla  rinunzia  fatta  da 
un  devoto  a  favore  de' Val loml Totani  de* 
diritti  che  aveva  sopra  alcuni  beni  posti 
nel  distretto  del  Cast,  di  Magnale.  Cosi 
un'altro  istrumenlo  del  «5  marzo  1181, 
della  stessa  provenienza,  fu  stipulato  pres- 
so la  eh.  di  5.  Martino  di  Patiano,  la  cui 
popolazione  a  quella  età  era  sottoposta  al 
rettore  abaziale  residente  in  Magnale 

La  chiesa  di  S.  Martino  a  Pagiano.  o 
a  Pattano,  fino  dal  sec.  XII  apparteneva 
al  piviere  di  Pitiana.  —  Fed.  Patmso 
di  Vallombuosa,  e  Pitia**. 

La  parr.  di  Pigiano  nel  i55t  contava 
it3  abit.,  nel  1745  ne  aveva  349,  e  nel 
l833  ne  noverava  477. 

PAGLIA  a  PAGLIOLA  fìnme  (Palia). 
—Nasce  il  fi.  Paglia, col  nome  di  Pagliolo, 
fra  le  rocce  trachitiche  da  varie  sorgenti 
che  scendono  dalla  faccia  orientale  del 
Moni'-  Amistà  con  i  vocaboli  di  Pagliolo, 
Rometa,  Fivo  dell Abbadia,  ecc.;  le  quali 
riunite  in  un  al veo comune  circa  un  raigl. 
sotto  la  Terra  dell'  Abbadia  prendono  il 
nome  di  Paglia. 

S.-eso  il  fiume  nella  valle,  dirigesi  da 
maestr.  a  scir.  lambendo  per  via  la  base 
del  Monl'Amiala  sotto  Pian-Castagnajo  , 
dalla  cui  parte  accoglie  il  tributo  del  torr. 
Senna,  mentre  «lai  lato  opposto  pocodopo 
vi  si  unisce  il  Rigo  allo  schiudersi  della 
sua  vatlecola  fra  San-Cascian  de' Bagni  e 
Radicofani,  là  «love  il  Rigo  è  attraversalo 
da  un  ponte  «Iella  strada  R.  romana  pres- 
so l'osteria  della  Novella,  finché  giunta 
al  Ponte  Centino,  dove  si  maritano  al  fi. 
Paglia,  a  sinistra  il  grosso  torr.  Elvella, 
e  il  Siete  a  destra,  il  fiume  predetto  dopo 
il  cammino  di  11  io  11  migl.  entra  nello 
Stalo  Pontificio  per  passare  sotto  Acqua- 
pendente e  di  là  a  piè  del  raonle  di  Or- 
vieto incamminarsi  fra  le  rocce  vulcani- 
che  nel  fiume  maggiore,  il  Tevere. 

PAG  LI  4J  A  {Paliaria)  in  Val-d'Arbie. 
 Villa  signorile  con  delizioso  parco  del- 
la nobil  famiglia  Bianchi  di  Siena,  nella 
parr.  di  S.  Maria  di  Villa  a  Sesta,  Com., 
Giur.  e  circa  4  migl.  a  sell-raaestr.  di 
Caslelnunvo-Beranlenpa,  Dioc.  di  Areazo, 
Comp.  di  Siena,  dalla  quol  città  la  villa 
di  Pagliaja  dista  circa  8  migl.  a  grec. 

Risiede  sulla  cresi*  de' poggi  che  sepa- 
rano il  pietroso  Chianti  dalle  friabilissima 
crete  dell' Arbia,  alla  sinistra  del  torr. 
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M alena,  fra  la  pieve  di  S.  Felice,  la  Viltà  nel  valloncello  percorso  dal  fiume  di  G»t- 
•  Se«ta  e  S.  Giusto  alle  Monache,  lungo  taja,  ossia  lorr.  JUuccione,  in  un  risalto  di 
la  strada  provinciale  di  S.  Gustnè  o  del  poggio  dove  restano  alcune  vestigia  di 
Val-  l'Arno.  una  rocca,  forse  la  rocca  di  Gattaja,  rain- 
Pagliaja  dava  il  suo  nome  ad  un'antica  esentata  fra  ì  ricordi  dei  secoli  XII  e  XIII 
chieda  *ollo  l'invocazione  di  S.  Biagio  in  dell'Arco.  Arciv.  di  Fiienze. 
Paliariu,  solla  quale  ebbe  padronato  il  II  Cast,  di  Fagliereccio  spettava  ai  mo- 
vie ino  Mon.  della  Berardenga  ,  a  cui  la  naci  Vallombro>ani  della  badia  di  Cn- 
contcrmò  con  suo  bieve  nel  1 1 85  il  Pont,  spino  innanzi  che  l'abate  Bulgaro  intorno 
aanese  Alessandro  III.  al  laoo  lo  alienasse  insieme  col  vicino 
È  una  questa  delle  più  amene  ville  si-  Cast,  di  Molezzano  a  Pietro  Ut  di  tal  no- 
cunriU  dei  contorni  di  Siena,  me  vescovo  di  Firenze. 

PAGLIARA  e  PAG  LIA  NELLA  in  Val-  La  chiesa  di  S.  Martino  a  Fagliereccio 

di-Tora  nelle  così  dette  Colline  superiori  sino  dal  sec.  XII  era  parrocchiale,  poiché 

pisane.  —  Due  Gas.  dai  quali  presero  il  il  suo  rettore  prete  Spiglialo  nel  3  di  apr. 

titolo  due  eh.  (S.  Martino  a  Pagliano,  dell'anno  ta8ò  assistè  a  un  sinodo  nella 

e  S.  Pietro  a  Pagliamlla,  o  a  Pagliano)  chiesa  maggiore  di  Firenze.-.-  Ped.  Fivaa 

sottoposi  e  alla  distrutta  pieve  di  Scotria-  di  Gattaja. 

no,  nella  Cora,  e  roigl.  a  {  a  ostro  di  P acuiticelo  nella  Valle dell'Ombrone 

Fausti*,  Giur.  di  Lari,  Dioc  e  Comp.  pislojese  ora  detto  il  Santt*Suwo. —  Fed, 

<Ji  Pisa.  Monte  Macho  di  Tjzeara,  e  S»BTo-Nrovo. 

Risiedono  entrambi  i  luoghi  fra  Orria.  PAGLIASCA,  o  POGLIASCA  di  Moli- 
no e  Fauglia,  presso  le  sorgenti  del  li.  GHETTO  nella  Val -di  -  Vara  tributaria 
Torà.  —  La  chiesa  di  S.  Martino  a  Pa«  della  Magra.  —  Cas.  che  ila  il  nome  ad 
gitana  fu  segnalata  nel  catalogo  del  1377,  una  eh.  parr.  (arci pretura  di  S.  Maurizio) 
ed  entrambe,  cioè  quella  di  Pagliano  e  nella  Cora,  del  Borghetlo,  Mandamento 
l'altra  Paglia nella,  trovansi  registrate  nel  di  Levanto,  Provincia  di  Levante,  l)iou. 
ruolo  delle  chiese  della  diocesi  pisana  del-  di  Luni-Sarzatia  ,  Regno  Sardo, 
l'anno  1371.  Esistevano  anche  nel  decli-  Trovasi  nel  lato  destro  della  fiumana 
nare  del  secolo XV IH  gli  avanzi  della  eh.  di  Vara  sulle  spalle  de'raonti  che  circon- 
di S.  Martino  a  Pagliana  circa  un  miglio  dano  il  Golfo  della  Spezia.  —  Fed.  Boa- 
•  grec  di  Santo  Regolo;  ma  essi  furono  earrro. 

tolti  nel  1788  dal  proprietario  del  suolo  La  parr.  di  S.Maurizio  a  Pagliaica  nel 

per  ailoprarli  nella  fabbrica  di  una  casa  i83a  conlava  iy8  abit. 

vicin:  Peraltro  le  suddette  chiese  di  Fa-  PAGLIOLA  di  LERICI  nel  Golfo  della 

gitana  e  Paglianella  sino  dal  1440  erano  Spezia.  —  Villa  volgarmente  appellata  di 

•tate  riunite  alla  parr.  di  Santo  Regolo.—  S.  Lucia  dal  titolare  della  sua  eh.  parr. 

Il  popolo  di  Pagliana  fu  tra  quelli  delle  nella  Coni.,  Mandamento  e  circa  a  migl. 

Colline  pisane  che  nel  ao  oli.  1406  fece  a  selt.  di  Lerici,  Provincia  di  Levante, 

la  sua  sottomissione  alla  Rep.  Fior.  Dioc.  di  Lunt-Sarzana,  Regno  Sardo. 

Attualmente  la  contrada  è  posseduti  Risiede  sulla  faccia  occidentale  de' png- 
dalla  famiglia  Disperali  di  Livorno,  e  gi  che  scendono  intorno  alla  cala  di  Le- 
soti o  il  nome  Disperati,  invece  di  quello  rici,  sulla  destra  della  strada  maestra  elio 
di  Pagliano,  trovasi  indicata  la  locatila  in  da  Sarzana  attraversa  il  moute  di  Lerici 
dis«ono  nella  gran  carta  geometrica  del-  in  meno  a  oliveti  e  vigneti.  —  Fed.  La- 
la  Toscana  del  P.  Inghirami.  aici,  Comunità. 

PAGMARICCIO,  o  PAGLIERECCIO  La  parr.  di  S.  Lucia  a  Pagliola  nel  183» 

in  Va!-di-Sie»e.  — ■  Cas.  dove  fu  un  Cast,  noverava  619  abit. 

ed  una  ,h.  parr.  (S.  Martino  )  da  lunga  PAGNANA  o  PAGNANA  CANINA,  a 

eia  riunita  al  popolo  di  S.  Felicita  nel  V1TIANA   nel  Val-J'Amo  inferiore.  — 

fiume  di  Gattaja ,  piviere  di  S.  Cagiano  Duo  contrade  nella  stessa  valle  e  nello 

in  Padole,  Com.  e  quasi  6  migl.  a  sell.  stesso  piviere  portano  il  vocabolo  di  Pti. 

di  Viechio,  Giur.  del  Borgo  S.  Lorenzo,  gnana,  una  alla  destra  dell'Arno,  difilli- 

Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  petto  a  Empoli  che  dà  il  nome  al  popolo 

Risiede  presso  la  cima  dell'Appennino  di  S.  Maria  Assunta  a  Fognano  Mino  o  a 
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Spicchio  nella  Coro,  di  Vinci ,  •  Gior. 
di  Cerreto-Guidi  ;  e  l'altra  Pagnotta  Ca- 
nina, corniciente  io  una  borgata  con  eh. 
parr.  (S.  Cristina)  cui  è  annesso  il  popo- 
lo di  S.  Merlino  a  Pittano  nella  Cono. 
Giur.  e  circa  3  migl.  a  pnn.-maestr  dì 
Empoli,  Dine,  e  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  Pagnana  Canina  sulla  strada 
che  da  Empoli  va  al  ponte  nuovo  che  ca- 
valca il  fiume  Arno  dirimpetto  alla  villa 
della  Bassa  per  andare  a  Fucrcchio. 

Nella  contrada  di  Pugnano  possedevano 
beni  sino  dal  «ecolo  X  i  conti  Cadolingi 
di  Furecchio,  uno  dei  quali,  il  C.  Lotta- 
no figlio  del  C.  Cadolo,  mediante  islru- 
tnento  rogato  li  9  aprile  ioo3,  donò  alla 
badia  di  Fucecchio,  tra  gli  altri  beni  un 
podere  situato  in  Pagnana  nel  territorio 
e  piviere  di  S.  Andrea  d'Empoli. —  Intatti 
i  popoli  di  Pagnana  Mina  e  Pagnana 
Canina  sino  dai  secoli  XII  e  XIII  .lipen- 
devano  dalla  chiesa  battesimale  di  Em- 
poli, siccome  lo  dimostrano  le  bolle  de' 
Pont.  Niccolò  II,  Cellino  III  e  Alessaii. 
dro  IV  dirette  ai  pievani  di  S.  Audrea 
d'Lnipo'i. 

Questa  popolazione  sparsa  in  una  pia- 
nura colmala  dalle  alluvioni  dell'Arno 
non  offre  alla  storia  alcuna  memoria,  nè 
alcun  avanzo  di  quelle  fortificationi  che 
i  popoli  riuniti  di  riliana,(lt  Pagnana- 
Canina  e  di  S.  Pietro  (  a  Biottoii  j  nel  1 3oo 
ebbero  voclia  d'innalzare  sul  loro  territo- 
rio per  difendersi  dai  Ghibellini  e  dai 
Pisani,  quando  questi  dominavano  «opra 
molti  paesi  del  Val-d'Arno  inferiore. 

A  tale  oggetto  è  rammeulalo  un  docu- 
mento del  4  aprile  i3oo,  col  qu.de  i  sin- 
dari  dei  popoli  di  S.  Martino  a  Paiano, 
di  S.  Cristina  a  Pagnana  Canina  e  di  S. 
Pietro  a  S.  Pietro  {Riotloli)  chiesero  ed 
ottennero  licenza  dalla  Sipuoria  di  Fi- 
renze di  poter  edificare  una  foltezza  (di 
cui  non  esistono  tracce)  nel  loro  territo- 
rio, onde  difenderà  dalle  incursioni  obli- 
li. _  (G»*n.  Carteggio  inedito  £  arti- 
sti ec.  Voi  I.  Appendice  a.*) 

All'Art.  EnMU  si  dis*e  che.  per 
mento  drl  6  magnici  ia53,  il  C.  Guido 
Guerra  fiplio  del  C  Marcovaldo  «li  Dova 
dola  vendè  al  Comune  di  Firenze  la  sua 
porzione  del  palazzo  vecchio  d'Empoli 
con  l'intiero  gius  adromlo  della  chiesa 
di  S.  Martino  a  Pitiuna. 

lulalli  la  due  Pagnant  sono  nominale 
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tra  i  fendi  ai  conti  Guidi  confermati  daf  V 
Imp.  Arrigo  VI  e  Federigo  II. 

Finalmente  mediante  istrumento  del 
»5  marzo  1*08  furono  stabiliti  e  posti  i 
termini  di  confine  fra  il  comunello  di 
Marcignana  spettante  al  distretto  di  S« ri- 
mi n  iato  e  quello  di  Pagnana  Canina  ilei 
territorio  di  Firenze;  i  quali  confini  ven- 
nero ratificati  col  trattalo  finale  del  «1 
dicembre  1*9?  fra  i  Sanmiuiatesi  ed  i 
Fiorentini. 

Li  3  aprile  del  iaoA  il  prete  rettore 
della  chiesa  di  S.  Cristina  a  Pag  nana-Ca- 
nina assistè  al  siuodo  tenuto  nella  catte- 
drale, mentre  la  chiesa  fiorentina  vacava 
del  suo  pastore.  —  (Lassi,  Montun.  Eccl. 
Fior.) 

Nel  balzello  imposto  nel  dicembre  del 
1444  dalla  Rep.  Fior,  ai  popoli  del  suo 
contado  e  distretto,  questo  di  S.  Cristina 
a  Pagnana  fu  tastalo  in  quattro  fiorini, 
e  l'altro  di  S  Martino  a  Vitiana  in  tre 
fiorini  d'oro,  quando  il  popolo  di  Pagna- 
na Mina,  o  di  Spicchio,  era  già  compreso 
nel  Comune  di  Vinci. 

La  chiesa  di  S.  Martino  a  Vitiana  dal 
padronato  de' conti  Guidi  passò  in  quello 
della  famiglia  Soderioi  di  Firenze,  dalla 
quale  fu  ceduto  nel  1S01  alle  monache 
di  S.  Frediano  di  Cestello  Sennonché  al- 
la  soppressione  di  questo  monastero  an- 
che il  popolo  di  S.  Martino  a  Vitiana  del 
1783  fu  raccomandalo  al  parroco  di  Pa- 
gnana-Canina. 

La  popola lione  di  Vitiana  nel  1 55 1  con- 
tava i*3  abit.  e  m  i  1745  ne  aveva  119. 

La  parr.  di  S.  Cristina  a  Pagnana  nel 
t55i  noverava  soli  7»  "bit.  Nel  1745  ne 
faceva  1 54.  e  nel  i83*  i  due  popoli  uniti 
ammontavano  a  S38abit. —  Ped  Empoli. 

PAGNANA-MINA,  o  01  VINCI.  —  Ped. 
V Art.  precedente  e  Snccaio. 

PAGNATICO  uel  Val-d'Arno  pisano. 
—  Cas  con  eh.  parr.  (S.  Lorenzo}  cui  è 
annessa  l'altra  di  S.  Pietro  a  Pannai ico, 
nel  piviere  di  S.  Calciano  a  Settimo,  Com. 
e  circa  due  migl.  a  poli,  di  Cascina,  Giur. 
di  Ponte  lera,  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

E  una  contrada  posta  in  pianura  fra  la 
strada  R.  fiorentina  e  il  fosso  vecchio. 

La  villa  di  Pagnaticoè  rammentata  con 
molle  altre  del  piviere  di  S.  Casciano  a 
Settimo  in  un  istrumento  del  napr.  708, 
allorché  le  rendite  di  quella  eh.  battesi- 
male furouo  date  per  meta  ad  enfiteusi 
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da  Alberico  Vese.  di  Pisa  a  delle  perone 
secolari.  —  Fed.  Cascuao  (S.)  a  Sanino. 

Anche  nel  catalogo  «Ielle  chiese  della 
diocesi  pisana  del  i3?7  sono  inserite  le 
due  chiese  di  S.  Lorenzo  e  di  &  Pietro 
•  Pag  na  lieo;  ma  U  seconda  dì  esse  nel  se- 
colo XVI  uon  esistere  più. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Pagnatioo  nel 
»833  noverava  63 5  abit. 

P  AGNOLI. V  nel  V. M'Amo  sopra  Fi. 
renxe.  —  Gas.  con  eh.  parr.  (S.  Minialo) 
filiale  della  pieve  di  Opaco,  o  Lopaeo, 
nella  Com.  Giur.  e  circa8migl.  a  uiaeslr. 
del  Pontassiere,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp. 
di  Firenze. 

È  situato  nei  monti  fiesolani  a  sett- 
ajrec.  di  Fiesole  sopra  le  «oranti  del  fos- 
ao delle  falle  e  a  poo.  di  quelle  del  tor- 
rente Sieei. 

Celesta  eh.  di  S.  Miniato  nel  piviere 
di  Lobaco  ,  k>»  in  Alpiniano ,  è  nminen- 
tata  nelle  bolle  del  ito3  e  ti 34,  colle 
quali  i  pontefici  Pasquale  II  e  Innocenzo 
II  confermarono  ai  vescovi  di  Fiesole  la 
pieve  di  Alpiniano  cui  la  sua  succursale 
di  S.  Miniato,  che  poi  si  Jisse  a  Pagnnl- 
le.  —  Da  P..gnolle  piotalo  che  da  Fie- 
sole  discese  la  famiglia  de*  Cupo  Placchi  a 
Firenze. 

Un'altra  villa  di  Pagnotte  o  Pagnotta 
esi»teva  nel  popolo  di  S.  Lorenzo  a  Gaiica 
•ni  Monte  di  Croce  dipendente  dalla  men- 
ta vescovile  di  Firenze,  la  quale  trovasi 
indicala  in  due  (strumenti  dell' n  seti. 
is5$edel  >*  maggio  1397  di  quell'ar- 
chivio arcivescovile  Lami  Mon.  EccL 

Fior.  —  Fed.  Lea*. co. 

La  parr.  di  S  Miniato  a  Pagoolle  nel 
l833  contava  no  abit. 

P  AGOGNANO  e  GELLO.  —  Fed.  Gtt- 
lo  du  Val-d'Amo  Aarriao. 

PAGOLO  (S)  h.  CASTIGLIONCELLO 
••il  Santerno.  —  F ed.  Cs.stigliokcii.lo  01 

FuutsOOLA. 

Pasaho,  o  Pachamo  {S.  Moto  À)  nel 
Val-d'Arno  fiorentino.  —  Fed.  MoaolS) 
a  Sig«a,cqì  deve  si  aggiungere,  qualmen- 
te questa  contrada  nei  secoli  intorno  al 
mille  de«i>i.iva>i  sotto  il  vocabolo  di  Pu- 
gnano. La  quale  villa  è  indicata  nell'i- 
•trunirnto  di  donazione  fatta  nel  964  al 
capitolo  della  citte  Irs  le  fiorentina  dal 
vescovo  Rjmbildo,  e  confermala  dal  ve- 
scovo Sichelmo  suo  successore  peraltodel 
«8  giugno  967,  dove  si  nominano  fra  le 
tot.  ir. 


PALA  25 

ville  del  piviere  di  Signa  quelle  di  fu. 
gnano,  di  Leeore  ec.  —  Fed.  Sioaa. 

Che  poi  nella  villa  di  Pajano,o  Pagna- 
no  fosse  una  chiesa  dedicata  a  S.  Mauro, 
e  che  il  di  lei  giuspadronato  nel  «c.  XII 
spettasse  alla  badessa  e  monache  di  S.  El- 
lero in  Alfiano  sotto  Vallombrosa,  lo  as- 
sicura un  diploma  dell' Imp.  Arrigo  VI 
dato  in  Pisa  li  »Ó  febh.  1191,  col  quale 
confermò  al  monastero  suddetto  anche  la 
chiesa  di  S.  Mauro  a  Pugnano  con  tutte 
le  tue  pertinenze. 

Ed  è  quella  chiesa  medesima  che  il 
Pont.  Gregorio  IX.  chiamò  monastero  di 
S.  Mauro  in  un  breve  spe  lilo  da  Perugia 
li  *8  giugno  ia?8  a  favore  del  monastero 
di  S  Ellero  predetto.  —  (Lassi,  Monum. 
Erri.  Fior.) 

PAJOLA  {Pa/olum)  nella  Valle  supe- 
riore del  Reuo  sull'Appennino  di  Pisloja. 
_&s  nella  parr.,  Com.  e  Giur.  della 
Sambuca,  Dioc.  di  Pisloja,  già  di  Bolo- 
gna, Comp.  di  Firenze. 

È  dubbio  se  appellar  volesse  a  questa 
villa  un  vico  Pajola  rammentato  in  im 
documento  del  secolo  XI  fra  i  beni  che 
ivi  possedeva  l'Abbadia  di  Firenze;  co- 
mecché innanzi  e  dopo  cotesto  vocabolo 
di  Pajola  si»no  ivi  designati  i  beni  che 
aveva  in  Piuvica  nel  piano  di  PMloj*. 

PALiGUNO.  PALUGUNO.o  PERÙ- 
GIANO  nella  Valle  dell'Ombrine  pistoie- 
se. —  Vili»  celebre  e  di  antico  possesso 
della  nobil  famigli*  Pazxi  di  Firenze  nel- 
la  parr.,  Cora,  e  migl.  t  J  a  scic  di  Mon- 
te-Murlo,  Giur.  di  Prato,  Dioc.  di  Pi- 
sloja, Comp.  di  Firenze. 

Risiede  luogo  la  strada  provinciale  det- 
ta Montale**  fra  il  lorr.  Agno  e  il  fosso 
Bagnolo. — La  villa  di  Palugiano  fu  ram- 
mentata all'  Art.  Monti- Muslo,  allorché, 
stando  al  racconto  di  Giovanui  Villani 
(Lib.  IX  Cap.  jii  della  sua  crooica),  a 
di  97  novembre  del  i3a5  Caslruccio  pose 
1'  assedio  al  caste!  di  Monte-MurJo,  e  nel 
di  39  detto  ebbe  per  forza  la  torre  a  Pa- 
lugiano che  era  de' Pazzi,  e  morironvi  più 
di  3o  uomini,  e  feccia  disfare. 

Ora  aggiungerò,  che  la  torre  di  Palu- 
giano  esisleva  fino  dal  secolo  X,  mentre 
ne  fa  menzione  una  carta  pistoiese  dell' 
agosto  994.  —  Fed.  PiA«*»w«st. 

Palagio  i*l  Casentino,  ossi,  p*. 

laoio  Fioasanao  nel  Val  d'Arno  Casenti- 
uese. —  Porta  tuttora  il  nome  di  Palagio 
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dentro  e  Palagio  fuori  una  parte  del  ca- 
stello superiore  di  Stia,  la  di  cui  comunità 
abbraccia  quelle  che  furono  del  Palagio 
Fiorentino  e  della  conte.!  d'  Urbech. 

Fu  il  Castel  di  Palagio  dei  conti  Guidi, 
ed  era  posseduto  dalC.  Antonio  figlio  del 
C.  Francesco  del  Palagio,  quando  egli 
nell'almo  i4oa  essendosi  unito  coi  nemi- 
ci della  repubblica  fiorentina,  di  ottobre 
corse  con  essi  a  predare  molto  bestiame 
ebe  pascolava  sulle  terre  del  conte  Piero 
da  Porci  a  no  raccomandato  de*  Fiorenti  ni, 
ai  quali  apparteneva.  Per  la  qual  cosa  i 
Decemviri  dell»  guerra  dettero  600  uo- 
mini a  cavallo  e  1000  soldati  a  piedi  al 
conte  Piero  da  Porciano,  affinchè,  passan- 
do con  quelle  masnade  nelle  terre  del  C. 
Antonio  nel  Casentino,  le  ingiurie  fatte 
a  lui  ed  alla  repubblica  vendicasse. 

L'impresa,  dice  l'Ammirato,  fu  mollo 
facile;  imperocché  il  conte  Antonio  non 
ai  aspettando  tanta  oste,  rinchiuso  con  po- 
ca gente  dentro  il  suo  castel  di  Palagio, 
per  minacce  dei  suoi  vassalli  stessi  fu  co- 
stretto a  veuire  a  patti  coi  Fiorentini,  e 
cedere  loro  il  castello  che  per  antica  suc- 
cessione dei  suoi  maggiori  possedeva,  a 
condizione  che  egli  e  la  sua  famiglia  coi 
beui  mobili  che  esistevano  nel  Palagio 
e  sue  attinente  potessero  andar  libera- 
mente ovunque  volessero.  —  Le  quali  ca- 
pitolazioni dai  Dieci  della  guerra  sotto  di 
5  ottobre  i4oa  essendo  state  confermale, 
ne  avveune,  che  tutte  le  ville  di  antica 
pertinenza  dei  conti  Guidi  di  Palagio, 
consistenti  nel  Borgo  e  luogo  di  Stia, 
in  Stt'i  vecchia,  in  Monte- M  enano,  Lon- 
nano,  e  Papiano,  si  riunirono  in  uu  sol 
corpo  ed  università, chiamandola  d'allora 
in  poi  la  Comunità  del  Palagio  Fioren- 
tino,  cui  fu  dato  per  arme  un  leone  ram- 
pante, che  teneva  con  le  branche  una  ban- 
diera bianca  enlrovi  un  giglio  rosso.  Nel 
tempo  slesso  fu  proibito  al  conte  Antonio, 
ed  a  tutti  i  conti  Guidi  di  Modigliani, 
non  che  agli  libertini  del  Casentino  di 
riprendere  giurisdizione  sotto  qualsiasi 
pretesto  uella  comuni  là  del  Palagio  Fio- 
rentino. 

Per  la  qual  cosa  d'allora  in  poi  i  po- 
poli della  Com.  di  Palagio  furono  com- 
presi nel  contado  fiorentino,  e  come  tali 
contemplali  a  tulli  gli  elicili  di  ragione. 

Forse  accadde  in  uno  di  quei  Inalba- 
■li  di  guerra  che  i  couli  Guidi  di  Pala- 
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gio,  con  P  intenzione  di  salvare  i  lorote- 
aori,  nascondessero  nella  parie  più  ino- 
spita del  sovrastante  monte  della  Fallerò- 
na  nel  loro  territorio  di  Monte- Mettano 
quella  ricca  collezione  di  staluine,  di  ar- 
nesi, di  ornali  metallici  e  armi  di  vario 
stile  ed  età,  state  non  ha  guari  scoperte  su 
quella  montagna  presso  la  sorgente  del 
torr.  Ciliegete  senza  indizio  di  alcuna  fab- 
brica dall'eia  o  dagli  uomini  distrutta. 

PALAGIO  di  SANMINIATO  in  Val-df- 
Evola.  —  Villa  signorile  e  tenuta  omoni- 
ma della  nobil  famiglia  Pazzi  di  Firenze 
nel  popolo  di  S.  Lucia  a  Cusignano,  già 
nel  piviere  di  Corazzano,  adesso  nel  Se- 
sto Com.  Giur.  Dioc.  di  Sanminiato,  una 
volla  di  Lucca,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sopra  una  collina  fra  la  fiuma- 
na Evola  ed  il  torr.  Ensi,  due  migl.  cir- 
ca a  ostr.  di  Sanminiato. 

Era  una  vasta  tenuta  di  Giovanni  Sin- 
miniati  di  Chellino,  distinto  dottore  di 
medicina,  il  quale  lasciò  la  patria  di  San- 
miniato per  fissare  il  suo  domicilio  a  Fi- 
renze dove  nel  1461  mori.  —  La  nobil 
famiglia  Pazzi  che  fu  chiamala  all'eredi- 
tà del  Santniniali  fece  innalzare  nella 
chiesa  de' SS.  Jacopo  e  Filippo  dei  PP- 
Domenicaui  G.ivotti  una  cappella  genti- 
lizia con  un  bel  cenolafio  di  marmo,  in 
cui  fu  scolpila  a  giacere  la  figura  dormien- 
te, anzi  che  moria,  del  vecchio  Santniniali, 
opera  certamente  di  uno  dei  primi  scalpel- 
li di  quella  eia,  ma  di  cui  ignoro  i|  nome. 

PALAGIO  ni  SCARPERIA  in  Val-di- 
Sieve.  — Fra  le  diverse  ville  che  in  Val- 
di-Sieve  si  distinguono  col  nome  di  Pa- 
lagio la  più  importante  per  l'estesa  te- 
nuta cui  essa  dà  nome,  per  la  bellezza  del- 
la fabbrica,  e  per  la  sua  posizione  sulla 
strada  provinciale,  già  l'aulica  postale  di 
Bologna,  è  la  villa  di  Palagio  de'  marchesi 
Bifi-Tolomei  di  Firenze.  — -  Essa  risiede 
in  pianura  alla  base  dell'Appennino  del 
Cingo  nella  soppressa  parr.  di  S.  Michele 
al  Ferrone ,  riunita  al  popolo  di  Scarpe- 
ria,  Com.  e  Giur.  medesima,  dalla  quale 
Terra  la  villa  di  Palagio  resta  circi  mez- 
zo migl.  a  seti.,  nella  Dioc.  e  Comp.  di 
Firenze. 

Questa  villa  con  la  tenuta  annessa  era 
un'antica  possessione  della  famiglia  Ca- 
stellani, ereditata  dai  March.  Bifi-Tolo- 
mei.  —  In  essa  furoiio  accolti  ad  ospizio 
multi  sovraui  «  personaggi  distinti,  quatv 
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«lo  «li  costa  panava  la  «traila  postale  bo- 
lognese, cioè,  innanzi  che  fosse  aperta  nel 
fjSi  la  il  rada  regia  attuale  per  Cajag- 
gioio.  Monte  Corrili  ed  il  Covigliajo. 

In  quell'anno  medesimo  i  :  <li  gen- 
n  ijo,  .Veri  Maria  ili  Malico  Tolomei  prese 
po«tesso  della  trilla  e  annesta  lanuta  ilei 
Palagio,  la  quale  innanzi  apparteneva  a 
Girolamo  Hi  ili  figlio  di  Filippo  Castellani, 
per  la  cui  morte  era  in  esso  pervenuta,  co- 
ne  da  pubblico  contratto  del  a5  «ennajo 
17  Sa  rosato  daser  Pier  Gaetano  Ridi  no- 
ta ro  fiorentino. 

PALAGIO  a  CALCIONE  in  Val  di- 
Chiana.  —  Villi  nel  popolo  dell'ex-feudo 
di  Ca/ciooe,  Coni.  Giur.  e  circi  3  migl. 
a  m»e»(r.  di  Lucignano,  Dioc.eCoinp.  di 
Areno  —  Ped.  Calcio**.  Al  quale  arti- 
colo appartiene  questo  della  villa  di  Pa- 
lagio,  perchè  essa  associò  la  sorte  tua 
al  Cast,  di  Calcione.  —  Giova  per  altro 
che  qui  ti  aggiunga,  come  enlramhi  i  luo- 
ghi erano  posseduti  da  mess.  Diego  di  Re- 
golino de'Tolomei  di  Siena,  quando  que- 
sti nel  7  maggio  1384  si  pose  sotto  l'ac- 
comandigia  della  Rep.  di  Firenze;  don- 
dechè  i  Fiorentini  acquistarono  d'allora 
in  poi  la  giurisdizione  politica  su  quegli 
due  luoghi   —  Da  Diego  Tolomei  i  beni 
allodiali  di  Calcione  e  Palagio  passarono 
in  Lodovico  e  non  in  Regolino  da  Cam- 
pofregom.  come  fu  detto  all'Art.  Calcio- 
ne 11  qual  Lodovico  per  delitto  di  ribel- 
lione  ne  restò  .spogliato  dalla  Signoria  di 
Fireoie;  cosicché  si  consolidò  nella  Rep. 
l'utile  col  diretto  dominio,  Gnchè  nel 
1483  la  tenuta  del  Calcione  e  Palagio 
venne  alienata  per  fiorini  600  d'oro  a  Lui- 
gi della  Stufa. 

Finalmente  nell'anno  i63a  Pandolfo 
ed  altri  5  fratelli  Tigli  di  Prensivalle  del- 
la Stafa  ottennero  in  feudo  dal  Grandu- 
ca Ferdinando  II  con  titolo  di  marchesa- 
to il  Cast,  del  Calcione  con  la  villa  con- 
tigua del  Palagio.  —  fcd.  il  suo  Art. 

PALAGIO  MIGLURIO  in  Val-Tibe 
rio  1.  —  Villa  compresi  nel  popolo  di 
Bcancia  lino,  Cora.  Giur.  e  circa  3  migl. 
a  seir-  della  Pieve  S.  Stefano,  Dioc.  di 
Santepo'cro,  Comp.  di  Arezzo. —  Ped, 
Pieve  S.  St«fa!*/>  Comunità. 

PALAGIO  FIORETTINO  —  Ftd.  Pa- 
iaoio  net,  C»»Mn>-i,  e  Stia. 

PALAJA  {Pa/aria)  in  Val-d'Era.— 
Terra  capo-luogo  di  Co  in.  come  lo  fu  di 
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Giur.,  ora  sotto  il  vicariato  R.  di  Pontc- 
dera,  con  eh.  plcbana  (S.  Martino)  che  è 
GÉpiMMfo  nell«  Dioc.  di  Sunniti,  ilo,  una 
volta  di  Lucca,  nel  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  sopra  una  collina  lufarc i-mar- 
nosa da  più  lati  dirupata,  cui  sovrasta  mi 
risulto,  sopra  il  «]  ut  le  esi|teva  la  rocca  o 
torrione  con  sottostante  horgo  ben  popola- 
to, ira  il  lorr.  Chieci'iella  che  nasce  alle 
sue  falde  orient  ili ,  e  il  /loglio  tributa- 
rio del  fi.  Era  che  gli  scorre  sotto  verso 
pon.  —  Trovali  Ira  il  gr.  a8°  aG'  long,  e 
4  3°  36'  4'  lai  il.  circa  9  nngl.  a  lib.  di  San- 
miniato,  6  migl.  a  grec.  di  PeecioM,  10  mi- 
gl. a  scic  di  Ponledera,  ia  a  maeslr.  di 
Moni  ijooe,  e  S  migl.  a  o«trodi  Monlopoli. 

Fu  il  castello  di  Palaja  nei  secoli  vici- 
ni al  mille  posseduto  per  metà  dai  vesco- 
vi di  Lucca,  sotto  la  cui  giurisdizione  ec- 
clesiastica già  da  gran  pezzo  si  trovava  la 
popolazione  di  S  Martino  a  Palnjn,  com- 
presa allora  sotto  il  pievanato  di  5.  Ger- 
vasio  in  Perriana ,  ossia  di  Val  d  Era. — 
Ved.  Gr.avAsm  (S.)  in  Val-d'Era. 

Dico  il  Cast,  di  Palaja  posseduto  per 
mela  dai  vescovi  di  Lucca,  toslochè  nel 
secolo  XI  tale  lo  dichiaravano  i  due  fra- 
telli Ugo  e  Tegrirao  figli  di  A  zzo,  quando 
per  istrumenlo  del  14  luglio  1077  riceve- 
vano ad  enfiteusi  da  Anselmo  vescovo  di 
delta  città  il  Cast,  e  pieve  di  S.  Gi-rvasio, 
a  condizione  che  d'allora  in  poi  i  vescovi 
di  Lucca  non  dovessero  in  alcun  modo  mo- 
lestare i  sopraddetti  due  fratelli  né  i  loro 
eredi  per  la  porzione  che  eglino  possedeva- 
no del  Cast,  di  Palaja  ;  per  cui  il  vescovo 
Anselmo  promise  difenderli  contro  i  ne- 
mici, eccettuali  il  re.  il  marchese,  o  mar- 
cheta  di  Toscana,  con  la  penale  ai  vescovi 
lucchesi  mancandogli  perdere  quello  por* 
zione  del  castello  di  Palaja  che  spettava 
•Ila  mensa  di  S.  Martino.— Inoltre  nello 
stesso  documento  si  dichiara,  che  il  sud- 
detto castello  di  Palaja  era  sialo  di  corto 
circondato  di  fossi  e  di  Cirbonaje.  —  ^M«- 
xoa.  Lecca.  T.  IV.  P.  II.) 

Anche  gl'Imp.  Arrigo  VI,  Ottone  IV  0 
Carlo  IV  nel  confermare  con  ripetuti  pri- 
vilegi del  1191,  1109,  e  i355  i  diritti  e 
giurisdizioni  ai  vescovi  di  Lucca,  accor- 
davano loro  la  metà  del  castello  e  corte  di 
Palaja,  e  ciò  quasi  nel  tempo  stesso  che 
ì  sovrani  medesimi  confermavano  ai  Pi- 
sani  la  giurisdizione  politica  e  civile  so 
pra  i  castelli  di  Palaja,  S.  Gervasio  eee 
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ed  agli  arcivescovi  «li  Piv,  Il  fendo  Ji  U~ 
siglian  di  Palaja,  altrimenti  detto  Usi- 
glian  del  F\ rrcovo. 

Infatti  i  Liu-chesi  erano  in  guerra  coi 
Pioni  allorché  nel  1173  trovatati  in  Pa 
laja  per  potestà  del  vescovo  di  Lucca  un 
tale  Bastalfolli  del  fu  Ildebrando  di  Pa- 
la ja,  il  quale  per  atto  pubblico  del  dì  i5 
imggio,  davanti  la  porla  del  suddetto 
cartello  dichiarò  di  voler  custodire  e  di 
non  cedere  a  chicchera  il  entello,  torre 
e  borgo  di  Palaja,  e  di  fare  ogni  suo  «for- 
zo affinché  Laudo  vescovo  di  Lucca  e  il 
Comune  di  delta  città  conservassero  il 
possesso  di  cotesto  C^st.  durante  la  guerra 
tr-i  i  Lucchesi  e  i  Pisani.  —  {Opere  cit.) 

Equantunque  il  Cast  di  Palaja  poco  do- 
po fosse  stalo  preso  e  guardalo  dai  Pisani, 
fatati  alla  pare  del  1 17-1»  dovettero  resti- 
tuirlo (almeno  in  parte) al  vesrovodi  Luc- 
ca. Dissi  restituirlo  almeno  in  parte,  sic- 
come lo  dichiara  il  diplom  i  dell' Imp.  Ar- 
rigo VI  concesso  nel  1191  ,  e  confermato 
dagli  Imp.  0'loneIV  e  Girli»  IV,  coi  quali 
fu  accordata  ai  vescovi  di  Lucra,  medie- 
totem  caffi  et  curtis,  quod  vocitatur  Pa- 
laria.  —  Tornarono  peraltro  i  Pisani  nel- 
le guerre  successi  ve  a  impadronirsi  armata 
mano,  e  quindi  a  riconseguare  il  caste! 
di  Palaja  ai  Lucchesi  ;  siccome  accadde 
alla  pace  del  4  agoslo  11*4,  confermata 
in  Firenze  li  *3  settembre  del  i»56  fra  i 
Fiorentini  e  i  Lucchesi  da  una  parte,  e  i 
Pisani  coi  loro  aderenti  dall'altra.  Néque- 
sla  fu  l'ultima  volta  in  cut  i  Pisani  ten- 
nero il  dominio  del  Cut.  di  Palaja,  poi- 
ché esso  era  ricaduto  in  poter  loro,  quan- 
do col  trattato  del  ia?6  tra  i  Pisani  e  i 
Fiorentini ,  i  primi  dovettero  consegnare 
Palaja  ed  altri  castelli  di  Val-d'Evolae  di 
Val-d'Era  al  nunzio  pontificio  per  resti- 
tuirli ai  Lucchesi. 

Al  tempo  però  dell'assedio  di  Pisa  (an- 
no U06)  lutti  i  castelli  di  questa  parte 
di  Val  d'Era  e  delle  Colline  pisane  sotto 
dì  a5  ottobre  di  dello  anno  si  sottomisero 
unitamente  alla  Rep.  Fior,  che  poco  dopo 
promise  Pala/a  ,  C apannai i ,  Peccioii , 
Lajatico ,  ed  altri  luoghi  compresi  in 
qutdle  comunità,  a  Giovanni  Gambacorti 
signor  di  Pisa,  in  ricompera  di  Ila  con- 
aegna  che  prometteva  fare  di  quella  slessa 
città.  —  fed.  Ptcnoi-i. 

Riaccesasi  nel  14 3 1  la  guerra  fra  il  Co- 
mune di  Firenze  e  il  duca  Visconti  di  M 
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lano,  si  riempi  di  scompiglio  la  Toscana  e 
la  Lombardia  quando  Niccolò  Piocinino 
generale  del  duca  essendo  calalo  per  Pon- 
tremoli  si  avanzò  da  Pisa  per  la  Val-d'Era, 
dove  prese  anche  il  Cast,  di  Palaja,  restan- 
dovi prigione  il  podestà  che  costà  faceva 
ragione  a  nome  de' Fiorentini.  Ma  il  ca- 
stello medesimo  dovette  restituirsi  al  Co- 
mune di  Firenze  mediamela  pace  di  Fer- 
rara del  36  apr.  i433,  con  tutti  gii  altri 
paesi  e  luoghi  del  contado  pisano  dai  Fio- 
rentini perduti. —  Finamente  nell'anno 
1495  gli  uomini  di  Palnja  all'occasione  che 
le  genti  fiorentine  si  era  110  rimossedai  pae- 
si del  territorio  di  Pisa  ,  gettandosi  nel 
partito  dc'Pi<ani,  accolsero  nel  loro  castel- 
lo questi  ultimi,  i  quali  però  ben  presto 
furooo  forzati  ritirarsi  di  là  dopo  che  la 
Signoria  di  Firenze  ebbe  dato  ordine  al 
comandante  de' suoi  eserciti  di  rintuzzare 
l'alterigia  de'nemici  col  riprenderearmata 
mano  il  ci  tri  di  I1  insacco.  Frattanto  una 
parte  delle  sue  genti  sotto  gli  ordini  di 
Rinuccio  de' Baschi  da  Marciano  andava 
ad  accamparsi  «olio  il  caslel  di  Palaja, che 
in  quella  circostanza  do» è  prestamente  a- 
prire  le  porle  per  sol loporsi  di  nuovo  al 
dominio  di  Firenze;  dal  di  cui  governa* 
d'allora  in  poi  gli  abitanti  di  Palaja  piò. 
non  si  dipartirono. 

La  chiesa  plehana  di  S.  Martino  a  Pa- 
laja, si uo  almeno  al  i  -j>6o  fu  compresa  nel 
pievanalodi  S.  Gervasio,  dal  quale  non 
doveva  essere  slaccata  allora  quando  si  edi- 
ficava l'attuale  chiesa  plebana  di  S.  Mar- 
tino, situata  nella  pendice  sell.  dello  stesso 
colle  circa  mezzo  miglio  distante  dal  bor- 
go, e  la  cui  architettura  mostrasi  anteriore) 
al  secolo  XIV.—  Ciò  Io  dà  a  credere  il 
non  trovare  annessa  alla  pieve  di  S.  Mar- 
tino alcuna  sorla  di  canonica  per  abitazio- 
ne del  pievano  e  de'suoi  cappellani  (ca- 
nonici) o  curati  suffragane!,  giacché  è  no- 
lo che  fino  all'epoca  del  concilio  di  Tren- 
to in  campagna  ebbero  canoniche  le  sole 
chiese  battesimali,  o  le  priorie  di  giuspa- 
dronato  delle  abhidie. —  f'ed.  Cahokica. 

La  chiesa  plebana  di  Palaja  ha  la  sua 
facciata  a  strisce  di  marmi  bianchi  e  neri 
secondo  il  costume  introdotto  per  tutta  la 
Toscana  nei  primi  secoli  dopo  il  mille.  Es- 
sa è  a  tre  navate  con  archi  a  sesto  intero, 
con  colonne  parte  tonde  e  parte  compo- 
ste di  quattro  mezze  colonne  legate  in  un 
sol  ceppo.  Nella  cimasa  del  capitello  sopra 
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b  seconda  colonna  a  mino  sinistra  entran-  debba  pagare  a^li  respettivi  operai,  per 
io  fu  scolpito  l'anno  e  il  nome  dell'archi-  ciascun  orcio  danari  (:  e  ette  ciò  è  fai- 
tetto,  e  ciò  che  è  da  notarsi,  scritto  in  lin-  to  per  conservazione  e  sussidio  di  dette 
fu  follare  colle  seguenti  parole  ricopia-  opere. 

te  e  pubblicate  da  Gio.  Targioni-Tozzelti  La  chiesa  succursale  di  S  Andrea  posta 
«el  Voi.  VI  de' suoi  Viaggi,  cioè:  Andrea  dentro  il  paese  di  Palaja  è  fornita  di  una 
eae  mi  fece  ....  anno  SSCCLX.  Se  canonica,  ebe  serve  di  abitazione  al  pio 
r  epoca  del  1  arto  è  esatta  cessa  il  dubbio  rano.  Anche  la  costruzione  di  quest'altri* 
che  l'architetto  di  coletta  pieve  non  fosse  chiesa  sembra  della  fine  del  secolo  XIII  o 
quell'Andrea  Pisano  che  fuse  nel  i33o  la  dei  primi  anni  del  XIV. 
f>rima  porta  di  bronzo  del  tempio  di  S.  Rispetto  alle  memorie  del  secolo  AI V 
Giovan  Ballista  a  Firenze.  relative  a  Palaja  citerò  fra  le  pergamene 

La  cosa  più  notabile  che  esista  indetta  dell'ospedale  di  Bonifacio  in  Firenze, ora 
chiesa,  soggiunge  lo  si  e»  so  Targioni,  è  la   nel  R.  Àrck.  Diplomatico,  un  i  strumento 

del  18  gennajo  1395,  col  quale  il  sindaco 
della  Coen,  di  Palaja  vendè  per  letn|K>  e 
termine  di  un  anno  la  gabella,  e  il  diritto 
coraunitaii vo  sulla  vendila  del  vino  e 
delle  carni  nella  terra  di  Palaja,  ri  traen- 
done il  prezzo  di  L.  38a.  a.  6. 

Uu  altro  islrumenlo  della  stessa  prove- 
nienza in  data  del  a  4  genn.  i3g6  traila 
di  una  simile  vendita  fatta  allo  stesso  ac- 
collatario, a  nome  e  per  interesse  del  Co- 
mune di  Palaja,  della  gabella  e  diritto  del- 


pila  di  marmo  dell'acqua  benedetta,  la 
qaale  è  di  figura  conoide  parabolica,  la 
di  cui  cavità  è  profonda  soldi  7  e  denari 
8,  che  ha  di  diametro  interno  nella  bocca 
•oidi  10  }.,  e  nel  cui  orlo  della  larghezza 
di  soldi  3  f  si  legge:  Hec  est  mensura 
pini  de  Palaja  qua  debet  impleri  usque 
aWe,  facta  tempore  Domini  Hubaidi. 

Infatti  in  una  rubrica  del  li  statuti  di 
Pal'ja  riformati  dalla  Rep.  fiorentina  si 
ordina,  che  Colio  che  si  venderà  nel  Co- 
mune di  Palaja,  si  debba  misurare  colle   le  carni  e  del  vino  per  un  anno  mediante 
misure  dell'opera  della  Pieve  di  S.  Mar-    il  prezzo  di  L.  4 So  — . 
Sino  di  Pala/a,  e  quello  si  venderà  nel       La  pieve  di  Palaja  era  dotata  di  co- 
di Collegoii  si  debba  misurare   piose  rendite,  per  cui  spesse  volte  essa  era 


colle  miiure  del f  opera  della  chiesa  di  concessa  dai  poutefici  in  benefizio  a  pre- 
S.  Bartolommeo  di  Collegoii,  e  die  si   lati  ed  anche  a  cardinali. 


CENSIMENTO  della  Popolatone  della  Terra  di  Palaja 
a  quattro  epoche  diverse,  divisa  per  famiglie. 
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Comunità  di  Palaia.  —  Il  territorio 
di  quella  Comunità  oecupa  una  superficie 
di  s5Si  1  quadr.  agrarj,  dai  quali  detraen- 
do 653  quadr.  spettanti  a  corsi  d'acqua  e 
a  pubbliche  strade,  restano  quadr.  aSi  58, 
pari  a  ntigl.  Ji  e  J  toscane  di  territorio 
alla  prediale.  Hel  guai  territorio 


esisteva  nel  i833  unn  popolazione  di  8781 
persone,  a  ragione  di  «79  aldi,  per  ogni 
migl.  quadr.  dì  suolo  imponibile. 

Confina  con  otto  comunità  del  Grandu- 
cato, cioè,  Montopoli ,  Sanminiato,  Mon ■ 
tajone,  Peccioli ,  Capnnnoli ,  Ponsacco, 
Pontederat  e  S.  Maria  a  Monte.  —  La 
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più  corta  linea  di  contatto  è  di  contro  a 
maestro  con  quest'ultima  di  S.  Maria  a 
Afonie,  mediante  il  fi .  Arno,  a  partire  dallo 
abocco  della  via  che  va  sino  all'Arilo  da 
GnteI-<lel-Bii*co  e  di  là  ri  montati  Jo  la  ripi 
sinistra  del  fiume  sino  al  podere  della 
Casa  nuova  a  Vajano,  dove  abbandonali 
do  la  sponda  sinistra  dell'Arno,  e  la  Com. 
di  S.  Maria  a  Monte,  cosicché  voltaudo 
farcia  a  gree.  essa  trova  alla  sua  sinistra 
la  Com.  di  Montopoli,  con  la  quale  entra 
nella  strada  postale  pisana  davanti  all'in- 
gresso dello  stradone  della  villa  di  Var- 
raniista,  dopo  di  che  entrambe  scendono 
nella  fiumana  di  Chiedati  ti,  o  Cecinella. 
Mediante  l'alveo  di  questa  fiumana  i  due 
territorii  comunitativi  si  dirigono  verso 
scir.  sino  a  che  passata  la  c  influenza  del 
torr.  Chiecina  nella  Cecinella  entra  a  con- 
fine dallo  stesso  lato  di  grec.  la  Com.  di 
Sinminiato.  Con  questa  il  territorio  di 
Palaja  rimonta  per  breve  tragitto  il  corso 
della  Chietina  per  poi  voltare  la  fronte  da 
grec.  a  lev.  e  andare  incontro  al  tronco 
superiore  della  Cecinella  che  ritrova  pres- 
so la  strada  rotabile  tracciata  fra  Sanmi- 
nialo  e  Palaja.  —  Da  I)  in  poi  il  corso 
della  Cecinella  serve  di  confine  alle  due 
comunità  testé  indicale  dirigendosi  da 
lev.  a  lib.,  sino  a  che  attraversala  la  del- 
ta fiumana  queste  due  Coro,  tornano  nel- 
la vallecola  della  Chiecina  superiore  in 
cui  rientrano  per  il  fosso  di  Camastella. 

A  cotesta  confluenza  entra  a  confine 
dal  lato  di  grec.  la  Com.  di  Moulajone, 
Coli  la  quale  l'altra  di  Palaja  continua  a 
rimontare  la  Chiecina  ^ne\\»  direzione  di 
lib  ,  poi  in  quella  d'ostro  finché  trapassala 
la  sua  vallecola,  entrambe  scendono  perla 
faccia  meridionale  dei  colli  a  pon.  della 
Chietina,  onde  entrare  nella  Val-d'Era, 
che  percorrono  mediante  il  rio  Fondacci' 
no,  quindi  pel  botro  <\tBagnacci,  donde 
p>i  sboccano  nel  torr.  Carfalo.  A  questo 
punto  dall  i  parte  d'ostro  soltcnlra  di  con- 
tro alla  Com.  di  Palaja  quella  di  Peecio- 
li,  fronteggiando  insieme  non  solo  per 
lutto  il  restante  cono  del  torr.  Carfalo, 
ina  ancora  per  buona  parte  di  quello  del 
torr.  /loglio,  in  cui  il  Carfalo  influisce, 
fino  passala  l'antica  badia  di  S.  Cassiano 
a  Cariai,  presso  dove  sbocca  in  Boglio  la 
si  rada  i  otnunitati va  rotabile  fra  Monte- 
Fosco  li  c  P«  ccioli. 

Al  di  là  di  questa  strada  entra  a  confi- 


PALA 

nt  dirimpetto  a  lib.  la  Com.  di  Opanfi 
noli  mediante  il  restante  corso  del  Roglio 
sino  al  suo  sbocco  nel  fi.  Era,  dove  trova 
la  Comunità  di  Ponsacco.colla  quale  la  no- 
stra di  Palaja  costeggia  per  il  corso  tortuo- 
so del  suddetto  fiume,  quindi  mediante 
la  viottola  che  dalla  «ponda  destra  dell'Era 
si  dirige  nella  via  detta  Maremmana  sino 
allo  sbocco  dello  stradone  di  fai -di  Cava. 
A  questo  punto  dirimpetto  a  pon.  la  Com. 
di  Palaja  trova  quella  di  Pontedera,  e  con 
essa  confina,  da  primo  mediante  detto 
strattone,  poi  voltando  la  fronte  a  maettr. 
per  la  via  maestra  da  Pontedera  a  Treg- 
gia ja  che  ben  presto  lascia  per  quella  del- 
le Tanacce,  con  la  quale  si  dirige  nel  bor- 
ro di  Monte  Castello,  finché  non  entra  in 
quello  di  Giunca/a,  mediante  il  quale 
borro  arriva  alla  via  fra  Treggia  ja  e  Mon- 
te-Castello. A  cotesto  pento  voltando  la 
fronte  verso  sclt.  la  Cora,  di  Palija  diri- 
gesi  al  Castellare  di  sotto  a  S.  Gervssio, 
dove  piegando  da  pon.  a  seti,  attraversa 
la  via  fra  Pontedera  e S.  Gervasio.  Trapas- 
sata la  quale  strada  entra  nel  rio  Bonella, 
che  rimonta  sino  alla  strada  comunale  che 
sale  la  collina  di  S.  Brnnone  sopra  Castel 
del  Bosco;  e  qua,  trapassando  la  strada  H. 
ponile  di  Pisa,  i  doe  territori  si  dirigono 
sulla  ripa  sinisra  dell'Arno  dove  la  Corn- 
ili Palaja  ha  dirimpetto  quella  di  S.  Ma. 
ria  a  Monte. 

Fra  i  maggiori  corsi  d'acqua  che  lam- 
biscono, o  che  attraversano  il  terr.  comu- 
nilativo  di  Palaja  contansi,  sebbene  per 
corto  tragitto,  i  fi.  Arno  ed  Era,  e  fra  le 
fiumane  e  torr.  maggiori  tributarii  dell' 
Arno,  sono  la  Cecinella  e  la  Chiecina,  men- 
tre  dalla  parte  dell'Era  vi  entra  il  /loglio. 

Varie  strade  rotabili,  ma  tulle  tortuo- 
se, percorrono  una  gran  porzione  del  ter- 
ritorio comunilativo,  come  quella  da  San- 
minialo  a  Pdaja  e  a  Tojano,  la  strada  per 
Collegoli  e  S.  Gerrasio,  oltre  la  via  eh' 6 
tracciata  lungo  la  ripa  destra  del  lorr. 
Baglio  per  condurre  a  Pontedera  e  i  vari 
tronchi  che  guidano  alle  ville  signorili 
sparse  per  colesla  contrada. 

L'aspetto  del  territorio  di  Palaja  è  ve- 
ramente  pittoresco  per  la  forma  frastaglia- 
la e  varialissima  delle  sue  colline  tufacee 
e  marnose,  non  che  per  le  profonde  e  va- 
ste frane  che  scendono  quasi  a  picco  da 
quelle  pareli.  Ma  simili  frane  appunto 
manifestano  assai  bene  ad  occhio  nudo  i 
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diverti  iti-ali  «li  marna  cerulea  ricca  di 
testacei  m  iriui ,  sopra  i  quali  ordinaria- 
roeale  io  molte  di  esse  fiancate  vedeai  di- 
tti Ola  la  disposizione  delti  strati  di  tufo 
•i  liceo-calca  re  sparsi  essi  pure,  sebbene 
iu  miuor  copia,  di  Tostili  marini;  i  quali 
strati  ivi  spesso  alternano  con  deposili 
di  minuta  ghiaja,  e  coti  avanzi  di  crosta- 
cei terrestri  e  marini.  È  in  quest'ultima 
varietà  di  terreno,  dove  restano  tuttora 
in  piedi  gruppi  di  piante  di  alto  fusto  , 
come  pini,  lecci,  querci ,  ulivi  ecc. 

E  follia  il  vero, non  debbo  qui  omettere 
ad  elogio  di  un  veterano  geologo  toscano, 
il  far  conoscere,  che  fu  costà  nelle  colline 
•  tesse  di  PWaja,  dove  il  celebre  Giovanni 
Targioni-Tozzetli  prese  ad  esaminare  con 
«omino  criterio  la  struttura  geognoilica 
della  valle  dell'Evola  e  di  quella  dell'Era 
inferiore,  giacché  egli  fu  anche  il  primo 
ad  annunziare  che  coleste  camp-igne  altro 
non  sono  che  il  dorso  di  un  ampio  strato 
orizzontale  di  creta  marnosa,  ossia  di  mat- 
tajone.  Egli  slesso  avverti,  che  negl' in- 
terstizi che  restano  fra  uno  strato  e  T  al- 
tra si  trovano  più  copiosi  i  depositi  di 
conchiglie  marine  calcinati-,  e  che  costà 
spesse  volte  s'incontrano  «1  ri  le  lastre  di 
solfato  di  calce  laminare  {specchio  d'Asi- 
no). Fu  parimente  Giov.  Targioni  que- 
gli che  osservò  il  dorso  delle  colline  fra 
DSontefoscoli,  Palaja  e  Tojano  coperto  da 
str  iti  di  tufo  arenoso  color  leon.ilo  e  per 
lo  più  sciolto,  sebbene  non  manchino  (av- 
vivila egli  medesimo)  de' luoghi,  dove  il 
Info  si  trova  impietrito,  da  esso  col  voca- 
bolo di  panchina  designato. 

Fra  le  pietrificazioni  che  incontratisi 
in  questa  contrada  non  sono  da  omettersi 
le  cosi  «lette  pietre  Aquiline,  o  pietre  Eti- 
ti, della  grandezza  di  un  uovo  di  piccio- 
ne, oltre  molli  cogoli  orbicolari  di  tufo 
ferruginoso  configurati  a  guisa  di  palle 
da  cannone,  e  formati  da  molte  sfoglie 
concentriche  di  colore  giallo-rosso  ruggine 
nell* interno,  e  piallo  pagliato  nella  parte 
esterna,  il  coi  nucleo  talvolta  lascia  uno 
$pazio  vuoto,  e  lab  lira  r.iccliiude  nel  cen- 
tro qualcbe  pezzo  di  ghiaja.  Tali  sono, 
per  e«.,  quelli  che  s  incoiar  ino  nella  col- 
lina «li  Forcoli,una  delle  più  abbondanti 
in  simili  formazioni  a  strati  concentrici. 

Un'altra  non»  spregevole  osservazione 
venne  fatta  costà  nei  poggi  ili  Tojano  dal 
eh.  tisico  prenominato;  cioè,  che  la  pur- 
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zione  delle  colline  situate  a  pon  del  Gasi, 
di  Tojano  consiste  quasi  tutta  di  tufo  ma- 
rino, sebbene  a  luogo  a  luogo  anche  costa 
si  scuoprano  degli  strali  di  maltajone. 

Le  quali  colline-tufacee  cODcbiglùtrì , 
oltre  ad  essere  mollo  fruttifere,  poiché  in 
esse  provano  bene  le  viti ,  gli  ulivi  ed  al- 
tri alberi  da  frutto,  sono  anche  dilette- 
voli all'occhio;  ed  è  spi cialmente  in  que- 
sta sorla  di  terreno  donde  pullulano  acque 
sufficientemente  salubri.  Finalmente  le 
colline  medesime,  in  confronto  di  quelle 
coperte  di  solo  maltajone ,  ««no,  se  non 
lesole,  al  cerio  le  più  abitale,  quelle, 
sulle  quali  appariscono  ville  signorili,  pie- 
vi e  altre  chiesi*  p.irr., antichi  caste-Ili,  re- 
sedij  signorili  e  villaggi  —  /' ed,  Lajatico. 

All'epoca  del  motuproprio  del  17  giu- 
gno 1776  relativo  al  regolamento genera- 
le delle  comunità  della  provincia,  ora 
complimento  di  Pisa,  questa  di  P  lij* 
comprendeva  anche   le  tre  popolazioni 
di  Capandoli,  Solaja  e  Sullo  Pietro,  le 
quali  nel  1 8 1  o  furono  cosi  i  tu  ile  in  una  co- 
munità separata,  appellala  di  Capitinoli. 
—  Neil' anno  suddetto  1776  quella  di  Pa- 
laja si  coni|>oneva  dei  seguenti  |3  comn- 
nelli:  i.°  Pula/a,  compreso  l'antico  Com. 
e  popolo  di  S.  Gelasio,  i.°  Altea,  3  0  Ca- 
pannoli,  4°  Collegati,  5.°  Forcoli  ,  6." 
Jfonte-Foscoli,  7.0  Marti,  8.°  S.  Pietro  a 
Santo-Pietro,  9.0  Solaja,  io.°  Tofano , 
it.ù  Treggiafa,  ta.°  Usi  gitano  di  Palaja, 
i3.°  mia-Soletta. 

Palaja  lino  al  novembre  dell'anno  i8jR 
fu  residenza  di  un  potestà  sottoposto  pel 
criminale  e  per  il  politico  al  vicario  fi. 
di  Pooledcra, cui  è  stala  riunita  la  giuri 
sdizionc  civile  sopra  i  popoli  di  lulla  la 
comunità,  mediante  la  legge  del  2  ag.  1  s  ;S. 

In  Palaja  si  tiene  un  mercato  settima- 
nale di  piccolo  concorso  che  cade  nel  giol- 
ito di  sabato.  Una  buon.i  fiera  di  bestiame 
e  di  merci  ha  luogo  nel  primo  lunedi  di 
agosto,  ed  un'altri  sollo  di  ai  luglio  al- 
la Pilla-Saletta.  —  Che  in  Palaja  peral- 
tro si  coslumaise  leuere  un  menalo  sino 
dal  secolo  XV  loda  a  conoscere  repres- 
sione del  borgo  del  incrcatate  di  Putaf  t 
che  leggesi  in  un  ìslrumenlo  fallo  in  Pa- 
laja nel  4  giugno  del  1  448,  pel  quale  M  - 
chele  di  Frano  m  o  Letizi  di  Palaja  vendè, 
al  M  »n.  di  S.  Brigida  al  Paradiso  111  Pian 
di  Ripoli  un  casolare  con  orticello anm's 
so,  pollo  nel  borgo  del  Me/calale  di  Fa. 
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la  fa  per  il  prezzo  di  fior.  9  di  oro,  »  ragio- 
ne- di  lire  4  fiorentine  per  ogni  fior.  — 
(Aica.  Dir*.  Fioju  Carte  delFOspedale  di 
Bonifazio.  ) 

La  Comunità  mantiene  ne!  capoluogo 
«n  medico,  un  chirurgo  e  un  maestro  di 
•cuoia  ;  ed  «Uri  tre  medici  e  tre  maestri 
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di  scuole  elementari  risiedono  in  Marti, 
in  Montefoscoli  e  in  Treggia)». 

L'ingegner  di  Circondario  stà  in  Peo- 
cioli,  la  cancelleria  comunitativa  e  l'ufizio 
d'Esazione  del  registro  in  Ponledera;  la 
conservatone  delle  Ipoteche  in  Volterra; 
ed  il  Trib.  di  prima  istanza  inSanminiala* 


QUADRO  della  Popolazione  della  Comunità  di  Palasi 

epoche  diverse 


Ifome 
dei  Luoghi 


Castel  del  Bosco  (*) 
Col  tegoli 
Forcoli  (*) 
Gello  di  P-laja 
S.  Gervasio 
Marti 

Monte-Foscoli 

PaL*J*. 

Pirli  no 
Tofano 
Treggiaja  (*) 

Usiglian  di  Palaja, 

già  del  Vescovo 
Villa  Salella  f) 


Titolo 
delle  Chiese 


S  Maria  e  S.  Jacopo 

Preposi  tura 
S.  Brunone 
S.  Bartolommeo  Rett. 
S.  Prediano,  Prioria 
S.  Lorenio,  Rett. 
S.  Giot.  Battista,  Pieve 
S.  Maria  Novella,  idem 
S.  Maria  Assunta,  idem 
S.  Martino,  idem 

S.  Maria  Asiunta.Rett 
S.  Gio.Battisla.Prioria 
SS.  Bartolommeo  e  Lo- 
renzo, Prioria 
SS.  Pietro  e  Paolo  Reti 

SS.  Michele  e  Pietro, 
Prioria 

To  TALK  . 


Sanminiato  già 
di  Lucca 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
Volterra 
Sanminiato, 
già  di  Lucca 
idem 
Volterra 
Smminiato, 
già  di  Lucca 
idem 

idem 


Popolazione 


A  11  HO 

AH  HO 

•ano 

i55i 

1745 

1833 

«840» 

«47 

aoa 

SmS 

3383 

7i3 

760, 

117 

96 

a58 

a74 

370. 

446 

77» 

849 

43 

94 

»9' 

159 

lai 

?ai 

a44 

a6g, 

94* 

•594 

1693 

534 

494 

I9»4 

ia74 

66a 

73o 

1 1*4 

1 167 

a38 

a38 

5o6 

'99 

358 

5  06 

533 

35o 

601 

745 

833 

68 

lag 

166 

i7e 

a55 

3ai 

438 

438 

Abil.  lf.°    3g55  5i8o  878»  9»68 


II.  B.  Le  Parrocchie  contrassegnate  con  rasterisco  (*)  nel  1840 1 

vano  una  porzione  di  abitanti  fuori  di  arietta  Comunità ,  che  in 

tutti  sommavano   Abit.  548 

Restano  però  Abit.  8733 
Frazioni  di  popolazioni  che  nel  1840  entravano  in  questa  Comunità 


dalle  limitrofe  di  Pontedera  e  di  Ponsacco  Abit.  147 

Somma  Totalb  ....  Abit.  8869 

PALAJA  (GELLO  di).  —  P*ed.  Gsxto  di  Sieve.  —  Contraila  sulla  strada  pro- 
ni Tinciale  casentinese  nel  popolo  di  S.  Fran- 

FALUA  (USIGLIANO  di).—  Ped.  U  cesco  presso  il  Ponte  a  Sieve,  già  sotto  la 

sigli  a -so  di  Palaja*  o  dm.  Vescovo.  parr.  di  S.  Stefano  a  Lucente,  Com.  e 

PALAJE  NUOVE  a  VECCHIE  in  Val-  a  j  iu  3  migl.  a  pon.di  Pelago,  Giur.  del 


Digitized  by  Google 


PALA 

PonUssieve,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di 
Firenze. 

È  imti  qunl.i  con Ira  la  pr  due  al  ber 
giù  iiiu<ii  lungo  la  strada  della  Culmina 
un  miglio  e  mezzo  a  lev.  del  PonUssieve, 
uno  nella  «(rada  nuova  e  l'altro  uclla  »lra- 
da  vecchia. 

E  incerto  se  alle  vecchie  Palaje  up/iel 
lassr  quella  Palarla  della  selva  di  Far- 
nelo .  dove  possedevano  beni  Tino  dal  se 
colo  Vili  i  fondatori  della  Badia  di  S. 
Bartolomineo  a  Bipoli  ,  cui  furono  con- 
fermati dai  nipoti  dei  fondatori  della  me- 
disi mi  ne/Panno  790.  —  Ped.  A«<zia  01 
S   BaaroLOMaico  a  Rjfom. 

È  certo  brini  che  ad  altre  Pala/e  , men- 
tre un  «irò  di  poche  ra»e  esimie  nel  p  - 
polo  di  Papiano  sotto  Valloni  brasa)  rilV 
rire  voleva  un' islrumrnto  del  lebb.  io56 
rodalo  in  Pui  'fa,  relativo  alla  rinunzia 
falla  dai  propri  padroni  d'  (erre  e  selve 
poste  in  Pala/a  a  favore  della  badia  di 
Passionali",  luogo  lui  torà  esistente  n;l  po- 
polo di  5.  Pirtrn  di  t»tfr>t  Co.U).  di  S.  Ca 
•ciano  io  Va'-Ji-Pesa,  dov'  é  un  podere v 
dirimalo  Palnja  —  (  A  blu.   !)ipl.  Fior. 
Carte  tirila  Btdia  di  PassignmitO  ). 

PALAZZI  orila  Valle  della  Jfarecchia. 
—  Ca*.  con  rln^xa  parr.  (S.  Leone)  nella 
Cnm  Giur.  r  circa  5  migl.  »  pon.  di  Se- 
stino,  Dioc.  Ji  San  sepolcro,  già  dell' ar- 

cipretura  .Vu///u*  di  Sellino,  in  origine 
drlla  Dioc.  di  Monlefellro,  nel  Comp.  di 
Areno. 

Risiede  in  monle  sulla  ripa  destra  del 
(orr.  Pretali'io  influente  del  fi.  Mine 
chi  1,  fra  la  Balia  Te. lai. la  e  Sestino,  nel- 
l'ani ieo  comuurllo  >l  i  CoIll I  la  I  lo.  —  f,J 
Colck l l  a  ito  e  Stari  no. 

La  parr-  di  S.  Leone  de*  Palazzi  nel 
■  833  con'ava  173  «bit. 

PALAZZO  w'  DIAVOLI  nel  suburbio 
•eli.  di  Siena,  nella  parr.  di  S.  Pietro  a 
Moriano,  Oim.  delle  Masse  di  Città,  Giur. 
Dioc.  e  Comp.  di  Siena,  da  cui  è  distante 
appena  un  mezzo  miglio  a  non. 

O  irMo  grandioso  palazzo,  fabbricato  sul- 
la slnda  R.  romana  nel  subborgo  di  Por- 
ta Camuflia,  è  f 'ma  che  apparteneste  air 
esimi  1  famiglia  Turchi,  cui  p<re  che  ap- 
pelli I'  itcriiiotte  esistente  s<*pra  la  porla 
principale  :  P>ilatium  Turcarum  — Come 
poi  venisse  chiamalo  il  Palaito  d*  Dia- 
voli l'ignorano  molli  Sancii  al  pari  ili 
me.  —  È  nolo  beusi,  che  questo  palazzo  I  n 
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disegnato  dal  celebre  Francesco  «li  Gior 
gio  architetto  sanese  del  sec.  XVI ,  ed  è 
o|iera  sua  il  bassorilievo  situato  sull'alta- 
re della  contigua  cappella.  Molli  sanno 
ancora  che  in  coleste  vicinanze  nel  a5 
luglio  t5a6  un  esercito  inviato  da  Papa 
Clemente  VII  e  dai  Fiorentini  contro  la 
Rep.  di  Siena  fu  solennemeole  battuto  e 
disperso,  o  piuttosto  vigliaccamente  fug- 
gi lasciando  sul  campo  vettovaglie,  ca- 
riaggi e  artiglierie. 

Sopra  col  eslo  fatto  raccontalo  dal  Guic- 
ciardini e  da  altri  storici  del  tempo  spar- 
ge molto  lume  una  lettera  di  Francesco 
Vettori  scritta  in  Firenze  pochi  giorni 
dopo,  a  dì  5  d' agosto  i5a6,  a  Niccolò  Ma- 
chiavelli, per  cui  gioverà  riportare  qui 
le  sue  parole:  ■  Voi  sapele  che  io  mal 
volentieri  mi  accordo  a  creder  cosa  alcu- 
na soprannaturale;  ma  questa  rolla  mi 
pare  slata  tanto  straordinaria,  non  voglio 
dire  miracolosa,  quanto  cosa  che  sia  se- 
guila 111  guerra  dal  1494  in  qua;  e  mi 
pare  simile  a  certe  istorie  che  ho  lette  nel- 
la Bibbia,  quando  entrava  una  paura  ne- 
gli uomini  che  fuggivano,  e  non  sapeva- 
no da  chi.  Di  Siena  non  usci  rouo  più  che 
400  l'unti  che  ve  ne  era  il  quarto  del  do- 
minio nostro  bandili  e  confinati,  e  5o ca- 
valli leggeri,  e  fecero  fuggire  intino  alla 
Castellina  5ooo  fanti  e  3oo  Cavalli;  che 
•e  pure  fi  mettevano  insieme  dopo  la  pri- 
ma fuga  mille  fanti  e  cento  cavalli,  ripi- 
glia vano*l'artiglieria  in  capo  di  otto  ore; 
ma  senza  esser  seguiti  più  d'un  miglio, 
ne  fuggirono  dieci,  lo  ho  udito  più  volle 
dire  che  il  timore  h  il  maggior  signore 
che  il  trovi,  e  in  questo  mi  pare  di  aver- 
ue  visto  l'esperienza  certissima. — {Lette- 
ref umiliar i  del  Ma,  /naselli  N. 0  LXXIll 
e  LXXtP  dell'  edizione  d'Italia,  1826  ). 

PALAZZO  a' FICHI  in  Val-di  Merse. 
— -  Villa  nel  popolo  del  Castelletto  Ma- 
scagni, dm.  Giur.  e  circa  migl.  a  \  a 
seti,  di  Chiusdino,  Dioc.  di  Volterra, 
Comp.  di  Siena. 

È  una  villa  situata  sui  poggi  che  stan- 
no fra  il  fi.  Merse  ed  il  lorr.  Feccia  suo 
tributario.  —  Varie  carte  del  secolo  XIV 
appartenute  ai  PP.  Agostiniani  di  Sieua, 
ora  nell'Arch.  Dipi.  Fior.,  rammentano  la 
villa  del  Palaiso  Affichi,  sotto  li  a3  ago- 
sto i343,  12  giug.  i3i7,e  i3  aprile  i383. 
Qucsl'  ultimi  fu  scritta  nella  villa  di 
Moiilccchio  nella  corte  de'  Palasti  Affi- 

5 


34 


PALA 


PALA 


chi.  —  La  contrada  del  Palazzo  a*  Fichi 
nel  i<J*o  contava  log  abit.  —  Ped.  Caii-- 
aoiao,  Comunità. 

PALAZZO  Mt  FITTO  —  Fed,  Fitto 
di  Caci**. 

PALAZZO  di  GETA.  —  Ved.  Gota 
(Palazzo  ni)  in  Vald'Orcia. 

PALAZZO  MASSAINI  in  VaM'Orcia. 
—  Questo  villaggio  prete  il  nome  da  una 
villa  o  retedio  signorile,  corrispomlrnle 
all'antico  castelletto  di  Bibbiano  Caccia- 
conti,  ed  ha  una  eh.  parr.  intitolata  a  S. 
Redolo  uella  Cnm.  Giur.  Dioc.  e  quali  4 
migl.  ■  grec.  di  Pienta,  Conip.  di  Siena. 

Risiede  sul  dorso  «lei  poggi  che  separa- 
no la  Val-ili  Chiana  da  quelle  dell'Anso  e 
drl  l'Orci  a  aopra  le  sorgenti  del  torr.  Tuo. 
ma,  presso  la  strada  traversa  provinciale 
che  da  S.  Onirico  porta  11  Montepulciano. 

Non  dirò  se  in  questo  Palazzo  Ma«*aini, 
o  piuttosto  nel  Vili,  così  detto,  Fabbrica 
de'  Piccolornini  ,  dehha  fissarsi  il  cui  ri  di 
Bibbiano  Caceiaconti;  neppure  azzarderò 
dire  «e  le-  diede  nome  qualche  palazzo 
della  nobil  casa  Mussami  di  Siena  ,  cui 
appartenne  il  magnifico  Girolamo  Mat- 
tami stato  oratore  per  la  sua  patria  in  R'- 
rna  nel  i5»7,  prohabilmrnte  per  conci  u- 
dere  U  pacr  con  Clemente  VII;  e  che  poi 
ritroviamo  in  Siena  nel  1 5 4 4 . 

Aggiungasi  che  un  luogo  chiamato  il 
Palazzo  nei  contorni  di  Montiti  è  ram- 
mentato in  una  carta  di  prorara  degli  8 
novembre  iSyl  appartenuta  alla  badia 
di  S.  Eugenio  al  Moni  itero,  ora  nell'Arch. 
Dipi.  Fior. 

Comunque  sia  è  certo  che  alPepoca  del 
motuproprio  del  •  gingno  1771,  relativo 
all'  organizzazione  delle  comunità  della 
Provincia  superiore  di  Siena,  il  Palagio 
Stattaini  era  ano  de*  S  cotannelli  della 
comunità  di  Pienza  qualificato  per  sino- 
nimo del  Cast,  di  Bibbiano  Caceiaconti. 

La  parr.  di  S.  Regolo  al  Palazzo  Mat- 
taini  nel  1640  aveva  una  popolazione  di 
iflJabit.  Nel  174S  unita  al  vicino  vil- 
laggio della  Fabbrica  de  Piccolornini  con- 
tava 100,  abit.  e  nel  i833  ne  aveva  336. 

PALAZZO  at.  PERO  sul  Cerfone  in 
ValTiberina.  —  Villa  nel  popolo  di  S. 
Donnino  a  Ma/ano,  Coni.,  Giur.,  Dioc.  e 
Comp.  di  Arezzo,  da  cui  essa  trovasi  di- 
•costa  cirri  migl.  7  a  teir. 

I  situata  lungo  la  nuova  strada  regia  di 
Urbino  mila  sommità  del  poggio  presto 


la  ronfi  otri  ih  del  Tosto  5.  Chimcnto  nel 
torr.  Cerfon:  —  Fed.  Doaamo  (S.)  sul 
Cerfone,  o  a  Ma j aro. 

PALAZZO  al  PIANO  in  V.|  . l'Elsa  

Antico  fortilizio,  ora  villa  Siracini,  nel 
popolo  di  S.  Maria  a  Radi,  Com .  Giur.  « 
circa  7  migl.  a  scir.  di  Casole,  Dioc.  di 
Colle,  già  di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

Trovasi  a  mezza  costa  della  Mi  mt  1»  nuo- 
ta di  Siena,  sulla  faccia  volta  a  occidente, 
né  molto  lungi  dalle  tergenti  dell' 
morta. 

Nella  tenuta  di  questa  villa,  dov*  è  un 
bosco  inglese,  il  tuolo  nasconde  marmi 
gialli  e  de*  brocca  lei  li  consimili  a  quelli 
che  cavami  a  Monte  Arrenli ,  e  che  in- 
contrami aitai  frequenti  in  tutta  la  pio. 
cola  giogana  della  Montagnnola  di  Siena. 

La  cava  del  Poggio  di  Botta  situata 
nella  tenuta  del  Palazzo  al  Piano  ha  mar- 
mo giallo  con  vene  nere ,  mentre  nella 
stena  possessione  vi  tono  molti  altri  mar- 
mi bianchi  venati  di  bigio,  di  giallo  « 
di  paonazzo. 

La  villa  del  Palatso  al  Piano  e  circa 
migl.  19  a  lih.-pon.  di  Siena. 

PALAZZO  (MULINO  oiL)  nella  Val-  IL 
Merse.  —  Cai.  cai  dà  il  vocabolo  nn  an- 
tico molino  della  Rep.  tanese,  ora  del 
March.  Bichi-Ruipoli,  nel  popolo  di  S. 
Bartolommeo  d'Orgia,  Com.  Giur.  e  circo 
5  migl.  a  ottro-scir.  di  Sovicille,  Dioc  • 
Comp.  di  Siena. 

È  uno  de*  piìi  antichi  e  più  grandinìi 
mulini  dello  Stato  saneset  fatto  edificar» 
nel  it\6  per  conto  della  Repohhlica  al 
tempo  di  Gualtieri  da  Calcinaja  podestà 
di  Siena. 

Debbo  questa  al  pari  di  molte  altre  no- 
tizie relative  ai  luoghi  del  territorio  ta- 
nese al  generoso  ed  erudito  Ettore  Roma- 
gnoli, di  cui  molli  che  lo  stimavano  aen- 
tiranno  per  lungo  tempo  rammarico  di 
averlo  già  da  tre  anni  perduto. 

Arroge  a  lode  tua  una  lettera  direttami 
da  Siena  li  95  luglio  i836,  con  la  quale 
mi  dava  contezza  di  cntesta  fabbrica  im- 
ponente, sebbene  malmenala,  «lei  Mulino 
del  Palatto.  Essa  è  costruita  di  pielre  non 
bene  squadrale  con  impostatura  degli  ar- 
chi per  dov'esce  l'acqua  della  gora  a  testo 
acuto, ma  posteriormente  queg'i  archi  stali 
tagliati  e  ricostruiti  a  «etto  intero  braccia 
a  ;  più  alti  per  cagione  ilei  rialzamento 
del  lotto  del  fiume  e  dell' adiacente  pia- 
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non.  Il  merito  però  maggiore  del  Roma- 
gnoli ta  questo  rapporto  fu  quello  ili  es- 
sere egli  pervenuto  con  I"  njuto  ilei  libri 
tic'  camarlinghi  della  Signoria  di  Sipjh 
■  deci  fera  re  l'iscrizione  lutiora  esistente 
sulla  porta  dei  Mulino  del  Palata  scol- 
pita a  prandi  caratteri,  e  da  aiuno  sfata 
intesa  (inora,  cime  quella  che  addiviene 
un  documento  rarissimo,  e  forse  unico 
nel  suo  genere,  perchè  scritto  in  lingua 
no-lra  volgare;  lingua  non  mai,  almeno 
nelle  cose  pubbliche  in  Italia,  usala  in- 
nanzi la  metà  del  sec.  XIII,  non  facendo 
caso  dell*  iscrizione  latino-italiana  del  sar« 
cofano  nel  Camposanto  di  Pisa,  scolpila 
nel  secolo  XI.  Ecco  la  copia  dell' iscrizio- 
ne ■/  Mulino  del  Palano: 

MCCXLYI. 

Al  te'po  de  Gualtieri  da  Calcinaja  Pode- 
stà —  Guido  Strida  —  Ranieri  Lodi. 
Orlandino  de  Cosuccia  feice. 

Infatti  nel  ts',fl  era  podestà  in  Siena 
Gualtieri  desìi  Upcizinghi  da  Calcinaja 
che  abitò  il  palazzo  Buidinelli  Pa peroni 
della  famiglia  Jel  Pont.  Alessandro  III,  ora 
distrutto.  È  quel  Gualtieri  da  Calcinaja 
•tato  pure  potestà  a  San-Gi migliano  nel 
i ni,  e  che  nel  1*43  Invasasi  ad  eserci- 
tare lo  slesso  uffizio  in  Arezzo.  —  /'«/. 
Calci N a. j è.  nel  Val  d'Arno  pisano. 

Rispello  agli  altri  tre  personaggi  in 
quella  iscrizione  rammentali,  cioè.  Guido 
di  Striga,  Ranieri  Lodi  e  Orlandino  da 
Cosuccia,  il  Romagnoli  so  iprl  che  i  pri- 
mi due  eraoo  allora  operaj  de*  mulini  del 
Comune  di  Siena,  mentre  il  terzo  fu  capo 
maestro  di  quello  e  di  altri  edifizj  pub- 
blici della  Slato  lungo  il  ti.  Merse. 

Il  Voi.  Vili,  della  classe  B  de* camar- 
linghi nell*  ìr  b.  Dipi,  di  Siena  indica 
diversi  pagamenti  fatti  nel  iaj6,  non  so 
Umeuie  ai  suddetti  operai,  ma  ancora  al 
capo  maestro  che  murò  coletto  grandioso 
Mulino  del  Palano.  Fra  i  quali  paga- 
menti il  Romagnoli  in  quella  lettera  no 
indicava  uno  di  denari  sbor>ati  a  mae- 
stro Orlandino  de  Chaiuccia,quos  eidem 
dekebant  (i  Signori  Nove)  er  itnpositn  fa 
età  a  dicio  Gualtiero  de  Calcinaja  Pott- 
stale  Senarum  in  aedificandos  et  cnslrueit' 
dos  prò  Comuni  in  flamine  Mersis,  etc. 

I  contorni  del  Mulino  del  Palazzo  fino 
da  quella  età  eratio  selvosi;  avvegnaché 
nel  1148  i  Siguori  Move  deputarono  due 


<  i  [ladini  distinti,  cioè,  Pelacaue  de*  TV 
I. mici  e  l'invernano  Salvatli ,  a  visitare 
le  macchie  nello  vicinanze  del  Mulino 
del  Palazzo  o  farle  ridurre  praticabili  me- 
diante si  radei  le,  perchè  I' Imp.  Federi- 
go II,  trovandosi  in  Siena  cou  Federigo 
re  d'Antiochia  ^uo  figlio,  voleva  andare 
a  caccia  in  quelle  parli.  —  (  Alca.  Diri.. 
Sa*.  Poi.  del  1*48  del  Gran  Consiglio.  ) 

Finalmente •  questo  Mutino  del  Palai- 
to  riferisce  un  istrumento  del  5  settembre 
i37  5  rogalo  in  Siena,  relativo  ad  una 
permuta  di  beni,  fra  i  quali  si  dichiara 
■  pparlennre  alla  badia  di  S.  Eugenio  pres- 
so Siena,  ora  delta  il  Monistero,  un  mu- 
lino posto  sul  fi.  Merse,  volgarmente  ap- 
pellalo il  Mulin  del  Palano,  nella  curia 
di  Orgia  contado  di  Siena,  compresovi  il 
palano  dello  stesso  mulino,  e  altre  case 
annesse:  più  un  altro  mulino  sullo  stesso 
fiume  Merse  nella  curia  di  Fronlignano, 
volgarmente  appallato  il  Mulino  della  Pe- 
triera  ec.  —  (  Aacn.  Dipl.  Fina.  Carte 
del  Convento  degli  Agostiniani  di  Monti' 
ciano). 

PVLAZZOLO.  —  rei  PaxtzzuoLO. 

PALAZZO  (FORTEZZA  di)  in  Val-Ti- 
berina.—  fed.  Patmìso  di  Val-Tiberina. 

PALAZZONE  in  Val-di-Chiana,  forse 
la  Pilla  già  detta  j  S.  Psllegkiso.  — 
Vili.  c»n  eh.  plebaua  (  S.  Maria  Assunta) 
nella  Com.  e  circi  3  migl.  a  lev.-grec.  di 
Sanca«ciano  de'  Bagni ,  Giur.  di  Radico- 
fani.  Dine-  di  Chiusi,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  sopra  un  i  collinetta,  a  seti,  del- 
la quale  scorre  il  torr.  di  Fossalioe  a  ostro 
il  fosso  Argento,  presso  il  confine  orien- 
tale del  Granducato,  circa  mezzo  miglio 
a  lev.  del  Vili,  di  Figline. 

Probabilmente  quello  Vili,  di  Palazzo- 
ne corrisponde  alla  villa  a  S.  Pellegrino, 
esistita  nel  piviere  di  S.  Maria  di  Figli- 
ne, ed  il  cui  vorubolo  potrebbe  richia- 
marci a  quel  Palano,  dove  nel  maggio 
del  10I8  alzò  tribunale  Gualfredo  marche- 
se di  Toscana  per  giudicare  di  una  lite 
che  verteva  fra  il  vescovo  di  Chiusi  e  l'a- 
bate di  Capolona  rapporto  al  castrilo  e 
chiesa  di  Palereta  presso  il  Paganico  di 
Chiu»i. —  Ved.  Fh.i.im.  di  Chiusi. 

La  parr.  di  S.  Maria  Assunta  al  Pa- 
lazzone comprende  nel  suo  distretto  va- 
rie ville,  come  quelle  ili  Paganico,  del 
Sasso,  di  Stabbiano  e  di  Cupa.  —  Essa 
nel  i833  contava  607  abit. 
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PALAZZONE  nel  Val-d'Arno  «retino. 
—  È  una  esilio*  denominata  anebe  Crr- 
reto  posta  tolto  la  chiusa  de* Monaci ,  la 
dove  la  Chiana  cessa  di  essere  canale  per 
divenir  fiume,  tre  io  quattro  miglia  in- 
nanzi di  vuotarci  nell'  Arno. 

E  citata  questa  collina  per  pullorare 
dalla  sua  base  un'acqua  acidula  minerale 
«imi  le  affatto  all'altra  di  Moti  ti  mie  sul 
Castro,  ch'è  due  migl  al  suo  grecale.  — 
(Faaaoai,  Storia  ed  analisi  deir  acqua 
acidula  minerale  di  Montione). 

PALAZZUOLO,  e  PAL\ZZOLO  del- 
l'Incisa uel  Val-d'Arno  superiore — Por- 
ta questo  oome  un  albergo  nel  popolo 
di  S  Niccolò  a  Olmi-la,  Cora,  e  circa  mi- 
glia 3|  i  ostro  di  Rignano,  Giur.  del 
Pontassieve. 

Trovasi  sull'antica  strada  R.  aretina 
ebe  passa  per  S.  Donato  in  Collina  fra  il 
borro  Lasclietta  e  il  torr.  Salceto,  poco 
lungi  dalla  superiore  villa  Bagnaci,  e  cir- 
ca migl.  a  I  a  sett.  dell'Incisa 

PALAZZUOLO  o  PALAZZO!/)  del 
Monte  San-Savino  io  Val  di-Chiana.  — 
Vili,  eoo  castellare  io  Palaiuiolo  alto 
dov'evinte  la  sua  aolica  chiesa  parr.  di 
S.  Giulio,  oella  C om.  Giur.  e  circa  6  migl. 
a  pon.-maestr.del  Munte  San-S  11  i  no,  Dioc. 
e  Corap.  di  Arezzo. 

Siede  nella  sommità  di  un  moote  di 
macigno  che  si  alza  104 7  br.  sopra  il  li- 
vello del  mare  Mediterraneo  calcolato  dal 
punto  di  uoa  specola,  o  Bell'edere  de'fra- 
telli  Casini,  ch'è  |>oco  distante  e  a  lev. 
di  un  piì.  alto  poggio  dove  ritrovasi  il  ci. 
stellare  di  Palazzuolo  con  poche  case  in- 
torno, fra  le  quali  una  ad  uso  di  fattoria. 

Il  castellare  di  Palazzuolo  sta  a  cava- 
liere della  straila  regia  «  he  porta  ila  Arez- 
zo a  Siena,  fra  la  Valle  dell* Ombrone  se- 
nese, situata  al  suo  pori.,  la  \  '  di-Chiana 
(tosta  al  suo  lev.,  la  Va|-d'- Ambra  che  si 
apre  al  suo  »elt.  e  il  vallone  superiore 
delta  Foenna  che  dal  lato  di  ostro  sceude 
in  Chiana. 

Ebbero  in  Palazzuolo  signoria  gli  liber- 
tini di  Arezzo,  i  quali  apesse  volle  colle- 
jraronsi  coi  nemici  della  Rep.  Fior.,  come 
lo  prova  il  trattato  di  Sa: zana  del  1  353 
fra  i  Comuni  di  Firenze,  Perugia,  Sie- 
na ed  altri  alleati  da  una  parie,  e  Gio- 
vanni Visconti  arcivescovo  di  Milano  e 
suoi  aderenti  dall'altra  parte.  Nel  quale 
trattalo  fra  gli  altri  articoli  si  convieue 
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in  questo,  che  il  C  Biagio  degli  libertini 
e  suol  consorti,  come  alleati  dell'  arcive- 
scovo di  Milano  potessero  pacificamente 
possedere  il  castello  ili  Palazzuolo  e  quello 
di  Rapile  in  Val-d'Amhra  con  le  respet- 
ti ve  giurisdizioni,  pedaggi  ed  altri  diritti 
ebe  eglino  avevano  avuto  sui  luoghi  me- 
desimi prima  di  quella  guerra.  —  (I.  Dc- 
ssoirr  ,  Corps  Universi  Diplomatique  ec. 
T.  I  P.  II.) 

Infatti  pochi  mesi  iooaozi  di  quel  trat- 
talo la  Signoria  di  Siena  fece  citare  Bia- 
gio e  Manfredi  sigoori  di  Palazzuolo  per 
ostilità  siale  commesse  contro  un  Gual- 
tieri Buslacci  pure  degli  Uberiini  ch'era 
raccomandato  della  Rep.  sanese.  Quin-  l 
di  limp.  Carlo  IV  fra  i  diversi  privilegi 
spediti  da  Sieua  oell'aono  i  355  a  favor* 
di  molli  magnali.i  quali  possedevano  giu- 
risdizione sopra  varie  castella  del  contado 
sanese,  ve  ne  fu  anche  000  per  i  coati 
Manfredi  e  Biagio  degli  Uberiini,  come 
signori  di  Palazzuolo. 

Tornalo  nel  1  ri 8 4  Arezzo  col  suo  con- 
tado in  potere  del  Com.  di  Firenze,  in- 
sorsero vertenze  con  la  Signoria  di  Siena, 
perchè  ricusava  di  consegnare  ai  Fioren- 
tini  Palazzuolo,  Gargonza,  S  Pancrazio  e 
Monte  S.  Savino.  Imperocché  nei  libri  del 
Contiglio  del  popolo  esistenti  nell'Arci». 
Dipi,  di  Siena,  all'anno  1403  leggesi  , 
qualmente  nel  ili  »o  febb.  di  quell'anno 
(1404  *7i7e  comune  il  conte  Pietro  di  Pa- 
lazzuolo >i  sottomette  al  Com.  di  Siena; 
per  cui  questo  signore  I*  anno  dopo  per 
online  della  Signoria  di  Firenze  fu  espul- 
so da  coletto  castello.  —  Finalmente  nel 
i5oo  per  nuova  ribellione  del  conte  Vr- 
co!ò  Uberiini  di  Palazzuolo,  il  Comune 
di  Firenze  fece  confiscare  lutti  i  possessi 
che  gli  appartenevano,  i  quali  con  islru- 
mento  del  17  nov.  dello  stesso  anno,  ro- 
gato da  *er  Giovanni  Gherardini,  furono 
venduti  a  Jacopo  del  Tasso  presso  Terra- 
nuova  insieme  col  camello  di  Palazzuolo, 
e  ciò  fino  a  che  la  tenuta  di  Palazzuolo 
venne  acquistala  dalle  Monache  di  S.  Pi<- 
Iro  a  Monticelli  nel  suburbio  occidentale 
di  Firenze.  Alla  soppressone  di  coleste 
rtclu^e  la  stessa  tenuta  per  rogito  del  9 
fehb.  1787  fu  acquistatala  parte  in  com- 
pra e  parte  a  titolo  di  accolto  dall'ospe- 
dale degl'Innocenti  di  Firenze,  dal  quale 
luogo  pio  la  fattoria  di  Palazzuolo  passò 
negli  attuali  possessori,  fratelli  Casini,  in 
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ordine  al  contrailo  di  compra  oViofehli. 
iX35.  —  (  Aich.  Dipi.  Ssa.  Libro  della 
Lupa  ,  e  Aica.  oau.'  0*Noai.a  diol'  laao- 

CtWTI.) 

Più  antica  forse  de' rammentati  dinasti 
di  Palazzuolo  è  la  sua  pieve  di  S.  Giusto, 
la  quale  non  solamente  si  legale  indicata 
come  battesimale  nel  catalogo  del  1*73 
dette  chiese  della  diocesi  aretina  stato  pub 
Mica  lo  dal  Lami,  ma  ancora  qualche  anno 
inuanii  il  ia^5  tale  essa  «iene  qualifica» 
ta  da  un  codice  dell'  archivio  de'canoniei 
di  Arezzo  segnato  di  N.°  454.  Avvegnaché 
ivi  si  dire:  che  nell'anno  ti5j  Plebanus 
P Irbis  Paianoli  eli gii  canonieum  (  cioè 

un  cappellano)  dieta*  Plebis  (Lettere 

criticr-i storiche  di  un  Aretino.  —  Firenze 

«760»  P'S-  37-) 

Anche  nel  catalogo  del  secolo  XVII  la 

chiesa  di  S.  Giusto  a  Palazxuolo  conti- 
nuava ad  essere  plebana,  quando  erano 
sue  succursali  le  chiese  parr.  di  S.  Biagio 
a  Tegolelo  e  di  S.  Angelo  alla  Cornia  ; 
1  .elitre  nel  1*75  alla  slessa  battesimale  <li 
Palazzuolo  era  sottoposta  la  rettoria  di  S. 
Egidio  a  S.  Pancrazio  io  Val-d'Ambra, eh' 
era  par  essa  di  padronato  degli  libertini. 

Finalmente  la  chieda  di  Palazzuolo  a- 
vendo  perduti,  non  so  come,  i  diritti  di 
pieve,  tornò  all'antico  onore  per  decreto 
vescovile  del  18  genn.  181 3,  mercé  le  cu- 
re dell'attuale  pievano  Luigi  Casini;  p>  r 
opera  del  quale  è  siala  riedificata  in  Pa- 
lazzuolo basso  presto  il  palazzo  Casi  ni  una 
nuova  chiesa.  Essa  è  di  bella  forma  con 
sacrestia  e  canonica  annessa,  ricca  di  mar- 
mi, di  stucchi  e  nelle  sue  interne  pareti 
dipinta  a  chiaro-scuro  dal  pittore  Righi 
di  Figline. 

Appena  compila  la  nuova  chiesa,  fa 
consacrala  da  Munì.  Maggi  Vesc.  di  Arez- 
zo nel  di  1  giugno  18  )1  che  la  dedicò  ai 
SS. Pietro  e  Giusto  dopo  averla  dichiarata 
bstte  imale  senza  però  alcuna  succursale. 

La  parr  de'SS.  Pietro  e  Giusto  a  Pa- 
lazzuolo nel  1813  contava  aog  abit. 

PALAZZUOLO  fra  le  Valli  della  Pesa 
e  dell'  Eli:..  — Cai.  con  eh.  parr.  (S.  Bar 
tolomraeo)  cai  fa  «nne«tu  il  popolo  di  S. 
Niecofa  a  Uglione.  talvolta  tradotto  in 
A  taglione,  nel  piviere  di  S.  Pietro  in 
Bossolo,  Cora,  e  quasi  3  migl.  a  «eli.  di 
Barberino  di  Va'- l'Elia,  Giur.  di  Poggi- 
borni,  Dioc  e  Comp.  di  Firenze. 
Trovali  sulla  cresta  delle  colline  che 


dall'altipiano  di  Tavarnelle  si  dirigono 
verso  maestr.  per  Marciali*  e  Lucardo. 

Rammenta  qnedo  Palazzuolo  il  primo 
atto  di  fondazione  della  badia  di  Poggi» 
borni  fatto  dal  gran  conte  Ugo  March,  di 
Toscana  in  Lucca  nel  ta  luglio  dell'un- 
ii" 969. 

Anche  nel  i3i8  donna  Bice  vedova  di 
un  signore  di  Palazzuolo  in  Val-d'EUa  e 
madre  di  Bellino,  di  Neri,  di  Ciupo  e  di 
Guido,  rinunziò  alla  terza  parte  del  Cast, 
di  Fabbrica  iu  Val-di-Pesa. 

Attualmente  prende  nome  da  Palaz- 
zuolo  una  villa  signorile  con  fattoria  an- 
nesta della  nobil  casa  Naldini  di  Firenze. 

Il  popolo  di  S.  Bartolommeo  a  Palaz- 
zuolo nel  1  55 1  aveva  79  abit., quando S, 
Niccolò  a  Ustione  ne  noverava  1 16  ;  men- 
tre i  due  popoli  riunili  nel  174$  conta- 
vano 192.  e  nel  i833  facevano  365  «bit. 

PALAZZUOLO  di  MONTE -VERDI 
(Ufoits  PjLjriou)  nella  Val-ili»Gornia.— 
Poggio  celebre  per  estere  italo  fondato  co- 
stà uno  dr'più  velasti  monasteri  «Iella  To- 
scana (S.  Pietro  a  Palazzuolo  o  a  Monle- 
verdi)  alla  detira  dei  fi.  Corni»,  nella  Cora, 
e  circa  migl.  due  a  lev.  di  Monlevrrdi, 
Giur.  di  Campiglio,  Dioc  di  Massa-Ma- 
rittima, Comp.  già  di  l'i  ora  di  Gros- 
seto. —  Tri  il.  Abstia.  di  MnaTrvEaDi. 

PALAZZUOLO  in  Val-Tibei  ina.  — 

Vrd.  I  ai  VIRA. 

PALAZZUOLO  di  ROMAGNA  nella 
Valle  del  Senio.  —  Pi  conia  Terra  aperta 
costeggiala  dal  fiume  Senio  con  eh.  pre- 
positura  (  S.  Matteo  )  capoluogo  di  Coni, 
nella  Giur.  di  Marradi,  Dioc.  e  Comp. 
di  Firenze. 

È  situala  sul  fondo,  ossia  tah'eg,  di  un 
vallone,  a  pie  del  quale  si  raccolgono  per 
varj  burroni  le  acque  del  Senio,  uno  dei 
fiumi  lran>appenuini  che  fluisce  nel  ma- 
re Adriatico  passando  per  la  Romagna 
pontificia,  con  la  quale  confina  il  territo- 
rio (annidili  ale  di  Palazzuolo. 

Trovasi  il  paese  fra  il  gr.  ag°  iV  »" 
long,  ed  il  gr.  44°  7'  latil.  circa  migl.  6 
a  maestr.  di  Marradi,  13  a  lev.  di  Firen- 
zuola, 10  a  pon.-maeslr.  della  Rocca  S. 
Calciano;  e  g  mijfl.  a  seti,  dal  giogo  dell' 
Appennino  alla  Colla  di  Casaglia  sulla 
strada  provinciale  faentina. 

L'origine  di  quello  paese  non  dev'es- 
sere mollo  antica,  loslocbè  Palazzuolo  non 
comparisce  ni  punto  uè  poco  nel  numero 
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de' castelli*  tìIUic  donate  nel  rMi  de 
Giovacchino  di  Maghinardo  «ir-  «  li  Ubai- 
dini  al  Comune  di  Firenze,  nella  qual 
donazione  era  compreso  lutto  il  territo- 
rio di  questa  comunità.  Dopo  una  cessio- 
ne si  fatta  i  reggitori  «Iella  Rep.  Fior,  or- 
dinarono che  questa  porzione  di  territorio 
tra  osa  pponn  ino  si  appellaste,  non  più  co- 
me per  P  innanzi  il  Podere  degli  U> mi- 
di ni  ,  ma  il  Podere  Fiorentino,  siccome 
r.ra  siala  qualificata  per  Alpe  Fiorentina 
la  contrada  che  costituisce  il  vicariato  di 
Firenzuola,  posta  nell'Appennino  che  eb- 
be il  vocabolo  di  Alpe  degli  Ubaldini. 

Gi*  fu  avvisato  poco  sopra  .1  II'  Art.  Ci* 
stil-Pagamo,  e  innanzi  tutto  agli  Art.  Los- 
soli,  e  Mantiguo,  in  qual  modo  la  Rep. 
Fior,  estere  il  suo  dominio  sul  Podere 
degli  Ubaldini;  cioè  sino  da  quando  essa 
incaricandosi  di  alcuni  aggravi  lasciali 
dal  testatore  Giovacchino  di  Maghinardo 
acquistò  11  rocche  con  altrettanti  villag- 
gi in  gran  parte  situati  nel  Podere.  Tali 
furono  i  seguenti  :  Castel  Pagano^  Villa- 
Bibbiana,  Monte-Bovaro,  Campanaro,  Cre- 
spino, Mantigna,  Susinana,  Pian*Castcl- 
lo,  Rocchetta,  Tirli,  fValdifusi,  Calamel- 
la,  Lontole,  Fernatutno,  Castel-Leone, 
Cantagallo,  Solecchio,  Val-Senio  e  Gam- 
be rat  di. —  Si  disse  anco  in  qual  modo  le 
masnade  inviate  costà  dalla  Rep.  Fior., 
attediassero  e  prendes«ero  poco  dopo  nel 
Cast,  del  Frassino  Macinar  lo  Novello. 
Fu  detto,  come  la  Signoria  di  Firenze  nel 
1373  acquistale  «lai  figliuoli  e  nipoti  di 
Ottaviano  di  Maghinardo  degli  Ubaldini 
ogni  ragione  sul  castel  di  Lotici r  e  .«opra 
qualunque  altro  luogo  che  gli  Ubaldini 
un  dì  avessero  avuto  ntiVAlpe  e  nel  Po- 
dere; nella  quale  occasione  il  Com.  di  Fi- 
renze prese  formale  possesso  della  Val. 
d' Agnello  ,  contrada  che  fu  pur  essa  riu- 
nita alla  giurisdizione  di  Palaszuolo. 

Così  restò  spenta  la  potenza  degli  U- 
baldini  battuti  più  volte,  e  sempre  ri- 
comparsi ai  danni  del  Com.  di  Firenze, 
al  cui  governo  per  l'ultima  volta  in  dello 
anno  1373  essi  fecero  la  piena  rinunzia 
di  14  castelli,  ch'erauo  loro  restati,  sei 
neWAlpi,  e  otto  nel  Podere.  Dondcchè  il 
capitano  del  popolo  fiorentino  cav.  Tom- 
maio  da  Treviso  per  tale  gloriosa  impre- 
sa politico-militare  al  suo  ritorno  dalla 
Romagna  fu  accollo  in  Firenze  quasi  in 
triuufo  cuu  molte  onorificenze  e  regali. 
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Quindi  la  Signoria  ordinò  rbe  si  re- 
ca ite  costà  un  valenle  uomo  |>er  organiz- 
zare il  Podere  fiorentino,  dove  uella  par- 
te più  comoda  del  distretto  fu  eretto  il  pa- 
lazzo di  residenza  per  011  vicario  con  giu- 
risdizione civile  e  criminale  sopra  lutto 
il  territorio  del  Podere  fiorentino. 

Probabilmente  dalla  costruzione  del 
nuovo  pretorio  nel  centro  del  Podere  ac- 
quistò il  nome  di  PalatsMolo  questo  vil- 
laggio aperto,  che,  come  dissi,  non  fu  ram- 
mentato nelle  croniche  di  Matteo  Villani, 
né  da  altri  storici  di  quella  età. 

Uno,  se  non  fu  il  primo, de' vicari i  del 
Podere  fiorentino,è  quel  mesa.  Domenico 
di  Guido  del  Pecora  cittadino  fiorentino, 
il  quale  per  ordine  della  Signoria  nel  5 
giug.  del  1387  inviò  a  Figline  del  Val-d' 
Arno  la  campana  del  castel  di  Susi  nana 
tolta  a  quei  terrazzani  in  pena  di  una  ribel- 
lione. —Ved.  l'Art.  Fiolirs  Voi. II  pag.i33. 

Sotto  il  governo  Mediceo  furono  sosti- 
tuiti ai  vicarii  di  Palazzuolo  ì  capitani, 
la  cui  giurisdizione  com|irendeva  il  di- 
stretto  medesimo  della  comunità  di  Pa- 
lazzuolo, ossia  del  Podere  fiorentino.  Il 
qual  capitanalo  fu  soppresso  con  la  legge 
del  3o  selL  1773  per  la  nuova  organiz- 
zazione de'  tribunali  di  giustizia  dello  Sla- 
to fiorentino  che  ridusse  il  pretorio  di 
Palaszuolo  a  residenza  di  un  potestà  di- 
pendente pel  politico  e  per  il  criminale 
dal  vicario  regio  subitilo  iu  Marradi. 

Filialmente  col  motuproprio  del  7  set- 
tembre 1837  la  potesleria  di  Palaszuolo 
veune  riuuila  pel  civile  siccome  Io  era 
pel  criminale  al  vicario  di  Marradi. 

La  chie«a  preposìlura  di  Palazzuolo  è 
stata  riedificala  recentemente  pili  grande 
e  più  bella  dell'  antica  con  portico  davanti 
sulla  ripa  destra  del  Senio  nella  collinet- 
ta a  cavaliere  del  Vili,  di  Palaszuolo. 

Elisie  da  molto  tempo  in  luogo  detto 
Quadalto  un  conservatorio  con  eh.  dedi- 
cata a  S.  Maria  abitato  da  recluse,  le  quali 
vivono  di  elemosina,  professaudo  la  re- 
gola di  S.  Douieniro. 

Da  Palazzuolo  passò  il  Pont.  Giulio  II 
la  manina  del  19  ottobre  1  5o6,  nel  modo 
che  viene  indicalo  da  una  lettera  scritta 
nel  paese  medesimo  dal  segretario  fioren- 
tino Niccolò  Machiavelli  e  diretta  in  quel 
di  alla  Signoria  di  Firenze,  dalla  quale 
era  stato  invialo  legato  della  Rep.  presso 
quel  Pontefice  sopra  l'impresa  di  Bolo- 
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gna.  Nella  qual  lettera  >Iachisv«lli  infnr 
in  «  va  il  ino  governo  Coti:  «  S.  S.  ha  appun- 
to osservalo  il  cammino,  che  io  avvitai,  e 
ti. imo  a  di  iS  i  ni  ora  16  siamo  giunti 
qui  a  Palazzuolo,  dove  farà  cola i ione,  « 
questa  aera  alloggerà  a  Tosignano  tua  Ter- 
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ra  (presto  Imola).  Arrivò  |er  «era  a  Marrani 
um>  inau<i aio  <l  i  V  V.SS.  che  veni  va  di  Mu- 
gellocon  mi  bufili  ili  vino  in  barili,  e  «lue 
in  fiaschi  e  una  toma  di  pere;  prcsentossene 
al  Papa  con  quel  più  onesto  modo  si  potè, 
secondo  la  qualità  del  preseule,  ecc.  » 


MOVIMENTO  della  Popolazione  della  Terra  di  PjLMztvovo 
a  quattro  epoche  diverse,  divisa  per  famiglie. 
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Comunità  di  Pal'tti'tnln. — Coirsi* Co- 
munità ahbrarca  ina  ««ifM-rficie  territo- 
riale di  3193)  quadr.,  fio5  ilei  quali  tono 
ocruj»«ti  da  orsi  tPaeqoa  e  da  strade.  Ivi 
nel  1  83  1  «tannavano  3319  abitanti, a  pro- 
porzione di  85  persone  per  ogni  miglio 
quadro  di  titolo  imponibile. 

Il  territorio  di  questa  Comunità  andan- 
do da  nMestr.  versò  pon.,  quindi  voltan- 
do la  fronte  a  ostro  e  poi  verso  scir.-lev. 
ronfia*  con  quattro  Comunità  del  Gran- 
duc.it  -,  e  per  gli  altri  lati  da  lev  a  selt. 
•ino  a  mae*tr.  tocca  lo  Stato  pontificio.— 
Imperocché  dirimpetto  a  maestro  ha  di 
fronte  la  Com.  di  Firenzuola,  a  partire 
dalla  Capanna  delle  Guardia,  ch*é  una  do 
gaoa  «ul  poggio  della  Ka^giuolajedi  là  con- 
tinuando sul  erme  de'monli  che  separano 
la  valle  del  Senio  da  quella  del  San  ter- 
esa, la  linea  di  confine  fra  Cuna  e  l'altra 
Com.  patta  sul  poggio  della  Bastia  e  potei  a 
pvr  quello  del  Lago,  per  il  Cimone  della 
Piatia,  i  I  poggio  dei  Cerro,  monte  del  Fab- 
bro e  per  Carnaggio  tino  a  che,  pattala 
la  chiesa  della  Casetta  di  Tiara,  il  terri- 
torio di  Palazzuolo  volta  faccia  da  tnaeslr. 
a  pan.- li  li.  per  dirigerti  verso  il  monte 
Cartolano  e  .1  v  v  ir  inarsi  ali  1  rte<ta  dell' 
Appennino  centrale,  sopra  la  conilueoza 
del  fot»,,  Serra  nel  loftv  Rovigo.  Ivi  »ot- 
tentra  a  confine  la  Com.  dil  borgo  S.  Lo- 


renzo, con  la  quale  il  territorio  .li  Pa!a7- 
zuolo  percorre  p  «rii-ine  d  i  uno  sprone  set- 
tentrionale dell'Appennino  sino  al  borro 
«Ielle  Folte.  Costà  piegando  la  fronte  a 
ostro  trova  ili  contro  la  Coni,  di  Marradi, 
con  la  quale  ijiaeostandnai  dalla  calena 
centrale  dell'  Appennino  percorrono  in- 
sieme un  «uo  contrafforte,  il  quale  per  i 
pOL'ìji  di  Prato-Piato,  Praticino  c  degli 
tranci  si  abbassa  mdja  Valle  ilei  Inainone 
•ìnó  ali  os Ieri 1  det  Fantino  pretto  il  Ca- 
stellare di  Biforco  nel  fosso  del  Confine. 
Qui  i  due  lerritórii  di  Palazzolo  e  -li  Mar- 
radi  nella  direzione  di  seti,  salgono  sulla 
coti  della  Torretta  del  Confine  e  di  là 
per  il  poggio  del  (romoletto  attraversino 
la  slra  la  msetlra  che  da  Palazzuolo  guida 
a  Marradi.  Quindi  per  i  poggi  del  Mon- 
tr-Gmsso  e  de'  .^forieri  arrivano  sulla  ci- 
ma del  monte  di  Grufiselo.  Costà  dal  lato 
di  lev.  cessa  con  la  Com.  di  Marradi  il 
territorio  della  Romagna  granducale,  e 
incomincia  quello  della  Legazione  ponti- 
ficia di  For'l  mediante  il  territorio  faen- 
tino di  Biitighella  Con  e<*o  la  Comunità 
di  Palazzuolo  percorre  sul  crine  de'poggi, 
da  pruno  dirimpetto  a  lev  ,  poscia  di  fac- 
cia a  s<tt.  sino  al  fiume  Senio;  pissatoii 
quale  sottenlra  a  ronfine  di  faccia  tempre 
a  sett.  la  Com.  di  Casula- VaUemo  del  di- 
stretto d'Imola  fino  a  che  dopo  percorsi  8a 
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termini  di  putra  di  confine  con  lo  Siato 
pontificio  il  territorio  di  Palazsuolo  ri- 
torni alla  dogana  della  Faggiuola,  dove 
ritrova  la  Cora,  di  Firenzuola. 

Un  solo  corso  d'acque  di  qualche  con- 
siderazione (il  fiume  Senio)  attraversa  il 
territorio  di  questa  Cornuti  ila.  Il  quale 
fiume  nasce  appunto  nel  suo  territorio 
solla  faccia  seti,  del  monte  Cartolano  e 
va  ingrossandosi  di  roano  in  mano  per 
tu  col  tributo  de'  lorr.  Orlali,  Quadallo, 
e  Brame,  i  quali  scendono  alla  sua  tini, 
atra,  senza  dire  di  molti  altri  minori  fossi 
che  si  vuotano  nel  Senio  Unto  dal  destro 
come  dal  sinistro  lato. 

Le  maggiori  montuosità  di  questo  ter- 
ritorio, stale  tutte  calcolate  dal  P.  Ioghi- 
rami,  sono  il  Monte  Cartolano,  la  cui  som» 
mii  »  trovò  essere  aon,4  br.  superiore  al 
livello  del  mare;  il  Monte  della  Faggio- 
la  che  riscontrò  alto  br.  1744  e  il  Monte 
Fnicaligo  ;i 11'  aliena  di  1614,7;  mentre 
il  paese  di  Palattuolo  non  e  che  a  7*3  br. 
•opra  il  livello  medesimo  del  mare. 

Poche  e  tutte  malagevoli  erano  nell'an- 
no 1 83a  le  strade  maestre  di  questa  Coniu- 
nità,  in  guisa  che  la  contrada  alpestre  di 
Pala  nuoto  non  si  passeggiava  che  a  pie- 
di o  a  cavallo.  Ora  però  si  stà  costruendo 
una  strada  rotabile  fra  Man-adi  e  Palai- 
suolo  onde  mettere  questo  paese  in  una 
più  facile  e  più  alile  comunicazione  eoo 
il  restante  della  Romagna  e  con  la  Toscana. 

In  quanto  spelta  all'indole  del  suolo  ed 
alla  sua  struttura  fisica, siccome  la  maggior 
parla  del  territorio  di  Palasiuolo  è  co 
perioda  rocce  calcaree  silicee  stratiformi 
e  se  hi  stose,  e  da  poche  altre  varici!  slate 
già  descritte  all'Art.  MaaaaM  Comunità, 
così  per  brevità  invierò  a  quell'Art,  il 
lettore  come  ancora  rispetto  alla  qualità 
dei  prò  Ini  t,  che  suol  fornire  cotesta  con- 
trada. 

Li  prima  riforma  economica  della  Co- 
munità di  Palatiuolo comandala  dalGran- 
doci  Leopoldo  I  ci  richiama  al  motupro- 
prio del  4  dicembre  1775.  k  quell'epo- 
ca e**a  consisteva  in  1 3  nomunelli,  o«*iano 
popoli,  cioè:  t  0  Palattuolo,  a.°  Bibbia- 
na,  3  0  Campanaro,  4.0  Pisano, $.°  Solec- 
chio, 6.°  Mantigno,  7.»  Lotunle,  8."S.  Ma- 
ria a  Ria  Cesare,  9.0  Piedimonte,  io.*  Boc- 
ca, 1 1  0  S  Giovanni  di  Mistico,  1  a.°  Fan- 
tino, 1 3.°  Frassino. 
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Poco  prima  di  quel  tempo  la  parr.  di 
S.  Martino  al  Frassino  era  stata  unita  al 
popolo  di  S.  Egidio  a  Salecchio. 

Nel  popolo  di  Bibbiana  è  compresa  la 
contrada  <li  Pal-d* Agnello,  e  nel  distretto 
del  Frassino  e  Salecchio  sono  i  monti  di 
Graffietti  e  Faldonico,  luoghi  del  Poderi 
fiorentino  spesse  volte  all'occasione  delle 
guerre  avute  con  gli  Ubaldini  dagli  sto- 
rici fiorentini  rammentati. 

In  quanto  alla  sommità  del  monte  di 
Gruffieto, che  trovasi  sul  confine  drlleCom. 
granducali  di  Pal.nuolo  e  Marradi  eoa 
quella  di  Brighella  della  Legai  ione  pon- 
tificia, giova  qui  ripetere  quanto  si  n'isso 
all'Art.  MaaaAoi  Comunità,  Voi.  Ili  pag. 
94.  che  tra  le  singolarità,  le  quali  si  pre- 
sentano all'occhio  del  geologo  nel  pervor 
rere  le  valli  trati^appenoine  della  Roma- 
gna granducale,  è  notabile  quella  di  tro- 
vare perfino  sulle  cime  de' monti,  come  ita 
quella  di  Gruffieto  ecc.,  delle  ostriche  ed 
altre  conchiglie  bivalvi  e  univalvi  im- 
pietrile in  una  specie  di  roccia  cornea  du 
rissi  uia. 

Dopo  l'ultime  riforme  la  Com.  di  Pa- 
latiuolo comprende  li  stessi  popoli  di  so- 
pra accennali,  se  non  che  un  terso  della 
popolazione  della  parrocchia  della  Caserta 
di  Tiara  entra  nella  Commuta  di  Firen- 
zuola ,  mentre  quasi  la  metà  della  popo- 
lazione del  Fantino  spelta  alla  Com.  dì 
Marrani,  dalla  quale  questa  di  Palatiuolo 
riceve  in  cambio  una  fraiiooe  jjella  par* 
nicchia  di  Cardeto,  e  <;  individui  dallo 
Si  it  >  pontificio. 

La  Comunità  dì  Pataizuolo  mantiene 
un  medico,  un  chirurgo  ed  un  maestro 
di  tettola. 

Ha  un  mercato  settimanale  che  ede 
nel  giorno  di  sabato.  Vi  si  tengono  ancora 
due  fiere  di  bestiame  nei  di  5ea8  agoUo. 

E>isle  in  Palazzuolouna  dogana  di  fron- 
tiera di  seconda  classe,  il  cui  doganiere 
sopra  in  lentie  alla  dogana  di  3. a  clas»e  del- 
la C ap  j una  irli t Guardie,  altrimenti  detta 
alla  Faggiuola. 

Risiede  in  Palattuolo  nn  ingegnere  di 
Circondario  ;  l'ufizio  di  esattone  del  Re- 
gistro è  al  Borgo  S.  Lorenzo,  la  conser- 
vazione delle  Ipoteche  in  Modigliana,  la 
cancelleria  comunilativa,  e  il  giusdicente 
iu  Marradi  ;  ed  il  tribunale  di  Prima  à- 
stania  alla  Rocca  S.  Cuciano. 
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QUADRO  deità  Popolazione  della  Comunità  di  Palmuvolo 
a  quattro  epoche  diverse. 


Nome 

À*L    IaaCìS /il 

Titolo 
delle  Chiese 

Diocesi 
cui 

appartengono 

Bibbi  alia 

1 

SS.  Simone  e  Giuda 

n 

Rettoria 

H 

Campanari 

S.  Michele,  idem 

■- 
3 

5? 

*  Casetta  di  Tiara 

Visitazione ili  Maria 

5' 

n 

- 

5" 

*  Fiutino 

S  Antonio  Ab  ,  idem 

n 

M 

; 

n 
3- 

Lottale 

S.  Bartoloinmeo  id. 

m 

5 

a 

5' 

Afan(  igno 

S.  Andrea  idem 

O 

Minleo 

S.Giov.  Ball.,  Pieve 

T 
"i 

-> 

Bt 

Palauuolo 

S.  Stefano ,  Prep. 

a 
B 

3 

A 
2 

Piè-di-Monte 

S.  Pietro,  Rettoria 

9 
A 

a 

-» 

Rio  Osare  a  Su- 

S.  Maria  ,  giù  Badia 

* 

■ 

■inaaa 

ora  Prioria 

9 

Rocca 

S.  Michele,  Rettoria 

IT 
B 

3 

Solecchio  e  Fras- 

SS. Ecidio  e  Marti 

3 

aaM 

sino 

ih»,  Prioria 

— 

Visaoo 

S-  l<orenzo,  Rettoria 

- 

aT 

.Vii':. 


A urne  dei  Luoghi  | 

Card  l'Io 
ProioJa 


Dilla  Com.  ili  M.irradi 
DjIIo  Stato  PouliOcio  • 


Popolazione 

àNNO 
1 55 1 

laro 

I74S 

ARMO 

oli 

A*NO 

.  fi  7.. 

1  03y 

1  7a 

|66 

175 

188 

aoo 

I  jO 

■  •  f» 

1  IU 

1  AO 

343 

389 

loa 

|6 

l  ab 

n8 

3i3 

338 

a4i 

ari4 

log 

118 

i57 

404 

47 

338 

a74 

471 

684 

853 

94< 

466 

l5a 

aa5 

34» 

147 

3o3 

3a7 

1R4 

169 

145 

193 

a37 

a65 

314 

lui 

ia7 

i3S 

3573  a5ai 
ornunilà 
no. 

 46/*. 

18 

3 1 

67 

Totale  .  .  .  Abit.      33 19  36oo 


Dalle  parrocchie  contrassegnate  con  V asterisco  *  si  defalcano  per  la  popolazione 

del  1840  individui  164  compresi  nelle  Comunità  limitrofe,  dico.  ...»  164 

Resta  la  popolazione  del  1840  ....  Abit.  3436 


PALCO  (S.FRANCESCO  11»)  sopra  Pra- 
to.—  Ved.  Prato  nella  Valle  del  Bisanzio. 

PALCO  (S.  PIETRO  la)  nel  Val-d'Arno 
fìoreolino.  —  Contrada  con  antica  parr. 
nel  piviere  di  S.  Pietro  a  Ripoli  ,  Cora. 
Giur.  e  un  tnigl.  appena  a  maestr.  del  Ba- 
gno a  Ripoli ,  Dioc.  e  Cotnp.  di  Firenze. 

K  situala  in  mezzo  al  Piait-Ji-Ripoli  fra 
la  pieve  omonima  e  il  fiume  Arno. 

Potrebbe  dubitarci  che  questa  contrada 
prendesse  il  nomignolo  ili  Palco  dall'es- 
tere stata  per  molti  secoli  circondata  dal- 
le acque  dell'  Amo;  il  quale  fiume  sembra 
ebe  isolasse  appunto  la  contrada  di  S. 
tv- 


Pietro  in  Palco  formando  uno  de' suoi  Di- 
sami. —  Ped.  VArt.  Bisarho,  dove  an- 
che si  disse,  ebe  fino  dal  ioo3  costà prope 
civitatem  Florentiae  in  populo  S.  Petri 
loco  Risarno  fu  stipulato  ti  ti  istrumentu, 
pel  quale  Adelasia  figlia  d'i  Corbizzo e  mo- 
glie di  Gnltifredo  donò  alla  badia  di  Pas- 
signano  una  sua  villa  situala  in  Lucar- 
do. —(Lami  Mon.  Eccl.  Fior.) 

II  rettore  della  chiesa  di  S.  Pietro  in 
Palco  nel  ia8a  assistè  .1  un  sinodo  tenuto 
dal  clero  fiorentino  nella  sua  chiesa  cat- 
tedrale. — Ved.  Pmva  di  S.  Pietro  a  Ri- 
rou,  già  della  a  Quarto. 

6 
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La  parr.  di  S.Pietro  in  Palco  nel  t  SS  t 
cont  iv  i  47  abit.;  nel  1745  ne  aveva  i83, 
e  nel  i8).i  noverava  276  abit. 

PALLEGGIO  [Panuiegium)  in  Val- 
«li-Lima.  —  Vili,  con  parr.  (S.  Mari»  As- 
sunla)*otlo  la  pieve  di  C «sabasciana,  una 
volta  nel  pi vieie  di  Gonlrone,  Cora.  Giur. 
e  circi  nn.'i.  3  a  grec.  del  Bagno,  Dioc. 
e  Due.  di  Lin  et. 

Risiede  sulla  ripa  destra  del  Piume  Li- 
ma alle  falde  meridionali  dei  poggi  che 
scendono  dal  mootedi  Prato-Fiorilo,  qua- 
si «ulta  cooflueau  del  rio  Siesta  nel  nu- 
me Lima. 

E  la  ste*sa  villa  di  Pontile  giochetti  ram- 
mentata all'anno  991  fra  quelle  spettanti 
alla  pieve  di  Coutroue. —  feJ.  CoHTaontu 
Una  gran  parte  di  questa  popolazione 
trae  la  vua  sussistenza  dalle  figurine  di 
gesso  che  gli  abitanti  medesimi  formano 
«  vendono  in  tutte  le  parti  dell'Europa, 
«  perfino  nelP  Asia  e  nell'Amerio. 

L«  popolazione  esistente  nel  i83?  in 
Palleggio  a»rendeva  a  1 5 4  abit. 

PALLERONE  nella  Valle  della  Magra. 
—  Vili,  non  eh.  parr.  (S.Tommaso)  nella 
Cora.  Giur.  e  circa  due  migl.  a  lev.  di 
Aulla,  Dioc.  di  Massa- Ducale,  già  di  Lu- 
ni-Sarzana,  Due.  di  Modena. 

Quoto  Vili,  situalo  in  poggio  fra  i 
lorr.  Arsinasso  e  Ta^arone  era  un  feudo 
dei  March.  Maluspina  d'Oli  volsi,  dai  qaali 
per  un  dato  tempo  fu  messo  sotto  l'acco- 
mnodigia  della  Rep.  Fior.  Con  islrumen- 
to  poi  del  a3  settembre  1619  Pallcrone 
fu  venduto  dal  March.  Francesco  Albera- 
no Mala»pina  al  Granduca  Cosimo  II,  il 
quale  poco  dopo  (io,  dicembre  di  detto 
anno)  lo  rinuuziò  al  March.  Lazzero.Ma- 
laspiua,  che  fu  pur  esso  nel  i6a8  ricevuto 
in  accomandi  già  dal  Granduca  di  Tosca- 
na insieme  coi  feudi  di  lMlerone,  Oli- 
vola  e  Ragliolo.  —  fred.  Olivola. 

La  parr.  di  S.  Maria  Assunta  a  Palle- 
rone  nel  1833  contava  441  abit. 

PALLEROSO.o  PALEROSO  diGAR- 
FAGNANA  nella  Valle  superiore  del  Ser- 
chio.  —  Vili  con  eli.  parr.  (S.  Martino) 
che  fa  filiale  dell  «  Pieve  Fosciana,  nella 
G»m.  Giur.  e  eirei  due  migl.  a  lev.  di 
Castclnuovo  di  (  i  trfagnaoa  ,  Dine,  di 
Masvi-Ducale,  già  di  Lucca,  Due.  di  Mo- 
dena. 

Risiede  sulla  sommità  di  un  poggio,  la 
cui  batee  bagnala  a  lev.  dal  Sei  chio. 


PALM 

T/i  eh.  dì  8.  Martino  di  P.illero«o  è  lo. 
die^a  nella  bolla  spedita  nel  1168  dal 
Pont.  Alessandro  (II  al  pievano  di  Foscia- 
na, come  pure  nel  catalogo  delle  eh.  della 
Dioc.  di  Lucci  compiuto  nel  1260. 

l'illcroto,  o  Palero'o  fu  uno  dei  tanti 
lunghi  della  G<rfai;naiia  dal  March-  Spi- 
netta Malaspina  nel  1346  alienali  ali» 
Re,».  Fior,  mediante  lo  sborso  di  11000 
fiorini  d'oro,  nell'atto  che  i  luoghi  me- 
desimi furono  allo  stesso  marchese  dalln 
Rep.  concedi  in  feudo  con  alcuni  palli 
di  sudditanza  e  accomandi  già. 

Il  distretto  di  1'..  l'eroso  dal  lato  di  selt. 
e  di  lev.  confina  mediante  il  fiume  Scr- 
chio  con  la  parrocchia  di  Ceserana,  e  con 
quella  di  Riana,  la  prima  del  Ducalo  di 
Modem,  la  seconda  di  quello  di  Lucca, 
mentre  dalla  parte  di  pon.  »i  tocca  con  il 
popolo  di  Caslelnuovo  di  Garfagnaoa,  a 
ostro  con  quello  di  Monte- Altissimo  ,  e  « 
scir.  con  le  parrocchie  lucchesi  di  Perpoli 
e  Fiottone. 

Era  questo  luogo  fortificato  da  nna  roc- 
ca, la  quale  nel  i6o3  fu  assalita,  sa  echeg- 
giala, e  poi  sino  ai  fondamenti  atterrata 
dai  Lucchesi. 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Palleroso  nel 
1831  contava  94»  abit. 

PALMA  (S.  MARTINO  aia*)  nel  Val- 
d'Arno  fiorentino. —  Ped.  Marti™  (S  ) 
alla  Palma,  cni  resta  da  aggiungere  quan- 
to appresso;  e  prima  di  lutto,  che  la  sua 
allena  trigonometrica  fu  riscontrata  di 
circa  a8o  br.  fior,  sopra  il  livello  del  mare 
Mediterraneo;  in  secondo  luogo  che,  rap- 
porlo  al  suolo,  il  poggio  diS  Martino  al- 
la Palma  ha  le  stesse  qualità  fisiche  di 
quelle  del  vicino  poggio  di  Sfasciano,  col 
quale  confina  verso  scir.  e  lev.,  già  state 
indicate  *\Y Art.  Mosciako;  in  terzo  luo- 
go, che  la  grandiosa  villa  signorile  del 
March.  Torrigiani  è  opera  del  secolo  XVI, 
ed  il  suo  cortile  con  portico  manifesta  1* 
abilita  dell' architello  che  ne  fu  l'autore; 
finalmente  che  nella  chiesa  diS.  Martino 
alla  Palma  esiste  un  antico  ciborio  di  mar- 
mo bianco,  dove  attualmente  si  conser- 
vano gli  olj  santi  sotto  cui  leggesi  scolpito 
Donateltus  F.  Che  sebbene  questo  nome 
sia  stalo  aggiunto  nella  hasedel  ciborio  m 
un  epoca  posteriore,  non  si  può  negare  pe- 
rò la  maestria  dello *c  .|pel lo  che  lo  lavorò, 
segnatamente  per  il  bassorilievo  in  mez- 
za figura  di  un  augiolo  iu  attitudine  di 
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leggere  de sol  .risente  un  libro  «  he  liene 
fu  mano. 

Inoltre  uu'  iscrizione  dietro  I"  alLit r 
maggiore  rammenta  che  la  chiesa  ili  S. 
Martino  alla  Palma  nel  ia3?  dal  Pont. 
Gregorio  IX  tu  confermala  di  pieno  di 
ritto  ai  Cistercensi  della  batti»  a  Settimo, 
e  che  nel  1260  D.  A  M  il  io  iinmacti  abbile 
di  quel  Mon  .  e  precide  della  Congrega- 
zione de'Ci*lercensi  d'Italia,  I* abbellì. 

Nel  portico  della  sle«sa  chiesa  presso  In 
porla  di  fianco  si  conserta  una  lapida  del 
tempo,  la  quale  ci  atleta  che  la  cappel- 
la di  S.  Martino  alla  Palma,  succursale 
della  badia  de'Ciscrrceiisi  a  St-lliino,  fu 
restaurala  nell'anno  1293  al  tempo  dell' 
abaie  D.  Gregorio- 

PALMAJOLA  (ISOLA  ni).  —  Ved.  I- 
»ola  noi'  Ei.a*  e  isolotti  anneri. 

P  \LMARIA  (ISOLA).  —  Ved.  Loia 
di  Pausasi*. 

PtLMATA,  c.\)\  Palmato* a  nella  Valle 
del  Serchio.  —  Cas.  con  eh.  parr.  (S.  Ma- 
ria Assunta,  filiale  della  (neve  di  S.  Pan- 
crazio, nella  Com.,  Giur.,  Dioc.  e  Due. di 
Lu'tJ,  da  cui  dista  circa  6  ruigl.  a  «eli. 

Ri-òde  alla  sinistra  del  Serchioe  qua- 
si di  Ironie  al  Ponte  a  Moriano  sopra  le 
scaturigini  di  un  fosso  omonimo,  in  uni 
propagine  estrema  occidentale  del  molile 
Pizzorno  ,  o  delle  Piotarne. 

l  i  eh.  di  S  Maria  di  Patinatomi ,  ora 
di  Palmata  era  registrala  nel  piviere  di 
6.  Pancrazio  sino  dal  1260.  —  Essa  nel 
1832  conlara  i5i  abit. 

Palmato  (Rocca  a)  nella  Maremma 

masselana  Rocca  ahbandouala  chedie- 

do  il  titolo  «li  conti  ai  suoi  dinasti  nella 
Coro,  e  Gilir.  di  Canapiglia,  Dine,  di  Mas- 
sa-Marillima ,  Coinp.  di  Grosseto,  già  di 
Pia. 

Io  non  posso  asserire  se  questa  Rocca 
a  Palmento  foste  mai  slata  quella   1  he 
ora  si  appella  Rocca  di  S  Silvestro  nulle 
pendici  meridionali  del  monte-Calvo  e 
presso  le  miniere  di  piombo  nel  distretto 
•cileni rionale  di  Camp  glia.  11. n  i  tra  le 
memorie  avute  fra  m«no  citerò  uua  sen- 
tenza data  in  Pisa  li  ai  oli.  1  ,,tH  [itile 
pis.]  per  la  quale  donna  L'guccionella  ve- 
dova lasciala  «la  G.id«lo  del  tu  Ghei arilo 
della  Rocca  a  Palmento  fu  messa  al  pos- 
sesso dell' eredità  giacente  di  dello  suo 
niarilo  per  lire  cento  dolutegli  a  titolo 
di  ilorgincap  e  per  lire  140  di  sua  dote. 
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Citerò  un  compromesso  fatto  in  Massa  li 
14  noT.  del  z 4 1  ti  fra  il  Com.  di  della 
rida  d  i  una  parte  e  i  conti  Neri  di  Liber- 
io e  Lemmo  di  Gherardo  signori  della 
Rocca  a  Palmento  dall'altra  parie,  a  ra- 
gione di  alcuni  furti  di  bestiame  falli  a 
danno  speci  al  mento  itegli  abitanti  d  i  Mon- 
te-Rotondo,  per  cui  gli  arbitri  pronun- 
ziarono sentenza  nel  29  no»,  dello. 
(  A»ih.  Diri..  Fio*.,  Cmte  delV  Arte,  di 
Calimala  e  della  città  dì  Massa). 

Che  la  Rocca  a  Palmento  fosse  nel  di- 
stretto di  Campiglia  lo  accertano  varii  i- 
strumenti  ,  e  speri  ni  mente  alcune  mem- 
brane dei  secoli  XIII  e  XIV  appartenute 
alla  Coin.di  Volterra.  —  Ved.  Rocca  a 
Paimckto. 

Paltigmaho  nel  \  a1-  l'Arno  inferiore. 
—  Cas.  perduto  dove  fu  una  chiesa  dedi- 
cala a  S.  Stefauo  nel  piviere  e  Com.  di  S. 
Maria  a  Monte.  Giur.  di  Castel  Franco  di 
•Otto,  Dioc.  di  SaQrain iato  1  già  di  Lucca, 
Comp.  di  Fireuzc. 

Nella  villa  di  Paltignano  del  Val  d' 
Arno  fu  rogato  un  i«lrumcnto  il  21  ag. 
del  1 1  44.  col  quale  il  conte  Ranieri  del 
fu  C.  Guido  si  obbligò  vendere  a  Ottone 
Vesc.  di  Lucca  la  mela  del  suo  castello  di 
Collecart  Ili. —  Anche  un  altro  1  >  t  r  ti  inculo 
dell'archivio  Arciv.  di  Lucca  del  1244 
tratta  della  permuta  di  un  pi  di  terra 
posto  nel  distretto  di  S  Maria  a  Monte, 
in  luogo  appellala  Paltignano.  —  (Mesi. 
Luccii.  T.  IV.  P.  II.) 

Nel  catalogo  delle  chiese  della  diocesi 
lucches#«lel  1260  sollo  il  piviere  di  S. 
Maria  a  Monte  trovasi  registrata  anche  la 
chiesa  di  S.  Strfnnn  di  Paltignano. 

PANCELLORUM  (VICO)  [ficus  Pa- 
nicellorum)  nella  Valle  della  Lima.— Tale 
fu  e  tale  ora  è  il  nomignolo  di  un  vico 
che  dà  il  titolo  a«l  un'umica  chiesa  pie- 
li. ni -i  S.  Paolo)  nella  Com.  Giur.  e  circa 
5  raigl.  a  grec.  del  Bagno  di  Lucca,  Dioc 
e  Due.  lucchese. 

Risiede  sulla  ripa  destra  del  fi.  Limi, 
dirimpetto  alla  rocca  di  Lurchio,  presso  la 
base  meridionale  dei  poggi  che  scendono 
fin  qua  dal  Pian  degli  Oulani  della  Mon- 
tagna di  Pislnja. 

E  fatta  iiifiubme  di  questo  Vico  Pan- 
cellorum,  o  Paniculorurn  e  del  silo  pie- 
vano in  un  iti  rumenta  del  24  aprile  87  i 
edito  utl  T.  V  P.  Il  delle  Memorie  luc- 
chesi. 
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Ne I  i  »<\o  la  pieve  ilei  Fico  Panieulorum 
aveva  le  seguenti  chiede  succursali:  !  S. 
Donalo  a  Casora,  a.  S.  Andrea  ilei  La 
go,  3.  S  Martino  di  Limano,  4-  la  cella 
della  Croce  Brandelliana. 

Attualmente  della  sle»sa  pieve  è  manua- 
le la  loia  eh.  parrocchiale  di  S.  Pietro  a 
liucchio. 

La  parr.  di  rico  Pancellvrum  nel  fan- 
no  i8la  contava  S?4  abit. 

PANCHE  (BORGO  Atta)  nel  Val  d'Ai- 
no  fiorentino.  - —  Bordala  attraversata  dal 
hr  strada  rotabile  dì  Scilo,  nel  popolo  di 
S.  Stefano  in  Pane,  Com.  del  Pellegrino, 
Giur  di  Fiesole,  Dioc  e  G>mp.  di  Fircu- 
ie,  da  cui  il  luogr»  delle  Panche  dista  due 
mìci,  verso  macero. 

È  un  piccolo  borgo  presso  il  quale  esi- 
stevano gli  archi  digli  acquedotti  roma- 
ni che  portavano  le  ìcque  alle  fonti  pub- 
Miche  di  Firenze,  i  quali  archi  sono  ram- 
mentati in  un  allo  pubblico  del  giugno 
1Q83  cestente  ne\V  Arch.  del  capitolo  fio- 
rentino. 

Fu  costà  uno  spcdalctto  sot»o  il  titolo 
di  S.  Rartoloinmeo  e  un  monastero  di  don- 
ne (  S.  Martino  alle  Punche);  il  primo 
loml.ilo  nel  i«95  da  Benuccio  di  Senno 
del  Bene  cittadino  di  Firenze,  che  lo  as- 
soggettò  alla  S.  Sede,  come  apparisce  da 
uu  breve  del  7  ottobre  di  detto  anuo  di 
retto  dal  Pont.  Bonifazio  Vili  alle  Mona- 
che di  S.  Martino  in  cui  è  rammentalo 
lo  spedale  di  S  Barlolommeo  alle  Pan- 
che pretto  il  Mugnonc.  Il  quale  speda- 
letto  insieme  con  i  suoi  beni  fu  Munito 
da  Pio  II  nel  ;  .  •  -  al  Mon.  di  S  Martino 
alle  Panche  fondato  da  ser  Martino  «la 
Comhia  e  che  ottenne  dei  lei  reni  di  .!c:to 
spedale  da  Nicolò  di  Srnnuccio  del  Bene 
poeta  e  amico  del  Petrarca  e  spcdalingo 
di  S.  Barlolommeo  al  Mngnone,  fino  a  che 
quel  Mon.  ed  ospedale  nel  i5a8  furono 
elenio! j i ì  per  ordine  della  Signoria  di  Fi- 
lenze  alla  vigilia  ilei  suo  ultimo  a>sedio; 
per  cui  quelle  monache  nel  1  5:>9  vennero 
ad  abitare  in  Firenze  l'antico  spedale  di 
S  Martino  in  Via  della  Scila. 

Di  un'altra  località  chiamala  le  Pan- 
che nella  Montagna  pistoiese  fa  menzio- 
ne un  islrumenlo  del  di  5  giugno  1 5 r 8 
appartenuto  all'Opera  di  S.  Jacopo  di  Pi- 
iloja  ,  ora  neW  Arch.  Dipi.  Fior.  Si  co- 
nosce eziandio  una  terza  località  omonima 
liei  subbollii  orientali  di  Livorno. 
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P4NCOL4,  PANCOLE  (ad  PanculaT. 
—  Molti  luoghi,  parte  de' quali  stali  ca- 
stelli o  casali,  portano  il  nome  di  Panca- 
ta e  Pancole,  nome  che  taluni  supposero 
derivato  da  qualche  tempietto  o  anaglifo 
innalzilo  dal  gentilesimo  alla  venerazio- 
ne del  dio  Pane,  quasi  Panit  collii,  piut- 
tosto che  attribuirlo  più  naturalmente  a 
significare  la  situazione  del  luogo  posto 
a  pancata  ,  quasi  dire  in  piaggia. 

Tali  mi  sembrano  i>er  li  loro  situazio- 
ne il  Pancole  d:  ral  ttArbia,  il  Pancole 
del  Casentino,  i  I  Pancole  del  Fal-a?  Ar- 
no di  sopra,  uno  in  Fal-FElsa,  altro  ir» 
F al  d'Era  ,  i  I  Pancole  o  Pancola  di  Se  - 
radezza,  quello  di  Fat-di  GrePe ,  il  Pan- 
cole  della  città  di  Sanminiato,  il  Panca- 
li, e Pancore  nelra  Valle  dell'Omorone  pi- 
stoiese, per  non  ridire  di  laute  altre  si. 
mili  località. 

PANCOLE  sull'ARBIA.  —  Cotle  don 
de  ehbe  titolo  un  casale  ebe  diede  il  vo- 
cabolo a  una  eh.  (S.  Pietro)  ora  semplice 
villa  della  casa  Mocenni  di  Siena,  nel  po- 
polo di  S  Maria  a  Montaperto,  Com.  Giur. 
e  migl.  4  \  »  pon.  di  Castelnuovo  Berar- 
denga,  Dioc.  ili  Arezzo,  Comp.  di  Siena. 

E  una  collina  marnosa  fra  il  torr.  Ma- 
lena  e  VArbia,n  piè  della  quale  scorre 
la  strada  di  Val-d'Arbia  che  sbocca  sul 
fiume  stessa  dov'era  il  ponte  appellato  il 
Ponte  di  Pancole,  il  quale  fu  ordinato 
nel  i36a  dal  governo  sane*e  che  sul  fini- 
re del  secolo  XIV  fece  anche  edificare  un 
fortilizio  sul  poggio  di  Pancole  Cote- 
sto luogo  di  Pancole  è  rammentato  da- 
gl' istorici  nel  marzo  del  1  3i  3  quando  co- 
sti si  accampò  l'esercito  dell' Imp.  Arrigo 
VII;  e  nel  luglio  del  1479  allorché  vi 
[iomj  gli  accampamenti  l'armata  papale 
napoletana  che  portava  la  guerra  ai  Fio- 
rentini per  la  fallita  congiura  dei  Pazzi. 

kWArt.  Br  ha  marno*  (Cast*xwuo  vo)  si 
ville  che  quoto  Pancole  formava  uno  dei 
38  comunelli  di  quel  distretto  comunità- 
li  vo,  allorché  in  online  al  regolamento  del 
2  giugno  1777  furono  essi  riuniti  in  uua 
sola  animi  Distrazione  economica. 

Questo  casale  con  la  sua  corte  é  ram- 
mentato in  una  carta  del  die.  ti  19  e  in 
altro  istrumenlo  del  1318,  per  cui  un  con- 
te della  Bcrardeuga  vendè  all'abile  del 
Mon.  di  S.  Salvatore  a  Campi  (ora  al  Mo- 
nislcro)  la  sua  oliava  parte  del  caslel  di 
Pancole  con  la  porzione  dei  padroualo  del- 
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la  ch'ics»  che  vi  ere  d'appronto.  —  (Awul. 
C»>iD.  T.  III.  e  IV.) 

Rispetto  il  rasale  eli  Collelungo  rsistilo 
«ella  corte  c  colle  di  Pancole  essoèricor- 

«lata  io  uu  istruineiito  del  mese  di  nurm 
1071  rogato  dentro  il  predetto  Casi,  di 
C'o//e/u/i*T<>.  allorché  il  conte  Berardo  figlio 
del  fu  C  W  un i-i  dell*  Bcrardcnga,  stando 
intus  mia  nostra  tlornnicata,  alla  presenza 
di  •. .» r  1  t-stimoni  e  d' accordo  con  la  SO) 
munite  Soda,  promise  di  non  impedire  la 
costruzione  di  un  castello  nel  [•<  l  ;io  di 
Monte-Chiaro  sull'Arbia.  Nella  qual  cir 
costanza  i  due  coniati  confermarono  In 
donazione  da  essi  anteriormente  falla  ni 
capitolo  della  cattedrale  di  Siena  della  cor- 
te e  costello  di  Pancole.  Cotesto  documen- 
to pertanto  starebbe  a  provare  che  il  Cast, 
di  Pancole  d'Aibia  esisteva  coulempora- 
neatztenle  a  «quello  di  Collelungo. —  Mi  - 
■  «  1  "  '  ,  Ant.  M.  Aevi.) 

La  chiesa  di  Pancole  dedicat  1  a  S.  Pie- 
tro, sotto  il  piviere  di  Paeina,  è  raiu incu- 
lala iu  una  un  min. m. 1  del  monastero  del- 
le Trafisse  di  Siena,  scritta  li  10  gonna jo 
1  I8j.  Racchiude  essa  una  quietanza  fatta 
iti  Sieua  dal  priore  di  S.  Ausauo  a  Dofa- 
ua  come  rettore  di  S.  Pietro  a  Pancole 
al  Moti,  di  S.  Maria  Novella  di  Sieua  per 
certo  denaro  che  questo  doveva  alla  eli. 
di  Panctde. —  (Aarn.  Diru  Fioa.  loc.  cit.) 

PANCOLE  »i  CETICA  nel  Val-d'Arno 
rasenti ne»e.  —  Contrada  che  prende  il 
nome  da  un  po»giuolo  nel  («polo  di  S. 
Angelo  a  Celiti  ,  C'unì,  e  4  miti,  a  lib. 
del  Castel-San-Niceolò  ,  Giur.  di  Poppi  , 
Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Arezzo. 

Presso  cotesto  poggio  di  Pancole  attual- 
mente m  lro\a  una  casa  di  campagna  de* 
nominala  la  Piazzuola  della  famiglia  To- 
•ini  di  Cetica. 

PANCOLE  di  CELLO  LI  in  Val-d'EI- 
ta.  —  Porta  questo  vocabolo  una  piaggia 
sulla  quale  è  stala  riedificala  una  chiesa 
parr.  (S.  Maria),  presso  epici  la  diruta  di  S. 
Pietro  a  Pa acole, che  fu  liliale  della  pieve 
Ji  Cellule  nella  Coen.  Giur.  e  circa  migl.  3 
*  a  uiacslr.  di  Sangimifii  a  no  .  Dioc.  di 
Colle,  leste  di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  in  una  piaggia  lungo  la  strada 
rotabile  che  da  Sangimignano  va  ad  unirsi 
a  Gara  bassi  al/a  provinciale  volterrana. 
Nella  chiesa  di  S.  Pietro  a  Pancole  li  6 
■•pule  iioq  risiedeva  il  C.  Ugo  del  fu  C. 
Dguixiouc  de'  Cdduliugi  fondatori  delle 


badie  di  Fucecchio,  di  Monte-Piano  e 
di  Morrona,  quando  il  predetto  conte  per 
{strumento  di  quel  giorno  ed  anno,  dato 
in  Pancate  fttxta  ecclesiant  S.  Petri  infra 
jtlebem  de  Cellule  in  Comitato  V atterrano 
confermo  all'abate  della  badia  di  Morro- 
ua  il  cnslel  di  Vivajo  e  In  corte  di  Acqui- 
sana. — Nel  distretto  parrocchiale  del  po- 
polo di  Pancole  è  compreso  il  Castel  di 
Colle  Muscoli. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Pancole  è  stala 
innalzala  all' ouore  di  pieve  dai  vescovi 
di  Volterra.  —  Essa  con  l'annesso  di  S. 
Quirico  nel  i833  novererà  107  abit. 

PANCOLE (S  CRISTINA  a)  in  Val  di- 
Greve  —  C«s.  noto  .«per ia lineate  sotto  il 
vocabolo  della  sua  chiesa  parr.  (S.  Cristi- 
na), riunita  e  uffìzìata  a  vicenda  dal  ret- 
tore della  vicina  eh.  parr.  di  S.  Ilario  a 
Piligliuolo,  nel  piviere  dell'  lmpruneta, 
Cora.  Giur.  e  7  migl.  a  setL  di  Greve, 
Dine,  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  faccia  occidentale  dei 
poggi  che  separano  la  Val-d'Ema  dalla 
Val-di-Greve  lungo  la  strada  che  staccisi 
da  quella  deRChinnti  per  condurre  all'I nv- 
pruneta.  ■ —  Fed.  Pjtiuuoio  in  Val-di- 
Greve. 

La  parr.  di  S.  Cristina  a  Pancole  nel 
i55i  coniava  57  individui,  e  nel  1745, 
quando  gii  era  annessa  al  popolo  di  Piti- 
gliolo,  aveva  i8a  abit.,  mentre  la  popo- 
lazione del  18 j3  ascendeva  a  a6a  abit. 

PélttcoLB  dei.  C  in  asti  in  Val-d'Elsa. — 
Caa.  perduto  nel  piviere  di  S.  Leo I ino  in 
Conio*,  Com.  della  Castellina,  Giur.  di 
Radda,  Dioc.  di  Colle,  già  di  Fiesole, 
Comp.  di  Siena. 

Questo  Pancole  è  rammentalo  in  un 
atto  del  iS  ott.  1076,  col  quale  il  conte 
Farnlfo  del  C.  Bernardo  e  la  sua  consorte 
Letizia  figlia  del  C.  Gottifredo  venderono 
alcuni  beni  che  possedevano  nei  contadi 
di  Firenze,  Fiesole  e  Siena,  fra  i  quali  la 
porzione  che  si  perveniva  loro  dc'caslelli  0 
corti  di  Fulignano,  di  Pancole  e  di  Mon- 
te-Santo in  Val-d'Elsa.  -—Fed.  Fcuom- 

HO  «  e  MoRSANTO. 

Ignoro  se  sia  lo  stesso  o  piuttosto  un  al- 
tro Pancate  quello  di  cui  è  falla  menzione 
in  una  caria  della  badia  di  Coltihuono 
del  marzo  1067  scritta  nel  Cast,  di  Rica- 
soli  nel  Val-d'Arno  superiore. 

PANCOLE  masso  SC  ANSA  NO  nella  V..  I- 
Ic  dell'  Ouibrone  sanese.  —  Borgata  coti 
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ah.  plebana  (Natività  di  Maria)  nella  Goni. 
Giur.  e  quasi  3  migl.  a  maestro  di  Scan- 
uno,  Dioc  di  Sovam»,  Comp.  di  Gios-pIo. 

È  (Mista  in  monte  fri  le  sortemi  del 
turr.  Senna  e  quelle  del  fosso  A  puntano 
luugo  l.i  strada  provinciale  che  da  Gros- 
seto  guida  a  Scansano. 

Cote>la  chiesa  di  Pancole  era  cappelh- 
nia  curala  sottoposta  alla  parrocchiale  di 
Monl'Orgiali  inuatizi  ebe  per  decreto  ve- 
scovile del  1785  la  suddetta  cappellata 
di  Paucole  ai  erigesse  in  pieve. 

La  parr.  di  Pancole  presso  Scausauo 
nel  |833  coutava  «33  abil. 

Pascoli  d  Pancone  nella  Valle  dell* 
Ombrone  pi>tojese.  —  Villa  dove  tu  una 
eh.  parr.  (S.  Lucia)  riunita  al  popolo  di 
S.  Maria  a  Quaraia,  nella  Coro,  e  due  migl. 
a  tuaeslr.  di  Tizzana,  Giur.  di  Carmi  gua- 
no, Dioc.  di  Pisloja,  G>mp  di  Firenze. 

A  questa  villa  di  Pancolì,  ed  al  Itio^o 
di  P ancore  riferisce  fra  le  allre  una  per- 
gamena appartenuta  ai  moti  «ci  Olivet-mi 
di  Pistoj..,ora  utWArch.  Dipi.  Fior  Con- 
tiene essa  un  islrumeulo  rodato  in  Pistoja 
li  a  ag.  t3aa,  col  quale  un  tale  Ajolo  del 
Cu  Migliore  della  villa  di  Pancoli  uella 
commuta  di  Quaraia  vemlè  *  Zomino  del 
fu  Barone  cittadino  pistoiese  un  pezzo  di 
terra  posto  nella  Pilla  di  Pancott  i»  luogo 
detto  Querceto,  e  uu  altro  pezzo  di  tetra 
situalo  alle  Pancore  per  il  prezzo  di  lire 
a4  di  moneta  spendibile. 

Àllre  due  pergamene  provenienti  dal 
Mon.  di  S.  Mercuriale  di  Pistoia  nello 
stesso  Arch.  Dipi,  dell'anno  i33*  ,  sotto 
di  i3  aprile  e  to  settembre  rammentano 
la  chiesa  di  S.  Lucia  a  Paucoli  nel  conta- 
do di  Pistoja. 

Non  sarebbe  improbabile  che  a  questo 
luogo  del  territorio  piilojese  volesse  rife- 
rire quel  casale  di  Panicale  scrillo  per 
sbaglio  de' copisti  invecedi  Pancole  pret- 
to Casal  Guidi,  che  gì*  lmp.  Arrigo  VI  e 
Federigo  II  confermarono  ai  CC.  Guidi. 

Pinco**  Ped.  l'Art,  precedente. 

PANCRAZIO  (S.)  a  CAVRIGLIA  nel 
Val  d'Arno  su|M:riore. —  Pieve  antica  do- 
ve fu  un  castelletto  da  lungo  tempo  ri- 
dotto a  uso  di  villa  padronale  nella  Com. 
e  circa  migl  1  a  pon.  <li  Cavriglia, 
Giur.  di  San-Giovanni  del  Vil-d'Arno, 
Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  in  piaggia  sotto  la  cresta  dei 
monti  che  separano  il  Chianti  dal  Val- 
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d'Arno  superiore  alle  sorgenti  del  boro» 
di  Ceiboli,  tributario  del  lorr.  Cervia  in 
cui  eulra  Ire  miglia  al  di  sotto  di  S.  Pan- 
crazio. 

Non  dirò  se  a  questa  pieve  di  S  Pan- 
crazio debba  rifeiire  il  diploma  apografo 
di  Orlo  Magno  alla  badia  di  Notiamola; 
dirò  bensì  che  essa  la  si  trova  rammentata 
fino  dall' aprile  to38  in  un  contratto  di 
vendila  di  beni  posti  nei  pivieri  di  S. 
Giovanni  (Covri  glia),  di  S.  Pancrazio,  di 
S.  Marcellino  {in  Chianti)  e  di  S.  Pietro  a 
Venauo  (Gajole). 

Che  il  luogo  dov'è  la  suddetta  pieve 
un  di  si  appellasse  Fertine,  loda  a  con  oste- 
re  un  altro  islrumenlo  della  slessa  prove- 
nienza del  3o  gemi.  io53,in  cui  si  tratta 
di  una  donazione  che  fece  Alberto  del  fu 
Rodolfo,  chiamalo  Gotulo  di  tutte  le  sue 
case,  vigue  e  terreni  situati  nei  pivieri  di 
S.  Giwanni  a  Cavriglia  e  di  S.  Pancrazio 
a  renine.  —  (Aaca.  Din..  Fioa.  Carte 
della  Badia  di  Coltibuono.) 

Fra  le  membrane  appartenute  alla  ha. 
dia  di  Passionano  ora  nello  stesso  Arch. 
Dipi,  avvene  una  del  dì  8  genn.  1183 
contenente  una  lettera  del  vicario  vesco- 
vile di  Fiesole  presentata  da  don  Ruggieri 
pievano  dell*  Impruneta  e  sedicente  pieva- 
uo  di  S.  Pancrazio  al  giudice  della  curia 
del  Se»to  della  Porla  S.  Piero  per  il  pode- 
stà di  Firenze,  affinchè  sollo  pena  di  sco- 
munica egli  revocasse  qualunque  precetto 
o  slaggiamanto  stato  fatto  ad  istanza  di 
mess.  Viviano  della  Cazza  pievano  di  S. 
Pancrazio  e  priore  della  eh.  di  S.  Barto- 
lommco  a  Scampato  contro  gli  uomini  e 
comuni  della  V acche  fere  io,  di  Castelnuo- 
90,  di  Colle  e  di  Alhola  per  cagione  della 
pieve  più  volle  nominata. 

Cotcsta  chiesa  battesimale  è  stata  per 
molli  secoli  di  giuspadrnnato  della  casa 
magnatizia  Gberardini  del  ra mode'» igno- 
ri da  Monte  Corboli ,  siccome  apparisce 
dai  ricordi  MSS.  del  secolo  XVI  che  la- 
sciò alla  sua  famiglia  Niccolò  di  France- 
sco Ghcrardini  che  ne  fu  pievano.  Avve- 
gnaché nel  1471  era  stato  pievano  della 
eh.  medesima  me».  Giovanni  di  Lorenzo 
di  Ugolino  di  Naldo  di  LotierinKO  Ghe- 
rardini,  cui  succede  nel  1487  mess.  Ro- 
tarlo di  Niccolò  di  Piero  di  Antonio  di 
Ugolino  Gberardini.  Per  la  morie  di  que- 
sto pievano  nel  i5a4  ne  ebbe  l'invctitu- 
ra  mc»s.  Lorenzo  di  Galeotto  de'  Medici, 
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•Da  rui  morie  (;m no  |  568)  succede  PftO- 
tore  de  citali  rironli  ili  rasa  Ghrranlini, 
quello  stesso  che  ti  ilo  poi  nel  |585  cano- 
lliea  «leti»  Metropolitana  fìorenlina  ,  fi- 
li uni  iò  la  «Iella  pieve  a  titolo  ili  permuta 
ail  altra  indi  vidun  «Irli.»  ste»»a  stirpe,  Ji 
cop  i  di  Vincenzio  Glierar  lini.  Mancato 
quest'ultimo  terminano  i  imbietti  ricor- 
di col  pievano  di  S.  Pancrazio  mess  Fran- 
cesco del  fu  Ciarlo  ili  Franrcco  Gherar- 
dini  ,  ti  quale  pre»e  1" investitura  di  cote» 
sta  chiesa  nell'agosto  dell'anno  i  586. 

Dai  Glirranlini  il  padronato  «Iella  pie- 
ire  di  S  l'onerario  nel  creolo  XVIII  passò 
ne/fa  Sig.  Margherita  l.cnioui  entrata  in 
rata  Strizzi  e  pui  maritala  a  un  nobile 
Nati,  dai  di  cui  eredi  et»  rime  attual- 
mente conferita. 

All'  epoca  «lei  calalopo  de!  lago,  delle 
chiese  del  fa  diocesi  «li  Fiesole  li  pieve 
di  S.  Pancrazio  aveva  per  sufTraganee  le 
tegnenti  parrocchiali;  1,8  S.ilvatore  di 
Parchererciii,  esisieulr,  a.  S.  Michele  alle 
Gote,  ovvero  al  Colle,  aggregala  alla  se- 
guente; 3.  S.  Pir-tro  a  jlf/tt*n,  esistente; 
4.S.  Donato  di  Cattrlnttovn,  esistente;  5. 
8.  Andrea  di  Montcrminn,  di  «trutta. 

La  chiesa  <li  S.  Pancrazio  è  di  dimen- 
sione mediocre,  ed  ha  tre  altari  con  tri- 
buna e  «-.in  lori  a.  Essa  è  »tal»  arricchita  di 
arre  li  «acri  e  restaurata  insieme  colla  ga- 
cr>-'>lii  e  canonica  dal  pievano  L'immillo 
Sacchetti  sul  principio  del  secolo  attuale. 

La  torre  quadrala  che  serve  dì  campa- 
nile annego  alla  pieve,  e  che  ha  servito 
aucnra  di  fortilizio,  fu  mozza,  e  soprap- 
postavi un'altra  torre  di  minor  diametro 
con  Ire  campane,  una  dell'*  qnali  risale 
probabilmente  al  tempo  del  pievano  An- 
saldo  che  f-ce  edificare  cotesta  torre,  nell' 
aprile  dell' auiio  1147,  sircome  apparisce 
dalla  iscrizioni'  siili' architrave  della  por- 
ta d'ingresso.  —  Assai  pi  il  pregerò  li*  era  la 
cimpana  maggiore  perchè  fusa  dal  cele- 
bre Andrea  del  Verrocrhio  per  la  badìa 
di  M.intes'Mlari,  la  quale  fu  Comprala  nel 
l8tS  dal  pie  vano  Sacchetti  che  ebbe  il 
rfisptac  -re  p  udii  auotajopo  di  sentirla  rot 
la,  e  quindi  la  malaugurata  bramosia  di 
rifonderla  per  averne  uni  di  nessun  pr«*- 
g io  e  di  più  piccola  dimensione.—  Ved. 
Aasu*  ni  Afosrreac&UCS. 

Il  popolo  «Jell.i  pieve  di  S.  Pancrazio 
a  Cavriglia  ne'  Val-.l'Arno  di  sopra,  nel 
i833  contava  Joa  alnt. 


P  .V  NC 


47 


P\  NCR  A  ZIO  (S.)  a  CELLE,  o  P.iv. 
di  Cetra  nella  Valle  dell'  Ombrone  pi- 
stoiese.—  fed  CtLt.t  (Piavs  ni). 

PANCRAZIO  (S.)  in  Val-d' Ambra.  — 
castello  «die  prese,  m'immagino,  il  nome 
dalla  sua  primitivi  parrocchiale,  «la  gran 
tempo  sotto  l' in  vocazione  di  S.  Egidio  , 
nella  Com.  di  P-ri/ine,  ossia  dei  5  Co- 
muni d  Ut  reflua  ti  «li  Va'- l'Ambra,  Giur. 
di  Montevarchi,  Dioc.  eComp.  di  Arezzo. 

Risiede  .sulla  sommità  ili  un  contraf- 
forte settentrionale  del  monte  di  Palaz- 
zuolo  a  delira  «lei  torr.  Trave  fra  Civi- 
•  ella  e  il  Bucine.  Fu  il  Cast,  «li  S.  Pan- 
crazio posseduto  dagli  l.' beri  mi  «li  Arezzo, 
alla  qu  ii  consorteria  appartenevano  quat- 
tro fratelli  figli  «li  Guitto  signore  di  S. 
Pancrazio,  i  quali  per  allo  pubblico  del 
una  misero  in  possesso  l'abate  del  Mnn. 
d'Agnino  del  castello  di  S.  Pancrazio. 
Nella  qual  eircnstania  l'abate  medesimo 
elesse  in  podestà  di  quel  castello  e  del  suo 
diti  retili  Ranieri  cameriere  «li  Guglielmo 
degli  libertini  vescovo  di  Arezzo  ad  onore 
di  S.  Egidio  protettore  «lei  paese. 

Non  sempre  però  i  monaci  di  Agnano 
goderono  in  pace  i  frutti  del  dono  preno- 
minalo, stanlechè.  per  islrumento  del  «li 
a8  ottobre  1  3;o'  l'abate  «lon  Basilio  di  S. 
Maria  d'  Agnano  pose  la  sua  abazia  con  i 
popoli  dft CSM  diprmlenti  sotto  I* acroma  11- 
•ligia  della  Rep.  Fior.,  nel  tempo  mede- 
simo che  faceva  ricorso  al  Pont.  Benedetto 
XII  contro  Bnoso  «legli  libertini  Vese.  di 
Arezzo,  perchè  gli  contendeva  cotale  giu- 
risdizione Al  quale  ricorso  invialo  al 
Poni, si  so) loscrissero  i  rettori  delle  chie 
se  manuali  della  badia  d'  Agnano,  e  per 
conseguenza  anco  quello  di  S.  Egidio  a 
S.  Pancrazio. —  feti.  Peigii»*. 

Cotesta  chiesa  parrocchiale  fu  per  molti 
secoli  suggella  alla  pieve  di  S.  Giusto  a 
P  i  fazzuolo,  meni  re  attualmente  lo  è  a  quel- 
le di  Prcsciano  e  «li  Capannole. 

La  parr.  di  S.  Egidio  a  S.  Pancrazio 
nel  1 55 1  aveva  i5o  «bit. ;  la  medesima 
nel  1745  ne  contava  a8i,enel  1 83 3  no- 
verava 3  5p  abit. 

PjXCtAZIO  (S.)  Alt  A  P.4ntA   At  FaH- 

co.  — Cb.  con  badia  che  fu  nella  Marem- 
ma Grossetana,  Com.  Giur.  e  circa  5  mi  gì. 
a  grec.  di  Casliglion  della  Pe>eaja,  Dioc. 
e  Comp.  di  Grosseto. 

Risiedeva  in  un  poggio,  sopra  il  quale 
restano  i  ruderi  di  un  fabbricato  dello  la 


r 


Digitized  by  Google 
i 


48  P  A  N  C 

Tor roccia,  alla  sinistra  «lei  folto  t\e\V /ém- 
pio che  scende  dal  poggio  d i  Xi ri i  nel  Pa- 
titile di  Casliglion  ilella  Pesca  j  a,  «lue  ini- 
glia  circa  lungi  dalla  collinetta  della  Ba- 
diala,  posta  sul  lembo  occidentale  ilei  Pe- 
dule medesimo;  cosicché  alla  Badiola  s>  ra- 
bra  corrispondere  l' indetta  del  Lago  Pre- 
tto rammentala  da  Cicerone,  mentre  spet- 
tano a  qnesl*  altra  i  documenti  del  medio 
evo  relativi  alla  Badia  di  S.  Pancrazio 
al  Fango  e  al  castello  clic  ivi  fu,  soggetto 
a  Pisa,  poi  agli  Appiani  di  Piombino. 

Pertanto  è  probabile  che  la  collinetta 
della  Badiola  sul  Padule  di  Castiglione, 
prendesse  il  nomignolo  che  tuttora  con- 
serva d.tlP  essere  stata  una  possessione  del- 
la Badia  al  Fango. 

In  questo  colle  adnnque  della  Torrae- 
eia  e  non  nella  collina  della  Badiola  fia 
da  cercare  il  Cast,  delta  Badia  al  Fango  già 
sparso  di  case  e  di  coltivazioni.  Avvegna- 
ché tolto  la  Tornicela  scorgonsi  tuttora 
suuri  diroccati,  cisterne,  mattoni  di  an- 
tica foggia,  vigne  eoli  veli,  dei  quali  dan- 
no chiaro  indizio  gli  olivastri  superstiti 
sul  fianco  meridionale  della  slessa  collina. 

Che  le  piante  di  olivi  nel  ecolo  XIV 
non  fossero  inselvatichite  nei  contorni  del 
Padule  di  Castiglione  loda  a  congetturare 
un  istrumenlo  del  3o  giugno  1344  fatto 
in  Pisa  relativo  al  fitto  di  5  pezzi  di  ter- 
ra  spettanti  a  certi  pupilli  di  Casliglion 
della  Pesca ja,  compre>i  nel  territorio  di 
Castiglione  in  luogo  denominato  Padule, 
mentre  fra  quelle  terre  affitt  ite  vi  ermo 
due  Oliteti,  con  l' obbligo  al  tittuario  «li 
retribuire  la  me.à  dell'  olio  e  di  tutte  V 
altre  raccolte  ai  domini  diretti. — (Aacu. 
Din..  Fioa.  Carie  di  S.  Silvestro  di  Pisa). 

Inoltre  dai  documenti  testé  pubblicali 
nelle  Memorie  lucchesi  apparisce  che  di 
piante  d'olivi  già  in  frutto  la  Maremma 
toscani  era  rivestita  sotto  il  dominio  de* 
Longobardi  ,  talché  si  può  con  qualche 
fondamento  asserirr,  che  dal  sec.  VI  al  sec. 
XIV  i  contorni  ilei  ùafO  Prelio,  ora  Pa- 
dule di  Castiglione  della  Pescaja  ,  fossero 
abitabili  e  discretamente  salubri.—  Ped. 

PaUULR  III  C*»TICLIOK  DILLA  PtSCAJA. 

PANCRAZIO  (S.)  a  CIRF.GLIO,  ov 
ma  PIEVE  a  BRANDEGLIO,  talvolta 
S.  Makia  a  Cireglio  nella  Valle  drll'Om- 
brone  pistoiese,  Coni,  di  Porta  al  Borgo, 
Giur.  Dioc.  e  circa  6  tuigl.  a  macslr.  di 
Pistoja  ,  Comp.  di  Fireuze. 
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La  pieve  di  C.  regi  io  è  in  monte  fra  la 
•traila  regia  mod  mese  e  il  fiume  Ombrone. 

All'Art.  BaAnntoi.io  (  Puva  di)  si  con- 
fuse questi  con  la  pieve  di  S  Giovanni 
Evangelista  in  Pat-di-Bure ,  la  quale  fu 
già  appellata  a  Montecuccoli;  situata  non 
più  che  3  migl.  a  grec.  della  città  di  Pi- 
stoja con  sei  chiese  succursali  ivi  indicate. 
All' incontro  la  pieve  di  S.  Pancrazio  a 
Brandeglio,  ossia  di  S.  Maria  a  Cirrglio, 
trovasi  6  miglia  a  raaestr.  della  stessa 
città  presso  la  rocca  di  Cireglio,  di  cui 
essa  porta  il  nomignolo,  situata  poco  sotto 
il  giogo  delle  Piastre  a  pon.  della  strada 
regia  modanese,  e  prossima  alle  sorgenti 
del  torr.  Pincio  di  Brandeglio. 

Colenti  pieve  ha  sotto  di  sè  quattro  eh. 
parr.,  cioè:  S  Andrea  a  Sorripoli;  S.  Lo- 
renzo a  Praccfiia;  S.  Pietro  in  Campiglio^ 
e  S.  Michele  a  Piatta. 

La  parr.  plebana  di  S  Pancrazio  a  Bran- 
deglio, o  di  S.  Maria  a  Cireglio,  nel  i833 
aveva  una  popolazione  di  1168  abìt. 

PANCRAZIO  (S.)  al  POGGIO  alle 
MURA.  —  Ped.  AaoiAHo,  ■  Poggio  allb 
Muda  nella  Valle  dell' Ombrone  sanese. 

PANCRAZIO  (S.)  a  SESTINO.  —  Ped. 

StSTIKO. 

PANCRAZIO  (S.)  di  VIGNOLA  in  Val- 
di-Magra  Ped.  Viowola  di  Lorioiara. 

PANCRAZIO  (PIEVE  di  S.)  in  Valdi- 
Pesa,  altre  volte  detta  di  S.  Parerai»  a 
LicicNAVO  o  Liicioraro.  —  Pieve  antica 
nella  Con».  Giur.  e  circa  migl.  4  a  lib. 
di  Sancasciano,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Siede  sull'altipiano  delle  colline  che 
costeggiano  la  ripa  sinistra  del  fi.  Pesa 
sul  qu  nlrivio  delle  due  strade  che  costà 
s'incrociano,  una  delle  quali  conduce  da 
Sancasciano  a  Lucardo,  l'altra  da  S.  Pie- 
tro in  Bossolo  va  a  riunirsi  alla  provin- 
ciale Volterrana  sotto  Monte  Gufoui. 

kWArt.  LucioMAtto  in  Val-di  Pesa  dissi 
che  di  questa  pieve  si  trovano  memorie 
sino  d.il  secolo  XI  fra  le  carte  della  badia 
di  Passigli  niu  riuuitc  nt\Y Àrch.  Dipi. 
Piar.,  senta  contare  che  anch' essa  è  ram- 
mentata uel  diploma  apografo  di  Carlo- 
Magno  alla  badia  di  Noiianlola.  —  Dalle 
prime  mi  parve  rilevare  che  il  giuspad re- 
nalo di  rotesla  pieve  appartenesse  ai  CC. 
Alberti  di  Vernio  e  Mangona  ;  che  da  essi 
passasse  ne' monaci  Vallombrosani  di  Pas- 
sign.tno,  al  cui  Mon.  nei  sec-  XI,  XII  e 
XI 1 1  furono  donate  varie  sostanze  situate 
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nel  piviere  di  S.  Pancrazio  e  nel  vicino 
castello  Ji  Lucignano. 

Citerò  fra  gli  altri  un  documento  «lei 
19  uov.  i3oi  icritlo  nel  clauslro  della  eh. 
di  S  Pancrazio,  relativo  ad  un  accordo  di 
pace  e  tmeizia  concluso  fra  don  Ruggieri 
de'  Buondel monti  abate  di  Passigoano  e 
mesi.  Buoudelmoute  del  fu  Benso  della 
slesta  prosapia  di  lui  nipote. 

Il  padronato  della  pieve  di  S.  Pancra- 
zio in  Val  di-Pesa  in  seguilo  pervenne 
nella  casata  de' Cavalcanti,  dilla  «piale  lo 
ha  '  r  hi  'lo  per  due  voci  la  nobil  fami- 
glia  Mancini  di  Fi  reo  se  e  per  una  voce 
il  Principe. 

Il  pisieredi  S  Pancrazio  abbracciava 
nel/a  su*  giurisdizione  18  eh.  parrocchiali 
compresavi  la  pieve.  Esse  alludi  mente  so- 
no ridotte  «Ile  11  seguenti:  1.  Pieve  di  S. 
Pancrazio  con  l'annesso  di  S.  Lorenzo  a 
Castel  vecchio-,  a.  S.  Martino  a  Lncardo 
con  I*  annesso  di  S.  Giusto  a  L  nardo; 
ì.  S.  Stefano  a  Lacienano;  4.  S  Mirtino 
a  Jfoatagnana  ;  5.  S.  Jacopo  a  F 'essana; 
6.  SS.  Biagio  e  Niccolò  a  Poppiano;  7.  S. 
Andrea  a  Cellole  con  l'annesso  li  S.  Ma- 
ria a  Bi gnola  ;  8.  S.  Maria  o  Honteealoi 
con  l'annesso  di  S.  Vito  aCortano,  9.  S. 
Michele  a  Polvereto;  10.  S.  Pietro  in  Per- 
golato; it.S.  Quirico  in  Collina  con  I' 
annesto  di  S.  Pietro  alla  Ripa;  ta.  S. 
Cristina  a  Salivolpe  con  l'annesso  di  S. 
Pietro  pur  esso  a  Salivolpe. 

Lh  :  irr.  plebana  di  S.  Pancrazio  in 
Val-di  Pesa  nel  183  J  contava  54>  'bit. 

PANCRAZIO  (PIEVE  di  S.)  pre.so  Luc- 
ra nella  Valle  del  Sarchio.  —  Questa  eh. 
plehana.  già  situata  iu  CerbajoUt,  attual- 
mente dà  il  nome  ad  un'amena  contrada 
sparsa  di  ville  nella  Com.  Giur.  Dioc  e 
Due.  <li  Lucca,  dalla  qua I  città  dista  circa 
S  raigl.  a  selt.-grec. 

Ritte  le  «ulte  estreme  pendici  volte  a 
lib.  del  monte  Je  le  Pizzorue  sopra  il 
torr.  Fraga  fra  le  magnifiche  ville  di 
Mirili  e  di  Sai  tocchi*,  non  che  ili  quella 
appellata  di  S.  Pancrazio ,  già  de*  mar- 
chesi Lncchetini. 

All'Art  Usai.it.  si  «litiche  innanzi  il 
mi  He  la  pirr.  di  v  Pancrazio  in  Cer' 
bafola  era  compresa  nel  piviere  di  Mar- 
ita o  H 'trilla;  ra  t  dal  catalogo  delle  eh. 
«Iella  diocesi  lucche«e  ilei  1160  ti  rileva 
che  la  suddetta  parrocchia  era  già  stata  in- 
nalzala all'onore  di  eh.  battesimale ,al!a 
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quale  furono  date  per  succursali  quelle 
di  S.  Barlolommeo  a  Ciciana,  di  S.  Maria 
a  Palmata,  di  S.  Andrea  Sali  echio,  di 
S.  Michele  a  Xairaja,  di  S.  Martino  a  Co- 
viglia,  e  di  S.  Andrea  a  Col-li-Poizo.  — 
Le  ultime  due  parrocchie  più  non  esistono. 

Io  non  saprei  dire  >ea  quest  i  o«d  altra 
chiesa  di  S  Pancrazio  debba  riferire  quel- 
li chiesa  di  S.  Pancrazio  ch'era  in  luogo 
dello  Massa,  padronato  dei  fondatori  della 
badia  di  S.  Savino  presso  Pisa,  dai  quali 
fu  assegnata  in  dote  «Ila  «tessa  badia  cou 
molte  altre  oh.  fino  dui  3o  aprile  del  1780. 

La  quarta  parte  dei  beni  e  decime  del- 
le chiese  di  S.  Pancr-izio  e  di  Marlia  fu- 
rono allivellate  nel  i3  luglio  939  dal  pie- 
vano di  Marlia  a  Gherardo  del  fu  Cuoi- 
mundo  magnate  lucchese,  autore  de'ff/se- 
rardinghi,  e  nel  dì  3o  dello  «tesso  mese 
ne  fu  «(fittala  un'altra  quarta  parte  a  Rodi- 
lando  fratello  del  prenomi  usto  Gherardo, 
autore  de'  Bolandinglù. 

Finalmente  lo  «tasso  pievano  con  ittru- 
mento  del  9  aprile  940  cede  in  enfiteusi 
a  un  terzo  t  rateilo,  cioè,  a  Sichifredo  del 
fu  Cunitnuudo,  autore  della  casa  Soffre- 
dinghi,  le  decime  della  slessa  pieve  dovu- 
te dagli  uomini  di  Marlia  e  da  quelli  di 
S.  Pancrazio,  eccettuate  le  decime  della 
villa  di  Penano,  la  qual  eh.  di  S.  Pan. 
ciazio  ivi  «i  dice  sottoposta  alla  pieve  di 
Marlia.  Quindi  nel  983  sotto  dì  ai  luglio 
dal  vescovo  di  Lucca  furono  rinnovale  iu 
parte  le  medesime  enfiteusi  di  beni  e  de- 
cime della  pieve  di  Marlia  e  della  chiesa 
di  S.  Pancrazio  a  favore  dei  nipoti  del 
suddetto  Cunimundo. 

Anco  in  qoeUa  deliziosa  contrada  pro- 
speravano le  viti  e  gli  ulivi  «ino  dall' 
epoca  longobarda,  come  è  provalo  special- 
mente  da  una  membrana  scritta  nell'anno 
711  e  pubblicata  nel  T.  IV.  P.  I.  del.'e 
più  volle  rammentale  Memorie  Lucchesi. 

La  parr.  plebaua  di  S.  Pancrazio  nel 
1831  aveva  a6i  abit. 

PANCRAZIO  (TORRE  di  S.)  nel  lit- 
orale di  Orbetello.—  Ped.  LtrrotsLt To- 
scano. Voi  II.  pig.  71S. 

PANDOJANO  in  Val  di-Tora.  —  Cas. 
che  diede  il  nome  .ni  un  comuiiello  nel 
popolo  di  Cologooli,  C  »m  e  circi  6  migt. 
a  oUro  di  Colle-Sai  velli.  Giur.  di  Livor- 
no, Dice,  medesima,  già  di  Pisa,  al  cui 
Comp.  appartiene. 

Risiede  Paudojauo  sulla  faccia  se  Ite  u- 
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t rionale  de' Monti  Livornesi  a  otivaliere 
della  via  Emilia,  ossia  maremmana,  fra 
le  Parrant  e  Colognoli. 

Ebbe  Jominio  in  Pandojano  una  con- 
sorteria di  nobili  pisani  siguori  di  Mon- 
te Massi;  ed  è  specialmente  rammentato 
il  poggio  e  Castel  di  Pandojano  in  due 
islrumenti  pisani  dell'i  i  die.  1 109  rogali 
nel  Borgo  degli  Orlali  presso  Monte  Mas- 
simo e  nel  caste!  di  Parrana ,  eutrarabi 
pubblicati  dal  Muratori. — Più  lardi  Pan- 
dojano lo  trovo  qualificato  Comune.  — 
Vrd,  Morte-Masso,  e  Paria**.. 

PANE  (PIEVE  ni  S.  STEFANO  «).— 
Ved.  Sttfaro  (S.)  ir  Pari  noi  suburbio 
di  Firenze,  e  P  irte  a  Rifrsdi. 

PANERETTA  ,  in  Val-d'Elsa.  —  Villa 
•ignorile  nella  cura  di  S  Maria  a  Moute- 
•anto,  Cora,  e  circa  4  migl.  a  scir.  di  Bar- 
berino di  Val-d'Elsa.  Giur.  di  Poggi- 
botali ,  Dioo.  e  Comp.  di  Firenta. 

La  villa  della  Paoeretta  apparteneva  a 
Ludovico  Capponi  per  dota  della  sua  mo 
glie  Maddaleua  Vettori,  quando  ivi  fu 
accolto  in  ospizio  il  poeta  Girolamo  Muzio 
Giustinopolilano,  mentre  da  Roma  >i  re- 
cara a  Firenze. —  Pira*,  un  suo  poetoelto 
MS.  nella  Riccardiana  sopra  cote  sta  Vil- 
la ,  die  attualmente  appartiene  alla  nobil 
famiglia  Riccardi  di  Firenze. 

PANIA,  PANIA  dcxla  CROCE,  PANIA 
o  PIETRA  FORATA ,  PANIA  SECCA, 
ecc.  —  Fed.  Alpi-Apoaha. 

P  4  NIC  AG  MA  drl  MUGELLO  in  Vel- 
di-Sieve.  —  Piccola  borgata  con  oratorio 
(S.  Barlulommeoj,  dove  fu  uno  spedalelto 
nella  parr.  plebana  diS.Giovioni maggio- 
re, Cora.  Giur-  e  migl.  1  \  a  selt.  del  Bor- 
go S.  Lorenzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Consiste  in  un  gruppo  di  poche  case 
posto  in  piaggia  lungo  la  strada  provin- 
ciale faentina  che  sale  per  Rotila  sul  gio- 
go dell'Appennino  alla  Colla  di  Casaglia. 

PANICAGLIA  dil  Golfo  dilla  Spezia. 
—  Vili,  con  eh.  parr.  (S  Andrea  in  S. 
Maria  delle  Grazie)  nella  Cora,  di  Porlo- 
venere,  Mandamento  della  Spezia,  pro- 
vimi 1  di  Levante,  Dioc  di  Luni-Sarzaua, 
R.  Sardo. 

Vili,  situato  dentro  uno  de*  più  vasti 
ceni  occidentali  del  Golfo  della  Spezia  alla 
base  del  monte  della  Castellana  fra  il  se- 
no di  Cadimare  e  quello  appellato  delle 
Grazie  da  una  devota  chiedi  contigua,  che 
da  il  nome  ad  un  viciuo  villaggio  e  ad 
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un  annesso  olamtru ,  già  abitalo  dai  mo- 
llici Olivetani,  alla  soppressione  de1  quali 
i  I  parroco  di  S.  Andrea  di  Panicaglia  andò 
a  utiziare  nella  chiesa  siesta  delle  Grazie. 

11  seno  di  Panieaglia  forma  fra  le  Cale 
occidentali  del  Golfo  della  Spezia  la  più 
aperta  e  la  piò  vasta  di  tutte,  poiché  oc- 
cupa una  superfìcie  di  circa  750,000  br. 
quadr.  —  fed.  Spezia  (Golfo  della). 

Agli  Art,  Fuzaho  a  Isola  di  Palmaria 
rammentai  le  donazioni  siuo  dal  sec  XI 
fatte  al  Mon.  di  S.  Veuerìo  dell* Isola  di 
Tiro  maggiore  dagli  autori  degli  Estensi, 
de*  Malaspina.de'  Pallavicini,  i  quali  mar- 
chesi allora  possedevano  molti  castelli  del- 
la Lunigiaua ,  e  segnatamente  nel  Golfo 
della  Spezia,  i  paesi  di  Facino,  Pani- 
caglia ,  Porto  r  tttere  e  V sirignano. 

Doiiilechè  mi  Umilerò  a  ripetere  qui  le 
poche  parole,  cou  le  quali  Davide  Berto- 
lotti  nel  suo  Viaggio  marittimo  per  la 
Liguria  descriveva  con  vivi  colori  il  pò- 
riplo  del  Golfo  della  Spezia,  dicendo: 

«  Al  piccolo  porto  di  Cadi  mare,  che 
siede  alla  base  meridionale  di  Fezsano, 
•'attacca  il  grandissimo  seno  di  Pani- 
caglia, dove  Napoleone  aveva  divisalo 
di  collocare  un  immento  arsenale  marit- 
timo. Sopra  questo  aeuo  elevasi  il  moute 
del  la  Castellina,  in  cima  al  quale  avevaiio 
gl'ingegneri  di  Francia  condotto  mollo 
iunaiizi  i  lavori  di  uni  fortezza  che  ine- 
spugnabile doveva  ri  esci  re  ». 

Le  rovine  del  forfè  /'citino,  che  gl'in- 
glesi diroccarono  nel  1814  trovimi  sulla 
punta  destra  della  cala  di  Panicaglia  che 
la  separa  da  quella  delle  Grotte. 

La  parr.  di  S.  Audrea  a  Panicaglia  in 
S.  Maria  della  Grazie  abbraccia  le  popò- 
lazioni  di  lutti  due  i  villaggi  omonimi, 
dove  nel  t83»  esistevano  8ao  abit. 

PANICALE  nel  Val-d*Arno  pisano.  — 
Cas.  che  diede  il  titolo  a  una  eh.  (S.  Maria) 
tuttora  esistente  nel  pie  va  nato  di  Buti , 
Com.  e  Giur.  di  Vico-Pisano,  Dioc.  e 
Comp.  di  Pisa.  —  Ved.  Boti. 

PANIGAGLIOLA  io  Val -di-Magra.  — 
Gas.  sulla  strada  militare  modanese  nella 
parr.  di  S.  Jacopo  a  Veodaso,  Com.  Giur.  e 
5  migl.  a  grec.  di  Fi  vizzano,  Dioc.  di  Pou- 
treinoli.giàdi  Luni-SarzaiiatC<>mp.di  Pisa. 

Risiede  iu  monte  nei  ponessi  Fa  ti  Ioni, 
poco  lungi  dal  lago  del  Hosaro  e  dal  lorr. 
emissario  che  gli  scorre  sotto.  —  V ed.  Fi 
Visa  aro  Comunità. 
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PANICALE,  o  P VINCALE  in  Val-di 
Magra  —  Vili,  con  chiesa  parr.  (S.  Bia- 
gio) odia  Con.  e  meato  migl.  a  pnn.-m**- 
alr  di  Licciana,  Giur.  di  Aulla,  Dioc.  di 
Ma -.sa  Ducale,  già  di  Luni-Sarzana,  Due. 
di  Moden.i. 

È  situato  in  eosta  sul  confine  dell'ex- 
feudo  di  Licciana  con  la  Coro,  di  Bagno- 
ne,  fra  il  fosso  di  Panicalr  che  gli  passa 
a  roaettr.  e  il  torr.  Taratane  che  scen<le 
al  tao  teir. 

Forse  »  qualche  altro  Panicale  del  ter- 
ritorio di  Lucca  riferisce  una  donazione 
fatta  nel  o3a  da  Botone  March,  di  Tosca- 
na figliastro  del  March.  Adalberto  al  ca- 
pitolo di  Lucca,  cui  assegnò  la  corte  di 
Jf ossami  a  con  terre  poste  in  varii  luo- 
ghi e  in  Panicale  —  Questo  della  Val-di- 
Magra  nei  secoli  posteriori  apparteneva 
ai  marchesi  Malaspina  del  ramo  di  Villa- 
franca,  uno  doi  quali  nel  14  g'uS-  «4*4 
per  anni  dieci  pose  se  e  i  suoi  feudi  sotto 
ì'acrornandigia  della  Rep  Fior. 

Più  tardi  il  Vili,  di  Panigalc  fu  dato 
in  «ubfeudo  dagli  stetti  March,  di  Villa- 
franca  ■  dì rersi  nobili  di  contado. 

Nel  |55*  essendo  nata  controversia  fri 
il  C  -m.  di  Bagnone,  sottoposto  alla  corona 
di  Toscana,  e  gli  uomini  « I r 1 1 .1  comunità 
di  Panigale  allora  soggetti  ad  un  M.irch. 
Jacopo  Malaspiua  di  Monti ,  quelle  ver- 
tenze restarono  appianate  per  istruroeoto 
dei  3i  magg.  dell'anno  1 553,  nella  quale 
occasione  furono  apposti  legalmente  i  con- 
fini fra  i  due  territorii.  —  (Atea,  dilu 
Riroaauc.  m  Flauti.) 

Fu  da  Panigale  e  prese  il  soprannome 
di  Paniealett  Ventura  Pacini  poeta  me- 
diocre del  secolo  XVII,  il  quale  compose 
un  poema  in  versi  latini  per  celebrare 
alle  stelle  tutti  i  paesi  dell  »  Lunigiana,  e 
fra  questi  la  sua  patria  al  punto  da  dire 
che  costà  in  Panigale  vegetavano  quei  vi- 
tigni che  ai  tempi  antichi  fornivano  il 
buon  vino  Lunense  celebralo  da  Plinio. 

La  parr.  di  S.  Biagio  a  Panigale  o  a 
Panicale  nel  18)3  contava  384  abit. 

PANIGALETTO  in  Val  .li  Magra.  — 
Vili,  alpestre  nella  parr.  di  S.  Jacopo  di 
Cotto,  Coro.  Ginr.  e  circa  migl.duea  sett.- 
maestr.  di  Fi  vi  zza  no,  Dioc.  di  Pon  tre- 
moli, già  di  Luni-Sarzana,  Comp.  di  Pn  < 
Risiede  in  poggio  a  pnn.  ilei  torr.  Rn- 
sarò,  fra  il  monte  della  Croce  di  Tre- 
gugliana  e  il  monte-Certi  gol  1. 
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PANTALEO  (S)  a  OMBRONE  nHh 
Valle  dell'Ombrane  pistojote.  —  Borgo 
che  porla  il  titolo  della  sua  chiesa  parroc- 
chiale nella Com.  di  Porta  Lucchese,  Giur. 
Dioc.  e  circa  un  migl.  a  pon.-lib.  di  IV 
stoja,  Conip.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  coscia  occidentale  del  Fon- 
/c/mmxjo  d'Ombrane,  dove  «cmhra  che  pos- 
sedessero beni  i  conti  Guidi  fino  dall'an- 
no 1034.  Imperocché  ho  motivo  di  cre- 
dere die  a  pittila  re  volere  a  questo  S.  Pan- 
talco  uua  donazione  fatta  noli' aprile  del 
1034  di  varii  beni  alla  cattedrale  pistoie- 
se dai  due  fratelli  CC.  Tegrimo  e  Guido 
mentre  abitavano  il  loro  pi  lazzo  in  Pi- 
stoia, fra  i  quali  beni  fuvvi  un  predio  si- 
tuato a  S.  Pantaleo.  —  (Camici,  Dei  Du- 
citi e  3Iarc/tesi  di  Toscana.) 

La  parr.  di  S.  Pantaleo  a  Ombrane  nel 
i833  conlava  700  abit. 

PANTALEONE  (S.)  a  S.  PANTALEO 
nel  Val -d'Arno  inferirne.  —  Cas.  e  con- 
trada che  porrà  il  nome  della  sua  eh.  parr. 
nella  Com.  o  un  migl.  a  pon.  di  Vinci, 
Giur.  di  Cerreto-Guidi  Dioc  di  Sanmi- 
nialo,  già  di  Luce",  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  sulla  faccia  meridionale  del 
Monte-Albano  alla  sinistra  del  \orr. Pincio. 

La  parr.  di  S.  Pantalrone  a  S.  Panta- 
leo nel  i833  contava  476  abit. 

PjitTjtLBong  (S.)  di  Cjpuoxj.  —  Chie- 
sa che  più  non  esiste  nel  pievanatodi  Ci- 
prona,  Com.,  Giur.,  Dioc.  e  Comp.  di  Pi- 
aa.  —  fai  Capboha.. 

PASTA  LEONE  (S)  alla  SAMBUCA. 
—  Ved.  Sambuca  1*1.1. a  Gabfagkaka. 

PjHTjLCOlfB  {S.)SVL  SfoNTE-PtSJHO.  

Antico  eremo  situato  dal  lato  seti,  del 
Monte-Pisano  presso  la  chiesa  di  S.  An- 
tonio, in  luogo  appellato  tuttora  Mante 
dell'Eremita,  nella  parr.  di  Massa  Maci- 
naja,  Com.  e  Giur.  di  Capannori ,  Dioc. 
e  Due.  di  Lucca. 

I  primi  fondatori  di  quest'eremo,  che 
rimonta  all'anno  1044,  furono  due  sacer- 
doti ed  un  chierico,  i  qnali  si  ritirarono 
in  cotesto  luogo  solitario  a  far  vita  con- 
templativa sotto  la  regola  di  S.  Benedet- 
to; nella  quale  occasione  con  istrumento 
del  a6  luglio  di  detto  anno  i  medesimi 
assegnarono  al  luogo  pio  la  sua  dote. 

Nel  i>33  il  Pont.  Gregorio  IX  v'in- 
trodusse i  monaci  dell'ordine  Cistercense; 
11 11  anno  innanzi  che  ti  rinchiudessero  nel 
vicino  convento  di  S.  Cerbone  varie  don- 
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ne  per  professarvi  Ih  regola  stessa  ili  Ci- 
s  ter  ciò. 

Finalmente  con  prete  del  pontefice 
Eugenio  IV  T eremo  di  S.  Pantaleone  fa 
soppresso,  e  le  sue  rendile  assegnate  al 

capitolo  dei  beneficiali  Hi  Lucra.  —  Fed. 
guano  di  S.  Automa  spi  9ifnrt.-Pis*Ko. 

PANTANETA,  o  PA  NT  ANETO  nella 
Y.i 1  .Ti  !k  i  ni  .,  , —  1\<  i  e.  diruta,  «I  Ila  qua- 
le ha  pre«oil  nome  un  posto  doganale  allo 
sbocco  della  strada  maestra  che  viene  da 
Cilerna  «ulta  strada  R.  di  Urbino  nel  po- 
polo di  S.  Biagio  a  Pocaja,  Com.  e  due 
migl  circa  a  m.ieslr.  di  Monterchi,  Giur. 
di  Lippiano,  D>oe.  di  Samepolrro,  una 
rollìi  di  Città  di  Castello,  Corap.  di 
Arezzo. 

La  rocca  di  Panlanelo  era  compresa 
fra  i  camelli  e  fortilizi  che  i  nobili  Tur- 
bi) di  Pietramala  nel  |385  dovellerocon- 
stgntsre  ai  deputati  della  Rep.  Fior. — 
(Ansila.  Istor.  Fior.  Lib.  XP). 

All'  Art.  Momracm  fu  dttio,  che  la  Si- 
gnoria di  Firenze  per  provvisione  del  16 
agosto  14:",  dopo  la  '•coperta  adesione  di 
donna  A  Ifoiisina  da  Moutedoglio  vedova 
Tarlati  ordinò,  che  qualora  gli  uomini  di 
Pontonrto  e  di  El  i  si  fossero  portati  ad 
abitare  familiarmente  a  Monierchi  e  a 
Monlagutello  sopra  Scandolaja,  essi  avrei» 
hcro  nodulo  <le>'e  esenzioni  medesime  di 
quesli  ultimi  due  popoli. 

La  dogana  di  Pantauelo  è  soltopostaal 
doganiere  di  Monterchi.  <— Ped.  Jlgmu. 

chi  a  Poe  A  J  A. 

PANTANO  nella  Valle  dell*  Ombrone 
piatojese.  —  Contrada  che  diede  il  nome 
ad  una  rocca,  e  che  tuttora  lo  dà  a  più  d' 
una  villa  nei  possessi  Niccolini ,  Scara, 
fantoni  e  Gherardi  fra  I'  Agita,  il  fi.  Oro- 
brune  e  il  fosso  Bardine  uelle  Com.  di 
Monti'iuurlo  e  del  Montale,  Dioc.  di  Pi- 
sloja,  Conip.  di  Firenze.  . 

Isella  rocca  del  Pantano  negli  antichi 
possessi  di  casa  Cancellieri  si  fece  parola 
all'Art.  Mortali  Voi.  III.  pag.  3o6),  e  fa 
indicata  Gl'Art.  }lnm>.  Mi  nro  (Voi.  III. 
pag.  4)6)  la  villa  del  Pantano  che  posse- 
deva costà  nel  are.  XIV  un  Gianfìgliazzi 
di  Firenze,  la  quale  servì  di  argomento 
per  una  novella  a  Franco  Sacchetti. 

A  questo  stesso  luogo  del  Pantano  nel 
territorio  di  Monle-Murlo  appellano  va- 
ni istrnraeuti  pislojesi,  che  uno  dell'apri- 
le iiU  rogalo  mila  villa  di  Capezzaua 
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appartenuto  al  Mon.  di  S.  Bartnlomméo 
di  Pi  sloja,  cui  spettavano  due  altri  1  stru- 
menti del  16  aprile  iaa4,  e  16  marzo  del- 
lo slesso  anno  scritti  in  Prato  fuori  di 
Porta  Fu/a  relativi  a  due  enfiteusi  di  ter- 
reni con  case  situati  in  luogo  detto  Pan- 
tano dt  proprietà  del  Mon.  suddetto;  men- 
tre con  un  quarto  istru mento  del  a 5  no- 
vembre i3a4  P abate  di  S.  Bar tolom meo 
di  Pisloja  diede  in  affitto  per  5  anni  una 
presa  di  terra  posta  in  Iuojjo  detto  Pan- 
tano nei  confini  della  villa  di  Tobiana 
per  l'annuo  fìtto  di  a6  slaja  di  grano  si- 
ciliano (gran  grosso).  11  qual  ultimo  istru- 
menlo  serve  a  indicare,  qualmente  la  con- 
trada del  Pantano  nel  secolo  XIV  si  e- 
stendeva  da  Montr-Murlo  fino  verso  Pra- 
to. ■ —  Al  Pantano  di  Monte-Murlo  riferi- 
sce no  quiuto  (strumento  (Ir K  marzo  1173 
appartenuto  agli  Olivetani  di  Pistoja,  ed 
un  se«to  dei  PP.  Serviti  della  medesima 
città,  rogato  in  Pisloja  li  37  marzo  del 
1  ii  7,  mentre  al  Pantano  presso  Prato  ap- 
pella un  rogito  del  i3  giugno  i338  del 
Mon.  di  S.  Niccolò  a  Prato.  —  (Asch.  Di- 
tu  Fioa  ,  Carte  de'  Conventi  eitati.) 

PANTANO  nella  Valle  del  Bidente  in 
Hnmagua.  —  Piccolo  Cas.  con  eh.  parr. 
(S.  Maria)  nel  piviere  Com.  Giur.  e  mez- 
zo migl.  a  seti,  di  Galea!»,  Dioc.  di  San- 
sepolcro,  già  Nullius  dell'Abazia  di  S.  El- 
lero a  Galeata,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  ripa  sinistra  del  Bidente 
alla  confluenza  del  (otto  Pantano  che  sboc- 
ca nel  Bidente  dirimpetto  a  Ci  vi  Iella  sali' 
estremo  confine  della  Toscana  con  lo  Slato 
pontificio. 

Per  tradizione  volgare,  mancante  però 
di  ogni  appoggio,  s'indica  nel  poggio  a 
pon.  del  Pantano  il  luogo  dove  alcuni  ere- 
dono  che  esisteste  un  palazzo  di  campagna 
del  re  Teodorico,  comecché  non  vi  sia  sta- 
ta riscontrala  alcuna  sorta  di  ruderi. 

La  parr.  di  S  Maria  al  Pantano  nel 
l833  contava  soli  19  ahit. 

PANZALLA  in  Val-d'Ema  Contra- 
da con  eh.  parr  (S.  Clemente)  nel  piviere 
di  Val-di-Rubbiana,  Coro.  Giur.  e  circa 
9  migl.  a  selt.  di  Greve,  Dioc. di  Fiesole, 
Comp.  di  Firenze. 

Risiede  nella  pendice  occidentale  dei 
popgi  che  separano  il  Val-d'Aroo  supe- 
riore dalla  Vald'Eraa  e  dal  V..I-1'Arno 
fiorentino,  fra  le  prime  sorgenti  del  fos- 
so Rubbiana  uno  de' rami  più  meridionali 
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dell'  Ema,  ramo  che  dà  il  suo  nome  a  co- 
testa  porzione  ili  valle. 

La  chiesa  e  canonici  di  Panzalla  è  si- 
ili >t  •  in  un  punto  eroinenle  e  quasi  «la 
or"»  l*l«  scoperto.  |>er  cai  scorsesi  al  tuo 
seti,  la  foie  «lei  Val-d'Arno  fiorentino;  a 
poo.  i  ridenti  colli  di  Mezzoraonte  e  dell" 
Impruneta,  e  a  oUro  i  mouli  di  Cintoja 
e  di  Montescalarì. 

Ebbe  dominio  anche  in  Pinzai  la  la  no- 
bile stirpe  de*  Buondrhnonli  e  Scolari;  e 
quivi  fece  testamento  nel  «li  9  ottobre  del 
1110  mess.  Bernardo  del  tu  Scola  jo  da 
Bri  011  te  buoni,  allorquando  egli  inali  tuifa 
io  erede  universale  il  di  lui  figlio  Uber- 
tino, e  il  postumo  o  pattumi  che  lossero 
per  nascere  da  donna  Giulia  ana  moglie. 
Mancando  cotesti  figli  e  loro  eredi,  previo 
un  aumento  di  dote  che  lasciava  alle  pro- 
pr  ie  figlie,  chiamava  alla  sua  eredità  mess. 
Ranieri  di  Scola jo  suo  fratello,  Filippo 
di  Sinit  aldo  e  Scolajo  di  Gentile,  tutti 
de'Buondelmonli,  ciascuno  per  una  terza 
parte  dei  suoi  averi.  Il  qual  lestamenlofu 
rogato  in  Palliali»,  presenti  selle  ictitno- 
ni,  e  fra  qncti  il  prete  Cece  pievano  di  S. 
Maria  dell'  Imprunela,  ed  il  prete  Signore 
rettore  di  S.  Paolo  a  Kroa.  — (  Aaca.  Din,. 
Fior  Carte  della  Badia  di  Pastigliano). 

Nel  i55i  la  chiesa  di  Pmz.illa  non  fi- 
gura fra  le  parrocchiali,  «ebbene  essa  fol- 
te registrala  sotto  il  piviere  di  Val-di  Rub- 
biana  nei  catalogo  del  1399  delle  chiese 
della  diocesi  di  Fiesole.  —  Manca  ezian- 
dio il  popolo  di  Panzana  nella  statistica 
del  a 55 1 ,  comecché  fra  i  ricordi  della  fa- 
miglia Pelli-Benci venni,  proprietaria  co- 
stà di  vari  poderi,  si  trovi  «crillo,  che  nel- 
l'anno 1677  la  chiesa  di  Panzalla  man- 
cava già  da  3o  anni  del  suo  rettore  per 
esser  cadente  la  canonica  e  troppo  scarse  ie 
sae  rendite.  In  vista  di  ciò  (  soggiungono 
quei  ricordi  )  Pietrod'  Andrea  di  Giovan- 
ni Pelli  nobile  fiorentino,  stalo  sostituito 
nella  primogenitura  dalla  famiglia  Ben  - 
ci  venni,  dopo  aver  fatto  restaurare  la  1  Inc- 
avi di  Panzalla,  la  provvide  di  sacri  arredi 
•  le  assegnò  una  dote.  Infatti  la  famiglia 
Pelli-Benci  venni  mantenne  il  padronato 
da  questa  chiesa  fino  al  i;86,  nel  qual 
tempo  per  governativa  disposizione  passò 
alla  mensa  vescovile  di  Fiesole,  al  cui  ve- 
scovo spetta  attualmente  la  libera  coli  ti- 
zi nne  della  chiesa  medesima. 

La  contrada  è  circondata  p<  rogni  parte 


da  predi i  e  da  boscaglie  di  proprietà  del 
segretario  CaT.  Leopoldo  Fahhmni  come 
erede  de'beni  e  del  nome  di  Giuseppe  Bcn- 
tivenni  già  1''  Ili  cognito  nella  Bep.  let- 
teraria per  molle  sue  eruditi-  produzioni. 

Inoltre  è  ne'predii  del  Fabbroni  a  Pali* 
zalla  dove  vegetano  que*  vigneti  che  pro- 
ducono uno  squisito  vino  generalmente 
riconosciuto  aosai  somigliante  al  famige- 
rato liquore  di  Bordeaux. 

La  parr.  di  S.  Clemente  a  Panzalla  nel 
1745  noverava  6a  abit.  e  nel  1 833  ne  a- 
ve*  a  60. 

PINZANO  fra  la  Val-di-Pesa  e  la  Val- 
di-Grcve.  —  C»t.  con  borgo  e  chiesa  parr. 
(S.  Maria)  filiale  della  vicina  pieve  di  S. 
Leolino  a  Panzano,  nella  Com.  Giur.  e 
circa  due  migl.  a  ostro  di  Greve,  Dioc.  di 
Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

E  situato  sul  dorso  di  uno  de* poggi  rhe 
separano  la  valle  della  IV  a  d  i  quella  del- 
la Greve,  lungo  la  strada  provinciale  del 
Chianti,  la  di  cui  contrada  molli  estendo- 
no fino  rosta  sotto  Panzano. 

Fu  il  caslel  di  Panzano  antica  signoria 
della  patrizia  famiglia  Firidolfì  del  ramo 
appellato  perciò  da  Ponzano 

Non  dirò  se  a  qnoto  Panzano, ose  piut- 
tosto al  Ponzano  di  Val-d'-Elsa  possa  ri- 
ferire il  paese  rammentalo  dal  March.  Ugo 
nella  ricci  donazione  che  fece  alla  badia 
di  Poggibunsi;  so  bensì  che  al  Panzano 
di  Val-di-Peva  appellano  molti  istruroenti 
della  badia  di  Passignano.  Tali  sono  due 
dell'oli.  1041  e  del  3o  mano  io85  rogiti 
in  Pantano  di  Val-li-Pesa  piviere  di  S. 
Leolino  a  Flacciano  (ora  a  Panzano). 

E  altresì  vero  che  piò  di  un  luogo  de- 
nominato Panzano  esisteva  in  quel  tempo 
in  Val-di-Prsa,  tostochè  un  altro  Cas. del- 
lo stesso  nome  nel  piviere  di  Campoli  è 
indic'tn  in  una  membrana  del  genn.  io33 
scritta  in  Rignana,  nella  quale  si  ram- 
mentano terre  poste  in  Inogo  ditto  Pa- 
dule  presso  Pantano  in  Va  I-di- Pesa  nel 
piviere  di  Campoli. 

AU'/fVtf.  LaoLiao  (S.)  a.  Parzaro  di«si, 
che  quest'antica  pieve,  di  cui  è  filiale  la 
eh.  prioria  del  Castel  di  Panzano,  prima 
del  a*C  XII  si  appellava  col  nomignolo  di 
S  Leolino  a  Piacciano,  e  che  la  prima 
volta  che  fo*»e designata  sotto  il  vocabolo 
•li  Pantano  mi  parve  essere  quella  di  una 
bolla  del  Pont.  Pasquale  II  diretta  nel  no3 
a  Giovanni  vescovo  di  Fiesole. 
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Che  i  nobili  '1  <  Pantano  abbracciassero 
il  nari  ilo  Guelfo  della  repubblica  fioren- 
tina lo  fa  creder?  I'  elezione  dei  varii 
priori  appartenuti  alla  consorteria  de*  Fi. 
zilolfi  da  Pinzano;  e  ne  danno  qualche 
altro  indizio  le  ostilità  portate  sopra  que- 
sto paese  dai  Ghibellini  dopo  la  vittoria 
del  ia(io  a  Monlapcrtn,  quando  si  reca- 
ronn  essi  a  dare  il  quatto  anche  a  Pantano, 
atterrando  case  e  torri  di  quei  signori.  Fi- 
nalmenle  lo  dimostra  la  sentenza  fulmi- 
nala nel  i3ia  dall'Imp.  Arrigo  VII  cou- 
tro  i  Guelfi  fiorentini,  fra  i  quali  tei  no- 
bili  della  famiglia  da  Pantano. 

All'Art.  Mortici  (  S.  Marghirita  a)  si 
accennò  qualmente  per  1*  uccisione  di  un 
■obileFiridolfi  da  Pantano  nell'anno  i34o 
furono  condannati  al  taglio  della  lesta  i 
sani  uccisori  addetti  alla  famiglia  rivale 
de'Gherardini  ,  la  quale  possedeva  anch' 
essa  varie  castella  in  Val-di-Grevc  e  in 
Vald  i-Pesa. 

Finalmente  un  mess. Luca  di  Tolto  da 
Pantano  dopo  essere  stalo  ambasciatore  e 
gonfaloniere  della  Rep.  Fior,  (anni  i36ó 
e  1369),  e  dopo  aver  preM>  parie  nella  sol- 
levazione de' Ciompi  del  1378,  fu  condan- 
nalo dal  potestà  di  Firenze  nell'avere  e 
nella  persona. —  Dondechè  egli  perde  ogni 
dominio  sulle  castella  che  possedeva  e 
sulle  case  che  aveva  net  !>orgn  S.  Niccolò 
in  Firenze,  le  quali  per  decreto  pubblico 
vennero  nel  i38o  gittate  a  terra,  e  sino  ai 
fondamenti  spianale. 

Ciò  non  osUnlc  la  consorteria  de'Fi- 
rìdolfì  da  Pantano  erasi  e<le*a  tanto,  che 
questa  famiglia  diede  il  suo  nome  a  una 
delle  strade  attuali  dentro  Firente,  la  Fia 
de'  Pantani,  presso  l'antica  Porta  del  Ba- 
sehiera;  e  nel  i3qo  Ciampolo  da  Pantano 
fu  gonfaloniere  di  Firenze,  comecché  al 
di  lui  figliuolo  Gualtieri  seti* anni  dopo 
per  ragione  di  Stato  fos*e  motta  la  testa. 
—  Trovo  frattanto  nel  1406  un  Aulonioda 
Pantano  dei  Dieci  della  guerra,  che  fu  an- 
co gonfaloniere  di  giustizia  per  due  volle 
in  Firente  (anno  1(1 1  e  i\tS). —  Final- 
mente Alessandro  di  Luca  da  Pan  za  no  fu 
fatto  segretario  di  Alfonso  'l'Aragona,  dal 
qoal  re  venne  poi  dichiarato consiglier  di 
Stalo  con  diploma  del  10  luglio  1  i  lo,  il 
cui  originale  conservasi  ncWArch.  Dipi. 
Fior,  fra  le  carte  de'Spedali  di  Prato. 

La  parrocchia  della  prioria  di  S.  Ma- 
ria al  Cast,  di  Panzano  nel  i55i  conlava 


rag  a  bit.,  nel  tempo  che  quella  della  pie- 
ve di  S.  Iieolino  a  Pantano  ne  aveva  78. 
—  Nel  1 745  la  parr.  di  S.  Maria  »  Pantano 
noverava  663  abit.  e  la  pieve  di  S.  Leolino 
a6a  Nel  |833  la  prioria  del  Castel  di  Pan. 
zano  faceva  9)7  abit.  e  la  pieve  388. 

PANZANO  (PIEVE  01).—  Fed  Leo 
tino  (  S.  )  a  Pa»*awo,  già  a  Fljccijwo. 

PAOLO  (S.)  1»  ALPE,  0  1*  ALPI- 
SELLA.  —  Fed.  Atra  (S.  Paoio 

—  a  CASTELLO  in  Romagna.  —  Fed. 

MoRT*G«Aft«.tI.I. 

—  a  EMA.  —  Fed.  EatA  (S.  Paolo  a). 

—  (PIEVE  nt  S.),  detta  a  S.  POLO  nel 
Val  d'-Arno  aretino.  —  Fed.  Poto  (S.)  nel 
Va  W  Arno  a  teli  no. 

—  (PIEVE  di  S  )  nel  piano  orientale  di 
Lucca,  già  di  S.  Paolo  in  Gurgite.  — 
Fed.  Gorgo  (S.  Paot.o  ?r). 

Al  qual  Art.  si  può  aggiungere  la  no- 
tizia di  un  istrnmento  testé  pubblicato 
nell'appendice  alla  P.  HI.  Voi.  V.  delle 
Memorie  iMCcheti. 

È  un  contratto  del  3o  marzo  1014,  col 
quale  Grimizto  Vesc.  di  Lucca  allivellò 
la  terza  parte  de*  beni  della  pieve  di  5. 
Paolo  in  loro  et  finibus  Gurgite,  più  una 
terza  parte  delle  decime  dovute  dagli  abi- 
tanti delle  ville  di  Sfornano,  Turingo, 
Parauana,  Carraria,  Ponte/errato,  Po- 
mafo,  rallignano,  Fallano,  Rotta,  Caf ag- 
gio ree  ,  comprese  lutle  in  detto  piviere. 

—  (  PIEVE  di  S  ),  a  VENDASO  nella 
Val  di  Magri. —  Pieve  antica  nella  Com. 
Giur.  e  3  raigl.  a  grec  di  Fi  viziano, 
Dioc  di  Ponlremoli ,  già  di  Luni-Sarza- 
na  ,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  nel  fianco  meridionale  dello 
sproneche  scende  dall'Appennino  di  Mom- 
miofra  le  sorgenti  del  Fosaro  e  quelle  del 
torrente  Mommio ,  presso  la  strada  mili- 
tare modanese  che  gli  passa  «olio  a  pon. 

La  pieve  di  S.  Paolo  a  Vendaso  é  fra 
le  più  antiche  chiese  battesimali  della  dio- 
cesi di  Luni,  mentre  essa  fn  rammen- 
tata in  un  breve  spedito  da  Eugenio  III 
nel  nov.  del  1149,  e  confermato  nel  tao» 
dal  Pont.  Innocenzo  III  ai  vescovi  di  Lu- 
ni, nei  quali  brevi  si  qualifica  questa  pie- 
ve col  solo  titolo  di  S.  Paolo,  e  cui  era- 
no soggette  le  cappelle  di  S.  Maria  a  Po- 
gnana,  di  S.  Margherita  «Iella  Ferrucola 
e  di  S.  Michele  a  Satsalbo.—  Fed.  V Art. 

FlVIZZARO. 

La  chiesa  plebana  di  S.  Paolo  a  Ven- 
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doao  è  ili  costruzione  del  >ec.  XII  u  XIII, 
tutta  di  pietra  arenaria  «quadrala  con  tri- 
buua.  É  a  tre  navale  con  4  arcui  per  parie 
potatili  «opra  colonne  di  macigno  limile 
a  quello  delle  pareli ,  con  capitelli  niu* 
raenle  intagliali  a  fogliami  e  animali,  fra 
i  quali  in  du«  «opra  le  colonne  più  vici- 
ne alla  porla  d'ingresso  sono  ra  (figurali 
gli  emblemi  de' quattro  evangelisti. — 
Nella  parete  tu  fondo  alla  navata  destra 
dell'aliare  di  mtuot  murala  una  pietra 
in  cui  fu  scolpito  uo  capriccioso  emblema 
rappreteulanie  un  »erpculc  attorti jjliatu 
che  tiene  in  bocca  atterrata  per  il  dito 
medio  utn  nuuu  J'  nomo  aperta. 

La  pieve  suddetta  aveva  sotto  di  sèdie- 
ci  chiese  parrocchiali,  cioè:  !•  Verruca- 
iév,  S  Margherita;  ».  Pogaana,  S.  Maria, 
attualmente  «taccata  dalla  sua  antica  ma- 
trice; 3.  Sassalbo,  S.  Michele,  4.  Ai  Ha, 

5.  Pietro;  5.  Botti gnana,S.  Bartolooimeo; 

6.  Collegnano,  S.  (Caterina;  7.  Cotta,  S. 
Jacopo;  8-  Jfvmntio,  S.  Martino;  <j.  Pò, 
S.   Matteo;  10.  Turano,  S.  Francesco. 

La  pieve  di  S.  Paolo  a  Vendaso  nel 
i833  noverata  »4q  «bit. 

PAOLO  (S.)  a  PONTE  nel  Val  d'Arno 
casentiuese.  —  Cb.  parr.  di  non  voluttà 
fondazione  nel  piviere  di  Romena,  Coin. 
Giur.  e  circa  %  raigl.  a  ostro  ili  Pr.i  lo  vec- 
chio, Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Arezzo. 

Risielc  sulla  ripa  deilra  dell'Arno  a 
pie  ilei  poppi*»  di  Borgo  alla  Collina  do- 
ve «ì  guada  il  fi.  Arno  senta  alcun  ponte. 

La  parr.  di  S.  Paolo  a  Pome  nel  t833 
coniava  95  abil ,  5a  dei  quali  entravano 
nella  t>>in.  limitrofa  di  Castel  S.  Niccolò. 

PAOLO  iMEVE  di  S.)ia  ROSSO,  oS. 
S.  POLO  dm.  CHIANTI.  —  Fed.  Poco 
(Piava  ni  S.)  «uCnsKn. 

PiP  LIA  NO  in  Val-  l'Arnia.  —  Cai.  con 
eh.  stata  parr.  S. Giorgio)  unita  al  popolo 
•li  S.  Agnese  a  Vignano  nella  Coni,  delle 
Mn«t  di  S.  M«rlin<s  Giur.  Dioc.  cComp. 
di  Siena,  da  cai  diiLi  migl.  a  \  a  grec.. 

Questo  luogo  situato  in  collina  alla  si- 
nistra dell'Arnia  fu  comunello  con  rei- 
ture  (ino  dal  1370.  Però  la  sua  parr.  re 
alò  soppressa  nel  1608,  ed  il  suo  popolo 
unito  a  quello  di  Vignano  nello  stesso  pi- 
viere di  S.  Gioranili  al  Bottone. 

L'ospedale  della  Scala  di  Siena  aveva 
aua  parte  di  gius  padrona  lo  disoleila  au- 
lica parrocchiale,  come  rilevasi  da  1111 
UlfcuUrio  di  quelf  ospedale  del  1 4-»8 , 
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Ser  l'altre  voci  vi  concorreva  il  rettore 
eli' Opera  del  duomo  di  Siena  e  un  ra- 
mo della  famiglia  Borghesi. 

Nel  1170  risedeva  in  Papajauo  per  ret- 
tore un  Gin  ciò  Tulomei  di  Siena. 

Il  Gigli,  eli"  ebbe  forse  troppa  smania 
di  spiegare  nel  Diario  sanese  incertissi- 
me etimologie,  ivi  sotto  di  a4  aprile  av- 
visa ,  ebe  «  si  fa  festa  a  S.  Giorgio  a  V  .1- 
pa j ano.  Cosi  detto  corrottamente  da  Pom- 
pejanunt,  perchè  quivi  il  campo  di  Pom- 
peo osteggiò  contro  Manin,  siccome  prò- 
se  anche  il  nome  di  Marciano  un'  altra 
comunità  suburbana  fuori  di  Porta  Ca- 
mullia  ,  dove  si  vede  la  deliziosa  villa 
Gori-Paiimlini. 

PAPAJANO  nella  Vallo  dell'  Elsa.— 
Ci*  ch'ebbe  chicli  parr.  (S  Andrea)  riu- 
niti al  popolo  di  S.  Martino  a  Luco,  nel 
pi  vicrc,  Com.  Giur.  e  circa  *  migl. a  »cir. 
di  Pogginomi,  Dioc.  di  Colle,  una  volta 
di  Fircnte,  Comp.  di  Siena. 

L"  più  vetuste  memorie  superatiti  re 
feribili  alla  chiesa  di  S.  Andrea  a  Pa- 
pajauo sono  della  line  del  secolo  X,  quan- 
do il  March.  Ugo  acquistò  da  due  com 
patroni  la  idi  di  S.  Andrea  a  Papiano, 
co' suoi  beili  che  poi  m-l  no"*  011  multe 
altre  possessioni  dono  a  Bononio  primo 
abate  della  badia  fondata  dallo  slesso  Mai- 
cheie  sul  Poggio  Jfarluri  (Pogf  ibutlsi),  ■ — 
Appena  al  Match.  U^o  di  legge  Salica  tue 
cede  nel  governo  della  Toscana  il  March. 
Bonifatio  di  legge  Ripuaria,  lineili  di- 
scacciò dalli  suddelta  badia  l'abate  Bo 
noti  io  con  i  suoi  claustrali  ,  spogliandoti 
di  lutti  i  beni  «tali  loro  dal  March,  suo 
antecessore  donali,  e  fra  detti  In  ni  la  eh. 
Ai  Papa/ ano.  Rivendicò  lo  «pò- li.»  un  pla- 
cito pronunzialo  nel  1075  nel  borgo  di 
Mai  turi  dal  vicario  della  contessa  Beatrice 
marchesa  di  Toscana,  che  ordinò  la  resti- 
tuziona  ai  monaci  di  Poggio-Jtiarturi  del- 
la eh.  di  S.  All'Ite  a  a  Papa/ano  e  suoi  beni. 
-  In  seguito  essendo  insorte  vertenze  fra 

i  rettori  di  questa  chiesi  e  gli  abati  di 
dello  monastero ,  nei  giudicati  proferiti 
dagli  arbitri  e  giudici  fu  costantemente 
condannato  il  rettore  di  Papajano  a  pre- 
»tare  obhedicnta  nel  temporale  all'abate 
di  Poggio  Uarturi,  sino  al  punto  che  nel 

ii  ott.  iaao  l'arciprete  e  V  arcidiacono 
del  capitolo  della  cattedrale  di  Siena,  OOOM 
giudici  in  ciò  delegali  dal  Papa  ,  stando 
tu  Siena  utiVOpcra  nuova  fuori  della  eh. 
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maggiore,  proferirono  sentenza  contro  il 
rettore  di  S,  Andrea  a  l'ipajano,  e  dichia- 
rarono interdetta  la  stessa  clima  dove  ri- 
sedeva. 

Emendo  questa  cappella  rovi  nova  nel 
•ec.  X.II,  dovè  più  tardi  essere  restaurala, 
poiché  figura  tempre  come  parroechiale 
net  scc.  XVI,  ina  uei  tempi  più  vicini  a 
noi  il  *uo  popolo  dai  Vesc  di  Culle  fu  rac- 
couiaiidaloal  parroco  di  S.  Martino  a  Luco. 

Nella  contrada  stessa  ili  Papajano  esi- 
steva un'altra  eh.  sotto  l' invocazione  di 
S.  Michele,  siccome  apparisce  dai  catalo- 
ghi antichi  della  diocesi  fiorentina,  che 
la  pongono  come  l'altra  diS.  Andrea  nel 
piviere  di  Poggibonsi.  I>  assicura  più 
«Togo'  altro  ou  islrumento  del  selt.  1089 
esistente  fra  le  pergamene  della  badia  di 
Passiguano  veuute  neWArch.  Dipi.  Fior. 
fallo  uel  Ci>l.  di  Ti  le  ione,  nei  quale  sì 
tratta  della  donazione  di  virie  sodante 
che  donna  Miugarda  di  Morando,  auto- 
riaula  dal  figlio  >uo  Rolando,  fece  a  fa- 
vore  di  un  tal  Giovanni  della  corte  e  ca- 
stello >li  Talcionc,  compresa  la  corteeGisL 
di  Papa/ano  con  la  sua  cappella  di  S. 
Michele  ecc. 

!'  te  w,  o  Pjhesa  nella  Valle  della 
Mere.  —  Cis.  che  diede  il  uome  a  una 
chiesa  (S.  Fabiano),  e  che  ora  lo  dà  ad 
uu  podere  della  fattoria  di  Prosi  ni,  nel 
popolo  della  pieve  di  Mouti  a  M*  Ica  volo, 
Com.  di  Chiusdino,  Giur.  di  Radicondo- 
li ,  Dioc.  di  Volterra  ,  Comp.  di  Siena. 

Ci  richiama  a  queito  luogo  d'iPapena 
un  ittrumento  del  ia5a  ,  col  quale  Ri- 
naldo pievano  di  Sconciano  con  licenza 
di  Ranieri  vescovo  di  Volterra  rinunziò 
all'abate  e  Mon.  di  S.  Galgano  le  chiese 
di  S.  Fabiano  dì  Papiena,  di  S.  Maria  e 
S.  Pietro  di  Scarpegiano,  de' SS.  Jacopo 
e  Cristofauo  di  Grepine,  e  di  S.  Martino 
di  Pespero,  tutte  chiese  allora  soggette 
alla  di  trutta  pieve  di  Sconciano. 

Attua  line  o  te  Fa  pena  ,  Grrputc  ,  e  Pa- 
lperò sono  altrettanti  poderi  della  fattoria 
del  March  Leopoldo  Feroni  a  Frosini  pro- 
venienti con  essa  dal  patrimonio  del  di- 
strullo monastero  di  S.  Galgauo.  —  Vtd. 
Faosiai,  a  Mskc*. volo  (Piavi  ni). 

Forse  fu  coiti  dove  intorno  al  mille  esi- 
steva una  chiesa  dedicata  a  S  Felice,  cioè, 
i  n  loco  P  apiana ,  o  Papi  eri  1 ,  prope  Ec- 
c le  siam  S.  Felici t  territorio  Palatemi' 
ntnse,  nella  quale  nel  dì  8  ott.  del  1007 
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fu  concluso  un  contratto  fra  Beaedetto  ve- 
scovo di  Volterra  da  parte,  e  dall'altra 
dalla  contesta  Willa  figlia  del  fu  Landolfo 
principe  di  Benevento  rimasta  vedova  del 
conte  Ridolfo  di  Maremma  dopo  ottenuto 
il  consenso  del  suo  figlio  e  mondualdo  il 
C.  Ildebrando  autore  de' conti  di  Sovana 
e  di  Santa  Fiora.  Si  traila  in  esso  della 
permuta  di  una  quantità  di  terreni  posti 
in  VaUI'.Evola  e  in  VaUd'.EIsa  fra  U 
mensa  rescovile  volterrana  e  la  casa  Al- 
dob  rati  de  sci.  —  Ped.  Colli  Città. 

PAPERINO  {Paperinum)  nella  Valle 
delTOmbrone  pistojese.  —  Contrada  che 
diede  il  nome  ad  una  delle  45  ville  della 
Com.  di  Prato,  da  cui  la  sua  eh.  parr.  dì 
S.  Martino  dista  circa  due  tnigl.  a  ostro, 
nel  piviere  di  Colonica,  Giur.  di  Prato, 
Dite,  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

È  situata  iti  pianura  a  lev.  della  stri- 
da maestra  che  da  Prato  t;uida  al  Poggio 
a  Cajano,  a  poit.  di  quella  che  attraversa 
la  pianura  pratese  nella  direzione  di  scir. 
a  maestr.  passando  per  Colonica,  Paperi- 
no e  Tobbiana. 

Cotesto  luogo  di  Paperino  trovasi  ram- 
mentato forse  la  prima  volta  in  una  mem- 
brana scritta  nell'anno  1100  del  mese  di 
giugno,  fra  quelle  provenule  dalla  pre- 
positura  di  Prato  nell'^rcA.  Dipi.  Fior. 

Fanno  menzione  della  villa  di  Paperi- 
no altri  istrumenti  del  16  apr.  1410,  del 
16  lugl.  141 J,  e  4  agosto  U35,  l'ultimo 
dei  quali  tratta  della  rinunzia  a  favore 
dell'ospedale  della  misericordia  di  Prato 
di  una  porzione  di  giuspadrnnato  della  eh. 
di  S.  Martino  della  villa  di  Paperino  a  fa- 
vore di  un  lai  Andrea  di  Simone  Lapini 
da  Prato.— (Aaca  cit.  Spedali  di  Prato). 

Li  parr.  di  S.  Martino  a  Paperino  nel 
« 55i  contava  «70  abit.,  nel  1745  ne  ave- 
va 36o,  i  quali  nel  i833  erano  aumen- 
tati  fino  a  433. 

PAPIAN  A,o  PAPPIANA  nella  Valle  del 
Serehio.  — .  Borgata  con  cb.  parr.  (S.  Ma- 
ria Assunta)  filiale  della  pieve  di  Rigo- 
li,  nella  G»m.  Giur.  e  raigl  1  j  a  maestr. 
de' Bagni  di  S.  Giuliano,  Dioc.  e  Comp. 
di  Pisa. 

Risiede  in  ani  ubertosa  pianura  a  pon. 
della  strada  R.  postale  di  Lucca,  fra  il 
Monte-Pisano  e  il  fiume  Serehio. 

Io  non  mi  tratterrò  sul!'  origine  più 
probabile  dei  nomi  di  Papiano,  Papi** 
nula,  Papiano,  o  Pappiano,  origine  prò- 
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babil  monte  derivata  Ja  pretti i  apparte- 
nuti alti*  gente  Pappia,  o  piuttosto  ai  lo- 
ro liberti;  né  ripeterò  qui  il  giù  detto  al- 
l'Art. \vfO»tosr.*  della  Valle  tiri  Serchio, 
cioè,  che  nella  contrada  «li  P appiana  e  di 
Acqualanfa  «'  caddero  nel  1004  le  prime 
ostilità  fra  i  Pisani  e  i  Lucchesi  ;  il  ini 
piuttosto  che  fra  tanti  lunghi  di  Pap 
piana  e  P appiano  »pir«i  per  la  Toscana 
questo  nella  Valle  «lei  Serchio  è  forse  il 
pia  celebre  Delta  storia;  sia  perché  la  sua 
chiesa  fu  consenta  sino  dall'  inno  800 
per  breve  pontificio  da  GinTanni  vescovo 
«li  Lucca  alla  presenzi  di  Rachimrdo  ve- 
scovo di  Pisa;  sia  perchè  allora  «lai  due  ve- 
scovi, pisano  e  lucchese,  assistiti  da  molti 
preti  e  da  un  meno  e  giudice  imperiale 
(rappresentante  il  R.  diritto  a  nome  di 
Cirio  M*gno)  fu  pronunziata  sentenza  in 
seconda  istanti  contro  il  prete  Alpnlo, 
rettore  della  chiesa  di  S.  Giusto  in  Pa- 
delle.— Mssini.  Lucca.  T.  V.  P  II.) 

Risiedeva  in  questo  luotjo  di  Papiant 
rimp.  Arriso  I  quando  spedi  un  privile- 
gio in  favore  d«*Ila  badia  a  Settimo  dato 
Della  villa  di  Papiana  l'anno  ioiS  { ti i lo 
pisano)  valeadire  nell'anno  comune  1014, 
in  quell'epoca  stessa  in  cui  l' Imp.  Arri- 
go I  di  ritorno  dalla  «ua  incoronazione 
a  Roma,  passando  da  Pivi  firmo  altri  tre 
diplomi  dati  nell'inno  e  indizione  mede- 
sima nella  villa  suburbio i  di  Fasiano, 
cioè,  in  coni/afa  pisano  in  villa  mine  di- 
citar  Fasiano,  che  uno  di  quei  privilegii 
per  il  capitolo  di  Volterra,  l'altro  per  i  ca- 
nonici di  K  rezzo  e  il  terzo  per  le  mona- 
che di  S.  Giuntina  «li  Lucca. 

Correva  il  ventesimo  anno  ria  che  si 
era  incomineiato  il  grandioso  elifì/iodel 
duomo  di  Pisa,  quando  l'Imp.  Arrigo  IV, 
sotto  i  di  cui  auspici  si  fabbricava,  asse- 
gnò all'opera  della eb<e<i  medesima  l'usu- 
frutto delle  ren  lite  della  corte  imperiale 
di  Papiano,  usufrutto  rhe  nel  noi  venne 
confermato  all'opera  stessa  dalla  {tran  con- 
tessa Militile;  li  qual.-  prinnpessa  vi  ap- 
giunse  la  sua  corte  di  Livorno  ed  un  al- 
tro terreno  fruì  tifi  ro  posto  presso  la  eh.  di 
S.  Jfi'Tola,  chiesa  che  a  quell'epica  trova- 
tasi fuori  delle  antiche  mura  di  Pisa  — 
Infatti  poco  dopo  compili  la  gran  fihhri- 
ca  della  primaziale.  tulli  i  i  beni  ili  Pa- 
piana, nel  f  la;,  ila  Ruggieri  V esc.  di  Pisa 
f unno  Toltati  a  fav  >re  del  suo  capitolo. 

Quindi  è  che  la  chiesa  di  Papiana  con- 

T.  IV. 


servasi  tuttora  ili  cullaaiune  de' canonici 
del  duomo  pisano. 

Giova  alla  storia  Idrografica  di  >|uc»t  1 
contrada  un  islrumento  rogito  iu  Pisa  li 
5  ottobre  liti  per  la  menzione  che  ivi 
è  fatta  di  un  lutati  appellalo  Fiume  marta 
nel  territorio  della  villa  di  Papiana  nella 
Valle  del  Serchio. — -  Aicn.  Diri.  Pio*. 
Carte  della  PriMaUOif  ). 

La  pare,  ili  S.  Varia  Assunta  a  Papia- 
na,» Pappiana,  nel  l  isi  coniava  1 1  7  alnt., 
nel  1745  ne  aveva  ini,  e  nel  ioli  era 
■alila  al  numero  di  488  alni. 

FUMANO  nel  Val  -d'Arno  casentine**. 

— -  Vili,  che  fu  capoluogo  della  Contea 
d'  Urbech  ,  l  i  cui  chiesa  parr.  di  S  Ste- 
fano, già  detto  a  Tuleto,  fu  riunita  all' 
altra  parr.  di  S.  Cristina  di  Papiano,  nel 
piviere  ili  Stia,  Coni.  Gmr.  e  iltiemigl.  a 
seti,  di  Pralovecchio ,  Uioc.  di  b'iesulo, 
Couip  di  Arezzo. 

Risiede  in  costa  sulle  estreme  pendici 
meridionali  del  monte  ili  Falteron.i  alla 
destra  del  |  >rr.  Staggia  presso  dove  con- 
fluisce il  lorr.  O/a. 

Khbe  signoria  in  Papiano  un  ramo  dei 
OC  Guidi  di  Modigliana,  ronl'ermatn  lo- 
ro con  privilegi!  degl'imperatori  Arrigo 
VI  e  Federigo  II. 

Attualmente  Papiano  è  noto  per  tarli 
edifizii  <li  cartiere,  i  etti  pistoni  sono  mos- 
si dalle  acque  del  torr.  Staggia.  — .  Vcd. 
Psi.41.10  ,  Uasccu  c  Stia. 

La  chiesa  prioria  di  S.  Cristina  a  Pa- 
piano  trovasi  registrata  uel  catalogo  del- 
la Dioc.  di  Fiesole  'lei  lago.  Essa  fu  ri<  - 
di  licita  nel  14I1  lutti  di  pietra  lavorata; 
restaurala  nel  168I ,  dopo  che  alfa  mede- 
sima fino  dal  i  '180 era  stata  unita  la  cura 
di  S.  Stefano  a  Urbech,  ossia  a  Tuleto. 

Questa  parrocchia  nel  1  55i  contava  I76 
nbil  ,  nel  1 7  J 5  ne  noverava  761,  e  nel 
i8i3  aveva  811  abit. 

P\PIANO  di  LAMPORECCHIO  nel 
Val-il'-  Arno  inferiore. — Gas.  con  oratorio 
(S  Paolo)  che  ha  dato  il  nome  ad  un  pic- 
ei do  ospedale,  nella  parr.  di  S  Giorgio 
a  Porciano,  dm.  e  circa  1  migl.  a  grec. 
di  Lamporecchio.  Giur.  e  Dine,  di  Ri- 
sto ji  ,  Comp  «li  Firenze. 

Risietle  presso  li  velia  del  Vlonl'  Albino 
fra  il  popolo  ni  S  Rironlo  e  quello  di 
Porciano,  sulla  strada  che  attraversa  il 
monte,  là  dove  nel  giugno  del  tSol  un 
tal  Paolo  di  Lago  pistojete  fondò  la  1  Ine 
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•a  e  l'ospedalette  di  S  Paolo  a  Papiano. 
— .  (FinftA.TA.ftTi ,  Metnor.  istor.  pistoiesi). 

PAPIANO  o  POPI  ANO  in  Val-Tilieri- 
n  i  —  Cas.  dove  fu  un*  chiesa  ora  profa- 
nata ,  (S.  Lorenao,  già  SS.  Jacopo  e  Cri- 
stofatto)  del  piviere  detto  di  Spelino  ora 
della  pievedella  Madonna  Jetta  della  Sel- 
v  i,  nella  Com.  e  circa  3  misi,  a  ostro  scir. 
di  Ciprrse,  Giur.  della  Pieve  S.  Stefano, 
Dior,  di  &m<epolcro,  una  volta  di  Ar  eu  >, 
Corap.  aretino. 

Risie  le  sulla  cresta  ilei  po»?i  che  «ten- 
domi  dall'Alpe  della  Citen'ja  nella  dire- 
zione da  mat'str.  a  scir.  fra  C  ipree  e  Au- 
siliari, ponili  che  separa uo  il  vallone  della 
Sin  gema  situalo  dalla  parte  di  grecale  da 
quello  della  Somara,  la  cui  Rumina  lam- 
bisce la  loro  baie  dal  lato  di  pan. 

Fu  questo  Papiano  o  Papiano  un  i  dei 
tanti  castelletti  posseduti  verso  il  mille 
dal  conte  Ridillo  aulore  de'cotiti  di  Gai- 
bino,  di  Ciprese,  di  Montedoglio,  ecr  — 
Uno  di  citelli  raignati,  il  C.  Bernardino 
di  Sidonia,  per  testamento  del  7  seit.  1104 
chiamò  a  godere  della  sua  eredità  gli  ere- 
miti di  Cimaldoli,  cui  fra  le  altre  cose 
volle  asserire  il  padronato  della  eh.  di 
Pipino*  ài  Popiaao  con  l'obbliso  di 
erigervi  un  monastero  per  abitarsi  di  ere- 
miti Camaldolesi,  in  vece  del  quale  Mon. 
fu  fondata  la  badia  di  S.  Bart  .lomraeo 
in  Anghiari. 

Fra  le  carte  dell'Ardi.  Dipi.  Fior,  una 
proveniente  dalle  Riformagioni  di  Fi- 
renze contiene  un  istruraento  del  16  otto- 
bre 1407  rogato  nella  curia  di  Ciprese  di- 
nanzi alla  chiesa  di  Papiano.  —  Tratti- 
li ili  un' enfiteusi  per  dieci  anni  fatta  dal 
pievano  di  S.  Ilario  a  Spelino  del  di- 
stretto del  Cast,  di  Montatilo  di  alcune 
terre  poste  nel  colle  e  villa  di  Papiano  vi- 
cino alla  sua  chiesa,  e  nella  Seha  Prisci- 
lla, (dove  poi  si  disse  la  Madonna  della 
Selva ,  e  per  alterazione  la  Selva  Peru- 
gina). —  Ped.  Anobi  ari  e  Silva  (Maoow- 
ra  dilla). 

P  spini  Ann  {Fosse). —  Fed.  Fosst  Pa- 

PftMVff. 

P4PPIANA,  *P4PPIAN0.  —  Fed.Vk.- 

HA* A,  PA.tMAftO  r  PoPPIAftO. 

PARADISO  (BADIUZZ4  a».).  —  Ved. 
Bvoici'A  al  Pahaoiso  nel  Pian  di  Ripoli. 

PARADISO  (  MONASTERO  on.  )  tn 
PIAN  01  BIPOLI.  —  P*ed.  Bauao  a.  Ri- 

POLI  ,  K  BaDIOIXA  AL  PAftAOISO. 


P  «BAZZANA,  o  PAREZZl!fA(P,ii'a- 
etiana)  nella  Valle  del  Serchio.  —  Cas. 
con  chie<a  parr.  (S.  Giorgio  nel  piviere 
di  S.  Pa'do,  Cora.  Giur.  e  circa  3  migl. 
a  lib.  di  Capaniiori,  Dioc.  e  C  »rap.  di 
L  ti  fifa. 

Risiede  in  pianura  fri  l'antica  via  Fran- 
cesca e  la  ripa  sinistra  del  i?o»io  a  pie 
della  base  settentrionale  del  Monte-Pisano. 

È  una  delle  antiche  ville  del  piviere 
di  S.  Piolo  in  G>rgo  rammentata  da  va- 
rie carte  dell'Arch.  Arci  v.  di  Lucca  segna- 
tamente sotto  «li  anni  8(0,  9*6  e  1014, 
tra  quelle  puiibli.-it*"  di  corto  nelle  .fre- 
mir. Luccft.  (T.  V  P  II  e  IH  ) 

Li  Pirr.  di  S.  Giorgio  a  Parazzaua  nel 
l8l?  contava  9)9  ahit. 

PIRCIA  fS.  ALBINO  ix).  —  TeJ.  Ax 
din  i  (S  )  ta  Pascià. 

Pa*ksi i#o(PiKre  diì  sulla  Cecina  uel- 
la  Maremma  pisana.— «  P. ève  da  molli  se- 
coti  distrutta  sotto  il  titolo  di  S.  Pietro 
e  S.  Gio.  Battista  a  Parentino,  nella  Cora, 
di  Mante  Scu  lajo,  Giur  di  ' .  1  n  I  stallo, 
Di'»c.  di  Volterra,  Comp.  di  Pisa. 

Fra  le  m  'ubrane  antiche,  nelle  quali 
sia  stila  fatti  memoria  di  questa  perduta 
eh.  ptebana  sul  li  C-cina  inferiore,  ne  ci- 
terò due  pervenni  •  nell'Arch.  Dipi.  Fior, 
dal  Mon.  di  S.  Lorenzo  alli  Rivolta  di 
Pisa.  Li  prima  di  esse  fu  rozata  nel  pae- 
se di  Mainila  li  8  di  oli.  del  io8a,  ed  è 
un  contralto  enhleulico  fatto  da  Pietro 
Vesc.  di  Volterra  che  concede  a  livello  a 
Ugo  del  fu  Guido  quasi  tutti  i  beni  della 
pieve  di  S.  Pietro  e  di  S.  Giovan  Batti- 
sta poita  ne' confini  di  Parentino  vicino 
al  ti.  Cecina,  compresevi  anco  le  decime 
Con«u-le  pagarsi  dagli  abitanti  delle  ville 
di  Mnri'ic'a,  Melato,  Pattunncio,  Bo- 
noli .  Monte  petroso ,  Sorbigno  e  Salina 
di  Gua'do,  ville  allora  del  piviere  di 
Parentino.  —  Inoltre  che  fosse  compresa 
nello  stesso  piviere  la  corte  di  Linaria 
lo  dichiarava  un  privilegio  c»nce»so  nel 
tot  (  dall'Imp.  Arrigo  I  a  Bene  ledo  Vesc. 
di  Volterra  e  al  capitolo  della  sua  catte- 
drale. —  (Giachi,  Ricerche  sullo  stato  di 
Folterra  ,  Append.  ) 

L'altra  membrana ,  che  fu  scritta  nell' 
anno  i ai 8,  ci  dà  a  conos  ere  qualmente 
presso  Parentino  sul  fiume  Cecina  esisteva 
un  ponte,  essendoché  l' istrumenlo  fu  ro- 
gato vicino  alla  casa  del  custode  o  ponto- 
aie  re,  il  quale  riceveva  l'offerta  di  alcuni 
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beni  per  l'opera  di  detto  ponte  situato  nel 
Piano  di  l'areni  ino.  —  (Abch.  Dipl.  Fioa. 
loc.  cit.)  —  Ved.  Ckcira. 

PARI  KU1  ARDENGHESCA  fra  la 
Valle  della  Mene  e  quella  dell'Ombrine 

uocie   Cast,  già  capoluogo  di  una  potè- 

itena  con  eh  parr.  S.  Biagio)  nella  Cnm. 
Giur.  e  i  4  rnigl.  a  teli,  di  Campapnalico, 
Dioc.  di  Siena,  Corop.  di  Grondo- 

Risiede  Pari  nulla  parte  più  eminente 
di  un  poggio  die  al  laccati  verso  pon.  al 
monte  del  Leccio  |>er  dove  pana  la  strada 
R.  Grossetana  ,  e  che  dal  lato  di  seti,  ac- 
quapemle  nel  fi.  Merse,  o  nel  lorr.  Farina 
tuo  tributario,  mentre  dalla  parte  di  lev. 
le  sue  acque  scofano  nel  fi.  Ombrane  sa- 
nese.  Ha  al  suo  grec  il  poggio  di  Bell  ina 
e  al  suo  acir.  quello  di  Moolaguto  di  Pari, 
entrambi  coperti  di  rocce ofiol il iche  emer- 
se in  meno  a  un  lerreuo  straliforme  are- 
nario e  gaietti  ino. 

Fu  il  Cast,  di  Pari,  coroequello  dijMon- 
tauto  fortilizio  e  residenza  de' conti  dell' 
Ardengbe*ca,  il  primo  coperto  di  abita- 
zioni e  circondato  da  mura  castellane,  il 
secondo  isolato  e  ridotto  a  castellare  con 
una  sola  casa  colonica. 

Agli  Articoli  Alllli  DCr.L'AaDENGBISCA., 

Cavai.*,  Civmt.LA  e  Mobtagoto  dkll'Ai- 
Dtacacaca.  ai  disse,  ebe  i  magnali  di  cole- 
tta contrada  col  titolo  di  couti  lino  dal 
■croio  X.I  dominare  dovettero  qua  ,  tanto- 
ché fra  le  carte  dell'abazia  Ardenghe»ca 
conservasi  un  contratto  del  1108,  iu  cui 
ai  dimostra  che  allora  risedeva  in  Monta- 
guto  di  Pari  il  C.  Bernard»  figlio  che  fu 
di  altro  coute  Bernardo  dell' A idenghesca, 
nel  tempo  cioè  in  cui  egli  confermava  alla 
badia  predetta  il  Ci»t.  e  distretto  di  O- 
viti  /,  ti  di  Pari  ,  stalo  già  donalo  dal  de. 
fumo  come  Ranieri  suo  pareule  a  quei 
clausliali. 

Anche  mWArt.  Osci  a  fu  avvisato,  che 
cote -lo  cartello  sino  Jal  secolo  XI  era  in 
potere  de'  conti  dell' Arde nghesca,  alcuni 
dei  qu.ili  verso  l'aono  laoi  ne  furono 
spogliali  dalla  Rep.  taoese  per  aver  ade- 
rito ai  Monta  le inesi  Btaiei  del  Comune 
di  Siena;  al  di  cui  governo  quei  conti 
|ier  lodo  del  *7  maggio  tao?  dovettero 
sottomettersi  e  giurare  obbedienra  nou 
solo  essi,  ma  ancora  gli  «omini  di  Pari.  I 
terreste  ni  di  questo  Cast.,  in  conseguen- 
te di  quel  lodo,  anche  nel  ia4g  paga- 
vano al  governo  di  Siena  l' annuo  censo 


di  lire  6.  5.  8.,  a  ragione  di  16  danari 
per  ciascun  individuo;  la  qoal  tassa  di 
lettatico  nel  tempo  «tesso  ci  avviserebbe, 
che  all'anno  1149  non  abitavano  fami* 
Ilarmente  in  Pari  più  che  58  individui. 

Quiudi  nel  ia54  Guido Ros«o,  Pepone, 
Ranieri  e  Guido- Yipfdeone,  tutti  dei  con- 
ti di  Pari  si  sottomisero  come  sudditi  alla 
Signoria  di  Siena;  la  quale  nel  1271  de- 
liberò che  in  Pari  residejte  un  giudice 
civile  minore. —  Aro  »  Diri..  Sa».  Kalef- 
fo  vecchio,  e  Consigli  della  Campana.) 

Più  tardi  il  Cast,  di  Pari  venne  in  ba- 
lia della  polente  famiglia  IMalavolti  di 
Siena,  il  di  cui  capo,  mess.  Orlando,  per 
■  strumento  rogato  in  Firenze  li  a  febbr. 
1 390  [stile fior.)  pose  questo  con  altri  suoi 
castelli  del  territorio  sanese  sotto  Pacco- 
mandigia  della  Rep.  fiorenlina. 

Pari  conta  fra  i  suoi  principali  figli 
molli  illustri  personaggi  della  casa  Ton- 
di, fra  i  quali  è  nolo  quel  Simone  d'  Ja- 
copo Tondi  che  al  ritorno  dalla  sua  mis- 
sione per  lo  slato  senese  nel  1 333  davanti 
i  Signori  Nove  fece  una  relazione  statisti- 
ca ,  che  può  dirsi  la  prima  a  me  noia  di 
quel  genere.  — ■  (Tommasi,  Jslor.  San). 

Il  Casi,  di  Pari  fu  residenza  di  un  pote- 
stà fino  alla  legge  del  1  agosto  1838  rela- 
tiva alla  nuova  organizzazione  dei  Tri- 
bunali di  giustizia,  colla  quale  restò  sop- 
pressa quella  magistratura  e  le  sue  attri- 
buzioni vennero  affidate  al  vicario  regio 
di  Campa  gnatico. 

La  parr.  di  S.  Biagio  al  Cast,  di  Pari 
nel  i838  contava  6o5  abit. 

PARI  (CASAL  di)  —  Vtd.  Cabal  isi- 
Pabi. 

PARI  (CI VITELLA  di)  —  Fcd.  Ci- 

VITELLA  drll'  AaDWICH**CA. 

PARI  (MONTAGUTOLO  di) .—  Vtd. 
Motrr  acuto  lo  n»  1  1/  AanraciicacA. 

PARIANA  m  MASSA-DUCALE  nella 
vallecola  del  Frigido.  —  Cas.  e  poggio  o- 
m .  ni  imo  nella  parr.  di  Allagnana,  Co  in. 
Giur.  Dioc.  e  circa  un  roigl.  a  grec.  di 
Massa-Ducale,  Ducato  di  Modena. 

Risiede  il  Cas.  di  Pariana  sul  monte 
che  sta  alle  spalle  della  città  di  Matta, 
cui  si  apre  davanti  una  deliziosa  prospet- 
tiva della  sottostante  pianura,  la  quale 
serve  di  lembo  al  mare,  mentre  al  tuo  ter- 
go ti  alzano  cospicui  i  monti  della  Bru- 
ciane ,  Tamhnra  e  Montignoto  dell'Alpe 
Apuana.  —  Fcd.  Mama-Dccalk. 
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PARIANA  di  VILLA  BASILICA  Della 
▼  alla  Ariana  o  della  Poscia  di  Collodi.— 
Vili,  con  ci»,  parr.  (SS.  Lorenzo  e  Barto- 
lommco)  nel  piviere,  Com.  Giur.  e  circa 
rnigl.  *  l  a  seti,  di  Villa-B.isilica,  Dioc.  e 
Due.  <li  Lucca. 

Giace  alla  ilcslra  della  Pcscia  minore, 
ossia  di  Collodi  in  una  insenatura  di  pog- 
gi fra  lei  irrorile  e  il  monte  di  Batlilolle. 

Ncll'aiinogi3  Pietro  vescovo  di  Lucca 
per  islrunienlo  del  3o  marzo  allivellò  tiua 
casa  massarizia  n  colonica,  di  proprietà 
della  sua  mensa  vescovile  situata,  in  loco 
Parriana.—i'SUuo*.  Lecca. T.  V.  P.  111). 

Il  Vili,  di  Pariaua,al  paridi  altri  pae- 
si della  Valle  Ariana,  nel  i33i  fu  Icmpo- 
rariamenle  riunito  alla  giurisdizione  di 
Pe>cia,  quando  quest'ultima  col  suo  terri- 
torio a  nome  di  Giovauni  re  di  Boemia 
era  governala  dal  suo  potestà  Ghino  di 
Reale  da  Pistoja.  Ciò  rilevasi  da  un  islru- 
mento  del  ao  novembre  t33i  scritto  nel- 
la sala  del  palazzo  del  Comune  di  Penìa, 
dov'era  presente  fra  eli  altri  teslimeui 
un  ser  Nicolao  di  Parriaua  del  Comune  di 
Pescia.' — (Lami,  Monum.  Feci.  Fior.) 

Il  paese  di  l'ariana  .«.otto  di  y  giupno 
del  i43o  fu  occupalo  e  di  nuovo  nell'an- 
no 1433  tornò  cotto  il  domili  io  fiorentino, 
ma  col  trattalo  di  pace  del  1441  fu  resti- 
tuito con  altri  luoghi  della  vicaria  di  Vii. 
la-Basilica  al  dominio  di  Lucca,  cui  ven- 
ne consegnato  nel  di  »6  marzo  del  1443. 

I-i  parr.  dei  SS.  Lorenzo  e  Bartolom- 
meo  a  Pariana  nel  t83a  conlava  63o  ahit. 

PARLASCIO  di  CASCIANA  nella  vai- 
leoola  di  Cascina  sulle  Colline  pipane. — 
Vili,  pia  Cast,  con  eh.  parr.  (SS. Quii  ico  e 
Giulittacon  l'annesso  di  S.  Roteo  al  Cep- 
pato nel  piviere  del  Bagno  a  Acqua,  Coni. 
Giur.  e  circa  migl.  3  j  1  ostro  di  Lari, 
Dioc.  di  Sauiuim. .io,  ana  volta  di  Lucca, 
Comp.  di  Pisa. 

Risiede  in  collina  quasi  un  miglio  so- 
pra al  Bagno  a  Acqua  fra  le  sorgenti  del 
torr.  Borra  tributario  della  Torà  che  na- 
sce al  *uo  pon.  e  poco  lungi  da  quelle 
della  Cascina  che  fluiscono  dal  lato  di  lev. 
Illudo  la  strada  che  da  Casciana  guida  a 
Colle  Montanino. 

Questo  uoine  di  Parlaselo,  che  nel  me- 
dio evo  corrispondeva  a  quello  di  anfi- 
teatri,  farebbe  supporre  che  costa  fosse 
stato  amie  mente  un  qualche  simile  edi- 
lizio, oonseoche  io  Uccia  la  storia ,  uè  ve- 
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«iglò  aldine  di  timil  aorta  foeaero  tro- 
vate In  cotesla  località,  a  meno  che  untai 
nome  riferire  non  volere  all' anfiteatrala 
prospettiva  che  presenta  la  località  del 
Parlati  lo  sopra  Casciana. 

Restano  bensì  in  piedi  a  fior  di  terra  i 
ruderi  della  rocca  che  fual  Pa  riascio  ch'era 
nella  parie  più  prominente  del  villaggio 
sopra  la  chiesa  ,  ruderi  che  fanno  tuttora 
distinguere  la  sua  forma  quadrangolare 
con  torrioni  agli  angoli  fabbricali  di  pie- 
tra  lumachella  (tufo  ricchissimo  di  con- 
chiglie politalamiche),  della  qual  pietra  è 
tutta  coperta  intorno  la  collina. 

Sta  in  mezzo  a  quei  ruderi  una  grande 
cisterna  «li  acqua  perfettissima,  che  serve 
tuttora  a  dissciare  gli  aiutanti  ed  anche 
in  estate  1  concorrenti  al  sottoposto  Ba- 
gno ad  Acqua.  In  quanto  poi  ai  torrioni 
di  quello  situato  dal  lato  di  seti,  senecon- 
servano  i  maggiori  avanzi. 

Cotesla  rocca  innalzata  e  difesa  dalle 
milizie  pisunc,  si  rese  nel  1406  ai  Fioren- 
tini quando  i  popoli  di  Parlatelo,  del  Ba- 
gno a  Acqua,  di  Casciana  e  del  Col  le  Mon- 
tanino per  altodcl  1»  giugno  si  sottomi- 
sero alla  Rep.  Fior. 

Altre  fortificazioni  dei  tempi  anteriori 
esistere  dovettero  nel  poggio  superiore,  iti 
luogo  chiamalo  tuttora  la  Bocchetta. 

La  chiesa  attuale  di  Parlaselo  è  piccola, 
tutta  costruita  di  pietra  lenticolare  del 
poggio,  il  quale  costituire  conlinuaiione 
con  quello  di  Usiglian  di  Lari,  e  che  è 
noto  per  le  cave  di  tufo  cotichigliare,  o 
panchina,  da  un'  antica  cappella  appellate 
le  cave  di  S.  Frediano. 

La  chiesa  de' SS.  Quirico  e  Giulilla  a 
Parlando  fu  riedificala  della  forma  attuale 
nel  1444  dalla  famiglia  pisana  degli  U- 
pezzinghi,  già  signora  del  castello,  sicco- 
me lèggesi  in  un'  iscrizione  scolpita  so- 
pra la  sua  porla,  che  la  dice  benedetta  li 
a6  maggio  del  1444  (stile  pis.)  Essa  fu 
restaurala  nel  1710,  e  consacrala  dal  ve- 
scovo di  Sanminiato. 

Del  paese  e  della  eh.  di  Parlascio  non 
s'incontra  falla  meuzione  prima  del  se- 
colo XIII;  e  questa  la  si  trova  negli  islru- 
menti  della  badia  a  Morron».  La  qual  ba- 
dia fu  fondala  dai  CC.  Cadolingi  autori 
degli  Upezzinghi  e  signori  del  Bagno  a 
Acqua,  di  Morrona,  del  Colle  Montanino 
e  di  molti  altri  luoghi  delle  Colline  pi- 
sane. —  In  quanto  alla  chiesa  di  S.  Qui- 
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rioo  al  Parlaselo  essa  trottai  registrala 
uri  catalogo  delle  chiese  della  diocesi  di 
Lacca  del  ia6o.—  Fu  poi  nella  villa  di  Par- 
laccio  del  piviere  d'Acqua  rogato  sullo  di 
io  maggio  del  i  3 38  un  islrumenlo  di  Io- 
catione  di  ud  podere  posto  pres>o  il  Ba- 
gno predetto.  Anche  un  contrailo  del  aa 
uur  1 33g  Minutato  nella  villa  di  Ceppalo 
tratta  della  locazione  di  un  pezzo  ili  (erra, 
ch'era  una  chiudenda  con  olivi,  visjne  e 
alberi  iti  fichi,  posto  nei  confini  del  Cam. 
di  Parlaselo  presso  la  villa  di  Ceppalo.— 
(Asci.  Diri-.  Fio».  Carte  del  Jtton.  di  S. 
M ir/tei e  in  Borgo  di  fisa). 

La  '  ninni i.'t  di  Parlascio  ehbe  i  suoi 
statuii  f.arziaii  insieme  con  quelli  della 
villa  di  Ceppalo,  i  quali  furono  rinnovali 
e  approvati  sotto  Cosimo  I  nel  ì  \  febb. 
1569  —  fed.  Labi  Comunità. 

La  parr  de'SS.  Quiriro  e  Ciulilla  al 
Patlasrio  nel  iK33  coniava  435  abit. 

fjia.iiic.soy  già  PitMiatAito,  nella  Val- 
le d«-l  bi^cnzio.  —  Cas.  esistilo  dove  fu 
od*  eh.  parr.  (  S.  Stefano)  riunita  alla 
parr.  di  Fallignano  nel  piviere  di  S.  Vi- 
to a  Soli^uano,  Giur.  Dioc.  e  circa  a  mi- 
gl.  a  sclt.-grec.  di  Prato,  Dioc.  e  Coinp. 
di  Firenze. 

I  ta  questa  una  delle  {5  ville  del  di- 
stretto comunilali vo  di  Prato,  situala  nel 
fianco  occidentale  del  monte  dì  Calvaua 
«11»  sinistra  del  fi.  Uisenzio. 

Fra  i  ricordi  che  attcstino  dell'anti- 
ca esistenza  di  questa  villa  e  della  sua 
sottomissione  alla  giurisdizione  di  Prato 
insieme  con  altre  t  5  ville  di  quel  distretto, 
gioverà  qui  riportare  quello  di  una  sen- 
tenza contumaciale  proferita  in  Prato  li 
i3  luglio  del  1176  dal  giudice  de' male- 
fico del  Con»,  di  Prato,  come  vicario  di 
Uguccione  de'Bondelmonli  di  Firenze  po- 
testà di  delta  Terra.  Con  la  qaal  senten- 
za fu  data  facoltà  a  maestro  Puccio  dell' 
Abbaco  di  raccogliere  la  mela  del  pedag- 
gio, e  la  curatura  de"  segni  dovuta  dagli 
uomini  delle  ville  di  Fai  t  ugnano,  di  Fa- 
bio, di  Pormi gnano,  di  Savignano,  di  So- 
ft g  nano  ,  di  Bilbiano ,  di  S.  Godenio,  di 
Spicciano,  di  JUaglio,  di  P a/ano,  di  Ca- 
si, di  Se/tignano,  di  Grisciaola,  di  Pupi- 
gliano  ,  di  Cerreto  e  di  Capra j  a;  le  quali 
gabelle  del  pedaggio* curatura  il  maestro 
Puccio  dell'Abbaco  aveva  comprato  da  Ve- 
rità del  fu  Jacopo,  cui  gli  uomini  delle  16 
ville  preludiente  erano  aoliti  pagare  la 
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convenuta  meta.  — ■  (Arcr.  Din»  Fio«. 
Carte  degli  Spedali  di  Prato). 

Smo  dal  secolo  XI II,  come  apparisce 
dal  catalogo  delle  chiese  della  Dioc.  fio- 
rentina Compilata  nel  1399,  esigevano 
solio  il  piviere  ih  S.  Vito  a  Solìgii.uio  le 
cinese  ora  iloti  ulte  di  S.  Maria  a  Bibbia^ 
no,  e  di  S.  Stefano  di  Purmignaiiv,  wMa 
di  Parmi gno. 

Nell'anno  però  tSSl  la  villa  di  Par- 
migno  era  ridotta  a  >oli  quattro  poderi 
con  altrettanti  famiglie  do\e  si  cornavano 
fra  tutti  33  abit. 

PAH  N  ACCI  ANO  o  PANACCIANO  a 
GALLORO  nella  VaW i-Chiana.  —  Cai. 
che  costituirà  una  delle  3n  \illalc  del 
quartiere  del  Hagiinro  nella  Coni.  Giur. 
Dioc  e  Camp,  di  Arezzo;  le  quali  vi  Hate 
col  motuproprio  del  7  die.  1772  furouu 
riunite  sotlo  una  sola  amministrazione  e- 
couomica  della  slessa  romani  111  di  Arezzo. 
—  fed.  Gai.i.oro  ■  Pawacciako. 

PAH  RANA  k  PAHRANLdei  Monti  Li- 
vornesi 111  Val  di-Tora.  —  Due  \ille  in 
una  con  traila  dove  furono  due  chiese,  una 
ridotta  a  cappella  (S.  Giusto  a  Parrana 
vecchia),  e  l'altra  tuttora  parr.  (S.  Mai- 
tino  a  Parrana  nuova  una  volta  sogget- 
te alla  pieve  di  S.  Lorenzo  in  Piazza  della 
Dioc.  di  Pisa,  attualmente  sotlo  la  Cotu. 
e  circa  4  nugl-  a  HI*,  di  Colle-Sai  velli , 
Giur.  e  Dioc.  di  Livorno,  Comp.  di  Pi  a. 

Risiedono  le  due  villate  sul  fianco  o- 
riattai*  de' Monti-Livorne->i  alla  destra 
della  via  Froilia  o  R.  maremmana. 

Dna  delle  più  antiche  reminiscenze  di 
Parraua  vecchia  è  quella  relativa  alla 
vendita  falla  nell'auno  1109,11  die,  del 
caslcl  di  M«>nle-Mas»imo  ila  un  nobile  pi- 
sano, la  qual  vendita  ci  scuopre  come 
que'  signori  jiossedevano  anche  uua  corte 
in  Parrana,  dove  appunto  fu  stipulato 
il  contralto. — Un'altra  possessione  in  Par- 
rana  fu  acquistala  dai  sindaci  della  eh.  ple- 
bana  di  S.  Maria  a  Pine,  confermatale 
nel  11  78  dal  Pimi.  Alessandro  HI. 

I  casali  dei  Loti,  di  Pandvj'ano  e  di  7or- 
ciana  sono  compresi  sotto  la  denominazio- 
ne generica  delle  Parrane,  ossia  di  Par- 
rana  vecchia  e  nuova.  A  Parrana  vecchia 
esisle  la  chiesa  di  S.  Giusto  lulla  di  pie- 
tra quadrala  ufiziala  da  un  cappellano  sot- 
toposto al  pievano  di  S.  Mariiuo  a  Par- 
rana  nuova  già  detto  in  Tvrciana.  Nella 
eh.  di  S.  Giusto  a  Parrana  vecchia  li  14 


Digitized  by  Google 


62  P  A  B  T 

giugno  i  ir) 3  fu  siipul.it ì  no  i frumento 
relativo  alla  compra  di  terreni  situali  nei 
confini  di  Possi  guano,  che  Orlandino  del 
fu  Tignoso  acquistava  dall'abate  di  S. 
Quirico  a  Moxi  in  Val-di-Fine,  n I la  cui 
chiesa  appartenevano. — (Aacn.  Diri..  Fin». 
Carte  di  S.  Mieli,  in  Borgo  di  Pita). 

Sotto  ili  ti  dicembre  i  >  ■>  i  nirs*.  Per- 
civade  del  fu  Uguccione  da  Pelreto  del 
Comune  di  Parrana  uuora  del  Pian  di 
Porto,  stando  in  Pisa,  vendè  diversi  pezzi 
di  terra  posti  nel  territorio  di  Parrana 
nuova  in  luogo  detto  Collallo,  e  li  com- 
prò un  Betto  del  fu  Ciolo  del  Testa  del 
popolo  di  S.  Martino  in  Guadolongo  di 
Pisa.  —  (/oc.  ci"/.) 

Mess.  Jacopo  di  Parrana  de'Gualandi  è 
rammentalo  dal  Tronci  e  dal  Del  Borgo 
fra  gli  ;i  rubi -datori  pisani,  che  nel  a5  apr. 
iJ»7  conclusero  in  Barcellona  la  pace  fra 
la  Rep.  pisana,  Jacopo  re  d'Aragona  e 
P  infante  don  Alfonso  suo  primogenito. 

Circa  mezzo  miglio  distante  dalla  chie- 
sa  di  S.  Martino  a  Parrana,  in  mezzo  a 
de'  terreni  gessosi  iu  luogo  appellato  Cer- 
baja,  scaturisce  una  polla  d'acqua  salsa  ed 
un'altra  sorgente  salata  e  termale  sgorga 
oo  poco  più  lungi  di  là  in  luogo  detto  la 
Fonte  del  Botro  caldo. 

Parrana  riunita  con  le  ville  di  Forcìa- 
na,  CeppetoePetreto  dipendevano  pel  po- 
litico ma  non  |>  r  l'ecclesiastico  dalla  giu- 
risdizione  del  Pian  di  Porlo,  ossia  di  Li- 
vorno, fino  a  che  nel  i8o5,  all'epoca  del- 
la erezione  del  vescovato  di  quesl'  ultima 
città  fu  compresa  nella  nuova  diocesi  li- 
vornese anche  la  eh  di  S.  Martino  a  Par- 
rana eretta  in  pieve.  —  Ved.  Carpirò  in 
Val-di-Tora. 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Parrana  nel 
l833  coniava  601  abit. 

PARRIAN*.—  r*d  Piai*»». 

PARTICKTO  (S  MARINA  k)  nella 
Valle  del  Bidente  in  Romagna.  —  Cas. 
con  eh.  parr.  {S.  Marina)  e  guardia  do- 
ganale di  frontiera  nella  Cora.  Giur.  e- 
circa  5  migl.  a  -cu.  di  Galeata  ,  Dioc.  di 
Bertinoro,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  rip«  destra  del  fi.  Rabbi, 
alla  base  australe  del  Monte  Colombo , 
sull'estremo  confine  della  Romagna  gran- 
ducale, là  dove  si  guada  il  fiume  predetto. 

Cotesta  situazione  fece  dare  alla  chiesa 
di  S.  Marina  il  nomignolo  di  Paio  sino 
da  quando  essa  fu  fondata.  L' epoca  per- 
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tanto  della  sna  costruzione  si  conserva  in 

un'  islrumenio  pervenuto  al  capitolo  di 
S.  Lorenzo  di  Firenze  insieme  co'  giuspa- 
dronati  delle  chiese  che  appartennero  alla 
badia  dì  S.  Benedetto  in  Alpe. 

L'istrnmento  è  del  10  naagg.  m3  ro- 
gato sul  luogo  slesso  della  eh.  di  S  Mari- 
na ,  denominalo  in  Vado;  col  quale  alto 
un  tal  Rolando  del  fu  Gerardo  col  con- 
denso della  sua  moglie  /ndiola  intatto  e 
dona  al  prete  Giovanni  per  sè  e  per  i 
suoi  successori  in  perpetuo  la  chiesa  di  V 
Marina  in  Vado  insieme  con  un  fondo 
di  terra  e  un  servo  addetto  al  l'ondo  sleaso. 

In  seguito  la  eh.  di  S.  Marini*  fu  ce 
dula  alla  badia  di  S.  Ellero  a  Calcala,  il 
cui  abate  Smrizio  nel  di  8  marzo  1194, 
per  rogito  di  Uberto  notaro  del  territorio 
di  Galea  la,  in  nome  di  Ariberga  figlia 
di  Linzzo,  di  Bellafiora  e  de' loro  eredi  e 
successori  diede  l'investitura  della  chiesa 
proietta  ad  Ugo  abate  del  Mon.  di  S.  Be- 
ne litio  in  Alpe  per  il  suo  monastero,  com- 
presi i  beni  e  le  decime  del  Campo  di 
Vado,  situalo  sulla  strada.  —  (  Lami  Mo- 
num.  Eccl.  Fior.) 

Nel  tempo  però  che  la  eh.  di  S.  Marina 
era  di  giu«padronato  della  badia  di  S.  Be- 
nedetto in  Alpe,  il  Cas.  di  Particelo  di- 
pendeva dai  signori  di  Cai  boli  cui  appar- 
teneva quel  conte  Francesco  Paolucci ,  il 
quale  per  {strumento  del  dì  4  aprile  i38i 
po*e  Particelo  con  altri  pae«i  di  sua  giu- 
risdizione sotto  l' accomandila  della  Rep. 
Fior.  Dopo  la  morte  del  conle  Francesco 
da  Calboli  quella  sua  colite»  in  forza  del 
testami' nio  ili  es»o  con  te  essendo  siala  riu- 
nita allo  Sialo  fiorentino,  la  Signoria  ri- 
lasciò il  paese  di  Parlicelo  alla  casa  Or- 
delaffi di  Forti.  Ciò  rilevasi  da  una  let- 
tera del  4  marzo  i45o  (slil  fior.)  diretta 
da  Carlo  Marsuppini  segretario  della  Si- 
gnoria di  Firenze  a  donna  Caterina  vedo- 
va Ordelaffi. 

Imperocché  poco  innanzi  mess.  Luca 
di  Maso  degli  Alhiczi  avendo  alienalo  un 
suo  podere  posto  nel  popolo  di  Particelo 
in  luogo  detto  CoJombafa  agli  uomini  di 
D  ivadola,  questi  vennero  spogliali  di  quel 
fondo  dagli  Ordelaffi  di  Forlì  ;  dondechè 
i  terrazzani  di  Dovadola  reclamarono  pres- 
so la  Signoria  di  Firenze,  la  quale  per 
lettera  del  suo  segretario  Marsuppini  fece 
intendere  che  il  Con»,  di  Firenze  aveva 
donato  a  donna  Caterina  Ordelaffi  ciò  che 


Digitized  by  Google 


PART 


PART 


63 


in  Particelo  era  «lei  Comune  e  non  i  ter- 
reni e  gli  altri  effetti  che  er.mo  di  pro- 
prietà degli  abituiti.  —  {Registro  di  Leti, 
della  Signoria  nelV  Arclt.  delle  Riformag. 
di  Firenze.) 

I.i  pjrr.  >li  S.  Marina  a  Particelo  nel 
|833  noverava  3ii  «bit. 

P  VRTIG  LIONE  nella  Valle  del  Ser. 
chio.  —  Gas.  con  eh.  p«rr.  (  SS.  Giusto  e 
Clementi-  :  nrl  piviere  di  Oli  ivo,  Corti,  e 
circi  4  migl.  a  1  •  L».  d?l  Borgo  a  Mozzano, 
Giur.  del  Bagna,  D.oc.  e  Due.  di  Lucca. 

Siede  in  poggio  alla  destra  del  torr. 
Padogna  tributario  alla  sinistra  del  Ser- 
cbio  sotto  la  l>  t  j  i  i  di  Dietimo. 

Li  parr.  >ii  Partizione  nel  18  Ji  con- 
tara 3or  abit. 

PARTIMI  nel  Val- l'Arno  casentine- 
te. —  Vili,  con  antica  eli.  plebuia  (  S. 
Biagio)  nella  Coti.  Giur.  e  circa  4  migl. 
a  seti,  di  Bibbiena  ,  Dioe.  e  Coiti p.  di 
Arezzo. 

L'antica  pieve  di  S.  Maria  a  Partina 
é  ormai  abbandonata  e  scoperchiala  sulla 
ripa  destra  -le 11'. 4rchian>i  nella  stessa  par- 
te dove  risiede  il  villaggio.  La  sua  strut- 
tura è  del  sedilo  XIII  si-  non  anche  pruni, 
grandiosa  anzi  che  nò  avente  mora  di  pie- 
tre squadrate.  In bun.i  e  finestre  a  feritoja. 

La  pieve  attuale  di  S  Biagio  a  Parti- 
na esiste  sulla  strania  di  GimiMoli  a  si- 
nistra dell'  Archiano  e  qu.»$i  dirimpetto 
al  villaggio  omaiiimo ,  dov'ebbero  signo- 
ria i  coati  Guidi,  ai  quali  fu  confermato 
in  feudo  dagl' Imp.  Arrigo  VI.  e  Federi- 
go II  anche  il  Gasi,  e  corte  ili  Partina. 

Per  quanto  ti  raccoglie  da  uoa  lette- 
ra del  i  34o  esistente  nell'in  h  delle  II  - 
formazioni  di  Firenze,  gli  abitanti  dì  que- 
sto villaggio  dipen  levano  in  quell'anno 
dal  conte  Ruggiero  da  Bittii'olle,  de* con- 
ti Guidi;  rat  sotto  dì  1  4  giug.  1389  -_*  I  ì  uo- 
mini di  Partina  vennero  sotto  l'obbe- 
dienza dell  •  R*p.  Fior.,  la  qna'e  per  de- 
li be  razione  del  17  maggio  1  391  sottopose 
questo  distretto  alla  polest-rii  di  Bib- 
biena. —  (A  se*,  ottie  Rimetti ac.) 

In  quanto  alla  pieve  di  P.iriin-i  es«a  fu 
ceduta  dai  vescovi  aretini  agli  eremiti  di 
Camaldoli,  a  partire  dal  to37,  quando  il 
vescovo  Immone  la  donò  a  que' cenobiti, 
eeheCost  mimo  vescovo  suo  «uecessore  nel 
1064  confermò  ai  medesimi  con  le  decime 
dovute  dai  popolani  di  coletta  chiesa  ple- 
baua. 


Nei  contorni  di  Partina  al  principio 
del  secolo  XI  esisteva  il  casale  Contro, 
dove  In  mensa  vescovile  di  Arezzo  posse- 
deva un  podere  con  una  vigna  che  il  ve- 
scovo Elemherto  nel  seti,  del  1008  donò 
alla  Badia  di  Frataglia  oltre  un  campo 
dell'estensione  di  ia  stiora  di  terreno 
presso  P.irtina  con  l'obbligo  di  piantarvi 
delle  vigne.  Il  qual  podere  o  viguelo  cin- 
que anni  dopo  (giug.  101  3)  fu  confermato 
alla  sic--»  India  dal  vescovo  Guglielmo 
e  pò;  Ja  altri  vescovi  aretini  successori. 

Infatti  li  India  di  Pretaglia  era  com- 
presa nel  pivieredi  V  ri  n  >,  dalla  cui  bat- 
tesimale dipendevano  le  seguenti  chiese; 
1.  S.  Veuerio,  distrutta  ;  a.  S.  Pietro  a  Ba- 
sciano,\t  \tv. annessa  a  S.  Don  ito  a  Marcia- 
no;  3.  SS.  Jacopo  e  Crislofano  di  Gretta, 
p.irr.  esistente;  4.  S.  Michele  a  Liernn, 
esibente;  5.  S.  M  chele  o  Biforco  di  Co- 
retto, idem;  6.  S  Lorenzo  di  Haginopo- 
li,  idem;  7.  S  Bartolommeo  di  Campo. 
ren,i,  riunita  .ili  >  pieve;  8.  Chiesa  di  Can- 
dole,  riunita  come  sopra;  9.  Spedale  di  S. 
Lorenzo  in  Asena,  lo  stesso  che  Ragino- 
poli;  10.  S.  Biagio  a  Parlino,  ora  pieve. 

A  quest'ultima  chiesa,  4o  anni  dopo es- 
sere^slata  eretta  in  prioria  per  decreto  del 
9  seti.  1744.  fu  unita  la  chiesa  plebana 
di  S  Maria  a  Partina  con  decreto  del  ao 
aprile  1784  del  vescovo  d'Arezzo. 

Attualmente  la  chiesa  plebma  di  S.  Bia- 
gio e  S.  Maria  a  Partina  ha  per  succursali 
le  seguenti  7  parrocchie;  1.  S.  Niccolò  di 
Soci;  a.  S  Jacopo  di  Gressa;  3.  S.  Lo- 
renzo in  Avena  ;  4.  S  Michele  a  Lierna  ; 
5  S.  Biagio  a  PrataJe;  6.  S.  Martino  a 
Monte;  7.  S.  Donato  a  Marciano. 

Col  motuproprio  del  a  sett.  1776  il  co- 
munello  di  Partina  fu  riunito  alla  sola 
amministrazione  economica  del  capoluo- 
go della  Comunità  di  Bibbiena.  —  Ved. 
BinaitttA. 

Li  parr.  di  Partinn  nel  1 8 33  contava 
S4a  abit.  oltre  88  che  entravano  nella 
Com.  di  Poppi. 

PART  INO  in  Val-.!' Era.  — Vili,  con 
antica  eh.  parr.  (S.  Maria  Assunta)  nella 
Com.  e  circa  un  migl.  a  pon.  di  Pala;'*, 
Giur.  di  Pontedera,  Dioc.  di  Sanminia- 
to,  eia  di  Lucca,  Comp.  di  Pisa. 

E  situato  sulla  cresta  dì  nna  collina 
tufacea  fra  Palaja  e  la  Villa-Saletta.  — 
La  chiesa  di  S.  Maria  di  Portino  esisteva 
sino  almeno  dal  ia6o  trovandola  regi- 
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strila  tra  quelle  dell  *  diocesi  di  Lueoa  nel 
«attingo  «li  dello  unno;  e  oel  1411  era 
rettore  della  medesima  il  prete  Jacopo  di 
Giovanni  rammentato  in  un  Strumento 
rosato  in  Pisa  li  3odic.  di  quell'anno  — 
(  Abcr.  Din..  Fio».  Cartr  di  Bonifazio  ). 

L»  parr.  di  S.  Maria  Assunta  a  Parlino 
nel  itti?    «oliva  484  abit. 

P ASCOSO  nella  Vaile  del -Serrino.  — 
Vili,  con  chiesa  parr.  (S  Mari  »  )  nelli 
Cora.  Giur.  e  quasi  3  migl  a  mae.tr.  di 
Pel  igli»,  giàdi  C  ima  jore,  Dioc.eCornp. 
di  Lncca. 

Risiede  presso  la  sommila  dell'  Alpe 
Apuana  fra  le  sorirenti  dell a  Torri ta  Co- 
va. —  Il  Vili,  di  Pa scoto  all'epoca  che  eb- 
be ineominciamenlo  la  presente  opera 
formava  una  sezione  «Iella  Cora,  e  Giur. 
di  Canta  {ore,  dalla  quale  fu  dislaccato  nel 
,838  —  Fed.  PbSCAoua. 

E*s«  eompren<lc  le  villaledi  Fncehia  e 
Barbamento.  —  La  parr.  di  S.  Maria  a  Pa 
»co<o  nel  i83a  coniava  787  abit. 

Paiiah,  PAsiAtn  sotto  Pji.LOMBan<4, 
ora  FAGIANO.  —  ?rd.  Paoiam  nel  Val- 
d'Arno  sopra  Firenze,  cui  devesi  aggiun- 
pere,  die  la  chiesa  parr.  di  S.  Martino  a 
Papiano  dopo  il  i833  (u  compresa  nella 
Com.  di  Pelago  al  pari  di  quella  di  S. 
Lorenzo  ■  Fnntistcrni,  avvenni -hè  d  illa 
so. ideila  epoca  iti  poi  il  lorr  ricatto  di  S. 
Ellero  serve  di  confine  alla  Com.  di  Reg 
gel  lo  con  quella  di  Pelago.  —  Inoltre  a 
questo  Papiano,  già  Pasiann,  riferiscono 
varie  carte  della  Badia  di  Vallonibrosa , 
fra  le  quali  cilerr»  quelle  del  die  u35,  e 
del  27  luglio  i|8y,  pubblicale  dal  biblio- 
tecario G.  Ajazzi  nei  Ricordi  storici  di 
Filippo  di  Cinn  Ridurrmi,  poiché  ivi  ai 
rammentano  de*  beni  che  i  signori  da  Quo» 
na  possedevano  iu  Ta<f»rra  ,  Tosi  e  Pa- 
situa,  or»  Fagiano.  Inollreìn  unodiqne- 
gristrumrnti  del  4  apr.  1188  è  ricordato 
un  rese  l io  de'  signori  da  Ottone  posto  nel- 
la villa  delta  Pala/a  presso  la  via  pubblica, 
la  qnal  villa  esiste  lullor»  vicino  ..Ila  eh. 
di  S.  Martino  a  Pagiano. — -  Ped.  Palajk 
hoovb  ■  vbccbis.  —  Avvertasi  che  quel 
Cistelletto  di  Quoua  ivi  ricorda  lo  è  quello 
di  Quonia  eh' e  compreso  nel  popolo  di 
Pitiana  fra  la  pieve  stessa  e  S.  Ellero.  — 
Fri.  Quon  ,  OironiA  ,  e  Toaur.  a  Q 

PASSAGGIO  (VILLA  dm.,  in  Val-di- 
Chiana.  —  Cis.  con  guardia  doganale  di 
frontiera,  nella  parr.  di  S.  Barlolouiiueo  a 
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Pergo,  Oom.  Qlar.  Dloo  e  cima  3  iu  gl. 
a  acir.  di  Cortona,  Corap.  di  Arezzo. 

È  situala  sul  torr.  Esse  eortonese  lungo 
la  strada  maestr  i  che  da  Val-di-Pierle  aboo» 
ca  sulla  R.  postale  di  Perugia  negli  estre- 
mi confini  del  Granducato. 

Li  guardi  '  della  dogana  del  Passaggio 
dipende  d«i  doganiere  dell'Ossaja. 

P Atxtuinn  (Cerreti  nella  Valle  del 
Scrchio.  —  Cis'e!  letto  distrutto  e  ri  lotto 
a  Castellare  dove  fu  una  chiesa  parr.  (S. 
B  irloloinmeo j  nel  piviere  del  Flesso,  ora 
di  Monluoio,  riunita  da  lunga  eli  al  po- 
polo di  S.  Pietro  a  Cerasomma,  nella  Com. 
Giur.  Dioc.  e  Due.  di  Lucca,  che  è  dal 
castellare  Paperino  4  miei,  a  setl.-greo. 

Risiede  sulla  peni  ice  seti,  del  Monte 
Pisano,  o  di  S.  Giuliano,  copra  alla  pieve 
di  Monluoio.  — Pe  i.  Moarcoi.o. 

Nella  eh.  di  S.  Birtolommeo  al  Castel. 
Passerino  li  3  gena  del  1198  fu  rodato  un 
isirnmento,  col  quale  due  coniugi  lue 
elicsi  venderono  n  Stanzio  di  Pappi  ma  di- 
versi beni  posti  in  Higo'i  e  a  Patrignont 
dello  slesso  piviere. —  Ped.  Cbbasomma. 

PASSIGN ANO  in  Valdi-Pesa.  —  Tale 
fu  il  titolo  di  un  castello,  siccome  tuttora 
lo  è  di  una  celebre  abazia  di  monaci  Val- 
lombrosani  (S.  Michele)  e  di  una  chiesa 
parr.  fS.  Biagio),  cui  fu  annesso  il  popolo 
di  S.  Andrea  al  Poggio  a  Vento,  nel  pi- 
viere di  S.  Pietro  a  Si  Ila  no,  Com.  e  circa 
migl.6a  grec.di  Barberi  no  di  Val  d'Elsa, 
Giur.  di  Poggibonsi,  Dire,  e  Comp.  di 
Firenze. 

Il  Moli,  di  Passignano  è  posto  nella  fac- 
cia orientale  di  una  collina  che  stende  la 
sua  base  fino  a'ia  ripa  destra  del  fi.  Pesa. 

Il  suo  grandioso  fabbricato  ha  l'aspetto 
di  un  forti liaio  piuttosto  che  di  una  ba- 
dia, perche  con  mura  merlate,  circondato 
di  fossi  e  di  carbonaje.— »  Costi  nell'apri- 
le del  iaai  si  crede  che  accampasse  col 
suo  esercito  Corrado  March,  di  Toscaiia, 
allora  quando  quel  marchese  confermò  ai 
Vallombrosaui  di  Passignano  gli  antichi 
loro  possessi  ;  e  qui  pure  dovè  far  capo  il 
primo  Arrigo  Irap.  il  cui  ritratto  fu  di- 
pinto in  una  sala  del  monastero. 

All'Art.  Abazia,  di  Passionano  si  disse, 
che  sino  .lai  secolo  XI  furono  riunite  le 
due  parrocchie  di  S.  Biagio  e  di  S.  An- 
drea a  Poggio  a  Vento,  benché  nel  cata- 
logo delle  chiese  della  diocesi  di  Fiesole, 
redatto  uel  1199,  si  trovino  separale,  ed 
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entrambe  sotto  il  vocabolo  ilei  Poggio  a 
Vento  da  un  c<stelluicio  e- isti  lo  sul  pog- 
gio omonimo  uclla  giurisdizione  e  par» 
rocchia  di  Passignano. 

Però  la  chiesa  di  S.  Biagio  porla  va  il 
nomignolo  di  Matcraja,  uome  che  conser- 
vò sino  almeno  ali*  anno  to56,  quando  il 
nobile  Guglielmo  del  fu  Tebaldo  per  at- 
to del  a  dicembre  rogalo  in  Callebuona, 
distretto  del  Poggio  a  Vento,  alienò  per 
ao  lire  al  di  lui  fratello  Ranieri  i  beni , 
ragioni  e  giurisdizioni  che  aveva  nel  Cast, 
di  Volteggiano  con  la  cappella  di  5.  C ri- 
tto fono,  come  pure  nei  luoghi  di  Albi- 
gnaulatili  Fabbricatiti  fF"allari\  più 
•  ucora  i-i  sua  parte  della  cappella  di  S. 
Margherita  a  Paterno,  di  5.  Gaudentio 
ai  Corniolo  con  la  porzione  che  gli  appar- 
tener» di  quel  castello,  i  beni  che  posse- 
deva in  Materafa  compresa  la  sua  parie 
della  chiesa  di  S.  Biagio,  qu«  Ili  posti  in 
Callebuona  coll  i  porzione  d<  1  Cast,  e  eh. 
di  S.  Aii'J re  i  (a  Poggio  a  Vento);  i  quali 
luoghi  erano  situati  ne* pivieri  ili  S.  Pie- 
tro a  Stilano ,  di  S.  Pietro  in  BonsoIo,  di 
S.Stefano  a  Canipoli,  di  S.  Pietro  in  Mei- 
calo,  di  S.  Pancrazio  in  Val-di  Pca,  di 
S.  Giovanni  a  Sugana  e  di  S.  Cecilia  a 
Decimo. 

Lo  slesso  Ranieri  del  fu  Tebaldo  per 
ì»trsira«*nlo  ilei  j  marzo  to65  rogato  in 
Maleraja  acquietò  ila  Teuzzo  del  fu  Pie» 
tro,  dalla  sua  donna  Imiliaeda  Ranieri 
figlio  loro  quattro  pezzi  ili  terra  posti  io 
Maleraja  e  una  vigna  presso  la  lerra  di 
S.  Biagio;  la  quale  chiesa  fu  riedificata 
nell'anno  1080  accanto  al  Mon.  di  Passi- 
guano  Poscia  dopo  la  mela  del  setolo 
XIII  cote-la  chiesa  fu  designati  iadiff. 
reutemente  sotto  i  vocaboli  di  Poggio  a 
Vento  e  di  Passign.no.— •  Infatti  con  alto 
del  1167  roess.  Gentile  di  roess.  Scola jo 

? evano  di  S.  Pietro  a  S. II  mio  confermò 
elezione  del  rettore  della  cb.  di  S.  Bia- 
gio «I  Poggio  a  Vento  falla  col  consenso 
de' parrocchia ni  -U  Ruggieri  de'Buondel- 
roonti  aitile  di  Passignano  come  signoie 
del  caste!  di  P  >ggio  a  Vento;  ed  anco  nel- 
l'anno  appresso  lo  >te*so  abaie  elesse  il 
rettore  dell* altra  chiesa  -li  S.  Andrea  al 
P-  ggio  a  Vento.  —  Altronde  col  titolo  di 
S  Biagio  a  Pastigliano  la  Messa  chiesa  ò 
qualificala  in  un  istrumrnlo  'lei  -5  lugl. 
1278  fallo  presto  la  pieve  di  Pinzano.  È 
un  atto  col  quale  Rinaldo  del  fu  Grego- 
vot  IV. 
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rio  da  Vigno!  1  vende  a  Ciupo  del  fu  Si- 
nihal  lo  degli  Scolari  due  pezzi  di  terra 
posti  nel  popolosi  S.  Biagio  a  Passignano. 
—  Similmente  in  una  carta  del  i3a3  si 
ra  in  menta  il  popolo  di  S.  Biagio  a  Pasti' 
gnano,  mentre  in  altre  erte  del  1 33 1  e  del 
i3',9  le  eh.  di  S.  Biagio  e  di  S.  Andrea 
al  Poggio  a  Vento  appariscono  riunite. 

Prr  frumento  poi  del  3  seti.  1298 
don  Ruggieri  de'  Bunndelmouti  abate  di 
Passignano  e  di  Vallombro-a,  essendo  egli 
un  collettore  delle  decime  nella  diocesi  di 
Fiesole  per  la  conquista  del  regno  di  Si- 
cilia, versa  nella  cassa  generale  in  Firen- 
ze alcune  somme  raccolte  per  l  i  paga  del 
secondo  anno  in  varie  specie  di  monete 
allora  in  corso:  cioè,  in  fiorini  di  Firenze 
116;  in  l'opalini  di  argento  L.  5.  n.  7;  in 
Volterrani  L.  6.  i3.  6;  in  Tornesi  grossi 
soldi  i5.  6;  in  Cortonesi  grossi  L.  a.  5. 
6;  in  V erteti  soldi  14  4;  in  Grossi  sanesi 
sol-li  19.  5  ;  in  Piccioli  di  Pisa  L.  104. 
14.  7;  e  in  lire  fiorentine  L.  ti.  4.  — 

Dopo  aver  veduto  quali  monete  circo- 
lavano per  Firenze  sulla  fine  del  secolo 
XIII,  gioverà  la  notizia  de* prezzi  che  in- 
torno a  quella  eia  correvano  relati  va  men- 
te alle  principali  vettovaglie, come  quelli 
che  trovo  indicati  in  un  istrumcnlo  del 
a  febh.  ia65  (stile  comune).  Col  quale  allo 
un  debitore  di  lire  4  cede  in  >al  viario  a 
un  di  lui  fratello  suo  creditore  un  pezzo 
di  terra  posto  al  Poggio  a  Vento  per  rim- 
borsarsi coi  fruiti  che  produceva  q  ut  Ila 
terra  regolali  sui  prezzi  seguenti  Lostajo 
del  grano  sol  li  due;  lo  stajo  dell'orzo  e 
delle  fave  soldi  uno  e  deuari  4;  congio 
del  vino  soldi  otto,  l'orcio  dell'olio  soldi 
dieci;  e  la  mannella  del  lino  a  saggio  de- 
nari dieci.  L'islrumenlo  fu  rogatoin  Paf* 
tignano.  —  (Abch  Dipi..  Fio»,  loc.  cit.) 

kWArt.  Anali»  di  Passignano  fu  citalo 
un  contralto  del  la  aprile  i37a  fatto  in 
Passignano,  pel  quale  il  pittore  sane«e 
Jacopo  del  fu  Mino  promi»c  all'abate  D. 
Martino  di  Passignano  dipingere  per  80 
fiorini  d'oro  una  tavola  alta  br.  5  e  larga 
br.  4  f  per  la  chiesa  di  detto  monastero 
con  l'obbligo  dentro  7  mesi  di  pitturar* 
vi,  nel  colino  del  mezzo  l'istoria  del'a 
discesa  d-dloSpirito  Santo  sopra  gli  Apo- 
stoli, negli  altri  due  colmi  laterali,  io 
uno  S.  Galeri  n  i  con  un  monaco  gemi  des- 
so ai  di  lei  piedi,  e  uelPallra  parte  S. 
Antonio  Aliale,  luollre  nelle  tre  lunette 
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superiori,  in  mezzo  il  P«ulrc  Eterno  nc'l' 
allo  «li  mandare  lo  Spirilo  Santo  »u«Ii 
Apostoli  con  diversi  angeli,  e  nelle  altre 
•lue  lunette  laterali  la  Vergine  SS.  An- 
nunziata e  l'Angelo.  Nella  predella  in- 
feriore 4  istorie  del  martirio  di  S.  Cate- 
rina; e  alle  te»taie  «li  delta  predella  due 
mezze  lìcure  di  S.  Maria  Maddalena  e  di 
S.  Agnese;  in  fine  nelle  colutine  S.  Pan- 
crazio colla  bandiera  in  mano  alzata  con 
croce  rossa,  S.  Gregorio  papa,  S.  Lorenzo 
mart  ire,  S.  Benedetto  abate  in  abito  nero, 
S.  Brigida  e  S.  Niccolò. 

Le  ligure  dovevano  esser  messe  a  oro  e 
eon  buon  azzurro  oltremare,  {toc.  cit)  — 
Ved.  Abazia  di  Pahickano,  Csubbvoha  di 
Val-ii-Pesa ,  e  Pocoio  a  Vzuto. 

La  parr.  di  S.  Biagio  a  Passignano  nel 
■  833  conlava  36g  abil. 

PASSIONISI"!  (CONVENTO  di')  nel 
Monl'Argetilaro  —  Vtd.  AausirTAao(Moa- 
n)  e  0»BtT«i.LO. 

PASSIONATI  (CONVENTO  di  S.  AN- 
GELO de)  nella  Valle  del  Serchio  _ F<d. 
Bbancom  S.  Anuilo  a). 

PASTINA  delle  Colline  superiori  pi. 
sane  in  Val  di-Fine.  —  Cai.  con  chiese 
parr.  (S  Bartolomroeo)  cui  è  annesso  il 
popolo  di  S.  Michele  della  villa  di  Guar- 
dia ,  nella  Cora,  e  un  raigl.  circa  a  ostro 
di  S.  Luce,  Gìur.  di  Rosignano,  Dioc.  e 
Comp.  di  Pisa. 

Risiede  in  collina  alle  sorgenti  del  bor 
m  de' Rotini  tributario  del  lì.  Pine,  lungo 
la  strada  rotabile  che  da  S.  Luce  guida 
per  Pastina  e  Pomaja  alla  Castellina. 

La  parr.  di  S.  Barlolommeo  a  Pattina 
esisteva  fino  dal  tee.  XIII  se  non  prima  , 
poiché  il  suo  rettore  nel  so  maggio  i3oi 
fu  testimone  dell' investitura  data  dal  pie- 
vano di  Pomaja  della  Com.  di  S.  Luce  al 
rettore  della  chiesa  di  S.  Michele  di  Guar- 
dia in  presenza  del  pievano  di  S.  Luce  e 
di  molli  nitri  testimoni.  —  Anche  nel  ca- 
taro d<  Ile  chiede  della  diocesi  di  Pisa 
del  i3:?  la  chiesa  di  S.  Bartolomraeo 
a  Pastina  fu  registrata  nel  piviere  di  S. 
Luce,  sebbene  essa  manchi  nel  registro 
del  H71. 

Nell'architrave  della  porta  di  questa 
chiesa  è  scolpilo  l'anno  1576,  epoca  in 
cui  essa  fu  rifalla  con  i  materiali  della 
eh.  aulica. Ollcnne  il  battistero  nel  168», 
innanzi  il  quii  tempo  essa,  come  dissi, 
era  succursale  della  pieve  di  S.  Luce. 


Nel  circondario  di  Pallini  esiste  l'ora- 
torio sia  parr.  di  S.  Michele  di  Guardia, 
nel  cui  arco  interno  è  segnalo  l'anno  del- 
la sua  cosi  ruzioue  che  fu  nel  1110.  —  Ved. 
Sawta  Ll'CK. 

La  parr.  di  S.  Bartolomraeo  a  Pastina 
nel  i833  conlava  4I0  abit. 

Pastina  dalla  Montagnuola  di  Siena. 

—  Cai.  perduto  che  diede  il  vocabolo  ad 
una  chiesa  nel  piviere,  Cobi,  e  Giur.  di 
C  isoie  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

Ebhevi  podere  il  conte  Gherardo  fon- 
datore della  badia  della  Serena,  il  quale 
nel  100S  di  ottobre  insieme  con  la  sua 
moglie  contessa  Willa, stando  nel  loro  Ca- 
stel di  Serena,  vendeva  per  il  prezzo  di 
venti  lire  al  visconte  Rolando  del  fu  Gui- 
do l,i  metà  'Ielle  esse  massarizie  o  poderi 
|Kisli  in  Pastina  nel  piviere  di  S.  Gio- 
vanni a  Casole.  —  (  Aaca.  Din..  Fior. 
Carte  della  Com.  di  Sotterra.) 

PASTINA  di  Lcnioiara  nella  Val-di- 
Magra.  — Villa  nel  popolo,  Coro,  e  Giur. 
di  Bagnone,  da  cui  disia  un  quarto  di 
raigl.  a  lev.  nella  Dioo.  di  Ponlrrraoli, 
gi?»  di  Luni-Saraana ,  Comp.  di  Pisa. 

Ri*iele  in  monte  fra  i  torr.  Mangìola 
e  Bainone,  ci  è  una  delle  ville  del  Ba- 
gnouese  che  i  March.  Malaspina  nel  1471 
alienarono  compresovi  Bagnone  eon  lutti 
i  loro  diritti  alla  Rep.  Fior,  mediante  il 
prezzo  di  8000  fiorini  d'oro  larghi.  — 
Essa  è  rammentala  nel  regolamento  <1  I 
>4  febb.  1777  relativo  all'organizzazione 
della  Com.  di  Bagnone,  di  cui  Pastina 
formava  una  delle  «6  sezioni  ocomunelli. 

—  Ved.  Baonohc. 

PASTINE  {Pastina)  in  Val-d'Elsa  

Cas.  con  eh.  parr.  (S.  Martino  coti  l'an- 
nesso della  distrutta  eh.  di  S.  Jacopo  a 
Doglia)  nel  paevanaio  di  S.  Appiano, 
Coro,  e  rirca  raigl.  a  4  a  acir.  di  Barbe- 
rino a  >  Val-d'Elsa,  Giur.  di  Pogginomi, 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiete  in  una  piaggia  cretosa  lungo 
la  strada  rotabile  che  guida  da  Barberino 
a  Vic  i  di  Val  d'Elsa  in  mezzo  alla  vasta 
tenuta  di  Vico  dei  marchesi  Torrigiani  , 
la  cui  prosapia  è  patrona  della  eh.  parr. 
di  Pastine. 

I  Ghibellini  dopo  la  vittoria  da  essi  ri. 
portata  il  selt.  del  ia6o  nei  campi  dell* 
Arbia  a  Monlaperto  corsero  anche  costà  .1 
Pastine  dove  saccheggiarono  e  smantella- 
rono da  dodici  case. 
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La  parr.  di  S.  Martino  a  Pattine  nel 
»833  contava  lai  abit 

Pittino  -C.ui.ll  di)  nella  Valle  del  Sei  - 
chio.  —  Cast  distrutto  nel  popolo  e  vi- 
cinante di  Fondagno,  Coni,  e  Giur.  di 
Pestatila,  pochi  anni  indietro  nella  Co- 
ntini là  del  Borgo  a  Mozzano,  Oioc.  e  Due. 
di  Lucca. 

Il  C<»t.  del  Colle  di  Pattino  diverso 
dal  Pastino  di  Laminari  è  rammentato 
in  molte  carte  lucchesi  pubblicale  nelle 
Memorie  per  servire  alla  storia  di  quel 
Ducalo,  fra  le  quali  ne  citerò  tre  spellatili 
•  l  secolo  X,  ebe  una  del  39  apr.  933,  la 
seconda  dell' ti  seti,  y 3 9,  e  la  terza  del 
17  a  «osto  943. 

P  ,  1  toma  le  [PtKrn  di)  nella  Val-di-Cor» 
Dia.  —  Ped.  Piers  di  Pamtoualb  nella 
Maremma  Massetana. 

Pastomalb  nella  Valle  del  Savio  sul- 
l'Appennino di  Bagno.  —  Cas.  ch'ebbe 
oratorio  nel  popolo  di  S.  Giovanni  alla 
Cella  di  S.  Alberico,  nella  Cora,  di  Ver- 
gherete, Giur.  della  Pieve  S.  Stefano, 
Di  oc.  di  Sartina,  Comp.  di  Arezzo. 

Patbmsa  in  Va.'*di  Merse  nella  Monla- 
gouula  di  Siena.  —  Cas.  perduto  dove  fu 
una  cappella  (S.  Lucia)  da  lunga  mano 
distrutta  nel  piviere  di  Molli,  Cora,  e 
Giur.  di  Soviuille,  Dioc.  di  Colle,  già  di 
Volterra,  Comp.  di  Siena.  —  Ped.  Molli 
(Pieve  a). 

PATERNA  in  Val  Tiberina.— C>s. con 
eh.  parr.  (S  Pietro)  nella  Cini,  e  circa  3 
rnigl.  a  oslir— cir.  del  Monte  S.  Maria, 
Giur.  di  Lippiano,  Dioc.  di  Caia  di  Ca- 
stello, Comp.  di  Arezzo. 

È  situato  sul!' estremo  confine  del  ter- 
ritorio granducale  nel  vallone  e  alla  de- 
stra del  torr.  Àggia,  circa  due  inigl.  a 
pou.  del  fi.  Tevere. 

Paterna  costituiva  una  delle  vitlate  com- 
presene! marchesato  «le' Bourbon  del  Mon- 
te S.  Maria,  del  quale  furono  indicate  le 
vicende  al  suo  articolo  speciale. 

Qui  solo  avvertirò,  che  i  nomi  di  Pa- 
terna e  Paterno,  Materno,  Balbiano,  B ab- 
biano ecc.  restali  a  molti  casali  e  villale 
della  Toscana  ci  richiamano  per  avven- 
tura ad  un'origine  e  ad  un  nome  peneri* 
eo,  quasi  che  volessero  indicarci  la  pro- 
venienza di  alcuni  predii  di  eredità  pa- 
terni o  materna  o  del  zio  (barbano).  C  isl 
troviamo  i  nomi  di  Paterno  e  di  Materno 
spense  volle  ripetuti  nella  Tavola  Velejate 
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sino  dai  tempi  di  Trujano.  —  Vcd.  Mia 
BlAHI,  o  Buon  ano  i»i  Ca-sa-ie. 

Li  pair.  di  S  Pietro  a  Patema  nel 
|833  contava  1 55  abit. 

PATERNI  ANO  (S.)  a  VIAJO.  —  Ped. 
Viajo  in  Val-Tiberina. 

PATERNIANO  (S.)  aile  TOLFE.  — 

Ved.  ToLFE  DELLE  MASSE  Ut  S.  .M  A  ET  IRÒ  111 
SlUIA. 

PATERNO  in  Val-d'Arbia,  o  PATER- 
NO dei.  CHIANTI — Contrada  che  da  il 
titolo  ad  uua  eh.  preposi  tura  (S.  Fedele  a 
Paterno)  nella  Coro.  Giur.  e  3  migl.  a 
osiro  lib.  di  Radila,  Dioc.  di  Collcttata 
già  di  Fiesole,  Comp.  di  Siena. 

È  posta  alla  destra  dell'Arida  superiore 
fra  la  pieve  di  S.  Polo  in  Bosso  e  la  eh. 
parr.  di  Fonleruloli  lungo  la  strada  che 
da  Railda  guida  a  Vagliali,  un  quarlo  di 
miglio  sotto  «Ila  confluenza  del  Bigo,  os- 
sia del  Bimaggio,  il  quale  scende  alla  si- 
nistra nel!'  Arbia  dal  poggio  di  S.  Giusto 
in  Salcio. 

Se  non  era  cotesto  il  Cas.  di  Paterno 
dove  il  March.  Ugo  nel  998  assegnò  due 
roansi  fra  i  moltissimi  altri  lionati  alla 
boli*  che  egli  fondò  nel  Poggio  Marturi, 
certamente  è  questo  il  Paterno  dcsigunto 
nel  lodo  del  iao3  firmato  in  Poggihonsi 
rispetto  ai  confini  stabiliti  fra  il  coulado 
fioreuliuo  e  quello  saliere.  Non  lasciano 
dubbio  di  ciò  le  espressioni  seguenti  del 
lodo:  et  astignamus  Arbium  esse  con- 
Jinein  usque  locum  ubi  est  fossatus  qui 
dteitur  Bimugin,  qui  Venit  de  vallibus 
Paterni  et  miltit  in  Arbiain  subtus  ma- 
iendina  Ecclesiae  et  plebit  S.  Pauli  Bos 
sì  ...  .  c  più  sotto,  et  sunt  intra  hos 
fines  de  comitati!  fiorentino /debes  etc. ... 
et  frignale  cutn  surte  ,  Pater num  usque 
ad  fossalum  Monti*  Luci  ad  Lccc/iium , 
etc. 

Nel  popolo  di  S.  Fedele  a  Paterno,  ver- 
so la  base  settentrionale  del  poggio  di 
Vagliagli  si  nasconde  in  quel  terreno  ga- 
lestrino una  miniera  di  zolfo,  il  cui  va- 
pore suol  farsi  strada  fra  gì'  interstizii  di 
strali  di  galestro,  sui  quali  rifiorisce.  Esi- 
ste tuttora  un  cunicolo,  dove  verso  il  1810 
si  cavò  dello  zolfo,  la  cui  miuiera  in  se- 
guito fu  abbandonala  statile  la  scarsità  del 
prodotto,  siccome  di  orto  sono  stale  sco- 
perte e  poi  quasi  abbandonate  le  miniere 
dello  zolfo  d'Ajole,  villa  nel  popolo  stesso 
di  S.  Fedele  a  Paterno  circa  mezzo  mi» 
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glio  più  avanti  sulla  destra  ripa  dell' Ar- 
ili a.  —  Ved.  Abbia  Fiume. 

La  parr.diS.  Fedele  a  Paterno  nel  i83  3 
contava  3o5  abit. 

PATERNO  nel  Val  d'Arno  inferiore — 
Cai.  che  diede  il  vocabolo  alla  eh.. li  S.  Bar- 
toloromeo,  quindi  a  una  delle  porle  di  Ca- 
atei-Franco  di  Sotto,  nel  cui  popolo  è  com- 
preso, Cora,  e  Giur.  medesima  ,  Dioc.  di 
Sgomini  ito  ,  già  di  Lucca  ,  Comp.  di  Fi- 
renze. 

A  questo  Paterno  appellano  molli  i stru- 
menti anteriori  al  mille  dell'Ardi.  Arciv. 
lucchese.  Fra  quelli  slati  pubblicati  nel 
T.  V.  P.  11  e  III  delle  Memorie  più  volle 
citale  è  rammentalo  il  Paterno  del  pivie- 
re di  S.  Maria  a  Houle  nelle  carte  del  di 
io  nov.  847,  del  »1  marzo  874,  del  16 
lugl.  880  e  del  ai  a».  971.  In  quest'ul- 
tima specialmente  data  iu  S.  Maria  a  Mon- 
te si  nominano  delle  terre  situale  fra  l'Ar- 
no e  l'Arme  (Gusciana)  nei  luoghi  appel- 
lali Paterno,  Collana  e  Balbiana,  ossia 
Aitano, tutte  nel  piviere  di  S.  Maria  a 
Monte.  Anche  nell'847  con  istrumenio 
del  10  nov.  il  pievano  della  eh.  di  S.  Ip 
polito  d'Amano,  situata  fra  l'Arno  e  V Ar- 
me poi  a  S.  Maria  a  Monte,  aliitlò  a  uno 
di  Paterno  un  pezzo  di  terra  con  vigna  po- 
sto nel  luogo  stesso  di  Paterno  per  la  terza 
parte  de* prodotti  annuali,  e  la  metà  del 
•vino  che  avesse  iti  raccolto,  con  l'obbligo 
di  propagi  tiare  la  vigua  e  propagarla  nel- 
la parie  del  terreno  che  ne  mancava.  An- 
cora una  caria  del  16  luglio  880 qualifica 
Paterno  una  contrada  fra  l'Arno  e  V  Ar- 
me Ved.  Bibbia™  nel  Val-d'Arno  in- 
feriore, Ca.stki>Fbai«jo  di  sotto,  e  Mabij, 
(S.)  a  Moni. 

PATERNO  nel  Val  d'Arno  fiorentino. 
—  Contrada  coti  eh.  parr.  (S.  Stefano)  fi- 
liale della  pieve  di  S.  Pietro  a  Ripoli, 
nella  Com.  Giur.  e  circa  mipl.  1  j  a  lev.- 
scir.  del  Bagno  a  Ripoli,  Dioc.  e  Comp. 
di  Firenze. 

Siede  in  rosta  sulla  faccia  occidentale 
del  monte  Pi  Ili,  alla  sinistra  della  strada 
R.  Aretina  fra  il  borgo  del  Biguo  e  la 
eh.  parr.  di  S.  Quirico  a  Ruballa. 

Il  rettore  della  eh.  di  S.  Stefano  a  Pa- 
terno  fu  tra  i  parro:hi  dell*  diocesi  fio- 
rentina che  nel  3  aprile  1286  assistè  al 
sinodo  tenuto  nella  cattedrale,  ed  il  suo 
popolo  nel  balzello  del  1444  fu  tassato  per 
5  fiorini  d'  oro. 
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La  chiesa  suddetta  è  di  collazione  del- 
la mensa  arcivescovile. 

La  jwrr.  di  S  Stefano  a  Paterno  nel 
1833  contava  3ai  abit. 

Patkhho  in  Val-di-Chiana. -— Questa 
località  diede  il  vocabolo  a  un  priorato  o 
piccolo  Moli.  (S.  Maria  di  Paterno)  nel 
piviere  di  S  Felice  a  1  •  ..nano,  Com.  e 
Giur.  medesima,  Dioc.  eC'>mp.  di  Arezzo* 

Era  un  priorato  degli  eremili  di  Ca- 
rnai doli,  cui  riferiscono  alcune  carte  del 
1076,  1087  e  Ii57  indictte  dagli  Annali- 
sti Camaldolesi.  —  Cotesto  monastero  o 
priorato  fu  in  seguito  aggregalo  alla  ba- 
dia di  S.  Pietro  a  Roli  in  Vald'Ambra. 

Patmxo  in  Val  li  Corni. 1  — DueCas. 
di  quoto  nome  {Paterno  maggiore  e  Pa- 
terno minore)  esistevano  avanti  il  mille 
nella  Val-di-Cornia,  attualmente  con  tra  la 
nel  disi  re  im  di  Monte- Rotondo,  parr.  del- 
la Madonna  del  Frassine,  Com.  Giur.  e 
Dioc.  di  Massa-Marittima, Comp.  di  Gros- 
seto. 

Una  delle  più  antiche  memorie  di  Pa- 
terno maggiore  o  magno  mi  si  presenta 
in  una  caria  lucchese  del  «5  febb.  779. 
Riguarda  e«ra  una  permuta  di  beni  spet- 
tanti alla  chiesa  di  S.  Frediano  di  Lucca 
situati  nella  Maremma  in  loco  detto  Pa- 
terno magno  finibus  Balneo  Regit,  contro 
altri  beni  po»li  in  Pastorale  ,  parimente 
nella  Val-di-Cornia.  —  Ved.  Piera  di 
Pj*  Toast*. 

Un  altro  istrumento  dell'are*.  Arciv. 
Lucch.  fu  rogato  nel  786  in  Paterno  mag- 
giore nella  corte  di  Winifredo  cittadino 
lucchese. — Finalmente  con  un  terzo  istrn- 
raento ,  stipulalo  nel  marzo  del  936  nel 
contado  di  Populonia,  Corrado  vescovo  di 
Lucca  affiliò  una  parte  di  beni  che  la  sua 
mensa  possedeva  nella  Val  di-Cornia,  e  se- 
gnatamente quelli  alle  Mulina  presto  Pa- 
terno. —  (Meaoa.  Lucca.  T.IV.eV  P.  II). 

PATERNO  in  Val-di-Pesa.—  Cas.  cui 
fu  dato  il  nome  di  castello  dove  esisteva 
una  cappella  (S.  Margherita)  nel  piviere 
di  S.  Pancrazio  a  Lucignano.Com.  e  Giur. 
di  San-Casciano  in  Val-di-Pe>a  ,  Dioc.  e 
C<>nip.  di  Firenze. 

A  questo  Paterno  appellano  diversi  i- 
stru menti  de' secoli  X  e  XI  appartenuti 
alla  badia  di  Passignano.  Fra  i  quali  im- 
portante per  la  storia  tecnologica  mi  sem- 
bra un  istrumento  del  985  rogato  in  Fi- 
renze, in  cai  si  tratta  della  locazione  di 
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»m  terreno  posto  in  luogo  detto  Predale 
sulla  Pesa  ad  ometto  di  fabbricarvi  una 
ei*a  destinata  per  lanifìcio,  con  l'obbligo 
ni  due  fìtluarii  di  retribuire  al  padroue 
diretto  un  annu.i canone  •!*  pagargli»!  alla 
sua  corte  dì  Paterno. 

Lo  stesso  costei  di  P.iiemo  è  rammen- 
talo in  altre  carie  del  maggio  io(5,  e  del 
die.  io56.  L»  prima  delle  quali  è  un  alto, 
per  cui  un  tal  Sicbelmo  del  fu  Giovanni 
donò  at  Mon.  di  Passionano  tulio  ciò  che 
possedeva  nel  castel  ili  Paterno.  Più  spe- 
cialmente que>ln  luogo  in  altra  pergamena 
del  i  aprile  1087  *  dichiaralo  compreso 
nel  pivierediS  Pancrazio,  omecchèqual- 
che  altro  documenti)  accenni  un  ni  irò  Pa- 
terno nel  piviere  di  Cara  poli,  che  è  nella 
stessa  Valle  e  Comunità.  —  {Carte-  della 
Badia  di  Patsignano). 

Giova  anche  avvertire  qualmente  nella 
gì nri «dizione  medesima  di  San-Casciano 
esisteva  nel  luogo  di  Decimo  un'allra  pos- 
sessione app  Hata  Materno,  siccome  è  di» 
mostralo  ila  un  isirumeuto  della  stessa 
provenienza  fallo  in  Passignauo  nel  mar- 
xoilell*88i,  riunito  con  gli  altri  ueXYAreh. 
Dipi.  Fior. 

Sono  in  iluhbio  tuttora  -e  questo  Pa- 
terno o  piuttosto  la  tenuta  omonima  esi- 
sterne fra  i  torr.  Orme  e  Ormirllo ,  delta 
il  Paterno  de'Scarlatti,  Cns*e  un.1  volta  ap- 
pellato de"  Sea rampi  dalla  nobil  famiglia 
pieroonte  e  Rinaldi-Scarsmpi  dc'conli  di 
Canneto  nel  Monferrato.  Avvegnaché  uno 
di  cotesti  signori  sino  dal  acquistò 
da  Lue*  Pilli  i  beni  che  egli  possedeva  in 
Paterno  dopo  averne  ottenuto  il  consenso 
dalla  Signoria  che  ammise  la  famiglia 
Scara ro ni  alla  cittadinanza  fiorentina. 

Nel  tSjt  la  tenuta  di  Paterno  degli 
Searampi  essendo  pervenuta  nel  conte 
Ambrogio  di  Antonio  Crivelli  degli  Sea- 
rampi, questi  l'alienò  per  il  preizo  di 
14000  scodi  al  Card,  d'  Attempa,  il  quale 
ottenne  dal  Grauduca  Cosimo  I  le  esen- 
zioni e  privilegi  medesimi  slati  accordali 
nel  146S  ai  CC.  Rinaldi  Searampi.  — 
(Aaca.  dclli:  Rirouss.*..  di  Fta.) 

PATERNO  ucLtà  GARZA  in  Val-di- 
Sieve.  —  Cas.  con  eh.  parr.  (S.  Maria) 
nel  piviere  e  Coro,  di  Vaglia,  Giur.  di 
SVarperia,  Oioc  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiete  in  poggio  sulle  estreme  pen- 
dici settentrionali  d-IP  Uccellalo} o  ,  pro- 
pagine  del  Munte- Morello. 


Uno  de' documenti  più  vernai  riferi- 
bili a  qneslo  Paterno,  seppure  non  deb- 
ba appellare  ad  altro  Paterno  dì  Mugello 
«otto  Corrila,  è  un  Ulrumenlo  dell'aprile 
ioi3  rogato  io  Paterno,  slato  pubblicalo 
dagli  Annalisti  Camaldolensi  ;  col  quale 
istrumento  un  tal  Guido  figlio  di  Rolan- 
do longobardo  vendè  al  fratello  Moricollo 
la  porzione  del  Cast,  di  Luco  in  Mugello 
con  la  eh.  di  S.  Niccola  ed  altri  beni  che 
egli  poasedeva  dal  fiume  Sievesiuo  a  Falli 
nell'Appennino  di  Pietramala;  il  tutto 
pervenutogli  per  eredità  paterna  e  mater- 
na. Actum  infra  eattellum ,  auod  nuncu- 
patur  Paternum  judicaria  fiorentina. 

Certo  è  p«  rò  che  riferisce  al  Paterno 
della  Carta  un  alto  pubblico  del  1066, 
mercè  cui  donna  Gi«la  figlia  di  Rodolfo, 
e  vedova  di  A  zzo  di  Pagano,  fondò  nel 
febbrajo  del  1066  [stile  Jfior.)  il  Mon.  di 
S.  Pier  Maggiore  a  Firenze,  al  quale  fra 
gli  altri  beni  assegnò  i  poderi  di  sua  perti- 
nenza situati  in  Paterno  vicino  alla  Car- 
ta e  in  Monte-Morello.  — (Aaca.  Dirz» 
Fjoa.  Carte  di  S.  Pier  Maggiore^ 

Rispetto  poi  alla  chiesa  di  S.  Maria  a 
Paterno,  essa  nel  secolo  XII  era  di  pa- 
dronato di  quella  di  S.  Maria  Maggiore 
di  Firenze,  per  cui  nel  ia3oil  prete  Rai- 
naldo  rettore  di  S.  Maria  a  Paterno  da- 
vanti  al  priore  e  canonici  di  S.  Maria 
Maggiore  ratifi.ò  un  contrailo  fallo  sotto 
li  io  seti.  no5  relativo  all'annuo  tributo 
che  quel  rettore  doveva  pagare  alla  chiesa 
suddetta.  —  (Lassi,  Mlonum.  Eccl.  Fior) 

Peraltro  dopo  il  i3oo  il  giuspadrouato 
della  eh.  di  S.  Maria  a  Paleruo  pervenne 
nel  popolo,  dal  quale  nel  secolo  decorso  è 
passato  nel  Sovrano. 

Il  popolo  di  S.  Maria  a  Paterno  nel  bal- 
zello del  i44i  fu  uno  de' maggiori  impo- 
sti del  piviere  di  Vaglia,  mentre  esso  fu 
tassato  in  18  fiorini. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Paterno  nel  1 55 1 
contava  1 18  «bit.;  nel  174"»  ne  aseva  134, 
e  nel  i833  noverava  i3g  abit. 

PATERNO  m  CASTELFALFI  nella 
Vallecola  dell'  Evola. — Cas.  eh'  ebbe  chie- 
sa parr.  filiale  della  pieve  di  Caslelfalfi, 
nella  Com.  di  Montajone,  Giur.  di  Sa  li- 
mi n  iato,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Fi- 
renze. —  Ved.  CasT8i.-Fa.uri  e  Mosrrajoai 
Comunità. 

PATERNO  (EREMO  di  S.  MARIA  a) 
oggi  dello  semplicemente  S.  Maria  all' 
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Eiumo  nella  Valle  superiore  del  Montone, 
C»m.  e  circa  nifi.  5  a  «Il  «li  San-Go- 
dcnio,  Giur.  di  Di  coma  no,  Dioc.  e  Como, 
di  Fi  reme. 

Risiede  presso  la  sommità  dell'  Appen- 
nino  chiamalo  Eremo,  alle  prime  fon- 
ti del  fosso  detto  i\e%  Romiti,  che  porla  anco 
il  nome  d'  hquacheta,  finché  poscia  più 
in  basso  prende  quello  di  Montone,  là  <l0ve 
volgarmente  si  appella  \*Catlutadi  Dan  e, 
peichècelcbratadal  poeta  detiene  V  isioni. 

All'Art.  Errko  (S.  {Maria  all')  dissi 
che  cotesta  chiesa  sotto  il  titolo  di  5.  .Va- 
na all'Eremo  esisteva  sino  dal  secolo  XI, 
poiché  nel  1018  il  suo  giuspadronato  ap- 
parteneva a  Jacopo  Bavaro  vescovo  di  Fie- 
sole, il  quale  assegnò  la  chiesa  medesima 
con  i  suoi  heni  alla  badia  di  S.  Gauden- 
zio a  piè  dell  Alpi  da  esso  lui  fondata  e 
confermala  alla  slessa  badia  dal  Pont.  Ono- 
rio III  con  breve  del  n  sett.  i»i6. 

Una  pergamena  del  io  die.  1 4 7 *  esì- 
•teute  fra  le  carte  della  badia  di  Ripoli 
nell*  Ardi.  Dipi,  di  Fir.  contiene  una 
lettera  circolare  dell'abate  del  Monaste- 
ro di  S.  Maria  de'  Romiti  di  Paterno 
dala  in  dello  monastero,  colla  quale  noti- 
fini  le  indulgenze  concesse  dai  Pont.  Ur« 
bano  III  a  tutti  coloro,  i  qu>li  contri- 
buissero al  restauro  di  delta  chiesa.  — 
Vei.  Eremo  (S.  Maria  all'). 

La  parr.  di  S.  Maria  all'Eremo  di  Pa- 
terno nel  c8  ì3  aveva  3iq  abit. 

PATERNO  nutt.»  MASSE  di  S.  MAR- 
TINO in  Vald'Arbia.  — Ca».  con  eh.  parr. 
(S.  Pietro,  dello  S.  Pie!  ri  no)  liliale  della 
pifve  al  Bozzone  nella  Coni,  delle  Masse 
di  S.  Martino,  Giur.  Dioc.  Comp.  e  circa 
3  migl.  a  scir.  di  Siena.  • 

Risiede  sopra  una  rollina  cretacea  po- 
co lungi  dal  lorr.  Riluogo  fra  la  strada 
Lauretana  e  la  R.  postale  romana. 

Fino  dal  secolo  XI  ebbero  podere  e  giù 
risdizione  in  questo  Paterno  le  monache 
di  S.  Ambrogio  a  Monte  Celso,  di  la  po- 
steriormente venule  in  Siena  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Prospero  al  Santuccio ,  delle 
anche  le  Trafisse  —  Cote>te  recluse  eb- 
bero il  Cast  di  Paterno  per  dooaz.one 
del  6  amata  iog3  da  due  coniugi  del  luo- 
go. Inoltre  é  dato  nel  Cast,  di  Paterno  un 
ittrumento  dell' a».  1 1  io,  il  cui  autografo 
conservasi  con  molle  altre  pergamene  nell 
Arch.del  nobile  signore  Scipione  iìorghc- 
si-bichi  di  Sieua. 


Citerò  anco  un  strumento  del  17  giu- 
gno 1198,  in  cui  si  tratta  della  vendita  f>er 
lire  >5o  sanesi  di  un  pezzo  di  terra  posto 
nel  popolo  di  S.  Pietro  a  Paterno  in  luo- 
go detto  Renaccio  alienato  dall'  abate  di 
S.  Trinit  i  d'AUìaiio  in  nome  del  Mon.  di 
S.  Prospero  di  Siena.  — (Argii.  Din..  Fioa. 
Carte  del  Mrn.  delle  Trafisse). 

Nel  1  577  la  chiesa  di  S.  Pietro  a  Pater- 
no essendo  in  cattivo  slato  fu  riunita  con 
quella  di  Buln.no  alla  badia  di  S.  Trinila 
ad  Alfìauo,  quindi  entrambe  furono  racco' 
mandate  al  parroco  di  V.il-di  Pugua,  fin- 
ché la  Lidia  suddetta  con  la  chiesa  di  Pa- 
terno fu  ammen-ala  al  pievano  del  Bol- 
zone, per  cui  la  sua  chies.1  prese  il  titolo 
di  pieve  ■bastale,  coll'obbligo  di  mante- 
nere nella  chietina  di  S.  Pie!ro  o  di  S. 
Pictr-no  a  Paterno  un  cappellano  curato. 

PATERNO  mi.  MUGELLO  in  Val-di- 
Sieve.  — Cai.  già  Cast,  con  eh.  parr.  (S. 
Donato)  filiale  della  pieve  di  S.  Martino 
a  Corelia,  Cotn.  e  circa  4  migl.  a  grec.di 
Vicchio, Giur.  del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc. 
e  Comp  di  Firenze. 

Ésilualoin  poggio  sopra  ano  sprone  del- 
l'Appennino di  Belforte  che  stendesi  alla 
destra  della  Sieve  lungo  il  lorr.  Botena. 

Fu  ano  de'lanli  castelletti  posseduti  in 
Mugello  dai  CC.  Guidi  di  Modigliaaa,  ai 
quali  venne  confermato  anche  questo  da 
più  privilegi  imperiali;  e  ciò  nel  tempo 
che  una  parte  del  distretto  di  Paterno 
spettava  alla  mensa  vescovile  di  Firenze, 
alla  quale  il  rettore  della  chiesa  di  S.  Do- 
nato a  Paterno  era  lenuto  pagare  annual- 
mente 5  slaja  di  grano.  —  Fed.  Patemto 
della  Caria. 

Uno  de'  parrochi  di  S.  Donalo  a  Pater- 
no, il  prete  Ben  in  tendi,  nel  di  3  aprile  del 
1*80.  assistè  a  un  sinodo  nella  cattedrale 
fiorentina. 

In  seguito  il  giuspadronato  di  cotesta 
chiesa  passò  nella  famigliaGianoini, quin- 
di ne' Baldelli,  dell' Ancisa  e  de' Nobili, 

Essa  nel  i833  contava  to3  abit. 

PATERNO  (S.  FEDELE  a).  —  ?ed. 
pATrmsjo  in  Val  d'Arbia. 

PATERNO  diS4NGIMIGNAN0  in  Val- 
d'Elsa.  —  Villa  della  Cora,  di  Sangimi- 
gnano  nel  popolo  di  S.  Michele  a  Strada, 
Giur.  medesima,  Dioc.  di  Colle,  già  di 
Volterra,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  sopra  le  colline  che  slendonsi 
a  lev.  di  Sanginiignano  lungo  la  strada 
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clic  guida  a  Colle  fra  Monlauto  c  Moulo- 
oli  velo. 

A  questa  villa  ili  Paterno  appellano  va- 
rie carte,  fra  le  quali  una  del  3i  maggio 
ilOJ  fra  le  membrane  del  Mon.  di  S. 
Maria  a  Monlolivelo  presso  Sanpiroipna- 
n»;  altro  istiuroenlo  rodato  nella  stessa 
Terra  li  si  inappio  i3o,7  proveniente  da 
quel  sopprc-so  convento  de*  PP  Dome- 
nicani, un  terzo  del  i33y  dall' ospedale 
di  Bonifazio,  e  un  quarto  del  16  novera- 
hre  141  3  appartenuto  al  Mon.  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  di  Sangimignauo ,  tutti 
riuniti  ne\\'.4rch.  Dipi.  Fior. 

Quest'ultimo  islruiiiento  rammenta  la 
canonica  e  cLie»a  di  S.  Michele  a  Stia  l  i 
pò»  la  nella  t>i//u  di  Paterno,  curia  di 
Sangimi  gitano.  —  Ved.  Strada  (SS.  Mi 
cmi  t  Lccia  a). 

Paterno  al  piri  della  villa  contigua  di 
Barbiano  a  Monlolivelo  costituiva  uno  de* 
38  denuncili  della  coni  uni  là  di  Sangimi» 
gnano.  quando  con  la  leppe  del  4  marzo 
1776  Minino  essi  corupivsi  sotto  l'unica 
amministrazione  economia  del  suo  capo- 
luogo. —  Ved.  Bajwaho  in  Val-J'Elsa,  e 
Sasigi migra ao  Comunità 

PATERNO,  o  PATERNI  NO  nr.'SCA- 
RAF  ANTONI  nella  Valle  dell'Ombrone 
pi»U»j«*-e.— Villa  signorile  nel  popolo  di 
S.  Onirico,  Coni,  della  Porta  S.  Marco, 
Giur.  Dioc.  e  circa  3  migl.  a  lev.  di  Pi- 
alo** ,  Comp  di  Firenze. 

Risiede  sulla  slrnd.i  provinciale  Mon- 
t  a  lese  alle  falde  meridionali  della  collina 
sulla  quale  siede  regina  la  superba  villa 
delle  Celie  de'  Fabbroni.  —  Erano  nella 
•tessa  valle  due  altre  ville  omonime  di 
Paterno,  che  una  nel  p"polo  di  S.  Maria 
a  Pileccio,  Coro,  della  Porla  al  Borgo, 
Giur.  Dioc.  e  circa  5  migl.  a  srll.  di  Pi- 
stoia ,  e  Patirà  nr|  popolo  di  Groppoli, 
Coni,  ili  Porla  Lucchese,  Giur.  Dioc.  e 
circa  3  mipl  a  pon.  di  Pistoj*. 

Al  Pitrcno  di  Pilcccio  sembra  che  deb- 
bano rifrnre  divetM  membrane  dell'Ope- 
ra di  S.  Jaojpodi  Pi'loji  del  3.j  penimjo 
1  j  ,  ,  .  rnenlre  P  altro  Paterno  a  Grop. 
poli  è  specificato  in  due  istru menti  del 
□  4  agosto  i33o,  e  del  17  lupi.  »  3  4(',  I' ul- 
timo dei  quali  dichiara  il  vico  di  Paterno 
sinonimo  di  Groppoli,  posto  nella  contra- 
da di  Spazzi  vento.  —  Fed.  SrazzAViusTo 

(S  PlKAIHO  A). 

N  mi  so  peraltro  a  quale  delle  prcinJi- 


ralc  ville  di  Paterno  appelli  un  istru- 
mrnln  fatta  in  Pistoia  li  10  ag.  ■  354  re- 
lativo alla  vendila  di  4  pezzi  di  terra  po- 
sti a  Poltrito  noi  lerrilorio  o  contado  di 
Pistuja. —  (  Aneti  Dipi.  Fior.  Carte  dell'1 
Offin  <li  S.  Jacopo  di  Pistn-'a.) 

PATERKO  dk* SCARLATTI  nel  Val- 
d'Arno  inferiore  —  Villi  con  temila,  pia 
nel  popolo  di  S.  Maria  d' Ollrorme  dèi 
piviere  di  Monlerappoli  .  ora  nella  parr. 
di  Marlignana,  piviere  di  Ccliaula.Com. 
Giur.  e  r.irca  4  mici.  »  o*tro  di  Empoli, 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

E  una  possessione  che  insieme  con  la 
villa  de'  i'etrucci  è  rammentala  nel  bal- 
zello del  1444  «olio  il  piviere  di  Monle- 
rappoli.  Più  (ardi  passò  in  potere  dell'ar- 
cispedale di  S.  Maria  Nuova  fino  a  che 
nel  secolo  passalo  la  tenuta  di  P->lerno  fu 
alienala  mediante  li  vello  .  perpetuo  alla 
11  •MI  famiglia  Scarlatti  di  Firenze. 

PATERNO  di  VALLOHIBROSA  nella 
Valle  dell'Arno  superiore  a  Firenze.  — ■ 
Villa  ra>  pili  fica  e  residenza  dell'  amini- 
nislralor  generale  del  patrimonio  di  Val- 
ium brnsa  con  oratorio  (S  Antonio  Abate) 
in  mezzo  ad  una  sasta  temila  omonima 
nel  popolo  di  S.  Martino  a  Papiano, Cora. 
•  e  migl.  2  a  Jev.-scir.di  Pelapo,  Giur. del 
Poiilassicve,  Dioc.  di  Fiesole ,  Comp.  di 
Firenze. 

Trovasi  presso  la  strada  che  da  Pelago 
cornino-  alla  V'allombrosa  sopra  un  decli- 
vio del  monte  che  ha  a  selt.  il  popgio  e 
chiesa  di  Magnale,»  lev.  mediante  il  torr. 
Virano  di  S.  Ellero  il  Casi,  di  Tosi  sotto 
la  Vnlloinbrosa,  c  h  ostro  la  chiesa  e  ca- 
sale di  Pag  ano. 

TI  palazzo  di  Paterno  fu  riedificalo  dai 
Monaci  Vallombrosani  nel  1 588  come  ap- 
parisce dal  millesimo  scolpilo  sopra  la 
porta  orientale  che  puarda  verso  grec  di 
faccia  al  Munii-  della  Vallomhrosa. 

Nel  1  -  :  ,  fu  aumentala  di  un  terzo  al- 
meno tutta  la  fabbrica  dal  latodi  ponente, 
dove  sopra  la  fiueslra  dell'oratorio  esiste 
a  mutuilo  dell:»  porti  maggiore  l'epoca 
scolpita  in  pietra,  davanti  a  una  strada 
li-accinta  in  linea  retta  nel  principio  di 
questo  secolo  in  mezzo  ai  poderi  della  sles- 
sa lenula.  —  Ma  chi  vide  il  palazzo  di 
Paterno  prima  del  1840  e  chi  lo  rivelo 
oppi  non  lo  riconoscerebbe,  tanto  sono  mi- 
gliorali icomodi  interni, nobilitali  i  quar- 
tieri, aumejilali  e  ilcccnlemenle  addub- 
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bali  quelli  del  piano  superiore.  Nella  fac- 
ciata interna  del  cortile  »i  legge  la  se- 
guente iscrizione  dettala  dal  Ch.  Prof. 
Luigi  Muui. 

QUESTA.  MANSIONI 
ONOZATA  TIC  VOLT» 
BAU.  AUOOSTA  HUtltrA 

m  siali  Morra: 

I  CKHOBITl  VAI.LONMOftAHt 

emendo  abate  rraoiNARDo  Màrrat 

VITALIANO  COEELLI 
MEI.  MUCCCXXXX  E  lST  AUSARONO 

ao  11;  sorsao  fi  ano 

Già  all'articolo  Pagi  Ano  si  rammentò 
la  «Umazione  del  3i  genoajo  1104  fatta 
dalla  moglie  di  un  coute  Guidi  alla  ba- 
dia della  Vallombrosa,  e  un  istrumento 
del  dicembre  1146  scritto  in  Paterno  di 
Postano;  lo  che  giova  a  far  conoscere 
che  Bno  d' allora  io  cotesto  Paterno  esi- 
steva un  qualche  resedio,  villa  o  casa  pa. 
dronale. 

A  conferma  di  un  tal  vero  citerò  un  i« 
•frumento  del  19  ottobre  n5g  relativo 
•Ila  donazione  fatta  da  diverse  persone 
pie  al  Mou.  di  Vallombrosa  di  una  vigna 
posta  avanti  la  casa  de'  Vallombrosani  in 
luogo  detto  Paterno. 

Infatti  nel  sett.  del  1  too  i  coniugi  Ugo 
e<l  Erroengarda  donarono  al  Mon.  di  Val* 
lombrosa  beni  situati  a  Paterno  e  a  Pa- 
giano,  o  Paviano.— Nel  «7  nov.  del  noi 
altra  donazione  fu  fatta  da  un  Manfredi 
ai  Vallombrosani  consistente  in  beni  di 
suolo  posti  nei  vocaboli  di  Paterno,  Fal- 
le-C upoli ,  Gualtieri  e  Palaja  ne*  pivieri 
di  Pi  liana  e  di  S  Gervasio. 

Altre  donazioni  di  sostanze  poste  in  Pa- 
terno, alle  Masse,  in  Magnale ,  furono 
fatte  a  Vallombrosa  nel  1  io. 3,  di  aprile» 
nel  genn.  del  liti  ,  nell'eli,  del  1199» 
nel  ma?» io  del  1 1 44  ,  nel  sett.  del  1148, 
nell'oli,  del  11 59,  nei  mesi  di  aprile, 
ottobre,  e  nov.  del  ia5o»  nel  maggio  del 
1*61,  oltre  altri  acquisii  posteriormente 
fatti  dai  Vallombrosani  in  Pateruo,  sic- 
come a pp  < ri *ce  da I le  perga mene  super»! i l i 
nell'Arch.  Dipi.  Fior,  o  dalli  spogli  di 
quelle  che  conserva vausi  nHP  archivio 
della  Vallombrosa  impilalo  all'epoca  dell* 
i  n  v. ninne  straniera,  e  riuniti  in  un  libro 
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di  sinopsi  scritto  nel  i588e  1 7^9  che  con- 
servai in  Piterno. 

Tale  è  una  scrittura  privata  del  3  lo- 
glio 1445  per  la  quale  Fr.  Dino  di  Gui. 
do  converso  Val  lombrosa  no  conduce  a  li- 
vello dal  Mon.  di  Vallombrosa  una  vigua 
posta  a  Paterno  con  una  casetta  in  luogo 
dello  Chiusure  nel  popolo  di  S.  Martiuo 
a  Pagiano. 

Anche  all'^sfrf.  Magnale  fu  dello,  che  il 
Paterno  della  Vallombrosa  non  ha  che 
fare  col  Paterno  di  Terni,  dove  sembra 
che  fosse  firmato  dall'  luip.  Ottone  III  l'ul- 
timo suo  privilegio  a  favore  della  badia 
fiorentina. 

Appella  bensì  al  Paterno  della  Vallom- 
brosa un  diploma  dell'Irap.  Arrigo  VI  spe- 
dito da  Pisa  li  a6  febb.  1 191  a  favore  del- 
la badessa  e  monache  benedettale  di  S.  EU 
lero,  cui  confermò  frn  gli  altri  beni  tutto 
ciò  che  quell'  asceterio  possedeva  nella 
Corte  di  Quona  e  in  Paterno. 

Furono  poi  rogati  in  Paterno  nella 
euria  di  Magnale  due  islrumenli  esistenti 
fra  le  membrane  della  Vallombrosa,  ora 
nel!'  Areh.  Dipi.  Fior.  Il  primo  di  essi  ò 
del  dì  18  sett.  11 59  e  l'altro  sotto  di  8 
lugl.  n  i5  relativo  a  una  cessione  di  beni 
posti  nella  villa  di  Catiniano ,  piviere  dì 
S  Gervasio  in  Scorgnano,  ora  in  S.  Cle- 
mente a  Pelago. 

-  Finalmente  i  monaci  della  Vallombro- 
sa aumentarono  assai  la  loro  tenuta  di 
Pateruo  allorché,  previa  concessione  del 
Pont.  Urbano  Vili  del  14  luglio  i6a6, 
poterono  l'abate  e  monaci  di  Vallombrosa 
vendere  alcuni  predi i  che  possedevano  a 
Prato  per  investirli  in  altri  eliciti  vicini 
a  Paterno.  —  {Spogli  eit.) 

PATERNO  di  VINCI  nel  Vabd'Arno 
inferiore.  —  Gas.  con  ch.  parr.  (S.  Lucia) 
filiale  della  pieve  di  Cieli,  nella  Com.  dì 
Vinci ,  Gior.  di  Cerreto-Guidi ,  Di  oc  di 
Pistoja,  Comp.  di  Firenie. 

Risiede  in  poggio  sui  colli  che  fanno 
spalliera  dal  lato  del  Val  d'Arno  al  Mon- 
te Albano  fra  il  borro  di  5.  Ansano  e  il 
torr.  Streda. 

Trovo  falla  menzione  di  questo  Pater- 
no di  Vinci  in  una  membrana  del  ai  lu- 
glio 1398  appartenuta  all'ospedale  di  Bo- 
nifazio, ora  neìVArch.  Dipi.  Fior,  in  cui 
è  ricordata  la  eh.  parr.  di  S.  Lucia  a  Pa- 
terno nella  Com.  di  Pinci  fiorentino,  Dioc. 
di  Pistoja.  —  Forse  è  questo  il  Paterno* 
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rammentato  fra  le  possessioni  cbe  nel  780 
lasciarono  ali*  loro  batJi-i  di  S.  Savino  Ire 
f r.i  tei  li  pisani  col  giuspadronalo  della  vi- 
cina eh.  di  S.  Seiuio  (  S.  Zio  presso  Cer- 
reto) ed  a'tri  luoghi  di  colesla  contrada. 

La  parr.  di  S.  Lucia  a  Paterno  nel  i833 
contava  |3?  abit. 

PATIGNO  in  VaWi-Magra.  —  Fed. 

PATRIGNONE  nel  Vel-d'Arno  areti, 
no.  —  Cas.  con  eh.  parr.  (S.  Michele)  «n. 
tica  filiale  della  pieve  di  Galognano,  ora 
di  Ouaraia,  nella Com.  Giur.Dioc.eGomp. 
di  Arcuo,  dalla  qual  citta  la  eh.  di  Patri, 
pruine  di«ta  miei.  1  {  a  maestro. 

Risiede  in  pianura  fra  le  strade  prò 
Tf'nciafi  Valdarnese  e  Gatentinese. 

Di  questo  luogo  non  è  rimasta,  ch'io 
sappia,  memoria  più  antica  dell'anno  941 
di  aprile,  quando  un  Guglielmo  di  Arez- 
xo  donò  al  Mon.de'Ben<-dettini  di  SS.  Fio» 
ra  e  Lucilla  un  predio  che  possedeva  nel 
casale  di  Patrigoone  con  altri  beni  posti 
nel  piviere  medesimo  di  Galognano.  I 
quali  effetti,  sebbene  poco  dopo  venisse- 
ro contrastati  ai  monaci  della  badia  pre- 
delta, furono  confermati  loro  da  nn  pla- 
cito dell*  Imp-  Ottone  I  dell'anno  970  da- 
to sul  torr.  Chiassa.  —  iMumi.  Antieh. 
Estemi.  P.  il.) 

Il  popolo  di  Patrìgnone  formava  una 
delle  ••rion  i  del  quartiere  di  Quarata,  che 
n»l  battello  del  1 444  fu  impostato  per  fio- 
rini «5  d'oro,  e  quindi  riunito  all'  am- 
ministrazione economica  di  Arezzo  con 
motuproprio  del  7  die.  177». 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Patrìgnone 
nel  i55i  contava  183  abit.;  nel  174 5  ne 
aveva  t  41,  e  nel  i833  noverava  i4<J»bit. 

PATRÌGNONE  nella  Valle  del  Serchio. 
—  Cas.  eh'  ebbe  eh.  parr.  (S.  Giusto)  uni- 
U  •  quella  di  S.  Cassi  ano  a  Colognole 
nel  piviere  di  Pugnano,  Com.  Giur.  e  cir- 
ca 3  migl.  a  setl..maestr.  de'  Bagni  di  S. 
Giuliano,  Dioe.  e  Comp  di  Pisa. 

Risiede  in  pianava  fra  la  ripa  sinistra 
del  Servhio  e  il  f«*«o  di  Ripafratta. 

La  chiesa  Ji  S.  Giusto  a  Patrìgnone  fu 
di  padronato  dei  tre  fratelli  pisani  che 
nell'anno  780  fondarono  la  badia  di  S. 
Savino  presso  Pisa,  coi  assegnarono  anco 
il  padronato  della  cappella  di  Palrignone. 

Innanzi  la  legge  del  17  giugno  1776, 
colla  quale  furono  ri  mili  i  romunelli 
delia  potoria  sii  Ripafratta  in  una  sola 
toc  IV. 
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ararainistnzione  sotto  nome  di  comunità 
e  polesterìa  de'Bugni  di  S.  Giuliano,  que- 
sto di  Patrìgnone  ne  formava  uno,  quan- 
tunque non  avesse  più  parrocchia.  Il  suo 
popolo  nel  balzello  del  1444  venne  im- 
posto per  8  fiorini  d'oro. 

La  porr,  soppressa  di  S.  Giusto  a  Pa- 
trìgnone nel  t55i  faceva  ilo  ahit. 

PATRÌGNONE  torr.  nella  Valle  dell' 
Albegna.—-  Grosso  torrente  tributario  d»-I 
fiume  Albegna,  il  quale  ha  origine  sulla 
faccia  meridionale  «lei  monte  di  Scansano, 
donde  scende  per  «tir» versare  il  vallone 
omonimo  nella  direzione  da  sett.  a  ostro, 
scorrendo  fra  i  poggi  di  Pereta  che  son<> 
al  suo  lev.,  e  quelli  della  Terra  di  Ma- 
gliano  posti  al  suo  pon.;  oltrepassali  que- 
sti ultimi  il  Patrignnae  si  vuota  nel  fiu- 
me Albegna  presso  la  Barca  del  Grati 
dopo  14  migl.  di  cammino.  —  fed.  Ma.- 
oxi aro  Comunità. 

PAURANO  nella  Val-d'Elsa  superiore. 
—  Castellare  dorè  fu  una  rocca  e  una 
ohiesa  parr.  col  titolo  di  canonica,  riuni- 
ta a  S.  Biagio  a  Coilallo,  nella  Com.  Giur. 
e  circa  6  migl.  a  ottro-lib.di  Colle,  Di  oc. 
di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

Le  rovine  del  Cast,  di  Paura  no  re<tano 
sulla  sommità  dì  un'erta  collina  fra  il 
ìorr. Senna tV Elsa mnrta,M cui  quel  torr. 
è  tributario,  un  buon  migl.  a  pon.  di  Col* 
Islto,  che  è  un  colle  situalo  dirimpetto  • 
Paorano  soli' opposta  ripa  dell'Elsa. 

È  quel  Cast,  di  Patirono,  che  gl'impe- 
ratori Arrigo  VI  •  Federigo  II  conferma- 
rono in  fendo  ai  conti  Guidi  di  Moliglia- 
na,  et  Pauranum  cum  curte  sua.  —  Esi- 
stono tuttora  in  mezzo  alle  vestigia  del. 
castello  5  case  ed  nn  piccolo  oratorio,  for- 
se l'antica  eh.  parrocchiale,  cbe  fino  daL 
secolo  XII  avevi  il  titolo  di  canonica. 

Avvegnaché  per  alto  rogato  in  Siena 
nel  17  sett.  1193  i  consoli  della  Rep.  sa* 
nese  presero  sotto  la  loro  protezione  il 
popolo  della  canonica  di  Paura  no  con  1* 
onere  a  quegli  abitanti  di  recare  un  cero 
alla  chiesa  maggiore  di  Siena  per  S.  M  - 
ria  d'agosto.  — (Aaca.  Diri..  Fio».  Saleffo 
vecchio  if.°  sa). 

Arroge  a  ciò  qualmente  cotesta  bicocca 
ha  fornito  il  tema  ad  un  poema  giocoso: 
Pa urano  ricuperato,  invialo  all'Accade- 
mia  della  Crusca  a  Firenze  per  oliare  al 
premio  da  conferirà  nell'anno  1811  da 
quegli  Accademici,  nella  cui  biblioteca  la 

io 
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stessa  Open»  MS.  ti  conserva  col  nomt  del 
suo  autore. 

Nel  i»73  dal  consiglio  della  Campana 
di  Siena  tu  deliberato  di  acquiti  ire  le  ra- 
gioni  «petlanti  alla  canonica  di  Paura  no. 

PAVA  (PIEVE  a)  in  Val-I* Amo.  — 
Pieve  e  chiesa  antichissima,  ora  cappella 
succursale  di  quella  di  S.  Giovanni  d'An- 
so, nella  Corti,  medesima,  Giur.  e  circa  5 
mifì.  a  lev.  di  Buoncon vento ,  Dioc.  di 
Pienza,  già  di  Arezzo,  Comp.  di  Siena. 

All'Art.  Asm  (S.  Giovami  »")  fu  detto 
che  questo  tempio  esiste  tuttora  tra  Mou- 
teron  Grifoli  e  S.  Giovan  d'Asso  sotto  l'an- 
tico nome  di  Pieve  a  Papa,  indicando  la 
sua  forma  ottapoua  e  la  sua  architettura 
che  mostra  di  appartenere  ad  un'epoca 
anteriore  alla  decadenu  delle  belle  arti, 
•  forse  de* tempi  dell'impero. 

É  quella  pieve  di  S.  Maria  a  Pava  e  di 
S.  Pietro  che  comparisce  fra  i  battisteri 
contrastati  al  Vesc  aretino  dal  senese  nel 
giudicato  pronunciato  in  Siena  a  favore 
dell'aretino  nel  714  da  Ambrogio  mag. 
giordomo  del  re  Liutprando,  per  rogito 
del  notaro  Sigifredo;  quindi  confermato 
nella  chiesa  diS.  Genesio  a  ricoWallarì 
da  4  vescovi  assistiti  da  molti  sacerdoti 
nel  d\  5  luglio  del  715,  previo  un  es^me 
solenne  di  testimoni.  Ivi  pertanto  fra  le 
pievi  della  diocesi  aretina  dentro  il  con- 
tado sanese  si  nomina  anche  questa  di 
Papa  ;  cioè,  BaptiHerium  S.  Matrit  Ec- 
clesia* in  Fava  Inoltre  essa  pieve  è  ram- 
mentala in  un  giudicato  pronunziato  ned' 
853  dal  Pont.  Leoue  IV  e  da  Lodovico  li 
Imp.  nel  secondo  Concilio  romano,  dove 
comparsero  fra  gli  altri  testimoni  l'arci- 
prete e  un  sacerdote  della  pieve  di  S.  Ma- 
rio in  Papa.  Così  in  una  bolla  di  Alea- 
aandro  II  del  1070  si  confermava  fra  le 
altre  chiese  ai  vescovi  di  Arexzo  la  pieve 
di  S.  Maria  in  Papa. 

La  qnal  pieve  fino  d'allora  era  dedw 
cala  auohe  a  S.  Pietro,  siccome  lo  dimo- 
stra il  iri ud ica todel  71 5  proferito  nel  Bor- 
go S  Geoe«io,  in  cui  ti  legge:  S.  Maria 
in  Baptitierio  S.  Petri  in  Papa. 

Con  la  stessa  indicasione  di  S.  Pietro 
in  Papa  qneta  pieve  è  designala  nell'e- 
terne «lei  prete  Odone  pievano  del  batti- 
etero  di  S  Pietro  in  Papa,  il  quale  nel 
714  chiamato  in  Siena  davanti  al  messo 
regio  giurò  di  essere  stato  consagrato  dia- 
cono da  uno,  e  poi  prete  da  on  altro  ve- 


tcovo  di  Areno,  e  di  aver*  egli  ed  i  soo< 
antecessori  preso  tempre  il  crisma  e  reso 
obbedienza  secondo  i  canoni  al  Vesc.  are- 
tino ,  siccome  dichiarava  di  appartenere 
a  quella  diocesi  la  pieve  di  Papa. 

Sotto  il  titolo  di  S.  Pietro  in  Papa  fu 
essa  qualificata  non  solamente  da  un  altro 
chierico  comparso  all'esame  del  714,  il 
quale  era  rettore  e  custode  della  chiesa  d  i 
S  Marcellino  pretto  8.  Pietro  in  Popò, 
ina  ancora  sotto  It  flessa  invocazione  di 
S.  Pietro  la  pieve  di  Pava  è  specificate 
dal  re  Liotpraodo  nel  diploma  del  715  , 
quando  egli  confermò  i  precedenti  due 
giudicati,  di  Siena  e  di  Vico  Wallari,  a 
favore  dei  vescovi  di  Arezzo.  —  Final- 
mente in  un  placito  dato  in  Siena  dall' 
Imp.  Carlo  Grasso  nel  marzo  dell'88t,edl 
anche  negli  atti  del  10*9  falli  nella  pieve 
di  S.  Marcellino  in  Chianti  dal  Card.  Be- 
nedetto Vesc.  di  Porto  deleealo  apostolico, 
la  pieve  di  Papa  fn  qualificata  sotto  l'in- 
vocazione di  S.  Pietro,  mentre  in  un  i- 
ttrumento  del  maggio  1116  etitlente  fra 
le  membrane  della  badia  di  S.  Mustiola 
di  Siena,  ora  neW'Arch.  Dipi  fior.,  si 
parla  di  una  donazione  di  due  pezzi  di 
terra  posti  nel  popolo  della  PiePe  di  S. 
Maria  in  Papa, 

PAVA,  o  PAVÉ  (PIEVE  nO,  detta  ora 
Ptavt  a  Pitti  in  Val-d'Era. —  Ecco  un'al- 
tra pieve  antica  sotto  il  titolo  di  S.  Gio» 
van  Battista  a  Papa,  ma  in  altra  valle  e 
in  altra  diocesi,  poiché  essa  è  compresa 
nella  Com.  di  Terricciola,  da  cui  è  circa 
a  migl.  a  scir.,  Giur.  di  Peccioli,  Dioc  di 
Volterra,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  in  collina  alla  sinistra  del  torr. 
.Sferza  e  della  strada  provinciale  di  VaU 
d'Era,  dalla  quale  dista  appena  un  terzo 
di  miglio.  —  Esisteva  costa  presso  e  por- 
tava il  nome  medesimo  di  Fava  un  forti, 
tizio  con  un  borgo  annesto,  ora  ridotto  • 
piccolo  casale.  Del  qual  fortilizio  e  borgo 
e  falla  anche  menzione  in  un  contratto 
rosato  io  Volterra  il  di  1  ag.  del  1 109  da 
Gualfredo  notaro,  all'occasione  che  Ra- 
ginieri  del  fu  Ildebrando  dottava  a  Rug- 
gieri vescovo  di  Volterra  la  quarta  parte 
della  corte,  castello  e  borgo  di  Pava.  Con 
altro  istrumento  del  zi  giuguo  iti»  lo 
stesso  Ragioieri  d' Ildebrando  insieme  a 
Letizia  sua  consorte,  stando  nel  loro  Cast, 
di  Ceule  della  Dioc.  lucchese,  assegnavano 
al  vescovo  medesimo  R Uggeri  di  Volterra 


Digitized  by  Google 


PA  V  A 

U  meta  del  castello  di  Pavé ,  in  quo  {dice 
l'elio)  Pltbi  est  aedificata  ri  contiructa 
éesmper  cum  carbonari is  et  fostit  ttc.  — 
(M*am  ,  Odeporico  MS.  delle  Co/line  pi* 
sane  nella  Riccardiana.  ) 

lu  conseguenza  il  vescovo  Ruggieri  in 
due  volle  ottenne  dai  signori  di  Pava  tre 
quarte  pirli  del  castello  e  corte  omonima. 
Dnndechè  con  privilegio  del  a8  agosto 
li 86  Arrigo  VI  confermò  a  Udebraudo 
Pannocchieschi  vescovo  di  Volterra  tre 
quarte  parti  di  questo  castello,  il  quale, 
quasi  cent'anni  dopo  per  istrnmeuto  del 
IO  acini.  1984  fu  ceduto  da  un  altro  ve- 
scovo di  Volterra  appellato  Ranieri,  in* 
•ieme  con  i  castelli  di  Peccioli  e  di  Laja- 
iìco  alla  Rep.  fiorentina  mentre  questa 
era  in  guerra  col  Comune  di  Pisa. —  Fed. 
faaxaos.il 

Riconquistato  dai  Fiorentini  nell'an- 
no i36a,  il  Cast,  di  Pavé  poco  dopo,  alla 
pace  del  i364,  tornò  in  potere  dei  Pisani 
al  pari  di  Peccioli  e  di  altre  castella  delle 
Va  W  Era. 

Infatti  questo  di  Pavé  fino  dal  declina- 
re del  secolo  XII  trovavasi  compreso  sotto 
la  g  mrisdizioue  politica,  come  apparisce 
dai  privilegi  concessi  a  quella  repubblica 
da  Arrigo  VI,  confermati  da  Federigo  II, 
d«  Ottoue  IV  e  Carlo  IV — Esisteva  den- 
tro il  Cast,  una  piatta  siccome  lodichiara 
un  contratto  rogatoli  14  seti,  dell'anno 
•34i  in  Foro  Pattar,  col  quale  atto  uu 
Guatando  vendè  a  Pietro  di  Tignoso  011 
pezzo  di  terra  posto  in  Antica  nei  contini 
di  Morrooa.  —  Mum,  Ode  por.  cU.) 

Che  i  signori  di  Pavé  appartenessero 
all'antica  prosapia  pisana  degli  L)  pezzi  n- 
gbi  me  lo  fa  sospettare  il  padrouato  ebe 
essi  per  molto  tempo  conservarono  sopra 
colesta  pieve,  co  ose  anche  sulle  chiese  del 
Ragno  a  Acqua  e  del  Vivajo.  —  All'epoca 
del  sinodo  volterrano  del  1356  erano  fi- 
liali della  pieve  di  S.  GioVan  Battista  di 
Pavé  le  seguenti  cinque  chiese;  i.S  Do- 
na lo  di  Terrieeiuola,  poi  arci  pretura,  dove 
sei  secolo  XV  fu  importato  il  fonie  bat- 
tesimale, e  dove  si  ridussero  ad  abitare  i 
pievani  di  Pavé;  a.  la  chiesa  di  S.  Mar- 
tino di  Scandi cci o  («oppressa  nel  i463); 
3.  la  chiesa  di  S.  Pietro  di  falle  Guali- 
childa  (distrutta);  4.  la  eh.  di  S.  Loreuto, 
idem;  5.  la  eh.  di  S.  Tommaso,  idem. 

Come  poi  la  pieve  di  S.  Giov.  di  Pa- 
ve,  dopo  essere  stala  abbandonata,  preu- 
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desse  il  titolo  di  /W  a  Pitti  non  mi 
è  nolo.  —  F ed.  TaaaiociooiA. 

PAVANA  nella  Valle  superiore  del  Re- 
no. —  Vili,  con  eh.  parr  (S.  Maria,  già 
S.  Frediano)  nel  piviere,  Cora.  Giur.  e 
circa  inigl.  1  |  a  setl.-grec.  della  Sumbu- 
ca,  Dine,  di  Pistoja.  in  origiue  di  Bolo- 
gna, Comp.  di  Firenze. 

È  situato  sull'estremo  confine  del  Gran* 
ducato  lungo  la  ripa  sinistra  del  torr.  Li- 
tnenira  poco  innauii  la  sua  confluenza 
nel  fi.  Reno,  nella  strada  maestra  che  gui- 
do  da  Pisloja  per  la  Porrei  la  a  Bologua. 

Fu  questo  villaggio  feudo  de' vescovi  di 
Pisloja,  confermato  loro  dall'  Imp.  Otto- 
ne III  cou  diploma  spedilo  da  Roma  li  *f 
aprile  997  ad  Antonio  vescovo  di  Pistoja. 

Una  pergamena  del  13  selt.  1044  ap- 
partenuta al  vescovado  di  Pistoja,  attual- 
mente ne  IP  Arri».  Dipi.  Fior.,  fu  scritta 
nel  Fico  di  Pavana  del  piviere  di  S.  Gio- 
vanni in  Sucita,  territorio  bolognese,  men- 
tre un'altra  membrana  della  slessa  pro- 
venienza è  un'  istrumeuto  rogato  nel  lu- 
glio del  io55  presso  la  corte  di  Pavana 
nel  castello  della  Sambuca,  giudicar ia  di 
Pistoja. 

Infatti  quest*  ultima  carta  racchiude 
una  promessa  faltu  da  diversi  consorti  e 
signori  di  contado  a  Martino  vescovo  di 
Pistoja  e  ai  di  lui  successori  di  non  mole- 
stare le  p  rsone  alle  quali  il  detto  vesco- 
vo aveva  dato  facoltà  di  fabbricare  case 
uel  territorio  della  Sambuca ,  e  di  non 
contendere  al  prelato  medesimo  parte  al- 
cuna di  quest'ultimo  castello  e  sue  perti- 
nenze, sottoponendosi  in  caso  d' infraaio- 
oe  alla  penale  di  cento  lire. 

Questo  fatto  serve  a  provare  che  i  ve- 
scovi pistojesi  possedevano  anche  ilCaU. 
col  distretto  della  Sambuca  molli  anni 
prima  di  quello  che  scrisse  il  Fioravanti 
nelle  sue  Memorie  isioricbe  di  Pistoja, 
seppure  la  douazione  del  Cast,  medesimo 
falla  al  vescovo  Pietro  sotto  di  1 5  giugno 
1086,  non  sia  da  considerarsi  ana  conferma 
della  precedente  cessione  del  io55.— -Co- 
munque sia,  tanto  l'occupazione  di  Pavana 
quanto  quella  della  Sambuca  furono  ca- 
gione di  ostinale  fazioni  guerresche  fra.  il 
Comune  di  Bologna  e  quello  di  Pistoja  ; 
l'ultimo  de'quali  sosteneva  le  ragioni  de' 
suoi  prelati ,  fondandosi  sulle  donazioni 
sopraccennate.  Che  perciò  nel  principio 
del , ce.  XII  gli  a  hi  lami  di  Pavana  e  del- 
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la  Sambuca  essendosi  ribellati  ai  vescovi 
di  Pistoja,  fu  rimesso  il  giudizio  io  Ubai, 
«lo  da  Carpineta,  iu  Bellone  il'  Everardo 
da  Ferrara,  in  Bonuto,  Piacilo  e  Ragi- 
nerio  pistojen,  i  quali  essendo  alali  eletti 
arbitri  dalle  parti,  alla  presenza  del  lega- 
to apostolico  Card.  Bernardo  degli  liberti, 
di  Dodone  VesC.  di  Molena,  della  con- 
tessa Matilda  che  ivi  si  qualifica  figlia 
singolare  di  S.  Pietro,  di  Arderigo  giu- 
dice di  Lodi,  dopo  sentilo  il  parere  degli 
avvocati  Aldigcrio  da  Xonantola,  di  G  »n- 
dolfo  d' A r gelata,  e  di  Siyilredo  causidico 
da  Panzana,  nel  1 104  sentenziarono,  che 
il  vescovo  pislojeie  fosse  restituito  nel  pos- 
sesso primiero  del  castello  della  Sambu- 
ca, della  villa  di  Pavana  e  loro  distretti 
con  tulli  i  diritli  e  giurisdizioni  che  le- 
galmente gli  si  competevano. 

Cotesto  giudizio  firmato  di  proprio  pu- 
gno da  Dodone  vescovo  di  Modena  e  da- 
gli altri  tei  giudici  sopra  nomi  nati,  fu  con- 
fermalo  dal  Card.  Bernardo  degli  L  berli, 
che  lo  trasmise  alla  venerabile  screi  la  (sic) 
contessa  Matilde,  uel  tempo  che  questa 
priucipessa,  dopo  calmate  le  sedizioni  del» 
la  Lombardia  contro  il  parlilo  della  S. 
Sede  apostolica,  era  tornala  in  Toscana. 

Non  omise  frattanto  il  vescovo  di  Pi- 
stoja  di  chiedere  la  conferma  della  sen- 
tenza predetta  al  Pont.  Pasquale  11  ed  an- 
che alla  contessa  Matilde  marchesa  di  To- 
scana e  l'ottenne;  dal  primo  con  breve 
dato  in  Roma  li  1  4  nov.  iio5  a  favore  d' 
Ildebrando  Vesc  di  Pistoja  e  de'suoi  suc- 
cessori. Col  quale  atto  inerendo  alte  di-po- 
sizioni del  Pont.  Vi  llino  11,  il  quale  con 
sua  bolla  aveva  designato  i  termini  della 
diocesi  pislojese,  confermò  tutto  ciò  ebe  in 
essa  fu  determinalo,  compresi  i  tributi  che 
•Ila  mensa  pislojese  pagavano  gli  abitanti 
della  Sambuca  e  di  Pavana.  —  (  loc.  cit.) 

In  quauloalla  contesta  Matilde  marche- 
sa dì  Toscana,  essa  aderì  alle  istanze  dello 
slesso  vescovo  Ildebrando,  uel  tempo  che 
•lava  coi  suoi  fedeli  all'assedio  di  Pralo 
nel  territorio  pistoje>e, di  dovespcdl  il  suo 
rescritto  nell'anno  11 10  a  conferma  dei 
diritli  del  vescovo  di  Pistoja  a  tenore  del 
lodo  dagli  arbitri  pronunzialo  nel  1104— — 
(FioaaaTiai,  Memor.  di  Matilda  ec.) 

Finalmente  con  breve  spedito  da  Pisa 
li  ai  die.  11J4  dal  Pont.  Innocenzo  II,  ad 
Atto  Vesc.  di  Pistoja,  si  confermarono  le 
bolle  dei  Pont.  Urbano  li  e  di  Pasquale  II, 


PAVÉ 

nelle  quali  trovasi  compresa  la  corte  di 

Pavana  nel  contado  pistoiese  col  castello 
della  Sambuca  ,  luoghi  entrambi  (dice  il 
breve)  stali  restituiti  al  Vesc.  di  Pistoja  Il- 
debrando dalla  contessa  Matilde  figlia  di 
S.  Pietro  roedianle  il  giudizio  del  Card. 
Bernardo  delegalo  apostolico.  —  (Aaca. 
Din..  Fioa.  loc.  cit.  ) 

Fu  pure  stipulato  in  Pavana  nel  18 
giugno  del  la  i:,  un  islrumrnlo  col  quale 
due  individui  del  Vili,  suddetto  nello  stes- 
so giorno  in  cui  radeva  la  festa  diS  Bar- 
lolommeo,  titolare  dello  speda  le  al  Prato 
del  Pescato  (ora  detto  lo  SpedaUtto  sulla 
Limenlra)  rinunziarono  in  favore  di  que- 
sto luogo  pio  ad  ogni  ragione  che  essi  ave- 
vano sopra  un  pezzo  di  terra  posto  nel  di 
stretto  di  Pavana  presso  il  detto  spedale. 

Li  parr.di  Pavatia  con  l'altre  del  pieva- 
nato  della  Sambuca  fu  staccata  dalla  dio- 
cesi di  Bologna  e  rionila  a  quella  di  Pi- 
stoia per  breve  del  Pont.  Pio  VI  dato  in 
Roma  il  16  ci  11.  del  1785 — fea*.  Ss  stanca. 

La  popolazione  delia  parr.  di  S.  Maria 
a  Pavana  nel  i83  3  ascendeva  a  507  abit. 

FAVELLI  {Paoillum)  nel  Val  d'Ar- 
no superiore.  —  Cas.  ebe  da  il  titolo  a 
una  eh.  parr.  (S.  Michele  a  Pacelli)  nella 
Com.  Giur.  e  circa  due  migl.  a  lib.  di  Fi- 
gline, Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

E  situato  in  poggio  presso  la  ripa  si- 
nistra del  torr.  Cestio  e  della  strada  che 
guida  alla  pieve  di  G.ville,  dalla  quale 
una  volta  dipendeva  la  eh.  parr.di  Pa velli. 

Una  delle  più  antiche  carte  superstiti 
che  rammentano  questo  casale  credo  che 
sia  l'atto  di  fondazione  del  Mon.  di  S. 
Pier  maggiore  di  Firenze  del  «7  «ett. 
1066,  col  quale  la  fondatrice  donna  Ghi- 
aia dalle  cose  a  della  chiesa  donate  eccet- 
tuò due  corti  che  essa  possedeva  in  Val  di- 
Manna  e  a  Pacelli.  Anche  un  i strumento 
del  7  febbr.  1084,  rogato  presso  il  torr. 
Cestio  di  Figline,  e  due  altri  del  looa  e 
del  ino,  scritti  in  Patella  territorio  fio- 
r  fitti  no,  si  trovano  fra  le  carte  delle  badie 
di  Passionano  e  di  Monte-Scalari,  ora  net» 
l'Aaca.  Diru  Fioa.  Della  provenienza  stes- 
sa è  un  islrumento  del  luglio  ita]  scritto 
in  Pacelli  presso  la  chiesa  di  S  Lorenzo; 
lo  che  indicherebbe  che  un'altra  chiesa 
fosse  stala  in  Pacelli  sotto  il  litolo  di  S. 
Lorenzo,  mentre  la  prioria  ivi  ed  i  tira  la 
dai  monaci  della  badia  di  Passionano  era 
dedicata  a  S.  Michele. 
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Anche  una  membrana  del  taf  Ilo  1134 
della  «tessa  baili»  di  Passignano  ramment  i 
li  canonica  di  S.  Angelo  di  velli  come 
potteditrice  di  terre  poste  a  Pivelli  in  luo- 
(0  appellalo  Panica^lia. 

Arroge  ohe  uel  breve  del  1  aprite  1175, 
quando  Ilod.«lfo  Ve*c  di  Fiesole  nell'alto 
di  erezione  in  ptebana  della  chiesa  di  FU 
gline  as*egnò  alla  nuova  pieve  dieci  suc- 
cursali staccale  dall'antica  battesimale  di 
Gaville,  fra  di  esse  è  nominata  la  prima 
eh i>- sa  ,  o  priori*  ilei  nuovo  piviere,  que« 
ala  di  S.  Vie'irlr  a  Paorlii.—P rd.  Figli»*. 

La  p»rr  di  S.  Michele  a  Pivelli  net 
i833  noverava  «66  «bit. 

PAVONE  torr.  nella  Valle-della-Ceci- 
n  a.  —  Nasce  sulla  facci»  occidentale  del 
poggio  di  Hontieri ,  quindi  precipita  di 
la  lambendo  Ir  pendici  meridionali  delle 
Cornate  di  Gerf ateo ,  nella  direzione  da 
*ir.  a  maestr.  fino  alla  base  settentrionale 
dello  sprone  de'  moni i  che  separano  le  ac 
que  della  Valili  Crcin  »  d  •  quelle  delta 
Val-di  Cornia.  Allora  volgendosi  da  mae- 
str- a  seti,  patti  a  lev.  del  la  tenuta  e  forti- 
litio  di  Pattai,  mentre  a  pon  corre  sotto 
Brwiano  e  la  strada  provinciale  da  Vol- 
terra ••  Ma«s*,  fino  a  che  lambisce  il  piede 
alla  Tnn  piramidale  di  Caslelnuovo  di 
Val-di-Ceriita.  che  siede  a  cavaliere  del 
V,rr.  Pavone  sotto  la  serra  di  Bruciano. 

Proseguendo  il  cammino  nella  stessa 
direzione  di  seti  il  Pavone  scorre  fra  i 
terreni  boraci  feri  di  Caslelnuovo,  noli  prr 
i  così  dHti  Lagoni  e  per  il  loro  singolare 
prò. lotto  di  acido  borico. 

Di  la  il  torrente  continua  a  percorrere 
da  ostro  a  seti,  il  profondo  vallone  fra  le 
rocce  ofio'itif  he  di  Monti-Ccrboli,  di  Mon- 
tr-C  «st.-lli  e  della  Rocca  Sili-ina  tantoché 
do|>o  un  ramnjinodicirc.i  i5  migl  si  uni» 
are  il  ti  Cerino,  che  temile  pur  esso  dall' 
opposta  faCfia  del  Ir  Corcate  di  Gerfnlco. 
— -  f rd.  Cremi  fi.,  ■  Cà-TiLS!  01  o  di  Vac- 
di-C*ci«i  ,  Comuni  t<) 

\'\ '/.'/.  \  (PIETRA).—  fed.  EorasiiA 
(S.)  a  P:rra»rà/f» 

PECCIOLI  in  Val  d'Era.  —  Grossa  il. 
lastre  terra  la  pili  popoLti  e  la  meglio 
fabbricata  di  tutte  quetlr  di  essa  valle, 
qualora  ti  eccettui  Poniedrra.  —  R  capo 
luogo  di  Orni,  e  di  Giur.  con  eh.  prepo- 
silura  (  S.  V erano  )  raposesio  della  Dioc. 
di  Volterra,  nel  Couip.  di  Pisa. 

E  situala  aopra  un  poggio  coperto  di 


tufo  marino,  alla  cui  base  meridionale 
scorre  il  fi.  Era,  mentre  le  acque  dell' op- 
posta pendice  scendono  nel  fosso  Racoso 
tributario  «lei  /loglio. 

Trovasi  ad  una  elevatezza  di  circa  ifio 
br«  sopra  il  m  ire  fra  il  gr.  a8°  aa'  8'1  lon*. 
e  il  gr.  43*  3)'  3'  di  long.,  18  migl  a 
miestr.  di  Volterra  ,  l5  a  l«b.  di  Sa  omi- 
ni ilo,  e  io  migl.  a  scir.  di  Puntellerà. 

Nella  parte  più  prominente  appellala 
ti  paggio  della  castellacela  si  vede  l' ali- 
tila i-i  !<■//.  1  a  forma  di  torre  quadrata 
fabbricala  di  mattoni.  Si  cre«le  che  un'al- 
tra torre  consimile  esistila  li  presso  sia 
stata  artatamente  allerrala,  e  che  entram- 
be fossero  fatte  sullo  il  governo  di  Caslruc- 
ciò  nel  breve  tempo  che  signoreggiò  in 
Pisa.  Se  ciò  peraltro  non  è  che  mera  tra- 
dizione, certamente  falsa  è  l'opinione  di 
coloro  che  attribuiscano  ni  ritrailo  della 
gran  contessa  Matilde  un  brutto  masche- 
rone di  marmo  murato  iu  una  cantonata 
sulla  pialla  maggiore. 

All'Art.  Catìgh4!io  ni  Pkccioli  dissi, 
che  prese  il  casato  da  Caiignano  una  no- 
bile famiglia  slata  molto  potente  in  IV.- 
et  oli,  e  per  di  cui  conio  fu  dipinta  la  più 
vetusta  tavola  della  chiesa  maggiore  di 
questa  Terra.  Ne  richiamava  altresì  a  co- 
le«la  contrada  una  donazione  dell'  I  mp. 
Cirio  Magno  al  Papa  V  Iri.nio  I,  quaudo 
aisegnò  in  benefizi'*  ira  le  altre  cose  una 
corte  situata  in  Cantiniano  in  territorio 
Lucrasi  et  Vullerrensi.  Infatti  Caiignano 
coli  la  sua  chiesa  di  S  Jacopo  esisteva  sul 
torr.  Foglio,  presso  al  confine  della  giù- 
risdizione  volterrana  coti  quella  vescovile 
lue  he«e,  alla  cui  diocesi  apparteneva  il 
territorio  limitrofo  della  Orni,  di  Pilaja, 
meno  Monl<  fo^oli  e  Tojano,  paesi  dipen- 
denti listò  d'allora  dal  Vesc.  di  Vollrr 
ra.  —  Allo  stesso  luogo  di  Cantiniano  sul 
/loglio,  affilio  diverso  dal  Caiignano  di 
Giimbassi  e  da  quello  di  Appiano  in  Val» 
d'  Elsa,  appella  un  istrumeulo  dell'  Arcb. 
Arciv.  di  Lucci  «lei  4  geuu.  853,  in  cui 
si  fa  mentioue  di  una  tenuta  con  ca  faggio 
posta  in  loco  ubi  dicitur  Cantiniano  pi  ape 
jtuvio  Roggio,  di  perlinen/a  della  vicina 
ora  distrutta  pieve  di  S  Giusto  in  Padu- 
\t.—-fred.  Pedule  (Pier*  di  S.Givxto  ih). 

Per  quanto  la  Terra  di  Peccioli,sia  per 
la  .sua  posizione,  sia  per  l'estensione  del 
suo  territorio,  si  consideri  fra  le  più  rag- 
guardevoli della  Colline  pisane,  per  quau- 
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lo  in  un  iatrumenlodel  lofii  ii  rammenti 
un  fondo  limato  in  loco  Peliole  sull'Era, 
pervenuto  alla  badia  di  Poggibonsi  per 
donazione  del  March.  Alberto  figlio  di  un 
March.  Obitzo;  per  quanto  un  luogo  di 
Fecciole  de»«e  il  titolo  ad  una  chiesa  nel 
secolo  Vili,  come  rilevasi  da  una  membra- 
na del  maggio  79!  scritta  presso  ]*  chie- 
sa di  S.  Quirico  in  Picciole  (BauKum, 
Codic.  Dipi.),  ciò  non  ostante  l'istoria 
della  Terra  di  Peccioli  non  incomincia  a 
conoscersi  prima  della  metà  del  sec.  XII. — 
£  un  islrumenlo  del  16  aprile  n5?,  ro- 
fato  nel  castello  di  Peccioli ,  e  citalo  all' 
Art  Babbi  alla;  col  quale  atto  donna  Ma- 
tilda (ì.lia  che  fu  di  Lanfranco,  e  vedova 
del  C.  Ildebrando  del  fu  conte  Ugo  vendè 
per  il  prezzo  di  lire  80  di  denari  lurch.  ■ 
Galgano  Pan  noce  hieschi  vescovo  di  Vol- 
terra lotto  ciò  che  le  si  perveniva  del  de- 
funto suo  marito  tanto  nel  castello  e  di- 
•cretto  di  Barbialla ,  come  in  quello  vi- 
cino di  Scopeto,  entrambi  posti  iu  Val- 
d' Evola,  con  lutti  i  beni  che  la  donna 
medesima  possedeva  fra  il  fi.  Era  e  il  fl. 
Arno  fino  a  Empoli. 

Che  il  C.  Ildebrando  del  fu  coule  Ugo 
fosse  della  illustre  prosapia  pisana  della 
Gherardesca  non  ne  lascia  dubbio  un  al- 
tro documento  del  19  agosto  1109  indi- 
cato all'Art,  medesimo  di  Babbialla,  col 
quale  il  C.  Ugo  figlio  del  fu  C.  Tedi«e  di 
altro  C.  Ugo  (e  padre  del  suddetto  C.  Il- 
debrando morto  nel  1 1 5a)  consegnò  a  Ran- 
ger io  Vesc.  di  Lucca  la  metà  di  due  ca- 
stelli appellali  Barbialla  e  Scopeto,  unum 
quod  dicitur  Baibialla,uliud  quod  dicitur 
Scopeto,  et  sunt  polita  juxta  fttivium  quod 
dicitur  Ebula.  I  quali  castelli  con  le  re- 
•pettive  corti  venurro  ipotecati  pergaran- 
xia  della  promessa  fatta  da  quel  conte  al 
vetcovo  lucchese  di  non  molestarlo,  e  di 
non  togliergli  le  sostanze  pertinenti  alla 
mensa  vescovile  di  Lucca,  comprese  nel 
distretto  della  Gherardesca, cioè,  dalla  Ce- 
cina fino  al  Rio  OrMijo  (in  Val  di-Cornia) 
e  da  Monteverdi  sino  al  mare. 

Dal  documento  pertanto  del  itSadi  so- 
pra citato  si  può  comprendere  la  ragione 
per  la  quale  il  re  Arrigo  VI  con  privile- 
gio del  a8  agosto  1186  confermasse  a  Il- 
debrando Pannocehietchi  la  terza  parte 
dei  due  castelli  di  Barbialla  e  di  Scopeto. 
Resta  però  tuttora  oscura  la  ragione  per 
cui  quel  sovrano  medesimo  concedesse  al 


vescovo  prenominato  1*  intiero  catte!  ili 
Peccioli  ;  mentre  poco  dopo  lo  stesso  Ar» 
rigo  divenuto  imperatore,  con  altro  diplo- 
ma del  3o  maggio  1 191,  concedeva  al  Co- 
mune dì  Pisa  la  giurisdizione  sopra  Pec- 
cioli e  in  tutte  le  sue  dipendenze. 

A  doppi  padroni  pertanto  i  Pecciolesi 
sul  cadere  del  secolo  XII  avrebbero  dova- 
to  ubbidire  quando  non  si  dovesse  inten- 
dere rispetto  allo  spirituale  al  vescovo  di 
Volterra  e  alla  Signoria  di  Pisa  rapporto 
al  temporale  dominio. 

Vero  è  che  fra  il  1 1 60  e  il  1 191  accad- 
dero in  Val  d'Era  varie  sollevazioui  con* 
tro  i  Pisani,  nelle  quali  figurarono  fra  i 
capi  di  fattone  i  Pecciolesi,  che  nell'an- 
no rt63  si  erano  levati  dall'obbedienza 
dei  Pisani.  Dondcchè  questi  ultimi  corse* 
ro  armali  ad  investire  il  castel  di  Peccio- 
li, dove  si  era  ra  colto  il  fiore  dei  ribelli, 
costringendoli  in  pochi  giorni  di  render- 
li a  discrezione. 

Sarebbe  un  quesito  storico  da  risolve- 
re quello  di  sapere,  se  fu  nella  conquista 
fatta  nell'anno  n63  dorè  i  Pisani  fon- 
darono le  loro  pretensioni  relative  al  do- 
minio politico  di  Peccioli. — Fattosli  che 
la  Rcp.  di  Pisa  nel  taoi  essendo  tornata 
in  guerra  cou  i  popoli  della  Lega  guelfa 
toscana,  mandò  in  Val-d'Era  un  esercito  a 
custodia  de' castelli  di  sua  giuriamone, 
fra  i  quali  erano  compresi  Peccioli,  La  fa- 
tico, Legoli  e  Guizzano. 

Contro  cotcsta  impresa  reclamò  il  ve- 
scovo di  Volterra  presso  il  Pont.  Innocen- 
zo IH,  in  vista  di  che  furono  minacciati 
d'interdetto  i  Pisani  seppure  non  resti- 
tuivano i  castelli  di  Val  d'Era  al  vescovo 
volterrano.  Infatti  l'annalista  pisano  ne 
a  sicura,  che  i  due  vescovi  delegati  da! 
pontefice  nel  laoa  scomunicarono  il  pote- 
stà di  Pis  i ,  i  suoi  anziani  e  tutto  il  po- 
polo, perchè  non  erano  slati  lasciali  a  Il- 
debrando Vesc.  di  Volterra  i  «uoi  castelli. 

Ma  i  Pisani  non  facendo  caso  del  ful- 
minato interdetto  si  ritennero  il  domi- 
nio reclamato  di  Peccioli  e  di  tutti  gli 
altri  paesi  di  Val  d'Era  e  di  Val  d'EvoIa 
nei  modi  e  forme  con  cui  erano  stati  dati 
loro  nel  1 191  dall' Irap.  Arrigo  VI,  e  che 
furono  ad  essi  confermati  dall' Imp.  Ot- 
tone IV  nel  a  5  olt.  1209,  mentre  passava 
da  Poggibonsi ,  e  i3  anni  dopo  (  ai  noT- 
iaao,  da  Federigo  li  nel  tempo  che  asse- 
diava Roma. 
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Erano  sempre  i  Pisani  sigoori  delle  ca- 
stella della  mensa  volterrana,  quando  nel 
ilS)  i  Guelfi  di  I Vi  .  ioli  insorsero  contro 
la  parte  ghibellina  aderente  ai  Pisani,  che 
cacciarono  in  esilio;  sicché  la  Rrp.  di  Pisa 
quaii  tulle  le  terre  e  castella  della  VaUd' 
Era  per  breve  trropo  |>erdè.  Quindi  nel 
1484  il  Vesc  di  Volterra,  Ranieri  degli 
libertini,  profi Umido  della  scontili  >  rice- 
vuta dai  Pisani  alla  Mrloria,  nella  lusinga 
di  riavere  le  sue  castelli  della  Val -d'Era, 
invocò  l'appoggio  de' Fiorentini ,  e  con 
atto  del  a 1  die.  1 184  pose  la  sua  mensa  ve- 
scovile con  aa  terre,  fra  le  quali  anche  Pec- 
cioli,  sotto  rarcomandigia  della  Signoria 
di  Firenze.  Oode  ottenere  cotale  prote- 
zione il  vescovo  dovè  rinunziare  a  favore 
del  Comune  di  Firenze  la  metà  dei  dazii 
tulle  salint  volterrane  e  su  quelle  mi- 
niere di  rame  ch'erano  di  giurisdizione 
della  sua  mensa.  — —  frd.  Lajatico. 

Ma  appena  entrato  l'anno  ia85  le  ver- 
tenze politiche  fra  i  Fiorentini,  i  Lucche- 
si e  i  Pisani  si  coropo»ono  con  gran  que 
rimooia  della  Lega  guelf  i  di  Toscana,  e 
non  senza  il  sospetto  che  i  primi  vi  fos- 
sero stati  indotti  dai  denari  del  C.  Ugo- 
lino della  Ghersrdesca,  capitan  generale 
di  Pi»a  ,  il  qnale  è  fama  che  tradisse  la 
patria  facendo  la  cessione  di  varie  ca- 
stella ai  Fiorentini  e  ai  Lucchesi  ron  la 
mira  di  divenire  signore  assoluto  della  sua 
patria. 

Certo  è  che  nello  statuto  pisano  del 
1184,  alla  rubrica  8a  del  libro  I  si  ordi- 
na di  mandare  a  Peccioli  per  farri  ra- 
gione un  capitano  con  un  buon  nularo. 
—  Peraltro  il  giusdicente  della  Rcp.  pi- 
sana  non  dovè  su  due  piedi  essere  accolto 
tranquillamente  in  Peccioli,  loslochè  nel 
1  agi  coleala  Terra  si  teneva  per  conio  de' 
Fiorentini  da  Ugolino  Visconti  giudice 
di  Gallura  capo  de' Guelfi  fuoruscili  di 
Pisa. 

Ma  alla  pace  firmata  in  Fucecchio  nel 
la  lugl.  tigZ  re<tò  convenuto  che  i  Fio- 
renimi  restituissero  ti  Pisani  i  castelli 
dì  Monlecurcoli  e  di  Pe<cioli  con  ogni  al- 
tro luogo  che  traevano  in  Val-d'Era  spet- 
tante alla  giurisdizione  della  Rep.  di  Pisa. 
E  fu  tale  la  bramosia  de'Pisani  di  riaver 
Peccioli  ,  ch'essi  accnmodaronsi  alla  con- 
dizione imposta  in  quel  trattato  di  ab- 
battere le  mura  e  riempire  i  fossi  del  ca- 
rtel di  Pontedera.  Tanto,  dice  Leonardo 
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Aretino  nella  suo  storia  lorentina,  tanto 
i  Pisani  facevano  conto  di  Peccioli! 

Nè  valutatasi  mano  da' Fiorentini  co- 
testo Cast,  forte,  poiché  nella  nuova  guer- 
ra contro  i  Pisani  riaccesa  nel  i36a  ,  fu 
esso  ano  de' primi  pesi  di  Val-d'Era  in- 
vestilo  dal  capilano  de'  Fiorentini  ,  asse- 
diato, e  quindi  conquistalo  per  capitola- 
zione. Non  tanlo  facilmente  l'oste  medesi- 
ma potè  impossessarsi  della  rocca  di  Pec- 
cioli, il  di  cui  castellano  mostrava  di  non 
voler  acconsentire  in  conto  alcnno  alle 
condizioni  esibitegli,  io  guisa  tale  che  gì' 
istorici  gli  fecero  dire  parole  non  Mie  , 
come  erano  le  seguenti: «  che  le  due  torri 
falle  da  Castruccio  con  somma  cura,  ond* 
egli  era  castellano,  potevano  servirgli  a  di- 
fendersi lungo  tempo. —  Donde  ne  conse- 
guilo, che  il  capitano  de'  Fiorentini  fece 
scalzare  e  mettere  in  puntelli  una  delle 
due  torri,  e  postole  fuoco  venne  a  cadere 
sulle  mura  del  castello,  essendo  appena 
campato  per  la  via  del  ponte  che  menava 
all'altra  torre  chi  v'era  dentro  ».  —  (Asi- 
ana. Stor.  Fior.  Lib.  XII.) 

Dallo  stesso  istorico  sappiamo  che  oel- 
1' anno  medesimo  i36a  era  in  Peccioli 
Pietro  Gambacorti,  il  quale  militava  nel- 
l'esercito fiorentino  a  danno  di  Pisa  sua 
patria,  quello  stesso  Pietro  Gambacorti 
che  poco  dopo  fu  eletto  in  capo  della  Rep. 
di  Pisa  e  che  poscia  fu  trucidato  da  Ja. 
copo  Appiauo  suo  ben  anello  segretario. 
—  Ben  presto  però  i  Fiorentini  alla  pace 
firmala  li  28  agosto  1 364  dovettero  resti- 
tuire Peccioli  ai  Pisani;  e  solamente  tornò 
in  potere  dei  primi  durante  l'assedio  di 
Pisa.  Ciò  accadde  nel  febb.  del  1406,  vale 
a  dire  sette  mesi  innanzi  la  condegna  di 
Pisa  falla  da  Giovanni  Gambacorti  nipote 
di  Pietro  sopranominalo.  Il  qual  Gamba- 
corti per  influenza  de'suoi  amici  nel  1  io  ", 
essendo  slato  chiamato  in  Pisa  a  capita- 
no del  popolo,  e  poco  dopo  fallosi  dichia- 
rare signore  della  citta,  trovavasi  stretto 
dai  Fiorentini  quando  fece  con  essi  loro 
un  segreto  trattato  della  consegna  di  Pisa. 
Fuvvi  tra  i  patti  il  segaenle:  che  in  luogo 
di  Forcoli ,  Treggia/a,  A  lira  ,  Pala/ a , 
Legoli  ,  Monte- Forcali ,  Usigliano ,  Col- 
tegoli ,  To/ano,  Peccioli,  La/'atico,  Fab- 
brica, G/iiitano,  9/ontecc/iio,  Cnpannoli  e 
Santo  Pietro,  stati  promessi  dai  Fioren- 
tini a  Giovanni  Gambacorti  ,  si  desse  in- 
vece al  medesimo  la  Terra  dì  Bagno  eoit 
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tutta  fa  valle  omonima  nella  Romagna 

tofana. 

D.iH' acquisto  «lei  1406  lino  al  i:,ìt 
la  Terra  «li  Peccioli  fu  governata  »enia 
ostacolo  dagli  nuziali  che  s'inviavano  da 
Firenze;  se  non  eh»:  nel  i'»3t  la  slessa 
Terra  al  pari  di  molti  caslelli  della  Val- 
d'Era  fu  momentaneamente  occupila  dal- 
l'esercito  milanese  condilo  in  Toscana 
da  Niccolò  Piccinino  generale  «lei  Duca 
di  Milano  Accadde  la  stetti COU  all'epoca 
dell'ultimo  ataed  io  «li  Firenze  fannorSig), 
quando  gli  abilanli  ili  Peccioli  «colsero 
fra  le  loro  mura  le  truppe  «lei  Principe 
d'Orante»,  che  si  si  poterono  mantenere 
ad  onta  degli  sforzi  fotti  «lai  capitani  del 
Cam.  di  Firense  per  riacquistare  il  paese. 

Finalmente  caduta  Furine  con  tutto 
tostato  fiorentino  sotto  il  dominio  asso- 
luto della  famiglia  de' Medici,  in  Pec- 
cioli fu  conservata  la  residenza  di  un  po- 
testa  di  prima  classe  con  un  distretto  «li 
17  omunrlli ,  «lipen«leute  per  il  politico 
e  pel  criminale  dal  vicario  di  Lari. 

Attualmente  la  potesteria  di  Peccioli 
abbraccia  nella  sua  giuris«lizione  civile 
oltre  la  comunità  di  questo  nome  anche 
quelle  di  Lijatico  e  di  Terriccinola. 

La  chiesa  preposi  tura  di  Peccioli  è  gran- 
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de  a  tre  navate  fabbricata  di  pietre  conce 
con  archi  a  sesto  intero,  ma  di  luce  dile- 
guali posali  sopra  colonne  pure  di  pietra. 

Nella  facciata  sono  due  iscrizioni  cor- 
rose dal  tempo,  in  una  delle  quali,  che 
aembra  coetanea  alla  fabbrica,  Giovanni 
Targioni  lesse;  Albertino  fecit  liane  ope- 
ram.  —  La  chieda  medesima  è  stata  mo- 
dernamente restaurata,  abbellita  e  arric- 
chita di  sacri  arredi. 

Fuori  della  Terra  dilla  parte  di  set!, 
risiede  sopra  una  piaggia  un  convento  di 
frali  Cappuccini  dedicato  a  S.  Michele. 

Era  in  Peccioli  un  ospedali  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Giovanni  da  lunga  mano  sop- 
presso, siccome  fu  soppresso  quello  più  an- 
tico di  C<iti gnano  nella  sottostante  valle- 
Cola  del  /loglio 

Risiede  in  Peccioli  un  potestà  che  esten- 
de come  dissi  la  sua  giurisdizione  sul  ter- 
ritorio di  que»ti«  Comuuilà  e  sopra  quelle 
«li  Lajatioo  e  di  Terriccinola.  Vi  è  inoltre 
una  cancelleria  comuni  tati  va  che  serve 
alle  tre  Comunità  qui  «opra  nominate,  ed 
un  ingegnere  di  Circondario.  L'ufiiio  per 
l'esazione  del  Registro,  ed  il  Vicario  R. 
sono  in  Lari  ,  la  conservazione  delle  Ipo- 
teche e  il  Tribunale  di  prima  istanza  in 
Pisa, 


MOVIMENTO  della  Popolatici»*  delta  Terra  di  Pkcciou 
a  quattro  epoche  diverse ,  divita  per  famiglie. 
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Comunità  di  Peccioli.  —  11  territorio 
di  questa  comunità  abbraccia  nna  super- 
fìcie di  a58n  quadr.  agrari,  dei  quali 
768  quadr  tono  occupati  da  corsi  d'  ac- 
qua e  da  str  de.  —  Nel  1 8 33  abitavano 
costi  familiarmente  4973  individui,  a  ra- 
gione di  159  ahil.  per  ogni  tuigl.  quadr. 
di  suolo  imponibile. 

Conlina  con  sei  Comunità.  Dal  lato  di 


lib.  ha  di  fronte  la  Cora,  di  Lajalico  e 
quella  di  Terriccinola  roediaole  il  fiume 
Er<;  con  la  prima  a  partire  dalla  con- 
fluenza del  borro  della  Magiona  nell'Era 
e  la  confluenza  della  Sterza  nel  fiume  me- 
desimo; con  la  seconda  dalla  confluenza 
della  Sterza  si  no  a  quella  del  torr.  Roscia- 
no.  Costà  soltentra  la  Com-  diCapanuoli, 
con  la  quale  per  breve  tragitto  seguila  il 
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corso  dell' Era,  che  poscia  I ascia  a  «10111» 

per  entrare  nello  stradone  di  Vi  Ila-Sai  e  t- 
U,  dopo  aver  rullala  la  fronte  da  poti,  a 
seti,  persino  a  che  giunta  sul  torr.  Soglio 
trova  nell'opposta  ripa  la  Com.  di  Palaja. 

Col  territorio  di  quesl'  ultima  la  Cora, 
di  Peccioli  rimontando  il  Rogito  forma 
un  angolo  rientrarne  sino  alla  coufluenz-i 
del  torr.  Carfalo,  dove  mediante  quesl' 
ultimo  torr.  si  dirige  verso  grcc.  Quin- 
di piegando  a  scir.  seguita  a  fronteggia- 
re con  la  Com.  di  Palaja  mediante  il  Cor - 
falò  stesso  fino  a  che  si  vuota  in  esso  il 
borro  di  Parlino;  al  di  la  del  quale  in- 
fluente soltenlra  a  confitte  la  Com.  di  Mon- 
tatone. Con  quest'ultima  la  Com. di  Pec- 
cioli fronteggia  da  primo  di  faccia  a  grec. 
mediante  il  Carfalo  che  poi  attraversa  per 
entrare  nel  botro  del  Bosco,  quindi  in 
altri  fossi,  e  per  breve  tragitto  nel  torr. 
Soglio  degli  Olmi,  donde  s'inoltra  verso 
il  Soglio  dell'Isola  che  percorre  fiuoalla 
confluenza  sna  col  Boglietto  del?  Acqua 
de  Bagni.  Ivi  cessa  la  Com.  di  Monlajono 
e  viene  a  confine  dirimpetto  a  scir.  la 
Com.  di  Volterra,  con  la  quale  quota  di 
Peccioli  si  dirige  a  pon.  mediaute  il  torr. 
Baglio delT Itola .che abbandona  sulla  foce 
del  botro  Poggione  per  rimontare  con 
esso  verso  Ub.  sopra  un  poggio  nella  cui 
faccia  opposta  trova  le  sorgenti  del  fono 
della  Magiona,  dove  entrano  i  due  ter- 
ritori per  accompagnarsi  nel  fi.  Era  al 
punto  uel  qu>Ie  cessa  alla  destra  del  fiu- 
me  la  Co  in.  di  Volt-rra,  e  dal  lato  siili- 
•tro  torna  a  enfine  il  territorio  comuni- 
tati  vo  di  Lajatico. 

Fra  i  corsi  maggiori  d'acqua  che  pas- 
sano a  confine  o  che  attraversano  il  terri- 
torio della  Comunità  di  Peccioli  si  conta 
l'Arno  e  l'Era  fra  i  primi,  i  tre  Bogli 
ed  il  Carfalo  fra  i  secondi. 

Varie  strade  comunitative  rotabili  gui. 
dauo  al  capoluogo,  come  quelle  che  gua. 
dando  il  fi.  Era  scendono  da  Terricci uo- 
h,d*  Casanuova,  da  Capannone  da  Laja- 
t/co  per  quindi  salire  a  Peccioli. 

Inoltre  da  questa  ultima  Terra  si  stac- 
ca un  ramo  di  strada  rotabile  che  poi  si 
suddivide  in  più  tronchi  per  Moulacchio, 
per  il  caste!  di  Fabbrica  e  per  Monlelo- 
pio.  Altre  due  strade  rotabili  sono  dirette 
da  Peccioli  per  Villa  Saletta ,  per  Moute- 
Fo>coli  e  per  Guizzano,  e  di  costà  parte 
un  ramo  per  il  paese  di  Libbiauo. 
Tot.  IV. 
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Rispetto  alla  struttura  fisica  del  suolo 
di  questa  comunità,  può  dirsi  che  sia  una 
continuazione  di  quella  brevemente  de- 
scritta all'Art.  PaMAJA,  poiché  (auto  l'uno 
come  l'altro  terreno  spettami  intieramente 
al  terziario  superiore  marino,  cioè  alla 
marna  cerulea  subappenuina  del  Brocchi, 
e  al  tufo  arenario  conchigliarr,  due  va- 
rietà di  rocce  che  quasi  generalmente  dal 
lato  destro  costituiscono  la  Valle  dell'Era, 
laddove  questa  nella  pianura  non  sia  ri- 
coperta dal  terreno  di  trasporto,  che  è  un 
misto  delle  due  varietà  prenominate. 

Infatti  nei  poggi  sui  quali  risiedono  la 
Terra  di  Peccioli,  i  villaggi  di  Ghizzauo, 
di  Libbiano,  e  per  fino  nelle  più  umili 
colline  di  Villa-Salelta  il  matta/one  è  na- 
acosto  da  altissimi  banchi  di  tufo,  men- 
tre luogo  le  piagge  che  fanno  ala  ai  torr. 
Carfalo  e  Soglio,  al  basso  si  affaccia  il 
mattatone  e  in  alto  il  tufo  marino. — Au- 
che  la  strada  fra  Sa  Idia  e  Monte-Foscoli  e 
tracciata  io  mezzo  a  grandi  strati  di  tufo 
conchigliare  alternanti  con  altri  straterelli 
della  grossezza  di  circa  un  pollice,  ric- 
chissimi di  testacei  marini  calcinali. 

In  cotesto  tufo  ,  e  lungo  la  stessa  visi 
appariscono  frequenti  più  che  altrove  quei 
cogoli  o  rognoni  globulosi  di  varia  mole 
che  formarono  di  più  strati  concentrici, 
dei  quali,  come  dissi  all'Art.  Pxuajk  Co- 
munità,  suole  abbondare  il  poggio  di  Mon- 
te Foscoli  e  che  iu  maggior  quantità,  di 
mole  più  grande  e  più  sferica  incontratisi 
nel  tufo  sul  quale  posano  le  mura  della 
città  di  Volterra,  specialmente  dalla  parte 
settentrionale  fuori  di  pori.  S.  Francesco. 

Non  e  da  dire  però  che  la  marna  ceru- 
lea terziaria,  ossia  il  matta/one,  resti  co- 
stantemente coperta  costà  ne'pucgi  dal  tuf.i 
mariuo  prenominato;  poiché  una  delle 
eccesioni  a  colesta  regola  generale  la  pre- 
senta il  poggio  di  Monte  Foscoli ,  che  è 
presso  a  poco  al  livello  medesimo  di  quello 
tufaceo  di  Peccioli ,  dove  nella  parte  su- 
riore  del  paese  per  andare  alla  villa  di 
Volpa  ja  appartenuta  al  celebre  anatomico 
Andrea  Vacca,  dopo  aver  lascialo  a  pou.  il 
tufo  nello  slesso  lalo  del  poggio  che  acqua- 
pcnde  nel  torr.  Carfalo,  si  trova  il  mat- 
ta/one assai  ricco  di  conchiglie  univalvi  e 
bivalvi  marine,  specialmeute  del  genero 
ostrea. 

All'incontro  attraversando  da  questo 
lato  la  vallcoola  del  Carfalo  e  poi  quella 
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più  angusta  del  M elogio ,  il  ro.iltjjotie 
continua  a  trovarti  sino  «love  fu  la  fruita 
di  S.  Cassiauo  a  Carigi  lungo  la  doli* 
del  Boglio,  e  seguita  a  raoUr.rsi  nell'op- 
posto lato  a  mezza  costa  uei  collidi  Guiz- 
zano; al  qual  punto  subentra  il  tufo  cou- 
chigliare  in  forma  globulo*»  ed  iu  strali 
concentrici  come  quello  di  Monie-Foscoli. 

Strada  fareudo  si  vede  iu  una  Iraua 
fatta  da  un  borro  uel  podere  appellato  di 
àfunte  di  proprietà  del  Cav.  Cosimo  An. 
tinori  di  Firenze  uu  bel  profilo  della  stra- 
tificazione del  mallajone  e  del  tufo,  que- 
sto superiore,  e  quello  inferiore  in  strali 
di  potenza  e  di  colore  diversi ,  dove  una 
porzione  di  maitajoneè  di  tinta  più  azzur- 
rognola dell'altra  che  apparisce;  for>e  in 
ragione  della  maggiore  umidità,  di  tinta 
plumbeo  cupa.  Questi  ultimi  però  meuo 
polenti ,  ossia  più  sottili  dei  primi  s<uio 
a  conLillo  immediato  di  slr«lerel|i  di  raal- 
lajone  quasi  biancastro.  Co»i  li  strati  di 
tufo  che  sovrappongono  a  quelli  di  inai- 
la jone  variano  anch'essi  nell'altezza  e 
sono  generalmente  di  una  tinta  giallo  ro>- 
aaslra  più  intensa  del  cousuelo. 
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In  quanto  spetta  al  poggio  di  Peccioli 
esso  comparisce  da  tutte  le  parli  cnpert<» 
da  profondi  strali  di  tufo,  la  deposizioni 
e  iinlole  dei  quali  meglio  ancora  si  di- 
stinguono nelle  sue  rupi,  alternanti  con 
altri  strali  più  solidi  e  pietrosi  della  stessa 
roccia  che  suole  appellarsi  volgarmente 
patullino. 

La  contrada  è  ben  coltivata  a  semente, 
a  vigneti  e  uliveti,  ed  anche  a  boschi  ce- 
dui di  querciuoli  ,  ecc. ,  le  quali  ultime 
piante  prosperano,  come  dissi  altrove,  a 
preferenza  nel  tufo  conchigliare. 

Anche  la  cura  per  la  pecuaria  ,  per  le 
api  e  per  i  filugelli  va  ognor  più  aumen- 
tando iu  qursla  comunità  S|iarsa  di  belle 
ville  signorili  appartenenti  specialmente 
a  funivie  nobili  o  astai  distiule  pisane. 

La  Comunità  di  Peccioli  mantiene  due 
medici ,  un  chirurgo  e  due  maestri  di 
scuola;  uno  di  quei  medici  e  uno  di  que' 
inaotri  risiedono  in  Legoli. 

Vi  si  tiene  ojrui  settimana  uel  giorno 
di  martedì  un  buen  mercato  di  veitova- 
fflie  e  mercerie.  Uua  discreta  fiera  ha 
luogo  nel  primo  martedì  di  ottobre. 


QUADRO  della  Popolazione  della  Comunità  di  P 
a  quattro  epoche  diverse. 


Nome 
dei  Luoghi 


Casaglia 

Cedri  n 
Fabbrica 
Ghutano 

Lesoli 

Lihhiauo 
Mouleccliio 


Titolo 
delle  Chiese 


S.  Giovanni ,  Pieve 
S.  Giorgio,  Rettoria 
S.  Maria,  Pieve 
SS.  Germano  e  Prospe- 
ro, idem 
SS*.  Giusto  e  Barloloin 

mei»,  idem 
S.  Pietro,  idem 
S.  Lucia,  Rettoria 
S.  Verauo,  Preposi  tura 

Totjlk 


IT-» 

Ili 


P opoi 

azione 

AWWO 

i55i 

Anno 

l*57 

AUSO 

i83l 

AIIWO 
l840 

49» 

108 
4*7 

164 
i56 

768 

357 
884 

■'.<>« 

353 

444 

5,3 

476 

SO] 

«43 
356 

4*3 
1  ao 
161 
1271 

658 
a75 

ao7 
a3oi 

7°9 
a6i 

345 
a48t 

rei 

_  <"» 
C  -j  — 

m   . 

Abit.  lf.°  a66i  a864  49?3  5496 


La  porr occhia  di  Cedri  contras  segnata  con  Patte  r'seo  [*)  nell'anno  1840  mandava 
i4  inli'idui  fuori  di  Comunità,  clic  non  sono  valutati.  Air  incontro  entravano  in 
yuestu  di  Peccioli  dal  popolo  e  Com.  di  Cupann-li  88  abit. 
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Peci  Alto,  P  tot  sci  Atto  P esriu  man,  Pe- 
discianum)  nella  Val-d'Era  inferiore.  — 
Cas.  che  fu  nel  piviere  di  Appiano,  ora 
di  Ponsacco,  Goni,  medesima,  Giur.  di 
Fon  lederà ,  Dioc.  di  Sanminiato,  già  di 
Lucca  ,  G  >mp.  di  Pìm. 

Rammentati  questo  Cas.  e  la  sua  chiesa 
di  S.  Margherita  in  un  i«trumento  del  n 
novembre  944  dell'Arcb.  Art-i  v.  di  Lucca 
pubblicato  nella  P.  III.  Voi.  V.  delle  Me- 
morie  per  servire  alla  storia  di  quel  Du- 
calo. Trattasi  ivi  di  un  contralto  ni  lì  len- 
tie© fatto  dal  pievano  di  S.  Maria  a  Tra- 
Valdo,  n  a  Terra  Waldo,  detta  talora  a 
Duecnta,  di  diversi  beni  spettanti  alle  eh. 
di  S.  Pietro  in  Appiano,  e  di  S.  Marghe- 
rita siloata  nel  luogo  detto  Peditcinno, 
due  chiese  dipendenti  dalla  hatteairuale 
di  Tra*  al  da,  comprese  le  decime  che  era- 
no consueti  pagare  alla  pieve  medesima 
gli  uomini  delle  due  ville  di  Appiano  e 
di  Pedìseiano  tanto  in  vino,  come  in  la- 
Tori  ,  in  bestiami  e  in  vettovaglie  oltre 
l'obbligo  di  recare  alla  mensa  vescovile 
di  S.  Martino  a  Lucca  «l'annuo  ccuso  di 
60  denari  d  argeoto. 

Gin  altri  tre  istroreentì  degli  11  ago- 
sto 99 3  Gherardo  Ve*c.  di  Lucca  allivellò 
a  uno  la  metà,  e  ad  «Uri  due  la  quarta 
parte  di  lutti  i  possessi  della  pieve  predetta 
con  le  rendite  e  tributi  soliti  recarsi  alla 
pieve  di  Terra-Walda  dagli  abitanti  delle 
▼  il le  comprese  in  detto  piviere,  fra  le 
quali  Terra  ffalda,  Pedi  tetano  ,  Gello, 
Appiano  e  Petriolo%  con  l'obbligo  dell' 
annuo  censo  di  40  denari  d'  argento  a 
quello  che  aveva  pre«o  la  metà,  e  di  ai 
danari  per  cadauno  ai  due  altri  che  rice- 
verono in  affitto  la  qu  .ria  parte  dei  beni 
e  reudite  di  detta  pieve,  (/oc.  etV.) 

Frattanto  i  documenti  sopra  enunciati 
ci  scnopronoper  avventura  una  pieve  sco- 
no«ciuta,  rispetto  almeno  alla  sOa  ubica- 
«ione,  qua  l'era  questa  di  S.  Maria  a  Ter- 
ra-Waldo  o  Gualdo,  che  io  all'Art.  Goav- 
da  {Psere  di  S  Mamìa  or  Tku*a)  po«ì  sul 
Monte  Pùano.  —  Dondechè  sulle  Colline 
pisane  presso  Ponsaecoenon  altrove  deve 
rivolgersi  lo  storico  qualora  hramasse  in- 
«fagare  la  località  dove  fu  la  chieda  di 
T'erra  tfalda,  e  quel  poggio  sul  quale 
1'  Arciv.  di  Pisa  nel  1  »4»  aveva  incorniti 
ciato  a  edificare  un  castello  in  pregiudizio 
del  ve«covo  di  Lucca,  sebbene  più  tarili 
mi  Comune  di  Pisa  lo  slesso  casale  venisse 
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confermato  dai  privilegi  imperiali  di  Ar- 
rigo VI,  di  Otloue  IV,  di  Federigo  II  e 
di  Carlo  IV  sullo  il  nomignolo  di  Peda- 
no ,  o  Pediciano. 

PECORA  fi.  nella  Maremma  ma*«eta- 
na.  —  E  una  Humana  che  percorre  una 
vili, ii  omonima  avente  eirra  14  migl.di 
lunghezza  nella  direzione  di  sett.  a  ostro. 
Schindesi  essa  sulla  faccia  meridionale  di 
M..nle-B»mbo!i ,  e  di  la  la  Pecora  scor- 
rendo per  la  tenuta  della  Marsiliana  del 
Petroso  ««-coglie  il  lorr.  Saia  che  viene 
dille  falde  settentrionali  del  poggio  di 
Maasa  marittima,  dopo  di  che  li  Pecora 
prende  la  direzione  di  lib.  Quivi  presso 
maritata*;  al  lorr.  Borgognano  ritorna 
nella  dircxione  di  ostro  tino  alla  Cura 
nuova  dove  attraversa  sotto  un  ponte  la 
grande  strada  di  Valpiana  per  poi  diri- 
gersi nel  padole  di  Scartino,  che  si  sta 
attualmente  bonificando  con  fe  sue  scarse 
torbe  pietrose,  coati  dove  fa  Pecora  per 
il  Puntone  di  Scarli no  sbocca  poi  nel  mare. 

PEC0R4TA  nella  Val-Tiberina.— Cas. 
con  eh.  parr.  \$.  Lorenzo^  nella  Com.  e 
qua*i  a  raigl.  a  scir.  del  Monte  S.  Maria, 
Giur.  di  Lippiano,  Dioc.  di  Città  di  Ca- 
stello, Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  al  l  i  ba<e  orientale  del  poggio 
sul  cui  vertice  esiate  il  castello  del  Monte 
S.  Maria  alla  sinistra  del  lorr.  Aggio,  pres- 
so il  confine  del  Granducato. 

La  parr  di  S.  Lorenzo  a  Pecora  la  nel 
l833  contava  71  ahit. 

PECORILE  in  Vald'Arbia  Cas.  nel- 
la Coni,  del  Terzo  di  S.  Martino,  la  cui 
eh.  di  S.  Silveatro  fu  da  lunga  roano  riu- 
nita insieme  con  l'altra  di  S.  Giorgio  .-• 
Pnpafano  alla  parrocchiale  di  S.  Agnese 
a  Vignano  nel  piviere  del  Bozzone,  Giur. 
Dioc.  Comp  e  a  migl.  a  grec.  di  Siena. 

Risiede  sopra  una  collina  bordeggiata 
dal  Riluogo  e  dal  Bottone,  due  lorr.  tri- 
butarli dell' Arbia. 

Pecorile  era  un'antico  comunello  che 
ebbe  sindaco  sino  dal  i3o3.  La  sua  chie- 
sa però  nel  i*45  era  già  unita  alla  par- 
rocchia di  Vignano.  —  Vcd.  Vm*A«to. 

PEDONA  e  SEXPEDONA  nella  Valle 
del  Serchio.  —  Due  Cas.  la  cui  chiesa 
parr.  di  S.  Maurizio  da  lunga  età  fu  rin- 
nila  alla  sua  antica  battesimale  (S.  Maria 
di  Loppia)  nella  Com.  Giur.  e  circa  mi- 
gl.  a  |  a  poti  di  Barga,  Dioc  di  Pisa, 
già  di  Lucca,  Comp.  pisano. 
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Siede  presto  la  confluenza  del  torr. 
Anta  col  Serchio  alla  destia  della  si  rada 
rotabile  tracciata  lungo  la  ripa  sinistra 
di  quest'ultimo  fiume. 

La  villa  di  Pedona  di  Loppia  è  ram- 
mentata in  un  istruraento  del  io  lugl.  g83, 
col  quidc  il  Vesc.  di  Lucca  Teudcgrimo 
allivellò  a  Giovanni  di  Rodilando  i  beni 
spettanti  alla  pieve  di  Loppia  con  tulle 
le  decime  e  offerte  consuete  darsi  dagli 
abitanti  delle  ville  di  detto  piviere,  tra 
le  quali  si  nomini  quella  di  Pedona.  — 
red.  Babua. 

Anche  nel  registro  del  1160  delle  chie- 
se della  diocesi  di  Lurca  quella  di  S.  Mau- 
rilio di  Pedona  si  trova  la  prima  del  pi- 
viere  di  Loppia.  —  Ped.  Loffia. 

Gli  abitanti  di  Pedona  e  Sex-Pedona 
sosto  di  7  no».  i34i  si  soltoraifero  alla 
Rep.  Fior,  e  per  essa  al  Duca  d'Alene  lo- 
ro signore. 

PEDONA  M  CAMAJORE  nella  valle- 
cola  di  Camaiorc. — Cas.  con  fortilizio  e 
eh.  pjirr.  (S.  Jtcopo)  nel  piviere,  Coro. 
Giur.  e  circa  migl.  1  j  .1  scir.  di  Camajr- 
re,  Dioc.  e  Due.  di  Lucca. 

Risiede  sulla  cresta  de' poggi  che  fian- 
cheggiano dal  lato  orientale  la  vallerola 
di  Camajore,  doude  poi  si  schiude  ■Offra 
la  marina  di  Viareggio  e  di  Pisa,  mentre 
essa  ha  alle  sue  spalle  la  Ville  del  Ser- 
chio, e  la  citta  di  Lurca. —  Quindi  è  che 
per  asserto  di  Alilo  Mannncci  nella  vii.» 
di  Castruccio  questo  gran  capitano  fra  le 
opere  che  fece  fuvvi  quella  di  un'alta  tor- 
re innalzala  sul  poggio  di  Pedona  in  luo- 
go che  vedesse  a  un  tempo  slesso  la  città  di 
Pisa  e  quella  di  Lucca. 

Fu  Pcnoa*  uno  dei  tanti  castelli  dei 
nobili  di  Corvaja  e  Vallecchia,  del  ramo 
«ir'  Filmini ,  alcuni  della  qual  famiglia 
nel  11 53  venderono  a  Gregorio  vescovo 
di  Lucca  la  loro  porzione  del  castello  di 
Pedona  e  sua  corte  compresavi  una  torre 
che  esisteva  costà  sino  d'allora.  —  Mfasoi. 
Lucca.  T.  III.  P.  I.  ) 

Ma  i  signori  di  Corvaja  nel  11  70  essen- 
dosi gettati  d  illa  parte  dei  Pisani  allora  in 
guerra  con  i  Lucchesi,  la  Rep.  di  Lucca 
inviò  nella  Versilia  una  buona  mano  di 
armali,  ibi  quali  nel  di  7  maggio  dell' an- 
no slesso  1 1  70  fu  preso  e  devastato  anco  il 
Gasi. di  Pedona. — (Ptuloss.  Lm  in*.  Annoi.) 

Nel  i  34o,  ai  ju  giugno,  assistè  come  te- 
stimone a  un'  islrumento  rogalo  in  Sco- 
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triano  delle  Colline  superiori  pisane  un 
tale  Martino  del  fu  Puecinello  della  villa 
di  Pedona  di  Cnmajor*  nel  contatto  di 
Lucca.  —  (Abch.  Din..  Fio».  Carte  della 
Primazia/e  di  Pisa.) 

La  parr  di  S.  Jacopo  a  Pedona  nel  1 83* 
noverava  684  abit. 

PEGAZZANO  mu  LUNIGIAIU.  — 
Vili,  con  chiesa  parr.  S.  Michele)  filiale 
della  prepootura  della  Spezia  ,  nella  cui 
Com.  e  Mandamento  è  compreso,  Provin- 
cia di  Levante,  Dioc.  di  Luni-Sarzana , 
Regno  Sardo. 

Risiede  in  poggio  sul  corno  sinistro  del 
Golfo  lunense,  ora  della  Spezia,  fra  il 
monte  della  Castellana  a  il  seno  di  Ma- 
rola.  —  fed.  Spezia. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Pegazzano  nel 
i83a  contava  400  abit. 

PEGLIO  (Pelium)  sull'Appennino  di 
Firenzuola  nella  Valle  del  San  terno.  — 
Cas.  dove  fu  un  fortilizio  con  chiesa  parr. 
(S.  tarenzo)  già  filiale  della  pieve  di  Bor» 
digitano,  attualmente  compreso  nel  pivie- 
re di  Pietramala,  nella  Com.  Giur.  e  circa 
3  migl.  a  selt.  di  Firenzuola,  Dioe.  e 
Comp.  di  Firenze. 

È  situato  in  costa  sul  fianco  meridie* 
naie  di  un  poggio  di  calo  rea  dolomitica, 
alla  di  cui  base  lambisce  il  lorr.  Diater» 
na,  circa  migl.  t  J  dai  fuochi  di  Pietra- 
mala,  e  migl.  due  dal  villaggio  omonimo 
e  dalla  sua  dogana. 

Ebbero  signoria  in  questo  luogo  gli 
Uhaldini.a  partire  dal  secolo  XII  almeno, 
tosi  oc  hè  il  castello  con  la  sua  corte  e  gli 
allodiali  di  Peglio  fu  uno  de' tanti  pode- 
ri dell'Alpi  Mugellaiie  confermato  agli 
Uba Idini  dall'  Irop.  Federigo  II  con  pri- 
vilegio dato  in  Mon temalo  presso  Roma 
li  a5  nov.  dell'anno  iaao. 

Anche  in  altro  istrumento  rogato  in 
Bologna  li  ti  aprile  na8  gli  stessi  indi- 
vidui della  casa  Uba  Mini  rammentati  nel 
privilegio  imperiale  del  tato  comprano 
da  Uguccione  di  Alessandrino  signore  di 
Visano  la  metà  per  indiviso  del  Cast,  di 
Carpino  nel  popolo  di  Ca-tel vecchio  pi- 
viere di  Bordiguaoo, compresovi  lutlociò 
che  egli  in  quella  corte  possedeva  in  uo- 
mini, doune  e  case,  oltre  un  podere  si- 
tualo fra  Carpino  e  Pcqlio. 

Per  la  qual  vendila  Albizzooe  di  Ugo* 
liuo  di  Alb  izzo degli  Ubaldini  comprante 
per  sé  e  per  Ubaldino  suo  fratello  sbor- 
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sò  nell'alto  roflrtirau  l  i  somma  di  lire 
io5oo  di  Bologna  in  contanti.  —  (Lami, 
Mon.  Ptc/.  Fior.  T.  /.  e  IV). 

All'  Art.  Casti  r.  \  fi  «  ni"  SI  Pi  a  ne  Arno  1,1 
dubitai,  che  al  Carpinete,  attualmente  det- 
to Cirpinaccia,  polene  riferire  il  Carpi' 
mo  rammentalo  nell'  istrumento  del  is 
aprile  iaa8  leslè  citato.—  Ped.  Casti» 

TlOCaiO  DI  PlABCALDOLI. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Feglio  nel 
i833  aveva  166  a  hit. 

PELAGO  nel  Val-f  Arno  sopra  Firen- 
ze. —  Piccola  terra  già  Cast,  con  eh.  ple- 
bana  [S.  Clemente)  capoluogo  di  Comuni- 
tà nella  Giur.  del  Pontassieve,  Dioc.  di 
Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Risirde  sopra  un  ciglione  di  poggio 
ralla  ripa  destra  del  torr.  Vicario  detto  di 
Pelago  fra  la  base  meridionale  del  monte 
dell*  Consoni*  e  quella  occidentale  del 
monte  di  Vali  >mbro«a  ,  sulla  «trada  co» 
munitisi  iva  che  conduce  per  Paterno  al 
santuario  predetto.  — Trovasi  nel  gr.  )g° 
10'  long,  e  43°  46'  4"  latti-,  4  migl.  a  lev. 
dal  Pontassieve,  14  «fella  stessa  direzione 
da  Firenze,  e  circa  5  migl.  a  pon.  della 
Vallombrosa. 

Come  questa  contrada,  eh' è  situata  in 
poggio,  prendesse  l.i  denominazione  di 
Ptiagoyco%\U  dove  diffìcilmente  ristagnan- 
do potevano  a  goisa  di  Pelago  spagliare 
le  acque  piovane,  o  quelle  del  ripido  tor- 
rente che  vi  scorre  d'appresso,  io  non  ho 
dato  alcuno,  né  indi*)  plausibili  da  con- 
getlurarlo,  qualora  almeno  non  si  volesse 
attribuire  cotesto  nome  a  un  antico  ba- 
gno minerale  ora  abbandonalo  in  nu  po- 
dere assai  vicino  a  Pelago. 

Fra  le  memorie  superstiti  più  antiche 
che  rammentano  cotesto  paese  può  citarci 
un  istrumento  del  marzo  1089  rogato  nel 
cartel  di  Pelago,  dove  poi  ne  furono  sti- 
pulati altri,  che  uno  nel  lugl.  del  1  1  ~l  >, 
altro  nel  7  magg.  del  1178,  e  un  terzo 
nel  aa  no»,  ilei  i«q  esistenti  fra  le  per- 
gamene della  badia  di  Vallombrosa  ned' 
ArcU.  Dipi.  Fior.,  dove  si  contano  tre  al- 
tri istrumenli  in  d-da  del  7  magg.  1188, 
del  to  genn.  i3io  e  del  a4  maggio  i347 
scritti  nel  foro  di  Pelago. 

Finamente  è  della  sttsia  provenienza 
un  i'trurncnlo  del  97  luglio  1 189  fatto  in 
Ottona  di  Vallombrosa,  col  quale  due  co- 
niugi, Alberto  del  fu  Aldobrandino  da 
Quoni  e  Castoria  sua  moglie,  donarono 


al  monastero  di  Vallombrosa  In  Uociò  che 
e» li  no  possedevano  nei  luoghi  di  Taborra, 
Tosi  e  Pasiano  fino  alla  corte  di  Pelago. 

Che  poi  nel  distretto  di  Pelago  avessero 
giurisdizione  e  dominio  i  conti  Guidi,  lo 
danno  a  conoscere  non  solamente  gli  alti 
di  donazione  fatti  al  monastero  di  Val- 
lomhro*a  di  beni  che  es*i  possedevano  nel- 
la rorle  di  Magnale,  in  Alloruena  e  nel  di- 
stretto di  Pelago,  ma  ancora  il  giuspa- 
dronato  che  avevano  sulle  eh.  plebane  di 
Diaccelo  e  di  S.  Gervauo  a  Pelago,  già 
a  Serenano,  confermate  ai  vescovi  di  Fie- 
sole dai  Pontefici  Pasquale  li  e  Innocen- 
zo II  nel  txo3  e  11 34,  sebbene  la  seconda 
si  legga  sotto  il  titolo  di  S.  Gervasio  a 
Sformano,  invece  di  Sorgnano. 

Gli  Annalisti  Camaldolensi  però  hanno 
pai  bl reato  due  istrumenti  del  a6  genn. 
e  i3  febb.  1107,  il  primo de'quali  dato  in 
B.irdiglione  nella  corte  di  Pelago  Da  essi 
pertanto  risulla  che  una  parie  del  giuspa- 
dronato  sulla  chiesa  di  S.  Clemente  di  Pe- 
lago,  come  sopra  quelle  di  S.  Sa  Iva  dorè  u 
Licciolo,  di  S.  Pietro  di  Casi,  di  S  Bar- 
tolo ili  Castelnuovo ,  della  pieve  di  Po- 
ntino e  della  chiesa  di  S.  Margherita  a  To- 
sino apparteneva  a  un  Ranieri  di  Guida- 
lotto  da  Pelago,  il  quale  donò  i  suoi  di- 
ritti nelle  mani  del  priore  del  S.  Eremo 
di  Camaldoli,  con  tutti  i  beni  che  quei 
coniugi  possedevano  nella  corle  e  distretto 
di  Pelago.  —  (A*hal.  Cimalo.  T.  IV.) 

Colc«to  Ranieri  di  Guidalotlo  patrono 
delle  chiese  testé  nominale  fu  forse  l'au- 
tore de' Cattani  di  Pelago  e  Diaccelo,  co- 
mecché l'Ammirato  non  esili  ad  asserir- 
lo. Arrogc  come  il  Gamurrini  avvisa  che 
l'altra  porzione  di  giuspadronalo  su  quel- 
le chiese  apparteneva  ad  Aborre  figlio  di 
Guiilalollo ,  autore  dei  Cattaui  di  Diac- 
celo, per  cui  (egli  soggiunge)  pib  volte 
essi  litigarono  coi  Camaldolensi  con  i  Ve- 
scovi di  Fiesole  e  con  la  Rep.  Fior,  per 
conservare  i  loro  diritti,  finché  Papa  Eu- 
genio IV  per  terminare  tali  controversie 
a  favore  dei  Catlani  da  Diacceto  spedi 
da  Roma  li  i3  aprile  del  1 44 5  «">  breve 
diretto  al  Vesc.  fìesolano  ,  in  cui  si  ram- 
mentano  le  rimostranze  falle  alle  S.  Scie 
dai  fratelli  Paolo  e  Carlo  di  Zanobi  da 
Ghiacceto  ,  nelle  qu  i  li  da  questi  si  asse- 
riva che  il  Cast,  di  Pelago ,  come  ancora 
il  palazzo  ivi  esistente  e  la  lorre  ad  esso 
contigua  da  tempo  immemorabile  dipeli- 
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drvano  et]  enoo  posseduti  ila  essi  Calimi, 
coi  spettava  pur  aoehc  il  diritto  di  no- 
minare il  rettore  della  chiesa  parr.  di  S. 
Clemente  di  detto  castello.  In  vista  di  ciò 
il  Pont.  Eugenio  TV  (  infermò  i  diritti 
sopra  esposti  ai  suddetti  fratelli  dilani  , 
ai  figli  e  ai  discendenti  loro  lecitimi  e 
naturali,  e  mancando  questi  a  Filippo  fi- 
glio di  Giovanni  da'Diaecelo.  ai  «noi  figli 
ed  eredi  etc  —  (G  a  sica  a  mi,  Delle  Fami, 
glie  Umbre  e  Toscane). 

Molli  istrumenli  dei  secoli  XI,  XII  e 
XIII,  la  miglior  parte  appartenuti  alla 
ludi*  di  Vallombro*a,ora  neUVaVeA  Dipi. 
Fior^  ricordano  la  pieve  di  S.  Gervasio 
attuata  iti  lungo  appellato  Sorgnano. 

Uno  però  del  marco  101  3  di  pertinen- 
ti del  Mon.  di  S.  Pietro  a  Lugo  in  Mu- 
gello, fatto  in  Sorgnano  giudicarla  Fio- 
rentina,  tratta  di  beni  livellarli  della  pie. 
te  di  J.  Gervatio  a  Satinano,  (ivi) 

Co  lesi  a  balle  imnlc  di  S.  Gervasio  dopo 
la  meta  del  secolo  XIII,  Lisciata  la  indi, 
catione  del  vico  di  Sorgnano,  prese  quel- 
la del  superiore  castello  di  Pelago,  e  ciò 
nel  tempo  medesimo  che  esisteva  dentro 
il  castello  la  sua  eh.  parr. di  S.  Clemente, 
la  quale  era  soggetta  alla  pieve  di  S.  Lo- 
renvo  diGhiacceto.  In  tale  aspetto  almeuo 
furono  esse  eh.  designate  nel  catalogo  della 
diocesi  di  Fiesole  compilato  uel  1399. 

La  prima  volta  che  leggeri  variato  alla 
pieve  di  S.  Gervatio  il  nomignolo  di  Sor- 
gnano in  quello  di  Pelago  mi  accadde  ve- 
derlo in  una  sentenxa  del  16  nov.  ia6t 
pronunziata  in  Firenze  dal  giudice  asses- 
sore del  potestà  nella  curia  del  Sesto  di 
Porla  S.  Piero  situala  nella  piazza  di  Or 
S.  Michele  davanti  la  lorre  de'  Marci.  — 
In  altro  islrumento  del  14  geun.  1 374  ro- 
gito nel  popolo  di  S.  Clemente  a  Pelago 
in  una  casa  situata  sull'ingresso  del  Cast, 
è  rammentato  anche  il  popolo  ili  S.  Ger- 
vasio a  Pelago. 

Finalmente  nel  principio  del  sec  XVI 
la  eh.  di  S.  Gervasio  a  Sorgnano  distante 
circa  un  terzo  di  miglio  a  «dr.  di  Pelago 
io  luogo  detto  tuttora  alla  Pieve,  p*r 
smotta  del  terreno  estendo  rovinala,  fa 
traslocato  il  suo  battistero  con  sii  onori 
di  eh  plebma  in  quella  di  S.  Clemente 
dentro  il  Cast,  di  Pelago. 

Una  delle  memorie  ultime  che  io  co- 
nosca, in  cai  si  parla  della  dittrulta  chiesa 
plebana  di  S.  Gervasio  a  Pelago ,  mi  è 
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sembrato  an'istrumento del  aSgenn.  1478 
(  stile  comune  ),  col  quale  il  prete  Vin- 
centio  di  Biagio  Csnacci  rettore  della  cb. 
di  S.Niccolò  del  Ca«t.  di  Magnale,  pi viere 
di  Pitiana,  previo  il  decreto  di  Fr.  Gu- 
glielmo Becchi  vescovo  di  Fiesole,  affitta* 
va  per  ig  anni  un  pezzo  di  terra  sito-ilo 
in  luogo  dello  al  Ferrano  «pedante  alla 
sua  eh.  di  Magnale.  —  (  Aacii.  Diri,.  Fioa. 
Carte  dell'  Arc/i.  Generale.) 

Non  o«t»nie  la  parr.  di  S  Gervasio  ■ 
Pelago  comparisce  ancora  nella  statistica 
del  1  5 5 1 ,  qmndo  il  «no  popolo  ascendeva 
a  101  abit. ,  e  ciò  nel  l-ropo  eh**  la  parr. 
di  S. Clemente  ■  Pelago  contava  964  abit. 

Quando  que«t'  ultima  fosse  creila  in 
chiesa  «otto  m«trice  ce  lo  dice  una  lettera 
apostolica  del  Poot.  Giovanni  XXIII  del 
3  luglio  t4i3.  colla  quale  volendo  con  - 
discendere  alle  istanze  fatte  da  Paolo  di 
Zanobi  de'Cattani  di  Diacceto  commette 
all'Abate  di  V  1  I ombrosa  l'incarico  di  eri- 
gere la  chiesa  di  S.  Clemente  a  P  lago  e 
accordarle  il  titolo  e  i  diritti  di  pieve. 

La  pieve  di  S.  Ge*vasio  a  Pelago  nel 
1399  era  matrice  di  quattro rh.  corale,  le 
quali  furono  conservate  anche  alla  pieve 
attuale  di  S.  Clemente  a  Pelago.  Qaest' 
oltiraa  è  situata  nella  parte  pili  promi- 
nente del  paese  a  contatto  dal l'antico  cas- 
sero, che  fu  il  palano  torrito  de'Cattani 
da  Diacceto.  Le  chiese  parrocchiali  sotto. 
po»te  alla  pieve  di  S.  Gervasio,  poi  di  S. 
Clemente  a  Pelago,  nel  1599,  furono  de- 
scritte ufi  l'or.!  ine  seguente:  i.°  S.  Stefa- 
no di  Lucente  ;  a.°  S  Lucia  a  Altomena; 
3.°  Canonica  di  S.  Giorgia  di  Ristonchio, 
attualmente  riunita  a  S  Egidio;  |.°  S. 
Maria  di  Popigliano;  S.°  S.  Bartolommeo 
Manuale;  6.°  S.  Egidio  Manuale 

Nei  dialoghi  posteriori  il  piviere  di 
S.  Clemente  a  Pelago  ha  per  succursali  la 
prioria  di  S  Maria  a  Popi gliano,  la  prio- 
ria di  S.  Lucia  ad  Altomena,  e  le  due  par- 
rocchie di  Ristonchi  e  di  Lucente. 

Nella  statistica  però  del  i55i  è  indi- 
cata la  chiesa  di  S.Niccolò  d'Altomena  in 
parrocchiale,  attualmente  oralorio  presso 
la  villa  di  Altomena  de' conti  Bardi-Ser- 
selli,  annesso  tuttora  alla  eh.  di  S.  Lucia 
di  giù  padronato  dei  conti  predetti  che 
l'ottennero  con  l'eredita  Serselli. 

Al  qual  proposito  citerò  un  istrumento  • 
del  la  maggio  1377  col  quale  la  Signoria 
di  Firenze  vende  a  Zanobi  Serzello  ora- 


Digitized  by  Google 


PELA 


PELA  87 


fo  (don. le  fune  derivò  l'estinta  famiglia 
Sertetli  di  Firenze)  abitante  nel  popolo 
di  S.  Simone  a  Firenze  per  *è  o  per  chi 
e<;li  nominasse  in  compratore  di  una  pos- 
sessione posta  in  luogo  detto  alle  ferule- 
si,  due  poderi  con  case,  più  io  jezai  di 
terra  e  una  torre  con  colombai*,  il  tulto 
posto  nel  popolo  di  S.  Niccolò  a  Altomma 
al  luogo  AeUo  Castel  di  AlUmena,  e  nei 
v o<-. i boli  Hasseto,Cumpostari,  Praia  e  S. 

Lucia  {Libro  di  Spogli  di  pergamene 

di  Paterno.) 

Nell'archivio  della  pieve  di  Pelago  esi- 
ste un  libro  di  portate  diverse  di  possessi 
spettanti  a  detta  chiesa  ver  ilio,  giuralo  e 
firmaioli  3i  luglio  i5a5  dal  prete  Ales- 
sandro di  Mattia  Mari  pievano  di  della 
pieve,  nel  quale  fra  le  altre  notine  si  trova 
la  seguente;  che  per  la  festa  di  S.  Gela- 
sio ti  spende  lire  sei  in  circa.  Quindi  sog 
(giunge  il  ricordo.  Que\ta  è  quella  pieve 
(di  S.  Gervasio)  che  smottò  Vauno  1 5o(i , 
rovinò  chiesa,  casa  (  canonica.  )  e  la  casa 
del  lavoratore  con  tutte  le  terre  e  tutti  i 
frutti.  Ho  rifatto  (soggiunge  il  pievano 
Mari  '  la  chiesa  e  la  casa  (caiiouica  )  e  la 
casa  del  lavoratore  con  gran  fatica  A  voi 
mi  raccomando.  —  In  quorum  fidem  ec. 

Doodecbè  Alessandro  Mari  dovè  succe- 
dere a  Francesco  di  Giovanni  stato  pie- 
vano di  Pelago  innanzi  di  essere  speda- 
lingo  degl'Innocenti  in  Firenze,  al  qual 
ufficio  fu  eletto  nel  1478. —  (Minsi,  Si- 
gilli antichi  Voi  III). 

Comecché  nel  Cast,  di  Pelago  avessero 
anticamente  podere  i  siguori  da  Quona  e 
da  Castelloochio,  siccome  apparisce  dalle 
membrane  della  badia  di  Vallombrosa  dei 
secoli  XI  e  XII,  alcune  delle  quali  testé 
pubblicate  dall'  Ajazsi  bibliotecario  della 
Riuucciniana  ne'  Bicordi  Storici  di  Fi- 
lippo Rinuccini,  '\\  Casi,  di  Pelago  da  lem. 
pi  assai  remoti  appartenne,  come  dissi, 
ai  Cattaui  da  Diaccelo,  detti  anche  da  Pe. 
lago,  siccome  si  rileva  da  un'iscrizione 
scolpila  per  verità  in  tempi  un  poco  mo- 
derni nella  facciala  della  casa  comuni  la- 
ti va  di  Pelago.  —  Era  di  loro  proprietà 
auche  il  cassero  situalo  nella  parte  più 
prominente  del  paese,  difeso  da  una  e  non 
da  due  torri  ;  la  quale  torre  fu  rammen- 
tata in  una  lettera  apostolica  del  Pont. 
Eugenio  IV,  a  favore  di  Paolo  di  Zaoobi 
de*Catlani  da  Diaccelo,  e  che  esiste  tuttora 
acuito  alla  chiesa  plcbaua.  —  Fu  costà  do- 


ve ci  difesero  nel  1348  molti  Guelfi  espulsi 
da  Firenze  dai  Ghibellini,  uel  tempo  in  cui 
que>ti  ultimi  erano  astiatili  dalle  truppe 
tedesche  al  servizio  dell'I  mp.  Federigo  II. 

Un  istrutto  lo  del  17  maggio  i43t»  di 
cui  esiste  la  sinopsi  nel  Librodegli  spogli 
di  pergamene  iu  Paterno,  indica  che  in 
quell'ulto  Antonio  di  Buoncenni  da  Pe 
lago  doua  al  milite  Paolo  di  Zaitobi  de* 
signori  da  Diacceto  ci llad ino  fiorentino  il 
padronato  della  chiesa  di  S  Maria  a  ri- 
pigliano, siccome  lo  stesso  Paolo  era  pa- 
trono di  quella  di  Pelago. 

Anco  il  ffiuspadron  >lo  della  pieve  di 
Pel «go  eoa  tanna  fa  nella  famiglia  Cattaui 
da  Diaccelo  due  -ecoli  dopo  la  lettera  apo- 
stolica di  Eugenio  IV  del  g  aprile  1  j; 
avveguachè  a  favore  de' Catlani  nel  1660 
sentenziò  la  Ruota  romana  in  pregiudìzio 
de'  monaci  di  Vallombrosa  e  ad  istanza  de* 
due  fratelli  Leone  e  Rinaldo  figli  di  An- 
gelo del  fu  Gio.  Ballista  di  Diouisio  Cat- 
taui da  Diacceto.  Questi  due  fratelli  siuo 
dal  i656  avevano  concesso  al  popolo  di 
Pelago  facoltà  di  erigere  a  contatto  della 
cb.  parrocchiale  di  S.  Clemente  la  cappella 
della  SS.  Vergiue  del  Rosario  e  di  appog- 
giar! alle  mura  del  loro  palaizo.  —  Dai 
siguori  da  Diacceto  il  padrona  lo  della  pie- 
ve di  Pelago  passò  nella  famiglia  Bargiac- 
chi  di  Firenze  e  di  Campi  al  pari  di  quel- 
la di  S.  Maria  a  Pupigliano.  Quindi  vi 
acquietò  due  voci  la  nobil  famiglia  fioren- 
tina Bargigli,  nelle  cui  ragioni  subentrò 
nel  1837  il  Pi  inni  pe. 

La  chiesa  di  Pelago  era  di  struttura  ir* 
regolare  ed  assai  indecente  inuauzi  che 
dall'  attuale  pievano  Andrea  Masini  con 
elemosine  del  popolo  e  altri  soccor»!  nel 
183  j  fosse  un  pò  metto  peggio  riedificala. 

Fra  gli  oggetti  meritevoli  di  essere  in- 
dicati havvi  il  battistero  di  pietra  serena 
donalo  dai  conti  Bardi  Serselli,  lavoro  an- 
tico e  piuttosto  slimabile  oltre  un  qua. 
drello  di  Nostra  Donna  di  mediocre  pen- 
nello a  piè  di  chiesa. 

Piìi  s velia  di  forme  è  la  eh.  della  com- 
pagnia, al  cui  altare  esiste  una  buona  tela. 

Altro  oratorio  pubblico  è  slato  recente- 
mente  costruito  da  donna  privala  a  con- 
tatto di  una  sua  abitazione  ridotta  a  con- 
villo di  oneste  povere  fanciulle  che  si  oc- 
cupano in  opere  pie,  nel  tessere  patini 
lini,  ed  in  altri  donneschi  lavori. 

La  popolazione  di  Pelago  esercitava  da 
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tempo  Miai  remalo  l'arie  della  Um  per 
i  lavori  ordinarj. — Nella  decadenza  del- 
Parte  medesima  il  popolo  di  Pelago  ha 
in  qualche  modo  riparato  eoa  i  tessuti  di 
cauapa  e  lino  e  eoa  una  buona  fornace 
di  terre  cotte,  che  riescono  di  molti  sta- 
bilita per  la  ualura  dell'argilla  ferrigna 
di  cui  quelle  terraglie  sono  fabbricate. 

Ogni  giovedì  vi  è  il  mercato  introdotta 
dal  Granduca  Ferdinando  II  (  se  non  pri- 
ma) per  il  commercio  specialmente  di  mar- 
roni, di  pitale,  di  majali  si  da  macello, 
come  da  rilevare. 

Vi  ai  fanno  due  fiere  l'anno,  che  una 
nel  a4  agosto,  l'altra  nel  dì  n  novembre. 

Pelago  è  il  puoto  di  fermala  dei  viag- 
giatori che  devon  lasciare  costì  le  loro 
vetture  e  premiere  le  cavalcature  per  di- 
rigersi aPaleruoedi  là  salire  per  tre  buo- 
ne miglia  il  monte  della  Vallombrosa  ad 
oggetto  di  visitare  quel  celebre  santuario 
con  i  tuoi  maestosi  annessi,  la  qual  con- 
trada fornì  argoroenloalla  musa  di  Milton. 

Inoltre  gradirà  il  viaggiatore  di  sapere 
che  nacque  in  Pelago  nel  1378  da  Cione 
di  Ser  Bonaccorso  Abatini,  o  Salini,  e  da 
donna  Fiora  sua  moglie  il  celebre  archi- 
tetto, scultore,  e  fonditore  Lorenzo  Ghi- 
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berti ,  educato  dal  suo  patrigno  Bario! uc- 
cio Ghiberti  orafo  in  Firenze,  che  lo 
adottò  per  figliuolo. — (Baloisiuoui.  Nella 
vita  del  Ghiberti). 

Debbo  pure  anco  rammentare  un  altro 
artista,  Giovanni  di  Matteo  da  Pelago,  che 
contemporaneamente  ai  fratelli  Giuliauo 
e  Benedetto  Nardi  da  Majano,  e  a  Dome- 
nico di  Tommaso  del  Ghirlanda jo  verso 
il  1476  lavorava  in  Firenze  nel  Palazzo 
de'Siguori,  ora  Palazzo  Vecchio.. —  (Ga>- 
rt.  Carteggio  inedito  di  Artisti,  Voi.  I. 
▲ppend.  If.) 

Finalmente  aggiungerò  agli  uomini  ce- 
lebri della  famiglia  de'Catlaui  da  Diac- 
ceto  c  da  Pelago  quel  Pitolodi  Zanobi  pa- 
trono della  chiesa  di  Pelago, che  nel  1  4  3l» 
fu  Vicario  della  Rep.  Fior,  in  Pesci  a,  • 
nel  1439  salì  alla  prima  dignità  dello  Sla- 
to essendo  stato  eletto  Gonfaloniere  di 
giustizia. 

Al  prenominato  Paolo  precedò  di  un, 
secolo  nelle  cariche  medesime  e  della  stes- 
sa casata  de'CalUnida  Diaccelo quel  Por- 
cello di  Reco  che  nel  t33a  fu  il  primo 
potestà  della  Rep.  Fior,  in  Pesci*,  e  nel 
1341  Gonfaloniere  di  giustizia  della  Si- 
gnoria di  Firenze. 


MOVIMENTO  della  Popolatone  di  Pbljoo  a  Quattro  epoche  diverte, 

divisa  per  famigli*. 


Anno 

istru 

maschi 

•MI 

femm. 

ADE 

maschi 

ITI 

femm. 

C0RIUC. 

dei 
due  sessi 

LCCIESIA- 
STICI 

dei 
due  sessi 

Sumero 

delle 
famiglie 

Totalità 

della 
Popolai. 

i55i 

78 

465 

1745 

i55 

i3p, 

i5q 

|8. 

5 

U7 

91» 

i833 

a  00 

188 

19» 

137 

4«i 

3 

.96 

1140 

1840 

911 

*79 

«4« 

145 

4M 

5 

iio5 

Comunità  di  Pelago.-— 1\  territorio  di 
questa  Comunità  nello  stato  attuale,  in 
cui  il  dicano  di  5.  Ellero  costituisce  il 
confined.il  lato  di  lev.,  occupa  una  superfi- 
cie di  j  ' ,  ;  87  quadr.  agrarj,  dei  quali  1 100 
sono  presi  «la  corsi  d'  acqua  e  da  strade. 

Nel  i833 abitavano  nella  superficie  an- 
tica di  questa  Comunità  7493  individui, 


a  ragione  di  314  persone  per  ogni  migl. 
quadr.  di  suolo  imponibile.  —  Nell'anno 
poi  1840  esistevano  nel  territorio  attuale 
della  Coin.  di  Pelago  9039  abit.  a  pro- 
porzione quasi  di  a 56  indivìdui  per  ogni 
migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

La  figura  iconografica  di  questo  terri- 
torio si  approssima  a  quella  di  un  trape- 
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zio  che  ha  uno  dei  suoi  lati  [>iìi  promi- 
nenie  verso  seti  -grec 

Il  fì.  Arno  gli  »erve  di  contine  dalla 
parte  di  lih.  avendo  dirimpetto  la  Codi. 
di  R-gnino,  a  partire  dalla  confluenza  del 
ficano  di  S.  Ellero  «ino  allo  sbocco  del 
fi.  Siero  in  Arno.  Costà  di  fronte  a  pon.. 
vnieslr.  sottenlra  a  confine  la  Coiu.  del 
Pontassieve  me<lianle  l'alveo  della  Sieve, 
il  cui  corso  entrambi  rimontano  per  il 
cammino  di  8  in  9  roigl  sino  allo  sbocco 
in  Sieve  del  torr.  Moscia.  Cotesto  torr. 
di  fronte  a  seti,  divide  la  Com.  di  Pehigo 
«la  «lucila  di  Diramano  sino  oltrepassata 
la  faccia  settentrionale  del  poggio  di  Mon- 
Leaculo;  al  di  là  del  quale  il  torr.  meda 
timo  separa  questa  di  Pelago  dalla  Co- 
munità di  Dicomano  per  fino  a  che  vol- 
tando faccia  a  lev.  trova  la  Comunità  di 
Landa.  Con  quest'ultima  il  territorio  o 
munitativo  di  Pelago  forma  un  angolo 
rientrante  per  salire  la  faccia  orientalo 
del  Monleaculo,  donde  poscia  ricnde  per 
P opposta  pendice  nella  direttane  di  lib. 
fino  al  borgo  di Turri echi.  Costì  ripiegan- 
do a  scir.  torna  in  cerca  del  torr.  Moscia 
che  ritrova  nella  parte  superiore  della  sua 
vallecola;  allora  le  due  Com.  percorrendo 
il  suo  alveo  salgono  coutr' acqua  verso  la 
sommità  dal  munte  della  Consuma.  In. 
nauti  di  arrivarvi  sotteutra  a  coufìnedal 
Iato  di  lev   \*  Cyin  di  Stia,  con  la  quale 
questa  di  Pelago  cammina  di  conserve 
■ino  alla  strada  provinciale  rasenti ue-c , 
che  trova  sai  fiiof>o  della  montagna  all'o- 
steria della  Cousuuia. 

In  coletta  strada  e  di  fronte  eli' osteria 
medesima  arriva  il  territorio  della  Com. 
di  Mouie  Mignsjo,  col  quale  l'altro  di 
Pelago  fronteggia  da  primo  dirimpetto  a 
lev.  poi  di  fronte  a  soir.  sino  al  borro  del 
La  gocciolo.  Costà  dirimpetto  a  ostro-scir. 
•"Uenlra  il  territorio  comunale  di  Rid- 
arello mediante  il  borro  predetto  e  poi 
lungo  il  torr.  Heano  di  S.  Ellero,  col 
qu-de  per  il  cammino  di  circa  5  miglia 
arende  la  faccia  occidentale  del  monte  del- 
la Consuma  lambendo  per  via,  a  destra 
S.  Minialo  in  Alpe,  il  monte  di  Vallom- 
brosa ,  i  villaggi  di  Tosi  e  Don  ni  ni ,  ed 
si  pala tso  torridi  di  S.Ellero  de' Monaci; 
mentre  dal  lato  opposto  il  torr.  dicano 
lambisce  i  piedi  al  colle  di  Manuale,  ai 
terreni  di  Paterno,  al  vicino  rasale  di  Pi- 
J'jj,  alla  chiesa  di  Pagiano,  c  uiubntnlc 
TC*.  IV. 
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passando  presso  la  eh.  parr.di  Pontistemi 
entra  nell'Amo  dirimpetto  alla  Com.  di 
Rignano. 

Due  grandi  e  nuove  strade  regie  per- 
corrono i  lembi  della  Comunità  di  Pela- 
go; a  Hb.  la  strada  postale  aretina;  a  pon- 
maeslr.  la  grande  strada  di  Fori),  mentre 
nella  direzione  di  pon.  a  grec.  passa  in 
mezzo  al  suo  territorio  la  strada  provin- 
ciale casentincse  o  della  Consuma. 

Da  quest'ultimi  si  f  iccano  due  altri 
tronchi  di  strade  rotabili,  quello  a  de- 
stri che  guida  alla  Terra  di  Pelago,  Pai» 
tro  a  sinistra  che  porla  al  Cast,  di  \ipoz- 
zano.  Dalla  atessa  strada  R.  di  Forlì  par- 
tono altri  tronchi  di  strade  comuuiUli  ve, 
sufficientemente  rotabili  per  montare  lun- 
go la  vallecola  della  Bufina  a  Pomino  ,  a 
Castiglione,  ecc. 

Anche  dalla  strada  R.  aretina  al  luogo 
detto  Campicuccioli  si  stacca  una  strada 
rotabile  aperta  nel  priucipio  dì  questo  se- 
colo dai  Monaci  della  Vallorabrosa ,  la 
quale  salendo  i  poggi  di  Allomena  e  di 
Monlepescoli  entra  costà  nella  tenuta  di 
Paterno  della  Vallombrosa. 

Fra  i  maggiori  coi;ai  d' acqua,  olire  i 
fiumi  Arno  e  Sieve  che  lambiscono  sein- 
plicemeute  i  confini  meridionali  e  occi- 
dentali di  questa  Comunità,  oltre  il  toir. 
Moscia  che  li  rasenta  dal  lato  di  seti,  e 
porzione  anche  dalla  parte  di  lev.,  con- 
tami, il  Ficano  di  Pelago  e  il  f'icano  di 
S.  Ellero,  i  quali  ne  percorrono  il  suo 
territorio  per  scendere  in  Arno  dalla  be- 
ala della  Consuma  volta  a  lib.,  mentre  U 
fiumana  della  Rufino  si  unisce  alla  Sieve 
dopo  esser  discesa  dalla  fiancata  della  C  i 
suma  volta  a  maestro. 

Fra  le  montuosità  maggiori  di  questo 
territorio  coulasi  la  vetta  della  Guisum  1 
eh' è  br.  1795,7  superiore  al  livello  del 
mare  Mediterraneo,  tudioala  dal  P.  In 
ghirami  al  piede  del  seguale  trigouoim* 
trico  situato  nella  porzione  spcllautc  alla 
Comunilà  di  Monie-Mignajo. 

Dovendo  dire  una  parola  delle  qualità 
del  terreno  di  questa  Comunilà,  richia- 
merò il  mio  lettore  %\\*  JrL  Cosssuma 
(Mobte  dilla)  dove  fu  avvisalo,  che  quasi 
tutto  il  monte  c  coperto  da  rocce  ili  sedi- 
roenlo  inferiore  disposte  in  strali  alter- 
nanti o  variamente  iuclinali  di  maritino 
(are*  antico)  di  alberese  (calci re  compiilo) 
c  di  biscia/o  (  .chi. lo  marnoso.)  Dissi  «.ho 

la 
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in  alcune  località  allSIberese  e  al  mari, 
arno  vedesi  subentrato  il  eo*ì  «letto  gale- 
stro ,  ch'è  una  roccia  sdii  s  tosa  ,  la  qmle 
partecipa  degli  elementi  delle  tre  prime 
sunnominate;  e  finalmente  fu  <letlo,  che 
in  quest'  ultima  quali<à  ili  terreno  gale- 
strino allignano  as«i  beneqnelle  vili  che 
danno  lo  squisito  liquore  di  Pom»no,  uno 
de'  Tini  più  pregiati  della  Toscana. 

Infatti  il  galestro  e  il  macigno  occupano 
ì»  m«sgior  parie  dei  valloncelli  che  scen- 
dono dalla  Consuma  non  solo  ilalla  parte 
drl  fi.  Su- vi',  ma  ancora  verso  quella  che 
goarda  P  Arno  longo  t  due  Fienai. 

Ora  gioverà  avvertire  il  lettore  che  fu 
nel  monte  della  Consuma,  altrimenti  chia- 
mato Monte-Borselli  ,  dove  mezzo  secolo 
indietro  il  celebre  abate  D.  Ambrogio  Sol- 
dini instimi  va  alcune  osservazioni  grolo 
piche,  pubhlicate  nel  suo  Saggio  Orilto 
gnostico  ai  §$.  4a  e  {3. —  «  Fu  cosi»  dal 
lato  inferiore  della  pendice  del  inolile  ch'è 
rivolta  a  tramontana,  fra  l'osteria  di  Bor- 
selli e  la  chiesa  di  Tosiua,  dove  il  Solila  ni 
riscontrò  strati  frequenti  di  pietra  scissile 
argillosa  (  biscia/o  )  mentre  a  metà  circa 
della  pendice  medesima  della  Consuma 
vid"  affacci  irsi  molti  strati  di  pietra  da 
calcina  {alberese),  la  qnal  pietra  è  alquan- 
to diversa  da  quelli  strati  solili  di  calca- 
rea che  ivi  presenlansi  per  via  sulla  strada 
provinciale  a  pièdella  salila  verso  il  Pon- 
tassi  ève,  i  quali  striti  alternano  o  sono  in- 
tersecati da  filoni  di  terra  calcare  bianci.  ■ 

Il  monte  poi  di  Magnale  è  tutto  for- 
mato di  macigno  intersecalo  da  stratrrellt 
sottilissimi  di  schislo  marnoso.  Però  fra 
il  casale  di  Haggioli  e  il  mulino  di  Pa- 
piano, presso  la  ripa  destra  del  Picano  di 
S.  Ellero,  li  strati  di  macigno  e  di  schi- 
slo argilloso  alternano  col  calcare  com- 
patto azzurrognolo. 

Ciò  meglio  che  altrove  manifestasi  so- 
pra la  confluenza  'el  fo«*o  Spania  nel  Vi- 
catio  di  S.  Ellero,  e  lungo  il  nuovo  tron- 
co di  strada  tagliata  fra  il  ponte  di  Tosi 
e  P-terno. 

Al  l'incontro  sul  Montepe  scoli enei  pog- 
gi di  Allomena  a  ostro  di  Pelago  domina 
la  pietra  calere  di  color  ceciato,  ossia  V 
alberese. 

In  vicinanza  poi  di  Pelago  un  quarto 
di  migl.  al  mio  maestro,  in  mi  podere  det- 
to del  Bagno  dei  fratelli  Puliti  di  Firen- 
ze proso  la  loro  fornace  di  terraglie  e- 
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siete  nna  scarsa  sorgente  di  acqua  mine- 
rale acidula  sulfurea  fredda  dal  Prof.  G. 
Giulj  n«-lT  V  della  sua  Baccolta  d'acque 
minerali  della  Toscana  stata  descritta  nei 
termini  seguenti  : 

«  Ha  odore  di  gas  acido  idrosolforico , 
»  sapore  dolciastro,  è  trasparente,  segna 
»  la  temperatura  di  gr.  1 4  e  svolge  del  gas 
»  suddetto  e  di  quello  carbonico;  contiene 
»  pochi  grani  di  carbonati  di  soda,  di  cai- 
»  ce  e  di  magnesia  con  idroclorato  di  soda. 

Fu  essa  anticamente  usata  esterna- 
»  mente  prr  bagni,  e  si  può  tuttora  usare 
a  nelle  malattie  sordidedella  pelle;  poiché 

•  vi  re*ta  sempre  una  vasca  di  antica  co- 
»  struzione,dovepermezzo di duecannelle 

■  dì  piombo  vi  entrano  due  qualità  di 
a  verse  di  acqua  .  una  dolce  e  potabile, 
»  l'altra  solfurea  e  minerale.  —  Nel  fare 
»  Il  attorno  degli  scussi  vi  sono  slati  tro- 
»  vati  de* condotti  di  piombo, e  nel  l'ondo 
a  del  cratere  furono  scoperte  alcune  me- 
>  daglie  d'imperatori  romani,  tra  le  quali 

•  una  di  Alessandro  Severo.» 

«  Gli  abitanti  del  luogo  assicurano  ebe 
»  nei  lemoi  scorsi  esistevano  dentro  la 

■  vasca  de*  gradini   destinati  probabil- 

•  mente  per  comodo  di  coloro  che  vi  fa- 

■  cevano  le  immersioni.  Ora  questa  vasca 

•  serse  per  conservare  l'acqua  ad  uso  di 
»  un  orto  situalo  l'i  presso  a 

Rispetto  ai  prodotti  di  suolo  il  terri- 
torio di  questa  Comunità  per  la  massima 
parte  è  ridotto  a  poderi  che  fruttano  spe- 
cialmente olio,  vino  eccellente  e  grana- 
glie. Vi  sono  inoltre  varii  pezzi  di  bosco 
ceduo  di  quercini)  e  molte  selre  di  casta- 
gni nella  parte  più  alpestre  della  Comu- 
nità, ma  gli  ulivi  prosper  ino  costà  in  tutto 
il  poggio  di  Magnale  e  lungo  il  torr.  S pa- 
nia dirimpetto  al  monte  di  Vallombrosa 
avendo  alle  loro  spalle  i  poggi  che  scen- 
dono dalla  Consuma  fra  i  due  Vieani.  I 
poderi  meglio  cotlivati  sembrano  essere 
quelli  della  vasta  tenuta  di  Paterno  dei 
Monaci  di  Vallombrosa. 

Pelago  fu  fallo  capoluogo  di  Comunità 
verso  il  1810  slaccando  allora  tutto  il  suo 
territorio  da  quello  della  Com.  del  Ponlas- 
sieve;  net  qnal  paese  risiedono  il  vicario 
regio,  il  cancelliere  cornunilativo.  Tufi- 
zio  del  Registro  e  V  ingegnere  di  Circon- 
dario. —  La  conservazione  delle  Ipoteche 
ed  i  tribunali  di  prima  e  seconda  Istanza 
sono  in  Firenze. 
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QUADRO  della  Popolazione  della  Com.  di  Pélmoo  a  quattro  epoche  diverse. 


dei  Luoghi 


Titolo 
delle  Chiese 


A  Itomeli* 
Bibbi»  no 
Casi 

Catti  pitoni 

Ci  -  l  uno 

Di  acce  to 

FaJ{{  <no 
Ferrino 
FnntUterni  (*) 
FomÌ 

Lucent e,  or*  S.  Fra  n- 


il  Pontassieve 
Ni  poi/ a  no 
Papiano  (*) 
Pu.«oo 

Pelrnpnauo 
Pinzano  o  alla  TorU 
Pomino 
Popipliano 


Ratina 
Topina 
Turicchì 


S.  Lucia  Prioria 
S.  Martino  idem 
S.  Pietro ,  idem 
S.  Stefano ,  Pieve 
S.  Mirhele  Prioria 
S.  Lorenzo,  Pie  te 
S  Maria,  Prioria 
S.  Pietro  e  Maria 
S.  Lorenzo ,  idem 
S.  Maria  del  Carmine 
S.  Stefano  in  S.  Fran- 
cesco ,  Cura 
S  Niccolò.  Prioria 
S.  Martino,  idem 
S.  Clemente,  e  S.  Ger- 
vs»*io  riunite.  Pieve 
S.  Pietro,  Prioria 
S.  Lucia  ,  idem 
S.  Btrtolommeo,  Pieve 
S.  Maria ,  Prioria 
S.  Egidio ,  idem 
S.  Martino ,  idem 
S.  Margherita,  idem 
S.  Pietro,  idem 

Totale  .  , 


Diocesi 
cui 

appartengono 


H 

e 


TI  li 


Aut.  ir* 


KB.  ie  Parrocchie  contrassegnate  con  P asterisco  (*}  nrl  i833  spetta- 
vano alla  Comunità  di  Beggello,  nella  quale  mandavano  nel  1840 
di  abitanti,  che  in  tutti  sommavano  N.°  

nell'anno  184001*  Abit.  N?  .  .  . 


Frazioni  di  popolazione  che  dalle  Comunità  limitrofe  ma 

nel  1 8  i3  e  nel  1 840  una  porzione  di  abitanti  in  questa  di  Pelago. 


dei  Luoghi  I 


S.  Miniato  in  Alpe 
S.  Maria  a  S.  Filerò 
S.  Andrea  a  Tosi 
S.  Detole 

SS.  Concezione  a 

Londa 
S.  Lucia  a  PieTec- 


D*l la  Com.  di  Regge! lo  Abit. 

Mem   » 

Meni   > 

Olili  Com.  di  Dicomano .   • 

Dalla  Com.  di  Londa   a 

Dalla  Com.  di  Pontauieve  » 


Totale 


.  Abit.  IT." 


15 

16 
i3a 


a5 

99 
i6a 

57S 

li 

t38 


74g3  9o35 
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PELLEGRINO  nel  suburbio  settentrio- 
nale di  Fi  reme. — Tale  è  il  nome  di  una 
Comunità  il  cui  territorio  è  situalo  fra  la 
città  di  Firenze,  le  Comunità  di  Fiesole 
e  di  Scilo,  la  quale  noti  solamente  manca 
di  uu  ca  ale,  villaggio  o  di  altro  qualsia- 
si paese  omonimo,  ma  essa  neanche  dà  il 
suo  nominolo  ad  una  chi<  sa  parrocchiale. 
Avvegnaché  il  locale della  residenza  della 
sua  cancelleria  c  .munitili  va  è  compreso 
nella  parrocchia  di  S.  Marco  Vecchio,  la 
quale  per  quanto  emenda  la  sua  popola- 
i  one  fino  Costa,  la  sua  chiesa  trovasi  nel 
ti  rri torio  della  Comun  i  i  di  Fiesole. 

Attualmente  appellaci \l Pellegrino  una 
soppressa  chiesa  già  ufiziala  da  uua  com- 
pagnia laicale  sotto  il  titolo  della  SS.  An. 
nunziata  al  Pellegrino  sulla  via  pollale 
bolognese  ridotta  ad  uso  di  Cancelleria 
commutativa,  dove  sono  slati  riuniti  gli 
archivj  catastali  delle  Comunità  di  Fie- 
sole, di  Rovczxano,  di  Sesto,  di  Brozzi  , 
e  di  quella  del  Pellegrino.  Quest'ultima 
fu  eretta  in  Comunità  nel  1810,  ed  i  suoi 
popoli  vennero  slaccali  dalla  Comunità  li- 
mitrofa di  Fiesole. 

Oltre  cotesto  ed i Tizio  per  la  cancelleria 
porta  il  distintivo  al  Pellegrino  la  chie»a 
coli' annesso  noviziato  «le'  PP.  Scolopj  di 
Firenze  situata  li  presso. 

L' una  e  l'altra  fabbrica  incontranti 
all'escire  da  Fireuze  alla  prima  salita 
della  collina  che  si  presenta  passalo  il  lorr. 
Mugnone  sul  Ponte-Rosso  lungo  la  strada 
postale  di  Bologna  appena  un  5.°  di  mi- 
glio dalla  porla  S.  Gallo.  —  Costi  infatti 
esisteva  un  celebre  ospizio  dello  di  S.  Gal. 
lo,  de-itinalo  in  origine  ad  alloggiarvi  e 
nutrirvi  i  pellegrini,  dal  quale  probabil- 
mente la  contrada  ebbe  il  nome  che  tut- 
tora conserva. 

Cotesto  ospedale  di  S.  Gallo,  di  cui 
parlarono  il  Migliore,  il  Lami,  il  Richa, 
il  Rindini  ed  il  Moreni  fu  fondalo  nel 
Ui8  presso  una  chiesa  (S.  Maria)  fuori 
dalla  Porta  a  S.  Gallo,  in  cui  nel  «»i6  al- 
bergò il  B.  Giovanni  da  Si  terno  con  altri 
11  compagni  innanzi  che  introducesse  in 
Firenze  il  nascente  ordine  religioso  di  S. 
Domenico.  E  quella  chiesa  di  perdonatila 
dove  o.'ui  prima  domenica  del  mese  uo- 
mini e  donne  nei  secoli  XlVc  XV  erano 
usi  di  recarsi  da  Firenze  lassù  a  diletto 
più  che  a  perdontma.  E  quel  luogo  stesso 
dove  una  domenica  andar  y'olt .  'a  al  fa  per- 


donanza  a  S.  Gallo  il  padre  di  certa  don- 
na, e  dove  si  iecò  Gioito  dipintore  cou  la 
sua  brigala,  l'uno  rammentato  dal  Boc- 
caccio nella  Nocella  VI  della  quarta  gior- 
nata del  Decameronc;  l'altro  descritto  da 
F'ranco  Sacchetti  nella  sua  7 5. a  Novella. 

Della  vcneiazioue  in  cui  il  popolo  fio- 
rentino teneva  l'ospedale  del  Pellegrino 
di  Porla  S.  Gallo  fece  solenne  testimo- 
nianza il  Poni  Bonifazio  IX  in  un  breve 
dato  in  Perugia  li  10  dicembre  del  i3o3. 

Giova  aggiungere  che  questo  spedale 
col  progredire  del  tempo  uon  solamente 
si  limitò  a  ricevere  i  pellegrini,  ma  an- 
cora i  bambini  esponi  o  gettatelli.  Infat- 
ti raess.  Bartolo  diCino  Benvenuti  di  Fi- 
renze con  suo  testamento  rogato  li  ?  7  ot- 
tobre del  ia6i,  fra  i  molli  legali  da  esso 
lui  assegnati  a  diversi  lunghi  pìi ,  lasciò 
a  questo  spedale  de' 'Pellegrini  di  S.  Gallo 
due  paja  di  lenzuola,  e  cento  canne  di 
panno  romagnuolo  per  rivestire  i  getta- 
telli dell'ospedale  mei I esimo.  — -  Cotesto 
stabilimento  due  secoli  dopo  fu  incorpo- 
ralo all'ospedale  degl'Innocenti  di  Fi- 
renze con  lutti  i  suoi  beni  ed  entrale  me- 
diante un  breve  del  Pont.  Pio  II  io  data 
degli  8  novembre  1463. 

Circa  3o  anni  dopo  nel  luogo  dove  fu 
l'ospedale  di  S.  Gallo  da  Lorenzo  de' Me- 
dici dello  il  Magnifico  fu  erelto  un  gran- 
dioso convento  per  i  frati  Agostiniani  col 
disegno  e  direzione  del  celebre  architetto 
fìoreutiuo  Giuliano  de'Giamberti,  cui  iu 
plauso  di  cotesla  fabbrica  fu  dato  il  so- 
prannome di  Giuliano  da  San-Gallo. 

Dubito  però  che  l'indicato  edilizio  esi- 
steste anziché  nel  luogo  occupato  attual- 
mente dal  Parterre  accosto  alla  Porla  S. 
Gillo  come  alcuni  opinarono,  piuttosto 
sull'estrema  pendice  del  poggio  presso  la 
ripa  destra  del  Jlfugnone;  sia  perchè  lo  dà 
quasi  a  conoscere  Franco  Sacchetti  nella 
sua  Novella  quando  dice  ch'era  lassù  so. 
pra  Firenze;  sia  perchè  il  convento  eretto 
dove  già  fò  l'ospedale  di  S.  Gallo  venne 
atterrato  nel  i5a8  per  ordine  .Iella  Signo- 
ria al  pari  di  Unii  altri  edifizj  pubblici 
posti  in  luoghi  dai  quali  la  città  ricevere 
poteva  danno  dai  nemici  che  venivano  ad 
assediarla. 

Comunità  del  Pellegrino.  —  Questa  co- 
munità occupa  una  superficie  territoriale 
di  quadr.  6195,  dei  quali  4 a 5  sono  presi 
da  corsi  d'acqua  e  da  strade.  —  In  e>sa 
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nel  i  ->3  J  esigevano  fi  i /,H  ablt  ,  a  ragione 
«li  circrf  848  indisidui  per  ogni  miglio 
<]  ■«  "li  di  suolo  impunibile. 

Il  territorio  di  quella  Comunità  è  di 
figura  piramidale  e  tocca  con  la  sua  base 
a  ostro  la  ripa  destra  dell'Arno  fra  il  Pon- 
le  di  ferro  e  la  confluenza  del  Mugnone 
nell' Arno  1  quasi  dal  principio  alla  fine 
deU'l>ula  ik-lle  RR.  Cascine.  — *  Alla  coscia 
del  Ponte  «li  ferro  il  territorio  della  Coni, 
del  Pellegrino  scostandosi  dall'Arno  per- 
corre la  strula  R.  che  gira  di  fuori  alle 
mura  di  Firenze,  fronteggiando  a  lev.  con 
la  Coni  «Iella  cipilale  a  partire  dalla  spon- 
da dell'Amo  sino  .il  Parterre  fuori  di  Por- 
la S  tìillo,  dove  eulrauo  insieme  nella 
Strada  R.  bolognese  per  arrivare  sul  Ponte 
Bosso  che  cavalca  il  Mugnone.  Di  là  dal 
ponte  sol  (cui  ra  a  conline  dal  lato  slesso 
di  lev.  la  Coni,  di  Fiesole,  e  insieme  con 
osa  l'altra  del  Pellegrino  percorre  costan- 
temente la  strada  postale  bolognese  fino 
passalo  il  Camposanto  di  Firenze  sopra 
Trespiano,  là  dove  oinina.i  il  fosso  della 
Serruccia  tributario  del  torr.  Tertolle. 
A  cotesto  fosso  la  Curo,  del  Pellegrino  la- 
sci* dal  lato  di  lev.  sulla  strada  bologne- 
se quella  di  Fiesole,  e  viene  a  confine  di 
fronte  a  maeslr.  la  Com.  «li  Sesto,  con  la 
quale  la  nostra  fronteggia,  da  primo  me- 
diante un  angolo  acutissimo  sporgente  ver- 
so seti.,  mediante  il  torr.  Tertolle  che  poi 
abbandona  a  grec  per  scendere  nella  di- 
rezione di  lil>.  nel  fosso  della  Serruccia, 
quindi  abbandonatolo  a  lev.  attraversa 
nella  direzione  di  pon.  il  valtonrello  su- 
periore del  torr.  Tertolle  sino  a  che  ginn- 
Li  sul  fosso  delle  Masse  scende  oon  esso 
il  |»ogcio  dirimpetto  «  lib. ,  entrando  nel 
torr.  Tergile,  quale  poi  lascia  a  lev.  alla 
strada  di  Cireggi.Dupo  breve  tragitto  ab- 
bandona anche  quella  via  per  dirigersi 
sulla  strada  di  Sesto  che  viene  da  Firenze; 
mediatitela  quale  arriva  all'angolo  del 
tabernacolo  detto  del  Rucellaj. Costi  passa 
nella  via  contigua  per  dirigersi  a  ostro 
in  quella  detta  di  me  un ,  e  di  là  entra 
con  essa  nella  strada  della  Madonna  del 
Piano,  dove  sol  te  ti  tra  a  confine  la  Com. 
di  firozsi. 

Con  quell'ultima  l'altra  del  Pellegrino 
si  dirige  a  poo.(  quindi  voltando  a  o»lro 
c  poscia  a  lev.  e  nuovamente  a  ostro  tra- 
passa la  strada  di  Polverosa  al  quadrivio 
di  S.  Cristoforo  a  Nuvoli  per  dove  s'inol- 


tra nella  via  postale  lucchese  che  loslo 
ntliaversa  per  andare  in  cerca  del  Fosso 
macinante  «Ielle  RR.  Cascine,  col  quale 
retrocede  da  lib.  a  lev.  per  arrivare  »l 
luogo  della  bolle  del  torr.  Mugnone,  il  di 
cui  corso  «la  grec.  a  lib.  serve  di  confine 
alle  due  Com.  fino  allo  sbocco  in  Arno, 
là  dove  termina  l'Isola  delle  RR.  Cascine 
e  la  Comunità  di  Brozzi  dirimpetto  all' 
olirà  di  Legn:«ja  che  occupa  l'opposta  ripa 
dell'Arno,  rimontando  il  fiume  sino  al 
Ponte  di  ferro  con  l'altra  del  Pellegrino, 
Cui  qnella  di  Lcgn-ija  resta  di  faccia  a 
ostro. 

Si  trovano  pertanto  dentro  i  due  punii 
estremi,  a  ostro  e  a  sett.  del  territorio  co- 
mmutativo del  Pellegrino,  due  luoghi  sin- 
golarissimi e  di  un  uso  affa  Ilo  opposto  fra 
loro;  poiché  lungo  la  sponda  destra  dell' 
Arno  vi  è  l' Isola  delle  RR.  Cascine  dove 
tulli  i  giorni  concorre  il  fiore  della  popo- 
lazione più  brillante  di  Firenze,  mentre 
nella  parte  opposta  si  presenta  aperto  il 
Camposanto  di  Trespiano,  dove  tutti  i 
giorni  si  seppelliscono  gli  estinti  che  fu- 
rono il  brio  della  capitale  della  Toscana. 

Fra  i  corsi  maggiori  d'  acqua  citerò 
l'Arno  che  lambisce  a  ostro  la  Com.  del 
Pellegrino;  citerò  il  piccolo  ma  famoso 
torr.  Mugnone  che  l'attraversa  da  grec. 
a  lib.,  a  partire  dal  Ponte  fiosso  fino  allo 
«hocco  in  Arno,  vale  a  dire  per  il  tragitto 
di  circa  tre  migl.  Finalmente  rammen- 
terò il  torr.  Tertolle  che  scende  da  selt. 
di  fianco  al  monte  dell'  Uccellato/o  e  che 
bagna  una  delle  più  deliziose  suhiirbane 
peudici  attorno  a  Firenze,  voglio  dire  le 
colline  di  Careggi  e  di  Monlughi  sparse 
di  amenissime  ville,  di  parchi,  e  di  de- 
liziosi giardini. 

Fra  le  strade  rotabili  oltre  quella  R. 
che  gira  fuori  «ielle  mura  di  Firenze,  ol- 
tre la  postale  bolognese ,  contansi  molte 
altre  comunilalive  rotabili, com'è  per.  es. 
quella  che  stacc  isi  dalla  bolognese  al  Pon- 
tc-Ilosso  per  Montugbi,  Careggi  e  Ponte 
a  Ri  IH  eli,  e  come  sono  varie  altre  che 
dirigonsi  per  Sesto,  le  Quiete,  Polvero- 
sa, ecc. 

Il  territorio  comunitnti vo  del  Pellegri- 
no a  |*>n.  della  strada  R.  bolognese  con- 
siste per  la  maggior  parte  in  calcarea  com- 
palla e  schislosa  dove  meno  e  dove  più 
spesso  alternante  col  macigno  assai  vario, 
cioè,  delta  pietra  serena  fìcsolana  sino  al 
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tufo  castagnolo  o  pietra  luti  iu,  mentre  U 
sottostante  pintura  è  coperta  da  ciottoli  . 
da  ghiaja,  da  rena  e  da  altro  concimile 
terreno  di  alluvione. 

Nulla  dirò  ile'proJolti  di  questo  suolo 
sotto  un  sì  dolce  clima;  giacché  le  primi 
rie  de' fiori,  come  quelle  di  ogni  sorla  di 
frulli  le  fornirono  a  Firenze  le  colline 
limitrofe  di  Fiesole,  della  Pietra,  Lastra, 
C*  reggi  e  Moniughi. 

Due  consenti  e»i»lono  tuttora  fra  i 
molli  soppressi  io  questa  Comunità,  quel- 

QUADRO  della  Popolazione  della  Comunità  del  Pkllbgmiho 
a  quattro  epoche  diverte. 


PELL 

lo  de* Cappuccini  a  Moutughi ,  ed  il  no* 
Vistalo  de'  PP.  Scolori  al  Pellegrino. 

Nella  cancelleria  di  questa  Comunità 
esistono  anche  le  cancellerie  comuni  lati  ve 
di  Fiesole,  Rovella  no,  Se»lo  e  Bruiti. 

Il  giusdicente  minore  o»sia  il  Podestà 
risiede  in  Fiesole;  mentre  nel  luogo  del 
Pellegrino  non  vi  ahita  che  il  Cancelliere 
omunilalivo.  1/  ingegnere  di  Circonda- 
rio, l'ufuio  del  Registro,  la  conservazione 
delle  Ipoteche,  e  lutti  i  tribunali  supe- 
riori souo  iu  Firenze. 


Nome 
dei  Luoghi 


Titolo 
delle  Chiese 


Ca  reggi 

Moutughi  (*) 

Bovoli  (*) 

Nuvoli 

Pino  {*) 

Polverosa  (t) 

idem  (i) 

Serpi  ni  le 

S  Stefano  i u  Pane 

«o  C) 


S.  Pietro,  Prioria 
S.  Martino,  idem 
S  Cristofano,  it 
Maria,  idem 
Croce,  idem 
Jacopo  e  P  .uoUe 
Donalo  ) 
Lorenzo,  Prioria 
S.  Stefano,  Pieve 
S.  Lucia,  Prioria 


Diocesi 
cui 

appartengono 


Firenze 

idem 

idem 

idem 
Fiesole 

Firenze 

idem 

idem 
Firenze  già  di 
Fiesole 


Popolazione 


ARHO 

i55i 


365 

i>4 
i  33 

\  = 

1078 
i«3 


Totale  ....  Abil.  If.°  |a537 


AURO 

1745 


36o 

i3a 
.8a 


i3o 
i446 


33y5 


NB.  I  due  popoli  riuniti  di  Polverosa  contrassegnati  di  (1)  nel  18  3  3 
e  nell'altre  due  tpxhe  antecedenti  erano  compresi  nella  Comunità 
di  Fiesole. 

Entravano  nel  1 833  e  nel  1840  nella  Comunità  del  Pellegrino 
le  seguenti  popolazioni  o  frazioni  provenienti 
dalle  Comunità  limitrofe 


i  Luoghi 


Ba  scia  no 

S.  Marco  Vecchio 

Sveglia 


Comunità  donde 


Dalla  Com.  di  Fiesole  e  a  Vaglia  Abit. 

Dalla  Com.  di  Fiesole  

 a 


Total* 


.  Abit.  N? 


AURO 

|833 


443 

658 
376 
379 
934 


a  suro 
1840 


449 
633 
a73 

47» 
90  a 


agi  3i3 


4189 


299 


ai4i 


3i7 


1  70 
1206 
3o3 


6148 


NB.  Le  Parrocchie  contrassegnate  con  l'asterisco  (*)  neiT 

1  tutte  insieme  fuori  di  attesta  Comunità  

Restavano  nel  1840  alla  Com.  del  PtUegrino 


1840  man- 
.  Abit. 

.  Abit.  If.° 


443 


7640 


956 


6684 
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PELLEGRINO  (S.)  ai  CASSERO.  — 

Ved   CassbZO  DILLA  S>*»K». 

PELLEGRINO  S  )  nella  Vnllr.lt  i  S.. ri- 
terno.  —  Chiesa  che  fu  ospizio  de' pelle- 
grini, ma  che  <>r  «  da  il  nome  alla  cappel- 
lata curala  de' SS.  Domenico  e  Giustino 
nel  piviere  e  popolo  di  C-i  maggiore,  Cnm. 
Giur  e  ri  rea  3  raigl.  a  lev.  di  Firenzuo- 
la, l>ioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Siole  »ulla  ripa  sinistra  del  fi.  Santcr- 
n«>  lungo  I»  strada  maestra  fra  Firenzuo- 
la e  Imola. 

Questa  chieda  di  S.  Pellegrino  sul  S  in- 
terno esteta  fino  dal  «e<  olo  XII,  to»loche 
e»aa  fu  registrala  da  Cencio-C  «rei.  Camar- 
lingo nel  catalogo  del  iiga  fra  le  chiese 
dei'a  diocesi  fiorentina  che  pacavano  un 
annuo  censo  alla  corte  romana,  e  questa 
di  S-  Prregrino /usta  Salter  num  era  allo- 
ra tassala  in  11  inarabottiui. 

S  Pellegrino  attualmente  conserva  il 
Dome  alla  località,  non  più  il  titolo  alla 
chiesa,  la  quale  è  de  licita  ai  SS.  Giustino 
e  Domenico.  E»sa  dipende  ed  è  di  padro- 
nato del  pievano  di  Camaggiore,  il  quale 
passa  al  cappellano  curalo  .-.cudi  a5  l'anno, 
oltre  un  aumento  di  scudi  5o  che  riceve 
dalla  cassa  ecclesiastica. 

La  cappellauia  curata  di  S.  Pellegrino 
sul  Sanierno  nel  i833  noverava  178  abit. 

PELLEGRINO  (  S.  )  otta.*  GARFA- 
GNAN  \  nella  W.lle  del  Serchio.  —  All' 
Art.  Alpi  di  S.  Pellk.bixu  dissi  che  un' 
antico  ospedale  po*to  sul  giogo  dell'Ap- 
pennino di  là  dall' Alpe  di  B.irga  dava  il 
nome  a  questa  porzione  di  gingana  «  he 
fa  spalliera  alla  valle  superiore  del  Ser- 
rino ,  e  la  cui  criniera  separa  la  Toscana 
dal  Ducato  di  Modena. 

La  chiesa  di  S.  Pellegrino,  un  tempo 
celebre  ospedale,  è  situata  sulla  cima  del- 
l'Appennino dalla  parte  però  che  arqua- 
pende  nel  Serebio,  e  conseguentemente 
nei  limili  geografici  della  Toscana  attuale. 
Quindi  e  che  nel  registro  di  Cencio  ca- 
marlingo della  S.  Seile,  e  nel  ruolo  delle 
eh  della  diorni  di  Lacca  del  1  a6ocolest' 
ospedale  è  posto  nella  dioce>i  lucchese. 

Alla  qual  cosa  reca  maggior  lume  un 
trattato  del  1  ett.  Ia8i  pubblicatndal  Mu- 
ratori ,  rispetto  al  manteuimeulo  e  sicu- 
rezza della  strada  dell'Alpe  di  S.  Pelle- 
gnu  »  che  lìtio  d'allora  era  il  più  frequen- 
tato tragitto  per  recarsi  dalla  città  «li  Luc- 
ca a  Modena.  La  quale  strada  niaeUra  pas- 


sava perii  territorio  della  bidia  di  Fri» 
•inoro,  e  da  Modena  sino  al  giogo  ili  S. 
Pellegrino  era  a  carne»  del  Comune  mo- 
danesc,  mentre  di  qua  dal  giogo  dovevi* 
mantenersi  dai  Lucchesi, «rtrfe incipirbant 
Luie'isiuni  Jìnes  et  Huspitalis  S.  PcU' 
grini. 

Per  troncare  ogni  duhhin  di  pretensio- 
ni il  dina  di  Modena  Niccolò  Ili  nell'an- 
no 1433  prese  dall'  Impero  investitura 
speciale  dell'ospedale  e  chiesa  di  S.  Pel- 
legrino; la  quale  investitura  fu  poi  con- 
frrmata  al  duca  Alfonso  I  e  ad  Ercole  II 
d'Esle  nel  i5oc,.  i5a6e  |5'5. 

Coie-la  roninda  ili  S.  Pellegrino  di- 
pende dalla  potesteri»  di  Monlefiorino, già 
paese  della  badia  di  Frassinoro,  nel  Due. 
e  Dioc.  di  Modena;  sicché  dalle  milizie  di 
quelli*  poterle'  i  <  il  luogo  è  presidiato  nel'a 
solennità  iu  coi  ivi  si  celebra  annual- 
mente  con  gran  concorso  la  commemora- 
zione de'SS  Bianco  e  Pellegrino  dal  dì 
primo  sino  alla  metà  del  mese  d'agosto. 

Rispetto  alle  notizie  sloriche  di  quest* 
ospedale,  cui  V  Irnp.  Federigo  I  nel  1180 
accordò,  e  Federigo  II  nel  ia3o,  confermo 
dodici  jugeri  di  terreno  mediante  due  pr  • 
vilegi ,  è  noto ,  che  nel  12  16  i  Modani  si 
andarono  coIasMi  a  ricevere  Enzio  re  di 
Sardegna  figlio  naturale  di  Federigo  II, 
che  era  stalo  investilo  della  provincia  «Iel- 
la Garfagnana.  Nella  qual  occasione  i  sin- 
daci del  Comune  di  Modena  protestarono 
davanti  a  quel  principe  che  fino  costà  sul 
giogo  dell'Alpe  ili  S. Pellegrino  arrivava  il 
confine  del  vescovalocd'Mreltodi  Modena. 

Il  P'ivln  nelle  sue  Memorie  istoriche 
della  Garfagnana  riporta  tre  documenti, 
che  uno  del  6  giugno  1  a86,  e  gli  altri  duu 
del  7  dì  dello  mei"  ed  anno;  che  il  pri- 
mo stipulalo  in  Castiglione,  il  secondo 
nella  piazza  di  Caslelnuovo  di  Garfagna- 
na e  il  terzo  nel  borgo  della  Pieve  Fo- 
sciana,  tutti  e  tre  risguardanti  l'ospedale 
di  5.  Pellegrino  delle  Alpi,  il  rettore  e 
conversi  dell'ospizio  medesimo.  Anche  un 
breve  de' aa  selt.  1088  dato  in  Rieti  dal 
Pont.  Niccolò  IV  è  diretto  ni  rettore  e  frali 
dell'ospedale  di  5.  Pellegrino  delle  Alpi, 
irnme  Malamente  soggetto  al  In  S.  Sede. — 
Questa  chiesa  esiste  l  ultor  i  con  alcune  ca- 
se e  uu  albergo  per  i  passeggeri.  —  Ped. 
Alpi!  01  S.  Pti.Liutino. 

PgLLBCMinn  {Pill.4  a  S.)  in  Val-di- 
Chiana.  —  Ved.  Palazzo*)*. 
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PELLEGRINO  (SPEDALETTO  oiS.) 
in  Val-d'Orcia. —  Ca«.  che  dà  il  titolo  il 
una  chiesa  parr.  (S.  Niccolò)  nella  Cova. 
Giur.  e  circa  4  migl.  a  ostro  di  Pirnza, 
Dioc  di  Monta I ci  11  j,  già  di  Chiusi,  Comp. 
di  Siena. 

Risiede  sull'antica  strada  postale  roraa- 
ua  tracciata  lungo  la  riva  destra  dell'Or- 
eia,  presso  la  confluenza  del  torr.  Treta. 

Questo  Spada  letto  potrebbe  corrÌS|»ou- 
dere  a  quell'antico  Spedile  di  Briccola  o 
Briccole  cui  appellano  varie  carte  dei  pri- 
mi tre  secoli  dopo  il  mille  emteuli  fra 
quelle  della  soppressa  badia  ili  S.  Mastio- 
la  di  Siena,  ora  ntWArch.  Dipi,  Fior.— 
Ma  il  borgo  di  Briccole  dove  la  gran  con- 
tesa Matilde  nel  17  sett.  del  1079  emanò 
un  placito,  col  quile  confermò  ai  vescovi 
di  Lucci  la  proprietà  di  Casti glion  Ber- 
nardi, o  Berantetco  in  Val-  li-Coruia,  quel 
Borgo  di  Briccole,  io  diceva,  era  situato 
più  a  lev.  dello  Speda  letto,  lungo  l'antica 
strada  maestra,  nella  parr.  di  Catlel vec- 
chio .  Cora,  e  Giur.  di  Radicofani. 

Allo  stesso  Borgo  di  Briccole  ri  l'eri  00 
una  pergamena  amialina  scritta  nel  die. 
dell'anno  to88,  contenente  un  i  si  ni  mento 
pel  quale  il  C  Ranieri  del  fu  C  R.mieri, 
nato  dal  C  Ildebrando  degli  Aldobrandc- 
schi  di  S.  Fiora,  fece  una  certa  promessa 
all'abate  della  badia  del  Monte-Aruiata.— 
(  A  ac u.  Dipi..  Fio*.  Carte  Amiatiae.  )  — 
Ved.  Ca.rru.vaocaio  d'Obcia. 

La  parr.  di  S.  Niccolò  hIIo  Speda  Ietto 
di  S.  Pellegrino  nel  i833  noverava  j 54 
■  bit. 

PENET0  (S.  MARIA  a)  nel  Val-d'Ar- 
no  aretino.  —  Cas.  e  chiesa  parrocchiale 
•uburbana  (  S.  Maria)  filiale  della  pieve 
maggiore  nella  Coro.  Giur.  Dioc-  e  Comp. 
di  Arezzo,  da  cui  Peueto  è  circa  4  migl. 
a  lev. 

Risiede  la  chiesa  di  Peneto  presso  la 
creta  del  (raggio  dei  Bossi  nel  quartier 
del  Bagnoro,ed  è  uno  degli  antichi  po« 
poli  di  quella  Camperia  commutativa. 

È  incerto  se  a  questo  luogo  possa  rife- 
rire il  casale  di  Pineta  del  contado  are- 
tino, di  cui  «  fatta  menzione  in  un  privi- 
legio roucetso  nel  io5t  dall'lmp.  Arrigo 
III  alla  badia  di  S.  Aulimo.  in  Val-d'Orria. 

La  parr.  di  S  Maria  a  Peneto  nel  » 83 3 
conlava  346  a  bit. 

PENNA  nel  Vaf-d'Amo  stijieriorc.  — 
Due  paesi  e  due  popoli  sotto  questo  voca- 


bolo di  Penna  esistono  lo  due  Com.  di- 
verse, ma  nella  stessa  valle  e  nel  medesi- 
mo contado  e  diocesi;  cioè,  il  Cast,  di 
Penna  eoo  la  parr.  di  S.  Lorenzo  spet- 
tante alla  Com.  e  piviere  di  Lateriua , 
Giur.  di  Montevarchi,  ed  il  villaggio  di 
Penna  con  la  parr.  di  S.  Croce  nella  Com. 
e  piviere  di  Terranuova,  Giur.  medesima, 
entrambe  della  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

II  Cast,  di  Penna  risiede  sopra  un  ri- 
salto di  poggio  a  cavaliere  dell'  Arno  che 
gli  passa  sotto  lungo  la  gola  del? Inferno, 
e  due  migl.  a  lev.  di  Lateriua,  mentre  il 
villaggio  di  Penna  è  posto  sulla  ripa  do. 
•tra  del  iorr.Ciofenna  a  mezza  strada  fra 
Loro  e  Terranuova,  dalla  qual  ultima 
Terra  dista  circa  a  migl.  a  sett  grec. 

Dopo  degli  libertini  i  Tarlati  domina* 
rono  il  Cast,  di  Penna,  e  molti  altri  luo- 
ghi di  quei  conti  rurali  di  Arezzo.  Infatti 
all'epoca  del  secondo  acquisto  fatto  dal 
Comune  di  Firenze  della  città  e  contado 
dì  Arezzo,  il  Cast,  di  Penna  dipendeva  da 
Angelo  di  Francesco  Tarlati,  il  quale  per 
atto  pubblico  del  5  luglio  1 386  pose  sotto 
l'aocoraandigia  della  Rep  Fior,  i  castelli, 
distretti  e  abitanti  di  Penna  e  di  Mon- 
tatilo di  Tal  la. 

Della  chiesa  parr.  di  S.  Loreuzo  al  Cast, 
di  Peuna  viene  fatta  menzione  in  un  bre- 
ve concesso  nel  ti»8  dal  Pont.  Clemente 
III  al  pievano  della  chiesa  di  Laterina, 
cioè,  de* SS.  Ippolito  e  Cassiano  a  Cam- 

Nel  villaggio  poi  di  Penna  compreso 
nella  C  •un.  di  Terranuova  si  trapiantò  no 
ramo  della  famiglia  Concini  di  Arezzo, 
alla  quale  appartennero  due  uomini  cele- 
bri, Bartolommeo Concini  che  fusegrrlario 
e  consigliere  inlimo  del  Granduca  Cosi- 
mo I,  ed  il  suo  nipote  Concino  Conciui, 
che  andò  in  Francia  con  la  regina  Maria 
de* Medici,  dalla  quale  mentre  goverua va 
quel  reguo  nella  minorità  di  Luigi  XIII 
fu  fatto  maresciallo  di  Francia,  marchese 
d'Ancre  e  governatore  della  Normandia. 
Egli  accumulò  tesori  per  affogatisi  den- 
tro e  perchè  lo  sue  ossa  dal  furore  popo- 
lare fossero  gettate  nella  Senna. 

La  celebrità  diplomatica  cui  s'innal- 
zarono i  due  Concini  sunnominati  indus- 
se il  conte  Lilla  a  inserire  coiota  famiglia 
fra  le  illustri  della  sua  graude  opera  L' 
albero  genealogico  ha  per  stipite  Giaru- 
htltiaU  di  Matteo  Coociui  conta  liuo  ucU 
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r  Aretino.  Prece Jc  a  questo  una  protesta 
ingeuua  che  dice  :  •  La  famigli*  Me  lici 
▼  deudo  premiare  i  servigi  dc'diicendenti 
ili  Giambattista Concini  lo  contemplò  nel- 
l'orditura  «li  una  serie  ^eueslogica  che 
deri rira  dagli  Ubertini  conti  di  T.illa  e 
d«d  castcl  di  Pennj.  V'ha  perlanto  chi 
Don  crede  all'  illustre  deri vatione ,  ma  si 
su  d  rispondere  vedilo  alle  Riformazioni 
celebre  archivio ,  ove  non  vi  è  peccato  di 
Usa  Crusca  ,  bensì  di  lesa  critica  ,  come 
in  tutti  gli  altri  archivj  del  mondo,  quan- 
do si  tratta  di  edititi  genealogici  de' tempi 
pastati.  —  Quindi  il  Lilla  soggiunge:  + 
V  Ammiralo  che  nelle  sue  famiglie  fioren- 
tine inserì  quella  de  Concini ,  evidente- 
otente  si  vede  che  il  dovè  fare  per  forra; 
mentre  se  egli  seri veva all'obbedienti!  di 
Cosi  ino  Medici  e  in  presenza  del  sud  fa- 
vorito Bartoliunmco  Concini  poteva  egli 
dire  che  Barlolommeo  era  figlio  di  un  vil- 
lano? In  .itti  Barlolommeo  dovè  molto  al 
«icerdole  Carlo  (anzi  Matteo)  Gotici  ni  suo 
aio,  il  quale  mentre  abitava  in  Terra- 
nuova  (come  rettore  della  eh.  parr.  Ielle 
Ville  in  Pian  dì  Radice  )  pre>e  molla 
cura  dell'educazione  de'nipoti,  da  cui  do- 
ver* formarsi  la  fortuna  della  loro  casa.  u 
L'abate  Ferdinando Orlandini  di  Ter- 
ranuova  nella  biografia  ili  Concino  Con- 
cini pubblicala  nel  Voi.  II  delle  Memorie 
V.tldariiesi  (  Pisa  1837)  a^giuu^e  nuovi 
schiarimenti  alle  notizie  biografiche  sul- 
la  famiglia  Concini ,  orion  i.  1  del  villag- 
gio di  Penna  nel  distretto  di  Terranuova 
dicendo:  che  quattro  individui  di  quella 
casa  illustrarono  la  patria  di  Poggio  Brac- 
ciolini, il  primo  di  eui  fu  Barlolommeo 
Dato  in  un  villaggio  di  Terr. muova,  co- 
me attesta  il  Gaìluzzi,  che  dalli  condi- 
zione di  nolaro  venne  in  fama  d'illustre 
diplomatico,  c  successe  a  Lelio  Torelli 
ne  11  «  carica  di  primo  segretario  di  Cosi- 
mo I  Grauduca  di  Toscana.  Il  secondo  era 
Matteo  Concini,  fratello  di  Bartolommeo 
prenominato,  ecclesiastico  e  rettore  della 
chiesa  di  S.  Michele  delle  Ville  in  Piau- 
di-Radic',  dislaule  un  miglio  da  Terr.i- 
nuova.  Edo  nel  i56o  fu  promosso  alla 
se  le  vescovile  di  Cortona,  eassislè  al  Con- 
cilio di  Treolo.  Mori  in  Firenze  dov* eb- 
be sepoltura  ed  epitaffio  nella  chiesa  della 
SS.  Annunziala  eretta  dal  suo  nipote  Gio. 
Balt.  Concini.  Questo  è  il  terzo  tra  i  per- 
sonaggi illustri  di  sua  famiglia,  che  fu 
voi.  iv. 


senatore  c  gran  cancelliere  del  Magistrali) 
Supremo  in  Firenze  sotto  il  Granduca 
Francesco  I.  Il  quarto  c  più  fa  molo  di  tul- 
li i  Concini  era  il  maresciallo  d'  Amie 
figlio  <li  Gio.  Ballista  le  le  nominalo. 

Nel  popolo  di  Penna,  contado  di  Ter 
fan ttOVa  esisle  tuttora  l'antica  casa  del 1 1 
famiglia  Concini,  denominala  il  Pnla.ssj 
superiore,  ora  casa  colonici  della  fattoi  i  l 
che  possiedono  in  Terranuova  i  Baroni 
Ric-isoli,  dov'è  un  palazz  i  che  porla  lui- 
tori  il  nome  dell'evinta  prò  apiaCouciui . 

Al  Cast,  di  Penna  situalo  nel  distretto 
di  Lilerina,  i  di  cui  avanzi  presenta  Uu 
tuttora  una  prospettiva  pittorica  sulle  ru- 
pi alla  destra  dell'  Arno,  oltre  il  breve 
di  papa  Clemente  III  del  11 8y,  appella 
un  documento  aretino  ilei  i-jgo  quando 
il  vescovo  Gu^lielmiuo  degli  libertini 
nominò  un  canonico  di  Arezzo  per  Vi- 
sconto  di  alcuui  castelletti  della  sua  con- 
tea fra  i  qu.ili  questo  di  Penna. 

La  eh.  parr,  di  S.  Lorenzo  al  caste!  di 
Penna  è  di  padronato  del  March.  Gino 
Capponi  11  suo  popolo  uel  i8j3  asten- 
ica, deva  a  1  .■  ;  a  bit. 

Li  parli  di  S.  Croce  nel  villaggio  di 
Penna  allo  stesso  a  uno  noverava  377  ahil, 
PENTOLINA  (PIEVE  ni)  in  Val-di- 
Merse.  —  Cas.  con  eh.  plebana  (S.  Barto- 
lommeo) nella  vicaria  foranea  di  Rosia, 
Coni,  e  6  migl.  a  grec.  di  Chiusdino,  Ci 01 . 
di  Radìcondoli,  Dioc.  e  Coinp.  di  Siena. 

Risiede  presso  la  cresta  meridionale  del- 
la Montagnuola  di  Siena,  alla  cui  base  o- 
rienlale  scorre  il  fiume  Merse,  e  all'occi- 
dentale il  lorr.  Feccia  suo  tributario. 

Nel  Cai.  di  Peiitolina  ebbero  signoria 
i  conti  Pannocchieschi  fino  dal  principio 
del  secolo  XIV  almeno,  stanicela-  il  po- 
lente milite  Nello  d'Inghiraino  signor  del 
costei  di  Pietra  in  Maremma  con  testa- 
mento del  ai  febb.  i<3ai  lasciò  allo  spe- 
dale di  S.  Maria  della  Seal  *  di  Siena  un 
legalo  di  mille  lire  compresi  lutti  i  suoi 
diritti  e  beni  che  possedeva  nel  castello  c 
corte  di  Talli  a  condizione  fra  le  altre 
cose  di  doversi  erigere  nella  villa 91  Peii- 
tolina uu  sufficiente  spcdalctto  per  i  po- 
veri. —  Ved.  Tatti. 

Rispetto  poi  alla  pieve  di  Pentolini 
essa  è  una  di  quelle  confermale  ai  vesco- 
vi di  Siena  dal  Poni.  Clemente  III  me- 
diante bolla  concistoriale  spedita  li  su 
aprile  del  1  1  3  j  a  Bouo  vescovo  sanesc. 

1) 
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Nel  ti  giugno  i3;o  il  tacer  Jote  Frau 
ceico  pievano  «li  S.  Bartolommeo  a  Pen- 
tolina  era  nato  deputato  da  Donusdeo  ve- 
scovo di  Siena  in  tua  vece  per  conserva- 
tore dei  beni  e  diritti  del  Won.  de'Ci- 
ttercenti  di  S.  Salvatore  a  Settimo  quando 
emanò  in  Siena  un  monitorio  contro  gli 
ufìziali  di  Torre  di  Firenze,  affinchè  den- 
Irò  il  termine  di  nove  giorni  r  t iiuissero 
al  detto  monastero  il  poggio  diSemifonle 
v  le  otto  tavole  di  cambittì  potte  in  Mer 
cato  nuovo,  che  furono  atseguate  a  quei 
monaci  in  ricompensa  della  pesca  j  a  cou 
mutino  di  loro  pertinenza  tituata  fra  Si- 
gna  e  Gangalandi,  la  qual  peteaja  era 
alata  distrutta  per  ordine  del  Comune  di 
Firenze  dopo  la  terribil  piena  del  1 333 . 
—  (Àaca.  Din.  Fio».  Carte  di  Cestello.  ) 

La  [hit.  della  pieve  di  Peulolina  nel 
i833  noverava  87  abit. 

PKRANO  (S.  DONATO  n)  del  Chianti 
in  Val  di-Pesa.—  Cas.  la  cai  eh.  parr.  fu 
riunita  a  quella  diS.  Bartnlommcoa  Ver 
tine  nel  piviere,  Com.  e  circa  un  mlgl. 
h  seti,  maestr.  di  Gajole,  Qiur.  di  Radila, 
pioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  in  monte  sulla  facria  ocriden.- 
tale  di  quello  di  Coltibuono,  fra  Radda  e 
Gajole,  lungo  la  strada  rotabile  che  serve 
a  questi  due  paesi  di  comunicazione. 

La  contrada  di  S.  Donalo  in  Perano  fu 
talvolta  designata  col  semplice  titolo  del- 
la sua  chiesa,  come  sembra  Indicarlo  un 
{strumento  della  badia  di  Coliihuono  del 
«ett.  io33  fatto  prcs«o  il  Castel  di  S.  Do- 
nato. Anche  in  altra  carta  della  stessa 
provenienza  dell'anno  1  1 36 ai  rammenti! 
ti  caslel  di  S.  Donato  del  piviere  di  S. 
Maria  a  Spaltenna,  ora  in  Gajole.  Ben>i 
sotto  il  suo  vocabolo  di  S.  Donato  in  Pe 
rana  trovasi  rammentato  in  altre  mem- 
brane de'»e<*oli  posteriori.-— (AacH.  Diri.. 
Fm».  loc.  cit.)  —  t?ed.  Vea-ruu. 

PERCKNA,  o  PERCENNA  nella  Val- 
le  dcU'Orabrone  sanese.  —  Cast,  distrutto 
ètte  ha  lasciato  il  titolo  a  una  eh.  parr. 
col  titolo  di  preposi  1  ura  (5.  Lorenzo)  nel- 
la vicari  1  foranea,  Com.  Giur.  e  appena 
mezzo  migl.  a  lev.  di  Buoncouvenlo,  Dioc. 
e  Comp-  di  Siena. 

È  tradizione  che  Peic*nna  aolicimenle 
fosse  una  nobile  terra,  piuttosto  che  vil- 
laggio; e  tale  è  probabile  che  sia  stala 
to>toche  la  repubblica  di  Siena  destimi  que- 
l|o  luogo  per  residenza  di  un  vicario  mag. 


giorc  ,  dalla  cui  giurisdizione  dipendeva 
un'esteta  coni  rada  nella  Val  d'Arbia ,  in 
Val-d'Ombrone  e  in  Val-d'Asso.  Infatti 
nello  tialulo  sanese  del  i3to  si  dice,  che 
dal  vicariato  di  Percena,  altrimenti  ap- 
pellato delle  Sette  Terre ,  dipendevano 
gli  abit  uili  di  Prrcena,  Buonconvento , 
Torrenieri,  Lucignan  d'asso,  S.  Giovanni 
XAsso,  Monteron  Grifoli,  Vergelle,  Chiu- 
sure &  Atena,  Chiatina,  Monte-  Franco, 
Borgo  Parelio,  Casale  de' Frati,  Abbadia 
Ardenga,  Casti glion  sopra  Ombrone,  Bib~ 
bianr-Guillesclii,  S  Innmcenta,  Saltenna. 
ito,  Borgo  d'Arbia,  Seravalle,  Montagu- 
toh,'  foseppi ,  Qui  nei  tino,  Lucignan  a" Ar~ 
bia,  Monteroni,  S.  Martino  in  Grania,  ol- 
tre alcune  altre  minori  borgate. 

Gli  abit  imi  del  castel  di  Percena  e  l'a- 
bate Ji  S.  Antimo,  come  patrono  della  chic- 
sa  e  avente  qualche  giurisdizione  in  co- 
testo paese,  nell'ottobre  del  taia  unita- 
mente incaricarono  un  loro  rappresentan- 
te per  sottomettere  cotesto  Comune  alla 
Rep.  taneie  con  In  promessa  d' inviare 
ogni  anno  a  quella  citta  un  censo  di  lire 
7  e  soldi  16,  tributo  che  nell'anno  iato, 
fu  aumentato  sino  a  lire  8. 

Varie  pergamene  dell'Arch.  Dipl.  Fior, 
rammentano  questo  paese;  e  di  un  Pepo» 
ne  da  Percena  notaro  che  nel  di  11  feb- 
braio  i333  rogò  un  alto  nella  chiesa  pie* 
bana  di  Castm.kuovo  Dai**  Abatc,  M  fece 
menzione  a  colesi' ultimo  Art. —  Inoltra 
due  is.rum.enti  appartenuti  alla  Badia 
Amialina  furono  stipulati  in  Percena  nel 
t6  giugno  1  3  ;  a,  ed  in  entrambi  si  parla 
della  proposi  tura  di  S.  Lorenzo  a  Perce- 
na e  dei  possessi  situati  nella  vicina  corte 
di  Chiusure  che  questa  chiesa  diede  iu 
affitto  per  *5  fiorini  annui. 

KWArt.  Buoacoaviirro  dissi ,  che  dalle 
rovine  del  castel  di  Pe  reclina  sorse  que- 
sto di  Buouconvenlo.  La  sua  chiesa  di  S. 
Lorenzo  era  ildotla  rovinosa  quando  nel 
i83o  il  nobile  sanese  Giulio  del Taja,  ul- 
timo di  sua  prosapia,  la  fece  restaurare  o 
piuttosto  riedificare  tutta  a  sue  spese. 

La  prrpositura  di  S.  Lorenzo  a  Perce- 
na nel  1 8 33  noverava  546  abit. 

PERCUSSINA  (  S  ANDREA  1»  )  in 
Valili-Greve.  —  Contrada  che  dà  il  no- 
mignolo ad  un'antica  eh.  parrocchiale  nel 
piviere,  Com.  Giur.  e  quasi  due  raigl.  a 
seti,  di  Sautii>ci ano,  Dioc.  e  Comp.  di 
Firenze. 
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Risiede  sopra  un  ri  villo  .l  i  poggio  si- 
liuto  sull'orlo  settentrionale  «li  quello  che 
serve  di  spianata  alla  Terra  di  Sancascia- 
no  dalla  parte  di  Val-di  Greve,  lungo  la 
strada  postale  romana  e  poco  distante  dal 
bivio  della  via  che  guida  verso  i  poggi 
della  Romola. 

Sino  dal  secolo  XII  esisteva  cotta  sulP 
antica  via  maestra  uno  spedale  per  i  pel- 
legrini a  cura  della  compagnia  del  Bi- 
gatto di  Firenze,  mentre  la  eh.  parr.  di 
S.  Andrea  in  Percussina  nel  secolo  XII 
e  nel  principio  del  susseguente  era  di  giu- 
•padronato  del  capitolo  della  collegiata  di 
S.  Lorenzo  confermato  al  capitolo  mede- 
simo nel  ii  77  dal  Poni.  Alessandro  III» 
nel  1191  da  Celestino  III  e  nel  taa5  da 
Onorio  III;  e  ciò  sino  alla  riforma  del 
i*3o»  l*r  I*  quale  Ardingo  vescovo  di 
Firenze  avocò  a  sè  la  collazione  di  cote- 
sti chiesa  parrocchiale. —  (Lami,  JUonum. 
Ecel.  fior.) 

Ma  la  contrada  di  Percussina  è  anche 
più  noia  per  esservi  state  coslà  le  ville 
di  Niccolò  Machiavelli  e  del  l'erudito  Pier 
Vettori,  quatto  per  accudire  ali*  miglior 
coltivazione  de* suoi  lerreuì,  dnv'egli  po»e 
mano  al  suo  Trattato  degli  Ulivi;  men- 
tre l'altra  di  Niccolò  Machiavelli  è  ram- 
mentala in  alcune  sue  lettere  familiari» 
A  quel  tempo  la  prima  apparteneva  a 
Francesco  Vettori  compare  del  segretario 
della  Rep.  Fiorentina,  il  quale  qualche 
volta  villeggiò  costà  in  Percussina  ;  sic- 
come fu  scritta  in  Percussina  una  del- 
le sue  lettere  latine  diretta  nel  di  8  giug. 
i5i  7  a  Giovanni  Vernaccia  cittadino  fio- 
rentino, allora  abitante  in  Pera  di  Co- 
stantinopoli. 

Non  resta  alcun  dubbio  che  fosse  nel 
popolo  medesimo  di  Percussina  la  villa  di 
Francesco  e  di  Pier  Vettori  benché  sia  at- 
tualmente ridotta  ad  uso  di  fattoria  dei 
marchesi  Velloridi  Roma;  poiché  qua  nel 
febbraio  del  i5ao  pernottò  il  Papa  Mar- 
tino  V  presso  la  cappellina  di  S.  .Varia 
della  Pace,  che  resta  sulla  strada  poet  ile, 
nella  quale  il  Pontefice  predetto  celebrò 
la  S.  Messa. 

Comecché  alcuni,  sull'asserto  del  Pi- 
gnotti,  credono  che  la  villa  del  Machia- 
velli fosse  in  Val  dì  Pesa  di  là  da  Sanca 
sciano  ucl  popolo  di  S.  Maria  a  Bibbio- 
ne,  d.»ve  realmente  possedeva  villa  e  prc.lj 
uu'aluoramo  della  stessa  prosapia,  e  lolla 


però  ogni  dubbiezza  non  solo  dal  testa- 
mento del  Segretario  fiorentino  fatto  li 
&7  novembre  del  t5aa,  ma  a ucora  dal  Po- 
sa e  freglia  delle  Decime  del  Granduca- 
to. Avvegnaché  dal  testamento  si  rileva, 
che  lutto  il  patrimonio  di  Niccolò  Machia- 
velli consi%teva  in  due  case  in  Firenze 
presso  S.  Felicita,  e  in  tre  case  con  4  po- 
deri in  campagna;  che  una  di  queste  case 
di  campagna  serviva  allora  ad  uso  di  oste- 
ria, l'altra  di  beccheria,  e  la  terza  per  vil- 
letta detta  P  Albergaccio,  la  qual  villetta 
trova  vasi  accosto  a  detta  osteria;  il  tutto 
compreso  nel  popolo  di  S.  Andrea  in  Per- 
cussina. 

Infatti  nei  libri  dell*»  Decime  di  Firenze 
•W  Arruolo  dell'anno  i5si  del  gonfalone 
Nicchio,  Quartiere  S.  Spirito,  fra  i  beni 
spettanti  a  Niccolò  di  Mess.  Lorenzo  di 
Niccolò  Machiavelli,  oltre  le  due  case  di 
Firenze,  trova  risi  impostale  ivi  anche  le 
sostanze  di  campagna;  e  quc.te  consiste- 
vano in  una  casa  ad  uso  d'osteria  ossia 
di  albergo  con  loggia  dirimpetto,  allato 
alla  qual  loggia  si  trovava  una  capanna 
con  un  forno  ed  un  pozzo,  il  tulio  situato 
sulla  slrada  maetlra  nel  popolo  di  S.  An- 
drea in  Percussina.  Era  a  contatto  dell' 
osteria  un'altra  casa  chiamata  P Alber- 
gaccio con  una  lorricella  scoperta  e  suo 
orlo,  piò  due  altre  casette  poste  in  detto 
popolo  in  sul  borgo  di  Percussina  nei  de- 
scritti confini  e  quattro  poderi  denominati 
della  Strada,  del  Poggio,  delle  Fontalle 
e  di  Manteau  gitano. 

Sembra  da  lutto  ciò  ebe  la  casa  conti- 
gua all'osteria, denominata  V  Albergaccio, 
fosse  la  povera  villa  del  Machiavelli  e 
presso  la  medesima  il  podere  di  Strada, 
situato  a  contatto  con  i  beni  di  Filippo 
Machiavelli  e  altri  di  quella  prosapia,  f 
quali  ultimi  beni  furono  acquistati  nel 
t645  dalla  nobil  famiglia  Mazzei  di  Fi- 
renze, mentre  i  quattro  poderi  con  Poste- 
ria, la  villa  e  le  altre  casette  «lei  Segre- 
tario fiorentino  col  progredire  degli  an- 
ni vennero  in  potere  «Iella  casa  Serristori, 
la  quale  converti  la  villa  suddetta  in  casa 
di  fattoria,  conservando  tuttora  quei  po- 
deri sotto  i  nomignoli  di  Strada,  Poggio, 
Fontalle  e  Monte pttgliano. 

In  questa  villa  pertanto  dopo  la  caccia- 
ti da  Firenze  del  gonfaloniere  perpetuo 
Pier  Soderini,  ed  il  uovello  trionfo  del- 
la casa  de'  Medici,  Niccolò  Machiavelli  pas- 
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sa  va  molli  mesi  dell'anno;  e  fu  colla  dn- 
vi?  di<te«*  c  limò  il  suo  libro  del  Prìnci- 
pe, che  indirizzò  ni  Magnifico  Giuliano 
i/e'  Mtdici,  nrtla  speranza,  egli  diceva  in 
una  lei  lem  del  io  dicembre  i5t3  srrilta 
da  coletta  sua  villa  e  diretta  al  suo  com- 
pare Francesco  Vettori  ambasciatore  a  Ro- 
nvi ,  nella  speranza  che  (il  libro)  dm'esse 
essere  accetto  ad  un  principe  e  massime 
ad  un  principe  nuovo  W 

Allo  s1es«o  rompare  Vettori .  Niccolò 
Con  lederà  del  1  ago«lo  1 5 1  4  confidata 
un'  amorosa  venlura  incontrata  mentre 
«lavasi  nella  sua  villa  di  Percussina.  È 
pure  diretta  di  qui  all'oratore  medesimo 
altra  lettera  latina  in  -lata  ilei  4  dicemhre 
i fi 1 4,  mentre  da  quelli  del  di  8  giugno 
I  5 1  7.  scritta  a  Giovanni  Vernaccia  in  Pe- 
ra si  rileva,  che  il  Machiavelli  erasi  ri- 
dotto a  «tare  in  villa  per  le  avversità  pas- 
sale, e  predenti  ancora,  per  cui  sto  (diceva 
egli  )  qualche  volta  un  mese  che  non  mi 
ricordo  di  me. 

In  qn  intn  ai  beni  ilei  Machiavelli  com- 
presi nel  popolo  di  S.  Maria  a  Bthbione 
passato  Sancaseiano,  e»si  pervennero  nel. 
la  famiglia  Rangoni  per  disposizione  te- 
stamentaria fatta  sotto  di  i  febb.  1716 
da  Francesco  Maria  di  Lorenzo  Machia- 
velli ultimo  discendente  di  Filippo  Ma- 
chiavelli seniore,  che  fu  bisavolo  di  Lo. 
renio,  e  trisavolo  del  Segretario  fiorenti- 
no e  di  altri  tre  fratelli  di  Niccolò,  cioè, 
di  Benedetto,  di  Francesco  e  di  Ristoro. 

La  parr.  di  S.  Andrea  in  Percussina 
nel  1 55 r  contava  «ole  »5  famiglie  con  117 
abit< ,  nel  174  5  aveva  *6  famiglie  con 
1 74  ahit.,  mentre  nel  1 833  contava  5? 
famiglie  e  35o  «bit.  e  nel  1840  fami- 
glie 69  e  45 •  individui. 

PERELLI  [Prerelli)  in  Val-dMmbra. 
—  Vili,  con  eh.  parr.  (SS  Tiburzio  e  Su- 
sanna) già  nel  piviere  di  Galatrona  ,  ora 
del  Bucine,  Com.  medesima,  da  cui  è  mez- 
zo migl.  a  pon.,  Ginr.  di  Montevarchi, 
Dioc.  e  C'>nip.  di  Arezzo. 

E  situato  in  una  piiggi"  alla  sinistra 
del  fi.  Ambra,  e  alla  destra  del  fo«so  che 
scende  dalla  villa  di  Pelrolo  ■  Galatrona. 

La  parr.  di  S.  Tiburzio  a  Pirelli  nel 
ir»5i  aveva  1x4  ahit.,  nel  1745  ne  con- 
tava 98,  e  nel  1 83 3  noverava  i5j  abit. 

PER  ET  A  nella  Valle  dcll'Albegna.  — 
C**t.  con  eh.  plebarta  (S.  Gin. Ballista)  n»*l- 
la  Coiu.  e  circi  4  mijjl.  a  setl.-grcc.  di 


Magliano,  Giur.  e  5  migl.  a  ostro  di  Scan- 
sano, Dine,  di  So  vana.  Comp.  di  Grosseto. 

1  posto  sopra  la  eresia  di  nno  sprone 
che  slendesi  verso  ostro  dal  poggio  di 
Scansano,  ad  una  elevatezza  dì  circa  540 
br.  sopra  il  livello  del  mare,  fra  il  val- 
louccllo  del  Putrignnne,  il  cui  torr.  lam- 
bisce la  ma  base  a  pon. ,  mentre  il  Ca- 
stione,  altro  minor  torr.,  scende  al  itiolev. 

Questo  castello  fere  parie  della  contea 
Alilohrande*ca ,  pervenuto  al  ramo  di  So- 
vana  nelle  divi«e  del  084,  acquistato  in 
seguito  dalla  Rep.  san  eie.  —  Dell'antica 
roeca  di  Perei  a  si  conserva  il  cassero  in 
una  bella  torre  quadrata  in  mezzo  ai  muri 
diruti  della  sua  fortezza,  dove  a  tenore  di 
quanto  è  notato  nelli  statuti  di  Siena  il 
Comune  di  que«ta  città  nel  principio  del 
1  400  manteneva  un  castellano  e  5  soldati 
di  guarnigione.  Fra  scorso  quasi  un  se- 
colo  che  gli  abitanti  ili  Pereta  erano  rac- 
comandati di  quella  repubblica,  quando 
nel  1471,  essendo  il  pace  aumentato  di 
abitanti  e  di  sostanze,  fu  accresciuta  la 
tassa  dell' annuo  tribolo  che  quegli  uo- 
mini solevano  pagare  alla  citta  di  Siena. 

Di  fatti,  osservava  il  Santi, che  «e  vieti 
fallo  attenzione  ai  muri  semidirult,  o  in- 
tieramente disfatti  delle  vicinanze  di  Pe- 
rda, agli  olivi  ed  alle  vili  che  nei  poggi 
circondanti  vedousi  fra  le  macchie  piìi 
salvatiche,  facilmente  si  rileva  ebe  Pereta 
fu  una  Terra  considerabile,  e  che  i  iuoì 
colli ,  ora  co«ì  macchiosi  ed  iufru  Iti  feri  , 
furono  ben  coltivati  e  daliziosi. 

Lo  stesso  naturalista  aggiungeva,  che 
in  colerli  p^ggi  regna  la  pietra  arenaria, 
nella  quale  egli  non  potè  scorgere  nè  li 
nè  altrove  impronta  o  segno  alcuno  vili- 
bile  di  fossili  marini 

Circa  tre  miglia  distante  da  Pcrela  à 
una  delle  cave  di  zolfo  più  ricche  dell* 
Toscana. II  minerale, cavato  dai  pozzi  pro- 
fondi e  comunicatili  fra  loro  per  mezzo 
di  gallerie,  consiste  in  glebe  «li  zolfo  mi- 
sto a  varie  terre  con  os«Ho  rosso  di  ferro, 
e  spe««e  volle  ancora  con  del  solfuro»!  an- 
timonio 'antimonio  crudo  degli  antichi). 
Sotto  aperti  quegli  >ravi  fra  li  strati  di 
pietra  Calcari  a  e  argillosa,  investiti  I  una 
e  l'altra  roccia  da  paritcelle  tenuissiine  ili 
aei  lo  solforico  che  dee  impongono  la  pie- 
Ira  calcarla  e  argillosa  per  convertirla  in 
solfato  ili  calce  e  in  solfato  d'allumina. 
Vicino  a  delle  cave  di  zolfo  ve  li* è  una 
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abbandonata  di  solfato  «1  i  ferro  {«itriolo 
verde).  —  Queste  sol fiere  appartengono 
nife  RR.  Pn$«e»>ìoni ,  il  cui  icrittojo  tuoi 
darle  in  affitto. 

Nello  «latuio  ili  Pereta  «lei  i56o  sono 
segnati  i  confini  territori-ili  di  questo  Co. 
mune  con  quello  di  Scansano.  —  Feti. 
Scausixo  Comunità. 

La  parroccliia  di  S.  Gio.  Battista  a  Pe- 
reta  nel  i  5g5  aveva  586  «Hit.;  nel  1640 
ne  contava  174;  nel  1718  er*  ridotta  » 
1  5  j  ;  nel  1745  ne  noverava  36a  ;  e  nel 
l8l3  faceva  3oj  abil. 

PERETO  m  Taanozio  {Piretum)  nella 
rallerola  del  Tnroazxo  in  Romagna.  — - 
Cas.  con  eh.  parr.  (S  Andrea)  nella  Coni, 
ecirca  due  inigl.  a  «cir.  di  TredoMo,  Giur. 
di  Modigliana ,  Di  oc.  di  Faenza,  Comp. 
di  Fi  reme. 

Ridiede  sulla  faccia  occidentale  dei 
monti  che  scendono  verso  sellentrione  dal 
l'Appennino,  o  dall'Alpe  di  S.  Hene  letto 
e  che  separano  li  v.illecola  del  Tramano 
d.illa  Valle  del  Montone,  quella  che  si  apre 
a  pon.  e  questa  al  loro  lev. 

Li  chiesa  di  S.  Andrea  in  Pereto  era 
di  antico  padronato  dell*  li uljp  di  S.  Bo- 
nedelto  in  Alpe,  ossia  di  Biforco,  come 
apparisce  da  un  breve  del  1  3  aprile  1 1  a4 
dato  dal  Pont.  Callisto  11  a  favore  di  quel- 
la Badia,  i  di  cui  beni  e  giurisdizioni  pas- 
sarono al  capitolo  di  S.  Lorenzo  in  Fi- 
renze. —  Ved.  Abazia  OI  S.  Bui-sdutto 
iw  Alvi. 

Infatti  porta  la  data  del  1  die.  t36i 
nella  eh.  di  S.  Andrea  di  Pereto  un  i- 
atrumenlo  di  locazione  di  un  podere  po- 
•to  nella  corte  odistretto  di  Tredozio fal- 
lo dall'abate  di  S.  Benedetto  in  Alpe.— - 
(\aca.  Din..  Fioa.  Carle  delia  Badia  a 
Biftoli.) 

La  parr.  di  S.  Andrea  di  Pereto  nel  i83  3 
faceva  i3g  abil. 

PERETO,  già  detto  t*  Catta  ni  S.  Si- 
rro,  nella  Valle  del  Savio.  —  Cas.  con 
eh.  parr  (S.  Sisto)  nella  Com.  e  circa 
migl.  6  a  lev.  di  Vergherei  o,  Giur.  della 
Pieve  S.  Stefano,  Dioc.  di  Sarsina,  Comp. 
di  Arezzo. 

fi  situato  sopra  uno  sprone  settentriona- 
le dell'Appennino  della  Cella  di  S.  I  Iberi- 
co, sulla  ripa  sinistra  del  torr  Pura  sotto 
il  Cattel  Farce  e  la  Rocchetta,  due  luoghi 
compresi  nel  popolo  di  S.  Sisto  a  Pereto, 
lu  colesti  villa  di  Pereto  possedeva  be- 


ni l'eremo  delle  Celle,  quando  i  monaci 
ed  il  priore  di  S.  Alberico  nel  i3o6  af- 
francarono dalla  servitfi  un  fabbro  do- 
miciliato nella  villa  di  Pereto,  previa  la 
rinunzia  da  esso  falla  ni  benefizio  di  un 
podere  che  teneva  a  li  vello  da  quel  mona- 
fiero.  —  (4ai<At  Cassami.) 

Li  parr.  di  S.  Si  «lo  a  Pereto  nel  i833 
noverava  157  abit. 

PERETO  m  SORRELLO  in  Val  Ti- 
berina.  . —  fed  Somiri.to. 

PERETO  LA  nel  Val-d'Arru»  fiorenti- 
no.—  B  irgo  con  chiesa  prioria  (S.  Mu- 
ri* Assunta)  nel  piviere  di  S.  Stefano  in 
Pane,  Com.  e  quasi  a  migl.  a  lev.  ili  Bror 
xì,  Giur.  e  circa  3  misi-  »  ostro  di  Sesto, 
Dioc  e  Comp.  di  Firenze,  da  cui  il  bor- 
go di  Perclola  è  migl.  »  J  a  pon. 

Questo  popolato  borgo  è  situato  in  pia* 
min  fra  il  Fosso  Macinante  e  quello  del- 
l' Otmannoro ,  attraversalo  dalla  «tra  a 
po«tale  lncche«e  che  dalla  Porla  al  Prato 
finn  qua  è  comnne  a  quella  R.  del  Poggio 
a  Cijatio  per  Pistoja. 

Il  villaggio  di  Peretola  è  celebrato  nel- 
la siori'i  per  gli  alloggiamenti  di  Casini»-, 
ciò  signor  di  Lucca,  il  quale  dopo  la  vit- 
toria riportala  all' Altopascio  in  Val-di. 
Nievole  si  fermò  tre  di  costà  in  Peretola 
{dal  *  al  di  5  ottobre  132S)  facendo  dar 
il  guasto  per  fuoco  e  ruberia  a  lulla  la 
pianura  circostante  dal  fiume  Arno  infi- 
tto a  pie  del  poggio  di  Cireggi  e  al  bor- 
go di  Bifredi;  e  poi  (  soggiunge  lo  storico 
V i Man iì  il  di  4  detto  |*r  dispetto  e  ver- 
gogna dei  Fiorentini  fece  correre  tre  di- 
verse specie  di  patii,  dal  ponte  dello  alle 
Mosse,  perchè  costà  si  davano  le  mosse 
ai  barberi  ni  He  ani iche  corse  di  Firenze, 
infili . .  .1  Perclola.  Il  primo  palio  tu  di 
gente  a  cavallo,  il  secondo  di  gente  a  pie- 
di e  il  terzo  di  femmine  meretrici  ;  e  imn 
fnvvi  nomo  che  avesse  ardire  d'uscire 
dell  1  città  di  Firenze.  —  (G.  Villahi,  Cro- 
nica, Li  b.  IX,  C  3i7.) 

Parimente  è  nominato  Peretola  per  es- 
ser«i  refusi  a  lo  nella  villa  che  fu  di  Sen- 
nuccio  di  Senno  Benucci  la  sera  del  di 
8  maggio  i3o4  il  Card.  Niccolò  da  Prato 
invialo  il  il  Papa  a  Firenze  per  la  pace 
fra  i  Binubi  e  i  Neri;  ed  è  quella  sles«a 
villa  dove  figura  di  essersi  refugi.ito  quel 
diavolo  della  Novella  del  Machiavelliche 
da  Firenze  fuggiva  la  persecuzione  dei 
suoi  creditori. 
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Ma  ciò  die  «mi munteti t«  onora  Pereto* 
la  »i  è  che  costà  rbl>e  cominciameli  lo,  ca- 
irn c  podere  I»  celebre  famiglia  de*  Vespne- 
ci,  la  quale  fino  dal  secolo  XIII  venne  ad 
abitare  in  Firenze  nel  Borgo  d'Cvniswn- 
li ,  dove  poi  nacque  Americo  scuoprilore 
del  Continente  di  America. 

Di  un  mesi.  Cambio  da  Perelola  cano 
nico  e  ?  icario  di  Giovanni  de'Mangiado- 
ri  vevovo  <li  Firenze  trovasi  fatta  men- 
tì on«-  in  due  i'trumenti,  che  uno  del  11 
maggio  ta65  e  l'altro  del  i 7  ottobre  1*73, 
esistenti  nell'Arch.  del  Cip  itolo  fiorenti- 
no. —  (Lassi,  Man.  Eeel.  fior.) 

La  prioria  di  S.  Maria  a  Peretola  era 
di  1  1  «pad rona lo  dell'  arcispedale  di  S. 
Maria  Nuova,  che  costà  possedeva  case,  ter- 
reni e  un  oratorio  all'ingresso  del  borgo. 
Qiicto  priorato  fu  imito  all'arcispedale 
di  S.  Maria  Nuova  per  bo'la  del  Pont. 
Niccolò  V  dell' 11  marzo  1449-  Uopo  pe- 
rò il  1787  questa  eh.  parrocchiale  fu  ri- 
lisciata  alla  libera  collazione  della  mensa 
arcivescovile. 

La  parr.  di  S.  Maria  Assunta  a  Perelo- 
la nel  1 55 1  aveva  59*  abit.;  nel  174S  ne 
coniava  771,  nel  i833  noverava  1271  abil.; 
e  nel  1840  faceva  i4o5  abil. 

PERGENTINO  (S.)  a  GRAGNANO.— 
Ved.  Gasoasao  in  Val-Tiberina. 

—  a  RANCO.  —  Frd.  Ra*co. 

PERGINE  in  Val-d'Ambra.— Vili. con 
chiesa  parr.  (S.  Michele)  cui  è  auneiso  il 
popolo  di  S.  Tonini  iso  a  Monte-Lucci,  en- 
trambe state  filiali  della  chiesa  di  Majano 
in  Vallelunga.  —  K  capoluogo  dei  Cinque 
Comuni  distrettuali  di  Fal-f Ambra,  nel- 
la Giur.  e  circa  6  migl.  a  scir.  di  Monte- 
sarchi  ,  Dioc.  e  Comp.  dì  Arezzo. 

Risiede  fra  il  Cast,  di  Bucine  e  il  pog- 
gio di  Monte-Lucci  sulla  sommila  di  un 
colle  a  lev.  della  str  ida  R.  aretina  nel  gr. 
»9°  9 1  '  long,  e  il  gr.  4 3°  8"  latit. 

Del  Cast,  e  r  hì  c -a  di  Pergiue  trovo  una 
delle  sue  più  antiche  memorie  in  una 
carta  dell'agosto  io56  scritta  nella  villa 
eC A/ole  sui  poggi  dietro  Arezzo,  uella 
quale  si  tratta  di  una  locazione  di  beni 
spedanti  al  1 1  badia  di  Pralaglia;  situati 
nel  piviere  di  S.  Maria  ■  Majano,  i  quali 
consi  levano  in  una  parte  della  corte  e 
del  castello  chiam  ilo  Porgine  con  la  cb. 
di  S.  Michele  e  c»n  i  muri,  e  carbonaie 
di  dello  Cut.— -  Più  lardi  c  Mesto  C .Stello 
passò  iu  dominio  della  Badia  d'Agnino 


in  Val  d'Ambra  fondata  dagli  liberimi 
•ignori  del  luogo.  Infatti  agli  abati  di  S. 
Maria  d'Agnano  il  Pont.  Anastasio  IV  con 
breve  del  1 3  Senna  jo  1 1  $4  confermò  i  di- 
ritti che  quei  monaci  avevano  nel  castel- 
lo di  Pergìne,  come  anche  sopra  un  mu- 
lino al  Ponte  di  ralle  sull'Arno  e  sopra 
un  altro  mulino  situato  sotto  /W  nel  fi. 
Ambra  e  in  altri  luoghi.  —  (AaiAL.  Ca- 
ssalo. T.  II). 

V 1 V  Art  Abazia  d'Aoraro  dissi,  che  quei 
claustrali  da  primo  militarono  sotto  la 
regola  de' Cassinensi,  quindi  de'Camaldo- 
lensi. —  Era  abate  di  questa  Badia  don  Ba- 
silio Camaldolense,  governatore  nel  tem- 
po stesso  dell'altra  badia  di  S.  Maria  in 
Gradi  di  Arezzo,  quando  nel  i349  con  i- 
•rumento  del  1 7  dicembre  sottomise  il 
monastero  d'  Agitano  con  lutti  i  suoi  ci- 
ucili, uomini  e  possessioni  airaccoman- 
digia  della  Rep.  Fior.  Sennonché  l'anno 
dopo  gli  libertini  uniti  ai  Tarlali  ed  ai 
Pazzi  del  Val -d'Arno  avendo  investito  e 
preso  il  castello  della  Badia  d'Agnano,  la 
Rep.  vi  spedi  una  forte  compagnia  di  sol- 
dati capitanala  dal  bravo  Alberlaccio  de' 
Ricasoli,  dal  quale  fu  beuloato  riconqui- 
stato il  castello  di  Agnano. 

Quindi  quattr'aoni  appresso  la  Signo- 
ria di  Firenze  con  provvisione  del  *  apr. 
1 365  permise  allo  stesso  abate  di  Agnano 
di  fortificare  il  castello  della  sua  Badia 
per  sicurezza  propria  e  della  strada  — 
(Gatc.  Carteggio  inedito  di  Artisti  Voi. 
I.  Append.  II).  —  Fed.  Aokaro  di  Val- 
d'Ambra. 

La  sleisa  accomandigia  fu  concessa  nel 
l385  dopo  che  il  caslel  di  Perginenel  a6 
giugno  ottenne  favorevoli  capitolazioni, 
sino  •  che  il  Card.  Carlo  Borromeo  uelU 
sua  qualità  di  abate  commeudalario  di 
Agnano  avendo  rinunziato  questa  insie- 
me con  l'altra  badia  di  S.  Maria  in  Gradi 
agli  Eremili  di  Carnai. Ioli ,  il  governo  di 
Cosimo  I  nel  i568  prese  libero  pone -so 
del  territorio  di  detta  abazia  consistente 
in  cinque  Comuni,  ch'erano  i  popoli  se- 
guenti :  il  popolo  della  Badia  d'Agnano  , 
quelli  di  iligliari,  di  Montotù ,  di  S 
Pancrazio  e  di  Pergiae.  E  fu  allora  eretta 
questa  Gora,  col  nome  di  Cinque  Cotnuni 
distrettuali  di  Val  £  Ambra ,  per  quanto 
a<*ai  più  eslcto  fo**e  il  suo  territorio  all' 
epoca  delti  prima  accomandigia  del  1 3 49- 
—  Fed.  Akazia  1/ Aon  a  so. 
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CENSIMENTO  della  Popolatone  de'CtttQUM  Conviti  di  Fal-d*  Ambia 
a  quattro  epoche  diverse,  divita  per  famiglie. 


Anm 


masc.  femm 


ADULTI 


masc 


femm 


COHJUO. 

dei 
due  sessi 


BCCLZ- 

iumci 

dei 
due  sessi 


Numero 
delle 
famiglie 


Totale 
della 
Popolai 


l55i 
1745 
i833 
1840 


338 
3i6 


378 


190 

3of 
349 


267 

179 
3ig 


^55 
i95 
a75 


370 

594 

60  3 


la 

9 

7 


au5 
*79 


1043 
i33j 

1694 
i73i 


la  quale  l'altra  di  Pergiue  fronteggia  da 
primo  lungo  l'alveo  del  Trove  che  poi 
abbandonano  alla  confluenza  in  esso  ilei 
torr.  Scerfio  per  entrare  in  quest'ultimo  e 
percorrerlo  nella  direzione  di  lib.  a  seti, 
fìuu  alla  strada  vecchia  che  da  Levane  con- 
duce a  Ci  v  i  tei  la.  Luugh'essa  i  due  ler- 
ritorii  si  dirigono  a  maestro;  e  appelli 
giunti  sulla  slrada  pollale  d'Arezzo  sol- 
lentra  a  confine  la  Cora,  di  Montevarchi, 
mediante  sempre  il  torr.  Scerfio,  col  qua- 
le  giungono  in  Arno,  dove  questa  di  Per* 
gine  ritrova  di  faccia  la  Cura,  di  Calti- 
glion-Uhcrliui. 

I  maggiori  corsi  d'acqna  che  percor- 
rono a  con  fi  oe  di  questa  Comunità  sono 
I'  Amo  a  seti .,  e  il  torr.  Trave  a  ostro  e  a 
Jib.  —  Fra  le  strade  principali  rotabili, 
quella  R.  postale  aretina  attraversa  per 
circa  migl  3  da  |mu.  a  lev.  il  territorio 
cornimi  1.1  li  vu  di  Pergiue.  Vi  è auche quel- 
la provinciale  del  Bastardo  ohe  passa  per 
Pergiue  e  va  a  Ci  vitella,  oltre  pochi  altri 
tronchi  di  strade  rotabili  comuuiialive. 

Della  struttura  fisica  di  questi  volli  co- 
stituenti una  porzione  della  Val  d'Am- 
bra fu  dato  un  brevecennoall'Art.  Ajsma 
(  Val  d')  e  Bucina  Cornuti  la. 

Solamente  aggiuugerò  qualmente  nei 
contorni  di  Pergine  da  uu  poggetlo  chia- 
malo Poggibagaoli  pullula  un'acqua  mi- 
nerale, fredda  e  gorgogliante  continua- 
mente. 

Fu  analizzat  i  dal  chimico  aretino  Dott. 
Antonio  Fabroui  cheta  descrisse  lieti*  <ip- 
pcndice  alla  sua  Storia  ed  .-inalisi  dell' 
Acqua  acidula  minerale  di  Munitone  pres- 
so Arcuo  (Firenze  1837). 


Comunità  di  Pergine,  o  de*  Cinque  Co- 
muni di  y al -d'Ambra. —  Il  territorio  di 
questa  Cora. ,  nella  guisa  con  cui  fu  ri- 
formato dopo  il  i833,  occupa  una  super- 
ficie di  i34?4  quailr.  agrarj,  3i6  dei  qua- 
li spetta  00  a  corsi  d'acqua  e  a  strade,  do- 
ve nel  1840  abilavauo  1  73i  individui,  a 
ragione  di  106  persone  per  ogni  miglio 
qu*dr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  5  Comunità.  Dirimpetto 
a  selt.  mediante  il  corso  inverso  dell'Ar- 
no, a  partire  dalla  confluenza  del  Bicavot 
ha  di  fronte  il  territorio  comuni  tati  vo  di 
Casliglion-Uberlini  sino  di  faccia  allo 
sbocco  in  Arno  del  torr.  A  sciane,  dove 
sol  te  n  In  la  Cora,  di  Laterina,  con  la  qua- 
le rimonta  la  Valle  dell 'Inferno  fino  al 
coutlueate  del  fosso  di  Poggiucuto.  Costi 
lascia  a  sett.  l'Arno  e  piegando  la  fronte 
a  grec.  percorre  la  via  ebe  scende  da  S. 
Maria  in  Valle,  alla  di  cui  chiesa  volta 
faccia  a  lev.  percorrendo  la  strada  di  Ri- 
maggio  sino  alla  via  postale  per  la  quale 
ai  dirige  verso  il  così  detto  Pomicino.  Ivi 
cessa  la  Coca,  di  Laterina,  e  viene  a  con- 
tatto il  territorio  di  Civitella,  col  quale 
piegando  a  scir.  l'altro  di  Pergine  percor- 
re l'alveo  del  torr.  Ganscione  siuo  passala 
la  strada  di  S.  Martino  a  Montozzi;  al  di 
là  della  quale  scendono  insieme  i  poggi 
per  il  borro  di  Caggio  tributario  del  Doc- 
cione finché  entrano  nel  torr.  Trove.  A 
cotesta  confluenza  il  territorio  di  Pergi- 
ne formando  un  rettangolo,  piega  la  fron- 
te da  lev.  a  ostro  per  dirigersi  con  quel- 
lo di  Civitella  mediante  il  Trave  fin  dove 
questo  torr.  volta  taccia  da  ottro  a  lib.  — » 
Allora  sottcotra  la  Cora,  del  Bucine,  cuu 
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C>!  regolamento  partirle  «lei  io  loglio 
1775  in  aumento  alla  legge  del  ay  seti. 
1774  relativa  all'  organutaiioue  econo- 
mica della  Comunilà  del  distratto  tioren- 
lino  fu  ordinato ,  ebe  i  Cinque  Comuni 
Dutrettuali  di  VhI  d*  Ambra,  consistenti 
Della  B'tdia  d'Agnato,  in  Migliori,  in 
il  unto  i2Ì,  in  Pergine  ed  in  5.  Pancrazio 
coiti  tinnirò  una  Comunità  separata  di 
quella  del  Bucine,  sotto  la  cui  giurisdi- 


zione civile  e**i  fu  mantenuta  Ano  alla 
legge  del  a  agosto  18 38  die  soppreue  quel- 
la  poleoteria  riunendola  al  giusdicente 
di  Montevarchi. 

Anche  la  cancelleria  coraunitali va  dei 
Cinque  Comuni  di  Va  l-d'  Ambra,  1*  in- 
gegnere di  Circondario  e  P  affato  del  Re- 
giilro  stanno  in  Montevarchi.  Li  conser- 
vazione delle  Ipoteche  ed  il  tnbuuale  dì 
prima  litania  iuuu  iu  Areno. 


QUADRO  della  Popolazione  della  Comunità  di  Pekcihb,  ossia  dei  Cmqat 
Comohi  distriti l. ìli  01  V ai.  d  Amria  prima  e  dopo  la  sua  riforma, 

a  quattro  epoche  diverst. 


Nome 
dei  Luoghi 

Titolo 
delle  Chiese 

Diocesi 
cui 

appartengono 

ARMO 

1 55 1 

Popoi 

a  «io 

1457 

ai  iom 

anno 
1833 

AHKO 

I840 

Badia  Agnano(i) 

Cacciano  [*) 

Migliari 
Montoni 
PaaoiBK  e  Monte- 

lucci  (a) 
Presciauo  (*) 
San  Pancraxio(i) 

SS.  Tiburzio  e  Susanna, 

Rettoria 
SS.  Lorcuio  e  Giorgio, 

idem 
S.  Biagio,  idem 
SS.  Lucia  e  Martino,  id. 
S.  Michele,  idem 

S.  Pietro,  Pieve 
S.  Egidio,  Rettoria 

>  "  — 

81 

'  0  Pi 
Sri* 

ss! 

—-a  <» 
e*  5 Dt 

a07 

119 

aS6 
a4a 

1  59 

«78 

1*3 

a7o 
3«o 

a8: 

4afi 

133 

367 

409 

3Ì9 

I  OO 

ia<$ 

354 
416 

3ia 

Totale  . 

.  .  .  Abit.  N.° 

1043 

i33a 

1694 

Entrano  nella  Comunità  di  Pergine  le  seguenti  frazioni 
provenienti  da  altre  Comunità. 

Nome  de'  Luoghi 

Comunità  donde  provengono 

San  Martino  in 

Poggio 
Luteri  ua 
Levane 
Impiano 
Ba  lia  Agnauo 
Ci  vi  lei  la 

Dalla  Comi,  di  Civilella  . 

Abit.  N? 

Dulia  Coni,  di  Litri-ina 

4* 
«4 

89 
114 
38 
aH 

Dilla  Cora,  di  I*alerina. 

lutila  Cora,  di  Bucine  . 

Dalla  Cora,  di  C. vitella 

ToTJLX 

«     •  • 

.  Abit.  If.° 

17^1 

TIB.  /  popoli  contrassegnati  con  P  asterisco  (*)  dopo  il  18  33  sono  stati  compresi 
nel  territorio  cornunitativo  di  Pergine ,  dal  quale,  restarono  fuori  i  due  altri  se- 
gnati di  (1  ). 

(a)  Li*  porr,  di  Pergine  nel  1840  mand'iva  ai  abit.  nella  Cam.  di  Laterìna ,  tal- 
clic  la  sua  intiera  popolazione  si  componeva  di  n.°  440  individui. 
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PERGO  iu  Val-di  Chiana.  —  Vi  Hata 
che  ha  -lato  il  vocabolo  a  «lue  parrocchie 
attualmente  riunite  iusieme  ($.  Pietro  e 
S.  Bartolomm<-o)  nel  piviere  di  Monta- 
nare, Cora.  Giur.  Dioc  e  circa  3  migl.  ■ 
lev.  di  Cortona,  Comp  di  Arezzo. 

Risiede  in  poggio  alla  destra  del  torr. 
Ette  enrtonete.  sopra  la  strada  dove  è  il 
posto  doganale  del  Passaggio. 

La  chiesa  di  S.  Pietro,  posta  nella  villa 
di  Pergo  in  luogo  appellato  Gorg/te  è  as- 
sai piccola,  sebbene  di  antica  strattura  e 
fondazione.  Fu  parrocchia  sino  al  decli- 
nare del  secolo  XVIU,  quando  il  suo  po- 
polo venne  rinnitoall'altra  cura  di  S.  Bar. 
tot  ara  meo  a  Pergo.  — -  Nel  poggio  che  so- 
vratta alla  villa  di  Pergo  esiste  un  devo 
lo  oratorio  pobhlico  sotto  il  vocabolo  dei- 
la  Madonna  dei  Bagno,  fondato  sulla  line 
del  secolo  XVI  là  dove  era  un  tabernaco- 
lo sulla  pubblica  via  con  miracolosa  im- 
magine dimostra  Donna.  Fu  chiamata  la 
Madonna  del  Bagno  perchè  rt^tgfefr  det- 
to tabernacolo  fino  d'allora  scaltrivano 
delle  acque  termali  sol  fu  ree,  delle  quali 
esistono  sempre,  quantunque  assai  sparse , 
le  vene. 

Li  parr.  di  S.  Bartolotnraeo  della  villa 
di  Pergo  nel  1745  aveva  171  ahit.  e  quel- 
la di  S.  Pietro  314.  Entrambe  riunite 
nel  1833  contavano  578  individui. 

PERGOGNANO  io  Val-di  Chiana.— 
Villata  con  eh.  parr.  (S.  Donato)  nel  pi- 
viere di  Monte.  .-Ino,  (J  un.  Giur.  e  circa 
due  migl.  a  lev.-sci£  di  Castiglion-Fio- 
reotino,  Dioc.  e  Comp.  di  Areico. 

Risiede  in  costa  sopra  la  ripa  sinistra 
del  torr.  Vingone  all'ingresso  della  rat- 
di -C hio. 

Ebbero  signoria  in  Pergognano  i  mar- 
chesi del  Monte  S.  Maria.  —  (  fed.  AsmaX. 
Cimalo.) 

La  parr.  di  S.  Donato  a  Pergognano 
nel  i833  contava  161  abit. 

Ptmaot.ji  nel  Vald'Arno  pisano.— 
Contrada  che  diede  il  voraboload  una  eh. 
(S.  Martino)  esibita  od  piviere  e  Cora, 
di  Cascina,  Gior.  di  Pontedera,  Dioc.  e 
Comp.  di  Pisa.  —  Ved.  Cucisti. 

PERGOL4  (PONTE  uu)  nella  Val- 
le dell'  Ombrane  pistoje*e.  E  il  quarto 
ponte  che  cavalca  il  fiume  Ombrooe  si- 
tuato sulla  strada  regia  fra  il  Poggio  a 
Cajano  e  Pistoja,  circa  migl.  a  }  a  scir. 
della  Bitta  prenominata,  nella  parrocchia 

▼.  IV. 


di  S  4ngelo  a  Pluvie»,  Com.  di  Porla 
Carrai  it  a,  Giur.  e  Dioc.  di  Pistoja,  Comp. 
di  Fireuze. 

Alla  testala  drl  Ponte  alla  Pergola  sul- 
la ripa  destra  del  fiume,  nel  luogo  dove 
già  esisteva  un  ospedale  con  oratorio  dedi- 
cato a  S.  Bart'doinuv  o,  si  trovano  adesso 
alcune  casupole,  le  quali  sono  abitale  da 
povera  e  oziosa  gente  che  soleva  fare  alle 
strade  orrihil  guerra  innanzi  che  fosse  sta- 
bilito costà  presso  un  picchetto  di  soldati 
per  tenerla  in  dovere.  — ■  Ved.  Piovici. 

PERGOL 4TO  in  VaMi-P.sa.—  Ca« 
con  eh.  parr.  (S.  Pietro)  liliale  Iella  pie- 
ve di  S.  Pancrazio  in  Val  di-Pesa,  Cora. 
Giur.  e  circa  4  migl.  a  scir.  di  Sancascia- 
no,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Siede  presso  la  cresta  dei  poggi  che  fian- 
cheggiano a  sinistra  il  fi.  Pesa  e  a  destra 
il  torr.  Pirginio  vicino  alla  strada  che 
staccasi  dalla  R.  romana  per  incrociare 
con  la  provinciale  volterrana  sotto  Mon- 
te Gufoni. 

Ebbe  costa  in  Pergolato  anticamente 
signoria  la  prosapia  Buondelraonti,  che  fu 
a nrh<»  patrona  della  sua  chiesa  fino  a  che 
l'ultimi  fiato  di  delta  famiglia  rinunziò 
quel  giuspadronito  al  Principe  ri  serban- 
do solamente  la  sua  adesione  ai  nuovi 
rettori. 

La  parr.  di  S.  Pietro  in  Pergolato  nel 
i833  conlava  197  individui. 

PERIGN4NO  nel  Val-dArno  pisano.— 
Ca».  già  Cast,  con  eh.  parr.  (  S.  Lucia  )  nel 
piviere,  Com.  Giur.  e  circa  tre  migl.  a 
set»,  di  Lari,  Dioc.  di  Sanminiato,  una 
volta  di  Lucca,  Comp.  di  Pisa. 

È  situato  a  piè  delle  ultime  coHioe  pi* 
sane  che  stendonsi  fra  il  fosso  Zannane  e 
la  fiumana  di  Cascina  nel  piano  occiden- 
tale di  Ponsacco  all'ingresso  •Iella  uber 
Ionissima  pianura  colmata  dal  fosso  di  Ri- 
noma* o  del  Potzale. 

Erano  anticamente  in  Perimano  due- 
chiese,  S.  Andrene  S  Lnria ,  entrambe 
manuali  della  distrutta  pieve  di  Triana 
{Paltriana),  siccome  può  vedersi  nel  ca- 
tilogo  delle  chie«e  'Iella  diocesi  lucchese 
del  1  *6o.  -—  Fed.  Labi  e  Tauw*  delle  Col- 
line pisane. 

Di  un'altra  chiesa  sotto  il  vocabolo  di 
S.  Maria  a  Perigliano  era  patrono  sino 
dal  principio  del  sec.  XlunC.  Gherardo 
autore  de' conti  della  Gliera picca,  il  quale 
nel  1004  assegnò  la  medesima  coi  suoi 
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beni  alla  badia  di  S.  M  •  ri .1  di  Senna  da 
esso  lui  fondata  in  un  suo  Castel  lo  omoni- 
mo presso  Chiusdino;  ma  l'abile  di  essa 
nel  11 19  mediante  Tradita  o  permuta  la 
rinunziò  al  vescovo  di  Lucca.  Infaiti  Pe- 
rigliano fu  compreso  fra  i  feudi  de'  ve- 
Movi  lucchesi  nel  diploma  concesso  nel 
1 194  da  Arrigo  VI  al  vescovo  Gu  >  lo,  qu  li- 
di nel  1209  da  Ottone  IV  e  nel  i355  di 
Carlo  IV  confermato  ai  di  lui  successori 
con  le  seguenti  parole,  eiim  villis  sciliret 
Perigliano  et  Tanelle,  sihis,  pratit  at'/ue 
justitia  ,  </uae  predecessor  tuus  (del  Vesc, 
Guido)  comparanti  ab  abbate  de  Serena. 

Lascio  agli  eruditi  l<i  questione  da  al- 
cuni messa  in  campo  non  so  con  quali  pr - 
ve  per  decidere,  se  a  questo  piceni  villag- 
gio debbisi  l'onore  di  essere  alalo  patria 
del  Pont.  Urbano  VI  e  di  un  Card.  Fran- 
cesco suo  nipote. 

La  storia  per  altro  non  lascia  in  dub- 
bio che  fu  coslà  in  Peritano,  dova  i  Pi- 
sani nel  i3;o  innalzarono  forliticazioni 
di  difesa  contro  i  Fiorentini,  le  quali 
poi  da  questi  ultimi  nel  i38g  veuuero 
assalite  prese  e  disfalle. 

La  parr.  di  S.  Lucia  a  Perignano  nel 
|833  contava  677  abit. 

Peugxjso  io  Val  d'  Orcia.  —  Rocca 
diroccata  uel  popolo  di  Castel  Vecchio  d' 
Orcia,  Cora.  Giur.  e  circa  9  migl.  a  mae- 
•tr.  di  Radicofani,  Dioc.  di  Pienza,  già 
di  Chiusi ,  Comp.  di  Siena. 

Cotesta  rocca  che  fu  della  famiglia  Vi- 
sconti signora  uu  tempo  di  Campiglia  d* 
Orcia,  poi  de'Salimbeni.  finalmente  cadde 
in  potere  di  Antonio  Petrucci,  che  nclT 
alino  1438  sottopose  alla  Rep.  sane»e  i  ca- 
stelli di  Periguano  e  di  Gitici  vecchio.  Ed 
è  costà  dove  da  circa  aoo  anni  possiedono 
una  tenuta  i  discendenti  del  March.  Gto. 
Ball.  Bourbon  del  Monte  S.  Maria,  nella 
quale  sono  comprese  le  rovine  della  rocca 
di  Perignano  che  veggonsi  tuttora  sopra 
una  collinetta  alla  destra  del  torr.  Por- 
moni-,  — •  Ped*  Castel- Vaccaio  d'Osci  a.. 

PERNINA  (PIEVE  di)  in  Val-d'El- 
sa  — Pieve  antica  (S.  Giovau  Ballista) 
nella  Cora.  Giur.  e  circa  7  migl.  a  lev.- 
scir.  di  Ci  Dioc.  di  Colle,  già  di  Voi- 
terra,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  presso  la  sommità  della  Mon- 
tagnuola  di  Siena  ad  una  elevatezza  di 
888  br.  sopra  il  livello  del  mare  Mediter- 
raneo. Riposa  essa  eh.  dal  lato  occidentale 


che  acquapende  in  Fisa  poco  lungi  dalla 
villa  signorile  di  Celina ,  la  cui  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Maria  da  lungo  tempo 
fu  riunita  al  popolo  della  pieve  di  Per- 
niila. —  fred  Cslsa  e  Cktina. 

Rispello  ai  diritti  che  1  v»-«covi  di  Vol- 
terra avevano  sulla  pieve  di  Pi-mina  può 
farne  testimonianza  un  piacilo  della  tran 
Conlessa  Matti. la  ilei  a  febb  1078,  col 
quale  confermò  alla  mensa  vescovile  di 
Volterra  tulli  1  beni  e  giurisdìzioui  che 
i  suoi  vescovi  avevano  sulle  pievi  di  Per» 
nina,  di  Molli  e  di  S.  Giusto  [a  Balli). 
■ —  fred.  questi  due  ultimi  Articoli. 

Li  pieve  di  Pernina  all'epoca  del  si- 
nodo Volterrano  del  t  35rt  non  aveva  altra 
succursale  fuori  della  chiesa  di  S  Maria 
alle  Celine,  la  quale,  come  dissi  altrove, 
è  da  lungo  tempo  soppressa. 

La  parr.  di  Pernina  nel  1640  unita  a 
quella  di  Celina  conlava  1 7 5  abit.;  nel 
1745  ne  avev  i  174,  e  nel  1833  la  stessa 
parrocchia  noverava  277  individui. 

PKR*!NA  nel  Val-d'Arno  superiore  

Vili,  dove  fu  un  fortilizio  ora  diruto,  nel 
quale  esiste  una  eh.  prioria  (S.  Maria  a 
Pernina  con  l'annesso  di  Cavi)  nel  pi- 
viere antico  di  Gropina  ,  Com.  Giur.  e 
iippena  un  migl.  a  maeslr.  di  Terranuova, 
Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Giace  sulla  ripa  destra  del  torr.  Ci»f- 
fciina  nella  sommità  di  un  poggio  a  cava- 
liere della  strada  che  rimontando  il  Ciof- 
fenna  guida  alla  Terra  di  Loro. 

Era  questo  Cast,  di  Pernina  uno  dei 
feudi  de' con  ti  Guidi  che  vien  rammentato 
insieme  con  quello  vicino  di  Casi  da  Fe- 
derigo II  iu  un  diploma  del  1247  d'apri- 
le spedito  da  Cremona  a  favore  dei  due 
fratelli  Guido  e  Simone  del  ramo  de'con- 
li  di  Batti  folle  e  Poppi. 

All'  Art.C^*  o  Cakì%  del  Val- V  Arno 
superiore  fu  avvisalo  che  i  vassalli  di 
questo  luogo  nel  i336  si  ribellarono  dai 
conti  Guidi  loro  (ladroni,  e  chiesero  il 
patrocinio  della  Rep.  Fior.,  dalla  quale 
furono  accedati  in  accomandigia  fino  a  che 
iu  benemerenza  delle  buone  azioni  fatte 
dal  conte  Simone  di  Poppi  a  favore  del 
popolo  fiorentino  dopo  laraciala  del  duca 
d'Atene  per  lodo  degli  arbitri  del  17  die. 
i345  furono  a  lui  restituiti  fra  gli  altri 
luoghi  i  villaggi  di  Cave  e  Pernina. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Perniila  uel  i833 
noverava  340  abit. 
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PERO  (PALAZZO  mi)  -  Fed.  PA- 
LAZZO Dtt  Pf«0. 

PKROLL  V  nella  Va 1-d  -Bruna  della 
Maremma  Slassetan*.  —  Castellare  pia 
che  forni  il  titolo  di  contea  ad  un 
ramo  de'  Pannocrhieschi ,  è  attualmente 
diroccato,  dov'è  una  cappella  pubblica  con 
poche  capanne  abitale  .la  una  scarsa  po- 
polazione riunita  alla  Con»,  e  Giur.  di 
Massa  -  Marittima  ,  da  cui  dista  circa  4 
roi«:l  a  srir.  nella  Dine  medesima,  Comp. 
di  <iros«eto. 

\jc  ve%ti«ia  del  Ca<t.  di  Perolla  annosi- 
tuate  sopra  un  po£«io,  alla  cui  base  orien- 
tale scorre  il  fosso  Corsia,  mentre  dalla 
parte  orci. tentale  passa  più  lungi  il  fosso 
Zanca,  entrambi  tributarti  del  fi.  Bruna. 

Fra  i  varii  Pannocchieschi  che  domi- 
narono  più  specialmente  in  Perolla  la  sto- 
ria ci  ba  conservalo  il  nome  di  quel  Ber- 
riordino  da  Perolla,  il  quale  nel  1270  si 
col  legò  con  il  governo  de'  Note  di  Siena 
per  opprimere  i  Masselani.  Ma  fecero  le 
vendrtte  tli  questi  ultimi  i  vassalli  dei 
conti  di  Perolla,  i  quali  nel  ia74  truci- 
darono Bernardino  loro  signore.  Per  li 
qual  cosa  i  reggitori  di  Siena  ordinarono 
alle  loro  masnade  di  recarsi  a  Perolla  a 
punire  i  ribelli  dell'  ucciso  loro  padrone. 

Peraltro  sulla  fine  del  sec.  XIII  essendo 
da  un  Pannoccbiescbi  stala  alienata  la 
sua  quarta  parte  del  Cast. di  Perolla  a  un 
Bnnsignore  di  Siena,  questi  la  rivendè  al 
Comune  «li  Massa,  siccome  apparisce  in 
un  lodo  proferito  dagli  arbitri  nel  37  seti, 
del  1  3o8  in  cauta  Pahnocehie»chi  con  la 
Cam  di  Massa,  la  qnale  reclamava  le  sue 
ragioni  sul  Cast,  di  Perolla  per  averlo 
comprato  in  parte  da  Buonsipnore,  e  più 
mediante  l'opportuna  sottomissione  fat- 
ta ai  Massetani  dagli  uomini  di  detto  ca- 
stello. 

Insorta  nuova  questione  fra  il  Comnne 
di  Massa  e  il  conte  Bernardo  di  Fazio  di 
Bernardino  de'Pannocxbiescbi,  con  istru- 
mento  pubblico  del  dì  1 1  maggio  1 3  s  7  fu 
stabilito,  che  il  Cast,  di  Perolla  col  suo  ter- 
ritorio dovesse  repartirsi  fra  i  pretenden- 
ti per  meno  di  un  arbitrio,  ma  che  frat- 
tanto si  tenesse  in  detto  luogo  un  castel- 
lano con  due  famigli  del  Comunedi  Mas- 
sa, e  che  nessun  bandito  o  ribelle  Masse  - 
tano  potesse  stare  in  Perolla. 

Ciò  nondimeno  nel  i33t  i  nobili  no- 
mini Geri  figlio  del  defunto  conte  Ber- 


nardino Palinoceli  1  e- clii,  e  Niccoluccio  del 
fu  Fazio  di  lui  zio  posero  essi  e  il  loro 
castello  di  Perolla  sotto  l'accotnandigia 
de'Signori  Nove  di  Siena,  nell'atto  me- 
desimo che  il  procuratore  degli  abitanti 
di  Perolla  facevano  a  quel  governo  vo- 
lontaria e  piena  sottomissione  del  castello, 
corte  e  distretto  pi  enom  i  nato,  obbligando- 
si mandare  ogn'anno  a  Siena  per  S.  Ma- 
ria d'agosto  un  cero  fiorilo  di  libb.  95,  e 
altri  4  ceri  di  una  libbra  l'uno  con  l'o- 
nere inoltre  di  pagare  alla  camera  di  Bi- 
cherna  l'annua  censo  di  cento  lire. — 
(  kuem.  Dipl.  Sah.  Kalrjfb  vecchio,  N.°  1 088 
e  10K9). 

Nuove  capitohzioni  ebbero  luogo  nel 
1404  dopo  che  i  Sanesi  si  furono  libera- 
li dalla  signoria  che  eglino  avevano  dato 
al  duca  Visconti  di  Milano  della  loro  cit- 
tà e  di  tulio  lo  stalo  sanese. 

Le  condizioni  firmate  in  detto  anno 
nella  sala  del  Concistoro  in  Siena  furono 
le  seguenti:  i.°  che  il  castello  di  Perolla 
s'intenda  a  contado  del  Comune  di  Sie- 
na; a.°  che  il  dello  Comune  debba  man- 
darvi ogni  sei  mesi  un  vicario  minore; 
3.°  che  gli  uomini  di  Perolla  debbano  le- 
vare in  Grosseto  il  sale  necessario  a  ra- 
gione di  soldi  jo  per  slajo,  e  ogn'anno 
offrire  per  S.  Maria  d'agosto  un  cero  del 
valore  di  due  fiorini  d'oro;  4.0  che  tutte 
le  terre  lavorative  o  sod  i  ve  di  detio  pae- 
se si  tengbino  e  si  godino  dalla  Comuni- 
tà del  luogo,  siccome  quelle  terre  che  si 
tenevano  da  mess.  Benuccio  Salimbeni; 
5.°  che  tutti  gli  uomini  di  Perolla  a'  in- 
lendino  ribanditi  e  assoluti  da  ogni  con- 
dvnnagione,  eccetto  i  ribelli  ;  6.°  che  per 
dieci  anni  quegli  abitanti  siano  esenti  da 
tutti  i  dazj,  pesi  e  gravezze;  7.0  che  nes- 
suno di  detto  luogo  sii  molestato  per  de- 
bito fatto  con  Benuccio  Salimbeni,  se  non 
vi  si  era  particolarmente  obbligato;  8.° 
che  gli  abitanti  di  Perolla  ne'  pascoli 
comunali  non  debbano  pagare  tassa  al- 
cuna per  il  loro  bestiame;  9.0  che  tolti 
quelli  che  inderanno  ad  abitare  in  Pe- 
rolla ,  e  vi  eserciteranno  qualche  arte, 
non  possino  per  debito  essere  molestati; 
io.°  finalmente  che  gli  nomini  di  Perolla 
debbano  eleggere  e  nominare  il  rettore 
della  chiesa  di  detto  luogo  senza  pregiu- 
dizio del  vescovo  di  Massa,  al  quale  si 
spetta  la  conferma.  —  (  A  a  cu  civ.  Kalrjfa 
rosso  n.°  Si). 
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Il  penultimo  capitolo  piova  *  conosce- 
re che  il  C*st.  «li  Pemlta  ai  andava  »po- 
potando,  toslochè  t'invitava  gente  colà 
mediante  un  regi»!  >nirnlo  couMin  l<  alla 
legre  che  si  pubblicò  dal  Granduca  Fcr- 
d  mando  1  due  »ecoli  dopo  per  Livorno. 

In  quanto  alla  nomiti»  da  farsi  ilei  ret- 
tore dell»  chiesa  ili  Perolla,  «li  cui  ignoro 
il  titolare,  essa  ti  mantenne  di  padronato 
del  popolo  fino  a  che  la  diminuzione  pro- 
gressiva degli  abit  uiti  e  la  rovina  del  fab- 
bricalo obbligò  ad  incorporare  il  distretto 
parrocchiale  di  Prrolla  alla  parr.  della 
cattedrale  di  Massa-Mar  iti  ma. 

Nel  poggio  di  Perolla  sono  state  aperte 
alcune  caie  di  lastre  di  macigno,  delle 
quali  di  corto  furono  lastricale  le  piazze 
e  Ir  strade  della  Citta  di  Massa. 

La  parr-  di  Perolla  esisteva  anche  nel 
secolo  XVII,  poi<  hè  nel  1040  osa  conta- 
va 3,,i  abi:  Attualmente  vi  cuna  cap- 
pella dove  si  celebra  la  messa  nei  giorni 
festivi  per  cu  in  modo  dei  scarsi  e  spiccio- 
lati abitanti  de' suoi  contorni.  —  Vtd. 

MASSA- MARITTIMA. 

PERPOLI  di  GALLICANO  nella  Val- 
le  del  bercino.  —  Cast,  ridotto  a  Vili,  con 
eh-  parr.  (S.  Michele)  già  liliale  della  Pie- 
vt-Fosciana,  ora  sotto  quella  di  Galliano, 
dm.  e  Gtur.  medesima,  da  cui  è  circa  3 
mitsl.  a  selt. ,  Dioc.  e  Due.  di  Lucca. 

Trovasi  sopra  una  rupe  alla  cui  ba«e 
orientale  scorre  il  Ti.  Serchio  presso  la 
•(rada  di  Ca>telnuovo  di  Garfagnana,  da 
cui  Perpoli  è  appena  un  migl.  a  ostro. 

Era  un  fortilizio  che  i  Lucchesi  tene- 
vano custodito  con  gran  cura  ai  tempi 
delle  guerre  che  fino  dal  sec.  XIII  ebbero 
co. là  qu.ndo  un  loro  castellano  nel  taa8 
assoggettò  il  Cast,  dì  Perpoli  al  Pont.  Gre- 
gorio IX. 

Un  lungo  ponte  da  lunga  pezza  atter- 
rati» fu  edificato  costà  da  Caslruccio  An- 
ledninelli  per  varcare  il  Serchio  fra  Per- 
poli e  il  casale  di  Ariana  o  Hi  mia  posto 
dall'altra  !■  <t  te  —  tred.  AhuiiJ,  ora  Rla.- 
■  a  nella  Valle  del  Serchio. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Perpoli  nel 
i83a  noverava  ao6  abit. 

PERSIGNANO  nel  Val  d'Arno  supe- 
riore. —  Vili,  con  eh.  parr.  (S  Lorenzo) 
nel  piviere  di  Mnnte-Marciano,  Cora. 
Gtur.  e  circa  4  migl.  a  maestr.  di  Terra- 
nuova,  Dioc.  e  Gnnp.  di  Arezzo. 

È  posto  udì' altipiano  che  costituisce 
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la  base  occidentale  del  monte  di  Prato 
Mign<»  alla  destra  del  lorr.  Rio/i  e  a  lev. 
del  Piau-Travi^ne  presso  la  strada  mae- 
stra da  Loris  a  Castelfranco  di  sopra. 

Sei»!  iene  eoo  questo  vocabolo  di  Persi- 
guano  non  si  trovi  designala  nei  catalo- 
ghi più  antichi  la  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Lorenzo  del  piviere  di  Gropina,  pure  es- 
sa è  registrata  in  questo  stesso  piviere  nel 
balzello  imposto  dalla  Rep.  Fior,  nel  18 
die.  del  i444,  quando  il  suo  popolo  fu 
tassilo  per  5  fiorini  d'oro. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Persignano 
nel  l55l  aveva  114  abit.;  nel  1745  ne 
contava  ai  4,  e  nel  iS33  essa  noverava 
36$  abit. 

PERSOXATA  in  Val-di  Merse.  —  Vil- 
la signorile  con  oratorio  nel  popolo  di  S. 
Giusto  a  Balli,  nella  dm.  Giur.  e  qua- 
si due  migl  a  seti,  di  Sovicille,  Dioc.  di 
Colle,  una  volta  di  Volterra,  Comp.  di 
Siena. 

Siede  sul  fianco  sett.  d<  Ila  Monlagnuola 
Hi  Siena  alla  destra  del  lorr-  Scrpenna*  At- 
tualmente porla  il  nome  di  Personata  una 
villa  campestre  della  casa  Finelti  di  Sie- 
na, ed  è  ridotta  ad  uso  di  c-ipanua  di  una 
casa  colonica  l'antica  chiesa  di  S.  Mar. 
g/ierita  in  Personata,  da  lunga  mano  pro- 
fanata; la  qual  chiesa  è  rammentata  in 
un  placito  del  a  febb.  1078  proferito  dalla 
marchesa  Matilda  a  favore  della  mensa  ve- 
scovile  di  Volterra.  — feti.  Gicsto  (P.avb 
ut  S    a  Balli. 

PERTICAJA  {Perticano)  nel  Val-d' 
Arno  superiore.  —  Cas.  con  eh.  parr.  (S. 
Cristofaro^  cui  è  annesso  il  popolo  di  S. 
Pietro  in  Perticaja  e  quello  di  S.  Andrea 
a" Antica,  nel  piviere  Com  e  m  gl.  a  \  a 
pon.-lib  di  Rignauo,  Giur.  del  Ponti*- 
«ieve,  Dioc.  di  Fiesole,  Cotop.  di  Firenze. 

Risiede  sul  fianco  orientale  de' poggi 
che  scendono  da  S.  Donato  in  Collina  ver- 
so la  ripa  sinistra  dell'Arno  a  cavaliere 
del  borgo  di  Rignano,  un  migl.  circa  a 
lev.  del  borghelto  di  Troghi  che  fa  pirte 
del  popolo  di  Perticaja  ,  per  dove  passa 
l'antica  strada  R.  postale  aretina. 

Una  delle  memorie  più  antiche  super- 
stiti ,  nelle  quali  viene  rammentata  la 
chiesa  di  S.  Cristofaro  in  Perticaja  credo 
che  sia  un  contratto  del  37  genn.  io37 
rogalo  in  Acquabella  della  Vallorobrosa, 
relativo  alla  donazione  fatta  da  un  Al- 
berto chierico  e  notaro  figlio  del  fu  Gio- 
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▼  inni  a  favore  di  Genitnaldo,  <>  Ori  inalilo 
del  fu  U<  Ido,  del  la  porzione  di  giuspaiiio- 
nato  che  egli  aveva  »ulla  chiesa  di  S.  Cri- 
stiffano  in  Perticarla  insieme  col  cimile* 
ri<>,  i  ser%i,  ancille,  ta»e,  terre,  viarie  e 
decime  «penanti  a  della  chiesa. 

Il  i|u.tl  Gemili  >1  Jo  o  Grimaldo  nel  me- 
te di  «ti.  dell'anno  io43  rinunciò  le  r«- 
{Tioni  di  quel  piuspad  rollalo  al  Mon.  del- 
la Val  loro l»ros».  —  v  Aaca.  Dirz>.  Fio».  Car- 
te della  f'allombrosa). 

Ebbe  pure  signoria  in  Perticaja  la  pro- 
sapia de'  signori  da  Quona  autori  della 
nubi)  casa  de' marchesi  Riuuccini  di  Fi- 
renze; alla  qual  famigli-i  dubito  che  ap 
parleuessero  i  figli  e  il  marito  di  donni 
G's/a  fondatrice  nel  1066  del  monastero 
di  S.  Pier  Maggiore  in  Firenze. 

Imperocché  ne  II*  islrurnenlo  di  fonda- 
zione di  quell'ascelerio  (a;  frbbr.  1066;  la 
suddetta  donna  Gisla  del  fa  Rodolfo  es- 
sendo restata  vedova  di  Azzo  del  fu  Tafa- 
no di  Geremia  e  avendo  ottenuto  ntia  li 
bera  cessione  di  molli  beni  dal  di  lui  fi- 
glio Rolando  detto  Rolandino  del  fu  Azzo, 
volle  assegnare  al  Mon.  di  S.  Pier  mag- 
giore la  quarta  parte  del  Cast,  e  corte  di 
Pertica/a  con  le  eh.  di  S.  Andrea,  S.  Ma 
ria  e  S.  Gtrusalem.  La  qual  corte  e  chie- 
se erano  pervenute  a  douna  Gisla  per  ri* 
nunzi*  di  Pagano  del  fu  Giovanni,  ne! 
rondo  che  ai  asseriva  ala  Ranieri  vescovo 
di  Firenze,  quando  egli  con  breve  del  97 
nov.  1073  non  solo  confennó  la  predetta 
donazione,  ma  t  ut  tonò  che  a  favore  del 
nuovo  Mon.  di  S.  Pier  maggiore  in  quel 
giorno  medesimo  la  prenominata  donna 
Gisla  aggiungeva  al  primo  dono,  vale  a 
dire  un'altra  quarta  parte  della  sua  corte, 
Cast.,  torre,  chiese,  case  e  terreni  d'Ajxa- 
tica.  e  di  Pfuhmji. 

Finalmente  per  contralto  del  5  dicem- 
bre  io85  uu  parente  della  stessa  famiglia, 
per  nome  Saurizzo  figlio  del  fu  Pagano, 
previa  transazione,  promette  a  donna 
Guazza  badessa  del  Mon.  di  S.  Pier  mag- 
giore (sua  nipote)  figlia  del  fu  Azzo  di 
Pagano  e  di  donna  Gisla,  di  non  mole- 
stare né  lei  né  il  suo  monastero,  ausi  di 
mantenere  al  suo  Mon.  le  corti,  castelli, 
e  terre  di  Castellonchio,  di  Monte  Pilli, 
di  Perl  icaja  e  di  Ajantica  donale  dalla 
madre  di  lei. 

Che  poi  da  Rolandino  figlio  di  Azzo  e 
di  donna  Gisla  derivassero  i  nobili  da 


Quona  è  un  fatto  rhe  esce  fuori  del  no- 
stro scopo,  comtcchc^io  creda  che  lasci  po- 
che dubbiezze  da  ripianare  pei  dimostrar- 
lo. —  (  Aaca.  Din..  Ftoa.  C  arte  di  S.  Pier 
maggiore.) 

Riferisce  ad  a'ira  chiesa  {S.  Pietro  in 
Perticaja  )  registrala  pur  osa  ne!  catalo- 
go del  iiQn  eoi  titolo  di  Canonica,  un 
alto  del  a6  dicembre  ino  relativo  alla 
donazione  di  essa  eh.  falla  da  Bonifazio 
figlio  di  Ugonc  all'abazia  di  S.  GauJen- 
zio,  donazione  la  quale  poi  venne  conier- 
mata  alla  stessa  badia  li  17  marzo  n  3a  da 
Giovanni  vescovo  di  l  i  dichiarando 
delta  chiesa  di  S.  Pietro  in  Perticaja  com- 
presa Del  piviere  di  S.  Leoliuo,  cioè  di 
Rignano. 

Infatti  esiste  tuttora  vicina  alla  chiesa 
parr.  ili  S.  Crislofauo  quella  di  S.  Pietro 
in  Perticaja. 

Molti  aliti  islrumrnli  di  donazioni  fai» 
le  al  monastero  di  Vuli  .cribrosa  nei  secoli 
XII  e  XIII  rammentano  i  beni  situali  in 
Perlicaja  e  in  Antica,  slati  offerti  a  quel- 
l'an  hirenobio.  Ira  i  quali  citerò  un  istru- 
mento  del  die.  1149.  a,lro  dell'oli,  ilio, 
un  terzo  del  nov.  tt66.  e  un  quarto  del 
febh.  iao8  — ■  (Aacii.  ì)ivl.  Fio».  Carré 
di  fallombrosa.) 

Non  starò  qui  a  rammentare  come  di 
piccole  enlila  un  aliro  luogo  di  Perticaja 
compreso  nel  territorio  di  Pisloja ,  Com. 
di  Serravalle. 

La  parr.  di  S.  Cristofaoo  in  Perticaja 
nel  i  55 1  aveva  371  obit.  nel  tempo  che 
quella  di  S.  AuJrea  ad  Antica  ue  conlava 
107.  — Nel  1745  1  due  popoli  riuniti  io-  ' 
sieme  facevano  960  e  nel  1 833  noverava- 
no i47>  indivi. lui. 

PERTUSO  vMONTE).  -  Ved.  Moara- 
Pertcso. 

PESA  fi.  —  Cotesla  fiumana  cheba  dato 
il  nome  ad  un  vallone  ameno,  salubre,  fer- 
tilissimo e  beo  popolato,  nasce  da  più  rivi 
nei  monti  del  Chianti  nella  Com.  e  4  iti 
5  mtgl.  a  p n  c.  di  Radila  e  sbocca  tributa- 
rio nell'Arno  fra  Capraja  e  Moulelupo. 

È  uno  di' valloni  più  misteriosi  per 
chi  brama  studiare  la  geologia  e  costitu- 
zione fìsica  del  suolo  toscano.  Avvegnaché 
la  Pesa  col  suo  non  lungo  tragitto  nella 
direzione,  da  primo  da  grec.  a  lib.,  poscia 
da  scir.  a  pon  -maestr.  corre  serrala  fra 
due  diramazioni  di  poggi,  la  corteccia  dei 
di  cui  fianchi  trovasi  coperta  da  due  ira- 
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ponenti  formazioni,  che  una  «fi  terreno 
diluviano,  l'altra  di  terreno  terzi  u  in  su- 
jteriore.  quali  formazioni  sovra ppmi» 
g  in',  da  un  lato  e  dividono  dall'altro  il 
terreno  secondario  appenninico  de' paggi 
che  circoscrivono  di  verso  seti,  e  ponente 
la  Valle  inferiore  della  Pe<a. 

Infatti  la  porzione  superiore  della  Val- 
di-Pesa  è  formata  da  pietra  arenaria  e  da 
calcica  compatta,  due  rocce  che  cuoprono 
la  farcia  occidentale  dei  monti  del  Chianti 
pr<-<«o  al  giogo  dote  siede  la  soppressa  Ba- 
«lia  di  C.all  irmono  —  Edstono  coita  sotto 
le  sorbenti  della  Pesa  fra  il  grado  ao*  6' 
long,  e  il  gr.  ^3°  ao'  latit.,  ;  mentre  altre 
vene  scaturiscano  tre  migl.  a  raacstr.  dal- 
l'altipiano di  Alhola  donde  scendono  per 
vani  rivi  a  riunirsi  nel  torr.  Balairo  che 
precipita  dalla  Badiaccia  di  Monlemuro 
per  correre  a  maritarsi  ed  primo  ramo 
di  Cotti  buono  fra  la  Terra  <Ji  Rulla  ci 
il  Cast,  di  Volpaja. 

Dopo  questa  confluenza  la  Pesa  continua 
]a  sua  di<ce<a  da  lev.  a  poli,  lungo  la  base 
settentrionale  dei  po»gi  clic  sten  1  »nsi  da 
Radila  versoli  Castellina  del  Chianti  e 
eh»»  separano  le  acque  del  suo  vallone 
fluenti  nell'  Arno  da  quelle  dell'Arnia 
fluenti  neU'Omhrnue  sanese;  vale  a  dire, 
che  questa  brevissima  (riversa  di  poegi 
separa  le  due  più  estese  vallate  della  To- 
•can». 

Giunta  la  Pesa  un  miglio  a  pon.-mae- 
str.  di  Radda  ,  ilirimpetto  ai  poggi  di 
Colle-Petroso  e  di  Pietra  Fitta,  volta  dire- 
zione da  li b.  a  pon.  maeslr.  percorrendo 
in  tal  guisa  il  fondo  del  vallone  lungo  la 
strada  provinciale  Chiantigiana  e  lascian- 
do alla  sua  destra  i  esili  vitiferi  di  S.  Ma- 
ria Novell  i,  per  correre  a  lambire  la  hase 
occidentale  di  quello  di  Moulc-Rinaldi. 
Costà  trova  il  primo  ponte  di  pietra  pres- 
to la  confluenza  del  fosso  delle  Stinche  ; 
il  qual  fosso  scende  dal  poggio  stesso  del 
distrutto  castello  omonimo,  dallo  stesso 
monte  che  separa  a  lev.  la  Val-di-Pesa  da 
quella  a  pon.  della  Greve.  Un  miglio  sotto 
a  cotesto  confliifnte  la  Pesa  avendo  «Ila 
sua  destra  la  Torricella  di  Grignano,  ac- 
coglie a  sinistra  il  fosso  C er chiaro ,  che 
«boces  dirimpetto  al  poggio  di  monte  Ber- 
nardi dote  la  fiumana  un  gran  tempo  im- 
palodò. 

Gusla  essa  è  cavalcata  dal  secondo  ponte 
di  pietra  sai  quale  passa  la  strada  mae- 
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stra  che  staccasi  dalla  Chiantigiana  per  fa'* 

lire  alla  Castellina.  Quindi  la  Pesa  dopo 
aver  lasciato  alle  sue  spalle  le  due  strade 
prenominate,  alla  confluenza  del  Cerchia- 
ro  riprende  la  direzione  di  maestr.  e  passa 
appiè  dei  po..gi  di  Pi  .zza,  di  Sicilie  e  di 
S.  Donalo  in  Poggio  che  lascia  alla  sua 
sinistra,  mentre  dal  Iato  destro  bagna  la 
base  a  quelli  di  Palliano  e  di  Rignana, 
finché  giunge  al  borgo  della  Sambuca.  Ivi 
trova  il  terzo  ponte  sull'antici  strada  del- 
li  Val  di  Pesa  che  guida  per  S.  Donalo  in 
Poggio  e  la  Castellina  a  Siena,  mentre 
un  altro  tronco  di  strada  porta  alla  ce'ebre 
badia  di  Pastigliano,  eh*  é  un  miglio  e 
mezzo  a  crec.  della  Sambuca,  proseguendo 
di  là  sulla  via  Chiantigiana  che  ritrova 
alla  pieve  di  Stilano. 

II  ponte  della  Sambuca  è  uno  de' più 
vrhMi  della  IVsa  ,  poiché  è  rammentato 
sino  dal  principio  del  secolo  XIII  nelle 
ni-  m hra ne  dalla  Lidia  di  Pa^signano. 

Tre  migl.  più  av  anti  la  P«  sa  è  cavalcata 
<!  il  q  narto  grandioso  ponte  sul  quale  passi 
la  str  ida  R.  postale  di  Siena;  indi  percorre 
4  migl.  di  pianura  parallela  alla  predetta 
strada  regia  innanzi  di  acc  ogliere  dal  de- 
stro lato  il  torr.  Terzana  —  Un  miglio 
dopo  la  Pesa  passa  sotto  il  quinto  ponte 
di  pietra  che  trova  alla  base  orientale  del 
poggio  di  Sanca  sciano  sulla  strada  che  gui- 
da per  S.  Pancrazio  a  Lucerdo;  quindi 
quattro  miglia  più  abbasso  la  slessa  fiu- 
mana è  attraversala  dal  ponte  della  Or- 
ba fa,  che  il  governo  della  Rep  Fior,  de- 
cretò nel  a6  magg.  1995  perchè  fos«c  co- 
struito costà  sulla  strada  provinciale  vol- 
terrana.—Qui  la  Pesa  dopo  aver  ricevuto 
a  destra  il  lorr.  Sugana  diverge  alquanto 
il  ano  corso  da  maestr.  a  pon.  finché  tre 
migl.  più  svanii  è  arricchita  dalle  acque 
del  Virginio  che  vi  entra  dalla  ripa  sini- 
stra un  miglio  innanzi  che  la  Pesa  giunga 
davanti  all' antica  pieve  di  S.  Ippolito, 
dove  passa  sollo  il  settimo  ponte  lungo  la 
strada  che  guida  da  Monlespertoli  a  Mon- 
telupo,  e  lilialmente  dopo  un  altro  buon 
migl.  di  cammino  accoglie  a  sinistra  il 
torr.  Tarbone  presso  la  strada  R.  postale 
che  da  Firenze  va  a  Pi<a,  la  quale  strada 
è  attraversata  dalla  Pesa  che  passa  qni 
sotto  l'ottavo  ponte  di  Montelupo,  poco 
innanzi  di  vuotarsi  nell'Arno,  nel  gr.  a8* 
40'  4"  long,  e  43°  44'  3'  latit. 

Il  corso  della  Pota  non  oltrepassa  il 
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«minino  di  3a  mifii  per  lo  più  nella  di- 
rezione da  »cir.  a  maeslr.  mentre  la  sua 
larghetta  maggiore  è  nel  Chianti  fra  la 
Bad  taccia  di  Montemuro  e  la  Castellina, 
In  cui  corda  diretta  da  uree,  a  lib.  cor- 
risponde alla  lunghezza  di  circa  8  migl. 
toscane,  mentre  ud  suo  centro  trovasi  la 
parte  più  stretta  della  Valle  che  è  appena 
migl.  3  |  fra  Pantano  e  S.  Donalo  in 
Poggio,  e  la  sua  larghetta  media,  com'è 
quella  fra  S incasinano  e  Moutespertoli 
non  oltrepassa  sei  migl.  Oondechè  tutta 
la  superficie  della  Valili  Pesa,  facendo 
astrazione  alle  giòbbi  la  e  insenature  per- 
dali, ascenderebbe  a  circa  190  miglia 
quadr.,  superficie  nella  quale  nel  i833 
viveva  a  un  diprcs-o  familiarmente  una 
popolazione  di  aiooo  abit.  che  corrispon- 
derebbe a  i36  individui  circa  per  ciascun 
m  glio  quadrato 

Fra  i  poggi  più  elevati  che  rirroscri- 
vono  la  Val-di- Pesa  l'astronomo  P.  Inghi- 
rami  segnalò  i  seguenti  sopra  il  livello  del 
mare  Mediterraneo: 

Castellina  del  Chianti  .  Allena  br.  ioa5 

Pantano  »  883 

Lur  ir  lo  alla  villa  Nuli  •  7i3 

Se  poi  si  voglia  coiiierapl.ire  la  Val  di 
Pesa  sotto  l'aspetto  geologico  si  troverà 
ebe  la  superficie  del  suo  territorio  com- 
presa nella  valle  superiore  del  Chianti, 
rispetto  al  suo  lato  destro,  Ira  i  monti 
donde  scaturisce  la  Pesa  fino  alla  base 
del  poggio  delle  Stiocbe  e  di  Pantano:  e 
in  quanto  al  lato  sinistro  fino  a  quelli  ili 
S.  Donato  in  Poggio,  la  fìumaua  corre  in 
mezzo  a  terreni  stratiformi  «Idi' Appenni- 
no, in  cui  domina  il  macigno,  la  calcarea 
compatta,  e  uua  varietà  di  galestro  fissile 
di  tinta  rossiccia,  qualità  li  rocce.qucsle 
due  ultime  in  specie,  sulle  quali  prospe- 
rano i  famosi  vigneti  del  Chianti. 

Al  di  sotto  pero  dei  po.-gi  di  Pinzano 
e  di  S.  Donato  in  Poggio  cambia  all'alio 
la  scena,  poiché  il  lato  destro  -Iella  Vaile, 
Compressa  il  vertice  del  poigi  »  dove  siede 
la  grossa  Terra  di  Sancascian<  ,  trovasi  co- 
perto da  potenti  banchi  di  ciottoli  e  di 
grossa  ghiaia,  prevenienti  specialmente  da 
rocce  appenniniche  di  calcarea  compatta, 
per  quanto  non  manchino  ancora  ciottoli 
di  pietra  arenaria  o  macigno,  misti  a  un 
sabbione  argilloso;  mentre  i  poggi  della 
Romola  ebe  corrono  da  Sau^isciauo  per 
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Marciola,  M  sciano,  S.  Martino  alla  Pal- 
ma e  il  Ma  Iman  li  le  porla  110  indosso  ver- 
so la  loro  cima  un  conglomeralo  di  mi- 
nule  scagliole  di  calcarea  compatta  e  di 
frammenti  calcinali  di  conchiglie  pulilH- 
lamiche  che  dall'aspetto  viene  indicalo 
volgarmente  col  nome  di  grani/elio. 

All'incontro  dalla  parte  sinistra  della 
Pesa  i  poggi  che  corrono  fra  questa  e  il 
torr.  Virginio  mostra  usi  coperti  di  mi- 
nuta ghiaja  e  di  uua  specie  di  mùschio 
misto  a  q  uà  U-lie  tossi  le  terrestre  e  marino, 
fino  a  che  ne  II*  ultima  linea  dei  colli  che 
chiudono  dal  lato  di  lib.  la  Val-li  Pesa  e 
che  servono  di  lembo  dal  lato  di  grec. 
alla  Val-d'Elsa,  come  sarebbero  i  poggi 
di  S.  P>elro  in  Bossolo,  di  Mircialla,  di 
Lucardo  e  di  Monlesperloli ,  \cggonsi  co- 
perti di  banchi  di  ghiaja  sovrapposti  a 
profondi  strati  di  tufo  terziario  superiore 
cui  serve  di  ampia  e  d'immensa  base  la 
marna  conchiglia  re  cerulea  subappeuuiua 
del  Brocchi  jil  nostro  matta jone). 

kWArt.  Babribino  di  Val  d'Elsa  (Voi. 
i,  pag.  i65)fu  dato  un  cenno  della  singo- 
larità che  presenta  la  fisica  struttura  di 
quella  contrada  all'occhio  del  naturalista 
sorpreso  di  lasciare  bruscamente  il  solido 
alberese  e  la  finissima  pietra  arenaria,  che 
più  non  rivede  dopo  la  Val-di  Greve,  e  di 
trovarsi  quasi  all'improvviso  sopra  ani. 
massi  di  ciottoli  e  di  ghiaje  iu  banchi, dai 
quali  resta  coperta  ad  una  vistosa  altezza 
l'ossatura  pietrosa  de' poggi  medesimi  dal- 
la parte  che  aequapende  in  Val-di  Pesa, 
mentre  nell'opposto  lato  di  questa  stessa 
valle,  dove  comincia  il  territorio  della 
Coni,  di  Barberino,  nei  poggi  che  divido- 
no la  Val  di  Pesa  dalla  Val-d'Elsa,  si  af. 
faccia  un  nuovo  terreno  mobile,  in  cui 
sino  dall'origine  furono  sepolte  famiglie 
intere  ili  testacei  marini  ed  altre  reliquie 
organiche,  disposte  talvolta  fra  mezzo,  ma 
più  spesso  sottostanti  a  depositi  di  ghiaja 
e  di  tufo  arenario  giallo-rossastro;  finché 
a  cotesto  tufoconchigliare  ed  a  cotesti  ban- 
chi ili  ghiaja  serve  di  base  un  sedimento 
estesissimo  consistente  in  argilla  grigio- 
cerulea  {rnattaf-ìne)  più  ricca  del  tufo  su- 
periore, per  copia  e  per  varietà  di  specie, 
di  testacei  fossili  marini ,  ecc. 

Nella  valle  secondaria,  o  dirò  piuttosto 
vallone  della  Pesa,  uno  de' più  centrali 
della  Toscana,  non  esistono  città  uè  gros- 
se terre,  seppure  non  ai  voglia  compreu- 


112  PESC 

dcre  in  Val  di- Pesi  la  Terra  «li  Salica- 
•vi uno  che  è  dividi  fra  questa  e  la  VaUli- 
Ureve;  ma  vi  ti  coniano  tanti  castelli, 
tanti  paeselli,  tanti  popoli,  tante  case  co- 
ioniche,  tante  ville,  lante  rocche  diruta  e 
tanti  sontuosi  resedii  Minorili,  che  <la 
ogni  parte  celesta  contrada  ahbellano,  ri- 
vivono e  inciviliscono.  Ini  ilei  fabbri- 
etti  più  imponenti  della  V^I-di-Pe.a  e  il 
Mon.  di  Rallign  ino  che  siede  in  menu  , 
ma  nella  parte  più  stretta  della  valle 

Dissi  che  la  «uà  popolazione  approdi* 
nativamente  catastali  ascende  a  a5,o..o 
■  bit.,  i  quali  trovanti  ripartiti  in  7»  p«r- 
rocchie. 

Rispetto  alla  qualità  del  clima,  alla  «a- 
Inhrilà  dell'aria  e  alla  fertilità  del  su  do 
parlano  favorevolmente  a  prima  vista  I' 
«spetto  e  longevità  di  quei  popoli,  li  qua- 
lità e  bontà  de'  prodotti  di  suo'o.  Essen- 
doché da  Radda  fino  a  Montelupo  si  pro- 
ducono i  vini  ('in  robusti,  dei  quali  suol 
dissetarli  ned'  eslate  e  netl'  autunno  la 
miglior  parte  della  popolazione  di  Firen- 
ze. Lo  dice  la  copia  grande  dell'olio  che 
vi  sì  raccoglie,  poiché  se  il  terreno  gale» 
(trino  e  quello  di  alberese  sono  i  più  gra- 
diti digli  olivi  e  dalle  riti ,  coleste  due 
qualità  di  piante  preziose  spandono  anche 
facilmente  le  loro  radici  fra  i  ciottoli  e 
le  ghiaje  della  Val-di  Pesa  inferiore,  dove 
non  più  come  fra  la  pietra  di  alberese  nel 
Chianti  veggonsi  i  tronconi  di  vite  bassa, 
ma  questa  sviluppala  in  tralci  rigogliosi 
che  ai  loppi  si  maritano. 

Lo  direbbe  il  prodotto  della  seta,  quello 
delle  saporite  frutte,  delle  civaje  e  dell* 
ottimo  grano  che  vi  ti  raccoglie,  nou  che 
dei  boschi  cedui  di  querciuoli  che  som- 
ministrano legna  e  carbone  alla  vicina 
capitale  della  Toscana. 

PESA  (CASTIGLIONE  ir  VAL-di).— 
Fed.  C*aTiat.TOtra  in  Val-li  Pesa. 

—  (S.  IPPOLITO  01).  —  Fed.  Ippolito 

(S.)  DI  Vat-OI-PltS». 

—  (S.  PANCRAZIO  m  VAL  01).— Fed. 
Paacaatio  (S  )  in  Val  di  Pesa. 

PESCAGLI  A  nella  Valle  del  Serchio  — 
Vili,  con  eh.  priorale  fSS.  Pietro  e  Paolo) 
adesso  capoluogo  di  Comunità,  e  di  Giur. 
ossia  di  Vicaria,  nella  Dioc.  e  Due  di 
Lucca. 

È  posto  in  monte  sulla  faccia  australe 
dell*  4lpe  Apuana  fra  il  torr.  Padogna 
che  gli  scorre  a  ostro  e  quello  di  Torrita 
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Ca*a  che  scende  dall'Alpe  Apuana  al  suo 
•ett.nelgr.  a.81»  4'  long,  e  43°  58'  a'Ialit. 
circa  ia  migl.  a  maestr.  di  Lucca,  8  raigl. 
a  pon  del  Borgo  a  Mozzano  e  altrettante 

a  grec.  di  Camajore. 

Allorché  Lucca  fu  sottoposta  ai  Pisani 
questi  concederono  fra  gli  altri  luoghi  Pe- 
scaglia  col  suo  distretto  e  giurisdizione  ai 
due  fratelli  Jacopo  e  Giovanni  figli  del 
BtaocHo  Castrili  ciò  4  n  tei  mi  nel  li,  lenen- 
do costoro  per  raccomandati  del  Comune 
di  Pisa. —  (  Vloo  Marsccci,  F ita  di  C a- 
t truce  io  ). 

Più  lardi  Pe  caglia  dal  governo  della 

Rep.  di  Lucca  fu  dichiarato  capo  luogo 
di  una  Vicaria,  e  tale  si  mantenne  lino  a 
che  sotto  il  principato  Napoleonico  con 
dei  reto  del  a6  gennaio  ebbe  n  une  M  Can- 
tone la  sua  Comunità,  alla  quale  furono 
assegnale  le  sezioni  di  Pescaglia  (  capo- 
luogo) Arsenti,  Batone,  Consolle,  Fiono- 
F»niagno,  Frrn-llo,  Gello,  Loppe^fia,  S. 
Martino  in  Freddano,  Monsagrati,  Al' 
biano,  4nti fiuno  e  Cratciana,  Torciglia- 
no di  Monsagrati,  P ascoso,  Piega/o  e  San- 
Rocco. 

Con  successivo  decreto  de'  34  aprile 
1806  la  sezione  di  Antigiana  e  Cratcia- 
na, e  quella  di  Monsagrati  furouo  aggre- 
gale alla  Vicaria  di  Camajore. 

Quindi  con  un  terzo  decreto  de*«4  apr. 
1-S06  furono  unite  a  Camajore  le  sezioni 
di  S.  Martino  in  Freddano,  a"Albianoe 
Torcigliano  di  Monsagrati,  e  la  sezione 
di  Ansano  fu  passata  al  Comune  di  Borgo. 

Nella  nuova  organizzazione  delle  Co- 
munità del  Ducato  di  Lucca  ordinata  col 
decreto  de'18  ottobre  1818  fa  stabilito 
che  facessero  parte  della  Vicaria  di  Pesca- 
glia,  oltre  il  capoluogo,  le  sezioni  di  An- 
sano, Buone,  Castello  di  Colognora,  di 
Fai  <li  Roggio,  Filla  a  Roggio,  Consol- 
le. Monsagrati,  Fiono,  Fondagno,  Fre- 
nello, Gello,  Loppeglia,  Motrone,  Pasco- 
so.  Piega/o,  San  Rocco,  Artigliano  di 
Monsagrati,  Fetrianoe,  Fabbriche  di  Fe~ 
triano. 

Ma  questa  vicaria  di  Pescaglia  con  suc- 
cessivo decreto  de'  a5  selt.  i8ai  venne 
soppressa  e  le  sue  sezioni  ripartite  fra  le 
comunità  limitrofe ,  cioè  alla  Cora,  di 
Lucca  toccarono  le  sezioni  di  Pescaglia, 
Batone,  Convalle,  Monsagrati,  Fiono , 
Frenello,  ÌMppeglia,  Piegofo,  e  Toro*. 
gliano  di  Monsagrati.  Furono  date  alla 


Digitized  by  Google 


AVVISO  IMPORTANTE 

in  indo  Mirto  s1V»r»Iuo  e  f»tìi     i  imn  en  •  1 1 


•  Irli 


i  l|v|l>  Il  •  •  \  W  1 1 1. 


I>  ti 

/ 1  e 


ini 
i  ni 


lu. Ime  chr 

c«rapre*n  il 


ri  u 
! 

in 

1 


*TOM< 


PESC 


PESC 


113 


Comunità  del  Borgo  le  sezioni  di  Ansanti, 
Castel  di  Val-diRoggio ,  Colognora  di 
Vat-li-Roggio,  Villa  a  Roggio,  Fonda- 
gno,  Gelto,  Motrone,  Fetriano,  e  Fabbri- 
chr  di  Fetriano;  ed  alla  Comunità  «li  Ci. 
raajore  le  altre  due  «elioni  di  Patcoso  e 
di  San-Rocco.  — .  Ved.  per  la  loro  popo- 
lazione le  tre  Comunità  preindicale. 

Finalmente  con  decreto  del  3o  «fiu«no 
1837  nel  di  primo  gennajo  del  l'unito  snc* 
eessi  vo  fu  ripristinata  la  Comuni  la  e  Vi- 
caria di  Pescatila  comporta  delle  appres- 
to 16  sezioni;  1.  PescJgiia  capoluogo; 
5.  Baione  ;  Z.  Consolle,  4.  Fiano;  S  Fre 
nello  ;  6.  Lnppeglia;  7.  Piega/o;  8.  Ansa- 
rla ;  9.  Cartello  di  Fai -di  Roggio;  1  o.  Vìi 
la  a  Roggio  ;  11.  Fondagno;  la.  Cello  ; 
iJ.  Jfotrone;  14.  Fetriano  e  Fabbriche; 
1  5.  Patcoso;  16.  Snn  Rocco  in  Turrita 
eoa  i  villaggi  di  Forchia  e  Barbntnento. 

La  parr.  de' SS.  Pietro  e  Paulo  a  Po- 
Mattili  nel  i83a  contava  879  abit. 

PESCAIA  torr.  in  Val-d;EI«a.  —  È  un 
lorr.  che  accoppiavi  alla  Pevciola,  altro 
torr.  che  nasce  fra  le  balze  occidentali  dei 
poggi  di  Lucardo,  donde  scendono  en- 
tr  •  mhi, da  primo  disuniti  nella  direzione 
da  \  ir.  a  maeslr.,  quindi  unni  da  uree, 
a  lib.  finché  sotto  il  nome  di  Pesriota  si 
vuotano  quelle  acque  nrll'  Elsa  un  migl. 
a  lib.  di  Castel-Fiorentino.  —  l'i  i.  Ca- 
•  rai.-FioaawTiao  e  C«rtali>o  Comunità. 

PESCAJA  (CASTIGLIONE  nati.*,.  _ 

/'.  /    Ca'H'ICLIOR  I"  I  I.A  PltCAJA. 

PESCAJOLA  S.  ANDREA  m)  nella 
Valle  del  Sercbio.  —  Contrada  con  eh. 
parr.  nel  pieTaoatodi  Rignli,  Com.  Giur. 
e  quisi  3  migl.  a  pou.  de'Btgni  di  S. 
Giuliano,  Dioc.  e  G>tnp.  di  Pisa. 

È  pmta  lungo  la  ripa  sinistri  del  fi. 
Serchio  quasi  dirimpetto  alla  Terra  di 
Vecchiano  che  trovasi  sull'opposta  ripa. 

Questo  nome  di  Pesca/ola  è  originato 
probabilmente  dalla  contrada  palustre  o 
piuttosto  da  quella  Siepe  o  Pesca/a  si* 
tinta  innanzi  il  mille  costà  presso  su  II' 
Ozzori,  voglio  dire  di  quella  Pesca/a  ohe 
la  contessi  Willa  madre  del  March.  Ugo 
dopo  la  metà  del  secolo  X  donò  al  Mon. 
di  S.  Poliziano  di  Lucca,  che  poi  l'Imp. 
Ottone  III  nel  099  con  suo  diploma  cou- 
fermò  al  Mon.  medesimo  et  piscariam  de 
Flexo,  atta  e  est  in  fltwio  Alt. cari  cum 
ommbut  ftet  lineatiti  sait.-m  Fed.  Fles- 
so nella  Vali*  del  Serebiu. 
v.  tv. 


Comunque  esser  possa,  la  chiesa  di  S. 
Andrea  in  Pescajola  esisteva  fino  dal  se- 
colo XIII  nello  stesso  pievanato  ili  Rico- 
li,  siccome  ne  avvisa  il  catalogo  del  077 
delle  chiese  della  diocesi  pisana. 

La  pirr.  di  S.  Andrea  in  Pesca  j  ola  nel 
i833  contava  aofi  abit. 

PESCALI  (MONTE).  —  Fed.  Moan- 

PtSCAll. 

PESCARA,  ossia  STICCIANO  delia 
Maremma  Grossetana.  —  feti".  Sticoiaho. 

PESCIA  CITTA*  {Piscim\  in  Val -di. 
Kievole.  —  Città  nobile  e  mani  (allune- 
rà, già  Terra  cospicua,  residenza  di  un 
vrscovo  immediatamente  soggetto  alla  S. 
Sede,  capoluogo  di  comunità  e  di  un  vi- 
cinato omonimo  nel  Coinp.  di  Firenze. 

Questa  città  di  figura  quadrilunga,  che 
il  fiume  Pescia  in  due  corpi  divide,  tro- 
vasi ad  un  i  elevatezza  ili  169  br.  sopra 
il  livello  del  mare  Medi  terraneo,  misura- 
ta trigonometricamente  •  l ■  •  I  P  Inghirami 
dalla  sommità  del  cimpmile  del  duo- 
mo. —  £  posta  fra  il  gr.  a8°  ti'  long,  n 
il  gr.  43°  ai'  lalit.,  11  migl.  a  lev.  di 
Lucca,  a3  a  grec.  di  Pisa,  1  5  migl.  a  poti, 
di  Pisloja  e  35  a  maestr.  di  Firenze. 

Se  la  città  di  Peseta  non  può  dirsi  nel- 
l'insieme mollo  regolare,  comecché  le  sue 
strade  siano  quasi  tutte  parallele  alle  due 
sponde  del  fiume  e  in  una  direzione  uni- 
forme da  ostro  a  seti.;  se  proporzionata- 
mente al  vasto  recinto  della  città  alquan- 
to disunito  apparisce  il  suo  caseggiato, 
cotesti  difetti  peraltro  s<>uo  ricompensali 
dall'amenità  dei  co'li  che  da  tre  lati  a 
guisa  di  anfiteatro  a  Pescia  lamio  spallie- 
ra,  dalle  sue  ubcriosi««iine  campagna, 
dalla  frequeuza  delle  ville  e  castella  che 
la  circondano,  dall'attività  e  dall'indu- 
stria manifatturiera  ed  agricola  degli  abi- 
tanti, che  te  acque  perenni  della  Pescia  a 
loro  profitto  con  gran  cura  rivolgono. 

La  città  é  situala  allo  sbucci  di  un  an- 
gusto vallone  fiancheggialo  da  due  dira 
inazioni  di  motili  che  si  abbassano  in  de- 
liziosi colli  coperti  in  alto  da  cupe  selve 
di  castagni ,  cui  succedono  a  mezza  costa 
sempre  verdi  e  copiosi  oliveti. 

Dal  nome  Pescia  e  dall'emblema  arai, 
dico  preso  dalla  città,  rappresentante  un 
delfino  ritto  e  coronalo,  alcuni  dedussero 
che  i  suoi  antichi  abitanti  fossero  pecca- 
toti ;  dondechè  immaginarono  che  a  Pe«cia 
e>isle>sc  uu  piccolo  porto  me  li  «-rruaeo  ■ 

li 
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guisa  -li  canale,  dove  introducevano  i 
navicelli.  Ma  fia  inutile  il  soffermarsi  so- 
pra coiesla  leggenda,  sapendo  ognuno  che 
la  fiumaua  della  Pesci»  lino  sodo  alla  cit- 
tà comerva  il  carattere  di  an  torrente  pre- 
ci piloro  tanto  che  le  sue  acque  «laccano 
dai  monti  superiori  di  Velano  e  di  Ca- 
l.i mecca  e  trascinano  fino  co. là  massi  im- 
mensi di  macigno. 

In  quanto  poi  al  delfino  tipo  della  ci t 
tà  ,  siccome  l' introduzione  degli  «lemmi 
fu  di  molli  secoli  posteriore  al  nome  di 
Peseta,  è  presumibile  che  quel  pesce  fos- 
se adottalo  per  arme  pari  une  di  Poscia, 
come  per  modo  di  esempio  fu  preso  il 
fiore  per  Fioretta ,  il  monte  con  sopra 
una  mano  per  Mfonsummano,  un  monte 
con  sopra  un  catino  per  Montecatino,  un  « 
barca  per  emblema  della  Terra  di  B irga 
situata  in  montagna  e  Cosi  di  tanti  altri 
p*e«i  della  Tose  m  i  e  dell'  Italia. 

Comunque  sia  il  fiume  che  passa  in 
roezio  a  Pescia  da  tempi  assai  remoti  por 
t«va  il  nome  di  Pescia  maggiore,  ojfgi 
dello  Pescia  di  Pescia,  a  difT-renza  dell' 
altra  Pescia  minore,  che  suole  app  diarsi 
Pescia  di  Collodi.  Fra  i  documenti  «u- 
perstiti  che  facciano  prova  di  un  tal  vero 
giova  citare  fra  gli  altri  un  istramenlo 
rogato  in  Lucca,  nel  i  nov.  del  9*3,  nel 
quale  è  falla  menzione  dell'aulica  pieve 
di  S.  Pietro  in  Campo  po«ta  allora  fra  la 
Pescia  maggiore  e  la  Pescia  minore,  men- 
ti e  un'altra  scrittura  del  1 6  settembre  91 5 
parlando  del  cabale  di  Ubaca  nel  distret- 
to di  Vellano  lo  dice  situato  presso  la  Pe. 
scia  maggiore.  —  (  Masso».  Luce».  T.  V. 
P.  Ili  ) 

Molti  eruditi  appoggiali  alle  parole  del 
Cluverio  nella  sua  Italia  antica  hanno 
opinato,  che  dov'è  attualmente  la  città  di 
Pescia  p  issasse  un  dì  la  via  Clodia,  e  che 
vi  fosse  la  mansione  ad  Hartis  designala 
nella  tavola  Peulingeriana.  M»  qualora  si 
prenda  ad  esaminare  la  situazione  topo- 
grafica della  città  po«ta  dentro  un*  inse- 
nature di  delizioso,  ma  alquanto  angusto 
vallone;  qualora  si  voglia  contemplare 
l'andamento  attuale  della  slrada  postale 
lucchese,  la  quale  per  entrare  in  Pescia 
•I  ve  lasciare  la  sua  direzione  a  pon.  e 
volgersi  quasi  a  l  angolo  retto  da  pon.  a 
sen.  per  internarsi  un  buon  miglio  rimon- 
lando  la  ripa  sinistra  della  Peseta  mag- 
giore prima  di  trovare  la  città  ;  qualora 


PESC 

si  rifletta  ebe  la  stessa  via  postale  appena 
attraversata  da  lev.  a  poli,  la  citta  tosto» 
chè  ha  varcalo  il  fiume  sul  ponle  detto 
del  Duomo,  essa  ripiega  nella  direzione 
da  sett.  a  ostro  e  per  un  migl.  scendendo 
parallela  alla  ripa  destra  dello  stesso  fiu- 
me onde  ritornare  quasi  dirimpetto  al 
punto  della  prima  divergenza,  per  quin- 
di continuare  la  direzione  di  pon.  verso 
Lucca,  tutto  ciò  b-slerbbca  convincere 
chiunque  che  Tanti  a  strada  maestra  da 
Lucca  per  Pistoja  e  Firenze  non  doveva 
passare  come  quella  attuale  di  mezzo  alla 
città  di  Pe«cia 

ff  in  staro  a  far  psrola  di  coloro  i  quali 
prestando fe le  ad  una  ridevole  tradizione 
suppongono  e«sere  sialo  riedificalo  coiti 
dal  re  Desilerio  il  distratto  Pano  di 
M  irte  che  quel  re  volle  si  appellasse  Pe- 
scia,  tostochè  l'abate  Placido  Puccinelli 
nelle  Memorie  di  Pe«cia  sua  palria  fu  il 
pruno  a  eoutradirvi,  fondandone  la  ra- 
gione in  un  istruroenlo  dell'ottobre  y4»s 
esistente  netPArch.  Arciv.  di  Lucca,  e  te- 
sté pubblicato  nel  Voi.  V.  P.  Il  delle  Me 
morie  p-r  servire  alla  storia  di  quel  Du- 
cilo. Avvegnaché  ivi  si  tratta  della  ven- 
dita che  fece  un  tal  Mauro  della  Lombar- 
dia traspadana  domiciliato  io  Pi-loja,  ge- 
nero di  un  abitante  di  Pescia  appellato  Fe- 
licissimo, il  quale  alienò  perii  prezzo  di 
soldi  35  di  oro  a  Ceiqdnnlo  di  lui  fra- 
ti Ilo  negoziante  in  Prscia  la  sua  porzio- 
ne  di  terre  che  possedeva  costà  fon  due 
vigne  ed  un  servo.  Dal  qual  fatlo  risulta 
che  almeno  i  4  anni  innanzi  il  regno  di  De 
siderio  Pescia  esisteva,  e  che  sino  d'allo- 
ri abitavano  costà  d.  'negozianti.  Però  n*-i 
secoli  intorno  al  mille  Pe«eia  era  appena 
un  luogo,  o  vico,  HCCMae  tde  essa  è  desi- 
gn la  in  due  islrumenli  dell'Aldi  Arciv. 
di  Lucca  scrini,  uno  nel  nov.  dell' 81  3, 
e  l'aliro  ne<>li  n  ottobre  del  1084.  C<m 
q  .est* ottimo  Rolando  figlio  di  Saracino, 
abitante  in  Lombardi»,  essendosi  infer- 
mato in  Toscana  nei  •""co  qui  nomina- 
titr  Piscia,  mentre  la  città  di  Luco-  uh 
bui  iva  ad  un  vescovo  intruso,  dichiaro 
alla  presenza  di  due  canonici  culi  «la 
Lucca,  il  primicero  e  Pare- prete ,U  quel- 
la cltedrale,  che  egli  innanzi  di  morire 
riconosceva  l'espulso  Vesc  Anselmo  di 
Locca  per  tero  domi**  diretto  di  quelle 

porzione  d«d  castello  corte  e  o»se  di  M  ai- 
traimi  che  e  •  ad  esso  lui  pervenuta  per 
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ere  lita  «lei  di  lui  cugino  Ildebrando  ili 
Maona  tiglio  che  fu  di  Guido  »uo  zio.  — 
fnl.  Maona. 

Ne  tampoco  cam attuerò  sulle  tracce  di 
alcuni  storici,  i  quali  fidando  sopra  varj 
documenti  do*  secoli  Vili,  IX,  X  e  XI  do. 
ve  ti  rammenta  una  qualche  corte  appel- 
lata  Peseta,  credettero  quelle  corti  appli- 
cabili tutte  alla  terra,  ora  città  di  Feccia. 
Imperocché-  ho  già  dichiarato  a  «.li  Art. 
Bruma  a,  Co»tk  e  allruf e,  che  nel  meJio 
tvo  soleva  appellarsi  castello  qualuuquc 
cavi  torr'tla,  e  datasi  1  epiteto  di  corte 
•IT  annessa  possessione  piccola  o  grande 
che  (ma»;  doudechè  sotto  cole.l' aspetto  c 
facile  compi eudere  che  cui  vocabolo  Pe- 
sila «'intendesse  tutu  la  contrada  per- 
corsa dalle  due  fiumane  di  tal  nome  A  di- 
mostrare uu  lai  vero  minueni ero  inn.iuzi 
lutto  un'  islrumenlo  lucchese  del  6  marzo 
anno  79**,  uel  quale  si  traila  del  -;iuspa- 
dronalo  di  uua  cappella  dedicala  a  S  Gre- 
gorio posta  in  loco  Piscia  uhi  itocabu/um 
est  Bavula,  cioè  Petra  B m'ui 'a,  cm  ri  fon- 
dente al  Cast,  di  Pietraèuona.~- Ricorde- 
rò la  coffe  di  Peseta  posseduta  costa  dal 
March.  Adalberto  il  Ricco,  della  quale  as- 
aeguò  le  decime  al  capitolo  e  alla  mensa 
vescovile  di  Lurca  uuitameuie  ad  altre 
quattro  corti,  che  lo  slesso  top.nca  posse 
deva  in  Locca,  a  S.  Gcucsio,  a  firaucoli  e 
ÌO  Garf-igoana. 

Rammenlerò  la  corte  di  Petcia  ai  ve- 
scovi di  Pisloja  confermala  dall'  Imp.  Ot- 
tone IH  cou  privilegio  del  a6  febb.  997. 
Finalmente  citar  potrei  più  d' un  docu- 
mento per  provare  che  anche  i  couli  Ce- 
dolingi  di  Fucecchio  godevano  più  di  uua 
corte  sulla  Pescia,  una  delie  qu.»li  fu  da 
e»«i  donata  nel  lio5  alla  badia  di  S.  Sai- 
Valore  al  Borgonuovo  di  Fucecchio,  men- 
tre oli' anni  dopo  un'altra  corte  sulla  Pe- 
tcia veoue  offerta  alla  chiesa  di  Lucca  dal 
conte  Ugo  de'Cadoliugi  ultimoslipite  di 
quella  prosapia. 

Arroge  a  ciò  il  giuramento  che  faceva 
nel  1 119  la  contessa  Cecilia  vedova  del 
suddetto  conte  Ugo  a  Benedetto  *«*OOVodÌ 
Lucca  per  tulio  csò  che  la  sua  i»eu>a  ve- 
scovile aveva  ricevuto  in  dono  dal  defuulo 
di  lei  consorte,  compresa  uua  corte  e  ca- 
stello tulla  Peseta. 

Tutto  ciò  armonisaa  cou  un  atto  di 
concordia  concertalo  nell'anno  n  55  fra 
il  castaido  di  GtSJfOrìO  Te  Covo  di  Lucca 


nella  mia  corte  di  Peseta  e  alcuui  fedeli  o 
fitluarj  di  quel  prelato. 

Quindi  é  che  nel  diploma  concesso  uel 
1194  dall' Imp.  Arrigo  VI,  e  da  Ottone  IV 
e  Carlo  IV  nel  1109  e  nel  1 3 55  confer- 
malo ai  vescovi  di  Lucca  furono  rammen- 
tate le  giurisdizioni  temporali  rilasciate 
ai  prelati  di  Lucca  sopì  a  il  castello  di 
Rareglia  e  sulla  corte  di  Pescia  con  i  suoi 
munsi  e  manenti,  vale  a  dire  con  i  poderi 
e  villici  alle  slesse  corti  aderenti. 

A  quella  età  perlaulo  il  castello  di  Ba- 
re glia,  situato  deutro  il  recinto  attuale 
della  città  sul  poggio  alla  destra  del  fiume, 
io  luogo  denominalo  tuttora  il  Castello, 
era  disgiunto  dalla  terra  di  Pe»cia  ;  la  qua- 
le dubito  che  nei  primi  secoli  dopo  il  mil- 
le fosse  limitata  alla  porzione  di  caseggia- 
to situata  alla  siuistra  del  ini  me,  dove  veg- 
gonsi  tuttora  il  duomo  e  dietro  l'episco- 
pio gli  avanti  del  suo  castello  cou  un'alta 
torre  ad  uso  di  cassero.  A  conlerma  di  ciò 
sembra  prestarsi  ancora  il  cerchio  delle 
mura  urbaue  e  alcuue  porte  di  Pescia  an- 
tica, fra  le  quali  la  porla  del  Duomo,  che 
è  sulla  strada  postale  di  Lucca  appoggiala 
alla  gran  torre  o  campanile,  mentre  il 
giro  della  muraglia  del  Cast  di  Bareglia 
situalo  nell'opposta  ripa  della  Pescia  ler- 
minava  alla  coscia  del  ponte  S.  Francesco 
d.dla  parie  destra  del  fiume,  come  può 
vedersi  da  uua  porla  e  dagli  avanci  delle 
mura  ivi  superstiti.  E  infatti  due  rocche 
diverse  esistevano  in  Peseia  dopoché  que- 
sta terra  era  stata  uoita  al  distretto  della 
Rep.  fiorentina,  siccome  avrò  luogo  più 
sotto  di  rammentare  delle  rocche  medesi- 
me il  nome  e  quello  di  alcuni  castellani. 

A  proporzione  perlauto  che  la  popola- 
zione di  Pescia  andava  aumentando  fu 
esteso  il  di  lei  reciulo  di  muraglie,  alle 
quali  si  lavorava  anche  sul  cadere  secXV. 
Cotesto  più  mo'leruo  giro  abbracciò  in 
un  solo  corpo  e  cou  un  solo  nome  la  terra 
aulica  di  Pescia  posta  alla  sinistra,  e  il 
castello  di  Bareglia  ch'era,  come  ho  det- 
to, sulla  ripa  destra  dello  stesso  fiume. 

Ma  dovendo  prima  di  tulio  rivolgere 
gli  occhi  agli  avvenimenti  civili,  politici 
e  militari  relativi  alla  terra  ora  città  di 
Pescia,  citerò  innanzi  tulio  uu  documento 
inedito  del  luglio  laoa  esistente  Ira  le 
pergamene  dell'aichivio  coni  un  ila  li  v»  di 
Pescia,  ora  nel  R.  Dipi,  di  Firenze.  È 
una  catta  couleuente  la  miuuU  di  uu 
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roncrdato  fra  i  consoli  e  consiglieri  «lei 
Gimune  <li  Pe«ci  e  quelli  delle  Comu- 
nità limitrofe  «li  Uzzano  e  eli  Vicina  ja 
( ora  MnnleCarln)  concernenti  l'elezione 
de' consoli,  qua  li  finzione  delle  loro  in- 
combenze e  giurisdizioni  ,  ad  oggetto  di 
collare  le  ronlroversie  che  {Rilessero  in- 
sorgere fra  quelle  Comunità. 

Quindi  sul  declinare  dello  stes«o  secolo 
uu  fallo  nssai  funesto  jver  Pescia  è 
rai  contalo  dagl'istorici  e  segnatamente  ila 
due  scrittori  contemporanei,  Tolomeo  di 
Lucra  e  Giachetto  Malespini  di  Firenze. 

Il  primo  di  essi  nei  suoi  annali  luc- 
chesi ,  all'  agosto  del  i*8i  lasciò  scrino, 
che  i  Lucchesi  andarono  a  oste  contro  Pe- 
-scia,  e  per  battaglia  l'espugnarono,  e  che 
a  furia  di  popolo  F  abbruciarono.  Causa 
di  quell'incendio  (soggiunge  Fautore)  di- 
cono che  tosse  perché  quel  Cora,  si  assog- 
celiò,  che  non  doveva  senza  il  consenso  del 
Sommo  Pontefice,  al  cancelliere  dell'Irop. 
Rodolfo  —  Ai  detti  ili  Tolomeo  sono  con- 
formi quelli  di  Giachetto  Malespini,  che 
nella  storia  fiorentina  di  Ricordano  suo 
zio  dichiarò,  qualmente  neiranno  i?8i 
»  Lucchesi  Guelfi  guastarono  e  or  sono  il 
castello  di  Peseta  in  Paldinievole ,  per. 
che  tenea  parte  ri'  imperio,  e  non  folcano 
ubbidire  sotto  la  Signoria  di  Lucca,  E 
alla  detta  oste  furono  i  Fiorentini  molto 
grossi  in  afuto  de1  Lucchesi,  ecc. 

Assai  più  Fala'e  e  desolante  sarebbe  sta- 
to quell'incendio  te  dovessimo  prestar 
fede  a  chi  dopo  non  so  quanto  tempo  re- 
entrava  in  un  codice  membranaceo  di 
Kvangeli  esistente  nella  pieve,  ora  duomo 
di  Pescia  ,  le  tegnenti  parole:  Tota  terra 
Petciatina  a  Lucensibus  ita  fuit  combusta 
et  dispersa,  ut  nulla  domus,  t  un  ecclesia' 
rum,  q  inni  laicorum  absque  combustione 
manterit.  Anno  n8t.  XIII.  Hai.  Se- 
ptembris. 

Comunque  foste  bratta  la  faccenda,  è 
certo  altresì  che  cinque  anni  dopo,  nel 
14X6,  il  governo  itegli  Anziani  di  Lucca 
decretò  la  riparazione  a  tanto  guasto,  fa- 
cendo restaurare  le  case,  i  tempii  e  le  mura 
della  già  incendiala  Pesci*. 

A  provare  che  questa  Terra  fosse  tor- 
nata in  buono  stato  da  fissare  meglio  i 
confini  del  suo  distretto  territoriale,  giova 
un  compromesso  fra  i  sindaci  della  Coni, 
di  Pescia  e  quelli  del  Gintune  di  Uzza  no, 
fatto  nel  U  marzo  nel  palazzo  nuo- 


vo itegli  Anziani  presso  la  eh.  di  S.  Mi- 
chele  in  Foro  di  Lucca,  allorché  nomina- 
rono in  arbitro  Carlo  di  Manente  da  Spo- 
leto  capitano  del  popolo  di  Lucca  per  de- 
terminare i  confini  consoni  u  1 1  v  i  di  Petcia 
e  di  Uzzano  fra  la  strada  di  sotto  e  la 
strada  di  sopra.  —  (  Aa.cn.  Dipl.  Fio». 
Carte  della  Com.  di  Pese  in  ). 

Petcia  come  tuddita  dovè  tegoitare  fa 
sorte  di  Luce*  sua  madrepatria,  sia  al- 
lorché nel  i3i4  se  ne  impadronì  Ugur- 
cione  della  Fagginola  cacciando  dalla  cit- 
tà  e  dai  paesi  del  contado  lucchese  il  par- 
tito Guelfo  che  vi  dominava;  sia  doean. 
ni  dopo  quando  cambiò  di  padrone  tot- 

lenir  .indo  all'abominalo  doni  ini,,  je|  Fag. 
giuolano  il  cittadino  Canniccio  degli  An- 
telminelli.  —  Variò  benti  Petcia  di  gover- 
no e  di  padroni  dopo  la  morte  di  C  iti  r or- 
cio quando  dovè  ubbidire,  ora  ai  soldati 
tedeschi  del  Ceruglio,  ora  al  genovese 
Gherardiao  Spinola,  ora  a  Giovanni  re 
di  Boemia,  il  quale  inviò  a  Pescia  per 
tuo  podestà  Ghino  de' Reali  da  Pistoja, 
che  fece  includere  nella  giurisdizione  po- 
litica di  Pescia  anche  la  vicaria  di  Villa 
Basilica  in  Valle-Ariana. 

Fu  allora  che  i  Pesciatini  radunarono 
a  consiglio  generale  tutti  i  notabili  della 
giuritdiiione  di  Pescia,  tino  al  numero 
di  773,  i  quali  nel  dì  90  nov.  del  i33i  e- 
lessero  i  loro  rappresentanti  nella  persona 
di  Garzone  di  Bartolommeo  Garzoni ,  ed 
in  quella  di  Cino  di  Dino  Viscouti,  due 
nobili  Pesciatini  incaricali  di  recarti  a 
Lucca  a  prestar  giuramento  di  fedeltà  nel- 
le mani  di  Simone  de' Reali  da  Pistoja 
luogotenente  del  re  Giovanni  e  del  prin- 
cipe Carlo  di  Boemia  suo  figlio. 

Dal  i33a  però  fino  al  i33y  Pescia  fu 
soggetta  a  Mastino  della  Scala  signor  di 
Verona,  il  quale  ottenne  il  governo  di 
Lucca  e  del  suo  contado  per  compra  fat- 
tane dal  re  Giovanni  fino  a  che  col  trat- 
tato di  Venezia  del  10  gennajo  t33o  Ma- 
stino fu  costretto  rinunziare  alla  R«  p.  di 
Firenze  le  terre  di  Pescia  e  ili  Buggiano» 
coi  loro  territorii  e  giurisdizioni. 

Infatti  nel  di  10  febb.  successilo  Pescia 
ricevè  con  la  guarnigione  il  podestà  lift 
Firenze  nella  persona  di  Porcello  de' Cai  - 
(ani  da  Diacc.eto,  il  quale  rimile  ili  patria 
lutti  i  Guelfi  fuorusciti.  Pochi  giorni  dopo 
il  consiglio  generale  di  Pesci»  inviò  m 
Firenze  i  sindaci  per  Ure  davanti  la  Si- 
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gnor»  l'alio di  sottomissione  con  >ppo*iio 
giuramento  io  nome  di  questa  Comunità. 

Fu  allura  che  i  priori  e  gonfaloniere 
di  giustizia  di  Firenze  accordarono  alcu- 
ni privilegi  «gli  abitanti  di  Peu-ia,  come 
da  istrumeulo  del  14  aprile  i33q,  il  cui 
originale  si  conserva  ntll'  Arch.  Dipi. 
Fior  fra  le  carie  di  quella  Comunità. 

Colepo  fa  ito  storico  fu  scolpito  nel  pa- 
lazzo pretorio  intorno  all'arme  del  pri- 
mo podestà  fiorentino,  così:  Porcello  di 
Recito  de"  Cattani  da  Ghiacceto  ricevette 
pel  Maga.  Comune  di  Fiorenza  la  Terra 
di  Peseta  l'anno  i33o,  *  fu  primo  Com- 
missario nello  stesso  anno.  Era  questo 
quel  Porcello  di  Reco  che  nel  1 34 ■  fa 
eletto  gonfaloniere  di  giustizia  della  Si- 
gnoria di  Firenze,  due  cariche  onorevoli 
che  renio  e  più  anni  dopo  cuoprl  un  suo 
discendente.  Paolo  di  Zanobi  de' Cattani 
da  Diacceto.  — -  f'ed.  Pilauo. 

Lo  slesso  potestà  Porcello  da  Diacceto 
nell'atto  di  accordare  l'amnistia  ai  Guelfi 
fuoruscili  bandì  da  Pescia  47  individui 
Ghibellini,  fra  ai  quali  primeggiavano 
molli  della  casa  Garzoni,  che  «i  recarono 
a  Lucca,  «love  per  atto  ptihblicodi  quel 
governo  furono  tutti  ammessi  alla  citta- 
dinanzi  lucchese. 

Fra  i  Garroni  banditi  da  Pescia  fnvvi 
un  Bunnagiiinta  di  Barlolommeo  Garzoni, 
il  quale  bramando  di  levare  la  sua  patria 
dal  dominio  de1  Fiorentini,  inviò  uu  suo 
fedele  a  Pescia  per  aprire  trattative  se- 
grete con  un  pesciolino  (Jacopo  di  Nuc- 
cio) acciò  dal  lato  delle  mura  della  Terra 
ch'erano  appoggiale  alla  sua  casa  in  pros- 
simità della  pieve  vi  entrassero  i  congiu- 
rali. Ma  il  potestà dt* Fiorentini  Berto  di 
Siolilo  de'  Frt-M'ohaldi  fece  arrestare  il 
mandatario  del  Garzoni,  che  nel  a3  ago- 
sto i33g  fu  impiccalo  per  la  gola. 

Allora  la  Rep.  Fior,  ordinò  la  costru- 
itone di  un  nuovo  forte  dentro  Pescia, 
cui  diede  il  nome  di  S.  Miche/c,  diverso 
dalla  rocca  antica  denominata  Castel  Leo- 
ne. Infatti  nel  a 7  genn.  t3*a  (stile  co- 
mune) ni  data  la  Consegni  della  rocca  nuo- 
va ili  S.  Miritele  di  Pescia  a  Vanni  di 
Guido-Leone  Mozzi  di  Firenze  eletto  in 
sui»  castellano,  mentre  nel  ai  marzo  del- 
lo slesso  anno  1  3 {a  fu  elello  dalla  Signo- 
ria di  Firenze  un  altro  cartellano  della 
rocca  di  Ca  tri  Leone  di  Pescia  nella  per- 
sona di  Tauo  di  T uccio. 


Arroga  Inoltre  Tallo  di  giuramento  di 
fedeltà  al  principe  Gualtieri  duca  d'Alena 
e  signor  di  Firenze  prestato  nel  18  marzo 
t343  [stile  comune)  da  Venturi  no  di  Gui- 
dm  1  10  eletto  in  ca>lellano  della  torre  di 
M .  Michele  di  Pescia.— (Aaca.  Dipi..  Fior. 
Carte  dell' Arch.  gen.)  —  Forse  era  questa 
la  stessa  torre  che  domina  tuttora  il  bor- 
go S.  Michele  situ  ili  sul  poggio  a  cava- 
liere della  Porta  lucchese  di  Pescia. 

Frattanto  i  Garzoni  emigrati  non  si 
erano  perduti  di  animo  di  rientrare  in  pa- 
tria, poiché  alcuni  di  essi  nel  1 34  1,  e  poi 
nel  1  16 j  si  unirono  all'oste  pisana  per 
tentare  di  cacciare  da  Pescia  i  Fiorentini. 
Era  Ira  loro  un  valente  capitano,  Gio- 
vanni Garzoni  familiare  di  Carlo  IV,  dal 
quale  egli  ottenne  la  conferma  del  feudo 
di  Veli. ino  olire  l'altro  feudo  di  Castel- 
vecchio.  E  quello  stesso  Gio.  Garzoni  che  ì 
Pisani  nel  i36t  inviarouocon  un  corpo 
d'armali  ad  assediare  il  caslel  di  Pielra- 
buona  situato  fra  Pescia  e  Vedano  ,  e  che 
conquistò  a  palli  nello  stesso  anno.  Sen- 
nonché questo  fatto  diede  cagione  ad  una 
nuova  guerra  accesasi  fra  i  Fiorentini  e  i 
Pisani,  i  quali  ultimi  tentarono  con  buon 
numero  di  sobi  lli  di  dare  l'assalto  di  not- 
te tempo  alla  Terra  di  Pescia.  Mostra  vasi 
ai  Pisani  felice  la  fortuna  sul  principio 
dell'impresa,  poiché  molli  di  essi  erano 
già  salili  sulle  mura  castellane,  quando 
scoperti  dal  capitano  della  guarnigione,  e 
alzato  il  minore,  furono  gli  assalitori  con 
grand'iiupeto  dai  soldati  di  dentro  e  dai 
terrazzani  gettali  giù  dalle  muraglie. 

Ai  roge  a  ciò  unu  supfdica  d«l  ai  giug. 
i368,  presentata  alla  Signoria  di  Firenze 
per  p.irle  del  Comune  di  Castel  vecchio 
in  Valle  Ariana  nel  distretto  fiorentino, 
rolla  quale  si  chiedeva  un  sussidio  alla 
Rep.  Fior,  per  riparare  le  fortificazioni 
di  quel  castello  — (Gate  Carteggio  di 
Artisti,  Voi.  I.  Append.  II.) 

Anche  più  gloriosa  pei  Pesciatioi  riesci 
la  difesa  che  seppero  opporre  alle  solda- 
tesche condotte  costà  nel  luglio  del  1430 
dal  conte  Francesco  Maria  Sforza  dopo 
aver  con  le  sue  genti  cacciali  i  Fiorentini 
dall' assedio  di  Lucca  ;  e  comecché  Paolo 
da  Diarceto,che  vi  era  potestà,  al  dire 
del  Machiavelli,  senza  aspettar  l'assalto  te 
ne  fuggisse  a  Pisloja,  cootullociò  Pescia 
fu  co«ì  ben  difesa  dalla  virtù  di  Giovanni 
Mala  volti  che  vi  era  alla  guardia  e  dal  co» 
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raggio  de* Pescialini  e  delle  loro  dotine, 
che  1  nemici  dopo  cinque  assalii  dovettero 
l.i-  i  i ri  i  scoia  aver  fallo  cosa  di  alcun 
momento,  e  all'incontro  eoo  aver  riporta- 
la vistosa  perdila  di  soldati  morti.  Per 
tale  difesa  valorosa  Pesci  a  ricevè  lettere 
di  congratulazione  dalla  Signoria  e  dai 
Dieci  di  Balia  di  guerra  del  Comune  di 
Firenze  in  data  del  di  4  agosto  t43o  che 
furono  registrate  negli  statuti  di  Pescia 
del  1 4 1 3  e  pubblicale  dall'abate  Placido 
Puccinelli  fra  le  Memorie  dell,  sua  patria. 

Non  devesi  omroetlere  però  un  tentati, 
vo  anteriore  del  i  ìo,6  per  ribellare  la  Ter- 
ni di  Pescia  dal  Coui.  di  Firenze,  il  qual 
fatto  tu  in  senso  opposto  raccontalo  dal 
Galeotti  nel  suo  Compendio  storico  di  Pe- 
scia, allori  he  disse,  come  nel  unse  di  ago» 
aio  di  dello  anuo  si  scoperse  che  Grazia  di 
l.uporo  del  Munte  dì  Pescia  con  altri  suoi 
C'impacili  teneva  un  trattalo  di  sorpren- 
dere Pe»cia  col  levarla  dal  dominio  de* 
Fiorentini;  la  qual  congiura  fu  rivelata 
da  Puccio  di  Vannesco  da  Uzza  no  e  da 
Paolo  di  Pino  del  Monte,  stati  perciò  I.r- 
gamriile  premiali  dalla  Comunità.  — Fin 
qui  il  Galeotti.  Ma  da  un  libro  di  delibe- 
razioni  de' Dieci  di  Balia  dell'anno  stes- 
so 1396  si  rileva,  che  il  traditore  fu  ser 
Paolo  di  Pino  da  Pescia,  il  quale  trattava 
di  far  ribellare  la  sua  putrii;  e  che  cotesto 
progetto  iutree  fu  rivelalo  nel  di  aK  genn. 
del  1397  stile  comune)  da  Guido  Fanelli 
del  Monte,  che  diede  prigione  per  fiorini 
i5  d'oro  il  traditore  ser  Paolo  di  Pino  da 
Pescia. 

Il  Mauni  che  riporta  il  fatto  nell'illu- 
strazione di  un  sigillo  delCom.  di  Pescia 
(Voi.  XIII  Sigillo  VII)  parla  anche  di  un 
altro  trattato  che  fu  fatto  di  poi  per  tra- 
dire  i  Fiorentini  circa  la  Terra  di  Pescia. 
Ciò  risulla  da  uu  codice  della  Slrozxiana, 
in  cui  si  riporta  il  processo  e  la  condanna 
eseguita  nel  4  giugno  del  1468  nella  per- 
sona di  Zauobi  d'Jacopo  degli  Orlandi  da 
Pe>cia,  perchè  questi  essendo  ì  11  Boma  e 
avendo  aderito  ai  cousigli  del  fuoruscito 
Giovanni  Negrotti  arcivescovo  di  Fireuze, 
promise  di  recarsi  in  patria,  e  là  di  con- 
trollare le  chiavi  di  una  delle  porte  di  Pe- 
scia, {la  Porta  della  Fontana)  la  quale 
era  già  siala  murata  al  tempo  dello  sto* 
rico  Galeotti,  per  introdurvi  le  genti  d'ar- 
mi del  signore  da  Carpi  con  quelle  di  al- 
dini nemici  di  casa  Medici  esuli  da  Fi- 


rense, per  sollevare  e  impadronirsi  di  Pe- 
scia. Scoperto  il  trattalo  dai  partitants 
de' Medici  appena  tornò  in  Pescia  Zanobi 
Orlandi  fu  arrestato  e  condannalo  nel  ta- 
glio della  lesta  con  la  confisca  de' beni. 

Bispcllopoi  alla  parte  economica  e  po- 
litica della  storia  di  Pescia  ,  potrei  ram- 
mentare una  convenzione  stabilita  in  Fi- 
renze nel  di  6  die.  del  i353  in  ordiue  ad 
uua  provvisione  della  Signoria  emanata 
sino  dal  16  oli.  di  dello  anno;  nella  qua- 
le si  diceva,  che  voleudo  supplire  alle  spe- 
se fu  deciso  d' imjiorre  una  eerta  somma 
ai  Comuni  della  Val  di  Nirvole.  Quindi 
è  che  i  regolatori  dell'entrata  e  uscita  del 
Com.  di  Firenze  e  i  sindaci  di  tulle  le 
Comuuità  della  provincia  di  Val  di-Nia- 
vole;  cioè,  di  Peseta,  Utaano,  Baggiana, 
Massa  e  Costile,  Montecatini, Monte  Vet- 
t  oli  ni,  .Uonsumman  ,  e  Sellano,  nel  sud- 
detto di  6  die.  1 353  convennero  insieme 
per  ripartire  proporzionatamente  le  som- 
me necessarie  al  salario  da  pagarsi  al  vi- 
cario e  per  le  spese  de' castellani  deputali 
in  delta  provincia  per  il  Comune  di  Fi- 
renze.  —  Dondechè  il  Com.  di  Pescia  fta 
lassalo  in  lire  1394;  lizzano  in  L.  471; 
Bu  sigiano  in  L.  1194;  Massa  e  Costile, 
in  L.  584;  Montecatini  in  L.  1000;  Mon- 
te bettolini  in  L.  647;  Monsummano  in 
L.  39  ,.  e  Pellano  in  L.  «94.  Inoltre  fu 
deliberalo  che  per  il  restante  si  facessero 
buoni  alle  comunità  testé  indicate  i  lor  » 
privilegi  ed  esenzioni. 

Non  sembra  però  che  tutte  le  popola- 
zioni della  Val-di-Nievole  si  acquetassero 
a  tale  ripartizione  ed  aggravio,  poiché  nel 
i386  i  sindaci  delle  Comuuità  prenomi- 
nate dessero  in  arbitro  il  celebre  Col  uc- 
cio di  Piero  di  Colnccio  Salutali  cancel- 
liere fiorentino;  sicché  questi  nel  18  giu- 
gno dello  slesso  anno,  stando  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  del  Borgo  a  Buggiano,  pro- 
nunziò un  lodo  sulla  tassazione  respetli- 
vamenie  assegnala  a  quelle  Comunità  on- 
de soddisfare  gli  oneri  ed  altri  servigi  pub- 
blici per  interesse  del  Comuuedi  Firenze. 

Fra  i  differenti  tentativi  più  volle  falli 
d'ordine  della  Signoria  di  Firenze  per 
meglio  distribuire  le  prestanze  e  il  cata- 
sto, il  Paguini  nella  sua  Opera  delle  De- 
cime non  rammenta  il  catasto  liei  1  •  „  ni 
guo  1396  deterraiualodai  priori  e  gonfalo- 
nieri di  giustizia  e  concernente  una  nuova 
descrizione  delle  prestanze  da  pagarsi  al 
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Comune  di  Firenze  dalle  persone  all'irate 
«  descritte  in  qualunque  popolo  e  Conni 
mia  del  contado  fioretino.  —  Ciò  che  im- 
porla alla  storia  letteraria  di  conoscere 
nella  provvisione  accennata  si  è  la  deter- 
minazione presa  di  cancellare  dal  libro 
delle  prestanze  e  dalla  descrizione  suddi- 
visala maestro  Ugolino  da  Montecatini  di 
Val-di  Nievole  dottore  in  medicina,  stalo 
eletto  a  leggere  nello  studio  fiorentino, 
pT  la  ragione  che  egli  non  possedeva  be- 
ni se  non  che  nel  entello  e  territorio  di 
Montecatini  sua  patria,  e  perciò  fuori  del 
contado  fiorentino.  —  (  Asca.  Dipl.  Fioa. 
Carte  delta  Con.  di  Prrcia.) 

Coleste  prestanzeo  balzelli  furono  effel  - 
(o  delle  grandi  spe*e  sostenute  dalla  Rcp. 
Fior  per  il  corso  di  un  intero  decennio 
contro  Lucca,  per  cui, dice  il  Galeotti,  con- 
venne alla  Comunità  ili  Pescia ,  oltre  il 
raanleni mento  de' soldati  che  està  min 
data  all'esercito  fiorentino,  pagare  ezian- 
dio nel  H4»  W  altro  balzello  imposto 
per  le  spese  dell'  ultima  guerra  contro 
Lucca. 

Finalmente  h  Simonia  di  Firenze  sotto 
di  ti  settembre  i  U>,  esoé  un  .«nno  dopo 
la  pace  ratificati  con  i  Lucchesi,  delibe- 
rò che  l-i  G»raunilà  di  Pescia  in  contem- 
plazione di  aver  sofferto  molte  spese  nel- 
la enerra  di  Lacca  e  nel  risarcire  una  par» 
te  delle  sue  mura  castellane,  invece  di 
prendere  3So  sta  ja  di  sale  per  l'annuo  mn 
■amo  'le*  mi  .1  abilanli,  com'era  stata  las- 
sata fino  dall'anno  1429,  fosse  obbligata 
a  prenderne  solamente  staja  360. 

Frattanto  cotesto  consumo  annuale  di 
•ale  ci  dà  approssimati vamente  la  nume- 
razione a  quell'epoca  della  popolazione 
della  Comunità  di  Pescia;  giacché  calco, 
iando  che ogn'indiTiiluo consuma  uno  per 
l'altro  libbre  dieci  di  sale  per  anno,  e  sa- 
pendo che  ogni  sta jo  del  sale  a  quel  lempo 
pesava  5o  libbre,  si  aveva  nel  primo  caso 
del  i4?Q  sale  sufficiente  a  1750  persone, 
mentre  le  360  staja  assegnale  nel  I44aa- 
vrehbero  supplito  presso  a  poco  ad  una 
popolazione  di  1 3 00  individui. 

Ora  se  si  confronti  questo  l'atto  reale 
col  1  iì-  oni. .  ideair  di  chi  scriveva  un  dì 
ebe  la  sola  città  di  Pescia  innanzi  l'epoca 
del  081  racchiudeva  dentro  le  sue  mure 
if.ooo  anime,  stupirà  di  sentire  che  tutta 
la  dm.  di  Pescia,  compresa  la  Terra,  nel 
'  4>o  non  arrivasse  a  1 800  abit.  e  che  quel 


numero  fosse  diminuito  di  qualche  cen- 
tinajo  nel  144*. 

Dico  questo  per  far  rilevare  sino  a  qual 
punto  un  buon  governo,  una  lunga  pace, 
una  ben  intesa  industria  manifatturiera 
ed  agricola  influiscano  sull'economia  pub- 
blica e  sul  progresso  di  una  popolazione. 
Avvegnaché  non  vi  é  oggi  Com.  campestre 
in  Tosca  ua,  e  forse  non  ve  n'è  in  tutta 
Europa  un'altra  che,  rispetto  alla  quantità 
della  sua  popolazione  in  confronto  del  ter. 
rttorio  possa  equipirarsi  a  questa  di  Pe- 
scia, la  quale  nel  1840  contava  per  ogni 
miglio  quadr.  di  suolo  imponibile  il  vi- 
stosissimo numero  di  1373  abitanti  1!  — 
V ti.  avanti  V Art.  Comunità'  di  Pescia. 

Nell'anno  1445  sotto  di  19  seti.,  essen- 
do vicario  e  potestà  di  Pescia  Andrea  di 
Silvestro  de' Nardi,  furono  eletti  nel  pa- 
lazzo di  sua  residenza  gli  arbitri  [ter  parta 
del  Comune  di  Fireuzc  da  un  lato  e  per 
quello  degli  artefici  e  de' lavoratori  delle 
terre  di  Pescia  dall'altro  lato,  affinchè  egli- 
no pronunziassero  sentenzi  relati vaim  nte 
alle  pensioni  da  pagarsi  alla  c  imera  comti- 
nilaliva  di  Pescia  per  le  case,  mulini,  dot- 
teglie  e  !>estiatni  situati  nel  suo  distretto. — 
(  Inc.  cit.  ) 

Sotto  di  16  marto  1  4*59  {stile  comu-ir) 
gli  uliziali  eletti  dal  consiglia  generale  li 
tutto  il  vicariato  «li  Val.di-Nirvoh-  e  Valle 
Ariana  stabilironoe  riformarono  i  veccoi 
statuti  relativi  al  governo  economico  e 
civile  della  provincia,  e  alle  attribuzioni 
dc'consiglieri  e  degli  altri  ufiziali;  i  qua 
li  statuti  vennero  approvati  con  qualche 
modificazione  per  5  anni  dai  deputati  del 
Cora,  di  Firenze.  —  {Ine-  cit.) 

Ad  un'epoca  assai  più  antica  rimonta- 
no li  statuti  della  Terra  di  Pesata,  meo- 
Ire  uno  dell'anno  i3o8  è  rammentalo  I., 
Francese  >  Galeotti  nel  suo  Compcndioslo- 
rico  di  Pescia,  MS  del  1637. 

Più  importante  per  la  parte  agronomica 
di  cotesta  contrada  sarebbe  lo  stallilo  del 
1.I40,  il  quale  per  asserto  dell' Avv.  Gio. 
Daldasserotii  si  conservava  ai  tempi  suoi 
autentico  nell'archi  fio  della  slessa  Comu- 
nità. Imperocché  ivi  si  trova  registrata 
una  rubrica,  che  or  lina  li  piantagione 
dei  Sfori  Gelsi  nel  territorio  pesrialino, 
mentre  in  altra  rubrica  di  quello  statuto 
medesimo  si  prescrive  ai  possidenti  ter- 
rieri di  piantare  in  date  situazioni  di  quel 
territorio  comunilalivo  otto  pedali  di  fi- 
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chi  per  ogni  coltra  di  terra.  —  Da  ciò 
pertanto  apparisce  come  lino  d'allora  slas- 
ae  a  cuore  dei  Pesciatini  la  buona  agri- 
coltura e  le  moltiplicazione  delle  piante 
fruttifere,  fra  le  quali  la  coltivazione  del 
gelso,  donde  viene  somministrala  la  lo  t- 
teria prima  alla  tela  e  con  questa  alle  sue 
manifatture,  che  sono  la  vita  e  una  delle 
sorgenti  maggiori  della  ricchezza  de' Pe- 
sciolini. 

Ora  se  il  gelso  esisteva  siuo  dal  tì{o 
nei  campì  di  Pescia,  come  può  conciliar- 
si ciò  col  bando  del  3  aprile  i435  di  que- 
•U  stessa  Comunità  che  ordinava ,  si  do- 
vessero coltivare  in  ciascun  podere  del 
territorio  pc  «ci  a  ti  no  per  lo  meno  %  peda- 
li di  Mori  Gelsi  bianchii  Come  sarebbe 
conciliabile  lo  statuto  del  i34ocol  pub- 
blico decreto  emanato  dal  consiglio  gene- 
rale della  Comunità  medesima,  decreto 
che  a  perpetua  ricordanza  fu  rammenta- 
to sotto  l'effigie  del  pescia  tino  Francesco 
Buonvicini  nel  palazzo  comunilativo;  poi- 
che  dice  costui  di  aver  portilo  nel  t*t5 

 alla  sua  patria  qursfa  pianta, 

Dalla  qual  nacque  poi  ricchexm  tanta 
Che  in  ogni  luogo  si  noma  il  Del/mot 

cioè  l'emblema  parlarne  di  Pescia,  eh' è 
rappresentalo  in  uu  Delfino.  Come  spiega- 
re quest'ultimo  fatto  con  le  premure  di- 
mostrale dai  Pesciatini  per  la  coltura  dei 
Mori  quasi  un  secolo  anteriore  al  geUo  re- 
cato a  Lucca  e  a  Pescia  dal  Buonvicini  ? 

Inoltre  domanderei,  se  Lucca  e  Pescia 
sol  imeni <•  presero  parte  nel  1435  in  cote- 
Ho  traffico?...  Al  che  mi  sembra  sentir  ri- 
spondere di  no  dagli  Statuti  dell'  Arte 
di  Por  S.  Maria,  ch'era  l'arte  de' set  a  fi- 
li in  Firenze,  mentre  ivi  leggesi  registra- 
ta la  seguente  memoria -.che  nel  14*3  per 
l'Arte  (di  PorS  Maria)  ti  cominciò  a  fa- 
re i  filugelli  in  Firenze,  e  furon  eletti  sei 
cittadini  a  farei  fare  V  esercisio  de' filu- 
gelli bigatti  e  tirarne  la  seta. 

Arroge  a  ciò  una  riformatone  della 
Signoria  rammentala  dall' Ammirato  nel- 
la sua  Storia  Fior,  all'anno  medesimo 
1 4^3,  per  la  quale  fu  esente  da  ogni  gabel- 
la l'introduzione  nella  città  di  Firenze 
de'filugelli  «della  foglia  del  Moro,  quando 
fu  ordinato:  quod  Filugelli  et  f olia  Mori 
mitti  posti nt  intra  civttatem  abtque  solu- 
tione  gabellae.  —  (Rimami»,  di  Fia.ì 

lo  non  saprei  meglio  spieg«re£cotes(j 
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•pecie  di  anomalia,  o  anacronismo  ohe  ri- 
salterebbe tanto  anteriore  de' documenti 
di  sopra  citati,  se  non  supponendo  che  il 
Buonvicini  portasse  in  Pe«cia  sua  patria 
una  qualità  di  mori  esotici  differenti  « 
migliori  di  quelli  che  vi  si  trovavano  già 
da  cent'anni  e  forse  prima. 

Ma  per  tornare  donde  partii,  cioè  al- 
l'istoria di  Pescia,  mi  si  presenta  una 
provvisione  dalla  Signoria  di  Firenze  sot- 
to di  4  die.  1465,  con  la  quale  fu  ordina- 
to che  tutte  le  condannagioni  pecuniarie 
che  vennissero  fatte  nel  vicariatodi  Pescia 
dal  1463  in  poi,  fossero  assegnate  per  die- 
ci anni  a  vantaggio  delle  Comunità  del 
vicariato,  onde  supplire  alle  spese  nella 
riparazione  delle  mura  di  Pescia  e  di  al- 
tri castelli  della  Val-di-Nievole.  Lo  che 
fu  confermato  nel  i4;3  per  altri  dieci 
anni.  —  (loc.  cit.) 

Finalmente  con  riformagione  del  6 
marzo  iSo3  la  Signoria  di  Firenze  rin- 
novò la  stessa  concessione  per  un  altro 
decennio  alla  Comuni  là  di  Pescia  rispetto 
alle  condaunagioni  pecuniarie,  onde  ser- 
vinone al  risarcimento  delle  mura  di  del- 
ta  Terra.  Cotesto  documento,  che  fu  prece- 
duto uel  secolo  XV  da  diversi  altri  dello 
stesso  tenore,  autorizza  a  credere  che  que- 
gli ordini  riferissero  al  restauro,  o  piut- 
tosto all'ultimo  più  esteso  ma  piò.  debole 
recinto  della  Terra  di  Pescia. 

Ad  oggetti  poi  di  favorire  il  commercio 
dei  prodotti  del  suolo  di  Pescia  nel  4  apr. 
1475  fa  decretato  dai  governatori  delle 
gabelle  della  città  di  Pisa,  che  in  vigore 
del  trattato  con  la  Rop.  Fior,  venisse  ac- 
cordata agli  abitanti  del  Com.  di  Pescia  fa- 
coltà di  trasportare  e  passare  liberamente 
per  la  città  di  Pisa  e  per  il  fiume  Arno  il 
vino  e  l'olio  del  loro  lerritorio  senza  pa- 
gare alcun  dazio.  In  conseguenza  dell'e- 
senzione predetta  il  tribunale  de'consoli 
di  mare  nel  1  giugno  del  1 475  decise  di 
concedere  il  libero  passaggi»  «Ielle  merci 
della  Com.  di  Pescia  per  alcuni  fiumi  ed 
inclusive  per  il  lago  di  Bienlina. 

Arroge  a  ciò  una  deliberazione  presa 
nel  4?  marzo  1499  (*""'e  comune)  dagli 
afìziali  della  grascia  di  Firenze  che  conce- 
deva grazia  ad  alcuni  mercanti  di  Pescia 
relativamente  al  pagamento  da  essi  do- 
vuto di  certe  gabelle. 

Da  quell'epoca  in  poi  il  popolo  di  Po 
scia  restò  tranquillo  si-etUlure  delle  vi- 
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cernie  politiche  che  travagliarono  Pirro. 
*c  nei  primi  tei  lustri  del  secolo  XVI.  Pe- 
rò i  Pesciolini  non  furono  degli  ultimi 
a  gridare  Palle  Palle  innanzi  che  la  casa 
de' Medici  salisse  sul  trono  della  sua  patria. 
Ciò  fanno  conoscere  gli  ordini  che  furo- 
no dati  nel  i5i7  dal  vicario  di  Pescia  al 
cancelliere  della  Comunità,  cioè  di  levare 
le  armi  della  famiglia  de'  Sledici  slate  po- 
ste sopra  le  porte  all' ingresso  di  l'esci.». 

Infatti  dopo  la  battaglia  di  Cavinana  , 
nella  quale  restò  preso  e  trucidato  il  va- 
loroso Ferruccio,  il  calabrese  uccisore, 
Fabrizio  Maramaldo,  tornò  a  stanza  in 
Pe-cu  con  buon  numero  di  fanti  e  di  ca- 
valli  che  distribuì  per  la  Val-di-Nievole 
oude  si  dovesse  vivere  •  discrezione  di 
un'insolente  soldatesca. 

Fu  solo  per  qualche  giorno  nel  i5  ;;, 
all'occasione  dell'  ultima  guerra  contro  la 
Kep.  di  Siena,  quando  i  Pesciatini  dovet- 
tero accogliere  fra  le  loro  mura  una  nu- 
merosa banda  di  soldati  francesi  coman- 
dati da  Piero  Strozzi ,  il  qu.de  vi  si  di- 
resse da  Siena  con  l'intenzione  li  attac- 
care battaglia  col  marchese  di  Malignano 
generale  delle  truppe  Auslro-lspano-Mc- 
dicee.Pur  non  ottante  in  quel  frangente  i 
Pesciatini  non  si  diedero  allo  Strozzi  sen- 
xa  prima  averne  ottenuto  licenza  dal  mar- 
chese di  Marignano,  cui  si  mostravano 
ligi.  —  In  tale  evento  pertanto  poco  man- 
cò che  Pescia  nou  fo-se  posta  a  sacco,  se 
Don  era  la  mediazione  del  fiorentino Gu- 
irli-  Imo  Martelli  ,  il  quale  militava  con 
lo  Strozzi,  pregatone  da  P.nidolfo  Mar- 
telli suo  germano  che  allora  per  conto  di 
alcune  sue  possessioni  si  trovava  in  Pe- 
•eia  —  (  Adhishi  e  Anni».  Istor.  Fior.) 

Infatti  Pescia  deve  al  primo  pontefice 
di  casa  Medici  l'erezione  della  sua  chiesa 
plebana  in  prepositiva  Xullias  Dioecesis. 
JB  tanto  è  vero  che  i  Pesciatini  venivano 
contemplali  fra  i  più  fedeli  sudditi  del- 
la casa  Medici,  che  Cosimo  I,  coli' occa- 
sione di  far  dipi  libere  nel  palazzo  vecchio 
di  Firenze  le  città  e  terre  principili  del 
suo  dominio,  diede  a  questa  ili  Pescia  il 
titolo  lusinghiero  di  mollo  fedele:  Pìscia 
oppidum  adeo  fidete. 

Finalmente  il  Granduca  Cosimo  III  coti 
motuproprio  del  io  febbrajo  1008  {stile 
fior.)  dichiarò  Pescia  citta;  e  fu  ad  istanza 
.1-1  Granduca  Gian  Gattoue  clic  il  Pont. 
Bcucdctto  XIII  cou  breve  del  17  marzo 

V.  IV. 
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1736  eresse  la  stessa  preposi  tura  in  chiesa 
cattedrale. 

Ma  i  miglioramenti  che  Pescia  risente 
da  un  secolo  a  questa  parte  si  debbono 
ai  provvedimenti  emananti  dai  Sovrani 
dell'  Augusta  dinastia  Austro- Lorena  feli- 
cemente regnante  in  Toscaua. 

Fra  le  altre  savie  leggi  del  governo  di 
Francesco  l  /muratore,  diceva  il  Bai 
dasseroni  nelle  sue  Memorie  di  Pescia. 
fra  le  altre  savie  leggi  utili  alla  libera 
commerciabilità  dei  beni  stabili  f avvi  nel- 
1'  anno  1751  quella  delle  mani  morte,  leg- 
ge che  dovrebbesi  scolpire  in  bronzo  per 
eternare  l'epoca  dell" umanità  \ 

Nel  1762  si  diede  principio  alla  più 
graudiosa  e  più  bella  fabbrica  pubblica 
di  Pescia  com'è  quello  dello  spedale.  Essa 
in  origine  deslinavasi  dal  suo  autore  Do- 
nalo Maria  Arcangeli  vescovo  di  Pescia 
per  uso  di  un  seminario,  di  cui  mancava 
la  sua  diocesi.  Morto  l'Arcangeli  innanzi 
di  veder  compito  l'edifizio,  fu  dal  Gran- 
duca P.  Leopoldo  I  ordinato  che  si  termi- 
nasse e  riducesse  a  spedale  per  i  malati 
di  tutta  la  V.iUli-Nievole ,  e  per  ricevere 
i  gettatelli,  cui  assegnò  una  dote  tufiicieute 
col  superfluo  di  altri  luoghi  pii.ocoi  beni 
di  alcuui  conveuti  e  compagnie  laicali  sop 
presse.  — Fra  i  conventi  esistiti  in  Pesci.» 
fu ronvi  quello  de' Chierici  regolari  della 
congregazione  di  S.  Paolo,  chiamati  Ilei* 
n  il.uli,  de'PP.  Mi  ni  mi  di  S.  Francesco  di 
Paola;  i  primi  de' quali  abitavano  un  lo- 
cate contiguo  alla  eh.  della  SS.  Nunziata, 
ed  i  Paolotli  quello  annesso  a  S  Andrea 
sul  poggetto  superiore,  detto  il  Castello, 
stati  entrambi  soppressi  nel  1782. 

Nel  1783  per  sovrana  munificenza  fu 
ri»'  li lic ito  il  ponte  dei  Duomo,  detto  an- 
che di  Pìè  di  Piatta,  a  tre  grandi  arcate 
col  disegno  e  direzione  dell'  architetto 
Giuseppe  Vannelli  da  Varese  assai  più 
largo  e  più  pianeggiante  dell*  antico.  — 
L' iscrizione  che  ve. lesi  ivi  apposta  in  la- 
pida di  marmo  fu  dellata  dal  celebre  ma- 
tem  ilico  Bosco vick. 

Edi  fi  ù  Sacri.  —  La  cattedrale  di  Pe 
scia  intitolata  a  S.  Maria,  fu  riediti,  il  1 
come  si  vede  nello  stato  attuale  più  gran- 
diosa sopra  I'  .mi  i.  a  pieve  nel  declinare 
del  ice.  XVII  col  disegno  del  fiorentino 
Antonio  Ferii.  Una  parie  rimasta  dell.» 
sua  facciala  antica  fornisce  qualche  indi- 
zio dell'epoca  iu  cui  fu  falla  ;  rapporto  a 
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che  sembra  quasi  confermarlo  la  grandio- 
sa torre  ad  uso  di  campanile  situala  a  eoo- 
tatto  della  stessa  facciala,  sopra  la  cui 
porta,  (cVè  pure  l'unico  ingresso  all'e- 
piscopio) leggesi  un'irrisione  in  marmo 
che  dice: 

Ah.  D.  MCCCVI.  Magr  Bettina*  Salva- 
bgi  ?  fecit  hoc  Opus  Tpre  Plebani  Al- 
bi** de'  Bardi*,  et  Tiri  Uberà,  et  Ohi 
Dei  Opàr. 

Il  duomo  di  Pescia  è  in  forma  di  croce 
latina  con  cupola;  ha  una  sola  n  irata  assai 
sfogata  e  grandiosa  con  apside  o  tribuna 
dietro  l'aitar  maggiore. 

Il  cappellone  della  crociata  a  mano  de- 
stra  fu  edificato  tutto  di  pietra  serena, 
rappresentante  uti  tempietto  drntro  un  al- 
tro maggior  tempio.  Al  suo  altare  esisteva 
una  preziosa  tavola  di  Raffaello  da  Urbi 
no,  tolta  di  la  dall'ultimo  Granduca  dei 
Medici  per  collocarla  nella  sua  galleria 
de' Pi  iti  dorè  si  conserra,  avendo  sosti- 
tuito in  luogo  dell'originale  una  medio- 
cre copia  dipinta  da  Ottaviano  Dandini. 

Il  mausoleo  di  Mous.  Baldassarre  Turi- 
ni  ordinato  dal  suo  esecutore  testamen- 
tario, che  redesi  in  questa  cappella,  è  di 
un  bel  marmo  bianco  statuario  di  Car- 
rara. Vasari  lo  dice  opera  di  Raffaello  da 
Hontelupo,  comecché  a  chi  lo  esamina 
mostra  un  laroro  di  tal  mano  da  non  far 
ponto  onore  a  chi  fu  esecutore  testamenta- 
rio e  amico  intrinseco  del  dir  ino  Raffaello. 

Molti  rogliono  sull'asserto  dello  stesso 
Vasari  che  il  disegno  di  cotesto  cappel- 
lone si  debba  a  Giuliano  di  Baccio  d'A- 
gnolo architetto  fiorentino  del  sec.  XVI, 
mentre  secondo  l'iscrizione  ivi  apposta 
dai  fratelli  Giovanni  e  Antonio  Cardini, 
all'anno  i  4 5 1  prò  anima  patri*,  indiche- 
rebbe un  laroro  di  quasi  un  secolo  ante- 
riore. Al  che  si  presta  anche  lo  stile  del 
Brunellesco,  senza  però,  dicera  il  Gayc, 
che  l'edilìzio  rada  esente  da  quella  imi- 
tazione d  I  archi  trionfali,  oda  sovrabbon- 
danza di  ornamenti  che  poco  dopo  la  mor- 
te «li  Filippo  Brunellesco  inondarono  l'I- 
talia. —  (Gati,  Carteggio  inedito  di  Ar- 
tisti.  Voi.  |.) 

Nell'altro  cappellone  a  corna  evangrli 
di  padronato  della  famiglia  Cacchi  di  Pe- 
scia la  gran  tavola  a  olio  rappresentante 
il  martirio  di  S.  Lorenzo  fu  dipinta  nel 
1706  da  Antonio  Domenico  Gabbiani  fio- 


rentino, il  quale  dopo  più  anni  fece  in  te- 
la  per  l'arco  di  detto  cappellone  un  sottin- 
sù rappresentante  S.  Maria  Assunta  in  cie- 
lo, di  cui  al  dire  del  suo  biografo  Humford 
non  può  vedersi  cosa  più  grandiosa.  - 

Fra  le  antichità  della  chiesa  maggiore 
di  Pescia,  riste  dall'abate  Placido  Pucci- 
nelli  nella  sua  tenera  età  (verso  il  1610), 
si  contavano  alcune  statue  lavoratelo  sti- 
le barbaro  con  colonne  sostenute  da  quat- 
tro leoni,  sulle  quali  forse  posava  l'antico 
pulpito,  e  che  nel  1611  furono  murale  sot- 
to la  scala  di  pietra  del  Campanile. 

La  chiesa  prioria  collegiata  de'SS.  Ste- 
fano e  Nicolao  costruita  a  tre  navate  è 
la  seconda  per  dignità  fra  le  chiese  della 
città  di  Pescia. 

Il  diligente  storico  pescìatiuo  Ab.  Pla- 
cido Puccinelli  uon  potè  scuoprire  in  che 
tempo,  uè  da  chi  essa  fosse  fondata,  poiché 
a  uno  de' suoi  vetusti  restauri  sembra  che 
riferisca  un  frammento  di  colonna  di  pie- 
Ira  murato  in  un  pilastro  a  siuislra  della 
navata  di  mezzo,  in  cui  si  legge  quanto 
appresso:  Anno  JiCCCXXI.  Hoc  opus 
ftrri  fecit  Nardu*  Forti*  pensi*  sui*. 

Ma  di  quel  restauro  o  riedificazione  del- 
la chiesa  di  S.  Stefano  nel  x3ai  non  re- 
stano che  pochi  avanzi  nella  parte  ester- 
na sulla  facciata  e  dal  lato  occidentale, 
dove  apparisce  la  fabbrica  moderna  alzata, 
o  frapposta  alla  vecchia  con  la  seguente 
iscrizione  in  macigno:  Paul.  Ant. Corsini 
Rector  a  f andamenti*  inttauravit  1748. 
Se  l'architetto  che  fornì  il  disegno  per 
ri  (are  cotesto  tempio  era  quello  medesimo 
che  fece  la  scalinata  doppia,  per  la  quale 
si  sale  in  chiesa,  sarebbe  da  credersi  ope- 
ra del  pescìatiuo  Agostino  Ceracrhini, 
scultore  distinto  del  secolo  XVIII.— (Bal- 
daukrosii,  Memor.  di  Pescia). 

Comunque  sia  la  cosa,  di  cotesla  chiesa 
di  S.  Stefano  si  hanno  memorie  fino  dal- 
l'anno hq3  in  un  istruroento  rogatola 
A/drigonotarotuìU  Pescia  maggiore  nel  • 
la  canonica  di  S,  Stefano;  dal  quale  appa- 
risce che  Aldobrando  pievano  della  pieve 
di  S.  Pietro  in  Campo  rilascia  in  affitto 
alcune  terre  al  rettore  dell'ospedale  del- 
l'Allopascio  per  l'anuuo  censo  di  4  sla|.i. 
di  miglio  alla  misura  dello  slajo  di  Pe- 
scia. (Lami,  Hotlepor)  Quella  espressione 
di  canonica  darebbe  a  sospettare  clic  Ih 
eh.  di  S.  Slefano  di  Pescia  nel  scc.  XI l  a- 
vesse  avuto  cauoiiici,  ossiano  cappellani, 
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Che  «ebbene  essa  nel  registro  delle  chiese 
.Idi,  diocesi  luce-bete  redatto  nel  ratio 
ai  trovi  compila  nel  pievanale  di  Pi- 
scia; «ebbene  nella  bolla  di  PP.  Leone  X 
del  a3  seti.  i5iq,  venga  quali  fica  la  col  ti- 
tolo di  rettoria,  concedendo  a  quel  retto- 
re la  terza dignità  nel  capitolo  della  nuo- 
va cattedrale  col  nome  di  priorato,  ciono- 
nostante la  stessa  parrocchiale  <li  S.  Stefa- 
no  si  trova  qualificata  col  titolo  di  pieve 
in  una  pergamena  originale  del  a5  nov. 
t444  rogata  dal  notaro  Wernerio  presso 
la  chiesa  di  Breslavia  iti  Slesia  nella  cavi 
del  decanato.  È  un  documento  esisterne 
fra  le  carte  della  Comunità  di  Pescia  nel- 
YArch.  Dipi,  fior., che  può  anche  servire 
*  rettific-ire  la  biografia  di  Baldassarre 
Turini  seniore;  avvegnaché  cotesto  Bal- 
dassarre in  quell'  istrumento  si  dichiara 
dottor  di  decreti  ,  luogotenente  per  la  S. 
Sede  Apostolica  in  Slesia  (e  non  in  Polo- 
nia), e  pievano  della  chiesa  parrocchiale 
di  S.  Stefano  di  Pescia  nella  diocesi  di 
Lucca  Egli  come  pievano  di  essa  chiesa 
costituiva  con  quell'alto  suoi  procuratori 
Antonio  da  Pescia  dottore ,  Leonardo  di 
Stefano  pievano  di  S.  Maria  di  Pescia, 
Gabbriello  e  Turino  suoi  fratelli,  inve- 
stendo lutti  questi  della  facoltà  di  rinun- 
tiare  in  di  lui  nome  la  rettorìa  che  rite- 
neva della  pieve  di  S.  Stefano  di  Pescia. 

Terza  per  ordine  di  anzianità  è  la  eh. 
già  parr.  di  S.  Michele  nel  borgo,  cui  è 
annesso  un  monastero  di  Benedettine  at- 
tualmente ridotto  a  conservatorio.  Essen- 
doché di  cotesto  monastero  gli  storici  pe- 
acialini  citano  un  contralto  di  compra  di 
beni  acquistali  da  quell' abbadessa  nell' 
anuo  1 1 7  3. —  Anche  il  catalogo  delle  chie- 
se della  diocesi  lucchese  scritto  nel  ia6o 
registra  ilMou.  di  S.  Michele  nel  piviere 
di  Pesci.. 

Devesi  inoltre  aggiungere  che  la  chiesa 
e  Moo.  di  S  Michele,  da  cui  ha  preso  il 
nome  un  borgo  di  Pescia  fuori  di  Porta 
lucchese,  e  che  fu  parrocchiale  fino  al  de- 
clinare del  secolo  XVIII,  non  é  la  mede- 
sima di  quella  di  S.  Michele  e  S.  Maria 
Nuova,  prima  spedale,  poi  Mon.  di  Bene- 
dettine, uel  cui  orto  é  slato  ora  edificato 
un  palazzo  da  uno  de' fratelli  Magnani 
posto  proso  la  coccia  del  ponte  del  Duo- 
mo.  ossia  a  Pie  di  Piazza. 

Realmente  Pescia  per  lunga  pezza  si 
è  veduta  sfoggiare  iu  monasteri  di  dou- 


ne,  e  in  conventi  di  Religiosi.  Erano  fra 
ì  primi  il  Mon.  di  S.  Michele  delle  Bene- 
dettine (ora  conservatorio)  il  Mon.  di  S. 
Maria  Madre  di  Dio  delle  Domenicane 
(ora  soppresso);  il  Mon.  di  S.  Maria  Nuova 
e  di  S.  Michele  (ora  palazzo  privato);  il 
Mon.  delle  Clarisse  (ora  seminario);  il 
Mon.  di  S.  Maria  del  Carmine  delle  Car- 
melitane (soppresso)  ed  il  monastero  della 
Visitazione  delle  Salesiane  (esistente). 

Si  .untavano  poi  Ira  i  conventi  quello 
soppresso  de' Frati  Paolotti  ai  Castello; 
quello  de'Chierici  regolari  de' Bernabiti 
alla  SS.  Annunziala  (soppresso);  uno  de* 
PP.  dell'Osservanza  a  Colleviti  fuori  di 
Pescia  (esistente),  uno  de'PP.  Gippuccini 
della  SS.  Concezione  al  Torriccbio  fuori 
di  Pe>cia  (soppresso);  e  finalmente  quello 
di  S.  Francesco  de' Minori  Conventuali 
dentro  Pescia  (pur  esso  soppresso). 

La  chiesa  però  di  S.  Francesco  conti- 
gua al  convento  é  una  delle  più  auliche  e 
più  grandi  di  Pescia.  Essa  fu  edificata  la 
prima  volta  nel  leu  dalla  (amiglia  Or- 
landi pesciatina.  La  Comunità  di  Pescia 
fece  costruire  a  contatto  della  medesima 
un  vasto  convento  concorrendo  alla  spesa 
varie  famiglie,  fra  le  quali  quella  degli 
Obizi  esuli  fino  del  i3i5  da  Lucca,  ed  i 
cui  discendenti  si  elessero  la  sepoltura 
nella  chiesa  medesima,  dov'è  pure  un' 
iscrizione  sepolcrale  dell'anno  i36a  di 
maestro  Niccolò  figlio  di  Nardo  Forlì  da 
Pescia, di  quel  Nardo  Forti  cui  appellala 
memoria  del  1 3a  i  esistente  nella  chiesa  di 
S  Stefano  di  Pescia  disopra  rammentata. 

Una  lapida  posta  a  pie  del  tempio  ricor- 
da che  la  eh.  di  S.  Francesco  nel  1730  fu 
riedificala  più  bella  e  più  vasta  di  prima. 
—  Ivi  conservasi  al  terzo  altare  a  roano 
destra  entrando  il  ritratto  di  S.  Francesco 
dipinto  da  Margheritoue  d'Arezzo,  e  non 
manca  da  questo  lato  qualche  altro  buon 
quadro  de' secoli  XV  e  XVI. 

La  eh.  della  SS.  Nunziata  posta  dalla 
parte  destra  del  fiume  é  grande  a  una  na- 
vata assai  sfogala.  Fu  fabbricata  nel  i6oi> 
a  spese  di  alcuni  preti,  che  nel  t6a3  ab- 
bracciarono la  regola  de'Chierici  Rego- 
lari di  S.  Paolo  denominata  de' Bernabi- 
ti. Questi  religiosi  furono  di  grande  uti- 
lità spirituale  ai  Pesciatini  all'occasio- 
ne del  crudele  contagio  ebe  nel  i63o  af- 
flisse quella  popolazione,  in  memoria  di 
che  venne  ercllo  nella  delta  chiesa  l'ai- 
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lare  dì  S.  Carlo  Borromeo  patrono  della 
Congregazione  do?' esiste  una  bellissima 
tavola  a  olio  rappresentante  S.  C«rlo  che 
comunica  gli  appestati,  dipinta  da  Bal- 
dassarre Franceschi™ ,  denominalo  dalla 
patria  il  Volterrano,  e  giustamente  lodata 
nella  Storia  pittorica  dall'Ali.  Lanzi. 

Stabilimenti  pìi.  —  Quasi  dirimpetto 
alla  chiesa  di  S.  Francesco  davanti  ad  un 
vasto  piazzale,  e  lungo  la  ripa  sinistra  del- 
la Piscia,  campeggia  come  dissi  una  del- 
le più  belle  fabbriche  della  ritti,  l'on- 
dale, fondato  col  disegno  del  Vesc.  Arcan- 
geli die  voleva  farne  un  seminario,  per 
erigere  il  quale  cavò  il  denaro  dalle  pe- 
nali che  imponeva  ai  suoi  preli.  Morto 
r  Arcangeli  innanzi  clic  restasse  compila 
la  fabbrica,  il  Grandura  P.  Lnorot.no  I 
destinò  il  soppresso  monastero  delle  Cla- 
risse di  Pescia  per  seminario  e  ordinò  al 
magistrato  del  Bigallo  di  Firenze  che 
mandasse  un  disegno  per  ridurre  a  termi- 
ne la  fabbrica  dell'Arcangeli  da  servire 
di  ospedale  per  i  poveri  malati  di  tutto 
il  vicarialo  di  Pescia,  e  per  ricevere  i 
gettatelli.  Quindi  il  Sivrano  dolo  cotesto 
spedale  col  superfluo  di  alcuni  luoghi  pii, 
cui  aggiunse  altre  beneficenze.  Esso  fu 
aperto  ai  maiali  nel  1781  in  separale  cor- 
sie, le  quali  fanno  ala  ad  un  interno  giar- 
dino con  60  letti  fra  nomini  e  donne. 

Non  è  però  da  dire  che  Pescia  in  tempi 
più  antichi  mancasse  di  ospedali ,  poiché 
uno  de' primi  spedalinghi  della  Toscana 
fu  S.  Allucoio  pescialino  il  quale  fiorì  oel- 
la  prima  metà  del  secolo  XII,  ed  il  cui 
spedale  con  chiesina  annessa  esisteva  sull* 
antica  strada  maestra  un  migl.  e  mezzo  a 
ostro  di  Pe»cia,  nel  luogo  che  tuttora  con- 
serva il  titolo  del  suo  fondatore.  Quesl'  o- 
spizio  che  contava  una  rendila  vistosa  al- 
la metà  ilei  secolo  XIII  fu  oggetto  di  lun- 
ga controversa  fra  i  pievani  di  Pescia  ed 
ì  cavalieri  Gerosolimitani,  ai  quali  verso 
l'anno  1100  era  stato  donato  dai  fratelli 
serventi  in  quello  spedaletto. 

Inoltre  un  ospedale  spellante  alla  pieve 
di  Pescia  esisteva  nel  i»6o  come  risulta 
dall'aulico  registro  delle  chiese  della  dio 
cesi  di  Lucci,  corrispondente  probabil- 
mente a  quella  Confraternita  del  pelle- 
grinaggio di  detta  pieve  rammentata  in 
un  testamento  di  un  Pesciatino  fallo  nel 
7  nov.  i3*7,  il  cui  originale  si  conserva 
fra  le  cirle  del  Mon.  di  S.  Michele  di  Pe- 
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scia  ora  ntWArch.  Dipi.  Fior.  —  Dell' 
ospedale  di  S.  Maria  Nuova  fondalo  io 
Pescia  nel  t33a  dal  prete  Jaco|>o  Rasti- 
chelli,  rettore  della  chiesa  di  S.  Con  cor- 
dio  a  Monzoue,  che  rammentò  a  dello 
spedale,  si  è  parlalo  a\YArt.  Montoni  di 
Pescia. —  Finalmente  di  sei  spedalelli  riu- 
niti in  uno  col  nome  di  S.  Michele  e  S. 
Maria  Nuova  traila  una  bolla  del  1  7  apri- 
le dell'anno  t  »oo  spedila  da  Roma  dal 
Pont.  Bonifazio  IX  alla  Comunità  di  Pe- 
scia.—  (Atea.  Din..  Fioa.  Carte  della 
Com.  di  Fetcia).  —  Ma  colesti  luoghi  ser- 
vivano piuttosto  di  ricovero  ai  passeg- 
geri e  pellegrini  anziché  al  bisogno  dei 
terrazzani.  Arroge  a  ciò  come  le  famiglie 
pescixtinc  più  ragguardevoli  intendendo 
giovarsi  dell'  entrale  di  quelli  ospedali 
riuniti  per  convertirne  il  locale  in  un  mo- 
nastero ili  donue,  e  collocarvi  molte  loro 
figliuole  che  destinavano  spose  di  Gesù 
Cri%lo,  ottenuta  che  e'hrro  V  .innuenza 
del  pr»[>os|o  Giuliano  Cocchi  e  «lei  cano- 
nici di  Pescia,  nel  38  aprile  i55g  fecero 
istanza  ;il  .luca  Cosimo  I  di  ridurre  lo 
spelale  riunito  di  S.  Michele  e  S.  Maria 
Nuova  in  un  monastero  di  religiose  ob- 
bligandosi a  prendere  quattro  o  sei  mo- 
nache dall'antico  monastero  di  S.  Miche- 
le di  Pescia,  ad  -««petto  d'  istruire  le  fan* 
ciulle  Dovizie  nella  regola  di  S.  Benedetto. 

Istruzione  pubblica.  —  La  città  di  Pe- 
scia proporzionatamente  alla  popolazione 
e  all'agiatezza  de'  suoi  abitanti  scarseg- 
gia anziché  nò  di  pubblica  istruzione. 

Non  dirò  dell' antica  tipografìa  che  vi 
fu  eretta  nel  i486  da  due  giovani  pescio- 
lini (Sebastiano  e  Raffaello  di  ser  Jacopo 
di  Gherardo  Orlandi  )  eoo  la  direzione 
del  tedesco  tipografo  Sigismondo  Rodt  di 
Bilsfeld  nella  Svevia,  per  stamparvi  spe- 
cialmente opere  di  giurisprudenza,  la  pri- 
ma delle  quali  fu  nel  i486  di  Francesco 
Accolli  intitolata:  Commentario  super 
TU.  Vili  Accusat.  Inquisii,  et  Denun- 
tiat.  in  v*  libro  Decretalium,  uo  voi.  in 
fot.  max.;  e  nell'anno  medesimo  di  Maria- 
no Soccioi  il  Tractatus  de  Oblationibut  ; 
e  quello  di  Nello  da  Sangimignano  che 
porla  per  tilolo  De  Bannitis.  —  Nel  1488 
lo  slesso  tipografo  ed  editori  pubblicaro- 
no in  Pescia  in  fol.  I'  Epitoma  rei  mili- 
tari t  del  Weezio,  e  nel  1489  le  fiepeti- 
tinnes  et  disputationes  Laurentii  de  Ro- 
dulphit,  opera  rarissima  di  questo  cauo- 
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nisla  fiorentino  non  rammentala  <l.il  Ti- 
ra  boschi.  Nello  stesso  anno  i  489  il  trattalo 
De  exceptie>nibus,praeicriptitmibus  et  sen- 
tentiit  di  Felino  Sandeo  Quimli  nell'an- 
no 1  492  fu  stampalo  dai  medesimi  il  Trat- 
tato di  Dino  del  Mugello  de  rezulis  ju» 
ris  ed  il  Compendium  igiene  i L'I  Padre 
Spronami  1.  Due  altri  opu-edi  ili  quesl' 
ultimo  autore  si  stamparono  po.tcriorraen. 
te  in  Firenze  a  «pese  di  Pietro  P*cini  da 
Pescia,  cioè:  De  simplteitate  C/fistia- 
noe  vitae,  e  V Expositio  Psaìmi  LXX/X. 

Non  dirò  dell'accademia  letteraria  de' 
Cheti  fondata  in  Pescia  nel  166-,  perchè 
dopo  essere  stala  lungo  tempo  arcicheta 
converti  il  «00  Io-ale  (.mno  1714*  in  un 
CMÙno  per  la  nobiltà.  Non  dirò  dell' isti- 
tuto de'PP.  Bernabiti,  che  stettero  costà 
dal  i6a3al  1  782  senza  farti  grandi  Allie- 
vi; uon  dirò  del  Teatro  riedificato  più 
(trsndioso  sulla  fine  del  secolo  passato, 
perché  poche  tolte  vi  si  declamano  prò 
duzioni  piacevoli  e  di  ni  ili  là  nel  tem|K> 
stesto.  Né  anche  diro  come  all'età  nostra 
per  ben  due  tolte  la  società  fiorentina 
pel  mutuo  insegnamento  prestò  ajato  ■  (fin- 
che si  aprissero  in  Pescia  scuole  ordinale 
secondo  il  suo  metodo,  poiché  esse  ti  eh- 
herohretissima  vii».  Dirò  belisi  che  i  due 
maestri  di  scuole  elementari  e  di  lingua 
latina  mantenuti  dalla  Comunità  sembra- 
no troppo  piccola  cosa  in  1  nfroiiloal  bi- 
sogno che  ti  sarebbe  di  educare  ed  istruì- 
re  nel  tempo  stesso  il  popolo.  —  Rispetto 
all'educazione,  e  istruzione  delle  fanciul- 
le ti  sono  le  Salesiane  nel  grandioso  mo- 
nastero eretto  nel  1731  sulla  strada  di  Por- 
ta fiorentina  con  piccola  chiesa  dedicataal- 
la  Visi  Iasione.  Il  Conservatorio  di  S.  Mi- 
chele serte  all'educazione  di  un  ristretto 
numero  di  fanciulle  a  convillo. 

La  mente  del  vescovo  Arcangeli  d'isti- 
tuire un  seminario  coli' idea  che  ivi  pò- 
tessero  avere  sufficiente  istruzione  morale 
e  scientifica  i  chierici  della  diocesi  ed 
anche  i  secolari  della  città  era  un  salu- 
tare progetto ,  che  si  procura  di  mettere 
ad  eflètto  dal  zelante  tescoto  attuale  Mon«. 
Vincenzio  Menchi  con  l'opera  di  otto  pro- 
fessori di  altrettante  cattedre  aperte  nel 
serainariodi  5.  Chiara;  quattro  delle  quali 
per  le  bttere  greche  e  latine,  la  quinta 
per  la  filosofia  e  le  matematiche,  la  sesta 
per  il  diritto  canonico  e  citile,  la  settima 
e  l' ottava  per  la  teologia  domroatica  ,  e 
la  teologia  morale. 


Già  3a  alunni  convivono  in  cotesto  se- 
minario, dove  gli  estranci  tanto  cherici 
come  secolari  sono  ammessi  alle  scuole  te- 
sté annunziate.  Non  manca  adunque  che 
la  cooperazione  de' parrochi,  degli  otti- 
mati, de' padri  di  famiglia  e  la  buona  vo- 
lontà in  chi  dovrebbe  ,  com'  è  sperabile, 
profittarne. 

Industrie  manifatturiere.  —  Eccoci  al 
paragrafo  più  importante,  a  quello  in 
cui  si  tratta  delle  cause  maggiori  di  ric- 
chezza e  prosperità  di  questa  città.  Lascerò 
per  l'articolo  seguente,  Comobi-ia'di  Pa- 
scià, il  dire  qualche  parola  sull'industria 
agraria  del  suo  territorio.  Qui  ne  incombe 
maggiormente  l'in  lustri.!  opific'aria  delle 
sue  cartiere,  delle  sue  filande,  dei  talichi 
e  delle  conce  di  pelerai,  quattro  specie 
di  mano  d'opera  nelle  quali  Pescia  pri- 
meggia fra  le  città  più  manifatturiere  del 
Granducato. 

Già  dissi  che  la  fiumana  della  Pescia 
maggiore,  o*sia  della  Pescia  di  Pescia, 
porta  a  rotcsla  contraila  arena  d'oro,  av- 
tegnachè  mediante  la  tua  discesa  quelle 
acque  perenni  sono  stale  incanalate  in  va- 
rie gore  per  mettere  in  molo  macini  da 
mulini,  pistoni  per  cartiere,  ruote  e  roc- 
chetti per  valichi,  magli  per  ferriere,  ecc. 

Dondechè  solamente  dentro  il  territo- 
rio comunilativo  di  Pescia,  dove  il  fiume 
trapassa  per  il  cammino  di  circa  5  miglia, 
si  contano  undici  cartiere;  la  più  antica 
delle  quali, che  rimont  i  al  sec.  XV,  appar- 
tenne alla  famiglia  Turini.  Che  sebbene 
colesta  lavorazione  sembri  attualmente  al. 
quanto  incagliata  dalla  libera  estrazione 
de* cenci,  pure  dentro  l'anno  1840  le  me- 
desime undici  cartiere  hanno  sommini- 
strato lavoro  a  circa  1 10  uomini,  e  a  1  70 
fra  donne  e  ragazzi  col  prodotto  di  61,600 
balle  di  e. irta  di  più  qualità  del  valore  in 
massa  di  344,noo  lire  fiorentine. 

Ma  il  tra  Ateo  più  esteso  e  più  perfezio* 
nato  consiste  nella  trattura  e  preparazione 
della  seta  greggia,  traffico  che  somministra 
materia  a  14  filande  e  a  sei  valichi.  Nelle 
quali  filande  mediante  334  caldaje  si  trae 
seta  alla  calabrese  e  alla  romanina,  ossia 
alla  Batsa,  dove  per  tre  mesi  dell'anno 
si  occupano  480  donne  a  trarre  seta  dai 
bozzoli  raccolti  nella  provincia,  (oltre 
quelli  esitali  per  altre  vie)  i  quali  som- 
ministrano circa  37900  libbre  di  seta 
greggia  della  valuta  approssimativamen- 
te di  558,ooo  lire  fiorentine. 
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Rispetto  ai  sei  valichi  attualmente  eli- 
denti iti  Pesci»,  essi  agiscano  in  tulio  il 
corso  dell'anno  per  lavorarvi  sete  in  orso j 
e  in  trame  che  si  spediscono,  porzione  agi' 
iiidrappalori  e  consumatori  a  Firenze  e 
porzione  all'estero.  I  Ire  valichi  de' si- 
fluori  Scoti  e  Mi^eaud  lavorarono  nel  1 840 
libbre  19000  di  seta  in  or>oj ,  e  libbre 
3o,ooo  in  trame  ad  una  perfezione  sor- 
prendi-ute,  ed  affatto  nuova  per  la  Toscana; 
le  quali  sete  sogliono  spedirsi  per  la  mag- 
gior parie  a  Lione  di  Francia. 

Tulli  i  sei  valichi  nell'anno  1840  som- 
ministrarono  libbre  5 1,800 di  seta  in  tra- 
me del  valore  in  massa  a  un  bel  circ-i  di 
1,00,9,100,  lire,  e  libb.  58,ooo  di  seta  in 
orsoj  del  valore  in  massa  approssimativa- 
mente di  a,afi6,ooo  lire  fior,  dopo  aver 
foruilo  lavoro  fisso  a  3oo  donne  fiUloraje 
e  a  ceuto  uomini  lilaloraj  e  torcitori.  — 
Le  ingannatrici  poi,  il  cui  numero  oltre- 
passa il  mille,  lavorano  alle  proprie  case. 

Il  terzo  genere  d'industria,  in  cui  Pe- 
sci* da  pochi  anni  si  dislingue,  consiste 
Iteli  >  fabbricazione  di  marrocchini  e  di 
cuoja  di  tulle  le  qualità  all'uso  di  Sviz- 
zeri, di  Francia  e  di  Germania. 

Ntdla  concia  Piacentini,  la  più  perfe- 
zionata e  più  attiva  delle  qualtroesislen- 
ti  in  Pescia,  lavorano  fìssi  45  uomini, 
dove  nel  1840  si  conciarono  3ooo  cuoja 
bovine  all'uso  di  Fraucia,  5ooo  vacchette 
all' uso  di  Mo-covia,  4000  vitelli,  e  so- 
pra a5ooo  pelli  di  montoni,  di  pecore  e 
capre  per  marrocchini  all'  uso  di  Svizze- 
ra ,  oltre  1 100  pelli  di  cavalli.  Tutta  Co- 
lesta  lavorazione  ammonterebbe  ad  uua 
massa  di  circa  354,ooo  lire  fiorentine , 
mentre  le  altre  conce  non  superarono  tut- 
te insieme  nello  slesso  anno  la  valuta  a 
un  dipresso  di  57,000  lire  fiorentine. 

Anche  i  cappelli  di  pelo  costituiscono 
in  Pesci»  uua  manifattura  di  qualche  con- 
siderazione, poiché  somministrano  lavoro 
a  circa  60  uomini  che  produssero  nel  1840 
da  11000  cappelli  fini,  e  da  4000  cappelli 
nrdinarj ,  per  il  valore  in  massa  di  circa 
88,5oo  lire  fiorentine. 

(/omini  illustri.  —  La  città  di  Pesci» 
per  qtiauln  vi  «car«eg^iuo stabilimeuti  di 
pubblica  istruzione,  ha  fornito  in  tutti  i 
tempi  personaggi  distinti  nelle  ledere, 
nella  toga  e  nella  spada  Imperocché  sen- 
za coniare  fra  i  primi  il  cardinale  Jaco- 
po Aiumaunali ,  che  Lucca  fa  suo;  senza 


valutare  Coluccio  Salutati  che  il  Castel* 
letto  di  Stigliano  a  buona  ragione  riven- 
dicherebbe per  sé;  senza  dire  che  dal  ma- 
trimonio contralto  in  Pisa  nel  5  luglio 
1563  fra  la  pesciatina  Giulia  di  Cosimo 
di  Ventura  Ammannali  ed  il  mercante 
fiorentino  Vincenzo  di  Michelangelo  Ga- 
lilei nacque  un  anno  e  sette  mesi  dopo  in 
quella  cillà  il  Gran  Galileo;  conlullociò 
Pescia  ha  la  gloria  di  conlare  fra  i  suoi 
figli  più  i Untili,  nel  tee.  XIV  un  Pietro 
Onesti  che  nel  1387  lesse  filosofia  morale 
nell*  università  di  Siena  ;  nel  secolo  XV 
Baldassarre  Turini  seniore  che  fu  nunzio 
pontificio  in  Slesia  e  in  Ungheria  sotto  i 
pontefici  Pio  II  e  Sisto  IV,  i  due  fratelli 
Orlandi  di  sopra  noraiuali,  che  introdus- 
sero la  prima  stamperia  in  Pescia.e  pub- 
blicarono a  loro  spese  opere  di  celebri 
giureconsulti.  Fu  di  Pescia  un  maestro 
Taddeo  celebre  professore  di  grammatica 
a  Sumiinialo,  donde  fu  chiamato  nel  1  $5» 
a  leggere  nello  studio  fiorentino  eoo  l'an- 
nuo stipendio  di  cento  fiorini  d'oro. 

Rispetto  al  qual  maestro  Taddeo  forni- 
sce maggior  lume  una  lettera  scritta  li  7 
giug.  145?  per  commissione  della  Signo- 
ria di  Firenze  dal  suo  cancelliere  Carlo 
Marsuppiui,  diretta  a  maestro  Taddeo  da 
Pescia  ed  a  maestro  Simone  da  Cornano 
grammatici.  Polendola  Rep.  (diceva)  prov- 
vedere alla  probità  e  all'  amrnaestramen- 
lo  de'figUuali  invitò  ed  elesse  quelli  a  mae- 
stri di  grammatica  e  air uffìzio  di  educa- 
re r animo  de'  giovanetti  con  V  annuo  sti- 
pen  ilo  di  cento  fiorini  a"  oro. 

Ad  uu  Matteo  da  Pescia  collaterale  di 
Galeazzo  Visconti  signore  di  Milano  è  in- 
diritta altra  lettera  del  poeta  fivizzanese 
Giovanni  Manzini  della  Molta,  della  qua- 
le fu  dato  un  sunto  dal  P.  Lazzeri  nel 
T.  I  delle  sue  Anecdota  Romana.  Discor- 
rendo in  essa  il  Manzini  della  Val-di- 
Nievole,  dice  di  aver  confabulato  nella 
piazza  di  Pescia  con  un  cerio  de  Orlandi 
(forse  uno  de' fratelli  qui  sopra  nominali) 
e  ili  avere  dal  medesimo  sentilo  far  elogio 
di  Matteo  da  Pescia  ,  cui  è  diretta  questa 
lettera,  come  pure  di  allro  suo  fratello  e 
di  Coluccio  Salutati  Stignanese ,  sicché 
chiude  la  detta  epistola  con  la  seguente 
frase:  O  felix  haec  patria  talium  proda, 
dura  virorum  ! 

Appartiene  pure  allo  stesso  »ec.  XV  il 
fedele  COttpagno  del  Padre  Savonarola, 
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Fm  Domenico  da  Pescia,  priore  «lei  con- 
vento di  S.  Domenico  di  Fiesole,  uno  di  ' 
«lue  fr<*ti  che  mori  sul  patibolo  col  Sa- 
vonarola dopo  aver  scritto  sua  lettera 
ai  suoi  correlinoli  che  incomincia:  Per- 
chè la  volontà  di  Dio  è  che  noi  siamo 
per  lui  morti ,  voi  che  resterete  pregate 
per  noi,  ec. 

Nel  sec.  poi  XVI  fiorirono  fra  i  Pescia- 
tini  Baldassarre  giuniore  e  maestro  An- 
drea, entrambi  dell  ■  famìglia  Turini,  il 
primo  de*  quali  essendo  datario  di  Papi 
Leone  X  ottenne  l'emione  della  pieve 
di  Pescia  in  collegiata  e  prrposilura  Nul 
lius,  e  1  il  secon  I-i  noti  solo  fu  archiatra 
de' Font.  Clemente  VII/  e  Paolo  111,  ma 
.incora  di  Francesco  I  re  di  Francia,  e  si 
dutin«e  come  autore  di  opere  mediche, 
delle  qujli  fu  dato  il  giudizio  dall' Mai- 
ler Figurò  nello  stesso  secolo  l'archia 

tro  del  Pont.  Pio  V  Pompeo  Barba,  che 
lasciò  inedito  un  lattato  latino  sni  Ba 
gni  di  Montecatini  pubblicato  dal  Tu- 
rioni ne' suoi  Viaggi,  mentre  vivente  lui 
vide  la  luce  in  Pe»cii  nel  1  555  un  li- 
bretto intitolato;  Eptaplo  sopra  i  sette 
giorni  della  Genesi  di  Giovanni  Pico  del- 
la Mirandola  tradotto  da  mess.  Buona- 
grazia canonico  di  Pescia,  e  da  mess. 
Pompeo  della  Barba  pure  di  Pescia. 

Appartiene  al  secolo  medesimo  il  pe- 
scialino  Lorenzo  Pagni  che  fu  segreta- 
rio di  Cosimo  I  de' Medici,  per  ordine 
dal  quale  egli  adempì  varie  legazioni  al- 


la corte  imperiale  a  Madrid,  in  Genova 
e  a  Siena. 

Nel  secolo  XVII  la  storia  delle  belle 
arti  parla  con  lode  ili  Pier  Maria  da  Pe- 
scia iuta|(liatore  in  gemme  e  grande  imi- 
tatore de' lavori  antichi;  mentre  quella 
delle  lettere  conta  il  uobil  Francesco  Ga 
leotti  raccoglitore  di  molte  memorie  della 
sua  patria,  e  l' Ab.  D.  Placido  l'urei  nel  li, 
che  diede  alle  slampe  la  Storia  di  Pescia, 
quella  del  Conte  Ugo,  e  la  Cronaca  della 
Bailia  fiorentina. 

Nel  «ecolo  XVIII  si  distinsero  fra  gli  al- 
tri AgoMino  Ceracchini  scultore,  Giusep- 
pe Pompeo  Baldasseroni  figlio  di  un  chia- 
ro giureconsulto,  Giovanni,  autore  della 
Storia  di  Pescia;  Domenieo  di  Filippo 
Giannini  che  fu  professore  nell'univer- 
sità di  Segovia  in  Spagna,  e  autoredi  un 
corso  ili  matematiche, e  il  Cav.  Barlolom- 
men  Raffaelli,  il  quale  è  st  ilo  uno  de'  più 
solenni  giurisperiti  del  suo  tempo,  morto 
nel  secolo  attuale  prendente  della  II.  Con- 
sulta in  Firenze. 

Finalmente  nel  secolo  attuale  nel  fiore 
dell'età  fu  rapito  alla  patria  ,  agli  amici 
e  alle  scienze  della  giurisprudenza  e  della 
economia  pubblica  un  mostro  di  natura 
nel  1*  auditore  Francesco  Forti  Sisraondi 
nato  da  una  sorella  dell* autore  della  sto- 
ria delle  Bep.  italiane  del  medio  evo,  che 
ha  lascialo  un'insigne  opera  postuma,  sot- 
to i  torchi  col  titi>li>  <l'  Istituzioni  civili 
accomodate  all'  uso  del  Foro. 


CENSIMEyTO  della  Popolazione  della  Città  di  PESCIA 
a  tre  epoche  diverse,  divisa  per  famiglie  (i). 


IMPUBIBI 

ADULTI 

CORJUO. 

KCeLB- 

Numero 

Totale 

4  mn 

dei 

SlASTICl 

delle 

dello 

masc. 

\femm. 

masc. 

femm. 

due  sessi 

dei 
due  sessi 

famiglie 

Popolai 

174* 

556 

558 

5oi 

91  7 

410 

9*5 

4aa5 

i833 

918 

895 

8q  1 

loia 

1226 

1 76 

«397 

C068 

1840 

1079 

1060 

681 

l  1  57 

3  1  8q 

'9* 

t4  5g 

63*1 

(l)  .?«  omett"  la  popolazione  della  prima  epoca,  cioè  dell'anno  |55|,  perchè  in 
cita  statistici  non  trovai  disgiunta  l'i  popid  azione  di  Prsciat de" Subborghi  da  avella 
del  rettante  della  sit-t  Commuta,  la  •/unte  tutta  insieme  non  oltrepassava  in  detto 
anno  i  foua  individui  ripa/, iti  in  783  fuochi  o  fami  glie. 
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Costi;  a  ita"  di  Pisci*.  — ■  II  territorio  di 
questa  Comunità  è  di  forni4  quasi  pira- 
midale alquauto  curva  con  la  base  appog- 
giata al  monte  verso  sett.  e  l.i  punU  in 
pianura  Terso  scir.—  Esso  occupa  uui  su- 
perfìcie di  7644  quadrati  agrarj,  3i4  dei 
quali  spettano  a  corsi  d'acqua  ed  a  pub 
hlicbe  strade;  vale  a  dire  che  il  suolo  sog- 
getto all'imposizione  fondiaria  equivale 
a  nove  miglia  toscane  quadr. 

Nel  i833  abitavano  in  tutta  questa  su- 
perficie iioa7  persone,  per  modo  che  esi- 
stevano repartita  mente  iti  ciascun  miglio 
quadr.  1308  individui. 

Che  se  questo  calcolo  si  ponga  a  cui 
Tronto  con  quello  dell'aprile  1840,  quan- 
do la  Comunità  medesima  noverava  Utili 
«bit.  ne' risulta  che  nella  stessa  superficie 
territoriale  convivevano  allora  1372 abit. 
per  miglio  quadr.,  popolazione  straordi- 
naria e  forse  unica  nell'Europa  fra  le  Co- 
munità che  oltre  il  capoluogo  hanno  1111 
territorio  in  campagna.  —  Quello  della 
Comunità  di  Pcscia  andando  da  sett.  verni 
lev.  sino  a  lib.  confina  con  quattro  Coro, 
del  Granducato,  e  per  il  restatile  con  il 
Ducato  di  Lucca.  Cominciando  dal  lato 
di  seti,  verso  pou.  del  Cast,  di  Pietrabuo- 
na,  il  distretto  comunilalivodi  Pe»«  ia  sul 
poggio  della  Romita  alta  trova  i  tre  ter 
mini  fra  esso  la  Com.  di  Villa-Basilica 
del  Ducato  ili  Lucca  e  quella  di  Vedano 
del  Granducato.  Dal  punto  suddrttu  diri 
gendosi  da  pon.  a  lev.  la  Comunità  di  Pe 
scia  ha  di  fronte  quella  di  Vellano  per 
una  linea  artificiale  che  sotto  il  cislel  di 
Pictrabuona  entra  nel  fi.  Pescia,  il  di  cui 
letto  rimontano  verso  selt.  fìuoad  uu  tuo 
influente  che  scende  dal  lato  di  lev.  ap 
pellaio  rio  dell'  A si no.  Mediante  Co  lesta 
borro  i  due  territori  salgono  contr'  acqua 
sul  poggio  sino  passato  il  mulino  dell.i 
Troscia,  dove  solientra  a  confine  dal  lato 
di  gi'CC  la  Com.  del  Borgo  a  Bu^giaun 
Con  questa,  lasciando  fuori  il  borro  pre 
dello,  il  distretto  comunilalivo  di  Pesci  1 
corre  nella  direzione  d'ostro  per  temimi 
artificiali  sino  a  che  giunto  sul  rio  di  So 
rico  iucontra  la  Com.  di  L  zzano ,  con  la 
quale  questa  di  Pescia  fronteggia  nella 
direzione  medoinu  di  ostro  per  il  corso 
di  chea  quattri  miglia  scendendo  insieme 
il  poggio  sul  quale  torreggia  il  Casi   d'I  r. 
zatio  ch'è  circa  migl.  uno  a  lev.  di  Peseta, 
e  con  esso  di  là  inoltrando- i  verso  la  >ira- 


da  postale  attraversa  il  piano  dei  Castella- 
re per  varcar  costi  la  Pescia  nuova.  Quin- 
di rasentando  la  sua  ripa  sinistra  prose- 
gue il  cammino  verso  scir.  per  arrivare 
al  Mulinacelo  dove  trova  la  via  di  S.  Pie- 
ro in  Campo  e  poto  appresso  quella  che 
conduce  di  Pescia  allaChiesina  Uzza  ne  se, 
finché  entra  nella  strada  regia  pistnjese 
della   Val-di-Nie vote.  Alloia  ritornando 
nella  direzione  di  ostro  trapassa  il  fiume 
Pescia  sul  [K>ntc  Uzzanese  per  arrivare  al 
borghelto  della  Chiestila  Uzzauese,  di  là 
dalla  quale  piegando  a  lib.  perviene  alla 
punta  piramidale  del  territorio  di  questi 
Comunità  dov'è  il  termine  triplice  dei 
confuti  roraunilati vi  di  Lizzano,  di  Mon- 
ticarlo e  di  Pescia.  Qui  il  territorio  di 
quesl' ultima  Com.  voltando  faccia  da  lib. 
a  maestro  fa  uu  angolo  acutissimo  dirim- 
petto all'altro  di  Monte-Carlo,  da  primo 
mediante  il  fosso  di  .il onte-Carlo,  che  po- 
co do|to  attraversa  per  entrare  e  trapassa- 
re la  Hi -scia  di  Collodi,  «ini odi  pel  fossetto 
chearriva  davanti  alla  chiesa  di  S.  Pie- 
ro in  Campo,  e  finalmente  per  la  via  det- 
ta ,/•/  Confine  sino  presso  il  posto  doga- 
nale di  Squarciabocconi  che  è  »ul  la  Pescia 
di  Collodi.  —  k  questo  punto  incominci* 
dal  lato  di  pou.  la  Comunità  lucchese  di 
Vili, .-Basilica,  con  la  quale  I  altra  di  Pe- 
scia rimonta  sulla  sinistra  ripa  della  Pe- 
scia di  Collodi,  la  quale  scorre  un  quar- 
to di  miglio  discosta  di  là  passando  d' a p. 
presso  al  C^a-t.  di  Collodi.  Sopra  questo  pit- 
toresco paese  i  due  terrilorii  entrano  nel 
torr.  Dilezza,  il  cui  alveo  serve  di  confi- 
ne sino  alla  via  che  guida  a  Medicina.  Me- 
diante colesti  via  mulattiera  i  due  distret- 
ti comunitalivi  dirigendosi  da  selt.  a  grec. 
vjiiuo  incontro  al  rio  Cavallone  e  di  là  sal- 
gono il  poggio  della  Romita  alta,  sino  al- 
la pietra de'lre  termini  di  sopra  indicata. 

Rispetloai  confini  stabiliti  fra  la  Com. 
«li  Pescia  e  quella  di  lizzano  ne  tratta 
una  pergamena  del  1  4  marzo  1  aoS,  e  quel- 
li fra  le  Com.  di  Pescia  e  di  Monte-Car- 
lo furono  rettificali  dagli  arbitri  mediati- 
le un  lodo  degli  8  dicembre  dell'  anno 
1 463.  —  {Carte  della  Com.  di  Pescia  nel- 
PJreh.  Dipi.  Fior.) 

In  quanto  poi  alla  demarcazione  del 
territorio  comunilalivo  del  Borgo  a  Bug- 
giano  con  queslo  di  Pcscia  lo  storico  Bal- 
dasseroni  assicura,  che  udranno  i5oo  fu- 
rouo  stabiliti  nuovi  confini  nella  porzio- 
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xyi  montuosa  a  partire  cioè  dal  rio  dell'A- 
sina e  «In i  boschi  'Ielle  Calde 

Fra  i  principili  coni  d'acqua  che  per- 
corrono da  sett.  a  ostro  tu  ago  il  territorio 
della  Comunità  di  Pesci*  si  contino  la 
fiuman  i  della  Peseta  di  Peseta  quella  del- 
la  P escia  nuova,  che  è  un  ramo  aperto  lot- 
to la  città  stessa  dal  primo  Granduci,  e 
Paria  di  Collodi,  ossia  minore,  detta  an- 
che la  Hall'»,  che  è  il  vocabolo  di  un  tor- 
rente il  quale  confluisce  nella  Peseta  mi- 
nore dopo  che  questa  è  entrata  nel  ferrilo 
rio  granducale.  Coleate  tre  Pesete  irri- 
gano le  pianare  Pcscialins,  Utz.mese  e 
Buggianese,  ma  la  Peseta  di  Peseta  in- 
ronzi  di  lanciare  i  massi  che  la  corrente 
trascina  dai  monti  saperiori  sino  passata 
la  città,  trovati  diminuita  di  una  ;im 
parte  delle  sue  acque  mediante  due  gore 
o  canali  stali  aperti  lungo  le  sue  ripe  per 
mettere  in  molo  molti  edifizj,  e  quindi  ir- 
rigare tutta  la  sottoposta  campagna. 

Fa  meraviglia  però  che  dopo  le  teorie 
idrauliche  sino  dal  secolo  X.VI  dall'  in  «e 
gnere  pratese  Girolamo  di  Pace,  e  poi 
da  tanti  uumini  sommi  dimostrale,  dopo 
quanto  fu  detto  in  proposito  nel  sec.  XV HI 
dal  eh.  Gio.  Targioni-Tozzetli,  dojio  gli 
esempi  con  felice  successo  nel  secolo  at- 
tuale lungo  il  torr.  Agna  e  sull'Ombro-nc 
pistojeae  ottenuti  mediante  la  corruzio- 
ne di  solidi  ritegni  o  Serrt  per  rendere 
meno  precipitose  le  montuose  fiumane,  fa 
meraviglia,  io  diceva,  di  vedere  oggidì 
nel  centro  della  città  di  Pescia  l'ampio 
letto  del  tao  fiume  imbarazzato  di  massi 
enormi  di  maeigno  rotolati  sino  quà  dal 
l'impeto  delle  tue  acque;  le  quali  oltreché 
danneggiano  franando  le  superiori  pen- 
dici, lasciano  un'alveo  estremamente  in- 
gombro che  rattrista  la  vista  del  passegge- 
ro mentre  attraversa  celesta  città.  Donde 
avviene  che  laddove  la  campagna  pianeg- 
gia quei  gran  ciottoli  restando  abbando- 
nali per  via  dalla  diminuita  polenta  della 
corrente,  vanno  ogni  giorno  più  colmando 
il  ietto  della  fiumana,  sicché  le  sue  ac- 
que nei  tempi  di  escrescenze  debbono  tra- 
boccare dal  rialzato  suo  alveo  e  spaglian- 
do perla  campagna  ricuoprire  di  ghiaje 
le  coltivazioni  e  le  pubbliche  vie. 

Ha  se  qualche  volta  la  pianura  pescia- 
lina  dalle  acque  delle  tre  Pesete  trovasi 
soggetta  ad  estere  inondala,  grandissimo 
altronde  è  il  bene  ti  zio  che  nella  slagiouc 
IT. 


asciutta  una  gran  parte  delle  acque  arre' 
ra  a  quelle  stesse  campagne  irrigabili;  ed 
è  poi  sommo  il  vantaggio  che  le  medesime 
apportano  in  lutto  l'anno  alle  varie  ma- 
nifatture de'dislretti  che  percorrono. 

Fra  le  stride  rotabili  che  attraversano 
questo  territorio ,  oltre  la  R  postale  luc- 
chese, oltre  quella  delta  R.  Traversa  del 
la  Val-di- Nievole,  'la  costruendosene  una 
provinciale  rotabile  da  denominarsi  Tra 
versa  di  Mammiano.  La  qua I  via  staccan- 
dosi dalla  Lucchese  Romca  alI'Altopascio, 
va  a  sboccare  in  quella  postale  Lucche-e 
sotto  Pescia  che  poi  lascia  in  città  pai* 
•ato  il  ponte  del  Duomo  per  rimontare  fa 
ri f> i  lestn  del  fiume  e  attraversare  i  ter- 
ritori! delle  Comunità  di  Pe««*ia  ,  «li  Vel- 
lano,  di  Marilena  e  di  Pileglio  fino  all' 
imbocco  della  «Irada  R.  Modaneseche  tro- 
verà a  Maminiano  sulla  Lima. 

Sono  poi  comuni  luti  ve  rotali  li  la  strada 
dagli  Alberghi  a  Squarciabocconi,  quelli* 
che  staccasi  dalla  R.  postate  per  Torric- 
chio  e  la  Chietina  Uzcauese  ed  altre. 

Rispetto  alla  slrullura  fisica  del  suolo 
di  questa  Comunità,  essa  riducesi  a  due 
sole  formazioni,  a  quella  cioè  del  terreno 
secondario  stratiforme  nei  c>lli  che  scen- 
dono dulia  montagna  superiore  a  destra  e 
a  sinistra  della  città  di  Pescia,  e  al  terre- 
uo  di  trasporto  checuoprela  sua  pianura. 

Il  primo  consiste  quasi  generalmente 
di  grès  antico  (macigno)  composto  di  si» 
lice,  argilla  e  calce  con  pagliette  di  mica; 
nella  qual  roccia  sono  impastale  molte 
schegginole  «li  schislo  argilloso  color  tur* 
chino  cupo  Colesta  pietra  è  suscettibile 
di  esser  lavorala  per  usi  architettonici  e 
per  lastrici,  come  è  fra  le  altre  hi  pietra 
serena  delle  cave  lungo  il  rio  S.  Giovan- 
ni, e  l'altra  delle  cave  aperte  dirimpetto 
al  poggio  di  Pietrabuona,  entrambe  sulla 
ripa  destra  dalla  Perda  di  Pescia. 

Rarissima  mi  sembrò  la  roccia  calcarea 
compatta,  giacché  quella  che  affacciasi  nei 
monti  superiori  di  tinta  specialmente  rot- 
aigoa  spelta  alle  Coni,  limitrofe  di  Vel- 
ia no  e  di  Buggiano. 

AH'  incontro  la  pianura  è  profonda- 
mente coperta  di  ciottoli  ,  di  ghiaja  e  da 
rena  che  formano  il  detritus  de' terreni 
superiori  testé  indicati. 

In  quanto  ai  prodotti  agrarii  del  suolo 
Pesciatino ,  dopo  quanto  si  é  detto  urli* 
Art.  antecederne  rispetto  alla  coltura  del 
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moro  gelso  e  alla  prodazione  vistosa  che 
ritrassi  dai  filugelli,  dovrei  parlare  della 
ricca  raccolta  dell'olio,  che  si  fa  nel  ter- 
ritorio di  Pescia  e  in  quelli  delle  Cora.  li- 
mìtrofe, dove  il  valore  dei  terreni  oliva- 
ti, benché  d'  indole  sterile  e  sassosi  suol 
essere  il  doppio  di  quelli  di  pianura  per 
quanto  grassi  e  coperti  di  sementa  e  di 
praterie  —  Quindi  il  celebre  Sismondi 
nella  sua  opera  dell' AaaicoLTuaA  toscaha, 
ragionando  dell*  influenza  della  coltura 
degli  o/iVi  sulla  ricchexta  e  la  popola- 
zione del  pa  -  ',  o««errò  che  l'anno  della 
raccolta  pi.  ;»..  dell'olio,  tutti  i  coltiva- 
tori si  affidi. mio  «  piantare  degli  olivi, 
benché  questi  alberi  crescano  lentamente, 
e  che  pochi  di  quelli  che  li  hanno  pian- 
tati possano  sperare  di  vederli  in  pieno 
frutto. — •  l.t  vite  al  pari  dell'  ulivo  vege- 
ta e  prospera  costantemente  in  tutti  i  col- 
li delle  Cumini:.,  di  Pescia  e  di  Uzza  no, 
e  perfino  in  quelli  più  elevati  di  Vel- 
l.i no  sino  all'altezza  di  600  e  più  braccia 
•opra  il  livello  del  mare  Mediterraneo. 

Superiormente  a  un  simile  livello  sot- 
tentrano le  selve  di  castagni,  i  boschi  di 
cerri  e  'li  quercioli  ecc.,  mentre  la  pia- 
nura pescia  lina  è  sparsa  di  orti,  per  cut 
i  sedani,  i  cavoli,  li  sparagi,  i  carciofi, 
i  fagiuoli,  e  tante  altre  piante  erbacee  vi 
abbondano  al  punto  che  si  spediscono  tu 
gran  copia  nei  paesi  limitrofi.  Agli  orti 
de  contorni  di  Pescia  sotlentrano  più  lungi 
i  campi  salivi  coronati  di  ghirlande  di  vi- 
ti maritale  a  loppi  intrecciati  con  altri  al- 
beri da  frutto,  in  guisa  che  le  sue  campa- 
gne sembrano  vestite  a  festa,  rallegrando 
cotale  assetto  la  vista  del  passeggero.  Nul- 
la dirò  delle  frequenti  piantagioni  di  piop-. 
pi  lungo  gli  alvei  dei  fossi, delle  Ritmane 
e  dei  canali ,  né  staro  a  parlare  delle  pini 
gui  pasture  che  formano  la  risorsa  delle 
ubertnsissime  campague  della  Val-di-Nie- 
vole«p  cialmetite  per  la  copia  del  bestia- 
me bovino  che  ivi  si  nutrisce,  giacché 
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questo  é  un  articolo  più  confacente  alta 
Comunità  di  Baggiano,  ed  in  special  mo- 
do alla  pianura  del  Ponte-Buggianese.  — - 
f^ed,  Powts-Buggi  arem. 

Il  regolamento  del  a3  genn.  1775  ri- 
spetto alla  Comunità  di  Pescia  determinò 
la  medesima  composta  de' popoli  seguenti} 
i.°  Di  quello  di  S.  Maria  Maggiore,  ossia 
del  Duomo  con  i  popoli  suburbani  di  S. 
Lorenzo  a  Cerreto  e  di  S.  Margherita  a 
Monsone.  a.°  Del  popolo  dei  SS.  Stefano 
e  Niccolao  della  città  di  Pescia.  3.°  Del 
popolo  di  S.  Michele  dentro  la  città  (ora 
della  SS.  Nunziata).  4..0  Del  popolo  di  S. 
Bartolommeo  del  Monte  di  Petcia.  5.°  Del 
popolo  di  S.  Maria  al  Castellare.  6.°  Del 
popolo  di  S.  Maria  della  Neve  alla  Chie- 
si na  Uzzanese,  per  una  porzione.  7.0  Del 
popolo  della  SS.  Concezione  al  Torricelli  ;, 
per  un'  altra  porzione.  —  Fed.  il  QoADaa 
qui  appresso. 

In  tutti  giorni  non  festivi  di  sabato 
cade  il  mercato  che  saol  essere  di  molta 
concorso.  —  Vi  mancano  fiere  annuali, 
sebbene  di  un*  antica  fiera  che  pratica- 
vasi  in  Pe«cia  sino  dai  tempi  della  Rep. 
Fior,  venga  fatta  menzione  dal  Galeotti 
nelle  sue  Memorie  inedite,  sotto  l'anno 
i5»6,  fiera  che  fu  rinnovata  da  Cosimo  i 
nel  i55i  per  un  tempo  determinato. 

Infatti  una  delle  carte  della  Cora,  di 
Pescia  esistenti  nell'  Aroh.  Dipi.  Fior. 
contiene  un  rescritto  del  doea  Cosimo  di 
Firenze  dato  il  i5  seti.  i568,  il  quale 
accorda  alla  Com.  di  Pescia  la  proroga  di 
altri  cinque  anni  per  fare  nel  mese  di 
ottobre  una  fiera  libera  per  otto  giorni. 

La  Comunità  mantiene  due  medici  d 
un  chirurgo  con  due  maestri  di  scuola. 

Risiede  in  Pescia,  oltre  il  vescovo,  un 
vicario  R.,  un  cancelliere  comuni  tati  vo, 
un  ingegnere  di  Circondario  ed  un  mi- 
nistro esattore  del  Registro.  —  La  con- 
servaziene  delle  Ipoteche  è  in  Firenze,  « 
il  tribunale  di  Prima  istanza  in  Piskjjft. 
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Nome 
[       dei  Luoghi 


Titolo 
delle  Chiese 


Diocesi 
cui 

appartengono 


Aimo 
i55i 


Popolazii 


AURO 
f  745 


ARNO 

l833 


AURO 

l840 


Cartellare 
Cerreto  e  So 

rico 
Collecchio 
Monledi  Pescia 


Pesa  a,  citta 


S.  Maria  Assunta,  Pieve 

SS.  Lorenzo  e  Stefano, 
Rettoria 

S.  Vito,  idem 

S.  B.irlolornmeo,  idem 

SS.  Margherita  e  Con 
cord  io,  idem 

S  M^ria  Maggiore,  Cat- 
tedrale 

SS  Stefano  e  Niccolò, 
Prioria  e  Collepiajj» 

SS.  Annunziata,  già  in 
S  Michele,  Rettoria 


3  O 


5  2. 

■  "n  m 


1^2  •  - 

C  »  — 

2  ? 


1 708 

a55 


a5o 

1 53 1 
i8ao 
8«4 


Totjlb  ....  Abit.  N.°  j  4«oa 


63;8 


iVe//e  due  ultime  epoche  entravano  nella  Comunità  di  Peseta 
le  seguenti  frazioni  provenienti  dalle  Comunità  limitrofe,  cioè: 


Nome 
dei  Luoghi 

Chietina  Uz- 
zanese 


Terni 
Torricchio 


Comunità 
donde  provengono 

Dalla  Cora,  di  Uzzano  Abit.  N.° 


Dalla  Cara,  di  Buggiano 
Dalla  Cora,  di  Uzzano.  . 
Id«m  


a33a 
34i 

345 
ag5 
3i4 

aiti 

ai56 
*  79» 


ToTdLK  ....  Abit.  N.°  | 


a37i 
389 

4«7 

356 

1790 


ga3 

997 

33 

»4 

*6 

3i 

3  So 

388 

11017 

n6it 

Diocesi  di  Piscia.  —  La  chiesa  catte» 
drale  di  S.  Maria  Maggiore  di  Pescia  fu 
una  delle  più  antiche  pievi  della  diocesi 
di  Lucca,  leeui  memorie  risalgono  alme- 
no  al  sec.  Vili.  —  Nel  secolo  XIII  essa  a- 
▼eva  una  rendi  U  di  1 35o  lire  moneta  luc- 
chese, corrispondente  1  circa  700  fiorini 
«Toro,  odiano  a  700  gigliati  fiorentini. 
Nel  ta6o  dipendevano  dal  piviere  di  Po 
•eia  le  seguenti  chiese:  I,  Ospedale  della 
Pieve,  situalo  probabilmente  accosto  alla 
chiesin.i  riuchitm  nel  fabbricalo  del  »c- 
minano,  e  che  impropriamente  suol  ap- 


pellarsi il  Duomo  vecchio,  dove  esiste  on 
affresco  nella  tribuna  fatto  dipingere  nel 
1386  da  un  Orlando  da  Pescia  ;  a.  la  eh. 
di  S.  Maria  Maddalena,  dirimpetto  al 
Duomo  più  nota  attualmente  sotto  nome 
del  55.  Crocifisso  ;  3.  la  eh.  parr.  di  5. 
Andrea  di  S tignano  (esistente);  i.S.Bar- 
tnlommeo  al  Monte,  (cura  esistente);  5.  S. 
Jacopo  degli  Ospitalieri  dtlt Altopascio 
(forse  il  S.  Biagio,  oratorio  nella  piazza  di 
Petcia,  ridotto  a  commendi  della  religio- 
ne de'ctvalieri  di  S.  Stefano);  6.  S.  Fi- 
lippo di  Pescia  (ospedale  distrutto);  7.  S. 
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Michele  di  Pieve  (spedale  stalo  tinnito 
nel  Uoo  a  sei  «Uri  e  nel  secolo  XVI  con 
tedilo  iu  un  monastero  a  Fiè  «Ji  Piazza, 
soppresso  e  disfallo);  8.  S.  Pietro  di  For- 
nace (distrutta);  9.  S.  Lorenzo  di  Cerre- 
to (rettoria  esistente)  io.  S.  Prospero 
di  Serico  (distrutta  e  riunita  alla  pari", 
precederne;  1 1.  5.  l'ito  a  Colleechio  (tut- 
tora rettoria);  n.  Mon.  di  S.  Miritele  di 
Pescia  (ora  conservatorio);  1  3.  S.  Stefano 
di  Pescia  (prioria  collegiata  ;  14.  SS.  An- 
drra  e  Bartolommeo  (  attualmente  oralo- 
tio  al  Castello  in  ritta);  i5.  S.  Martino 
a  lizzano  (  arri  pretura);  16.  S.  Bartolom- 
meo  alla  Costa  (rettoria);  17.  S.  Matteo 
a  Pirtrabuona  (arcipretura);  18.  S.  Con- 
cordia a  Montone  (ora  S.  Margherita  rei- 
Iona);  19.  S.  Stefano  di  Campione  (riu- 
nita al  Monte);  ào.  Ospedale  di  S.  Allac- 
cio («oppresso!  ;  ai  <$.  Quirico  (  fuori  del 
borgo  di  Pescia  distrutta). 

Il  territorio  attuale  della  Diocesi  di 
Pescia  abbraccia  una  superficie  di  circa 
66  j4o  t|uadr.  agrarj ,  corrispondenti  a 
impila  8j  {  toscane,  nella  qual  super- 
line  all'anno  1 833  abitavano  familiar- 
mente 49890  individui,  a  ragione  di  60 5 
persone  per  ogni  migl.  quadr.  di  suolo 
compresi  lutti  i  corti  d'acqua  e  le  strade. 
—  Confina  con  tre  altre  Diocesi.  —  Dal- 
la parie  ili  grec.  e  lev.  sino  ■  scir.  ha  di 
fronte  la  Diocesi  di  Pistoja  mediante  i  ter- 
ritori commutatiti  di  Marliana,  di  Ser- 
ri vai  le  e  di  Lamporecchio.  Dal  lato  di 
>nr.  e  di  ostro  fino  a  liti,  mediante  le  Ccr- 
baje  fronteggia  con  la  Diocesi  di  Sanmi- 
uiato,  e  per  il  lato  di  pon.  e  seti,  costeg- 
gia per  una  l'unga  traversa  con  la  Dioc, 
di  Lucca,  alla  quale  ultima  appartennero 
una  volt.i  tutte  le  cure  dell'attuiti  Dioce- 
si ili  Pc«eia,  meno  I*  parr.  di  Massa  Pi- 
scatoria o  Massarella. 

Nel  iSiq  il  Poni.  Leone  X  per  com- 
piaiere  a  Mons.  Baldassarre  Turini  suo 
dataria  smembrò  dalla  Diocesi  di  Lacca 
non  solo  il  piviere  di  Pescia,  ma  le  chic 
se  della  V.I-di-Nicvole  e  di  Valle-Ariana 
the  tosterò  appartenute  al  diti  retto  fioren- 
tino;  le  quali  tutte  assoggettò  al  la  prevedi 
Pescia  dichiarandola  preposi  1  n ri  imme- 
diatamente soggetta  alla  S.  Sede  aposto- 
lica. Nel  tempo  stesso  quel  Pont,  accordò 
facoltà  al  suo  prepo-lodi  nsaredegli  ubili 
pontificali,  di  lare  la  visita  diocesana  co- 
me l'ordinario  nelle  chiese  delle  anzidet- 


te Valli  e  nel  recinto  di  Pescia  ;  di  poter 
congregare  sinodi  somministrare  gli  or- 
dini minori  con  tutti  gli  altri  privilegj 
che  si  leggono  in  quella  bolla  spedita  io 
Roma  li  i5  apr.  dell'anno  precitato.  — * 
Quindi  con  altra  bolla  del  a 3  seti.  1  5  1  u  lo 
slesso  Pont.  Leone  ordinò  al  vescovo  di 
Pistoja  di  recarsi  a  Pescia  per  installare 
il  pievano  Lorenzo  Cecchi  in  proposto  del- 
la  nuova  prepositura  Sullius.  In  queir 
occasione  fu  eretto  nella  chiesa  peteiati- 
na  un  capitolo  composto  di  19  canonici 
con  selle  dignità,  la  prima  delle  qasafi  di- 
chiarò quella  del  proposto,  seconda  dell'ar- 
cidiacono, terza  del  rettore  di  S.  Slef.no 
di  Prsci  1  col  titolo  di  priore;  quarta  del 
rettore  de'SS.  Matteo  e  Colombano  a  Pie- 
trabuona  con  titolo  di  arciprete,  mentre 
le  altre  tre  dignità  si  dichiararono  quelle 
del  decano,  del  tesoriere  e  del  primicero. 

Finalmente  con  bolle  del  t  novembre 
I fa»  e  del  3  nnv.  154 1  i  Pont.  Clemente 
VII  e  Paolo  III  confermarono  Lorenzo 
Cecchi  in  proposto  della  chiesa  Nullius 
di  Pescia  con  la  giurisdizione  spirituale 
sopra  i  popoli  della  Comunità  di  Pescia, 
Monte-Catini,  Baggiano,  Massa  e  Cozzi- 
le, Monte- Vellutini,  Utxano  e  Vcllano. 

Finalmente  U  chiesa  preposhura  di  S. 
Mari»  Maggiore  di  Pescia  fa  eretta  in  cat- 
tedrale con  bolla  del  Poni.  Benedetto  XIII 
del  17  marzo  1716,  comecché  la  consacra- 
zione del  primo  vescovo  di  questa  nuova 
scile  non  ;  era  desse  innanzi  il  1799.— 
Il  primo  vescovo  drPescia  fu  monsignore 
Bartolommeo  Pucci  di  Montepulciano, 
cui  succedè  nel  1738  Mons.  Gaetano  In- 
contri, il  quale  fa  rimpiazzato  dal  Vesc. 
Donalo  Maria  Arcangeli  di  Arezzo  allor- 
ché l'Incontri  fu  promosso  alla  cattedra 
della  metropolitana  fiorentina. 

Sotto  il  Granduca  P.  Lsoroino  I  fa 
aperto  nel  1784  il  seminario  vescovile 
nel  soppresso  Mon.  di  S.  Chiara  di  Po- 
scia, a  incremento  del  quale  si  và  prestan- 
do con  grande  operosità  il  Vesc  attuale. 

Dalla  Diocesi  pescitlina  nel  1745  di- 
pendevano 39  chiese  parrocchiali,  giac- 
ché in  quell'anno  non  figurava,  seppure 
non  fu  omessa,  la  parrocchia  di  Malocchio 
né  quella  dell' Altopascio  appartenuta  al 
maestro  degli  Ospitalieri  soppressi. 

Nella  Tavola  prima  sono  qui  appresto 
registrate  le  29  parrrocchie  coi  loro  titoli 
speciali,  la  comunità  cui  spettano  e  le  re~ 
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spelli  ve  popolazioni  all'anno  l  7  4  5,  le  qua- 
li ascendevano  a  39987  indivìdui. 

Nello  ilato  attuale  la  Diocesi  di  Peacia 
si  compone  di  3j  parrocchie  sotto  i  voca- 
boli e  comunità  descritte  nella  Tavola 
seconda  che  ne  set  ne,  la  cui  popolazione 
totale  nell'anno  i833  ammontava  a  49890 
individui. 

Sol  declinare  del  secolo  XVIII  fu  stac- 
cata dalla  Diocesi  di  Pistoja  e  data  a  que- 
sta di  Pescia  la  chiesa  parr.  di  M assorella, 
altrimenti  appellata  Matta  piscatoria, 

TAVOLA  I.  Stato  della  Dkh 


compresa  nella  Comunità)  di  Fucecchio;  e 
furono  erette  in  parrocchiali  le  chiese  di 
Travertagna  nella  Com.  di  Massa  e  Coi- 
tile; di  S.  Vito  a  Col Iecchio ,  di  S.  Mar- 
gherita a  Montone  nella  Com.  di  Pescia; 
di  S.  Lucia  a  Terracotta  nella  Com.  di 
lizzano,  e  di  S  Leopoldo  a  Cintole  se  nella 
Com.  delle  due  Terre  di  Monsummano  e 
Monte-Vettulini;  oltre  di  che  fu  ripri- 
stinata la  chiesa  parrocchiale  di  Moloc- 
cfùo  e  riunita  all'ordinario  l'olirà  degli 
Ospitalieri  d' Allopascio. 

iti  di  Pescia  air  anno  174  5. 


Jfomt  de' Luoghi  e  titolo  delle  Chiese 
delia  Dioceti  di  Petcia 


Nome 
delle  Comunità 


Numero 
degli 


1  S.  Pietro  al  Borgo  Buggiano,  Pieve 
a  S.  Andrea  dì  Stignano,  idem 

3  S.  Lorenzo  del  Colle,  idem 

4  S.  Maria  Maggiore  e  S.  Niccolò  a  Buggiano 

alto,  idem 

5  S.  Michele  al  Ponte  Buggianete,  Rettoria 

6  S.  Ansano  a  Castel  vecchio,  Pieve 

7  S.  Maria  a  Massa  di  Cozzile,  Pieve 

8  S.  Jacopo  al  Cozzile,  Rettoria 

9  Madonna  di  Monsummano  basso,  Pieve 

10  S.  Niccolò  a  Monsummano  alto,  idem 

1 1  S.  Andrea  a  Monte-Carlo,  Propositura 
sa  S.  Marta  al  Marginone,  Rettorìa 

13  S.  Michele  alle  Spianate,  idem 

14  S.  Marco  alla  Pieve  a  Nievole,  Pieve 

15  S.  Pietro  in  Monte-Catini,  idem 

16  S.  Michele  a  Monte- Vettnlini,  Pieve 

17  S.  Bartofommeo  del  Monte,  Rettoria 

18  S.  Lorenzo  a  Cerreto,  idem 

19  S.  Maria  al  Castellare,  idem 

ao  S.  Miai*  MAcoioaa  di  Pascià,  Cattedrale 
ai  S.  Michele  di  Pescia,  Rettoria 
a  a  SS.  Stefano  e  Niccolao  di  Pescia,  Prioria  e 
Collegiata 

a3  S.  Maria  della  Neve  alla  Chiesina  L'itane- 

se,  Rettoria 
a«  S.  Matteo  di  Pietra-Buona,  Pieve 
aS  S.  Pietro  di  Sorana,  idem 
a6  SS.  Bartolo  e  Silvestro  alla  Costa,  Rettorìa 
«7  SS.  Concezione  al  Torri  echio,  idem 
a8  SS.  Jacopo  e  Martino  a  lizzano,  Pieve  Ar- 

cipretura 

39  SS.  Sisto  e  Martino  a  Vellano,  Pieve 


1  Buggiano  

a  Csstelveccbio  .  .  .  . 

3  Massa  e  Cottile  .  .  . 

4  Monsummano.  .  .  . 

5  Monte-Carlo  >  .  •  « 

6  Moute-Catini  .... 

7  Monte-Vettalini.  .  . 


8  Piscia,  citta. 


—  Petcia  e  U turno  . 


9 
10 


11  Uttano 

la  Vellano 
Total*  . 
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TAVOLA  IL  Stato  delta  Diocssi  pi  Paci*  all'anno  i83J. 


Xomr  de'Luoe/d  e  titolo  delle  Chiese 
della  Diocesi  di  Pescia 


Nome 
delle  Comunità 


Ifumero 
degli 


I  S.  Muu  M*G«ioae  di  Prscu,  Cattedial* 
a  SS.  Stefano  e  Niccolao,  Prioria  Collegiata 

3  SS.  Annunziata,  già  in  S.  Michele,  Rettoria 

4  S.  Michele  a  Malocchio,  idem  {porzione) 

5  S.  Lorenzo  a  Cerreto,  idem 

6  S.  Maria  al  Cauellare,  idem 

7  S.  B-irtolommeo  del  Monte,  idem 

8  S.  Maria  della  Neve  alla  Chietina  tjwzione) 

9  S.  Margherita  a  Montone,  idem 

10  S.  Vito  a  Collecchio,  idem 
it  S.  Lucia  a  Terraro«»,  {porzione) 

—  S.  Maria  della  Neve  alla  Chiesina,  [porzione) 
za  SS.  Concezione  al  Torricchio,  (porzione) 
i3  S.  Pietro  al  Borgo  a  Bugiano,  Pieve 

11  S  Maria  Maggiore  a  Buggiano  alto,  idem 
i5  S.  Lorenzo  al  Colle,  idem 
to'  S  Andrea  a  Stignano,  idem 

17  S.  Michele  a  Ponte  Boggianese,  Rettoria 

—  S.  Michele  a  Malocchio,  idem  {porzione) 

18  S  Trinila  a  Traversagna,  {porzione) 

19  S.  Maria  a  Ma«sc.rella, Pieve 
so  S.  Maria  Annuita  a  Mas<a,  Pieve 
ai  S.  Jacopo  al  Cozzile,  Rettoria 

—  S.  Trinità  a  Traveraagna,  idem  (porzione) 
»a  S.  Maria  a  Monsummano  basso,  Preposilura 
«3  S  Niccolò  a  Montumraano  alto,  idem 

a  4  S.  Leopoldo  a  Cinlolese,  Retloria 
15  S.  Mi.  hele  a  Monte  Vettulini,  Pieve 
*6  S  Andrea  a  Monte-Carlo,  Prep.  e  Collegiata 
97  S  Jacopo  all'  Altopajcio.  Retloria 

—  S.  Maria  della  Neve  alla  Cbie»ina  {porzione) 
a8  S  Marii  al  Marginooe,  idem 
ao,  S  Michele  alle  Spianate,  idem 

—  S.  Trinila  a  Traversina  {porzione) 

30  S.  Marco  «Ila  Pieve  a  Nievole,  Pieve 

31  S.  Pieiro  a  Monte-Calioi,  idem 
S.  Maria  della  Neve  alla  Chie»i  na  {porzione) 

3a  SS.  JicopoeMarlinoaUziano,  Arcipretura 

33  SS.  B.rlolo  e  Silvestro  alla  Costa,  Rettoria 

—  SS  Concezione  al  Torricchio, (^or«W)  idemj 

—  S.  Lucia  a  Terrarossa,  idem  (porzione) 

34  S.  Matteo  a  Pielrabuona,  Arcipretura 

35  S.  Ausano  a  Castel  vecchio,  Pieve 

36  SS.  Pietro  e  Paolo  a  Sorana,  idem 

37  SS.  Sisto  e  Martino  a  Vellaoo,  idem 


1  Piscia,  Città  .  .  .  . 


a  Buggiano 


3  Fuceechio  .  . 


4  Masaa  e  Cozzile  . 


5  Monsn molano  e  Mon- 
le-Veltulini  


6  Monte  Carlo  


7  Munte-Catini 


8  Uzza  no  


9  Velliino 


n6n. 


99*6 

»S(S 
56»9 
6983 


5900 
38iG 

a73o 


Total*  ....  Abit  R?  «989<> 
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PESCI  K  MAGGIORE  {Piscia  major) , 
ossia  PESCI 4  01  PESCIA.—  Una  delle 
principali  fiumane  della  Vii  di-Nievnle, 
che  fluisce  nel  padule  di  Fueeocbio  mI  di 
lotto  del  piccolo  fiume  da  cui  prende  il 
titolo  Ja  Valle.  La  Pescia  maggiore,  det- 
ta anche  Pescia  di  Pescia  per  la  ragio- 
oe  che  attraversa  I*  angusta  ma  riderne 
va  Meco  la  e  la  citta  dello  slesso  nome  é  un 
poco  più  orientale  e  più  copiosa  di  acque 
della  Pescia  minore,  chiamati  di  Coito  li 
perchè  passa  sotto  a  questo  castello,  alla 
quale  T  altra  percorre  quasi  parallela  pen- 
dendo entrambe  da  due  opposti  fiauchi 
di  uno  s  prone  dell' Appennino  che  sU  fra 
le  Pizzornc  di  Lucca  e  la  Montagna  di 
Pistoja,  io  guisa  che  la  Pescia  maggiore 
percorre  la  Valle  nel  cui  centro  riposa  la 
città  di  Pescia,  e  la  minore  bagna  la  val- 
tecola  che  nel  medio  evo  appellossi  ^ al- 
le Ariana. 

All'Art.  Pascià  citta*  fu  indicata  una 
carta  del  913  in  coi  si  rammentano  le 
due  Pe«cie  maggiore,  e  minore,  senta  dire 
di  due  alti- .-che  negli  anni  81 3  e  1084 
citano  il  vico,  o  luogo,  poi  terra  ed  ora 
citta  di  Pe  cia,  cui  aggiungerò  qui  un  i- 
•truraenlo  pislnjese  del  %  nov.  944  rogato 
im  loco  Piscia  ma j ore. 

Havvi  inoltre  una  teria  Pescia,  chia- 
mata Pescia  nuova,  «la  ti  teche  il  suo  alveo 
fu  aperto  di  nuovo  nel  secolo  XVI  e  trac- 
ciato alla  destra  delia  Pescia  maggiore 
de  riandò  una  parte  delle  sue  acque  a  ostro 
del  Borgo  Buggiaoo,  ad  oggetto  precipua 
mente  di  colmare  quella  bassa  pianura 
innanti  di  entrare  nel  recipiente  comu- 
ne, il  padule  di  Pucecchio 

Non  dirò  qui  della  Pescia  romana,  al- 
tra minor  fiumana  titoala  sul  confine  me- 
ridionale del  Granducato  fra  la  Maremma 
di  CaiMlbio  e  la  Maremma  di  Monlalto, 
nota  più  che  altro  per  i  Forni  che  i  sigg. 
Vi  va  re  II  i-Colonna  di  Pistoja  tengono  co- 
stà per  fondere  una  parte  del  minerale  del 
ferro  levato  da  Rio  nell'Isola  dell'Elba. 

La  Pescia  maggiore,  o  si  voglia  dire  la 
P  •-•  ••  di  Pescia,  ha  la  sua  origine  ned' 
Appena  ino  di  Cala  mecca  da  tre  fonti  a 
pie  di  un  prato  detto  le  fornace*,  ostia 
delle  Tre  Pontone.  Le  quali  font  1  riunite 
in  una  sola  s'ingrossano  cammin  faceudo 
mediante  rapidi  e  discoscesi  rivi  prove- 
nienti da  Calam*cca,d*Crespole,4*  Lan- 
ciate e  d  .Ila  p  ève  di  Serrn. 
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Pervenuto  il  fiumioello  al  pomicino  a 
Coscia  ii  accoppiano  ad  esso  le  acque  di 
altri  torr.  che  tutti  in  un  solo  alveo  si  ac- 
comunano per  costituire  la  tiumaua  della 
Pesciole.  1 

Costà  sul  confine  della  monlaiena  dove 
sotteulrano  le  colline  passa  gonfia  la  fiu- 
mana della  Pesata  solcandoli  tal  ve g  di  an- 
gusto profondo  vallone  e  ingrossandosi  di 
■nano  in  mano  con  le  acque  de'torrenti  che 
scendono  alla  sua  deatra  da  S>rana,  da 
Politilo,  da  Castel  vecchio  e  da  S.  Q  urico, 
mentre  in  essa  dal  lato  sinistro  si  vuotano 
i  botri  che  fluiscono  dai  poggi  di  Ve!- 
lauo.  Giunta  la  Pescia  al  ponte  diSoraoa 
riceve  a  destra  il  tributo  dal  rio  dì  Aramo, 
poi  da  quello  di  Pietrabuona,  mentre 
dalla  parte  sinistra  vi  entra  il  rio  delC 
Asino  che  scaturisce  dal  fianco  occideu- 
lale  ilei  poggio  di  M  ilocchio.  Dal  lato  me- 
desimo vieue  ad  ingrossare  la  Pescia  il 
precipitoso  torr.  detto  il  rio  di  S.  Gio- 
vanni  mezzo  miglio  sopra  la  città,  indi 
per  placido  declive  la  fiumana  entra  iu 
Pe«cia,  dove  accoglie  dal  lato  di  poo  il 
torr.  Bareglia  che  preude  il  nome  dal  su- 
periore poggio  sul  quale  fu  un  castello 
omonimo,  e  che  lo  lasciò  a  una  porta  d«  l'a 
città  per  dove  attualmente  esce  la  gran  ie 
strada  rotabile  che  sta  tracciandoti  per 
riunirsi  alla  R.  modani-se  sulla  Lima.  . 

Onusta  di  acque  la  Pescia  è  già  in  gran 
parte  incanalata  mediante  due  gore  detti- 
nate  a  mettere  in  moto  varj  opificj  idroli- 
tici, e  irrigare  la  circostante  pianura  quan- 
do attraversa  per  mezzo  alla  città  omoni- 
ma, cavale  ila  da  due  ponti  di  pietra;  cioè, 
da  uno  più,  stretto, d  Ito  di  S  Francese*, 
e  dall'altro  più  spatiom  a  piè  di  Piana, 
denomiuato  del  Duomo.  Costà  lambisce 
alla  sua  destragli  edili»)  delle  a  bi  Usi  o- 
ni,  e  alla  sua  sinistra  le  mura  del  teatro 
e  del  grandioso  «pedale,  irrigando  costi 
gli  orli  clic  fauno  lembo  a  quella  ripa  ileo» 
Irò  la  città.  Quindi  attraverta  un'  ubcr- 
losistima  pianura  adorna  di  frequenti  orli 
sempre  vaghi  e  sempre  verdi  sino  al  luo- 
go degli  Alberghi  lungo  l'antica  strida 
che  per  Squarciabocconi  passava  dal  Col- 
le delle  Doune  e  di  là  a  Lucca. 

È  nei  contorni  degli  Albergìù  dove  la 
Pe*cia  divenula  più  placida  e  pianeggian- 
te latria  l' indole  di  fiumana,  sicché  ap(>cna 
può  trascinare  fino  quà  quei  grossi  massi 
di  macigno  che  veggonsi  sparsi  nel  suo 
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alveo  superiore,  mentre  cotti  il  letto  si 
trova  coperto  di  piccoli  ciottoli  e  di  mi- 
nata ghiaja.  In  il  fatta  guisa  la  Pescia  ai 
mantiene  per  tatto  il  tragitto  che  le  resta 
a  fare  in  meno  ad  una  fertile  campagna 
iu  cai  cammina  non  più  da  seti,  a  ostro, 
ma  da  maestr.  ascir  finche,  colmando  via 
via  la  circostante  bassa  pianura,  si  avvi- 
cina  'Ne  gronde  occidentali  del  padule 
di  Fucecchio.dove  al  pari  delle  altre  fiu- 
mane e  canali  della  V.I-di-N ievole  s'in- 
golfa e  perde  il  suo  nome  dopo  io  miglia 
di  cammino. 

Tali  sono  i  benefit!  che  reoa  all'indu- 
stria agricola  e  manifatturiera  la  Pesci* 
di  Pescia,  tale  e  cotanto  vistoso  è  il  pro- 
fitto che  l'industrioso  Peseiatino  ne  sa  ri» 
trarre,  che  coleste  fiumana  poteva  dare 
presso  gli  antichi  al  peri  di  altri  fiumi  il 
titolo  a  no*  divinità  idolatra,  meritando 
si  di  rappresentare  la  favola  di  Mida, 
convertiva  in  oro  tutto  ciò  che  tocca- 
va. —  Ved.  Pascià  Comunità. 

PESCIA  MINORE,  o  di  COLLODI  — 
Questa  fiumana  minore  che  scorre  per  la 
Valle  Ariana  prima  di  entrare  in  quella 
della  Nievote,  e  che  vuotasi  essa  pure  nel 
paJule  di  Fucecchio,  trovasi  talvolta  di. 
stinta  col  nome  di  fiume  Ralla.  Essa  nasce 
nel!'  Appennino  lucchese  fra  le  Pixaorne 
e  Batlifolle  per  vani  borri,  t  quali  si  uni- 
scono insieme  nella  convalle  interposta  ai 
villaggi  di  Parlane  e  di  Medicina. 

Da  questo  punto  dirigendosi  da  aelt.- 
maestr.  a  ostro  scir.  lascia  alla  sua  destra 
il  castello  di  Villa  Basilica  e  più  sotto  a 
sinistra  bagna  i  piedi  alla  magnifica  Vii. 
la  Ganoui  a  Collodi,  quindi  attraversa  la 
strada  postale  di  Locca  sotto  il  nuovo  Pon- 
te-air.Abate  presso  una  dogana  di  fron- 
tiera lucchese;  e  un  miglio  più  innanzi 
trova  l'antica  strada  maestra  al  distrutto 
ponte  di  Squarciabocconi.  È  costà  dove 
la  Pescia  minore  o  di  Collodi  trova  un 
posto  doganale  del  Granducato,  sul  con- 
fine della  Comunità  di  Monte-Carlo,  del 
cui  territorio  coletta  fiumana  passando 
prima  un  lungo  tratto  per  quello  della 
Comunità  di  Pescia,  percorre  la  pianura 
orientale,  finché  arriva  a  lambire  la  base 
settentrionale  Jei  colli  delle  Cerbaje  fra 
il  fosso  Sibolla  e  quello  di  Monte  Carlo, 
coi  quali  si  accomuna  per  entrare  insie- 
me uel  Canal  nuovo  del  padule  di  Fucec- 
chio dopo  fatte  circa  1 8  migl.  di  cammino. 


PESC 

PESCIA  NUOVA.  —  Questa  tersa  Ha- 
roana  che  ha  origine  da  una  gora  o  cana- 
le della  Pescia  maggiore,  la  quale  percorre 
la  sua  ripa  sinistra  sopra  e  sotto  la  citta, 
porta  il  titolo  di  Pescia  nuova  perchè  il 
suo  alveo  fu  aperto  artificialmente  vet*o 
l'anno  1 56o  nella  pianura  delle  Comunità 
di  Pescia.UM.noeBuggi.no. 

Al  qual  proposito  ree»  qualche  In  me  una 
lettera  scritta  da  Pescia  nel  «a  die.  i5S& 
da  Lorenao  Pagni  a  fiartolomroeo  Con- 
cini segretario  di  Cosimo  I,  come  quel- 
la eh' è  relativa  al  progetto  di  voltare  di- 
rezione alla  Pescia  di  Pescia  ■  Il  Cav.  Bac- 
cio Bandiuelli,  diceva  il  Pagni,  che  è 
come  VS.  sa,  inquieto  ed  ambizioso,  ven- 
ne questa  mattina  a  trovarmi  e  per  catti, 
versi  la  benevolente  da  me  mi  disse,  che 
per  l'interesse  che  io  avevo  in  certo  ne- 
gozio del  fiume  della  Pescia  di  Pescia 
non  voleva  sopportare  che  detto  fiume  si 
volgesse  da  una  banda  dove  pareva  che 
fusse  (tato  disegnato,  nella  qaale  mi  pò- 
teva  ouoprire  certi  terreni  lavorativi  vi- 
tati, ed  i  prodotti  che  io  ho  in  quel  luo- 
go, se  lui  non  vedeva  prima  la  pianta 
del  fiume  e  del  luogo  dove  s'aveva  a. 
volgere,  e  se  non  conosceva  che  fosso 
benefitio  universale  e  non  danno.  Al  che 
io  gli  risposi,  che  Alamanno  de' Me- 
dici provveditore  alla  Parte,  che  s'era  tra- 
sferito sul  luogo,  me  ne  aveva  parlato ,  e 
promesso  che  io  non  sarò  dannificato  fuo- 
ri del  dovere,  ed  in  caso  che  li  miei  ter- 
reni avessero  a  restar  sotto  le  acque,  e  • 
diventar  ghiareti,  mi  saranno  pagati  a 
soldi  au  per  lira,  ecc.  »  —  (Gava,  Car- 
teggio inedito  di  artisti  Voi.  III.) 

Questa  notitia  del  provvedimento  che 
stava  allora  per  prendersi  onde  creare  un* 
altro  ramo  colla  Pe*cia  di  Pescia  ci  ri- 
chiama a  una  legge  del  i3  gennajot543 
esistente  nell'  Archivio  della  Parte,  dalla 
quale  risulta  che  fino  da  quei  tempi  il 
fi.  Pescia  di  Pescia  dava  acqua  a  due  gore, 
T  una  a  destra  e  1*  altra  a  sinistra  del  suo 
corso,  destinale  per  diversi  opificj  e  mu- 
lina. E  nolo  oltre  a  ciò  che  sino  dal  i  54» 
Niccolò  Tribolo  fiorentino  era  stato  de- 
stinalo dal  duca  Cosimo  in  capo  maestro, 
ossia  ingegnere  sopra  il  ras«etUmenlo  del 
fiume  Pescia  fino  a  che  il  Tribolo  con  re- 
Iasione  del  14  genn.  i543  (stile  comune) 
determinò  la  larghetta  e  diretione  da 
darsi  alla  Pescia  di  Pescia  verso  la  lenu- 
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la  di  Bellavista  prima  di  eutrare  nel  Pe- 
dule. 

Dalli  lettera  del  Pagai  di  sopra  accen- 
nata sembra  cbeal  Tribolo  succedesse  nel 
la  stessa  carica  Baccio  Bandinelli,  sicco- 
me al  Bandinelli  soltenlrarooo  più  tardi 
Francesco  di  Bernardo  Buonlalenti,  Lui- 
ari  Masini,  Davidde  Fonimi,  Simone  da 
Gagliano,  Gherardo  Merliui  e  varii  altri 
ingegneri  e  capo  maestri  del  Magistrato 
della  Parte,  ossia  de' Ponti  e  Strade. 

Certo  è  che  alla  Peseta  Nuova  era  stato 
apertoli  suo  letto  uei  1 588,  siccome  ne  dà 
riscontro  un  rapporto  fatto  agli  ufiziali 
«Iella  Parte  sotto  il  7  maggio  di  detto  anno 
dal  loro  ingegnere  Simoue  di  Francesco 
J»  Gagliano,  riportalo  dal  Targioui  nel 
suo  Ragionamento  sopra  le  cause  e  sopra 
i  rimedj  dell'  insalubrità  deW aria  della 
F'al-di-Nievole,  T.  I.  pag.  37.  All'occa- 
sione di  dover  tracciare  il  letto  della  Pe- 
seta Nuova  fu  pur  voltalo  il  rio  del  Fio, 
il  quale  nell'dtlraversare  la  pianura  della 
Com.  di  Uzzauo  soleva  nelle  piene  ca- 
gionare gravi  danni  a  que'  terreni.  Cole- 
tte variazioni  di  letto  o  dir  si  voglia  que- 
sto taglio  fatto  a  un  ramo  della  Pescia  di 
Pescia  promosse  una  lite  fra  le  Comunità 
di  lizzano  e  Buggiauo  e  lo  scriltojo  delle 
RR.  Possessioni  che  aveva  ordiualo  cote- 
sto lavoro  onde  colmare  molli  bassi  fondi 
della  tenuta  di  Bellavista,  ed  il  cosi  detto 
Petlicino  del  Lago. 

Ma  se  da  un  lato  la  Pescia  Nuova  ap- 
portò qualche  acquisto  al  palustre  terre- 
no della  tenuta  di  Bellavista ,  dall'  altro 
lato  la  Pescia  di  Pescia,  cui  fu  mutato  pu- 
re poco  dopo  l'alveo  iuferiore  per  lo  spa- 
zio di  18  me  1  che  in  esso  scorse  nocque 
astata  imo  al  clima  ed  alta  salute  di  quegli 
abitanti  ;  per  cui  dopo  avervi  speso  una 
somma  vistosissima, si  fu  costretti  levarla 
«li  là  e  rimetterla  nel  cammino  antico. 

Anche  la  Pescia  Nuova  al  pari  delle  al- 
tre du«*  Pccìe  entra  e  perde  il  suo  nome 

Mei  P.i dille  di  l'uree»  Ilio. 

PESCIA  ROMAN  I  nella  Maremma  Or- 
].  ieH.nu.  —  È  un  piccolo  fiunncsllo  die 
nasce  da  varii  rivi  nei  poggi  a  lev.  di 
Capalbio,  il  quale  dirigendosi  da  macsir. 
verso  sci r.  percorre  una  parte  de' conlini 
fra  il  Granducato  e  lo  Slato  Pontifìcio  in- 
nanzi di  eutrare  in  quesl*  ultimo  terri- 
torio, nel  quale  attraversa  l'anlici  via  Au- 
reli* poco  lungi  dal  villaggio  della  Pe- 

V.  IV 


scia  Romana,  d'onde  il  fiumiccllo  ha  pre- 
so il  nome,  e  quindi  shoccare  in  mare 
fra  il  lorr.  Chiarone  e  il  fiume  Fiora. 

Da  questo  (iumicello  prendono  il  voca- 
bolo un  posto  doganale  dipendente  dal 
doganiere  di  Pitigliano,  ed  una  ferriera 
o  foruo  fusorio  de' siguori  Vivarelli-Co- 
lonna  di  Pisloja,  compreso  I' uno  e  l'al- 
tra nel  popolo  di  S.  Niccolò  a  Capalbio, 
Co  in.  Giur.  e  circa  io  migl.  a  scir.  di 
Marciano,  Di  oc.  di  Sovana,  già  di  Ca- 
stro e  Acquapendente,  Comp.  di  Grosseto. 

PESCIA  (DOGANA  di).  —  Ved.  l'Art, 
precedente. 

PESCIA  (FERRIERA  dil  VIVAREL- 
Li  nut).  —  Ved.  Piscia  Rossana. 

PESCIA  (MONTE  di)  in  Val-di  Nievo- 
le.  —  Poggio  e  Ca«.  con  chiesa  parr.  (S. 
barlolomuieo  al  Monte),  cui  fu  annessa 
la  chiesa  di  S.  Stefano  al  Campione  e  in 
parie  il  popolo  di  S.  Audrea  al  Castello 
nella  Com.  Giur.  Dioc  e  circa  mezzo  migl. 
a  maeslr.  di  Pe>eia,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sopra  una  ridente  collina  si- 
dente  collina  situala  a  maestro  della  città 
di  Pescia  alla  destra  del  fiume,  a  cavaliere 
dell'aulico  caslellodi  Barcglia  e  pocolun- 
gi  dalle  scaturigini  del  rio  di  questo  no- 
me.— »"•  :  Morra  a  Piscia. 

PESCINA,  o  PISCINA  del  Monte-Mo- 
rello sulla  Carza  iu  Val-di  Sicve.—  Cas. 
di  cui  conserva  il  titolo  una  eh.  parr. 
(  S.  Stefano)  uel  piviere  di  S.  Martino  a 
S«-slo,  Com. e  circa  4  migl.  a  ostro  lib.  di 
Vaglia,  Giur.  di  Scirperia,  Dioc.  e  Comp. 
di  Firenze. 

Riposa  sulle  spalle  del  Monte-Morello 
fra  la  sua  sommità  e  le  prime  sorgenti 
del  fosso  Curatola. 

Fra  i  latiti  luoghi  di  Pescina,  o  Ca- 
faggio  Piscinole,  che  furono  o  che  esi- 
stono tuttora,  come  sarebbe  per  es.  la  Pi 
scimi  nel  pian  di  Brozzi,  una  uel  Chian- 
ti, altra  sul  poggio  di  Lucolena  nel  pi- 
viere diGaville;  altra  uell' Appennino  di 
Vespignano  in  Mugello  ecc.;  fra  lulte  que- 
ste Piscine  niuna  diede  il  suo  nomignolo 
ad  una  chiesa  parrocchiale  eccello  questa 
sul  Monte-Morello. —  tr<  d .  Piscina. 

Uua  delle  più  vetuste  ricordanze  del 
Pescina  in  Val-li  Cam  fu  pubblicata  dal 
Lami  ne'suoi  il  on.  Eccl.  Fior,  a  pag.  1 409 
È  uu  atto  di  donazione  rogalo  nel  me- 
se di  giueno  del  ioa5,  col  quale  i  fratel- 
li Ranieri  c  Giovanui  tigli  di  Gbezzo(di 
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Gherardo)  offrirono  ulta  cattedrale  Ji  S. 
Giovanni  di  Firenze,  dov*  era  vescovo 
Lamberto,  alcuni  beni  ch'eglino  possedè  - 
vaoo  nel  luogo  detto  Peseina  nel  territo- 
rio della  pieve  di  S.  Martino  di  Sesto. 

A  queito  desso  luogo  di  Peseina  riferi, 
■ce  Matteo  Villani  nella  Cronica  fiorenti- 
na, e  l'Ammirato  nella  su»  Storia  all'alino 
i  364,  quando  raccontano  che  i  Pisani  con 
le  compagnie  di  Tedeachi  e  Inglesi  essen- 
do penetrati  dal  Mugello  nel  Va  Ud' Arno 
intorno  a  Firenze,  e  accampatisi  a  Se»loe 
Colonnata  ,  stesonsi  di  là  per  le  coste  del 
Monte- Morello,  donde  una  parte  di  quel- 
l'oste si  pose  a  passare  1'  Uccellatolo;  ed 
entrata  nel  casal  di  Peseina  vi  trovò  mol- 
ta  roba  per  estere  posto  in  luogo  a  «prò, 
non  credendo  che  i  niroici  v'andassero.— 
(Aanan,  Star.  Lib.  XII). 

La  parr.  di  S.  Stefano  a  Pcsciua  nel 
iH  3  3  contava  98  a  hit. 

PESCINA  di  LUCO  LENA.  —  red. 

PlSCIRALS  DI  LuCOLARA. 

PESCINA  (VILLA  01).  —  Fed  Vun 

PESCIN  A  LE.  —  red.  Piscimi*. 
PESCINI  (MONTE).  —  ?ed.  Monte 
Pescini. 

PI  SCI (  IL I  in  V.UI'F.lsa  —  fW.CA- 
sTtt-Fioa*nTiao  Comunità. 

PESCIOLA  iu  Val  d.-Sieve.  —  Torr. 
che  nasce  nell'Appennino  di  Vicchio  a 
lei.  della  Madonna  de'Tre  fiumi  e  che 
•cenile  di  lassù  per  le  ville  e  distretti  di 
di  V ezzano,  di  MI  cria  no  e  di  Aglioni , 
quindi  lasciando  a  destra  il  villaggio  di 
Vespignano  e  a  sinistra  il  casale  di  l'i  Lu  - 
ciano entra  nella  pianura  fra  Vicchio  e 
il  Borgo  S.  Lorenzo  per  vuotarsi  nella 
fiumana  della  Sieve. 

Questa  Pesciola  diede  anche  il  voca- 
bolo a  un  casale,  siccome  apparisce  dai 
monumenti  della  chiesa  fiorentina  pub- 
blicati dal  Lami,  alcuni  dei  quali  fu- 
rono esemplati  o  rogati  sulla  fine  del  se- 
colo XIII  dal  untaro  Grimahlo  Compagni 
da  Pesciola;  il  qual  Griraaldo  fu  anche 
uno  de' testimoni  rammentati  in  un  istru- 
mento  del  a  giugno  i3i6.  —  (Lassi.  Op. 
eit.)  —  Feti.  V locato  Comunità 

PESCIOLE  nana  PESCIAm  PESCIA. 
—  Ved.  Pascià  Maggiore. 

PETENA  in  VaUTiberina  —  Cas.  con 
eh.  parr.  (S.  AnJrea  a  Pelciia)  nella  Gira, 
e  circa  4  m>gl  ■  I*  del  Montc-S.-Maria, 


Giur.  di  Lippiano,  Dioc.  di  Ciltà-dhCa. 
stello,  Comp.  di  Arexio. 

Trovasi  alla  sinistra  del  torr.  Aggia 
fra  il  Monte  S.  Maria  e  il  Monte  Mariana. 

Probabilmente  alla  chiesa  di  Petena 
riferisce  un  privilegio  concesso  nel  nqft 
«la  Filippo  d'Antiochia  figlio  dell'lmp.  Fe- 
derigo I  e  duca  di  Toscana,  col  quale  fra 
le  altre  cose  quel  duca  concede  al  rapito- 
lo della  cattedrale  di  Areno  la  corte  di 
S.  Andre»  nel  contado  di  Città  di  Castello. 

È  meno  dubbio  che  a  questo  casale  di 
Petena  appelli  quel  Pittino  del  piviere 
di  S.  Pietro  a  Teverina ,  Dioc.  di  Città 
di  Castello,  rammentato  in  nn  testamento 
fatto  in  Areico  nel  giugno  1073,  quando 
un  tal  Rando  di  Bulgaro  lasciò  per  legalo 
•gli  Eremiti  di  Camaldoli  alcuni  beni 
compresi  nel  distretto  del  Monte  S.  Maria, 
fra  i  quali  la  sua  porzione  del  castello  di 
Verdino  col  padronato  della  chiesa  dì  S. 
Angelo,  del  castello  di  Pittino  (o  Petena) 
la  metà  del  Castel  di  Piantrano  con  una 
terza  parie  della  chiesa  di  S.  Lorenio  ivi 
situala  e  compresa  nel  piviere  del  Monte 
S.  Maria.  —  i^Awkal  Cassalo.  T.  II). 

La  parr.di  S.  Andreaa  Petena  nel  i833 
contava  io3  indivi. lui. 

PETIGLIOLO,  o  PITIGLIOLO  in  Val. 
d'Ema.  —  Gai.  eh*  dà  il  titolo  a  una  eh. 
parr.  (S.  Ilario  a  Pitigliolo)  al  cui  par- 
roco è  raccomandala  anche  l'altra  cura 
vicina  di  S.  Cristina  a  Pancole  nel  pi- 
viere dell' Iropruneta,  Coin.  Giur.  e  circa 
7  migl.  a  sett.  di  Greve,  Dioc.  e  Comp. 
di  Firenxe.  —  Ved.  Pitioliolo  e  Parco l a 
(S  CaisviRA  a). 

PETRAJA  di  CASTELLO  nel  Val -d'- 
Arno fiorentino. —  Villa  granducale  con 
parco  annesso  alla  sottostante  R.  Villa 
di  Castello,  nella  parr.  medesima  di  S. 
Michele  a  Castello,  piviere  di  S.  Stefano 
in  Pane,  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a 
lev.  di  Sesto,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze, 
da  cui  ditta  quasi  3  migl  a  maestr. 

Questa  deliziosa  Villa  R  situata  a  ca- 
valiere di  quella  più  grandiosa  di  Castel- 
lo trovasi  ad  una  elevatezza  di  br.  »56  so- 
pra il  livello  del  mare  Mediterraneo,  cal- 
colata dalla  sommità  del  suo  torrino.  — 
Sorge  sul  lembo  di  una  collina,  alla  qua- 
le il  Monte  Morello  serve  di  spalliera  a 
difesa  dei  venti  settentrionali,  mentre  dal 
lato  di  lev.  ha  sotto  di  sè  la  ridente  con  - 
IradadiCareggi  eMonlughi.ed  in  secou- 
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tla  linea  i  popolati  pof  gì  «Iella  Lastra,  di 
Km* -ole  e  di  Set  tigli  a  no.  Vede  al  tuo  scir. 
la  bella  Firenze,  cui  fanno  corredo  intor- 
no intorno  i  colli  di  Arcetri,  del  Poggio 
Imperni?,  di  Bellosguardo  e  di  Solfi  m», 
e  tra  questi  e  quelli  uni  popolai  issi  ma 
pianura  percorsa  dall'Arno,  da  Rovella 
no  «  Ni  ir».',  spaziando  l'occhio  da  scir.  e 
ostro  fra  il  Pian  di  Ripoli  e  Legoaja  , 
mentre  da  lib.  a  non.  le  stanno  davanti 
Ir  ultertosissime  camparne  di  Settimo, 
Gang-la  nli,  Sesto, Campi,  Brnzzi,  Calen- 
isao,  Prato  e  Poggio  a  Gsjino. 

fila  Par*ja  un  palazzo  Don  mollngran- 
de  con  torre  qeadraU  in  mezzo,  un  di 
posseduto  dai  Brunelleschi  di  Firenze,  al. 
enni  della  «ti  famiglia  (i  figliuoli  di  B  kj- 
caccio  Brunelle-chi  )  nel  -364  seppero  di- 
fendersi valorosamente  dall'oste  pisana  e 
dalle  compagnie  di  militi  inglesi  e  lede, 
•chi,  penetrate  fino  costa ,  cosicché  inu- 
tilmente per  tre  volte  diedero  assalto  alla 

torritl  villa  della  Petra ja  (M.  Villa.», 

Croate,  e  Assai  ia.  Stor.Jior.  Lib.  XI.) 

L'Ammirato  riportando  nelle  sue  Isto- 
rie cotesto  fallo  sembra  persuaso,  che  la 
torre  che  oggi  si  vede  nel  palazzo  della 
Pelraja,  rifallo  dal  Card.  Ferdinando  de' 
Medici  e  terzo  Granduca  della  Toscana, 
fosse  quella  medesima  che  fu  combattuta 
nel  i  364  dall'  esercito  anglo  tedesco-pisa- 
no, lo  che  non  armonizza  coi  documenti 
che  citerò  qui  appresso. 

Essendo  che  due  anni  innanzi  coleste 
impresa,  mess.  Pino  del  fu  mesa.  France* 
sco  Brunelleschi  del  popolo  di  S.  Leo  di 
Firenze,  a  tenore  di  un  suo  testamento, 
rogato  nel  dì  3i  ottobre  i36a,  lasciò  per 
legato  la  sua  villa  della  Para  j a  con  due 
torri  annesse,  alcnue  Case  ed  un  podere 
ai  PP.  Serviti  di  Firenze  con  l'obbligo 
di  fondarvi  una  chiesa  unitamente  a  un 
convento  perchè  vi  stesse  una  famiglia  di 
t*  di  quei  religiosi;  in  mancanza  di  che 
chiamava  a  godere  quel  legato  i  capitani 
della  compagnia  diOrsanmicbele. 

Accaduta  poco  dopo  la  morte  di  mess. 
Pino  Brunelleschi,  i  PP.  Serviti  con  allo 
del  i5  die  dello  stesso  annoi  36a  dichia- 
rarono di  accettare  la  villa  della  Pelraja, 
e  di  esser  pronti  a  fondarvi  ed  installarvi 
un  convento  con  13  de' loro  religiosi.  Ma 
«Ile  parole  non  furono  corrispondenti  i 
fatti,  poiché  quei  religiosi  non  avendo 
preso  possesso  della  villa,  case  e  podere 


della  Paraja,  la  vedova  di  mess.  Pino, 
donna  Petruccia  che  fu  figlia  del  conte 
Pctruccio  di  Hontemarti  della  diocesi  di 
Orvieto,  come  erede  privilegiata  per  ra- 
gione delle  sue  doli,  vendè  a  Guai  te  rotto 
figlio  emancipalo  di  mess.  Boccaccio  Bru- 
nelleschi per  fior.  989,  in  rimborso  delle 
sue  doti  la  villa  col  podere  della  Pelraja. 
Ciò  apparisce  da  un  lodo  sotto  di  l|  nov. 
del  1379  pronunzialo  dai  capitani  della 
compagnia  d' Or-anmichele,  legatarii  da 
mes«-  Pino  Brunelleschi  sostituiti  ai  frati 
predetti  in  caso  d'inosservanza.  I  quali 
in  primo  lungo  decisero  che  la  vendila 
de'beni  della  Pelraja  era  nulla,  riservalo 
il  diritto  a  Guslterotto  Brunelleschi  sugli 
altri  b"ni  dell'erediti  del  fu  mess.  Pino, 
comr  subentralo  nelle  ragioni  dotali  della 
vedova  di  lui.  In  secondo  luogo ,  che  in* 
vece  del  convento  destinato  dal  testatore, 
si  dovessero  erogare  fiorini  600  nella  fab- 
brica di  una  chiesa  o  cappella  alla  Petraja 
sotto  il  titolo  della  B.  V.  Maria  e  di  S. 
Fruttuoso;  e  che  ogni  rimanente  della 
«pesa  dovesse  essere  a  carico  de'  PP.  Ser- 
rili ;  che  la  nuova  chiesa  si  dovesse  dira 
di  mess.  Pino  dei  Brunelleschi  e  de' Ser- 
viti,  riservando  facoltà  al  prenominato 
Boccaccio  di  farvi  dipingere  o  scolpire  le 
sue  armi.  In  terzo  luogo  che  ai  PP.  Ser- 
vili fosse  dato  il  possesso  di  un  podere 
che  fu  di  mess.  Pino  annesso  alla  stessa 
villa  della  Petraja.  In  quarto  luogo  che 
i  detti  religiosi  fossero  obbligali  a  solen- 
nizzare ogn'anno  in  perpetuo  nella  nuova 
chiesa  la  fesla  della  Madonna  di  settem- 
bre, e  quella  di  S.  Frottuoso  nel  mese  di 
novembre.  In  quinto  luogo,  che  la  villa 
medesima  della  Petraja  dovesse  conti- 
nuare a  tenersi  e  possedersi  da  Guaite- 
rotto  di  Boccaccio  Brunelleschi,  e  dai  suoi 
figli  ed  eredi  con  l'onere  di  pagare  per 
una  volta  tanto  ai  capitani  della  compa- 
gnia di  Orsanmichele  fiorini  3 00  d'oro 
da  distribuirsi  ai  poveri  per  rimedio  del- 
l'anima di  mess  Pino  Brunelleschi. 

Finalmente  con  altro  istrurnenlo  del 
di  3o  die.  1379  per  rogito  di  Luea  del 
fo  Bamboccio  not.  e  citi.  fior,  risulta  che 
Fr.  Stefano  di  Benuccio  ip  quel  giorno 
preie  possesso  dei  detti  beni  in  nome  del 
convento  de* Servi  di  Firenze.  —  (  Aacai. 
Diri..  Fioa.  Carte  del  convento  della  SS. 
Annunziala  ) 

Resta  però  a  sapere  come  la  slesssa  villa 
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de'Bronelleschi  nel  «ecolo  XV  fotte  pai- 
sala  in  proprietà  di  Palla  ili  Onofrio 
Slrotxi  e  ili  Lorenzo  suo  figliuolo. 

Avvegnaché  troro  roets.  Lorenzo  di  Pal- 
la Strozzi  nel  a  4  dicembre  del  1438  nella 
sua  villa  della  Petraja  popolo  di  S.  Mi- 
chele a  Castello,  dove  fu  rogato  un  istru- 
mento,  col  quale  egli  fece  quietanza  ed 
esonerò  gli  operai  dell'opera  di  S.Jacopo 
di  Pisloja  dalla  cauzione  da  essi  data  per 
la  compra  falla  da  mess.  Palla  di  Ono- 
frio Strozzi  di  Ini  padre  della  tenuta  di 
Ambra  solloil  Poggio  a  Cajano  per  i3qo 
fiorini  d'oro  che  egli  acquistò  dai  fratelli 
Domizio  e  Jacopo  fisrli  del  fu  Pietro  Can- 
cellieri di  Pisloja.  Ma  poscia  quei  beni  es- 
sendo slati  assicurali  sui  Luoghi  di-Monte 
in  Firenze,  il  prclelto  Lorenzo  di  Palla 
Strozzi  con  quell'atto  pubblico  dichiarò 
liberi  e  assoluti  gli  operai  dell'opera  di 
S.  Jacipo  dalla  precedente  ipoteca. 

Se  la  Pelraja  de' Brunelleschi ,  poi  de- 
gli Strozzi,  pervenisse  nella  casa  de' Me- 
dici  per  efletto  della  confisca  d?i  beni  di 
Palla  Strozzi  falla  dalla  Rep.  Fior,  dopo 
richiamalo  dall'esilio Conno  Padre  della 
Patria,  o  «e  fu  ciò  in  conseguenza  della 
ribellione  tentala  ila  Filippo  Strozzi  con- 
tro il  governo  di  Cosimo  de' Medici,  ciò 
sarebbe  un  soggetto  ili  ricerca  storica  che 
si  allontanerebbe  di  groppo  dal  piano  del 
mio  lavoro. 

Cerio  è  che  la  Petraja  fu  riedificata  dal 
Buonlalenti  ed  abbellita  ili  pitture  «lai 
Franceschini  dello  il  Volterrano  per  cura 
massimamente  del  Granduca  Ferdinan- 
do 1;  il  quale  concedè  un  libero  uso  della 
medesima  a  Scipione  Ammirato  generosa- 
mente provvisto  per  scrivere  co»tà  la  Sto- 
ria fiorentina,  mentre  40  anni  prima  Be- 
nedetto Varchi ,  nella  villetta  pure  Me- 
dicea della  Topaja,  prossima  ed  un  poco 
più  elevata  di  questa  della  Petraja,  aveva 
disteso  la  parie  storica  dell'  ultimo  im- 
portantissimo periodo  del  la  repubblica  fio- 
rentina. 

PETRAJA  di  CORTONA  in  Val- li- 
Chiana.—  Vtà.  PieT«AJ4  ir  Pian  di  Ba- 
ci*!.!.». 

PETRAJA  di  GUGLIANO  nella  Valle 
dell' Ombrane  pistojese.  —  E  un'antica 
petriera  o  cava  di  pielra  serena  (macigno) 
«olio  il  poggio  di  Montagnana,  nella  parr. 
di  S.  Pierino  in  Vincio,  o  a  Sparavento, 
Cora,  di  Porta  Luccbe*,  Giur.  Dioc.  e  3 
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raigl.  a  pon.  di  Pisloja ,  Comp.  di  Fi- 
renze. 

Coletta  Petriera,  o  Petraja  è  aperta 
sol  fianco  orientale  di  un  coni  rattorte  che 
scende  dalla  Montagna  di  Pisloja  per  Mo- 
ni igno  alla  destra  del  torr.  Pinciodi  Mon- 
lagnano;  della  qual  Petra  a  esistono  me- 
morie fino  dal  tee.  XII  fra  le  membrane 
dell'opera  di  S.  Jacopo  di  Pisloja.  Tale  è 
una  carta  del  i5  luglio  n65  relativa  al 
conseuso  accordato  al  rettore  dell'opera 
di  S.  Jacopo  di  Pisloja  di  cavar  pietre  in 
un  |>ezzo  di  terra  posto  a  Gulliano  sopra 
il  lincio.  Tale  è  un  islrnmento  del  37 
genn.  1 199,  col  quale  un  tal  Ruttino  di 
Pisloja  vendè  all'operi  di  S.  Jacopo  di 
detta  città  una  Petraja  posta  a  Golii. no 
con  tutte  le  sue  pertinenze. 

Anche  oggidì  ti  cavano  dalla  Petraja 
sotto  Monlagnana  i  più  bei  macigni  in 
forma  di  grandi  lastroni  specialmente  per 
lastricare  le  strade  della  città  di  Pistoja. 
—  Ped.  GcoLuao  o  Gulxi&ro  lux.  Vircio. 

PETRA J A  di  LARI  delle  Colline  pi- 
sane nel  vallone  di  Cascina  Borghetto 

che  costituisce  la  porzione  aelt.  del  villag- 
gio del  Bagno  a  Acqua  dall  i  parte  del  col. 
le  dov'è  un'aulica  chiesa  a  due  navate  (S. 
Martino)  attualmente  ridotta  a  pubblico 
oratorio  nella  Cora.  Giur.  e  circa  5  roigl. 
a  acir«  di  Lari,  Dioc.  di  Sanminialo,  una 
volta  di  Lucca,  Comp.  di  Pisa. 

Già  nWArt.  Acqua.  (Baowo  a)  fu  dato 
un  cenno  di  questo  borghetto,  cui  potreb- 
be probabilmente  richiamarci  un* {stru- 
mento del  1  giugno  noi  [siile  pisano) 
fatto  in  Pisa  relativamente  a  una  concor- 
dia fra  due  conti  fratelli  Ugo  e  Loltario, 
figli  del  fu  couteUguccione  de'Cadofingi 
da  una  parte,  e  Benzio  priore  della  chiesa 
di  S.  Maria  a  Fine  (poi  delta  le  due  Badie) 
dall'altra  parte,  per  cui  quei  due  fratelli 
promisero  di  non  molestare  il  suddetto 
priore  nè  i  suoi  successori  rispetto  ad  al. 
cuni  effetti  che  appartennero  una  volta  n 
Guido  figlio  del  fu  Ranieri  situati  nei 
confini  di  Petretolo  e  del  Monte  di  Mor- 
rana. —  (Murato»!  Ant.  M.  Aevi.)  _ 
Ved.  Acqua  (Bagno  a)  e  Bad»  (lr  dui). 

PETRAZZI  in  Val-d'  Elsa.  —  Cav  con 
eh.  parr.  prioria  (  S.  Maria)  nel  piviere 
Com.  Giur.  e  tre  migl.  a  scir.  di  Caslel- 
Fiorenlino,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  lungo  la  ttrada  postale  della 
Traversa  di  Siena,  già  della  Pia  Frane** 
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sei  *uN»  « «r*  Je*,ra  del  f,ume  E,M  fra  C9* 
vtcl  fiorentino  e  Orlaldo,  nella  quale  ul- 
tima Comunità  entr  i  la  minor  porzione 
del  popolo  di  Petratti. 

RUpetto  all'etimologia  ili  quello  nome 
vedali  l'Art.  Petriolo  nel  Val-d'Arno  fio- 
rentioo. 

La  prioria  di  Petratti  ebbe  anche  il 
titolo  «li  canonica,  ed  è  I»  prima  chiesa 
dell'  antico  piviere  ili  Castel-Fiorenlino. 
Nel  n»6  cr  »  rettore  di  colesta  chiesa  il 
prete  Bentivegna,  il  quale  assistè  al  si- 
nodo tenuto  nella  cattedrale  di  Firenze 
li  3  aprile  di  detto  anno. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Petrazzi  nel 
sfili  conlara  3io  abit.,  65  dei  quali  en- 
travano nella  Gom.  di  Ceri  aldo. 

PETRELLA  o  PETRELLA  MASSA- 
IA della  Massa-Trabaria  nella  Valle  del 
la  Marecchia. —  Cas.  con  eh.  parr.  (  S. 
Niccolò)  nel  piviere,  Com.  Gior.  e  circa 
tre  miglia  a  selt.  di  Seslino,  Dioc.  di 
Sansepnlcro,  §ik  di  Montefeltro,  Comp 
dì  Areizo. 

Ridiede  in  monte  sopra  uno  sprone 
meridionale  del  Sasso  di  Simone  dalla 
parte  che  acquapende  nel  fosso  Torbtllo 
tributario  del  fi.  Marecchia,  mentre  nel 
fianco  orientale  dello  sprone  medesimo 
rmicono  le  fonti  che  alimentano  le  più 
•Ile  scaturigini  del  fi.  Foglia. 

Questo  pae«e  di  Pelrella  fu  una  delle 
7»  bicocche  dell' Appennino  delle  B^Ur, 
di  S.  Agata  e  di  Monte-Feltro  concesse 
in  fendo  dall'  Imp.  Lodovico  il  B-ivaroa 
Uguccinne  della  Faggiuola  e  restituite  al 
di  lui  figlio  Neri  col  trattato  di  Sarzana 
del  i353  —  Dubito  per  altro  che  queMo 
dst.  di  Pelrella  a  quella  slessa  età  dasse 
titolo  di  contea  ad  altra  famiglia,  cioè 
avi  un  ramo  de' conti  di  Carpegna  della 
tliocci  di  Monle-Fellro,  ai  quali  l'erudi- 
tissima Carlo  Troya  collega  quella  del  no- 
bile Faggiuolano.  —  Tale  era  quel  conte 
Guido  della  Pelrella  che  Terso  il  i3io 
fu  capitan  generale  della  Rep.  fiorentina 
mandato  in  Val-di-Nievole  a  danneggia- 
re il  territorio  de'  Lucchesi  con  la  spe- 
ntstn  di  profittare  dell'assenza  del  pro- 
de Caslruccio  mentre  era  col  grosso  dell" 
esercito  in  Lunigiana.  Dondechè  il  capi- 
latin  lucchese  lasciata  l'impresa  della  Val- 
ili-Magra,  votò  col  suo  esercito  in  Val-di- 
Nterole  sotto  Monte- Vettolini  ch'era  as- 
sediato da  Guido  della  Pelrella,  il  quale 
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ritrasse  sabito  le  sue  genti  di  là  lasciando 
libero  il  cimpo  a  Caslruccio  senz'altro 
contrasto.  Infatti  nelle  filze  dell'archivio 
delle  Rifòrmagioni  di  Firenze  evvi  un* 
quietanza  fatta  da  Guido  della  Pelrella 
sotto  ili  6  febbr.  i3io  { stile  comune)  per 
le  ptghe  che  aveva  ricevuto  come  capitan 
generale  de' Fiorentini. 

Nello  stesso  archivio  medesimo  esiste 
pur  anco  un  islrumenlo  dell'anno  i583 
relativo  all'apposizione  de' confini  fra  la 
contea  di  Gatta ja  c  Miratojoda  una  parte, 
ed  il  territorio  di  Pelrella,  Caslelnuovo  e 
Seslino  dall'altra  parte. 

Il  popolo  di  S.  Niccolò  a  Pelrella  co- 
stituisce uno  de' 5  comunelli  della  comu- 
nità di  Salino,  riuniti  iu  una  sola  am- 
ministrazione dal  sovrano  motuproprio  e 
regolamento  parziale  del  ai  luglio  1775. 
— ■  V ed.  Skstimo  Comunità. 

La  parr.  di  S.  Niccolò  aPetrella-Mas- 
sann  nel  1 833  noverava  110  abit. 

PETRENO  (  PONTE  ).  —  Fed.  Parai- 

HO  f  PoHTF  ) 

PETRETO  in  Val-di-Chiann.  —  Cas. 
con  eh.  parr.  (  S.  Andrea  )  cui  trovasi  rac- 
comandato il  popolo  di  S.  Bartolommeo 
nlle  Fontanelle,  questo  nel  piviere  di  S. 
Casciaiio  a  Magliano  della  Com.  e  Giur. 
di  Arezto,  quello  nel  piviere  di  Ohio  , 
della  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  lev.  di 
C-i*tiglion-Fioreotino,  Dioc.  e  Comp.  di 

Aretm. 

E  po>lo  alle  Tilde  settentrionali  dell' 
Alla  di  S.  Egidio  sulla  ripa  sinistra  del 
torr.  fingane.  Non  è  però  qne«lo  Petreto 
da  confondersi  col  Pereto  di  Sorbello,  del- 
la Diocesi  e  Legatione  pontifìcia  di  Pe- 
rugia, la  cui  parrocchia  entra  in  parte  nel 
territorio  granducale  sol  lo  la  Cora,  e  Giur. 
di  Cortona. 

Petreto  della  Comunità  di  Casliglion- 
Fiorentino,  costituisce  una  delle  »7  ville 
riunite  sotto  l'unica  amministrazione  di 
quel  capoluogo  dal  motuproprio  sovrano 
e  regolamento  parziale  del  14  nov.  1 7  74. 

Con  decreto  vescovile  del  10  nov.  1783 
al  parroco  di  S.  Andrea  a  Petreto  fu  rac- 
comandala la  enra  di  S.  Bartolommeo 
alle  Fontanelle.  —  Ved.  Fohtawixli.. 

La  p.irr.  di  S.  Andrea  a  Pelrelo  nel 
1 7 45  contava  54  individui, quando  quel- 
la di  S.  Bartolommeo  alle  Fontanelle  ne 
aveva  39;  le  quali  parrocchie  riunite  neU 
l'anno  18 33  contavano  90  abit. 
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PETRETO  di  SCANSANO  nella  Ma. 
rem  ma  grossetana.  —  Castel  hi  re  0  Cas. 
nel  popolo,  Cora.  Giur.  e  quasi  migl.  uno 
a  sett.  eli  Scansano,  Dioc.  di  Soana, 
Corop.  ili  Grosseto. 

Risiale  in  costa  sulla  pendice  setten- 
trionale del  monte  di  Scansano  acqua- 
pendente nel  fi.  Ombrane. 

Fu  uno  dei  castelletti  dei  conti  Aldo- 
brandeschi  pervenuto  nel  ramo  di  Sova- 
na  ePitigtiano  mediante  un  atto  di  divi- 
se  dello  Stalo  Aldobraiide<co  fatto  nel  dì 
11  die.  i»7»  fra  il  C.  Ildebrandino  figlio 
di  Guglielmo  conte  di  Sovana ,  ed  altro 
C.  Ildebrandino  figlio  di  Bonifatio  conte 
di  S.  Fiora.  —  Fed.  Sc*a«*no 

PETRETO  ni  SANMARCELLO.  — 
Ped.  SiNMAacaLLo  Comunità. 

PETRETOLE  in  Val-Tiberina  —  Cas. 
con  eh.  parr.  (SS.  Sisto  e  Apollinare)  nel- 
la Cora,  e  circa  due  migl.  a  lev-  di  Mon- 
lerchi,  Giur.  d'Anghiari,  Dioc.  di  San. 
sepolcro,  già  di  Città-di  Cistello,  Comp. 
di  Arezzo. 

È  situato  presso  la  base  settentrionale 
de' poggi  di  Lippiano  fra  i  torr.  Cerfont 
ed  il  fosso  Riccianello  presso  la  strada  ro- 
tabile ebe  da  Monlercbi  guida  a  Cillà-di- 
Caslello. 

Fa  parte  del  popolo  di  Petr  etnie  il  ca- 
sale di  Monte-Miliano. —  Ped.  Monraa- 
cri  Comunità. 

La  parr.  di  Petretole  nel  i833  nove- 
rava 83  abit. 

PETRl  (MONTE)  già  Mohtk  Putrì 
nella  Versilia  — E  una  estrema  dirama, 
zione  meridionale  dell'  Alpe  Apuana  che 
scende  fino  alla  strada  poetale  di  Genova, 
fra  Val  di-Castello  e  la  vallecola  di  Ca- 
majore  nella  Cora.  Giur.  e  circa  3  migl. 
a  lib.  di  Camajore,  Dioc.  e  Due.  di  Lucca. 

Fra  le  carie  lucchesi  anteriori  al  «eco- 
lo X  pubblicate  di  corto  nelle  memorie 
per  servire  alla  Moria  di  quel  ducato,  av- 
vene  una  dell'anno  877,  nella  quale  si 
nomina  una  eh.  di  S.  Gemiguano  situata 
in  loeo  et  finibus  Versilia  ubi  vocitatnr 
ad  Monte  Preiti,  compresa  uel  piviere 
diS.  Felicita  di  fertili*  (Va I  di  Castello). 

Anche  in  tre  altre  pergamene  del  10 
ma»g.  984,  del  n  die.  989,  e  del  «3  die, 
991  si  rammentano  terre  di  pertinenza 
della  pieve  di  Camajore  poste  nella  Seha 
Pretti  —  (lUemnr.  cit.  T.  V.  P.  III.) 

PETRl  (PONTE),  già  Putì  (Pons  Pre- 
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sbyterf)  sol  Reno  Boti.gnese  nella  Monta- 
gna di  Pi<toja.  — -  Borghetlo  che  prende 
il  nome  ila  un  antico  ponte  situalo  sul  bi- 
vio della  strada  regia  reodanese  cui  l'an- 
tica bolognese  della  Porreita,  e  che  dà  il 
vocabolo  a  l  una  eh  parrocchiale  (S.  Ma» 
ria  eS  Isidoro)  nel  piviere  di  Cavi  nana, 
Corn.  Giur.  e  circa  4  miei,  a  lev.-M.-ir.  di 
Sommar  <'i l<>.  Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di 
Firenze. 

Ho  gran  sospetto  che  questo  luogo  pren- 
des*e  il  nome  da  un  castello  denominalo 
del  Prete  Ruffino,  esistito  fra  Gavinana 
e  l'Alpe  Ursina;  il  qual  Cast,  del  Prete 
Rnjfinn  fu  confermalo  in  feudo  ai  Conti 
Guidi  dagl'In  '  Arrigo  VI  e  Federigo  II 
con  altri  luoghi  della  Montagna  pistoiese; 
cioè ,  Pitellium ,  S.  Sfarceli um ,  Gavina- 
nam  ,  Castellani  Prrsbyterj  Rujffini  cum 
tota  curie  ,  Alpem  Ursinae  ecc. 

La  chiesa  ili  Ponte  Patri  era  semplice 
oratorio  innanti  che  sotto  il  governo  del 
Granduca  P.  Lsopoldo  I,  venisse  eretta 
in  chiesa  parrocchiale. 

La  Parr.  di  S.  Maria  e  S.  Isidoro  a  Pon- 
te-Pel  ri  nel  i833  onlava  383  abit. 

PETRICCI  nella  Maremma  di  So*ma. 
—  Vili,  con  chiesa  arciprelura  (S.  Giù- 
seppe)  cui  fu  annessa  la  cura  di  S.  Mar- 
tino, netta  Com  e  circa  4  migl.  a  scir.  di 
Roccalbegna,  Giur  di  Arcidosso,  Dioc.  di 
Sovai)  i ,  Comp.  di  Grosseto. 

Il  villaggio  de'Petricci  riposa  sulla  fac- 
cia occidentale  di  uno  sprone  che  si  avanza 
dal  Monte  Labro  verso  osi  r. -se ir.  fra  la 
sponda  destra  del  fi.  Fiora  e  la  sinistra 
dell'  Albegna. 

Di  questo  villaggio  non  ho  potuto  tro- 
vare notizie  storiche,  oltre  quella  recente 
della  sua  eh.  plebana  dichiarala  arcipre- 
lura nella  visita  diocesana  del  i8o5,  quan- 
do fu  unita  alla  medesima  una  vicina  cura 
sotto  il  titolo  di  S.  Martino. 

Lv  parr.  di  S.  Giuseppe  a  Pelricct  nel 
1 83 3  noverava  3fo  abit 

/•arsicci  (Piare  j)ot*  a  Nabiali  nella 
Valle  dett'Orabrone  pislojese.  —kWArt. 
N*aa*.t.i  (S.  Miai*  a)  accennai  una  perga- 
mena del  17  giugno  i34«  quaudo  il  ve- 
scovo di  Pistoia  deliberò  la  riunione  della 
pieve  di  S.  Pietro  a  Pel ricci  alla  chiesa 
parr.  di  Marnali,  la  quale  ultima  chiesa 
dissi  per  equivoci  situata  lunso  la  strada 
provinciale  Montalese  invece  che  è  sulla 
strada  R.  postale  lucchese. 
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Della  pieve  pertanto  di  Petricci  trovo 
fatta  menzione  lino  dal  lift  in  una  car- 
ta del  1 8  ottobre  appartenuta  agli  ospeda- 
li di  Prato. 

È  una  donazione  di  tre  pezzi  di  terra 
fatta  a  favore  della  pieve  stessa  di  S.  Pao- 
lo da  una  vedova  previo  il  consenso  di 
un  >uo  figlio  e  niondualdo.  Della  slesta 
provenienza  sono  i  due  islrumeuti  segueu- 
ti,  il  primo  de' nonli  del  magg.,  Uy3  ro- 
gnlo  in  Prato  d  «vanti  il  palazzo  dell' Irap. 
Federigo  l,  riguarda  un  fitto  perpetuo 
fatto  od  pievano  della  detta  pieve  di  S. 
Paolo  per  la  metà  di  un  casamento  posto 
in  Prato  a  Porta  Fu/a  per  l'annua  pen 
sione  di  due  soldi  da  pagarsi  nella  selli- 
ni.ma  di  Tutti  i  Santi  ed  alcuui  altri 
pitti  ivi  espresti.  Con  il  secondo  islru- 
roeuto  fatto  in  Piato  li  7  agosto  del  1968 
Giuntino  del  fu  Bandioo  promette  di  pa- 
gare annualmente  al  prete  Ridolfo  pie- 
vano della  pieve  di  S.  Paolo  a  Petricci 
in  nome  della  suddetti  pieve  otto  staja  di 
grano  per  fitto  di  un  castagneto  ivi  de- 
scritto ne' suoi  confini 

Che  il  casale  di  Petricci  fosse  nella 
contrada  di  Tobbiana,  cioè  nel  piano  di 
Prato  situato  alquanto  a  ostro  de*  Narnali, 
ce  lo  indica  un  '(Strumento  «iella  prove- 
nienza stessa  in  data  dell'i  1  aprile  1  Jay, 
col  quale  un  popolano  di  Tobbiana,  di- 
rn<>.  mie  all'ira  nello  «pedale  della  Mise- 
ricordia a  Prato,  dona  a  questo  luogo  pio 
un  przzo  di  terra  posto  ne' confini  di  Toh 
Liana  nella  contrada  di  Petricci.  Inoltre 
che  a  coletta  pieve  appartenesse  il  distret- 
to di  r erga/o  lo  dichiara  una  caria  del- 
la Prepositura  di  Prato  del  4  luglio  1 1  76, 
con  fa  quale  due  coniugi  vendono  a  Pie- 
tro diacono  Proposto  di  Prato  |>cr  la  sua 
eh.  un  pezzo  di  terra  poste  a  Verga/o  nel 
territorio  della  pieve  di  S.  Paolo  a  Pe. 
tricei  per  il  prezzo  di  lire  4  e  soldi  die- 
ci moneta  di  Lucca. 

Avvertasi  però,  che  a  quella  eia  la 
eli ie sa  perr.  di  Marnali  era  compresa  nel 
pieianalo  di  S.  Ippolito  a  Piazzanese;  di 
che  fa  fede  un  {strumento  del  tofeldirajo 
li53,  rogalo  nel  clauslro  della  pieve  di 
S.  P^olo  a  Petricci  vertente  sopra  una 
donazione  stata  falla  alla  cattedrale  di 
Pistoia  iti  un  pezzo  di  terra  imisIo  in  luo- 
go detto  a  li'arnali  nel  territorio  della 
pievediS.  Ippolito;  il  qual  pezzo  di  terra 
nel  tempo  stesso  dal  prete  Giovanni  pie- 


vano della  chiesa  di  S.  Paolo  con  licenza 
di  Alto  vescovo  di  Pisi,  ju  fu  concesso  a 
livello  allo  stesso  douatario  per  l'annuo 
censo  di  due  denari  di  moneta  lucchese. 
—  (Aica.  Dire.  Fioi.  Carte  delTOperadi 
S.  Jacopo  di  Pistofa.) 

PETRINO  (PONTE)  o PETRENO  nel- 
la Valle  del  Bisenzio.  —  E  un  antico  pon- 
ticello sopra  il  fosso  di  S.  Cristina,  in- 
fluente nel  vicino  Bisenzio  per  dove  pas- 
sa la  strada  provinciale  che  guida  da  Fi- 
renze per  Sesto  a  Prato,  nel  popolo  di 
S.  Cristina  a  Pi  monte,  piviere  di  Filet- 
tale, Com.  Giur.  e  circa  un  migl.  a  lev. 
di  Prato,  Di  oc.  e  Corop.  di  Firenze. 

All'afri.  Filittole  nella  Valle  del  Bi- 
senzio dissi  che  presso  questo  ponte  fu  un 
ospedalelto  de' Malsani  o  Infetti,  con  chie- 
sa annessa  dedi.ata  a  S.  Maria  Maddale- 
na, essendo  servilo  coletto  luogo  per  ri- 
cevervi e  curare  persone  infette  da  ma- 
lattie sordide,  come  la  lebbra  ecc.  — -  In- 
fatti fra  i  documenti  relativi  all'ospedale 
degl*  Infetti  del  Ponte  P etrino  trovasene 
più  d'uno  unito  a  quelli  de'Ceppidi  Pra- 
to, ora  neWArch.  Dipi,  di  Firenze.  -  Ci- 
terò fra  gli  altri  un  breve  del  magg.  issi 
conce  >so  da  Giovanni  da  Vellelri  vescovo 
di  Firenze  per  alcune  indulgenze  da  ac- 
quistarsi in  certe  solennità  nel  I  ■  eh.  di  S. 
Lasserò  e  S.  Maria  Maddalena  de*  Leb- 
brosi, fabbricala  in  un  predio  della  sua 
mensa  vescovile  presso  il  Ponte  Pettino 
a  tal  uopo  donato  allo  spedale  de' Leb- 
brosi. Della  qual  chiesa  il  detto  vescovo 
Giovanni  per  se  e  suoi  surces%ori  si  dichia- 
ra l'unico  patrono.  Il  breve  è  sottoscritto 
di  mauo  del  vescovo,  e  pubblicato  da  Hi- 
nieri  nolani.  —  Citerò  un  ittrumento  ro- 
galo nel  coro  della  chiesa  di  S.  Maria  Mad- 
dalena al  Ponte-Fetrino  sotto  i  I  di  16  giug. 
iao8,eol  quale  lo  si*dn Hugo  ed  i  conver- 
si della  casa  deal'  Infetti  al  Punte  Petri- 
no,  dislrellndi  Prato  e  diocesi  fiorentina, 
eleggono  il  rettore  della  chiesa  predella. 

Della  slessa  provenienza  è  una  perga- 
mena con  le  nenie  una  deliberazione  del 
consiglio  generale  della  Coni,  di  Prato 
fatta  li  17  luglio  i3i8,  con  la  «pule  fu- 
rono esentali  da  ogni  dazio  e  cade  Ila  gli 
ospedali  della  Misericordia  e.  di  S.  Silve- 
stro dello  del  P  /e- ,  clic  già  fu  di  Signo- 
rello  Martini,  l'ospedale  degl'Infetti  di 
Ponte  Ptirino  e  quello  del  Ceppo  de* po- 
teri tutti  di  Prato. 
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Il  Lami  nei  suoi  Sion.  Ecei.  Fior,  ri- 
porta la  notizia  seguente  «traila  dal  li. 
bro  del  Ballettane  di  quell'archivio  arci- 
vescovile, che  nel  mano  del  e  nel 
genn.  del  1 3 1  o  il  rellore  di  S.  Maria  Mad- 
dalena al  Ponte  Pettino,  e  lo  spedaliiigo 
del  luogo  medesimo  p  •".irono  una  Itbhra 
d'incenso  per  l'annuo  censo  dovuto  alla 
mensa  iiurentina  ;  e  che  nel  a5  seti,  del 
1996  il  vescovo  fiorentino  elesse  il  prete 
Francesco  in  rettore  della  eh.  di  £.  Gia- 
como (sic)  dell'ospedale  del  Ponte  Pettino 
nel  piviere  di  Filettale,  mentre  in  altre 
due  carte  del  dì  11  uov.  ia68  i  vescovi 
della  diocesi  fiorentina  si  dichiarano  pa- 
troni della  eh.  di  S.  Maria  Maddalena  al 
Ponte-Pettino  dei  pievanato  di  Fi  lettole. 
Dondechènel  7  marzo  del  1999  Francesca 
vescovo  di  Firenze  come  signore  e  patrono 
della  eh.  medesima  concedè  rinvestitura 
di  quella  al  prete  Palmieri  da  Prato. 

Ma  la  notizia  più  aulica  del  Ponte  Pe- 
trino  l'abbiamo  dall'abate  Pucciuelli  nel- 
la sua  Crouica  dell'Abbadia  fiorentina, 
dove  r«li  rese  di  pubblica  ragione  un 
privilegio  concesso  nel  »3  lugliodel  1038 
dall' Inip. Corrado  I  alla  badia  medesima, 
col  quale  le  ou  ferma  luttociò ch'essa  pos- 
sedeva al  Ponte-Petrimo. 

Lo  spedale  de' Malsani  al  Ponte  Petri- 
no  che  esisteva  ancora  alla  fine  del  secolo 
XV,  fu  unito  nel  1177  ai  Ceppi  di  Prato, 
ma  sottoposto  nell'economico  al  Comune 
di  Prato,  il  quale  nel  i33o  con  delibe- 
razione coni  un  l  la  li  va  del  7  ottobre  alie- 
nò una  parte  dei  beni  della  Casa  pia  del 
Ponte  Pettino  per  provvedere  non  solo 
alla  necessità  de'  poveii,  ma  ancora  alle 
apese  che  occorrevano  iu  quel  tempo  per 
l'accrescimento  della  chiesa  della  prepo- 
tilura  e  per  l'opera  del  pulpito.  —  (Bibl. 
Ilo* ci Diurno  della  Com.  di  Ptato.) 

La  fabbrica  della  chiesa  di  S.  Maria 
Maddalena  al  Ponte  Pel  ri  no  è  della  lun- 
ghezza di  94  passi,  e  larga  o,  conservasi 
nel  suo  stalo  primitivo;  la  facciala,  la  tri- 
buna e  l'interne  pareli  souo conservai is- 
sirae,  e  a  strisce  di  marmo  nero  di  Prato 
e  di  calcare  bianco-grigio.  Nella  nicchia 
della  tribuna  vi  è  un'antica  pittura  (del 
3oo  almeno)  e  nel  fregio  un'iscrizione  di 
quel  tempo,  stata  di  recente  imbiancata. 

Vi  si  sodisfa  tuttora  uu  ufìzialura  con 
obbligo  di  il  intrise  l'annof  e  tre  nel 
giorno  della  festa  tilojare. 


Il  Ponte  Pettino  da  cui  prese  il  nome 
l'ospedale  e  l' oratorio  è  al  primo  miglio 
da  Prato  e  cavalca  il  rio  di  S.  Cristina,  il 
quale  dopo  pochi  passi  imbocca  nel  Hi  seti  - 
zio.  Esso  ponte  è  stalo  ricostruito  moder- 
namente di  mattoni. 

PETRIOLO  nei  Val  d'Arno  fiorentino. 
—  Grosso  borgo  con  eh.  parr.  (S.  Biagio) 
nel  piviere,  Com.  e  intorno  a  migl.  due  a 
lev.  di  Bratti ,  Giur.  di  Sesto,  Dioc.  e 
Comp.  di  Firenze,  da  cui  è  3  migl.  a  pon. 

Pelriolo  è  una conliuuazionedel  borgo 
di  Petetola  lungo  ì*  strada  regia  Pislojese 
che  passa  pel  Poggio  ■  Cajatio.  Esso  è  at- 
traversato dal  Fosso  Macinante,  che  co- 
stà inette  iu  moto  varie  macini  di  mulini, 
ed  è  rasentato  a  lev.  dal  turr.  ifugnone 
che  separa  il  borgo  di  Pelriolo  dall'Isola 
delle  RR.  Casciue. 

Questo  nome  di  Pelriolo  e  Pettolo  che 
si  trova  ripetulo  iu  molli  luoghi  e  che  dà 
il  titolo  a  varii  popoli,  villaggi  e  casali 
della  Toscana,  come  può  rilevarsi  dagli 
Art.  qui  appresso,  si  è  credulo  da  alcuni 
una  corruzione  di  Ptetotio/o,  o  piccolo 
Ptetotioy  mentre  altri  congetturano,  e 
forse  con  più  ragione ,  che  possa  essere 
derivato  dalla  voce  proveuzale  Pettiolo, 
diminutivo  di  Pietto,  siccome  lo  è  il  Pe- 
tticci ,  mentre  può  considerarsi  un  suo 
accrescitivo  il  Pettone,  di  cui  si  trova  un 
casale  nel  Mugello,  ed  un  peggiorativo  it 
Pettatù  A'\  sopra  rammentato. 

Ma  lasciando  ai  curiosi  coleste  sterili 
indagini,  mi  Umilerò  a  dire  di  questo 
di  Broczi,  ch'esso  è  il  più  popolalo  di 
quauli  Petrioli  s'incontrano  per  la  To- 
scana, che  una  gran  parte  de' suoi  abitan- 
ti, uomini  e  donne,  si  occupa  nel  far  trecce 
e  cucire  cappelli  di  paglia,  e  che  la  sua 
più  antica  rimembranza  superstite  sembra 
quella  conservata  in  una  pergamena  del 
5  aprile  1049  esistente  netl'Arch.  Dipi. 
Fior,  fra  le  Catte  della  Badia  di  Passi- 
gnano,  qui  citili  1  agli  Ari. Ciac*,  Cucirà, 
e  Figli»»,  ecc. —  É  un  {strumento,  col  qua- 
le donna  Waldrada  figlia  del  fu  Roberto 
e  moglie  di  Sigifredo  di  Ridolfo  vendè 
ad  altro  Ridolfo  suo  figlio  e  ai  di  lui  ere- 
di tutto  ciò  che  essa  possedeva  nei  contadi 
fiorentino  e  fiesnlano,  sia  di  effetti  perve- 
nutile da  Guido  suo  primo  marito,  sia  da 
Sigismondo  suo  secondo  consorte,  fra  i 
quali  beni  eravi  compreso  il  castello  dì 
Pelriolo  con  la  sua  corte.  —  Che  qui  si 
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trillane  «lei  Petriolo  ili  Broisi  non  ne  la- 
•ci»  dubbio  un'altra  pergamena  della  stes- 
ta protenienu  in  data  del  a5  lugl.  io3i, 
che  è  l'originale  di  un  istrumenlo  rogalo 
in  Figline,  col  quale  Teuzzo  tìglio  del  fu 
Giovanni  rinunzia  al  suddetto  Ridolfo 
figlio  del  fu  Sigifredo  e  di  Wa dirada  tut- 
ti i  beni  ebe  possedeva  ne' pi  rieri  «li  Ca- 
Triglia,  di  Gaville,  dell'Incisa,  di  C-r- 
cina,  di  S.  Cresci  a  Macciuoli,  di  Vaglia, 
di  Legri ,  di  S.  Gavino  e  di  S.  Martino  a 
B rozzi,  nel  qua!  ultimo  piviere  apparle- 
nera  al  detto  donatario  una  corte  con  ca- 
stello posto  in  luogo  appellato  Petriolo. 

Fra  i  Petrioli  del  Va  M'Amo  fioren- 
tino è  dubbio  peraltro  se  a  questo  di  Brox- 
si  piuttosto  che  al  Petriolo  del  Leccio 
sul  Monte  Morello  nel  piviere  di  S.  Ste- 
fano in  Paneappellino  alcuni  documenti 
cit>ti  dal  Lami  ueisnoi  Jffon.  Eccl.  Fior. 
Tale  sarebbe  una  donazione  fatta  nel  1 1 40 
alla  Badia  fiorentina  da  un  Sacchetti  del 
fu  Gherardo  di  Petriolo,  e  un  contralto  del 
■  3  aprile  taaS,  mercè  cni  due  coniugi  fio- 
rentini rendono  al  sindaco  det^Mon.  di 
S.  Martino  a  Mensola  un  pezzo  di  (erra 
attuato  a  P.  Iriolo,  precisamente  nel  luo- 
go appellato  1/  Prato  del  n. 

La  chiesa  di  S.  Biagio  a  Petriolo  ò  a 
croce  latina,  m«  un  poco  angusta  in  pro- 
porzione del  numeroso  suo  popolo.  Ha  da- 
vanti 00  portico ,  sotto  il  qmle  a  destra 
«i>T  ingresso  nella  parete  della  facciala  è 
dipinta  a  fresco  la  deposizione  della  ero- 
re,  e  alla  sua  sinistra  diversi  santi  fra  i 
quali  S.  Biagio  titolare  — •Nell'architrave 
«Iella  porta  reirsi  scolpita  l'arme  ilei  po 
p->lo  fiorentino  in  meato  a  due  altre  e- 
guati  della  estinta  famiglia  Pilli,  il  cui 
»t  'inmi  trovasi  ripetuto  sull'architrave 
della  porta  di  fianco  nel  vestibolo  della 
cmonica,  e  in  me»  10  stila  volta  della  sa- 
grestia Lo  che  indicherebbe  che  »  fonda- 
tori e  painni  di  questa  eh.  parr.  fossero 
aliti  della  famiglia  Pilli  di  Firenze. 

V  vestibolo  tue  le» imo  vedesi  attuai- 
nenie  una  buon-i  tavoli  del  sec.  XV  sia- 
la in  qmlche  piccolo  altare  e  rappresen- 
tante l'Arcangelo  Ra  fili  e  Ilo  che  tiene  per 
rasano  il  fauci  allo  Tobia,  in  basso  due  mi- 
nori ligure  che  rappresentano  due  coniugi 
fiorentini  con  un  loro  fìllio  in  ginocchio 
e  in  mezzo  ad  essi  l'arme  gentilizia  eh' è 
«li  sei  monti  con  una  stella,  sopra  la  qua- 
le leggesi  il  nome  del  pittore  Andrea  di 
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Giovanni.  —  Lo  slemma  suddetto  speli.* 
alla  estinta  famiglia  fiorentina  del  Tova- 
glia ,  i  di  cui  eredi  Pilli-Tovaglia  di  re- 
cente hanno  alienali  i  beni  che  i  del  To- 
vaglia possedevano  in  Petriolo. 

Il  popolo  di  Petriolo  come  quello  di 
Peretola  e  di  Qua  racchi  sotlo  la  Rep. 
Fior,  essendo  compreso  rapporto  al  mili- 
tare nella  lega  di  Brozzi,  nel  balze! lo  del- 
l'anno i44a  fu  imposto  per  110  fiorini 
d'oro. 

La  parr.  di  S.  Biagio  a  Petriolo  nel 
i55i  faceva  68a  abit.;  nel  1745  ne  aveva 
096;  nel  18 33  ascendeva  a  1460  indivi- 
dui e  nel  1840  aveva  i56o  abit. 

PETRIOLO  in  Val-li-Greve.  —  Cas. 
con  eh.  parr.  (S.  Maria)  nel  piviere  di 
Pinzano,  Com.  Gtur.  e  circa  a  migl.  a 
•cir.  di  Greve,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  a  pie  dei  poggi  che  scendono 
a  seti,  di  quelli  «Ielle  Stinche  e  di  Lunu- 
le sulla  destri  della  Greve  e  della  strada 
maestra  del  Chianti. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Petriolo  net 
i833  contava  396  abil. 

PETRIOLO  oa'  BAGNI  in  Val-di-Mer- 
so.  —  Ca»t.  diruto  e  deserto  di  case  nella 
parr.  de'. SS.  Jacopo  e  Filippo  al  Santo, 
Com.  Giur.  ©circa  7  migl.  a  scir.  di  Mon- 
lìciano,  Dioc.  c  Comp.  di  Siena. 

Rivede  sulla  ripa  sinistra  della  fiuma- 
na Parma  nel  Livio  di  un  vallone  circon» 
dato  per  tutti  i  lati  da  alti  poggi  scivoli. 

All'  Art.  Bxgjii  m  Pstbiolo  si  diede 
qualche  cenno  di  questo  castello  cui  si 
può  aggiungere  quilmenle  esso,  le  cui 
mura  castellane  sono  poco  dittanti  dalla. 
Calibrici  di  quei  bagni  termali ,  trovasi 
p  >co  lungi  dalla  Forma  dalla  parte  della 
IcHata  sinistra  del  ponte  di  pietra  che  ca- 
valca la  slessa  fiumana,  quasi  sulla  strada 
legia  Grossetana,  e  SI  migl.  sanesi  (19  fio- 
rentine) a  ostro  di  Sie.ia. 

La  più  antica  memoria  superstite,  che 
pure  ci  richiama  a  notizie  anteriori  sulP 
esistenza  di  questo  paee,  è  un  lo  lo  pro- 
nunzialo in  Siena  dagli  arbitri  sotlo  di 
«7  maggio  del  190»  per  causa  di  vertenze 
fra  il  Com. di  Siem  ed  i  cinti  dell'Arden- 
ghesca.  Gol  qualearbitrio  venne  ingiunto 
ai  conti  predetti  di  pagare  danari  ?6  di 
testatico  per  ciascuna  famiglia  che  abitava, 
nei  castelli  della  Contea  4rdenghe»ra,  fra 
i  quali  castelli  sono  nominati  Casligliom 
di  Farm*,  Petriolo.  BeUgajo,  Pari  ecc. 
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—  (  Mala v oi.i  i ,  Ittor.  Sanese  ,  Parie  I 
Lib.  IV.  ) 

Nei  libri  del  gran  consiglio  «lei  popolo 
di  Siena  sotto  Tanno  ia*8  vi  èun ordine 
che  dice:  il  mercato  solilo  farsi  a  Fercolo 
aia  trasportato  al  Bagno  di  Petri«do.  E  co- 
sta per  decreto  del  ia66  fu  invialo  un 
opera  jo  per  fabbricare  un  nuoeo  Bagno 
presto  la  vena  die  scaturisce  tra  il  borgo 
di  Petrioio  e  il  Sagno  delle  Donne,  acciò 
il  mrdesimo  Bagno  non  riceva  lesione  al- 
cuna, essendo  questo  clte  si  farà  buonissi- 
mo per  le  renelle  Nello  statuto  poi  di 

Sieua  del  ia?o  Iwvvi  una  rubrica  lutilo 
lata:  De  muro  jìendo, et  apUuulobalneum 
Aquae  bona  e  positae  in  plabo  pvtuedikis 
prope  Serra*  Putridi.  =  Quae  Aqua  bona 
(prodesi)  hominibus  habrntibus  inftationes 
in  corpore  et  gottas  et  dulores. 

Anche  nel  ia;3  il  gran  consiglio  del 
popolo  efesie  tre  uflzixli  per  restaurare  i 
bagni  di  Pelriolo  e  di  Macrrelo. 

Fu  poi  rogalo  nel  9  diedri  i*iQ,apud 
Balnenm  de  Petrioio  un  islrumcnlo  re- 
lativo ad  una  confesaione  di  debito  di  al- 
cuni di  Givilella  dell'  Ardenghe^ca  con 
un  tal  Giovanni  di  Brucciardo  d  «  Foja- 
»o.  —  (Aio.  Diri.  Fio»  Carte  degli  A- 
gosliniani  di  Monticiano). 

Inoltre  nello  statuto  di  Siena  del  1298 
si  or-ini  1  difendere  il  B«gno  di  Petrioio, 
mentre  tre  anni  dopo  con  deliberazione 
del  grau  consiglio  del  popolo  del  a3  hot. 
i3oi  fu  decretata  la  vendita  della  gabella 
de' Bagni  di  Petrioio  e  di  Rapolano. 

AìVArt.  Baoiu  ni  Prraiousfu  pure  riru- 
menlata  una  relazione  del  1 333  falla  al 
governo  di  Sieoa  da  Simone  Tondi,  in  cui 
è  descritto  lo  sialo  deplorabile  di  questi 
ed  altri  bagni  terra  di  tiri  territorio  sauese. 

Sino  da  quella  eli  esisteva  cotta  uno 
.«pedaletto  ed  un  monastero  di  suore  ilc- 
1) ÌCMO  a  S  Michele,  il  quale  fu  poi  dall' 
arcivescovo  Bandirli  incorporato  al  Mon. 
di  S.  Maria  degli  Angeli  di  Siena.  Coleste 
suore  sono  rammentate  nel  1 335  in  un 
libro  di  Bicherna,  Cla  r  w  />  Tom  166,111 
cui  si  parla  di  un'elemosina  annuale  che 
la  Rep.  sanese  soleva  fare  a  quel  luogo  pio 
—  Anclie  dello  spellale  di  Pelriolo  trovasi 
qualche  commemorazione  nello  statuto  di 
Siena  del  1  36o. 

Fu  solamente  nel  1404  qnando  quel 
governo  per  sii  urlìi  «le'  bagnami  diede  or- 
dine  di  lorlifitare  il  borgo  di  Petrioio, 


PETR 

circondandolo  di  muraglie  e  rifacendovi 
la  casa  del  potestà  che  nella  guerra  pas- 
sala era  stala  bruciata.  —  ^M  al  a  volti, 
Op.  cit.  Parte  II.  Lib.  X.) 

Infatti  nei  libri  di  Bicherna,  al  T.  V 
del  rendimento  di  conti  di  Gio.  Falini.a 
c.  66  si  leggi  :  che  nell'anno  1406  si  fah- 
linci  vano  le  mura  castellane  a  Pelriolo. 
—  Nel  i4«3  risiedeva  in  Prlrioln  un  vi- 
carino potestà  di  prima  classe. —  Il  vecchio 
ponte  di  pietra  sulla  Parma  dirimpetto 
a  Pelriolo  era  lavoro  del  1  41 5;  quello  di- 
sfallo recentemente  per  rifabbricarsi  pio» 
solido  e  più  largo  fu  deliberalo  nel  i456 
dalla  Balia  di  Siena  e  disegnalo  da  lime- 
Siro  Giovanni  di  Martino  architetto  sane- 
se; quindi  nel  1469  fu  murato  da  maestro, 
Giorgio  di  Francesco  fiorentino  per  il 
prez*o  di  lire  344o.  —  (  Aacn.  dilli  Bi- 
s-oasi au  di  Sima,  Classe  C.  Tom.  ia3.) 

Dopo  il  1410  pertanto  il  borgo  di  Pa- 
trioti» fu  ridotto  a  castello  e  difeso  da  alte 
mura  in  parte  merlate. —  Ha  un  piccola 
recinto  quasi  triangolare,  come  tuttora 
apparile,  dalle  mura  superstiti  con  una 
sul  porla  davanti  alla  strada  postale.  A 
quella  «là  in  lempo  delle  bagnature  il  go- 
verno manteneva  in  Pelriolo  un  commis- 
sario, e  davasi  ogni  premura  per  far  ono- 
re e  trattare  i  grandi  personaggi  che  si  re- 
cavano a  far  uso  di  coleste  acque  termali. 

(malli  nel  i3S8  fu  accolto  in  Petrioio 
e  trattalo  a  spese  dei  Coni,  dì  Siena  Uìmic- 
ciane  Cavili  signor  di  Cortona.  Gin  eguale 
accoglienza  fu  ricevuto  e  spesato  nel  1434 
il  capitano  Niccolò  Piccinino  per  sé  e  per 
3o  de' suoi  cavalieri. 

Nel  mese  di  giugno  del  1460,  nell'oit. 
del  1463,  e  nel  maggio  del  1464  vi  ai  recò, 
con  numeroso  seguilo  il  Poni.  Pio  II,  «die 
di  costà  appunto  in  quegli  anni  e  in  quei 
mesi  spedi  non  meno  di  quattro  bolle. 
La  prima  delle  quali  del  19  giugno  1 4 60 
fu  citata  aìVArt.  Bacai  di  Petmoi.o;  I* 
seconda,  ignota  finora  ch'io  sappia,  fu 
data  in  Petrioio  nell'oli,  del  1462.  Con 
essa  ilPoul.PioII  dichiarò  chierico  della 
Camera  apostolica  il  canonico  fiorentino 
Niccolò  di  Giaunozzo  Pan  Jolftni.  che  poi 
fu  fatto  vescovo  di  Pisloja  e  finalmente 
Cardinale  di  S.  Chieda, 

Due  altre  bolle  furono  «jcritle  in  Pelrio- 
lo dallo  stesso  Pont,  nel  21  maggio  del 
1464.  Con  mia  di  c«se  Pio  II  avvisava  il 
Cura,  di  Sieua  di  aver  concesso  ai  suoi 
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nipoti  Jacopo  e  Andrea  Picoolomini  per 
essi,  loro  figli  e  discendenti  maschi,  il  vi- 
cari-ilo del  castello  di  Camporsevoli  col 
suo  diilrrtlo  situalo  uella  diocesi  di  Chiu- 
si e  nel  Palriinonio  di  S  Pietro,  decre- 
tando che  alt'e-tiuzione  della  loro  linea 
il  territorio  di  Cam  porse  voli  passar  do- 
vose  con  i  titoli  e  giurisdizioni  medeti- 
me  nel  Coni,  di  Siena. 

L'altra  bolla  dello  stesso  giorno  è  di. 
retta  ai  due  fratelli  Piccoloutini  di  sopra 
uoniinati,  ai  quali,  in  vista  di  essere  il 
castello  di  Camposervoli  roviuato,  con- 
ceda pienissima  facoltà  di  trasferire  fa 
giurisdizione  sopra  quel  diilreltò  Ufi  la  re- 
pubblica di  Siena  con  l'onere  di  pagaie 
que»la  alla  Camera  Apostolica  un  annuo 
censo  di  *g  scudi. —  ftd  Campo a»«TOLr. 

Pctrioln  da  molli  secoli  è  deferto  di 
abitazione  e  di  abitatiti,  in  guisa  die  ap- 
pena vi  resta  una  parte  delle  sue  mura 
castellane  e  fuori  di  esse  una  cappellina 
sulla  coccia  sinistra  del  polite  sulla  Far- 
ma ,  sottostante  alla  quale  vi  e  l'angusta 
fabbrica  de* Bagni  e  un  rouliuo.— -  «  Ader- 
ga intere  di  Papi  c  Principi, diceva Gior- 
gioSanli  uel  suo  terzo  vi  <g« i"  per  lo  Stalo 
■*ne»e,  capitano  ai  Bagui  di  Pelriolo  (ora 
iieppur  questi)  rari  e  poveri  maremmani 
per  cornellarsi ,  ossia  cavarsi  sangue  per 
mezzo  di  coppette,  o  per  curarsi  da  piaghe, 
i!n  mali  cutanei  e  da  dolori  reumatici.-— 
Ma  che  sito  orribile  è  egli  mai  questo? 
lo  un  cupo  fondo,  sull'orlo  ili  uno  anzi 
torrente  che  fiume,  fra  lo  zolfo  e  le  mo. 
felr,  senz'acqua  buona  a  bere-,  senza  ven- 
tilazione, eoo  un  caldo  soffocante  di  gior- 
no (erano  i  primi  di  del  mese  di  settem- 
bre) ed  uu  umido  penetrantissimo  la  not- 
te, con  oebbie  folle  e  frequenti  e  coll'u- 
nico  asilo  dì  una  pretesa  osteria,  ove  nul- 
la trovammo  per  ristorarci,  nè  pane,  né 
vino,  uè  acqua.  Ojfni  vivente,  rarissimo 
allora,  si  mostrava  iu  quell'infelice  paese 
ci  •■Ho,  gonfio,  scoraggilo  ed  appena  sento- 
venir.  —  Ou* ore  sole  noi  (soggiunge  il 
Santi)  vi  passammo,  per  verità  le  più 
calde,  e  già  io  me  ne  sentiva  quasi  i  piom- 
bi sugli  occhi,  e  la  nostra  guida,  giovine 
sano  e  robusto,  vi  prete  la  febbre.  • 

Avvertasi  che  l'odore  solforoso,  oppure 
le  mofete  dei  contorni  -li  Pelriolo  esiste- 
vano  anche  nei  secoli  XIV  e  XV,  quando 
i  suoi  Ba|tni  erano  frequentali  nelle  sta- 
gioni di  primavera,  di  estate  e  di  autun- 


no dai  più  illustri  princìpi  e  rispettabili 
personaggi.  Ciò  è  dimostrato  dalla  rubri- 
ca di  sopra  citata  dello  statuto  sanese  del 
1370,  in  cui  si  tratta  di  riattare  il  bagno 
posto  in  plano  put redini t  presso  le  Serre 
di  Petriolo.  Da  tutto  ciò  Sa  gioco  forza 
concludere  ,  che  4  e  sei  sec  ili  addietro 
si  doveva  vivere  Costà  meglio  che  adesso, 
e  con  meno  pericolo  di  prendervi  le  febbri 
maremmane ,  le  quali  ora  si  acquistano 
benché  Petnoio  sia  lungi  dalla  Maremma 

e  dalle  palliali  Tali  documenti,  diceva 

*\VArt.  Bagsi  01  IV  nuoto,  provano  di- 
rimpetto al  fisico,  al  naturalista  ed  ai  cul- 
tori della  pubblica  economia  ,  quanto  il 
clima,  l'aria  ed  il  suolo,  lungo  il  torr. 
Forma,  essere  dovevano  nel  medioevo  in 
assai  miglior  condizione  che  oggi  noi  sotto. 

Passata  la  Farma  sulla  destra  di  que- 
sta fiumana  a  piò  del  monte  macchioso  di 
S.  Martino,  lungo  un  piccolo  borro  che 
scende  iu  Farma,  denominato  le  Calda- 
nelle,  esiste  un'altra  sorgente  d'acqua  ter* 
male  acidulo-solfurea  rammeuUta  da  va* 
rj  autori,  e  specialmente  dalla  storico  sa- 
nese Malavolli.  Il  quale  all'alino  i33t 
dice,  che  il  Bagno  delle  Caidanetle  vicino 
ai  btgni  ili  Petriolo,  a  cagione  delle  guer- 
re, che  lungo  tempo  furono  in  quelle  par- 
li Ira  l  i  città  di  Sieua  ed  i  suoi  fuorusci- 
ti e  seguici,  era  restato  al  lutto  inutile; 
per  il  che  mossosi  a  compassione,  mei».  Do! 
nusdeo  Malavolli  vescovo  di  Siena,  e  a- 
vendo  nel  dì  t J  d'aprile  i33t  ottenuto 
licenza  da'Signori  Nove  di  fare  ivi  mura- 
re,  per  utile  comune,  un  bagno  per  gli  uo- 
mini e  uno  per  le  donne,  soggiunge:  che 
egli  vi  ordinò  più  casamenti  per  comoda 
di  chi  volesse  bugiarsi,  circondandoli  di 
muraglie,  perchè  vi  si  potesse  star  più  si- 
curamente, ed  esentando  i  bagnanti  da 
ogni  dazio,  pedaggio  o  gravezza  ».  —  Il 
Prof.  Giuseppe  Giù I j  nel  descrivere  cole, 
sto  bagno  aggiunge;  che  presso  la  sorgente 
delle  Caidanetle  esistono  grandi  rovine, 
le  quali  dimostrino,  che  in  altri  tempi 
eravi  costà  una  fabbrica  per  i  bagni. Ora 
per  altro  l'acqua  è  abbandonala  a  sé  «les- 
sa ,  e  soltanto  in  qualche  caso  particolare 
vi  si  forma  una  vaschetta  che  rictiopr<-si 
di  frasche.  —  Ved.  Bagni  di  Parato  10  ,  e 
Montici  s.10  Comunità. 

Con  tutto  che  questo  Issopo  nel  secolo 
XVII  fosse  deserto  di  abitatori,  esso  som- 
mmisirò  un  titolo  di  marchesato»,  ajloJs 
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che  il  Granduci  Ferdinando  II  con  diplo- 
ma del  a&  luglio  1648  concede  in  fendo 
il  Cast,  di  Pelriolo compreso  il  sno  diil ret- 
to territoriale  nel  vicariato  di  Pari,  rapi, 
taualo  da  Monlalrino  e  stalo  sanesc,  a  fa- 
vore del  Cav.  Ferdinando  di  Vincenzio 
Cospi,  che  poi  divenne  senatore  di  Bolo- 
gna. Il  privilegio  cessò  con  la  sua  vita;  io 
fro i sa  che  dopo  la  morte  del  March.  Cospi 
arc.iduta  in  Bologna  nel  i3  grnn.  ir»86 
(stile  comune)  il  feudo  di  Petriolo  ritor- 
nò alla  corona  di  Tofana.  Sennonché  il 
Granduca  Cosimo  III  nel  aj  luglio  1686 
rinnovò  rinvestitura  di  quel  marchesato 
a  favore  del  senatore  ili  Bologna  Filipj>o 
Angiolo  Cospi,  solamente  durante  la  sua 
vita  naturale.  D  >po  del  quale  non  appari- 
trono  altre  infeudazioni  di  cotesto  mise» 
rabilc  paese.  —  (Aaca.  dille  Riroaauo.  ut 
Fia.) 

PF.TRIOLO  m  CERRETO  GUIDI  nel 
Val-d'  Arno  inferiore. —  Villa  che  diede 
il  titolo  ad  una  cappella  (S.  Martino)  nel- 
l'antico piviere,  Cora,  e  Giur.  ili  Cerreto- 
Guidi,  Dior,  di  S  mmi  ti  i  ito,  già  di  Luc- 
ca, Cotnp.  di  Firenze* 

Risiede  in  poggiò  sulla  ripa  sinistra 
del  rio  delle  Colmale  presso  al  confine 
dell'  antico  distretto  lucchese,  poi  pisano, 
dov'è  rimasto  il  nome  di  Dogana  a  una 
delle  tante  passeggere  o  catene  dogana- 
li,  delle  quali  innansi  le  leggi  Leopoldi- 
rie  la  Toscana  era,  dirò  cosi,  quasi  retala. 

La  memoria  di  questo  Pelriolo  ii»|« 
all'anno  780,  alloraquan<lo  1  tre  fratelli 
pisani  fondatori  della  ha.lia  di  S  Savino 
presso  Pisa  fra  i  molti  heni  di  loro  per- 
linenta  che  assegnarono  a  quel  monastero 
fuvvi  anche  nna  corte  posta  in  Pelriolo 
presso  Cerreto.  Della  chiesa  poi  di  S.  Mar- 
tino a  Pelriolo  è  fatta  menzione  in  uo  i- 
strumenlo  del  7  giugno  1006  rogalo  nel 
Cast,  di  Monte  Cascio'i  di  Settimo,  col 
quale  il  conte  Lodarlo  figlio  de' defunti 
C.  Cadolo  e  conlessa  Gemma  oflYl  alla  ba- 
dia di  Borgonuovo  sotto  Fucecchio  la 
quarta  parte  di  giuspadronalo  sopra  la 
chiesa  di  S.  Martino  a  Pelriolo,  e  piò  la 
quarta  parte  della  sua  corte  e  beni  domi- 
nicali che  possedeva  in  detto  luogo  

f'ed.  Abazia  ni  Boaooauovo  e  Abazia  di 
S.  Sa vmo. 

Anche  nel  registro  della  Dioc.  di  Luc- 
ca del  n6o  è  segnata  sotto  il  piviere  di 
Cerreto  la  chiesa  di  S.  Martino  a  Patrio- 
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k>  La  qnal  chiesuola  poco  Jopo  dovette 
esser  guasta  dai  Ghibellini  reduci  dalla 
vitloria  di  Montaperto,  quando  atterrare- 
no  una  casa  confinante  cou  la  chiesa  di  Pe- 
triolo  a  Cerreto  Guidi  di  proprietà  di  Fi- 

ligno  del  fu  Bernardino  degli  Adimari  

(P  IsMfOftto,  Del  ine  degli  eruditi  To* 
scani  T.  VII.) 

Attualmente  questo  Petriolo  fa  parie 
della  vicina  tenuta  Alessandri  AiPetroio 
PETRIOLO  m  CORTONA  in  ValTia 
benna.  —  Cas.  che  dà  il  nome  ad  un  po- 
sto doganale  nel  popolo  di  S.  Maria  a 
Falsano,  C»m.  Giur.  Dioc.  e  circa  9  mi- 
gl.  a  aree,  di  Cortona,  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  piaggia  presso  la  ripa  de- 
•ira  del  torr  Minimella  sull'estremo  con- 
fine orientale  del  Granducato  con  il  ter- 
ritorio pontificio  di  Città  di  Castello. 

Dubito  che  non  possa  appellare  a  que- 
sta letalità,  ma  piuttosto  a  qualche  altro 
Petriolo  presso  le  mura  di  Cortona,  una 
donazione  falla  nel  1086  da  Costantino 
Vc-c  di  Arezzo  al  Mon.  delle  SS.  Flora 
e  Lucilla,  dell'  intiera  metà  dell'oratorio 
di  S.  Vincenzo  situalo  nel  contado  areti- 
no dentro  il  piviere  della  chiesa  ili  S. 
Maiia  di  Cortona,  ora  cattedrale,  in  luo- 
go che  appaiatasi  Petriolo.  Il  qual  ora- 
torio di  S.  Vincenzoeia  s tato  poco  innan- 
zi donato  al  vesovo  Costanti  do  da  un  lai 
Suppone  figlio  .l' Ildebrando,  come  appa- 
risce di  011  iilrurornto  del  no»,  citato 
dal  Gu  izzasi  nell* Opera  del  Dominio  del 
V esento  tTJrettn  in  Cortona.  —  Infat- 
ti il  Petriolo  ih  Val-Tiberina  non  fu  mai 
compreso  nel  piviere  di  Cortona,  né  esso 
appartenne  al  contado  aretino,  sivvero  a 
quello  di  Ciltà  di-Catlello. 

Il  posto  doganale  di  Pelriolo  solla  Mi- 
nimeli* dipende  dal  doganiere  di  Casti- 
gliott-Fioreniino. 

PETRIOLO  m  GALATRONA  Ved. 

Paraoi.o  di  Galateo**. 

PETRIOLO  d«l  LECCIO  nel  Val  d'Ar- 
no fiorentino.  —  Ved.  Rumo- aro  (S.  Sil- 
vsstdo  a). 

PETRIOLO  di  MONTAGNAJfA,  o  PE- 
TROLO  sul  VIXCIO.  nella  Valle  dell'Om- 
brone  pistoiese.  —  Villa  antica  nel  popo- 
lo di  Monlagnana,  Co m.  e  circi  3  raigl. 
a  ley.-grec.  di  Marliana,  Giur.  e  Dioc. 
di  Pisloja,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sopra  il  fianco  orientale  di  un 
contrafforte  dell*  Appennino  che  scende 
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Ualle  PUstre  di  Ci  regi  io  verso  Serra  valle 
fra  il  lincio  di  Moniagnana,  che  bagna 
nuli  base  orienta  le,  e d  il  li.  Ninfale  che 
scorre  alle  sue  faille  occidentali. 

Riferisce  a  qtie»lo  Pelriolo  o  Petrolo 
una  carta  del  a  nov.  944  pubblicata  fra  gli 
Aneddoti  pistojesi  dal  P.  Zi  curia,  eoo  li 
quale  il  G  Teudici  fìllio  del  fu  C  Ten- 
dici doiia  alla  Cattedrale  di  Pisloja  il  sor- 
ti, o  appezzamenti  di  terre,  che  due  si- 
tua li  a  Petrolo.  —  È  quel  P  et  roto  me- 
desimo del  piviere  ili  S.  Pancrazio  a  Cel- 
le ramroéntalo  iu  altra  donazione  fatta 
nel  95»  dal  C-  Cadolo  figlio  del  fu  C. 
Cunerado  alla  cattedrale  pistojese  di  al- 
cuni beni  <li  .«uolu  con  case  poste  111  Pe- 
trolo, dove  poi  nell'anno  961  furono  do- 
nati altri  effetti  alla  stessa  cattedrale  dalla 
conlessa  Ernicngarda  sorella  del  predetto 
C  Cadolo,  e  più  tarili  (aprile  liei  ioi\) 
dai  CC.  Guido  e  Tcgriino  figli  del  C. 
Guido.  Finalmente  questo  Pelriolo  o  Pe» 
trolo  era  una  delle  17  ville  del  menzio- 
nalo piviere'di  S.  Pancrazio  a  Celle  con- 
cessa con  tutte  l'altre  nel  106?  ad  enfi- 
teusi da  Leone  Vesc.  di  Pisloja  in  favore  di 
Signore  tlo  di  Gherardo  autore  della  fami- 
glia Ol le»i.  —  fred. Cct.Lt  (S.  Parnassio  a). 

PETRIOLO  01  PO&SACCO  in  Vald'- 
Era.  —  Gas.  la  cui  eh.  di  S.  Andrea  ,  un 
di  nel  piv.  di  Appiauo,  attualmente  pub- 
blica cappella  nella  parr.  Cora.  Giur.  e 
mezzo  luigi,  a  grec  di  Pootedrr*.  Dioc.  di 
Sanmtuialo,  già  di  Lueca,  Comp.  di  Pisi. 

Di  questa  contrada,  di  cui  attualmente 
porta  il  vocabolo  un  oratorio  situato  fra 
Polacco  e  t'Era,  è  fatta  menzione  in  duo 
carte  dell' Arch.  Arciv.  Iucche» e  del  a 3 
agosto  986,  e  17  febb.  1197.  Quest'ulti- 
ma è  un  rodilo  scritto  in  Ponsaico,  ed  c- 
semplalo  da  Bonaventura  di  Appiano  dai 
rogiti  del  fu  Opizzone  uolaro  di  lui  pa- 
dre  ,  col  quale  Salimbene  del  fu  Bau. lino 
duna  alla  sua  sposa  Palmeria  figlia  ili  Ri- 
naldo la  meta  de'suoi  beni  nell'alto  »les- 
»o  che  con  te**-*  di  aver  ricevuto  in  dote 
un  pezzo  di  terra  con  casa  indivisa  po>ta 
ne'roiifìni  di  Catnugliaoo,  e  altre  terre 
situate  nei  confini  di  Petno/o. 

In  quanto  - •  J  J  a  chieda  di  .V.  Andrea  a 
Petriolo  essa  fu  segnala  sotto  il  piviere 
di  Appiauo  nel  registro  delle  chiese  della 
Diocesi  di  Liti  ca  dei  11G0. 

A  questo  Petriolo  di  Pon  sacco  appella- 
no i  diplomi  concessi  dagl'Imperatori  Fe- 


derigo I  fauno  11 64)  Arrigo  VI  (anno  119») 
Ottone  IV  (anno  1*09)  Federigo  II  (inno 
nao)  e  Cirio  IV  (anno  i35*)  che  confer- 
marono allaRep.  di  Pisa  le  giurisdizioni 
e  privilegi  sopra  i  paesi  del  suo  contado, 
fra  i  quali  è  nominato  anche  Petriolo  di 
Ponsacro  Finalmente  si  rammenta  que- 
sto Petriolo  nel  trattalo  di  concordia  fatto 
in  Piva  li  17  febb.  ta85  (stile comune)  fra 
il  conte  Ugolino  di  Dotmratico  come  po- 
testà e  capitan  generale  del  Comune  di 
Piva  ed  i  nobili  Opezziughi  diCalcinaja, 
dei  quali  ivi  si  descrive  il  distretto  giu- 
risdizionale che  arrivava  sino  a  Appiano 
e  a  Petriolo.  —  (Taoxci,  Annoi.  Pisani, 
pag  a5o  e  »5 1.) 

PETRIOLO  di  SAN  CASCIANO  in 
Val  di-Pesa.  —  Villa  che  ebbe  nome  di 
cartello  con  parr.  (S.  Stefano)  il  di  cui 
popolo  fu  riunito  alla  chieva  di  S.  Barlo- 
lomnieo  a  Fallignano  nel  piviere,  Coro. 
Giur.  e  intorno  a  migl.  1  e  j  a  maeitr. 
diSancavciano,  Dioc-  e  Comp.  di  Firenze. 

Giovandoci  noi  dell'  avvertenza  fatta 
dall'erudito  Cav.  J.  Graberg  d'HemsA  ia 
un  suo  articolo  inserito  nel  Nuovo  Gior- 
nale de' Letterati  di  Pisa  (numeri  106  a 
107)  nel  quale  fu  pubblicato  un  onore- 
vole suo  giudizio  sui  due  primi  volumi 
di  questa  opera,  dirò  che  la  villa  di  Ci- 
gliano compresa  nella  parrocchia  mede- 
sima di  Pelriolo  e  Faltignano  acquapeude 
ed  appartiene  alla  Val-li  Pe«a  e  non  a 
quella  della  Greve.  E  poiché  quel  gentil 
cavaliere  si  duole  un  tantino  della  gret- 
tezza cui  ivi  fu  ridotto  l'Art,  di  Ciglialo, 
sappia  in  aggiunta  il  lettore  che  fra  la 
borgate  elu<>gbi  del  popolo <ii  Faltignano 
si  trovano  due  ville  signorili  ,  cioè»  il 
Cigliano  Ji  sopra  con  9  poderi,  due  pa- 
lazzi e  una  bellissima  cappella  di  pro- 
prietà del  marchese  Francesco  M.  Riccardi 
Vernaccia,  ed  il  Cigliano  di  sotto  con  11 
poderi  ,  villa  e  cappella  di  proprietà  del 
Cav.  commendatore  Vinreuio  Antinori; 
che  il  luogo  ivi  nominato  Petro/o  è  la 
soppressa  parr.  di  S.  Stefano  a  Petriolo, 
esiliente  vicino  alla  ca»a  colonica  della 
fattoria  li  Cigliano  di  sopra  nel  podere 
detto  del  Fonte;  e  finalmente  che  invece 
di  CasanuoM  ivi  deve  leggersi  S.  Do- 
nalo a  Chiesa  nuova  ».  —  Infatti  quest' 
ultima  chiesa  deuoininavaii  anche  di  S. 
Donato  a  Faltignano,  ed  era  patta  vicino 
a  quella  parr.  di  S.  Barloioiniueo  ut  I  modo 
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dichiaralo  da  un*  carta  *lel\\4rch.  Arci*. 
Fior,  scrilti*  nel  1 4  giug.  1 391  e  citala  «J.i J 
Lami.  Il  «piai  autore  riporta  un  altro  do- 
t-uineuto  li  quel  secolo,  .la  cui  risulta,  che 
il  G«sl.  di  Petriolo  del  piviere  di  Decimo 
(S.  Cacciano)  cui  poggio  e  villa  di  Cigliano 
é  In  eh.  di  S.  Bartolo  a  Faltigo.it»"  con  i 
loro  distretti  ,  dipendevano  dai  vescovi 
fiorentini.  —  [Mon  Eccl.Flvr.  pag.  i5a). 

Petuolo  aiL  Pescoro  in  Val-di  Pesa. 
—  Di  un  altro  Ca»t.  di  Petriolu  e  di  una 
cappella  di  S.  Giorgio  in  Va  Mi  Pesa  nel 
popolo  di  Su^mia  parla  un  iilrumento 
del  18  die.  1*56  »crillo  nella  chiesa  di 
S  Giorgio  del  Cast,  di  Petriolo  del  Pe- 
foovo ,  in  cui  si  traila  di  una  mallevado- 
ria falla  da  un  abitante  di  S.  Giorgio  a 
Petriolo  nel  popolo  della  pieve  dì  S.  G"ov. 
iu  Sugaua ,  Com.  Giur.  e  circa  3  migt.  a 
uiMC'Ir.  di  San-CaNciano,  Dioc.  e  Cnnip. 
di  Firenze.  —  (Aaca.  Diri»  Fioiu  Carte 
di  S.  Matteo  in  Arcetri.) 

Anche  nel  11107  '  «'"e  fratelli  Ruggero  e 
Jacopo  tigli  di  Uguccioue  de*  Giandonali 
di  Fi  reo  te  venderono  al  vescovo  Giovan- 
ni ila  Velletri  p-  r  la  *ua  menta  vescovile 
di  Firenze  alcuné  possessioni  e  coloui  che 
rgliuo  tenevano  nei  contorni  di  Petriolo 
e  nel  piviere  di  Giogoli.  —  (/oc.  ed.) 

Pcthovo  iti  S.  Maria  aMosh  nel  Val- 
d'Arno  inferiore.  — Gas.  perduto  «love fu 
una  chic- 1  (S.  Pielro,  poi  S.  Cataldo  a  Pe- 
triolo) iieiranlico  piviere  di  S.  Maria  a 
Mon  le.  Coro,  di  SantaGroce,  Giur.  di  Sau- 
Miniilo,  Dioc.  medesima,  già  di  Lucci, 
Comp.  di  Fireiue. 

Risedeva  questo  Petriolo  in  pianura 
nei  contorni  di  Santa  Croce,  fra  l'Arno  e 
la  Gusci* uà  in  luogo  attualmente  appel- 
lalo S.  Pie'ino. 

Di  questo  Petriolo  fra  l'Arno  e  l'Arme 
(Gusci ma)  fanno  menzione  diverse  au- 
liche carte  lucchesi,  una  dellequali  porta 
l,i  data  del  «giugno  87».  Con  istrumeoto 
poi  del  *4  nov.  1075,  scritto  nel  clamlro 
della  pieve  di  S.  Genesio,  Uberto  del  fu 
Uberto  offri  al  Poni.  Alessandro  II  vesco- 
vo «li  Lucca  |>er  la  Mia  mensa  vescovile  la 
terza  parte  della  chiesa  e  beni  di  S  Pietro 
edificata  in  loco  ubi  dicitar  Petriolo  fini- 
bus  S.  Slariae  quae  dicitur  de  Monte. 

Anche  un  altro  isti  amento  del  3  marzo 
1079  fu  rogalo  in  loco  Petriolo  presso  la 
badia  del  Borsronuovo  *l«  Fuc  echio.  — 
(Muso».  Leccai.  T  IV.  P.  II.  cT.  V.  P.If.) 


La  eh.  poi  di  questo  Petriolo  è  rara* 
mentala  nella  bolla  concistoriale  del  Pont. 
Eugenio  III  diretta  nel  6  genn.  n5o  a 
Gottofredo  pievano  di  S.  Maria  a  Monte 
del  qual  cappella  sebbene  ivi  manchi  il 
nome  del  Sauto  titolare  altri  documenti 
ne  avvisano  ch'essa  era  dedicala  a  S.  Pie- 
tro, e  più  lardi  a  S.  Cataldo  a  Petriolo 
dello  stesso  piviere.  —  P ed.  Maaia  (S.  a 

MoNT».). 

PETRIOLO  di  TORRITA  in  Val-di- 
Chiana. —  Villa  signorile  nel  popolo Cotn. 
e  cirra  miai,  uno  a  maestr.  «li  Torrita, 
Giur.  di  Asinalunga,  Dioc  diPieoza,gia 
di  Arezzo,  Comp.  aretino. 

Risiede  alla  base  orientale  dei  possi 
clie  stanno  alla  sinistra  del  torr.  Doccia 
fra  Torrita  e  Asinalunga  ,  un  terzo  di 
miei,  appena  a  pon.  della  Villa  signorile 

della  Fratta  Ped.  Tom  ita  Comunità. 

PETIUOLO  (PIEVE  m  S.  PAOLO  a) 
0*1  SAN  POLO  —  Ped.  Pow>  (Piava  di  S.) 

PETRIOLO  (SERRE  di)  in  Val-di- 
M>  rse.  —  Porla  il  nome  di  Serre  di  Pe- 
triolo il  varco  di  un  poggio  che  si  alza  ■ 
tett  «li  Petriolo,  per  dove  pass»  la  strada 
regia  grossetana,  nel  popolo de'SS.  Jacopo 
e  Filippo  al  Santo,  Com.  Giur.  e  circa  14 
rnigl.  a  o*lro  di  Sovieille,  Dioc.  e  Comp. 
di  Si<-na.  —  Ped.  Soviet  cu  Comunità. 

PETROGNANO  (  Pel  ronianam  )  nel 
VaM'\rno  aretino.  —  Cai.  con  eh.  parr. 
(S.  Feliciti,  già  S.  Jacopo  a  Petrognano) 
nel  piviere  di  S.  Maria  a  Giovi,  una  volta 
in  quello  di  S.  Stefano  in  Chiassa,  Com. 
Giur.  Dioc.  Comp.  e  circa  4  migl.  a  seti, 
di  Arezzo. 

Siede  in  pianura  presso  la  ripa  sinistra 
del  fi  Amo  allo  sbocco  dell'angusta  pro- 
fonda fossa  donde  l'Arno  si  disserra  per 
entrare  nel  piano  di  Arezzo,  stato  proba- 
bilmeute  un  lago,  ossia  Pelago,  pernio- 
doche  facilmente  acquistò  il  nome  di  Pe- 
lago una  villa  situata  presso  Petrognano. 

La  eh.  «li  S.  Jacopo  a  Petrognano  è  rara 
■calata  nei  registri  antichi  delle  eh.  della 
Dine,  aretina,  quando  essa  apparteneva 
alla  pieve  «li  S.  Slefaiin  in  Chiassa  tra- 
slocata fino  «lai  sec  olo  XIV  iu  S.  Maria  at 
Giovi.  —  Ped.  Chiassa  {S.  Srara-.vo  ih.) 

L'attuai  chiesa  di  S.  Felicita  a  Pelro- 
goano  è  di  padronato  del  Principe  e  «Iel- 
la nobil  famiglia  P^ruzzi  di  Firenze 

Nel  i833  la  parr.  di  S.  Felicita  a  Pc- 
(roguauo  couUva  aCai  a  bit. 
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PETROGHANO  in  VaWEUa.— Gii. 
cbe  diede  il  nome  a  una  chiesa  p»rr.  (S. 
Pielro)  già  nel  piviere  di  S.  Appiano,  poi 
annessa  alla  pieve  di  S.  Gio.  Battista  in 
Jerusalem  h  Semifon  le,  comunemente  «let- 
to di  S.  Donnino,  nella  Com.  e  4  migl.  a 
grec.  di  Certaldo,  Giur.  «li  Castel-Fioren- 
tino, Dioc  e  Comp.  di  Fircnie. 

Non  saprei  »e  a  questa  corte  «li  Petro- 
£11» no  presso  la  pieve  di  «S  Leonardo  a 
Lucardo  voleste  appellare  un  diploma  hI- 
tribuilo  a  C» rio  Magno  in  favore  della  ba- 
dia «li  Nonautola,  alla  quale  «lonò:  In  Co- 
mi tatù  Lurardu  corte  nastra  S.  Petri  in 
Mercato,  seu  corte  nostra  Monte  Caho, 
et  corte  Campane,  et  corte  Petroniano, 
Plebe  S.  Leonardi,  etc.  ;  to  per  altro  che 
questo  Petrognano  da  lungo  tempo  ha  dato 
il  nome  ad  un  poggio  marnoso  e  dirupato 
della  Vatti  Elsa  posto  Tra  il  fosso  d'Avane 
e  il  lorr.  che  scende  «la  Bagnano.  —  Gia- 
ceva infatti  sopra  una  prominenza  di  co- 
testo pogg io  il  fanio«u  «-astrilo  di  Semi- 
fonte,  nel  lungo  dove  attualmente  esiste 
una  villa  signorile  «lei  March.  Gaetano 
Capponi  di  Firenze. 

Fra  le  memorie  relative  alla  eh.  parr. 
di  S.  Pietro  a  Petrognano  e  al  suo  «li- 
at retto  presso  Semifonte  rammenterò  in- 
nanzi tutto  una  provvisione  presa  dalla 
Signoria  «li  Firenze  dopo  la  distruzioni! 
di  Semi  fonte  {  anno  iao3),  con  la  «joule 
fu  decretalo  di  non  poler«i  «la  chicche*ia 
edificare  mai  più  sul  poggio  di  Semifoiile. 
Quindi  é  che  anche  «lofio  varj  secoli  la  fa- 
miglia Capponi  dovè  supplicare  per  oll«*- 
nere  la  grazia  d'innalzarvi  quella  villa 
che  ora  vi  risiede.  Intatti  con  altra  rifor- 
nì «gione  del  97  maggio  i33i  i  reggitori 
del  Coni,  «li  Firt-uze  avendo  decido  di  far 
demolire  le  pesca j e  e  mulini  che  la  badia 
a  Settimo  teneva  sull'Arno  fra  Caligatami  i 
eSigna,  ed  i  periti  avendone  assegnato 
il  prezzo  in  35oo  fiorini  d'oro,  la  Signo- 
ria por  dare  mia  cauzione  sul  pagamento 
detcrminato,  ipotecò  a  favore  «Iella  stessa 
badia  il  poggio  di  Petrognano,  ossia  di 
Su- mi  fon  le  con  olio  tavole  da  cambisti  po- 
ste in  Mercato  nuovo  di  proprietà  del  Co- 
mune di  Firenie. 

Ma  qualche  tempo  dopo  e«««Mi«lo  (tata 
tolta  colesla  ipoteca  dagli  ufuiali  di  Torre 
di  Firenze,  i  monaci  Cistercensi  di  Se  - 
timo  ricorsero  alla  corledi  Homa,  la  qua- 
le delegò  in  arbitro  di  quest'  «flirt:  il  ve- 
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•covo  dì  Siena.  Quindi  nel  19  giugno  dell' 
anno  i34o  fu  pubblicato  un  monitorio 
contro  il  magistrato  suddetto  affinchè  den- 
tro il  termine  di  nove  giorni  restituisse 
al  monastero  di  Settimo  le  otto  tavole  di 
Mercato  nuovo  e  il  poggio  di  Semifonte, 
a  cauzione  e  in  ricompensa  della  pesca  j  a 
e  mulini  per  ordine  del  Com.  di  Firen- 
ze distrutti.  Coiilultociò  nel  14  novem- 
bre dello  slesso  anno  1340  i  (ignori  prio- 
ri delle  arti  insieme  al  gonfslonicre  «li 
giustizia  e  ai  i»  buon  uomini  approva- 
rono una  provvisione  ,  colla  quale  si  or- 
dinava a  Jacopo  Gabbrielli  da  Gubbio 
capitano  generale  di  guerra  del  Comune 
di  Firenze  di  dichiarare  nulla  l'asxegaa- 
zioue  fatta  del  poggio  di  Semifon  e  o  di 
Petrognano  e  delle  olio  tavole  in  Mer- 
cato nuovo  al  Mon.  di  Settimo  in  ricom- 
pensa dei  mulini  e  pescaja  disi  rutti  nel 
fiume  Arno  piesso  il  Ponte  a  Signa,  sic- 
ché di  tutto  ritornasse  al  possesso  il  Cora, 
medesimo.  Avvegnaché  il  Mon.  di  Setti- 
mo aveva  ricevuto  dal  Comune  di  Fi- 
renze fiorini  600  d'oro  ad  aggetto  di  de- 
clinare e  rimettere  nei  corso  naturile,  lo 
che  non  aveva  eseguito,  le  acque  del  fiu- 
me Arno  presso  Firenze,  per  cui  acca- 
devano frequenti  inondazioni  «lai  lato 
specialmente  della  porta  S  Francesco,  o 
de'la  Giustizia. 

Segui  infatti  sotto  il  dì  9  die.  1 3  io  l'ac- 
cesso per  sona  le  «lei  suddetto  capitan  ge- 
nerale Gabbri  111  agli  8  banchi  di  Mer- 
cato nuovo,  ed  il  possesso  preso  a  nome 
del  Comune  d  i  uu  mio  ufiiiale  del  poggio 
di  Petrognano  o  di  Sciuifonle,  nel  tempo 
che  la  badia  a  Sei  li  ino  lo  aveva  atutlaUi 
a  un  tal  Dmza  di  Bernardino  del  popolo 
di  S.  Pietro  a  Petrognano. 

C  >testa  deliberazione  peraltro  diede  oc- 
casione a  nuove  controversie  fra  il  go- 
verno della  Rep.  e  i  monaci  Cistercensi , 
per  cui  il  delegato  pontificio  «lopo  avere 
in  tal  causa  pubblicalo  monilorj,  censu- 
re e  interdetti  contro  eli  uluiali  di  T..rre 
«lei  Comuue  «li  Firenze,  egli  slesso  con  al- 
tra deliberazione  dati  in  Siena  nel  3l 
maggio  1 3  $  1  revocò  i  monitor,  e  le  sco- 
muniche fulminale  Che  la  vittoria  per- 
tanto in  simil  causa  restasse  dalla  parie 
«le*  monaci  ,  lo  «lice  abbastanza  un  pre- 
cello  emanato  nel  aa  gennajo  i3;3  [stile 
comune)  da  ser  Giliberto  notaro  e  nuziale 
di  Guglielmo  d'Assisi  come  conservatore 
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della  giurisdizione  di  Gualtieri  due»  d' 
Alene,  signor  generale  dell»  città  di  Pi- 
reo te  e  *iio  il utrel lo;  col  quale  allo  or- 
dinò a  Danza  di  Bernardino  del  popolo 
di  S.  Pietro  a  Pelrognano  di  corri  spon. 
dere  ai  monaci  ilella  badia  a  Sei  timo  il 
fillo  convrnulo  pel  poggio  di  Semi  fonte, 
oisia  ili  Pelrognano. 

Anche  nel  io.  maggio  dello  stesso  anno 
I  3  4  3  fu  rinnovato  precetto  uri  palazzo 
due»  ledi  Firenzea  nume  dello  stesso  (ìua|. 
lieri  duca  d'Atene  oome  signore  della  Re- 
pubblica, affinchè  i  lavoratori  del  poggio 
dì  Semilonte  ,  ed  i  pensionarj  delie  otto 
tavole  in  Mercato  nuovo  stale  assegnale 
con  detto  poggio  alla  badia  a  Settimo,  e 
quindi  per  decreto  del  Com.  di  Firenze»! 
Non.  medesimo  ritolte,  d'allora  in  poi  cor- 
ri  sponde  siero  le  raccolte  e  pensioni  da  essi 
dovute  al  monastero  più  volte  nominato. 

Ma  le  vertenze  su  quest'affare  non  era- 
ilo  ancora  nel  i  H»  appianale,  poiché  per 
i»iriiroetilo  del  io  peni.  1 346  (  stile  co- 
mune) rogalo  nella  badia  di  S.  Galgano 
diocesi  ili  Volterra  don  Ant-elo  suo  ab. te 
accordò  licenza  a  don  Remigi  abaie,  del 
Mon.  di  Settimo  di  eleggere  arbitri  nella 
lite  TTlenle  tra  il  monastero  predetto  ed 
il  Com.  di  Firenze  a  cagione  del  poggio 
di  Semifonte  e  delle  8  tavole  da  c.iml>i>li 
in  Mercato  nuovo  aggiudicale  e  poi  ri- 
tolte al  slip  Mon  ,  quindi  nuovamente  al 
medesimo  dal  duca  d'Atene  concesse  in 
compensazione  della  demolizione  della  pe- 
scaia e  de*  mulini  di  Gingalandi.  «r-  lo 
conseguenza  di  ciò  gli  arbitri  slati  eletti 
dalle  parli  con  lodo  del  i5  febb.  sue  esdvo 
ila  lo  in  Firenze  nel  pa'azzo  del  popolo, 
altrimenti  delio  de' Signori,  sentenzia- 
rono, che  li  ba  lia  a  Settimo  dovesse  olle- 
nere  dal  Comune  di  Firenze  e  per  esso 
dagli  unciali  di  Torre  le  già  nominale  8 
(avole  di  Mercato  nuovo  ed  il  poggio  di 
Semifontee  fruire  del  tulio  per  cinque  an- 
ni da  incominciate  alle  calende  di  marzo 
prossimo  avvenire;  e  che  dopo  cotesto  ter- 
mine i  monaci  dovessero  rilasciare  libe 
ra mente  al  Comune  di  Firenze  le  sud- 
dette cose.  —  Inoltre  fu  deciso  di  dare  li- 
cenza all'  abate  di  Settimo  di  poter  co. 
struire  sul  fi.  Arno  una  pesca ja  di  giun- 
cheto con  dei  mulini  a  condizione  fra  le 
altre  di  fare  alla  della  p-scaja  due  cale 
ralle  larghe  braccia  otto  e  altrettante  al- 
meno in  altezza  ,  e  che  ogni  volta  che  il 


PETR 

Cornane  dì  Firenze  pagasse  ai  monaci  <H 
Settimo  aooo  fiorini  d'oro,  questi  doves- 
sero demolire  affatto  e  senza  la  minima 
resi  sterna  la  detta  pesca  ja  e  mulini.  — » 
P" ed.  Gsrgalaroi.  —  (  A  non.  Diez,  Fioa. 
Carte  di  Cestello  . 

Rispetto  alla  eh.  parr.  di  S.  Pietro  a 
Pelrognano  dirò,  che  il  suo  parroco  prete 
Francesco  nel  1 3  apr.  del  i  a86  fu  Ira  quelli 
che  assisterono  al  sinodo  tenuto  in  quel 
giorno  nella  chiesa  maggiore  di  Firenze. 

La  stes«a  chiesa  conservava»!  parroc- 
chia anche  nei  principio  del  secolo  XV 
siccome  lo  dichiara  on  isirumento  del  17 
ottobre  1401  citato  all'.-//-/.  Miactstxa. — 
P~ed.  Sr.Mim*TF.. 

PKTROGNANOin  Val  di-Pesa  Cis. 

che  diede  il  titolo  a  due  chiese  (S.  Paoro 
e  S.  Giusto)  attualmente  annesse  al  popola 
di  Sa  monta  uà  nel  piviere,  Com  e  circa 
due  migl.  a  ostro  di  Monlelupo,  Giur. 
d'Empoli,  Dioc  e  Corap.  di  Firenze. 

II  rettore  della  chiesa  di  S.  Giusto  a 
Pelrognano  fu  uno  de'parrochi  che  assi- 
stè nel  3  aprile  del  u««  al  sinodo  tenu- 
to nella  cattedrale  fiorentina. —  Pcd.S*- 
MbartKa,. 

PKTROGNANO  m  GARFAGTf \If  1 
nella  Valle  superiore  del  Serchio.  — Pic- 
colo villaggio  con  cappellani»  curala  (Si 
Biagio)  nella  parr..  di  S.Pietro»  Piazza 
e  Sai»,  G»m.  medesima,  Giur.  e  circa  mi- 
glia sfa  srlt -gree.  di  Camporgiano  , 
Dioc.  di  Massa-Ducale,  già  di  Luui-Ssr- 
zuia,  Due.  di  Modena. 

Risiede  sulla  ripa  destra  del  fi.  Serchio. 
dirimpetto  al  ponte  sui  quale  passa  la  stra- 
da che  da  Cimporgiano  conduce  a  Mi  (luc- 
ci ano  e  in  Val-di-Magra. 

ha  eh.  di  S  Biagio  a  Pelrognano  è  situa- 
ta sopra  una  ru|»e  di  gabbro  rosso  dialagi- 
co, della  cui  roccia  sono  formali  i  pogget- 
ti  conici  che  sorgono  lungo  il  Serchio  fra 
Piazza,  Camporgiano  e  la  Simbifta. 

Il  piccolo  daslretlo  di  Pelrognano  ha 
per  confine  a  lev.  mediante  il  Serchio  la 
sezione  di  IVaggio,  a  »*H.  quella  di  S. 
Donnino, a  pou.  la  sezione  di  Casciaoel- 
la,  a  ostro  il  popolo  di  Camporgiano. 

t.  quella  inasta  e  terra  di  Pelrognano. 
che  pagava  nei  secoli  XII  e  XIII  un^ual- 
che  censi  alla  S.  Sed-  Apostolica,  per  cui 
trovasi  nel  registro  Valicano  di  Cencio 
Camerario  segnala  fra  i  luoghi  della  Gar- 
fagn.na  tribularii  della  corle  di  S  Pietro. 
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L  »  popolazione  della  cappellani»  curat  i 
di  S.  Biagio  a  Petrognauo  nel  i8ìa  .scen- 
deva a  1 08  a  bit.  —Vtl.  Piassi,  della  G*a- 
WàMàMA. 

PETROGNANO  dui*  PIZZORNE  nel- 
la Valle  orientale  di  Lucca.  —  Vili,  con 
chieu  parr.  (S.  Pietro)  nel  piviere  di 
S.  Geonaro,  Com.  Giur.  e  circa  4  migl. 
a  grec.  dì  Capanuori ,  Dioc.  e  Due.  di 
Lucca. 

Risiede  a  mozza  costa  sul  li  faccia  me- 
ridionale del  monte  detto  delle  Pizzornc 
presso  le  sorgenti  lei  torr.  Leccio  tribu- 
tario del  Lago  di  Sesto  o  di  Bieutina,  in 
una  piaggia  deliziosa  per  (a  pittoresca 
prospettica  della  contrada  e  per  la  bel- 
lezzi  delle  su  bisce  Mi  campagne. 

Questo  Pctrognano  al  p<ri  del  Ticinri 
villaggio  di  S  Gennaro  fu  signoria  de' 
nobili  Porcaresi,  un' individuo  della  qual 
prosapia  nel  io5g  donò  alla  cattedrale  di 
Lucca  una  porzione  di  beni  «  he  possedè 
va  in  Petrognano.  —  ^ed.  Giaaiao  (S.) 

Presso  la  chiesa  di  Pelrog nan  1  esiste 
la  villa  della  nobil  caia  Controlli  di  Luc- 
ca con  annessi  poderi  0  giardino  provvi- 
do di  fonti  perenni. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Petrognauo  uel 
i83a  aveva  187  «bit.  »v> 

PETROGNANO  in  Val-di-Sieve.*£- 
Tre  villale  omonime  visiono  nella  stes- 
sa Valle,  cioè  il  Petrognano  di  San -Gau- 
denzio, detto  anche  Petrognano  Safoa 
tìco,  il  Petrognano  di  Pomino  e  il  Pc- 
trognano del  Borgo  S  Lorenzo,  appellato 
di  Falcati*.  I  primi  due  danno  il  titolo 
a  dae  parr.,  l'altri)  a  un  1  villa  signorila. 

La  eh.  parr.  del  Petrognano  di  Pomino, 
dedicala  ai  SS.  Pietro  e  Paolo,  spelta  ai  pi- 
viere di  Caslig  (ioni,  Com.  e  circa  5  raigl. 
•  seti,  di  Pelago,  Giur  del  Pontassieve, 
Dioc  di  Fittole,  Cora p.  di  Firenze. 

Sieda  in  poggio  fra  Ca tligl ioni  e  Po- 
mino a  lev.  della  *tnJa  regia  li  Forlì. 

Colesta  chiesa  di  IMrogiiauo  ni  Ha  pri- 
ma meta  del  oecolo  XI  era  di  padronato 
di  an  tal  Grifo  di  R  imberlo,  il  quale  nel 
1048  la  riiiun tiò  a  favore  del  M  mi.  di  S. 
Mimato  .il  Moule, cui  la  confermò  il  Pout. 
Alessandro  i(  con  sua  bolla  del  iG  aprile 
1078.  — .  All'aitar  maggiore  di  colesla 
chiesa,  che  attualmente  è  di  giuspadroua- 
to  della  mensa  ncsolaiu,  esistev  i  la  bella 
ancona  di  terra  verniciata  della  Robbia, 
che  uel  i5io  fu  fatta  Irisport  re  Jal  \t.- 
v.  IV. 
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scovo  Folcht  nel  seminarlo  di  Fiesole,  noi 
cui  oratorio  tuttora  si  ammira. 

In  Petrognauo  esiste  una  casa  signorile 
con  fattoria  della  mensa  vescovile  di  Fie- 
sole, celebre  per  l'eccellenza  de* suoi  vini. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Petrognauo  uel 
i833  conti  va  341  abit. 

PETROGNANO  di  SAN-GODENZC >, 
o  PETROGNANO  SELVATICO  io  \  1 
di-Sieve.  —  Cu.  con  parr.  (S.  Giorgio) 
nel  piviere  di  San  Bavello,  Com.  e  circa 
due  migl.  a  selt.  di  San-Godcuzo,  Giur. 
di  Dicomano,  Dioc.  di  Fiesole,  Cornp.  di 
Firenze.  * 

E  una  oontrada  situata  in  poggio  sulla 
faccia  meridionale  dell'Alpe-  di  San-Go- 
deuzo  fra  le  selve  di  castagni  ed  in  luogo 
piuttosto  orrido,  per  cui,  io  credo,  si  ac- 
q  dittasse  i  I  titolo  di  Pttrognano-Sahatico. 

Il  giuspadrouato  della  chiesa  di  S  Gior 
gin  a  Petrognano  fu  concesso  alla  badia 
di  S  Gaudenzio  a  piò  dell'Alpi  fondala 
nell'anno  1018  da  Jacopo  Bar  aro  vescovo 
di  Fiesole;  la  qual  badia  per  bolla  del 
a3  marzo  1482  dal  Poni.  Sisto  IV  fu  in- 
corporala cui  suoi  beni  e  chiese  al  con- 
vento della  SS.  Annunciata  di  Firenze. 
Dondecbò  fino  a  quest'ultimi  tempi  la  eh. 
parr.  di  S.  Giorgio  a  Petrognano  ù  stala 
di  collazione  de'  PP.  Serviti  di  della  cit- 
tà, ora  del  Principe. 

La  parr.  di  S.  Giorgio  a  PeXrognauo 
nel  i833  contava  341  abit. 

PETROGNANO  di  VALCAVA  in  Val- 
di  Sieve.—  E  un  terzo  Petrognano  nella 
valle  mede-ima,  ma  in  parrocchia,  pivie- 
re, comunità  e  diocesi  dilTerentc  dai  due 
Pctrogumi  accennati.  Poiché  il  Petra- 
gna  no  di  falcava  è  una  villa  compresa 
nel  popolo  di  S.  Ansano  a  Moniacera ja  , 
piviere  dì  S  Croici  a  3/alcava,  Cora.  Giur. 
e  circa  3  raigl.  a  ostro  del  Borgo  S.  Lo- 
renzo, Dioc.  e  drap,  di  Firenze. 

Questa  villat  1  è  situala  in  uu  vallone 
chiuso  da  ostro  a  lib.  dal  Monte-Rotondo 
u  dal  Munte-Giovi.— Fu  un  possesso  del- 
la mensa  vescovile  di  Firenze  iìuo  da  tem- 
pi assai  remoti  ,  siccome  può  arguirsi  dal 
registro  dn*  l'itti  perpetui  dei  beni  del  ve- 
scovati fiorentino,  alcuni  dei  quali  esiste- 
vano nel  distretto  li  Petrognano  in  Va  Ica  - 
va  —  (Lìmi,  Man.  Eccl.  Flor.\\*%.  033). 

PETROGNOL  V  ozut  G  VRFAG NA- 
NA nella  Valle  superiore  del  S  rcbio.  — 
trcd.  Anastasio  ,S.)  ili  Carfagna  11 1 

20 
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PETROJO  nel  Va!..!'-  Arno  inferiore. 
—  Due  Petrof  esistono  tuttora  nello  stes- 
so piviere  d'Empoli  e  danno  il  titolo  a 
due  chiese  parr.,  cioè,  S.  Maria  a  Petrojo 
al  'li  Ih  dall'Arno,  e  S.  Giusto  a  Petrojo 
fra  la  strada  postale  pisana  e  il  poggio  di 
Monlerappoli. 

PETROJO  alla  destra  dell'Arno  nel 
Val-d'Arno  inferiore. -—Gas.  con  villa  si 
forile ,  dove  esisteva  una  rocca  che  ha 
dato  o  preso  il  vocabolo  da  una  eh.  parr. 
(S.  Maria)  nel  piviere  di  Empoli,  cui  fu 
unita  quella  di  S.  Ippolito  a  Valle,  nel 
pivieri  d'Empoli,  Com.  e  circa  4  niigl.  • 
ostro  di  Vinci,  Giur.  di  Cerreto-Guidi , 
Dine,  e  Cotnp.  di  Fi  reme. 

Risiede  sopra  una  collinetta  cretosa  ti. 
tuata  lungo  la  ripa  destra  dell'Arno. 

Di  questo  Petrojo  esigono  notizie  fino 
dall'anno  7*0  nell'alto  di  fondazione  del- 
la badia  di  S.Savino  presso  Pisa,  i  cui 
nobili  autori  assegnarono  in  dote  alla 
medesima  quattro  masse  o  predj  polli  in 
Petrojo,  e  quattro  a  Pelrojolo,  o  Petriolo 
presso  la  loro  corte  di  Cerreto. 

Non  so  se  a  questo  o  al  Petrojo  di  S. 
Maria  a  Monte  appelli  una  pergamena 
della  badia  di  Passionano  del  U  gennajo 
no3,  colla  quale  Pagano  del  fu  Andrea 
•vende  a  Martino  del  fu  Morando  da  Pon- 
tormo  per  la  badia  di  Fueecchio  la  meli 
del  suo  Cast,  di  Petrojo  con  la  metà  dei 
beni  che  ad  esso  appartenevano  —(Atea. 
Ditl.  Fioa.  loc.  eit.) 

In  seguilo  troviamo  il  Cast,  di  Pelrojo 
d'Empoli  feudo  de'oonll  Guidi,  conferma- 
to loro  d.igl'fmp.  Arrigo  VI  e  Federigo  II, 
innanzi  che  quei  dinasti  nel  io54  lo  ven- 
dessero al  Comune  di  Firenze  insieme 
c^n  Empoli  e  con  molli  altri  luoghi,  chie- 
s»  c  mslelli  di  quella  valle,  fra  i  quali 
i>  giuspidronalo  di  S.  Maria  a  Petrojo  e 
di  S.  Ippolito  in  Valle  maggiore ,  la  cui 
ultima  chiesa  fu,  come  dissi,  annessa  all' 
altra  di  Petrojo.  —  Ved.  Emi-oli. 

Nella  rocca  di  Pelrojo  pose  un  presi- 
dio il  gran  capitano  lucchese  Caslruccio, 
mentre  con  le  sue  genti  cor«e  nel  Val- 
d'Arno  inferiore  (5  aprile  i3i6). 

Attualmente  sulla  sommità  della-  col- 
lina di  Pelrojo  dirimpetto  a  Empoli  si 
alza  una  villa  signorile  con  tenuta  della 
ix. hi  I  famiglia  fiorentina  degli  Alessandri. 

La  eh.  parr.  di  S.  Maria  a  Petrojo  fiuo 
dall'anno  |3»G  è  di  data  del  capitolo  d' 
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Empoli  —  Il  tuo  popolo  nel  1 83 3  nove- 
rava i5a  abit. 

PETROJO  alla  sinistra  dell'Arno  nel 
Val-d'Arno  inferiore  —  Cai.  con  cappel- 
lani.  curata  S.  Giusto)  nel  piviere, Com. 
Giur,  e  circa  migl,  1  {  a  ostro  di  Empoli, 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  collina  luogo  la  strada  roA 
tahile  che  da  Empoli  guida  a  Montnp- 
poli.  È  una  cappellania  curata  unita  nel 
i45g  al  capitolo  d'Empoli,  quindi  im- 
mediata nel  1 7  54  al  patrimonio  della  pre- 
positura d'Empoli  in  guise  che  Usua  po- 
polazione trovasi  uuita  a  quella  della  pie- 
ve di  Empoli.  —  Ved.  Essfow. 

PETROJO  nel  Val-d'-Arno  superiore. 
—  V ed.  Pati». ilo  di  Gautioii  e  Pitbojo 
di  Visse». 

PETROJO  in  Vald'El.a.  — Cas.  il  di 
cui  popolo  di  S.  Giusto  da  lunga  mano 
fu  annesso  a  quello  della  pieve  di  S.  Pie- 
tro in  Bossolo,  nella  Com.  di  Barberino 
di  Val-d'Elsa.Giur.  di  Pogginosi,  Dioc. 
e  Comp.  di  Fi  rena*. 

E  quel  Petra/o  di  cui  trovasi  ricordo 
in  una  membrana  scrìtta  nel  luglio  del 
988  in  luogo  detto  Rimagliano  del  pivie- 
re medesimo  di  S.  Pietro  in  Bossolo,  esi- 
stente nell'AacH.  Din.  Fioa.  fra  le  Cor/» 
della  badia  di  Pastignano. 

Dondechè  queslo  Pelrojo  di  VaLdTJn 
non  è  da  confondersi  con  l'altro  della 
Val-di-Pesa,  come  accadde  all' Ab.  Fede- 
le Soldini  che  applicò  il  documento  teste. 

citato  a  quest'altro  Pelrojo  Fed.  Pa- 

tbojo  in  Val-di  Pesa. 

La  parr.  di  S.  Giusto  a  Petrojo  sotto  S. 
Pietro  in  Bossolo  fu  compresa  nel  calalo, 
go  delle  chiese  della  diocesi  fiorentina  del 
H99,  e  1  era  sempre  parrocchiale  nel  i55» 
quando  essa  noverava  73  abit. 

PETROJO  fra  la  Val-d'  Elsa  e  la  Val- 
d'  Arbia.  —  Cas.  la  cui  chiesa  parr.  di  S 
Michele  fu  annessa  alla  cura  di  Querce 
Grossa  nel  piviere  di  Lontano,  Com.  e 
circa  5  migl.  a  lev.  di  Monle-Rizgioni, 
Giur.  di  SoviciMe,  Dioc.  e  Comp.  «li  Siena. 

Risiede  «alla  cresta  di  un  colle  posto 
fra  le  sorgenti  del  t->rr.  Staggia  e  le  sca- 
turigini del  torr.  Bolzone,  il  primo  tri- 
butario dell'Elsa,  il  secondo  dell'  Arbia. 
Fu  questo  Petrojo  di  giuspsdronato  dell* 
badia  fiorentina  confermatole  dall'  Imp. 
Arrigo  IV  con  diploma  del  1074  e  poco 
innanzi  dal  Poni.  Alessandro  II,  poi  nel 
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*4  settembre  1108  dal  Pont.  Pasquale  II, 
«  finalmente  da  Alessandro  III  con  bolla 
•pedita  da  Auagni  li  3o  apr.  1178.  —  La 
eh.  dì  5.  Michele  a  Pelrojo  di  costruzione 
•  nuca  esiste  tuttora  come  cappella  pub- 
blica, essendoché  il  parroco  di  Querce- 
Grossa  è  tenuto  a  farri  celebrare  la  mes- 
ta i  giorni  festivi  che  non  sono  d' iulero 
precetto.  —  Attualmente  a  Pelrojo  trovasi 
il  camposanto  della  parrocchia  di  Querce* 
Grossa*  la  cui  eh.  e  distante  quasi  un  un- 
gi, a  lib.  dì  Pelrojo.—  fed.Qczaca-GaoaaA. 

PETROJO  in  Val  d'Orda  —  Cast,  con 
eh.  plebana  (  SS.  Pietro  e  Giorgio  )  nella 
Com.  e  quasi  5  migl.  a  oslro-scir.  diTre- 
quanda,Giur.  di  Asina  lunga  ,  Dioc.  di 
Vient*,  già  di  Areno,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  «alla  sommità  di  un  poggio  di 
figura  conica  formato  di  una  roccia  cal- 
care cavernosa,  facente  parte  di  quelli  che 
se  p  .ratio  U  Val  di-Chiana  (LI  la  V  al- l'Ora - 
brone  sa nese  e  da  quella  dell' Orcia,  fra 
le  scaturigini  settentrionali  del  lorr.  77o- 
99  tributario  del  fiumicello  Asso. 

Nella  parie  più  eminente  fra  le  diroc- 
cale mura  castellane  di  Petrojo  si  alta  una 
torre  dov'  era  la  casa  del  giusdicente,  che 
fino  dal  1*71  la  Reo.  sa  nese  aveva  de- 
cretalo si  te  tiesse  in  Petrojo. 

Comecché  qaesto  castello  fosse  uno  dei 
tanti  che  possederono  nel  contado  di  Sie- 
na i  conti  delle  Berardenga  e  della  Scia- 
lenga,  e  fosse  confermalo  loro  dagl'Imp. 
Arrigo  VI,  Ottone  IV,  Federigo  II  e  Car^ 
lo  IV,  pare  il  Cast,  di  Petrojo  sino  dal 
1175  era  sottomesso  al  Comune  di  Siena. 

La  chicca  antica  de' SS.  Pietre»  e  Gior- 
gio •  Petrojo,  già  succursale  della  pieve 
di  S.  Stetano  di  Acennano,  ora  a  Castel- 
Muzzi,  nei  primi  secoli  dopo  il  mille  era 
priorato  de'  monaci  V»llombro«ani  sog- 
getto alla  badia  di  S.  And  rea  dell' Arden- 
za ,  e  questo  e  quello  all'abate  di  Colti- 
buono.  Non  so  pertanto  come  1  dotti  an 
oal.sli  Cam  . M'Unsi  fidandosi  del  Gigli, 
credessero  che  la  eh.  di  S  Pidro  a  Petrojo 
fosse  un'abb-dia  dei  monaci  Ucue lettini, 
dai  quali  passò  nei  Camaldolensi  insie- 
me con  il  W<ni  di  S.  Maria  a  Sicilie.  Alle 
quali  due  chiese  appella  una  bolla  del* 
l'i  1  nOT.  1 180  diretta  dal  Pont.  Alessan- 
dro III  a  Pepone  e  ai  suoi  fratelli  monaci 
della  badia  di  S.  Maria  di  Sicilie,  cui  con- 
fermò locum  in  quo  praefatum  monaste- 
tiam  sitmm  *st,  ecclesiam  S.  Pelri  in  Pè- 


tròrio,  eceletiam  S.  Andreae  eie.  —  Fasi 
A  «ah  *.  oax.L'AaocauA,  a  Badia  di  Sicizxe 

Infatti  toglie  ogni  dubbiezza  un  tstru- 
raento  del  i(  giugno  i3ii,  scritto  nella 
chiesa  del  monastero  di  Petrojo,  io  cui  si 
rogò  un  allo  di  obbedienza  prestata  da 
Ranieri  priore  e  da  D.  Guido  monaco  del 
M  :  li  S.  Pietro  a  Petrojo  dell'ordine 
Vallombrosano  a  D.  Bernardo  abate  della 
badia  di  S.  Andrea  dell'  Ardenga  dello 
stesso  ordine  nella  Diocesi  di  Siena,  alla 
qual  badia  il  monastero  di  Petrojo  ivi 
si  dichiara  sottoposto. —(.An  i  Diri..  Fio*. 
Carte  della  Badia  di  Bipoli.) 

In  quanto  poi  all'obbedienza  che  per 
parie  loro  fino  dal  secolo  XIII  facevano  i 
monaci  e  l'abate  dell'abazia  di  S.  Andrea 
dell'Ardenza  all'abate  di  Col  1 1  buono,  po- 
trei citare  molti  documenti  originali  di 
quest'ultima  badia,  ura  nelP Arch.  Dipi. 
Fior,  fra  i  quali  mi  limiterò  ad  un  atto 
di  sottomissione  del  m%,  e  a  due  rendi- 
menti di  conti  del  17  agosto  e  37  selt. 
1175  fatti  dal  camarlingo  della  badia  del- 
l'Ardenga  all'abate  di  Coltibuono. 

Vero  è  che  ne  II*  Arch.  Dipi,  di  Siena 
[Kalejfo  nero  n.°  1 33  a  c.  71)  sotto  l'an- 
no 1 353  è  registralo  uu  concordato  fra  il 
Com.  di  Sieua  e  quello  di  Montepulciano, 
nel  quale  si  dice  ,  che  i  Sanesi  non  deb- 
bono intromettersi  negli  afifari  dell'  Alt- 
badia  di  Petrojo  per  essere  giurisdizione 
di  Montepulciano.  Peraltro  il  titolo  di 
abazia  dato  alla  canonica  di  S.  Pietro  a 
Pelrojo  era  abusivo  al  pari  di  quello  di 
altre  chiese  dipendenti  da  monasteri,  t 
di  cui  superiori  solevano  inviare  al  go- 
verno di  esse  un  monaco  col  titolo  di 
priore  loro  rappresentante.  —  Infatti  in 
altro  libro  del  testé  citato  Arch.  Dipi., 
al  Kalrffo  rosso  n.°  14  a  c.  14,  sotto  1* 
anno  1 358  fu  registralo  Un  lodo  emanalo 
dal  Ve«c.  Torcello,  che  diceva  doversi  de- 
molire il  cassero  stato  edificalo  dai  Peru- 
gini in  Petrojo  tulle  abitazioni  di  quel 
Mon  di  S.  Pietro,  e  doversi  restituire  all' 
antico  stalo  quella  chiesa  ,  la  quale  era 
stala  riunita  .Ila  badia  di  S.  Maria  di  Si.' 
cille  dal  Poni.  Alessandro  III  insieme  all' 
altra  chiesa  di  S.  Andrea  con  bolla  conci- 
storiale del  di  11  nov.  dell'anno  1180.— 
Arroge  che  allora  portava  il  titolo  di  S. 
Andrea  un  piccolo  spedale  esistilo  in  Pe- 
lrojo e  rammentato  in  una  rubrica  dellò 
statuto  di  Sieua  del  1 349,  ebe  ordina  di 
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fare  un'elemosina  allo  spedale  ili  Petrojo. 
Anche  lo  stallilo  sanese  del  i36u  assegna 
mesto  slajodi  sale  per  boera  agl'individui 
dello  spedale  di  S.  Andrea  a  Petrojo. 

Nei  tempi  posteriori  questo  Cast,  fu  do- 
minalo dalla  famiglia  Salimbeni  di  Siena; 
Ritualmente  la  prosapia  Bnndini-Piccolo- 
mini  ti  possiede  una  tenuta  con  casa  da 
fattoria  posta  in  Petrojo  allo  presso  la  lor- 
re.  Contigua  alla  qual  easa  vedesi  la  me- 
schina abitazione  dose  nacque  Bartòlom- 
meo  Caroti,  detto  il  Branda  no ,  celebre 
azzardai'  i  '  di  profezie,  in  specie  sulla 
sorte  di  Siena  dove  morì  li  14  magg.  1  5 5 1 , 
e  di  cai  scrisse  la  vita  il  cav.  Antonio 
Perei,  pubblicala  nel  1746  in  della  città. 

Rispetto  alla  natura  del  suolo  di  Pe- 
trojo, esistono  attorno  al  poggio  di  solido 
calcare  cavernoso  delle  crete  argilloso-si- 
lieeo-ocracee,  delle  quali  giovansi  gli  abi- 
tanti per  fabbricare  orci,  vasi  da  cucina, 
c  simili  altri  lavori  di  terraglia  ordinaria, 
che  vendono  nei  paesi  circonvicini. 

Lungo  il  fosso  detto  le  Zolf orate  con- 
servatisi alcune  roviue  di  un  edifuio  ser- 
vito per  la  fabbrica  del  vetriolo  verde 
(solfalo  di  ferro)  la  cui  confezione  opera- 
vasi  mediante  la  sa  li  Beat  ione  spontanea 
dei  solfuri  di  ferro  Contenuti  nelle  terre 
bolari  di  sopra  accennale;  ed  è  quel  In  fa  h- 
hrica  di  velriolo  a  Petrojo  che  rammentò 
il  Mei c.di  nella  sua  Metalloteca  fatica- 
no. —  ftd.  TaiocAsn*  Comunità. 

Lo  stalutello  di  Pel rojo  fatto  sotto  il 
pontificalo  di  Paolo  IV  rammenta  la  festa 
dei  SS.  Pietro  e  Giorgio  ;  .il remi  del  po- 
polo e  litolari  della  parr.  di  Petrojo. 

Nel  registro  delle  chiese  della  diocesi 
aretina  del  secolo  XIV  se  ne  trovano  due 
in  queto  Cast,  di  Petrojo,  cioè,  nns  de- 
dicata a  S  Giorgio  e  l'altra  a  S.  Pietro, 
entrambe  sotto  il  piviere  di  S  Stefano  d' 
Acennano;  lo  che  indicherebbe  la  loro  riu- 
nione accaduta  dopo  ilsec.  XIV  Infat- 
ti nel  quadro  del  primo  aliare  della  eh.  di 
S  Pietro  a  Petrojo  è  dipinto  un  S.  Gior- 
gio. Vi  si  ammira  pure  una  tavola  rap- 
presentante la  Nostra  Donna  e  S.  Domeni- 
co, opera  del  eh.  pittore  sanese Cav.  Fran- 
cesco Vanni. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Petrojo  nel  i833 
coniava  4  3:  abit. 

PETROJO  in  Val-di-Pcsa.  —  Castel- 
lare  con  villa  signorile  e  eh.  parr.  prioria 
(S.  Gemignano)  nel  piviere  di  Campoli , 
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Con»,  e  circa  4  roigl.  1  seti,  di  Barberino 
di  Val  d'El«a,  Giur.  di  Poggibonsi,  Dioe. 
e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  cresta  de* poggi ,  alle  cui 
pendici  occidentali  scorre  il  torr.  Virgi- 
nia e  alle  orientali  il  fi.  Pesa,  poco  lungi 
dalla  strada  prov inciale  che  percorre  quel- 
la sommità,  a  cavaliere  e  quasi  dirim- 
petto al  polite  che  cavalca  la  Pesa  sulla 
strada  regia  e  pollale  romana. 

Una  delle  p  ù  veliate  rimembranze  che 
onorano  questo  Petrojo  fu  quella  di  poter 
dirsi  la  cuna  di  S.  Gioan  Gualberto  fon- 
datore della  Congregazione  Vallombrosa- 
na,  i  di  cui  nobili  genitori  sulla  fine  del 
secolo  X  si  erano  ritirati  con  tutta  la  fa- 
miglia da  Firenze  in  cotesto  loro  resedio. 

É  assai  probabile  che  appartenesse  alla 
stessa  illustre  prosapia  quel  Teozzodel  fu 
Gualberto,  o  Walberto,  che  nell'aprile 
del  tot 4,  stando  nel  suo  Castel  dì  Petrojo 
del  piviere  di  Campoli,  comprò  da  Azio 
del  fu  Guido  per  soldi  io  d'argento  tre 
pezzi  di  terra  posti  nei  luoghi  di  Scala- 
mito  e  di  Liliano  nel  territorio  del  sun- 
nominato piviere-  —  (  Aaca.  Din»  Fio*. 
Carte  della  badia  di  Passionano.) 

Documenti  posteriori  peraltro  ci  fanno 
avvertiti  che  più  tardi  ebbe  signoria  ir* 
questo  castello  un  ramo  della  famiglia 
gentilizia  de' Bnondelmonli. 

Riferiscono  a  questo  Petrojo  ed  alla 
sua  chiesa  di  S.  Gemignano  varie  noti- 
zie desunte  dal  Bullettont  dell'archivio 
arcivescovile  di  Firenze;  fra  le  qoali  il 
Lami  nei  suoi  Mon.  Eccl.  Fior,  ne  pub- 
blicò una  del  yenn.  1140,  quando  Rosso 
di  Pagano  di  Ugo  da  Petrojo  vendè  allo 
spedale  di  Calzajolo  sulla  Pesa  un  pezzo 
di  terra  situalo  presso  il  torr.  Tersona.—~ 
Che  poi  a  quell'epoca  nella  chiesa  di  S. 
Gemignano  a  Petrojo  avessero  una  •voce 
i  Rossi  della  stirpe  Bnondelmonli  lo  di- 
chiara un  documento  dell' Arch.  Arciv. 
Fior,  riportalo  dal  Lami  a  pag.  a66  de* 
Mon.  Eccl.  Fior,  teslè  citati.  —  Arroge 
un  istrumento  del  ta  genn.  1164,  col 
quale  donna  Mingarda  vedova'  di  Gatto- 
lino  col  consenso  di  Gentile  suo  figlio 
cede  al  vescovo  di  Firenae  alcune  terre  e 
feudi,  o  fitti  ch'ella  aveva  nel  Cast,  di 
Petrojo,  compresa  la  sua  parte  di  padro- 
nato della  chiesa  di  S.  Gemienano. 

Quindi  nel  iff  luglio  del  tata  il  prete 
Cambio  priore  della  chiesa  predetta  do- 
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nana  Giovanni  da  Vellelri  vescovo  di 
Firenze  alcuni  servigj  o  angarie  alla  eh. 
di  S.  Gemignano  a  Petrojo  uunualraenle 
dovute  da  alcuno  di  quei  popolani. 

Finalmente  nel  principio  del  Me.  XIV 
Antonio  d'Or»o  vescovo  di  Firenze  come 
Tono  della  eh.  di  S.  Gemignano  a  Pe- 
irojo ed  i  figli  di  Rosso  de'Buondelmenti, 
aventi  voce  sulla  chieda  medesima,  con- 
fermarono  l'elezione  del  prete  Geri  da 
Colle  in  priore  di  quella  chiesa  parr.  — • 
(TAUGiom-Toiiim ,  Piaggi  ecc.  T.  Vili.) 

Infatti  il  padronato  della  chiesa  di  S. 
Gemignano  a  Petro/ofino  ai  tempi  nostri 
si  è  mantenuto  nella  casa  Buondclmonti, 
ceduto  al  Principe  dall'ultimo  fiato  di 
quell'insigne  prosapia. 

La  eh.  di  S.  Gemignano  a  Peirojo  è  la 
prima  prioria  del  piviere  di  S.  Stefano  n 
Cara  poli.  Essa  nel  i5Si  noverava  i3;  in- 
dividui; nel  1745  ne  aveva  1*3;  e  nel 
i833  contava  248  abit. 

PETROJO  ni  ACONE  in  Val  diSie- 
ve.  —  La  Val-di  Sieve  «mia  tre  Petroj , 
come  segna  altrettante  villate  appellate 
Petrioli;  cioè  il  Petrofo  di  Caf uggiolo, 
quello  di  Londa  e  questo  di  /icone.  —  Co- 
test'  ultimo  è  un  Cas.  la  eni  eh.  di  S.  Mar- 
tino in  Peirojo  da  lunga  età  fu  unita  alla 
pieve  di  S.  Eustachio  in  Acone  nella  Com. 
Giur.  e  circa  tnigl.  6  \  a  seti,  del  Poti* 
1  l    ieve,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sali*  pendice  orientale  del 
M'>nle-Giovi  alla  sinistra  del  torr.  Argo- 
mentici e  alla  destra  del  fi.  Sieve. 

Il  padronato  della  eh.  di  S.  M.irlino  a 
Peirojo  sul  principio  del  secolo  XII  xp- 
par teneva  al  nobil Gherardo  figlio  di  Ben- 
ito, il  quale  per  istramento  rogato  nel  suo 
easlel  di  Montalto»  nel  fchb.  m3,  offri  al- 
la badia  di  S.  Miuiato  al  Monte  tullociò 
che  gli  apparteneva  nel  piviere  di  Acone 
con  la  eh.  di  S.  Martino  situata  nel  vico 
di  Petrofo.  —  Ved.  Moktalto  di  Mojit«- 
Giovi  e  G ALIGA,. 

Però  nel  secolo  successivo  la  chiesa  di 
S.  Martino  a  Peirojo  era  di  libera  coi  la- 
ttone del  vescovo  di  Firenze,  toslochècvi- 
•le  nei  Bollettonc  di  quell'archivio  arci- 
vescovile l'istrumento  d' investitura  data 
nel  9  febh.  1  a6o  dal  Vesc.  Giovanili  de* 
Mangiadori  al  chierico  Lotto  figliuolo  di 
Dino, dopo  averlo  quel  Vesc.  come  uuico 
patrono  nominalo  in  rettore  della  eh.  di 
.S.  Merlino  a  Petrojo  del  piviere  di  Acone. 


A  questo  Petrojo  appella  un  oenso  eh« 
nel  terzo  secolo  dopo  il  mille  pagavano 
alla  mensa  vescovile  di  Firenze  gli  uo- 
mini della  parr.  di  S.  Martino  a  Peirojo 
del  piviere  d' Acone  per  alcune  terre  po- 
ste a  Castagnuolo  e  nel  piano  Monacilt 
in  Monte-Giovi  del  distretto  di  Petrojo. 

ì,h  parr.  di  S.  Martino  a  Peirojo  nel 
i5r.i  contava  45  abit. 

PETROJO  di  CAFAGGIOLO  in  Val- 
di-Sieve.  —  Cas.  con  aulica  chiesa  pie» 
bana  (S.  Giovanni  in  Petrojo)  nella  Com. 
Giur.  e  circa  migl.  3  j  a  scir.  di  Barberi- 
no di  Mugello,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze, 

Risiede  sulla  farcia  orientale  del  pag- 
gio che  resta  a  cavaliere  della  villa  gran- 
ducale di  Cafaggiuolo,  situala  al  suo  lev. 
mentre  il  fi.  Steve  gli  scorre  da  piede 
dirimpetto  a  self. 

Dell'  antica  e  grandiosa  chiesa  a  tre 
navate  di  S.  Giovanni  a  Petrojo  si  trova 
fatta  menzione  nelle  carte  dell'  Arch.  Ar- 
ci v.  dì  Firenze  fino  dal  sec.  XI,  e  segna, 
lamente  in  una  del  mg7  citata  all'Art. 
Campiamo  della  Valle  di-Sieve. 

È  pur  rammentato  fra  le  carie  dello" 
stesso  archivio,  sotto  l'anno  1217,  un  Ro- 
dolfo pievano  di  S.  Giovanni  in  Petrojo 
come  tributario  di  un'annua  pensione  do- 
vuta alla  mensa  vescovile  di  Firenze. 

Nel  128G  un  canonico  della  pieve  me- 
desi  ma  fu  inviato  a  fare  le  veci  del  pie- 
vano al  sinodo  tenuto  in  Firenze  il  dì  3 
aprile  di  detto  anno.  Della  stessa  chiesa 
nel  t45a  era  pievauo  Girolamo  di  Ber- 
nardo Giugni  canonico  della  cattedrale 
di  Firenze.  —  Per  lungo  tempo  il  giusps- 
drnnalo  di  questa  pieve  appartenne  alla 
famiglia  de' Medici,  siccome  lo  dimostra 
la  nomina  e  investitura  di  della  pieve 
data  nel  i5giug.  148»  dal  magnifico  Lo- 
renzo di  Piero  e  da  Giovanni  di  Pier- 
Francesco  de' Medici  al  prete  Gio.  Battista 
di  maestro  Vezzano. 

Anche  Cosimo  I,  nel  10  maggio  i56* 
nella  sua  qualità  di  patrono  nominò  in 
pievano  di  Petrojo  D.  Guido  di  Lorenzo 
Serguidi  suo  prerettore  canonico  volter- 
rano, fallo  poi  vescovo  di  delta  ci  Uà.  Fu 
il  Granduca  Cosimo  II  nel  i6i7cedèalla 
famiglia  Porlinari  di  Firenze  in  ricom- 
pensa della  giurisdizione  dello  spedale  di 
S.  Maria  Nuova  il  padronato  di  questa 
pieve  insieme  con  alcuna  commenda,  a 
condizione  die  mancando  la  linea  mascc- 
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lina  della  era  Portinari  il  giaipaJroivalo 
•li  S.  Gio.  in  Petrojo  lordane  nella  E.  pro- 
sapia il  e' Medici,  siccome  infatti  vi  ritornò; 
in  guiia  checotesU  pieve  si  maulieue  tut- 
tora di  collazione  del  Principe. 

L'antico  piviere  di  S  Giovanni  in  Pe- 
trojo comprendeva  la  chièse  parrocchia- 
li, attualmente  riunite  nelle  6  seguenti: 
|.  S.  Niccolò  a  Latera,  Prioria,  alla  quale 
fu  annesta  nel  1791  la  cura  di  S.  Maria  a 
Cassi;  a.  S.  Maria  a  Compiano;  3.  S.  Ma- 
ria a  Spugnole  con  l'annesso  antico  di 
S.  Niccolò  a  Spugnole;  4-  S.  Michele  a 
Lucigliano,  cui  è  slata  annessa  nel  1787 
la  cura  di  S.  Maria  a  Soli,  ed  in  tempi  an- 
teriori la  parrocchia  di  S.  Michele  a  Gab- 
bianello presso  la  villa  delle  Maschere', 
5.  S.  Jacopo  aUa  Cavallina  con  l'annesso 
antico  di  S.  Maria  a  Luterà  ;  6.  S.  Maria 
a  Collebarucci  con  l'annesso  di  S.  Jacopo 
a  Pillanaova  sotio  la  villa  delle  Maschere. 

La  parr.  plenaria  di  S.  Giovanili  a  Pe- 
trojo compreode  nel  suo  popolo  la  Villa 
granducale  di  Cafaggiuolo,  —  Essa  nel 
l831  coniava  347  abil. 

PETROLO  di  GALATRONA,  già  PE- 
TRIOLO  uel  ViW'  Arno  superiore.  — 
Villa  con  tenuta  dentri  i  confini  e  assai 
d'appresso  alla  chiesa  plebana  di  S  Gio- 
vanni a  Galalroua,  già  detta  a  Petriolo  o 
a  Pelrolo,  nella  Coin.  Giur.  e  circa  migl. 
4  a  oslro-sclr.  di  Montevarchi,  Dioc  a 
Comp.  d'Areno. 

k\V  Art.  Ga.lat»oka  fu  avvisato  che 
cole-ila  pieve  anticamente  portava  il  vo- 
cabolo di  S.  Giovan  Battista  a  Petriolo 
da  una  villa  vicina,  che  conserva  il  nome 
di  Petrolo,  e  che  fu  dalla  casa  Soldani 
alienata  nel  secolo  che  corre,  attualmente 
di  proprietà  dall'agronomo  svizzero  Sig. 
Giorgio  Perrin. 

Qui  aggiungerò  solamente,  che  in  un' 
antica  tìuestra  murala  sulla  facciata  della 
chieda  pleh.ioa  ili  Galatrona  è  scolpito: 
A.  D.  MCCCXXUi...  Hoc  opus  fuit 
tempore ....  Joannis  Plebani  de  Padua. 

La  chiesa  medesima  è  slata  restaurata 
nel  modo  che  ora  si  vede  serso  il  1  5 1 6 
in  tempo  che  doveva  essere  suo  pievano 
commendatario  l'ahate,  poi  vescovo  Leo- 
nardo Bonafede.  Il  qual  fatto  è  reto  ma- 
ni foto  dallo  stemma  mitrato  del  Buona- 
fede, eseguito  in  terra  vetriata  della  Rob- 
bia, e  murato  nell'arco  della  tribuna, 
nel  ciborio  dell'aitar  maggiore,  e  ud  bel- 
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lissimo  battistero  esagono  aopra  altret- 
tanti bassorilievi  di  terra  della  Robbia, 
relativi  alle  pesta  del  Battista.  La  qual 
cosa  può  servire  di  criterio  agli  scrittori 
della  itorìi  delle  belle  arti  per  assicurare 
che  quel  lavoro  non  appartiene,  come  al- 
cuni supposero,  a  Luca  della  Robbia,  il 
quale  precedè  di  60  anni  nella  vita  Fr. 
Leonardo  Buonafede. 

PETROJO  di  LONDA  in  ValduSie- 
ve.  —  E'co  un  terto  Petrojo  nella  stessa 
Valle-di  Sieve  che  ha  dato  il  nome  a  una 
chiesa  parr.  (S.  Stefano)  esistente  nel  pi- 
viere di  Ritirine,  Cam.  e  circa  migl.  1  £ 
a  grec.  di  Linda,  Giur.  di  DieomaiKK 
Dior;  di  Fiesole,  Camp»  di  Firenze. 

Risiede  sopra  un  poggio  situato  fra  il 
lorr.  Cornia  e  quello  di  Rincine. 

I  nomi  di  Dicomano  e  Petrojo  che  a*  in- 
contrano costà  ci  stimolerebbero  a  sup- 
porre che  eglino  fossero  di  antica  deriva- 
zione, essendoché  le  porte  decumana  d 
pretoria  esistevano  in  tatti  gli  accampa- 
ni -ri  n  romani.  —  Fed.  Dico*  a  ito. 

La  parr.  di  S.  Silvestro  a  Petrojo  nel 
18V?  aveva  36t  abil. 

Pktkojo  di  Moktvolo  nella  Valle  del 
Serchio.  —  Fed.  Morrooi.o  e  l'Art,  ae- 

gueilte  Petroso  DI  Sri. rom n. to. 

PETROJO  di  SUGROMIGNO  {Pefro- 
vium)  e  Pbtmojo  di  Mohtuolo,  0  del  Plbsj 
so  nella  Valle  del  Serehio.  —  Due  Gas. 
omonimi  nella  slessa  Valle,  il  Pktmojo 
otL  Flbsio,  villi  perduta  rammentati 
all'hit.  Mostoolo  in  una  carta  del  9  apr. 
970;  l'altro  che  dà  il  vocabolo  ad  una 
villa  «ignorile  della  casa  Buoncompagni 
di  Lucca,  la  quale  ha  l'aspetto  di  castello 
circondato  di  mura  rettangolari  e  di  fossi; 
del  qual  Petrojo  portava  il  titolo  la  vici- 
na chiesuola. di  S  Quirìco  da  lunga  ciaf 
ammensata  alla  cura  di  S.  Frediano  a  Val- 
giano,  nel  piviere  di  Sugrornigno,  Cora. 
Giur.  e  quasi  5  migl.  a  seti,  di  Capan- 
nori ,  Dioc  e  Due.  di  Lucca. 

Risiede  il  Petrojo  diSugromieno  sullo 
sbocco  di  una  nuova  strada  rotabile,  aliai 
base  meridionale  del  monte  delle  Pittor- 
ne,  in  mezzo  ad  una  vaga  e  ridente  con* 
trada  adorna  di  deliziosi  reaedj  signorili, 
e  cosparsa  di  bene  ordinate  coltivazioni  , 
di  fontane  ,  di  boschetti  e  di  giardini. 

Rammentano  questo  Petrojo  di  Suero- 
migno  varie  carte  lucchesi  anteriori  al 
mille,  fra  le  quali  sono  da  vedersi  quelle 
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del  i  «Tic.  90S,  del  nov.  916  e  del  aO  mar 
zo  9*4  pubblicate  recentemente  nel  T. 
V.  P.  Ili-  delle  spesse  Tolte  citate  Memo- 
ri*  lucchesi.  Al  contrario  una  di  esse  del 
•9  agosto  937  sembra  riferibile  al  Pe- 
troso del  Flesso,  stanleché  ci  dà  la  noti* 
zia,  che  presso  quel  Petrojo  fino  d'allora 
passava  il  fiume  Ozzeri.  Reità  però  a  sa- 
pere se  era  in  quest* ultimo  Pelrojo  quella 
chiesa  di  S.  Giorgio  a  Petrolo,  che  fu  do 
nata  alla  badia  di  Sesto,  dell*  quale  è 
falla  parola  in  no  diploma  dell' Irap,  Ar- 
rigo 1  concesto  nel  ioao  »  quella  badia; 
comecché  una  eh.  di  S.Giorgio  a  Petriolo 
aia  esistita  nella  VaUd'Orcia.— (ferf,  P«- 
TBio&o  nell»  Va Ivl'Orcia).  —  Nella  carta 
pertanto  del  «9  ag.  937  trattasi  di  un'al- 
J/vellazione  di  beni  della  menta  vescovile 
di  Lucca,  fra  i  quali  beni  si  nomina  un 
pezzo  di  terra  vignata,  posta  in  Petrorio: 
et  petto  de  terra  quod  est  etnea  in  loco  et 
ftnibus  Petrurio,  tenentes  uno  capo  in  flu- 
ito Ausare.  —  Fed.  MnsTtroLO. 

PETROJO  di  VI  ESC  A  nel  Vald*  Arno 
superiore.—  F  ed.  Momcoao. 

PETROLO  sol  VINCIO  nella  Valle 
deU'Ombrone  pistojeae.  —  Fed.  PeraioLO 
di  Mortaci»**.. 

PETRONE  in  Val-di-Sieve.  —  Cas. 
che  ha  dato  il  titolo  ad  una  eh.  parr.  (S. 
Barloloramen  ),  già  nel  ptevanato  di  S. 
Piero  a  Sieve,  ora  in  quello  di  S.  Maria  a 
Fafwa.Com.  Giur.  e  quasi  miei.  3  «ostro 
di  Scarperia,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sopra  nn  tumulo  che  alzasi  pres- 
to la  ripa  sinistra  del  fi.  Sieve  lungo  la 
strada  rotabile  che  gnida  da  S.  Piero  a 
Sieve  ni  Borgo  S.  Lorenzo. 

Fra  i  ricordi  più  antichi  citerò  tre 
istrumenti  del  99  die.  ia83,  del  17  nov. 
1194  e  del  6  maggio  1*99,  lutti  rogali 
nel  Mercato  de' P etroni ,  per  dimettere 
che  cosià  nel  secolo  \\\\  fu  un  piazzale 
dove  si  tenevano  i  mercati.  —  Li  prima 
scrillnra  è  una  ricevuta  per  matricola  fal- 
la da  [ferì  di  Benvenuto  di  Firenze  sin 
daco  de' consoli  dell'arte  de* calzolai  della 
città  e  contado  fiorentino,  nella  quale  si 
dichiara  di  aver  ricevuto  soldi  dieci  di 
fiorini  piccoli  da  Dino  del  fu  Leone  del 
popolo  di  S.  Gavino  al  Cornocchio  per 
avere  i  consoli  di  quell'arte  accordato  al 
suddetto  Dino  facoltà  di  esercitare  il  tnr- 
stiere  di  calzolajo.  L'i-lrumenlo  poi  del 
17  ooar.  tao*  traHe  desT  acquilo  dì  un 
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omto  di  olio  sta j «  di  grano  fallo  de  Dino 
calzolajo  per  lire  dieci;  e  il  lerzo  del  29 
luglio  1299  conlieue  una  ricevuta  per  la 
restituzione  di  denari  presi  a  mutuo.  — 1 
(Aaca.  Dier..  Fioa.  Carte  della  Compagnia 
di  S.  Maria  a  Scorpena). 

La  chiesa  di  S.  Barlolommeo  a  Petrone 
nei  secoli  anteriori  *l  XV  era  di  padro- 
nato della  cas*  de' Medici.  —  Ciò  è  dimo- 
strato fra  gli  altri  da  un  ricordo  di  Leo- 
poldo  del  Migliore  estratto  dai  libri  della 
gabella  de* contratti ,  dove  all'  anno  1 3g4 
si  dichiara  che  Alamanno  de'Medicì,  An 
drra  figlio  del  snddello  Alamanno,  Anto- 
nio, Manno  e  Leonardo  figli  del  fu  Bar- 
tolommco,  tutti  discendenti  e  delta  stirpe 
di  detto  Alamanno,  erano  gli  eredi  de' fon- 
datori  e  patroni  delta  chiesa  di  S.  Rarto- 
lommeo  a  Petrone  nel  piviere  di  S.  Piero 
a  Sieve.  —  (  Bisliot.  Magli  ab«chia«a  , 
Cod.  46  Leti.  E.  n.°  a5o). 

Con  l'estinzione  del  ramo  de'Medicì 
proveniente  dai  discendenti  di  Alamanno 
predetto  il  giuspadronato di  questi  chiesa 
parrocchiale  pervenne  in  parte  nella  fa- 
miglia Pitti-Gaddi,  come  erede  del  Ball 
Jacopo  de'Medicì  e  per  un'altra  porzione 
nelle  monache  del  Capitolo  di  Firenze, 
suppongo  ereditalo  da  nna  loro  correli- 
giosa  della  stessa  famiglia  de'Medicì- 

kWArt.  Facjia  fu  detto,  che  la  cura  di 
S.  Birtolommeo  a  Petrone  venne  smem- 
brata dal  piviere  di  S  Piero  a  Sieve  per 
darla  a  quello  di  Fogna >  cui  tuttora  ap- 
partiene, ma  il  suo  popolo  non  fu  mai  in 
alcun  tempo  raccomandaloo  riunito, come 
supponeva  il  Brocchi,  a  quello  della  par- 
rocchia di  S.  Maria  a  Fagna. 

La  cura  di  S.  Barlolommeo  a  Petrone 
nel  i833  contava  544  abit.,  dei  quali  a3i 
entravano  nella  Com.  di  Scarperia  ,  e  43 
in  quella  del  Borgo  S.  Lorenzo. 

PETRONIANO  —  Tei.  Peteogitako. 

PETRONILLA  (S.)  helle  Massi  della 
Citta'  di  Sisha.  —  Contrada  che  porta  il 
nome  della  sua  piccola  chiesa  parr.  nella 
Cora,  del  Terzo  delle  Masse,  Giur.  Dioc.  e 
Comp.  di  Siena ,  che  appena  è  mezzo  mi- 
glio a  ostro-scir.  della  eh.  di  S.  Petronilla. 

Risiede  sopra  un'  amena  collina  alla 
destra  della  strada  regia  postale  che  entra 
in  Siena  per  porla  Camullia  vicino  «H\«n. 
tiporto  o  arco  trionfale. — Costì  fu  già  un 
piccolo  spedale  e  un  gran  monastero  fon- 
dato nel  la  19  per  suore  Francescane,  cui 


Digitized  by  Google 


150  P  E  T  R 


PEZZ 


riferisce  nn  breve  di  quest'anno  de!  car- 
dinale Ugo  ve.covo  di  Oslia  e  Vellelri,  il 
quale  prese  sotto  la  sua  protezione  quelle 
recluse  con  l'annesso  spellale  di  S  Petro- 
nilla. Se!  1148  il  C>m.  di  Siena  forni 
aiuti  affinchè  il  monastero  di  S.  Petronilla 
foise  fatto  più  grandioso  presso  il  borro 
di  Biluogo  sulla  strada  che  conduce  all' 
attuai  ca»ino  di  Vico-Billo  del  marchese 
Chigi.  —  II  qual  monastero  ricci  latito 
vasto  da  potervi  alloggiare  nel  1441  il 
Pont.  Eugenio  IV  con  la  sua  corte  che 
per  sei  mesi  vi  abitò  senta  incomodare 
quelle  suore. 

Fu  in  questi  contorni  dove  nel  mag- 
gio del  ia6o  un  esercito  fiorentino  piantò 
gli  accampamenti.  — (G.  Villasi  Cron'tc.) 

Nel  1 5 53, all'occasione  dell'ultima  guer- 
ra di  Siena,  le  monache  di  S  Petronilla 
Tennero  traslatate  denlroSicna  uella  chie 
fa  appartenuta  ai  Frali  Umiliali  ,  detta 
perciò  di  S  Petronilla ,  quando  il  locale 
del  Mon.  fuor  di  porla  Camullia  fu  fortifi- 
calo a  difesa  della  città.  Sennonché  l'anno 
dopo  esso  lu  assali  lo  e  per  notturna  sorpre- 
sa nel  genn.  del  1 554  dai  nemici  occupalo. 
Fiualtnente  per  ordine  di  Cosimo  I  duca 
di  Firenze  e  Siena  le  fortificazioni  di  S. 
Petronilla  vennero  totalmente  atterrate. 

La  chiesa  di  S.  Petronilla  fu  dichiarala 
parrocchiale  innanzi  la  metà  del  sec.  XVI 
cioè,  negli  ultimi  tempi  che  vi  abitavano 
le  Clarisse,  le  quali  conservarono  il  giu- 
spa<lronaio  della  eh.  slessa  anche  dopo  es- 
aere state  traditale  dentro  la  città. 

La  parr.  di  S.  Petronilla  ne!  1640  no- 
verava i3a  individui;  uel  1745  ne  aveva 
5i»,  e  nel  i83l  contava  55 1  abil. 

PETROSA  (CASCIANA).  —  Fed.  C*- 
aciAw  a  ■Pktrosa. 

PETROSCIAN*  nell'Alpe  Apuani.  — 
Porta  il  nome  di  Petrosciana  un  torr.  che 
nasce  nel  fianco  australe  di  una  montuo- 
sita  omonima,  per  dove  è  praticabile  una 
•trada  mulattiera,  la  quale  attraversa  uno 
dei  varchi  meno  discoscesi  della  ripida 
sebbene  piccola  catena  dell'Alpe  Apuana 
situata  fra  la  Valle  de!  Serchio  e  la  ma- 
rina della  Versilia. 

Il  torr.  Petrosciana  pertanto  «citurisce 
dalle  spalle  de!  monte  Forato  che  si  alza 
circa  aoo8  br. sopra  il  livello  del  mare,  e 
di  là  per  angusta  discoscesa  foce  le  sue 
acque  sempre  limpide  di  balzi  in  balza 
precipitando  discendono  a!  Forno  Volasco 


dove  si  accoppiano  a  qnelle  di  un  grosso 
ruscello  che  si  getta  giù  da  un'alta  rupe 
perdendo  il  nomo  d'i  Petrosciana  per  quel- 
lo di  Torr  Uà  di  Gallicano.  La  fiumana 
in  tal  guisa  passando  lungo  le  scogliere 
ferrifere  di  Forno  Volasco  mette  in  moto 
per  via  magli  e  mantici  in  una  ferriera, 
macini  di  mulini,  e  frulloni  di  gualchie- 
re; quindi  precipita  spumante  fra  le  rupi 
marmoree  lasci  indo  alla  sinistra  i!  poggio 
del  romitorio  di  Ctloraiui,  e  alla  destra  il 
Vili,  di  Trasillico  per  scendere  a  Gallica- 
no,  passato  il  qual  paese  attraversa  la  stra- 
da provinciale  di  Cislelnuovo  di  Garfa- 
gnaua  ,  e  quindi  dopa  6  in  7  miglia  di 
cammino  si  getta  nel  Serchio  dirimpetto 
al  monte  di  Bari:».  —  freJ.  Alpi  Aeiua*.. 

PETROSO  (COLLE).  —  Fed,  Coixa- 
Pxraoso. 

PETROSO  (MONTE).  —  Fed.  Mosxa 
Prrao'o. 

PETROSO  (RIO*.—  Fed  Rio-Paraoso. 
PETROSO  (VICO).  —  Fed.  Vioo-Pe- 
moto, 

PETTO  RI  nel  Val-l'Arno  pisano.  — 
Villa  con  eh.  parr.  (S.  Stefano)  nel  pieva- 
nato  di  S.  Lorenzo  alte  Corti,  Coro,  e  cir- 
ca 5  migl.  a  poii.-maestr.  di  Cascina,  Giur. 
di  Prederà,  Oioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

Ridiede  presso  la  ripa  sinistra  dell'Ar- 
no, dove  il  fiume  forma  una  serpeggiante 
curva  dirimpetto  alla  eh.  diS.  Vittorio  in 
Campo,  che  è  poco  lungi  sulla  ripa  detfra 
del  fiume,  mentre  sulla  ripa  opposta  esi- 
ste presso  Pallori  la  soppressa  badia  diS. 
Savino  a  M  mimile. 

Nel  i5  marzo  del  t3n7  l'abate  di  que- 
st' ultimi  badia  dall'ordine  di  S.  Beno- 
delio,  diocesi  di  Pisa,  vendè  un  pezzo  di 
terra  nei  confini  di  Peltori  per  il  prezzo 
di  lire  87,  soldi  tre  e  denari  quattro 
mou.  pis.  ad  oggetto  di  restaurare  quella 

chiesa  (Aaca.  Dire.  Fioa  Carte  della 

Primaùale.) 

La  parr.diS.Stefanoa Peltori  nel  i8j3 
noverava  6a5  ahit. 

PEZZA  nel  Val-d'- Arno  casentinese. — 
Cas.  con  eh.  parr.  (S.  Clemente)  uel  pi- 
viere, Con»,  e  3  mi^'l.  a  niaestr.  del  Chiusi 
ctsenluiese  o  di  Missina,  Giur.  di  Poppi, 
Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  monte  sulla  ripa  destra  del 
torr.  Cor  salone,  lungo  la  strada  che  varca 
la  montagna  per  riscenderla  «lai  lato  oj>~ 
posto  andando  a  Bagno  in  Romagna. 
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Netta  Titta  «ti  P«-zza  fino  dal  mille  pos- 
sedeva beni  la  cattedrale  di  Arezzo,  poi» 
chè  il  vescovo  Etembertn  nell'  allo  di  fon- 
dazione della  badia  di  Pretaglia  (  aett. 
1008)  assegnò  in  dote  fra  le  altre  cose 
l'utile  dominio  slato  donato  da  on  tal 
Lamberto  alla  chiena  aretina  sopra  alcune 
sostanze  situale  nella  villa  di  Pesza  insie- 
me col  eaggio  (bosco)  di  Pezza  e  quello 
della  villa  di  O (fi ninna. 

Qualche  anno  dopo  essendo  stata  inten- 
tata lite  control'  abaie  di  Prataglia  dal  vi- 
cedomi no  Venerando,  il  quale  pretendeva 
una  possessione  della  stessa  abazia  posta 
tu  Venlrina  in  cambio  di  un'altra  situata 
in  Pezza ,  si  dovè  ricorrere  a  Guglielmo 
vescovo  di  Arezzo  successore  di  Elern 
herlo,  il  qu*le  proferì  sentenza  in  favore 
della  badia.  Quindi  nel  luglio  del  10*8 
Teo-laido  Vrsc.  di  Areico  confermò  alla 
Badia  di  Prataglia  i  beni  di  Pezza  posti 
nel  piviere  di  Bibbiena.  —  (  Aaaaz,  Cz- 
uà  lo.  T.  f .  ) 

Rapporto  però  alla  politica  l<  villa  di 
Pezza  apparteneva  al  Coro,  di  Arezzo,  cui 
fu  confermata  d«H'Imp.  Carlo  IV  con  di- 
ploma del  i356. 

Infatti  gli  abitanti  della  villa  di  Pez 
za  come  sudditi  de' Fiorentini  nel  giorno 
16  Jic.  del  i3  ,  j  per  mezzo  del  loro  sin- 
daco in  Firenze  giurarono  obbedienza  al 
Principe  Gualtieri  dura  d'  Atene  nella 
qualità  che  aveva  di  Signore  di  Firenze, 
del  suo  ronta'ln  e  distretto. — (Atea.  Dm. 
Fioa.  Carte  dell' Arch.  gen.) 

La  parr.  di  S.  Clemente  a  Pezza  nel 
i55i  contava  39  individui;  nel  174*  ne 
aveva  55,  e  nel  1833  noverava  71  abii. 

PEZZVNO  in  Val-Tiberina  —  Cas. 
con  eh.  parr.  (S.  Siriano)  nella  Com.  e 
qua.i  3  migl.  a  m*estr.  del  Monte  S  Ma- 
ria, Giur.  di  Lippiano,  Dioc.  di  Città  di 
Ca  ietto.  Co  trip,  di  Arezzo. 

Trovasi  sopra  uo  poggio  circi  un  migl. 
a  sc«r.  «li  Lippiano,  cui  scorre  a  pon.  il 
fosso  Miccianello,  mentre  gli  passa  a  lev. 
il  lorr  Scariola. 

La  parr.  «fi  S  Stefano  a  Pezzano  nel 
i833  e»nUv*  8r  abit. 

PEZZATOLE  i  Pei iandne)  ned»  vai- 
leeola  della  Carza.  — Cas.  il  cui  popolo  di 
S  Lorenzo  «lei  piviere  di  Vaglia  fu  da 
lunga  nsoo  raccomandato  al  parroco  «li 
S  Lucia  ali.  Collina  del  piviere  di  S. 
Maria  a  Carraia  oolla  Com  e  circa  ì  migl. 
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a  pon.  di  Vaglia,  Giur.  di  Scarperia,  Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  Pittatole  nel  fianco  sci tent rio- 
nale del  Monte  Morello  sopra  uno  «prone 
che  stendesi  fra  il  torr.  Corsa  confluente 
della  Sieve,  e  il  torr.  Marinella  tributa- 
rio del  Bisenzio. 

La  chiesa  di  Puzzatole  sembra  che  sia 
stata  una  volta  di  giuspadronato  delle  mo- 
nache di  S  Ellero,  alle  quali  venne  con- 
fermata con  tutte  le  sue  pertinente  dall' 
Imp.  Arrigo  VI  per  diploma  ieri  ito  da 
Pisa  li  »6  febbrajo  del  1191. 

Il  popolo  di  S.  Lorenzo  a  Pezza  (ole  ih- I 
balzello  del  1  4  U  fu  imposto  per  sei  fio- 
rini d'oro;  e  uel  i55i  era  ridotto  a  sei 
sole  famiglie  con  39  abit.  Ma  a  quest'ul- 
tima epoca  la  sua  parr.  era  riunita  a  quel» 
la  di  S.  Lucia  alla  Collina. 

Il  decreto  di  tal  riunione  leggesi  in 
una  carta  AeWAreh.  Dipi.  Fior.,  venula 
dall' Arch.  generale,  del  dì  4  g*nn.  1 444* 
A  piò  della  quale  si  riporta  sotto  la  data 
del  4  die.  1456  la  copia  del  decreto  del- 
l'Arciv  di  Firenze  S.  Antonino,  col  qua- 
le ad  istanza  dei  patroni  uni  le  due  chiesti 
parrocrhiali  di  S.  Lorenzo  alla  Collina 
e  di  S.  Bartolo  a  Pezzalole. 

Da  questo  luogo  discendeva  la  fami- 
glia del  faceto  Pievano  Arlotto,  conforme 
dimostrò  il  Brocchi  nella  vita  dell'Arci v. 
S.  Autonino. 

PIAGGE,  o  ai  PIAGGI  in  Val  Tibe- 
rina.—  Cas.  la  cui  eh.  di  S.  Angiolo  è 
compresa  nel  popolo  di  S.  Maria  a  Fal- 
zano,  Com.  Giur.  Dioc. 'e  circa  8  migl.  a 
gire,  di  Cortona,  Comp.  di  Arezzo. 

È  situato  io  monte  sulla  destra  del 
tnrr  Mini/nella,  presso  ai  confini  della 
diocesi  di  Cortona  e  del  Granducato  con 
la  Dio»,  di  Ciltà-di-Caslello  ed  il  popolo 
di  Petrella,  ai  cui  dinasti  da  alcuni  im- 
peratori fu  confermato  anche  il  casale  o 
castello  de*  Piaggi  eoo  le  sue  pertinenze. 

PIAGGE  (PORTA  1  SUBBORGO  zt>- 
leV  —  Veà.  Pisa,  Comunità. 

PIAGGETTA  (SCALO  natta)  sotto  Ro- 
signano.  —  Ptd.  Rosicsuro  Comunità. 

PIAGNETO  in  Val- li  Magra.  —  C*s. 
compreso  nella  parr.  di  Crespiano,  Com. 
Giur.  e  circa  4  migl.  a  selt.-mae  tr.  di 
Fivizzano,  Dioc.  di  Poulremoli,  già  di 
Luni-Sarzana,  Comp  di  Pisa. 

È  situato  in  poggio  nel  fianco  selt.  del 
Moutc-Cerigoli  sulla  ripa  destra  del  torr. 

ai 
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Tomi  l  ri  Imi  a  rio  del  Tavarone,  e  un  quar- 
to di  migl.  circa  a  grec.  della  sua  eh.  parr. 
di  S.  Maria  Attenta  a  Creipiano. 

PIAGNOLE  o  PIGNOLE.  —  r*d.  Pi- 
ohou  nella  V.lle  del  Santerno. 

PIANA  nella  Val  d*  Arnia.—  Contrada 
che  db  il  vocabolo  ad  un*  antica  chiesa 
plebana  (S.  Innocenza)  e  ad  una  villa  dei 
vescovi  di  Sovao<,  ne  Un  Cora.  Gmr.  e  cir- 
ca un  miglio  a  maestr.  di  Buonconvento, 
Dioc  e  Comp,  di  Siena. 

Risiede  aopra  le  piagge  delle  crete  ti. 
tuate  fra  1*  Arbia  che  le  ecorre  a  le»,  e 
il  torr.  Stile  ohe  patta  at  tao  pon» 

Quetta  contrada  dava  anche  il  nome 
ad  una  graocia  dallo  tpedale  della  Scala 
di  Siena  ora  villa  eoo  annesta  fattoria 
della  nobil  casa  Vecchi  di  Siena.  —  La 
chiesa  della  pieve  di  S.  Innocente  è  vasta 
con  spaziosa  canonica  intorno  all'antico 
suo  claustro,  Cotesta  pieve  e  nominata  nel- 
la  bolla  dal  Pont.  Clemente  III  diretta 
nel  1 189  a  Bono  vescovo  di  Siena,  Il  suo 
pievano  doveva  fornire  alla  mensa  vesco» 
vile  l'annuo  tributo  di  una  toma  di  mosca, 
dello,  lo  che  tta  a  provare  la  qualità  de* 
vitigni  di  questa  contrada. 

Nella  canonica  ili  S.  Innocenza  al  log. 
giò  nel  t  luglio  i538  il  Pont.  Paolo  1(1 
di  ritorno  dal  congresso  di  Nizza, 

La  pieve  di  S.  Innocenza  detta  anche 
de*  SS.  Innocenti  alla  Piana  nel  1833  con- 
Uva  5gt  abit. 

PIANA  di  BATTOLLA  in  Val-di. Ma. 
gra.  —  Contrada  cbe  da  il  nome  ad  una 
eh.  parr.  (  S,  M.«ria  ),  nella  pieve  prepo- 
si tura  e  Cum.  di  Follo,  Mandamento  e 
circa  4  migl.  a  sett.  di  Spezia,  Provincia 
di  Levaute,  Di  oc,  di  LunuSarzaoa,  Re. 
gno  Sardo. 

Risiede  alla  base  settentrionale  de'  pog. 
gi  che  chiudono  il  fondo  del  Golfo  Lu. 
nenie  o  della  Spezia  in  una  pianura  lun. 
go  la  ripa  destra  della  riamane  di  Vara  , 
e  »  lev.  della  ttrada  postale  di  Genova.— 
Ped.  Follo. 

La  parr.  di  S.  Maria  alta  Piana  di  But. 
tolln  nel  18.I9  conlava  35o  abit. 

PIANA  (  PIETRA  ).  —  fed.  Pirnu. 
Pitta. 

—  (  SELVA  )  Ved  SrxvA  Puh*. 

PIANACCI  nel  Val  d'  Arno  superio- 
re.— Ped.  MowrsVABcai  Comunità. 

PIANACCI  della  Garfagtiana  nella  Val- 
ledei  Serchio,—  Gas.  nella  parr.  di  S. 


Mari*  a  Magnano,  Coro,  un  terso  di  migl. 
a  maettr.  .iella  Villa-C ol  le  rc,.„.|  rina.  nel- 
la  Giur.  e  circa  migl.  5  a  sett.  maettr.  di 
Castelnuovo,  Dioc.  di  Matta-Ducale,  già 
di  Lucca,  Due.  di  Modena. 

Siede  ini  fianco  dell'Appennino  di  Cor- 
fino  lungo  il  torr.  Cor  boli  che  scende  nel 
Serchio  a  Pontecosi,  fra  i  casali  di  Ma. 
gnaoo,  di  Corfino,  di  CanigiaDo,  di  Villa- 
Collemandrina  e  della  Sambuca. 

La  tua  popolazione  compresa  nel  La  parr. 
di  Magnano  nel  1 83a  ascendeva  a  Ooablt. 

Fias-Ai.pbuti.  —  Fed.  S*«.Olov«Jrii 
nel  Val  d*  Arno  superiore. 

PlAN.ASINAT(COin  Val-li. Lira»  nU 
la  Montagna  di  Pittofa.  —  È  ana  contra- 
da alquanto  pianeggiante  aebbene  sotto 
le  ripide  balze  dell'Appennino  di  Bono. 
Lungo,  il  qual  piano  ha  dato  il  nomi* 
gnolo  ad  una  nuova  chiesa  parr.  f  S  Po. 
licarpo)  nel  piviere,  Com.  e  circa  3  mi. 
gl.  a  maettr.  di  Culigliano,  Giur.  di  San» 
Marcello,  Dioc.  di  Pitloja ,  Comp.  di  Fi. 
reoze. 

Trovati  fra  la  Lima  e  il  torr.  Seeto/o. 
ne  longo  la  atrada  regia  modenese,  dove 
confluiscono  insieme  nella  Lima  il  Rio 
Arsiccio  e  il  Rio  Maggiore. 

Come  a  questo  luogo  alpestre  fosse  dato 
il  nome  di  Piano  Asmatico,  al  pari  che 
alla  contrada  posta  su  II"  Ombrane  ■  pie 
della  Montagna,  dove  è  il  con  detto  Ponto 
Jsinario,  io  V  ignoro,  se  non  fu  che  fino 
al  Piano  Asmatico  tolto  1'  A  belone  nei 
tempi  autichi  i  vian<lanti  ti  servissero  di 
quei  docili  quadrupedi  nel  trasporto  del. 
le  persone  e  delle  merci ,  a  partire  dal 
Ponte  Attuario, 

La  parr.  di  S.  Policarpo  al  Piati-Asi- 
natico  nel  i833  contava  sai  abit. 

PIANCALDOL1  nella  Valle  tranaap. 
pennina  del  Sii  laro.  —  Grosso  Vili,  che 
fu  Cast,  con  chiesa  prepositura  (S.  An- 
drea) nel  piviere  di  Bordignano,  Com. 
Giur.  e  circa  migl.  9  a  grec.  di  Fi  rei» - 
auola,  Dioc.  di  Firenze,  già  d'Imola, 
Comp.  fiorentino. 

Fu  questo  castello  una  de* più  antichi 
possessi  dei  magnali  del  Mugello  e  «lei 
Chianti,  i  quali  intorno  al  mille  porti- 
vano  il  titolo  di  conti  rurali.  Tale  fu  quel 
conte  Landolfo  figlio  del  C.  Gotlifredrs 
che  nell'anno  1043  di  nov. stando  nel  O*- 
tt.  di  Pianoalduio  donò  nel  giorno  delle 
oozze  alla  sua  sposa  Aldina  figlia  di  Adoai- 
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do  la  quarta  [Mrt«  di  molti  oattellt  situali 
noli' Appennino  di  Piancaldoli ,  nel  Mu- 
gello, nel  Val-d'Aruo  fiorentino,  iu  Val- 
di-Pesa  e  in  Val-d'Elsa.  —  Ved.  Chianti 
(S.  Maria  Novella  in),  FowTaaoaa  e  Lcoo 
iu  Val-di-Sieve ,  Fatua  nella  Valle  del 
Sanferno,  Gmoaino  nella  Val  di* Pesa  e 
MonsARTo  io  Val-d'Elsa. 

Piancaldoli  iu  seguilo  fu  signoreggiato 
per  qualche  tempo dagli  Ubaldiui  di  Su- 
sinana  sebbene  per  Tallodominio dipen- 
desse dal  governo  poni» fido,  o  da  chi  do- 
minava iu  Imola  e  nel  suo  distretto.  — 
Era  posseduto  nel  i36a  da  Giovacchino 
di  Mainardo  degli  Ubaldini,  il  qunle  in 
vigore  di  suo  testamento  del  6  agosto  di 
dello  anno  chiamò  suo  erede  il  Comune 
di  Firenxe;  per  cui  la  Rep.  Fior,  entrò  al 
possesso  dì  Piancaldoli ,  di  Castel-Paga- 
no e  di  quello  di  Val  Maggiore  compresi 
nel  distretto  e  diocesi  d'Imola.  È  vero  al- 
tresì che  la  Signoria  di  Firense  con  let- 
tera diretta  nell'anno  i364ad  Andrea  di 
Ottaviano  degli  Ubaldini  delle  Pignole 
rammentava  al  medesimo,  che  il  caste! 
di  Piancaldoli  ,  innanzi  ch'egli  lo  com- 
prasse dal  legato  pontifìcio,  apparteneva 
al  Com.  di  Firense,  e  ciò  in  vigore  del 
testamento  di  Gioacchino  degli  Ubal- 
dini ;  dondechè  gli  faceva  notificare  cole- 
ste ragioni  per  metto  di  Francesco  del 
Benino  ,  acciò  egli  rilasciasse  la  rocca  di 
Piancaldoli,  avendo  la  Signoria  fatto  av- 
visare nel  tempo  medesimo  il  Jjegato  pon- 
tificio di  Bologna.  Ma  nel  settembre  del 
1371,  essendo  gonfaloniere  di  giustizia  In 
Firenze  Uguccione  dc'Ricci,  fu  decretato 
di  consegnare  al  governo  pontificio  i  ca- 
■telli  di  Piancaldoli  e  di  Filla-maggiort, 
•  condizione  che  il  cardinale  Egidio  Le* 
fato  in  Bologna  restituisse  al  Com. di  Fi* 
reme  il  denaro  prestatogli  da  Giovacchi- 
no  degli  Ubaldini, del  quale  la  Rep.  Fior, 
era  stala  dichiarata  erede. 

Cotesia  restituzione  era  ba«ala  sopra 
un  breve  del  Poul.  Innocenzo  VI  spedito 
nel  1 360  a  Giovacchtno  di  Mainardo  No- 
vello degli  Ubaldini ,  che  conservasi  alle 
Riformagioni  di  Firenze,  e  col  quale  dal 
Poni,  ai  concedeva  in  feudo  al  prenomi- 
nato Giovacchino  per  se,  per  i  suoi  figli, 
discendenti  exl  eredi  il  castello  di  Pian- 
caldoli. col  distretto  e  piena  giurisdizione. 

Ma  con  l'andare  degli  aitai  i  Legati 
di  Bulogua  >'  1  hi  pad  romtouo  di  quella  c 


di  altre  castella  appartenuto  agli  Ubaldi- 
ni nel  distretto  d'Imola.  Quindi,  soggiun- 
ge l'Ammirato,  appena  eletto  Pool.  In- 
nocenzo V,  nel  gennaio  del  1 40 5,  la  Si- 
gnoria inviò  ambasciatori  a  Roma  non 
solo  per  congratularsi  della  sua  esaltazio- 
ne al  papato,  e  con  Iota  re  1  immutabile 
riverenza  del  Cnmuue  di  Firenze  al  S.  Pa- 
dre e  alla  Chiesa;  ma  ancora  gli  ambascia* 
dori  fiorentini  ebbero  online  di  far  do- 
glianze col  Pontefice  de' cattivi  portamenti 
«sali  verso  la  Repubblica  dal  tesoriera 
di  Romagna,  il  quale,  dopo  essersi  impa- 
dronito di  molte  terre  di  Bagno  e  della 
Romagna  toscana ,  le  aveva  ridotte  spe- 
lonche di  ladroni,  che  del  continuo  usci- 
vano a  derubare  I  sudditi  del  Comune  dì 
Firenze,  sicché  11  governo  di  Firenze  in- 
fine si  troverebbe  costretto  a  prendere 
delle  misure  decisive,  se  S.  Santità  non 
vi  ri  pareva.  Quindi  al  cadere  del  mese  di 
marzo  dello  stesso  su  no  Ho5  la  Signoria 
non  potendo  più  comportare  che  il  teso- 
riere di  Romagna  seguitasse  ad  opporsi 
alle  sue  imprese,  oltre  alle  doglianze  fatte 
al  Papa,  le  fece  anche  col  Legalo  di  Bo- 
logna, inviando  cola  per  tuo  ambasciatore 
Scolii  jo  degli  Spini  ,  per  mezzo  del  quale 
riesci  di  riavete  dal  Legato  la  consegna 
del  castello  e  della  rocca  di  Piancaldoli.  — 
(Ansila.  Stor.  Fior.  Lib.  XPI  e  XFIF.) 

Infatti  abbiamo  nell'  Arch.  delle  Ri- 
formagioni, che  il  popolo  di  Piancaldoli 
nel  1  7  apr.  1  4o5  per  atto  pubblico  ti  sotto- 
messe al  dominio  fiorentino,  dal  quale 
ottenne  ampie  esenzioni  e  privilegj,  che 
gli  vennero  di  tempo  in  tempo  prorogati. 
Ma  poi  essendosi  mussa  guerra  alla  Rep. 
dal  Pont.  Sisto  IV,  il  cardinal  Girolamo 
Riario  siguore  d' Imola  per  gli  aiuti  del 
pontefice  suo  zio  ritolse  ai  Fiorentini  il 
Cast,  di  Piancaldoli,  finché  quel  conte  per 
le  tue  malvagità  reso  odi  uso  ai  sudditi 
nell'aprile  del  1  488  da  questa  noja  con  uc- 
ciderlo ti  liberarono.  Nè  i  Fiorentini  per* 
dettero  tempo  in  mezzo  inviando  Instò 
milizie  a  Piancaldoli,  dalle  quali  gagliar- 
damente assalilo  il  castello,  al  17  dello 
slesso  mese  di  aprile,  del  paese  e  della  sua 
rocca  s'impossessarono.  Nella  qnal  impre- 
sa ,  dice  il  Macchiavelli  nella  tua  sloria 
fiorentina  (lib.  Vili),  lasciò  la  vita  nn ar- 
chitetto famosissimo  fiorentino,  chiamalo 
il  d'eco. 

Doude  ne  conseguì  che  per  V  ultima 
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volta  il  popolo  ili  Piancaldoli  facesse  la 
sua  sol  Ioni  iasione  al  Comune  di  Firenze, 
e  ottenesse  nuove  capitolazioni  per.  a  Ito 
pubblico  del  io  no*.  141,0,  me«iiaule  le 
quali  la  Comuni  la  di  Piancaldoli  si  oLLli- 
gava  di  offrire  l'annuo  tributo  di  un  cero 
nel  giorno  della  festa  di  S.  Giovanni. 

Ciò  non  ostante  il  popolo  della  parroc- 
chia di  Piancaldoli  continuò  a  restare 
soggetto  nello  spirituale  ai  vescovi  d'I- 
mola tino  al  breve  pontificio  del  1 785,  che 
staccò  quel  popolo  dalla  diocesi  imolese 
per  r  1  unirlo  alla  fiorentina;  il  cui  arcive- 
scovo per  decreto  del  6  luglio  1  788  in 
nalzò  la  prioria  di  S.  Andrea  a  Piancal- 
doli all'onore  di  prrposilura  sotto  il  pi- 
fiere  di  Bordignano.  —  Ved.  Boaoieasao. 

Il  Vili,  di  Piancaldoli  avrebbe  la  glo- 
ria  di  essere  stalo  la  patria  del  celebre  fi- 
losofo e  matematico  Evangelista  Torri- 
celli, qualora  più  chiare  prove  non  lo  ri- 
vendicassero alla  cillàdi  Faenia  dove  real. 
mente  uacque  nel  1 5  ottobre  del  1608. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Piancaldoli  nel 
i833  noverava  yo3  individui. 

PIAN-CASTAGNAJO,  denominato  an- 
che semplicemente  PIANO,  nella  Valle 
della  Paglia. — Terra  murata,  già  Cast,  e 
cacto) uogo  di  un  feudo  granducale  siccome 
ora  lo  é  di  Com.  nella  Giur.  dell'Abbadia 
S.  Salvatore  con  chiesa  arciprelura  (S. 
Maria  Assunta)  nella  Di  oc.  di  Sotana, 
Comp.  di  Siena. 

Posa  Pio#i  Castagnajo  sopra  una  con 
gerie  di  massi  immensi  di  peperino  (tra- 
ch'ite)  in  linea  quasi  parallela  alle  lave  ha- 
»al(iche  che  cuoprono  la  cima  del  monte 
di  Radicofani,  vale  a  dire  circa  i35o  br. 
sopra  il  livello  del  mare  Mediterraneo, 
quasi  nel  centro  della  gran  terrazza  me- 
riti  innate  che  gira  intorno  a  wezza  costa 
del  Montr-Amiata ,  3  roigl.  circa  a  selt.- 
grec.  delle  scaturigini  del  torr.  Scuna,  fra 
il  gr.  «9°  ai' 3" long.,  e  il  4*°5i'  a"lalit. 

Dista  appena  migl.  i|a  ostro  dell' Ab 
badia  S.  Salvadore,  6  migl.  a  lev.  di  S. 
Fiora;  10  a  lev.-scir.  di  Arcidosso,  e  la 
migl.  a  scir.  di  Ca»tel-del-Piauo,  terre  si- 
tuate a  mezza  via  intorno  al  Monte  Amiata. 

Se  vi  è  nome  che  abbia  una  etimologia 
ragionala  è  senza  dubbio  quello  dato  al 
Castel  di  Pian  Castagnaio,  poiché  la  par- 
te su|ier-ore  dove  esiste  l'antico  castello 
risiede  siili'  estremo  lembo  del  pianoro 
che  serve  di  limite  fra  il  terreno  strati- 
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forme  dell'Appennino  e  le  masse  tra.  hi  ti- 
che  cristalline  del  Mont'Amiata;  nel  quale 
pianoro,  specialmente  dalla  parte  di  Pian 
Caataguajo,  veggoosi  i  più  mae  tosi  cast», 
gni  di  questa  montagna,  e  dirò  anche 
della  Toscana  —  Dissi  l'antico  castello 
situato  in  piano,  poiché  questo  solo  è  sul- 
l'orlo del  pianoro  a  capo  di  un'ampia  stra- 
da pianeggiante  che  viene  dalla  chiesa 
della  Madonna  di  S.  Pietro  posta  sul  tri- 
vio che  a  ostro  guida  alla  Terra  di  Santa 
Fiora,  a  seti,  porla  a  quella  dell'Abbadia 
S  Salvadore,  e  a  lev.  al  Pian-Caslagnajo. 
Ma  le  case  di  quest'ultimo  paese  sono 
quasi  tulle  edificale  sul  declive  della  piag- 
gia orientale  che  dalla  rocca  pittoresca  po- 
sta sul  suo  lembo  incomincia  a  scendere 
verso  la  valle  della  Paglia. 

Pian  Ca»iagn.<jo  é  designato  comune- 
mente dagli  abitanti  e  dalle  scritture  col 
solo  nome  generico  di  Piano,  sotto  il  qual 
vocabolo  lrova>i  pur  anco  rammentato 
nelle  membrane  della  già  insigne  ab  badia 
di  S.  Salvatore  sul  Monte  Amiata. 

Tale  é  un  istrumento  fatto  in  Chiusi  li 
17  apr.  del  1*890,  ossia  nell'anno  secondo 
del  regno  di  Guido  in  Italia,  nel  quale 
si  tratta  di  una  couferma  di  livello  che 
Pietro  abate  del  Moo.  suddetto,  previo  il 
condenso  de' suoi  monaci,  ftee  a  favore 
di  Lamprando  tìglio  del  fu  Ildone,  livello 
checousóteva  in  case  e  terre  poslc  nel  Ca- 
sal Piano,  in  luogo  appellato  Cajo  Mori- 
sialdo,  oltre  un  pesto  di  terra  nel  distret- 
to di  Casal  Piamo  posto  a  confine  col  ter- 
ritorio di  S.  Fiora,  e  la  mela  di  un  mulino 
situato  in  luogo  detto  Comolo  con  la  casa 
e  terreno  annesso,  il  lutto  per  il  canone 
anuuo  di  cinque  vomeri,  (specie  di  quat- 
trino) della  valuta  di  4  denari  l'uno  di 
moneta  romana.  —  (Aaca.  Diri»  Fio». 
loc.  cit.  ) 

Tale  è  un  altro  istrumento  rogalo  pu- 
re in  Chiusi  il  ai  settembre  del  91 5, an- 
no quinto  dell*  impero  di  Berengario,  col 
quale  lo  stesso  abate  Pietro  confermò  a 
Tiouiio  figlio  del  fu  Leone  il  livello  di 
una  ca-a  massarizia  o  podere,  posta  nel 
Casal  Piano  in  luogo  chiamato  Pietra 
Cabula,  oltre  un  castagneto  situato  nel 
Casal  di  Lamule  per  l'annua  pensione 
di  ferramenta  neve  da  recarsi  nel  mese 
di  dicembre  alla  badia  amiatina. 

Tale  é  un  contralto  scritto  egualmente 
in  Chiusi  li  io  seti,  del  927 ,  col  quale 
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Erimfrido  Ab.  della  badia  predelta  coti-  dall'altra  parte  a  cagione  che  questi  ul- 
fcrsnò  a  Maicaberto  figlio  di  Boniperga  e  timi  avevano  fabbricato  una  cappelli  nel 
a  Boperga  figlia  di  Aosolcari  una  casa  e  distinto  della  parrocchia  di  S.  Maria  di 
sorte  »ilu«ta  nel  Casal  Piano,  e  ana  cor»  Pian-Cast*gnajo,  i  monaci  essendo  ri< orsi 
liceità  posta  nel  Casale  di  Montaeuto  in  al  Pont.  Gregorio  IX  questi  delegò  a  tal 
luogo  appellato  sotto  ripa  per  l'annua  uopo  due  canonici  di  Siena  in  giudici; 
pensione  di  due  denari  d'argento.  i  quali  nel  sa  agosto  dì  detto  euuo  iu« 
Quasi  due  secoli  dopo  compariscono  in  piarono  leitere  citatorie,  affinchè  le  parti 
Pian  Castagnaio  i  cooli  aldobrandeschi  nel  termine  di  Ite  giorni  comparissero  in 
quando  questi  rinunciar  «no  a  favore  del-  Siena  a  produrre  le  loro  ragioni, 
la  badia  umialiua  ìl  gioì padrona  tu  della       Per  effetto  di  ciò,  sotto  «Il  9  febb.  del 
chiesa  di  S.  Marcino,  posta  nella  Pilla  n33,  fu  rogato  un  compromesso  fallo 
di  Piano  «  ossia  nel  suo  territorio.  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Pian-G^ti- 
Giova  a  dimostrar  ciò  «o*  altra  mera-  gnajo  nel  le  persone  «li  maestro  Vi  ta'a  pie- 
braoa  della  badia  di  sopra  nominala,  che  vano  della  pieve  di  Proceno,  e  di  Fr.  Al- 
ai citò  all'Art,  fagliano,  dove  e>sa  fu  berlo  sollopriore  della  badia  di  S.  Gai- 
scritta  Bel  *7  mano  1108.  È  un  istru-  gauo  ad    ...  ilo  di  terminare  le  contro- 
vento col  quale  la  contessa  Adelasia  figlia  venie  fra  Caterino  vescovo  di  Sovana  da 
che  fu  del  C.  Ranieri  di  Ugo  da  Siscauo,  una  e  Ranieri  abate  «lei  Mon.  amialino 
rimasta  vedova  dei  C  Ranieri  Malebran-  dall'altra  parte  per  conto  dei  diritti  che 
ea  dalla  casa  Ahlobrandesca,  eoi  consenso  entrambi  pretendevano  sulle  chiese  di  S. 
dei  CC   Malagaglia  e  Ildebrandino  suoi  Maria  di  P  ianJC  astagna jo,  di  S.  Pietro 
figli,  dopo  aver  ricevuto  lira  1 45  da  Che  in  Castagneto ,  della  Chiesa  nuova  nel 
rardo  abate  del  Mon.  del  Mool'Amiata  prò.  Borgo  di  Piano  e  delle  decime  e  proventi 
mise  di  non  muovergli  questione  sul  pos  dovuti  dai  popolani  a  quelle  core, 
sesso  della  Pilla  di  Allnneta  e  sue  |-erti-       Che  poi  la  chiesa  di  5.  Pietro  in  Co* 
nenie,  eccettuando  prrò la  pensione  ivi  as-  sfagneto  fosse  nel  distretto  del  Pian-Ca- 
segnata  alla  Badia  di  Spugna.  Parimenle  stagna  jo.  anche  quando  quello  pae<o  era 
)a  contessa  medesima  ed  i  figli  prenomi-  stato  ridotto  a  castello  con  mora  e  porta 
nati  promisero  all'abate  slesso  di  non  con-  d'ingresso,  lo  dichiara  un  i  strumento  del- 
tendergli  U  mela  dal  possesso  di  Castel  Ir  slessa  provenienza  scritto  sotto  di  8  giù. 
Marino  e  su»  corte,  la  mela  del  Castel  Bu  gno  del  1  a33  in  Castagneto  fuori  la  Porte 
ceno,  il  padronato  delle  chiese  di  S.  Mar  di  Pian  Castagno/o.  Ma  le  prove  maggio- 
tino  nella  Villa  di  Piano,  e  di  S.  Pitto,  r  che  alla  suddetta  epoca  i  monaci  della 


ria  di  Stablo  (forse  di  Monte  Laterone). 

Ma  queste  Casale  o  Pilla  di  Piano  la 
trovo  indicata,  forse  per  la  prima  volta, 

nn  {strumento  della  provenienza  medesi- 
ma in  data  del  a  H 


luglio  lai»  rogalo  dal 
di  Giovanni  da  Pian. 


badia  amialioa  avessero  giurisdizione  e 
signoria  coita  si  deducono  dai  documenti 
seguenti:  1.*  da  un  atto  rogalo  nel  Castel 
di  Pian  Castagnajo,  col  quale  don  Man- 
fredi abate  del  Moo.  amiatino  fa  inibizio- 
ne di  continuare  la  fabbrica  di  una  chiesa 
nuova  che  s*  inalzava  nel  Castel  di  Pian 
Castagnajo,  il  qualescriveva  il  rogito  nel  Castagnajo  in  luogo  detto  la  Rocca,  e  ciò  jj 
elaustro  della  badia  di  S.  Salvador?.  in  pregiudizio  de'privilegii  della  soa  ba- 
Quindi  l'Ugbelli  nella  sua  Italia  sa-  dia;  s*  da  una  lettera  del  97  agosto  1144 
era,  (i*  Episc.  Soanens.)  riporta  una  inviata  dall' Imp.  Federigo  II  a  Pandolfo 
carta  del  a  seti,  ina*  copiata  dall'  ori  gì-  di  Fasianella  sao  c  pilaoo  generale  in 
naie  tra  quelle  del  convento  de'  Frati  Toscana  ,  a  cui  ordinava  di  far  citare  i 
minori  di  Pi  au-C*stsgua}o,  relativa  alla  Visconti  di  Canapiglia  e  gli  Aldobrande- 
consagraztone  della  chiesa  di  S.  Barlelom-  schi  conti  di  Sovana  come  usurpatori  di 
meo  al  Pian  Castagnajo  falla  da  Gale-   Monte-Nero  e  di  Pian-Castagnajo  contro  i 

diritti  della  badia  e  de' monaci  del  Moo. 
nata  vertenza  tra  l'a-  t' Amiata ,  comandando  a  que' signori  di 
baie  e  monaci  del  Mont'Amiala  da  una   comparire  dentro  il  termine  di  giorni 
p.rtee  il  vescovodi  Sovana  ed  altri  chic-   60  nella  corte  imperiale  per  rispondere 

di  Chiusi  giuridicamente  agli  obbietti,  ed  esporvi 


rino 
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le  ragioni  che  potessero  avere  contro  il 
Mon.  «mutino- 
la que>to  frattempo  i  monaci  di  delta 
badia,  vigente  sempre  la  lite  contro  i  due 
fratelli  Visconti  di  Campigli»,  con  par- 
tito del  18  aprile  dell'anno  ir,5,  fatto 
nel  parlatorio  della  badia  più  volte  no- 
minata, deliberano  di  creare  nn  debito 
di  lire  cento  per  pagarne  76  alla  corte 
imperiale  in  prezzo  del  tribolo  fendale 
del  Cast,  di  Pian  Castagnaio,  e  supplire 
col  restante  a  urgenti  spese. 

Quindi  con  altre  lettere  commissionali 
dell'Imp  Federigo  II  presentate  io  Ca- 
sole  dall'abate  Manfredi  della  badia  amia- 
ti ua  a  maestro  Filippo  da  Brioditi  gin- 
dice  per  Pandolfo  da  Fasianella  capitan 
generale  dell'Imperatore  in  Toscana,  ai 
ordinava  di  esaminare  i  testimoni  sopra 
diversi  articoli  riguardanti  le  ragioni  di 
dominio  della  badia  di  S.  Salvadore  sul 
castello  di  Pian-Cattagnujo  e  sue  adia- 
cenze. 

Finalmente  con  sententi  data  in  Tera- 
mo ilei  regno  di  Napoli  nel  roano  1247 
i  giudici  imperiali  condannano  Federigo 
e  Pepone  fratelli  e  figli  del  fu  Jacopo  ile' 
Visconti  di  Campiglia  cittadini  sanesi  alia 
resliluaioue  del  castello  di  Pian  Casta- 
gnaio e  suo  distretto  da  farsi  alla  badia 
del  Monte-AmiaU,  oltre  una  penale  di 
lire  140  mon.  pisana. 

Ma  i  Visconti  di  Campiglia  non  si  ac- 
quetarono a  tal  senteuza,  poiché  si  appel. 
larono  a  un  tribunale  di  seconda  istanza. 
Ciò  lo  dichiara  una  lettera  del  giudice 
imperiale  Amico  da  Sulmona  del  aS  mar- 
zo 1348  scritta  al  noterò  della  corte  im- 
periale in  San-Quirico,  cui  a  nome  dell' 
Imp.  Federigo  II  ordina  di  citare  i  fra- 
telli  Pepone  e  Federigo  cittadini  senesi, 
acciò  dentro  il  termine  di  giorni  3o  essi 
compariscano  alla  curia  imperiale  per  la 
causa  di  appello  vigente  col  Mon.  del 
Moni'  Amiala  a  motivo  del  Cast,  di  Pian- 
Castagna/o.  —  Rogò  quell'  atto  pubblico 
ter  Adamo  da  Sulmona  notare. 

Infatti  la  sentenza  in  seconda  istanta 
fu  pronunziata  ,  benché  senza  effetto,  po- 
chi mesi  dopo  in  favore  dei  monaci  amia- 
tini  contro  i  Visconti  di  Campiglia,  i 
quali  furono  dichiarati  e  confermati  feu- 
datari di  quell'abate. 

Lo  che  resta  dimostrato  da  una  lettera 
dell'  Imp.  Federigo  II  diretta  da  Fucec 
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eh  in  li  10  aprite  1*49  ■  Tiocio  da  Colle 
t icario  imperiale  nel  contado  sanese,  cui 
ordina  di  far  citare  Jacopo  Baronoel li  «omo 
procuratore  dei  fratelli  Federigo  e  Pepane 
Visconti  cittadini  sanesi,  per  essersi  que- 
sti aitimi  appellati  della  prima  sentenza, 
dopo  della  quale  i  Visconti  era  ilo  siali 
condannati  alla  restituzione  del  Cast  di 
Pian -Castagnaio  e  soe  appartenenze  da 
farai  al  monastero  del  Mont'Amiata. 

la  coasegaeaza  di  ciò  nel  dì  g  inaggio 
dell'anno  1*49  don  Manfredi  abate  del 
Mon.  predetto  stando  presso  lo  spedale 
del  Vivo  net  distretto  di  Sau-Qoirico  pro- 
mise a  nome  della  badia  di  S.  Salvadore 
e  del  tuo  capitolo  di  conceder  ai  fratelli 
Federigo  e  Pepone  figli  d'Jacopo  Visconti 
cittadini  senesi  a  titolo  di  feudo  il  costei 
di  Pian-Cattagnafo  con  la  sua  curia,  giu- 
risdizione e  distretto,  della  qual  rinnova- 
zione di  feudo  doveva  stipularsi  T  (stru- 
mento a  forma  della  sentenza  data  nella 
caria  Imperiale,  degli  articoli  a  conven- 
zioni io  quella  contenuti. 

Ma  che  dopo  due  seotenze  contrarie,  i 
Visconti  di  Campiglia  a  uu  tale  accordo 
non  devenissero,  lo  dice  chiaro  l'atto  pub- 
blico fatto  nel  i  i  logliodel  ta4g,  quando 
lo  stesso  abate  amiatioo  presentò  al  vica- 
rio imperiale  del  contado  senese  residente 
allora  uel  cassero  di  San-Quirico  let- 
tere dell'Imp.  Federigo  II,  con  lo  qaali 
si  ordinava  l'esecuzione  della  sentenza 
pronunziata  contro  i  doe  fratelli  Visconti 
sopra  la  reslituziooe  di  Pian  Castagna/o 
non  ostante  il  loro  appello,  e  ciò  per  cau- 
ta di  contumacia. 

A  questa  nuova  minaccia  sembra  che  i 
Visconti  di  Campiglia  cedessero,  e  ai  ri- 
conoscessero feudatari  dell'abate  amialino 
per  il  Cast,  di  Pian  Castagna/o.  Il  qnat 
-vero  si  scuopre  in  un  atto  pubblico  del  ao 
agosto  ia5o,  fatto  in  Viterbo  nel  palazzo 
di  S.  Lorenzo,  col  quale  don  Manfredi 
abate  del  Mon.  del  Moni'  A  minta  ,  stando 
alla  presenza  di  un  notaro  e  di  Tari  testi- 
moni protestò  che  il  suo  monastero  aveva 
dato  in  subfeudo  il  Castel  di  Pian-Casta- 
gnajo  col  sao  distretto  ai  fratelli  Federigo 
e  Pepone  di  Campiglia ,  e  che  quel  Cast, 
alla  detta  badia  era  stato  concesso  in  feudo 
dall' Imp.  Federigo  II.  In  conseguenza  di 
chè  tanto  i  Visconti  di  Campiglia,  come 
gli  uomini  e  abitanti  di  Pian-C astagna/ o 
non  «rauo  tenuti  di  giurar  fedeltà  all'  lin- 
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peratore,  ma  bensì  all'abate  e  Mon.  pre- 
nominato. 

Nell'anno  successivo  Ifttfl,  nel  giorno 
18  aprile,  l'abate  Manfredi  a  nome  del 
Mon.  amiatino,  come  patrono,  diede  I' 
investitura  al  prete  Rainaldo  di  Piao- 
Castagnajo  della  cbiota  di  S.  Pietro  di 
detto  castello,  accordandogli  nel  tempo 
stesso  in  benefizio  la  metà  della  chiesa  di 
S.  Maria  posta  essa  pure  nel  distretto  di 
Piano,  in  luogo  ora  detto  la  Madonna  di 
S.  Pietro  ,  delle  quali  due  chiese  riunite 
fu  conceduta  al  prete  medesimo  anco  1' 
a m ra  i ni it razione  temporale  dei  loro  beni. 

Arrogo  a  ciò  un  Ut  rumente  del  4  lu- 
glio 1376,  il  cui  originale  con  tutti  gli 
altri  qui  sopra  citati  esiste  nell'are/*  Dipi. 
Fior,  fra  le  pergamene  della  badia  del 
Mont'Amiata;  istromento  il  quate  si  rag» 
gira  sopra  alcuni  patti  e  condizioni  »u- 
bilile  tra  il  vescovo  di  Sovana  ed  i  mo- 
naci dell'Abbadia  S.  Sa!  v  ad  ore  ali*  occa- 
sione della  traslazione  fatta  del  battistero 
dalla  pieve  di  S.  Benedetto  della  diocesi  di 
Sovana  nel  castello  di  Pian  Castagnaio, 
in  guisa  che  i  diritti  tu  qnel  battistero 
dovevano  esser  comuni  fra  il  vesoovo  ed 
i  monaci  amiatini  rispetto  all'elezione 
de' pievani  e  alle  loro  propine. 

Sino  a  quella  eia  gli  abitanti  di  Pian- 
Castagna jo  erano  stati  sottoposti  nel  poli- 
tico al  governo  della  Rep  di  Orvieto, 
mentre  per  la  parte  civile  il  paese  mede- 
simo era  stato,  ora  sotto  i  OC.  Aldobran- 
deschi,  ora  sotto  i  monaci  del  Mont'Amiata, 
e  talvolta  a  questi  tolto  o  dai  monaci  cedu- 
to in  sul, feudo  ai  Visconti  di  Cmpiglia. 

Del  qual  ultimo  (atto  si  sono  leslè  esi- 
bite prove  autentiche  incontrastabili. 

Rispetto  poi  al  dominio  dei  conti  Al- 
dobrandeschi  sopra  Pian-Cattagna/o  ci- 
terò l' istrumento  di  divise  stabilito  fra 
la  consorteria  de'  CC  di  Sovana  da  una 
parte  e  quella  de'CC.  di  SanU-Fiora  dall' 
altra  parie.  A  cooferma  di  tal  fatto  citerò 
un  partilo  capitolare  net  i3  maggio  1904 
deliberato  dai  monaci  dell'Abbadia  di  S. 
Salvador*,  che  costituirono  don  Pietro 
loro  abate  in  rappresentante  del  capìtolo 
affinché  dimostrasse  al  potestà  e  consiglio 
del  Comune  di  Orvieto  nell'atto  di  sotto- 
porli alla  protezione  e  difesa  di  quella 
repubblica  i  diritti  che  aveva  il  loroMou. 
sul  castri  di  Pian-Caslagnajo. 

Ma  iu  questo  frattempo  il  entello  me- 


desimo venne  assalito  arbitrariamente  e 
ritenuto  dai  conti  AMobrandeschi  di  So- 
vana, siccome  apparisce  dagli  annali  de' 
Frati  Minori  del  Wadingo,  che  riporta 
all'anno  1*78  la  fondazione  della  chie- 
sa nuova  di  S.  Bartolommeo,  e  all'  ar- 
me de' conti  di  Pitigliano  patroni  della 
medesima  e  del  convento  de'Frati  Minori 
traviatalo  più  d'appresso  al  castello  dal 
luogo  vecchio  di  S.  Bartolommeo,  che  era 
circa  due  miglia  lungi  da  Pian-Castagnajo. 
—  Lo  dichiara  il  contratto  di  divisone 
del  dì  11  die  197»  cui  assistè  Fra  Da- 
vid vescovo  di  Sovana,  nel  quale  si  dice 
che  a  lldebrandino  di  Guglielmo  C.  di 
Sovana  e  Pitigliano  fra  gli  altri  paesi  toc- 
cò di  parte  Pian-Castagnajo.  Il  qual  conto 
di  Sovana  essendo  morto  nel  mese  di  mag- 
gio del  1184  lasciò  sua  erede  universale 
la  contessa  Margherita  unica  figlia  ed  ot- 
tima discendente  di  quella  linea  Aldo- 
brandesca,la  quale  vivente  il  padre  si 
era  maritala  al  C.  Guido  di  Montefnrte. 

Ma  che  i  conti  di  Sovana  avessero  occu- 
pato arbitrariamente  ai  monadi  del  Mont' 
Amiate  il  onici  di  Pian-Castagna{o  lo 
decide  per  tutti  una  bolla  autentica  det 
Pont.  Onorio  IV  diretta  li  5  giug.  1186 
al  pievano  di  S.  Giovanni  di  Radicofani, 
nella  quale  si  dice  di  aver  data  commis- 
sione a  maestro  Simone  da  Castel  Gan- 
dolfo  suo  cappellano  per  esaminare  la  lite 
fra  il  Mon.  di  S.  Salvadoie  del  Moni' 
Amiata  da  mia  parte  ed  il  conte  Guido 
di  Mon  u- fu  rie  <  ti  la  contessa  Margherita 
sua  moglie  dall'altra  parte,  a  motivo  di 
ritenere  qoesti  ultimi  ingiustameute  it 
castello  di  Pian-Cast..gnajo  e  sue  perti- 
nenze. Che  però  in  questa  bolla  il  Pont, 
ordina  al  pievano  di  Radicofani  di  citare 
il  conte  Guido  di  Monleforte  e  la  con- 
tessa Margherita  sua  consorte,  acciocché 
dentro  il  termine  di  un  mese  comparisi 
sero  davanti  a  S.  Santità  per  sentir  prò. 
nunaiare  su  questo  rapporto  quanto  fosse 
per  essere  conforme  alla  giustizia. 

Cotesta  causa  pertanto  fu  agitata  nella 
curia  romana  ,  siccome  risulta  dagli  alti 
riuniti  in  un  protocollo  registrato  fra  le 
pergamene  della  badia  Amialina  nell' 
Ardi.  Dipi.  Fior,  sotto  di  1 7  marzo  1 387. 

Da  quelle  carte  però  non  apparisce  qua- 
le fosse  di  tal  causa  la  sentenza  finale;  ma 
»e  non  fu  trionfante  per  i  monaci  rispetto 
alla  temporale,  sembra  che  rieteisse  loro 
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favorevole  almeno  relativamente  alta  gin- 
riedizione  spirituale,  siccome  lo  dà  a  di- 
vedere  un  i«lrumento  rogato  nel  mona- 
stero del  Monl'Amiata  sotto  il  aa  giugno 
dell'anno  119»;  col  quale  don  Pietro  aita- 
te di  quelli  ba  lia,  previo  il  consenso  del 
suo  capitolo  concede  in  commenda  a  P  - 
trurcio  Carboni  chierico  di  Pian  Casta  - 
ajo  la  pieve  di  S.  Maria,  la  chiesa  di 
Pietro  e  tutte  le  altre  chiese  poste  nel 
Cast  di  Pian  Castagnaio  e  suo  distretto 
con  i  beni,  tributi  e  offerte  spettanti  alle 
chiese  medesime  per  il  tempo  e  termine 
di  veni' anni,  accordando  inoltre  al  detto 
chierico  Carboni  la  cura  delle  chiese  pre- 
nominate tosto  che  egli  fosse  giunto  alt* 
età  del  sacerdozio. 

Nel  secolo  XIV  pero  rapporto  alla  pie- 
ve dì  Pian -Castagnaio  erano  nate  alcune 
differente  fra  Niccolo  vescovo  di  Sovana 
e  i  suoi  canonici  da  una  parte,  e  l'abate 
della  badia  S.  Sii  valore  dall'altra  parte, 
i  quali  per  istrumento  dato  in  Siena  nel 
1  dicembre  13(9,  fecero  compromesso  nel 
sacerdote  Pietro  pievano  di  Proceno;  e 
qui r»il i  un  altro  compromesso  fn  firmato 
in  Proceno  stesso  li  4  «pelle  1 356  da  Nic- 
colò vescovo  di  Sovana  da  una  perle,  e 
da  don  Bernardo  abate  del  Mon.  asmatiun 
dall'altra  parte,  col  quale  fu  nominalo  in 
arbitro  Azzolino  Tescovo  di  Siena,  affin- 
chè egli  deci de«se  la  stessa  lite  motivata 
dall' inesecuzione  di  alcuni  conordali  an- 
tecedentemente fatti  rapporto  al  diritto 
di  perciperenna  tassa  sni  testamenti  dagli 
abitanti  di  Pian-Castagn-ijo. 

Rispetto  alla  storia  sul  dominio  tem- 
porale, se  Pian-Castagnajo  dopo  la  causa 
agitata  in  Ruma  ritornasse  verso  il  1*87 
ai  monaci  del  Mon  t'Aro  iati  o  si  convali, 
dassc  nei  conti  di  Sovana  ePiligliano  non 
ho  davanti  documenti  autentici  e  sincro- 
ni da  poterlo  dichiarare.  Ma  che  la  sua 
giurisdizione  restasse  ai  conti  me  lo  fa- 
rebbe creilere  una  lettera  del  commissa- 
rio Panlozsi  pubblicata  dal  Manui  nella 
sue  osservazioni  istoriche  sopra  il  sigillo 
(Voi.  Viti),  nella  quale  sull'asserto  di  un 
MS.  di  Dario  Stanchi  bisato  sopra  scrit- 
ture originali  vrdole  dall'autore,  relati- 
vamente alla  discendenza  dei  conti  Or- 
sini di  Piligliano  apparisce,  che  Gentile 
del  fu  Bertoldo  Orsini  padre  di  Romano 
che  fa  marito  della  contessa  Ànasla«ia  uni- 
ca figlia  ed  erede  della  conlessa  Marghe- 


rita degli  Aldnbrandeschi  di  Sovana,  con 
nna  compagnia  di  cavalieri  andò  al  ser- 
vigio della  citta  di  Orvieto  contro  il  con- 
te di  S.  Fiora,  e  che  nel  i3oi  fra  gli  altri 
luoghi  tenuti  dalla  casa  Aldobrandesca  ri- 
cuperò anco  Pian -Castagnaio. 

A  tenore  poi  di  quanto  asseriva  il  Mo- 
naldeschi  nella  storia  di  Orvieto,  risulta 
che  nel  i3oi  dal  Pont.  Bonifasio  Vili  fu 
crealo  conte  di  Sovana  e  dello  Sialo  della 
contessa  Margherita  Aldobrao  lecchi  il  di 
lui  nipote  Benedetto  Gaelani  ;  e  che  es- 
sendo si*  to  riconquistalo  Pian -Castagna  jo, 
i  suoi  ahitaoti  giurarono  fedeltà  al  nuovo 
conte  che  vi  destinò  poJcatà  il  predetto 
milite  Gentile  Orsini,  e  oiò  nel  tempo 
che  Pi  .ni  -C  istagnajo  pagava  al  Comune  di 
Orvieto  un  annuo  tributo 

V -  T  irch.  Dipi,  di  Siena  Baìuma  n.° 
14  esiste  un  istrumeuto  rogato  in  Orvieto 
nel  9*  giugno  del  i3i4,  col  qaale  Bene- 
detto G «etani  conte  Palatino  in  Toscana 
diede  in  feudo  ai  nobili  uomini  Buon- 
cotitedel  fu  mess.  Ugolino,  ed  a  Manno 
del  fu  mess.  Corrado  de'Monaldesrhi  cit- 
tadini di  Orvieto  il  castello  di  Pian  Ca- 
stagnajo  con  il  suo  distretto,  ragioni  e 
pertinente  mediante  alcune  condizioni  in 
quella  pergamena  registrate.  Cotesta  carta 
giova  a  rettificare  la  storia  del  Mon.. Me- 
scili che  confonde  ilC.  Benedetto Gaet ani 
nipote  di  Bonii  ali  0  Vili  con  un  indivi- 
duo immaginario,  com'era  quel  Benedetto 
M  inaldesehi  dallo  slesso  Papa  errato  oc! 
i3oi  conte  dello  stato  Aldobrand<sco. 

Quindi  quello  storico  aggiunge  (Lib. 
XI.  che  nel  iS38  fu  preso  Pian-Caslagnajo 
da  Corrado  di  mess.  Ermanno  Monat de- 
schi ;  e  che  dopo  essendo  stato  preso  nel 
l3«5  quel  castello  da  Benedetto  di  Buon- 
conte,  il  predetto  Corrado  d'accordo  c»a 
i  conti  Jacopo  e  Guido  di  Santa. Fiora  in 
compagnia  di  gente  a  cavallo  e  a  piedi 
vennero  a  campo  a  Pian-Castagnaio,  men- 
tre il  castello  si  teneva  da  Benedetto  di 
Buonconte,  e  costi  fu  firmato  un  trattalo 
che  repartiva  in  terzo  la  giuria  lizione  e 
possesso  di  detto  Cast,  e  del  suo  distretto. 

Che  poi  Pia  n-Ca -lagna  p  ritornasse  in 
potere  de' conti  Orsini  di  Sovana  lo  di- 
chiara il  MS  dello  Stanchi  e  la  storia  del 
Monaideschi,  d.ii  quali  scrittori  sotto  gli 
anni  1357  o  i358è  indicato  un  privilegio 
conce* so  dal  cardin  .1  Egidio  legato  ponti  - 
ficio  che  confermò  la  contea  Aldobrande- 
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tea  a  favore  del  C.  Niccoli  Orsini  figlio 
di  Roberto  del  fu  coote  Romano  per  sè, 
per  i  figli  e  loro  successori. 

Ma  chi  meglio  del  dominio  de*  conti 
Orsini  in  Pian  Castagnajo  ne  assicura  è 
una  sentente  del  di  4  ott-  i38i  pronun- 
ciala da  Jacopo  di  Paolo  da  Gallese  vica- 
rio in  Pian-C astagna jo  per  i  conti  di  So- 
>>an  j,  uella  quale  si  dichiara  appartenere 
all' abati»  del  Moot'Amiala  una  vigna  con 
casa  e  terreni  annessi  situata  nel  distretto 
di  Pian-Castagnajo,  annullando  le  pre- 
tensioni «lei  nubtl  uomo  Bernardo  di  Cor- 
ralo d«-'*Ionaldeschi  di  Orvieto— (Aaca. 
Di"..  Fior.  Carte  della  Badia  Amiatina). 

Clic  il  popolo  di  Pian  Caslugoajo  dopo 
essersi  mesto  nell'anno  c3óo  sotto  l'acco- 
mandigia  della  Rep.  di  Siena  ti  dasse  li- 
beramente nel  1 4 1 5  a  quel  Cora,  lo  mani- 
festano le  capitolazioni  e  statuti  parziali 
del  1416,  firmali  un  anno  dopo  che  cole, 
sto  castello  fu  tolto  al  come  Bertoldo  Or- 
sini.  Nella  qual  circostanza  i  Senesi  man- 
darono a  Pian  Caslagnajo  per  giusdicente 
•er Santi  di  Giovanni  da  Lucignano  di 
Val  di-Chiaua. 

Infatti  nell'anno  14 16  si  riformarono 
gli  statuii  della  comunità  di  Piano  copia 
de' qoali  conservasi  nell'archivio  delle 
Riformagioni  di  Siena.  Nel  primo  libro 
•ertilo  in  lingua  latina  fi  è  una  rubrica 
che  ordina  di  solennizzare  ogn'anno  con 
la  spesa  di  due  fiorini  la  festa  di  S.  Mas- 
simino  nel  giorno  19  di  ottobre  per  ri- 
cordanza della  vittoria  dal  Cora,  di  Siena 
in  quello  slesso  di  riportala  sui  conti  di 
Pitigliano,  e  mercè  cui  la  Rep.  sanese  en- 
trò al  dominio  di  Pian-Caslagnejo. 

Inoltre  nelli  statuti  medesimi  è  fatta 
menzione  di  un' elemosina  ai  Frali  Mi- 
nori di  S.  Bartolommeo,  allo  spedale  ed 
alla  confraternita  della  SS.  Annunziata. 
Vi  si  parla  ancora  dell'abetina  del  Pigel- 
leto.  Negli  altri  libri  scritti  in  volgare 
trattasi  fra  le  altre  cose  dei  mulini  e  delle 
gualchiere  della  Comunità  di  Piano,  non 
che  delle  arti  più  frequentate,  come  quelle 
dei  fanaf'oli  e  dei  fabbricatori  di  lance,  il 
costo  delle  quali  ultime  era  fissato  soldi 
io  Cuna  a  fa vore  del  Com.  di  Siena,  della 
lunghezza  determinata  di   dieci  piedi. 
Fanno  parte  di  quelli  statuii  molte  leggi 
prammatiche,  come  una  che  ordinava  non 
più  di  so  uomini  uè  più  di  |*j  douue  s' 
invitassero  alle  notte  ecc. 


In  quanto  al  sigillo  della  Comunità  di 
Pi-o-Casta{rnajo  illustrato  dal  Manni,  ho 
ragione  dì  dubitare  che  sia  anteriore  alla 
soli  omissione  di  Pian-Castagnajo  alla  Rep. 
di  Siena,  cioè  all'anno  141  5,  tostochè  ol- 
ire l'emblema  parlante,  come  è  l'albero 
di  castagno,  vedesi  appoggialo  al  suo  fu- 
sto un  leone  rampante  che  era  l'arme  dei 
conti  Aldobrandeschi,  poi  de'CC.  Orsini, 
stati  signori  di  Piano,  comecché  il  Pao- 
tozzi  in  quella  illustrazione  del  Manni 
supponga  il  leone  sia  stalo  innestalo  nel- 
l'arme di  Pian-Castagnajo  all' occasione 
della  sua  sottomissione  a  Siena,  essendo- 
che  quella  fiera  formava  1'  insegna  di 
quella  Repubblica,  sebbene  all'  arme  del 
leone  sanese  si  accoppiasse  quella  nolissi. 
ma  della  balzana  bianca  e  nera. 

Dal  1  41  5  in  poi  la  Terra  di  Pian-Ca- 
stagna  jo  restò  costantemente  suddita  di 
Siena,  e  fu  solamente  dopo  la  distruzione 
della  sua  repubblica  in  Montalciuo, quan- 
do gli  ahitanti  di  Pian-Castagnajo  con 
alto  pubblico  del  ao  agosto  iS5g  si  sot- 
tomisero alla  sovranità  del  duca  di  Fi- 
rense  Cosimo  dei  Medici. 

Dopo  4a  anni  la  Terra  di  Piano  dal 
Granduca  Ferdinando  I  con  diploma  del 
ao  nov.  1601  fu  eretta  in  feudo  a  favore 
del  generale  Giova n  Battista  Bourbon  dei 
marchesi  del  Monte  da  passare  nei  figli  suoi 
e  discendenti  in  linea  mascolina.  Due 
anni  dopo  quel  marchese  fece  edificare 
fuori  delle  mura  australi  di  Piano  un 
magnifico  palazzo  con  bella  scala  e  con 
grandiose  scuderie  annesse,  il  lutto  lavo- 
rato di  peperino  {trachité)  delle  cave  del 
Crocifisso.  Sotto  al  palazzo  marchionale 
in  una  piaggia  chiamata  Belvedere  esiste 
tuttora  una  gran  vasca  di  un  sol  petto  di 
peperino  con  altri  non  pochi  avauti  di 
acquedotti,  di  frammenti  di  statue,  di 
vasi  eco-,  cose  tulle  che  già  adomarono  il 
giardino  ora  campo  rustico  dei  marchesi 
del  Monte,  i  di  cui  discendenti  possiedono 
costantemente  in  Piano  una  fattoria. 

La  Terra  di  Pian-Castagnajo  dopo  la 
soppressioue  de' feudi  granducali  della  To- 
scana fu  costituita  in  Comunità  come  lo 
era  innanzi  che  fosse  feudo;  l«  quale  a  te- 
nore del  regolamento  consisteva  nel  di- 
stretto territoriale  dall'unica  sua  chiesa 
parrocchiale,  cui  da  lunga  mano  erano 
stale  riunite  le  distrutte  chiese  parr.  di 
S.  Martino  c  di  S.  Beuedello,  senta  rsra- 
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incoiare  la  cilici*  tuttora  esistente  poro 
lungi  da  Piano  sodo  il  titolo  ili  Madon- 
na «lì  S.  Pietro.  Nulla  dirò  del  soppres- 
»  spedale  che  fu  una  fpercetloria  ile' Ca- 
nonici regolari  di  S.  Antonio  del  Fuoco, 
dei  quali  è  fatta  parola  all'anno  1416  ne- 
gli «Ululi  di  Pian-Cailagnajo;  nè  della 
chiesa  di  S.  Bartolommeo  già  de'  Frati 
Conventuali  di  S.  Francesco  che  trovasi 
un  quarto  di  miglio  a  destra  della  Mr .uh 
rotabile  che  da  Piano  guida  all'  Abbadia 
S.  Salvadore,  giacche  queste  due  non  fu» 
rono  mai  chiese  curate. 

Ebbe  i  natali  in  questa  Terra  il  car- 
dinal Pier  Maria  Pieri  uomo  di  merito  e 
frate  Servita,  nato  nel  1677  e  morto  nel 
174);  e  costì  in  Piano  nacque  pure  Fra 
Antonio  Feins  che  fu  fatto  Vesc.  di  Mar- 
sico  dal  Pont.  Gregorio  XIII. 

Nel  secolo  attuale  figaro  nelle  scienze 
naturali  fisico-chimiche  ed  in  medicina, 
il  do(t.  Giacomo  Barxellotti,  Prof.  all'Uni- 
▼ersità  di  Pisa,  mancato  nel  i83q,  e  di  cui 
«fratello  il  vivente  Mons.  Francesco  Ma. 
ria  vescovo  di  Sovan*. 

La  parr.  di  S.  Maria  Assunta  a  Pian- 
Castagnaio  nel  i5g5  contava  1785  «hit., 
nel  1640  era  ridotta  a  iso5  individui; 
nel  i?45  ne  noverava  t$o7!  nel  i833  ne 
faceva  a6a3  e  nel  1840  aveva  18.49  abit. 

Comunità  di  Pian-Cattagna/o.  —  Il 
territorio  di  quegli  Comunità  occupa  una 
superficie  di  19,647  quadr.de!  quali  6r«5 
quadr.  sono  presi  ila  corsi  d'acqua  e  da 
pubbliche  vie.  —  Nel  i8.33  vi  abitavano 
a6*3  individui,  a  ragione  dì  n3  persone 
per  ogn  i  mi  gì .  quadr.  di  suolo  i  mpon  i  bi  le. 

Confina  con  tre  Cnmunilà  del  Gran- 
ducato, e  per  una  più  breve  linea  con 
quella  di  Acquapendente  dello  Stalo,  pon- 
tificio.—  Trova  quest'  ultima  di  fronte  a 
Jcv.-scir.  lungo  una  lineadi  circa  duemigl. 
m  «n  il  <  da  3o  termini  artificiali,  a  par- 
tire dalla  ripa  sinistra  del  torr.  Siete  di- 
rimpetto alla  villa  della  Sforzesca  finn  al- 
la confluenza  ilei  torr.  Senna  nel  fiume 
Puglia.  A  questa  confluenza  «nttenica  di- 
rimpetto a  grec.  il  lerritorio  granducale 
della  Cora,  di  San-C*<ciano  de' Bagni,  col 
quale  l'altro  di  Pian-Castaiinaji  fronteg- 
gia per  corto  tragitto  mediante  il  fiume 
predetto,  che  lascia  a  lev.  dopo  due  terzi 
di  miglio  per  entrare  nel  tnrr.  MenaUro- 
nr,  il  quale  vi  confluisce  dal  lato  occiden- 
tale. Mciliante  quest'ultimo  viene  a  con 


fine  dirimpetto  a  grec.  la  Cora,  dell' Ab. 
badia  S.  Salvadore  ed  entrambe  monta- 
no sulla  montagna,  fino  a  che  i  due  ter» 
ritorj  lasciano  il  torr.  àtenastrone  per  en- 
trare nel  suo  tributario  il  fosso  Indovina 
che  viene  dal  lato  destro.  Mercè  il  quale 
le  due  Com.  voltando  direzione  da  raaeslr. 
a  pnn.  «lira  versano  sopra  un  ponte  la  stra- 
da rotabile  fra  I' Abbadia  S.  Salvadore  e 
Pian  Cislagn.i;o,  e  da  I)  in  sii  rimontan- 
do il  !>orro  di  Pai  le -Gelai  a  salgono  verso 
il  vertice  drl  Moni'  Ami.it.»  sino  al  mos- 
to piramidale.  Costi  il  territorio  di  Pian- 
Castagnafo  piegando  quasi  ad  angolo  ret- 
to volta  faccia  da  seti,  a  non.  fronteg- 
giando da  quest'ultimo  lata  con  la  Com. 
•li  Santa  Fior»;di  conserva  alla  quale  per- 
corre il  fianco  australe  del  monte  passan- 
do p<T  termini  artificiali  sul  poggio  Bon- 
zino,  per  il  mosto  del  Fontani  no,  per  i 
pogii  di  Palle  nera,  de'  Bruciati*  delle 
Pel  ricciolo  fé  e  dello  Scagliette,  finché  ar- 
riva al  h»rrn  Abetoso.  Mediante  cotesto 
borro  il  territorio  (lolla  Com.  di  Pian-Ca- 
slagnijo  piega  direzione  da  pnn.  a  lib. 
sino  alla  confluenza  del  fosso  Solforale 
che  fluisce  nel  fi.  Fiora;  e  costi  girando 
intorno  al  poggio  del  Nibbio  volta  la  fron- 
te da  lib.  a  ostro  per  andare  incontro  al- 
le prime  sorbenti  del  torr.  Siete.  IViiMora 
in  pnj  l'alveo  del  Siete  serve  di  limile 
alle  due  Com.  che  scendono  la  montagna, 
prima,  dal  lato  di  ostro  e  [w»i  ili  lib.  sino 
alla  vìa eo*j  delta  di  Dogana,  dirim|>eUo 
alla  Sforzesca,  dove  sollentra  il  territo- 
rio Pontifìcio  e  la  linea  di  cnnfmazione 
stabilita  fra  i  due  governi  con  islruinen- 
to  pubblico  del  24  oli.  i83i. 

Dei  corsi  d'acqua  principali,  che  ra- 
sentano, oppure  attraversano  la  Comunità 
in  discorso,  si.  coniano,  a  selt.  il  Mena» 
strane  e  l' Indovina,  a  ostro  il  torr.  Siele, 
e  nel  centro  il  torr-  Senna,  tulli  tributar" 
del  fi.  Paglia. 

Fra  le  si raile  rol abili  che  passano  pel 
territorio  comun.il  al  ivo  di  Pian  Casta- 
gnaio si  conta  quella  già  provinciale  ora 
comuiiilativa,  la  quale  staccasi  dalla  regia 
postale  romana  alla  poal a  di  Ricorsi  per 
salire  la  montagna  all'Abbadia  S  Salva- 
dorè,  e  di  là  a  Pian-Caslagpap)  dove  si 
unisce  alla  strada  provinciale. 

Quest'ultima  è  siala  aperta  or  sono  due 
nnni  col  nome  di  strada  del  Monte-Aiuia. 
la,  la  quale  Staccasi  dalla  via  regia  ruma 
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»à  alla  |>osta  «Iella  Poverina,  passa  per  il 
territorio  «li  Casliglion  d'Orcia.di  là  ai 
dirige  a  Castel  del  Piauo,  rasenti  je  mu- 
ra di  Arcidosso  e  quelle  di  Santa  Fiora, 
e  alla  Madonna  di  S.  Pietro  presso  Pian- 
Caslaguajosi  unisce  alla  suddescfitla  slra- 
da  comuni  tali  và  che  viene  dall'Abbadia 
S.  Saivadore;  dopo  di  che  entra  iu  Piati- 
Castagnaio,  per  dirigersi  a  pie  della  inoli* 
lagna  sul  fi.  Paglia  the  trapassa,  finché  al 
Ponte  a  lAigo  rientra  nella  strada  regia 
romana  dopo  aver  salito  e  poscia  da  roae- 
str.  a  ostro  sino  a  lev.  girato  inlornò  al 
gran  pianoro  del  Moiitc-Aiiìiata. 

Ha  importantissima  a  mio  parere  riesce 
dal  lato  della  storia  fìsica  l'ispezione  del 
territorio  di  Plsn-Castagnajo,  il  di  cui 
capoluogo  riposa  sull'estremo  lembo  lì  a 
dove  arriva  il  terreno  stratiforme  e  ili  de- 
posito della  catena  dell'Appennino,  e  do- 
ve incominciano  le  rocce  trachilicbo  Data, 
siete;  il  primo  opera  lenta  dell'acqua,  le 
seconde  opera  impetuosa  del  fuoco. 

Giovandomi  del  poco  che  registrai  nel 
mio  giornaletto,  quando  alla  fi  ile  di  giu- 
gno del  i 6 io  io  percorreva  coleslà  porzio- 
ne del  M  ni' Àmia  la,  slimo  bene  di  qui 
ripetere  uua  parte  di  quelito  consegnai  in 
una  relazione  pubblicala  nel  iftJo  nell' 
Antologia  di  Ficcale.  (Voi.  40.  Fase,  del 
Novembre.) 

Già  a\Y Ari.  Most' Ami kt a. della  presente 
opera  bo  detto  che  poché  montagne  della 
Toscana  sorprendono  il  geologo  al  pari 
di  quella  dell'Alpe  Apuana  e  del  Muri  le- 
▲miata,  due  gruppi  che  sòrgduo,  uno  a  lev. 
l'altro  a  poa.,  iu  due  estremità  opposte 
del  Granducato,  mentre  un  terzo  gruppo 
singolarissimo  (l'Isola  dell'Elba)  emerge 
dal  lato  di  ostro  in  mezzo  alle  onde  del 

Avvegnaché  il  territorio  comunilativò 
di  Pian  Castagna  jo,  il  quale  abbraccia  una 
superficie  di  circa  miglia  94  t  toscane ap^ 
parimente  quasi  tutta  al  fianco  orientale 
del  Moni* Amiate  consiste  in  due  fonda- 
zioni geologiche  affatto  diverse.  La  parte 
nettuniana,  a  partire  dal  letto  del  fi.  Paglia1 
sino  verso  le  mura  di  Piauo,  che  arriva 
a  circa  i3oo  braccia  sopra  il  livello  del 
mare,  couswie  in  macigno  e  in  cale» re 
straliforme  compatto  di  liula  e  color  va- 
rio attraversalo  da  filoni  di  spato  candi- 
dissimo. Ma  nel  lembo  del  pianoro  sul 
quale  è  fabbricata  U  Terra  di  Pian-Ca- 


sUguajo  vedesi  mascherata  l'ossatura  fon- 
damentale del  monte  mediante  una  con- 
gerie immensa  di  massi  erratici  di  ope- 
rino, ossia  di  rocce  vulcaniche,  rotolati 
fili  quà  dalla  montagna  superiore. La  quale 
fino  alla  sua  più  elevata  cima,  che  arriva 
a  4o5d  br.  sopra  il  livello  del  mare,  è  for- 
mala esclusi vameu le  di  terreno  crisialliné 
pirogenio.  Ma  coleste  rocce  vulcaniche  nel 
territorio  specialmente  di  Piallo  hanno 
un'aspetto  proteiforme,  che  gli  abitanti 
della  contrada  distinguono  in  tre  varietà 
di  trachilì.  Danno  alla  prima  il  nome  di 
peperino,  conte  quella  che  è  di  fondo  gri- 
gio scuro  a  macchie  di  più  colori ,  di  pa- 
sta giranitoide,  di  durezza  uniforme  e  ca- 
pace di  esser  lavorata  per  gli  usi  archilei, 
tonici.  Chiamano  la  seconda  pietra  salina, 
che  è  una  varietà  della  prima  tua  più  te- 
nera ,  di  durezza  esternamente  ineguale* 
come  quella  che  all'azione  degli  agenti 
meteorici  si  altera;  si  disgrega  nei  suoi 
elementi,  si  sfacela  e  finalmente  si  riduce 
in  uua  specie  di  arena  feldspatica  per  lo 
più  grigiastra,  talvolta  color  d'oro,  un- 
tuosa al  latto,  contenente  piccoli  cristal- 
li di  mica,  di  quarzo  e  più  che  altro  di 
feldspato  grigio  verdastro,  pingue  ed  opa- 
co i  talvolta  di  aspello  bianco,  vetroso  e 
traslucido;  le  quali  caratteristiche  orit- 
tognostiche  ravvicinano colesta  qualità  di 
trachite  all' a/"g'7/o/fr-e  del  Brongniart  e 
talvolta  ad  una  narriti-  <\  1  aspetto  ora  ar- 
gentino; ora  di  color  d'oro.  La  pietra  sai 
lina  caduta  in  sfaceld  é  polverulenta  si 
usa  a  Pian-Gaslagnajo  per  le  gualchiere; 
e  fa  le  veci  di  terrà  di  purgo;  come  pure  si 
adopra  ad  imbiancare  i  muri  delle  case; 
mentre  in  altri  casi  quella  vinelli  di  pie- 
tra sul  imi  fatiscente  si  riduce  in  una  fi- 
nissima arena  feldspatici  e  cristallina  ot- 
tima come  cemento  da  calcina.  Ile Ila  pie-- 
tra  Salina  abbondante  di  mica  ,  e  di  cui 
s'incontrano  grandi  ammassi  in  sfaceld 
sulla  strada  fra  l'Abbadia  e  Pian-Casla- 
gnajd  in  luogo  chiamalo  la  Vena  a"  Ar- 
gentò, si  può  far  uso  come  renino  per  im- 
polverare le  scritture.  A  questa  slessa  va- 
rietà di  pietra  salina  può  riportarsi  quella 
che  Incontrasi  presso  il  ponte  dell  Indo*, 
Vi/m  fra  l'Abbadia  e  Piaii-Gastagriàj'o,  idi 
cui  cristalli  feldspatici  presentano  tinte 
diverse,  a  luoghi  di  color  carnicino,  (al- 
trove di  un  rosso  più  o  meno  acceso  misti 
a  cristalli  di  quarto  biauco-opacbi. 
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Celesta  qualità  di  peperino  contiene 
notti  cri  sia  Nelli  di  mie*  brillante  in  la 
mine  csaedre  eoo  altri  più  minuti  cristalli 
di  piros'eno.  La  roccia  mostrasi  |N»roM  e 
di  frattura  concoide,  il  suo  peso  specifico 
•là  come  1000  a  iooo;è  appena  allraib-le 
dalla  calamita ,  non  alterabile  dagli  aci- 
di ,  ed  esposta  a  un  fuoco  violento  di  ri- 
Tcrbero  penle  una  piccola  porzione  del 
auo  peso  specifico. 

Finalmente  la  terza  varietà  di  peperino 
è  designata  dagli  abitanti  col  vocabolo  di 
sassomorto,  perchè  in  rapa  ce  di  essere  scom- 
posta o  disgregata,  non  solo  dall'azione 
degli  agenti  atmosferici ,  ma  neppure  dal 
calorico,  la  quale  roccia  dai  caratteri  che 
affaccia  io  appellai  trachite  euritiea. 

Là  dove  il  terreno  presenta  qualche 
rovina  naturale  o  taglio  artificiale  si  veg- 
gono i  massi  (rachitici  incassati  tramezzo 
allo  sfacelo  delle  pietre  saline,  mentre  i 
massi  stessi  racchiudono  nel  loro  seno  al- 
tre pietre  più  solide,  più  oscure  e  quasi 
sferiche,  alquanto  bernoccolute,  di  varia 
mole  e  quasi  tulle  aventi  i  caratteri  oril- 
ingnostici  della  trachite.  Dico  ornati  tutte, 
parlando  di  questi  corpi  snliili  racchiusi 
in  altri  solidi,  aventi  i  caratteri  medesi- 
mi  dei  peperini ,  poiché  non  di  rado  co- 
teste  pietre  botritiche,  che  gli  abitanti 
appellano  anime  di  tasto,  invece  di  con- 
sistere in  globi  tubrrcoloii  di  trachite  più 
pesanti  del  peperino  comune  nel  quale 
ai  veggono  incorporali,  sono  invece  for- 
muli di  piccoli  pezzi  compressi  di  carburo 
di  ferro,  ossia  di  piombaggine. 

Le  osservazioni  da  me  insliluite  sul  pe- 
so specifico  di  aa  pesti  di  diverse  varietà 
di  Irachiti  del  Mnnl'Amiata ,  mi  diedero 
per  resultato  medio,  che  la  trachite  fati- 
scente, ossia  la  pietra  salina,  sta  all'acqua 
come  auoo  a  1000;  che  la  trachite  grani- 
toide,  o  peperino  v  i  sta  come  1 400  a  1 000; 
che  la  trachite  euritiea,  o  sano  morto  vi 
sia  come  a46oe  afiooa  1000,  e  che  la  tra- 
chite geodica  ,  ossia  V  anima  di  sasso  vi 
si  comporta  come  1840,  e  anche  come 
3ooo  a  1000. 

Fra  la  trachite  granitoi<!e  e  quella  eu- 
ritiea, cioè,  fra  il  peperino  e  il  tasto  mor- 
ta del  Mont'Amiata,  sarebbe  assai  difficile 
di  tirare  una  linea  di  «lem  «reazione  pre- 
cisa ,  mentre  entrambe  coleste  serietà, 
sebbene  non  egualmente  resistenti  nò  «Iure 
o  sonore,  pure  l'una  al  pari  dell'altra  si 
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presta  ai  lavori  di  scarpello  specialmente 
per  »oglie  ,  cornicioni  e  gradini. 

Rispetto  alla  trachite  euritiea,  ossia  al 
sasso  morto  del  Mont'Amiala,  una  qualità 
superiormente  bella  s'incontra  nel  terri- 
torio di  Pan-Castagnap?  circa  migl.  %  \ 
a  lib  del  suo  capoluogo.  Essa  fu  descritta 
nella  mia  telazione  pubblicate  nel I*  Au- 
tologia del  nov.  i83o,  all' occasione  d'in- 
di  ci  re  la  coni  lozione  fisica  di  quella  por- 
zione ilei  Mont'Amiala,  quando,  cioè,  nel 
*3  giug.  dell'anno  i83o  io  rimontava  ver- 
so le  sorgenti  del  torr.  Senna  morta  situa- 
te circa  tre  migl.  a  pon.-'.k  di  Pian-Ca- 
Stagnafo,  e  a  5  migl.  dall'Abbadia  S.  Sai. 
vadore,  là  dove  comparisce  sopra  incli- 
nata piaggia  una  roccia  calcarea  compatta 
fis«ile  di  tinta  ora  grigia,  altre  volte  ros- 
signa,  attraversala  da  grosse  vene  di  spalo 
romboidale, cui  più  in  alto  subentravano 
banchi  sconvolti  di  arenaria  o  macigno 
ceruleo  e  grigio(0ie/ns  serena  di  Fiesole) 
ripieni  di  mica  color  di  rame,  laqoal  roc- 
cia mi  accompagno  fin  presso  all'oratorio 
del  Crocifisso,  quasi  dne  migl-  e  mezzo  a 
lih.  di  Pian  Gislagnajo.  A  questo  punto 
si  para  innanzi  una  ripida  elevatissima 
scogliera  di  roccia  porfìroide,  situata,  ri- 
spello al  territorio  di  Pian  -Castagna/o  t 
nell'orlo  del  pinnorodella  montagna  vol- 
tato a  »cir.  t.  là  dove  uua  rupe  del  cosi 
detto  peperino  presenta  alla  contempla, 
zinne  del  naturalista  il  suo  fianco  nudo  e 
squarciato  sino  all'altezza  di  circa  3  00 
piedi;  ed  è  in  colesta  parete  verticale, de- 
nominala le  icogliere  del  Croci/isso^  dove 
apparisce  alla  superficie  sua  una  sottile 
ma  apparente  divisione  della  roccia  in 
strati  molto  aderenti  gli  uni  agli  altri  e 
di  una  poi ei uà  che  varia  dai  tre  pollici 
sino  ai  quattro  piedi.  La  frattura  di  que- 
sta roccia  è  concoide  in  un  senso,  scagliosa 
in  un  altro,  ed  è  suscettibile  ai  lavori  di 
arrhitettora  quasi  come  la  pietra  di  Fie- 
sole.  Arrnge  a  ciò  che  tutti  i  massi  che 
staeeansi  naturalmente  da  qoella  parete 
mediante  le  divisioni  sopra  indicale,  tulli 
presentano  una  figura  parallelepipeda  con 
superficie  piana  assai   levigata,  special- 
mciil»-  nei  lati  interni  che  aderiscono mag- 
gioemcnlc  alla  rupe.  La  roccia  è  di  color 
grigio  verdastro,  tempiali  di  piccoli 
cristalli  di  feldspato  giallastro  e  di  mica 
nera;  è  sonori    .1  martello,  traslucida! 
negli  spigoli,  non  è  magnetica,  non  poro- 
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sa,  non  racchiude  »en«  nè  nodi,  non  cor* 

pi  boi  nhci  ,  .mia no  anime  di  tatSO ,  di 

ha  un  peso  speci  fìco  che  corrisponde  come 
3440  a  1000.  • 

Tali  ed  a  lire  caratteristiche  di  coletta 
roccia  pirogenia  ni' indussero  a  dubitare 
che  cotesla  varietà  di  trachite  della  sco- 
gliera del  Crocifisso  potesse  assomigliarsi 
alla  fonolite  dell' Alienila  descritta  dal 
OaubuisM>u  ,  e  a  quella  di  si  mi  I  natura 
incontrala  da  BVudant  in  meno  al  terre- 
no «rachitico  della  Valle  di  Konigsbergh 
in  Ungheria. 

E  siccome  dopo  sormontalo  il  fianco 
orientale  della  sceglierà  del  Crocifisso  fi- 
di servire  di  tetto  alla  rupe  me  Jesi  m»  la 
roccia  eakMrea  compatta  e  quindi  una  pie- 
tra di  macigno  racehiudeu le  de'  frammen- 
ti di  achisto  argilloao  color  grigio  fumo, 
consimile  ai  macigni  da  me  incontrati 
dietro  ai  monti  del  Mugello  nella  Comu- 
nità di  Firenzuola,  nell'Appennino  di  Fi- 
vizzano,  ilei  Lnrchese,  del  Pesciatioo,  « 
in  altre  località  della  catena  centrale  Ap- 
penninici, perciò  mi  diedi  a  credere  che 
la  scogliera  trachitica  fra  le  sorgenti  della 
Senna  morta  sopra  il  Crocifisso  fosse  uno 
di  quei  gran  massi  erratici  caduti  dalla 
parte  superiore  del  Montaraiala. 

Oltrepassalo  il  lorr.  della  Senna  mor- 
«o,  innansi  di  arrivare  a  quello  di  Siete 
per  la  selva  dell'abetina  delta  del  Pigel- 
leto  si  trova  costantemente  il  suolo  co  per» 
lo  «li  pietra  calcarea  fissile,  ma  più  che 
•Uro  di  pietra  serena  o  macigno  simile  a 
quelle  due  rocce  compatte  che  servono  di 
Ietto  e  di  tetto  alla  gran  scogliera  del  Cro- 
cifisso. Di  sopra  alle  quali  rocce  compat- 
te tornano  a  comparire  le  masse  cristal- 
line di  trachite  faliaeeote  (pietra  salina) 
riaolrenlesi  io  luccicarne  arena  grigia,  la 
quale  continua  per  gran  tratto  di  strada 
massimamente  in  quella  piaggia  del  Mon- 
te Amiala  che  si  stende  fra  il  vallone  del 
torr.  Codone  tributano  del  fi.  Fiora  e  la 
▼alleeola  dell'Indovina  e  del  Menastone 
fluent,  nel  fi.  Paglia. 

Rispetto  alla  parte  agraria  diro  che 
il  margine  del  pianoro  del  Moni' Amiala 
aerve  non  tanto  di  linea  di  demarcazione 
fra  la  gran  cupola  trachitica  della  mon- 
tagna superiore  e  quella  delle  rocce  stra- 
tiformi appenniniche  «Iella  montagna  in- 
feriore, ma  che  e  pure  qui  dove  incomin. 
ciano  le  piagge  dei  poderi  e  le  vigne  che 


seguitano  fino  verso  la  Paglia,  ed  è  costà 
dove  cessano  le  imponenti  aelve  di  casta, 
gni  che  rivestono  la  zona  centrale  della 
montagna,  e  che  formano  il  parco  più  ma- 
gnifico da  potersi  mai  immaginare  l'egua- 
le.  Tre  migl.  a  scir.  del  Piano  fra  il  torr. 
•Senna  e  quello  di  Siele  incomincia  una 
foresta  di  cerri,  di  carpioi,  di  aceri,  fag- 
gi e  abeti,  i  quali  ultimi  chiamati  costas- 
sù Pigelli  danno  alla  macchia  il  nome  di 
Pigeiteto.  Questa  un  di  apparteneva  ai 
feudatari  di  Pian-Gastagnajo,  riservando 
ai  Pianesi  il  diritto  del  pascolo.  —  Esi- 
stono in  mezzo  alla  macchia  le  rovine  di 
due  edifitj,  la  roccaccia  e  il  roecone  che 
sono  gli  avanzi  di  due  fortilizi  situati  so- 
pra due  alti  ciglioni  di  quei  poggi.  Dai 
feudatari  del  Piano  l'abetina  del  Pi  gel  loto 
passò  alla  repubblica  di  Siena,  e  quindi 
alla  Coruna  granducale,  dalla  quale  verso 
la  metà  del  secolo  passato  fu  alienata  a 
diversi  particolari. 

Delle  annose  abetine  del  Pi felle to  fece 
menzione  nei  suoi  Commentari  il  Pont. 
Pio  II,  quando  disse:  a  che  il  Moot'Amia- 
la  trovasi  vestito  sino  al  suo  vertice  di 
bosco,  che  la  parte  rrrè  elevato,  spesse  volte 
immersa  fra  le  nubi,  è  coperta  di  faggi, 
cui  succedono  i  castagni,  e  dopo  questi 
la  querce  e  il  sughero;  che  stanno  nella 
parte  inferiore  le  vigne,  gii  alberi  da  frut- 
to, i  campi  e  i  prati;  e  che  in  una  riposta 
valle  del  monte  sorge  una  selva  di  gigan- 
teschi  abeti,  i  quali  forniscono  materia 
nobile  ora  ai  senesi  ora  ai  romani  edifi- 
zj;  dei  quali  abeti  lo  stesso  Pio  II  fece 
levare  le  travi  e  condurle  ai  suoi  edifitj 
di  Pienza.  Inoltre  egli  aggiunse,  come  la 
parte  della  montagna  posta  tra  la  regione 
de' castagni  e  quella  degli  abeti  sia  rima- 
sta nuda  di  piante  di  allo  fusto,  molto  er- 
bosa peraltro  ed  utile  alla  pecoaria.  » 

Ma  non  è  dalla  selva  del  Pigelleto  don- 
de i  Pianesi  traggono  il  legname  mag. 
giore  per  i  loro  lavori,  è  bensì  dalla  por- 
zione più  elevata  dalla  montagna,  è  dalla 
folla  foresto  di  faggi  che  rivestono  la  gran 
cupola  trachitica  del  Mont'Amiata,  dove 
gli  abitanti  di  Pianò  levano  la  materia 
per  costruire  quei  tanti  bigonci,  barili , 
madie  ed  arnesi  agretti,  dei  quali  fanno 
smercio  nei  paeti  vicini  e  lontani- 

Una  delle  induttrie  manifatturiere, 
nella  quale  una  volta  ai  distinguevano  i 
Pianesi  era  quella  delle  lance  e  picche 
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ehc  in  gran  copia  si  fabbricavano  a  Pian» 
Castagnaio,  ili  che  incontrati  memoria  ne- 
gli annali  sanesi  del  inolio  evo.  Quindi 
è  che  il  governo  di  Siena,  allorché  nel 
1416  confermò  ai  Pianeti  i  Inrn  it  i  imi 
parziali,  volle  fissare  il  pretto  delle  lance 
a  tei  soldi  Cuna.  Ma  di  tintile  torta  d'ar- 
mi di  un  lavoro  più  affinato  tono  da  ve- 
derti le  picche  tuttora  eliminiti  nel  ha  fall* 
xo  de' March,  del  Monte  a  Pian-Ci>lagu  «jo. 

Ghi  visitò  il  Montamiala  non  può  uon 
applaudire  allo  tcrittore  dei  GomtuenLirj 
di  Pio  II,  quando  rammentava  le  inarati- 
gliote  piante  di  cattatiti  dell'Abbadia  S. 
Salvadore,  comecché  non  meno  belle  né 
meno  grandiose,  e  colossali  nano  quelle 
dei  contornì  di  Pian  Castignajo. 

Nella  regione  de' castagni  del  Monta- 
miata  non  comparitcono  sodaglie  per  tua- 
gretta  di  terreno  né  Meritila  di  vegeta- 
zione, estendo  ché  colerla  tona  centrale, 
intorno  a  cui  é  raccolta  la  mastima  popo- 
lazione delle  cinque  comunità  di  sopra 
indicate,  retta  per  ogni  lato  vestita  di  al- 
beri di  alto  futlo,  di  arbusti  sempre  ver- 
di, di  erbe  praten»!  e  ollicinali,  piaute  tut- 
te irrigale  da  rivi  perenni  che  tcorrouo 
da  ogni  lato  tul  con  line  dui  gran  pianoro. 

Cotta,  io  diceva,  all'Art.  Montamiata, 
rotta  non  si  teme  P  i  motte  re  n  te  stagione 
estiva  per  troppo  calore  o  arsura;  donde- 
cbé  può  dirai  quoto  un  petto  di  Svixtera 
nel  centro  della  bella  penitola. 

Della  bontà  ed  elatlicilà  dell'aere  che 
vi  si  respira,  della  salubrità  delsuoclira» 
parlano  abbastanza  la  robustezza  e  longe- 
vità degli  abitanti  e  la  numerosa  popola- 
zione che  vi  si  trova,  l  i  quale  in  propor- 
zione di  territorio  supera  quella  della 
maggior  |»arte  delle  Cinomi.»  de' Com- 
partimenti di  Siena  e  di  Grosseto. 

Che  se  nei  pascoli  naturali  sparti  fra 
le  selve  del  Montaroiata  trovano  alimento 
nell'estate  molle  migliaja  di  pecore,  6 
nell'inverno  non  pochi  capi  di  animali 


neri,  Se  nelle  piattaie  delle  foreste  supe- 
riori la  classe  povera  è  uta  a  bruciare  le 

felci  [ter  teminarvi  e  raccogliervi  la  se- 
gale innanti  che  sopraggiungano  le  nevi; 
peraltro  le  produzioni  maggidri  sono  for- 
nite dai  castagni,  sia  per  il  fruito  che  tea* 
za  gran  fatica  tomminitlrano  copioso  e 
nutriti vo,  sia  per  il  legname  che  irniente 
con  quello  de'faggi  fornisce  materiale  d'in- 
dustria ai  laboriosi  Pianesi  per  fabbricare 
bolli,  teggiolami  ordinarj,  ed  altro. 

Una  lodevole  pratica  agreste  è  quella 
de'Pianesi  e  di  altri  abitanti  delle Corati- 
n  il  i  del  Monl'Amiata,  continente  nel 
mettere  a  profitto  le  acque  che  prrenni 
fluiscono  tramesto  ai  massi  tracimici  per 
inviarleartataraenle  intorno  ai  pedali  dei 
castagni,  onde  rinfreteare  le  loro  barbe  e 
cosi  ottenere  una  cottaule  e  più  copiosa 
raccolta. 

Le  acque  poi  dei  torrenti  che  scendono 
pel  territorio  di  Piati  Castagnajo  danno 
il  moto  a  vari  edifìzj,  conte  macini  da 
mulini,  pistoni  da  gualchiere  e  da  poi 
venere,  delle  quali  ultime  se  ne  contano 
diverse  in  questo  trrritoriocomunitalivo. 

Non  vi  sono  in  Piano  mercati  settima- 
nali, tolamenle  una  piccola  fiera  vi  ti  pra- 
tica nel  36  maggio. 

La  Comunità  mantiene  due  maestri  di 
scuola,  un  medico  ed  un  chirurgo. 

Il  potestà  che  risedeva  in  Pian-Casta- 
guajo  fu  top |> resto  con  la  legge  del  1  ago- 
sto 183S,  quando  la  giurisdizione  civile 
di  Piano  venne  riunita  alla  criminale  del 
vicario  regio  dell'Abbadia.  at*  La  sua  can- 
celleria comunitali  va  e  l'ingegnere  di  Cir- 
condario sono  in  Rad  icof a  ni,  dove  si  trovai 
pure  un  doganiere  di  seconda  classe,  dal 
quale  dipende  il  posto  doganale  sotto 
Pian  Cistagnajo  presto  H  fi.  Paglia. 

L'ufizio  per  l'esazione  del  registro  è 
in  Castel  del  Piano,  la  conservazione  del- 
le  Ipoteche  io  Montalcino,  e  il  tribunale 
di  Prima  istjnta  in  Siena. 
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CBÌfSiMBNTO  della  Popolazione  della  Comunità  di  Piak  Castagnaio 
a  quattro  epoche  diverse,  divisa  per  famigli; 
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PIAN  o'  ALBOLA  r,n.  CHIANTI  nella 
Valle  superiore  drl|.t  Pesa,  -r-  Qonlrada 
che  ha  dato  il  titolo  alla  parr.  di  S.  Sai. 
valore  in  Albola,  Giro,  Oiur.  e  circa  3 
migl.  a  seti,  di  I\  * ■  l ■  I  • ,  Di  r.  di  Fiesole, 
Comp.  di  Siena. 

Chiamati  propriamente  Pian  a™ Albola 
nna  piaggia  presso  alle  sorgenti  occiden- 
tali della  Pesa  nel  fianco  occidentale  de* 
monti  che  separano  il  Chianti  dal  Val- 
d'Arno'  superiore,  piaggia  accreditata  per 
i  suoi  vigneti,  dai  quali  \i  ottengono  for- 
so  i  migliori  vini  del  Chianti.  -,  Fed, 
Amor.»  (S.  Salvadobk  ia). 

PIAN  d*  ALMA  nella  Maremma  Gros- 
setana. _  red.  Alma  e  Mau*,  Masitti- 
ssa.  Diocesi. 

PIAN  d' ANGHIARI  in  Val-Tiberina. 
—  Coni  radi  da  cui  presero  il  vocabolo  tre 
chiese,  S.  Stefano,  S.  Girola  roo  e  S.  Leo- 
ne, le  prime  due  riunite  in  una  trovanti 
un  migl.  a  grec  di  Anghiari,  e  la  lenta 
«fue  migl.  a  lev.-scir.  della  Terra,  Com.  e 
Giur.  medesima,  nella  Dioc.  e  Comp.  di 
Arcizo^ 

La  eh.  riunita  de' SS. Girolamo  e  Stefa- 
no trovasi  alla  hase  orientale  del  colle  di 
Anghiari  salia  ripa  sinistra  del  torr. Gora 
lmi?o  lo  «tra  Jone  che  gu iila  al  Borgo  S.Se- 
pnic.ro,  quasi  al  principio  del  Pian  d'An- 
ghiari  dove  nel  39  giugno  del  1440  i  Fio- 
rentini riportarono  sopra  l'otte  milanese 
comandala  da  Niccolò  Piccinino  una  se- 
goabla  vittoria  .  —  P*ed.  AaoQisai. 

L'altra  chiesa  di  S.  Leone  a  S.  Leo  nel 
Pian  d* Anghiari  risiede  sulla  strada  R. 
di  Urbino  o  dell'Adriatico  alta  destra  del 
torr.  Gora ,  dotr'é  stalo  finora  un  posto 


doganale,  il  quale  dal  t  genn.  del  1841 
fu  traslocato  sulla  strada  di  Città  di  Ca- 
stello alquanto  più,  discotto  di  là.  —  Ved. 
Lio  (  Sar  )  aii.  Pisa  d'Aromiaii. 

Della  chiesa  di  S.  Stefano  d' Anghiari 
si  conserva  memoria  in  un  privilegio  del- 
Timp.  Federigo  l  dato  li  6  nov.  n63  a 
favore  dei  vescovi  di  Città  di  Castello,  ai 
quali  concedè  anche  il  padronato  della 
cappella  di  S.  Stefano  d'  Anghiari  benché 
questa  fosse  compresa  nella  dioee«i  aretina. 

All'  Art.  Miccia»*  in  Val-Tiberina  si 
disse,  che  l'antica  chiesa  di  S.  Stelano 
nel  Pian  d'Anghiari  nel  secolo  XIII  era 
una  delle  filiali  della  pieve  di  Micciano, 
e  che  ad  està  fu  unita  quella  di  S.  Giro- 
lamo, putta  essa  pure  nel  Pian  d'Anghia- 
ri, all'occasione  che  questa  fu  fabbricala  di 
nuovo,  come  risulta  da  un  decreto  del  ve- 
scovo di  Arezzo  in  data  del  dì.  3  novem- 
bre 1 787. 

Il  popola  di  S.  Girolamo  nflTian  d'An- 
ghiari nei  I7i5  noverava  953  abit.,  e  le 
due  chiese  riunite  nel  t833  facevano 339 
individui, 

PIAN  m  AREZZO  nel  Val-l'Arno  are- 
lino.  —  Diccsi  Pian  d'Areno,  o  aretino 
una  ridente  pianura  che  nel  raggio  di 
circa  6  miglia  si  stende  da  scir.  terso  o^ 
slro,  pon.  e  seti,  davanti  alla  ciltàdi  Are*. 
10,  avendo  questa  alle  sue  spalle  verso 
lev.  i  poggi  che  slrndonsi  fino  quìi  da  uno 
■prone  meridionale  dcll'Al|ie  diCalenaji. 

È  la  parie  più  vaga,  più  popolata  di 
ville,  di  borgate,  di  chiese  c  di  cattelli 
pittoreschi  che  pot«a  mai  vederti  nel  se- 
condo bicino  del  Val-d'Arno,  cui  fanno 
corona  dal  Iato  di  roaestr  i  poggi  di  Ca- 
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polooa  e  di  C*stiglion-Fibocchi  situali 
•Ila  baie  dell'  Alpe  di  S.  Trinila,  m.  ut  re 
dal  lato  di  poa.  gli  si  parano  innanzi  a- 
gevoli  e  bea  Testile  colline  che  separano 
il  vallone  dell'Ambra  dal  Val-d'Arno  are- 
tino e  dalla  Valdi-ChiaBa. 

Se  non  vi  fosse  una  temibile  di -cesa 
del  Canal  maestro  della  Chiana  mediante 
la  Chiusa  de*  Monaci  nel  Val-d'Arno  ai 
dovrebbe  riguardare  il  Pian  d'Aretzo qua- 
si appendice  alla  Val  di-Clii»n». 

PIAN-oei-CAMPIod«lC4MP0  in  Val- 
d'  Elsa.  —  Contrada  eh*  ebbe  eh.  parr. 
(S.  Lorenzo)  nel  piviere  Com.eGiur.  di 
Pogginomi,  Dioc.  di  Colle,  già  di  Fi- 
renze, Comp.  di  Siena. 

Attualmente  la  parr.  di  S.  Lorenzo  al 
Pian -dei  -  Campi  costituisce  un  annesso 
della  prrpositura  di  Pogeibonsi. 

PIAN-ot  C4SCI A.  —  Fed.  Cascia  e  Rm 
oilio,  Comunità. 

PIAN-m-CASTIGLION  UBERTINl.— 
Fed.C  A«vtoctow-Uar.RTiai  Comunità. 

PI  A  N-m-CE  R  R  ETO  drll*.  Gaatiosiaiia 
nella  Valle  superiore  del  Serchio.—  Con- 
trada compresa  nel  popolo  di  S.  Felicita 
e  S.  Magno  a  Ponticosi,  che  fu  nel  pieva- 
nato  della  Pie*e-Fosciana ,  Coin.  e  circa 
migl.  i  {  i  |ib.  di  Castiglione,  Giur.  di 
Castel  nuovo  di  Garfagnana ,  Dioc.  di 
Massa-Duole,  già  di  Lucca,  Ducilo  di 

Trovasi  in  pianura  fra  la  confluenza  del 
lorr.  di  Castiglione ,  I  «  ripa  sinistra  del 
fi.  Serchio  e  il  Vili,  di  Ponticosi.  —  Fed. 
Castiolior  di  Gaar^oRARA.. 

La  sezione  del  Pian  di  Cerreto  nell'an- 
no i83?  copiava  93  ahit. 

PIAN  M.0IULLARI  nel  Val-d'Arno 
fiorentino.  —  Fed.  Giullari  (Prair  01). 

PIAN  dcll'  ISOLA  nella  foce  dell'Arno 
presto  il  Ponte  a  Rigtiauo.  —  Fed.  Isola 
nel  Val-T  Arno  superiore. 

PIAN  ocl  L \GO.-^ed. Laoo(Pi uni). 

PIAN  m-L ATERINA. —  Fed.  Latuira, 
Comunità. 

PI  \N. 01  MEZZO,  altrimenti  detto 
PIAN. TRA- VIGNE.  —  Fed.  Piar  TRI- 
TIO**. 

PIAN  oeoz.1  ONTANI  nella  Montagna 
pistojete  in  Val-di  Lima.— •  Coni  rada  pi», 
neggiante  lungo  il  torr.  Sestajone  con 
eh.  parr.  (S.  Maria  e  S.  Cirillo)  nel  pi. 
viere.  Coro,  e  ciré»  migl.  1  f  a  non.  di 
Cutigltano,  Giur.  di  S.  Marcello,  Dioc.  di 
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Pisloja ,  Comp.  di  Firenze  —  Fed.  On- 
tani (Piar  oboli). 

PIAN  di-RADICE  nel  Val  d'Arno  su- 
peri  ore. —  Contrada  pianeggiante  nei  col- 
li tufacei  di  Terrauuova  dalla  quale  pre- 
se il  vocabolo  la  eh.  prioria  di  S.  Miche- 
le nel  Pian-di-Radice,  altrimenti  detta 
alle  Fille,  già  nel  piviere  di  Groppi na, 
Com.  Giur.  e  circa  un  migl.  a  maeslr.di 
Terranoova,  Dioc.  e  Comp  di  Arezzo. 

Se  questo  vocabolo  di  Pianali  Badie* 
le  sia  derivato  dal  trovarsi  la  contrada  in 
una  piaggiata  di  colline  di  tufo  in  cui 
Irovansi  sepolti  i  carcami  di  grandi  mam- 
miferi di  specie  perdute,  appellandolo 
Pian-di-Radice  per  essere  questo  alla  base 
dei  monti  pietrosi  che  ai  alzano  fino  alta 
cima  di  Pralc-Magno,  io  lascio  cotesto 
quesito  a  chi  avrà  migliori  ragioni  da 
spiegarlo. 

Dirò  bensì  che  s'intende  per  Pian-di- 
Radice  una  piaggia  alquanto  pianeggian- 
te denominata  anche  delle  Fille,  a  mae- 
stro di  Terranuova  fra  il  torr.  Cioffenna 
e  quello  di  Riofi. 

Ebbero  signoria  in  questa  contrada  gli 
abati  della  badia  di  Nooanlola,  di  cui  fu 
membro  la  b'diola  di  S.  Mamma  posta 
poco  discosta  dal  Pian  di-Radice  ;  quindi 
vi  dominarono  i  conti  Guidi,  a  favore  di 
uno  dei  quali  ,  il  C.  Marcovaldo  del  C. 
Guido  di  Roména,  dal  vescovo  di  Arezzo 
nel  t *  1# «tenne  confermato  il  giuspadro- 
nalo  della  chiesa  e  canonica  di  S.  Michele 
in  Pian-di-Radice  del  piviere  di  Grop- 
pi na  ,  diocesi  aretina.  —  (  P.  Ilmutobso  , 
Dtlitie  degli  Eruditi  T.  Vili.) 

In  seguito  il  padronato  della  stessa  eh. 
fu  acquistalo  dalla  famiglia  Concini  dì 
Penna,  che  lo  assegnò  ad  una  commenda 
fondata  dai  Concini  della  religione  dei 
cavalieri  di  S.  Stefano  Papa  e  martire» 
cui  attualmente  appartiene. 

La  parr.  di  S.  Michele  in  Pian-di-Ra- 
dice nel  i833  contava  363  abit. 

PIAN-oa  RENAI  nel  Moitt'-Asiiata.  — 
È  una  fitta  piaggia  che  s'incontra  air 
ingresso  settentrionale  del  pianoro  del 
Monte  Araiata,  fra  Campigli»  d'Orcia  ,  i 
Bagni  di  S.  Filippo  e  l'Abbadia  S.  Sai- 
vadore.  —  Consiste  in  un  pianoro  spo- 
glialo d'alberi,  dominato  dai  venti,  e  in- 
gombrato da  enormi  massi  di  rocce  Ira- 
chititiche  (peperini)  caduti  dalla  parte 
superiore  del  munte  sopra  un  terreno  di 
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altri  peperini  distrutti  e  r illudi  in  rena 
dooile  si  appallò  Pian  de' Renai;  la  quii 
rena  è  'parsa  «li  cristalli  di  pagliette  ili 
mica  nera  e  di  frammenti  di  feldspato. 
—  (S»!rri,  Piaggio  al  Monte  Amiata.) 

PIAN  w-  RI  POLI.  —  Pei.  Btuoi  Ri 
rou  Comunità 

PIAN  dilla  ROCCA  II  Puh  d'Amia. 
  f'rd   Roccmstta  di  Castioliow  dilla 

PlftCAJl. 

PIAN  di  SCO'  nel  Val  d'Arno  superio 
re.  —  Due  luoghi  nella  aletta  Valle  por 
lavano  il  nnmignolodi  Pian  di  .Scò,  quel 
l  i  cine,  fra  Pianura-Tigne  e  Pian-di  Ca- 
scia che  da  tempre  il  tìtolo  a  due  chiese 
parmc  rbiali,  alla  Pieve  a  Scò,  e  a  5.  Mi- 
niato a  Scò,  e  ad  un  «  comuni  la  nella  dio- 
ce-i  fiesolana;  l'altro  che  era  nel  Pian  di 
Laurina  diede  il  vocabolo  ad  una  villa 
e  forse  anche  all'antica  pieve  di  S.  Ippo- 
lito a  Campatane  nella  diatesi  aretina. 

Puh  di  Scò  di  Ljtsusa  — Che  nella 
villa  del  Pian  di  Scò  presso  Ln'erina  esi- 
stesse Cantici  pieve  de*  SS.   fppdito  e 
Cass  aio  comunemente  delta  a  Ca-npava- 
ne  lo  farebbe  dubitare  un  istrumcnio  del 
frhb.  107  4  rosrato  in  Arezzo,  in  cui  »i  tratta 
della  donazione  fatta  da  due  Coniugi  alla 
bilia  delLSS  Trinità  in  Alpi, aliriroen- 
ti  •  pp-llala  a  Fonfe  Benedetta,  di  un  pezzo 
di  lerr»  posta  nella  villa  detta  Piano  di 
S-ò  del  piviere  di  S.  Castiano  —  (\aca. 
Dipl   Fioa.  Carte  della  Badia  a  Bipoli  ) 
Accresce  probabilità  alla  congettura  che 
Ja  pieve  di  S.  Castiano  a  Campatane  por- 
tasse anche  il  nomignolo  di  Scò  un  altro 
documento  dell'anno  ia65,  scritto  nel  pa- 
lazzo vedovile  di  Arezzo  in  Camera  Do- 
mini Plebani  de  Scò  canonici  aretini.  — 
(Lettere  critiche  ittoriche  di  un  Aretino.) 

Fu  forse  nella  stessa  villa  della  curia 
di  L aerina  t  dove  nel  4  genn.  del  1347 
fu  stipulato  un  rogito,  col  quale  tre  fra- 
telli della  villa  di  Piano  con  le  loro  mo- 
lli Fenderono  a  I  uno  dello  stesso  luogo 
che  erqifMlA  |*r  Antonio  di  Guccio  de' 
K  icnoli  «lei  conta  lo  fiorentino  un  caso- 
lare per  il  (irezzo  di  16  fiorini  d'oro.  — 
(/oc  ct't. ,  Carte  deirjrch.  gen.)  —  Pei. 
fi   Art.  [amaro,  e  L»Tr.ai*a. 

PIAN  di  SCO  nel  Val- l'Arno  Miperio 
re  —  Questo  piano  in  monte  di-de  il 
n  inninolo  a  due  chiese  parr. ,  all'antica 
rlne^a  bille»im*le  s»llo  l'invocazione  di 
S.  Maria,  -Ila  prioria  di  S.  Minialo  a  S.ò, 
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e  ad  una  Comunità  senza  Vili,  omonimo, 
nella  Giur.  di  Trrranuova,  Dioc.  di  Fie- 
«oh- ,  G>m p.  di  Arezzo. 

La  chiesa  plebana  risiede  in  una  piag- 
gia vestita  di  bellissime  piante  d'olivi 
tra  campi  ben  coltivali  in  mezzo  a  ben 
tentili  vigneti  sulla  sinistra  del  torr.  De- 
sco  Si montano  fra  Re^»gello  e  Castel-Fran- 
co di  sopra,  lungo  la  strada  comuni  lati  va 
rotabile  che  da  Faella  porta  a  Calde,  nel 
gr  ao°  la'  3"  long,  e  43°  41'  a"  lalit.,  3 
migl.  a  o*tro  di  ReggHIo,  a  1  a  seti,  del 
Castel  Franco  di  sopra,  4  a  Icv.-grec  di 
Figliue,  e  altrettante  migl.  a  pon.  del 
giogo  di  Prato-Magno. 

La  vicinanza  del  torr.  Resco  ha  dato 
occasione  ad  alcuni  di  congetturare  che 
la  pieve  del  Pian  di  Scò  nella  sua  origi- 
ne dovesse  chiamarsi  Pie*t  a  Besco,  e  che 
più  lardi  le  venisse  tolta  la  prima  sillaba 
sii-come  fu  scritto  nei  ricordi  di  quella 
chiesa  pl'-ban.i  da  mano  ignota  nel  seguen- 
te distico: 

Prima,  aevo  primo,  decer  ti  t  sii  Liba  Fesco; 
Sx>,  resonat  fluvio  proxima  planities. 

Ma  a  1  ole-la  fola  risponderà  il  Pian 
di  Scò  presso  Lau  rina  come  quello  che  è 
assai  lungi  siti  due  torrenti  Besco. 

È  nolo  follant  i  che  tanto  nel  Pian  di 
Sòdi  Laterina,  come  in  qu-IIo  presso 
Pian  di  Cascia  nei  primi  tre  secoli  dopo 
il  mille  dominarono  le  potenli  famiglie 
de' Pazzi  e  de^li  Uberi  ini  del  VaUd'Arno; 
lo  che  fu  avvisalo  agli  articoli G astia <S. 
Bahtolommeo  a),  Moart  Mubciano  eie. 

Dell* amichila  della  pieve  di  Srò  po- 
trebbe anche  far  testimonianza  un  venusto 
capitello  sopra  l'ultima  colonna  della  na- 
vata di  olezzo  in  corna  evangetii. 

Ad  ogni  modo  di  questa  eh.  battesimale 
l'ignora  l'epoca  dell»  fon  lazione,  sebbene 
sia  rammeulat  1  in  due  ni  ritmemi  relativi 
all'eremo  di  S.  BiNolommeo  a  Gaslra 
sotto  gli  unni  100S  e  1014  cilali  all'Art. 
Gaxtsa  e  Mortaoitolo  DI  G»STa». 

Nè  la  pieve  di  S  Miri*  a  Scò  fu  come 
alcuni  supposero  di  collazione  della  S. 
Se.le,  ma  siwer  •  i  Pontefici  Pasquale  II, 
(nell'anno  im3/  Innocenzo  II  (nel  ri;  ) 
e  Anastasio  IV  (nel  1  i5J)  con  altrettante 
b  die  confermarono  ai  v-m-ovì  di  Fieside 
la  giurivlizime  e  giù  pai  roti  alo  de' la  Pie- 
te  di  S  Maria  n  S.ò,  <  u<è,  ph  beni  S  Sfo- 
rile sita/n  in  Sai  cu/n  cui  te. 

al 
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Che  queila  pieve  avesse  canonici, Mita 
cappellini  al  pari  di  tutlc  le  allie  pievi 
antiche  lo  dimostra  uua  caria  del  1099 
ut  Ila  quale  sono  rararaenlati  alcuni  cauo» 
uni  addetti  alla  battesimale  di  Scò. 

Mi  coltili  canonici  noti  eranu  niente 
più  che  c.ip|»ellani  eletti  dal  pievano  per 
servizio  della  >ua  chiesa,  siccome  fra  «li  al- 
tri lo  dicli.ara  un  rogito  del  io  glujr.  ao- 
no  1400,  in  cui  si  fa  parola  dell'elezione 
falla  dal  sacerdote don  Michele  del  fu  Do 
italo  pievano  di  Scò  nelle  persone  di  due 
chierici  della  tua  chiesa  iu  canonici  di 
delta  pieve;  la  quale  elezione  fu  falla  alla 
presenza  di  altri  canonici  della  stessa  pie- 
ve di  S.  Maria  a  Scò. 

Anche  dalla  visita  diocesana  falla  nel 
1466  <la  Mons.  Leonardo  Salutati  Vesc.  di 
Fiesole  apparisce  che  nella  pieve  di  Scò 
erano  tre  canonici,  ossiano  cappellani  di 
qur-l  pievano  Mai  co  di  H  iiedcllo. 

Il  territorio  antico,  ossia  il  piviere  di 
S.  Maria  a  Scò  abbracciava,  oltre  l'attua- 
le distretto  commi  ila  li  vo  del  Pian  di  Scò, 
quello  di  Caslel  Franco  di  sopra,  sicco- 
me apparice  dal  registro  delle  chiede  che 
nel  iiuq  dulia  slessa  pieve  dipendevano; 
cioè,  t.S.  Maria  a  Fatila,  (Prioria);  a. 

5.  Michele  a  Fatila  (detto  di  sopra,  MÌ> 
stenle  ;  3.  Badia  di  S.  Salvatore  a  Soffe- 
rta (soppressa  ;  4.  S.  Andrea  a  Pulìcciano 
(esistente);  3.  S.  Miniato  a  Scò  (idem  ; 

4.  S.  Donalo  a  Monvrno  (idem1;  5.  S. 
Barlotnmrneu  a  Goffra  eremo  soppresso); 

6.  S  D'»nato  a  Certinnano  (  rsisleule);  7. 

5.  Tonsilla  MI  a  Sofferta  (ora  fi  ève  di  Ca- 
st. Ifr unco )\  8.  S.  Matteo  a  Caspri  (esi- 
sti  nte);  g.  S.  Gaudenzio  (soppressa);  10. 
S.  Michele  dello  di  sotto,  (esistente);  li. 
S.  Stefano  di  Simonie  (distrutto),  11.  S. 
Ja    po  ili  Monte  Carelli  (esistente). 

ìVc!  1009  il  territorio  di  Pian  di  Scò 
fu  eretto  in  Comunità  separata  da  quel- 
la di  Castel  Franco  di  sopra  senza  che 
possa  lire  di  avere  un  capi  luogo,  men- 
tre fu  l'aita  casa  e-  munit  iti  va  ima  piccola 
abitazione  nella  villa  di  S.  Miniato  a  Scò. 

Vedasi  per  la  sua  popolazione  la  Tavo 
Iella  del  Censimento  in  calce  al  seguente 
articolo. 

Cumulila  del  Pian  di  Scò.  —  Il  terri- 
torio di  questa  Comunità  nel  1 8 3 3  occu- 
pava una  superficie  di  5tjj8  qua  Ir  ,  dei 
quali  t  in  spellavano  a  corsi  d'acqua  e 
a  strade,  —  Vi  si  trovava  allora  uua  po- 
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notazione  di  2730  abit.  a  ragiona  di  cir- 
ca 4o5  iudividui  per  ogui  migl.  quadr. 
di  suolo  impottihile. 

La  figura  iconografica  del  territorio  co- 
muniUtivo  del  Pian-di-Scò  è  mollo  bi- 
slunga e  irregolare, augustissima  verso  la 
sommità,  e  strozzata  più  che  altrove  ver- 
so il  centro,  ci  "è  nei  contorni  della  sua 
pieve.  Li  lunghezza  maggiore  di  questo 
tetri  toro  è  nella  direzione  da  greca  lib.e 
confina  nei  due  più  lunghi  lati  e  nella 
putita  superiore  presso  la  cima  del  monte 
di  Prato-Maguo  cou  le  Comunità  di  Ca- 
stelfranco di  sopra  e  di  Repello,  mentre 
la  sua  base,  che  arriva  sino  alla  via  pro- 
vinciale Va  Ida  mese  detta  desili  Urbini , 
fronteggia  per  circa  un  miglio  fra  i  torr. 
Resco  e  Fatila  con  la  Cora,  di  Figline. 
—  Dal  lato  volto  a  lib.  serve  per  lungo 
tratto  di  confine  alla  Co<n.  di  Piait-di  Scò 
e  a  quella  di  Reggello  il  Rrsco  che  insie- 
me rimontano  sino  alla  confluenza  de'due 
torr. ,  appellati  Resco  simontano  e  Resco 
cascese.  Da  quel  punto  in  su  per  breve 
tragitto  i  terrilorj  delle  due  Com.  bautto 
per  confine  il  Rcscr*  simontano  che  ab- 
bandonano sopra  la  Pieve  a  Scò  per  an- 
dare incontro  al  borro  Rifontolano.  Con 
quest'ultimo  il  territorio  di  Pian  di-Scò 
dirimpetto  a  maestr.  trapassa  la  strada 
della  Canuota  e  quindi  entra  nella  strada 
Castntinese ,  con  la  quale  le  due  Com. 
sald  ino  sul  monle  di  Prato-Magno  presso 
il  ìfontagutolo  di  Gastra.  Costà  voltando 
faccia  da  maestr.  a  scìr.  v ielle  a  cotifiue 
la  Com.  di  Caslel-Franro  di  sopra  e  con 
essa  l'altra  scende  il  monte  da  primo  mt- 
d iaute  il  botro  Borronnccio,  mercè  cui 
poco  dopo  piegando  ad  arco  eulra  nel  Re- 
scn  simontano,  finché  «Mila  slrada  che  da 
Gislra  scende  a  Pulicciano  lascia  fuori  il 
Rtsco  suddetto  e  camminando  per  la  stessa 
via  posi» dalla  villa  di  Mandri,  rasentati, 
do  il  borro  del  Gì urica fo  e  poi  quello  del- 
le Corberesi ,  fino  a  che  entra  nel  lorr. 
Fatila  per  arrivare  con  lui  alla  «Irada 
provinciale  fnldarnese  o  degli  Urbini, 
dove  cena  la  Com.  di  Castel-Franco  di 
•opra  e  sn| (entra  qu-  Ila  di  Figline. 

Fra  le  slr.i  ie  rotabili  oltre  la  provin- 
cia e  VaMarnese  o  degli  Urbini,  che  ser- 
ve di  confine  verso  lib.  a  questa  Comu- 
nità, vi  è  quella  cheslai casi  dalla  suddetta 
vii  per  condurre  a  Pad  la  e  di  là  per  la 
Pieve  a  Sco  porla  a  Restilo. 
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Non  fi  sono  fiumi  che  rasentino  o  che 
attraversino  il  territorio  ili  qui  tta  Corau 
uita,  «riamente  il  torr.  lìesco  cascete  dal 
lato  occidentale,  e  il  torr.  «li  Fatila  dalla 
parte  di  scir.  percorrono  i  lemhi  inferiori 
del  suo  territorio,  mentre  il  Rrsco  simon- 
tono  lo  attraversa  quasi  uel  mezzo  in  di- 
rezione da  grec.  a  lib. 

Profittando  della  discesa  di  quest'ul- 
timo torr.  {ili  abitanti  hanno  incanalato 
nna  parie  delle  sue  acque,  le  quali  doiw 
aver  rinfrescalo  il  giardino  della  pieve 
ed  una  grandiosa  peschiera  per  il  vivnjo 
de*  pesci  che  vi  suol  mantenere  il  pieva- 
no, corrono  a  mettere  in  moto  le  macini 
«li  circa  to  editisi  da  mulini  e  frantoi  di» 
•posti  per  la  piaggia  del  Pian  di -Scò  lun- 
go fa  strada  che  conduce  a  Monte-Carelli, 
fino  alla  precipito»  cascata  fatta  dal  ile- 
sco  si  monta™  sopra  quel  vallone  nelle 
vicinanze  della  chiesa  di  Monte-Garelli, 
dove  non  è  mollo  tempo  per  avvalla- 
mento del  terreno  precipitò  nel  baratro 
ano  di  quegli  edifizj. 

Alla  confluenza  de*  due  Resela  esiste 
on  borgbettodi  poche  case  «li  pigionali 
chiamato  Paggio  nel  popolo  di  S.  Mi- 
niato a  Scò. 

fa  quanto  alla  qoalità  del  terreno,  esso 
distinguesi  per  la  maggior  parte  in  secon- 
dario infettai*  (grès  antico  o  macigno) 
in  schisto  marnoso  ed  in  calcare  compatto, 
cai  si  appoggia  una  qualità  di  terreno  ter- 
ziario, che  si  accosta  alla  marna  cerulea, 
o  matlajone,  chiamato  nel  Va  W Arno  sab- 
bione; il  quale  sabbione  serve  costante- 
mente di  base  ad  una  specie  di  Info  di 
acqua  dolce  color  castagnuolo,  di  grana 
grossa  ,  comunemente  appellato  sansino. 
In  quest'ultima  qualità  di  terreno  che 
posa  sopra  banchi  di  ciottoli  e  di  g hi» je 
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appenniniche  e  che  cessa  a  i5o  piedi  so- 
pri il  livello  dell'Arno  ,  trovanti  sepolti 
quei  carcami  di  grandi  mammiferi  di  ape- 
eie  perdute,  che  resero  cotesta  contrada 
segnalata  nella  storia  della  natura. Quin- 
di è  che  il  terreno,  in  cui  s'incontrano 
le  ossa  fossili  de' mastodonti ,  degl'ippo- 
potami, degli  elefanti  europei  trovasi  più 
che  altrove  ed  è  situato  nella  porzione  au- 
strale della  Coni,  di  Pian  di  Scò ,  e  spe- 
civilmente  nel  distretto  della  parrocchia 
di  Faella  —  Pcd.  Castelfranco  di-Sofia, 
Comunità,  e  Faella. 

Non  meno  famigerato  è  il  Pian-di  Scò 
ed  il  contiguo  Pia  n-l  i-Cascia  rispetto  alle 
sae  colture,  essendo  che  costà  veggonsi  i 
lavoratori  di  terra  con  vera  soddisfazione 
praticare  la  più  accurata  coltivazione  tanto 
di  pianura,  quanto  di  collina,  cosi*  dove 
la  vite  e  l'ulivo  danno  prodotti  copiosi  e 
squisiti  sia  per  la  scella  de' vitigni  e  del- 
le piantonaje,  come  anche  per  l'attenzio- 
ne che  vi  si  adopra  a  custodire,  potare  e 
alimentare  quelle  piante  preziose.  E  va- 
glia il  vero  ad  onore  dei  contadini  del 
Pian  di  Scò,  l'autore  di  quest'opera  fu 
sorpreso  nel  sentire  e  nel  vedere  con  quale 
impegno,  con  quale  intelligenza  e  con 
quale  emulazione  i  villici  di  Pian  ili  Scò 
lavorino,  mantengano  e  rendano  fruttiferi 
i  poderi  da  essi  tenuti  a  mezzeria. 

La  Comunità  di  Pi»n-di-Scò  ha  un  mae- 
stro di  scuola  per  lascito  testamentario 
di  benemerita  donna.  Non  vi  si  praticano 
mercati  settimanali,  nè  fiere  annuali.  -— 
La  sua  cancelleria  coreunilativa  e  l'inge- 
gnere di  Circondario  sono  in  San  Giovan- 
ni. Il  potestà  è  in  Terranuova,  l'ufizin 
d'esazione  del  Registro  è  in  Montevarchi, 
la  conservazione  delle  Ipoteche  e  il  triba- 
naie  di  Prima  istanza  in  Arezzo. 
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NB  /  popoli  contrassegnati  con  f  asterisco  *  mandavano  negli  anni  qui 
notati  una  frazione  della  loro  popolazione  nelle  Comunità  limitrofe ,  la  qual 
frazione  non  è  stata  compresa  nel  calcolo  di  sopra  indicato. 
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Faella,  S.  Maria 
Mera 

»«.  Carelli,  S.  Jacopo 
Scè/vPievediS.Mar.*) 


Comunità 


Nella  Coni,  di  Castelfranco 
Nella  Cora,  di  Figline 
Nella  Cora,  di  Castelfranco 
Nella  Cora,  di  Reggilo 
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PIAN  d«l  TORO  sulla  Liraeolra  nella 
Valle  del  Reo.»  —  Coutra  la  che  ila  il 
nome  a<l  un»  chieda  parr.  (S.  Slef  >;  iu 
Pian  del  Toro)  nel  pievan  lo  del  Treb- 
bio, Gora,  e  circa  5  mi-i  a  setl.-imcslr. 
«li  C  iiiLu  illo,  Giur  «li  Vernio,  Dioc.  di 
Pittoja.  altre  tolte  di  Bologna,  Couip.  di 
Fi  reo  re. 

Giace  lungo  le  sponde  del  torr.  Li  men- 
tri in  una  piaggia  coperta  «li  pasture  oa- 
lurali  dove  <i  nutriscilo  copiose  maini  re 
che  forse  diedero  il  nome  al  Pian  del  Toro. 

l,i  chiesa  di  S.  Stefaoo  in  Pian  del 
Toro  fu  eretta  in  parrocchiale  sul  decli- 
nare del  secolo  XVIII.  —  Essa  nel  |833 
coniava  10*  .«bit. 

PI  A  CESSOLE,  o  PI  A  CESSOLI  {Pia. 
netutae)ae\  Val-I' Arno  pisano.  —  Gas. 
U  cui  eh.  di  S  Michele  ora  distrutta  fu 
una  delle  filiali  della  pieve  di  Calcinaja, 
nella  Cuoi,  mede-ima,  Giur.  di  Vico-Pi- 
■ano,  Dioc  e  Comp.  di  Pisa. 

La  memoria  piò  'litica  superbite  del- 
la contrada  di  Piaoessole  è  del  6  febbraio 
ii53, quando  i  suoi  abitatiti,  m<diante 
istrumeuto  rogato  iu  Pi>a  nella  eh.  di  S. 
Pietro  inPadule,  sottoposero  al  Graiune 
e  all'  Arci  ««MOVO  di  Pisa,  previo  il  re 
gaio  o  pagamento  di  uu  anello  d'oro,  il 
casale  e  poggio  di  Piauessole  con  le  sue 
coste  e  pendici ,  al  quale  effetto  i4  indi- 
vidui del  luogo  medesimo  prestarono  giu- 
ramento di  vassallaggio.  —  (  McatToai , 
Ant.  M  AeviT.  III). 

Inoltre  doveva  portare  il  nome  di  Pia- 
nessole  un  bot  ro  che  scendeva  nell'  Aruo 
da  questo  estremo  «prone  meridionale  del 
Monte-Pisano,  tostochè  esso  fu  indicalo 
come  punto  di  confine  fra  il  contado  pi 
sano  e  lucchese  in  un  diploma  dell'anno 
1161  concesso  dall'linp.  Federigo  I  alla 
Rcp.  Pisana,  confermato  poi  nel  119*  da 
Arrigo  VI,  nel  1309  da  Ottone  IV.  uel 
isso  da  Federigo  II  e  uel  i35*  da  Garlo 
IV;  nei  quali  privilegi  leggesi  «etcnalalo 
per  confine,  alla  destra  dell'  Amo,  il  pog- 
gio di  Pianettole  compresavi  la  curia  di 
Cintoja:  Et  ab  alia  parte  fiumi ni r  Arni 
licut  trnh.it  Plnnetulae  ,  et  compre/tentiti 
euriam  Cintoriar,  et  sieut  trahunt  confi- 
aia  inter  t»oj>  et  Lucente*  usane  ad  Pon- 
lem  Jfongione.  —  (  Dai.  Boaoo,  Dipi,  pis.) 

La  chiesa  di  S.  Michele  a  Piauessole 
esisteva  ancora  nel  secolo  XIV,  poiché  la 
troviamo  >otto  il  pi  vicre  di  Calciuaja  nel 
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registro  delle  chiese  pisane  del  1I7».  — 
feil.  Catxisuj*.. 

PI  ANETTO  ut  GALE IT  V  nella  Valle 
del  Bidente.  —  Eorghetlo  con  chiesa  parr. 
(S.  Martino)  e  una  sovrastante  r«  orati  ia 
omonima  udi  i  dm  Giur.  e  «irea  mezzo 
miglio  a  seti,  di  Gal» ala,  Di«c.  li  Sau**- 
polcro.  già  dell' Al». zia  Ifullius  di  S.  El- 
lero, Comp.  di  Firenze. 

La  semidiruta  rocca  di  Pianetto  esis:« 
sul  risalto  di  un  poggio  situalo  alla  «ini- 
stra  della  strada  rotabile  che  da  S  So- 
fia guida  a  Galealj,  mellite  dirimpetto  ad 
essa  lungo  la  strada  mede*" ma  si  Uova 
la  chiesa  di  S.  Martino  a  Pianetto  con 
claiislro  auin  sso.  —  Esisteva  coMa  un  con- 
vento di  Mmori  Gintentuali  soppresso 
sul  declinare  del  tee.  XVIII,  quando  già 
li  chiesa  di  S  Martino  a  Pianetto  era  par- 
rocchia.—  Qu  slo  tempio  è  grandioso  di 
un  sol  corpo  con  tr  buna  e  aliare  di  met- 
to isolalo  ed  altri  5  altari  pttr  parte,  tulli 
di  pietra  se r  uà  ben  lavorai.*. 

Fa  parie  della  parrocchia  ili  Pia  nel  io 
il  vie  no  borgo  di  Mercatale  che  e  assai 
vicino  al  paese  di  Galeata. 

La  eli.  di  S.  Martino  a  Pianetto  nel 
17  45  faceva  3oJ  abil  ,  e  nel  i833  couU- 
Va  416  individui. 

PIANETTO  01  GALLICANO,  altrimen- 
ti dello  Pimuiao  nella  Valle  del  Serchio. 
—  Cis.  la  cui  chiesa  [S.  Maria  de  Pia- 
nilo) fu  soppressa  nel  i3»«.,«d  il  suo  p«»- 
polo  raccomandato  al  pievano  di  Gallie- 
no, nella  Gora,  e  Giur  medesime,  Dioc. 
e  Due.  di  Lutea  — fed  Gstucaao. 

PlJXtTTO,  O  PlASKTTOlB  DI  S.  Geir*. 
sto  nei  la  Valle  dell'  Era.  — Gas.  perduto, 
la  cui  chiesa  di  S.  Douato  faceva  parie 
•Jel  pie* anato  di  S  G<  rva«io,  Gora,  di 
Palaja,  Giur.  di  P.mtedera,  Dioc.  di  San- 
minialo,  «ia  di  Luce»,  Comp.  di  Pisa. 

Del  I'  1  itole  di  S  Gervasio  è  falla 
menzione  sociale  uel  trattato  di  pace  del 
ttjì  fra  i  Pipatili  e  i  Lucchesi,  per  cui 
i  primi  si  obbligarono  restituire  al  ve- 
scovo di  Lucca  i  paed  che  gli  avevano 
tolto  iu  Val  d*  Era,  fra  i  quali  è  rammen- 
talo anche  il  Pianettole  di  S.  Gervasio. 

Quindi  è  che  l'Imp.  Arrigo  VI  cou  di- 
ploma del  so  luglio  1194  concedeva  ia 
feti  lo  al  vescovo  di  Lucca,  e  Ottone  IV 
nel  1*09.  poi  Carlo  IV  nel  1  355  confer- 
mavano ai  prelati  della  chiesa  lucchese  il 
tatuilo  c  corte  di  Piantitele  col  castello 
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di  S.  Gerwasio  tee.  —  La  eh.  -li  S.  D> 
nulo  a  Pianellole  fu  un»  ili  ijuclle  del  pi. 
virre  ili  S.  G«rv.isio  registrala  ne)  catalo- 
go «lei  ia6o  ilella  Dioc.  ili  Lucca  —  Fed. 
GvavAsio  :S.X  in  Val  d'Era. 

PIANETTOLE  nella  Val-Tiherina.  — 
Ca$.  già  Ca»t.  con  eh.  parr.  (SS.  Pietro  e 
Paolo)  nel  piviere  di  So vara,  dm.  Giur. 
e  quasi  due  mitri  a  ostro-li!*  d'Aughiari, 
Dine,  di  Sanse polcro,  già  di  A  re  ito,  Comp. 
aretino. 

Siede  sopra  un  c  Ile,  alla  cui  b*«e  da 
»cir.  a  le»,  «corre  il  horro  di  Cestola,  e 
nel  lalo  opposto  quello  di  Ttverina. 

Ebbero  signoria  iti  quello  castelletto  i 
Tarlali  di  Pie!  rama'»  ,  i  quali  nel  i385 
dovettero  con»cgnarloeoii  ali  r  camelli  del 
contado  aretino  al  Comune  di  Firenie, 
ebe  fece  rilasciare  libero  a  favore  di  quei 
dinasti  il  possesso  dei  loro  brni  allodia* 
li.      (Astuta  Stor.  fior,  lib.  XV.) 

La  parr.  de' SS.  Pietro  e  Paolo  a  Pia- 
netlole  nel  i833  coniava  ioj  ahit. 

PIANEZZE  nella  Val  T.beriua  Cas. 

che  dà  il  titolo  ad  una  eh.  parr.  (  S.  Mi- 
chele), cui  furono  riunite  quelle  di  S. 
Lorenzo  a  Gara  balzo  e  di  S.  Cristofano  a 
Col-di  Chi»,  nel  piviere,  Com.  e  circa 
migl.  3  a  lib.  di  Monlerihi,  Giur. di  Lip- 
piano,  Dioc.  «li  Sansepolcro,  già  di  Cillà- 
<Ji-Caslello,  Comp.  ili  Arezzo. 

Si  -de  in  poggio  sulla  pendice  setten- 
trionale del  Monte  Mariana  alla  destra 
del  lorr.  Padonehia  —  Fed.  MosTtacni. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Pianezze  con 
ì  due  annessi  di  Gambazzo  e  Col-di  Chio 
nel  i833  noverava  378  ahil. 

PUNEZZOLE,  o  PlANEZZOLl  nel 
Val-d'Aino  inferiore.  —  Cas.  Con  eh.  an- 
tica parr.  (  S.  Michele)  del  piviere  di  S. 
Genesio ,  Dioc.  di  Lucca,  ora  di  Sannai- 
nialo,  nella  G>m.  Giur.  e  quasi  migl.  3  a 
pon  -lib.  di  Empoli,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  pianura  fra  la  strada  postale 
pisana  e  la  base  occidentale  d'  Ile  colline 
rhe  da  Monlrappoli  scendono  alla  villa  di 
Terrafino  »ul  confine  dell'antica  diocesi 
di  Lacca  con  quella  di  Fi  reme. 

La  chieda  di  S.  Michele  a  Pianezzole  è 
rammentata  fra  quelle  del  piviere  di  S. 
Genesio  nella  bolla  di  Papa  Celestino  III 
spedita  li  34  aprile  ligi  a  quel  propo- 
sto, siccome  per  egual  modo  trovasi  desi- 
gnata nel  registro  delle  chiese  lucchesi 
del  ia6o. 
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La  parr.  di  S  Michela  a  Pianezzole  nel 
i8J3  contava  3*>o  abil. 

PIAX-FRANZESE,  o  PIANFRANZE- 
SE  ( Planum  de  Frantesibus)  nel  Val» 
d'Arno  superiore.  —  Contrada  pianeg. 
gianle  a  inezia  costa  che  dà  il  suo  nome 
alla  eh,  parr.  di  S.  Martino  in  Pian-Fran- 
ze«e  nel  piviere  di  Gaville,  Com.  e  circa 
migl.  3  a  seti,  maeslr.  di  Cavnglia,  Giur. 
di  Sin-Giovanui,  Dioc. di  Fiesole,  Comp. 
di  Siena. 

All'Art.  Avana  (S.  Gemano  ni)  detto 
talvolta  in  Pian-Frantese  dissi,  in  qual 
m  ulo  a  questa  contrada  per  esser  pianeg- 
giante benché  in  monte  fo«se  dato  il  noma 
di  Pian-d Avane,  Pian- Frante  se  e  Pian- 
Alberti,  siccome  nel  lato  opposto  della 
stena  Valle  portano  i  vocaboli  di  Pian- 
di~Rat  Pian-di  Sfesso,  Fian-tra-Vi- 
ffne,  Pian-di-Scò  ec.  altri  ripiani  benché 
situali  essi  pure  a  mezza  costa.  Dissi  che 
innanzi  al  i3oo  la  contrada  di  Pian- 
Frantese  era  detta  in  Avane  ,  e  che  con 
questo  titolo  s' indicavano  le  chiese  di 
quella  eoutrada,  compresavi  anche  que- 
sta di  S.  Martino  in  Pian  Frantele. 

Come  «  da  chi  questa  prendesse  il  nome 
di  Pian-Frantese  è  facile  dedurloda  una 
lite  stata  agitala  nel  principio  del  secolo 
XIV  fra  i  monaci  Camaldolesi  della  ba- 
dia e  della  Badiaecia  di  Monte  Muro  da 
una  parte  contro  gli  eredi  del  nobil  Ma- 
sciatto  Franteti  dall'altra  parte,  per  mo- 
tivo di  alcuni  terreni ,  siccome  lo  dichia- 
ra una  sentenza  pronunziata  nel  di  8  olt. 
i3to  dal  Card.  Arnoldo  giudice  delegalo 
dal  Pont,  la  quale  è  rammentata  dagli 
Annalisti  Camaldolensi.  —  Fed.  gli  Art. 
Badia  01  Montb  Moto  s  CsaaoRa  (S.  )  uel 
Val  d'Arno  superiore. 

Avendo  i  nobili  Frantesi  di  Staggia, 
o  chi  per  e«si  riportato  vittoria  peri  poi- 
sessi  di  Pian -d'Avane,  facilmente  allo 
stesso  luogo  venne  a  confermarsi  il  voca- 
bolo che  porta  di  Pian -Frante se. 

La  chiesa  parr.  di  S.  Martino  in  Pian- 
Frantese,  o  in  Pian  d'Avane  fu  ammen- 
sala  in  perpetuo  coi  snoi  beni  all'Ospe- 
dale degl'Innocenti  di  Firenze  in  vigore 
delle  lettere  apostoliche  spedite  verso  il 
i5*o  dal  Pont.  Leone  X,  siccome  risulta 
dall'atto  di  unione  della  stessa  eh.  parr. 
di  S.  Martino  per  rogito  fatto  nel  detto 
popolo  li  ai  nov.  dell'anno  i5*4  dal  no- 
tar© fior,  ser  Donato  del  fu  mass.  Pietro 


Digitized  by  Google 


PIAN 


PIAN  183 


Francewo  di  Filippo  Rufia  da  S  Minia- 
lo. —  (AacH.  decl  laaocaaTi  di  Fin  ) 

La  parr.  Ji  S.  Martino  a  Pian  Fran- 
tele nel  i8j3  coniava  3oa  abil. 

PIAN  MAGGIORE  —  Ved.  Pikaooio- 
u  in  Val-di  Sieve. 

PIANO  o  IMPIANO  nel  Val-d' Aruo  >u- 
periore.  —  Pel  Issrisao  di  L*t«bij»a. 

PIANO  (PALAZZO  al).  —  fed.  Pa 
lazzo  al  Piamo. 

PiA*o{Pitrt  di)  in  Val-d'Era.  — Ped. 
Afimaso  a  Po»<acuo. 

PIANO  DtL  LAGO  in  Val  di  Mene.— 
Vtà  Lago  (Pi»»  del). 

PIANO  (CASTEL  del).  —  Tei.  Castel- 

DEL-PlA»0. 

PIANO  (MONTE)  —  ?c d.  Mo«te-Pia- 
mo,  a  Badia  di  Mosti  Piamo. 

PIANO  (MULINO  del),  fed.  Siaci  (S. 
Munm  a). 

PIANORA,  o  PIANORE  in  VaUi-If ta- 
vole. —  Contraila  in  pianura  che  da  il  ti- 
tolo ad  uua  eh.  parr.  (  S.  Cretina)  e  ad 
ami  fattoria  «tata  della  Corona  ,  nel  pi- 
viere, Coni,  e  circa  4  roigl.  a  seti,  di  S. 
Maria  a  Monte,  Ginr.  di  Sanroinialo, 
Dine,  me  desiraa,  Corap.  di  Firenze. 

Risiede  sul  lembo  meridionale  del  Pa- 
dille  di  Bientina  presso  il  posto  doganale 
o  dogana  di  lena  classe  situala  in  uuo 
scalo  del  Padulc  delle  Pianori. 

Non  credo  che  debbano  confondersi  q  ue- 
ste  Pianore  col  luogo  di  Pianella  del  pi- 
viere di  S.  Pietro  in  ('. unno  rammentalo 
in  una  membrana  dell'  Arch.  Arci*,  di 
Lucca  dell'  anno  848  pubblicata  nel  T.  V 
P.  II  delle  Memorie  lucchesi;  essendo  che 
l'antico  piviere  di  S.  Pietro  in  Campo 
non  *i  estendeva  Unto  innanzi. 

La  chiesa  parr.  di  S.  Cristina  alle  Pia- 
nnm  fu  edificala  sul  principio  del  secolo 
XVII  dalla  Granduchessa  Cristina  di  Lo- 
rena vedova  del  Granduca  Ferdinando  I 
e  latrile  di  Cosimo  II  loro  figlio. 

La  parr.  di  S.  Cristina  alle  Pianora 
nel  174^  aveva  i3o  individui,  ma  nel 
l8H  e.sa  contava  -186  abil. 

PIANOSA  ( ISOLA  ot).  —  red.  Isola 

DI  Pnwo  A 

PI  ANTR  ANO  in  Vnl-Tiberina.  —  Cas. 
con  eh.  parr.  (S.  Lorenzo  )  nel  piviere 
Cora,  e  circa  misi,  a  .1  pon.-lib.  del  Mon- 
te S.  Maria,  Giur.  di  Lippiano,  Dioc.  di 
C'tf  «  di-Castello,  Corap  di  Areno. 

Risiede  iu  poggio  sul  flauto  orientale 


del  Monte  Mariana  presto  le  sorgeuti  del 

lori.  Erc/ii. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Piantrano  nel 
i833  noverava  i3a  abil. 

PI  IN  TRA- VIGNE  (  Planum  inter  FU 
neas)  nel  Val  d'Arno  superiore.  — Con- 
Irad  1  dove  furono  due  castelli  (  Pian  di- 
JHezxnr  Pianura- Pigne)  da  lunga  eia  di- 
strutti, mentre  da  molto  tempo  è  restato 
il  vocabolo  ad  uua  sola  eh.  parr.  (la  pieve 
di  S.  Lorenzo  in  Pian  tra  Pigne)  già  fi- 
liale della  plebana  di  Groppi  na,  nella 
Com  Giur.  e  circa  5  migl.  a  m*e»tr.  di 
Terranuova ,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

E  una  piaggia  fra  il  borro  Spina  e  il 
torr.  Rio  fi  che  ptò  dirsi  una  continua- 
zione delle  colline  sahbionose  po«le  alla 
base  del  monte  di  Pratomagno,  circa  «40 
braccia  sopra  la  pianura  inferiore  dove 
scorre  I'  Arno. 

Nei  secoli  intorno  al  mille  ebbe  signo- 
rìa anche  eoilà  l'abate  di  Nonantcd*  e  per 
esso  il  di  lui  rappresentante  priore  della 
badiola  di  S.  Mamma;  qnindi  vi  acqui- 
starono titolo  feudale  i  Conti  Guidi  ed  i 
Pazzi  del  Val  d'Arno  loro  subfeudatarì. 

Il  Ti  r  «boschi  nella  sua  storia  Nonan- 
tolana  (T.  II.  a  pag.  377)  riporta  un  do- 
cumeolo  contenente  un  nppello  fallo  li 
39  maggio  ia5r  dal  procuratore  dell'aba- 
te del  Mon.  di  S.  Silvestro  a  Nonantola, 
Come  signore  della  badia  di  S.  Mamma 
davanii  all'assessore  ilei  potestà  di  Fi- 
renze nel  palazzo  di  Or  S.  Michele,  dove 
allora  si  adunava  la  Signoria,  contro  quel 
Ranier  Pazzo,  di  cui  lasciò  poco  nnorevol 
memoria  l'Alighieri  {inferno  Caut.  XII) 
per  aver  egli  occupato  ed  invaso  le  posses- 
sioni della  badiola  di  S.  Mamma  dipen- 
dente dall'abate  di  Nonantola.  —  Che 
però  fu  citalo  il  suddetto  Ranier  Pazzo 
ed  un  suo  nipote  Guido  pie  vano  a  compa- 
rire davanti  al  giudice  as«essore  del  |>ole- 
stà,  come  accusati  rilentori  di  luoghi 
spettanti  alla  badiola  di  S.  Marami. 

Ma  colesti  signori  P-iZzi  pochi  anni 
dopo  si  erano  fortificati  n.l  Castello  di 
Pian  di  .«Verso,  il  quale  nel  1170  il* or- 
dina della  Rep.  fiorentina  fu  investito, 
pre«o  e  to>to  diroccato. 

Più  lardi  un  Carlino  de'Pazzi  nel  giù- 
gno  del  iloa  fece  ribellare  il  ca«telletlo 
del  Pian  trti-figne;  per  mi  i  Fiorentini 
si  recan  no  con  la  loro  oste  n- 1  Val  d'Ar- 
no di  sopra  e  accompagnatisi  intarsio  al 
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C-»«.  riUHaio,  lo  .trinsrro  per  ag  giorni 
«..ni  inui  ti  fallameli  te  ette  Orlino  de' 
P,*«ii  venne  a  no  accordo  di  darlo  per 
danari  senza  che  alcuno  de'fuoruvili  fio- 
rentini che  v'erano  dentro  ne  sapesse  la 
resa.  L«  quel  rea»  fu  cagione  che  qua  ti 
tulli  gli  HMeJiali  restassero  nel  Cast,  di 
Pian  tra-Vigne  kdu  distinzione  presi  e 
tagliali  •  |>exti.  —  (G.  Viixaai,  Cron.  Lib. 
VI  e  VII,  e  Astuta  Star,  fior  Lih.  Ili  e  IV). 

Li  p»rr.  di  S  Lorenzo  in  Pian-lra  Vi- 
fi,r  nel  |83S  aveva  393  abit. 

PI  VSTORLA  in  Val  di-Masra.  —  Pic- 
mlo  caule  B«IU  parr.  di  S.  Pietro  d'  4r 
Ila,  piviere  di  S.  Paolo  a  Vendalo,  Coro. 
Gi or.  e  circa  •  roigl  *  seti,  di  Fivizzano, 
D.oc.  di  Poniamoli,  già  di  Luoi-Sarza 
na,  Corop.  di  Pisa. 

Risiede  in  costa  sul  fianco  orientale 
«lei  monte  Cer«i*oli  a  cavaliere  del  torr. 
Rotaro  che  scende  al  MU»  lev. 

Questa  selvosa  contrada  cosparsa  di  pa- 
stura risvegliòla  fanta«iadell'insigne  poe- 
fa  Lahindo  Faotoni  di  Fiviziauo quando 
in  oua  »ua «deoraiiana  rammentò  1  rooo- 
lanari  pastori,  che 

Ef  Arlia  e  Piattorla  i  gioghi  scendono. 

—  frd  Ami*. 

PIASTRA  a  PI  ASTRE  nella  Valle  del 
rOmhmne  pi»loje«e  —  Fra  i  Tarj  luoghi 
ri.  Ile  Piastre  il  più  noto  è  quella  che  da 
il  litolo  ad  nna  chiesa  parr.  (S.  Ilario  a'ie 
Piatire)  nrl  piviere  di  C»res.'lio,  Com  e 
circa  7  migl.  a  marslr  della  Porla  al  Bor 
«o,  Ginr.  e  D  oc.  di  Pisloji,  Corop.  di 
Firenze. 

Risiede  sopra  lo  sprone  più  meridio- 
nale dell' Appennino  di  Pisi »»j «  fra  le  sor- 
penli  del  Reno  bolognese,  che  costi  pres- 
ao  verso  grecale  scaturisce,  e  le  prime 
fonti  del  rinciodi CiregUo, che  nell'Ora 
feronr  fluisce. 

Che  il  nominolo  di  Piatire  al  pan  di 
altri  InAfhteiNliimili  derivasse  dalla  quan- 
tità di  pietre  fissili,  o  piastroni,  che  ivi 
■  i  trovano .  come  è  questo  delle  Piastre 
di  Ciregho,  \\  Piastra  di  Val  di  Bure, 
quella  di  Tismna,  e  il  Piastrone  a  Moti- 
tenero  di  Livorno  ,  nulla  di  più  facile  a 
crederai.  È  poi  da  riferini  a  una  di  que- 
•le  località  un  islrumenlo  del  ai  agosto 
1  194  scritto  in  Porla  Lucchese  di  Pisloja, 
nel  qual.-  Gai  «cardo  del  fu  Manente  della 
L'ina  dopo  avere  «s  oluto  un  suo  fedele 
ed  il  figliodi  lui  con  i  loro  discendenti  ed 
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eredi  dalla  condizione  di  coloni,  cui  era» 
no  obbligati ,  gli  rilasci  1  a  titolo  di  affit- 
to perpetuo  tulle  le  lerre  che  tenevano  a 
colonia  posta  in  luogo  chiamalo  le  Pia- 
stre con  il  solo  onere  di  pagare  l'annuo 
censo  di  soldi  sei  di  man  pis.  —  (  Aac.a. 
Dipi..  Fiom.  Opera  di  S.  Jacopo  di  Pi. 
sto  ja  ). 

Più  distintamente  parla  di  altro  luo- 
go dello  alla  Piastra  uel  piviere  e  Vili, 
di  S  Quirico  a  S.  Quirico  nella  Com.  di 
Porta  S  Marco  di  PLtoja  una  carta  del  9 
olt.  1*37  della  provenienza  predella.— 
L'uno  e  l'altro  luogo  però  è  diverso  dal 
Piastreto  posto  nel  lei  ritorto  d'Isola  sul 
Fincio  di  cui  è  fatta  menzione  iu  un  istru- 
rneulo  del  si  marzo  1*98.  —  {loc.  cit.) 

La  chiesa  di  S.  Ilario  alle  Piastre  è  una 
di  quelle  parrocchiali  erette  verso  il  de- 
clinare del  secolo  XVII  dall' immortale 
Granduca  Lbopoldo  I. 

La  parr  di  S  Ilario  alle  Piastre  nel 
i833  cantava  681  ahit. 

PUTTI  (CAL\)— TcrLCst*  Piatti. 
PIAZZA  Molli  ca«ali ,  horgale,  ca- 
stelletti, ed  anche  qualche  chieda  plehina 
presero  e  c»ns«-rvano  il  vocabolo  di  Piaz- 
za. Tali  «ono  i  seguenti: 

PIAZZ4  di  BRANCOLI  —  Fed-  Basa- 
COLI- Puzza. 

—  oi  CIRKGLIO  nella  Valle dell'Om- 
brone  pislojesc. —  C«s.  che  dà  il  nome  a 
una  ch.  parr.  [&.  Michele)  ne'  piviere  di 
Cio-trlio,  Com.  e  circa  3  rosati  a  rotestr. 
della  P  irla  al  Borgo,  Giur.  e  Dioc.di  Pi- 
stoj*.  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  costa  fra  la  strada  regia  mo- 
denese che  sale  alle  Piastre  e  la  ripa  si- 
nistra del  torr.  Fincio  di  CiregUo. 

Una  delle  più  antiche  rimembranze  dì 
cotesta  ch.  ili  S  Michele  in  Piazza  la  tro- 
vo in  un  islrumenlo  rogalo  iu  Pillo; t  nel 
i\  giugno  940,  nel  quale  si  tratta  di  una 
donazione  fatta  alla  cattedrale  di  Pistoja 
da  un  tale  Gotlifredo  figliuolo  di  Ansel- 
mo di  diverse  c«se  e  poderi,  uno  dei  qua- 
li era  situalo  «ni  Fincio  presso  la  ch.  di 
S.  Michele  in  Piatta.  E  fu  cosià  dove  4 
anni  dopo  (a  nov.  94*)  "I  C.  Teudicio  fi- 
glio che  fu  di  altro  C.  Teudicio  assegnò 
alla  cattedrale  medesima  una  sorlc.  ossia 
nn  p-zzodi  terra  situalo  a  S  Angelo  in 
Piana  —  (Zscesai»,  ytnecd.  Pistor.) 

A  que«ta  stessa  contraila  e  chiesa  di  S. 
Angelo  in  Piazza  appella  uu  islrumenlo 
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tenti»  in  Pistnja  nel  io  ultubre  1343  ri* 
guardante  la  vendita  di  due  case  con  ter- 
re potè  .1  5.  Angelo  in  Piatta. —  (  A  «cu. 
Dipi,  Fioa.  Carte  deli'  Opera  di  S.  Ja- 
copo di  Pitto, a). 

La  parr.  di  S.  Michele  in  Piazza  nel 
l833  conlava  414  abit. 

PIAZZA  della  Pori*  Carotica  nella 
Valle  del I'  Ombrone  pistojese.  —  Contra- 
da che  pre*e  il  vocabolo  da  un  castelletto 
detto  di  Maria  P*  ergine  della  Piatta,  ora 
eh.  parr.  (S.  Maria  Vergine)  nel  suburbio 
meridionale  di  Pistoja,  Com.  di  Porla- 
Carralica,  Giur.  e  Dioc  di  Pistoja,  Comp. 
di  Firenze.  —  Di  questo  castelletto  di 
Piatta  è  fatta  commemoraziooe  f ra  le  al- 
tre da  una  carta  del  a  marzo  1 3  2  7  dell' 
Opera  di  S.  Jacopo  di  Pistoja  attualmente 
oel!'  Arch,  Dipi.  Fior.  —  P*ed.  Vtncist. 

PIAZZA  uella  Val  di-Pcsa.  —  Gas.  con 
castellare  e  eh.  parr  (S.  Giorgio)  già  det- 
to a  Grigliano  con  l'annettodi  S  Andrea 
a  Grignanello  liei  piviere  di  Panzano, 
Com.  e  circa  4  otigl.  a  aelt.  della  Camel- 
lina, Giur.  di  Radda,  Dioc.  di  Fiesole, 
Comp.  di  Siena. 

Risiede  in  piaggia  sulla  ripa  sinistra 
del  fi.  Pesa  sotto  il  castellare  di  Grigna- 
netlo,  la  cui  chiesa  parrocchiale  ha  con- 
servato il  titolo  con  questa  di  S  Giorgio 
alla  Piaua,  siccome  fu  avvisalo  all'Art. 
Gaiosuao  nella  VaUdi-Peta,  al  quale  rin- 
viasi il  lettore.  —  Solo  qui  aggiungerò, 
che  appella  a  questo  luogo  di  Piazza  un 
stiramento  della  badia  di  Passignano  del 
16  seti  1**0  scritto  in  Firenze,  col  q.iale 
Orlandino  di  Baverìo  da  Piazza,  medi  mie 
lire  35o,  rinunziò  alla  badia  di  Passigna- 
no il  possesso  che  sino  allora  aveva  goduto 
dei  beni  di  quella  badia  situati  nel  cir- 
condario di  Firenze,  mentre  era  Console 
Davizzano,  giudice  di  mezzo  Buonin<egn* 
d  Sigot,  noiari  Benvenuto  e  Jacopo  e 
provveditori  Cattano  e  Rosso  di  Gino;  il 
quale  alto  di  rinunzia  fu  accompagnato 
dalla  liberazione  del  pegno  e  dall'usura 
in  vigore  delle  ripetute  istanze  falle  da 
diversi  giudici  ad  Orlandino  da  Piazza. 
- —  (Aaca.  Dipl.  Fioa.  loc.  eit.) 

La  parr.  di  S  Giorgio  alla  Piazza,  già 
a  Grigliano,  nel  i55i  contava  108  abit; 
nel  1745  ne  aveva  gì,  e  nel  i833  nove- 
rava 1 1  1  «hit. 

PUZZI  01  GARFAGHAVA  nrlla  Val- 
le m|ieriore  del  Serchio. —  Piccolo  Vili, 
v.  IV. 
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ch'ebbe  nome  di  Cast,  con  pieve  antica 
(S.  Pietro)  in  cui  è  compreso  il  distretto 
della  villa  di  Sala  stala  feudo  dei  vescovi 
di  Lucca,  ora  capoluogo  di  Comunità  n.-Ila 
Giur.  e  circa  tre  ini^l.  a  inae>ir.  di  dm 
porgiano,  Dioc.  di  Massa-Ducale,  già  di 
Luni  Sarzana,  Due.  di  Modena. 

Risiede  sopra  la  confluenza  de'due  Ser- 
chi,  di  quello  cioè  che  scende  dall'  Ap- 
pennino d  i  Si  1 1  a  no,  a  ppe  1 1  u  lo  i  I  5  errino  di 
Soraggio,  e  dal  torr.  di  S.  Michele  che 
precipita  dall' Alp-  Apuana  del  Pisaiiino, 
chiamato  il  Serchio  di  Minacciano.  Coslà 
alla  c  influenza  dei  due  Serchi  è  il  Vili,  o 
piuttosto  la  pieve  di  Piazzi;  ed  ivi  in- 
cominciano  a  comparire  luogo  il  fiume 
pittoresche  guglie  orioli  li»,  he  stale  descrit- 
te agli  Art.  CU.MPoacia.itn  e  GAavAosu**  ; 
le  quali  guglie  cuuliniiann  a  innalzarsi  in 
figura  conica  lungo  il  corso  del  Scrii» io 
da  Piazza  perfino  sotto  al  castelletto  della 
Sambuca. 

La  pieve  di  S.  Pietro  di  Piazza  corri- 
sponde a  quella  di  S.  Pietro  di  Castello, 
che  i  Pontefici  Eugenio  III  nel  1149  c 
Innocenzo  III  nel  iao»  confermarono  ai 
vescovi  di  Luni  con  il  suo  distretto  e  giu- 
risdizione spirituale,  mentre  ritpetto  alla 
giurisdiziooe  civile  porzione  di  essa  con- 
trada fu  donata  ai  vescovi  di  Lucca  dal- 
l'Imp.  Arrigo  VI  con  privilegio  de'ao  lu- 
glio 1 194  confermalo  nel  1309  da  Ottone 
IV.  e  nel  1 355  da  Carlo  IV  —  Fed.  Sala. 
■  Pia*ea,  e  C astulk Recato  0/  S  ii  4  ìn 
Garfagnan*.  —  Infatti  la  Com.  di  Piazza 
nel  sec.  XIV  corrispondeva  al  Commune 
Plebis  Costelli  designato  nella  bolla  d» 
oro.  La  pieve  di  Piazza  allora  era  matrice 
di  3o  chiese  non  compresa  la  plebana, 
cioè:  1.  S.  Biagio  a  Petrognano;  a.  S.  Mi- 
chele o  S.  Michele  (entrambe  sussidiali 
della  pieve);  3  S.  Margherita  aGragnana 
(cappellania  curata  sottoposta  al  parroco 
di  Nicciano);  4.  S  Don u ino  a  S.  Donni- 
no-, 5.  e  6.  S.  Antonio  abbate  a  Pontecritio, 
(cappellania  curala  dipendente  dal  par- 
roco di  Magliano  con  l'annessoti*  ree- 
guano);  7.  Natività  di  Maria  SS.  a  Ca- 
pali ,  (cappellania  curala  della  parr.  pre- 
cedente); 8.  S.  Giacomo  a  C am por giano , 
prioria;  9  S.  Gis«iano  a  Dalli  di  sopra; 
10.  S.  Sabina  a  Dalli  di  sotto,  («assiditi 
della  cura  precedente);  11  e  1  a. S.  Sfatteti 
a  Ificciano  con  l'annesso  di  Corti,  1  3.  SS. 
Vincenzio  e  Anastasio  a  S.  Anastasio,  a> 

a* 
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lualmenle  arci  pretura  ;  14.  S.  Leonanlo 
a  Cogne;  i5.  S.  Tommaso  a  Caldana;  t6. 
S.  Pellegrino  a  Caicianella;  17.S.  Muri» 
a  Sorti gliana  ;  18.  S.  Giovan  Battista  a 
Ortaglia  ;  19.  S.  Andrea  a  Caprignana; 
ao. S.  Maria  Assunta  a  Puglianella;  ai .  S. 
Romano  a  S.  Romano,  attualmente  pre- 
positura; %%.  S.  Bartolomroeo  a  Roggio; 
ii.  S.  Maria  A«*unl  i  a  Fitojo;  «4.  S.  Lo- 
renio  a  Vagli  di  topra  ;  a  5.  S.  Regolo  a 
Fagli  di  sotto;  a6.  S.  Stefano  a  Rocca  Ah 
berti;  37.  e  a8.  S.  Lorenzo  a  Ferrucole 
con  l'annesso  ili  Fibbiana;  99.  S.  Croce 
a  ffaggio  \tvaiuiiih  di  S.  Romauo):  3o. 
S.  Gio  Ballista  a  Livignano. 

Pertanto  il  vasto  perimetro  dell'antico 
piviere  di  S.  Pietrodi  Piatza  trovasi  com- 
preso nella  porzione  della  valle  superiore 
del  Serchio ,  che  appellasi  attualmente 
Garfagnana  alta ,  e  che  un  dì  probabil- 
mente fece  parte  del  contado  Lunen»e, 
nel  quale  era  la  chiave  che  abbracciava  il 
territorio  donde  si  schiudono  le  due  mon- 
tuose ed  impervie  valli  del  Serchio  occi- 
dentale  e  della  Magra  orientale,  serrate 
fra  i  più  alti  gioghi  dell'Appennino  tosca- 
no e  le  ripide  scogliere  del PAIpe  Apuana. 

La  Comunità  attuale  Hi  Piatta  si  com 
pone  delle  seguenti  dieci  aetioni,  le  qua  li 
nel  i83a  tutte  insieme  avevano  una  popò 
latione  di  1745  abitanti,  come  appresso: 

Popolazione  della  Comunità  di  Piazza 
nella  Garfagnana  alta  ,  divisa 
per  sezioni  %  alt  anno  i83a. 

*~*j*-s*  2g 

Soz.  1.  di  Placca  e  Sili  .  Abit.  Pi.9  iy7 

•  a.  di  S.  Anastasio  •  aia 

»  3.  di  Gragnana  e  Nicciano.  •  ao5 

■  4-  di  Nicciano  e  Corti  ...»  ag5 

a    5.  di  Livignano  »  104 

»  Q.  di  Borsigliana  e  Vergnano  a  191 

»     7.  ili  S.  Michele  »  loo 

•  8.  di  S.  Donnino  •  1 54 

»    9.  di  Gogna  »  179 

»  10.  di  Pclrognano  »  108 

Tot  die  .  .  Abit.  N.°  1745 

Piazza  {Piers  di  S.  I  rnzo  alla)  io 
Val  di  Torà.  —  Gas.  dove  fu  un'  antica 
pieve,  il  rui  battistero  è  stato  Instatalo 
nella  chiesi  di  S.  Maria  a  Calell'  Aosel- 
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mo,  Coro,  e  circa  3  migl.  a  ostro  di  Colle- 
Sa'vetti,  Giur.  di  Livorno,  Dioc. 
sima,  una  volta  di  Pisa,  nel  cui 
ti  mento  è  compresa. 

La  pieve  di  S  Lorenso  alla  Piatta  esi- 
steva in  collina  alla  sinistra  della  fiuma- 
na delta  Torà  fra  l'osteria  della  Torretta 
e  Castel' Anselmo.  —  Alla  qual  b.  Itesi- 
male  riferisce  un  ulrumenlo  del  39  ago- 
sto ino  stile  comune)  rogato  nel  clau- 
stro  della  Pieve  di  S.  Lorenzo  alla  Piat- 
ta. É  un  atto  di  Imitazione  fra  ilC.  Ghe- 
rardo del  fu  G.  Gherardo  della  Gherarda- 
sea  e  Atlone  arcivescovo  di  Pisa  relativa- 
mente alla  rinunzia  falla  da  quel  con  le  di 
5  parti  delle  sue  corti  di  Bellora  e  Ba 
vecchio  sulta  Cecina.  —  (Moaaxoai,  Ant. 
M.  Aevi.  T.  III.) 

La  giurisdizione  della  pieve  di  S.  Lo- 
renzo alla  Piazza  abbracciava  un  vasto  cir- 
condario, dove  nel  1371  esistevano  le  se- 
guenti  19  chiese  tue  soffra ganee;  cioè:  1. 
S.  Maria  a  Monte- Massimo,  distrutta;  a. 
S.  Michele  al  Cotone,  o  di  Monte  Corbu- 
lone ,  idem;  3.  S.  Michele  di  Falignanot 
idem  ;  4,  S.  Lucia  al  Poggio-Sigerio , 
idem;  5.  S.  Andrea  di  Nugola,  riunita 
alla  seguente;  6.  S.  Maria  eS.  Michele  di 
Nugola,  riedificata  sotto  il  titolo  uV  SS. 
Cosimo  e  Damiano;  7.  S.  Cassi  a  ni  a  Cu* 
gnano,  perduta;  8.  S.  Giorgio  a  C  ugnano, 
idem  ;  9.  S.  Lucia  del  Monte,  oratorio 
presso  la  Sambuca;  10.  S.  Maria  di  Ca- 
stelt Anselmo ,  chiesa  parr,  nella  quale 
fu  trasportato  il  fonie  dalla  pieve  di  Piaz- 
za; 11.  S.  Niccolò  di  Farneta ,  ora  detta 
Piatta  Farneta,  diruta;  i».  S.  Michele 
di  Corte,  ignota;  i3.  S.  Andrea  di  Posti- 
gnano,  riunita  al  popolo  di  S.  Lucia  • 
Luciana  ;  1 4-  S.  Regolo  a  Filicaria ,  o  a 
Poslignano  nuovo,  riunita  alla  parr.  pre- 
cedente; 1 5.  S.  Martino  di  Torciano,  della 
poi  di  S.  Martino  a  Parrana  vecchia,  che 
fu  riunito  alla  seguente;  16.  S.  Giusto  e 
S.  Martino  a  Parrana  nuova,  attualmente 
pieve;  17.  S.  Donalo,  ignota;  1 8. S. Giu- 
sto di  Colle- Romboli,  annessa  alla  eh.  del* 
le  Patrone;  19.  S.  Pietro  di  Colognole, 
attualmente  pieve. 

Iìc  chiese  tutte  del  piviere  di  S.  Loren- 
zo alla  Piazza  .uiche  nel  tee  XV  facevano 
parte  del  pic  vanalo  di  Pian  di  Porto,  cor- 
rispondente al  territorio  del  capitanato  di 
Livorno,  siccome  è  provato  da  varìi  docu- 
menti pisani  dei  secoli  XIII,  XIV  e  XV, 
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te  quattro  chiete  parr.  dell'antico  pie-  la  corte  e  Castel  d'  Ariana  di  pertineuta 

danaio  di  Piatta  tuttora  superstiti,  nel  della  pieve  di  S.  Ippolito  a  Strada.— 

i8o3  furono  smembrate  dalla  diocesi  di  {Idem  he.  eit.) 

Pisa  per  darle  alla  nuova  cattedrale  di  Anche  una  pergamena  dell'  ott.  1007 

Livorno.  Sono  le  seguenti:  1. SS. Cosimo  scritti  in  Tobiana  nel  contado  di  Prato 

e  Damiano  a  Nugola;  ».  Natività  di  M.  V.  tratta  della  condutione  a  livello  di  due 

a  CostelC  Anselmo;  3.  SS  M  irtino  e  Giù-  petti  di  terra  attinenti  alla  eh.  di  S.  Mar- 

sto  a  Partane;  4.  S.  Pietro  di  Cotogno'  tino  a  Somigliano  situala  uel  territorio 

Ir.—  Ved.  Livorno,  Diocisi.  della  pieve  di  5.  Ippolito  a  Strada.  — 

PIAZZA  di  CAMPIGLIO. —  Ptd.  Pia»-  (Arch.  Dm,  Fioa.  Carte  della  Preposi- 

7A  di  Ciatouo  nella  Valle  dell'  Ombrone  tura  di  Prato.) 

pi*toje*e.  All'incontro  la  pieve  di  S.  Giusto  a 

PIAZZA  di  CRESPINA.  —  Ved.  Caa-  Piattanese  designavasl  talvolta  col  nomi- 

terni.  gnolo  di  S.  Giusto  a  Paterno,  siccome  fra 

PIAZZA-FARXETA.  —  Ved.  Fumar*  le  altre  ai  qualifica  tale  in  una  scrittori 

in  Val  di-Tora.  del  a6  genn.  uso  fatta  nella  canonica  di 

PIAZZA  e  SALA  nella  Ville  superiore  S.  Stefano  di  Prato,  con  la  quale  Gherardo 

dei  Serchio.  —  Ved.  Puua  di  Garfa-  preposto  della  chiesa  predelta  rinnuova 

o*«x*.  un  livello  di  alcune  terre  poste  nei  ter 

PlAZZltVESE  {Platianese,  o  Petiane-  rltorii  Jelle  pievi  di  S.  Giusto  a  Pater- 
se)  n«lla  Valle  dell'Ombrane  pi*tojese. —  /io,  di  S.  Pietro  in  Ajolo  e  della  chiesa 
Contrada  della  quale  portano  il  titolo  due  prepositura  di  S.  Stefano  di  .Prato.  — 
chiese  plebane  (S.  Giusto  e  S.  Ippolito  a  [Carte  della  Prepos.  di  Prato,  loc.  eit.) 
Piattanese)  nella  Cora,  e  Giur.  di  Prato;  Circa  l'ubicatione  della  pieve  di  S.  Fp- 
)a  prima  appena  due  migl.  a  lib.,  e  l'ai-  polito  giova  un  lodo  del  ao  aprile  1178* 
tra  tre  migl.  a  pon.  di  detta  citta,  Dioc.  pronuntiato  nell'episcopio  di  Pistoja  so- 
di Pistoja,  Comp.  di  Firente.  pra  una  controvenia  tra  il  priore  di  S. 

Le  memorie  più  antiche  di  questa  con-  Bartolommeo  di  Pistoja  e  il  pievano  dì 
trada  compariscono  fra  le  carte  del  Moti.  S.  Ippolito  relativamente  al  padronato 
di  S.  Bartolommeo  di  Pistoja,  in  una  della  eh.  di  S.  Maria  a  Capeuana,  la 
delle  quili  del  10  lugl.  779  si  rammenta-  qual  pieve  di  S.  Ippolito  ai  dichiara  fan- 
no alcune  terre  poste  in  luogo  detto  S.  bricata  tra  Caldana  e  Agliana.  —  {fior- 
Giusto  a  Petianese;  l'altra  è  nn  istru-  te'di  S.  Bartolommeo  di  Pistoja.  loc.  eit.) 
mento  del  a  ottobre  dell'anno  8  a  9,  nel  La  contrada  di  Piattanese  doveva  per- 

Suale  si  tratta  della  donazione  a  quel  Mon.  tanto  abbracciare  ona  gran  parte  della 

i  una  presa  di  terrs  con  vignuola  posta  pianura  tra  il  Bisentio  e  I* Ombrone;  e 

in  Piattanese  (Arch.  Diri..  Fioa.  Carte  torse  il  nome  dato  di  Pacciami  alla  pia- 

del  Capitolo  di  Pistoja.)  Anche  un  te  no  nnra  fra  il  Poggio  a  Cajano  e  Pistoja  ci 

{«frumento  dell'ottobre  ioo3  della  stessa  richiama  ad  una  etimologia  consimile  ali* 

provenienta  discorre  di  nna  vigna  e  di  altra  Paecianese  o  Piattanese. 

una  Cascina  posta  in  Pi atsanese.—  (Cor-  Nel  a 6  febbr.  del  11 83  il  vescovo  dì 

te  del  Capitolo  di  Pistoja,  loc.  eit.)  Pistoja  Rainaldo  col  consenso  del  suo  ra- 


perino i  fratelli  CC.  legnino  e  Guido,  Piattanese  tolte  le  decime  che  la  mensa 

tigli  dei  fu  C.  Guido,  i  quali  nell'apr.del  vescovile  riscuoteva  in  detto  piviere  a 

lo34  assegnarono  alla  cattedrale  di  Pistoja  conditione  che  il  prenominato  pievano 

dei  beni  che  possedevanoin  PùiManere.—  paghi  ogni  anno  alla  mensa  vescovile  di 

(Cadici,  Dei  Duchi  e  March  di  Toscana).  Pistoja  un  moggio  di  orso  alla  misura  di 

Però  la  pieve  di  S.  Ippolito  a  Piatta-  Prato.— '{Cor te  del  Vescovado  di  Pistoja. 

nese  la  trovo  indicata  sotto  il  vocabolo  loc.  eit.) 

di  Strada  in  un  «frumento  del  febbrajo      Importante  per  la  notitla  del  fratello 

io5o  scritto  in  Pistoja,  col  quale  Martino  di  un  letterato  fiorentino  è  una  carta  de- 

vescovo  di  detta  ci  Ita  allivella  tutte  le  de-  gli  spedali  di  Prato  del  a5  genn.  laV», 

eime  e  proventi  dovuti  dagli  abitanti  del-  poiché  essa  contiene  una  diehiaratione 
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fatta  in  Prato  dal  notaro  Bonaccorso  La- 
tini (fratello  del  celebre  Brunetto  Latini) 
del  popolo  di  S.  Maria  Madore  di  Fi- 
renze ,  con  la  quale  confetta  di  aver  rice- 
vuto per  conto  ed  online  del  prete  Dono 
pievano  della  pieve  di  S.  Giotto M  Piag. 
zane  se  e  dei  canonici  (cappellani)  della  eh. 
medesima  lire  184  di  torte,  e  lire  1»  e 
«nidi  17  per  frutti  e  spese  della  tomma 
di  lire  a86che  Lotteringo  del  fu  Amman* 
nato  Mazzafari  e  Guidalotlo  tuo  fratello 
dovevano  alla  suddetta  pieve  per  valuta 
di  alcune  terre  da  etti  loro  acquistale  — 
(Aam.  Dire.  Fioa  loc.  ci/.) 

La  pieve  di  S  Gioito  «u  Piaizanesefaì 
146I  in  poi  è  di  data  della  nobil  cata 
Martelli  di  Firenze,  e  ciò  in  prozia  di 
nna  bolla  del  Pont.  Pio  II  del  aa  aprile 
di  d>  Ito  anno,  con  la  quale  fu  concesso  il 
padronato  di  della  pieve  a  mett.  Roberto 
di  Niccolo  Martelli  protettore  def  celebre 
scultore  Donatello,  da  parar*  nei  tuoi 
eredi  e  successori  eoo  l'obbligo  al  mede- 
simo, clic  oltre  le  molte  altrcipeseda  etto 
lui  state  fatte  in  quella  chieta,  dovesse 
speudervi  altri  scudi  3oo.  —  La  pieve 
di  S.  Giusto  in  Fiaztanese  aveva  4  par 
rocchie  succontli  ;  cioè,  1.  S.  Bartolom- 
mro  a  Gello,  riunita  a  S.  Maria  del  Soc- 
corso, prioria  ;  t.  S.  Maria  Maddalena  a 
Tavola-,  3.  S.  Pietro  a  Grigliano  ;  4.  & 
Maria  al  Cafaggio. 

La  parr.  plrbma  di  S.  Ginsto  in  Piar- 
zane«e  nel  1 833  contava  io65  abit. 

La  pieve  di  S.  Ippolito  in  Piazzanese 
aveva  le  seguenti  tei  vicennali,  attual- 
mente ridotte  a  due,  cioè,  1.  S.  Maria  a 
Nomali,  fatta  pieve  in  luogo  di  quella 
di  S.  Pietro  a  Petricci;  a.  S.  Niccolò  d* 
Agliana,  ora  pieve;  3.  S.  Martino  alla 
villa  di  Sorniona,  volgarmente  detta  al 
Vergaio,  (rivendicata  nel  i3o,5  dal  pie- 
vano di  S.  Pietro  in  Ajolo);  4.  S.  Maria  a 
Captztana,  disiente;  5.  S.  Pietro  a  Gal- 
ciana,  idem;  6.  S.  Paolo  alla  Villa  tTAr- 
mignano,  (da  lunga  mano  diruta  ,  ed  il 
suo  popolo  riunito  a  quello  di  Galciana). 

—  Ved.  Pa*To. 

La  pieve  di  S.  Ippolito  in  Piazzanete 
nel  i833  noverava  384  abit. 

PIAZZANO  nel  Val -d'Arno  superiore. 

—  Cas.  ch'ebbe  eh.  parr.  (S.  Pietro  a 
Piazzano),  stala  del  piviere  di  S.  Onirico 
Mipr'Amo;  poi  pieve  riunita  a  quella  di 
S.  Ilario  di  C» Miglio., -Fi bocchi,  nella 


PI  AZ 

Cora,  dei  Due  Comuni  distrettuali  di  La* 
terina,  Giur.  di  Montevarchi,  Dioc.  « 
Gomp.  di  Arezzo. 

La  chiesa  di  S  Pietro  a  Piazzano  era- 
stata  eretta  in  pieve  quando  vi  fu  trasfe- 
rita la  eh.  parr.  di  S.  Ilario  a  Gtstiglion- 
Fi  bocchi,  la  quale  è  di  giuspadronato  di- 
vi» fra  gli  Albergoltt,  i  Visdomini,  i  Cap- 
poni ,  i  Montatoi  ed  il  Governo.  —  Fed. 

CAfTIOLION-FiaOOCRI. 

PIAZZANO,  talvolta  PtcìaaooellaVa.. 
di-Chiana.  — ■  Cas.  dove  è  una  cappella 
dedicala  a  S  Fgidio  (detta  S.  Giliola) ora 
annessa  a  quella  di  S.  Pietro  a  Cegliolo 
nel  piviere  di  S  Eusebio,  Cora.  Giur. 
Dioc.  e  circa  .lue  inigl.  a  maestr.  di  Cor- 
tona, Comp.  d'Arezzo.  — -  La  parr.  di  S 
Egidio  a  Piazzano  fu  soppressa  nel  secolo 
XVI,  ed.  i  suoi  beni  ammentati  al  capitolo 
di  Cortona.  —  f  ed.  Cboliolo. 

Y\kZZ.WQ(Plassanum)  nella  Valle  del 
Serchio.  —  Cat.  con  eh.  parr.  (S.  Fredia- 
no) nel  piviere  di  S.  Macario,  Com.  Ginr. 
Dioc.  e  Due.  di  Lucca  ,  dalla  qual  ci  Uh  è* 
circa  6  migl.  a  maestro. 

Risiede  tulla  pendice  seti,  de* poggi  che 
separano  la  vallecola  della  Freddano  da 
quella  della  Contesserà  poco  lungi  dalla 
strada  provinciale  che  rimonta  la  Fredda- 
no sino  a  Monte-Magno  per  scendere  a  Ca- 
ni a]' ore  e  di  là  alla  marina  della  Versilia. 

Appella  a  questo  luogo  un  trattato  del- 
l'olt.  del  iato,  fatto  fra  ì  diverti  nobili 
di  Versili»,  nel  quale  si  dichiara  che  la 
loro  giurisdizione  si  estendeva  a  Ptas- 
sano  nsque  ad  Passa/n  Mar  ch'ioni t ,  ci 
usoue  ad  mare. 

Piattono  neì  i83»  contava  117  abit. 

PIAZZANO  in  Val-di-Sieve.  —  Vili, 
con  eh.  parr.  (  S.  Miniato)  e  l'antico  an- 
nesso di  S.  Michele  Agl'ioni  nel  piviere, 
Cora.  Giur.  e  un  migl.  a  lev.  del  Borgo 
S.  Lorenzo,  Dioc.  e  Comp.  «li  Firenze. 

Questa  eh.  che  siede  in  pia-oura  alla  de- 
stra del  tonr.  Elsa  è  di  antico  padronato 
della  mensa  arciveseovile,  poiché  fino  del 
t  »pr.  i3n  il  Vesc.  Antonio  Orso  conferì 
un  canonicato,  o  cappellani*  in  coletta 
eh. di  Piazzano,  della  quale  4  anni  dopo  lo 
stesso  Vesc.  (17  oli- 1  3 1 5)  ingiuri  in  retto- 
re un  tal  Giovanni  Ciappi  da  Vespignano. 

AH"  Art.  Mo&aoSaOO  si  rammentò  un 
documento  del  iayo,  dal  quale  risult  i  che 
i  popoli  di  Piazzino,  di  Pulìcciano,  di 
Molazzano  e  di  altri  oomunclli  della  Val- 
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di-Sieve  rappresentarono  ali»  Signoria  di 
Virente  qualmente  i  canonici  della  chiesa 
fiorentina  tentavano  di  venderli  come  be- 
•tie  agli  Ubaldini ,  ecc. 

La  parr.  «li  S.  Miniato  a  Pianano  nel 
i833  contavi*  79:  abit.  «lei  quali  3og  en- 
tr nano  nella  Com.  di  Vicchio,  e  489  io 
quella  del  Borgo  S.  Lorenzo. 

PIAZZE  nella  Val  di-Chiana  Vili. 

con  eh.  parr.  (  S.  Lizzerò  alle  Piatte)  nel- 
la Coro.  Giur.  e  quasi  4  migl.  a  ostro-scir. 
di  Cetona,  Dioc.  di  Città  della  Pieve, gii 
di  Chiusi,  Corop.  di  Arezzo. 

Bisiede  sulla  pendice  meridionale  del 
monte  di  Cetona  presso  la  ripa  sinistra 
del  torr.  Fottaito  e  poco  lungi  dal  con- 
fine del  Granducato,  sulla  strada  ebe 
guida  da  San-Cascian-de'-Bagni  a  Cetona. 

Il  popolo  di  S.  Lazzero  alle  Piatte  fa- 
ceva parte  del  feudo  di  Camposervoli,  col 
quale  accomunò  la  sorte  sino  a  che  esso 
non  fu  riunito  alla  Comunità  di  Cetona. 

La  parr.  di  S.  Lazzero  alle  Piatte  nel 
|833  contava  36*  abit. 

PUZZOLE  nel  VaWArno  casentine- 
se.  — ■  Villa  di  poche  caie  sparse  con  una 

Sh  distinta  de*Tosini  di  Cetica  nel  popolo 
S.  Angelo  a  Cetica,  Com  e  circa  3  raigl. 
a  lib.  del  Castel  S.Niccolò,  Giur.  di  Poppi, 
Dioc.  di  Fiesole,  Corap.  di  Arezzo. 

PICCIOBAN A  {Pieulanum)  nella  pia- 
nnra  orientale  di  Lucca.  — Contrada  che 
dà  il  nome  ad  una  chiesa  parr.  (S.  Lo- 
renzo) del  piviere  di  Lunata,  nella  Cora. 
Giur.  Dioc.  Due  e  3  raigl  a  lev.  di  Lacca. 

Siede  in  mezzo  a  una  ben  coltivala  pia- 
nura lungo  la  strada  postale  che  da  Loc- 
ca per  Pescia  guida  a  Firenze,  fra  il  fosso 
Ciprio  e  VOsterelto,  che  ha  al  suo  lev.  la 
pieve  di  Lunata,  mentre  la  eh.  di  S.  Vito 
(anch'esso  a  Lanata)  trovasi  a  por»,  della 
eh.  di  Picciorana. 

Fra  le  rimembranze  relative  a  Piccio- 
ran*  (il  Pieulanum  del  medio  evo),  nel 
T.  V  P.  Ili  delle  Memorie  lucchesi  ne  è 
comparsa  alla  luce  una  in  un  istrnmento 
del  7  luglio 975  relativa  ad  una  permuta 
di  beni  della  cattedrale  di  S.  Martino  con 
altri  effetti  posti  in  luogo  detto  l'Isola,  9 
in  Piattona  (Picciorana),  Lunata  ecc.  — 
Anche  in  due  istrumenti  del  1  a  seti.  976, 
e  il  febb.  977  della  stessa  provenienza 
ai  tratta  di  beni  posti  ne' confini  di  Mona- 
eiatico  presso  Picuiano.  —  Che  se  V Isola 
presso  Bfonaciatico  corrispondeva  a  quel- 


ta  di  Lunata  presto  l'Oziori  che  in  altra 
carta  del  ai  marzo  979  è  chiamala  In- 
sula Lunianense^  sarebbe  tolto  quel  dub- 
bio che  ancora  ne  resta  per  assicurare,  che 
il  Picuiano  del  secolo  X  corrisponda  ali* 
odierna  contrada  di  Pieno  rana,  e  che  di 
costà  nel  secolo  X  passava  sempre  il  ra- 
mo più  orientale  del  Serchio  [Auxer.)— 
Ved.  Ozaoai. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Picciorana 
nel  i83a  contava  461  abit. 

Pickmhj  o  PtccasttA  in  Val  d'Elsa  

Bocca  diruta  che  diede  il  titolo  alle  chie- 
se de*  SS.  Niccola  ed  Andrea  nel  piviere 
di  S.  Ippolito  a  Elia,  attualmente  riunite 
alla  pieve  di  S.  Maria  di  Conio  nella  Com. 
Giur.  e  circa  3  roigl.  a  lib.  di  Colle,  Dioc. 
medesima,  già  di  Volterra ,  Comp.  di 
Siena. 

I  ruderi  della  rocca  di  Picchena  esisto- 
no sopra  un  risalto  di  poggio  alla  destra 
della  strada  regia  volterrana.  Da  essa  pre- 
sero il  cognome  i  nobili  da  Picchena,  cai 
appartenne  quel  meiaer  Alberto  da  Mon- 
tagnolo che  nel  principio  del  secolo  XIII 
fu  potestà  di  S.  Gimignano,  e  quel  Cur- 
zio da  Picchena  che  per  i  suoi  ta  lenii  dal 
grado  di  segretario  subalterno  al  Vinta 
sotto  il  Granduca  Ferdinando  I  passò  pri- 
mo segretario  di  Stato  e  senatore  sotto  la 
reggeoza  della  Granduchessa  Cristina.  — 
Il  Cast,  d  i  Piccbena,  sebbene  si  trovi  ram- 
mentato nel  diploma  spedito  li  a8  agosto 
11 86  da  Arrigo  VI  a  favore  d'Ildebran- 
do Pannocchieschi  vescovo  di  Volterra , 
era  fin  d'allora  posseduto  dalla  famiglia 
da  Picchena,  dalla  quale  poscia  per  istrn- 
mento del  19  giugno  i353  fa  vendalo  al 
Comune  di  Firenze  che  fece  demolire  dai 
fondamenti  quella  rocca,  quando  ancora 
il  Cast,  di  Piccbena  dava  il  titolo  alle  due 
chiese  sopranominate ,  trovandosi  regi- 
strate fra  quelle  della  diocesi  di  Volterra 
nel  sinodo  del  10  nov.  l'i 56. 

Infatti  sembra  che  sino  alla  detta  età  la 
famiglia  da  Picchena  abitasse  quel  suo  ca- 
stello, siccome  lo  di  a  congetturare  un  i- 
strumento  del  *4  lofi.  1 347  iciillo  in  Pi- 
clima,  iu  cui  si  tratta  di  un  mandato  di 
procura  fatto  da  donna  Margherita  di  Giot- 
to da  San-Giaignano  moglie  di  Mooaldo 
del  fa  TJsimbardo  da  Piccbena  iu  lesta  di 
Pietro  del  fu  Ci  no  e  di  Francesco  di  Giot- 
to soo  fratello,  per  ri  ti  rare  un  eredi  lo  che 
essa  aveva  col  Cornane  di  San  Gimigna- 
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no. — (Aac«.  Dire  Fio».  Carte  della  Com. 
di  S.  Gimignano). 

In  seguilo  Coiimo  I  ciò  rescritto  del 
1S64  concedè  a  livello  il  «ilo  e  circuito 
del  castellare  di  P.cchena  ai  fratelli  Ja- 
copo e  Irretito  figli  di  Alberto  da  Pie- 
chea*  di  San-Gimignano  e  loro  discen- 
deuti  in  linea  mascolina  ol  riservo  di  do- 
minio e  coll'obbligo  ai  livellarj  di  pagare 
ogni  annodila  cassa  de'capitaui  di  Par- 
te un<«  libbra  di  cera  lavorata.  —  (Aaca. 

Picuiotti  {Piarne)  nella  Valle  dell'Osa- 
brune  pistoiese.  —  Vico  esistilo  nel  po- 
polo di  S.  Michele  a  Agliaaa,  Com.  e  Giur. 
del  Montale,  Dioc  di  Piatoja,  Comp.  di 
Fi  re nte. 

Si  Ilota  fatta  menzione  del  vico  e  cor- 
te di  Pichioni  in  uu  istruraento  del  geo* 
imìo  in  5  riguarda  a  te  l'esecuzione  di  un 
legato  pio  ordinata  da  Ildebrando  vescovo 
di  Pisloj*,  in  cui  si  nomiaaao  terre  poste 
nella  corte  e  giudicarla  di  Picune» — (Ca- 
mici, Dei  Duchi  e  il  or  eh.  di  Toscana). 

Pici m  {Mostk)  iu  Val  d' Era  — «  Ftd. 
Morth-Miccioli,  cui  può  aggiungersi  che 
da  Monte-Piciui  premei!  vocabolo  la  chie- 
sa de'SS.  Jicopo  e  Cristofaoo  del  piviere 
di  Nera,  siccome  lo  A 1  mostra  un  islruraen- 
to  del  i-genn.  1171  scrilto  in  Tretcle 
esistente  fra  le  carte  della  Com.  di  San- 
Gimignano  ntWArck.  Dipi  Fior.  —  An- 
che il  Cast,  di  Monle-Miccioli  diede  il  vo- 
cabolo alla  distrutta  chiesa  di  S.  Vittore. 
—  Ved  N«a». 

PIDOCCHIO,  o  PINOCCHIO  nel  Val- 
d'  Arno  inferiore.  —  Veà.  Pixoccmo. 

PIE  DI  MONTE  nella  Valle  del  Scoio 
in  Romagna. —Cas.  con  eh.  parr.  (S.  Pie- 
tro) nella  Com.  e  circa  3  migl.  a  lib.  di 
Palanuolo,  Giur.  di  Marradi ,  Dioc  e 
Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  pendice  settentrionale 
dell' Appennino  appiè  di  oo  coutrafforte 
appellalo  monte  Caltolano,  alquanto  al 
di  sopra  dell*  confluenza  nel  Senio  del 
torr.  che  scende  da  Campanaro. 

La  porr,  di  S.  Pietro  a  Pie-di -Monte 
nel  i833  contava  t5»  abit. 

PIEGAJO  nella  Valle  dei  Sercbio.— 
Cas.  eoa  eh.  parr.  (S.  Bartolorameo)  nel 
piviete  di  Diecimo,  Cora,  e  Giur.  di  Pe* 
scaglia,  Dioc-  e  Due.  di  Lucca. 

Risiede  in  costa  sulla  ripa  sinistra  del 
torr.  radojna,  luogo  la  strada  comunale 


che  rimontando  quest'ultimo  torrente' sa- 
le il  poggio  di  Monte-Magno  per  unirsi 
alla  strada  provinciale  della  Freddaua  che 
guida  nella  Versilia  per  Camajore. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Piega  jo 
nel  18J3  quaudo  apparteneva  alla  Comu* 
niti  di  Lucca  noverava  «oo  abit.-*-  Ped. 
Fugagli*. 

PIEMAGGIORE  »„.  MUGELLO  nel- 
la Valle  della  Sic  ve.  —  Fed.  Pimaooiou 
(S.  Pirrao  a). 

PIEMONTE  PISANO  nel  VaUd'Aroo 
pisano.  —  Porta  comunemente  il  nome 
di  Piemonte  Pisano  la  pianura  situala  fra 
la  base  del  Monte  Pisano  e  l'Arno  a  par* 
tire  dalla  bocca  d'  U sciana  fino  al  Ser- 
chio. Ciò  è  dimostrato  dal  trattato  di  lega 
fra  i  ghibellini  concluso  nel  la 38  sotto 
S.  Maria  a  Monte,  iu  cai  si  nomina  la 
Capitaniti  di  Piè  di  Monte. 

Anche  nello  statolo  pisano  dell'anno 
ia86  (stile  comune),  al  lab.  I.  rubrica  j 5 
trovasi  designato  o  piuttosto  confermato 
col  titolo  di  capitano  un  giusdicente  della 
contrada  di  Piemonte .  —  Cod  nei  diplomi 
che  gl'Imperatori  Arrigo  VI  (anno  1191) 
e  Ottone  IV  (auno  taoo)  concederono  al 
Comune  di  Pisa  è  rammentala  la  contra- 
da di  Piè  di  Monte  sol  lo  la  giurisdizione 
del  Comune  di  Pisa. 

Allaalmeole  saole  appellarsi  strada  di 
Piemonle ossia  di  Vicarete  la  via  provin- 
ciale che  percorre  lungo  la  ripa  destra  del- 
l'Amo  a  pie  del  Monie  Pisano,  partendo 
da  Pisa  per  sino  alla  strada  regia  traversa 
della  Val-di-Nievole  che  trova  a  pie  deli* 
collina  di  S.  Colomba. 

PIEMONTE  o  PIMONTE  (  S. CRISTI- 
NA a)  e  (S.  REPERATA  a) —  Fed.  Pt- 
BMSTffk. 

PIENZA  in  VaWOrcia.— Piccola  cit- 
ta vescovile,  capoluogo  di  Comuni  1;*  e  di 
Vicarialo  regio,  nel  Comp.  di  Siena. 

Siede  nella  sommila  pianeggiante  so- 
pra il  lembo  australe  di  oca  collina  tufi»* 
cea  dirupata  dal  lato  di  ostro  dove  resta- 
no gli  avanzi  delle  sue  mora  castellane 
attualmente  restaurate,  fra  il  gr.  ao*  »«' 
5"  loog.  e  il  gr.  43°  4'  8"  latit.,  ad  ona 
elevatezza  di  br.  oo5  sopra  il  livello  del 
mare  calcolata  dalla  sommità  del  campa- 
nile del  duomo,  Sa  migl.  a  scir.  di  Siena, 
passando  per  S.Quirico.  10  a  lev.  di  Moo- 
talcino,  9  migl.  a  pon.  di  Montepulciano,  e 
18  a  maesir.  diCbiusi  passando  per  le  Foci. 
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Queste  citlà  è  di  figura  oezle  e  gira 
qaa*i  no  miglio,  con  tre  porle  aperte  e 
due  postierle  chiuse.  Dalla  parte  di  pon. 
e  la  porta  principale  denominate  al  Mu- 
rello,  per  1*  quale  entra  la  strada  provin- 
ciale che  Tiene  da  S.  Qui  ri  cu  e  da  Mon- 
tepulciano. Dalla  parte  di  lev.  è  la  porta 
mi  Ciglio,  per  la  quale  si  va  a  Mootic- 
entello  e  al  Castel  lucci  delle  Foci.  La  ter- 
sa voltata  a  ostro  è  la  Porta  al  Santo,  così 
delta  perchè  di  qua  entrò  la  reliquia  iu- 
signe  di  S.  Andrea  patrono  della  citlà  e 
della  diocesi,  che  Pio  II  mandò  da  Roma. 
Le  altre  doe  postierle  murale  guardano 
di  fronte  a  settentrione. 

Se  la  storia  di  Pienza  può  ristringevi  in 
brevi  periodi,  limitandosi  a  pochi  secoli, 
non  vi  è  altronde  alcuna  citta,  che  sia  per 
coniare  primordj  più  angusti  di  qoesla. 
Avvegnaché  Pienaa  fu  edificata  nel  peri- 
metro di  Corsignano  dal  Pont. Pioli  Pic- 
colomini, il  quale  la  dichiarò  citta  vesco- 
vile dandole  il  nome  di  Pieniina,  per  es- 
sere staio  battezzalo  egli  slesso  nella  pieve 
di  S.  Vito  posta  fuori  del  Cut.  di  Corsi- 
gnano che  fu  costa  dove  poi  sorse  Pienza. 

Infatti  il  duomo,  il  sottostante  batti- 
stero di  S.  Giovanni,  il  grandioso  palai» 
xo  Piccolomini,  la  canonica  ,  il  pretorio, 
il  palazzo  vescovile  e  la  torre  che  serve  di 
campanile, oltre  quella  del  pretorio,  tulio 
è  opera  della  munificenza  di  Pio  II,  cui 
vollero  far  la  corte  diversi  cardinali  e 
prelati  sue  creature  coli*  innalzare  nella 
nuova  citlà  varie  allre  palazzi ue  privale. 

Ma  sentiamo  la  descrizione  topica  di 
questa  citta  da  chi  scrisse  i  Commentari  di 
Pio  II.  —  Risiede  Pienza  nella  Val  d'Or- 
cia  alla  destra  della  strada  romana  che  da 
Radicofanì  passa  per  San-Quirico,  sulla 
sommità  estrema  di  un  poggio,  la  cui  su- 
perficie pianeggiante  ha  circa  un  miglio 
di  lunghezza ,  meno  essai  di  larghezza  , 
salubre  per  clima  e  per  aria  come  per 
produzioni  agrarie  squisite. 

Una  grau  prie  dell'antico  castello  di 
Corsignano  a  quella  età  apparteneva  alla 
nobil  famiglia  senese  de'  Piccolomini,  e 
Silvio  padre  del  Pont.  Pio  II  con  la  con- 
sorte si  era  ritirato  per  economia  oei  suoi 
possessi  di  Corsignano,  dove  dalla  prolifica 
moglie  donna  Vittoria  de* Porteguerri  gli 
nacque  nel  i*o5  e  qui  pas«ò  la  sua  ado, 
lescenzM  quell'Enea  Silvio  che  poi  venne 
innalzato  al  pontificato  col  nome  di  Pioli. 


PIEN  191 

kWArt,  Comioxawo  fu  annunziato  che 
nella  sua  chiesa  plebatia  de* SS.  Vito  e 
Giovan  Ballista  fu  tenuto  al  sacro  fonte 
non  solo  il  Pontefice  Pio  li,  ma  ancora 
Pio  III  suo  nipote  per  sorella  e  successore 
di  nome  nella  cattedra  del  Vaticano.  A 
memoria  di  ciò  leggesi  scolpito  in  quel 
battistero  il  distico  seguente: 

Hic  duo  Pontìjìces  sacri  baptismatis  un. 
dar, 

Patruus  acarpi t,  et  Pius  inde  Nepos. 

Era  questa  di  Corsignano  una  delle  an- 
tiche chiese  battesimali  della  Dioc.  di 
Arezzo  questionate  sino  dal  principio  del 
secolo  Vili  fra  1  vescovi  sene»i  e  aretini. 

A  quell'Art,  fu  detto  pure  che  molli  se- 
coli innanzi  dei  Piccolomini  ebbero  podi*, 
re  in  Corsignano  i  Benedettini  del  Moni' 
Amiata,  citando  per  prova  un  istrumeolo 
di  quella  badia  scritto  nel  inaggio  dell' 
anno  8a8,  e  i  privilegi  dall' Irop.  Corra- 
do II  nel  tot 7  e  to36  a  quei  monaci  ac- 
cordati, cui  fra  le  altre  cose  venne  confer- 
mata una  eorticella  che  possedeva  in  Cor- 
si gnano  quella  badia. 

Dal  secolo  IX  sino  al  XIII  la  storia 
tace  relativamente  alle  viceude  politiche 
di  questo  paese,  e  appena  c  nota  una  de- 
liberazione de'Sigoori  Nove  di  Siena  ilei 
t »7«,  per  la  quale  Corsignano  fu  desinalo 
residenza  di  un  giusdicente  civile.  — Ap- 
pella al  secolo  XIV  un  monastero  di  re- 
cluse stato  in  Corsignano  o  nel  suo  terri- 
torio con  uno  spedale  intitolato  a  S.  Gre- 

S io,  rammentali  entrambi  nel  libri  del 
nsiglio  di  Siena  del  i  J<5  e  del  i36o  « 
cagione  di  certe  elemosine  assegnale  loro 
annualmente  da  quel  governo. 

Uq  secolo  dopo  (febbrajo  H5q)  all' oc- 
casione del  primo  passaggio  di  Pioli  per 
Corsignano,  cadde  in  mente  a  quel  Pois* 
teficc  d'innalzare  nel  Cast,  dove  egli  nac- 
que una  più  grandiosa  chiesa  con  nuovi 
palazzi  servendosi  dell'opera  di  un  ardii'* 
tetto  fiorentino,  Bernardo  Rosellini ,  che 
con  molta  Io  le  aveva  operato  sotto  il  P«»nt. 
Niccolò  V,  e  non  già  Francesco  di  Gior- 
gio sa  uese ,  come  supposero  i  più  dietro 
l'asserto  del  Vasari.  —  (Comment.  Pii  II 
Lib.  IX).  —  Quindi  Pio  II  nel  terzo  suo 
viaggio  a  Pienza  (agosto  1 4^a)  trovando  le  • 
fabbriche  tanto  sacre  come  profane  mollo 
avanzale  e  quasi  che  rivestila  da  tutti  i 
lati  la  piazzi ,  a  lunati  a  concistoro  i  cat\ 
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Jiiuli  del  ino  seguito,  nel  i3  «gotto  di- 
stese iu  Vieni  i  la  1)  olla  di  erezione  in  cat- 
tedrale della  nuova  eh.  per  pubblicarla 
nel  giorno  della  tua  consacrazione;  lochè 
accadde  nel  di  39  di  detto  mese, dedican- 
dola alla  B.  V.  Assunta  in  cielo,  e  dichia- 
randola cattedrale  insieme  a  quella  di  S. 
Salvatore  a  Montalcino.  Mediante  la  qual 
bolla  diversi  popoli  dalle  diocesi  limi  inde 
di  Grosseto,  di  Chiusi  e  di  Arcuo  furono 
dati  alle  due  concaltedrali  ;  e  il  vescovo 
delle  due  eh.  novelle  fu  assoggettato  im- 
mediatamente alla  S.  Sede  Ped.  Pipa- 
la. Diocesi. 

In  questo  frattempo  la  Rep.  ili  Siena 
Tolendo  condiscendere  alle  premure  già 
esternate  dal  Pont.  Pio  II,  mentre  era  car- 
dinale, con  deliberazione  del  3o  aprile 
1459  concedè  agli  abitanti  di  Corsignano 
alcuni  privilegi  ed  esenzioni  dalle  gra- 
▼ezze  pubbliche  e  l'uso  di  un  grosso  mer- 
cato o  fiera  annuale  di  sei  giorni  da  iu- 
cominciare  il  3  di  maggio.  I  quali  privi, 
legj  furono  rinnovati  dal  Com.  di  Siena 
a  favore  de'  Pientini  con  deliberazione 
de' 5  giugno  1494,  lino  a  che  con  provvi- 
sione del  «die.  iSti  furono  accorda  le  alla 
stessa  città  quattro  fiere  annuali  di  tre 
giorni  ciascuna  ,  cioè  per  S-  Gregorio  di 
mano,  per  la  S.  Croce  di  maggio,  per  S. 
Matteo  di  settembre,  e  per  S.  Citeriua  di 
novembre;  inoltre  fu  data  facoltà  ogni  gio- 
vedì di  ci  1  r  m  ti  mese  di  fare  uu  mercato 
con  le  franchigie  consuete  godersi  nei  mer- 
cati di  Asinalunga. 

L'autore  de' Commentari  di  Pio  II  de- 
scrive con  gran  minutezza  il  palazzo  Pie- 
colonn  in  eretto  in  Pienza,  il  duomo  e  il 
sottoposto  tempio  di  S.  Giovanni  a  simi- 
litudine del  S.  Giovanni  di  Siena,  sen- 
nonché in  questo  di  Pienza  esistono  due 
grossi  pilastri  che  sorreggono  la  volta  su- 
periore nel  lato  discosceso  della  collina  , 
il  cui  suolo  a  poco  a  poco  e  insensibil- 
mente và  avvallando  in  guisa  che  nel  giro 
di  sopra  tre  secoli  e  mezzo  il  tempio  in- 
feriore e  la  parte  soprapposta  del  supe- 
riore si  è  avvallata  di  braccio  uuoenove 
soldi  senza  notabile  dissesto. 

Soffrì  poi  la  città  di  Pienza  nell'anno 
1  Soa  gravissimi  danni,  quando  Cesare 
Borgia,  nominato  il  duca  Valentino,  pas- 
sò con  numerosa  oste  da  Pienza  per  sosta- 
nere  in  apparenza  il  tiranno  Pandolfo  Pe- 
trucci,  ma  in  sostanza  con  la  mira  di  set- 
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tentrarre  nel  suo  posto  a  tiranneggiare 

il  popolo  sanese. 

Nuovi  danni  net  1 5 3o riceverono  i  Pico- 
tini  dalle  soldatesche  di  Carlo  V.  di  quel- 
l'imperatore  die  uel  i5ió  visitò  di  pas- 
saggio la  città  di  Pienza  ,  dove  pure  due 
anni  dopo  passò  il  Pont.  Paolo  III  di  ri- 
torno dal  congresso  di  Nizza.  Imperocché 
appena  l'esercito  cesa  reo -papa  le  ebbe  sog- 
giogato il  popolo  di  Firenze  e  conquistata 
quella  ciita  ,  dopo  aver  saccheggialo  Lu- 
cìgnano in  Val-di-Clùioa,  si  volse  in  Val- 
d'Orcia;  e  fu  in  Pienzt  dove  il  general 
Ferrante  Gonzaga  fermò  qualche  tempo 
le  sue  trupjte  j»er  indurre  il  governo  sa- 
nese a  n bandire  i  fuoruscili  e  ribelli  e 
abilitarli  a  tornare  liberi  in  patria,  dove 
voleva  che  fone  rimesso  iu  seggio  l'or- 
dine de'  Nove 

Quietarono  per  poco  in  Siena  le  parti, 
poiché  nel  gennajo  del  t53i,  mentre  il 
Gonzaga  era  sempre  acquartierato  in  Pien- 
za a  negoziare  con  gli  ambasciatori  di 
Siena  sol  modo  di  quietare  le  divisioni 
civili, si  levò  in  quella  città  nuovo  romo- 
re,  nel  quale  il  partito  de*  No  ve  fu  supe- 
ralo, e  molti  di  quella  fazione  dall'ordine 
de*  popolani  e  de' riformatori  restarono 
trucidati. 

Allora  il  Gonzaga  si  mosse  col  grosso 
del  suo  esercito  ila  Pienza  e  venuto  ad  ac- 
camparsi nei  contorni  di  Siena,  fermilo 
che  ebbe  il  suo  quartiere  a  Cuna  ,  mostrò 
di  voler  dare  ad  ogni  modo  una  nuova 
forma  al  reggimento  della  repubblica  sa- 
nese. —  Fed  Siam. 

Maggiori  disastri  sopportati  furono  dai 
Pientini  dorante  l'ullima  guerra  di  Siena 
per  le  Unte  volle  che  Pieuza  dai  combat- 
tenti  fu  presi,  perduta  e  riconquistata. 

E  prima  di  tutto  nel  t553  all'aprire 
della  campagna  essendo  entrato  l'esercito 
imperiale  dalla  parte  di  Val  di-Chiana 
i  Sanest  inviarono  in  quel  tempo  con  5oo 
fanti  il  capitano  Giordano  Orsini  a  pre- 
sidiare la  città  di  Pienza.  Ma  questi  non 
avendo  avuto  tanto  spazio  di  tempo  da 
farvi  ripari  sufficienti  da  resislereai  colpi 
dell'artiglieria,  giacché  se  la  città  non 
mancava  di  fossi  questi  erano  stali  ripie- 
ni, gli  parva  miglior  consiglio  di  abban- 
donarla per  conservar  quelle  genti  alla 
guardia  di  Monlalcino,  dove  si  diressero 
gli  abitanti  più  distinti  di  Pienza  con  le 
loro  cose.  —  (  Anaiaai  Star,  dei  suoi  tempi.) 
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Giunti  gli  imperiali  sotto  le  mora  di 
Pienza,  la  mattina  del  a8  feblirajo  a  554» 
facilmente  se  n'impadronirono  e  la  riten- 
oero  fino  al  mese  di  giugno  dello  stesso 
anno,  quando  la  comparsa  di  una  numero- 
sa Molla  turca  nelle  coste  di  Napoli  deci- 
te Carlo  V  a  comandare  al  generile  del 
suo  esercito  di  accorrere  dai  contorni  di 
Siena  nella  Puglia,sicchè  la  città  di  Pienza 
fu  allora  d.ille  truppe  cesaree  abbandonata. 

Tornato  però  1'  esercito  Teutonico  Spa 
gnuolo  donde  era  partito,  uno  dei  capi- 
tani ausiliari  di  quello,  il  conte  di  Santa 
Fiora.ebbe  ordine  di  recarsi  co' suoi  a  li- 
berare i  Montepulciaoesi  dalla  continua 
nojj  che  dava  loro  Toste  francese  e  sane- 
se  stagliato  •  Cbianciano,  a  Piente  e  a 
Monticcbiello. 

Che  però  il  conte  di  S.  Fiora  dopo  aver 
radunalo  un  corpo  di  fanti  e  cavalli,  for- 
nito di  artiglieria,  si  mosse  da  Buoncon- 
vento  per  S in ■Onirico,  e  di  costà  mandò 
oo  trombetta  a  Pienza  minacciando  qae» 
gli  abitanti  di  andarvi  a  campo  con  Peser 
cito  se  ooo  gli  si  rendevano  al  primo  av- 
viso. Dondechè  da  Piensa  furono  mandati 
•1  conleambesciadori  con  autorità  di  con- 
segnare la  citta,  salve  le  robe  e  le  perso- 
ne.—Ha  perchè  i  molti  luoghi  presi  non 
si  potevano  dagl'  Imperiali  co»ì  ben  guar- 
dare, avvenne  pretto  che  anche  Piensa  dal-, 
le  truppe  francesi  fu  rioccupata. 

Appena  peraltro  dovè  Siena  accettare 
nna  capitolazione  e  nel  ai  aprile  i555  a- 
prire  le  porte  alle  truppe  cesa  reo-medicee, 
nna  parte  dell'esercito  assediaote  sotto  il 
comando  del  capitano  Chiappino  Vitelli 
essendosi  diretto  verso  Radicofaui  cacciò 
il  nemico  da  Pienza. 

Ma  dovendo  il  Vitelli  retrocedere  dalla 
non  fortunata  impresa  di  Radicofani,  nè 
-volendo  che  Pienza ,  pia  molte  volte  pre- 
sa e  perdnta,  dasse  più  noja,  il  capitano 
atesso  ebbe  ordine  di  fermare  il  campo 
Ticino  a  Pienza  e  di  atterrare  le  sue  mu- 
ra in  maniera  che  più  non  vi  si  potes- 
sero annidare  i  francesi  oè  farne  frontie- 
ra. Il  che  dopo  essere  slato  fedelmente  ese- 
guito, i  soldati  a  piedi  si  riducono  di 
stanza  a  Monticcbiello,  e  la  cavalleria  si 
distrbul  per  le  castella  dove  trova  va  usi 
foraggi  e  provvisioni  bastatili  a  mante- 
nerla nell'inverno. 

fu  questo  frattempo  a  Pienza  ritorna- 
rono i  Francesi,  i  quali  trovandola  tutta 
T.  IV. 
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aperta  e  sfa  sciata  si  acquartierarono  nella 
chiesa  maggiore,  nel  campanile  e  nel  pa- 
lazzo del  Cornane,  intenzionati  a  difen- 
dersi contro  le  truppe  che  era  per  oon- 
durvi  il  conte  di  Sant<-Fiora.  Il  qual  ca- 
pitano non  avendo  dato  ai  nemici  spazio 
maggiore  a  fortificar  visi,  tosto  gli  cacciò 
da  Pienza  e  alcuni  che  furono  più  tardi  a 
rendere  il  campanile  vennero  impiccati. 

Non  passò  per  altro  gran  tempo  innan- 
zi che  rientrassero  in  Pienza  le  troppe 
francesi,  le  quali  con  rialzare  le  mura  di 
sassi  a  secco  si  andavaoo  alla  meglio  ri- 
parando costà;  sennonché  lo  impedi  Pie- 
tro Jacopo  della  Staffa  nobile  perugino 
il  quale  vi  accorse  con  So  cavalli  ed  al- 
cuni fanti  Spagnuoli.  Allora  la  guarnigio- 
ne di  Pienza  vedendosi  cingere  io  luogo 
dov' erano  troppo  deboli  ripari  e  poche 
vettovaglie,  per  la  porta  al  Ciglio  che  da 
Pienza  mena  a  Moniiachiello  si  ritirò. 

Cosi  riconquistata  la  città  furono  la- 
sciati alla  sua  guardia  due  compagnie  d'I- 
t.liaui  e  Pietro  Jacopo  della  Staffa  coi 
suoi  cavalli.  Ma  senz'altro  ajulo  di  fuori, 
ad  essendosi  partiti  molti  di  quei  fanti,  i 
Francesi  di  Montrcchiello  di  notte  tempo, 
non  avendo  forti  ostacoli  da  superare,  con 
poca  fatica  rientrarono  in  Pienza,  dove 
feeero  prigione  Pietro  Jacopo  della  Staffa 
con  la  cavalleria  ed  alcuni  fanti  con  esso 
rimasti. 

Finalmente  morto  Carlo  V  e  conclusa 
la  pace  fra  le  corone  belligeranti,  le  trup- 
pe francesi  per  ordine  del  loro  sovrano 
nell'agosto  del  i55g  dovettero  consegnare 
a  quelle  del  sovrano  di  Firenze  la  città 
di  Pienza  con  quelle  di  Chiusi ,  di  Mon. 
falcino  e  lutti  gli  altri  paesi  da  esse  fino 
allora  presidiati.  —  (Anaiaai,  Storia  aV 
suoi  tempi.  Lib.  XI V.  ) 

Dopo  il  1559  i  Pienti  ni  divenuti  sud- 
diti del  Granduca  di  Toscana  non  ebbe- 
ro a  incontrare  altre  avventure  guerre- 
sche, sicché  la  loro  sorte  se  non  migliorò, 
nettampoco  fia  da  credere  che  deteriorasse 
gran  fatto  per  quanto  la  sua  popolatone 
per  due  secoli  andasse  aeniibilmeote  di- 
minuendo. Imperocché  quantunque  s'i- 
gnori la  statini,  a  del  i55i,ai  sà  peraltro 
che  la  città  di  Pienza  nel  1591  noverava 
1 585  ■bit.;  che  nel  1640  cintava  993  ani- 
me, e  che  nel  1745  era  ridotta  a  ioli  693 
a  bit.  Però  nell'anno  1833  es*a  era  risali- 
ta a  taea  abit.  e  nel  184011011  aveva  pik 

ai 
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ohe  1109  individui. —  fed.  il  propello 
del  Censimento  qui  appretto. 

Edijtù  sacri  e  Stabilimenti  pii. 

Cattedrale.  —  Il  duomo  di  Pieni*  fu 
minutamente  descritto  dall'  autore  dei 
Commentari  di  Più  II  e  da  molli  scrit- 
tori più  moderni.  È  un  tempio  a  tre  ua- 
Tate  eoo  otto  colonne  per  parte,  vasta  tri- 
bona  e  grau'li..»»  aliar  maggiore.  Esso  è 
fabbricato  di  pietra  tufacea  del  p«e»e , 
meno  la  facciala  e  le  gradinate  che  sono 
di  travertino  cavato  dal  poggio  de'  Bagni 
di  Vignooe  in  Val-d'Orcia. 

Olire  una  pingue  dotazione,  la  catte 
drale  di  Pienta  fu  arricchita  dai  di  lei 
fondatore  di  preziose  reliquie  e  di  ricche 
•uppelleltili  ,  fra  le  quali  è  segnalato  il 
douo  ricevuto  da  Pio  II  dell*  Rosa  d'oro, 
ohe  pesava  once  14,  ma  che  fu  venduta 
per  convertirne  il  valore  in  due  statuette 
a" argento.  Non  sono  da  tacerai  16  libri 
corali  superbamente  miniati,  ed  una  grot- 
ta campana  fusa  nel  i{63  da  Giovanni 
Tofani  da  Sieua,  intorno  alla  quale  si  leg- 
gono tre  distici  relativi  alle  ed  incatione 
della  città  di  Pienta,  del  seguente  tenore: 

Parità  fui  nuper ,  qualit  delubro  deserei, 

Et  non  urbani  moenia  presta  loci. 
Stox  Pius,  ut  t  fin  pi um  construxit ,  et 
intulit  urbem 
Quantum  urbs ,  atque  aedes  postulai, 
esse  jubet  ; 
Ergo  Pientinos  si  lalius  impfeo  campo*, 
Nunc  urbi,  sed  tunc  oppidulo  sonni. 

Juan  Ras  Tortai  de  Senis  fedi, 
■  Anno  1463  • 

Dalla  data  pertanto  del  1 463  risulta  che 
all'apertura  della  cattedrale  questa  curo- 
pana  non  era  stata  fusa,  mentre  in  luogo 
di  essa  esisteva  una  vecchia  campana  deu 
la  de'chieric,  appartenuta  alla  soppressa 
chieda  parrocchiale  di  S.  Maria  fuori  di 
Pienta  che  (Mu  tava  impresso  I'/**.  D.  taoo 
Pictoriae  t'irgini,  stala  rotta  e  rifusa  di 
maggior  peso  nel  180H. 

Pieve  de"  SS.  rito  e  Molesto  a  Corsi- 
guanti  ed  altre  chiese  di  quel  distretto. — 
1/ antica  mitri,  e  de'  Pienti  ni  trovasi  un 
Urto  di  miglio  fuori  di  Picuta  dal  lato 
di  lih.  ri'lolta  attualmente  a  oratorio, 
dove  il  preposto  .Iella  cattedrale  è  tenuto 
a  fare  la  f-sl*  nel  (torno  di  S.  Vito. 

La  rotteti*  de'  bassorilievi  che  ue  a- 
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domano  le  due  porle,  il  tuo  sotterraneo  a 
uso  delle  antiche  basiliche  e  le  fine-Ire  a 
feritoje,  tono  segui  tufflcieuli  per  dichia- 
rare quest'edilìzio  di  costruzione  dei  ri- 
mi secoli  dopo  il  mille. 

Vi  ti  conserva  sempre  il  baltitlero  di 
pietra  con  f  iscrizione  slata  qui  sopra  ri- 
portata,  colla  quale  si  volle  raramentara 
ai  posteri  che  in  essa  pieve  fu  battezzato 
Pio  II  e  il  tuo  nipote  Pio  III,  benché 
della  famiglia  Tedetchini  originaria  e  do- 
miciliala in  Sarteano. 

Inoltre  pochi  passi  fuori  della  porla  al 
Ciglio,  era  una  chiesa  tuffraganea  della 
pieve  di  S.  Vilo  «otto  il  titolo  di  S.  Ma. 
ria,  nel  sito  dove  tuttora  esiste  un  por- 
tico spazioso  di  pietra  tufacea  lavorata  a 
bozze,  »ul  cui  frontone  havvi  una  statua 
in  marmo  di  Maria  SS.  Aveva  diritto  su 
questa  chiesa  succursale  il  pievano  de'SS. 
Vito  e  Modesto  innanzi  che  per  istrumen* 
to  del  1  febb.  i345  rogato  da  ter  Luca  di 
Nanni  la  riuunziasse  ulla  Cotn.  di  Corsi  - 
gnano,  poscia  di  Pienta. 

Nell'opposto  suburbio  fuori  della  porta 
al  Murello,  nel  luogo  occupato  attualmen- 
te da  una  casa  colonica  denominata  di  S. 
Gregorio,  esisteva  un  monastero  di  suore 
Benedettina  con  chiesa  intitolata  a  quel 
tanto,  la  quale  fu  profanala  nel  1780 
imo  dalla  prima  metà  del  tee.  XIV  ti  ha 
avviso  di  coletto  monastero  nei  libri  del 
consigli  della  Campana  dell'-ofreA.  Dipi. 
di  Siena,  quando  a  di  »4  ottobre  i345  i 
Signori  Nove  deliberarono  un'elemosina 
di  grano  in  favore  di  quelle  suore.— -Ma 
nel  I43y  la  sciagura  de' tempi  o  la  miseria 
obbligò  le  monache  di  S.  Gregorio  ad  ab- 
bandonare quel  ritiro,  sicché  il  Poni.  Ku- 
genio  IV  ad  istanza  di  Cristyfauo  Paoli 
pievano  di  S.  Vilo  a  Corsignano  con  bol- 
la del  17  marzo  ì  {  ,  1  autorizzò  il  vescovo 
di  Sieua  a  sopprimere  in  pei  petuo  il  Mon. 
di  S.  Grrgono  e  riunire  i  suoi  fondi  alla 
pieve  di  C  «rsignano.  Lo  chè  fu  poi  ese- 
guito in  vigore  di  una  teutenza  di  quel 
di-legato  apostolico  tolto  dì  li  niagg  1  44» 
indintia  a  lioberlo  vescovo  di  Arezzo. 

Vincenzo  Vaunucci  cilladiuo  Pieni  ino 
nelle  Memorie  MSS.  della  tua  patria  asse- 
risce, che  nel  1  *ai  col  permesso  del  Po  ut, 
Martino  V  suor  Francesca  d'Andrea  Va  li- 
ni di  Siena  badessa  del  Mon.  di  S.  Gre- 
unno  t  Corsìgnasso  veu-lc  un  leniniani  ,» 
iu  luogo  denotili  11  aio  la  fonte  di  P011.U0  lo 
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dalla  misura  di  ta  *u\n  al  nohil  uomo 
Silvio  ili  Silvio  Piccnlomini ,  cioè  al  pu- 
tire ilei  Pont.  Pio  II,  che  l'acquistò. 

Infoili  il  lenimento  dell*  Fonte  di Poi- 
BHoto  esiste  sempre  sotto  questo  vocabolo 
nelle  vicinante  di  S.  Gregorio. 

Consento  di  S.  Francesco,  attualmente 
Seminario.  —  Era  costi  un  convento  «li 
Francescani  Minori,  la  cui  fondanone  si 
vuole  assai  prossima  alla  morie  del  sera- 
fico fondatore  dell'Ordine.  —  Fu  in  ori- 
gine di  tenue  Conto  e  ristretto  a  pochi 
frati  da  contemplarlo  un  ospizio  piuttosto 
che  un  convento,  lofatti  dei  Frali  Mino- 
ri di  IV  ii 7.i  non  è  l'atta  menzione  alcuna 
dal  Waddingo  in-  li  Annali  de'Miuori,  uè 
tampoco  nel  bollarlo  francescano. 

Solamente  è  noto  che  dalla  casa  Picco- 
lumini  e  da  Papa  Pio  II  riceverono  be- 
nefìzi que*  claustrali,  sicché  nella  vaga 
loro  chiesa  «i  conserva  il  gentilizi»  se- 
polcro di  quella  famiglia  con  le  armi  del 
pontefice  Pio  II  fatte  dalla  siesta  mano 
che  dipinsi-  quelle  della  Cattedrale.  Cote- 
sto convento  fu  soppresso  nell'anno  i653 
da  Monti  Giovanni  Speunazzi.vesmvo  di 
Pieuza  per  apostolica  facoltà  delegatagli 
con  la  mira  di  erigervi  un  seminario  ve- 
scovile, a  feconda  lei  Conciliti  di  Trento. 
Questa  amura  peraltro  incoili  ro  non  pic- 
coli  ostacoli  per  parte  della  civica  migit, 
ttratura  che  pretendeva  avervi  dei  diritti; 
ma  dopo  le  lettere  del  a  ;  dicembre  i653 
dal  presidente  .Iella  consulta  di  Siena  di- 
rette al  capitan  di  giustizia  in  Pienza.quel 
magistrato,  sebbeue  faceste  la  sua  prole* 
•ta,  dovi  recedere  dall'  ardita  impresa  e 
consegnare  le  chiavi  del  locale  con  tutti  i 
beni  mobili  e  immobili  appartenuti  a 
qutl  convento.  Mons.  Spennazzi  fece  tosto 
por  roano  alla  riduzione  della  fabbrica  per 
1'  uso  cui  voleva  destinarla,  ma  appena 
che  fu  elevato  alla  sacra  porpora,  dopo 
aver  fondalo  un  Monte  Pio,  e  istituito  de' 
proprj  fondi  nella  Cattedrale  il  peniten- 
cierato,  fu  rapilo  dalla  morte,  previo  un 
legalo  sotto  nome  d'incognito  benefattore 
di  scudi  i  460  per  f  ci  Ida  re  ai  di  lui  suc- 
cessori il  compimento  e  I'  apertura  del 
seminario  desideralo. 

La  vacanza  peraltro  di  sei  anni  della 
tede  vescovile  di  Pienza,  e  l'impegno  del- 
la popolazione  a  f  stabilirvi  1  frati  Con- 
ventuali mosse  il  Pont.  Alessandro  VII  a 
riiuetlerveli,  siccome  avvenne  nel  giugno 


del  i65q,  •  oo«t\  i  Conventuali  si  manten- 
nero sino  a  che  con  decreto  vescovile  del 
a  nov.  1  7  8  di  nuovo  il  suddetto  con  ven- 
to venne  soppresso.  Allora  il  benemerito 
vescovo  Giuseppe  Pannilini  vi  aprì  un 
convitto  sotto  il  titolo  di  accademia  eccle- 
siastica ,  cui  furono  date  le  rendile  tolte 
della  famiglia  religiosa  soppressa,  e  dove 
vennero  ammessi  con  retta  discreta  i  chie- 
rici delle  due  diocesi  di  Pienza  e  Chiusi, 
fino  a  che  per  sovrano  rescritto  del  <  lu- 
glio 1792  la  detta  accademia  fu  soppres- 
sa ,  e  consegnali  i  suoi  fonili  al  vescovo 
prenominato  per  instiluirvi ,  come  infat- 
ti egli  eseguì,  un  seminario  vescovile. 

Ad  aumentare  il  palrimonio  di  questo 
pio  istituto  furono  aggiunti  i  fondi  de' 
soppressi  frati  Conventuali  di  Radicofani, 
e  alcune  rendite  del  piccolo  seminario  di 
Chiusi  a  questo  riunito.  Allora  Mons.  Pan- 
nilini fere  notabilmente  ingrandire  la  fab- 
brica del  nuovo  seminario;  la  quale  an- 
che più  venne  accresciuta  dal  Ve  se.  Gia- 
cinto Ptppi  ullimo  defunto  che  rinnovò 
il  focaie  delle  scuole,  e  rese  la  fabbrica 
capace  di  5o  giovani  a  convito,  oltre  i 
quartieri  pei  superiori  e  maestri.  Egli  ne 
aumentò  pure  i  fondi  coll'arquisto  di  un 
utile  predio,  e  nel  i8i5  con  V  annuenza 
del  R.  governo  impose  a  favore  dell  isti- 
tuto medesimo  la  tassa  dell' uno  per  cento 
su  tutti  i  beuefizj  ecclesiastici  vacanti. 

Buonissimo  è  il  regolamento  per  l'i- 
struzione mora  le  e  scientifica  mercè  lo  te- 
lo e  la  dottrina  dell'attuai  rettore  sig. ca- 
nonico Angelo  Chellini, alla  cui  urbanità 
debbo  le  notizie  ecclesiastiche  di  Pienza 
sua  patria.  —  Sono  ammessi  alle  scuole  del 
seminario  di  Pienta  anche  i  chierici  non 
convittori,  ed  i  giovani  secolari,  i  quali 
vengono  iniziati  nelle  belle  lettere  Ialine 
e  italiane,  nello  sludio  della  Filosofìa, 
compresavi  qualche  parte  di  Fisica  speri- 
mentale, essendoché  il  luogo  pio  è  stala 
provvisto  a  tal  uopo  di  qualche  macchi- 
na, oltre  una  copiosa  biblioteca. 

Conservatorio  di  S.  Carlo,  già  Mona- 
stero di  Agostiniane  Esìsteva  lino  dal 

sec  X.IV  sulle  mura  castellane  di  Corsi- 
gnano  un  ospizio  sotto  il  vocabolo  di  fra- 
ternità, nel  cui  locale  attualmente  estate 
un  conservatorio  di  oblale.  Ivi  facevansi 
le  pubbliche  scuole,  e  .lavasi  ricetto  ai  pel- 
legrini e  ai  poveri  malati.  Il  Comune  di 
Cor-ignano  ne  aveva  la  sopriulendent*  ed 
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lamentilo  le  rendile  •  fitto  ingrandire  il 
fabbricato  per  ridarlo  pio  idoneo  il  con- 
ritto  di  fanciulle  educande,  leqaili  vi  tro- 
vino aitimi  istruzione,  non  escluso  Io 
studio  delli  lingua  e  delle  natici ,  olir* 
uni  scuola  per  quelle  non  coovittrici. 

Esistono  in  Pieni»  iltre  pie  istituzioni, 
come  per  es.  uni  del  benemerito  dott. 
Piolo  Prexiini ,  il  quile  con  te  t  .mento 
del  19  oor.  1616  ■  ssegnò  l'innui  rendila 
di  scudi  cento  per  quattro  doti  a  une -le 
fanciulle  pienline  da  nominarsi  dal  ve- 
scovo. Tale  sarebbe  il  legato  lascialo  per 
testamento  del  1 7  geon.  1672  dal  canonico 
Berna r  Imo  Trabocchi  di  Piensa  a  favore 
dell'operi  della  Cattedrale  coli"  onere  di 
scudi  sa  innui  di  dispensarsi  a  due  fan. 
ci  alle  tinte  1  sorte.  Altrettanto  fece  l'al- 
Iro  cittadino  Tcofìlo  Volpini  con  suo  te- 
stamento de'J  maggio  1676. Tutte  lequali 
beneficenze  sussistono  incora,  ed  ultima- 
mente per  disposiaiooe  del  vescovo  Pan- 
nilini  si  dispensa  una  dote  annua  di  t5 
scudi  prelevata  dai  redditi  di  un  capitale 
lasciato  alla  mensa  pienlina  di  quel  bene- 
merito prelato 

Pienxa  ebbe  anche  un  piccolo  Monte  di 
pietà  fondato  verso  il  1645  dil  Vesc.  Gio- 
vioni  Spennarti  col  tenue  capitile  di  scu- 
di 400,  ma  essodil  1810  in  poi  non  esiste 
più  per  derubametilo  notturno  accaduto. 

Questo  paese  può  vantarsi  di  esser  pa- 
tria di  Enea  Silvio  Piccoloraioi  poi  Papa 
Pio  II  e  forse  del  suo  nipote  di  sorella 
Pio  III;  siccome  è  sialo  calla  a  Giorgio 
Santi  che  fu  uno  dei  più  esperti  natu- 
ralisti che  abbia  avuto  la  Toscani  sul  ca- 
dere del  secolo  XVIII  e  sul  principiate 
dell'attuale. 


CENSIMENTO  delia  Popolazione  dello  CtrrS  01  Pikks* 
a  qua  tto  epoche  diverse,  divita  per  famigli* 


amministrativa  delle  sue  rendite,  le  quali 
dui  pienlino  Patrizio  Vagitoli  furono  aia* 
meniate  al  seguo  che  con  le  sue  entrile 
ti  provvede  1II1  provvisione  del  medico 
e  del  chirurgo  e  a  due  doti  annuali. 

La  fraternità  suddette  fu  soppressa  per 
motuproprio  del  18  marzo  17Ì4,  e  i  suoi 
beni  incorporati  allo  spedale  di  S.  Maria 
della  St  ala  di  Siena,  cui  vennero  accollali 
anche  gli  oneri  che  tuttora  si  eseguiscono. 

Sul  principio  del  secolo  XVII  la  fra- 
ternità avendo  acquistato  un  altro  fab- 
bricato vendè  raotico  situato  sulle  mura 
Castellane  al  canonico  Ottavio  Pretiani  di 
Piente  ,  decano  della  Metropolitana  di 
Siena,  dopo  averne  ottenuta  licenza  dal 
civico  magistrato  nel  di  n  iprite  t6i3;  e 
allora  il  nuovo  proprietario  fece  ridurre 
cotesto  locale  ad  oso  di  monastero  con  cb. 
annessa. Ma  innsnzi  che  l'operi  fosse  ter- 
minata, il  pio  fonditore  terminò  la  vita, 
sicché  egli  con  suo  testamento  rogato  in 
Siena  li  a  a  giugno  del  ifla*  assegnò  1000 
•cadi  per  il  compimento  della  fabbrica 
del  Mon.  divisalo,  olire  scudi  *5oo  sta- 
ti già  spesi.  Con  tali  ed  altre  oblazioni 
fu  aperto  alle  suore  professanti  la  regola 
Agostiniana  il  monastero  sotto  l'invoca- 
zione di  S.  Carlo  Borromeo, come  da  bolla 
del  Pont.  Urbano  Vili  diti  in  Homi  li 
6  genn.  del  t633  apparisce,  e  la  cui  opera 
fu  in  grado  di  comprare  molti  beni  su- 
bili per  la  sus«istenza  di  quelle  recluse; 
Io  chè  risulta  da  un  nitido  codice  in  per- 
gamena, ebe  si  conserva  in  cotesto  sta- 
bilimeuto.  Quindi  per  le  savissime  leggi 
di  Lcorot.no  I  alle  claustrali  Agostiniane 
successe  l'attuale  conservatorio  di  oblale, 
cui  gli  Augusti  Sovrani 
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Comcjmt».'  di  Pi****.—  Il  territorio  eo- 
rouuilalivo  di  Pieoza  mW  attivazione  del 
catasto  occupava  una  superficie  territo- 
riale di  3488  quadr.,  dei  quali  i3?o  era. 
00  preti  da  corti  «T  acque  e  da  pubbliche 
•traile.  —  Nel  i833  vi  abitavano  fami- 
lìameote  «969  individui,  a  proporzione 
di  7!  abit.  circa  per  ogni  migl-  quadr.  di 
suolo  imponibile. 

La  figura  iconografica  di  questo  terri- 
torio si  accosta  a  quella  di  un  romboide 
con  gli  angoli  sporgenti,  uno  a  maestro  e 
l'altro  a  scir.,  quest'ultimo  peraltro  acu- 
tissimo e  prolungato. — Confina  con  9  co- 
munità. Dirimpetto  a  pon.  ba  quella  di  S. 
Giovanni  d'Asso  a  partire  dalla  conti  neri- 
ca del  fosso  Stagnelli  nel  torr.  TVcve,  ma 
dopo  aver  rimontalo  per  breve  tragitto  il 
fosso  suddetto  passa  attraverso  alle  piagge 
cretose  di  Cu  sona  mediante  termini  arti- 
ficiali, oppure  per  il  tortuoso  andamento 
d'alcuni  fossi  sino  a  che  arriva  in  quello 
di  Cusona%  dove  soltentra  a  confìne  dal 
lato  di  lib.  la  Com.  di  San-Qoirico.  Con 
questa  il  territorio  di  Pienia  entra  nel 
immite  Scannelli,  quindi  salgono  insie- 
me  sui  poggi  marnosi  su  cui  passa  la  via 
rotabile  che  guida  da  San  Onirico  a  Pien- 
te, di  Ih  dalla  quale  sempre  lungo  termini 
•rtifieiali  scendono  nella  Valle  dell'Orda, 
dove  entrano  nel  fosso  Sambuco  che  prò 
viene  dalle  colline  meridionali  di  Pienxa, 
e  con  esso  trapassano  l'abbandonala  stra- 
da regia  romana  per  arrivare  lungo  l'al- 
veo di  quel  torr.  uel  fi.  Orda.  Mediante 
il  corso  retrogrado  dell' Orcia  il  territo- 
rio della  Cam.  di  Pieam  ha  dirimpetto 
•  ostro  la  Com.  di  Gastiglioo  d' Orcia  fino 
alla  confluenza  del  torr.  Forinone,  e  di  la 
proseguendo  !'  A  vto  del  fi.  stesso  e  piegan- 
do alquanto  la  fronte  dirimpetto  a  scir.  tro- 
vasi a  ronfine  cou  la  Com.  di  Radioolani, 
con  la  quale  fronteggia  siuo  alla  confluen- 
za del  lorr.  Spineto.  Costi  lascia  I"  Orcia 
a  sinistra*  voltando  faccia  a  lev.  trova  la 
Com.  di  Sarleano,  con  la  quale  l'altra 
di  Pienza  retrocedendo  da  scir.  a  maestr. 
fronteggia  per  lungo  cammino  dirimpetto 
agree.  col  percorrere  una  linea  quasi  pa- 
rallela a  poca  distanza  dall'Orda,  lungo 
la  quale  trapassa  il  fosso  di  Gragnono  so- 
pra S.  Piero  in  Campo,  quindi  cavalca 
quello  detto  della  Foicola  finché  per  ter- 
mini artificiali  arriva  sul  torr.  Miglia  che 
scende  in  Orcia  dalle  Foci  del  Castel  lue 


ciò.  Allora  rimontando  l'alveo  del  Miglia 
volta  faccia  da  grec.  a  scir.,  finché  alla 
confluenza  del  rio  Chiarantana  in  Miglia 
trova  il  territorio  della  Com  diChiancia- 
no.  Con  questo  il  nostro  di  Ptensa  froo- 
teggia  prima  dal  lato  di  lev.  mediante  il 
suddetto  rio,  poi  per  la  strada  comuoitati- 
va  che  guida  alle  Foci  del  Castelluccio  si- 
no passala  la  eh.  parr  di  S.  Bernard  ino,  do. 
ve  sulle  spalle  del  monte  di  Chianciano  o 
di  Sellata  soltentra  a  confine  dirimpetto 
a  grec.  la  Com.  di  Montepulciano.  Di  con- 
serva con  questa  la  Com.  di  Pienza  percor- 
re il  giogo  de' poggi  che  separano  la  Val- 
di-Chiana  dalla  Val-d'Orcia  sino  a  che 
sopra  le  scaturigini  del  torrente  Treisa 
trova  la  strada  provinciale  appellata  Tra- 
versa di  Montepulciano.  Mediante  cotesta 
via  dicontro  a  seti. -grec.  presentasi  a  con- 
fine il  territorio  dalla  Cuna,  di  Torrita, 
col  quale  trapassa  la  strada  suddetta  per 
sino  che  giunto  sul  poggio  di  Tralignano 
trova  la  Cora,  di  Trequanda.  Con  qnest' 
ultima  l'altra  Com.  di  Pienza  corre  di 
conserva  dirimpetto  a  seti,  mediaute  le 
scaturigini  del  torr.  Tuoma  fino  al  ponto 
che  quel  torrente  cavalca,  dove  entra  nel- 
la strada  comunità  ti  va  di  Castel-Muzzi, 
mercè  della  quale  i  due  territorjcomuni- 
tativi  giungono  al  mulino  di  S.  Anna  a 
Caraprena.  Ivi  trovano  il  torr.  Trove  sem- 
pre dirimpetto  a  sett.,  con  il  di  cui  al. 
veo  arri  vano  alla  confluenza  del  l'osso  Sta. 
gnelli,  dove  il  territorio  di  Pienza  ritrova 
la  Com.  di  S.  Giovanni  d'Asso. 

Fra  i  corsi  d'acqua  maggiori  che  scor- 
rono per  il  territorio  comunitatìvo  di 
Pienza,  ad  eccezione  dell' Orcia  che  ue 
lambisce  i  confini  dal  lato  di  ostro  e  di 
scirocco,  vi  è  appena  da  contare  il  torrente 
Treita,  il  quale  nasce  e  termina  in  Orcia 
scorrendo  sempre  deutro  il  territorio  di 
questa  Comunità. 

Rispetto  alle  si  rade  rotabili  havvi  la  via 
provinciale  Traversa  di  Montepulciano 
che  staccasi  dalla  regia  romana  a  S.i n -Oni- 
rico per  andare  a  Pieoza  e  di  là  per  il 
Palazzo  Massaini  a  Montepulciano.  Tra 
altre  strade  comunitative  rotabili  si  stoc- 
cano dalla  Traversa,  la  t.  che  va  a  Ca- 
stel Muzsi,  a  Petrojo,  ecc.,  l'altra  a  Mon- 
te Follonica,  e  la  3.  che  da  Pienza  me- 
na a  Monticelli  ti  lo.  Vi  era  iooltre  lun- 
go la  destra  ripa  dell'Orda  la  strada  po- 
stale ruraaua,  presso  il  confine  meridie» 
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fiale  della  stessa  C  «ninnili,  la  quale  per* 
fu  da  m  .Ito  tempo  abbandonala. 

Rispetto  alla  struttura  fisica  «lei  terre- 
no, i  contorni  ili  Pieni*  e  di  Sau-Quirico 
al  |><n  di  quelli  di  Siena  hanno  tornito 
ai  naturali  vi  BaM  itsarri,  Soldani,  San* 
ti  ed  al  vivente  Prof.  Cav.  Gaspero  Mas* 
ti  ubertosi  materiali  confacenti  a  far  co- 
noscere non  solamente  la  struttura  geo- 
gnostica  della  contrada,  ma  ila  potere  ar- 
ricchire i  mu»ei  di  una  villosa  e  variata 
congerie  di  corpi  fossili  marini  che  so- 
gliono abbondare  coleste  piaggie  cretose. 

Le  osservazioni  del  Suiti  relativamen- 
te alla  disposizione  e  varietà  delle  rocce 
costituenti  il  terreno  terziario  della  Cora, 
di  Pieni*  corrispondono  perfettamente  a 
quelle  del  suo  concittadino  Prof.  Cav. 
Gaspero  Mazzi,  alla  cortesia  del  quale 
debbo  le  Osservazioni  seguenti: 

•  La  sommità  della  collina  dove  risie- 
de Piene*,  eh' è  quasi  nel  centro  della  sua 
comunità.,  trovasi  a  85 1  br.  toscane  so- 
pra il  livello  del  mare,  giacché  il  piano 
del  campili  ile  del  duomo  dove  il  P.  In- 
ghirarai  fìsso  la  sua  triangolazione  è  54 
braccia  superiore  al  piano  della  piazza  di 
Pieuzn  *. 

•  Kss*  collina  è  coperta  da  un'altissimo 
banco  di  luto  arenario-calcareo,  quasi  oriz- 
zontalmente situalo,  cui  sta  sottoposto  V 
immenso  deposito  di  argille  marnose  cal- 
caree concbigliari  denominale  nel  paese 
le  erete;  la  quale  formazione  marnosa  si 
estende  lungo  la  strada  postale  da  Siena 
•ino  a  Radicofani  senza  interruzione  ». 

«  Il  banco  arenoso  calcare  che  cuopre  co- 
testa  zona  argillosa  è  composto  di  sabbia 
marina  a  grana  assai  grossa;  è  «li  color 
giallo  i»  «ìli, li»  o  giallo-grigio  mollo  com- 
patto, e  si  appella  nel  paese  pietra  tu  fa- 
era.  Coletta  roccia  rispello  al  colore  e  in- 
dole tenia  ri  t  è  analoga  al  tufo  di  Siena, 
diversa  però  in  quanto  alla  sua  durezza; 
avvegnaché  il  tufo  di  Pienza  al  pari  della 
panchina  di  Volterra  si  prt-sla  ai  lavori 
di  scalpello  per  soglie,  gradini,  ecc.,  ed  ò 
generalmente  la  pietra  con  la  quale  si 
fabbricano  le  abitazioni  della  città  ». 

«  Il  tufo  terziario  pertanto,  che  forma  un 
esteso  coperchio  alle  crete  arpillo-e,  dalle 
quali  esso  in  questi  contra  i  i  è  circondsto 
costituisce  nella  collina  di  Pieni*  un  po- 
terne banco  leggermente  verso  m .ieilr.»l e 
inclinato,  dal  quii  lato  quel  bauco  flesso 


alla  distanza  di  tre  miglia  ti  perde  nella 
marna  cerulea  ossi»  nelle  crete  m. 

m  All'opposto  dal  lato  orientale  e  meri- 
dionale della  collina  su  cui  è  fabbricata 
Pienza  il  banco  tufaceo  cessa  bruscamen- 
te in  guisa  che  da  coletta  parie  il  fianco 
di  quel  poggio  sembra  tagliato  a  picco, 
e  presenta  all' occhio  nudo  tutta  la  tua 
spessezza  e  profonditela  quale  può  calco- 
larsi dell'altezza  ili  circa  cento  braccia  ». 

m  Nelle  parli  inferiori,  e  precisamente 
presso  dove  il  tufo  confina  e  si  perde  nella 
creta,  ossia  marna  terziaria,  la  roccia  ab 
bond*  più  che  altrove  di  parli  calcaree, 
per  cui  il  Info  diviene  alquanto  più  so- 
lido e  compatto,  sebbene  di  aspetto  caver- 
noso, mentre  la  porzione  che  le  sovrap- 
pone è  formata  da  un  ammasso  arenoso 
più  grossolano  e  meno  ricco  di  calce  ». 

«  In  cotesta  qualità  di  terreno  terziario 
sono  rinchiusi  molti  frammenti  di  con- 
chiglie fossili  di  varia  qualità  e  grande*, 
za,  fra  le  quali  più  abbondanti  e  visibili 
tono  qnelle  del  genere  pettini,  delle  o- 
ttriehe ,  degli  echini  e  di  molti  zoofiti, 
mi  rare  volte  tali  fossili  si  trovano  interi 
eJ  inlalli.  Aitai  più  copioso  è  il  novero 
delle  conchiglie  fossili  nelle  crete,  dove 
le  veneri,  i  carditi,  le  arche,  i  pettini,  le 
grifee,  le  ostriche  e  molte  altre  varietà  di 
conchiglie  bivalvi  di  più  varietà  veggonsi 
ora  mescolate  ora  aggruppate  insieme  di 
una  sola  specie.  Sebbene  siano  più  rare 
delle  bivalvi ,  non  mancano  costà  le  con» 
chiglie  univalvi,  come  le  turritetle  *  den- 
tali ,  i  bucini,  le  natiche,  le  ceriti,  i  mat- 
rici ,  i  carni  ,  le  serpule ,  ecc.  ■ 

A  testimonianza  poi  del  Santi,  del  Bal- 
dassarrt  e  del  Mazzi  in  alcune  ripe  dei 
fossi  che  scendono  inOrcia,  e  specialmen. 
te  Inngo  l'alveo  del  torr.  7aoma  all'orien- 
te di  Pienza,  spesso  ravvisati  la  roccia  cal- 
carea traforata  da  mituli  litofaghi,  seb- 
bene raramente  quei  naturalisti  vi  ab- 
biano trovato  il  nucleo  pietroso,  e  rarit- 
ti  ma  mente  il  guscio  conchigliare. 

Strati  di  tufo  e  di  argilla  congeneri  • 
quelli  della  collina  di  Pienza  si  presen- 
tano verso  la  parte  settentrionale  del  suo 
territorio,  cioè  nelle  colline  di  Fabhriea 
e  del  Palazzo  Massaint,  salendo  verso  la 
criniera  dei  poegi  che  separano  il  baeino 
dell'Omisi  da  quello  della  Chiana,  dove 
nascono  i  torr.  Tu  orna  e  Ti  ove. 

Franatilo  è  da  avvertire  che  alla  di- 
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Mansi  di  circa  4  migl.  a  pon.  e  maestr. 
di  Pienza,  nella  collina  di  S.  Anna  a 
Cemprena  emerMru  di  mezzo  alle  crete 
monticelli  di  roccia  calcara  cavernosa  ot- 
tima da  far  calcina  ,  di  cui  trovausi  gì'  i- 
dentici  a  Monte  Lifrè,  a  Pelrojo,  a  Monte 
Follonica,  e  in  altre  località  situale  lungo 
la  giogana  de' poggi  che  separano  le  acque 
della  Valle  dell'  Asso  da  quelle  di  Val  di- 
Chiana. 

In  conclusione  la  Comunità  Pientina  è 
formata  nella  inanima  parte  da  estesi  0 
profondi  bilichi  di  marna  terziaria  ceru- 
lea, i  quali  costituiscono  oltre  i  trequarti 
di  quel  suolo  comunilativo  sottoposto  al 
tufo  calca  reo-arenoso  giallo  rossastro,  su 
cui  è  fabbricala  la  città  di  Pienza. 

Vedesi  a  ostro  della  1  tessa  città  e  preci- 
samente nel  tuo  meridiauo  sporgere  gi- 
gantesca la  trachitica  cupola  del  Monte 
Aratala,  dalla  cai  base  la  Com.  di  Pienza 
è  divisa  di  contro  a  ostro  mediante  l'Orci  a, 
mentre  dal  lato  di  scirocco  l'Otcia  me -le- 
nitilo la  separa  dalla  montagna  di  Radico* 
/ani ,  il  di  cui  vertice  è  formalo  dai  pro- 
dotti di  mi  vulcano  esliulo,  adagiati  sui 
banchi  di  creta,  o  marna  terziaria,  di  trat- 
to in  tratto  interrotti  da  rocce  di  calcare 
compatto  a  cavernoso,  da  arenarie,  o  da 
banchi  assai  potenti  di  ghinja. 

Dirimpetto  poi  a  lev.  Pienta  ha  la  mon- 
tagna calcarea  di  Cetona,  già  detta  Sfonte 
Pisis  o  Presi,  sul  di  cui  Rauco  unii. Irri- 
tale uasce  il  fiume Orcia,  mentre  da  grec. 
•  maestr.  l'orizzonte  di  Pieuza  è  più  ri- 
stretto perchè  se  gli  parano  innanzi  i 
po?gi  calcareo-tufacei  e  argillosi  di  To- 
tani ,  Totonella ,  Montepulciano ,  Monte. 
Follonica  e  Petrajo.-—  Finalmente  verso 
pon.  si  alza  ad  an'elevatezza  maggiore  che 
non  è  il  poggio  di  Pienza  quello  di  Mon- 
falcino  formato  di  calcare  compatto  e  di 
grès  secondario,  la  cui  base  peraltro  si 
nasconde  fra  le  crete  terziarie. 

Le  acque  correnti  de'torr.  Treisa,  Tro- 
tto e  Tuoma,  oltre  quelle  di  tanti  altri  fossi 
minori  tributarli  dell' Orcia,  oorrodendo 
continuamente  le  piagge  lungo  le  quali 
essi  scorrono,  h  inno  reso  e  rendono  ognora 
pi  ti  scabri,  diseguali  e  impraticabili  i 
fianchi  delle  colline  cretose  del  territorio 
di  Pienza;  •lomiechè  diviene  per  costà  in- 
dispensabile  noli  che  necessaria  la  colti- 
trazione  orizzontale  o  *  spina,  come  quel 
la  delle  colmate  di  moute  praticata  dal 


March.  Ridotti  a  Meleto  in  Val -d'Elsa, 
e  coma  vanno  praticando  i  fratelli  Mazzi 
nei  loro  effetti  non  solo  per  ratteuero  e 
impedire  la  dispersione  della  creta,  ma 
ancora  per  marnare  questa  col  tufo. 

Pienza  come  Siena  ha  iu  vicinanza  de' 
suoi  colli  motte  scaturigini  di  acque  ter- 
mali, ed  una  nou  termale  trovasi  nella 
slessa  sua  collina  iu  luogo  detto  Cotale  , 
la  quale  è  designata  dal  suo  odore  solfu- 
reo  col  vocabolo  di  Acqua  puizpla. 

Il  Sanli  che  la  descrisse  nel  suo  viag- 
gio secondo  per  le  due  provincie  sauesi 
(Voi.  Il  pag.  898)  avvisò,  che  il  suo  fondo 
è  limaccioso  e  l'acqua  poco  profonda,  che 
le  continue  emanazioni  di  gas  idrogeno 
solforato  e  di  gas  acido  carbonico  vi  cau- 
sano un'apparente  ebollizione,  e  diffondo- 
no nelle  viciname  un  fetore  zulfureo,  in» 
tollerabile  quando  regna  il  vento  sciroc- 
co. —  Vedonsi  pure  nelle  vicinanze  dell' 
Acqua  Puzzola  altre  piccole  aree  In. Mi- 
che, spogliale  totalmente  di  ogni  vegeta- 
zione, perforala  da  varii  pertugi,  e  da 
alcuni  cretti  profondi,  dai  quali  forami 
esalauo  emanazioni  metìliche  totalmente 
composte  dei  sunnominati  due  gas. 

Lo  che  ci  rammenta  quanto  fu  regi- 
strato su  questo  proposilo  nei  Commen- 
tarli di  Pio  li,  rispello  agli  alili  soffo- 
canti e  perpetui  dei  gas  che  scaturivano 
di  Sotto  al  tufo  nello  scavare  i  fondamenti 
della  cattedrale  di  Pienza  a  cento  e  pio. 
piedi  sotto  la  superfìcie  del  suolo,  e  per 
cui  vi  restarono  soffocati  molti  lavoranti. 
Oltre  di  che  il  preiodalo  naturalista  Santi 
indicò  nello  strato  tufaceo  delta  collina 
di  Pieuza  delle  venature  di  Piiigno  bitu- 
minoso, il  quale  soffregato  tramanda  un 
forte  odore  solforoso. 

Fra  le  acque  minerali  dia  scaturiscono 
nel  territorio  comunilativo  di  Pienza  sa- 
rebbero da  notarsi  quelle  salso  marine 
pullulanti  qua  e  là  di  mezzo  alle  crete  fra 
WXotr. Tuoma  e  la  fiumana  dell'Asso;  ma 
colente  acque  vengono  artatamente  dalle 
guardie  o  naturalmente  disperse. 

In  quanto  alla  cultura  agraria  il  ter- 
ritorio di  Pienza  abbonda  di  campi  ili 
cereali  ,  di  praterie,  di  vigne,  di  olivi 
che  vi  producono  olio  eccellente  e  vini 
spiritosissimi,  specialmente  bianchi,  ed  è 
singolarmente  accreditato  il  delicato  for- 
maggio fallo  con  latte  di  pecore  che  si 
nutriscono  di  timi,  sanloreggir,  artemisia 
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miritii  me  e  altre  piante  aromatiche  co- 
muaiuime  nelle  crete,  ossia  nel  matta jo- 
ne  delle  Talli  terziarie  dell'Elsa,  dell'Or 
eia,  dell'  Irbis,  dell'  Asso  e  dell'  Ombrane 
aanese. 

Non  vi  sono  industrie  paratali  oltre 
quelle  delle  arti  necessarie  ai  bisogni  do- 
mestici ;  né  vi  si  praticano  mercati  seni- 
manali,  avendo  vicini  quelli  di  San  Qm- 
rico  e  di  Montepulciano  Vi  sono  però  tre 
fi  re  annotali ,  la  prima  delle  quali  cade 
nel  ai  giugno,  la  seconda  nel  n  agosto, 
e  la  lena  nel  ai  settembre. Quest'ultima 
è  di  grandissimo  concorso,  mentre  suol 
farvisi  un  vistoso  commercio  di  bestiame, 
di  formaggi,  di  canape  e  di  mercerie. 
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La  Comunità  mantiene  un  medico,  un 
chirurgo  r  i  un  maestro  di  scuola,  oltre 
quelli  del  aemioario,  mentre  le  fanciulle 
della  città  sono  gratuitamente  istruite  dal- 
le maestre  del  conservatorio  di  S.  Carlo. 

Risiede  in  Piente  uo  vicario  regio  che 
ba  la  giuritdisione  citile  sulla  sola  Co- 
munità di  Piensa,  ma  che  per  la  cri rai- 
naie  abbraccia  anche  la  posteria  di  San- 
Quirico. 

Piensa  ba  la  sua  cancelleria  comunità- 
ti  va  in  San  Quirico  ;  l'ingegnere  di  Cir* 
condario  in  Montalcino;  I'  ulìiio  del  Re- 
gistro, la  couservatione  delle  Ipoteche  ed 
il  tribunale  di  Prima  istanza  sono  in 
Montepulciano. 


QUADRO  della  Popolazione  della  Comunità  di  Pibmmj 
a  quattro  epoche  diverse. 


Nome 

Titolo 

Diocesi 
cui 
appartengono 

Popoi 

 — 

anione 

dei  Luoghi 

delle  Chiesi 

ASIUO 

Aimo 

Aimo 

Asma 

i64o 

1745 

1833 

1840 

Camprena  * 

S.  Ann*,  Cura 

Piensa  già  di 
A resto 

180 

i5o 

Cattellaecioalle  Fo- 

S. Bernardino,  idem 

Idem,  già  di 
Chiusi 

54 

s38 

a«4 

ci,  già  Chiaren- 

tana * 

Castel  Moni  (i) 

S.  Mar.Assunta,Pieve 

Idem,  già  di 

33o 

SU 

388 

Aretso 

Cusona  * 

SS.  Lorentino  e  Per- 

Idem ,  Idem 

80 

Mi 

178 

188 

gentino,  idem 
SS.  Leonardo  e  Cri- 

Mon tirchi  elio 

Idem,  già  di 

8i3 

669 

614 

639 

stofaro),  Prepositura 

Chiusi 

i83 

Palasse  Massaini  e 

S.  Regolo,  Cura 

Idem  ,  già  di 

909 

336 

Sii 

Fabbrica 

A resto 

Piersa,  Città 

S.  Maria  Assunta,  Cat- 

Idem, Idem 

993 

1  to9 

tedrale 

San  Piero  in  Cam 

S.  Pietro,  Cura 

Idem,  già  di 

543 

40 

68 

64 

PO* 

Chiusi 

Spedaletto 

S.  Niccolò,  Pieve 

Idem ,  Idem 

160 

68 

89 

998 

Totale  . 

.  .  .  Abit.  N* 

3i6* 

3  1  43 

3i93 

9999 

KB.  /  popoli  contrai  segnati  con  r  asterisco  *  nel?  ultime 
mandavano  fuori  di  questa  Comunità  

Et  stavo  


rfue  epoche 
.  Abit.  N°  994 


Abit. 


9909 


964 

9798 


(1)  il  popolo  di  Castel, 
di  Trequanda.  -  Ved 


il  i833 fu 


nel  territorio  della  Cam. 
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Diocati  tu  Pimi.  —  OufiU  diocesi  fu 
cretti»,  conte  ai  disse,  nel  i  46 j  <J<tl  Poot. 
Pio  II  che  dichiarò  la  sua  cbieia  maggiore 
concatledrale  con  quella  di  Mootalciuo,  il 
cui  unico  preside  folle  immediatamente 
sottoposto  al  romano  PooteGce. 

All'Art.  MorrsxciMo  (  Diocesi)  fu  avvi» 
tato  che  nel  i5a8  il  Pont.  Clemente  VII 
dialaccò  lemporariamenle  la  Pienlina  dal- 
la cattedrale  Montalcinese  dando  a  regge- 
re ciascheduna  di  esse  ad  uu  vescovo,  e 
ciò  tino  «  che  il  Pont.  Clemente  Vili  nel 
1600  separò  affatto  le  due  cattedrali.  Fi- 
nalmente il  Pont.  Clemente  XIV  con  bre- 
ve del  17  giugno  1773  stabilì  in  perpe- 
tuo la  chiesa  di  Pieuza  concatteJrale  di 
quella  di  Chiusi. 

Sebbene  il  Pont.  Pio  II  avesse  decreta- 
to che  la  nuova  chiesa  di  Pienca  dovesse 
essere  ufiziata  da  un  capitolo  di  nove  ca- 
nonici con  tre  dignità, con  bolla  però  del 
99  genna{o  i*63  limitò  il  numero  a  ciò* 
qae  canooici  con  tre  mansionarj oltre  Pu- 
nico dignitario,  il  preposto,  ohe  dichiarò 
nel  tempo  stesso  pievano  di  Pienza,  tra* 
■(alandolo  dalla  soppressa  pieve  de'  SS. 
Vito  e  Modesto  a  Corsignano. 

Volendo  conoscere  il  nome  e  il  titolo 
delle  prebende  dei  cinque Oanonici  Ji  pri- 
ma istituzione,  eccoli: 

Al  canonico  Marco  di  Francesco  il  Papa 
asaegnò  in  prebenda  la  pieve  di  S.  Stefa- 
no a  Cennano  coi  suoi  beni.  Al  canonico 
Domenico  di  Stefano  l'abazia  di  S.  Maria 
de*  Benedetti  ni  a  Monte  Follonica.  Al  ca- 
Dooico  Giovanni  della  Rocca  il  priorato 
abazialedi  S.  Filippo  presso  i  Bagni  omo- 
nimi. Al  canonico  Bartolommeo  di  Radi- 
cofani  il  priorato  di  S.  Niccolò  dell'or, 
dine  Teutonico  in  Monticchiello,  ed  al 
Cu».  Gio.  diCrittofano  daSau  Quirico  la 
pieve  e  redditi  della  chiesa  di  Cotona. 

Comecché  la  morte  immatura  del  Pon- 
tefice Pio  II  (16  agosto  1464  )  sconcertasse 
coleste  disposi. ioni  relativamente  ai  cin- 
que can unici  prenominati;  pure  vi  por- 
tarono  in  seguito  rimedio  i  vescovi  di 
Pienza,  col  sopprimere  e  ammensare  a 
quel  capitolo  i  beni  e  rendite  della  eh.  ru- 
rale  di  S.  Pietro  a  Chiatina  presso  Monte 
Olitelo  maggiore,  quelli  di  altra  chiesa 
presso  Chiusure ,  i  beni  della  soppressa 
chiesa  di  S.  Maria  in  Pilla  presso  Seg- 
giano,  gli  altri  del  Moli,  di  S.  Croce 
presso  Monticchiello,  della  eh.  di  S  R#. 
vot.  IV. 
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golo  a  Fabbrica ,  villa  che  fu  del  crudele 
Alfonso  Piccolomini ,  la  cui  chiesa  parr. 
rovinala  da  un  turbine  fu  riedificata  sul 
declinare  del  sec.  XVIII  nel  villaggio  ili 
Palazzo  Massaini.  —  In  seguilo  furono  isti  - 
tuiti  nel  Duomo  di  Pienta  altri  sei  cano- 
nicali fondali  da  varie  persoue  pie,  a  due 
dei  quali  verniero  couferile  due  altre  di- 
gnità, l'arcidiaconato  e  l'arcipresbileralo. 

Per  assegnare  al  vescovo  di  Pienza  una 
conveniente  giurisdizione  diocesana  il 
Pont.  Pio  II  mediante  bolla  del  99  gentiajo 
1463  distaccò  dalla  diocesi  di  Chiusi  la 
Rocca  Tentenuana,  ora  detta  Rocca  d'Or- 
cia,  Castiglion  d'Orcia  coi  Bagni  di  Vi- 
gnone,  Carapiglia  d'Orcia  coi  Bagni  diS. 
Filippo,  S.  Pietro  in  Campo,  C'intigna- 
no, il  Vivo,  Caslelvecch  ,  Monticchiello 
e  Fabbrica.  E  per  egual  modo  dalla  dio- 
cesi di  Arezzo  distaccò  la  pieve  di  S.  Vito 
a  Corsignano  convertila  nella  cattedrale 
di  Pienza,  quelle  di  San  Quirico,  di  S. 
Giovanni  d'Asso,  di  Luclgnan  d'Asso, 
di  Monteron  Griifoli,  di  Cennano,  ora  di 
Castel  Muzzi,  le  pievi  di  Monte  Folloni- 
ca, di  Torri  la,  di  Scrofiano,  di  Ciliano, 
e  le  parrocchie  di  Vergelle,  di  Montisi  , 
di  Camprena,  di  Trequanda  e  di  Petrojo. 
—  Più  tardi  la  pieve  di  S.  Valentino  pres- 
so Monte  Follonica  fu  atumensala  al  ca- 
piloto  di  Pienza  con  bolla  del  i5  nov. 
i5ag  dal  Poni.  Clemente  VII.Arroge  che 
dopo  la  prima  erezione  altre  pievi  ven 
nero  aggiunte  alla  diocesi  suddetta,  come 
fu  quella  di  Monte-Giovi  smembrata  dalla 
diocesi  Chiusi  na,  le  chiese  di  Asinalunga, 
di  S.  Pietro  ad  Jfensulus,  di  Bel  lo  Ile,  di 
Percenna  presso  Buoncouvenlo,  di  S.  N»z- 
za  rio  della  pieve  a  Salti,  tutte  staccata 
dalla  diocesi  aretina. 

È  inutile  aggiungere  le  variazioni  sof- 
ferte posteriormente  dalla  diocesi  Pieu- 
lina  nella  sua  giurisdizione  territoriale 
dopo  quanto  fu  avvertito  all'art.  Momt.l- 
cimo,  Diocesi. 

Essa  è  slata  governala  finora  da  »3  ve- 
scovi, i  primi  17  dei  quali  furono  regi- 
strati ne  1 T  Italia  Sacra  in  Episc.  Picn- 
tin.  dall'  Ughelli,  e  dal  suo  continuatore 
Coleli,  cioè  dal  1461  al  1714,  quando  fu 
trapalato  dalla  sede  di  Massa  in  quota 
di  Pieiiza  il  vescovo  Ascanio Silvestri.  La 
sede  di  Pienza  e  Chiusi  è  vacante  dal  dì 
3o  dicembre  i83y  per  molte  ilei  VtJc- 
Giacinto  Pippi  di  Siena. 
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Stato  itila  Diocesi  oi  Ptwz*  altarino  1840  per  Fallate  e  Comunità. 


Nome  de'  Luoghi  e  titolo  delle  Chiese 
della  Diocesi  di  Pienta 


/fumerò 

degli 
Abitanti 


■  ILLA  v*Ll.»  DELL  cucia 

Piewa  S.  Maria  Atlanta,  Cattedrale 
Monti,  .  biello,  S.  Leonardo,  Preposi  tura 
Castelluccio,  S.  Bernardino,  Pieve 
Fabbrica  e  Palazzo  Massaini,  S.  Regolo,  \  1  Piema 
Cura 

5  Spedaletto,  S.  Niccolò,  Pieve 

6  S.  Piero  in  Campo,  S.  Pietro,  Cura 

7  Castel  Vecchio,  S.  Eustachio,  Pieve 

8  C  intignano,  S.  Maria  Assunta,  idem 


a  Radicofani 


VALLE 

9  Camprena,  S.  Anna,  Cura  ) 

10  Cusona,  SS.  Loreniino  e  Pergentino,  Pieve) 

1 1  S.  Giovan  d'  Asso,  S.  Giovanni,  idem 
la  Lucignan  d'Asso,  Prepositura 

13  Monteron  Griifbli,  Pieve 

14  Vergelle,  S.  Maria,  Cura 

15  Trequanda,  S.  Andrea,  Preposi  tura 

16  Petrojo,  S.  Pietro,  idem 

17  Sicilie,  S.  Maria,  Cura 

18  Caslel.Muzzi,  S.  Maria  Assunta,  Pieve 

19  Montisi,  SS.  Annunziata,  idem 
ao  —  SS.  Flora  e  Lucidi,  Cura 
ai  Bclsedere,  S.  Antonio  Abate,  idem 

■  ELLA  VALLI  DELL'  OMaaOHE 

11  Chiusure.  S.  Michele,  Arcipretura 
«3  S.  Nutrano,  a  S.  Naszario,  Cura 
a4  Canonica  Grossennana,  S.  M 


1  Picnza 


3  S.  Giovan  d'  Asso 


4  Trequanda  .  . 


1 109 
639 
«54 
35i 

a*8 
64 
sa6 
»43 


«59 
186 
4«i 

4«» 

i33 

9«9 
619 
140 
354 

47» 
401 
i5a 


598 
«44 
i5o 


a5  Asinalunga,  S.  Martino,  Collegiata 

a6  —  S.  Lucia,  Prioria 

37  —  S.  Pietro  ad  Mfensulat,  Pieve 

a8  Amorosa,  S.  Maria  Assunta,  Prioria 

39  Beltolle.S. Maria eS. Cri  tofano,  Preposi  tura | 

30  Guazzino,  S.  Maria,  Cura 

31  Serotino,  S.  Biagio,  Collegiata 
3*  Turrita,  SS.  Martino  e  G»Unzo,  CollegiaU 

33  S.  Valentino  a  Monte-Follonica,  Pieve 

34  Monte  Follonica,  S.  Leonardo  idem 

35  — S.  B*rtoloromeo,Cura  raccomandata  nel 

1840  provvisoriamente  alla  precedente 

36  Ciliauo,  S.  Lorenzo,  Cura 


6  Asinalunga 


7  Torrita 


Totali 


Abit.  W* 


l3a5 

75a 

1 1 4» 
>«• 

1S66 

5>9 

890 

a8a4 
i63 
83. 


a  08 

lo*  SS 
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PIERA  (PONTE  alza).—  Poh- 
tv  UU  Pusa  in  Val-Tiberina. 

PIERLE  e  VAL-di-PIERLE  in  VaL 
Tiberina.  —  Contraila  mooluosa  che  ha 
presoli  nome  dalla  villa  ili  Pierle  situala 
alla  aiui<lra  del  lorr.  Nieone  tributario 
del  Tevere  nel  fianco  meridionale  di  un 
contrafforte  che  corre  a  lev.  del  monte  di 
Cortona  nel  popolo  di  S  Donnino  in  Val- 
di«PiTle,  Cora.  Giur.  Dioc.  e  circa  io 
un;  I  a  scir  di  Cortona, Comp.  di  Arezzo. 

Della  giurisdizione  che  «ino  dal  seco- 
lo  XI  avevano  sopra  cotesta  contrada  i  mar- 
chesi del  Monte  S.  Maria  non  lascia  du- 
bitarne un  testamento  dell'  ottobre  1098 
fatto  dal  March.  Enrico  del  fu  March  Ugo 
mentre  era  infermo  nel  suo  castello  di 
Pier/e,  dote  è  notato  un  legalo  ch'egli 
lasciò  alla  chiesa  di  S.  B>a*io  a  Pierle. 

All'  Art.  Mikcatalk  01  Pisi»  li  fu  detto 
che  la  Val  di-Pirrle  dipendeva  una  volta 
dai  marche  i  del  Monte  S.  Maria  della 
branca  di  Putrella,  che  ne  rimase  spo- 
gliata do*  .  I.<  metà  del  sec.  XIV  da  Ber- 
nabò Visconti  signor  di  Milano,  da  cui 
cotesto  paese  fu  concesso  in  feudo  ai  conti 
Oidi  di  Perugia  ,  dai  quali  poscia  nel 
1370  l'acquistò  in  compra  Francesco  Ca- 
sali «iznor  di  Cortona.  D'allora  in  poi  la 
contrada  di  Val-di-Pierle  fu  riunita  al  ter 
ri  torio  di  Cortona  per  il  politico,  mentre 
rispetto  all'economico  conlinuòa  restarne 
separala  sotto  nome  di  Val-di  Pierle. 

Era  in  questo  stato  quando  il  Comune 
di  Fi  reme  nel  genn.  del  1  ;  1 1  la  comprò 
da  Ladislao  re  di  Napoli  insieme  alla  città 
di  Cortona  e  sno  distretto,  compresi  i  ca- 
stelli, villaggi,  abitanti,  territorio  e  già 
risdizione  con  tutti  i  beni  appartenuti  sì 
Casali  già  padroni  della  contrada  di  Val- 
di-Pie rie  Quindi  i  beni  di  cotesti  «ignori 
per  istromento  del  18  marzo  1428  {stile 
Jior.)  furono  dalla  Reo.  alienali  agli  abi- 
tanti di  Val-di  Pierle. 

Dalla  riforma  amministrativa  portata 
dalla  legge  Leopoldina  del  39  sett.  1774 
specialmente  per  la  Comunità  di  Cortona 
si  rileva,  che  questa  detta  di  Val-di-Pierle 
consisterà  nel  Terzo  così  detto  di  Pierle* 
nel  quale  risiedono  la  semidiruta  Rocca 
omonimi  e  la  eh.  di  S.  Biagio  riunita  a 
S  Domio  in  Val-di-Vico,  nel  7Vrao  di 
91 erratale  ,  do*' è  una  villata  di  questo 
nome,  «  nr|  Ter  in  di  Daneiano,  in  cui  si 
trova  la  eh.  parrocchiale  di  S.  Donnino  in 


Val  di  Pierle,  e  dove  si  conserva  un'  an- 
tica lapida  pubblicata  dal  Gori  nelle  sue 
iscrizioni  delle  cittàeterre  della  Toscana. 

La  contrada  di  Val-di-Pierle  esseudo 
stata  ostilmente  occupala  nel  i5oa  dalle 
soldatesche  di  Vilellozzo  Vitelli,  appena 
che  quelle  genti  si  ritirarono  dal  territo- 
rio cortonese  la  Signoria  di  Firenze  ob- 
bligò gli  abitanti  di  Val-di-Pierle  a  pre- 
stare nel  3  ottobre  di  dettoanno  uu  nuovo 
giuramento  di  fedeltà  alla  Rep.  —  Fed. 
Coamm ,  e  Rocca,  di  Purli. 

La  eh.  di  S.  Biagio  a  Pierle  riunita 
alla  parrocchiale  di  S.  Donato  in  Val-di- 
Vico  nel  i833  conlava  498  abit. 

La  parr.  di  S.  Donnino  in  Val-di-Pierle 
nell'anno  predetto  noverava  83o  abit. 

PIERO  [PALAZZO  di)  in  Val-di  Chi  a- 
na  —  Villa  nel  popolo  de' SS  Lorenzo 
e  Apollinare,  Cora,  e  Giur.  di  Sa  r  tea  no, 
Dioc  di  Chiusi,  Comp.  di  Arezzo. —  Fed. 
S astiavo. 

PIERO  (S.)  ro  BAGNO.  —  Fed.  Ssir- 
Pieao  is  Baoho. 

PIERO  (S.)  m  BARCA.  —  Fed.  Bar- 
ca (S.  PlKRO  1*). 

—  ir  BOSSOLO.  —  Fed.  Bossolo  (S 
Pitao  ih). 

—  ih  CAMPO  e  a  CAMPO.  —  Fed. 
Campo  ,  Mohti-Carlo  e  Baboa. 

—  a  EMA. —  Fed.  Essa  (S.  Piit*o  a). 

—  1*  GRADO,  o  1*  GRADI.  —  Fed. 
Grado  (S.  Pieno  ist). 

—  a  PONTI  —  Fed.  Sasj  Pieso  a  Poam. 

—  a  RIPOLI.  —  Fed.  Bauko  a  Ripoli 
(Priva  di  S.  Pi«tbo  a). 

PIERO  (S.)  a  SANTO-PIETRO  in  Val- 
d'Era.  —  Vili,  spicciolalo  formato  da  più 
ville  che  presero  il  nome  della  eh.  par- 
rocchiale stata  sufiVaganea  della  pieve  di 
S.  Marco  a  Sovigliana,  il  cui  battistero  fu 
traslatato  in  quesia  di  S  Piero  a  Santo- 
Pietro  allorché  fu  innalzata  essa  stessa 
al  grado  di  pieve  prepositnra,  nella  Cam. 
e  appena  raigl.  uno  a  lib.  di  Gtpannolt , 
Giur  di  Pontedera,  Dioc.  di  Sanminiato, 
già  di  Lucca,  Cornp.  di  Pisa. 

Risiede  sopra  un'amena  collina  tufacea 
sulla  strada  rotabile  che  mena  da  Ci  pan- 
noli  ai  Bagni  a  Acqua  e  aCasciana,  a  una 
elevatezza  di  br  161, 4  sopra  il  mare  Me- 
diterraneo calcolata  dalla  sommità  del 
campanile  della  slessa  chiesa. 

Il  Mariti  nel  suo  Odeporico  MS.  delle 
Colline  pisane  da  noi  più  volle  lodato 
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paragona  la  figura  ilei  poggio  <Ji  Santo- 
Pietro  a  l  un  cappello  copra  il  riti  cocuz- 
zolo fu  fabbricata  l.i  rocca,  nella  località 
appellala  tuttora  la  Ca t  ellina,  eJ  il  cui 
perimetro*  convertito  attualmente  in  nna 
vili  t  signorile  con  giardino  annesto. 

La  sua  eh.  parrocchiale  situala  sotto 
cotesto  cocuzzolo  è  a  una  sola  navata,  lun- 
ga br.  3o  compresa  1  «  tribuna,  e  I  «r«a  pò- 
co  più  di  br.  li.  Essa  è  stata  fabbricata 
sul  cadere  ilei  secolo XV If  di  pietre  lavo 
rate  appartenute  ad  un  tempio  più  anti 
co,  ed  è  sta  la  consacrali  nel  1710,  a  te- 
nore di  un'iscrizione  esistente  sopra  la 
porla  d*  ingresso. 

La  eh.  prepositura  ili  S.  Pirro  a  Santo- 
Pietro  ha  per  suffragante  la  chiesa  prioria 
di  S.  Barlolommeo  a  Catanuova,  la  cura 
di  S.  Andrea  a  Sojana,  e  quella  di  S  Ruf- 
fino a  Sa  n-R  il  fi  Ilo. 

Dopoché  la  prepositiva  di  Santo-Pie 
Irò  ottenne  nel  ifiSo  il  battistero  di  So 
vigliarla,  furono  incorporale  alla  mede»!- 
ma  coi  titoli  delle  chiese  divi  rafie  quelle 
dei  due  popoli  soppre«si  cioè  di  S.  M  •  •  ■  •> 
a  Soxùglianae,  e  de' SS.  Giorgio  e  Cri» 
•tofana  ■  Quarata. 

Il  paese  di  Santo-Pietro  è  composto  di 
più  casali ,  olire  il  gruppo  di  case  e  ville 
signorili  situalo  presso  la  suddetta  chiesa 
par  rocchi  ade. 

Tali  sono  i  casali  di  Pie  di  Villa,  di 
Belvedere,  di  Qttarata,  di  fignuoli  e  di 
Capanoli.  Quest'ultimo  peraltro  è  un  bor- 
ghetlo  più  regolare  di  tutti  ali  altri  si- 
tualo fra  Santo~Pietro  e  Piì  di  Pitia. 

Il  popolo  di  Santo-Pietro  sotto  la  Rep. 
di  Pisa  era  compreso  nella  Capilania  di 
Val  d'Era,  capoluogo  Peccioli.  —  Fu  sog- 
getto a  varie  vicende  politiche.  Dipo  la 
battaglia  della  Motoria  (anno  1184)  fa 
pres  i  dall'oste  fiorentina,  ripreso  nel  1-00 
dai  Pisani  comandati  dal  loro  capitan  ge- 
nerale C  Guido  da  Monlefellro.  Ricon- 
quistato più  lardi  (anno  i36i)  dai  Fio- 
rentini venne  restituito  e  poscia  ripreso 
nel  t«o6,  ai  Pisani,  quando  gli  abitanti 
di  Santo-Pietro  nel  3o  ottobre  di  dello 
anno  prestarono  giuramento  di  sottomis- 
sione al  Comune  di  Firenze,  obbligan- 
dosi all'annuo  tributo  di  un  palio  del  va- 
lore di  sei  fiorini  nella  festa  di  S.  Gio- 
van  Ballista. 

Sino  al  i5$o  la  popolazione  di  Sinlo- 
Piclro  fu  compresa  nell'  amminislrazio- 
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ne  economica  e  giurisdizione  civile  di 
Ponsacco.  Attualmente  nel  civile  ernie  nel 
criminale  è  sottoposta  al  vicario  regio  di 
Ponleden,  e  per  t'amministrativi  ali» 
Comunità  di  Capannoji. 

D 1 S  mlo-Pi-lro  derivò  la  famigli  a  Tron- 
ci  di  Pisa,  ed  è  opinione  di  molli  che* 
Mons.  Paolo  Tronci  scrivesse  i  suoi  Ali. 
nati  pisani  nella  casa  avita  di  S mio- Pie- 
tro, attualmente  de'signori  Torli  di  Pi»*, 
la  quale  risiede  alle  falde  settentrioni !i 
della  col  ina  omonima. 

La  popolazione  di  S.  Piero  a  Santo- 
Pietro  ne!  1 833  ascendeva  a  io5o  ab-l. 

PIERO  (S)  a  SI  E  VE.  — PW.  Ssa  Pia- 
ao  a  Stava. 

PIET  À* (CHI ESA  MLià*i  presso  le  mura 
seti,  di  Prato  Trcf.  Paaro. 

PIETRA  (Prinuttab  urbe  lapit)  nel 
suburbio  settentrionale  di  Firenze.  — 
Borgata  al  primo  miglio  «itila  strada  po- 
stale di  Bologna  nel  popolo  di  S.  Mar- 
tino a  yfnntuffhi ,  Cono  del  Pellegrino, 
Giur.  e  due  migl.  a  lib.  di  Fiesole,  Dioc. 
e  drop,  di  Firenze. 

Fra  le  ville  «ignorili  che  adornano  la 
meridion.le  pendice  di  qurMa  deliziosa 
collina,  la  più  maestosa,  designata  per  an- 
tonomasia la  Pietra, è  una  villa  del  March. 
Giuo  Capponi ,  il  cui  ingresso  mediante 
grandioso  viale  trovasi  precisamente  di- 
rimpetto alla  prima  pietra  migliare. 

PIETR  \,  ora  PIETRINA  ut  Val-d'Era. 
—  Castellare,  la  cui  eh.  parr.  (S.  Andrea) 
fu  uniti  a  quella  d'Jano  e  Camporena 
nel  piviere  di  Montignoso,  Com.  e  circa 
5  migl.  a  lib.  di  Montajone  Gmr.  di  San- 
Minialo,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Fi- 
renze. 

I  ruderi  della  r  >cca  della  Pietra  n  del- 
la Pirtrina  ritrovatisi  sul  dorsodel  mon- 
te di  S.  Vivaldo  fra  il  convento  omoni- 
mo e  la  p;  e  ve  di  Montignoso. 

Di  quello  Cut.  di  Pietra  è  fatta  men- 
zione in  una  membrana  del  g»  on.  11 18, 
nella  quale  si  tratta  della  d  inazione  fatta 
alla  pieve  e  capitolo  di  San-Gimignano 
di  due  case  poste  liei  C  iati  della  Pietra.— 
(  A»cn.  Dipi..  Fiob.,  Carte  della  Com.  di 
San  Gimignano.) 

Quantunque  il  Cast,  della  Pietra  presso 
Montignoso  m  trovi  compreso  nel  nume- 
ro dei  luoghi  conceduti  in  feudo  net  iR 
agosto  nftfi  da  Arrigo  VI  a  Ildebrando 
Pannocchieschi  vescovo  di  Volterra,  pure 
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anehe  costa  ebbero  dominio  de' pio oo li 
baroni  di  conia  lo ,  h  le  uni  dei  quali  per 
■tlo  del  i5  luglio  1197  sottomisero  all' 
accomandigli  'lei  Comune  «li  Volterra  le 
loro  persone  e  beni  compreso  il  caslel  di 
Pietra  ;  castello  che  poi  nel  14  die.  1 198 
alienarono  a  Gavilcatombardo  di  Tignoso 
dei  nobili  Cavalcanti  di  Volterra,  nell'al- 
to che  questi  giurarono  al  potestà  di  Vol- 
terra di  osservare  i  patti  di  accomandila 
accordala  ai  primi  signori.  —  (Aaca.  Diri- 
Fioa.  Carte  della  Com.  di  Volterra.) 

Ma  nelle  guerre  nel  secolo  XIV  batta- 
gliate fra  i  Volterrani  ed  i  Sangimigna- 
nesi  il  Cast,  della  Pietra  pervenne  in  po- 
tere di  questi  ultimi,  dai  quali  tuttora  di- 
pendeva quando  gli  nomini  di  San-Gimi- 
gnano  li  assoggettarono  alla  Rep.  Fioren- 
tina. 

In  questo  frattempo  un  Giovanni  di 
Francesco  de'  Rossi  di  Firenze  con  al- 
tri fuoruscili  s'impossessò  del  castello  e 
cassero  della  Pietra  attinente  al  Comune 
di  Sangimignano,  per  la  cui  restituzione 
ai  erano  intromessi  due  commissari  del 
Comune  di  Firenze ,  davanti  ai  quali  il 
•addetto  Giovanni  de' Rossi,  mentre  era 
nel  Cast,  della  Pietra  ,  per  rogito  del  ai 
geo n.  1  }8 1,  promise  di  restituire  il  Cast, 
suddetto  a  condizione  che  egli  ed  i  com- 
plici di  quella  ribellione  fossero  assoluti 
da  qualunque  pena  per  le  cose  fatte.  Co- 
testi patii  accordati  nella  consegna  del  ca- 
stello ebbero  il  loro  effetto  in  quello  stesso 
giorno  —  (Aacsi.  Din..  Fio».  Carte  della 
Con.  di  Sangimignano.) 

La  chiesa  de' SS.  Andrea  e  Agaia  alla 
Pietra,  come  quella  di  S.Mariano  del  pi- 
viere medesimo  di  Montignoso  cri  sotto» 
posta  ai  monaci  Gimaldolensi  della  ba- 
dia dell'Elmo  (S.  Maria  di  Adelmo).  In- 
fatti  nel  a 7  ottobre  n3 4  fra  Barlolommeo 
monaco  di  detto  monastero  e  il  priore 
drMa  canonioa  di  S.  Mariano,  stando  nel 
clauslro  della  badia  dell' Elmo  conferma- 
rono l'elezione  fatta  tre  giorni  innanzi 
in  Castel-Fiorentino  del  rettore  della  chie- 
sa di  S.  Andrea  e  S.  Agata  alla  Pietra  dai 
pa troni  nella  persona  del  suddiacono  Al- 
berto del  fu  Uguccione  della  Pietri. — 
tred,  AoLiiao.  o  Ja*o  e  Campobeka. 

f-a  parr.  di  S  Andrea  alla  Pietra,  o  alla 
Pietrina  insieme  a  quella  de' SS.  Jacopo 
e  Filippo  a  Camprena  nel  i833  contata 
471  individui. 
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PIETRA  (CASTEL  deioa)  nella  Ma. 
renami  Ma  sseta  na.  —  Rocca  rovinata  resa 
celrbre  dall'Alighieri  per  la  tragica  fine, 
della  Pia  moglie  di  Nello  Pannocchieschi 
signore  di  colesta  prigione.  Da  essa  ebbe 
il  uomignolo  una  chiesa  plebini ,  il  cui 
popolo  fu  riunito  1  quello  di  Perol la,  fin- 
ché anche  la  sua  parr.  venne  incorporata 
1  quella  della  cattedrale  di  Massa,  nella 
Coro.  Giur.  e  Dioc.  medesima ,  Comp.  di 
Grosseto. 

Chi  volesse  mai  visitare  l'orrida  tor- 
raccia  dove  è  fami  che  tenisse  sacrificata 
quella  Pia  di  cui  Dante  ebbe  tanta  pietà, 
quando  figurò  di  sentire  dalla  sai  ombra: 

Siena  mifè,  disfecemi  Maremma, 

la  troverà  fra  spinosi  marrucheti  in  mez- 
zo ad  una  selva  selvaggia  deserta,  non 
molto  lungi  dalla  confluenza  del  torrente 
Noni  nel  6.  Bruna',  circa  migl.  S  a  ler. 
dei  Forni  dell 'Accesa,  intorno  a  migl.  a  \ 
a  grec.  dal  giogo  dei  monti  di  Gavorrano, 
donde  pisaa  li  strida  regii  Miremmam  ; 
4  migl.  a  scir.  di  Monte  Potsali;  9  migl. 
nella  slessa  direzione  da  Massa  marittima, 
7  migl.  1  lih.  di  Tirli,  altrettante  1  aelt.- 
roaestr.  di  Giunearieo  e  circa  8  migl.  a 
pon.  di  Mante-Masti. 

All'Art.  Mosjti-Massi  fu  detto,  che  un 
Nello  del  fu  Inghiramo  de'signori  del  ca- 
ste! della  Pietra  per  istrumento  del  dì  1 1 
maggio  i3o6  rogato  in  Monte-Massi  asse- 
gnò lire  3oo  di  dote  a  donna  Verducea 
del  fu  Meo  proraes«a  sposa  di  Talino  del 
fu  Benvenuto  del  Cast,  della  Pietra. 

Alln  membrana  del  19  gennafo  i3io 
scritta  nel  cassero  di  Monte-Missi  riguarda 
una  dichiarazione  di  lire  4°°  prese  a 
mutuo  da  donna  Fresca  moglie  di  Ba  fidi- 
no da  Sticc  ano  per  conio  di  Nello  del  fn 
Inghiramo  del  Cast,  della  Pietra  suo  pa- 
dre.—  (Aaca.  Dir*.  Fioa.  Cartt  del  Con*, 
di  S.  Pietro  a  Montieiano). 

Parimente  ill'ysfrf.  Massa  -  Maiittima. 
discorrendo  delle  vicende  politiche  del 
Cast,  della  Pietra,  dissi  in  quii  modo  i 
suoi  a  hi  tanti  già  vassalli  de' Pannocchie, 
•chi,  poscia  dei  Malavolti  di  Siena,  per 
istrumento  del  7  giugno  t3»8  fnrono  in- 
corporati nel  contado  di  Massa  e  contem- 
plali ali.,  pari  dei  cittadini  Masselani;  ol- 
tre di  chè  con  nuovo  ilto  del  a  nov.  iSa8< 
anco  Mino  di  Cione  Malavolti  alienò,  • 
piuttosto  confermò  al  Comune  di  Mass» 
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le  porzioni  elei  castelli  di  Gavorrauo,  di 
Gerfalco  e  della  Pietra  coi  loro  distretti 
e  giurisdizioni  feudali  state  poco  innanzi 
ai  Malavolli  vendute  da  Nello  e  Neri  fi- 
gliuoli che  furono  di  Mangiante  Pannoc- 
chieschi;  comecché  anche  questo  castello 
della  Pietra  «otto  di  i3  ottobre  1 390  tosse 
■tato  tra  quelli  che  Orlando  di  Donusdeo 
dei  Malavolli  pose  sotto  l'accomandigia 
perpetua  della  Rep.  Fior.  —  (  Anca,  dilli 
RiroRsttuioai  di  Fia.)  — •  Ped.  G» voasa.no 

Rispetto  ai  confini  territoriali  del  di- 
•tretio  di  Pietra  sono  designati  io  quel 
contratto.  Hanno  a  pon.  il  territorio  dell' 
Acctimy  a  maestr.  quello  di  Monte-Poi 
%ali ,  a  grec  il  Cast,  di  P erolla  ,  e  a  lì b. 
il  Cast  di  Giuncarico.  —  Finalmente  nel 
di  8  no».  i3a8  i  due  fratelli  Nello  e  Neri 
di  Cangiante  Pannocchieschi  venderono 
al  Com.  di  Massa  l'altra  metà  della  corte 
e  giurisdizione  del  Cast,  della  Pietra. 

D.i  tutto  ciò  ne  consegne  che  due  perso- 
naggi della  casa  Pannocchiesrhi  col  nome 
di  Nello  vivevano  contemporaneamente 
in  Maremma,  cioè  Nello  figlio  d*  Inibi- 
rà ino  e  V-l l.i  figlio  di  Mangiante,  e  fra 
Mio  di  Neri  soprannominilo  Scarpa.  Si 
tiene  per  fermo  da  molli  che  Nello  ossia 
Paganello  d'Iughiraino  fosse  il  secondo 
tn«rilo  della  Pia  Guastelloni,  dopo  tttm 
ella  restata  vedova  di  un  Tolomei  di  Sie- 
na, e  che  sia  quel  Nello  lo  stesso  perso- 
naggio che  in  Gtvorrano,  e  non  eia  in 
Giuncarico  ,  come  dissi  *\\"  Art.  Gtosca- 
atco,  nel  di  9  frhbrajo  i3si  dettò  il  suo 
testamento  al  notaro  scr  Tancredi  Turchi 
di  Lucca. 

Nel  qti.tl  testamento  fra  le  altre  dispo- 
sici.»nt  Nelle»  d'Inghiramo  ««segnò  alcuni 
ledati  al  fratello  Mangiarne,  alle  figlie 
Bianca  e  Frecci,  e  lasciò  erede  universale 
il  ventre  pregnante  della  sua  moglie  Bar- 
loia,  dalla  quale  se  fosse  nata  una  fem- 
mina allora  chi  una  va  eredi  le  tre  figliuole. 

Uno  li  coletti  due  Nelli  Pannocchieschi 
di  l  eastel  della  Pietra  nel  1184  fu  eletto 
in  capitano  generale  della  taglia  guelfa 
convenula  fra  i  Comuni  di  Firenze,  Luc- 
ca e  Genova  contro  i  Pisani. 

Il  caslel  della  Pietra  era  ancora  in  buon 
gradr»  alla  m'-tà  del  secolo  XV,  essendo 
che  il  re  Al  on<o  di  Arragona  dopo  la  con  • 
quitta  falla  dalle  tue  genti  di  Ga-tiglim 
della  Petcaji,  pregalo  dall' ambasciatore 


del  Comune  di  Siena  •  voler  terminare  la 
lite  vertente  tra  il  Comune  predetto  e 
gli  uomini  di  G ,  vorrà  no,  per  motivo  del 
castello  della  Pietra  stato  preso  da  questi 
ultimi,  indirizzò  lettere  da  Prataiolo  pres- 
so Nipoti  sotto  di  10  aprile  U5i,  con  le 
quali  ordinava  a  don  Saucio  Cirillo  suo 
governatore  a  Castiglione  e  a  Gì  vorrà  no 
di  esaminare  quell'affare  per  risolvere  la 
questione. — (Ano*.  Don.  Sax.  Libro  della 
Lupa  a  carte  137  ) 

Della  pieve  e  degli  uomini  del  Castel 
della  Pietra  nel  vescovado  di  Massa  è 
fatta  anche  menzione  nel  Registro  vati- 
cano  di  Cencio  camerario,  dove  quella 
chie*a  plebana  trovasi  tassata  a  5  soldi, e 
ciascun  individuo  del  luogo  medesimo  a 
pagare  un  denaro  per  anno  a  S.  Pietro. 

PlKTMA  {CoiLK   Dt)         Ved  CoLLI-Al- 

bvrti  e  B»at*.  (S.  Mnn  ai  la)  nel  Val- 
d'  Arno  inferiore. 

—  (L400  di).  —  Ved.  Lago  dì  Pìmtsla, 
o  della  Buon  A. 

PIETRA  BItNCA.  in  Val-dolina  nella 
Maremma  grossetana. —  F.  un  poggio  che 
servi  di  lermine  fra  la  diocesi  di  Popu- 
looia,  ora  di  Massa,  e  quella  di  Roselle, 
poi  di  Grosseto,  nel  popolo  e  ci  rea  3  migl. 
a  maettr.  di  Buriano,  Com.  Giur.  e  circa 
8  migl.  a  sett  di  Cattiglion  di  lla  Pescaja, 
Dioc.  e  Corap.  di  Grosseto. 

A I  pogirio  di  Pietra  Bianca  di  Buriano, 
sotto  cui  scorre  il  torr.  Rigo  tributario 
dell'Alma,  a ppel la  una  bolla  del  Poni.  Gre- 
gorio VII  il i retta  dal  luterano  li  io  nov. 
del  1075  a  Guglielmo  Vesc.  di  Populonia, 
nella  quale  si  leggono  designati  molti 
luoghi  che  servivano  di  limile  a  quella 
diocesi,  la  quale  dal  lato  orientale,  ivi  si 
dice,  confinava  in  Torr.  Ri  g*  fine  ad  Pe- 
tram  Albam  ,  et  inde  in  Elde  qitod  est 
/u  rta  ttratam  Almain,  etc 

PIETRA-BUONA  ,  già  Petra  Bnoula) 
in  Val -di-Vie  vote.  — Catt.  con  chiesa  ar 
ci[.retura  (SS.  Matteo  e  Colombano)  nel- 
la Com.  e  circa  3  migl.  a  ottro-lib.  di  Vel- 
lano,  Giur.  di  Pescia  ,  Dioc  medesime  , 
già  ili  Lucca,  Camp,  di  Firenze. 

Risiede  sopra  il  risalto  «li  un  poggio 
alla  cui  base  scorre  da  seti,  a  seir.  sino  a 
lih.  la  Pescia  maggiore,  o  la  Petcia  di 
Petcia,  mentre  dal  lato  di  pon.  questo  di 
Pietra  Buona  si  unisce  al  poggio  della 
Romita,  dove  sono  i  confini  della  Coni,  di 
V  elianti  con  quella  granducale  di  Pescia, 
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«con  ta  Cora,  di  Vili»  Basilica  del  Du 
cato  di  Lucca. 

Questo  castello  nelle  carte  lucchesi  an- 
tenori  al  mille  è  chiamato  Petra  Bevuta; 
iu  prova  di  checiteròdue  istrumenti  del 
4  genti-  e  «lei  5  magg.  dell'anno  gì 4,  nei 
quali  si  tratta  della  conduzione  a  livello 
di  aicuue  case  situate  infra  castello  de 
Petra  Bovula  sul  rio  della  Pescia. — (Ma- 
sso*. Lecca.  T.  V  P.  III.) 

Dell' importanza  iti  questo  castello,  di 
feso  da  alte  mura  e  da  una  rocca  pian- 
tata  sopra  una  rupe  di  macigno,  parlano 
i  f..ui  militari  e  l'impegno  col  quale  ora 
i  Pisani,  ora  i  Fiorentini  nemici  dei  Luc- 
chesi osteggiarono  per  la  conquista  di  co- 
testo fortilizio,  tale  da  divenire  la  pietra 
di  scandalo  di  guerre  ferocissime  nel  se- 
colo XIV  accese  fra  i  Pisani  e  ì  Fioren- 
tini, quando  Pietra  Buona  si  riguardò  la 
chiave  del  territorio  pesci  a  ti  no. 

All'  Art.  Piscia  fu  rammentato  come  i 
Pisani  nel  i3r»i  inviassero  Giovanni  Gar- 
zoni alla  testa  di  un  numeroso  corpo  di 
annali  per  assediare  il  Cast,  di  Pietra- 
Buona^  quando  i  paesi  di  Val  dì-Nievole 
ubbidivano  ai  Fiorentini,  e  come  io  quell' 
anno  Pietra  Buona  fosse  dal  Garzoni  ai  Pi- 
sani conquistata.  Ma  appena  entrato  l'an- 
no 1 36a  la  Signoria  di  Firenze  diede  or- 
dine a  Giovanni  di  Sasso  famoso  capi- 
tano di  ventura  affinchè  ritogliesse  ai  Pi- 
ani il  castello  di  Pietra  Buona  ,  avendo 
prima  simulato  di  licenziarlo  dal  serviziu, 
flantechègia  da  qualche  ine<e  una  parte 
dei  soldati  fiorentini  di  guarnigione  in 
Pescia  tratti  postati  sul  poggio  della  Ro- 
mita spettatori  passivi  piuttosto  che  at- 
tivi intorno  all'assediato  Cast,  di  Pietra- 
Buona.  Poco  tempo  dopo  per  altro  un  buon 
numero  di  Pisani  armati  tornò  a  ricupe- 
rare il  Cast,  di  Pietra-Buona,  per  la  qual 
conquista  la  Signoria  di  Firenze  fece  ban- 
dire apertamente  la  guerra  contro  Pisa, 
e  scelto  in  capitan  generale  Bonifazio  Lu- 
pi marchese  di  Soragna,  a  lui  particolar- 
mente raccomandò  l'impresa  di  Pietra- 
Buona.  L'esito  di  quella  guerra  restò  de- 
ciso dalla  vittoria  del  28  luglio  del  1  364 
riportata  dai  F:orentini  sopra  i  Pisani 
presso  la  badia  a  Sali-Savino,  iu  forza 
della  quale  fu  conclusa  la  pace,  e  stabilito 
che  il  Cast,  di  Pietra  Buona,  orìgine  di 
lauta  inimicizia,  fosse  riconsegnato  ai 
Fiorentini. 
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Dopo  diverse  trattative  la  Signoria  di 
Firenze  sotto  di  99  marzo  1  3  7 1  accettò 
la  sottomissione  di  Pietra  Buona  e  con* 
cesse  a  quelli  abitanti  alcune  capitolazio- 
ni che  furouo  comuni  al  vicino  popolo  di 
Sorana  sulla  Pescia. 

Pietra-Buona  fece  comunità  da  per  sé 
fino  a  che  col  regolamento  Leopoldi  no  del 
i  l  gennaio  1 775  essa  insieme  a  quelle  di 
Sorana  e  Castelvecchio  fu  riunita  alia 
Com-  <li  Vellano.  —  Ped.  Vcllako. 

Dell'aulica  chiesuola  di  S  Matteo  a 
Pietra-Buona  esistono  tuttora  i  muri  sullo 
scoglio  presso  la  rocca.  La  chiesa  attuale 
dentro  il  castello  è  più  grande,  sebbeue 
alquanto  irregolare.  Il  suo  parroco  gii 
compreso  nell'antico  piviere  di  Pescia  fu 
qualificato  canonico  dignitario  della  Col- 
legiata di  Pescia  col  Ululo  di  arciprete 
■  tenore  della  bolla  di  Leone  X,  con  la 
quale  dichiarò  la  pieve  pescialina  prepo- 
situra Nullius.  —  fed.  Piscia. 

Molti  abitanti  di  Pietra-Buona  traggono 
mezzi  di  sussistenza  dalle  copiose  cartiere 
poste  a  piè  del  p<iese,  le  quali  vengono 
mosse  dalle  acque  della  Pescia  di  Pescia, 
mentre  altri  di  loro  esercitano  l'arte  di 
cavatori  e  di  scarpellini  di  pietra  serena, 
di  coi  veggonsi  aperte  alcune  cave  nel 
poggio  alla  sinistra  della  Pescia  sopra  la 
riva  del  fiume  dirimpetto  al  castello  di 
Pietra  Buona. 

Prende  il  nome  dal  sovrastante  Ca»t.  di 
Pietra-Buona  un  posto  doganale  di  3  clas- 
se dipendente  dal  doganiere  del  Cardino. 

La  purr.  dei  SS.  Matteo  e  Colombano 
a  Pietra-Buona  nel  i833  aveva  78*  «hit. 

PIETR4  CASSA,  talvolta  detta  PIE- 
TRA-FITTA già  Piwt»*  Cash  a  in  Val- 
d'Era.  —  Fortilizio deserlo, che  una  grau 
parte  conserva  delle  sue  pietrose  e  solide 
mura,  il  cui  popolo  fo  nel  piviere  di  Or- 
ciatico,  Com.  e  circa  4  inigl.  a  lib.  di  Le- 
tico, Giur.  di  Peccioli,  Dioc.  di  Volterra 
Comp.  di  Pisa. 

Risiede  sul  dorso  di  uno  «prone  che  da 
Miemmo  per  Pietra-Cassa  dirigesi  da  lib. 
a  grec  sopra  Lajatieo  fra  il  torr.  Fosc* 
che  gli  scorre  a  lev.  e  il  torr.  Sterza  che 
gli  passa  sotto  dal  lato  di  pon. 

La  rocca  di  Pietra  Cassa  è  fabbricata 
di  grandi  massi  poliedrici  di  una  pietra 
calcare  semicristallina  color  grigio  cenere, 
solidissima  scavata  nello  stesso  risalto  di 
poggio  io  cui  essa  è  piantala,  sebbene  in 
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netto  a  terreni  marnosi  terziarii  marini. 
—  Ved.  Li.ji.ncu  Comunità. 

Del  Cast,  di  Pietra-Cassa  esistono  no- 
tine fino  <lal  principio  del  secolo  XII, 
quando  questo  fortilizio  apparteneva  ai 
conti  Carolingi  di  Fucecchio,  fondatori 
della  badia  di  Morrona.  Era  iufatti  >I>-H' 
anzidetta  stirpe  quel  conte  Ugo  figlio  che 
fu  del  C.  Uguccioue  del  C.  Bulgaro,  il 
quale  con  suo  testamento  del  1114  avendo 
orJinato  che  si  vendesse  la  metà  dei  suol 
beni  per  pagare  i  debiti  lasciati,  il  vesc  ovo 
Ruggieri  di  Volterra  nel  di  a6  gennaj» 
del  1 1  ■  5  fu  sollecito  a  fare  acqui  ito  per 
intercise  della  sua  mensa  vescovile  della 
meta  di  tutti  i  castelli ,  orti ,  possessioni 
•  diritti  che  il  predetto  conte  Ugo  posse- 
deva nel  vescovato  volterrano;  fra  i  quali 
e  stelli  eravi  anco  la  metà  di  qoesto  di 
Pietra  Cassa.  —  (  Assssiiito  ,  Pese,  di 
Volterra}  Quindi  è  che  troviamo  il  Catti 
medesimo  compreso  tra  i  feudi  dati  alla 
men*a  di  Volterra  a  tenore  «lei  diplomi 
di  Arrigo  VI  spedito  nell'agosto  dei  i  .86 
al  vescovo  Ildebrando  P  mn  >  chieschl. — 
Rispetto  però  all'alto  dominio  sin  d'ai 
lora  il  Cast,  di  Pietra  Cassa  sembra  che 
dipendesse  dal  Comune  di  Pisa,  nel  cui 
ooulado  era  Compreso.  Ciò  è  dimostrilo 
dai  privilegi  degl'Imperatori  Arrigo  VI, 
Otioue  IV,  Federigo  li  e  Carlo  IV  con- 
sessi agli  Anziani  di  Pisa.  Ignorasi  pe- 
rò chi  fri  tinti  padroni  fovee  l'autore,  e 
quando  precisamente  si  fabbricasse  la  forte 
rocca  di  Pieira-Cossa,  che  alcuni  mo- 
derni impropriamente  appellarono  Pie- 
ir  a  ft  f  j  ;  certo  è  che  all'epoca  della  bat- 
taglia della  Meloria  i  Pisani  tenevano 
guardie  in  questo  ed  in  molli  altri  castelli 
di  Val-d'Era  della  diocesi  Volterrani.  In- 
fatti Pietra-Cassa  fu  uno  de' «a  castelli 
che  due  mesi  dopo  la  lega  stabilita  l'r  i  i 
Fiorentini,  i  Lucchesi  e  i  Genovesi  con 
tro  i  Pisani,  Ranieri  vescovo  di  Volterra 
nel  ai  die.  ia*U  pose  sotto  P accomandi 
già  del  Comune  di  Firenze  cedendogli  il 
dominio  e  giurisdizione  «ulta  mela  de* 
medesimi  con  la  speranza  di  riconquistare 
l'altra  metà  sopra  i  Pisani. 

Nel  i3o5  teneva  la  rocca  di  Pietra  Cas- 
ta Jacopo  Gaetani,  fuoruscilo  pisano,  fa 
voriio  e  provvisto  di  munizioni  da  guei- 
ra  e  da  bocca  dai  Volterrani.  Ciò  diede 
ragione  di  lagnanze  agli  Anziani  di  Pisa 
fino  a  eh*  nel  io  aprile  del  i3o7,  pre- 
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vie  alcune  trattative,  fu  convenuto  che  i 
Volterrani  non  potessero  soccorrere  con 
alcuna  torta  di  provvisione  l.«  rocca  di 
Pietra-Casta.  Anche  un  secolo  dopo,  neh* 
anno  i4oS,  la  stessa  rocca  era  presidiata 
dai  soldati  del  Coni,  di  Pisa,  quando  un 
loro  capitano,  Pietro  Gaeta  ni,  la  conse- 
gnò ai  Fiorentini  insieme  coli  Lajalìcoaj 
Orciatico,  cui  la  ritolsero  momentanea- 
niente  nel  t  43 1  i  soldati  di  Niccolò  Picci- 
nino annuendovi  quegli  abitanti  In  pe- 
ni di  tal  ribellione  i  Dieci  di  Balia  di 
guerra  nel  1434  diedero  ordine  al  gene- 
rile drll'esercilo  fioreutino  di  smantel- 
lare affatto  le  rocche  di  Ca/uico,  di  Or- 
ciatico e  «li  Pie  ra  Cassa.  —  In  seguito 
del  distretto  di  Pietra-Cassa  fu  falla  uua 
fattoria  assegnala  al  Priorato  di  Malia  di 
Pisa,  ora  de'  Principi  Cortini.  —  Ped. 
Lajatico. 

PIETRA  d'APPIO  nella  Valle  del  Mon- 
Ione. —  Ped.  Rocca  S.  Ca'ciako. 

PìtTHA  Cou&jjj  nella  Va!- li-Cecina.—. 
Ebbe  nome  di  Pietri  Corba/a  una  rorc« 
della  Contea  d'Elei  vicin  i  al  Casi,  di  Fo- 
aitii,  la  quale  fu  compresa  fra  i  feudi  ilei 
CC.  Alberti  nel  diploma  del  10  *g.  1164 
concesso  dall' lmp.  Federigo  I,  ed  il  cui 
figlio  Arrigo  VI  oel  ti8fi,  ne  assegnò  la 
quarta  parie  a  Ildebrando  Pannocchieschi 
vescovo  di  Volterra. 

Pam*  Dolohosa  nel  Val-  I*  Arno  pi- 
sano. —  Rocca  distrutta  nella  sommiti 
del  poggio  denominalo  attualmente  del 
Castellale  sopra  il  Monte  del  Romito,  nel 
popolo  di  S.  Giovanni  alla  Vena,  Com« 
Giure  circa  due  migl.  a  lib.  di  Vico- Pi- 
sano, Oioc.  e  Corap,  di  Pisa. 

È  una  nuda  scogliera  conica  di  Verru- 
ca uo  che  si  estende  dal  Monte-Pisano  Quo 
sopra  al  paese  di  S.  Giovanni  alla  Vena», 
dose  rimasero  pochi  fondamenti  di  una 
rocca  che  diedero  il  nome  di  Castellari 
a  questo  nudo  e  di  scosceso  poggi",  io  un 
di  cui  sprone  esiste  una  piccola  cappella 
delta  del  Romito. 

Di  questa  rocca  è  fatta  minzione  -lai 
Guicciardini  nel  Uh.  IV.  all'anno  149S 
delle  istorie,  e  dall' Ammiralo  al  Lib.  XX. 
delle  Storie  fiorentine,  raccontando  che 
Paolo  Vitelli  general  de*  Fiorentini  es- 
sondo  uscito  in  campagna  all'impresa  di 
Pisa,  aveva  occupati)  Buli.eil  bastione 
che  presso  Vico  avevano  fatto  i  Pisani, 
quindi  insignoritosi  di  tutto  il  Val-di- 
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Calci,  pose  mano  a  far  duo  haitiani,  l'uno 

*ui  tnuali  ohe  sonos4)pra  S. Giovanni  alla 
Vena,  I*  jllro  sopra  Vie  -l'i >  «no  in  uu  luo- 
go che  si  ilice  Pietra  Dolorosa,  per  i  m  pu- 
«lire  che  uon  v'entrasse  soccorso  alcuno. 
Oltre  a  ciò  il  Vitelli  tenne  assediata  la 
fortini  «Iella  Verruca.  Perciò  (  soggiun- 
gono eglino)  le  gemi  che  erano  iti  Pisa, 
sperando  e<ser  facile  V  espugnare  all'  im- 
provviso il  bastione  di  Pietra  Dolorosa, 
pochi  giurili  dopo  vi  si  presenta  rotto  in- 
Danti giorno  con  buon  numero  di  cavalli 
leggeri  e  di  fanti  veneziani.  Ma  nel  fruì 
tempo  che  quelli  di  deutro  attendevano 
animosi  un'ilio  a  difendersi,  comparve  per 
la  via  del  monte  Paolo  Vitelli;  allora  gli 
■asalitori  nel  volersi  ritirare  urtarono  in 
Vitcllozzo  Vitelli  mandato  dal  fratellu 
per  la  via  ilei  piano  ad  oggetto  «!'  impedir 
loro  la  ritirata,  sicché  i  cavalli  in  poco 
d'ora  furon  presi  e  de' fanti  rimaser  po- 
chi che  non  fossero  svaligiali  o  morti.  • 

PIETRA-FITTA,  ossia  PIETRA  FITTA 
(Petra  fida,  Fetrajicla).  —  Questo  no- 
roe  generico,  divenuto  specifico  in  molti 
luoghi  della  Toscana, deri  vòprobabilmeu- 
te  da  un  qualche  cippo  miliare,  oda  al- 
tra pietra  stala  ivi  un  lungo  tempo  per  se- 
gnalare i  termini  di  un  territorio  coiuu- 
nitalivo,  di  un  contado,  di  uua  diocesi  e 
cose  simili.— Tale  può  dirsi  estere  il  no- 
me di  Pietra  fitta  sul  Mugnoue  pre»so  il 
Ponte  alla  Badia,  derivato  forse  dalla  pri- 
ma pietra  da  Firente  sulla  strada  maestra 
del  Mugello;  la  qual  Pietra  fitta  è  ram- 
mentata liei  diplomi  imperiali  e  nelle  bul- 
le pontiticie  coucesse  ai  vescovi  di  Fie- 
sole.  Tale  fu  la  Pietrafitta  d'Empoli  po- 
sta al  luogo  di  un  qualche  cippo  miliare 
fraPonlormo  ed  Empoli  piuttosto  che  sul 
confine  diacciano  o  municipale.  Al  qual 
caso  potrebbe  addirsi  piuttosto  la  Pietra 
fitta  della  Castellina  nel  Chianti,  ernie 
luogo  di  confine  fra  I*  antico  contado  fio- 
rentino e  quello  di  S  ena,  o  piuttosto  carne 
termine  comunale.  Sotto  il  medesimo  rap- 
porto di  termine  comunale  sarebbe  da 
dubitare  essere  slate  la  Pietrafitta  di  Stia, 
M  Pietrafitta  di  Sui  Giinignano,  la  Pie- 
trafitta  di  Galea  la  in  Romagna  e  molli  al- 
tri luoghi  di  minor  entità. 

PIETRA -FITTA  ott.  CHIANTI  nella 
Val-di-Pesa.— C«s.  con  eh.  parr.  (  S.  Ja- 
copo) nel  piviere  di  Pinzano,  Cora,  ecir- 
ca migl.  due  a  seti,  della  Castellina,  Giur. 

VOI.  IV. 


di  Ridda,  Dice,  di  Fiesole,  Gomp.  di 

Siena. 

Risiede  sulla  cresta  dei  poggi  che  se- 
parano la  valle  superiore  della  Pesa  da 
quella  dell1  Fdsa  presso  la  strada  maestra 
che  dal  ponte  «Iella  Pesa  «otto  Monta-Ber- 
nardi guida  alla  Cislellina. 

Non  è  questo  il  poggio  «li  Pietrafitta 
rammentato  per  la  bontà  della  sua  ver- 
naccia dal  Redi  che  volle  riferire  alla 
Piriralitlu  di  SatwGimignano. 

E  bensì  quel  caslel  di  Pietrafitta  che 
le  truppe  del  re  Alfonso  di  Aragona  nel 
i45a  presero  e  mi«cro  a  ruba  mentre  sta  - 
vanoall'assediu  della  Castellina.  —  (Buo- 
«tRSKiHf,  Istor.  Fior.) 

La  parr.  di  S.  Jacopo  a  Pietrafitta  del 
Chianti  uel  1 83 3  aveva  ■> \<>  abit. 

l'ii  iBA-FiTi.4  di  Fiorimi  nel  Va l-d* Ar- 
no superiore.  —  Ca*.  perduto  nella  Com. 
e  Giur.  di  Figline,  Dioc.  di  Fi  esule,  Coiup, 
di  Firenze. 

Una  «Ielle  più  antiche  memorie  di  que- 
sta Pielralitta  mi  sembra  quella  di  uu 
istrumeuto  del  «7  luglio  io5o  scritto  in 
Pietrafitta  giudicala  fiorentina,  in  cui 
si  parla  della  vendita  o  «lallazione  di  beni 
posti  a  Tor<ole  nel  piviere  di  S.  Romolo 
a  Cortule  (Gaville).  A  questa  o  alla  prcoe- 
«lente  Pietrarìlta  appella  una  locazione 
fatta  nel  Cast  di  Fabbrica  in  Val  di-Pesa 
di  sei  appezzamenti  di  terra  Jell'eslon- 
sione  di  ta  stiora,  posti  nei  luoghi  denu- 
mi nati  il  Borro,  Pietrafitta,  Avane,  Pai- 
mentane,  Bavitille  e  la  Cotta  presso  Monte 
/lodai fo.  —  (Amai.  Din,.  Fioa.  Carte  delta 
Badia  di  Passi gnann 

Pibtha  Fitta  di  Calci  nel  Val  d'Ar- 
no pisano.  —  Cas.  rammentalo  in  due 
carte  del  10  gennaio  iioy,  e  3i  maggio 
ilio  appartenute  al  Mon.  di  S  Michele 
in  Borro  «li  Pisa,  la  prima  «Icllequali  da- 
ta in  Calci,  la  s«c>nda  St  rilla  in  Pi»a  c 
firmata  da  lldebrau  lo  giudice  e  console 
della  città  di  Pisa.  —  (Atea.  Diri..  Fioa. 
loc.  rit.) 

PIETRA-FITTA  d' EMPOLI  nel  Val- 
d' Arno  inferiore.  —  E  un'antica  man- 
sione fra  Pontormo  ed  Empoli,  mezzo  mi- 
glio a  lev.  di  queila  Terra,  d<>ve  fu  un 
ospedalelto  sotto  il  titolo  di  S  Lucia  con- 
servalo dal  regolamento  del  18  nov.  1  7 5 s 
per  quei  pellegrini  che  dalla  parie  di 
mare  venivano  per  la  via  livornese  a  Fi- 
renze. —  Ma  qu«*t*  località  é  più  nota  per 
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un'iscrizione  in  pietra  di  macig no  esistita 
costa  e  trasportata  alla  yìIU  di  Luciano 
della  nobil  famiglia  Anlinori,  ora  nel 
loro  palazzo  in  Firenze.  —  fred.  Empoli. 

PI  ETRA- FITTA  (S.  MARIA  a)  di  STIA 
nel  Val-d'Aroo  casentinese  —  È  una  chie- 
aoola  denominata  la  Badiola  di  Pietra- 
fitta  uel  popolo  di  S.  Jacopo  itila  Vili*  , 
piviere  attualmente  di  Stia  ,  già  di  Ro- 
znèua.Com.  e  ciré*  3  migl.  a  pon.-lib.  di 
Stia,  (ì i  or.  di  Prato  vecchio,  Dioc  di  Fie- 
•ole,  Gomp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  monte  alla  sinistra  della 
strada  provinciale  casentinese ,  la  qu  ile 
scendendo  dalla  Consuma  a  Stia  rasenta 
la  Badiola  di  Pietrafilta,  dove  fu  un  co- 
sale ch'ebbe  nome  Pratiglione.  Ciò  ap- 
parisce prima  di  tutto  da  un  istrumento 
scritto  di  aprile  del  io54  nella  casa  del 
pievano  di  Stia  del  Casentino,  col  quale 
il  conte  Guido  del  fu  C.  Alberto  de'CC. 
Guidi  offri  alla  chiesa  di  S  Maria  in  Apu- 
nian»  il  giuspadronato  di  quella  di  S. 
Egidio  a  Gaviterm  con  alcune  terre  poste 
infra  Casale  Pratilione  ,  ubi  dicitur  Pe- 
tra/tela, et  in  pertinenza  de  plebe  S.  Pe- 
tri  sita  Romena.  —  (Camici  de  Mar  elicsi 
di  Toscana). 

Quindi  nell'agosto  del  1099  i  CC.  Al- 
berti  e  Ugo  figli  del  prenominalo  C.  Gui. 
do  donarono  al  Mon.  di  S.  Michele  di  Pop- 
piena ,  cui  il  vescovo  di  Fiesole  nel  set 
tembre  successivo  confermò  la  chiesa  di 
S.  Maria  di  Pietrafìtla. 

Importanti  più  di  tutti  sono  due  istru- 
menti  del  marzo  1180,  e  fehb.  1190  ci- 
tati dagli  Annalisti  Caiualdolensi ,  come 
provenienti  dal  Mon.  degli  Angeli  di  Fi- 
renze, ed  i  rni  spogli  e*istono  anche  fra 
le  earte  del  Mon.  di  S.  Michele  in  Borgo 
di  Pisa.  Avvegnaché  da  quelli  si  viene  a 
•cuoprire  per  avventura  la  bella  contessa 
Gualdrada  figlia  di  Bellincion  Berti,  che 
fu  sposa  di  un  C.  Guido  de' conti  di  Pop» 
pi.  Titillasi  in  qoellodel  1180  di  una  do- 
nazione fatta  dal  C  Guido  Palatino  di 
Tot  un  ,  e  dalla  contessa  Gunldrada  «uà 
moglie  alla  chiesa  di  S.  Maria  di  Pietra- 
fitta  nelle  mani  del  rettore  della  m<-  le- 
sini* di  tutto  ciò  che  eglino  possedevano 
nel  distretto  di  Pratiglione  e  in  Pal-di- 
Faeta.  Col  secondo  istrumento  del  fehb. 
1190  li  tiessi  due  coniugi  conte  Guido  e 
contessa  Gualdrada  rinuntiano  alia  chiesa 
diS  Maria  a  Pietrajitta  quanto  teneva  di 


loro  proprietà  un  tale  Ubertino  di  Ma- 
riano nel  distretto  di  Pratiglione. 

Rispetto  alla  qual  conlessa  Gualdrada. 
è  da  avvertire  che,  essendo  essa  maritata 
fino  dal  1 180  al  C  Guido,  non  poteva  es- 
ser più  fanciulla  quando  passò  da  Firen- 
ze (anno  iao6)  l'Imp.  Ottone  IV,  cui  Bel» 
lincion  Berli  de'  Raviguani  padre  di  lei 
faceva  quell*  invereconda  promessa  ehe 
racconta  il  Malespini,  ripetuta  da  Giovan- 
ni Villani  e  da  cento  altri  istorici  poste, 
riori,  dicendo,  che  quel  conte  Guido  Pa» 
latino  fu  fatto  signore  del  Casentino  da 
Ottone  IV,  e  che  poi  egli  tolse  per  moglie 
la  contessa  Gualdrada.  Il  qual  conte  Guitto 
sembra  quello  stesso  personaggio  che  ebbe 
da  altra  donna,  che  fu  sorella  del  C.  Pie- 
tro Tra  versari  di  Rayenna,  cinque  figli 
maschi  che  sono  distintamente  rammen- 
tati in  un  privilegio  concesto  loro  nel  taso 
dall'  Imp.  Federigo  II,  come  pure  quando 
il  loro  aio  C.  Pietro  Traversari  rinunziò 
a  favore  dei  nipoti  medesimi  alcune  ce- 
stella e  giurisdizioni  situate  nei  distretti 
di  Dovadola  e  della  Rocca  S.  Cascia  no,— 
Ved.  Dovadola.  e  Modioi.ia.iia. 

Uno  de' figli  del  suddetto  C. Guido  Pa. 
latino  di  Toscana  era  quel  C  Teudegri- 
rno,  il  quale,  nel  3  seti.  ia«8  trovandosi 
nel  Cast,  di  Poppi,  donò  alla  eh.  di  S.  Ma- 
ria  di  Pietra  Fitta  due  pezzi  di  terra  con 
la  alberi  di  olivi  posti  alla  Rufina,  a  con- 
dizione  ehe  i  rettori  di  delta  chiesa  te- 
nessero accesa  una  lampada  all'altare  ivi 
errilo  in  ou*re  di  Maria  Vergine. 

In  quello  stesso  anno  iaa8,  tolto  di  a 6 
agosto,  il  Pont.  Gregorio  IX.  con  suo  bre- 
ve spedito  da  Perugia  accordava  alcune 
indulgenze  a  coloro  che  nei  giorni  di  fe- 
stività di  Nostra  Donna  avessero  visitato 
la  miracolosa  immagine  di  S.  Maria  nella 
suddetta  chiesa  di  Pielrafitta. 

Con  atto  del  dì  11  loglio  ia3G  Guido 
priore  dell'eremo  di  Camaldoli  eletto  in 
arbitro  dalle  pirli  lodò, che  i  rettori  della 
chieda  di  S.  Maria  di  Pietra- Fitta  doves- 
sero eleggersi  unicamente  fra  i  monaci 
Camsl  Jolenai  della  badia  di  Poppiena. — 
(A  usi  al.  Cassalo.) 

Nipote  «lei  prenominalo  C.  Guido  Pa- 
latino era  qnel  famoso  C.  Guido  Guerra 
del  fu  C  Marcovaldoe  della  C.  Beatrice 
de  conti  di  Capraj  •,  il  quale  |>cr  istrumen- 
to rogato  li  1 5  fehb.  del  ia54  nella  casa 
della  chiesa  di  S.  Bartolommco  a  Sovi- 
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gitana  nel  Va W Arno  inferiore  assegnò 
.1  priore  di  Camaldoli  !..  ohieta  diS-M* 
ri*  di  Pietra-Fitta  ,  a  condizione  d' isti- 
tuirvi un  piccolo  monastero  di  eremiti 
Ctmaldoleusi,  riservandosi  egli  il  padro- 
nato dell*  chiesa.  —  (Aacii.  Diri..  Fio». 
Carte  del  Jfwi.  di  S.  Mieli,  in  Borgo  di 
Pisa.) 

Il  priorato  di  S.  Maria  di  Pietra-Fitta 
essendo  stalo  sottoposto  all'abate  della  ba- 
di» di  Poppieua  ebbe  e  conserva  il  titolo 
di  Badiola  anche  dopo  che  nel  i5o5  il 
Maggiore  di  Camaldoli  unì  quel  priorato 
•1  Meni,  de*  Camaldolensi  di  S.  Benedetto 
fnori  della  mura  di  Fi  reme,  che  poi  nel 
iSag  all' occasione  dell'assedio  di  detta 
città  fu  incorporato  a  quello  di  S.  Maria 
degli  Angeli  dentro  Firenze. 

PIETRA-FITTA  di  GALEATA  nella 
Valle  del  Bidente  in  Romagna.  —  Rocca 
diruta  che  ha  dato  il  nome  a  un  comu* 
nello  del  territorio  e  giurisdizione  di  Ga- 
lea t*  nel  popolo  de'SS.  Lorenzo  e  Niccolò 
a  Porlicantico,  Coni,  di  Civitolla  dello 
Sfeio  Pontificio,  Dioc.  di  Berlinoro,  già 
Nullius  della  badia  di  S.  Ellero  e  di  S. 
Maria  in  Cosmedin  ,  Comp.  di  Firenze. 
—  Ved.  Badia,  di  S.  MtaiA  in  Cosmedik. 

PIETRA-FITTA  di  SAN  GIMIGNANO 
in  Val-d'Elsa.  —  Vili,  ch'ebbe  eh.  parr. 
(S.  Martino  e  S.  Maria  Maddalena)  riu- 
nita al  popolo  di  Corlcnnano  nel  piviere, 
Cora.  Giur.  e  quasi  migl.  due  a  tev.-scir. 
di  San  Giroignano,  Dioc.  ora  di  Colle, 
già  di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  sopra  un  poggio  isolato  verso 
lev.  e  lib  mediante  i  fossi  Portennnno  e 
Aio  sulla  destra  della  strada  maestra  che 
daPoggihonsi  mena  a  San-Gimipnatio,  in 
mezzo  a  oliveti  e  a  quelle  vigne,  le  cui 
uve  producono  la  notissima  Vernaccia* 
per  la  quale  il  Redi  esclamava: 

«Se  vi  è  alcuno  a  cui  non  piaccia 
L>ti  Vernaccia 

Vendemmiata  in  Pictrafitta, 

Interdetto, 

Mul  adetto, 

Fugga  via  dal  mio  corpetto, 
E  per  pena  sempre  ingoiti 
Fin  di  Brozzi, 

Di  Quaracchi,  di  Peretola,  ecc. 

La  chiesa  di  Pietrafitla  manca  nel  bre- 
ve dal  Pont.  Lucio  III  spedito  nel  genn. 
i  i  Sa  al  preposlodella  chiesa  di  San-Gimi- 


goano.  e  in  quello  dell'anno  i»io  al  suo 
successore  dal  Poti  t  Onori  o  III  confermato. 

Fu  bensì  la  chiesa  stessa  registrata  nel 
catalogo  fatto  uel  sinodo  di  nov.  i3  5G 
della  diocesi  volterrana  sotto  l'invocazio- 
ne di  S.  Martino  e  di  S.  Maria  a  Pietra- 
fitta.  —  Ved.  CoaTzKB-A*o. 

PIETRA-FITTA  in  Val  d' Era.  —  Ved. 
Pi  i  tv. -Cassa. 

PIETRAIA,  o  PETRAJA  i»  PIAN  di 
BACIALLA  nella  Val  di-Chiana. —  Con- 
trada  con  eh.  parr.  (S.  Leopoldo)  sosti- 
tuita a  S.  Andrea  a  Baciai  la  nel  piviere 
di  Terentola,  Cora  Giur.  Dioc.  e  circa  5 
migl.  a  ostro  di  Cortona,  Comp.  di  A  - 
rezzo. 

È  situata  in  pianura  fra  la  strada  po- 
stale di  Perugia  ed  il  lago  Trasimeuo 
presso  il  coufine  del  Granducato. —  Ved. 
Bacialla. 

La  parr.  di  S.  Leopoldo  alla  Pietnja 
in  Pian  di  Bacialla  ùel  i833  contava  36o 
abit. 

PIETRA -LATA  ozila  Moutachooia 
in  Val-d'Elsa.  —  C»s.  con  eh.  parr.  (S. 
Giovanni  Evangelista)  con  l'annesso  di 
S.  Maurizio  a  Ver gene ,  uel  piviere  di 
Scuola,  Com.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  lev. 
di  Casote,  Dioc.  di  Colle,  già  di  Volterra, 
Comp.  di  Siena. 

La  parr.  di  Pietra-Lata  e  Ver  gene  nel 
i833  noverava  i3i  abit. 

PIETRAMALA  o'  AREZZO  nel  Val- 
d' Arno  aretino.  Rocca  diruta,  presso  U 
quale  fu  una  eh.  parr.  (S  Pietro)  riunita 
a  quella  diS  Bartolnmmeo  a  Gello,  nella 
Com.  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo,  la 
quat  città  trovasi  4  migl.  al  suo  lib. 

I  ruderi  di  cotesta  rocca  si  veggono  tut- 
tora sopra  il  risalto  di  un  poggio  situato 
fra  Gello  e  Pagognano  a  cavaliere  dell'  an- 
tica strada  mulattiera  fra  Aiezzo  ed  Ali- 
ghieri. 

Fu  sede  dei  potenti  Tarlali  i  quali  si 
dissero  perciò  da  Pielramala  stati  capi 
della  fazione  ghibellina  in  Arezzo,  dove 
signoreggiarouo  specialmente  dopo  che 
per  lo  valore  del  vescovo  Guido  Tarlati 
quella  famiglia  andò  talmente  crescendo 
in  potere  che  essa  sola  si  era  in  certo  modo 
impadronita  della  mail  re  patria,  ed  in  mol- 
te altre  terre  importanti  del  suo  coutado 
con  assoluto  e  libero  potere  dominava. 
Sennonché  nell'anno  i338  Pier  Saccone 
e  Tarlato  Tarlati  di  lui  fratello  a  nome 
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ili  hitN  la  «m»fKterU  «le' PJelTW»Mile«i  ri- 
nunciarono per  io  anni  al  Co m una  di 
Firenze  ogn*  impero  e  giurisdizione  che 
in  qualunque  maniera  avevano  in  Arez- 
zo, nel  «un  contado  e  distretto  ad  eccezic- 
ne  di  alcuni  loro  castelli. 

Era  la  rocca  di  Pietramala  abitata  e 
guardala  da  Marco  figliuolo  del  potente 
Pier  Saccone  Tarlati,  quando  nel  |384 
la  città  di  A rrxto  ritornò  sotto  il  domi- 
nio de*  Fiorentini;  il  quale  Marco  avendo 
ricmatodi  rendere  quel  cartello  col  Adarai 
della  fortezsa  del  luogo  dove  t'era  rin- 
chiuso, fu  circonvallalo  dalle  armi  da'  Fio* 
rentini  che  vi  costruirono  intorno  alcune 
boitie  per  abbatterlo;  sicché  il  Tarlati  fu 
costretto  il  di  ifl  agosto  dello  stesso  anno 
di  rendersi  a  palli,  fra  i  quali  uno  fu  que- 
sto, che  Marco  di  Pier  Saccone  con  la  sua 
moglie  figliuola  del  prefetto  di  Roma  e 
tutta  la  sua  famiglia  uscissero  liberi  dalla 
rocca  di  Pietramala,  la  quale  doveva  con* 
segnarsi  al  conte  Girlo  de' OC.  Guidi  da 
Battifolle,  eda  questo  ai  Fiorentini  dopo- 
ché Marco  ne  avesse  lavalo  i  ut  torio  che 
voleva.  —  (  Astuta.  Stor.  Fior.  Lib.  X.V). 
In  conseguenza  di  ciò  il  Cast,  di  Pietra- 
mala  per  ordine  del  Com.  di  Fi  reme  ven- 
ne tosto  diroccalo. 

PIETRAMI L4  nell'Appennino  di  Fi- 
renzuola. —  Vili,  con  chiesa  plebana  (S. 
Lorenzo)  e  una  dogana  di  frontiera  dì 
tersa  classe  nella  Com.  Giur.  e  circa  4 
migl.  a  maestr.  di  Firenzuola,  Dioc.  di 
Firenze,  già  nel  piviere  di  Mfongidori 
delia  Dioc.  di  Bologna,  Comp.  fiorentino. 

Risiede  sul  giogo  dell'Appennino  cen 
trale,  nella  parie  r  he  acqua  pende  verso  il 
mare  Adriatico ,  tra  la  dogana  delle  FU 
li  gare,  P  albergo  del  Covigliajo  e  i  oo«l 
detti  fuochi  di  Pietramala. 

Questo  villaggio  non  deve  confonderti 
eoi  castellare  di  Pietramala  di  sopra  ci- 
tato donde  presero  la  denominazione  i  po» 
tenti  dinasti  della  prosapia  Tarlati;  im- 
perocché  nel  Vili,  di  Pietramala  dell'Ap- 
pennino ebbero  un  di  signoria  gli  L'bal- 
dini  del  Mugello,  alla  qual  famiglia  ven- 
ne confermata  dall' Imp  Federigo  II  con 
privilegio  del  a5  nov.  ino  fra  le  altre 
cose  la  curia  di  Pietramala  coi  snni  allodj. 

Se  il  nome  di  Pietramala  le  sia  deri- 
vato dalla  qualità  del  sasso,  o  da  qual 
ernia  delle  antiche  pietre  migliar!  della 
via  Gjssìb,  la  quale  via  probabilmente 


nei  contorni  di  Pietramala  valicava  l'Ap- 
pennino per  seguitare  il  cammino  verso 
Bologna,  mancano  indisi  da  potervi  a p» 
|mggiare  una  plausibile  congettura. 

Dirò  bensì  che  il  Gherardacci  nella  sua 
istoria  di  Bologna  (Lib.  XIII)  scrisse, 
come  nell'anno  i3oo  di  ottobre,  andando 
in  rovina  la  strada  per  la  quale  passavano 
i  pellegrini  da  Bologna  per  Firenze  a 
Roma ,  ticchi  difficilmente  nè  a  cavallo 
né  a  piedi  ti  poteva  praticare,  per  ordine 
del  senato  bolognese  fu  fatta  rassettare  co- 
minciando dalla  terra  di  S.  Ruffillo  di  so- 
pra inaino  alla  terra  di  Pietramala;  nella 

qual  (iiv  ne  vennero  anche  fabbricati 

dei  ponti  dove  il  bisogno  lo  richiedeva. 
In  quesla  slesta  via  sett'anni  dopo  per 
online  del  Cani.  Legato  Napoleone  Orsini 
fu  assalito,  spogliato  e  messo  alla  tortura 
un  ambasciatore  che  i  Bolognesi  invia» 
rono  a  Firenze  (oper.  eit.\  ad  era  quella 
stessa  via  nella  quale  nel  i  3*8  fa  svali- 
giato dagli  sgherri  degli  Ubaldmi  un  ne- 
goziante fiorentino  mentre  da  Avignone 
tornava  in  patria.  —  (M.  Villani,  Cronie.) 

QoelP  antica  strada  venendo  da  Bolo- 
gna passava  per  Pietramala,  rolli,  Borgo 
a  Cornacchiaia  e Cà- Bruciata,  e  varcando 
il  monte  di  Castel  Guerrino  scendeva  alla 
pieve  di  S.  Agata  in  Mugello.  La  qual  via 
fu  abbandonata  dopoché  il  Com.  di  Fi- 
rense nel  i36i  ordiuò  quella  maestra  che 
fu  per  4  secoli  la  postale  di  Bologna  pul- 
sando da  Firensuola  e  dal  giogo  sopra 
Scarperia.  —  (Msttbo  Villani,  Oper.  cit.) 

Il  paese  di  Pietramala  dell'Appennino 
cadde  in  potere  della  Rep.  fiorentina  nel 
del  1404,  e  nel  di  ag  dello  stesso  mese  i 
suoi  abitanti  ottennero  diverse  capitola- 
zioni specialmente  favorevoli  ad  alcune 
persone  che  avevano  cooperato  a  tale  ac- 
quisto. —  (Aaca.  dslls  RjFoassàotoai  m 
Fi*  tate.) 

D'allora  in  poi  Pietramala  fo  unita  al- 
ta giurisdizione  del  vicario  di  Firensuo- 
la, ostia  dell'. 4lpi  Fiorentine,  mentre  per 
la  giurisdisione  ecclesiastica  i  Pietrame- 
lesi  dipendevano  sempre  dall'arcivescovo 
di  Bologna,  finché  da  questa  diocesi  fu 
smembrata  la  parr.  di  Pietramala  insie- 
me con  quelle  di  Bruscoli  e  di  Cavrenno 
per  bolla  del  Pont.  Pio  VI  del  16  dicem- 
bre 1785.  Quindi  per  decreto  dell' arci  ve- 
scovo Roicntino  del  a3  nov.  1788  la  eh. 
di  S.  Lorenzo  s  Pietramala  venne  innaf- 


Digitized  by  Google 


PI  ET 

vaia  al  grado  di  pieve,  eoi  furono  dar*  « 
rutTr  «  g«n«  cinque  pur  rocchi  e  seguenti  t 
i . S  Merlino  ■  Bruscoli, che  fu  «Iella  Dioo. 
Hi  Bologna,  «li  padronato  «Iella  famiglia 
Pierallini  ;  a.  S.  Michele  a  Cavrenno,  già 
della  Dine,  «li  Bologna;  3.  S.  Bartolom- 
meo  a  Palli,  staccala  >lal  piviere  «li  Cor- 
nacchiaia ;  4.  S.  Matteo  al  Covigliafa 
•memorai»  tlalla  «addetta  pieve;  5.S.  Lo- 
/»egi*io,  «taccata  dalla  pieve  di 
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Nella  eh.  di  S.  Lorenzo  a  Pìetramala 
•otto  A  ti  maggio  del  i>57  fu  flipulato 
un  istrumeoto  pel  quale  mn».  Ugolino 
d'Astone  degli  Ubaldini  di  Montacela, 
nico  vendè  al  cardinale  Ottaviano  degli 
Ubaldini  tnltoctò  che  egli  possedeva  in 
Pulieciano  di  Mogelloe  >uo  territorio  eoi 
diritti  che  aveva  nella  badia  di  Ratzoolo, 
tielle  eh.  di  S.  Gio.  di  Camaggiore,  di  S. 
Michele  di  Ronta,  ed  altre  sue  ragioni. 

A  PiHramal»  esistè  fino  «I  cadere  del 
•ecolo  XVIII  un  ospedale  per  i  pellegrini, 
il  evi  locale  fu  ridotto  ed  oso  di  magai- 
•ino.  Vi  è  una  dogana  di  lena  cla««e  di- 
pendente dal  doganiere  delle  Filigare. 

Pielramala  è  nota  al  naturalista  per  » 
•uoi  Fuochi,  dei  quali  fu  data  la  descri- 
lione  e  giacitura  all'  Art.  Fiauevoi*  Co- 
munità. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Pielramala 
nel  i833  contava  iìj  abit. 

PIETRA- MARINA  sul  Moni*  Albano 
nel  Val-d'Arno  inferiore.— È  una  delle 
sommila  pietrose  la  più  proiniuente  del 
Mont'Alhano,  la  quale  si  trova  br.  985,5 
aopra  il  livello  del  mare  Mediterraneo, 
l'osservaxione  falla  dal  Pad.  In- 
da Ila  finestra  del  calino  fabbri- 
cato in  quella  eminente.  —  Da  Pietra-Ma- 
rina infatti  si  presenta  all'occhio  dell' os- 
sev valore  una  vasta  prospettiva;  poiché 
verso  pon.  con  la  visuale  si  arriva  all' Ap- 
pennino Ligustico;  dal  luto  di  lev.  servo- 
no poi  di  cornice  al  gran  quadro  i  monti 
della  Fallerona,  delle  Balte  e  del I'  Alpe 
della  Luna  sopra  le  scaturigini  dell'  Ar 
no,  del  Tevere,  del  Melauro  e  della  Ma 
recchia,  mentre  dalla  parte  di  oslro  e  di 
•cir.si  presenta  davanti  il  vasto  spailo  del 
mare  con  le  sue  isole  Toscane.—  Peti.  \v- 
»**o  !  Monti)  e  Cabmkìmamo  Comunità. 

PIETRA-MENSOLA  (Petra  Minila  e 
Mensola  in  V»l-di-Sieve.  —  Cast,  diruto, 
dove  fu  una  eh.  parr.  (S  Andrea)  riunita 


al  popolo  ni  &  Alessandro  •  Sletvaoo ,  • 
poi  entrambe  alla  pieve  di  Vaglia,  nella 
Com.  e  circa  un  migl.  a  lev.  di  Vaglia, 
Gior.  di  Scarperia  ,  Dior,  e  Camp,  di  Fi- 
renze. 

La  eh.  di  S.  Andrea  a  Pietra-Mensola 
era  situata  alla  destra  del  torr.  C'oravi,  Imi» 
go  la  via  pedonale  che  da  Vaglia  mena  al 
soppresso  Mon.  di  Btmnsotlazzo  poco  lun- 
gi dal  Gas.  di  Si  gnu  no  ,  mentre  il  castri 
di  Pietri-Mensola  consiste  in  un'alta  tor- 
re attualmente  quasi  afiàtto  demolite. 

Le  copiose  selve  •  le  paline  di  casta- 
gno che  rivestono  tuttora  quelle  pendici 
salendo  dalla  valle  a  Monte  Senario ci  ri- 
chiamano  a  otto  secoli  indietro,  quando 
cioè  Ildebrando  vescovo  di  Fi  reme  con 
carta  dell'aprile  to»4  ■•segnava  al  Mon. 
di  S.  Miniato,  da  esso  fondato  rat  Monte 
del  Re,  fra  le  altre  cose  una  selva  di  ca- 
stagni che  egli  poco  innanzi  aveva  acqui- 
stato in  permuta  presso  il  ciste  Ilo  di  Pie- 
tra-Mensula  nel  territorio  della  pieve  di 
&  Pietro  a  Vaglia. 

Ma  il  Cast,  di  Pietra-Mensola  in  qoel- 
la  età  apparteneva  ad  una  consorteria  di 
nobili,  dai  quali  si  diramarono  i  Ricaaoli, 
i  Firidolfi,  i  Renuccini  ed  altre  prosapie 
magnatizie  Ini  torà  fiorenti  in  Firenze. 

Sebbene  mancante  di  date  croniche  ap- 
pellar deve  a  due  ascendenti  più  seniori 
della  stirpe  de'Ricasoli  e  consorti  un'of- 
ferta fatta  nel  principio  del  secolo  XI  da 
Rodolfo  e  da  Faro,  chiamato  Azio,  fra- 
telli e  figli  di  Geremia  a  favore  della 
sa  vescovile  di  Firenze,  <1  i  una  casi 
nel  castri  di  Pietra  Mensola. 

La  carta  di  donazione  pubblicata  del 
Lami  nei  suoi  Monnm.  Eecl.  Fior,  (pag. 
787)  non  porta  altra  indicazione  fuori  di 
quella  del  notaro  Rodolfo  che  la  scrisse 


dirci  quale  imperatore;  comecché  verso 
la  mela  del  secolo  XI  vivesse  in  Firenze 
un  notaro  vescovile  per  nome  Rodolfo.  Ma 
YArrh.  Dipi.  Fior  conserva  due  membra- 
ne della  badia  di  Colli  buono,  nella  pri- 
ma delle  quali  scritta  in  Perline  del  io35 
si  tratta  della  vendita  di  diversi  beni  fatta 
da  Faro,  chiamato  Atto,  figlio  del  fu  Ge- 
remia ,  a  favore  dei  tre  fratelli  Ildebran- 
do, Geremia  e  Ranieri  figliuoli  di  Rodol- 
fo. Con  l'altra  carta  scritta  in  Firentenel 
giugno  del  to3A  il  suddetto  Atzo  del  fu 
Geremia  rendè  al  sno  fratello  Rodolfo  la 
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».ia  porzione  di  boni  ohe  possedeva  In  Fi 
reuxe  nei  luoghi  di  Verzaj*  e  di  Carré)*. 

Oltre  ■  ciò  tappiamo  e«sere  ttata  figlie 
di  questo  Rodolfo  di  Geremia  quella  don- 
na Gisia,  la  quale  estendo  rimasta  vedova 
di  Ano  di  Pagano,  col  contento  del  suo 
figlio  Rolandino,  donò  alla  chiesa  di  S. 
Pier  Maggiore  presto  la  citta  di  Firenze 
la  quarta  parte  dei  beni  pervenutile  per 
morgincap  ,  tra  i  quali  le  assegnò  anche 
la  quarta  parie  della  corte,  castello  e  tor- 
re con  la  chiesa  di  S.  Andrea  de  loco  Pe 
tra-Mensula,  il  cui  luogo  dai  fratelli  Ano 
e  Pagano,  figli  che  furono  di  Geremia, 
era  stato  venduto  al  prenominato  Azzo  fi- 
glio di  Pagano  e  murilo  di  donna  Gitla. 

Anche  la  vicina  badia  di  S.  Bartolom- 
rneo  al  Buonsollazzo  fino  dal  secolo  XII 
possedeva  beni  in  Pietra  Mensola,  con  fer- 
mati alla  medesima  dal  Pont.  Celestino  II 
con  bolla  del  a 6  febb.  i  U  3  diretta  a  Lan- 
franco  abate  di  quel  monastero.  —  (Aaca. 
Dipl.  Fioa.  Carte  di  Cettello). 

La  chiesa  di  S.  Andrea  a  Pietra-Men- 
aola  nel  i*8fi  era  già  riunita  ni  popolo  di 
S.  Alessandro  a  Signano,  mentre  al  sinodo 
fiorentino  di  quell'anno  assistè  il  prete 
Cenni  che  ivi  si  sottoscrisse  come  rettore 
dell'  una  e  dell'  altra  chiesa. 

Infatti  nel  registro  dei  pivieri  delle 
chieae  della  diocesi  di  Firenze,  scritto  nel 
1*99,  manca  nel  pievanato  di  Vaglia  la 
eh.  di  S  Audrea  a  Pietra  Mensola  per  es- 
sere quel  popolo  raccomandalo  al  parroco 
di  S.  Alessandro  a  Signano  .  comecché  le 
due  eh.  esistettero  anche  nel  i55i,  quan- 
do la  sezione  di  S.  Andrea  a  Pietra  Men- 
sola contava  3i  individui ,  e  quella  di  & 
Alessandro  a  Signano  noverava  5a  a  bit. 
—  Ved.  Smanio  di  Vaglia. 

PIETRA -MORA  nell'Appennino  di 
Pielramala.  —  Contrada  montuosa  che 
diede  il  titolo  alla  distrutta  chiesa  di  S. 
Tu  n  obi  a  Pietra  Mora  nel  popolo  di  Ca- 
slelvecchio,  piviere  di  Bnrdignano,  Cora. 
Giur.  e  circa  8  mi  gì.  a  seti.  grec.  di  Firen- 
zuola, Dioc.  e  Comp.  di  Firenie. 

È  una  contrada  tintala  nella  parte  e- 
strema  dell'Appennino  di  Pielramala  e 
della  diocesi  lioreniina  in  un  ribalto  di 
m  inte  distinte  4  tnigl.  circa  dalla  dogana 
delle  Filigare  e  nello  tletto  suo  meridia- 
no, fra  le  sorgenti  più  alte  del  fiume  Sei- 
laro  e  quelle  del  lorr.  Diatema ,  questo 
che  scende  dal  Ranco  meridionale  del 
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monte  per  fluire  nel  Santerno,  quello  che 
acquapende  dal  fianco  settentrionale  del 
monte  medesimo  dirigendosi  aCastei-Bo» 
togliete. 

Probabilmente  coletta  località  ebbe  no- 
me di  Pietra. Mora  dalle  rocce  mi, diti- 
che  color  verde-  cupo  e  nerastro  che  ne 
costituirono  la  cima,  e  donde  quegli  abi- 
tanti estragnono  le  pietre  per  f*b!  ricare 
le  loro  macini  da  mulino  sotto  nome  di 
Pietra  Malte  tea.  —  Fed.  Apremmo  to* 
scaro  Voi.  I.  pag.  97. 

Su  q netta  Pietra  Mora  fu  un  castel- 
letto degli  Ubaldini  confermalo  coi  suoi 
allodi  dall' Imp.  Federigo  II  mediante  di- 
ploma spedito  da  Monte-Mario  sopra  Ro- 
ma li  s5  nov.  del  i  no  in  conferma  di 
altro  privilegio  simile  stato  concesso  agli 
Ubaldini  dall' Imp.  Arrigo  VI. 

Non  fi*  p<-rò  da  confondere  la  Pietra 
Mora  di  Pielramala  con  la  Pietra  Mau- 
ri ilei  Bidente  in  Romagna,  rammentata 
nei  privilegi  imperiali  de' Conti  Guidi. 

PIETRA-NERA  {Pietra  Nigra)  nella 
Val-Tiberina.  — Una  delle  ville  dell'an- 
tico Viscontado  della  Massa  Dt-Ft*onA)9 
la  quale  dà  il  titolo  alla  cb.  parr  di  S 
Quirico  alla  Villa  di  Pietra- US  era,  nella 
Cora.  Ginr.  e  circa  raigl.  a  \  a  maestr.  di 
Pieve  S.  Stefano,  Dio",  di  San-Sepolcro , 
già  d'  Arezzo,  Comp.  aretino. 

Risiede  sul  fianco  meridionale  del  mon- 
te Modina  alla  sinistra  del  torr.  Ancione, 
sopra  la  confluenza  iu  esso  del  fosso  di 
Fonte- Martino ,  fra  la  eh.  di  Bulcianella 
che  ha  a  sett.,  quella  di  Montatone  che  ha 
a  maestr.  la  eh.  di  Mtgnano  posta  a  pon.  e 
la  Pieve  S.Stefano  che  gli  resta  a  scir. 

Le  vicende  storiche  della  villa  di  Pie- 
tra-Nera sono  tal  in  ente  col  lega  te  con  quel- 
le della  Terra  di  Pieve  S.  Stefano,  che  ò 
quasi  inutile  il  ripetere  quanto  dovrà  dir- 
si di  essa  all'Art,  del  suo  capoluogo. 

Qui  solo  rammenterò,  che  il  castello  di 
Pietra-Nera  era  nel  numero  di  quelli  in- 
scritti nel  diploma  c incetto  nel  maggio 
1356  dall'Iran. Cirio  IV  affli  Aretini,  cui 
confermò  anche  le  ville  di  Pietra  Nera* 
ili  Mietane.  —  Inoltre  dirò  che  il  popolo 
di  Pietra-Nera  dopo  essersi  sottomesso  nel 
giorno  10  ag.  1 385  alla  Rep.  Fior.,  nel  18 
genn.  del  1391  ,  per  atto  pubblico  fatto 
nel  Cast,  di  Pieve  S.  Stefano  elette  in  suo 
procuratore  Jacopuccio  di  Vagì  ino  del  Co- 
mttne  di  Pietra  Nera  in  Faldi-Feron* 
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incaricandolo  di  presentarti  all'affilio  del- 
la Signoria  in  Firenze  per  chiedere  che  co- 
testo loro  Com.  foise  riunito  a  quello  di 
Pieve  S.  Stefano.  La  qual  domanda,  fatta 
tre  giorni  appresso  in  Firenze,  fu  con 
provvisione  del  ai  gennaio  medesimo  ac- 
cordata. —  Ved.  Massa-Vìhoxa  e  Pievi  S. 
Sraraao. 

La  parr.  della  eh.  di  S.  Quirico  a  Pie- 
tra-Nera nel  i8o3  aveva  soli  a8  abiL 

PI  ETRàPAZZ  Snella  Va  Ile  del  Biden- 
te in  Romagna.  —  C*s-  c0°  cn  porr.  (S. 
Eufemia)  nel  la  Com.  Giure  migl.  4  *  pon. 
di  Bagno,  Dioc-di  Sansepolcro,gia  Nullius 
della  Badiadi  Galeata, Comp. di  Firenze. 

Risiede  in  mezzo  alle  macchie  di  faggi 
sul  rovescio  orientale  dell'Appennino  di 
PcnUglia  che  la  Toscana  dalla  Romagna 
divide,  lungo  la  ripa  destra  del  Bidente 
di  Strabatenza,  nell'antica  Comunità  del 
Poggio  alla  Lastra,  ora  di  Bagno. 

Ebbero  in  questo  luogo  signoria  i  no- 
bili alpigiani  di  Strabatenza.  —  Ved. 
Pocoio  àlu  Laatba,  Rowdikaja ,  Sraaaa- 
rati  ed  Eurarna  (S)  a  Pi  era  Arata*. 

La  parr.  di  S.  Eufemia  a  Pietrapazza 
nel  i833  noverava  9o3  abit. 

PIETRA-PIANA  nel  Val  d'Arno  supe- 
riore. —  Cas.  nella  parr.  di  S.  Agata  a 
A r l'oli  ,  Com.  Ginr.  e  quasi  un  migl.  • 
znaestr.  di  Reggello,  Dioc.  di  Fie-ole, 
Comp.  di  Firenze. 

Riposa  sul  fianco  occidentale  del  mon- 
te di  Vallombrosa  nella  ripa  sinistra  del 
torr.  Chi,  simone. 

Il  casale  di  Pietra-Piana  è  rammen- 
tato in  un  i strumento  del  ta  genu.  1*57 
appartenuto  al  Mon.  di  Vallombrosa,  col 
quale  un  tal  Michele  del  fn  Ranieri  di 
Pietra-Piana  del  popolo  di  S.  Agata  ad 
Arfoli  ed  altri  suoi  compagni  sindaci  del 
Comune  di  Arfoli  liberarono  il  casale  e 
corte  di  Sfarti ,  ch'era  di  proprietà  del 
Mon.  di  Vallombrosa,  da  alcuni  tributi 
•oliti  pagare  al  popolo  di  Arfoli,  e  al  conte 
Marcoveldo  del  fu  conte  Guido  e  suoi  fi- 
gliuoli —  Fed.  Agata  (S  )  a  Aaron. 

PIETRA-SANTA.  o  PIETRASANTA  ni 
CASAGLf  A  nella  Valle  del  Lamone.  — 
Vili,  nominato  comunemente  Casaglia 
dell'Appennino  di  Mar  radi,  la  cui  chiesa 
parr.  (  S.  Pietro  in  Pinculis)  è  compresa 
nella  Com.  e  Giur.  del  Borgo  S.  Lorenzo, 
da  cui  dista  circa  10  migl.  «  sett-grec. , 
Dioc.  e  Comp.  di  Fireote. 


Cotesto  villaggio  siede  sulla  schiena 
dell'Appennino  sotto  il  varco  dell'antica 
strada  faentina,  denominato  Colla  di  Ca- 
taglia,  fra  le  più  alte  sorgenti  del  fi.  La- 
mone,  che  trovansi  a  1 556  br.sopra  il  mare. 

A  questo  Vili,  e  non  al  Gasagli  a  di  Ca- 
lensano,  nè  della  Futa  fu  dato  il  nomi- 
gnolo di  Pietratanta  molto  prima  che 
Andrea  vescovo  di  Firenze,  come  patrono 
delia  chiesa  di  S.  Pietro  a  Casaglia,  ossia 
&  Pietra-Santa,  nel  ia88  investisse  della 
eh.  medesima  un  prete  del  popolo  di  S. 
Pietro  in  Padule  nello  stesso  piviere. 

Il  font9  di  Pietrasanta  ,  ora  detto  rio 
di  Casaglio,  uno  dei  più  alti  tributar) 
del  lì.  Lamone ,  è  rammentato  sino  dal- 
l'anno 1  i'»o  in  un  diploma  del  ta  otto- 
bre concesso  da  Federigo  I  alla  badia  di 
Crespino,  cui  confermò  in  feudo  un  c- 
ste«o  territorio  esentando  quei  Vallom- 
brosani  dalla  giurisdizione  de'Fiorentini, 
de' Faentini,  de' CC.  Guidi  e  degli  Ubai- 
dini,  coll'assegnarle  i  limiti  dal  ponte  di 
Viliano  tino  alla  fonte  di  Pietrasanta. 

L'  Ardi,  delle  Rifnrm.igioni  di  Firenze 
conserva  un  istruroento  dell' anno  ia83 
contenente  diversi  patti  stipulati  tra  il 
Comune  di  Firenze  e  le  badie  dei  Val- 
lorobrosani  di  Razzuolo  e  di  Crespino  re- 
lativi al  tenimento  della  Sfatta  di  Casa- 
glia,  o  di  Pietrasanta.  Quindi  nel  1191, 
avendo  i  Fiorentini  per  asserto  di  Gio- 
vanni Villani  comperato  dal  conte  Man- 
fredi de'CC  Guidi  cotesto  territorio  per 
assicurare  la  strada  dai  ladroneggi  degli 
l'halli  in  i,  fu  data  commissione  a  5o  cit- 
tadini di  pagarne  la  valuta  repartendoti 
fra  loro  il  terreno,  con  l'onere  di  fabbri- 
carvi case  e  torri  a  guisa  di  castello. 

Ma  perchè  la  torre  che  vi  fece  uno  di 
quei  cittadini,  Sinibaldo  Donati,  fu  f ne- 
staia dalle  masnade  del  C  Simone  da  Bat- 
tifolle  de'CC.  Guidi,  la  Rep.  Fior,  nel 
t3ia  fece  innalzare  costassù  una  specie 
di  rocca.  Ciò  non  ostante  dopo  la  costru- 
zione del  cartel  di  Firenzuola  per  tenere 
a  freno  gli  Uhaldini  del  Mugello  e  i  loro 
sgherri,  avvenne  (  soggiunge  l'Ammirato) 
che  molli  fedeli  di  quei  dinasti  eransi  ri- 
tirati nell'  Appennino  di  Casaglia,  cosic- 
ché quella  strada  essendosi  ridotta  come 
per  lo  inuauzi  pericolosa,  la  Siguoria  di 
Firenze  deliberò  che  si  sfrattassero  di  là 
quei  fuorusciti,  e  che  non  vi  potessero 
più  stare  uè  comperare  in  maniera  teru- 
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sa  —  (  Aauua«.s.  Stor.  Fior.  Lib.  X.  )  — 
Fed  Casaolia  del  Mugello. 

PIETRI  -  SANTA  o  PIETRASANTA 
{Petratancta)  nella  marina  della  Vuu* 
ml — Citta  nobile,  le  uè  terra  cospicua, 
un  di  castello  di  frontiera  eoa  insigne 
collegiata  (S.  Martino)  capoluogo  di  Co  in. 
di  Circondario  e  di  Vicarialo  regio  nella 
Dioc.  di  Pisa,  già  di  Lucca,  Comp.  pisano. 

Risiede  alle  falde  estreme  di  un  con- 
trafforte che  dirama»!  «lai  monti  di  Val. 
lecchia  e  di  Farnocchia  fra  la  Val-di-Ca- 
alello  e  quella  di  S-r»  vetta  ,  nel  gr.  17° 
SZ%  7"  long,  e  43"  5;'  6"  lalit.,  6  migl.  a 
eett.  di  Viareggio,  altrettante  a  acir.  di 
Maua- di  -Carrara,  appena  due  migl.  a 
gree.  dal  lido  del  mare  Toscano,  3  migl. 
a  tclr.  di  Seravetta,  18  migl.  a  maestr.  di 
Pisa,  e  16  migl.  a  roaettr.-pon.  di  Lueoa. 

Sebbene  le  mura  castellane  di  Pietra- 
•aula  si  estendano  verso  il  monte  per  ab- 
bracciare e  servire  di  cortina  alla  sovra- 
stante rocca,  con  tullociò  il  principale  ca- 
seggiato, le  chieda,  le  piaaxa,  le  porle  del 
la  città  e  le  migliori  strade  sono  a  pie  del 
■aoole  nella  parte  pianeggiaute. 

Vi  ri  entra  da  tre  {torte,  a  lev.  dalla 
Lucchese,  a  pon.  dalla  porla  di  Massa  e  a 
ostro  dalla  Pisana;  per  le  due  prime  passa 
la  strada  r.  .  1  postale  di  Geuova ,  attra- 
versando per  il  lungo  la  città  in  ampia  e 
comodissima  via  ben  lastricala  e  fiancheg- 
giata da  decenti  abiUtioui  e  da  varj  pa- 
lassi; meulre  dalla  porla  Pisana  che  è 
In  fondo  alla  gran  piatta  del  mercato  e 
«Iella  collegiata  esce  la  strada  regia  che  re* 
senta  il  li  1  turale,  e  (tassando  da  Molrone 
eda  Viareggio  conduce  a  Pisa.— La  por* 
•ione  pianeggiante  di  questa  cillà  è  rogo- 
la  ri  Mima,  poiché  due  graudi  strade  meno 
ampie  ma  egualmente  lunghe  e  rettili uec 
fanno  ala  e  fiancheggiano  il  borgo  di  mes- 
so, e  tutte  tre  sono  attraversate  da  se  IL  a 
ostro  da  pia  corte  vie  che  dividono  il  ca- 
peggialo di  Pielra-auia  in  altrettaute  isole 
di  figura  perallerep^peda. 

Sud' origine  di  Pietrosa  cita  e  sul  pri- 
mitivo suo  nome  non  si  trovano  concordi 
i  geografi,  meulre  alcuni  pensano  che  nel 
luogo  dove  poi  si  edificò  Pielrasaula  esi- 
atesse  il  Lueut  Feroniae ,  nome  stato  ag- 
giunto dai  commentatori  e  traduttori  della 
geografia  di  Tolomeo;  avvegnaché  cote- 
sto Lucu$  Feroniae  ne' testi  greci  dell' 
egiaiauo  geografo  nou  trovasi  registrato, 


siccome  ooteito  £1*00  non  fa  fra  Limi  e 
Pisa  rammentato  né  da  Strattone,  né  da 
Plinio,  né  da  Pomponio  Mela,  o  da  al- 
tri elassici  scrittori  dell'epoca  romana. 

Né  tampoco  giovano  a  dar  peto  a  cote- 
ale  vaghe  ipotesi  alcuni  islruraenti  luc- 
chesi anteriori  al  mille,  nei  quali  si  ram- 
menta più  d'un  luogo  appellato  Fero* 
ninno  nel  distretto  diocesano  di  Lucca  , 
stante  che  uno  di  casi,  aebbeue  si  trovasse 
nella  Versilia,  era  situalo  luugi  da  Pie- 
trasanta  nei  monti  di  Camajore,  mentre 
un  altro  Feruniano  trovavasi  net  piviere 
di  &  Gervasio  in  VaLd'-Era. 

Anche  meno  plausibili  sono  le  ragioni 
di  coloro,  i  quali  fidandosi  dell*  editto  vi- 
terbese credettero  che  Desiderio  ultimo  re 
da'  Longobardi  aveste  riedificato  Pietra- 
santa,  olim  Fanum  Feroniae. 

*  E  proprio  un  piacere,  scriveva  il  Pao» 
chi  nelle  sue  Memorie  isteriche  della  Gar, 
fagnana,  il  sentire  le  varie  opinioni  di  pa- 
rocchi  scrittori  intorno  al  -oler  essi  preci- 
sare 1'  ubicatione  del  Lacut  Feroniae  dei* 
la  Geografia  di  Tolomeo.  Per  es.  Giuseppa 
M oler  io  nella  Tersione  latina  di  quell'o- 
pera per  istar  pia  sicuro  ne  assegua  due, 
uno  a  Matrone ,  l'altro  a  Btentina.  A 
Bienlirsa  altresì  lo  aggiudica  Raffaello  VoL 
terreno  nei  suoi  Commentari.  A  L ticchio 
sulle  montagne  Iucche*!  lo  determinano 
il  Tegrimi  nella  vita  di  Caslruccio,  e  Se- 
bastiano Puccini  nella  sua  Cronica  MS. 
di  Lucca.  Il  Paolucci  storico  della  Garfa- 
goana  lo  colloca  a  Capraia,  castelletto 
disfallo  nella  comunità  di  Pieve-Fosoia- 
na;  e  quasi  che  ciò  nou  bastasse,  lo  stesso 
autore  assegnava  un  altro  Lucus  Feroniae 
a  Vagli  di  sotto,  pure  nella  Garfagnana.  Fi- 
nalmente il  Cav.  dal  Borgo  nelle  sue  Dia 
scrutinili  pisane  pensava  di  metter  quel 
Luco  nel  bosco  di  S.  Rossore  o  in  quello 
di  migliarino  nella  spiaggia  pisana,  ecc.  • 
In  quanto  poi  al  nome  dato  a  Pietra- 
santa  da  Guiscardo  da  Pietrasanla  mila- 
nese, che  al  dire  di  Tolomeo  Lucchese  fa 
potestà  di  Locca  nel  1  a55,  dopo  avere  nel- 
1' anno  innanti  esercitalo  lo  stesso  affi- 
lio iu  Firente, se  gli  oppone  un  diploma 
dell' Imp.  Federigo  II  dato  in  Pietrasanla 
l'anno  t*4*  nel  dì  1»  genn.a  favore  dei 
nobili  della  Garfagnana  e  della  Versilia; 
e  comecché  dalle  date  crouache  di  quel 
documento  si  debba  sostituire  il  gennajo 
del  i-43,  iu  cui  cadde  1'  indittouc  Vili  • 
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Vanno  a3  dell'impero,  45  del  regno  di 

Federigo  II  in  Sicilia,  come  fu  in  quel 
privilegio  indicalo,  pur  non  ostante  il  no- 
me del  Cast-  di  Pit  Irata  ola  Cora  pari  ice  11 
anni  innanzi  di  quello  cbe  si  suppose  no- 
minalo dal  podestà  milanese. 

Sbrigatici  alla  meglio  da  cotale  diffi- 
coltà, e  schiarita  qualche  dubbiezza  pres. 
so  alcuni  riina>ta  sul  Luco  di  Acroma  nel- 
la Versilia,  e  sulla  fondazione  di  Pietra- 
Muta  attribuita  dai  meno  a  Desiderio  ul- 
timo re  de'  Longobardi,  e  dai  più  a  Gui- 
scardo Pielrasaola,  resterà  ora  a  ricercare 
nei  documenti  superstiti  ciò  che  posi»  rife- 
rire alle  antiche  memorie  storiche  li  que- 
sti contrada. 

Discorrendo  della  Versilia  ai  tempi  del- 
la Rep.  Romana,  cioè  di  quella  contrada 
po.ta  fra  il  mare  ed  i  monti  che  da  Lucca 
dirigonsi  verso  Luni,  volgarmente  appel- 
lati delle  Panie,  o  Alpi  Apuane,  sembra 
cbe  essa  servisse  di  confine  fra  il  territo- 
rio di  Pivi  e  quello  di  Luni.  Di  un  tal 
▼ero  fece  testimouianza  T.  Livio  all'an- 
no 56 1  di  Roma  (i93  avanti  l'E.  V.)  allor- 
ché Cintio  prefetto  di  Pisa  scriveva  al  se- 
nato di  Roma,  che  ao.ooo  Liguri  di  va- 
rie tribù  erano  penetrati  sino  a  Lnni,  e 
che  dopo  aver  devastato  quelle  campagne 
irruppero  di  là  nei  confini  pisani  lungo 
la  spiaggia  del  mare.  —  (  T  Ltvn  Ili  star. 
Som.  Lib.  XXXIV  cap.  56). 

A  conforto  di  coletto  fatto,  che  la  pro- 
vincia di  Luni  dalla  parte  del  liltorale 
allora  confinasse  col  territorio  di  Pisa, 
piuttosto  che  con  l'altro  di  Lucca,  gio- 
vano le  parole  di  Plinio  seniore,  là  dove 
parlando  della  colonia  lucchese  la  dice 
discosta  dal  mare.  Finalmente  lo  dà  a 
congetturare  il  nome  di  Pitonica  restato 
tuttora  a  una  porzione  di  liltorale  pie- 
trasaniino  posto  fra  la  città  di  Pie  trasanta 
e  il  lido  del  mare,  a  poo.  del  Ponte  a 
Strada  sul  Fiumetto  (antica  Versilia)', 
la  quale  contrada  di  Pitonica  insieme  a 
00  /uopo  di  Pitigliano  sulla  Versilia 
trovatiti  Tona  e  l'altro  rammentati  in 
nn  istruroento  del  lugl.  dell'anno  754, 
pubblicata  dall'abate  D.  Fedele  Soldaui 
nella  sua  Sistoria  Pattinianentit. 

AH*  Art.  Abaxia.  01  Mowtzvmdi,  ossia 
di  S.  Pietro  a  Palasutolo  fu  detto,  che 
nell'anno  754  un  nobile  pisano,  Walfredo 
figlio  del  fu  H  1  Ig  «uso,  unitamente  al  di 
lui  cognato  Gund  ualdo  di  Lucca  fonda- 

V.  IT. 


rooo  due  monasteri,  uno  presto  Monte- 
verdi  in  Maremma  in  luogo  dello  Palaz- 
xuolo,  dedicato  a  S  Pietro  per  rinchiu- 
dervisi  coi  loro  figli  e  seguaci,  l'altro 
sopra  il  fiume  Versilia  (ora  Fiumetto)  in- 
titolato a  S.  Salvatore,  edificalo  iu  luogo 
appellato  Pitiliano,  quem  nos  edificati- 
mut  (  dice  il  documento  )  tuper  campo 
Pitonica  etLuniensi  per  collocarvi  le  lo- 
ro mogli  e  compagne.  Sul  qual  proposito 
AY Art.  Lucca  Voi  III.  pag.  880  io  dice- 
va,  che  il  fiume  Versilia  per  lunga  età  è 
servilo  di  confine  orientale  itti*  diocesi  e 
giurisdizione  lunense,  siccome  sembra  che 
egualmente  Io  fosse  sodo  il  dominio  ro- 
mano rispelto  al  coutiguo  distretto  occi- 
dentale di  Pisa,  poi  al  contado  e  diocesi 
di  Lucca. 

Comunque  sia  la  bisogna,  certa  cosa  è 
che  la  eh.  di  S.  S.ilvilore  presso  le  mura 
occidentali  di  Pietrasanta  ci  rico'da  la 
memoria  più  antica  che  conti  questo  par- 
te ;  giacché  qualora  tia  fatta  eccezione  a 
un  diploma  del  tofehb  753  del  re  Astol- 
fo a  favore  del  suo  cognato  Amelm  >  pri- 
mo abate  di  Nonautoìa,  dove  si  rammenta 
il  Cast,  di  Aghinolfo  lidia  corte  di  Lucca 
(ora  a  Monligooio)  sui  confini  occcidm- 
talì  della  Versilia,  si  può  asserire  che  l'i- 
storia di  qnetta  contrada  ,  di  cui  è  capo 
luogo  Pietrasanta,  prima  del  mille  sia 
quasi  del  tutto  ignot  i. 

Non  dirò  di  quel  nobile  personaggio 
per  nome  Gandolfo  di  Arrigo  cittadino 
lucchese,  contro  il  quale  un  vescovo  di 
Luni  reclamò  del  1058  davanti  la  dieta 
di  Roncaglia  una  parte  a  lui  controversa 
del  eastel  d*  Aghinolfo\  avvegnaché  quel 
castello,  sebbene  sul  coulìne  della  Versi- 
lia, non  appirtiene  al  distretto  pielro«an- 
tino.  Dirò  bensì  che,  a  partire  dal  secolo 
XII  i  nobili  del  Castel  di  Aghinolfo  ap- 
partenevano ai  visconti  della  Versilia,  feu 
dalarj  in  origine  dei  vescovi  di  Lucca,  nel 
modo  che  il  nominato  Gandolfo  era  feu- 
datario dei  vescovi  di  Luni.  Appartene- 
vano pertanto  a  cotesta  consorteria  di  uo 
bili  quei  visconti  Uguccione  e  Veltro,  i 
quali  nel  11  {a  rinuiiziarono  e  cederonoal 
governo  di  Lucca  iu  mano  de' suoi  coitoli 
l  i  metà  di  quanto  essi  possedevano  della 
corte  e  territorio  di  Corvaja  ,  a  partire 
cioè  da  Sala- Pecchia  sino  alla  marina 
della  Versilia;  e  colerla  cessione  semina 
da  cui  falla  per  timore  dilla  guerra  acce- 
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sasi  dì  nuovi  fra  i  Lucchesi  e  i  Pioni , 
mossi  probabilmente  dalla  lusinga  di  con- 
servare  immane  l'altra  metà  di  quel  vi- 
•con  Udo. 

Ma  nel  1 168  essendo  ricominciata  la 
guerra  tra  i  Lucchesi  e  i  Pisani,  poco  dopo 
quello  stesso  Veltro  di  Gorra ja  coi  figli 
•noi,  con  quelli  di  U/uccione  ed  altri  val- 
vassori della  Versilia  e  della  Garfagnana 
si  ribellarono  al  Comune  di  Lucca,  cui 
avevano  giurato  fedeltà.  Allora  i  Lucchesi 
nel  dicembre  del  1*69  corsero  io  Versilia 
ad  attediare  la  rocca  Fiamminga  situata 
sopra  il  poggio  di  Corvaja,  e  dopo  espu- 
gnata e  fatte  prigioni  lo  masnade  che  v' 
erano  dentro,  si  ritennero  quel  fortilìzio 
bruciandoli  sottostante  borgo  di  Corvaja. 
Nell'aprile  però  dell'anno  susseguente  i 
Lucchesi  toroaroiio  a  devastare  la  pi  «mira 
denominata  del  Fillungo  neJla  Versilia, 
nella  qual  circostanza  distrussero  anco  il 
borgo  di  Brancaliano, 

Rispetto  alla  situazione  del  borgo  di 
Brancaliano,  che  fosse  presso  il  cosi  detto 
Ponte  Rosso  lungo  la  strada  regia  di  Ge- 
nova, lo  dissi  AYArt.  Buine  jtiJtto.  Meno 
certa  però  è  l'ubicazione  del  Fillungo  di 
Versilia,  seppure  non  corrisponde  al  luo- 
go dove  più  tardi  sorse  il  Borgo  nuovo, 
detto  anche  Terranuova  di  Pietratanta. 

Al  Borgo  nuovo  di  Pietrasanla  credo 
bensì  che  sia  da  riferire  e  che  fosse  patria 
di  quel  testimone  del  Borgo  nuovo  che  as- 
sistè ad  nn  trai  tato  di  consorteria  fra  di- 
versi nobili  della  Versilia,  scritto  nel  dì 
9  ottobre  dell'anno  mg  presso  la  pieve 
di  Corvaja  e  Vallecchia  —  (CiAKtt.ll,  Me 
mor.  Lucch.  T.  III.) 

Da  quel  trattato  pertanto  si  rileva  che 
fino  d*  allora,  e  forse  anche  molto  innan- 
zi nella  contrada  della  Versilia  il  distret- 
to del  caffè/  di  Aghinolfo,  ossia  di  Mou- 
tignoso,  faceva  parte  ed  era  compreso  nel- 
la giurisdizione  de*  visconti  di  Corvaja  e 
de' loro  consorti;  il  cai  distretto  doveva 
estendersi  dal  liltorele  fino  sulla  schiena 
del  monte  di  Quiesa  ,  cioè  fino  al  C«s.  di 
Piazzano,  pus. ilo  il  Cast,  di  Montem-teno 
nella  Valle  del  Serchio,  vale  a  .lire:  a  Plus- 
sano  uique  ad  Massam  Marchi  onis ,  et 
usfue  ad  mare,  et  a  mari  usque  ad  Alpe* 
sieut  sunt ,  vel  fuerunt  confines  inier  do- 
minos  de'  Corvaria  et  dominos  de  Garfa~ 
gnana ,  etc.  —  (Oper.  cit.) 

Fra  i  paesi  della  Versilia  spellanti  ai 


visconti  di  Corvaj*  leggonsi  in  quel  trat- 
tato nominali  i  seguenti;  ì  Castelli  di 
Corvaja,  di  Fallecchia  e  del T Argentiera, 

le  Ville  di  Far  nocchia  e  di  Cali. -n<>  ,  di 

Monte- Bello,  di  Pedona  ,  di  Greppo- Lun- 
go ,  di  Cambrici  e  di  Cr^lnat  ja  con  la 
mèta  del  Borgo  di  Brancaliano;  senza  che 
ivi  si  rammenti  il  Fillungo,  né  il  Borgo 
o  Terra  nuova  di  Pietrasanta.  —  Uno 
degl'  htrumenli  lucchesi  inediti ,  in  cui 
si  trova  iodicato  il  Borgo  di  Pietrasanta 
fu  rogato  in  Lucca  sotto  di  in  dicembre 
dell'anno  n58  dal  notaro  Aldibrandodi 
Bonincontro,  col  quale  Alberto  del  fu 
B  :  1  ventura  della  corte  Balbanese  vendè 
al  procuratore  di  donna  Contesa  vedovi» 
di  Paganello  di  Lolterio  da  Porcari  per 
conto  del  figlio  suo  Rocchigiano  la  metà 
di  tutte  le  terre  e  beni  stabili  che  e?li 
possedeva  nel  Borgo  di  Pietrasanta  e  nel 
piano  di  trallecclùa.—{k*cu.  Diri..  Fioa. 
Carte  del  Capitolo  della  Cattedrale  di 
Pisto/a.) 

Che  però  i  nobili  di  Corvaja  e  Vallec- 
chia fino  da  quell'età  non  avessero  gin. 
risdizioàe  alcuna  iti  Pietrasanla,  lo  da  ■ 
conoscere  una  convenzione  del  4  dicem- 
bre tiSk  {stile  pis.)  stabilita  fra  il  go- 
verno di  Pisa  e  varie  consorterie  di  no- 
bili della  Versilia,  i  quali  non  solamente 
giurarono  di  far  la  guerra  ai  nemici  di 
quel  Comune,  ma  promisero  di  consegna- 
re in  mano  degli  arbitri  le  loro  rocche 
e  torri  di  Corvaja  e  di  Vallecchia,  ulti  e 
diversi  altri  patti  senza  che  ivi  si  nomini 
quella  di  Pietrasanta.  —  (Dal  Boaoo,  Di- 
plomi  pisani  ). 

Fu  allora,  o  poco  stante,  quando  il 
potestà  di  Lucca  con  genti  armale  corse 
nella  Versilia  ad  assalire  e  disfare  le  roc- 
che di  Corvaja  e  di  Vallecchia,  e  fu  net 
1955  quando  lo  stesso  potestà  riempì  il 
Borgo  nuovo  di  Pietrasanta  di  vassalli  di 
quei  visconti ,  esentandoli  da  ogni  gra- 
vezza e  dall'ohbligo  di  servitù  personale 
verso  quei  nobili  già  loro  padroni;  final- 
mente il  governo  lucchese  rinnovò  l' or- 
dine perchè  si  atterrassero  tutti  i  fortilie; 
della  Versilia,  eccettuati  quelli  che  ap- 
partenevano al  Comune  di  Lucca. 

Inoltre  nell'anno  seguente  (  ta56), 
allorché  fu  fatta  pace  fra  i  Lucchesi  e  i 
Pisani,  in  conseguenza  della  quale  i  Fio- 
rentini  restituirono  ai  Lucchesi  la  rocca 
di  Motrone  che  avovano  ripreso  ai  Pisa 
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ni,  veunero  esclusi  dal  benefìzio  di  quella 
i  nobili  della  Versilia  ribelli  a  Lucca. 

Semiotiche  pochi  anni  dopo  in  conse- 
guenza della  giornata  di  Muutapcrto  nu- 
che i  Lucchesi  ti  Irovaroiiocoslrelli  a  ce- 
dere alla  «orza  delle  armi  ghibelline  co- 
mandale dal  vicario  del  re  Manfredi,  alle 
cui  genti  consegnarono  tulli  i  fortilizj 
della  Versilia  (anno  iaÓ4)  fra  i  quali 
fu*  vi  l'importante  rocca  di  Motrone.Quin- 
di  appena  estinto  nei  campi  di  Benevento 
il  re  Manin  di  (  anno  1267  )  gli  anziani 
di  Lucca  assistiti  dalle  .irmi  vincitrici 
riebbero  la  rocca  di  Motrone,  e  tre  anui 
dopo,  mentre  era  vicario  nella  Versilia 
per  il  governo  di  Lucca  Guglielmo  de'  si- 
gnori di  Maona,  quoti  con  gli  uomini  ili 
Pietrasanta  (nel  ao  ottobre  del  1270)  ca- 
valcò nel  podere  dei  Corvaresi  per  distrug- 
gere la  villa  di  Seravezza.  Anco  pel  a  nov. 
successivo  i  reggitori  di  Lucca  rinnova- 
rono gli  ordini,  affinchè  fossero  atterrate 
le  risarcite  rocche  de'  signori  di  Corvaja, 
«  che  non  si  smettesse  dall'opera  sé  non 
quando  quelle  fossero  siale  sino  ai  fon- 
damenti distrutte.  —  l  Giiu.  ut  Cos.  và- 
ria,, Fragment.  hist.  pis.  in  Script.  R. 
ltal.  T.  XXIV.  ) 

Che  il  vicario  lucchese  della  Versilia 
risedesse  in  Pietra*»nta  lo  assicura  lo  sta- 
tuto di  Lucca  n.  lla  riforma  popolare  di 
quella  repubblica  fatta  nel  i3o8;  dove, 
al  Lib.  IL  cap.  44,  si  parla  delle  attri- 
buzioni del  vicario  di  Pietrasanta.  Sino 
d'allora  cotesla  terra  possedeva  un  rego- 
lamento suo  proprio,  che  escludeva  dal 
ruolo  dei  pubblici  funzionari  lutti  coloro 
che  appartenevano  alla  consorteria  dei 
Corv.«resi,  i  loro  tributari  e  fedeli  abi- 
tanti in  Corvaja,  in  Vallecchia,  a  Casti- 
glione, a  Sala  ,  ecc.  tu  secondo  luogo  si 
prescriveva  il  modo  di  elezione  da  farsi 
d>gli  abitanti  della  terra  e  distretto  di 
Pietrasanta  per  gli  ufìziali  di  della  terra, 
nella  quale  si  eleggeva  un  console  per 
ciascuna  contrada,  e  ano  per  la  Terra 
nuota  (  di  Pietrasanta  ).  Similmente  Cia- 
scun 1  contrada  e  gli  uomini  della  Terra 
nuota  dovevano  eleggere  per  schede  5o 
cmsiglieri,  e  gli  uni  e  gli  altri  costitui- 
vano il  magistrato  dei  Consoli  e  Ufi- 
tiali  di  Pietrasanta.  —  (  Cianilli,  Me- 
mor.  Luech.  T.  I). 

Era  Pietrasanta  ridotta  a  regime  per- 
feitumeule  popolare,  e  conseguentemente 
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contrario  ai  nobili  della  Versili  »  ed  al  par- 
tito ghibellino  e  imperiale  costantemente 
dal  Comune  di  Pisa  professato,  quando 
nel  i3ia  arrivò  costà  Arrigo  di  Lussem- 
burgo per  andare  a  incoronarsi  a  Roma. 
Allora  i  fuoruscili  ghibellini  di  Luc- 
ca, ili  Pisa  e  di  Toscana  tulli  pieni  di  spe- 
ranza estendo  corsi  intorno  a  quella  Mae- 
Ita,  poco  mancò  che  non  mettessero  a  soq- 
quadro il  governo  ed  il  territorio  dei 
loro  uemici.  Quindi  avvenue,  che  le  sol- 
datesche imperiali  unite  all'oste  pisana 
corsero  anche  nella  Versilia  dove  venne 
fallo  loro  nel  maggio  del  i3ia  d'impa- 
dronirti della  Terra  di  Piclrasanla. 

Questa  contrada  si  mantenne  soggetta 
ai  Pisani  finché  comandò  Uguccioue  del- 
l'i Faggiuola;  nel  qual  frattempo  i  nobili 
della  Versilia  fecero  istanza  al  giudice  del 
c-ipilano  Faggiuolano  residente  in  Lucca 
(luglio  i3i4)  per  essere  reintegrati  nei 
beni  stali  loro  usorpali.  Dondrchè  allora 
fu  bandito  in  Pietrasanta,  come  residenza 
del  vicario  della  Versilia,  che  coloro  i 
qti.ili  tenevano  beni  di  quei  nobili  doves- 
sero comparire  alla  corte  del  vicario  per 
esibire  le  loro  ragioni.  Ma  presto  Uguc- 
Clone  fu  cacciato  da  Pisa  e  da  Lucca,  e 
quando  i  Lucchesi  nel  i3i6  acclama- 
rono  in  loro  capitano  Castruccio  degli 
Aulelminelli,  questi  poco  stelle  a  impa- 
dronirsi della  iutiera  Versilia  e  di  Pietra- 
santa  in  perticolare,  dove  già  aveva  spo- 
sato una  nobile  donna,  Pina  dei  signori 
di  Monteggiori.  Apparteneva  co  test  a  don- 
na alla  consorteria  di  quel  Perotto  dello 
Strego,  cui  Lodovico  il  Bavaro  con  di- 
plomi emanato  io  Pisa  nel  4  rnarxo  i3ao, 
accordava  in  feudo  per  esso  e  suoi  eredi 
il  Lago  di  Porta-Beltrame  posto  nella  dio- 
cesi lunese,  e  non  lucchese,  sui  confini 
occidentali  del  territorio  pietrasan  li  no.  Il 
qual  Lago  dall' Inip.  Carlo  IV,  con  privi- 
legio dato  iti  Pisa  nel  1  apr.  del  1  355,  fu 
confermato  ai  cinque  figli  di  Perotto  del- 
lo Strego.  Ma  IMMUSÌ  a  quest'  ultima 
epoca,  e  quasi  che  subilo  dopo  mancalo 
ai  Lucchesi  il  loro  capitano  Custruccio  , 
i  Pisani  ti  mossero  armati  a  investire 
Motrone  e  Pietrasanta,  dei  quali  due 
posti  eglino  t*  impadronirono,  sebbene 
Pieiras.mta  nel  1 34 z  fosse  loro  rilolla  dai 
Fiorentini  tornali  nuovamente  in  guer- 
ra contro  Pisa.  —  Frallauto  i  Pisani  fe- 
cero ogni  possa  per  cacciar;  gli  antichi 
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loro  nemici  da  quel  lui u  ir  lo,  in  guisa 
clic  nel  febbraio  «lei  1343  (  »l ile  comu- 
ne )  |>er  fuoco,  che  li  dine  fallo  mei. 
lere  p<r  li  Pisani,  arie  gran  parie  della 
Terranuwa  di  Pietratanta,  al  punto  che 
gli  abitanti  volevano  abbandonarla,  se  il 
duca  d'Atene,  allora  signor  di  Firenze, 
non  mandava  loro  denaro  e  cento  inolia 
dì  grano  per  sovvenire  le  loro  necessità. 
(G.  Villani,  Cronica  Lib.  XII.  cip.  n). 
Lo  storico  medesimo  poco  dopo  ^.cap  a  4  ) 
soggiunge,  come  in  quell' anno  slesso,  do- 
po  la  cacciata  del  duca  d' Atene,  e  appe- 
na che  fu  riformalo  Io  slato  di  Firenze,  ì 
nuovi  governanti  congegnarono  il  cartello 
di  Pielra>aiita  alle  soldatesche  del  vesco- 
vo d*  Luti-  Antonio  ilei  Fiesco,  acciovclsa 
coli'  ajulodi  ra^sser  Luchino  Visconti  suo 
cognato  signor  di  Milano  potesse  guerreg- 
giare i  Pisani,  che  tenevano  sempre  pre- 
sidiata la  rocca  di  Motrone  ed  altre  ca 
•Iella  nella  Versilia  e  in  Lunigiana. 

Il  Visconti  infatti  di  prima  giunta  man. 
dò  in  ajtito  ilei  vescovo  sito  cognato  circa 
1 100  cavalieri  ,  i  quali  bentosto  furono 
rinforzali  da  allre  genti  scese  dalla  Lom- 
bardia per  far  guerra  ai  Pisani;  la  cui  o- 
sle  nel!'  inverno  del  i*44  con  isteccati  e 
berlfsche  si  era  barricai.»  fra  la  marina  di 
Motrone  ed  ì  poggi  di  Monteggiori  e  di 
Monte  Rotajo. — (G.  Villani.  Iti  cap.  aq). 

A  questo  fatto  appunto  riferire  volle 
il  Petrarca  nelle  sue  familiari  (Lib  V. 
F-pi^l.  3.)  quando  scriveva  al  Card.  Gio* 
vanni  Colonna  ,  che  avendo  egli  trovato 
gli  cerei  ti,  railnese  e  pisano,  accampali 
nei  contorni  di  Lavenza,  si  vide  costretto 
a.  prendere  la  via  di  mare;  cosicché  im- 
barcatosi a  Lerici  venne  ad  approdare  nel- 
la notte  seguente  presso  la  rocca  di  Mo- 
Irone,  che  disse  validamente  difesa  dai 
Pisani. —  feti.  Avzmia,  Limici  e  MoTtoNt. 

Ma  nella  notte  del  6  aprile  1 344  le 
genti  del  Visconti  ruppooo  le  fortifica- 
zioni fra  Rolajo  e  Monteggiori ,  e  vigoro- 
samente assalendo  i  Pisani  dopo  gran  bat- 
taglia questi  ultimi  restarono  vinti  e  scou- 
filli.  —  (Gio.  Villani  /oc.  eit.) 

Contullociò  gli  anziani  di  Pisa  non  di- 
speravano di  riavere  Pietresanta;  sia  per- 
chè nel  maggio  del  i3{4  era  morto  il  ve- 
scovo di  Luni  cognato  di  roess.  Luchino, 
■  di  cui  istanza  que>ti  manteneva  la  guer- 
ra; sia  perchè  per  la  mediazione  del  Gon- 
zaga di  Mautov a,  in  quell'anno  stesso,  me- 
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dianle  lodo  dato  in  Pietrasanla,  era  ces- 
sala la  guerra  fra  Luchino  e  i  Pisani.  In 
conseguenza  della  quai  pace  i  Lucchesi, 
mercè  lo  sborso  di  ottomila  fiorini  d'oro, 
riebbero  le  terre  che  allora  si  tenevano  dal 
le  genti  milanesi,  compresavi  quella  di 
Pietrasanla  —(Anni*.  Ist.  Fior.  Lib  XI). 

Importante  per  la  storia  delle  arti,  non 
chè  per  rettificare  un  passo  del  Villani  t 
che  pone  la  morte  di  Antonio  del  Fie» 
sco  vescovo  di  Luni  nel  maggio  del  1  3 4  S 
invece  che  fu  nel  maggio  del  1 344  giova; 
una  lettera  scritta  dalla  Signoria  di  Fi- 
renze nel  di  7  lugl.  i34la  Girolamo  Co- 
louna  succeduto  vescovo  di  Luni  al  de- 
funto Antonio  del  Fiesco,  con  la  quale  si 
pregava  quel  prelato  come  signore -li  Car- 
rara .1  permettere  di  eslrarre  da  quel  pae- 
se e  imbarcare  alla  marina  i  marmi  le»a- 
ti  a  spee  dell'Opera  di  S  Reparata  dalle 
cave  di  Carrara,  perchè  do\ ev.100  servire 
ai  lavori  «Iella  cattedrale  e  della  «uà  nuo- 
va  niaL'iiifica  torre.  —  (Gay-..  Carteggi» 
inedito  degli  Artisti:  f'ol  I.  Appendice). 

Ma  uni  u» /.i  che  Pictrasaiili  fosse  escila 
di  mano  ai  Milanesi  erasi  risvegliata  in 
molti  nobili  della  Versilia  l'idea  di  ria- 
cquistare il  dominio  asito,  sicché  questi 
mossero  lite  contro  il  Comune  di  Pie- 
trasanla procurando  di  far  rivivere  certe 
ragioni  sul  diritto  della  pesca,  della  pa- 
stura, di  failegna,  ecc.  Rimessa  la  que- 
stione all'arbitro  eletto  dalle  partì,  que- 
sti qualche  anno  dopo  (nel  »4  aprile  del 
1 346.)  proferì  sentenza,  che  tutti  ì  bo- 
schi ,  monti  ,  sodaglie  ,  patriiercti,  paduli 
e  pascoli  compresi  nei  confini  del  territo- 
rio di  Corvaja  e  Vallecchia  sotlo  la  vicaria 
e  dMrello  di  Pietrasanla.  fossero  di  uso 
reciproco  fra  la  Coro,  di  Pie! ras  iota  e  i 
nobili  Corvarrsi,  e  che  qualora  quei  ter- 
reui,  paduli,  pagliereli,  ecc.  si  affittasse- 
ro due  terze  parti  dell'utile  si  (lasserò  ai 
nobili  e  il  rotante  alla  Comunità  di  Pie- 
trasanta. —  (Tanoioni,  Piaggi  T.  Vii. 

Dopo  tale  acquisto  il  governo  civile  ed 
economico  di  Pietrasanla  si  modellò  per- 
fettamenie  mi  quello  di  Lucca  sua  maire 
patria,  quando  ai  consoli  sostituiti  furono 
gli  anziani,  t  divisa  la  sua  vicaria  in 
contrade  (rughe)  e  in  vicinante.  —  Un 
co  lice  acefalo  e  cartaceo  posseduto  dal  sig. 
dott.  Gio.  Ballista  Coletti  in  Firenze,  co- 
piato gin  da  un  originale  scritto  fra  il 
i35a  e  il  1 35 7,  contiene  porzione  del  re- 
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gistro  nominale  «lei  beui  e  delle  persone 
del  territorio  pi  et  rasa  ni  ino,  diviso  per 
contrade,  (  rughe  )  e  vicinanze. 

Fra  le  contrade  vi  sono  quelle  delta 
Ter r armo» a  superiore  e  della  Terranuwa 
inferiore  dentro  Pielrasanl*.  Si  contano 
fra  le  vicinanza  quelle  di  Ripa*  Stretto- 
ia e  di  Serravetza,  le  vicinanze  di  Cer- 
reto, di  fallecchia,  di  Sala,  di  Capez- 
Mano  e  di  F aldi  Castello. 

Frano  in  tale  >laio  le  cose  quando  nel 
suo  passaggio  da  Pisa  l'Imp.  Carlo  IV  con 
diploma  del  9  marzo  i355  conferì  agli 
anziani  di  quella  città  il  vicariato  impe- 
riale della  città  di  Lucca  e  suo  distretto 
nel  quale  erano  sempre  incluse  le  vica- 
rie di  Pietrasanta  e  di  Massa  di  Luni- 
giana.  Quindi  lo  atesso  Carlo IV  passando 
daPietrasanla,  nel  di  i3  giug.  dell'anno 
medesimo,  rinnovò  a  favore  dei  nobili  di 
Corvaja  e  Vallecchi*  il  privilegio  di  Fe- 
derigo If,  sebbene  eglino  sbandati  in  varj 
pesi  non  avessero  più  giurisdizione  po- 
litici ne  civile  sui  castelli  e  abit  uiti  della 
Versilia.  Infatti  fra  le  uumeroso  con- 
sorterie di  quei  dinasti  sono  ivi  nomi- 
nati  5  individui  già  domiciliati  in  Massa 
di  Lunigiana,  dai  quali  forse  discese  la 
testé  estinta  famiglia  Ae'Cattani  di  quel- 
la  ciltà,  ed  altri  sei  nubili  ivi  pure  tono 
rammentati  di  quelli  stanziati  nel  Borgo 
nuovo,  probabilmente  discendenti  dalla 
casa  dello  Strego  e  ascedenti  di  quella 
de*  Tornei  di  Pietrasanta. 

Iufatti  che  i  successori  del  nobile  Pe- 
rotto detto  Strego  avessero  palazzo  e  tal- 
volta abitassero  in  Pietrasaula,  lo  da  a 
credere  un  ittrumento  del  i5  agosto  1 367 
(«lile  cornane)  stipulato  nel  territorio 
pielrasaotino,  col  quale  Niccolò  figlio  ed 
erede  per  la  quinta  parte  d' Jacopo  di 
Perotto  dello  Strego  vendè  al  nobile  uo- 
mo A  Merico  del  defunto  Francochino  de- 
gli Aulelmineili  cittadino  lucchese  fra 
gli  altri  beni  la  quinta  parte  che  tocca- 
tagli per  indiviso  di  un  palazzo  merlato 
a  due  piani  con  corte  e  annesso  giaidino, 
oltre  una  caia  contigua,  della  la  Casa 
vecchia ,  il  tatto  situalo  in  Pietrasanta 
presso  la  piazza  del  Comune  nella  vicaria 
della  Terra  nuova  inferiore;  e  più  lo  »tea- 
so  Niccolò  alienava  la  quinta  parte  per 
iudiviso  di  due  terzi  della  pesca  nel  Lago 
dt  Porta -Beltrame  con  la  fossa  o  fossi 
che  da  quello  scolavano  in  mare,  oltre  uo 
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isolotto  denominato  Scannello  e  quattro 
barche  pesca  rt  ere  con  due  capa  n  ne.  Il  qua  1 
Lago  di  Porta  Beltrame  si  dichiara  con»- 
pre*o  nel  territorio  di  Pietrasanta,  ere. 

Nello  *tesso  palazzo  che  fu  di  Perotto 
dello  Strego,  nel  di  3o  giugno  del  1390, 
fu  pronunziato  un  lodo  da  Niccolò  di 
Poggio  cittadino  lucchese,  arbitro  eletto 
dai  sindaci  del  Comune  della  Cappella  di  « 
S.  Martino  (Srrravezza)  da  una  parte,  e  da 
quelli  del  Comune  di  Pietrasanta  dall'al- 
tra parte,  ad  oggetto  di  determinare  i  con- 
fi 111  controversi  fra  quelle  due  Comunità 
limitrofe.  —  Ved.  Saaaavaszj.. 

A  quest'ultima  epoca  però  il  palazzo 
che  fu  del  nobil  Perotto  dello  Strego  era 
divenuto  residenza  del  magistrato  comu- 
nitativo  di  Pietrasanta.  Ciò  lo  prova  fra 
le  altre  una  deliberazione  per  I'  elezio- 
ne trimestrale  de'»ei  anziani  della  Co- 
muii ità  di  Pietrasanta,  sanzionata  dal 
consiglio  generale  del  Comune  medesimo 
nel  giorno  a8  febbr.  del  1384,  dopo  es- 
sere stato  convocato  a  suono  di  campana. 
La  quale  provvisione  fo  deliberala  in 
sala  palatii  heredum  Perrocti  dello  Sire' 
go  de  Luca ,  positi  in  dieta  Terra ,  uhi 
funi!  Consilia  dieti  Comuni s  de  mandato 
prudentis  et  circumspecli  viri  Fruneisci 
Dati  de  Luca  koaorabilis  vicarii  Fica- 
riae  et  Terrae  Petrasanetae  prò  Lucano 
populo  et  Comuni  etc,  —  (Cod.  cit.) 

Finalmente,  dopo  la  terza  venuta  di 
Carlo  IV  in  Italia  (anno  1 368)  quel  fa- 
vore  che  egli  aveva  compartito  nel  i355 
ai  Pi-tani ,  nell'aprile  del  1369  lo  rivolse 
a  prA  degli  oppressi  Lucchesi,  i  quali  me- 
diante grossa  moneta  furono  liberati,  di- 
ceiano  essi,  dalla  schiavità  babilonica 
del  giogo  pisano.  Fu  allora  che  il  popolo 
di  Lucca  caldo  di  tal  favore  innalzando  al- 
tari alla  Libertà,  corse  nella  Versilia  a  ri- 
togliere ai  Pisani  Molrone  e  Pietrasanta 
con  gli  altri  paesi  di  loro  giuri sdixione. 

Tornata  Pietrasanta  con  tutta  la  Ver- 
silia sotto  il  regime  degli  anziani  di  Luc- 
ca ,  tale  e»«a  si  mantenne  siuo  alla  morte 
di  Paulo  Guinigi,  quando  i  Lucchesi  nel 
i43o  impegnarono  per  una  somma  di 
denaro  alla  Rep.  genovese  Motrone  e  Pie- 
Iratauta  con  patto  che  gli  abitanti  con- 
tinuassero ad  essere  governati  dagli  uffi- 
ciali inviati  dal  Comune  di  Lucra. 

Dalla  quale  condizione  i  Genovesi  nel 
I4ÌH  deviarono,  allorché  quella  guatni« 
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pione  profittando  di  una  sommossa  de 

(ili  abitanti,  a  nome  del  Comune  di  Ge- 
nova si  fece  arbitra  di  Pietrasanla. 

Di  cotesto  disordine  ebbe  origine  la 
guerra  che  il  governo  di  Locca  mosse  ai 
Genovesi  ad  oggetto  di  ricuperare  i  due 
castelli  impegnali,  i  quali  riguardavansi 
allora  come  l'antemurale  della  Toscana 
dal  lato  del  Genove«lo. 

Frattanto  non  posavano  i  Fiorentini, 
perchè  avevauo  ricevute  novelle  come  uel- 
l'otlobredel  i436  Niccolò  Piccinino  con 
grosso  esercito  di  tanti  e  cavalli  era  arri- 
valo nel  contado  lucchese  mandato  in  To- 
scana dal  duca  di  Milano  per  dare  il  gua- 
sto al  territorio  fiorentino.  Nel  mentre  eba 
i  governanti  di  Lucca  ai  maneggiavano 
col  Piccinino  per  riconquistare  con  le  sue 
genti  la  Terra  di  Pietnuanta  e  Bfotrone, 
i  Fiorentini  dall'altra  parte  prendevano 
al  loro  soldo  il  conte  Francesco  Maria 
Stona,  affinché  con  le  numerose  sue  bau. 
de  accorresse  a  liberare  Pietrasania  asse- 
diata dal  Piccinino.  Da  un  altro  canto  i 
Geuovesi  avendo  messo  iu  mare  un'ar- 
mata, i  commissari  fiorentini  recaronsi  ad 
abboccamento  con  queir  ammiraglio  per 
MMltatlaK  da  qual  parte  fosse  meglio  soc- 
correre Pietra«anla;  e  parve  a  tutti,  per- 
chè Molrone  era  stato  acquistato  d-ille 
genti  del  Piccinino,  che  il  luogo  più  op- 
porluno  allo  sbarco  fosse  alla  marina  di 
Pietrasanla. 

In  breve  tempo  però  le  soldatesche  del- 
lo Storta  riconquistarono  Molrone  ed  al- 
tri posti  del  lillorale  lucchese ,  sicché  di- 
sperando allora  il  Piccinino  dì  sottomet- 
tere Pi? trasanta,  nei  primi  mesi  del  1437 
ai  levò  da  quell'assedio  per  restituirsi  con 
l'esercito  nella  Lombardia. 

Veduto  i  Fiorentini  che  i  Lucchesi  era- 
no rimasti  senza  ajuti  esterni ,  credettero 
questo  il  tempo  opportuno  da  tornare  con- 
I  ro  Lucca  ;  e  colui  che  pi»  degli  altri  in- 
fluì a  ritolvervisi  fu  quel  Cosimo  de'Me 
dici  il  vecchio,  ch'era  slato  poco  innanai 
richiamata  dall'esilio,  e  acclamalo  dai  Fio- 
rentini qual  padre  della  patria. 

I  Lucchesi  trovaronsi  allora  in  istret- 
tMte  grandi,  comecché  niente  avessero 
eglino  trascurato  per  difendersi  lunga- 
mente nella  città ,  ben  disposti  genera I- 
luenf  a  patire  ogni  male,  salvo  quetlo 
della  servitù  fiorentina.  Né  gli  mancaro- 
no amiti  in  tanto  bisogno,  fra  i quali  po- 
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lenlemen le  contribuì  a  favore  loro  l'ani- 
mosità contro  i  Fiorentini  del  duca  di 
Milano;  per  modo  che  nel  U41  vena* 
concluso  un  trattato  di  pace  il  cui  resul- 
tato fu,  che  i  Fiorentini  restituissero  ai 
Lucchesi  tutti  i  luoghi  che  appartenevano 
loro  innanzi  il  t4?8,  salvo  la  terra  di 
MouteXarlo  e  il  forte  di  Motrone  con  le 
loro  adiacenze;  ed  escluso  Pietrasanta  co- 
me paese  che  continuava  ad  esser  guar- 
dato e  governato  dai  Geuovesi. 

Accaddero  nuovi  disturbi  nel  1477  per 
parte  de' Pietra »anlini ,  quando  essi  uni- 
ronsi  ai  soldati  Genovesi  per  correre  a 
danno  di  Camajore.  Ciò  accese  un  altro 
incendio  che  fu  soffocalo  ma  non  estinto 
da  un'escursione  dell'oste  lucchese  nel 
terrilorio  pielrasantino.  La  qual  cosa  fece 
risolvere  i  governi  di  Milano,  Venezia  o 
Fireme  a  inviare  i  loro  legati  a  Lucca 
per  interponi  mediatori  fra  essi  e  i  Ge- 
uovesi, sicché  di  consentimento  delle  parti 
fu  elelto  in  arbitro  il  March.  Federigo 
Gonzaga  di  Mantova  onde  decidere  tanto 
sul  diritto  che  i  Lucchesi  potevano  avere 
sopra  Pietrasanla  ,  quanto  sui  compeusi 
per  dauui  sofferti. 

Il  primo  lodo  pronunziato  escluse  ogni 
sorta  ili  compensarione  di  danni,  doven- 
do solo  giuridicamente  trattarsi  delle  ra- 
gioni di  dominio  sulla  Terra  di  Pietra- 
santa. 

In  questo  frattempo  essendo  fallita  la 
congiura  de'Pazzi  (anno  147&)  *>  accese 
guerra  per  parte  del  Papa  ,  del  re  di  Na- 
poli e  dei  Sanesi  contro  i  Fiorentini ,  i 
quali  dovettero  creare  la  balia  dei  Dieci 
destinando  fra  questi  Lorenzo  de'Medici( 
cittadino  tanto  eminente  nella  repubblica 
di  Firenze  che  per  consiglio  suo  solevano 
reggersi  le  cose  di  quel  Comune,  e  contro 
al  quale  soggetto  specialmente  quei  tre 
polentali  mostravano  di  avere  nimistà. 

I  provvedimenti  presi  dai  Fiorentini, 
come  in  tanto  bisogno  si  richiedevano, 
furono  diversi,  fra  i  quali  fuvyi  quello 
di  fortificare  e  presidiar  tutti  i  castelli 
di  frontiera.  Per  la  qual  cosa  nell'aprile 
del  1479  la  balia  deliberò  che  uno  dei 
Dieci  ,  Buongianni  Gianfigliazzi ,  che  da 
Pisa  passasse  oSarxana.e  vi  facessequelle 
fortificazioni  e  provvedimenti  che  l' op- 
portunità esigeva  ,  promettendo  mandar- 
gli altre  genti  d'arme  oltre  quelle  del 
presidio. 
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Desideravano  pertanto  ardentemente  i 
Fiorentini  di  ricuperare  Pietrasanta,  e 
per  averne  più  manifesta  cagione  contro 
il  governo  di  Genova  mandarono  da  Pisa 
«  Sarxana  un  carico  di  munizioni  e  di 
vettovaglie  accompagnate  da  una  debole 
scorta,  che  fecero  pacare  più  d'appreuo  a 
Pietrasanta  che  potevano,  acciocché  quei 
terrazzani  allettali  dalla  preda,  in  quel 
pasta  re  l'assalissero,  e  daqueslo  assalto  po- 
tesse aversi  una  giusta  ragione  di  guerra 
perchè  Genova  la  prima  avrebbe  violata 
la  precedente  lega. 

La  cosa  infatti  succedette  secondo  il 
disegno  divisato.  I  Fiorentini  allora,  la- 
sciata Sarzana ,  si  recarono  a  campo  sotto 
Pietrasanta,  e  perchè  più  facile  fosse  il 
trarre  delle  loro  artiglierie,  occuparono 
il  pendio  del  colle  che,  col  suo  più  alto 
gioj!o  sovrastando  alla  Terra,  torna  quin- 
di con  placida  scesa  a  pianeggiare:  e  co- 
stà innalzarono  una  bastia.  Ma  i  Genove- 
ai,  mentre  i  Fiorentini  in  tal  guisa  batta- 
gliavano Pietrasanta,  approdati  con  una 
flotta  alla  spiaggia  dì  Vada  misero  a  lem 
le  loro  genti,  e  poste  a  ferro  e  fuoco  le 
circostanti  campagne,  oltre  la  molta  pre- 
da, sparsero  iu  quei  contorni  gran  terrore, 
per  cui  corse  da  Pisa  Bongianni  Gianfi- 
gliazzi  con  cavalli  e  fanti  a  frenare  l'im- 
pelo de*  predatori.  I  quali  rimbarcatisi  si 
avvicinarono  a  Livorno  e  presero  terra 
•Ila Torre-Nuova  con  la  mira  di  espugnar- 
la. In  quel  mezzo  i  Fiorentini  consul- 
te n  do  pigramente  Pietrasanta,  le  guardie 
di  dentro,  mentre  gli  assediami  non  se 
le  aspettavano,  fecero  mia  impetuosa  sor- 
titi, nella  quale  furono  distrutti  i  lavori 
dei  nemici,  prese  le  munizioni,  c  i  soldati 
ch'erano  a  presidio  della  bastia  uccisi; 
sicché  gli  assediatiti  da  tanta  paura  furo- 
no in  modo  sopraffatti,  che  se  non  veni- 
vano confortati  dai  capitani  loro  e  dai 
commissari,  erano  in  procinto  di  abban- 
donare alloggiamenti  e  bagagli,  con  grave 
sciagura  della  repubblica  e  con  loro  igno- 
minia sarebbero  essi  in  mano  dei  nemici 
caduti.  Nondimeno  tanto  favorevole  era 
stato  il  successo  per  i  Pietrasanlini,  che 
gli  assedianti  furono  costretti  a  piantare 
il  campo  4  miglia  più  indietro.  Arroge  che 
non  essendo»!  prima  d'allora  ì  Fiorentini 
impadroniti  della  valle  di  Serra  vezza  e  di 
Corvaja,  come  suggiriva  uno  dei  suoi  co- 
rotn danti,  il  conte  di  Pitigliano,  gli  av- 
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versarj  dominavano  tutto  il  monte  intor- 
no, sicché  rendevano  sempre  più  diffìcile 
l'espugnazione  di  Pietrasanta.  —  Correva 
l'anno  1484  quando  s'intese  in  Firenze 
cotanto  disordine,  lo  che  riempi  di  sdegno 
tutta  la  città:  onde  la  Signoria  non  vo- 
lendo che,  seguitandosi  a  far  la  guerra 
com  male  come  la  sì  era  incominciati  e 
fino  allora  condotta, a vven is»e anno  di  peg- 
gio, elesse  due  commissari  di  balia  ,  Iter- 
nardo  del  Nero  e  Antonio  Pucci  con  ordi- 
ne di  recarsi  subito  al  campo  della  Ver- 
silia. 

Appena  arrivati  questi  a  11' esercì  lo,  con» 
furiarono  i  soldati  a  ritornare  contro  Pie- 
trasanta, affinchè  la  viltà  e  la  turpitudi* 
ne  di  quel  vergognoso  fatto  volessero  con 
la  virtù  cancellare,  insinuando  loro  di 
riportare  gli  alloggiamenti  intorno  alla 
Terra,  e  di  riacquistare  la  bastia  che  al- 
lora da  un  presidio  di  Genovesi  era  guar- 
data. Ondechè  da  quei  commissari' con  1,1  li 
e  tante  esortazioni  e  conforti  furono  le 
genti  fiorentine  spronate,  che  esse  muo- 
vendosi di  là  per  un  arduo  cammiuo  an- 
darono incontro  ad  ogni  fortuna,  uè  per 
dirupalo  luogo,  nè  per  furia  di  artiglie- 
rie, dai  cui  colpi  restò  ucciso  il  conte  An- 
tonio da  Marciano  loro  capitano,  in  alcun 
modo  gli  assalitori  trattenuti  o  respinti, 
si  condussero  alla  sommità  del  colle,  do- 
ve, dopo  rovesciati  quelli  che  loguardava» 
no,  piantarono  sulla  riconquistata  bastia 
la  bandiera  del  Comune  di  Firenze.  Cosi 
voltando  faccia  la  fortuna,  cominciarono 
quelli  di  dentro  a  pensare  di  darsi  per 
vinti  e  a  ragionare  di  capitolazione.  Poi- 
ché s'intese  ciò  in  Firenze,  fu  mandalo 
al  campo  Lorenzo  «le* Medici ,  incaricato 
di  praticare  e  conchiudere  I'  accordo.  — 
Egli  la  sua  propria  all'autorità  del  Co- 
mane  interponendo,  ottenne  che  quelli 
del  presidio  e  gli  uomini  di  Pielrasanta 
non  indugiassero  ad  arrendersi  come 
fecero,  sicché  nel  di  7  novembre  del 
1484,  per  la  Terra  di  Pietrasanta,  e  due 
giorni  dopo  per  la  rocca,  nella  quale  si 
erano  ridotti  molti  de' principali  conia 
speranza  forse  di  essere  soccorsi  dalla  par- 
te di  Genova,  capitolarono. 

Intanto  varie  malattie  entrale  nell'e» 
serrilo  lo  infermavano,  sì  perchè  grossa 
ed  umida  era  l'aria  di  quella  M.iremma, 
e  m  perché  avvicinandosi  l'inveì  no  ma» 
(agevole  sarebbe  stala  in  quel  sito  per 
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gl'infermi  11  guarigione,  sia  perchè  in 
q ue 1 1' a ssed io  a m ma  ! aroùo  e  mori rono  «I ue 
commissari,  il  Pucci  e  il  Gianfigliazzi, 
«  un  lerxo,  Bernardo  del  Nero,  era  slato 
portato  a  Pisa  ammalato;  dondechè  dovè 
differirti  ad  altro  tempo  1'  ita  presa  di 
Sarzana;  e  lasciato  a  comandante  in  Pie- 
trasanta  Iacopo  Acciajolt,  e  capitano  della 
rocca  Piero  Tornabuoni,  Lorenzo  de'  Me- 
dici «e  ne  tornò  a  Firenie. 

Era  ancora  la  città  tutta  in  gioja  per 
essersi  le  sue  genti  insignorile  di  un  i  Te.  - 
ra  tanto  importante,  coro'  era  Pielra».Mi- 
ta,  quando  tennero  a  turbarla  ambascia- 
tori inviati  della  Rep.  di  Lucca;  i  quali 
introdotti  ebbero  udienza  dalla  Signoria 
per  reclamare  la  Terra  di  Pielrasanta 
edificata  dai  loro  antenati,  e  un  tempo 
tolta  dai  Genovesi  ai  Lucchesi.  Essi  per 
ragione  allegavano  essere  fra  gli  obblighi 
della  nuova  lega,  nella  quale  anche  Luco* 
era  stata  compresa,  che  lui  te  quelle  terre 
e  castella  che  fossero  state  lolle  in  qua- 
lunque modo  in  tempo  dell»  guerra  ai 
collegati,  si  dovessero  restituire  al  pri- 
miero signore.  A  colali  richieste  però 
riposero  i  Fiorentini,  che,  sema  negare 
di  avere  un  tempo  Pielrasanta  ubbidito 
a  Luce»,  non  erano  eglino  tenuti  da  ve- 
runa legge  a  cederne  la  possessione  • 
quelli  che,  quantunque  vi  avessero  ragio- 
ne più  che  chiunque  altro,  tuttavia  era- 
no decaduti  dai  loro  diritti;  avvegnaché 
il  tempo  legittimo  di  ripetere  quella 
Terra  era  passalo.  E  senza  mettere  in 
campo  piò  gravi  riflessi  si  rispondeva 
dalla  Signoria,  che  i  Lucchesi  consideras- 
sero quanto  l'acquisto  di  Pielrasanta  era 
rodalo  ai  Fiorettimi  non  solo  di  spese, 
ma  anchedi  mortalità  di  cittadini  distin- 
ti, e  quanti  danni  erano  avvenuti  alle 
loro  (tenti,  sicché  quando  i  Lucchesi  aves- 
sero il  modo  di  soddisfar  la  repubblica 
fiorentina  di  tutto  ciò,  allora  esimo  po- 
tevano sperare  di  riavere  Pielrasanta.— 
(Micb.  Batrri,  litor.  Fior.  Lih.  Vili.) 

Ma  ben  presto  accadde  la  morte  di  Lo- 
renzo de' Medici  itiroininoda  a  Firenze, 
incommodissima  al  resto  d'Italia  per  la 
riputazione  e  prudenza  sua,  e  per  l'in- 
gegno attissimo  a  tutte  le  cose  della  Re- 
pubblica ;  coi  riesci  di  gran  lunga  diver 
so  il  maggiore  de'  tre  figliuoli  del  Magni- 
fica, quel  Piero  che,  nè  per  la  giovanile 
età,  nè  ptr  le  altre  sue  qualità  raoslrossi 


atto  a  reggere  un  peso  si  grave  della  cosa 
pubblica,  uè  capace  di  procedere  «  011  quel- 
la moderazione,  accortezza  e  prudenza,  coti 
la  quale  procedeva  il  di  lui  padre.  Don- 
de consegni,  che,  o  fosse  per  tale  avveni- 
mento, o  per  l' innalzamento  al  trono  pon- 
tifìcio dell'ambiziosissimo  Alessandro  VI, 
oppure  per  la  poca  fiducia  che  aveva  Lo- 
dovico il  Moro  arbitro  del  suo  ni  pale 
duca  di  Milano,  fallo  sta  che  all'occasione 
di  stabilire  una  cooofederazione  fra  varj 
governi  italiani,  il  Moro  per  assicurarsi 
nel  dominio,  deliberò  di  us  re  medicina 
più  polente  che  non  comporta  la  natura 
dell'infermità  e  la  complessione  dell'in- 
fermo,  leni  nulo  ogni  via  per  chiamare  in 
Italia  le  armi  forestiere  e  muovere  Carlo 
Vili  re  di  Francia  ad  assalire  il  regno  di 
Napoli,  come  eredita  degli  Angioiui. 

Tale  era  la  disposizione  delle  cose;  e 
in  tale  perturbamento  si  trovavano  i  go- 
verni d' li. ili  i  al  principio  del  U9'i.  A 
Fi  reiize  ,  seri veva  Francesco  Guicciardi- 
ni, era  grande  l' inclinazione  in  verso  la 
casa  di  Francia  per  il  commercio  di  tanti 
Fiorentini  in  quel  reame,  per  l'opinione 
inveterala,  benché  falsa,  che  Carlo  Magno 
avesse  riedificata  quella  città  distrulla  da 
Tolila  re  de'Goit,  per  la  congiunzione 
lunghissima  de'  maggiori  loro  con  Carlo 
I  re  di  Napoli,  e  con  molli  de' suoi  di- 
scendenti protettori  della  parte  Guelfa  in 
Italia;  per  la  memoria  delle  guerre  che 
prima  il  re  Alkm-o  d'Aragona,  e  di  poi 
Ferdinando  suo  figlio  avevano  fatto  a 
quella  città,  ecc.  — Ma  Piero  de' Medici 
misurando  più  le  cose  con  la  volontà 
che  con  la  prudenza,  confortato  da  qual- 
cuno de'  ministri  suoi ,  corrotto  (  come 
altri  dissero)  dai  doni  di  Alfonso  il  gio- 
vine re  di   Napoli,  deliberò  pertinace- 
mente di  continuare  nell'  amicizia  del- 
l' Aragonese.  Al  che  bisognava  che  per  la 
grandezza  sua  tulli  gli  altri  cittadini  e 
governanti  di  Firenze  finalmente  accon- 
sentissero. Dondecbè  sdegnato  il  re  Culo 
fece  cacciare  da  Lione  i  ministri  del  ban- 
co di  Piero  de' Melici,  eccettuando  gli 
altri  mercatanti  fiorentini,  acciocché  a 
Firenze  s'interpretasse  che  il  re  francese 
riconosceva  l'  ingiuria  dall'  an  imo>ilà  ili 
Piero  e  dalla  sua  influenza  sul  governo 
di  r ircnze  piutloslocbè  dall'università 
de'  cittadini. 

Quin  li  deliberata  la  mossa  dell' eser- 
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cito  per  l'Alpi  del  Piemonte,  questo  di  la  mettendo  questi  di  restituirle  al  Comune 
drizzo  il  cammino  verso  l'Appennino  di  di  Firenze  dopo  fatta  la  conquista  del  re- 
Pontremoli  ,  paese  che  allora  dipendeva  gno  ili  Napoli.—  \Ia  ciò*che  provò  a  un 
dai  duchi  di  Milano;  sicché  di  là  per  la  tempo  stesso  l'arbitrio  e  la  pusillanimi tà 
Lunigi.un  e  la  Versilia  penetrò  nella To  di  Piero  fu  di  non  attendere  dal  tuo  go- 
•eana.  —  Facevano  i  Fiorentini  resisten-  verno  la  ratifica  a  condizioni  di  tanta  i ro- 
ta principale  in  Val-di  Magra  a  Sa  nana,  portanza,  mentre  senza  altra  dilazione 
stata  da  M«i  a  tale  effetto  fortificala  e  egli  fece  rimettere  alle  truppe  francesi  te 
massi  m  •  mente  difesa  dalla  rocca  di  Sar-  fortezze  di  Sa  rima,  Sirzinello,  Pietra- 


Iato.  —  Più  importante  ancora  per  il  silo  rono  consegnate  quelle  di  Pisa  e  di  Li- 
•ra  nella  Versilia  la  porzione  di  Pietra  vorno.  In  conseguenza  Piero  de*  Medici 
tanta,  U  di  cut  rocca  è  situata  a  cavaliere  non  solo  as-icurò  ai  Francesi  la  strada  del- 
deir  unico  passaggio  tra  il  monte  e  il  ma-  |a  Toscana,  ma  rimosse  del  tutto  davanti 
re  che  introduca  di  costà  in  Toscana.  —  a  loro  gli  ostaooli  che  gli  Aragonesi  ave- 
Quando  a  Firenze  s'intese  che  i  soldati  vano  opposto  ne* li  accampamenti  di  Ho 
francesi  avevano  incominciato  a  sfilare  magna.  Ritornato  Piero  a  Firenze,  trovò 
per  l'Appennino  in  Lunigiant,  ed  in  la  maggior  parte  de' ra  «gistrati  in  grande 
qaal  maniera  crudele  era  stato  inveito  corruccio  e  il  popolo  in  tanta  jollevazio- 
contro  gli  abituiti  di  Fivizzano  sudditi  ne  contro  esso  lui  concitato,  che  vedendosi 
della  Rep.  Fior. ,  tali  avvisi  accrebbero  respinto  dal  palazzo  de'Siguori,  e  da  que- 
sommamente  il  timore  nel  popolo  che  de-  ali  anco  dichiarato  ribelle  della  paUijtajoQ 
testava  la  temerità  di  Piero  de' Medici,  grandissima  celerità  coi  figli  suoi  da  Fi- 
per  opera  del  quale  con  tanta  inconside-  renze  sene  fuggi. 

ratezza.e  massima  sua  imperizia  nelle  All'Art.  Livoaso  fu  già  indicato  quanto 
cose  della  guerra  ,  erano  siale  da  lui  prò-  riuscirono  poco  fedeli  alle  condizioni 
vocale  le  armi  di  un  re  di  Francia  poteo-  scrìtte  i  Francesi  lasciati  alla  guardia 
tissimo,  in  tal  impresa  ajut.iio  l  .l  lirauno  delle  fortezze  di  Pisa,  di  Sa  runa  e  Sar- 
della Lombardia.  Dondechè  Piero  spaven-  za  ne  Ilo,  di  Pietrasanla  e  Molroue. 
tato  dal  pericolo  che  il  bisbiglio  uni  Ver-  Avvegnaché  dopo  il  ritorno  di  Carlo 
•ale  faceva  sempre  maggiore,  e  forse  spe-  Vili  dall'impresa  di  Napoli  il  castellano 
rando  di  avere  la  sorte  senta  aver  la  vir-  della  fortezza  ili  Pisa  consegnò  per  nooo 
tèdi  Lorenzo  suo  psdre ,  di  proprio  in-  ducati  quella  rocca  in  mano  al  popolo 
tuito  risolvè  di  andare  in  cerca  presso  i  pisano,  e  poco  stanleSarzaiia  e  Sarzanello 


il  re  Carlo,  nel  mentre  che  i  Francesi  bat-  tini  ognuno  può  immaginarlo.  Accagio- 

lavano  h  rocca  di  Sarzanello,  ma  non  navano  e«si  tullociò  alla  malignità  di  Ijo- 

con  tale  M0BÉMO  da  dare  a  quelle  genti  dovico  Sforza  di  Milano,  il  quale  frat- 

grrande  speranza  di  espugnarla.  Introdotto  tanto  cercava  d'indurre  i  Lucchesi  a  ri- 

il  Medici  innanzi  a  Carlo  Vili,  Piero  rei-  con.e2n.11e  Pielra«anta  e  Mot  rune  ai  Ge- 

tigò  assai  I'  1 0  lunazione  del  re  francese  noveri,  mentre  il  re  di  Francia  faceva 

col  consentire  che  fece  di   suo  arbitrio  le  vi*te  di  coma ndare  ai  suoi  la  resti  tu- 

■  latte  le  domande,  per  quanto  esse  fos-  xionc  delle  fortezze  medesime  «i  Pior»u- 

•co  alte  e  smoderate.  Avvegnaché  li  chie-  tini.— Dondeehè  appena  morto  C 11  lo  VI  1 1 

deva  che  oltre  le  fortezze  di  Pielrasanla ,  (aprile  Mori  <  la  Si. noria  di  Firenze  fu 

Mutrone,  Sarzana  eSarzanello,  le  quali  sollecita  d'  interessare  a  favor  suo  il  re 

erano  da  quella  pirte  la  chiave  del  domi-  successore,  Lodovico  XII,  dal  qua!  ino. 

aio  fiorentino,  quelle  di  Pisa  e  di  Livor-  nana  riesci  di  ottenete  che  il  governo 

no,  membri  importantissimi  dello  Stalo,  di  Locca  cedesse  |  anno  1499  )  Pietra- 
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che  a  nome  •Iella  Signoria  di  Lucca  ti 
continuasse  ad  amministrarvi  la  giustizia. 
Per  tal  roetzoqilei  signori  tenevano  aper- 
ta la  via  alla  ricuperazione  della  rocca  di 
Pietrasanta,  la  quale  mediante  5oooo  lire 
tornesi  Tildi  nuovo  «lai  snidali  francesi  nel 
l5oi  'gli  anziani  di  Lucca  riconsegnata. 

 Cotesto  procedere  irritò  al  sommo  gli 

animi  dei  Fiorentini,  le  cui  forze  prin- 
cipili in  quel  momento  erano  ri  volt  con- 
tro i  Pisani  per  sottomettere  ad  ogni  co 
sto  quella  città.  Dondechè  appena  Pisa 
dai  Fiorentini  fu  riconquistata,  le  loro 
truppe  si  rivolsero  contro  Lucci,  metten- 
do in  campo  la  pretensone  di  un  monte, 
detto  di  Gragno ,  posto  sulla  ripa  de»lra 
del  Sarchio  dirimpetto  a  Barge  in  Garfa- 
gnana;  e  ciò  ne'  tempo  slesso  die  i  go- 
vernanti di  Firenze  cereivano  per  amore 
o  per  fona  di  riavere  Pietrasanta. 

Arrise  la  sorte  ai  Fiorentini  quando 
fu  eletto  in  Papa  col  nome  di  Leone  X 
il  Card.  Giovanni  de'M edici.  Anco  i  Luc- 
chesi per  tal  mezzo  lusingaronsi  di  toglie- 
re via,  sul  conto  di  Pietrasanta,  di  Mo- 
trone  e  del  monte  di  Gragno,  ogni  motivo 
di  querela. Quindi  echesupplicironoqnel 
mintivi  gerarca  ad  esser  arbitro  inchiesta 
questione.  La  causa  fu  evocala  al  Ponte- 
fi  ce,  e  pronunziata  la  semenza  net  s8  teli, 
del  1 5t  t  dal  figliuolo  di  quello  stesso 
Piero  de'Medici  che  aoanni  innanzi  ave- 
va consegnato  ai  Francesi  le  fortezze  .Iella 
Versilia,  «Iella  Lunigiana,  di  Pisa  e  di 
Livorno. Con  quell'arbitrio  pertanto  Leo- 
ne X  decise,  che  Pietrasanta  e  Matrone 
con  tutto  il  distretto  fossero  dati  e  resis- 
terò «li  piena  ragione  alla  Rep.  fiorentina; 
mentre  rispetto  al  monte  di  Gragno  si 
conservava  ai  Lucchesi  l'uso  per  5o  anni 
de' suoi  pascoli  mediante  l'annuo  censo  di 
cento  fiorini  d'oro  «la  pagarsi  ai  Bargbi- 
girtuì.  —  Ped  Ba»ua.  e  Lccca. 

Appena  il  lodo  fu  dalle  parti  ratificalo, 
la  S  «.«noria  di  Firenze  nominò  in  coro- 
minar  j  Vieri  de'Medici  e  Paolo  Vettori 
per  ri-carsi  a  Pietrasanta  a  pigliare  la  pos- 
sessione di  quella  terra,  sue  fortezze,  ter- 
ritorio e  giurisdizione;  la  qual  consegna 
ebbe  effetto  nel  1  a  oli.  del  1 5 1  3.  In  conse- 
guenza di  lutto  ciò  sotto  di  19  nov.  dello 
■lesso  anno  i  sindaci  del  Comune  di  Pie- 
trasanta e  «li  tutta  la  sua  vicaria  stipu- 
larono l'atto  di  sottomissione  alla  R«p. 
fiorentina  ,  «lai  cui  governo  ottennero  fa- 
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vorevoli  capitolazioni;  in  grazia  di  ebe 
i  Pietranlesi  posero  lo  stemma  del  Pouf. 
Leone  X.  sulla  facciala  della  loro  eh.  col- 
legiata ,  nel  tempo  che  innalzavano  sulla 
pubblica  piazza  il  Leone  o  Marzocco  col 
giglio,  stemma  della  Rep.  fiorentina.  Così 
fu  eretta  la  colouna  in  mezzo  alla  stessa 
piazza  adorna  nel  capitello  degli  stemmi 
«lei  Comune  di  Firenze  e  di  quello  di 
Pietrasanta.  Intorno  alla  slessa  epoca  ri- 
salgono li  statuti  civili  di  questa  citlà  ap- 
provali sotto  di  14  dicembre  1  S(6.  D'al- 
lora in  poi  del  territorio  di  Pietrasanta 
fu  fallo  un  capitanato,  poscia  uno  dei  vi- 
cariali «lei  territorio  del  Granducato  cosi 
detto  disunito  put  trovarsi  rinchiuso  fra 
lo  Slato  lucchese,  la  Garfagnana  nio  danese 
e  il  lido  del  mare  —  {Ped. appresso  V Art. 
Comunità  ). 

Che  se  qui  si  dovesse  dire  una  parola 
rispello  alla  popolazione  del  Pietrasaiilioo 
si  vedrebbe  che  se  s:  eccellili  l'anno  1  55 1, 
in  cui  la  parrocchia  di  Pietrasanta  era 
ridotta  a  soli  761  «bit-,  essa  dopo  andò 
sempre  piò.  prosperando  in  grazia  della 
molte  franchigie,  delle  quali  fino  ad  ora 
i  suoi  abitanti  hanno  c  «stantemenle  go- 
duto, come  ancora  per  effetto  dell'attiva- 
zione  di  molte  riccheite  che  il  suo  terri- 
torio fornisce  tanto  sopra  terra  come  den- 
tro terra  ,  e  finalmmle  per  la  migliorala 
condizione  «lei  suo  clima. 

Dalla  suddetta  epoca,  cioè  dal  1  5 1  3  in 
poi,  Pietrasanta  seguitò  le  vicende  «Iella 
Bepubblica  fion  nl ina  lino  a  che  nel  1  5aq, 
mentre  la  città  di  Firenze  era  assediala, 
essendosi  perduta  la  fortezza  di  Pietra- 
santa  come  pure  Motrone  per  poca  fede 
de' provvisionati,  si  perde  anco  la  Terra  , 
perchè  i  Pietrasanlesi  «lubitando,  dice  il 
Varchi  ,  di  d  ivere  andar  a  sacco,  nou  a- 
ven  lo  chi  li  difendesse,  ed  intendendo 
che  Andrea  Doria  si  era  mosso  con  uua 
flotta  per  venire  alla  lor  volta,  manda- 
rono a  Lucca  ad  offrirsi  a  chiunque  vo- 
lesse in  nome  del  Papa  o  dell'Imperatore 
salvargli;  e  non  trovando  un  commissario, 
Palla  Rucellai  s'offerse  esli  e  v'andò,  es- 
sendone inesser  Giannotto  Capponi  ,  il 
q«nle  v'era  commissario  per  la  citlà  di 

Firenze,  rifuggito  ai  raaichesi  di  Massa  

(BsaanETTO  Varchi.  Istor.  Fior.  Lib.  X.) 

Cosi  alla  caduta  di  Firenze  la  Terra 
di  Pìelreianll  con  tutto  il  suo  vicariato 
lauto  più  facilmente  passò  dal  governo 
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della  Repubblica  fiorentini  in  quello  as- 
»o!uto  della  cusa  de' Medici. 

Appena  nella  Signoria  di  Firenze  suc- 
cede al  duca  Alessandro  Cosimo  I,  fu  pri- 
ma cura  di  costui  di  fortificare  sempre 
più  Pietrasanta,  punto  importantedi  fron- 
tiera;^! è  opera  sua  la  rocchetla  posta 
sopra  la  Porta  pisana  munita  di  due  tor- 
rioni colle  sue  feritoje  e  casematte  cir- 
condala da  un  fosso, ora  ripieno  e  ridotto 
a  gelseta.  Cosi  dobbiamo  credere  opera 
di  Cosimo  l  le  feritoje  e  merli  aggiunti 
alle  mura  castelline  latte  ai  tempi  della 
Kep.  Fior.,  massimamente  dove  esse  non 
•▼evano  bastione. 

Cotesto  cangiamento  avvenne  al  dire 
di  Giovanni  Targioni  Toiletti  verso  il 
i56a,  mentre  nel  i6$5  altre  munizioni 
furono  aggiunte  alla  rocca  superiore,  come 
dall'  iscrizione  che  lejgesi  sopra  la  porta 
del  suo  primo  recinto. 

Nella  rubrica  6a  del  Lib.IV  dello  Sia. 
tu  lo  ili  Pielrasanla,  aggiunta  liei  i55o,  e 
approvala  dai  deputali  del  duca  di  Fi- 
reme  li  09  aprile  i55i,  relativamente 
agli  u liliali  delle  acque  e  strade,  si  ordina 
loro,  rispello  alte  due  vie  le  quali  vanno 
alla  rocca  di  Pielrasanta,  che  sieno  bene 
acconcie  di  sorte  che  V  acqua  non  le  possa 
guastare ,  né  tirare  abbasso  il  terreno  di 
esse,  comodando  bene  quelle,  acciò  che  sia 
facile  quanto  fia  possibile  all'  /limo,  ed 
Eccnio.  Signor  Ff ostro,  et  alti  suoi  signori 
e  cortigiani  d'andare  a  detta  rocca,  nella 
anale  ognuno  sa  S.  E.  /lima,  esser  solita 
alloggiare  quando  viene  a  Pietratanta. 

Ili  quella  slessa  rubrica  si  parla  del 
mantenimento  dei  lastrici  di  già  esistenti 
nelle  strade  di  Pielrasanla,  mentre  la 
gran  piazza  fu  ammattonala  all'  intorno 
•olio  il  governo  dello  stesso  Cosimo  I. 

Nel  secolo  susseguente ,  qua  lido  si  tra- 
sferì a  Pielrasanta  il  Granduca  Ferdinan- 
do II  con  la  Granduchessa  sua  consorte,  la 
corte  alloggiò  nel  convento di  S.  Agostino, 
di  che  ivi  si  conserva  memoria  in  marmo- 
Più  frequenti  volle  Pielrasanla  fu  ono- 
rata della  presenza  dei  sovrani  dell'at- 
tuale dinastia  Austro-Lorena  e  special- 
mente favorita  dal  Granduca  Leopoldo  II 
felicemente  regnante,  il  quale  con  motu- 
proprio ilei  11  marzo  1841,  valutando  il 
rango  distinto  che  fra  le  Terre  della  To- 
scana per  antichità,  popolazione,  e  per 
famiglie  cospicue  indigene  occupa  Pie- 
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Insania,  dichiarò  la  medesimi  Città  no- 
bile. 

Chiese  e  Stabilimenti  pubblici.  —  La 
giurisdizione  ecclesiastica  dell'antica  pie- 
ve di  S.  Felicita  in  l'ersilia,  poi  appel- 
lata di  S.  Giovanni  in  fal-di  Castello , 
abbracciava  sull'estremo  confine  occiden  • 
(ale  della  Dioc  di  Lucra  lutlo  il  territo- 
rio della  comunità  di  Slazzema  ,  e  gran 
parte  di  quello  orientale  di  Pielrasauia. 
Cotesla  chiesa  attualmente  profanala  tro- 
vasi sullo  sbocco  di  un  vallonccllo  fian- 
cheggiato  da  due  diramazioni  di  poggi 
che  scendono  dall'Alpe  di  Farnoccbia  per 
terminare  presso  la  spiaggia  sol  lo  Monte 
Petri  e  Monte  Hota/'o.  — •  La  pieve  di  S. 
Felicita  fu  riedificata  com'oia  si  vede  nei 
primi  secoli  dopo  il  mille,  tutta  di  pietra 
concia  con  finestre  anguste  a  fcritoja  e  ri- 
parlila in  tre  navale.  Si  fa  menzione  di 
essa  in  varii  islrumenli  dell'Ardi.  Arciv. 
di  Lucca,  molli  de' quali  sono  pubblicali 
nei  Voi.  IV.  e  V.  delle  Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  lucchese  — Le  più  antiche 
pergamene  in  cui  si  ricorda  la  pieve  di  S. 
Felicita  in  Versilia  portauo  la  data  del 
3i  agosto  855.  Con  una  del  18  oli.  88(5 , 
Gherardo  vescovo  ili  Lucca  nlli vello  al- 
cuni beni  delle  eh.  di  S.  Gemignano  a 
Monte  Preti,  e  di  S.  Maria  a  Stazzema.  sot- 
toposle  alla  pieve  suddetta  di  S.  Felicita. 
Fra  i  quali  beni  si  nomina  un  pezzo  di 
(erra  posto  in  luogo  dello  Barca,  ed  altro 
lerrerjo  in  luogo  appellato  Castello  prpsso 
la  eh.  di  S.  Cuciano,  più  «lue  pezzi  di 
vigna  con  orto,  appartenente  il  tutto  ali* 
stessa  pieve.  —  Fra  le  pergamene  del  se- 
colo X  relative  alla  billesimale  medesima 
ne  citerò  Ire.  La  prima  del  a  srl I.  95 1  ri- 
guarda una  permuta  di  beni  fra  Rodi  lan- 
dò e  Corrado  vescovadi  Lucca  suo  fratello, 
il  quale  ultimo  cede  in  cambio  al  primo, 
fra  le  altrJ  cose,  alcuni  effetti  di  perti- 
nenza della  pieve  di  S.  Felicita  in  Versi- 
lia po*ti  nei  casali  di  f7- rici ninno,  di  Sala- 
Vecchia  ,  a  Castiglione ,  a  Capetznno  ,  a 
Canuova  ,  nel  Cu  faggio  di  Mot  rane ,  a 
Cerreto  maggiore ,  a  Monte  Pretti  ,  ecc. 

La  seconda  pergamena  delaSsett.  983 
appelli  ad  un'altra  permuta  di  beni  (atta 
Ira  Don n uccio  del  fu  Tcudimnndo  e Teu- 
degrimo  vescovo  di  Locca,  ne'la  qual  per- 
muta entrarono  ilei  beni  di  proprietà  .Iel- 
la eh.  plvbana  di  S.  Felicita  di  Massa  di 
Versilia  posti  in  Monte  ftutajo  presso  la 
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chiesa  pleb  ma.  —  La  terza  carta  è  un  i* 
strumento  del  3o  agosto  991,  col  quale 
Gherardo  II  vescovo  di  Lucci  allive  llò  la 
meli  delle  rendile  e  decime  dei  popoli  di 
Slazzenia  e  di  Pomczzuia  sottoposti  alla 
pieve  di  5.  Felicita  e  S.  Giovanni  in  Mas- 
sa di  Versilia  a  due  fratelli  Ranieri  e 
Fraolmo,  previo  il  con»en*o  del  visconte 
Fraolmo  loro  padre,  uno  cioè degli  autori 
dei  Visconti  o  Cationi  di  Corvaja  e  di 
Vallecehia. 

Il  piviere  di  S.  Felicita  e  S.  Giovanni 
in  Val-di  Castrilo  nel  ia6o  abbracciava 
le  seguenti  16  chic-se;  cioè:  i.  S.  Nicoola 
a  Sala;  a.  S.  Giusto  a  S"la  (  chiesi M 
esistente  sopra  il  monte  di  Pielra«anta  ) 
3.  S.  Salvatore  del  Monastero  (  chicca 
parrocchiale  fuori  le  mura  occidentali  di 
Pielrasantal;  4.  Spelale  di  S.  Piolo  fuori 
di  Pietra  santa  ;  S.  S.  Stefano  di  Moateg- 
giori;6.  S  Maria  di  S  avina  (ora  piev»); 
7.  S.  Pietro  di  fìrtignano  (esibente);  9. 
S.  Lucia  di  fr  giùnto ja;  10.  S.  Martino  a 
Pietrasanta  (ora  pieve  c  collegiata  )  ;  ri. 
S.  Mari  ilio  a  Monte  Morii;  1  a.  S.  Michele 
di  Farnocdiin  (parr.  esistente);  Ste- 
fano di  31onte- Bello;  1 4  S.  Niccolò  al  Pru- 
no (sempre  panO;  1  >.  Spedale  di  falasco 
(Forno  Volasco);  16.  Fremo  in  Fai  Bona, 
altrimenti  chiamata  in  Pai  di  Castello. 

Una  delle  chiese  più  antiche  del  pi. 
viere  qui  sopra  nominato  era  senza  fallo 
quella  di  S.  Salvatore  del  Monastero , 
talvolta  detta  di  S.  Salvatore  <  L  ipriglia, 
o  fuori  di  Pietrasanta,  mentre  e-.»*,  come 
•i  è  dello  di  sopra,  fu  foudala  nell'anno 
754  alla  radice  del  monte  lungo  il  fiume 
Versilia,  in  luogo  appellalo  Pitigliano, 
circa  due  miglia  distante  dal  mare.  Alla 
stessa  epoca  fu  fabbricato  costa  un  mona» 
itero,  dove,  si  racco  Illa  da  Andrea  terzo 
ab  ale -Iella  badia  di  Monlevcrdi  nella  vita 
di  S.  Walfredo,  che  sulta  fine  del  «ecolo 
Vili  convivevano  da  90  monache.  —  ^Bol- 
la.voisii  Santi  del  1*  febb.) 

Lo  stesso  M.m.  «li  S.  Salvador*  sulla 
Versilia  è  r-irainenlalo  in  due  istromenli 
del  *5  genn.  804  e  dell'  8*8,  il  primo 
de* quali  fu  pubblicalo  nelle  Memorie 
Lucch.  (T.  V.  P.  II.) 

Attualmente  la  chiesa  di  S.  Giovanni 
Battista  e  S  Felicita  in  Val  di-Castello  è 
profanala  ,  e  la  sua  canonica  ridotta  ad 
uso  di  stalla,  esseudo  stato  il  soo  popolo 
ripartito  fra  due  uuove  battesimali  limi- 


trofe, S.  Rocco  a  Capezza 00  e  S.  Maria 
Maddalena  in  Val  dibasici  lo. 

Fra  le  chiese  però  dell'antico  pievi- 
nato  di  S  Felicita  quella  salita  in  mag. 
gior  lustro  e  onorificenza  t  I*  insigne  col- 
legiata di  S.  Martino  a  Pietrasanta  ,  abu- 
si vìi  meli  ir  appellata  il  Duomo,  forse  per 
aver  moli' apparenza  di  cattedrale. 

Questo  bel  tempio,  di  cui  s'ignora  l'ar- 
chitetto, fu  riedificalo  nel  secolo  XIV. ~ 
Vi  si  sale  per  un  veslibulo  di  9  o  10  sca- 
lini di  marmo  bianco,  del  quale  è  rive- 
stiri  tutta  la  facciala. 

Il  suo  interno  è  suddiviso  in  (renavate, 
astiano  ambulatori, con  quattro  archi  per 
parte  a  scio  intero  sostenuti  da  grandiose 
colonne  di  marino  brecciato  consimile  a 
quello  che  sotto  il  Granduca  Cosimo  I  fa 
trovato  appiè  del  monte  di  Stazzcma. 

A  varie  epoche  riferiscono  i  suoi  prin- 
cipali  ornamenti  :  la  prima  risale  al  se- 
colo XIV;  della  qua!  verità  costituisce  ri- 
prova un'iscrizione  sopra  l'architrave  del- 
la porla  di  fianco  murata,  che  dice:  Ad 
boioiem  S.  Martiri  A.  D.  MCCCXXX,  noe 
ocra  rscTCM  rsT  in  tempore  Tami  Sefsri 
£r  Donati  Vculisi  Ortasatr. 

£  difficile  il  decifrare  il  tempo  impie- 
gato dopo  il  i33o  per  compire  cotesta 
chiesi,  la  quale  però  doveva  esser  ter- 
minala quando  il  Pont.  Urbano  VI  a  pe- 
tizione del  popolo  di  Piel rasanti,  nel  già- 
gno  del  1  >'•-:,  la  erette  in  chiesa  plebana, 
accordando  al  suo  parroco  il  titolo  di  Pre- 
posto, e  quindi  nel  dir.  dello  stesso  anno 
in  chiesa  collegiata.  Lo  stesso  tempio  po- 
chi anni  dopo  fu  consacrato  da  Ificoìao 
di  Lazzaro  de'Guinigi  vescovo  di  Lucca. 

Allo  slesso  secolo  XIV  ci  richiama  lo 
stile  della  facciata  della  eh.  di  S.  Martino 
fregiata  da  quattro  pilastri  che  da  cima  a 
fondo  la  dividono  ne'tre  spizj  delle  navi. 
Gli  archetti  gotici,  falli  sotto  il  cornicione 
del  frontone,  furono  rialzati  nelle  parti 
laterali  quando  si  fecero  le  volle  reali 
alle  interne  navate.  Un  grand' occhio  in 
mezzo  di  vago  si  ile  gotico  con  minuti  det- 
tagli di  cornici,  di  colonnini  e  di  archetti 
a  raggiera  intorno,  costituisce  la  princi- 
pale decorazione  della  slessa  facciala.  Tra 
l'occhio  e  Parchilrave  della  porta  mag- 
giore vi  fu  posla  l'arme  del  Poni.  Leo- 
ne X;  sopra  quelle  laterali  vi  sono,  a  de- 
stra le  armi  della  Rep.  Fior-,  e  a  sinistra 
lo  stemma  del  Gomuue  di  PietraiaoU. 
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Sopra  gli  arehitraTi  de  He  tre  porto  della 
facciala  esistono  tre  bas*orilie?i,  lavoro 
di  bello  siile  del  medesimo  secolo  XIV. 

Ci  richiamano  alla  seconda  epoca,  che 
fù  dopo  la  mela  del  sec.  XVI,  le  colonne 
di  marmo  mischio  sostituite  ai  pilastri 
che  reggevano  gli  archi  e  le  volle. 

All'abbellimento  però  di  questa  chiesa 
■ino  dal  principio  del  sec  XVI  avevano 
con  In  bui  !..  gli  Sugi,  rinomati  artisti  nati 
in  Pietrasanla,  e  massimamente  Slagio 
Stagi  che,  oltie  aver  fatto  nel  1 5o*  il  ma 
gnifìco  pulpito,  fu  autore  di  altre  opere 
squisite  di  scalpello,  sia  negli  specchi  di 
inarmo  situali  a  spalliera  nel  coro;  sia 
ne1  due  prandi  candelabri  del  presbitero; 
•ia  nelle  due  pile  di  acquasanta.  —  Fu 
anche  l'architetto  del  grandioso  campa- 
nile, che  si  alza  da  terra  sopra  65  brac- 
cia, come  pure  del  cimitero  esistito  ivi 
presso  e  della  gradinata  davanti  la  stessa 
collegiata. 

Un  allo  del  »*  febb.  i5a5  (stile  fior.) 
rogalo  in  Pielrasanla  da  ser  Tommaso 
Marrone  ci  prova  che  lo  Stagi  fu  scelto 
dagli  operai  ili  S.  Martino  a  «limature  del 
battistero  scolpito  allora  da  maestro  Do. 
nato  Beoti  di  Firenze,  e  da  Niccola  di 
Matteo  Ci  vitali  di  Lucca;  il  qual  batti- 
stero sino  dal  i3  gemi.  l5ti  era  stalo  al- 
logalo al  solo  maestro  Donato  Beoti,  qua- 
li fu-.,  lo  col  titolo  di  maestro  esimio  in  al- 
tro isirumento  rogalo  da  Pandolfo  Ghir- 
landa di  Carrara,  mentre  nell'istrumento 
del  l5a5  si  parla  di  Eustachio  (Slagio) 
figlio  del  fu  Lorenzo  d'Eustachio  (Stagi) 
di  Pietrasanla  scultore  in  marmo,  per  al- 
tro attente,  sei  tamquam  praesens,  ecc. — 
Ignoro  se  questo  fu  il  battistero  ad  uso  di 
tabernacolo  che  vederi  a  piè  della  chiesa 
collegiata  di  S.  Martino;  so  bensì  che  un' 
opera  più  insigne  di  simil  genere  ammi- 
rasi nella  chiesa  ad  uso  di  compagnia  di- 
rimpetto alla  collegiata  nel  borgo  di  met- 
to. E  un  sacro  fonie  eseguito  nel  i6ia  da 
Fabrizio  di  Agostino  Pelliccia,  e  da  Orazio 
di  Francesco  Bergamini  entrambi  scultori 
e  intagliatori  di  Carrara,  siccome  risulta 
dai  libri  dell'opera  di  quella  collegiata 
•otto  gli  operai  Lorenzo,  Leramuccio  e 
Francesco  Larnporecchi,  e  Sebastiano Cec- 
cbi  soprintendente  di  quell'opera. 

La  terza  epoca  di  detta  chiesa  ci  ri- 
chiama al  1819  quando  fu  disfatta  l'an- 
tica cupola  per  togliere  l'ingombro  dei 
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piloni  che  la  reggevano,  e  sostituirvi  1*  at- 
tuale col  disegno  dell'architetto  Lazza- 
rini  di  Lucca.  In  quella  reslanrazione 
del  tempio  fu  affidata  al  troppo  frettoloso 
pennello  del  noto  artista  fiorentino  Ade- 
mollo  l'esecuzione  degli  affreschi  della, 
navata  maggiore  e  della  cupola,  dove  il 
pittore  in  quel  suo  giudizio  universale 
volle  far  mostra  di  un  suo  troppo  fanta- 
stico giudizio. 

Non  mancano  però  agli  altari  buoni 
quadri  dipinti  dal  Rosselli,  dal  Passi- 
onano ,  o  piuttosto  dalla  sua  scuola  e  dal 
C.«v.C7«rroJo.II  gran  crocifisso  di  bronzo 
all'aitar  maggiore  è  opera  di  Ferdinando 
tiglio  di  Piclro  Tacca,  così  il  calvario  ap- 
piè della  croce  e  i  due  angeli  sostenenti* 
due  candelieri,  appartenenti  allo  stesso 
fonditore,  per  i  quali  lavori  l'opera  di  S. 
Martino  pagò  aoon  scudi. 

Seconda  per  grandezza,  *e  non  per  an- 
tichità, è  la  chiesa  di  S.  Agostino,  opera 
del  secolo  XIV  avanzilo,  comecché  per 
tradizione  e^a  dicasi  fondata  da  Ca struc- 
clo, un  ili  cui  figlio  infante  ivi  fu  seppel- 
lito. Che  però  questo  tempio  debba  mollo 
alla  f  <raiglia  degli  Anlel minelli  di  Lucca 
lo  dichiara  un'iscrizione  po*ta  nella  pa- 
rete sinistra  entrando  presto  l'altare  di 
S.  Caterina  stato  fondato  dai  due  fratelli 
Alderico  e  Giovanni  figli  «lei  fu  France- 
schino  degli  Anlelminelli  di  Lucca  ,  il 
primo  dei  quali  personaggi,  nel  i367  , 
acquistò  da  Niccolò  d*  Jacopo  di  Perotto 
dello  Strego  la  su*  quinta  porzione  del 
palazzo  degli  Streghi  situato  in  Pietra- 
santa,  ora  palazzo  comuni  tal  ivo. 

Il  convento  per  altro  dei  R-mit.mi  di 
Pielrasanla  fu  indicalo  nei  Secoli  Agosti- 
niani dal  P. Torelli, come  esistente  nel  i38> 

È  a  una  sola  navata  con  teltoja  a  ca- 
valietti; la  facciala  è  tutta  incrostata  di 
marmi  bianchi  ripartita  in  tre  grandi  ar- 
cate, sopra  le  quali  corre  un  ordine  di 
archetti  gotici  con  teste  sostenute  da  sot- 
tili colonnine;  ma  il  suo  timpano  non  è 
terminato. 

Entrando  a  destra  trovasi  un  altare 
di  marmo  fallo  nel  i5(g,  che  credesi 
opera  dello  Stagi  o  del  Benli  scultori  esi- 
mi i  di  quel  tempo,  Unto  è  squisito  il  la- 
voro dei  corniciami  e  de'  pi  la  «tri.  Fu  ordi- 
nalo da  una  confraternita  di  donne  sotto 
l'invocazione  della  SS.  Annunziala  in 
stituita  in  quell'anno  stesso,  come  dall'i- 
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scrizione  ebe  ivi  si  legge  nella  tavola  «li. 
pinta:  Auspicalo  Deo  anno  virginei  par- 
tur  MPX/X.  Dopo  il  millesimo  si  tro- 
▼a  una  cifra  interclusa,  la  quale  Ore  ere- 
elcre  a  moiri  che  «lovesse  «lire  Taddeo  e 
Federigo  Zuccheri,  due  pit lori  «  he  all' 
anno  i5»o,  non  erano  ancor  nati.  Con  più 
ragione  cifra  e  stile  sono  stati  conlr<»nlati 
mora  altri  dipinti  ili  Taddeo  Zaccliia  il 
reechio  di  Luce  —  È  quest.i  forse  il 
più  hel  quadro  di  PietrasanU,  che  meri- 
tava un  migliore  rrstauraJore. Nell'altare 
che  segue  è  una  tela  rappre«enlaiile  il  SS. 
Crocifisso  circondalo  da  varii  sanli,  ope- 
ra  del  Ov.  Currado  eh»*  vi  scrisse  il  mio 
nome.  Al  terxo  altare  è  un  qua  Irò  del  To 
loraei  pitlore  nativo  di  Stazzema  che  fu 
ntaedro  del  Tem|»e»li  in  Fisa  dove  tenne 
scuola. —  Ciò  che  può  inteie»sare  le  fa- 
miglie cospicuedi  Pietra*anta  sono  le  mol- 
te sepolture,  di  cui  è  «parso  il  pavimen- 
to di  questa  chieda,  incominciando  dall' 
mino  i35o,  tra  le  quali  famiglie  si  tro- 
vano gli  Aromatarii ,  T>mei,  Fannucci- 
ni,  Tolomei.Campana,  Lamporecchio  Di- 
gerì ni,  ecc. 

Nel  suo  campmile  si  lc«_'ge  l'i«crÌ?.io- 
ne  seguente:  Pr««c»i!»i  Gamba  KatattTA. 
itM  Paioais  Dicrkto;  »T  Nicot.AoF.ami- 

TAR<  v  Oi  »M.in»  ASKriKTf,  TuB-BIM  HAKC  Fl- 

MiiuM  mutat»  «a fio  A  tot  stiriamo»  Esnn< 
tas  0ON«fBUUMB1  rtiviiiiT.  —  Auro  Rte. 
Sau  MDCCLXXX.. 

Frattanto  da  cotesto  campanile  dopo  la 
•oppressione  di  quella  famiglia  dì  Ere- 
mitani passarono  nella  gran  torre  della 
collegiata  due  di  quelle  campane  che  por- 
tano impressa  la  data  dell'anno  iaXo 

Al  ritorno  del  Granduca  Ferdinandoll! 
in  To«eana  la  chieda  di  S.  Agostino  ed  il 
rlaustro  annesso  ad  istanza  delle  Com.  di 
Pietrasmta  furono  dati  ai  RR.  PP.  Sco- 
lopi  per  aprirvi  delle  scinde  pubbliche  di 
abbaco,  calligrafìa,  lingua  latina,  relori- 
ca ,  filosofia,  milemntica  e  morale ,  sic- 
come sino  dall'anno  inai  dai  religioni  di 
quell'utile  Istituto  fu  eseguito. 

Se  all'istruzione  religiosa  e  letteraria 
con  l'annuenza  del  Principe  mediante  lo 
stabilimento  predetto  provvi«le  la  Coma, 
nilà  ,  all'istruzione  del  disegno  supplisce 
generosamente  il  nobil  uomo  Cav.  Anto- 
nio Digerini  pittore  con  una  scuola  di 
disegno  e  di  pittura  ch'egli  ste»so  fon.lò  e 
dirige,  spinto  da  carila  verso  la  patria. 


l?n  maestro  di  cappella  provvisionato 
istruisce  la  gioventù  nell'arte  armonica, 
sicché  Pielrasanta  anch'essa  da  qualche 
tempo  conta  una  banda  di  volonlarj. 

All'  istruzione  delle  fanciulle  suppli- 
scono le  oblate  del  conservatorio  già  mo- 
nastero di  S  Leone,  fondato  nel  1S1A. 

Cotesto  ascelerio  è  rammentalo  in  una 
provvisione  della  Signoria  di  Firenze  del 
di  8  lugli  i5?4  f  itta  in  favore  dello  spe- 
dale laicile  di  detto  luogo  contro  le  Cla- 
risse di  S.  l>one  di  Pietrasanla. —  (Aroh. 
Dr. li. e  RiroassAiuoai  di  Fik.  ) 

Grazioso  è  l'oratorio  di  S.  Antonio  a 
tre  piccole  navate  (stato  probabilmente 
spedale)  ofiziato  da  una  compagnia.  Poco 
lungi  di  là  havvi  un  ospnio  di  PP.  Cap- 
puccini fondalo  dal  Granduca  Ferdinan- 
do II,  come  un'iscrizione  ivi  avvisa. 

Del  convento  «lei  frali  francescani  Zoc- 
colanti, esistente  fuori  della  porla  occi- 
denla'e  di  Pielrasanta  alla  sinistra  del 
Fiumetto  [Versilia),  si  hanno  memorie 
negli  annali  de' Minori  del  Vaddingo.  Il 
quale  dice,  come  in  origine,  nel  1493, 
nel  vicino  colle  per  i  Francescani  del 
terz'ordine  coi  beni  lisciati  da  un'estinta 
famiglia  dei  R'»*si  (altri  dicono  di  un 
Gamha)  fu  fondato  in  luogo  salubre  ed 
ameno  un  eremo  Coli  chiesa  annessa  sotto 
il  titolo  di  S.  Maria  delle  Grotte  Ma  pò. 
ehi  anni  dopo  il  superiore  di  quel  ritiro 
ce.lé  i  suoi  diritti  al  magistrato  comuni- 
tati  vo  di  Pielrasanta,  per  conio  del  quale, 
dopo  essere  stato  fabbricalo  con  maggiori 
comodi  un  eonvenlo  in  altro  locale,  si 
chiamarono  ad  abitarlo  i  Irati  Zoccola  ni  i. 
Ma  essendo  quel  nuovo  clausiro  tre-ppo 
vicino  al  fiume  e  temendo  delle  sue  allu- 
vioni e  dell'umidità  che  quello  apportava, 
i  religiosi  Zoccolanti  riedificarono  più 
lungi  di  là  eonvenlo  e  chiesa,  che  a  8. 
Franreco  d'  Assisi  dedicarono. 

La  chiesa  è  pic  cia,  m  i  ricca  di  marmi; 
*  a  Ire  navale  con  9  altari.  Bello  è  pure  il 
chiostro  circondato  da  colonne  con  pavi- 
mento «li  marmo,  dipinto  all'  iiiloruo 
dall'  \demollo.  Nel  convento  tì  si  trova 
una  buona  libreria. 

Rispetto  allo  -.pelale  di  S.  Paolo  di  Pie- 
trasanta  agnato  nel  catalogo  del  1 260  esso 
esisteva  fuori  della  Terra,  mentre  den- 
tro vi  era  quello  de' SS  Filippa  e  Jacopo 
amministralo  «lai  canonici  regolari  del. 
l'ordine  di  S  Antonio  di  Vienna,  dai 
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quali  nell'anno  i5Ja  fu  duetto  il  bene  tanta,  quella  della  residenti  della  magi» 

piacilo  apostolico  per  allivellare  o  ven-  tiratura  civica  posta  fra  la  eh.  collegiata  e 

dere  alcune  terre,  siccome  apparisce  da  quella  di  S.  Agostino  merita  la  preferente, 

un  online  dato  nel  a6  agosto  dello  slesso  per  la  su«  antichità.  Già  si  é  detto  che 

anno  dal  Card.  Antonio  de'Sanli  Quattro  questo  palano  era  della  nobil  famiglia 

al  preposto  di  S.  Martino  di  Pielrasanla  lucchese  di  Perotto  dello  Strego,  i  cui 

e  al  pievano  di  S.  Stefano  di  Vallecchia  ere-li  lo  alienarono  ai  leni,  e  quindi  fu 

di  esaminare  li  dimanda  di  quei  cauo-  venduto  alla  Comunità.  Nella  qual  circo- 

nici  e  darle  effetto  tostoche  avessero  rico-  statua  omisi  di  annunziare,  che  oel  pa- 

uosciulo  esser  ciò  a  vantaggio  dell'ospe-  lazzo  d*  Jacopo  di  Perotto  dello  Strego 

dale  !<■' SS.  Jacopo  e  Filippo  di  Pietra-  nell'aprile  e  maggio  del  i346  risedeva  il 

•anta.  —  (  Aaca.  Dirt.  Fioa.  Carte  del  Marcii.  Filippino  Gonzaga  quando  egli 

Bigallo.)  nella  qualità  di  arbitro  tra  la  Rep.  Fior. 

1/ oratorio  di  S  Francesca  Romana  Luchino  e  Galeazzo  Visconti  da  una  parte 
della  famiglia  Masini-Luccetti  all'unico  e  la  Rep.  di  Pisa  dall'altra  parie,  stando 
ano  altare  hi  una  tela  dipinta  dal  noto  in  cotesto  palazzo,  nel  a.;  aprile  di  dello 
Carlo  Maratta.  anno  vi  proferì  uu  lodo,  che  poi  fu  pub- 
li  Teatro  è  un  piccolo  ma  grazioso  edi-  blic^louel  i5  maggio  successivo-  —  (Anca, 
fizio  fallo  sulla  line  del  secolo  XVIII  da  uu.u  Rimasi,  di  Fui.) 

i»  famiglie  di  Pielrasanla  che  compon.  Fra  gli  uomini  celebri  Pielrasanla  ha' 

gOOO  la  così  delta  accademia  degli  Acro-  dato  due  egregi  artisti  in  Siagio  Stagi 

slatici;  ma  che  ha  bisogno  di  essere  a  in-  scultore  esimio  del  secolo  XVI,  e  in  Lo- 

pliato.  renzo  Stagi  di  lui  padre  che  .«otto  il  car- 

La  fonie  pubblica,  delta  comunemente  dittale  CiUudrmi  nipote  del  Poni.  Nic- 
del  Marzocco  posta  sulla  gran  piazza,  fu  colò  V  fece  la  facciata  di  marmo  della 
rifalla  allo  spirare  del  SCd  XVIII  col  di-  Cattedrale  di  Pietraaanta  e  la  Cappella  di 
segno  del  Cas.  Giuseppe  Carli  di  Pietra-  S.Tommaso  néTla  siesta  chiesa.  Anco  il 
santa.  Mancava  a  decorarla  una  statua  ,  e  pittore  6ic«  Ball.  Digerini  nel  set.  XVII 
questa  si  sta  scolpendo  in  Roma  dallo  lasciò  in  Bologna  qualche  pittura  che  fu 
scultore  pielrasanlese  Vincenzio  Santini  poi  venduta  per  opera  del  Guerci  no. 
per  rappresentare  il  Granduca  Lkopoldo  II  Fra  quelli  poi  benemeriti  della  palria 
felicemente  regnante ,  in  memoria  e  ri-  rammenterò  Bartolommeo  Rigiunucci  au- 
conoscenza  di  avere  innalzalo  Pielrasanla  ditore  del  8.  Palazzo  Apostolico, e  ceppat- 
ali'onore  di  nobile  città.  lano  domestico  del  Poni.  Leone  X,  a  m- 

II  Monte  pio  esistente  in  Pictrasanti  fu  tu  ilo  del  qu  ile  fu  fondato  il  Mon.  delle 

aperto  nel  i6o3col  capitale  di  lire  abooo,  Clarisse  di  S.  leeone,  come  da  bolla  del  i 

capitiJe  che  uell'aiioo  1840  era  aumeu-  luglio  1 5 1  4,  e.  forse  auche  il  Righinucci 

talo  sino  alla  sommi  di  lire  40854.  influì  affinchè  eoi  lodo  del  i5i3  Pietra- 

Fra  le  fabbriche  pubbliche  di  Pietra-  saula  testale  alla  Rep.  Fioreuliua. 


CENSIMENTO  della  Popolazione  della  CittS  di  Piitmaxasu 
a  quattro  epoche  diverse,  divisa  per  famiglie 
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ComnrTTA'  di  PirraasaaTà. — Lt  iu per- 
fide territoriale  di  quella  comunità  oc- 
cupa 13957  quadr.  agrarj,  dai  quali  sono 
da  detrarre  55a  quadr.  preti  da  corsi  d* 
•equa  e  da  pubbliche  strade,  come  noa 
soggetti  ad  imposizione  prediale. 

Nel  t833  ri  abitavano  familiarmente 
7771  individui,  a  ragione  di  circa  466 
persone  per  ogni  miglio  quadr-  di  suolo 
imponibile. 

Questo  territorio  dalla  parte  di  scir. 
fino  a  grec.  confina  con  quello  della  Com. 
di  C*  rotore  del  Ducato  di  Lucca;  da  grec. 
a  maestr.  fronteggia  col  territorio  «Ielle 
Comunità  granducali  di  Staizema  e  dì 
Serrare***  ;  se  non  chè  il  territorio  di 
quest'ultima  interseca  quasi  di  raexzo  1' 
altro  di  Pietrasanla  lungo  il  vallone  in- 
feriore della  fiumana  di  Serraveita  sino 
presso  al  lido  del  mare;  da  maestr.  poi 
fino  a  lib  ha  per  limite  il  territorio  luc- 
chese di  tfontignoso,  e  finalmente  da  lib. 
a  scir.  confina  col  mare  toscano. 

Che  però  dirimpetto  a  scir.  a  partire 
dal  littorale  presto  lo  sbocco  del  :  >-•>  di 
Matrone,  il  territorio  coraunitativo  di 
Pietrasanla  fronteggia  con  quello  di  Ca- 
majore.da  primo  mediante  il  fosso  dei 
Bagnetti,  o  del  Confine,  col  quale  altra- 
Tersa  la  si  rada  postale  di  Genova;  quindi 
per  termini  artificiali  sale  i  po;;gi  che  sono 
a  lev.  della  Val-di  Castello  sino  alla  som- 
mità del  monte  della  Maddalene,  dove 
ha  origine  il  torr.  Baceatojo.  Costi  pie- 
gando direzione  da  grec.  a  maeslr.  trova 
la  Cam.  granducale  di  Slazzema,  con  la 
quale  percorre  presso  il  crine  del  monte 
Gabbari  e  di  là  per  quelli  di  S.  Anna  , 
dell'Argentiera  e  di  Vallecchia  sino  a  che 
sulla  cima  di  quest'ultimo  sotteutra  il 
territorio  comunità)!  vo  di  Serrarezza.  Ci- 
ttà l'altra  della  Com.  di  Pietrasanla  vol- 
tando faccia  da  grec.  a  maeslr.  scende  nella 
valle  per  entrare  nella  fiumana  di  Ser- 
ravetvi  innanzi  che  questa  si  suddivida 
in  due  rami,  uno  de' quali  s'  incammina 
a  scir.  pel  F  umetto  percorrendo  l'antico 
letto  della  Versilia,  mentre  l'altro  ramo 
diretto  a  lib.  couserra  il  nome  di  Serra- 
vena.  Mediante  quest'ultimo,  che  paisà 
sotto  il  Ponte  Russo  per  dirigersi  verso 
la  spiaggia,  i  territori"  delle  due  Comunità 
testé  nominate  fronteggiano  nella  dire- 
zione'di  Uh.  fino  all'antica  via  Emilia 
di  Seauro,  volgimcnle  appellala  Pia  del 
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Diavolo  ohe  trovano  al  Ponte  di  Tavola 
non  molto  lungi  dal  litlorale  fra  il  mare 
•  l'attuale  strada  regia  postale.  A  cotesto 
punto  il  territorio  comunilativo  di  Pie- 
trasanta  piegando  nella  direzione  di  pon. 
percorre  la  Pia  del  Diavolo  di  conserva 
con  l'altro  di  Serra  rezza  sino  al  rio  Bua- 
nai$ara,  il  quale  rimontano  nella  dire- 
zione di  sett. ;  finché  dopo  attraversata  la 
strada  regia  di  Genova  salgono  sol  monte 
Palatina  fra  quello  di  Ripa  e  il  Salto  del- 
la Cervia  posto  a  pon.de!  poggio  di  Stret- 
toi^ Arrivati  che  sono  sul  fi  meo  del  monte 
Carchio  presso  una  prominenza  denomi- 
nala Piticchio  cessa  il  territorio  della 
Com.  granducale  di  Serra  rezza  e  viene  a 
confine  dal  lato  di  pon. -maeslr.  quella 
lucchese  di  Montignoso.  Con  quest'ulti, 
ma  la  nostra  «li  Pietrasanla  riscende  dal 
monte  Carchio  nella  direzione  di  lib. 
passando  per  quello  del  Salto  della  Cer- 
via ,  sotlo  al  quale  trova  la  pianura  e  il 
Lago  di  Porta  che  abbraccia  costeggila- 
done  la  gronda  occidentale  finché  pel  suo 
emissario  arriva  in  mare. 

Il  littorale  fra  la  foce  del  Lago  di  Porta 
e  lo  sbocco  de'fossi  presso  il  diruto  forte 
di  Motrooe,  cioè  per  una  lunghezza  di 
circa  sei  migl.,  appartiene  lutto  alla  Com. 
di  Pietrasanla,  compreso  lo  scalo  al  Forte 
de' Marmi  eh'  è  quasi  nel  suo  centro. 

Fra  le  strade  rotabili  oltre  quelli  po- 
stale di  Genova  che  passa  in  mezzo  alla 
città  di  Pietrasanla,  rettificata  e  ampliala 
nel  18 10,  oltre  la  via  regia  pisana  che 
per  Molrone  e  Viareggio  mena  a  Pisa,  del- 
la quale  fa  parte  la  via  nuova,  cioè  l' ani- 
pio  stradone  che  si  dirige  da  Pietrasan- 
ta  a  Motrone,  attraversante  il  Fiuntetto 
o  fosso  delle  Praia  sopra  un  ponte  co- 
struito un  secolo  e  mezzo  indietro  a  sbie- 
co consimile  a  quello  più  grandioso  erelto 
in  questo  secolo  sulla  Dora  in  Toriuo;  ol- 
tre l'antica  via  Emilia  di  Scauro,  cono- 
sciuta sotto  il  vocabolo  attuale  di  via  del 
Diavolo,  che  corre  p  irallela  al  littorale, 
si  contano  alcune  strale  comuni  Ulive  car- 
retta bili,  come  quella  che  da  Pietrasanla 
guida  a  Serr.ivezza ,  l'altra  che  da  Serra- 
rezza  per  Q  lerceta  si  dirige  al  Forte  de* 
Marmi  sulla  spiaggia  del  mare;  quell  i  che 
staccasi  dalla  resia  postale  a  Capezzano 
perentrare  in  V.il-  li-G«stello,equalcheal- 
tro  braccio  di  *tra  la  tracciato  in  v  irie  di- 
rezioni nella  pianura  fra  i  mouti  e  il  mare 
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Del  Ligi)  di  Porla  ne  fu  parlato  all' 
Art.  !.*.>>  .1  Stacxo  ui  Porta,  e  a  Mosti 
uaoso  Comunità  Forse  Ioni»  remo  a  ili 
scorrente  .il  supplemento,  se  «Via  lti"»o 
il  propello  Ji  una  Società  anonima  per 
apri n>  cos'à  presso  un  canale  naviglio  e 
intra  prendei  e  snlla  limitrofe  praterie  una 
Cultura  sp.ciale. 

Ali  Art  medesimo  Ji  MonTiGaost  furo- 
no in  li.ale  le  principali  contese  insorte 
rispetto  il  confini  lerrilor  ali  fri  la  Co- 
munita  «li  MoiUi  pioto  lidio  Slato  lu.t 
ilie  t-  e  questa  'li  Pielraianla.  In  quanto 
poi  , t  quelli  dalla  parte  di  Caro» jore  prov- 
ai.le  un  |... lo  .Iti  March  Federigo  Gon- 
zaga ili  MiUtora  ilei  la  febh.  i4;8 

Gii  quale  lodo  i  confini  fri  i  «lue  ler- 
rilorii  tu  rollo  i  seguenti.  Dal  termine  Ji 
pietra  appreso  Motrone,  in  cui  è  l'ar 
me  .li  Pietra-anta  verso  pon.  e  que  lla  Ji 
Caniajore  f erta  le»,  e  venendo  per  iella 
linea  fmo  ali.*  follie  che  esce  »ol lo  il  Mt>n 
le  -li  iiotajo.  Di  la  l'Ila  fin  Francese 
andando  verso  Pi»  ti  a«  mia  fino  alta  C'ir- 
rujn  .li  Cannarlo ,  ri  e  si  chiama  la  l'ia 
CaWa.Dopo  tejjuilanJo  la  via  di  Canno- 
reto  verni  i  monti  r*«ritliiude  I  ■  radice 
del  .Voi/e  di  Rctaja,  iiiliuo  che  Je:t»  via 
Tolta  ver  o  il  molile  di  Barga  ,  e  arguì* 
tan-lo  ver  o  Sfonteggìoi  i  pei  Cunnvreto, 
mediante  della  via  lino  alla  cima  del 
monte  Ji  Banche.  Quindi  ti  scende  per 
della  via  verso  Val  .li-Castello  finché  si 
discosta  dalla  ia< lice  del  moti 'e  e  ivi  si 
■netta  un  termine  a  mano  ic»lra. 

Fra  i  vari  coni  d'acqua  che  ali  rat  er- 
gano il  territorio  Pietratanlino  contasi  In 
fiumana  di  Serrafetui,  la  quale  al  luopio 
dello  le  Gfiiare,  per  mezzo  di  pesci/»,  fu 
divisa  sotto  il  governo  di  (Cosimo  I  in  due 
altei  e  direzioni  diverse,  che  una  reno 
Iib.  conserva  il  nome  di  Serrnvezzn  alla 
fiumana  fino  presso  al  Lapo  di-Porta,  l'al- 
tra ver«o  seir   che  porla  il  vocabolo  di 
Fiumetto,  e  più  Millo  di  fusto  delle  Fra, 
ta.  Vi  è  finalmente  il  torr-  Bwcatojo  che 
rasenta  dal  lato  orientale  il  territorio  Pie- 
|rasaoiinofele  cui  acque  riunite  a  l  altri 
*coli  e  fessi  Ji  quella  pianura  lenivano 
sjhtnso  a  promitcuarsi  cui  i  fl  uii  marini, 
in  (/una  che  rendevano  l'ai  ia  di  P.ctra- 
santa  malsana  e  nociva  a  ehi  vi  abitava 
ne  IT  est  ile.  Ma  dopo  a  ver  ilei  I' anno  1818 

provvisto  a'Io  tboe.'o  Ji  roteati  se  di  d'ac- 
que tei  resi  ri,  mediante  le  cateratte  a  bi- 
v.  1*. 
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lieo  costruite  al  Tonfalo  a  al  fosso  Ji  !Mo. 
troaeU  malsani*  ili  Piai  rasatila  ni ar< vi  - 
gliosamenle  diminuì.  —  Fcd.  Montioso» 
e  Vitaacoio. 

Rispello  ai  monti  lituati  Jietro  le  spalle 
di  Piel rasatila,  quello  di  Gabbati  e  del 
Carchio  sono  i  più  elevati  di  tulli  ;  ma 
la  sommità  del  primo  entra  nel  territorio 
comuni  tati  vodi  S'.azzema  e  quella  del  se- 
condo spetta  ath  Con.  di  Moni ijjnoso. Se- 
guita per  ordine  d'altezza  il  monte  di  S. 
Anna  sopra  l'Argentiera,  situalo  fra  il 
Gabbari  e  il  poggio  di  Pielrasaitta  a  grec. 
di  questa  città. 

L'antico  statuto  di  Pietrasauta  riporta 
al  libro  IV  una  rubrica,  licita  quale  si 
tratta  di  provvedere  al  fiume  Jel  Ponte 
Strada  (Fiumetto)  e  id  altri  minori  scó- 
li del  territorio  di  Pietrasanla  ivi  nomi- 
nati  ;  fra  i  quali  il  Canale  Jel  Baccato/ot 
quello  della  Pie^e  di  S.  Giovanni  (in  Val- 
Ji-Casiello,  la  Carraja  Ji  Moti If-Kola jo,  il 
canal  di  8.Giusto,e<l  i  rii  di  S.  Saltatore* 
di  Campiglione,  di  Sola/'o  e  Ji  Strettoj'a. 

Ivi  pureasli  ufiziali  Ji  acquee  stride 
Jella  Comunità  medesima  si  ordina  Ji  faie 
che  sieno  nelle  le  pile  Jove  viene  tirila 
piazza  Ji  Pietrasanla  l'acqui  Ji  Cai/i- 
pìglione;  cosi  quella  della  fonte  di  fuori 
della  della  Fontanella,  e  che  le  acque  vi 
siano  condotte  per  canali  netti. 

Della  struttura  fisica  ile'monli  del  Pie- 
trasantino  fu  «lata  un'idea  geueiale  alt* 
Art.  At.ra  Afuaka,  e  più  speciale  si  troverà 
agli  articoli  delle  Comunità  Ji  CaMlàaA , 

MaSSA-DcCAL»  ,  MoKTIUNOSO,  StBNA  VCr./A  K 

SrAZZKXA.  Qui  solamente  avvertirò,  qual- 
mente la  parte  montuosa  del  territorio  cu* 
raunitalivo  di  P.  etra  santa  consista  quasi 
tutta  di  rocce  calcaree  in  massa,  oppuie 
sleaschisloie,  per  quanto  sembri  che  esse 
iu  origine  siauo  itale,  di  natura  a**ai  di- 
versa,  eie  è  compatte  e  straliformi  alterale 
però  e  coiupeueirate  da  filoni  e  rene  me- 
tallifere Ji  ferro  solforalo,  ossi  dolalo  e 
ossidalo,  da  vene  di  piombo  argentifero, 
di  mercurio  soli furalo  e  da  molle  altre  pro- 
miscuità Ji  metalli,  in  puisi  che  Io  sebi- 
sto  marnoso  fu  costà  Itasfoi malo  in  ar- 
desia, in  »tea«eai»tO  p  ù  n  meno  liceo  J» 
quarzo  e  di  talco,  tale  infine  da  simulare 
tal  vili  1  il  micaschisto  e  lo  pisci  «. 

Cosi  la  roccia  cai  arca  inoltra  di  avrr 
provalo  grandissime  altera/ioni,  partite 
dal  calcare  cavernoso,  che  co»tiluÌ«ce  le 

io 
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falle  meridionali  dei  monti  più  vicini  al- 
|.i  pianura,  sino  al  calcare  sacca roide,  co- 
iu' e  il  marmo  statuario  bianco  dei  monti 
più  centrali  del  territorio  di  Massa,  Car- 
rara, Serrasezza;  ecc.  mentre  Ira  questi  e 
quelli  »'  incontrano  alle  falde  de"  monti 
medesimi  marmi  meuo  puri  e  mischiai, 
oppure  bardigli  e  brecce  di  vario  colore. 

All'  Art.  «Yaneirma*  fu  dello,  che  fra 
le  miniere  della  Toscan  i,  dalle  quali  una 
volta  si  entrai- vano  minerali  di  piombo 
per  cavarne  l'argento  ivi  contenuto,  for- 
»e  le  più  famigerate  erano  quelle  dell'  Ar 
genti  era  in  Pai  di-Castello,  miuiere  dal- 
le quali  prese  costa  il  nome  uu  Castel- 
letto  distrutto  ed  una  montuosità  volgar- 
mente conosciuta  dal  titolo  di  una  chie- 
suola sotto  il  vocabolo  di  S.  Anna.  Anche 
,  i  naturalisti  Ulisse  Aldovrandi  e  Andrea 
Bocci  segnalarono  P  Argentiera  Pietra- 
iantina  fra  le  miniere  più  singolari  della 
To  cui»,  sia  per  P  ani ich ila  delle  sue esca- 
valloni,  sia  per  la  qualità  del  metallo;  e 
più  che  altro  per  essere  stale  le  roelesirae 
all'età  di  que'  due  scrittori  riaperte  sotto 
i  primi  tre  Granducbidi  casa  ile'  Medici. 

L'  epoca  dell'apertura,  o  dir  si  voalia 
della  riattivatone  delle  miniere  di  ar- 
gento comprese  nel  territorio  comunita- 
livo  di  Pielrasanta  ,  risale  al  secolo  XII, 
se  non  prima,  tosto  che  di  coleste  escava- 
zioni  trovo  fatta  menzione  in  un  lodo 
pronunziato  li  i3  maggio  iao3  per  ter- 
minale alcune  vertenze  fra  i  marchesi 
Malaqiina  con  il  vescovo  di  Luni  da  una 
parte,  ed  i  nobili  di  Luuigiana  e  della 
Versilia  loro  feudatari  dall'altra  parte;  nel 
qual  lodo  ai  marchesi  e  vescovi  suddetti  fu 
riservata  la  terxa  parte  del  prodotto  del- 
V Argentiera  della  Versilia  in  Pai-Bona. 
Le  stesse  miniere  non  meno  che  le  altre 
del  paese  di  Galleno  che  trovanti  sul  ro- 
vescio della  slessa  montagna,  souo  ram- 
mentale in  un  istrumeuto  di  consorteria 
del  9  ottobre  «aio.  fra  i  diversi  Risconti 
di  CoTVaja  e  di  Vallecchia,  nel  quale  si 
dichiara  che  le  Argentiere  di  Palbona  e 
di  Galleno  toccavano  di  parte  ai  nobili 
di  Vallecchi»  ,  mentre  quelle  situate  nel 
distretto  di  Slazzema  dovevano  apparte. 

nere  ai  nobili. li  Coiva  j.  Ved.  Coava  ja. 

A  quell'Art,  medesimo  fu  avvisato,  che 
le  miuiere  di  piouibnargenlifrrodell'/rV- 
gentiera  lino  dal  sec.  XIV  erauo  siale  ab- 
bandonate, a  cagione  delle  guerre  che  j.cr 
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P  acquisi  di  Pielrasanta  costantemente 
agitarono  la  contrada  della  Versilia.  — — 
Pertanto  nuovi  e  più  eslesi  lavori  per 
cavar  miuerali  e  marmi  dal  territorio  pie- 
trasanlese  si  debbono  al  geuio  iulrapren- 
dente  di  Cosimo  I,  che  pare  ambisse  di 
far  pompa  dei  prodotti  mineralogici  e  li- 
tologici del  suo  Stalo. 

Non  è  qui  luogo  di  parlare  dei  mischi 
di  Slazzema,  uè  del  marmo  statuario  del 
Monte  Altissimo,  nè  tampoco  delle  mi- 
niere di  Va|.di-Ruo»ina,e  di  Ripa,  perchè 
i  primi  spettano  all'articolo  Sraataaia,  gli 
altri  lutti  a  quello  di  Staaa  vaixa:  d  i  rò  bea- 
si delle  miuiere  di  Pai-Bona,  ossia  di  Val. 
di -Castel lo,  perchè  comprese  nel  territorio 
co  munii  il  i  vo  di  Pielrasanta,  dove  nel  se- 
colo XVI  risiedeva  un  provveditore  ed 
uu  cassiere,  o  camarlingo,  incaricali  dell" 
amministrazione  economica  di  lutti  li  sca- 
vi di  quel  vicariato,  mentre  rispello  alla 
soprintendenza  e  direzione  delle  miniera 
argentifere  sopriutendeva  un  maestro  ge- 
nerale chiamalo  dalla  Germania. 

Dal  prospetto  riportato  in  quest' opera 
all'Art,  medesimo  fu  indicala  sommaria- 
mente f  Entrata  e  Uscita  delle  miniere 
d'argento  nel  Pietrasanlino  sotto  gli  anni 
di  maggiore  lavorazione,  cioè  dal  i565  ■ 
tutto  il  18  seti,  del  1593,  che  fu  l'ultimo 
di  simile  impresa. Da  qoel  prospello  per- 
tanto estratto  dalle  matrici  e  vacche u e 
originali  esistenti  nell'Art  h.  del  Munte 
Comune  di  Firenze  ,  risulta ,  che  il  pro- 
dotto maggiore  deli' argetilo  estratto  in 
un  anno  dalle  miniere  di  Pielrasaula  fu  di 
libbre  908  e  once  10,  e  quello  di  piombo 
di  libbre  i3a63;  e  che  la  spesa  per  otte- 
nere i  suddetti  due  minerali  fu  di  lire 
toscaue  32690.  ti.  il.  Altronde  il  minor 
prodotto  di  uno  di  quegli  anni  ivi  ripor- 
tato comparisce  di  libbre  84  e  once  7  in 
argento,  e  di  libb.  5354  in  piombo,  en- 
trambi ottenuti  cou  la  spesa  di  lire  to- 
scane 3 1096.  t5.  4* 

Calcolando  pertanto  il  valore  del  piom- 
bo a  lire  10  il  100  delle  libbre,  nel  pri- 
me caso  avrebbe  dalo  uu  rimborso  di  lire 

*65a,  -;  mentre  le  libb.  ao8  e  once 

io  di  argento,  valutato  lire  7  l'oncia  sa- 
rebbero importate  .  Lire  1754».'-^  — 
Totale  dell*  Entrata  ■  .  »  30194.  — .  — 
Totale  dell'  Escita  ...»  3a0yo.  11.  il 

Deficit  iu  uu  auno  .  Zire  1*498.  il.  il 
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Nel  «conilo  «ito  poi  «Ini  prodotto  di 
libbre  5354  «li  piombo  e  di  libbre  84  e 
once  7  di  argento  ottenuto  con  la  spesa  di 
lire  3iog6.  iS.  4.  risulterebbe: 

Per  libb.  5354  piombo  Lire  1070.  8. — 
Per  libb.  84  e  once  7  «li  ar- 
gento  »    7lo5.  — .  — 

Toiale  dell'  Entrata  ...»  8175.  8.  — 
Totale  dell' £ic*/a.  .  •  •  »  3iog6.  1  5.  4 

Deficit  in  un  anno  .  Lire  aagai.  7.  4 

Dopo  la  metà  del  sec,  XVIII  per  conto 
ili  un  col. inorilo  inglese  furono  riaperte 
alcune  e«cav»zioni  in  coterie  miniere,  le 
quali  però  non  ebbero  resultato  alcuno. 

All'ir*.  AaotKTiriA  fu  agii  moto  come 
una  società  anonima  eri  stata  recentemen- 
te organizzata  per  l'intrapresa  metallur 
gica  delle  miniere  dell'  Argeqfiera  e  di 
Val-di  Castello ,  operando  che  essa  col 
fatto  proprio  avrebbe  decido,  »e  fu  giusta 
l'opinione  invalsa  presso  alcuni  storici 
del  secolo  XVI,  che  le  miniere  argenti- 
fere  del  Pietrasantino  non  corrisponde- 
vano col  loro  prodotto  alla  spesa. 

Negli  statuti  vecchi  di  Piclrasanta  in 
seguilo  ad  un  rescritto  del  Granduca  Fer- 
dinando I  del  10  penn.  1  5go  (stile  comu- 
ne) circa  il  rinnovare  la  proibizione  di 
tagliare  legna  nei  boschi  di  Marina  e  di 
Montagna  trovasi  la  seguente  osservazio- 
ne: «  La  proibizione  di  tagliar  legna  in 
»  Montagna  non  si  trova,  e  pure  è  nece*- 
»  sari»  tendo  vicina  alla  fabbrica  dell'or 
»  genio  la  fabbrica  del  ferro,  ed  essendo 
»  quest'ultima  costantemente  condotta  da 
».  particolari  della  Magona  che  cercano 
»  avere  il  carbone  più  comodo,  co*)  thè 

*  anco  di  presente  li  fabbrica  dell'  argcn- 

•  io  verrà  a  patire  assai  ». 

Giovanni  Targioni-Tozzetti  nel  T.  VI 
de' suoi  Viaggi  a  pag.353  e  segg.  indica  i 
luoghi  principali  donde  la  compagnia  me- 
tallurgica del  Paci  a  quella  suddeUa  età, 
cavava  in  Valili  Castello  la  Vena  del  Fer- 
ro, cioè  a  Monte  Arsiccio  «opra  i  Forni 
di  Feizaglia,  al  Pansuiero  nel  Monte  di 
S.  Anna,  ecc.  E  giustamente  quello  scrit- 
tore cou  gel  turò  che  quella  compagnia  do- 
leva fondere  la  vena  di  ferro  col  carbone 
di  castagno  ■  perchè,  diceva  egli,  in  cote- 
ala  montagna  non  si  trova  altro  che  ci- 
sta gni  ed  alcuni  pochi  faggi  nelle  più  alte 
e  scoscese  Alpi 


Ma  l'esoavazione  «lei  ferro  nei  monti 
di  Pielrasanta  è  astai  più  antica,  tosto» 
che  nel  libro  di  Mercatura  scritto  nel 
1442  da  Giovanni  di  Antonio  da  Uzzano 
hawi  un  cap.(  57)  che  traila  del  Ferro 
di  Pielrasanta  contado  di  Lucca,  dicen- 
do, che  ivi  si  vende  assai  ferro  in  verghe 
e  in  più  manieri ,  secondo  a  che  lavo- 
ro In  vuoi,  e  Vendesi  a  peso  di  là,  cioè  a 
migliajo,  il  quale  torn  i  in  Firenze  lib- 
bre 9R0.  Costa  là  «li  primo  costo  fiorini 
ia  in  i3  il  miglia jo ere.  — .(Paoriri,  Del- 
la Decima  T.  IV). 

Un  rapporto  generale  sulle  miniere  del- 
l'Argentiera e  Val  di-Castello,  accompa- 
gnato da  5  tavole  litografiche  relativa- 
mente ai  lavori  eseguili  in  18  mesi  da 
una  società  anonima  («lai  principio  del 
i833  Uno  a  tutto  giugno  del  18J4)  fu 
stampalo  in  Livorno  insieme  ad  una  re- 
lazione storico-sci  enti  lira  ilei  Prof.  Anto- 
nio Targioni-Tozzetti.  Cotesto  dotto  scrit- 
tore pertanto  in  quel  libro  opinava  col 
dottissimo  suo  avo,  i  I  doti.  Giovanni  Tar- 
gioni-Tozzetti «  che  niun  profitto  delle 
miniere  argentifere  del  Pielraaaiilino  sot- 
to il  dominio  della  casa  Medicea  non  sta* 
rebbe,  a  parer  suo,  a  provare  la  povertà 
del  minerale,  mentre  sappiamo  che  P  in- 
capacità, e  forse  anche  la  mala  fede  di 
chi  presiedeva  ai  lavori  furono  le  cause 
dello  scapito  che  obbligò  a  dismetterne 
la  lavorazione,  tanto  più  che  a  questa  im- 
presa la  scarsità  dei  lavoranti  e  dei  mezzi 
impiegati  non  poteva  dare  quel  movi- 
mento necessario  alle  imprese  grandiose 
di  simil  geuere.  Lo  che  pur  dicasi  con 
più  ragione  di  quei  particolari  che  anche 
dopo  la  casa  Medicea  con  meschinissimi 
capitali  di  denaro  e  di  sapere  si  esposero 
alla  rialtivaziuue  di  tali  miniere.  > 

Non  indagherò  il  modo  per  cui  la  so- 
cietà anonima  che  nel  i833  imprese  a  riat- 
tivare con  non  piccola  somma  Ir  esravazio- 
ni  in  Val-di-Castello  sia  cessata  con  enor- 
me suo  scapito.  For^e  una  miglior  fortuna 
«.iranno  per  incontrarvi  coloro  che  sono 
succeduti  a  quella,  se  è  vero  che  attual- 
mente quei  lavori  siano  per  riescire  più 
felicemente  nel  loro  inlento, onde  decìdere 
per  sempre  e  senza  altro  appello  sul  tor- 
naconto di  cotesta  indti«tria  metallurgie». 

Maggiormente  proficue  e  più  costanti 
sono  le  produzioni  litologiche  relative  al- 
la pietra  brecciala,  e  al  seme  ino  che  ea- 
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vasi  per  uso  ili  macini  da  mulini  preiso 
la  base  meridionale  del  Monre-Petri,  sol- 
lo  il  Bota/o  e  h  pie  di  tulli  q  uri  li  che 
slendonsi  dai  munti  ili  Pielrasanta  verso 
la  »|>i  tu'tr  a  «lei  iìi  .re. 

Anche  più  estesi  e  più  generalmente 
efficaci  sono  i  prodotti  sopra  suolo  che 
fornisce  il  «erniario  pielrasanlin»,  tanto 
nella  parie  montuosa  come  nelle  terre  av- 
ventine della  sottostante  pianura. 

Per  quanto  la  poni  -ne  più  elev.it*  e  più 
scoscesa  «In  poppi  si  trovi  coperta  c  for- 
mata ili  rocce  stt  asci» Mose, n calcaree  ma- 
sicceccouscguenu  meiUcspogliala  in  gnu 
parte  ili  alberi  e  ili  piante  fruttifere,  te 
gelano  però  nelle  sue  convalli  »epra  il 
calcare  cavernoso  i  castagni,  le  viti,  i 
gelsi  e  gli  ulivi,  quattro  vaitela  .l'alberi 
che  prosperano  maravigliosamente  non 
solo  nella  facia  ineri'l  ionale  ilei  monti 
del  Pietrasanlino,  ma  in  tutta  la  pianura 
»ino  presso  al  lembo  del  mare. 

L'ulivo,  che  fruttificava  in  Versilia  fi* 
no  almeno  dai  tempi  longobardici,  cuopre 
nna  gran  porzione  «lei  territorio  di  Pie- 
trasanta,  di  tal  maniera  che  questa  pi  mia 
costà  cresce  gigantesca  fra  i  massi  pietrosi 
debolmente  coperti  da  terra  ocracea  pro- 
veniente dal  loro  detritu  i  al  pari  che  nella 
pianura.  In  questa  contrada  si  tendono 
gli  ulivi  a  bosco,  o  al  più  se  gli  fa  pro- 
vare una  leggera  potatura  ,  slantechè  la 
foltezza  dei  loro  rami  serve  alquanto  di 
riparo  ai  venti   marini,  e  specialmente 
«Ile  libecciale  che  bene  spesso  danneggia- 
no e  diminuiscono  grandemente  la  mag- 
giore risorsa  territoriale  di  questa  Comu- 
nità. Il  monte  sopra  Pielrasanta  è  rive- 
stilo |>er  ogni  intorno  di  buone  case  di 
campagna,  e  di  folte  piante  di  ulivi  ri- 
parale dai  venti  boreali,  nn  affatto  espo- 
ste a  quelli  meridionali.  —  Le  vigile  per 
altro  se  non  mancano,  sono  mollo  meno 
frequenti  degli  ulivi  ;  quelle  maritate  al 
pioppo  formano  festoni  intorno  ai  campi 
•Iella  pianura,  dove  abbondano  praterie 
Affiorali  per  allevaree  nutrire  vitelli,  ca- 
valli e  pecore,  e  coslk  pure  sono  frequenti 
ì  poderi  ed  i  campi  seminali  a  granaglie, a 
pinole  leguntinacee  e  filamentose,  tramez- 
zali da  erbaggi  e  da  frutta  saporitissime. 

Clima  di  Pietrata/ita.  —L'aria  di  Pie- 
lrasanta venticinque  anni  fa  era  da  fug- 
girsi  in  estate  al  pari  di  quella  delle  ter- 
me etraschc  segnalate  da  Properzio.  Le 
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malattia  della  malaria,  dalle  quali  furono 
afflitte  le  truppe  fiorentine  che  assedia, 
rouo  Pietrasanl.  nel  1484,  la  spopola- 
zinne  11  cui  ijuesta  Terra  Irovossi^ridot  la 
>otio  il  governo  Medicei,  e  la  fuga  «li 
cu»là  dei  possidenti  e  degl'impiegati  nella 
Calda  (lasiouc ,  fuga  che  duro  lino  alla 
nostra  e  à.  ludo  eòe  bastalo  a  dichiarare 
infame  l'aria  di  Pi.  trasalita.  Ma  dopo  che 
al  liiorno  sul  Irono  asilo  del  Granduca 
h ai niii amimi  111  ili  concerto  col  governo  luc- 
ci. os;«  furono  fatte  costruire  le  cateratte  a 

bilico  prrsso  lo  aboceo  in  mare  degli  scoli 
di  ac  jue  dolci  provenienti  alla  marina  ili 
Mulroue  d.il  l'osso.! ri  Bieca  o/o  unito  alle 
acipie  di  una  parte  .Iella  dum.ma  di  Ca- 
m  ijore.  a  quelle  del  fosso  del  Cort/ìnr  , 
I'  ina  di  Ptetrasauta  è  miplior-ta  a  segno 
che  rare  si  sono  rese  le  fehbri  intermit- 
tenti, e  mima  di  quelle  famiglie,  o  de* 
pubblici  impiegali  che  una  vulta  scasa- 
vano da  Pielrasanta  per  andare  a  statare 
o  nel  sovrastante  monte  di  Capriglia,  op» 
pur«  a  Serravezza  ,  attualmente  si  muo- 
ve  da  qutsia  città  polendovisi  vivere  sani 
quanto  altrove. 

Non  cosi  sii  abitanti  della  pianura  ma- 
rittima Ira  il  Lago  di  Porla  e  Pielrasanta, 
gi.icrhé  tulli  li  scoli  fra  la  fiumana  di 
Serravezza  ed  il  Fiumrtto  posti  al  di  sotto 
del  Ponte  Rosto  e  del  Ponte  Strada  ri- 
•laudano  insieme  con  le  Polle  dette  di 
r*i/«M  nei  bassi  fondi  del  Tonfano,  co- 
mecché al  suo  emissario  fossero  poste  le 
cateratte  a  bilico  contemporaneamente  a 
quelle  del  fosso  di  Motrone.  Non  so  se  il 
male  derivi  dal  difetto  materiale  delle  ca- 
teratte che  non  faccino  opportunamente 
la  loro  funzione,  o  se  piutloslo  dalle  pu- 
tride esalazioni  di  quei  ristagni;  sò  bensì 
che  il  Granduca  Leopoldo  I  aveva  coman- 
dato il  bonificamento  di  colesla  contrada 
mediante  le  colmate.  Ddla  qual  novità 
idraulica  non  comprendendo  quei  villici 
il  benefizio,  abbassarono  tanti  reclami  al 
Irono  che  qoell*  ottimo  Principe  fece  so- 
spendere il  bonifici  mento  incomincialo, 
sicché  tornarono  cosili  a  infierire  le  feb- 
bri intermittenti  come  accade  nelle  peg- 
giori Maremme. 

Non  manca  in  Pielrasanta  nn  merca. 
lo  settimanale,  oltre  tre  principali  fiere 
annuali,  le  quali  sogliono  praticarsi  nel 
a  febbrajo,  16  giugno  e  »4  dicembre. 

La  Comunità  mautiene  due  medici  e 
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un  chirurgo.  Risiede  in  Pietrasanta  un 
ricario  regio  che  ha  In  giurisdizione  ci- 
tile anche  Milla  Ora.  di  Stazzema,  e  cri- 
minale sopra  le  Com.  «li  Pielrasanla,  Se- 
ruvezza  e  Stazzema.  Vi  è  una  cancellieri» 
comunicati  t.i  che  »erve  anche  alle  suddet- 
te ire  comunità,  un  ingegnere  di  Circoli* 
d.iri^,  un  esattore  del  R'gislro,  ed  un  di- 
rettore della  Pasta  delle  lettere.  Ila  pure 


il  tao  quartiere  in  cutesta  piazza  di  fron- 
tiera il  capitano  della  prima  compagnia 
del  battaglione  de' cacciatori  di  co>la,ia 
di  cui{is(>ezione  si  estende  lungo  il  lillora. 
le  dal  forte  del  Cinquale  tino  al  coufiue  del 
vicariato,  e  di  lèda  Viareggio  sino  alla  tor- 
re del  Marzocco  fuori  di  Liv-.rno. —  L'ufi- 
zio  della  conservaziouc  delle  Ipoteche  e  il 
tribunale  di  Prima  Istanza  sono  iu  Pisa. 


QUADRO  della  Popolazione  della  Comunità  di  Pibtìasasta 
a  quattro  epoche  diverse. 


]Some 
dei  Luoghi 


Capezzano 
Val-di  Castello 


Camelia,  o  fuori 

•li  l'irti  a  *,inla 
Cerreta  (l) 
Pura  tatara 
*  Vallecchi* 


Titnln 
delle  Chiese 


Diocesi 
cui 

appartengono 


Popolazione 


ANNO 

■551 


ASJSO 

t  74  5 


S.  Rocco,  Rettoria      '\  l  118 

S.  Felicita  e  S.  Gio-/pisa,  già  di  ) 

vanni,  in  S.  Maria  ff    Lucca  . 

Ma  Idalena,  Pieve   )  '  474 


386 


S»  Salvadore  ,  Cura 

S.  A  nton  io  Abate,  idem 
S.  Martino, Collegiata 
S.  Stefano ,  Pieve 

Tur .i le  . 


Annessi  provenienti  da  chiese  parrocchiali  situate  fuori 
della  Comunità  di  Pietrasanta 


fi  onte  dei  Luoghi 

Querceta  (S.  Maria 
Lauretana) 


Comunità  donde  provengono 


Dalla  Comunità  di  Strravezza  .  . 

ToTALK 


Abit.  N." 


(*)  La  Parrocchia  di  Vallecchia  negli  anni  1 833  e  1840  mandava  nella 
Comuuit.i  limitrofa  di  Semiretta  Abit.  Ti? 

TiB.  (1)  La  Parrocchia  di  Cerreta  dopo  il  1 833  fu  assegnata  alla  Co- 
munità di  Serravezza  Restavo  ■  .  Abit.  IS'.° 


i83i 
5n 


f 

474 

f  818 

Idem 

1 54 

38o 

1061 

Idem 

38 

11?: 

Idem 

1044 

76t 

Pisa,  già  di 

493 

1  ;  J5 

29«4 

Luni 

.  .  Abit.  Ii.° 

1  399 

38o8 

i3-5 


937  i 
i5g9 


ANSO 
lH40 


585 


877 
iai5 


2841 
J177 


i583 


10178 


1739 


7773  8S3y 


PIEVE,  PIEVINA,  PIEVE  VECCHIA, 
PIEVACCl  \  (Plebs).—  Nomi  geuerici  ri 
masti  a  molte  chiese  battesimali  di  cam- 
pagna abb  ndonate,  le  quali  sebbene  man- 
cami del  titolo  specifico  ci  richiamano  |>er 
avventura  ,  non  dirò  all'epoca  dello  sta- 
bilimento delle  diocesi  ecclesiastiche,  ma 
si  wero  all'  età  delle  prime  chiese  sotto, 
matrici,  il  cui  distretto  giurisdizionale 


servì  più  tardi  di  modello  al  perimetro  ci- 
vile delle  respellive  comunità. —  Avve- 
gnaché il  pievano,  come  dissi  all' Ari.  Bos- 
solo S  Piato  in;  era  nel  tempo  stesso  il 
rettore  delle  anime  del  suo  piviere,  ed  il 
sindaco  ili  quella  stessa  popolazione,  os- 
tia comunità.  Così  hi  casa  di  Dio  serviva 
anche  di  sala  comuni  lati  va,  e  le  campane 
della  pieve  chiamavano  il  popolo  ad  un 
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doppio  oggetto,  cioè  a  cani  are  le  glorie 
di  Dio  e  a  salvare  nelle  occorrenze  «Ini 
pericoli  la  patria  ;  Ad  Dei  gtnriam  et  Po» 
trine  Uberalinnem,  tale  si  è  il  in  ilio  co- 
llante che  lesesi  scolpito  in  quelli  stru- 
menti sonori» 

Domlechè  potrebbe  giovare  alla  slori» 
il  rintracciare  nei  nomi  generici  «li  Pie- 
ve vecchia  i  luoghi  dorè  i  popolo,  ossia 
]■  plebe  di  quel  lai  disirelto  soleva  riu- 
nirsi per  adempire  ai  doveri  di  cristiano 
e  •  quelli  di  cittadino.  Quindi  le  suddi- 
visioni delle  chiese  succursali,  ossiano  par- 
rocchie saflraganee  di  ciascuna  pieve  nei 
secoli  posteriori  al  mille  servironodi  nor- 
ma a  formare  altrettanti  comunelli,  rap 
presentati  da  una  di  quelle  piccole  popo- 
lazioni, la  riunione  delle  quali  costituiva 
la  comunità  più  o  meno  vasta  a  tenore 
dell'estensione  di  quel  dato  piviere. 

Pier  accia  di  Paovik.  —  Fed.  Padv- 
lk  Pixre  di)  in  Val  d'Era. 

Pie  <  accia  in  Val-di-Coruia.  —  Fed. 
Vicvulk  della  Maremma  Marciana. 

Pier  E  di  Acehhaho,  o  Cehhaho. — »*rì rd. 
Acen*A*o,  e  CAvrai.-Mutai  ni  Val-d'Asso. 

PIEVE  di  AGONE.  —  Fed.  Accisa  (Pi- 
•KM  d')  in  V*l-di  Siete. 

—  01  ACQUA  VI  VA  —  fed.  Acne  av- 
viva in  Val-di  Chiana. 

—  ni  AMMARI.  —  fed.  Aniauai  (S. 
Gaviro)  nel  Mugello. 

—  di  S.  Agata  ih  Axiaho.  —  fed.  A- 
sciamo  nella  Valle  dell' Omhroue  sanesc. 

  DITTA  AL  CORNOCCHIO.  —  fed. 

Agata  (S.)  al Corrocchio  in  Val-di  Sieve. 

—  di  Agmllo,  o  di  Gatto.  —  F ed.  A- 
GSLta),GtLLO,  e  Marciamo  in  Val-di-Chiana. 

—  di  Agello  oette  Collise.  —  Fed. 
Gbxlo-Mattaciho  nelle  Colline  pisane. 

—  di  AGLI  A  N  A.  —  Fed.  Aouaka. 

—  di  S.  AGNESE  ir  CHIANTI — Fed. 
Annasa  iS.)  in  Chianti. 

—  di  AJOLO  —  Fed.  Ajoi.o  a  Jolo. 

—  di  A  LUE  IlORO .  —  Fed  Amibobo. 

—  ti  Alma.  —  Fed.  Rocchetta  d'Alma. 

—  ni  AtTAtEMuA  —  Fed.  Altasmma 
(S.  Maeia  ih)  e  Btmcm  (Morti). 

—  di  A  ne  ai  aho,  o  Cajaho.—  F ed.  Ca- 
•movoLa  nell  »  Val»e  dell'Orabrone  sanese. 

—  di  S.  ANSANO  la  CHETI,  o  GRE- 
TI. —  Fed.  A  sisaro  (S.)  ia  Garrì. 

 OHM.  ANTELLA.  —  Fed.  Asmu. 

—  di  S.  Annuo  in  Val-Tiberina  

Fed.  tf cerano. 
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Pf  m  di  Appi  aho  in  Val-  l'Era  —  Fed. 

—  di  ARENA.  —  Fed  Amba  nella 
Valle  del  Serchio. 

—  di  AhuaH'ì  r*A  L'Anno  n  l'Akvb 
nel  Val  . l'  Amo  interiore.  —  Fed.  Maria, 
(S.)  a  Morti». 

—  ot  ARIANA  —  Fed.  Ariana  (Vaim) 
e  Ariaro  in  Val  ili-Nievnle. 

—  di  ARLIANO.—  Fed.  Arma™  nel- 
la Valle  del  S.  rehio. 

—  di  A  eoo  ata.  —  Fed.  Aeqvata,  e 
Gjan  (S.  Lottato  allr)  nel  Val  d'  Arno 
pisano. 

—  ASCIATA.  —  Fed.  Asciata  (Piavi). 

—  ASCOLA  o  a  Scola  {ad  Scholam)  ili 
Val-d'Els*  — Pieve  antica  sotto  l'invoca- 
zione di  S.  Gin.  Battista  nella  Com.  Giù r. 
e  circa  S  migl.  a  scir.  di  Cisoie,  Dioc  di 
Colle,  già  di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

Rivede  sulla  ripa  de»lra  drU'£/ia  mor- 
ra alla  base  occidentale  della  Munlagnuola 
di  Siena,  poco  lungi  dall'incolta  pendice 
di  un  moute  che  forse  dalla  sterilita  del 
terreno  porla  il  vocabolo  delle  (labbra. 

Chi  cercasse  I* etimologia  del  nome  • 
Scola  potrebbe  indurai  a  credere  che  na- 
scesse dall' esservi  stala  di  buon  ora  costh> 
una  qualche  scuola  di  lettere,  oppure  di 
canto  fermo,  uso  che  fino  dai  tempi  lon- 
gobardici trovasi  introdotto  in  alcune  ve- 
tuste pievi  di  campagna.  Infatti  la  storia 
ecclesiastica  conserva  di  ciò  qualche  raro 
esempio  anteriormente  al  dominio  in  Ita- 
lia di  Carlo  Magno.  —  Comuiique  sia  la 
Pieve  a  Scola  può  dirsi  una  delle  più  an- 
tiche parrocchie  tottomalrici  della  catte- 
drale di  Volterra,  quantunque  la  sua  fab- 
brica attuale  non  risalga  più  indietro  del 
terzo  secolo  dopo  il  mille. 

Non  mi  affido  ad  una  semplice  tradi- 
zione invalsa  nel  volgo,  che  questa  chiesa 
battesimale  sia  opera  della  contessa  Ava 
di  Montemaggio,  la  quale  donna,  vissuta 
nel  principio  dei  tecolo  XI,  fu  per  i  Sa- 
ncii ciò  che  divenne  un  secolo  dopo  per 
tutta  la  Toscana  la  contessa  Matilda,  en- 
trambe fondatrici  generose  di  monasteri, 
di  chiese  e  di  altri  luoghi  pii.  —  Il  tem- 
pio attuale  della  Pieve  a  Scuola  è  a  tre 
navate  tutto  di  pielra  arenaria  squadrata 
con  4  arcate  e  cinque  pilastri  per  parie. 
La  ina  facciata  è  ornata  da  colonnine  co- 
rintie scalanti  di  altezza,  non  già  di  fuslo 
unite  da  archetti  alla  maniera  di  tante  al- 
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tre  chiese  «lei  la  Toscana  edificate  nei  se- 
coli \IU  e  XIV. 

Una  delle  memorie  più  vetusle  di  que- 
sta Pieve  a  Scola  ce  la  somministra  un  do- 
cumento dell'anno  ioìo  dell'  Ardi.  Vesi. 
di  Volterra  pubblicato  dal  Giachi ,  col 
quale  il  vescovo  Guido  fra  le  altre  sostan- 
te donale  alla  badia  di  S.  Giusto  presso 
Volterra,  vi  comprese  tutto  ciò  ch'egli 
aveva  acquistalo  nel  distretto  della  Pieve 
di  Scola  e  ne//o  villa  di  Ltstinne. 

Sembra  opera  del  pittore  saiiese  Me- 
eberino,  cesia  del  Becca  fumi ,  il  quadro 
di  un  altare  di  co  test*  chiesa. 

La  Pieve  a  Scola  all'epoca  del  sinodo 
volterrano  ilei  i356  aveva  le  seguenti  suc- 
cursali; i.  S-  Michele  di  Calicciano, (per- 
duta); a.  S.  Giovanni  di  Pietra-Lata  (esi- 
stente); 3.  S.  Pietro  aGallena  (esiliente); 

4.  S.  Magno  a  Simigliano  {emidi  te);  5.  S. 
Maurt&io  di  Vergette  (ritmila  a  Pietra-La- 
ta); 6.  Chiesa  di  Fiaperlo ,  (perduta); 
y.  Ch.  di  S.  Donato  (i*nola);  8.  Ciudi 

5.  Giorgio  idem  ;  y  Ch.  di  S.  Pietro  a 
Cotorniano  (riunita  a  S.  Paolo  della  Sel- 
va). —  Ped.  Cotobriaso. 

La  parr.  della  Pieve  a  Scola  nel  i833 
contava  una  popolazione  di  ?oi  abit. 

Pi  tra  di  Arni  ah  a.  — -  Ped.  Triara  ■ 
Vai.Taia.il a  nelle  C>lliue  pisane. 

—  m  AVANE.  — .  Ptd.  Avahb ,  (Pitvs 
u\  e  Ir  Atto. 

  .leu  X.ANA  —  fr  i  Arr\  .  ANO{PlB- 

rt  di)  a  Vkllìro. 

—  01  Art»  Ano.  —  Ped.  Aris  ano  [S. 
Pieteo)  Gajolk  W  VlRARO. 

—  os..  BAGNO  a  ACQUA.  —  Ped. 
Acvc a  (Bacro  a) 

—  on.  BAGNO  a  RIPOLI.  —  Ped. 
Ripulì  (Pie» a  01  S.  Pietro  a)  e  a  Quarto 
uel  Pian -.li-Bipoli. 

—  di  Bagnolo  della  Diocesi  di  Gros- 
seto. —  Ped,  Pier  e  o  Fogne,  o  Pvgnb  e 

—  m  BAGNONE.  —  Ped.  Ba«rorbvPib- 
»a  01)  in  Val  lU-M-igra 

—  in  B  IGNORO  —  Ped.  Bagmobo  (S. 
Ecoesia  al)  nel  V«l-d'*Aruo  aretino. 

—  a  BALLI.  —  Ptd.  Giusto  (S.)  a 
Balli. 

—  alle  B  \  LZE.  —  Ped.  Balzi  (  S. 
Masi 4  »li.e)  e  Vionola. 

—  i'i  B  .mm.4J ano  in  Val-di-Cliiaua.  — 
Perl.  Mmu  S.  Stvuo. 

—  ut  Basilica.  —  Pei.  P,tsa  Fosoara. 
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PIEVE  ni  S.  B  A  VELLO.  —  Ptd.  BA- 
SILA (  S.    O  S.  Na  vello. 

—  ih  BOTENA.  —  Ped.  Viochio  in  Val- 

di-Sieve. 

—  al  BOZZONE.  —  Ped.  Bolzone 

—  di  BRANCOLI.  —  Ped.  Brancoli. 

—  di  Bbandeglio  nella  Val-di-Linia.— 
Ped.  Casa-Bssciara. 

—  01  BRANDEGLIO  nella  Valle  del- 
l' Ombrone  pistcjesc  —  Ped.  Pakcbaxio 

(S.)  A  ClBEGLIO. 

— -  di  Campa r  ane.  —  P ed.  Latirira. 

—  a  Cauli.—  P ed.  Muaio  di  Vescovado. 

—  01  Casal  Giustei.  —  Ped.  Morte 
Scoda io. 

—  di  Caselle.  — •  P ed.  Caacxlr  e  Sab- 

•a  in  Val-di-Cecina. 

- —  di  S.  Cassi  ano  a  Basiuca  ora  Bar- 
gitine.  —  Ped.  Pibvr  Fosciara* 

—  a  CASTELLO  in  Val-d'-Elsa.  — 
Ped.  Castello  (Pirvb  a). 

—  di  CASTELLO  in  Val  d'  Era.  — 
Ped.  Castbllo  I  Pibib  di). 

—  di  Commessaso.  —  Ped.  Sasso  in 
Val  di-Corni* 

—  DI  COMPITO.  —  Ped.  Compito ,  al 
quale  Art.  si  può  aggiungere,  che  innanzi 
il  mille  la  slessa  pieve  de'  55.  Giovali 
Battista  e  Stefano  era  situala  in  luogo 
detto  Pilloru,  alla  qual  eftoca  erano  sol- 
loposie  all><  medesima  le  19  ville  e  popoli 
seguenti:  Paganico ,  Colagnola ,  Collina, 
Pineglia,  Cerpeto,  Piva/o,  Colle,  Tiglio, 
Compito,  Pico  a  S.  Agostino,  Faeto  e 
lf<tss<i  Macina/a.  — (Mbjeor.  Lucca  T.  V. 
P.  Ili  all'anno  083.I 

—  a  CORNACCHIAJA.—  Ped.  B0100 

CoBNACCHIAJA. 

—  di  Coesignaho.  —  Ped.  Cvesignano 

9  P|E«7.A. 

— •  DI  Coetvle.  —  Ped.  Ga  ville. 

—  a  Decimo  in  Val-ili  Greve. —  Peti. 
Sah-Cassiamc  in  Val-di  Gieve. 

—  a  DECIMO  in  Val  di  Serthio.  — 
Ped.  Decimo,  o  Diecimo. 

  DI  DVCENTA.  Ped.  MoBIARO  (P|B- 

v«  on.  Portb  a  )  in  Val-di-Si-n  Ilio. 

—  d'Elsa.  —Ped.  Colle  Citta',  e  Co- 
reo (  S.  Mabia  di). 

—  di  Faltoka,  o  Lasciano.  —  Ped. 
Faltoma  .Pieve  ni). 

— -  01  S.  Felicita  in  Peusili a.— Ped. 
Castbllo  ìVal  nt)  e  I'irte  aaaiita 

—  del  Flixo.  —  Ptd  Flesso  e  Mo«- 
tculo  iti  Val-di-Strchio. 
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—  or  Fon  ioli  della  Diocesi  grosseta- 
na V ed.  Fouioli  (  Rocca  m  Pitrt  di). 

PIEVE-FOSCUNA  ,  già  .li  S.  C Affè- 
tto* Basilica,  e  talvolta  a  Bahqmh*  nella 
Valle  lelSerchio  in  Garfagnana. —  Pieve 
antichissima,  adesso  intitolala  semplice- 
mente  a  S.  Giovan  Battista,  che  1  >  il  oo 
me  al  grosso  Vili,  di  Pieve  a^Vrciu/ia,  ca- 
poluogo di  Cora,  nella  Giur.  e  apjiena 
tnigl.  t  e  i  a  selt.  di  Casleluuovo  di  Gar- 
fagnana, Uioc.  di  M i*s*-Ducale,  già  di 
Lucca,  Due.  di  Moietta 

Risiede  in  pianura  presso  la  ripa  de- 
stra del  fi.Serchio  mezeo  migl.  prima  che 
il  lorr.  SiHico  Influisca  nel  fiume  sud- 
detto, alla  base  australe  del  monte  di 
Castiglione  di  Garfagnana,  un»  d<-* con- 
trattarli dell'Appennino  di  S.  Pellcri- 
no,  mentre  ha  dal  lato  di  lev.  il  poggio 
delle  Tre  Terre  [*ì\  Fosciandola,  Ceserà» 
na  e  Ville)  che  costituisce  I'  ultimo  con- 
trafforte occMenlalr  dell'Alpe  di  Bar uà. 

Li  chieda  delia  Pieve  Fosciana  è  vasti 
anzi  che  nò ,  costruita  a  tre  navale  con 
quattro  grandi  archi  per  parte  a  lutto 
»e»lo,  i  quali  pisano  sopra  colonne  di 
macigno.  Della  slessa  pietra  sono  incro- 
cile le  mura  della  facciala  e  quelle  in. 
terne  del  tempio,  sebbene  a  quelle  ultime 
sia  slato  dato  di  bianco  Nella  facciata  di 
colesla  chiesa  esiale  un  ^emione  moder- 
na che  la  dice  opera  della  gran  contessa 
Ma  li  Me,  per  quanto  l'elifìzio  non  sem- 
bri  più  antico  del  sec.  XV,  giacché  la 
pieve  vecchia  di  Basilici  era  situala  in 
Collina  a  lev.  del  villaggio  attuale,  là  do- 
ve si  osservano  tuttora  alcune  ve»tigia — 
Comunque  sia,  di  questa  chiesa,  quando 
era  intitolata  a  S.  Cassiano  nel  vico  di 
Basilica  si  hanno  molle  ricordanze,  a  par- 
lire  dal  secolo  Vili. 

Avvegnaché  il  primo  documento  super- 
stite fra  quelli  pubbliciali,  dove  si  fa  men- 
zione della  eh.  di  S  Cassiano  a  B aulica 
nei  contini  di  Castelnoovo,  è  del  a  aprile 
dell'alino  773,  quando  un  tale  Aululo 
del  vico  ili  Torrile  donò  lutti  i  suoi  be- 
ni alla  chiesa  di  S.  Cassiano  situata  in 
loco  qui  vocìi  al  ur  ad  Basilica ,  nei  con 
fini  -li  Casleluuovo.  —  (  Menoa.  Lecca. 
T  V  P.  II.) 

All'  Art.  Basilica  {Pibkk  di,  fn  dello, 
qualmente  nei  secoli  ili  ra-zzo  d«va«i  il 
lilolo  di  Basilica  non  più  alle  chiese  insi- 
diti del  Crislianaiimo,  fornite  di  un  pia- 
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no  superiore  e  di  un  aliare  isolato  e  sol. 
terraneo  denominato  la  confessione;  n>» 
sivvero  a  qualunque  oratorio  o  cappella 
che  avesse  avuto  un  portico.  —  Infatti  ti. 
no  dal  tee  XI,  e  forse  anche  mollo  tempo 
innanzi,  intitolava»!  S.  Salvatore  a  Basi- 
lica un»  chiesuola  situata  sul  monie  della 
Falierona  sopra  Stia  nel  Casentino,  eh» 
uon  fu  mai  pieve  nè  chiesa  principile. 
Anco  un'iscrizione  dell'Arch.  di  S.  Giu- 
stina di  Padova,  pubblicala  nelle  Novell» 
Letterarie  del  Lami  sotto  l'anno  1767, 
df-ci'le  la  questione,  che  una  chiesa  Ba- 
sili-a  nel  medio  evo  equivaleva  a  cap- 
pella ossia  oratorio. 

A  confermi  <li  ciò  si  potrebbe  aggiun- 
gere una  carta  aretin  i  del  1  35|,  quando  ì 
parrocchia  11  idei  la  villa  'li  Pral  Mitico  edi- 
ficarono  un'oratorio,  seu  Basilica»!,  coi» 
la  lusinga  di  poterlo  converlire  in  chiesa 
parrocchiale  sotto  il  piviere  di  Chiara- 
ta Lett.  critiche  di  un  Aretino). 

Infatti  la  chiesa  di  «9.  Cassiano  a  Ba- 
silica dovè  e. sere  ino  diala  al  grado  di 
pieve  poco  innanzi  l'anno  839.  mentre 
ne-Ii  islrumenti  dell'  ajfo>lo  796,  'lei 
genn.  799,  del  maggio  819  e  del  m»rto 
8at  trovasi  n  romeni  alo  il  prete  Dormii- 
porlo  rettore  della  chiesa  di  5.  Cassiano  a 
Basìlica  senza  che  alla  me  leti  ma  sia  ila- 
Io  il  distintivo  di  chiesa  haltedrn  ale.  A 
tale  onorificenza  beu%l  era  stala  fonata 
zita  quando  per  i*lrumentn  rogalo  ii» 
Lucca  nel  3a  agosto  83g  il  prele  Pietro 
rettore  della  eh.  di  5  Cassiamo,  quae  est 
(dice  la  carta)  plebe  bapiisimale  sita  in 
loco  Fusciana,  alti  velia  dei  beni  di  pro- 
prietà della  medesima,  mentre  due  anni 
innanzi  (marzo  837)  la  stessa  chiesa  non 
era  qualificala  ancora  plebana. 

Può  dare  a  cono>cere  le  qualità  ilei 
prodotti  agrarj  che  si  raccoglievano  .ili. )fa 
nei  contorni  ili  I\e ve  Fosciana  un  islru 
mento  rogalo  iti  Casleluuovo  nel  marzo 
dell'anno  Hai,  col  quale  il  prele  Dormi  i- 
p*rlo  reltoredella  chiesa  suddetta  allivella 
una  casa  massarizia  ,  ossia  podere,  po«ta 
nel  vico  Pao  per  l'annuo  fillo  di  6  sta/a 
di  fave  ,  5  stafa  di  grano  ,  6  di  segale,  5 
di  farro  t  6  di  mìglio,  5  di  pinico,  più  5 
fanne  di  cacio ,  un  pollo  ,  1  7  denari  di 
buona  moneta,  e  la  mela  del  vino  puro  che 
si  fosse  raccolto  in  quel  podere.  —  fMa- 
MoaiR  Lecca.  T.  V.  P.  II.) 

Nell'anno  poi  86S  essen  to  naia  rer- 
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tem  fra  il  pievano  Jella  ohiesa  li  S. 

Cassiano  e  un  Itile  Audiprando  >lcl  vico 
«li  Basilica  per  conto  di  certi  beni  rullici 
che  il  dello  Audiprando  teneva  .1  enfiteusi 
di  proprietà  dirrlta  ili  quella  pieve,  fu 
intimata  un  giudizio  in  Lucci,  cui  pre- 
siederono Geremia  vescovo  <li  della  cillà, 
i  messi  imperiali  Pielro  Ven.  «li  Arezzo, 
Giovanni  arcicancelliere  del  sacro  palaz- 
zo, il  Conte  Wini^i,  e  molti  vas-i  e  giu- 
dic>.  I  qu»li  dopo  l'esame  e  giuramento 
dato  ai  testimoni  pronunziarono  sentenza 
contro  il  filluario  e  in  favore  «lei  pievano 
della  eh.  di  S.  Cassiano  a  Basilica. 

Nel  905  sotto  di  .•  nov.  Pietro  vescovo 
di  Lucca  affittò  un  podere  posto  nei  fon- 
Jini  di  Fasciano  di  pertinenza  della  eli  iosa 
batte  un  -li-  V.  Cassiano  situata  nel 
foco  di  Fosciana  per  l'annuo  censo  «li  due 
denari  il* argento.  Il  suddetto  vescovo  nel 
3  maggio  del  006  affittò  altri  tieni  posti 
nel  vico  di  Torrite  spettatiti  alla  chiese 
plehana  di  &  Cassiano,  posto  in  loco  dieta 
Barginne  dove  si  chiama  Basilica,  |>er  il 
tributo  annuo  di  1  a  denari  d'argento.  Nel 
i5  maggio  del  predetto  anno  906  il  ve- 
•covo  medesimo  allivellò  una  eoa  mas- 
earizi*  pista  a  Castiglione  di  pertinente 
dell'anzidetta  pieve  per  l'anuuo  trihulo 
di  4  denari  d'argento.  —  Di  una  chiesa 
perduta  ,  com'è  quella  di  <S.  Quirico  in 
loco  Flabbio  nel  piviere  di  S.Cassiano  a 
Bar  zinne  o  a  Basilica,  è  fatta  menzione 
In  una  carta  del  7  aprile  916  relativa  il 
livello  dei  suoi  beni;  ed  allo  slesso  luogo 
di  Flabbio  ci  richiama  il  testamento  det- 
tato io  Lucca  gli  1 1  m  1.'.'.  819  da  Domui- 
perlo  rettore  della  chiesa  di  S.Cassiano  a 
Basilica,  col  quale  lasciò  a  coletta  chiesa 
var  e  sostanze  che  e^li  possedeva  nei  luo- 
ghi di  Basilica  e  di  Flabbio 

Anche  negli  istrumenti  del  1  aprile 
919,  del  4  marzo  991,  del  so  luglio  995 
è  falla  menzioue  della  Pieve  Fosciana 
«olio  il  titolo  de'  SS.  Cassiano  e  5.  Gio. 
Battista  a  Basilica.  In  quello  del  (  mar- 
zo dell'  ;inno  991  si  tratta  di  un  contral- 
to livellare  ili  tulli  i  beni  della  battati* 
male  suddetta  rilanciata  da  Ghcr.irlo  ve- 
scovo di  Lucca  a  Gherardo  figlio  del  fu 
Gottifredo  con  la  metà  lei  proventi  di  4 
chiese,  cioè,  di  S.  Pi«:tro  a  Castel 'nuoto,  di 
S.  Giunto  presso  Castel  nuovo;  di  S.  Qui- 
rico pr*»s>  Castiglione  (forse  di  Flabbio) 
e  di  S.    Varia  detta  a   Magnano,  p.-ù  la 
v.  IV. 
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metà  delle  deciWne  dovute  dagli  abitanti 

delle  seguenti  sei  ville,  cioè,  di  Ciceriana, 
di  Silic.n,  di  Fosciana,  di  Villa,  di  Flab- 
bio e  di  .Yi/ vr u  ,  comprese  tulle  nei  con- 
lini di  Basi/ira.  lindi  re  con  quello  slesso 
islrumeiilo  il  Veic.  Gherardo  cedeva  i  tri- 
boli soliti  Pecarni  alla  (neve  dagli  abi- 
litili di-Ile  ville  di  Mars  'ioni.  Stagnano, 
/'rio,  Morano,  Gra^nanii,  Colle,  Castel, 
nuovo.  Monte,  Fuor  porta,  Cerritulo, 
Ponticello,  Tt-rpignano,  Canisciano,  Gra- 
gnola, Elio  superi, ire ,  e  Liliana,  il  lutto 
per  l'annuo  censo  di  90  deli  tri  d'argento. 
—  (Mtan.a.  Ucc«.  T.  V.  P.  IH.) 

Oltre  le  ville  del  piviere  di  Fosciana 
qui  sopra  rammentate,  varie  altre  di  quel 
dislrello  sono  nominale  in  una  carta  del 
38  giugno  i|->a,  ivi  pure  pubblicata.  Coti 
la  quale  Adolfredo  piev.uio  della  chiesa 
di  S.  Cissiano  e  S.  Gio.  Battista  di  Bar- 
ginne,  posta  in  luogo  appellalo  Basilica, 
nlli  vello  molli  beni  di  detta  pieve  situati 
nelle  ville  di  Basilica,  a  Sarcica  Palla- 
ri,  a  Filetto,  presso  il  Ponte,  alla  Pia- 
stra, Fuor  (Porla),  a  Marscioni,  a  Casti- 
glione, a  Inerba,  a  Canova,  a  Pao,  1  Co- 
stelnuovn,  .i  Grondila,  a  Sassi,  a  Foscia- 
na, u  Campalo,  oltre  il  giuspadronato 
della  eh.  di  S.  Quirico  a  Flabbio  non  che 
le  decime  e  angaria  solite  retribuirsi  alla 
pieve  medesima  dagli  uomini  delle  ville 
di  Milliano,  Ciceriana,  Fosciana,  Gloxa, 
Campulo,  Flabbio  e  Baioni,  Castiglione, 
Ciscano,  Massa,  la  Pilla,  Nerba,  Ma- 
gnaunt  Cunisia.no,  Carojine  (Cor  lì  no)  Bo- 
selico ,  Graniolo,  Salacagnana    Sili.  .1- 
|rnana)  Basciano ,  Lilliano,  Montanarin, 
Colle ,  Salicano ,  Gragnana  ,  Antisiana , 
Castello  (nuovo)  Torrite,  Per  peri.  Fiot- 
toni, Opleto,  Elio,  Sassi,  Grancilla,  Fon- 
tano et  Bigiano;  e  lutto  ciò  si  «sfittava  per 
l'annuo  censo  di  i5  soldi  d\irgento. 

Finalmente  ila  una  bolla  concistoriale 
spedita  in  Benevento  li  a3  dicembre  del 
n<)8  dal  Pont  Alessandro  Ili  e  diretta  a 
Jacopo  pievano  dc'SS-  Ippolito  e  Cassiano 
e  Sk  Già  Battista  di  Posriaua,  si  rileva 
sempre  meglio  eli**  cotesto  pi  viere  abbrac- 
ciava un  esteso  territorio,  in  cui  allora 
erano  comprese  3g  chiesa:  e  villa  te 

Poca  diversità  tifi  notti  t  pitali  de' lunghi 
e  liloli  delle  ehie»e  del  pie  vinato  d  •  Pie- 
ve-Fosciaiia  doveva  essere  acceduta  dall' 
anno  1168  al  ubo,  toitorbé  dal  re|rl«ll*i 
della  chiede  della  Diocesi  di  L'ire*  più 

3» 
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▼olle  rammendilo,  rilevasi  che  esistevano 
38  chiese  sottoposte  alla  Pieve  Foscian». 

Da  lutto  ciò  ne  conseguita  che  la  meli 
della  Garfagnana  elle  era  compre**  sotto 
la  chiesa  plebana  ile'  SS.  Ippolito  e  Ca- 
lciano a  Basilica,  ossia  di  S.  (un.  Battista 
a  Fosciana. 

Il  Pacchi  nelle  sue  Memorie  isteriche 
della  Garfagnana  riporta  un  ilocutnenlo 
del  7  giugno  ia86  scritto  nel  Borgo  detta 
Pieve- Fosciana ,  e  ne  cita  un  altro  del 
i3g8,  col  quale  i  parrocchiani  di  delia 
pieve  si  obbligarono  alla  ri'  r  fu  azione 
della  loro  chiesa  battesimale.  Cotesto  fai 

10  se  non  giova  a  fissare  verso  la  due  del 
eccolo XIV  la  fabbrica  della  chiesa  alinole 
di  Pìeve-Fosciana,  serve  almeno  a  dare 

11  peso  che  merita  all'  iscrizione  posta  in 
tempi  più  moderni  sopra  la  poi  Li  di  quel 
lempio  già  da  uoi  citata. 

Della  ricca  prebenda,  di  cui  una  volta 
godeva  quel  pievano,  può  far  fede  per 
tutti  nn  breve  -lei  Poni.  Paolo  V  del  i3 
luglio  I6l3  ,  ool  quale  assegnava  a  Moni. 
Pietro  Campori  di  Ci'telnuovo,  poi  car- 
dinale e  vescovo  di  Cremona,  una  pensio 
ne  di  aoo  ducati  d'oro  sulla  chiesa  ed 
a  carico  del  pievano  di  Pie  ve  Fosciana — 
Fed.  Campoii. 

Nell'anno  i8a3  quando  le  chiese  della 
Garfagnana  furono  date  alla  nuova  dioce- 
si di  Massa-Ducale,  il  distretto  della  Pie- 
ve-Fosci.ma  era  composto  delle  seguenti 
3*  chiese  filiali,  di  cui  qui  accennerò  so- 
lamente le  località;  cioè.  Alpi  di  Sassi 
ed  Eglio,  Antisana,  Bar  pecchia,  Cani- 
giano,  Castiglione,  Cera gelo,  Cerrrtoli , 
Piano  di  Cerreto,  Ceserana ,  Chiotta  e 
Alpi ,  Colle,  Cor/ino,  Eglio,  Fosciando- 
la,  Gragnanella,  Magnano,  Migliano, 
Massa  di  Sasso  rosso,  Monte- Botando, 
Monte  Altissimo,  Mozsanelta,  Palleroso, 
Poggio,  Pontecosi,  Bocca  Alberti,  Bnn 
tano,  Sarso-Bosso,  SU  Uro  e  Capra;  a,  Tor- 
rite.  Fitta,  e  Filla-Collemandina. 

Rispetto  alle  vicende  storiche  di  que- 
sta contrada,  esse  furono  indicate  all'  Art. 
Gxar*un4M\  ,  bensì  qui  resta  da  aggiun- 
gere qualmente  la  (><m  attuale  di  Pieve* 
Fosciana  non  solo  è  rislretla  a  nove  se- 
lioni e  8  parrocchie,  compreoi  quella  del 
capoluogo,  ma  che  il  «un  giurisdicenle 
fino  dal  secolo  Vili  risiedeva  in  Castel- 
nuovo,  vale  a  dire,  innanzi  ehr.  li  chiesa 
di  Fosciaua  fosse  crett  i  in  battei  male.  In 
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prova  della  qnal  verità  non  solo  potrei 

citare  il  documento  del  a  aprile  778,  in 
cui  si  fa  mansione  della  chiesa  di  S  tas- 
siano a  Basilica  situala  nei  confini  (cioè 
nella  giurisdizione)  di  Caslelnuovo;  tea 
non  poche  altre  scritture  di  quel  secolo 
stes*o  e  del  susseguente.  Tali  sono  gl'i- 
strumenti  .lei  11  genn.  799,  del  5  aprile 
865  e  deli' 8  genn.  867.  nei  quali  ti  di. 
chiara  la  chiesa  di  S.  Cassia  a  Basi- 
lica situata  nella  giurisdizione  politica  di 
Cislel nuovo.  —  (  Mutua.  Lecca.  T  V 
P.  Il  e  III.  ) 

Nel  i83i  la  Comunità  di  Pieve-Fo*cie» 
oa  venne  leroporariamente  soppressa,  per 
modo  che  la  sua  ammÌni«lrasioue  econo- 
mica fu  riunita  all'altra  della  Coni,  di 
Capellino vo  fino  all'anno  18 36  quando 
fu  ripristinata  nei  suoi  antichi  onori. 

Contemplando  il  territorio  comunità, 
tivo  della  Pieve-Fosciana  .  es«o  nel  i83a 
confinava  a  lev.  con  quello  della  Com.  di 
Fo-ciau  lora;  a  sci r.  coli  la  Cora,  lucchese 
di  Gallicano;  a  maeslr.  con  la  Coro,  di 
Castiglione;  e  a  pon.  mediante  il  Serchio 
coti  la  Ciui.  di  Cislelnuovo. 

Scaturisce  dal  suolo  nv/.M  migl.  a  grec. 
della  l'ieve-Fo-ciana ,  sotto  il  monte  di 
Sasso-  Bosso ,  una  sorgente  d'acqua  gas- 
sosa leggermente  salina  e  termale,  della 
quale  acqua  gassosa  fu  dato  un  cenno  all' 
Art.  A  con  a  stiatasLi  nel  Proqwllo  annes- 
sovi. 1V0I  I  pag.  48  ) 

Pullulano  coleste  acque  presto  la  base 
di  un  colle,  nel  quale  esìsteva  l'antica  pie- 
re  di  Basilica,  ossia  di  Fosciana.  Consiste) 
il  suo  cratere  in  Ire  meschini  bagnelti  co- 
perti situali  sul  confine  di  un  suolo  it. 
vallalo  nel  1837,  quando  ricomparve  di 
mito  terra  un  laghetto  profondo  quasi  »5 
braccia  della  periferia  a  un  dipresso  di 
3oo  passi.  In  queMa  circostanza  tornarono 
alia  luce  del  ginruo  molti  abeti  stati  da 
lunga  eia  sepolti,  ma  non  in  epoca  ante- 
riore a  quell  i  degli  uomini,  mentre  quel- 
le piante  sebbene  lemicarbonizzate  e  rese 
bituminose,  conservavano  ancora  i  segni 
di  essere  stale  atterrate  dalla  scure. 

Ma  che  un  simil  lago  prima  del  mille 
esistesse  nelle  vicinanze  dell' antica  Pie- 
ve-Foscians  lo  dichiara  un  istrumento  dà 
enfiteusi  del  ai  marzo  991,  di  sopra  ram- 
mentato, nel  quale  si  parla  di  otto  poderi 
situali  mei  lungo  di  Fasciano  sopra  il 
Lago. 
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La  popolazione  della  Comuni  L'i  della 
Pieve  Fosciana  nel  i83»  fu  data  qoìU  a 
quella  di  Castel-Nuovo,  chequi  »i  ri|*orta. 

Nome  dfi  Luoghi  N° 
e  tìtolo  delle  Chiese  della  Com,  degli 
di  PiErs-FosciAHA.  Abit. 

i.  Pieve-Fo^ciana,  S.  Gio.  Battista, 

e  S.  C astiano.  Pieve  .  Abit.  i  o  1 1 
t.  PonUr  ielo  ,  (Sezione  annessa  al 

predetto  popolo).  »  5i 

5-  Pnntecosi,  S.  M  iguo,  Rettoria.  »  «84 
4.  Siili. o  e  t]  praji,  S.  Lorenzo, 

Meni  a  3oo 

f.  Bargccchia, S  Redolo,  idem  .  »  ito 

H.  K  n  i  e  1  .11  1  S   Prospero,  ideni  ■  I»4 

7.  Torrilc,  SS  Trio» là,  Cura  .  .  »  »4o 

8.  Orreloli,  S.  An  lrea,  Rettoria  a  a3tì 
y.  MonleroionJo,  S.  Sp  rito,  Cura  a  68 

Totale  .  .  Abit.  lf.°  a6*5 

PIEVE  FUORI  DI  CAMAJORE.  — 
Ped.  Camajorr. 

—  di  S.  Gbbtasio  a  Soughaho.  —  P ed. 
Fri......  nel  Val  d'-Arno  sopra  Firenze- 

—  di  S.  Gbbtasio  a  Pbbiaha.  —  Ped. 
GiiTttto  (S  )  in  Val-d'Era  ,  e  Pbbiaha. 

—  01  S.  Giulia  a  Ghahajolo  o  a  Con- 
no**. —  Ped  Coxtroke. 

—  01  Grofmra.  —  Ped.  Gropira  (Pia- 
va 01)  nel  Val-d'-Arno  superiore. 

—  di  Ghofpolb.  —  Ped.  Gaorrou. 

—  DiS.GIUSTIXO^C^/^iro—  Ped. 
Gu  sti  so  (S.)  nel  Val-d'Arno  superiore. 

—  di  S.  GIUSTO  a  BALLL  —  Ped. 
Gicsto  (Pier»  di  S  )  a  Balu. 

—  di  S.  GIUSTO  ir  SALICE.  —  Ped. 
Stura  (S.  Giuato  \h\. 

—  D'ILICI  o  ELICI  alla  Marina  di 
Viareggio  —  Ped.  Etcì  o  Bua  (Pieve  a). 

—  DI  jBBUS4LBMt  {S.j  ih  AcoHA.—Ped. 
Acore  (Piviere  o', 

  DI  JbBUSALBM{S.)  A  CMKIHA.—  Ped. 

—  di  Jbbosalmm  {S.)  a  Gmiaccèto.  — 

fW.  DlACCBTO. 

— •  di  Jbbvsalbu  (S.)  a  LacABDO  ^Ptd. 
Lf>cavaoo  (S.  D'inumo  a) 

  01  JBBOSALBM  (S.\  A  SbUIFOHTB.  — 

P ed.  LectRoo,  e  SBVirnHTB. 

—  w  S.  INNOCENZA.  —  Ped.  Iisto- 
umza  l&j  e  Puma  iti  Val  d'Arbia. 
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PtBre  di  Lata» Atto.  —  Ve d.  LAriAHo, 
e  P ai  ah  a  ,  e  Vara  ah  ut  a  (Vula  di). 

-—  DI  LlClGHAHO  ,  O  LuCIGHAHO  in  Val* 

di-Pesa.  —  Ped.  Pancrazio  (Piavi  di  S. ) 
iu  Val-di  Pe  a. 

—  a  LIMITE.  —  Ped.  Limite,  Liatm 
nel  Val-d'Aruo  inferiore. 

— ■  di  Loppi  a  —  V ed.  Barca,  e  Loffia. 

—  di  MARMORAJA  —  Ped.  Marsao- 
raja  nel 'a  Montagnuola  di  Siena. 

—  di  Mabtuba  nella  Valle  dell'  Om- 
brone  saue.e.  —  P?d  Sass  >  Fortino. 

—  di  Mabtubi  in  Val-d'-Elsa.  —  Ped. 

PoCGIRORSI.  t 

—  di  MASSA  ni  BURRA .  —  Tra*.  Mar- 
ra e  Cozzile  in  Val-di  Nievole. 

—  x  M  \SSA  o'OLTRARIO.  —  Ped. 
M>mireu.i  nella  Val-di-Nievole. 

—  a  MENSOLE  —  fed.  Marmi*  (S. 
Pietro  a)  in  Val-di  Chiana. 

—  di  Miliano,  ossia  di  Milliaho  e 
Leccia.  —  Ped.  Miliaho  {Pieke  di). 

— '  a  Mohstesigbadi  ,  ora  a  MONSA- 
GRATI.  —  Ped.  Morsagrati. 

—  di  MONTECLCCOLI  in  V.I-di-Bu- 
re.  —  Ped  Vai.  di-Bure  (Pievi  di). 

—  di  MONTECUCCOLI  nel  Mugello. 
—  Ped.  MoNTtscucoou  in  Val-di-Sieve. 

—  DI    MoNTB  ■  FAHI.  —   Ped  MoSTB- 

Fahi  e  MoRTiGHoao  in  Val-d'  Evola. 

—  a  MONTI  di  VILLA  Ped  Morti 

di  Villa  in  Val-di-Litna. 

—  a  Mosciaho,  o  Musa  a  ma  —  Ped. 
MoRToeoLi  e  Mosci  a  no  nel  Val-d'-Arno  in- 
feriore. 

—  di  Moscova.  — ■  Ped.  Mosco**. 

—  di  Mubkaho  o  Mobbano  nella  Ma- 
remma grossetana.  —  Ped.  Modbaho  (Pis- 
rB  di)  cui  si  può  aggiungere  la  notizia 
di  un  istrumenlo  lucchese  del  14  nov. 
945,  pubblicato  di  corto  nel  Voi.  V.  P.  Ili 
delle  Memorie  lucchesi,  nel  qnate  si  ram- 
menta questo  Marrana  della  Maremma 
grossetana  insieme  con  S.  Giorgio  a  Ravi 
per  la  razione  che  ivi  possedeva  beni  la 
chiesa  di  S.  Fred  ino  di  Locca. 

PIEVE  a  NIEVOLE  (  S.  Marco,  già 
S.  Pietro)  nella  Val-di  Nievole.  —  Pieve 
antichissima  sulle  falde  meridionali  del 
poggio  di  Monte  Catini,  da  cui  dista  circa 
due  migl.  nella  Com.  medesima,  Ginr.  di 
M  11  sommano,  Dioc  di  Peseta,  già  di 
Lucca,  Com p.  di  Firenze. 

Risiede  sopra  la  strada  regia  lucchese 
presso  il  borgo  omonimo,  là  dove  la  strada 
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postale  viene  intersecala  «la  quella  rota- 
bile che  scende  da  Monte-Catini  alla  Pieve 
a  Nievole  e  di  là  prosegue  n  Monsutnmano. 

Riferisce  a  coletta  Pieve  a  Nievole  uno 
dei  documenti  più  antichi  che  tratti  delle 
vertenze  insorte  fra  i  vescovi  di  Lucci  e 
quelli  di  Puloj»  rispetto  a  giurisdizioni 
diocesane.  Il  qual  dnrumento  dell'anno 
7  iti  fu  cium  all'Art.  Mohticatiwi,  Voi.  Ili 
p.»}».  358  di  quest'opera  per  dimostrare 
che  sotto  il  dominio  de' Longobardi  nelle 
cause  economiche  de'le  chi -se  dovevano 
interveniri*  i  messi, o rappresentanti regii. 

È  un  giudicato  del  febbrajo  tenuto  nel- 
la Basilica  di  S.  Pietro  a  Neure  o  Nie 
vote  per  decidere  una  que>lione  promossa 
da  Giovanni  vescovo  di  Pisloja  contro 
Talesperiano  vescovo  di  Lucca  inlorno  al 
diritto  che  ciascuno  di  loro  pretendeva 
sopra  una  chiesi  battesimale  dedicala  «  & 
Andrea  e  sopra  un'altra  chiesa  sotto  l'iu- 
vora  itone  di  S.  Jerusalem. 

Conlr»  l'asserto  dell'  avvocato  del  ve- 
scovo  di  Pi't'ija  il  prete  Vitaliano  con  giù- 
ramento  a«st  riva  ,  che  quelle  due  chiese 
sino  dal  tempo  de'  Romaui  furono  e  si 
mantennero  costante  mente  sotto  la  giuri- 
sdizione  di  S.Pietro  [a  Nievole)  spettante 
alla  diocesi  lucchese.  Onde  Ulziano  no- 
taro  e  messo  regio,  assistilo  da  Specioso 
vescovo  (di  Firenze)  da  fFalperto  duca 
(di  Lucca)  'la  Alrcfu  gaslaldo  e  da  altri 
giudici,  sentenziò  in  favore  del  vescovo 
di  Lucca.  —  Musatosi,  Ant.  M.  Aevi,  e 
Misto.  Lucra.  T.  IV  P.  !.} 

Si  disse  anco ,  che  la  Pieve  •  Nievole 
nei  secoli  intorno  al  mille  soleva  appel- 
larsi promiscuamente  Pieve  di  Nievole  e 
di  Montecatini.  Infatti  sotto  quest'ultimo 
vocabolo  trovasi  designata  nel  catalogo 
delle  chiese  della  Dice  lucchese  del  ia6o, 
quando  essa  aveva  dieci  cappelle  succur- 
sali (/oc.  cit.  pag.  35g). 

Una  carta  scritta  nel  1017,  e  pubblica- 
ta nel  correlile  anno  1841  nell'Appen- 
dice al  Voi.  V.  P.  III.  delle  Memorie  luc- 
chesi, specifica  i  nomi  delle  ville  allora 
sottoposte  a  cotesto  piviere,  fra  le  quali 
la  villa,  ora  Terra  di  Montecatini.  È  un 
contratto  eufiteuticn  fra  Grimizto  vesco- 
vo di  Lucca  e  Gherardo  dello  Moretto  fi- 
glio del  fu  Gherardo,  che  ricevè  dal  pri- 
mo la  mela  dei  beni  della  suddetta  pie- 
ve, essi  vocabulum  est  S.  Petti  et  S. 
Jokannis  Baptistat  sita  loco  et  finibus 


Newe,  eccettuata  però  la  metà  delle  de- 
cime dovute  dagli  uomini  che  abitavano 
nelle  ville  dello  stesso  piviere,  ivi  speci- 
ficale sotto  i  vocaboli  «li  Corto,  di  Sof- 
fiano, di  Montecatini,  Coppia,  Doro/a- 
nn,  Perignttno,  Perasiano,  Montecuntuli, 
Gragnano,  Cerbiano.  Calmuto,  Intera  spi- 
llano, Molatalo,  Corrano,  Cuno^Castel- 
lari  ,  Muriatico  e  P alleponi. 

La  parr.  della  Pieve  a  Nievole  dopo  che 
essa  cede  il  titolo  di  &  Pietro  alla  chiesa 
sua  filiale,  poi  pieve  e  prepositura  di 
Montecatini  ,  prese  per  suo  patrono  S. 
Marco.  —  Il  tempio  antico  di  quest'ul- 
tima era  a  tre  navale,  ma  fu  ridotto  a  due 
mediante  l'aver  murata  la  navata  a  corna 
evangelii  oude  farne  un  oratorio  per  la 
compagnia  del  SS.  Sacramenta 

Attualmente  però  presso  la  vecchia  pie» 
ve  si  sia  innalzando  un  tempio  grandioso 
capace  di  contener  la  maggior  parte  del 
suo  numeroso  popolo. 

La  parr.  della  Pieve  a  Nievole  nel  i833 
Contava  19 SO  abit. 

Piern  di  Noni  nella  Maremma  masse- 
tana.  —  Pieve  perdala  fra  l'Accesa  e  Pe- 
rolla  corrispoudente  forse  alla  pieve  stessa 
di  Po  rolla  nella  diocesi  di  Massa  Mari  U 
tima. —  Ped.  MAsai-Morrnssa. ,  Diocesi. 

PIEVE  a  OFFIANO.  —  Ped.  Orriaao 
in  Val-di  Magra. 

—  a  Oppiano.  —  Ped.  Mosrrarou/iaicA 
(Piava  di  S.  Va  liuti* o  a). 

— -  ik  Ossesi.  —  Ped.  Saa-Quiatoo  in 
Vald'Orcia. 

PIEVE  d'OTTAVO  —  Ped.  Ottavo 
sofia  Lucca,  e  Val-d'  Ottavo. 

—  a  PACINA.  — TeAPACiWA  (Prava  aJ. 

—  di  Paovlb  ,  ora  la  Pier  accia.  — 
Ped.  Paovlb  [Pitrs  or)  in  Val-d'-Era. 

—  di  Pjìdvlk  nella  Maremma  Grosse- 
tana.—  Ped.  Padolb  {PisrB  di)  della 
Diocesi  di  Grosseto. 

—  m  S.  PANCRAZIO.  —  Ped.  Pasj- 

caasio  (Piavi  DI  S.) 

—  di  S.  Paolo  nel  Val  d'Arno  areti- 
na —  Ped.  Poto  (Picva  di  S.) 

—  01S.  PAOLO  nel  Piano  orientale 
di  Luca.  —  Ped.  Gonco  {S.  Paolo  ih)  m 
Paolo  {Pievi  di  S.)  presso  Lncca. 

—  tu  S.  PAOLO  la  ROSSO  nel  Chianti. 
—  Ped.  Volo  (Piava  di  S  )  nel  Chiariti. 

—  di  S.  PAOLO  a  VENDASO — Ped, 
Paolo  (Piivb  di  S.)  a  ViaoAso. 

—  01  V'ASTI  MA.  —  Ped.  Paula. 
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Piare  cu  Pastoia lb  ne' Ih  Valle  della 
OtruiH.  —  Una  «Ielle  antiche  pievi  di- 
atrutte  della  diaceli  di  Populonia,  che  fu 
nel  poggio  di  Moule  B.«mboli  alla  sinistra 
del  torr.  Milia  e  dei  fiume  Cornia  dentro 
gli  attuali  confini  della  Com.  di  Massa- 
Marittima 

Agli  f*t  Muoiun*  e  Morti  di  Mah 
citai  un  documento  del  5  gennajo  1304, 
nel  quale  si  rammenta  la  Pieve  di  Pa- 
storale posta  fra  i  I  poggio  d  i  Fitulonia , 
(ora  di  Casti  glion-Bernardi)  e  la  Terra- 
glossa  presso  Jlarsiliana  donde  si  va  a 
Tricasi. 

Siccome  il  pisciato  di  Pastorale  con. 
fina**  dal  Iato  della  Cornia  con  il  Gualdo 
del  Be  e  la  chiesa  di  S.  Regolo  in  Gualdo, 
ora  la  Madonna  del  Frassine^  già  di  pa- 
dronato  dei  vescovi  di  Lucca,  cosi  molte 
membrane  dei  secoli  anteriori  al  mille 
pubblicate  ili  corto  nei  Voi.  IV  e  V  delle 
Memorie  lucchesi  rammentano  la  pieve 
ed  il  vico  di  Pastorale. 

Uno  però  dei  documenti  piò  confacenti 
a  farcono»ccre  l' ubicazione  della  distrutta 
pieve  di  Pastorale  è  l'atto  di  rinuntia 
fattoli  t6  marzo  del  11 35  dall'abate  di 
S.  Michele  della  Verruca  di  Pisa,  e  da  un 
prete  della  Rocca  (Pannocchieschi)  a  qua- 
lunque ragione  eglino  porsero  preien- 
«Aere  sopra  il  mulino  di  Teupascio  poslo 
in  lungo  detto  Pattorale  in  Val. di-Cor- 
ti.a  ,  e  sulle  mulina  del  Gualdo  del  Be 
comprese  nel  contado  volterrano,  territo- 
rio di  Massa.  —  (Aaca.  Ihru  Fioa.  Carte 
della  Com.  di  .ffatsa.) 

PIEVE  a  PAVA.  -  Fed.  Pava  (Pava 
A)  in  Val-d'-Asso. 

—  a  PAVA,  PAVE,oaPlTTI  —  Fed. 
Vava,  o  Pa*i  (Piata)  in  Val  d'-Er». 

—  a  Penice/.  —  Fed.  Naarali,  e  Pb. 
TUCCI  (Piers.). 

—  di  Peruioto%  ora  a  Galatiora.  — 

fed.  Pararli. 

—  a  PETRIOLO  (m  S.  PAOLO).  — 
Fed.  Poto  (Piava  di  S.)  nel  Val-d'-Aroo 
«relino. 

—  ai  Pitto  in  Val-d'-Era.  —  Fed. 

GsiXXAMO. 

—  a  PITTI.—  Fed.  Pava  (Piava  a)  in 

Val-d'Era.  ' 

—  a».  POGGIO  aliai  MURA.  —  Fed. 
Pnooio  alia  Moaa. 

—  a  Poghb,  o-isia  a  Pcghh  nella  Dio- 
cesi di  Grosseto.  — .  Una  deUe  pievi  di- 
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(trutte  della  Maremma  grosse*»  n»  rata* 
mentala  con  la  villa-omonima  nella  bolla 
concistoriale  del  Pont.  Clemente  III  di- 
retta  dal  Lalerano  li  te  aprile  1188  a 
Gualfredo  vescovo  di  Grosseto.  La  quale 
pieve  essendo  ivi  nominata  dopo  quella 
pure  distratta  di  Bagnolo  nei  monti  di 
Torniella,  e  innanzi  la  pieve  di  Martura 
situala  verso  il  caste!  di  Sasso-Fortino, 
fa  dubitare  che  essa  potesse  essere  nei  sel- 
vosi e  decerti  monti  della  Comunità  di 
Rocca  strada.  —  La  pieve  però  di  Pugni 
sussisteva  ancora  nel  principio  del  secolo 
XIV.  Ciò  si  rileva  da  un  breve  dato  ia 
Areno  li  4  giugno  1307  diretto  dal  Card. 
Napoleone  Orsini  Legato  apostolico  in  To- 
scana al  pievano  della  pieve  a  Pugne  del- 
la diocesi  di  Grosseto  invitandolo  a  mi- 
nacciare l'interdetto  ai  parrocchiani  della 
enra  di  Seslinga  in  Maremma  qualora  ti 
ostinassero  a  non  voler  pagare  le  decime 
da  e«si  dovute  agli  Agostiniani  Romitanì 
del  Mon.  di  S.  Bartolnrameo  a  Sestina 
—  (Aacw.  Din.  Fioa.  Carte  degli  Ago- 
stiniani di  Siena.) 

—  do.  PONTE-alla -PIERA.  —  Fed. 
Powt»  alla  PiaaA  in  Val-Tiberina. 

—  a  PORRONA.  -1  Fed. 

—  DI  PotTO  PtSAHO  —  Fed.  Pomto  Pi- 
babo  e  Livoaao. 

—  a  PRESCIANO,  —  Fed.  PunoAno. 

—  m  S.  QUIRICO  ia  A  RAMO  Fed. 

Akamo,  e  Qoiaico  (Piava  01  S.)  in  Val-di. 
Nievole. 

—  ni  S  REPARATA  a  PI  MONTE— 
F ed  Pianerà,  (S.  Rar  aiata  a). 

—  ni  S.  REST1TUTA.  —  Fed»  Rem- 
tuta  (Pie va  ni  S.) 

—  ni  5.  Quintca  w  Ossuti*.  —  Fed. 
Sa»  Qnaico  in  Val-d'Orcia. 

—  ni  SALICETO.  —  Fed.  Salicito  in 
Val  di-Magra. 

PIEVE  SAN-STEFANO  {PlrbsS.  Si* 
phani,  una  volta  Obbidom  Fbmobab)  nella 
Valle  superiore  del  Tevere.  —  Terra  ni 
Mia  che  porla  il  nome  dalla  sua  chiesa 
arcipretura  con  insigne  collegiata ,  capo, 
luogo  di  un'antica  comunità  (Mass*  di 
F eboba ,  poi  Fi  scout  Ann  at  FbmbJ)  re- 
aidenn  di  un  Vicario  regio,  e  di  un  in- 
gegnere <li  Circondario,  nella  Dice  di 
Satisepolrro,  nna  volta  di  Ci  Uà -di -Castel- 
lo, Comp.  di  Areico. 

Risiede  sulla  ripa  daatra  del  fi.  Tevere 
alla  confluente  del  torr.  Arcione  che  ra- 


2tG  P  I  E  V 


P  I  E  V 


scala  le  toc  mura  dal  lato  occidentale , 
mentre  il  Tevere  le  latina  dal  lato  orien- 
tale innauxidi  passare  sotto  tre  archi  di  un 
ponte  di  pietra,  alla  di  cui  tettata  destra 
esista  la  Terra.  Essa  trovati  br.  790  circa 
•opra  il  livello  Jet  mare,  fra  il  gr.  *g° 
%'  Ione,  e  il  gr.  43°  So'  3>-  latil..  9  migl.  a 
•rtt.-raaest.  di  Saniepolcro,  10  a  teli,  di 
Alighieri ,  so  migl.  a  e; ree.  di  Arezzo,  14 
a  pon.  di  Se-tino,  7  nifi,  a  scir.  del  Sa- 
cro Eremo  dell'  Alvernia ,  e  1*  migl.  a 
ostro  dalle  sorgenti  del  Tevere. 

Io  non  ripeterò  la  vecchia  tradizione 
invalsa  fra  molli  che  coletto  paete  tia 
Malo  edificalo  dai  Romani  nella  Matta- 
Tra  bari  a  ,  cbiamaudolo  ScrnrriA  a  tuppè- 
Aitando  trabes;  nè  anche  il  i  rò  che  e*»o  deb- 
ita ia  sua  origine  agli  Aretini,  ticcomc  al- 
tri supposero,  appellandolo  Castelfranco, 
cambiatogli  un  secolo  dopo  il  nome  in 
quello  di  Cartel  S.  Donato,  e  dualmente 
di  S.  Stefano  titolare  della  sua  eh.  pie- 
bana.  Avvegnaché  non  solo  m  ancano  docu- 
menti sincroni  per  trovare  a  coleste  leg- 
gende un  e]  11  a  le  he  appoggio,  ma  è  cosa  certa 
che  cotesto  paese  o  non  ebbe  i  nomi  di  so- 
pra immaginali, o  se  uno  ne  ebbe,  questo 
ritale  ad  una  età  assai  più  antica,  quando 
appellavasi  Cast,  di  Verona. 

A  conforto  di  uu  tal  vero  prestasi  ciò 
che  fu  annunzialo  agli  Art.  Badia  T«bal- 
da  e  Massa  VaaoaA,  cui  rinvio  il  lettore; 
tuttoché  nel  primo  rammentai  mia  pro- 
vincia poco  conosciuta  nella  Corografìa 
italiana  del  Medio  Evo,  quella  cioè  dell' 
Alpi  Appennini,  decretata  dall'  lrap»Giu- 
stimano  e  descritta  da  Paolo  Warnefrido 
nella  sua  opera  De  Gettit  Longobardo- 
rum.  (Lib.II.  cap.  t5.)  La  qual  provincia 
abbracciava  la  parte  piò  silvestre  e  più 
centrale  del  nostro  Appennino,  eircotcril- 
1 1  fra  Monttfeltro,  Urbino,  Bagno  e  Sar- 
tina sino  alla  foresta  del  Trebbio  e  com- 
presovi il  Castel  di  Verona, 

Anco  all'Art,  dritta  aggiunsi,  qual- 
mente i  primi  dinasti  del  territorio  del  la 
Pieve  S.  Stefano  e  di  Caprese  cominciano 
a  comparire  in  uu  privilegio  di  Ottone  I 
del  di  7  dicembre  dell'anno  967,  dato  in 
Ostia  presso  Roma,  col  quale  furono  con- 
fermati al  nobile  Goffredo  dglio  che  fu 
d'Ildebrando  i  possessi  delle  corti  d'/fono 
(sic)  posti  nel  contado  aretino,  quelli  di 
Vicario ,  di  Cotnpito,  di  Cloti ninno ,  di 
Ctnmna  (tic)  nel  outado  di  Chiusi  (ca- 


acotinrse),  la  corte  di  Paterno,  la  casa 
maggiore  del  Tritio  posta  nel  detto  coofo- 
do  aretino,  e  il  fendo  della  Massa  di  Ve- 
rona. Il  distretto  della  qual  Massa  di  Ve  ■ 
rona  fu  ivi  indicato  con  i  confìni  seguen- 
ti :  da  un  lato  la  foresta  che  dicesi  Ca- 
prile ,  dal  secondo  lato  il  territorio  di 
Monte  Feltro,  dal  terzo  lato  il  distretto 
di  Bagno,  mentre  dal  quarto  lato  percor- 
rono i  suoi  confini  sino  in  Pietra  Verna, 
e  alle  Calcane,  (due  sommila  dell'Appen- 
nino che  stendono  da  Ci  ma  Idoli  all'Ai, 
vernia). 

Per  la  quale  descrizione  mi  sembrò  con- 
sentaneo al  vero  ravvisare  nel  perimetro 
della  Massa  di  Verona  il  distretto  coma- 
aitali?*  della  Badia  Tedalda,  della  Pieve 
S-  Stefano  e  di  quello  di  Caprese. 

Resta  soltanto  a  sapere,  se  quel  Gof- 
fredo fedele  di  Ottone  I  fu  o  no  1'  «scen- 
dente de'conti  di  Galbino,  di  Caprese,  di 
Chiusi,  di  Montedoglio,  ecc.  f  quali  dina- 
sti si  sa  che  tino  dal  secolo  XI  domina* 
vano  in  coletta  contrada,  quando  erano 
patroni  de' la  pieve  di  Scantino,  fra  Ca- 
prete  e  la  Pieve  S.  Stefano,  della  badia 
di  Maria  a  Deceiano,  e  di  molle  al- 
tre chiese  della  stessa  contrada.  «  Ved. 
AnoMiARi,  Badia  a  Daxxaaao  e  Tiri,  Ca- 
presi ,  ecc. 

In  qual  modo  poi  il  territorio  della 
Pie?»  S.  Stefano  portasse  il  nome  del  ca- 
poluogo, ossia  della  Massa  di  Verona,  frn- 
stanee  riesci rono  finora  le  ricerche,  né  al- 
cuna iscrizione  o  medaglia,  o  altra  me- 
moria anteriore  al  seeolo  X.II  concorre  a 
schiarirne  il  dubbio.  Infatti,  te  nelle  carte 
della  Badia  di  S.  Maria  a  Decciane  sotto 
Caprese  sino  dall'anno  to8o  (  %i  marzo  ) 
e  io8a  (ia  marzo)  si  rammentano  giuri- 
sdizioni e  diritti  che  1  nobili  di  Chiusi  , 
di  Aoghiari  e  di  Galbino  avevano  io 
molli  luoghi  del  distretto  di  Caprese,  del- 
la Pieve  e  della  Badia  Tedalda,  dove  si 
parla  ilei  padronato  della  eh.  plebana  «li 
Stamina  e  di  ali  re  cappelle,  non  vi  é  però 
rammentalo  nè  il  paese  né  la  chiesa  della 
Pieve  S.  Stefano  Di  questa  pieve  ben»! 
è  fatta  parola  in  un  privilegio  ilei  Pont. 
Innocenzo  IU  del  i3  maggio  1198  a  fa- 
vore del  Mori,  slesso  di  S.  Maria  a  Dee- 
ciano,  cui  confermò  tutte  le  possessioni  e 
chiese  state  dagli  antichi  palroni  »  prò  di 
quello  rinunciate,  fra  le  quali  è  nominata 
la  pieve  di  S.  Cassiano  (di  Stamina  ostia 
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di  Capre**)  •  quella  di  8.  Stefano  preMo 
il  Tevere  con  le  corti  di  Pietra  {fera,  dì 
Mignano  e  di  Sintigliano  unitamente  alla 
tua  chiesa  di  S.  Giorgio. 

Che  poi  cotesla  Pieve  di  S.  Stefano  tino 
dai  primi  anni  del  secalo  XIII  avene  il 
titolo  di  a  rei  pretura,  In  dichiara  un  di- 
ploma di  Federigo  II  del  novembre  saia 
dato  in  Monte  Mario  presso  Roma,  del 
quale  conservasi  copia  nell'  Arch.  Vesc. 
di  Città  di  Castello  nel  libro  detto  de' 
Quinterni  a  carte  t\i.  Il  diploma  ili  che 
•i  tratta  è  diretto  a  Guido  arciprete  «Iel- 
la Pieve  di  S.  Stefano  della  dioced  Ci. 
•  tellina  ,  f  ui  quale  volrndo  l' Imperatore 
migliorare  lo  stato  di  e*sa  chiesa  ed  i 
•uoi  effetti ,  dichiara  di  prendere  la  me- 
desima sotto  la  protezione  imperiale  as- 
segnando all'  arciprete  la  terza  p.irle  «lei 
proventi  del  mercato  e  «lei  pedaggio  solito 
esigersi  in  qualsiasi  luogo  del  suo  pieva- 
nato,  ce 

Di  epoca  alquanto  posteriore  al  diplo- 
ma suddetto  sono  i  primi  statoti  della  Pie- 
ve S.  Stefano,  e  dei  castelli  e  ville  della 
Pai-di- Ferona,  i  più  antichi  dei  quali 
portano  la  data  dell'anno  1169. 

Dai  documenti  testé  citati  a  putrisce  che 
la  Pieve  S  Stefano  prohahi Intente  sino 
dalla  sua  origine  doveva  dipenda  re  per 
1*  ecclesiastico  dai  vescovi  della  Citta  di 
Castello,  mentre  dal  diploma  del  7  dicem- 
bre 967  «i  scuopre  che  la  contrada  della 
Massa  di  Ferona  era  soletta  pel  civile 
e  criminale,  siccome  lo  fu  nei  secoli  po- 
steriori, al  comune  di  Arezzo. 

Quindi  si  spiega  I*  ragione,  per  la  quale 
i  Borghesi  uniti  con  i  Perugini  signori 
di  Citta  di  Castello  nel  1169  assalirono, 
presero  e  atterrarono  gran  parte  del  ca- 
stello della  Pieve  S.  Stefano,  dondechè 
gli  Aretini  nel!' anno  stesso  assistili  dai 
loro  amici  conerò  in  Val  Tiberini  ad 
assediare  il  Borgo  S.  Sepolcro,  io  guisa 
che  costrinsero  gli  assediali  a  soggiacere 
a  condizioni  di  pace  un  poco  dure,  fra  le 
quali  si  conta  che  fosse  quella  di  rifare 
alla  Pieve  S.  Stefano  il  ponte  e  la  chiesa 
principale  in  gran  parte  stala  da  essi  po- 
co innanzi  disfalla, con  obbligo  di  recare 
annualmente  ad  Arezzo  il  tnhuto«lel  pa- 
lio nel  giorno  della  festa  di  S.  lionato.— 
(Asinai.  Ca«*t,D.  T.  V) 

Nel  tempo  stesao  «li  Aretini  concessero 
agli  abitanti  della  Pieve  S.  Stefano  lar- 


ghe capitolazioni,  e  l' approvazione  dello 
statuto  parziale  che  si  erano  dati. 

Per  modo  che  si  può  dire  che  il  UerrU 
Iorio  della  Pieve  S.  Stefano  offre  per  av- 
ventura un  esempio  simile  a  quello  che 
si  scuopre  fino  dall'  anno  71»  nelle  con 
traversia  iusort»  fra  il  vescovo  di  Arezzo 
e  il  vescovo  di  Siena,  quando,  cioè  molle 
pievi  della  diocesi  aretina  facevano  parte 
del  conia«lo  senese;  nella  stessa  guisa  che 
nei  secoli  intorno  al  mille  la  diocesi  di 
Città  «li  Castello  annoverava  diverse  pievi 
dentro  il  contado  aretino. 

Era  il  distretto  della  Pieve  S.  Stefano 
sotto  il  governo  di  Arezzo  quando  Guido 
Tarlati  ve-covo  e  capitano  generale  degli 
Aretini  unitamente  al  «li  lui  fratello  Pier 
Saccone  s'impadronì  di  tutti  i  paesi  del- 
la Val-Tiberina  ,  conquista  che  quei  due 
valenl'uomiui.  dopo  aver  soggiogato  e  op- 
presso i  conti  Uberlini,  quelli  di  Moniti- 
doglio  e  Caprese,  Neri  di  Uguccione  «Iella 
Faggiuola  e  molti  altri  dinasti  di  quella 
contrada,  ri  volsero  a  profitto  della  propria 
casa.  Quindi  avvenne  che  i  nobili  della 
stirpe  Tarlati  divennero  signori  di  un  va- 
sto principato.  Infatti  dall'anno  i3a5  io 
poi  nel!» Terra  di  Pieve  S.Stefano risedeva 
un  visconte  che,  a  nome  di  Pier  Saccooe 
Tarlali  signore  del  luogo,  faceva  ragione 
sopra  gli  uommi  di  tulio  il  Fiscontado  di 
Ferona  o  della  Fai  di- Ferona. 

Allorché  poi  Pier  Saccone  e  Tarlalo  suo 
fratello  col  Irallatoilel  7  «ano  1  1  !7  (stile 
comune)  sottomisero  per  dieci  anni  alla 
Signoria  di  Firenze  Arezzo  con  tulli  i 
paesi  del  suo  contado,  furono  eccettuile 
da  quella  convenzione  le  terre  e  castella 
di  dominio  speciale  de' Tarlati ,  le  quali 
non  erano  meno  di  5o,  col  patto  espresso 
che  i  Fiorentini  fossero  obbligati  a  di- 
fendere e  mantenere  a  Pier  Saccone  ed  ai 
«uoi  consorti  tutti  i  loro  castelli  e  giuri- 
•disioni. 

Ma  non  corse  molto  tempo  dacrhò  Pier 
Saccone  in  compagnia  di  altri  della  fa- 
miglia Tarlati  tentò  di  ribellarsi  dal  Co- 
mune «li  Firenze;  e  ciò  accadde  poco  pri- 
ma che  arrivasse  e  fosse  accolto  dai  Fio- 
rentini quasi  in  loro  principe  Gualtieri 
duca  «l'Alene.  Appena  che  questi  fu  di- 
chiarato signore  generili*  «li  quella  Rep., 
tutti  i  popoli  «li  sua  giurisdizione,  com- 
presi quelli  dell'aretino  contado,  dovet- 
tero inviare  per  rutizo  dei  loro  siudati  il 
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giuramento  di  fedeltà  e  ubbidienza  il  dota 
di  Atene;  tra  i  quali  furonvi  anco  i  paesi 
del  V iscontado  di  V erona ,  ossia  del  ter- 
ritorio della  Pieve  S.  Stefauo. 

A\V  Art.  Massa  Ckho>a  furono  accen- 
nati tre  istrumenli  del  16  ottobre,  8  e 
s5  dicembre  i34a,  coi  quali  gli  uomini 
de' castelli  di  Val  savi  gnone,  di  Calaniz- 
ma,  di  Sititi  gliano,  di  Cardonico,  di  B ai- 
tiamo e  Bulcianello  compresi  nel  Viscon- 
tado  di  Verona,  contado  di  Areno,  no- 
minarono i  respetlivi  sindaci  ad  oggetto 
di  recarsi  a  Fireme  a  giurare  per  essi 
fedeltà  e  obbediente  al  duca  Gualtieri  co 
me  signor  generale  delle  città  di  Firenze 
•  di  Arezzo  e  respetlivi  contadi. 

Ma  dopo  la  cacciata  del  duca  d'Alene 
gli  Aretini  essendosi  emancipati  dalla  di- 
pendenza de' Fiorentini,  ancbe  ai  Tir- 
lati  di  Pi  et  ramala  riesci  dì  riprendere  il 
dominio  delle  loro  terre  e  castella,  Ira 
le  quali  questa  della  Pieve  S-  Stefano.  Sen. 
nonché  nel  i36o  essendo  stali  i  Tarlati 
potentemente  assaliti  nei  loro  castelli  dal- 
le  armi  fiorentine  e  specialmente  in  Bib- 
biena ,  dove  si  erano  più  che  altrove  for- 
tificati, la  caduta  di  cotesla  lerra  forte 
portò  dietro  la  rovina  di  quella  potente 
famiglia  aretina. 

Avvegnaché,  non  solo  il  catte!  della  Pie- 
tc ■  S.  Stefano,  ma  la  rocca  di  Chiusi,  dentro 
la  quale  era  Guido  figliuolo  di  Pier  Sac- 
cone, e  lutti  i  paesi  della  Val-Tiberina  su- 
periore che  ubbidivano  alla  consorteria 
de'Tarlali  si  ribellarono  da  essa  per  darsi 
di  nuovo  al  Comune  di  Arezzo,  cui  erano 
•tali  quei  castelli  per  antico  diritto  dal. 
l'Irap.  Carlo  IV  con  diploma  del  maggio 
l356  confermali. 

Conlultociò  riesci  ai  Tarlali  di  rien 
tra  re  al  dominio  della  Pieve  S.  Stefano, 
•ìccome  lo  dimostra  il  fatto  accaduto  nei 
primi  giorni  dell'attua  i385.  poco  dopo 
oioè  che  la  Rep.  Fior,  aveva  riacquistato 
per  compra  la  città  di  Areico  col  suo  con- 
tado,  quando  fu  cura  dei  Dieci  di  Bilia 
di  guerra  d'inviare  nel  territorio  aretino 
una  mano  di  gente  armata  per  riconqui- 
sti re  quelle  castella  che  i  Tari  l  i,  gli  U- 
bertiui  ed  i  Conti  di  Moiiledoglio  occu- 
pavano nel  contado  e  giurisdizione  di  A- 
rezzo,  nelle  di  cui  ragioni  era  solteulrato 
il  Comune  di  Firenze. 

Infatti  gli  uomini  «Iella  Terra  di  Pieve 
S.  Stefauo  nel  6  di  gena  del  i383  (stile 
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oomsiueìfli  erano  dati  volontariamente  od- 
ia Rep. Fior,  e  nelle  capitolazioni  conces- 
se loro  nel  dì  io  del  mese  medesimo  fuv- 
vi  la  cou dizione,  cheniuna  persona  delle 
famiglie  Tarlali,  nè  di  quelle  della  Fag- 
giuola, né  de* conti  di  Monledoglio  e  de- 
gli Ubertini,  le  quali  nel  tempo  indietro 
ebbero  dominio  io  varie  cartella  della  Val- 
di  Verona,  potesse  slare  e  nemmeno  en- 
trare nella  Terra  suddetta. 

Non  corse  gran  tempo  che  la  Signoria 
di  Firenze  approvò  li  statuti  privati  del 
castello  della  Pieve  S.  Stefano,  e  degli  al- 
tri luoghi  e  ville  del  sui  distretto,  desi- 
gnato sempre  col  nome  di  Val-di  Vero- 
na Dondechè  in  alcune  rubriche  di  quel- 
lo statuto  si  rammentano  gli  uomini  del 
C^st.  ili  Verona,  ani  de  aliqua  terra  Ve* 
ronae,  t»e/  alieujut  Unifersitatis  in  Castro 
Plebi x,  et  mercatali  iptius  Castri;  etia/n 
in  ea stris  et  villi?  aliis  Veronae,  ecc.  ecc. 

Colesta  uniunedel  territorio  di  Verona, 
ossia  delle  ville  e  castella  del  distretto  co- 
munitativo  della  Pieve  S.  Stefano  sollo  un 
solo  giusdicente  o  potestà  dovè  accadere 
dopo  le  pratiche  seguenti. 

Sotto  dì  18  genn.  1391  {stile  oom.)  nel 
caste!  della  Pieve  S.  Stefano  fu  stipulato 
un  mandato  di  procura  degli  uomini  del- 
la Comunità  di  Pietra-Nera  della  Val- 
di  Verona  nella  persona  «l' Jaropuccio  di 
Vagline  di  detto  comunello  affinchè  si  pre- 
sentasse in  Firenze  all'ufizio  ile' Priori 
delle  arti  e  Goti  aloniere  di  giustizia  per 
chiedere  I'  unione  del  comunello  di  Pie- 
tra Sera  alla  giurisdizione  e  comunità 
della  Pieve  S.  Stefano. 

Anche  nel  d)  11  aprile  del  1  {99  il  co- 
munello di  Acqua-Fredda  nel  distretto 
della  Val-di-Verona,  e  nel  ai  maggio  del 
t4o3  gli  uomini  dell  1  Val-di-Verona  abi- 
tanti nel  Castel  ili  Roti,  contado  di  Arez 
zo, e  allora  distrettuali  di  Firenze,  allunali 
in  consiglio  stabilirono  di  fare  al  governo 
la  domanda  della  stessa  unione  al  capo- 
luogo. — >  Ved.  Massa  Vettori  a. 

Ut  questo  fraltem|K)  si  era  affacciato 
uno  degli  antichi  pretendenti  sopra  al- 
cuni paesi  della  Val  di-Verona,  don  Gre- 
gorio abat-  del  Mota,  di  S.  Maria  del  Tri- 
vio nella  Cora,  di  Vergherete,  Dioc.  di 
Sarsina,  il  quale  con  isirumeulo  del  ao 
die.  i3ga  stipulalo  nel  Cast,  di  Val  Sivi- 
gnone  protestò  che  appartenevano  al  suo 
mouastero  a  titolo  di  reversione  alcuni  di- 
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ritti  topi»  le  corti  di  Bulciano  e  Bulcia- 
nello,  del  Castellarteli*  Cirignone,  Cala- 
niccia,  Fratelle,  Fol-Savignone  e  altrove 
Ma  rimili  proteste  rie-cirono  ienw  ef- 
fetto, tuttoché  !«  *iHe  e  popol  .zioni  pre- 
nominate per  deliberatone  della  Si-no- 
ria  di  Firente  del  «9  aprile  1  399  furono 
rionite  con  la  denominazione  di  Val-di- 
Verooa  sotto  un  solo  potestà  residente 
nella  Terra  di  Pieve  &  Stefano. 

A  coletta  anione  dei  varj  comuni  del 
Vìscontado  di  Verona,  sotto  un»  sol»  ma- 
gistratura cirile  potrebbe  riferirr  un  bel 
sigillo  «Iella  Comunità  dell»  Pieve  S.  Ste- 
fano, dì  eoi  ai  servono  da  gran  tempo  sii 
arcipreti  di  quella  chic»  collegiata.  Av- 
TegiKchè  etto  ha  nel  metto  «opra  un  fiu- 
me (il  Tetere  )  la  figura  in  piedi  del  tanto 
protomartire  con  banderola  nella  sua  de- 
•tra,  nella  quale  è  scolpito  il  marzocco, 
•tennn  i  della  Rep.  Fior.  Sopra  entrambe 
le  ripe  del  fiume  figurano  due  cartelli,  uno 
a  tre,  l'altro  a  due  torri,  per  dimostrare,  io 
suppongo,  il  patrocinio  del  tanto  Levita 
sopra  latti  i  castelli  della  Pal-diVemna 
tanto  alla  d«-itr*,  come  è  quello  della  Pie 
▼e  B. Stefano,  quanto  alla  tinittra  del  fiu 
me,  come  souo  i  Cati.  di  Val  Savignone, 
di  Roti  ecc.  Hel  contorno  poi  «lei  titillo 
leggetì  in  lettere  romane  di  ottim  i  forma 
la  seguente  iscrizione: 

•  raivnsiTATis  Visoat 

DISTaiCTOS  4JUTII 

Solamente  dovrehbesi  sostituire  Comi- 
taiut  al  Dittrictat  Arelii  etendoché  1* 
Università  ostia  la  Comunità  di  Verona 
era  compresa  nel  contado  di  Arezzo,  di- 
stretto bensì  di  Firente. 

In  grazia  pertanto  di  cotetta  unione 
il  potestà  che  risedeva  nella  Terra  della 
Pieve  S.  Stefano,  fino  al  secolo  XVI.eter- 
citò  la  giurisditione  ci  vii  •  sopra  lutto  il 
territorio  della  Fal-li  Patrona,  il  qii.il" 
rispetto  alla  giurisdizione  criminali-  e  po- 
litica dipendeva  dal  Vicario  iTAaghiari , 
di  che  fa  fede  per  lutti  lo  statuto  fioren- 
tino dell'anno  •  4 ■  5. 

Ilei  battello  poi  che  fu  i rapo» lo. LI  G>- 
raune  di  Firenze  nel  1444  la  potetleria, 
ossia  il  distrette*  della  Pieve  S.  Stefano 
venne  gravato  nella  somma  di  90  fiorini 
d'oro,  ?5  de'quali  toccaronoal  capoluogo. 

All'ucaMone  dell  ■  «edizione  digli  Are- 
tini accaduta  nel  giug.  del  i5oa  quando 
T-  IV. 
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fu  accolto  nella  loro  città  Vi  tei  lotto  Vi. 
telli  con  numerota  o*te  fra  i  quali  molti 
fiorentini  fuoruscili  col  pretesto  di  ri- 
mettere la  casa  de'Medici  in  Firenze,  co- 
lesta  ribellione  contro  il  governo  della  t 
Repubblica  si  tirò  dietro  anco  la  perdila 
di  Anghiari,  del  Borgo  S.  Sentiero,  della 
Pieve  S  Stefano,  di  Caprese  e  di  altri 
paesi  della  Val-Tiberina ,  sebbene  di  lì 
a  non  molto  gli  uomini  della  Pieve  e  del 
•no  distretto  ritornali  alla  devozione  della 
Signoria  di  Firenze,  rinnovassero  l'alio 
di  sottomissione,  che  fu  accettato  senza 
pregiudizio  dell'antecedente  dominio. 

Di  un'azione  valorosa  fatta  dagli  abi- 
tanti della  Pieve  parlano  le  storie  del  Var- 
chi e  del  Guicciardini  all'anno  1  va  7  , 
quando  il  duca  ili  Borbone  col l' esercito 
imperiale  dirigendoti  dall'alta  Italia  ver- 
so Roma  attraverso  l'Appennino  il  più 
malagevole  della  To«c-m»  ,  passando  per 
Bagno  e  Verghereto,  di  là  penetrò  nella 
Valle  superiore  del  Tevere  alla  Pieve,  al 
di  cui  castello  non  trovando  facile  accesso 
diede  due  volle  l'assalto.  Ma  per  la  virtù 
di  Antonio  Castellani  che  vi  era  commis- 
sario per  la  Re|h  Fior,  fu  da  quegli  abi- 
tanti animosamente  difeso.  — ^B.  V'arcui, 
Istor.  fior.  Lib.  il.) 

Caduta  però  ne!  i53o  Firenze  in  pote- 
re dei  Medici ,  anche  la  Pieve  S,  Stefano 
inviò  i  suoi  rappresentanti  a  giurare  ob- 
bedienza al  duca  Alessandro,  il  di  cui 
successore  eresse  la  Pieve  &  Stefano  iu 
capoluogo  di  un  Vicarialo  come  dalla  leg- 
ge del  3 1  die  \  5*5  apparisce.  Dopo  quell* 
epoca  gli  abitanti  di-Ila  Pieve  e  di  tutto 
il  suo  vicarialo,  da  cui  dipendeva  |>er  il 
criminale  la  poteste  ria  di  Caprese  e  Chiu- 
si, siccome  ora  vi  dipende  anche  per  il 
civile  la  Comunità  di  Verghereto,  da  quel- 
l'epoca in  poi  gli  uomini  di  eolesta  con- 
trada si  sottomisero  tranquilli  allo  Slato 
politico  di  Firenze. 

Chiese  e  Sfaltili'nenti  pii.  —  La  chiesa 
principale,  il  di  cui  parroco  fino  dal  se- 
colo XII  godeva  il  titolo  di  arciprete,  fu 
eretta  in  collegiata  insigne  nel  1569  al 
tempo  di  Mons.  Niccolò  Tornabuoiii  se- 
condo vescovo  della  città  di  San  Sepolcro. 
Il  materiale  della  medesima  per  verità 
non  corrisponde  alla  sua  dignità,  meri- 
tando di  etere  ingrandito  ed  ornalo, 
mollo  più  che  alcuni  altari  sono  forniti 
•li  buone  pitture. Citerò  fra  questi  un  qua- 

Ja 
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dro  tlt-l  1 1  Misericordia  «li piato,  al  parere 
dei  più,  da  Piero ilella  Francesca  ;  il  qua» 
dro  «Iella  Natività  attribuito  al  Ghirlan- 
daio; le  pitture  della  passione  sotto  l'in» 
inaine  del  Crocifisso  al  «un  altare,  che 
•limativi  «M  Raffrettino  dal  Colle  ;  ed  un 
quadro  «li  S.  Lucia  creduto  di  Luca  Si* 
fnoretli  «Ji  Cortona. 

Ma  una  pittura  «li  maggior  pregio  tro- 
vali nella  chiesa  «Iella  Madonna  de*  Lumi 
de* Minori  0»ervanti  fuori  dell-  Terra, 
consistente  in  due  tavole  alle  circa  un 
braccio  e  lunghe  br.  tre  per  cadauna  rap- 
presentanti una  processione  «li  Angeli  e 
dipinte  da  Santi  di  Tito;  il  che  potrebbe 
revocarsi  in  dubbio  per  quanto  a  tergo 
«Ielle  medesime  sia  stalo  scritto  il  suo 
nome,  mentre  alcuni  periti  dell'arte  giu- 
dicarono quell'opera  fatta  da  un  più  -qui - 
•ito  peunello  come  fu  quella  di  «Vienilo 
del  Vaga. 

La  chieda  della  Madonna  de* Lumi  è 
a  croce  greci  piuttosto  grande  e  svelta  con 
cupola.  Fu  edificati  con  le  oblazioni  del 
popolo  raccolte  «lai  1589  al  i6a5.  Vi  è 
annesso  un  ci  austro,  dove  la  Comunità 
chiamò  i  Frali  Cappuccini,  cui  nel  1  783 
sol  lenirà  tono  i  Padri  Zoccolanti,  i  quali 
Vi  hanno  raccolto  una  buoua  biblioteca 
ricca  di  -arie  ediiioni  del  aerobi  XV. 

Anche  nella  compagnia  «li  S.  France- 
sco dentro  la  Terra  trovasi  all'aliar  mag- 
giore un  gran  quattro  di  terra  in  vernice 
bianca  e  di  rara  bellezza  fallo  dai  nipoti 
di  Luca  della  Robbia.  Esso  rappresenta  la 
Nostra  Donna  in  mezto  ud  una  gloria  d' 
angeli  e  più  in  basso  quattro  santi  con  il 
nome  «la  piedi  di  tre  fratelli  Tronconi  delta 
Pieve  S.  Stefano  che  lo  fecero  fare  nell' 
anno  i5t*.  Anche  la  facciala  del  palino 
pretorio  è  a«lornata  di  molli  stemmi  di 
terra  «Iella  Robbia  relativi  ai  vari  giu- 
•dicenli  fiorentini  che  vi  risederono  nei 
secoli  trapassati.  Davanti  allo sle«so  prelo 
rio  havvi  una  copiosa  l'onte  con  gran  va- 
sca, in  cui  esistono  sebbene  guaste  le  due 
figure  di  G.  Cristo  e  «Iella  S  una  ri  lana  for- 
male pur  esse  di  lerra  della  Robhi». 

Il  monastero  delle  Clarisse  soppre^o  nel 
1808,  era  -tato  e  lifìcalo  nell'anno  1  5 r 4 
con  le  oblationi  «I«i  fe.leli,  e  con  l'ele- 
mosine elargite  dalla  Comunità  della  Pie- 
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ve,  la  quale  donò  anco  il  terreno  per  fab- 
bricarvi la  clausura. 

Gii  statuti  della  Pieve  S  Stefano  ram- 
mentano un  ospedale  esistilo  fuori  del 
paese,  ila  lunga  mano  soppresso. 

Il  castellano  di  cotesta  Terra  murata 
nello  statuto  fiorenlino  del  »4i5  è  «  las- 
sato fra  quelli  di  secondo  grado. {Lib.  III. 
Traet  II.  Lib.  V  Rubrie.  173). 

Esiste  ancora  gran  parte  del  recinto  «iel- 
le sue  mura  corredale  di  baluardi  con  qual- 
che torre  sopra  le  quali  sono  slate  edificate 
e  appoggiale  diverse  abitazioni  privale. 

Il  fibhricato  della  Terra  nella  parte  su- 
periore è  decente  anzi  ebe  no,  le  sue  strade 
sutficieniemenle  larghe,  ma  poco  bene  le* 
siru-aie,  e  non  mollo  nette  le  strade  infe- 
riori abitale  da  povera  gente  in  casupole 
a  se  «pilo  della  salubrità  dell'aria. 

Alla  Pieve  S.Stefano  non  maiicarono 
personaggi  distinti  ;  il  fare  però  di  tutti 
menzione  noi  conseote  un  articolo  di  Di» 
■Sonarle.  Pure  merita  di  esser  nominalo 
un  P.Giovau  Ballista  di  Lodovico  Tavanti 
nato  in  cotesta  Terra  li  14  apr.  1  a  7 ,  che 
di  1 1  anni  entrò  novizio  fra  i  PP.  Serviti 
dove  si  distinse  a  segno  che  fu  fatto  pro- 
fessore nell'Università  di  Pisa,  poi  ge- 
nerale «lei  suo  ordine,  chiamalo  per  anlo- 
noma  sia  il  f;mn  teologo  dell'  Italia.  Egli 
mancò  in  Pisa  li  6  agosto  1607.  Furono 
pure  della  Pieve  un  Tronconi  medico  as- 
sai culto,  «uiore  «li  un'opera  intitolala  De 
peste  et  morbo  pestilrntiali,  un  Evangeli- 
sti che  scrisse  «in  opuscolo  de  Luce  nel 
tempo  slesso  die  Newton  ideava  teorie  af- 
fatto conformi  ;  un  Ridolfo  Cupers  arci- 
prete della  sua  patria  e  autore  di  un'opera 
che  ha  (>er  ti  Udo:  Cnmment,  ad  Cap.  Opor- 
tebat  Dist.  79-  Di  esso  fu  fallo  un  breve 
elogio  nel  secolo  attuale  dal  suo  coucilla- 
dino  canonico  Francesco  Mercanti  nell* 
Appendice  al  T.  II  del  Diritto  Canonico, 
opera  di  quesl'  ultimo  letterato  assai  pre- 
sto rapito  alla  patria.  Non  starò  ad  aggiun- 
gere un  D.  Paolo  Saltelli  arcbialro  pon- 
tificio, un  P.  Angelo  Salvelti  generale 
de' Minori  Osservanti,  uo  P.  Fortunati 
Brazzini,  un  avvocalo  Alessandro  Zabagti 
e  molli  altri  uomini  eruditi  che  fiorirono 
in  questi  ultimi  tempi  ed  ebbero  1  nauti 
nella  Terra  della  Pieve. 
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a  quattro  epoche  diverse,  divisa  per  famiglie. 
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Comunità  della  Pieve  S.  Stefano.  —  Il 
territorio  di  questa  Comunilà  occupa  uni 
superficie  di  i3y$4  quadr.  ilei  quali  1 56 1 
sono  presi  «!;•  corsi  di  acqua  e  da  strade. 
Nel  i833  vi  abitavano  3646  individui, 
a  ragione  di  quasi  70  persone  per  ogni 
tniifl.  qusdr.  di  «nolo  imponibile. 

Coiifiua  con  sei  Comunità.  A  partire 
dalla  ripa  sinistri  del  fi.  Tevere,  a  osiro- 
•cir.  del  capoluogo,  ha  di  fronte  la  Cnm. 
di  San  sepolcro  mediante  il  torr.  Tignami 
che  rimonta  dalla  sua  foc.*  nel  Tevere 
sino  verso  1* Alpe  della  Luna  dove  lo  ab- 
bandona per  entrare  in  un  suo  confi uen- 
le  destro,  il  torr.  Griltnnn ,  eh' è  dirim- 
petto ìi  *rec.  Giumi  con  questo  presso  la 
cima  «lei  monte  i  due  lerntorii  entrano 
in  un  borro,  mercè  cu»  voltando  faccia  >la  ' 
grer.  a  nnestr.  arrivano  nel  l'o«»n  del  Ba- 
gnolo, e  ili  là  con tr' acqua  le  due  Coiu.  di 
fronte  a  lev.  e  poi  a  «ree  corrono  sino 
alla  sommità  dell'Alpe  della  Luna.  Co- 
stà «opra  entra  a  confine  il  territorio  del- 
la Coro,  di  Badia  Tedalda,  col  quale  l'al- 
tro della  Pieve  S  Stefano  prende  la  di- 
rezione ili  roaestr.  lungo  il  vertice  del- 
l' Alpe  della  Luna, e  lupo  avere  «tira ver- 
nato il  giogo  di  Viamaggio,  sale  i  poggi  di 
Cerbajolo  e  delle  C albana  passando  sopra 
le  sorgenti  del  Colledestro,  per  arrivare 
sul  Poggio  della  Zucca.  In  questa  som- 
mila il  territorio  della  Pieve  S.  Stefano 
piegando  la  fronte  a  seti,  percorre  la  gio- 
jrarta  sino  al  poggio  de'  Tre-P^escovi  e  di 
I  4  alla  sorgente  del  fosso  dell'  Isola.  Ivi 
ce**»  I*  Com.  della  Badia  Tedalda  e  viene  a 
confine  quella  di  Vergherei,  con  la  quale 
F  altra  della  Pieve,  mediante  il  fosso  del 


Pian-di  Guglielmo ,  scende  nel  letto  del 
Tevere.  Varcalo  il  fiume  il  territorio  della 
Pieve  si  dirige  da  pon.  a  maeslr  per  sa- 
lire sulle  spalle  del  poggio  del  Trivio  e 
di  là  presso  la  sommità  dell'Appennino 
del  Bastione.  A  questo  punto  le  due  Com. 
prendono  la  direzione  di  ostro  per  cor- 
rere lungo  la  criniera  dell' Appennino  che 
va  dal  Bastione  verso  I*  Alvernia,  nel  cui 
tragitto  viene  a  confine  la  Comunità  di 
Chiusi  casentinese.  Quest'ultima  ha  di- 
rimpetto a  lev.  la  Com.  della  Pieve  con  la 
quale  prosegue  a  dirigersi  a  ostro  passati- 
do  sopra  le  sorgenti  della  fiumana  Sin. 
gema,  die  serve  ad  entrambe  di  confine, 
sino  a  clic  il  territorio  commutali  vo  della 
nostra,  piegando  da  ostro  a  sci r.  cavalca  la 
Singerna  ,  sulla  cui  ripa  destra  trova  la 
Gmq.  di  Caprese.  Con  quest' ultima  l'al- 
tra della  Pieve  dirigendosi  a  lev.  scorre 
la  cima  dei  poggi  po»ti  fra  la  Singerna  e 
il  torr.  dncinne  fino  al  poggio  della  Crore 
di  Stantino,  dirimpetto  e  assai  da  vicino 
alla  Terra  della  Pieve. 

Allora  il  territorio  di  questa  Comunità 
formando  un  angolo  quasi  retto  da  lev.  a 
ostro  percorre  i  colli  che  fiancheggiano  la 
destra  del  Tevere  finché  entra  nella  strada 
vecchia  aretina:  quindi  inoltrandosi  per 
la  via  anzidetta  nella  direzione  di  li b.  ri- 
trova la  Singerna,  mediante  la  quale  la 
Coen,  della  Pieve  continua  a  fronteggiare 
con  quella  di  Caprese  sino  a  che  attraver- 
sata la  fiumana  sotto  Collalto  sol  lenirà  a 
confine  la  Com.  di  Anghiari.  Con  questa 
la  Com.  della  Pieve  ci  dirige  da  lih.  a  lev. 
sul  Tevere  che  Irova  alla  confluenu  del- 
la Singerna,  aveudo  quasi  dirimpetto  lo 
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sbocco  del  torr.  Tignano,  al  qual  punto 
ritorti»  a  confine  1*  Co  in.  della  ci  Ila  ili 
Saii-Sepolcro. 

Fra  le  inJe  provinciali  rotabili  che 
atti  a  versano  il  territorio  della  Pirve  S. 
Slet'.iuo  vi  è  quella  della  Val-Tiberin  •  che 
stende  ila  II'  Alvernia  al  capoluogo  «le!U 
Conuiii  iì. i  e  ili  là  lutigo  la  ripa  sinistra 
del  Tevere  si  «li ri  e  a  San  Sepolcro» 

Un'altra  strada  prò»  luciate,  la  Tra- 
versa «li  Sestina  è  »lala  decretata,  l.i  ijua 
le  si  'laccherà  dalla  prenomi  naia  nelle  vi- 
cinante della  Pieve  |icr  cavalcare  l'  Aljie 
della  Lun  i  e  di  là  iier  Viainaggio  intani 
minar»)  a  Sedino  lino  oltre  Montarono  sul 
confine  dello  Slato  pontificio.  —  l'ed.  Se- 
sriMo  Comunità. 

Tulle  le  altre  vie  sono  comunilative  e 
poco  o  puulo  rotabili.  Tale  ini  parve  la 
■tratta  vecchia  per  àOfbiari  e  per  Areno; 
tale  è  quella  che  rimoula  il  fiume  Tevere 
per  condurre  alle  li »)/,.-  e  a  Vergherelo; 
tale  l'altra  che  guida  a  Ciprea  ree  — 

10  nou  farò  parola  della  supposta  strada 
antica  che  slcuui  idearono  perenna  da  An- 
nibale e  dal  uurueroso  suo  esercito  lu- 
na mi  la  famosa  battaglia  del  Trasimeno, 
inviando  il  curioso  lettore  alla  disserta- 
zione del  Guazzcsi  sulla  marcia  ili  Anni- 
bale per  la  Toscaua,  e  all'  Art*  Arreniti  ho 
Toccamo  del  presente  Dizionario. 

Fra  i  corsi  il*  acqua,  il   maggiore  di 
tulli  è  quello  del  Te»  ere,  per  quanto  que- 
•lo  (imar  nel  territorio  della  Pieve  di- 
ritti  il  suo  po\ero  cai  e  in  guisa  da  poni 
nella  classe  dei  torrenti  con  precipitate 
cadute,  massimamente  nella  parte  ruoti- 
luosa  superiore  al  capoluogo  di  quella  Co 
munita.  Sono  ««ni  principali  influenti,  a 
sinistra  i  torr  Isola,  Colle desi ro,  Cani 
gioia  e  Tignano  ;  e  nel  lato  destro  i  torr. 
Canoneccia,  Andane  e  Singer  no;  se  n 
nou  che  qucsl'  ultimo  lambisce  in  er  pota 
tameute  i  coufini  occidentali  del  territo- 
rio comunitativo  della  Pieve. 

Il  distretto  territoriale  di  questa  Co- 
munità è  quasi  lutto  coperto  di  montuo- 
sità; quelle  che  lo  accerchiauo  da  lev.  a 
seti,  e  di  là  verso  poo.  fauno  parte  delle 
più  elevale  ramificazioni  dell* Appennino 
centrale.  Sono  di  questo  numero  /'  Alpe 
dt Ila  L u na  che  si  alta  a  ali 4  br.  sopra 

11  mare  Med i terra ueo  ;  il  Poggio  dctlti 
Zucca,  la  cui  uomini  1.1  è  a  ai3i  br.;  il 
Monte  Modine  a  1988  br-,  e  la  Penna  del- 
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l'Alar  aia  a  a53o  br.  I  primi  due  fi  aita- 
no a  lev.,  gli  altri  due  a  pon.  del  Tevere, 
metit re  a  nietzodì  del  capoluogo  il  monte 
più  elevalo  è  quello  della  Croce  di  Stan- 
tino  compreso  fra  le  diramazioni  subal- 
terne,  il  quale  non  è  più  di  1  a3a  br.  su- 
periore al  Osare.  —  N  >n  si  Conosce  quale 
sia  r elevatezza  del  poggio  di  Tre. Pescosi, 
né  dell'Appennino  lei  Bastione,  il  primo 
de'quali  è  superiore  al  Poggio  della  Luna, 
e  l'altro  a  quello  dell'Alterniti. 

Importantissimo  per  lo  studio  delle 
scienze  naturali  mi  sembra  il  territorio 
di  colesla  parte  ceotrale  dell'  Appennino 
toscano,  >ia  che  si  riguardi  alla  struttura 
fìsica  del  suolo,  sia  alla  qualità  delle  pian- 
te alpine  che  costà  vivono  e  fioriscono. 

Rapporto  alla  struttura  fìsica,  assai  li- 
mitata è  la  linea  da  me  percorsa  nel  ter- 
ritorio in  questione,  dove  maggior  tempo 
e  maggiori  lumi  vi  abbisognerebbero  dì 
quelli  che  io  mi  avessi,  quando  nell'oli, 
del  1SJ7  ir  «pillando  dal  Monte  Corouaro, 
da  quello  ueifa  Cella  di  S.  Alberico  e  dai 
cosi  delti  Sassoni  dietro  il  molile  Fuma 
jolo,  prew  breve  ni»o»o  alle  sorgenti  del 
1  e  vere,  fiumicello  che  uasce  fra  polenti 
striti  di  macigno  nella  facci  1  meridionale 
del  monte  Furoajolo,  circa  mezzo  migl.  a 
se  ti -ni  a  e,  Ir.  dalla  pieve  delle  Balze.  —  f'ed. 
Balzi  (S.  Masia,  ali*  e  Fcmajolo  (Morti). 

Proseguendo  dalle  Balze  il  cammino 
uell.1  direzione  di  lib.  al  Poggio  de' Tre- 
Vescovi  si  entra  nella  giurisdizione  della 
Pieve  S  Stefauo,  dove  si  toccano  quelle 
ecclesiastiche  di  Ire  Diocesi,  cioè,  di  Sar- 
sina,  di  Moiilefellro  e  di  Sali-Sepolcro. 

A  cotesto  moole  si  accodano  venoostro 
il  Poggio  Cerbajolo  e  quello  della  Zuc~ 
co.  C  1  hanno  origiue  le  fonti  più  re- 
mole del  fi.  Marecchia  ,  e  da  qu.  Ila  cima 
l'occhio  percorre  le  valli  più  alte  ed  al- 
pestri del  Tevere  e  della  Marecchia  fino 
al  monte  Corouaro,  sul  cui  rovescio  selz, 
nasce  il  Savio.  Si  vede  a  maeslr.  l'Appeu- 
uino  del  Bastione  e  di  Cataaldoli,  nella 
cui  faccia  occidentale  sorge  l'Arno.  Dal 
lato  poi  di  grec.  sorgono  i  monti  di  Car- 
pagli <  e  di  Monte-Leo  a  pie  de'quali  passa 
la  Marecchia.  Finalmente  redesi  a  lev.  il 
Sasso  di  Simone  e  quello  di  Simoticino, 
sui  di  cui  fianchi  nasce  il  fiume  Foglia. 

Dal  poggio  de'  Tre- Vescovi  scendesi 
nella  Valle  del  Tevere  per  due  vie  mu- 
lattiere, una  tracciala  lungo  il  corso  del 
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Tevere  dopo  essersi  accoppiato  al  torr.  Ra- 
pina ,  mentre  I*  altra  via  pasta  sul  dorso 
del  Poggio  della  Zucca,  donde  scende  ai 
Cas.  di  Pratieghi  spellante  alla  B.diaTe 
dalda.  lo  scelsi  colesf  ultima  strada  più 
elevata  ed  alpestre  tracciala  fra  polenti 
strati  di  arenaria  rnanganesifera  color  di 
fumo,  a  luoghi  attraversala  da  Larghi  fi. 
Ioni  di  candido  spalo  icaibon<to  di  calce) 
in  cristalli  di  figura  romboidale,  cui  so- 
vrappone una  marna  cerulea  friabile. 

Guadala  a  Pratieghi  l'umile  Maree- 
chia ,  si  rimonta  la  ripida  pendice  orien- 
tale del  Poggio  della  Zucca,  le  cui  falde 
sono  vestite  di  selve  di  castagni,  mentre 
in  alto  le  fanno  corona  estese  macchie  di 
querci,  poi  di  faggete  interrotte  da  prate- 
rie naturali.  Da  questa  parte  predomina 
un  grès  micaceo  che  dal  colore  è  distinlo 
col  nome  di  lufo  castagnuolo.  Sul  fianco 
occidentale  del  Poggio  delta  Zucca  sot- 
lenlra  lo  schisto  calcare  marnoso  friabile 
di  tinta  cerulea,  in  cui  se  non  ini  fu  dato 
di  raccogliere  conchiglie  fossili,  non  po- 
trei assicurare  che  quella  roccia  ne  man- 
chi per  caratterizzarla  terziaria  marina. 
Vidi  bensì  cotesta  marna  in  molti  In  >«jhi 
cuopnre  la  calcarla  compatta  e  l'arenaria 
macigno,  ossia  pietra  serena. 

Sulla  pendice  occidentale  dello  slesso 
Poggio  della  Zucca  continuano  le  mac- 
chie di  querci  in  allo,  e  più  i  u  basso  >el  ve 
di  castagni ,  sino  a  che  arrivati  nel  ral. 
loncello  di  Colledesfro,  circa  tre  miglia  a 
gre.,  dell.*  Pieve  S.  Stefano,  incomincia 
il  cammino  a  Par»!  più  docile  e  la  valle  a 
dilatarsi. Qui  vi  le  selveed  i  prati  sono  in- 
terrotti da  poderi  e  da  campi  salivi  sopra 
un  >uolo  avventizio,  il  quale  cuopre  quasi 
mstantemenle  il  terreno  calcare  e  il  ma- 
ciglio  roiwce  -  costituente  il  fianco  destro 
dtl  valloocelio  predetto.  Ma  un  miglio 
innanzi  di  giungere  alla  Pieve,  il  terreno 
cambia  improvvisamente  natura,  in  guisa 
che  la  strada  che  I*  .•Universa  per  il  I ra- 
glilo di  circa  un  sesto  di  miglio  è  tracciata 
non  più  sopra  le  r-»cce  straliformi  com- 
piile, ma  sopra  masse  ofioliliche,  le  quali 
penetrarono  fino  costa  dall'opposto  Mon- 
te-Pelato,  si  Inalo  nel  fianco  orientale  alla 
sinistra  del  lorr.  di  Colledestro.  Cotesta 
forni  . /ioli,  olì  olitici  >embra  emersa  fra  il 
macigno  e  la  calcarla  compatta,  avvegna- 
ché le  rocce  serpenlinote  continuano  a  in 
cootrsfsi  tiQo  presso  diietripj  «vioistr*!  del 
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Tevere.  —  Costà  sulla  strada  esiste  una 
chiesuola  ottagoua,  ne' cui  contorni  fu  sco- 
perta una  romana  iscrizione  di  un  tale 
I-Cornelio  Supp,  che  con  la  sna  consorte 
dedicò  qualche  edicola  o  ara  al  fiume  Te- 
vere e  alle  Ninfe.  Eccone  la  copia: 

TI  BERI  ar  NYMPHIS  SANCTISS. 
SACRUM. 
CER  0  M.  V. 
L.  CORNELIUS.  SUPP.  ar. GALLINA.  C 

Proseguendo  il  cammino  sulla  ripa  si- 
nistra del  fiume  e  lasciala  alla  sua  destra 
la  Terra  di  Pieve  S.  Stefano,  ritornano  a 
comparire  i  gabbri  e  i  serpentini  sulle 
pendici  estreme  del  Monte-Pelato ,  altri- 
menti appellato  Monte  Cariane,  il  quale 
scende  a  guisa  ili  contrafforte  dall'Alpe 
della  Luna  fra  la  vallecola  del  Colledestro, 
e  quell  i  percorra  dal  fosso  Canigiola.  . 

Siilo  a  questo  fosao  la  Valle  maggior- 
mente si  dilata,  essendoché  le  diramazioni 
dei  poggi  subalterni  per  quanto  sciano  ce- 
sia frequenti,  non  si  presentano  in  mole 
né  molto  estesa  ,  né  mollo  elevata.  —  Di 
faccia  al  Monte  Pelato  sulla  ripa  deslra 
del  Tevere  sorge  il  Monte  Mario,  umile 
poggio  tondeggiante  coperto  di  gabbro  e 
che  può  riguardarsi  una  continuazione  del 
Monte  Pelato,  dal  quale  non  è  disgiuulo 
che  dal  letto  del  fiume  che  li  attraversa. 

Che  cotesto  gabbro  sia  una  modifica- 
zione della  roccia  straliforme  di  macigno 
lo  dà  più  specialmente  a  d  i  vedere  i I  Mon- 
te Mario  lungo  la  de  Ira  dei  Tevere,  nella 
tagliata  della  strada  che  guida  alia  Ma- 
donna della  Selva,  dove  il  gabbro  rosso 
apparisce  quasi  stratificato  in  direzione 
manifesta  da  sett.  a  ostro  è  attraversato  da 
filoni  di  asbesto. 

Giunti  però  al  fosso  di  Loro,  alle  rocce 
semi  massicce  sottentra  la  calcaria  strati- 
forme compatti ,  sino  a  che  sul  dorso  del 
monte  denominalo  delle  Uff  urei  le,  là  dove 
questo  incomiucia  ad  acqua  pendere  nella 
Singerna,  la  roccia  calcaria  stratiforme  si 
vede  convertita  in  masse  dolomitiche.  Ivi 
presso  iucontransi  mofett  fredde  che  tra 
mandano  del  gas  acido  carbonico  solfo- 
rato, siccome  fu  accennato  all'  Art.  Caraav 
■  Comunità. 

Scesi  nel  vallone  della  Singerna,  si  ri- 
trova la  roccia  calcarla  compatta,  mentre 
alla  sinistra  del  vallonesi  lasciala  temidi- 
ruta  Rocca  Cigliala  stilla  cima  di  una  pie- 
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col»  prominenza  isolata  dì  gabbro  e  memo 
di  metto  alle  rocce  compalle. 

I  poggi  che  corrono  alla  destra  dell* 
Singerna,  e  che  dividono  questo  vallone 
diali i  altro  della  Sovara  situato  al  suo  poo., 
sono  coperti  di  schislo  argilloso  color  ce- 
ruleo, cui  sotlentra  l'arenaria  macigno,  o 
la  cosi  'letta  pietra  tufina.  Da  quest'ulti- 
ma roccia  scaturisce  P Acqua  acidula  del 
la  Selva  sulla  ripa  di  un  borro  poco  lun- 
gi dalla  pieve  della  Madonna  «Iella  Selva, 
da  coi  prete  il  nome.  A  questo  punto  si 
affaccia  la  calcarea  schislo>JCUÌ  presto  sol 
tentrano  le  rocce  ofìolitiche  «lei  cosi  detti 
Monti  Rognosi,  le  quali  continuano  a  tro- 
varci per  qualche  miglio  tìuo  pas*alo  Mon- 
lauto  de'Barbolani. 

In  conclusione  il  terreno  generale  e  ap- 
pariscenle  de*  monti  che  circondano  da 
I»  v.  a  seti,  e  di  là  fino  a  pon.  la  parte 
superiore  ed  alpestre  del  vicarialo  della 
Pieve  S.  Stefano  consiste  in  rocce  strati- 
formi secondarie,  mentre  la  parte  infe- 
rlnre  al  capoluogo  dello  slesso  territorio 
è  attraversala,  sebbene  interrottameule, da 
rowe  m  ifsicce  di  gabbro  e  di  serpentina. 

Comecché  la  maggior  parie  di  pog^i 
fra  la  Singerna  e  la  Sovara  non  spetti 
alla  Comunità  della  Pieve  S.  Stefano,  io 
qui  gli  ho  rammentati  per  dimostrare  ciò 
i  h<-  di  volo  fu  accennalo  all'Ari.  4rrs»aiao 
roteano  (Voi.  I  pag.  97),  cioè,  «be  la  più 
irniente  e  più  estesa  formazione  massic- 
cia delle  rocce  ofiolitiche  si  è  quella  che 
comparisce  fra  metto  alle  stratiformi  del- 
l'Appennino centrale  nella  direzione  di 
libeccio  a  grecale  fra  i  monti  dai  quali 
«chiudesi  la  valle  superiore  del  Tevere, 
in  un  polente  filone  che  corre  dalla  base 
meridionale  dell'Alpe  di  Catruaja  sino  sul 
dorso  settentrionale  dell'Alpe  della  Lu- 
na, vale  a  dire  per  circa  U  miglia  di 
cammino. 

Nella  parte  occidentale  del  lerri  Iorio  co- 
munitativo  della  Pieve  S.  Stefano,  acen- 
dendo  dall'  Alvernia  per  Compilo  e  Mon- 
tatone attraverso  le  vallecole  superiori 
della  Singerna  e  dell'^rcio/ie  le  moni», 
gne  che  le  fiancheggiano  sono  coperte  al- 
temativamenle  di  arenaria  e  di  calcarla 
compatta,  quella  di  color  ceruleo,  o  leo- 
nato,  questa  color  di  piombo  {colombino) 
o  grigio  chiaro,  entrambe  attraversate  da 
Aloni  di  spato  e  tramezzate  da  strali  di 
sehisto  marnoso  verdastro. 
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Questo  territorio  per  la  maggior  parte 
alpestre  fornisce  folle  macchie  di  faggi, 
di  querci,  di  lecci,  selve  di  castagni  ed 
eslese  pasture  dove  nell'estate  concorrono 
copiose  mandre  reduci  dalla  Maremma. 
Le  noci,  le  nocciuole,  i  ciliegi,  i  meli,  i 
lamponi  e  corbezzoli  sono  i  principali 
frulli  indigeni  della  montagna  alla,  don- 
de il  Tevere  e  i  suoi  confluenti  precipita- 
no  da  balte  mollo  declivi  in  guisa  tale 
che  le  sue  aeque  cadendo  presentano  bene 
spesso  nell*  augusto  seno  di  colesta  mon- 
tagna una  veduta  romantica  senza  recare 
profitto  alcuno  alle  arti. 

Dissi  di  sopra  che  la  contrada  alpestre 
della  Pieve  è  ricca  di  piante  alpiue,  delle 
quali  gioverà  qui  riportare  un  breve  ca- 
talogo foninomi  dalla  genliletta  del  dott. 
Gaspare  Amidei  che  erborizzò  in  più  anni 
nei  molili  del  Vicariato  della  Pir\e  e  in 
quelli  limitrofi  di  Bagno  e  di  Seslino 

Ca  rsi,  i  delle  Piante  più  rare  raccolte 

dal  Dott.  Gaspare  Amidei  n*ll\4pp*-n 
nino  centrale  compreso  dentro  i  con  fini 
del  ricariato  della  Pieve  S.  Stefano. 


i.  Cardamine  tri  foli  a 

».  Mordeum  pratense  Smith 

5.  Stellari  a  Boloslea 

Coleste  tre  piante  furono  raccolte  sul 
Monte. Cornerò  dalla  parte  compresa  nell» 
Comunità  di  Verghereto. 

\.  Poa  alpina 

5  Aquilegia  vulgaris 

6.  Actaea  spi  cala 

7.  Andriala  lanata 

8.  Clirxsosplenium  alterni folium 

Le  piante  dal  N.°  4  al  N.°  8.  inclu- 
sive spettano  al  Monte  Fumajolo,  Comu- 
nità di  Verghereto. 

9.  Lysimachia  nemorum 

10.  Gentiana  campestri» 

1 1 .  Convallaria  verticillata 
1 1.  Lunaria  rediviva 

13.  Hesperis  matronalis 

Dal  N.  9  al  ti  inclusive  spettano  al 
Monte  della  Cella  di  S.  Alberico,  Comu- 
nità di  Verghereto. 

14.  Cheiranthus  erisimoide» 

15.  Pyrus  Amelanchier 

16.  Daphne  M'tereum 

—  alpina 
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18.  Rhamnus  alpinus 

19.  Cineraria  longifolia 

Dal  N."  14  al  19.  inclusive  spellano 
alle  Balie  del  Tevere,  Comunità  di  Ver- 
gherete..— NB.  Il  Doti.  Amidei  avverte 
il  Botanico  a  non  erborizzare  nei  contor- 
ni delle  Balze  quando  è  caduta,  o  è  im- 
minente la  pioggia,  poiché  allora  un  gran 
numero  di  vipere  roste  sbuca  dalle  fes- 
aure  di  quei  macigni,  e  guizza  «pavente- 
volroenle  per  IVrba. 

»o.  Corydalis  bulbosa 

ai.  Cynoglotsum  officinale 

aa.  LaUtrara  squamarla 

a3.  Carda  us  per  sonata 

34.  Doronicum  coiutnnae 

Dal  V.°  ao  al  1  '»  inclusive  spettano 
all'Alpe  della  Luna  presto  l«  foce  di  Via- 
maggio  sul  contine  orientale  della  Comu- 
nità .Iella  P»cve  con  quella  della  Badia 

26.  Jmpatiens  noli  tangere 
«7.  Paris  quadri/olia 
a8.  Cytirut  laburnum 
ag.  Cor  un»  Carvi 
3o.  Bupleurum  Juneeum 
St.  Pimpinella  magna 
3a.  Laserphium  eatlicum 

33.  Campanula  glnmerafa. 

34.  —  latifolia 

35.  Pyrola  minor 
J6.  Oxalis  acetosella 
37.  Asphodelus  albus 
38  San [fraga  Aitoon 

39.  Aconitum  Lycoctonum 

40.  Alchemilla  vulgari» 
(l,  Prenanthés  purpurea 

43.  Cltrytanlhemum  atratum 
44-  Polypodium  lonchitet 

45.  —  dryopterit 

46.  Stellarla  taxifraga 

H.  Rota  villosa  Woods ,  pomi/era 
Gmel. 

48.  Lunaria  annua 

49.  Cn  'i ras  fiorridut 

Le  piante  dal  N.°  a5  al  49  inclusive 
furono  raccolte  in  Ysrie  parli  dell'Alpe 
della  Luna,  Comunità  della  Pieve, 

50.  Ferela  ferulago 
Ss.  Dictamnus  albut 

5 a.  Allium  triquetrum 
53.     —  ursinum 

Dal  N.°  So  al  53  inclusive  spettano 
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•1  Poggio  Cerbajolo,  fra  l'Alpe  della  Lu- 
na e  il  Poggio  della  Zucca,  Comunità 
della  Pieve. 

54.  Tilia  europaea 

55.  Alytsum  utriculatum 

56.  Monotropa  hypopitlty» 

57.  Rubut  ldaeut 

58.  Aneli  usa  Bar  rei  ieri 

59.  Bibet  Petraeum 

60.  Scrophularia  tcorodonia 

6 1 .  Arabi t  alpina 

6a.  Leonurut  Galeobdolon 

63.  Haleoptit  Tetrahit 

64.  Carlina  acauli t  comune  (1) 

Dal  N.°  54  al  64  inclusive  spettano 
al  Monte  dell'Anemia  dalla  parte  che 
acquapende  in  Val  Tiberina,  Comunità 
della  Pieve. 

65.  Tragopogon  crocifolium,  a  Monta- 
lo ne  Crini,  della  Pieve. 

66.  Echinaria  capitata,  a  Sovaggio, 
Com.  di  Caprese. 

67.  fi  ibi  se  us  Tri  ori  um 

68.  Iberit  umbellata 

69.  Stipa  pi  una  fa 

70.  Trinia  vulgarit 

71.  Tommasinia  verticillarie 
7  a.  Eryngium  amaethystinum 

73.  Bunium  bulbocastanum 

74.  Heraclrum  spliondilium 

75.  Brionia  alba 

76.  Seriola  taraxacoidet 

77.  Galevptis  vrrsicolar 

78.  Arenaria  larici/olia 

79.  Agrimonia  agrimonioidet 

80.  Dianthut  monspessulanut 

81.  —  Cariopliyllus 
89.  E  pi  labium  anguttifnlium 
83.  Cuc ubala s  bocci ferut 

Le  piante  dal  N.°  67  all'  83  inclusive 
vivono  e  furono  raccolle  dal  Doli.  Aini- 
dei  nei  conlorni  della  Pieve  S.  Stefano  t 
dove  esercitava  il  suo  ministero  di  me- 
dico condotto  quando  io  passai  di  là. 

(1)  Quetta  pianta  trrve  di  cibo  gradita 
agli  abitanti,  fi  ricettacolo  del  suo  fior» 
carnoso  ed  aromatico  non  ha  che  invidiare 
al  carciofo. 

Sulle  rive  del  Tevere  solto  Val  Savi, 
gnone  incominciano  a  comparire  alcune 
▼  igne,  sebbene  l'uva  cn«la««ù  malamente 
maturi,  e  solo  quando  uno  «i  avvicina  da 
quel  lato  all.i  Terra  della  Pitve  s' incoM- 
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tr«no  campi  «itivi  e  ▼ifrueti ,  ma  la  ▼»- 
gnu  »ool  dare  un  miglior  prodotto  nella 
porzione  inferiore  della  Comunità,  dote 
quelle  piante  sono  temute  con  somma  cura. 

Ciò  di|»ende  in  gran  parte  dall'essere 
molto  divise  le  proprietà  fra  piccoli  pov 
■ideali  «-he  lavorano  da  se  stessi  le  loro 
figlie  e  cirapicelli. 

Nelle  vendemmie  si  pratica  coiti  Tuli 
Ir  costume  di  separare  P  uve  bianche  da 
quelle  di  colore. 

Hanno  però  le  viti  in  tutta  cotesta 
Valle  superiore  del  Tevere  un  formala 
bile  nemico  nel  bruco  della  Pyralis  ti- 
tano Fab.  Al  primo  tepore  di  primavera 
a' incomincia  a  vedersi  sui  tralci  l'opera 
micidiale  di  cotesti  in<etli,  che  le  di- 
struggono m  pochi  giorni  le  gemmr  an- 
cor chiude.  Né  è  da  dire  che  i  contadini 
non  le  facciano  per  quanto  possono  la 
guerra,  ma  a  dispetto  de' loro  sforzi  accade 
che  in  qualche  anno  cotesti  bruci  divo- 
rano le  speranze  di  più  vendemmie. 

Il  Tevere  discende  fino  presso  alla  Pieve 
per  uu  alveo  tortuoso  che  le  sue  acque 
•i  aprirono  nel  seno  delle  montagne  fra 
gli  opposti  contrafforti  dei  poggi,  i  quali 
raddoppiati  a  scaglioni  gli  uni  contro  gli 
altri  discendono  dal  lato  di  lev.  «lai  Pog- 
gio della  Zucca,  da  quello  de*  Tre- fé- 
scovi  e  dal  Cerbafolo;  «itila  parte  poi  di 
pou.  dal  Bastione,  dal  poggio  Modino,  e 
da  altre  montuosità,  in  guisa  che  esse  eoo. 
pron "  la  valle  massimamente  nella  por- 
zione superiore  -li  questa  Comunità. 

Nel  letto  del  Tevere  superiormente  al 
capoluogo  gli  abitanti  sogliono  gettare  le 
travi  e  i  pali,  o  isolali,  o  collegati  e  con- 
trassegnali per  riconoscerli,  affinchè  alla 
prima  piena  siano  trasportali  'lalle  acque 
correnti  verso  la  Pieve. 

Cosicché  la  risorsa  maggiore  dei  possi- 
denti terrieri  di  questa  Comunità  consiste 
nel  legname  che  ivi  abbonda,  e  che  a  vii 
prezzo  si  smercia,  sia  per  mancanza  di 
mezzi  «li  trasporlo,  sia  per  non  essere  an- 
cora stato  introdotto  nella  valle  superiore 
del  Tevere  alcun  edifizio  a  acqua  per  se- 
gare il  legname  cui  prestano  opportunità 
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le  frequenti  cascate  delle  acque  del  Te. 
vere,  il  quale  sebbene  costà  sia  fiumicello, 
è  però  costantemente  perenne. 

Si  conta  bensi  una  cartiera,  oltre  molti 
mulini  e  varie  gualchiere. 

Il  prodotto  dei  castagni  e  le  grandi  pa- 
sture naturali  forniscono  due  altri  rami 
non  meno  importanti  di  risorsa,  avvegna- 
ché le  castagne  sono  per  i  montagnoli  il 
loro  grano,  e  tosloché  le  mandre  che  si 
nutriscono  costà  nell'estate  prolucono  un 
benefizio  nella  lana,  nel  cascio  e  negli 
agnelli.  Anche  gli  animali  neri  sono  nu- 
merosi e  fruttano  assai  per  le  ghiande  dei 
lecci  e  dei  querci  del  territorio  in  que- 
stione. Non  cosi  le  granaglie,  lequali  scar- 
seggiano anziché  nò,  e  per  quanto  i  cam- 
pagnuoli  conlino  molto  sul  granturco,  il 
resultato  delle  loro  sementa  non  può  ba- 
stare ai  bisogni  della  popolazione. 

Piccolissimo  é  il  prodotto  delle  indu- 
strie manifatturiere,  giacché  niun'arle  di 
considerazione  vi  ha  preso  piede. 

I  mercati  settimanali  che  si  tengono 
nel  capoluogo  ogni  lunedi  sono  assai  fre- 
quentati.  massimamente  nell'inverno, 
per  il  commercio  de'cereali,  del  vino, 
,|<  'bestiami  e  della  lana,!  primi  due  arti- 
coli per  lo  più  di  commercio  passivo,  gli 
aitimi  due  di  commercio  attivo. 

II  clima  della  Pieve  é  favorevole  alla 
salute  ed  alla  longevità,  specialmente  per 
la  popolazione  che  abita  la  porzione  su- 
periore «Iella  Terra,  ove  sono  le  migliori 
case  e  meglio  ventilate;  non  così  nella 
parte  inferiore  dove  sono  casette  anguste 
abitale,  come  dissi,  da  povera  genie  sog- 
getta a  malattie  glandulari. 

La  Comunità  raauliene  un  medico,  un 
chirurgo  e  due  maestri  di  scuola. 

Risiede  nella  Pieve  S.  Stefano  un  vi- 
cario regio  ed  un  cancelliere  comunità- 
tivo  che  servonojanche  alla  Comunità  di 
Caprese  e  di  Verghereto.  Vi  si  trova  e- 
ziandio  un  ingegnere  di  circondario.  L 
ufizio  dell'evasione  del  registro  è  nella 
città  di  SansSepolcro;  la  conservazione 
delle  ipoteche  e  il  tribunale  di  Prima  i- 
stanza  sono  in  Arezzo. 
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QUADRO  della  Popolazioni  della  Comunità  di  Pure  S.  Stimo 

a  quattro  epoche  diverse. 


Nome 

l  itolo 

Diocesi 

Popolazione 

dei  Luoghi 

oeffc  Chiese 

cui 

appartengono 

A.  URO 

i55« 

anno 
•  745 

ANNO 
l833 

AWNO 
i84o 

Baldignauo 

S.  Lorenzo,  Prioria 

S.  Sepolcro  già  di 

3x8 

I  1 1 

aoi 

Città  di  Castello 

Brancolino 

SS.  FabianoeSebaslia- 

idem 

190 

I  io 

148 

i3o 

no,  Cura  con  fonie 

Buie  i  a  no 

SS.  Trinila,  idem 

idem 

a 80 

A  \J  U 

1  7  1 

1  nn 

1  yu 

198 

C  i u  incacia  {*) 

S.  Niccolò,  idem 

idem 

1 0  5 

7* 

tOt) 

US 

Coltri  miuvo 

S.  Gio.  Evaug.,  idem 

idem 

385 

108 

aa8 

aio 

Cerbi  )oìo 

S.  Anlonio,  idem 

idem 

R  ■ 
0 1 

V  7 

CercetoleeRuoli 

SS.  Paolo  e  Gio.  Ball., 

idem 

1  «8 

idem 

Compilo  (i)  (*) 

S.  Martino  idem 

id..  ffià  d'Arezzo 

1 1  4 

Corliano 

S.  Gio.  Ballista,  Fiere 

id.,  j£'à  di  Citta 
di  Castello 

107 

119 

Fra  ielle 

S.  Crislofano,  Cura 

idem 

4  3 

->  > 

->  1 

/  a  a. 

«9 

Alienano 

SS.  Andrea  e  Vi  lo,  id. 

idem 

I  O I 

OS 

74 

Mon  la  Ione 

S.  Jacopo  e  Crislofano, 

idem 

3o7 

1 60 

148 

U6 

Cura  con  fonie 

PieIraNera 

S.  Quirico,  idem 

idem 

40 

a8 

3i 

Piave  S.  Stefaho 

S.  Stefano,  Collegiata 

idem 

i486 

1078 

147° 

»5g7 

e  Arciprelora 

Pratieght  {*) 

S.  Maria,  Pieve 

S. Maria  di  Tolena,  id. 

idem 

a5i 

134 

Sigli  a  no 

idem 

ai7 

81 

So 

8J 

Simigliano 

SS.    Bartolommeo  e 

idem 

339 

i5a 

100 

i3o 

Giorgio,  Prioria 

Tizzaoo 

S.  Stefano,  Cura 

idem 

36 

38 

8a 

76 

Valle-CafdaeRoc 

S.  Gio.  Evangelista, 

idem 

174 

a8 

78 

101 

ca  Cagnaia  (3) 

Prioria 

Val«S^f  igoone 

SS.  Pietro  e  Paolo, Cura 

idem 

I  33 

61 

70 

7* 

Villa  Ji  Ruoli 

S  Lorenzo  idem 

idem 

4  07 

1 19 

i*a 

151 

Totali  . 

.  .  .  Abit.  N.°  |485a 

a94i 

Frazioni  di  popolasi 
Nome  dei  Luoghi 


A  Ikjc  1 

S>u  i  alleili 
Villa  S.  Pietro 


Dalla 


provenienti  da  Comunità  limitrofe. 
Comunità  donde  provengono 

ita  di  San-Sepolcro  Abit 

Totali  ....  Abit  N.° 


(1)  //  popolo  di  Compito  dopo  il  i833/a  per  intiero  dato  alla  Comunità  di  Clnusi. 
(9)  Il  popolo  di  Pratitglti  nel  1775/0  assegnato  alla  Coni,  della  Badia  Tedaldo. 
(3)  Net  i833  e  1840  esciva  dal  popolo  di  ralle-Calda  una  frazione  non  computata  in 
questo  QvADit,  sicccme  furono  detratte  quelle  che  escivano  nel  i833  dai  pi  poh 
di  Compito  e  di  Cananeccia  contrusse guati  con  V  asterisco  (*). 

33 
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PIEVE  S.  STEFANO  nella  Valle  <J«I 
Scrchir.  —  Pieve  antica  che  «Jj  il  uome  a 
una  borala  nella  din.  Giar.  Dioc.  e  Due. 
di  Lucca  ,  «la  cui  dilla  4  mig'.  a  inaeslru. 

Ridiede  sulla  faccia  orieutale  «lei  poggi 
che  separano  il  vallone  della  Freddami 
dal  valloncello  della  Contessora. 

All'Art.  Gtaco  e  Piava  S  Swuo  dissi, 
che  queste  due  borgate  eraiio  riunite  tolto 
il  solo  popolo  della  Pieve  S.  Stefano  a 
Torri,  mentre  la  Pieve  di  Torri  è  diversa 
'da  questa  di  S.  Stefano,  ed  ha  per  tito- 
lare S.  Ificolao. 

Delia  Pieve  di  S.  Stefano  sulla  Fred- 
dami si  trovano  memorie  fino  dal  leolX 
nelle  carte  dell*  Arcb.  Arciv.  Lucch. 

Nel  catalogo  del  ta6ocolesta  pieve  a  ve- 
v  i  sottoposte  le  seguenti  chiese:  i.'S.  Mar- 
lino  iu  Pigiale  (parr.  esistente)  a.°  S. 
Tom  ni  «so  a  Castagnori  (idem);  3  °  S.  Mi- 
chele di  Forei  o  Farei  (idem)  4.0  S.  Au- 
drea  di  Greco  (riunita  alla  pieve);  5.°SS. 
Ippolito  e  CassiaiioaJ^Vig/ia/io(e*istenle> 

In  seguito  vi  furono  aggregate  le  parr. 
di  S.  Maria  a  Pecoli ,  e  di  S.  Maria  As 
suuta  a  Carignano,  le  quali  spellavauo 
al  pievanato  di  S.  Macario, 
r  II  popolo  della  Pieve  di  S.  Stefano  unito 
n  quello  «oppresso  di  Greco  nel  t83a  con- 
atituiva  una  sezione  della  Coni,  di  Lucca, 
la  di  cui  popolazione  ascendeva  a  4^7 
abit.  —  Ped.  Gaa  n  e  Pieva  S.  Sraviiio. 

PIEVE  01  S.  STEFANO  1*  PANE,  — 
Ved  Stevabo  (S.1  m  Pask. 

—  di  S  VN-VALENTINO  ai Taaoono  iu 
R  magna  nella  va llecola  del  Tramalto. — 
Pieve  antica  col  titolo  di  arciprefura  nel- 
la Cora,  e  circa  migl.  afa  grec.  di  Tre- 
tlolìo,  matrice  di  tutti  i  popoli  di  cole- 
tta Comunità,  nella  Giui.  di  Modigliaua, 
Di'>r.  di  Faenza,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sopra  uno  sprone  dell'Appen- 
nino <i  tutto  fra  il  torr.  Tramano,  che 
scorre  al  suo  pon.  e  quello  d'  /boia  che 
bagna  le  sue  falde  orientali. — >Standoalle 
memorie  tradizionali  e  ad  una  iscrizione 
posta  nella  chiesa  attuale,  la  pieve  di  Sau- 
Valentino riinonterehhe  all'attuo  56»  del- 
l'E  V.  Peiò  essa  è  una  delle  più  vetuste 
battesimali  della  Romagna  granducale, 
ets.-n  lo.  hè  trovasi  rammentati  in  uti  i- 
strumeiil'i  dell'anno  896  18  «eli.)  rogato  in 
Ravenna,  col  quale  la  contessa  lugelrada 
di  Modigl  ana  lasciata  vedova  dal  duca 
Martino  donò  al  suo  tiglio  Pietro,  oltre  la 
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corte  che  aveva  in  Modigliana  tuttociò 
ch'ella  possedeva  nel  piviere  di  San  Va- 
lentino, a  Tredozio  ec. 

Il  secondo  documento  che  per  antichità 
gli  succede  sembra  quello  scritto  in  Mo- 
digliana sotto  dì  6  maggio  del  io63,  nel 
quale  si  tratta  di  una  donazione  fatta  col 
condenso  dell* arciprete  di  San-Valentino 
da  Pietro  vescovo  di  Faenza  al  cardinale 
Pier  Damiano  vescovo  d'Ostia  e  fonda- 
tore dell'eremo  di  S.  Barnaba  a  Gamusno 
Camaldolensi  ;  la  qual  donazione  consi- 
steva nella  metà  dei  bui  e  delle  decime 
spellanti  alla  pieve  di  San- Valentino, 
meno  alcune  eccezioni ,  cou  l'obhligo  al 
Card.  Pier  Damiano  ed  ai  suoi  Camaldo- 
lenti  di  maudare  a  Faenza  uel  giorno  di 
S.  Pietro  l'annuo  tributo  di  tre  soldi  mi- 
nuti di  denari  veneti.  —  Ped.  Modiolia- 
■a .  e  Tatoozio. 

La  giurisdizione  spirituale  della  Pieve 
di  Sau  Valentino  anticamente  si  esten- 
deva verso  ostro  fitto  a  &  Benedetto  in 
Alpi;  dal  lato  di  lib.  lino  all'Eremo  di 
Gì  muglio;  «  seti,  fino  presso  a  Modiglia- 
na ,  e  a  lev.  fino  alla  Rocca  S-Casciano. 
La  stessa  eh.  plehaua  fu  ricostruita  dopo 
il  mille  a  Ire  navale  con  alla  torre  an- 
nessa, dove  furono  poste  tre  campane, 
una  delle  quali  sì  vuole  che  sia  quella 
pubblica  del  castello  di  Castro-Caro. 

Dai  ruderi  restali  nelle  vicinanze  di 
cotesi«  pieve  ti  rileva,  che  molle  case 
furono  ivi  intorno.  Alla  distanza  di  ua 
miglio  circa  a  lev.  della  medesima  fuvvi 
un  monastero  di  recluse  Domenicane  in 
luogo  appellato  dffrì co ,  le  quali  mona 
che  vennero  poi  trasferite  nelle  viciuanze 
di  Tredozio. 

Questa  pieve  abbracciava  ai  parroc- 
chie attualmente  ridotti  a  14,  fra  le  quali 
quella  dì  S.  Michele  a  Tredozio,  perqnau- 
to  sia  stala  eretta  in  battesimale  Tali 
sono,  1.  S  Valentino ,  pieve  arripretura  , 
cui  è  annesso  il  p.q>olo  di  S.  Carlo  alle 
Casette  ;  i.  S.  Miritele  in  Ti  edotto  pieve 
con  l'annesso  di  S.  Valeriano;  3.  S.  Be- 
nedetto in  Alpe;  4.  S.  Maria  in  Carpine; 
5. &  Eustachio  in  Cannetole;  6  S.  Giu- 
liano in  QuercioUtno  ;  7.  S.  Maria  in  Ca- 
stello con  l'annesso  di  S.  Michele  in  Pc- 
diano;  8.  S.  Biagio  in  Sarturano,  cui  è 
unito  S.  Martino  in  Scinnrllo,  9  S. Gior- 
g  o  in  Rosata  :  10.  S.  Lorenzo  in  Scar- 
dano ;  U.S.  Maria  in  Oitignana  cou  S. 
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Maria  in  Tramonte;  ia.  S.  Cesario  in  Ce- 
sata; i  3.  S.  Martino  in  Collina;  i <  .&  \  n. 
drea  in  Pereto.  —  Le  chiese  di  S.  Pietro 
in  Bossignolo  e  di  S  Maria  a  Rita  gotti 
aono  demolile,  ed  il  popolo  di  quest'ul- 
tima è  unilo  a  S.  Pietro  a  Castagnara  del 
piviere  di  S.  Stefano  a  Modigliaiia. 

Devonti  al  prete  Signari  attuile  arci- 
prete  di  San  Valentino  importanti  restaori 
di  colerla  chiesa,  fra  i  quali  il  soffitto, 
V  impiantito  ed  un  camposanto. 

La  parr.  della  Pieve  di  SanValcnlino 
nel  i  S 13  contava  3ao  abit.,  98  dei  quali 
miravano  nel  territorio  comunilativo  di 
Modipliaoa. 

Pier*  ot  ScoTMHiio,  nelle  Colline  pi- 
ttine. —  Ved.  Oioaio;  Sarta  Luca  e  Sco- 
rnato iPiErt  Ficchi*  di). 

PIEVE  al  SERCHIO.  —  Ved.  Cavao- 
Gjoaaccio  e  M  stato. 

—  a  SIETINA  nel  Val-d'Arno  aretino. 
—  Ved.  Ca  roti  ma. 

—  di  SESTO  nel  Val  d'Arno  fioren- 
tino. —  Ved.  Sur»  {B»»aoo  di  . 

—  m  SESTO  a  MORI  ANO.  —  Ved. 
Post*  »  MoatAHO  ue'la  Valle  del  Sercliio. 

—  »  SETTIMO. — V ef/.SarTHio^Pia*aA}. 

—  ni  SOUERA.  —  Ved  Sol,«a  in 
Val  di-Magra. 

—  di  SOVARA.  —  Ved.  Somara  (Pia- 
va  di  ). 

—  di  SO V (OLLE.  —  Ved.  Soviciuju 
— -  di  Sortavi  a*  a. —  Ved.  Mabc  »  (Vil- 
la di  S.)  e  S~riGU4i*j. 

—  di  STANTI  KOoSTANTIN A  —  Ved. 
C  a  evasa,  e  Startimo  (Caoca  di\ 

—  di  Tk**4-1Valoa.  —  Vtd.  Poiuacco 
e  T***a.Walda. 

—  di  TRI  AN\.  —  Ved.  Val-T.iaha. 
PIEVE  al  TOPPO,  volgarmente  detti 

•ìrinTorro  in  Val  di.Chi.BVU-t-  Il  fonte 
battesimale  di  quell'antica  pieve  sotto  I* 
invocatone  di  S.  Maria  presso  il  Toppo 
di  Figline  dopo  il  1  5oa  fu  Iraslalato  nella 
oh.  dell.i  badia  di  S.  Rarlolommeoal  Pino, 
lasciando  al  luogo  del  Toppo  la  chiesa  ri- 
dotta a  oratorio,  che  trovasi  sulla  strada 
longitudinale  della  Val-di  China,  nella 
Com.  e  circa  3  raigl.  a  lev.  ili  Ci  vitellai , 
Giur.  Dior,  e  Coni p.  di  Arrczo,  la  cui  città 
trovasi  6  migl.  a  grec.  del  Toppo. 

Si  trova  memoria  della  Corte  al  Toppo 
in  un  diploma  dell' Irap.  Oltnne  (  dell' 
anno  q'H  (lo  maggio)  dato  a  Monte  Leo, 
col  quale  si  assegua  in  benefuio.il  vescovo 
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je  capitolo  aretino,  fra  le  altre  cose  una 
cori  ire  II  a  situala  nel  vocabolo  Toppo  con 
la  vicina  selva  di  Alberoro. 

Questo  luogo  è  segnalalo  per  doe  fatti, 
uno  de' quali  relativo  all'istoria  fisica 
della  contrada,  l'altro  alla  storia  degli 
uomini.  Avvegnaché  costà  presso  al  Toppo 
di  Figline  le  acque  della  Chiana  nel  se- 
colo XI  bilicavano  incerte  per  dirigersi 
lentamente  per  due  opposte  direzioni:  una 
verso  settentrione  scendeva  nel  Val-d'Arno 
aretino,  l'altra  ver*o  osiro  accoppiavasi 
al  fi.  Paglia  e  con  e<*o  entra  vn  nel  Tevere. 
—  Ved.  Ficus*  di  Val  di-Chiana  eTovro- 
Figlikk. 

L'altro  fatto  memorabile  nella  storia 
degli  uomini  riferisce  alla  disfatta  de'Sa- 
nesi  sorpresi  nel  ia88  dagli  Aretini  costà 
al  passo  ilei  Toppo;  al  quale  scontro  rife- 
riscono Malrspini  e  Gio.  Villani  nelle  loro 
cronache,  e  Dante  nel  canlo  XIII  dell'In- 
ferno, quando 

Gridava-.  Za  no,  sì  nnnjuro  accorte 
Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo: 

La  pieve  al  Toppo  fu  guasta  nella  guer- 
ra della  ribellione  di  Arezzo  nel  i5oa, 
dopo  di  che  le  sue  rendite  furono  asse- 
gnate alle  ripartizioni  corali  dei  canonici 
della  Pieve  di  Arezzo;  e  allora  il  fonie 
battesimale  venne  Iraslalato  dal  Toppo 
nella  eh.  di  S.  Rarlolommeoal  Pino,  in- 
natisi  che  fossero  erette  in  plebane  molte 
chiese  aue  suffraganee.  —  La  pieve  di  S. 
Maria  al  Toppo  abbracciava  una  grande 
estensione  di  paese,  poiché  erano  sue  ma- 
nuali 44  chiese;  cioè:  1.  S.  Mirco,  già  S. 
Gin.  Rallista  ad  Alberoro  (ora  pieve  unita 
alla  seguente);  a.  S.  Michele  e  S.  Lucia  a 
Alberarti;  3.  SS.  Vito  e  Nicolao  a  Doma 
(soppressa);  <.S.  Laurentino  a  Loreto  (di- 
strutta); 5.  S.  Pietro  a  Majano  (idem);  6. 
S.  Martino  a  Viciomaggio  (parrocchiale); 
7.  S.  Biagio  a  Tegoleto  (idem)  ;  8.  S.  Egi- 
dio di  Pietra  (ignota);  9.  S.  Maria  di 
Gaenna  (distrutta);  10.  S.  Michele  di  Ca* 
sale  (idem);  ti.  S.  Angelo  a  Fuscello 
(parrocchiale);  i».  S.  Andrea  a  Oliveta 
(idem);  1 3.  S.G'10.  B  ittisls  a  Oliselo  (idem'; 
14.  S.  Stefano  a  V eprone  (ignota^;  1  5.  S. 
Biag  o  a  Cigginno  (pieve);  t6.S.Qrnrico 
a  Vicio  piccolo,  o  a  Batlifolle  (idem);  17. 
S.  Tommaso  a  Vicio  maggio  (soppressa); 
18.  S.  Croce  a  Mai 'fi 'ano  (1  de mi;  19.  S.  An- 
gelo di  Comia  (  parrocchiale);  sa.  S.  Pie- 
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Irò  a  Poppiana  (distrutta  );  n.  S.  Cri- 
stina  di  Chiarini  (p-« rr»*c«-lii» («•)  ;  a  a.  Mo- 
nastcro  «li  S  Miri*  a  Ciritell*  f  prì«»- 
ria  );  ai  S.  Lucia  «  Cam  pigliano  (  «li- 
«Imita  )• 

PIEVE  m  TORRE,  o  TORRI.  —  Ved. 
Tosar  ;Pi«v«  ni)  nella  Valle  ilei  Sarchio. 

PIEVE  VECCHI  A  o  PIEVECCHI  \  in 
Val-«li  Sieve.  —  Ch.  iiarr.  (S.  Lucia;  con 
l'annesso  ili  S.  Nirrolò  a  Vico  uri  pivi,  re 
ili  Monte  -Fiesole,  G»m.  Ginr.  v  circa  un 
misi,  f  a  «eli.  «lei  Panica  SitTr,  Dior,  e 
Girmi,  'li  Firenzi*. 

Molti  tanghi  «li  campagna  conservano 
il  lilolo  ili  Pieve  Vecchi»  «vendo  lascialo 
quello  «Iella  località  specifica  ,  «lojM><l>è 
il  battistero  ilelle  rhi«*»e  medesime  fu  Ira- 
statato  in  allre  più  rantlrrnea  qualche  «li- 
danzi  «lalle  prime.  — •  Quimli  è  «la  cre- 
dere che  nel  luogo  «Iella  parrocchia  «li  S. 
Lucia  a  Pieve  Vecchia,  sebliene  «uffr «pa- 
nel «Iella  battesimale  «li  Monte-Fiesole , 
esistesse  anticamente  il  sacro  fonte. 

AH'  Art.  EiMot*  (  Mosti  )  «i  fece  osser- 
vare che  i  popoli  di  S.  Andrea  a  Pieve 
Vecchia  e  di  S.  Niccolo  a  Vico  fino  dal 
aec.  XII  erano  ■■«•■Ili  dei  ves.ovi  «li  Fi- 
renze. Anche  la  eh.  di  Pieve-Verchia  fu 
«empre  di  liberi  collazione  della  mensa 
fiorentini,  mentre  in  quella  4j  S.  Niccolò 
h  Vico,  nel  cui  popolo  è  la  villa  Gnrli  «Ir 
Grignnnn  ron  l'oratorio  annesso  «li  S.  Cri- 
alina,  era  «li  giusp  ulronato  «Iella  famiglia 
Marzi-Medici ,  forse  ottenuto  dar  vescovo 
di  quella  casal». 

Il  popolo  «li  Viro  è  silualo  in  gran 
psrte  alla  sini«tra  «lei  ti  11  me  Si  e  re,  al  con- 
trario quello  della  Pieve  Ve«ehia  è  com- 
preso lutto  nella  parte  destra,  aicchè  il 
primo  è  «Iella  Cora,  «li  Pelago,  l'altro  di 
quella  «lei  P.iiilassie ve.  L'unione  «li  qire- 
ati  «lue  popoli  accadde  inconseguenza  di 
una  bolla  «lei  Pont.  Ale»s*n<lro  VI  del  io 
ntinhre  1  «,«>'>  «lirelta  al  vicario  dell'arci 
vevovo  di  Firenze.  — •  (  Anca.  Din.  Fioa. 
Carte  di  Cestello).  '—  Ved.  Vico  (S.  Nic- 
c/>lò  a)  in  V.«l  di-Sieve 

La  parr.  riunita  di  Pieve- Vecchia  e  di 
Vico  nel  1 8 1 1  conta  va  7G9  abil.  dei  qua- 
li laa  entravano  nella  Comunità  di  Pe- 
lago. —  Ved.  Psxaoo  Comunità. 

Pieke  Vecchi  a  ori  Balze.  —  Ved. 
Vicrola  pre<«o  le  sorgenti  «lei  Tevere. 

PIEVE  VECCHIA  01  FOSCIANA  o  01 
Basilica.  —  Ved.  Puvb-Foscuiu. 
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PIEVE  VECCHIA  m  LUCIGNANO  io 
Val-ili-Chiarta.  —  Ved.  Litcicraro. 

—  VECCHIA  ni  LONDA. —  Ved.  Lr>- 
Lino  (S.ì  ir  Morti. 

—  VECCHIA  di  TRIPALLE.  —  Ved. 

Tal  FALLI. 

—  VECCHIA  m  PITEGLIO.  —  Ved. 

PIEVE  01  VIANO  io  Luoigiana.  — 
Ved.  Visito  in  Val  di  Magra. 

—  di  VIMINICCIO.  —  Ved.  Scoravo 
iS.  Mariino  a}. 

—  di  VILLA.  —  Ved.  Morti  di  Villa. 

—  di  VILLA-BASILICA.  —  V td.  Vil- 
la Basilica. 

—  di  Vico  Virtù  —  Ved.  Calciraja. 

—  di  V ico-FVallami.  —  Favi.  Botco 
S.  Gehesio,  e  Sarmiriato  citta. 

—  di  Vico-Falciuo.  —  Ved.  Aaao  (S. 
Giovarmi  d')  e  S»r  Oriaico  in  Val-d'Orcia. 

—  di  VAL  d  -OTTAVO.  —  Ved.  Otta- 
vo e  Val  d'-Ottavo  in  Val-di-Serchio. 

PIEVE  di  S.  VITO  ir  VERSURIS.— 
Ved.  Cbbta  (S.  Vito  ir). 

PIEVE  di  ZIGNAGO  nella  Val-di-Ma- 
gr*.— -  Pieve  arcipretnra  (S.  Pietro)  capo- 
luogo di  Cora,  nel  Mandamento  di  Goda- 
no, Dioc.  di  Lum-S*rxaua,  Proviocia  di 
Levante,  R.  Sardo. 

Risiede  «ni  fianco  occidentale  dell'Ap- 
pennino di  Monte  R«itondo  alla  destra 
dell»  fiumana  Vara.  —  Ved.  Godaro. 

La  Comunità  della  Pieve  di  Zignago 
nel  i83a  comprendeva  1074  abit.  nelle 
Ire  parrocchie  seguenti. 

Titolo  *• 
delle  Chic*  *jg 

I.  Bozzolo,  S.  Antonio  Abate,  Ret- 
toria  Abit.  N*  tSft 

a.  Torpiano  annesso  a  Valgiuncata, 

Prioria  ...a  %5j 

3.  Pieve  di  Zignago  con  l' annesso 
di  Lupell»,  idem  »  665 

Totale  .  .  Abit.lf,0  1074 

PIEVINA  di  VESCONA  fra  la  Valle 
dell' Orobrone  e  la  Val-d'  Arbra.  —  Que- 
sta pieve  dedicata  a  S.  Giovan  Ballista 
trovasi  alla  destra  della  «traila  provinciale 
Laurei  a  na  tre  miglia  innanzi  di  arrivare 
ad  Asciano,  che  resta  al  suo  se  ir.  nella 
Cora,  e  Gì  or.  medesima,  Dtoc.  di  Arezzo, 
G>mp.  di  Sieoa. 
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Scaturiscono  «I  suo  maestr.  fra  i  tufi  c 
le  marne  c«nrhiplian  le  prime  sorgenti 
del  «orr.  Arbiola  pres«o  il  Ca%  «li  /tipa 
di  Modine.  —  l»tccsi  Pierina  a  ragione 
forse  «Iella  piccolezza  dell*»  chiesa,  »c  non 
piuttosto  dall'essere  ««.«(a  filiale  dell'altra 
ili  S.  Vito  in  V«-sc>na,  ossiti  in  Persnrit. 
Questa  volgarmente  «Iella  in  Creta,  fra 
Vescona  e  Rapolano,  è  rammentala  sino 
«UU'anno  7i5  nella  celebre  «ontroversia 
fr»  i  ve«covi  di  Sien»  e  qnrlli  d'Arezzo. 

La  Pierina  «li  Vernina  con  mina  va  a«l 
essere  semplice  cura  mannaie  «Iella  prc- 
cedente  quando  uno  ilei  suoi  patroni ,  «le* 
Conti  «Iella  Scialenga,  nel  ioa3  cede  la 
sua  voce  Sopra  colesta  chiesa  alla  Badia 
della  Bcrardenga  (ondata  dai  suoi  ma? 
f?i ori  ,  mentre  pochi  anni  dopo  la  pieve 
di  S.  Giovanni  in  Vescova  insieme  coli 
l'altra  di  S.  Vito  in  Versarli,  lr»vnsi  «le 
stanala  nel  lodo  dato  nel  maggio  «lei  iojg 
nella  chiesa  plehana  di  S.  Marcellino  in 
Clii>nli  dal  cardinal  Benedetto  vescovo 
di  Porlo,e<iai  vescovi  di  Città  «li  Ca- 
stello e  di  Volterra  delegali  dalla  S.  Se- 
de  Apostolica  per  rivedere  e  decidere  la 
lite  tante  volle  rimessa  in  camp»  sopra  i 
diritti  diocesani  di  alcune  pievi  del  ve. 
scovato  di  Arezzo  nel  contado  sanesc. 

Attualmente  sono  sufTragnnec  «Iella  Pie- 
rina di  Vescona  due  sole  chiese  parroc 
chiali  ;  cioè,  S.  Florenzio  a  t'escoria  e  la 
Cfià  Badia  Ir' SS  Jacopo  e  Cristofauo  a 
Rojfeno,  cui  è  annesso  il  popolo  «li  S.  Si- 
mone a  Sarchianello  presso  la  villa  »i- 
inorile  delleCa/npafle—  Ped.  RirA  sotto 
Modixa  ,  e  VtSCOSTA. 

La  parr.  di  S.Giov»n  Battista  alla  Pie- 
rina di  Vescona  nel  1640  sotto  il  voca- 
bolo di  Ripa  sotto  Medine  contava  1  3 5 
alni.,  nel  174S  ne  faceva  iai,  e  ucl  i833 
noverava  134  ubi!. 

PIGLI.  —  Ped.  Prtii. 

PIGHANO  in  Val  d'Era.  — Villa  si- 
gnorile, già  Cast,  presso  cui  esiste  un'an- 
tica chiesa  plebana  (S.  Bartolommeo)  nel- 
la Com.  G  iur.  Dioc.  e  circa  6  migl.  a  lev. 
di  Volterra  ,  Comp.  di  Firenze. 

Risie«Ie  in  poggio  fra  le  sor-enti  dell' 
Era  Piva,  in  luogo  appellalo  Serra  di 
Pignano,  dove  possedei*  beni  il  conte 
Ranieri  tìglio  del  fu  Ugolino  Pannocchic- 
achi,  il  quale,  stando  nel  suo  caste!  «li 
Travate,  con  allo  pubblico  «lei  19  gemi. 
11 39  rinunziò  i  suoi  effetti  di  Pignano 


alla  cattedrale  di  Volterra  nelle  mani  del 
vescovi»  A«lim«ri.  —  (Giachi,  Ricerche 
iftoriehe  di  P otterrà  ,  Append.) 

Del  castello  medesimo  di  Pignano  fa 
menzione  l'altro  storico  volterrano  Ce- 
cina ,  all'  anno  1 36 (,  all'occasione  di  di- 
scorrere della  guerra  che  mo»«e  il  C»rn.  di 
Volterra  contro  la  polente  Casa  Bclforli. 

Nel  tempo  del  sinodo  volterrano  del 
nov.  |356  la  pieve  di  Pigliano  conlava  le 
seguenti  chiese  succursali:  i.S.  Giovan- 
ni d'Ariano  (oratorio  esistente  nella  cor» 
«li  Spicchio  jota);  a.  S.  Lorenzo  «li  Ce/- 
Iole  (oratorio  esistente);  3.  SS.  Ippolito  • 
Cassiamo  «a  Sentano  [pirrncrhial  ;  5.  SS. 
Jacopo  c  Ci  istofano  a  Spicr/iiafola,  (già  a 
3IontePicini\  6.  Chiesi  ili  Lippianr  (>ap- 
pressa);  7.  S»  Vittore  a  Castro  papali  (sop- 
pressa >■  riunita  a  una  prebenda  canoui- 
e  ile  nel  duomo  di  Volterra. } 

La  pari,  della  pieve  di  S.  Bartolommeo 
a  Pigliano  nel  i833  conlava  aa5  «bit. 

Pignole  {Rocca  delle)  nell'Appennino 
del  Mugello. —  Ped.  Fiauzcot-A  e  Palas- 
zror.o,  Comunità. 

PIGNONA  ni  GODANO  nella  Val-di- 
Magra.  —  Cas.  con  eh.  p*rr.  (S.  Croce) 
nel  pievanalo  «li  Groppo  di  Go«lano,  Coro, 
e  Mandamento  di  Godano,  Dioc.  «li  Luni- 
Sarzana,  Provincia  di  Levante,  R  Sardo. 

Pignona  al  pari  di  Antescio,e  Ai  Chie- 
soia,  è  uno  de' casali  più  montuosi  del 
Mandamenloili  Godano  prossimi  alla  cima 
dell'Appennino  di  Monte  Rotondo  che  di- 
vide la  provincia  della  Toscana  da  quella 
«Iella  Liguria.  — -  Ped.  Gooawo. 

La  parr.  di  S.  Croce  a  Pignona  nel 
i83a  noverava  190  abit. 

PIGNONE  nel  suburbio  occidentale  dì 
Firenze.  —  Grosso  borgo  sulla  ripa  sini- 
stra dell'Arno  con  nuova  chiesa  preposi, 
tura  (S.  Maria  Assunla)  già  parrocchia  di 
Perzaja ,  nella  Com.  e  un  migl.  a  lev.  di 
Legna ja  ,  Giur.  del  Galluzzo,  Dioc  « 
Comp.  di  Firenze,  dalla  qua!  città  il  Pi- 
gnone  disia  appena  un  quarto  di  miglio* 

Fu  probabilmente  a  quello  luogo  dato 
il  nome  di  Pignone  per  es«er  quivi  da 
tempo  immemorabile  il  Porlo  d'Arno  per 
lo  scalo  dei  navicelli  che  recano  le  merci 
da  Livorno  a  Firenze,  o  viceversa  me- 
diante i  pignoni  o  sproni  «lei  murai'tioni 
costruiti  sulla  ripa  sinistra  del  fiume.  Il 
Porto  dell'  Arno  presso  Monticelli  Inori 
di  Firenze  è  rammentato  lino  dal  sec.X! 
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poiché  nel  4  noi.  «lei  1040,  all'occasione 
in  cui  fu  errilo  un  aliare  nella  pieve  mag- 
giore di  S.  Reparata  a  »pe  se  del  canonico 
fiorentino,  Rolando  figlio  di  Goltifredo, 
in  quella  circostante  il  fondatore  alienò 
all'altare  medesimo  varii  beni, tra  i  quali 
la  sua  porr  ione,  ch'era  la  «està  parte,  del 
Porto  dell'Arno  presso  Monticelli  roa  la 
terra  annesta. . —  (Carnei,  Dei  March  di 
Toscana  T.  I.) 

La  eli.  parr.  di  S.  Mari*  Assunta  al  Pi- 
gnone fu  fondala  ne]  1784  sotto  il  Gran- 
duca Leopoldo  1  all'  ocra» ione  della  sop. 
pressione  della  cura  di  S.  Maria  in  Per- 
za/a  pre  so  la  Porta  S.  Prediano,  quando 
la  porzione  del  suo  popolo  situato  fuori 
della  città  fu  data  alla  nuova  1  Lieta  del 
Pienone.—  Tei  Funse  Voi. Il  pag.»74. 

Il  borgo  però  del  Piguone  è  una  po- 
polazione ognora  crescente  di  robo*ti>si- 
ma  gente  della  ciati*  attiva  de'navicel- 
la  j,  barocria  j  e  speditionirri,  la  quale  po- 
polazione dati* epoca  della  legge  che  sta- 
bili lo  stato  civile  è  ere-cinta  in  maniera 
che  nel  1818  la  parr.  di  S.  Maria  Assunta 
al  Pienone  ascendeva  a  1  '">.*  abit.  nel 
i833  ne  aveva  1785  e  nel  1841  vi  si  con- 
tavano iq44  ab  il. 

PIGNÓNE  nei  roonli  del  Golfo  della 
Spezia.  —  E  uno  dei  paesi  p'»i»  occidentali 
della  VaLdi-Vara  tributaria  della  Ma- 
gra, capoluogo  di  un'antico  pievanato 
(S.  M  ri  Assunta  arcipretura)  e  di  una 
comunità,  nel  Mandamento  di  Spezia, 
Dioc.di  Luni-Sarzana,  Provincia  di  Le- 
vante, R.  Sardo. 

Risiede  alla  ba*e  settentrionale  del 
monle  della  Castellana  che  ncquapende 
nella  Vara  a  non  molta  distanza  dalli  ripa 
destra  di  cotesl*  ultima  fiumana. 

Là  pieve  di  Pignone  è  rammentala 
nelle  bolle  pontificie  del  H4u  e  1109 
concesse  dai  pontefici  Eugenio  III  e  luno- 
cenzio  III  ai  ve-covi  di  Lnni-Sarzana. 

La  prosapia  de' conti  Fieschi  di  lava- 
gna signoreggiò  sopra  questo  vili  tgeio  per 
cessione  falla  nel  11^  «  uno  di  loro  da 
Guglielmo  vescovo  di  Luni,  «ino  a  che 
nel  i)83  fu  occupilo  dai  Genovesi  con 
altri  luoghi  che  i  Fieschi  possedevano  in 
Val-di-Vara. 

Fra  le  diverse  popolazioni  di  questa 
Comunità,  quella  di  S. -Michele  a  Cassane 
fu  resa  nota,  ai  naturalisti  nel  1814  dal 
Prof.  Paolo  Savi  di  Pia*  quando  descris- 


se una  r* verna  ossifera  da  e»*o  ivi  visita- 
la —  Cwiorn.  Pisano  de'  Lettor.  Fol.  )■ 
La  Corouuità  di  Pignone  ai  compone 
de'  tre  popoli  seguenti  : 

Pignone,  Capoluogo  (S.  Maria  As- 
sunta) ani  pretura  .  .  Abit.  K?  507 
Castana  (S  Michele)  preposi!  .  »  377 
Casale  (S.  Martino)  arciprel..  .  »  485 

Totale  .  .  Abit.  BT.°  1369 

PILA  nella  Val  di  Sieve.  —  Castellare 
di  cui  restano  poche  vestigia  sul  dorso 
del  Moulr  Senario,  il  quale  diede  il  ti- 
tolo ad  una  branca  della  polente  famiglia 
Uhaldini  del  Mugello,  dove  fu  una  eh. 
parr  (  S.  Niccolò  \  ora  annessa  di  S.  Do- 
nato a  Polcanto  nel  piviere  di  Falloua  , 
Con».  Giur.  e  circa  4  migl.  a  ostro  lib.  del 
Bor»oS.  Lorenzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 
renze. 

Era  questo  della  Pila  un  castello  degli 
Ubahlini  de!  Mugello  coufermato  ad  Ugo. 
Imo  di  Albione  e  ai  di  lui  nipoti  dall' 
Irap.  Federigo  II  con  diploma  del  a5  lu- 
glio taao. 

Del  castello  e  corte  della  Pila  trovo 
1»  prima  memoria  nell'atto  di  fondazione 
del  Mon.  di  S.  Pier  Maggiore  a  Firenze 
fatto  nel  »7  febbrajo  1066,  quando  il 
ca-tello  e  corte  della  Pila  insieme  con 
quelli  di  Capo-Girza,  di  Pietra  Mensola 
ed  altri  del  Mugello  appartenevano ,  al- 
meno in  parte,  alla  nobile  donna  <»•••'» 
Ut  Ita  di  Rodolfo  e  vedova  di  Asso  di  Pa- 
gano, la  quale  assegnò  in  dote  al  suo  mo- 
nastero di  S.  Pier  Maggiore  fra  le  altre 
sostanze  la  sua  quarta  parie  del  castella 
e  corte  della  Pila.  —  Fcd.  Piera*  Mus- 
sola in  Val-di-Sirve 

In  cotesto  luogo  orrido,  dote  fa  il  ca- 
•telluccio  della  Pila,  credette  alcuno,  e  fra 
questi  Gio.  Ball.  Ubahlini  nella  storia  dì 
sua  casa  ,  che  i  suoi  antenati  ricevessero 
ad  alloggio  V  Imp.  Federigo  I,  e  che  in 
tale  occasione  egli  donasse  loro  un  teschio 
di  cervio,  per  aver  uno  di  essi  (U  baldi  no) 
fermato  un  cervio  di  smisurata  grandezza 
colle  proprie  mani  alla  presenza  del  me- 
desimo Imperatore  nel  tempo  che  andava 
a  ciccia  per  colesti;  boscaglie  di  Polcanto. 
— -  Il  qual  racconto  ci  richiama  alla  me- 
moria quello  pubblicalo  dal  M  tlespini  e 
ripetn'.o  nelle  Cronsche  fior.  d<  G.  Vii. 
lani  rispetto  al  gran  conte  Ugo,  il  quale 
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cacci.»  in lo  nelle  sel?e  di  B  no  mollano  vi- 
cine  al  castellare  della  Pila,  fu  sorpreso 
da  no  icinpotale  e  da  una  immaginaria 
ridevolissima  visione. 

Mi  per  tornare  al  castello  della  Pila 
si  aggunge  bona  riamente  dallo  storico  di 
casa  Ubildini  ,  eh*  Federigo  I,  mentre  si 
tratteneva  in  colesti  luoghi,  che  fu  nel 
1184,  tenne  al  sacro  fonte  nella  viciua 
pieve  di  S.  Felicita  a  Fallona  ,  o  a  Lar- 
ciauo ,  un  fanciullo  di  casa  Ubtldiui  al- 
lora nato,  quaudo  si  sa  che  l'Imp.  Federi- 
go I  in  n  ut  II'  anno  non  c  1  pi  to  in  Toscana. 

Il  Brocchi  nella  tua  Descrizione  del 
Mugello  riporta  1* impronta  di  un  sigillo 
trovato  nel  1735  fra  le  rovine  delle  rocca 
di  Moule-Accianico,  dov'è  rappresentato, 
un  cavaliere  armato  col  nome  iutorno  di 
UhaMi no  della  Pila. 

Il  castello  e  territorio  della  Pila  è  de- 
signato sull'estremo  confine  meridionale 
dell'aulica  proviucia  del  Mugello,  a  se- 
conda def/a  descrizione  falla  in  uu  ru- 
menta rogato  in  Firenze  sotto  dì  *6  geo- 
najo  1 193  ila  Lotieringo  giudice  e  notaro, 
iu  cui  si  tratta  della  vendita  di  tutte  le 
case,  terre,  vigne,  ec.  che  alcuni  possede- 
vano nel  Mugello,  a  partire  cioè  dal  giogo 
delle  Alpi  fino  «Ila  Pila,  e  da  S  Giù 
strino,  (f'irse  S.  Gavino)  fiuo  a  S-  Maria 
a  Cantatole.  —  (Aacn.  Dipi..  Fu».  Corre 
del  Hnn.  di  Luco). 

La  parr.  di  S.  Niccolò  alla  Pila  nel  i55i 
fintava  1  59  abit. 

PlLK  \S.  !  V*rt  DKLLKÌ,  ossia  S.  LO- 
RENZO al  PONTE  a  GREVE.  —  Fed. 
Porti  a  Gsbvb  (S  Losbizo  al). 

PILLI,  «  PIGLI  ìu  Val-di  Chiana.  — 
Villaggio  con  chiesa  parr.  (S.  Maria  e  S. 
Andrea  )  cui  fu  annesso  il  popolo  di  S. 
Biigioa  Fronliano,  nel  pi  viere  di  S.  Mu- 
stiola  a  Quarto,  Coro.  Giur.  Dioc.  Comp. 
e  5  miglia  a  ostro  il'  Arezzo. 

La  chiesa  di  Pigli,  o  Pigli  trovasi  pres- 
so la  wra.la  regia  perugina,  alle  falde  oc- 
cidentali del  poggio  di  Lignaiio. 

Il  Cst.di  Pilli  in  Val-di  Chiana  è  ram- 
mentalo in  uu  contrailo  dell'aprile  1070, 
rogato  iu  Montevarchi  ,  col  quale  la  con- 
le**a  Sofia  figlia  del  conte  Berardo,  dopo 
••«ere  rimasta  vedova  del  March.  Arrigo 
del  M.ulc  S.  Maria,  passata  a  seconde  noz- 
m:  ed  conte  Alberto,  veudè  al  capitolo  della 
calte  Irate  di  ArecZo  la  sua  porzione 'Iella 
corte  e  castello  di  Puliciauo  col  paJroua- 


to  dalla  ehiesa  di  S.  Lorenzo  situala  nel 
piviere  di  S.  Musi  io  la  a  Quarto,  la  qual 
corte  e  chiesa  si  dichiara  che  confinava 
col  Castello  di  Pilli  mediante  la  via  del 
Toppo  di  Figline.  —  Fed.  Fienai  (Toppo 
di)  b  P  cruci  amo  in  Val-di  Chiana.  —  Uu' 
altra  conferma  che  in  Pilli  avessero  po- 
dere iu  quella  età  i  marchesi  del  Moute 
S.  Maria  rilevasi  da  altre  carie  pubblicate 
dal  P.  Soldani  nella  sua  Bistor.  Passinian. 

Altra  donazione  di  beni  situati  nel  Co- 
st.  di  PUH  e  in  altri  luoghi  della  Val  di- 
Chiana  fu  fatta  nel  febb.  del  1181  da  un 
Rolandino  di  Manbilia  ai  canonici  di 
Arezzo.  —  {Letter.  Critic.  di  un  Aretino 
pag.  161).  —  Fed.  Foktiaxo  iu  Val-di- 
Chiana. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Pilli,  o  Pigli, 
era  già  da  lunga  roano  unita  a  quella  di 
Foutiano,  avvegnaché  quest'ultima  non 
comparisce  tampoco  nella  statistica  del 
i55i.  La  chiesa  di  S.  Andrea  a  Pigli  fu 
eretla  in  prioria  con  decreto  vescovile  del 
a5  settembre  1 

La  parr.  di  Pilli  o  Pigli  nel  i55i  no- 
verava 333  abit.,  nel  1 745  ne  aveva  547; 
nel  10 3  !  contava  588  abit. 

PILLI  ( CANONICA  a)  in  Val-di-Merse. 

—  Ch.  plebana  ^S.  Barlolommeo)  eou  l'an- 
nesso di  S.  Maria  a  Pilli,  e  borgata  spic- 
ciolala nella  vicaria  foranea  di  Barontoli, 
Coro.  Giui.  e  circa  nvgl.  quattro  a  sdr. 
di  Sovicille,  Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

Risiede  sull'altipiano  delle  colline  cre- 
tose che  dirigousi  dalla  Costa  al  Pino  verso 
Baguaja  fra  il  torr.  Scerpa  nna  che  scorre  a 
pou.  nella  Merse  e  il  borro  Fogna  tribu- 
tario mediante  il  torr.  Sorra  dell' Arhia. 

—  Trovasi  sul  bivio  della  strada  di  Ro- 
si* e  quella  regia  grossetana.  • 

Fu  costà  presso,  nel  luogo  appellalo 
Caoaglioni,  eretto  sulla  fine  del  sec.  XIV 
uu  fortilizio,  devastalo  dai  soldati  impe- 
riali durante  l'ultimo  assedio  di  Siena. 
Attualmente  non  è  restalo  che  il  nome 
di  Castello  alla  grandiosa  villa  di  Cava- 
glioni  della  nobil  famiglia  d'Elei  di  Siena 
patrona  della  pieve  di  S.  Barlolommeo  a 
Pilli;  a  spese  dilla  quale  la  chiesa  mede- 
sima  e  stala  con  magnificeuza  nel  1844 
sul  disegno  iteli' architetto  sanese  Pania* 
siici  riedificata,  dove  poi  dipinse  alcuni 
affreschi  il  Castelletti  da  PanicaU  di  Ve. 
ragia. 

Fra  ijli  amichi  quadri  che  ivi  si  con- 
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servano,  quello  della  Madonna  del  Rose- 
rio  he  la  precedenza  fra  tulli,  essendo 
opera  del  Mccherino. Il  quadro  della  Cru» 
eifissione  è  del  Folli,  la  Flagellazione 
fatta  oel  1 6  1 7  Ja  G'o.  Paolo  Pisani. 

Nel  i8:5  tu  eretta  uni  graziosa  cap- 
pella quasi  Ji  contro  all'abolita  confrater- 
nita di  S.  Rocco  dov' esisteva  un  buoi)  af- 
fresco del  Cav  Nasini. 

Era  compresa  in  questo  popolo  la  villa 
di  Succiano,  come  apparisce  da  un  stru- 
mento del  98  luglio  ia4t  fatto  presso  S. 
Maria  a  Pilli  10  luogo  dello  Bucciano  e 
in  Caoallioni.  —  (Aaca.  Diri»  Fioa.  Carte 
delle  Trafisse  di  Siena  ) 

La  Canonica  di  S.  Bartolommeo  a  Pilli 
Del  1 81 3  noverava  617  abit. 

PILLI  (MONTEl. —  fcd.  MoaTM-Pitu. 

PILLI  (S.  CRISTINA  a)  nella  Valle 
dell' Ombrone  pistojese.  —  Villa  con  eh. 
prioria  nel  piviere,  Com.  Giur.  e  circa 
ine  «io  migl.  a  lib.  di  Carmignano,  Dioc. 
di  Pistnja  ,  Comp.  di  Fi  reme. 

Risiede  sulla  faccia  orientale  del  Moni* 
Albano  lungo  la  al  rada  che  sale  ila  Carmi- 
gnano a  5.  Giu»lo  sulla  retta  del  innute  per 
risceuderdi  là  •  Vinci  nel  Val-d'-Aruo 
inferiore. 

Uua  «Ielle  più  antiche  memorie  super- 
stiti dell.,  chiesa  di  S.  Cristina  a  Pilli  si 
conserva  fra  le  pergamene  del  capitolo 
d'Ila  cattedrale  di  Pittoja,  ora  nv\W4rch. 
Dipi.  Fior.  E  mi  istrumento  di  enfiteusi 
del  die.  1036  rogato  da  Wmigild»  noterò 
presso  la  chiesa  di  S.  Cristina  in  Pilli 
giudicarla  pistojese.  Anche  una  membra- 
na del  1  febb.  iai5  fra  quelle  dell'Operi 
di  S.  Jacopo  di  Pistnj -,  scritta  nel  Cast. di 
Carmiguann,  tratta  della  vendila  della  go- 
ra di  un  mulino  con  un  pezzo  di  terra 
della  canonica  di  Sejino  alienata  da  un 
tal  Bo. inganno  di  5.  Cristina  in  Pillo 
e  da  don Camicia  sua  moglie  per  prez- 
zo di  lire  ao  di  denari  pisani,  riservan- 
doci i  veti  Inori  il  fruito  dell'annuo  cen- 
•odi  tre  staji  di  grano,  che  gli  pagava 
la  suddetta  Canonica  di  Sejjno  per  ra- 
gione del  gorajo. 

Il  ri-ttore  della  eh.  di  S.  Cristina  in 
Pilli  trov  isi  firmalo  «I  sinodo  .li  Pi«|oja 
del  ali  aprile  1  3 1  3  riportalo  dal  P.  Zac- 
caria nei  tuoi  Anecdota  Pittar. 

La  p,rr.  di  S. Cristina  a  Pilli  nel  «833 
eoa  tu  va  443  abit. 

PILLI  (S.  SALVATORE  a)  in  Val  J' 


Arbi».  —  Ca'.  con  eh.  psrr.  (S.  Salvatore) 
nella  vicaria  foranea  di  Corsano,  Com. 
Giur.  e  circa  5  migl.  a  teir.  di  Sovicille, 
Di  »c  e  Comp.  di  Siena. 

Trovasi  a  lev.  della  -trada  regia  gros- 
setana fra  la  Canonica  ■  Pilli  e  la  eh.  par 
rot-rhi  a  le  di  Bagna  fa. 

Fauno  parte  e  sono  comprese  inqnesto 
popolo  le  «oppresse  compagnie  di  S.  Roc- 
co  a  Pilli  e  della  SS.  Annunziala  di  Valli. 

Anche  la  chiesa  ili  S.  Salvatore  a  Pilli 
li  1  varj  quadri  dipinti  da  Gin.  Paolo  Pi- 
sani rammentiti  dil  Romagnoli  nei  suoi 
Cenni  storico-artistici  di  Siena  e  de'  suoi 
suburbj . 

La  parr.di  S.  S  ii  valore  a  Pilli  nel  |833 
noverava  <4*  abit. 

PILLO  in  Val  d'-Elsa  Cas.che  dà  il 

nome  a  un»  nuova  villa  signorile  e  ad  una 
vecchia  parr.  (S.  Martino)  nel  piviere  di 
S.  Maria  di  Chiannì  preaso  Gambassi  , 
Com.  e  circa  4  miglia  a  grer.  di  Monta- 
pine.  Giur-  di  Sanminialo,  Dioc.  di  Vol- 
terra, Comp  di  Firenze. 

Risiede  in  piaggia  lungo  la  stratta  pro- 
vinciale volterrana  che  sale  da  Castel- 
Fiorentino  al  Cornoechio. 

Se  nulla  d"  importante  alla  storia  civilo 
somministra  cotesta  contrada  ,  essa  ri- 
compensa alquanto  il  curioso  che  pnssa 
di  costà,  quando  osserva  le  belle  coltiva- 
zioni recenti  che  fanno  corona  ad  una 
graziosa  villa  abitata  da  uu  marchese  In- 
contri ,  il  quale  fa  sua  delizia  l'occupa- 
zione agraria  di  questa  sua  tenuta  ili  Pilli . 

Anche  il  naturalista  ha  qualche  cosa 
da  vedere  in  coleste  piagge  di  Pillo,  e 
preci  «a  mente  sulla  ripa  sinistra  del  Rio 
Pietroso,  dove  in  mezzo  ad  una  pozza 
scaturiscono  polle  di  acqua  salsa  descritta 
la  prima  volta  da  Andrea  Bacci  nella  ma 
opera  de  Thermis,  più  lardi  da  Gin.  Tar- 
gioni-Tozxetli  nei  suoi  Piaggi  (T.  Vili)  « 
modernamente  dal  Prof.  G.  Giul|  nel  T. 
V.  tlel la  «uà  Storia  di  tutte  le  acque  mine- 
rali della  To scana.  —  Anche  nel  Prospet- 
to sinottica  delle  acque  minerali  di  que 
si'  opera  (Vo!.  I  pag.  48)  fu  collocata  l'ac- 
qua del  Bagno  di  Pillo  nella  classe  del- 
le minerali  che  scaturiscono  irarae-liata- 
mente  da  depositi  palustri  sovrapposti  ai 
terreni  di  sedimento  medio  o  superiore. 
Avvegnaché  la  pozza  donde  quelle  acqua 
si  svolgono  è  coperta  da  torba  palustre  so- 
vrastante ad  uua  uiarua  coochigliare,  la 
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qnalc  ripnia  et**  Slesia  sopra  on  grès  cai. 
care-siliceo  strati forme. 

Dopoché  dai  chimici  Niccola  Bianchi  e 
Hoefer,  nel  secolo  passalo  fu  essa  limi- 
ta, riesaminata  inqnesttcon  migliori  me- 
todi dal  Prof.  G.  Giulj  si  può  aderire 
che  l'acqua  del  Pillo  contiene  del  gas  acido 
carbonico  libero,  de'  carbonati  di  soda 
e  di  calce,  ma  più  che  altro  dell'  idroclo- 
rato di  soda  e  del  solfato  a  base  pur  esso 
di  soda  con  alcune  frazioni  d*  i.lroclorati 
di  magnesia  e  di  calce,  di  solfato  pari- 
mente calcare  oltre  piccola  dose  ili  carbo- 
nio di  ferro.  Quindi  il  Prof.  Giulj  dopo 
aver  classalo  l'acqua  ilei  Pillo  fra  le  aci- 
dule fredde,  saline  e  ferruginose,  aggiun- 
se ,  che  essa  è  purgativa  alla  p.iri  dell'ac- 
qua «Iella  Torretta  ili  Monte  Gitini, utilis- 
sima nelle  ostruzioni  del  fegato  e  della 
milza  ;  contutto  che  le  sue  polle  non  siano 
state  ancora  allacciale.  —  fred.  Mortaio 
hk  Comunità. 

Laparr.diS.  Martino  al  Pillo  nel  t833 
con  Li  v»  ij3  ahit. 

P1MAGGI0RE,  detto  già  Pitto  .V  <  .-- 
o;om  in  Val-di  Sieve. — Contrada  con  eh. 
parr.  (S  Pietro;  ucl  piviere  di  S.  Mirtino 
a  Scopeto,  una  volta  in  quello  di  Botena, 
Coro,  e  circa  9  migl.  a  scir.  di  Vicchio, 
Giur.  del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc.  e  Comp. 
di  Firenze. 

Risiede  sopra  on  pogeello  pre«<o  la 
ripa  sinistra  del  fi.  Sieve  lungo  la  strada 
che  da  Vicchio  condite  a  Scopeto. 

È  opinione  di  alcuni  che  Pi  maggiore  fìa 
una  corruzione  di  Pian- Maggiore  piut- 
tosto che  di  Pino  Maggiore,  e  che  a  que- 
■14  contrada  ne  richiami  un  privilegio 
c  incesso  nel  978  dall'  Imp.  Ottone  li  al 
vescovo  di  Firenze,  in  cui  si  rammenta 
un  luogo  appellato  Piano  maggiore.  Ma 
che  il  saddetto  nomignolo  fosse  in  origine 
di  Pino  Maggiore  sembra  dichiarato  ab- 
bastanza dal  catalogo  delle  chiese  dell» 
Dioc  Fior,  seri  Ilo  nel  ia  giugno  1  299,  nel 
quale  sotto  il  piviere  di  S.  Stefano  in  Bo- 
lina fu  compresa  la  chiesa  di  S.  Pietro 
del  Pino  Maggiore. 

Lai  parr.  di  S.  Pietro  a  Pimaggiore  nel 
|S3$  contava  3og  ahit. 

PIMONTE,  o  PI  I-MONTE  (  S.  CRI 
ST13A  a)  nella  V.ille  del  Bi*mno.  — 
Contrada  cou  chiesa  parr.  nel  piviere  di 
Fi  lettole,  Coro.  Giur.  e  quasi  un  migl.  a 
l<  r.  di  Prato,  Dioc.  e  Comp.  di  Fifnzr. 

V.If. 


Trovasi  a  cavaliere  della  viridi  provin- 
ciale  tra  Pralo,  Se*lu  e  Firenze,  alla  Ime 
meridionale  del  monte  della  Cilvaiia, 
donile  prese  il  nome  di  Piemonte,  percoli- 
trazione  Pimonte  ,  nella  guisa  medesima 
che  appellasi  Piati  di  Monte  a.ilro  vicino 
popolo  posto  sopra  una  eresia  dello  slesso 
manie,  e  nel  modo  che  si  dice  Trainile 
altra  chiesa  parr.  situala  più  in  allo  di 
questa  di  Pi  monte  fra  l*  acquapcndenz* 
di  due  valloni,  cioè,  a  lev.  della  Val-di» 
Marina,  a  pou.  di  quella  del  Bisenzio. 

Il  giuspadroiulo  della  chiesa  di  S.  Cri- 
stina a  l'imonte  era  del  popolo  quando 
fu  ceduto  coi  suoi  beni  alla  nobil  fami- 
glia  Aldobrandini  di  Firenze  che  possie- 
de a  Pimonte  villa  e  fattoria. 

La  parr.  ili  S.  Cristina  a  Pimonte  nel 
i833  contava  ai5  abit. 

PIMONTE,  PIEMONTE  o  POMO  NT  E 
(S  REPARATA  a)  iu  Val- li -Sieve  —  Pie- 
ve antica  con  castellare  nella  Com  Giur.  e 
quasi  4  migl.  a  lib.  di  Barberino  di  Mu- 
gello, Dioc.  e  Corop.  di  Firenze. 

Risiede  sul  tianco  orientale,  qua>i  alla 
base  del  monte  della  Caldana  culli  de- 
stra del  fi.  Sieve,  ma  in  un  risalto  isolalo 
di  collina,  dentro  a  un  diruto  cerchio  di 
mura  castellane,  g^à  appellato  di  Monte- 
Sa/ano. —  P~ed.  Mohtk-Bcj-so. 

Una  delle  rimembranze  più  vetuste  di 
questa  pieve  è  registrata  nel  libro  del  Bui- 
lettone  dell'arcivescovado  fior,  sotto  il  di 
a  aprile  1106  quando  il  vescovo  Giovati, 
ni  affittò  i  beni  e  le  decime  della  Pieve 
di  Pomontt. 

Fino  dal  secolo  XIII  questa  chiesa,  ol- 
tre ad  essere  di  padronato  della  mensa  fio- 
rentina, aveva  1  suoi  onouiti  o  cappel- 
lani- Dell*  nomina  fatta  nel  1290  di  uno 
di  questi  ci  dà  noti/  1  il  Broicbi  nella  sua 
Descrizione  del  Mugello:  e  di  un  altro 
canonicato  conferito  uri  a:",  maggio  1999 
dal  vescovo  Francesco  Monalde«a  hi  da  l!a- 
gnoren  si  trova  menzione  nrlb.  tuemoiie 
inedite  del  rettore  dell' Ogna  esistenti  nel- 
la biblioleci  del  Seminario  fior. 

Nel  declinare  del  secolo  XV  il  padro- 
nato della  pieve  di  Pimonte  |>er  conce*, 
sione  del  Pont.  Sisto  IV  fu  dato  alla  fa- 
miglia Giugni  di  Firinze  per  avere  re- 
staurala e  corredala  quell-t  ctut  >.».  —  In 
seguilo  vi  acquislaron  >  una  voce  aiuhe  i 
Capitani  di  Parte  Guel;  ■  ]»T  quella  che 
spellava  a  Galeotto  di  Litici  Giugni  ri- 
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belle  della  Rep.  Fior.  Infatti  si  mantiene 
tullon  nelU  casa  Giugni  il  giuspadrooato 
.li  cotesla  battesimale  e  della  chiesa  di  S. 
Loretuo  a  Bovecchio  unica  parrocchia  che 
gli  resta  soggetta.  I  popoli  di  altre  due 
chiese  p. «occhiali ,  cioè,  di  S.  Maria  a 
Monte  Bujuno  ,  e  di  S.  Martino  a  Citor. 
titano,  stali  sono  da  lunga  mano  a  quello 
della  pieve  riuniti. 

La  pieve  di  &  HeparaU  a  Pimonte  nel 
l833  coiitava  a65  abit. 

PINCI  (FOGGIO). —  fe^Ponoio  Piaci, 
A«cia*o  e  Moutaixeto  B i  01). 

Pihciolì  (Colli).  —  Fed.  Colle  Pia- 
■oro  in  Val-di-Tora. 

PINCIS(S»  FELICE  ia)  nel  Chianti.— 
Fed.  Arino,  Ann  Ano,  Art»*  (S.  Fi- 
ne* in)  e  Cbiasitl 

PlHKTA  (S.  MaUA  in),  O  IH  PlVHITA. 
—  Fed.  IlIMCHtTA. 

Pim(S.  Pi  irto  Jt  Sètti)  nel  Val- 
d'  Arno  pisano.  Chiesa  ignota  ,  della 
quale  trovasi  inenxioae  in  uua  CarU  pi- 
tana  ,  del  primo  mano  dell'  anno  763, 
relativamente  all'offerta  fatta  di  alcuni 
beoi  da  Liutpran.lo  del  fu  Andatone  al- 
la chiasa  di  S.  Pietro  ai  Sette- Pini  uel 
tempo  che  vi  era  per  rettore  Alaleo  •rei- 
diacono* 

Alla  stessa  eh.  di  S  Pietro  ai  Sette-Pini 
ne  richiama  un  altro  istrumeulo  pisano 
dell'anno  8o«,  io  cui  si  tratta  di  una  Io- 
catione  di  terre  adi  ona  casa  colonica 
aprilanti  alla  chiesa  suddetta.— (Moaa- 
toai.  Ant.  St.  Aevi*  T.  IH.) 

PINO.  Vari  luoghi  e  borgate  conser- 
vano in  Toscana  il  distintivo  del  Pino, 
o  al  Pino,  derivato  da  qualche  graudioso 
iilbero  di  Pino  ivi  vissuto  per  lunga  età 
nel  modo  «testo  che  molli  paesi  e  con- 
trade  conservano  il  nome  di  Querce  gros- 
sa, Querceto,  Querceta,  Quereiola,  di  Lec. 
citi .  e  Lecceto,  di  F russine  e  Frassineto, 
di  Noce,  Noceto,  di  Olmo  e  Olmeto,  e 
co»)  di  moltissimi  altri.  Ci  limiteremo 
pertanto  alle  indicazioni  principali  che 
Conservano  in  Toscana  la  denominassi  c 
del  Pino. 

PINO  (BADIA  al) in  Val  di-Chiana.— 
Vi  Hata  con  eh.  parr(S.  Rartoloinmeo)  già 
badia  ora  pieve  nellaCom.e  circa  3  raigl. 
»  lev.-scir.diCivitella.Giur.Dioc.eCorap. 
di  Areno,  la  cui  città  e  ti  migl.ai  »«iogrec. 

All'Art.  Badia  dm.  Pino  vennero  indi- 
cale tre  chiede  con  moua>Uri  sotto  la  de- 


nominazione pa  rtia  le  del  Pi  no.  Fra  que- 
ste era  vi  la  Badia  di  S.  Bar  lo  Ioni  meo  al 
Pino  in  Val-di. Chiana,  trapalata  da  una 
più  antica  denominata  S.  Martino  al  Pino. 

A  questa  stessa  località  appella  un  pri- 
vilegio dell'  Irop.  Ditone  (  dell'  anno  ,53 , 
io  maggio)  col  quale  furono  confermali  ai 
canonici  della  chiesa  aretina  fra  le  altre 
sostante  una  vigna  e  un  campo  posto  al 
Pino,  mentre  della  Badia  di  S.  Martino 
e  S.  Lorenzo  al  Pino  è  fatta  mentione  ia 
altro  islrumento  del  giug.  1046,  quando 
Immone  vescovo  di  Arezzo  cede  all'abate 
della  Atessa  badia  una  porzione  di  giuspa- 
dronalo  sopra  varie  pievi  della  sua  dio- 
cesi. A  quell'epoca  la  Badia  al  Pino  di- 
pendeva dall'abate  di  SS  Flora  e  Lucilla 
dell'ordine  Cassinense,  siccome  risulla  da 
un  atto  di  vendita  del  genn.  1075  rogato 
in  Arezzo(LcTTcaaCftiTtcaa  di  oh  Aurino). 

Sotto  di  10  apr.  del  ia6i,  nella  chiesa 
della  Badia  al  Pino  furono  firmati  i  ca- 
pitoli di  concordia  fra  Guglielmino  de- 
gli libertini  vescovo  di  Arezzo  ed  i  Cor» 
lonesi  fuoruscili.  -»  Fed.  CoaTosa. 

Durante  il  governo  del  vescovo  Guido 
da  Pietramala  la  chiesa  di  S.  Filippo  di 
Ci  vitella  venne  aggregata  alla  snddetU  ba- 
dia, la  quale  fu  dichiarata  plebana  dopo  la 
soppressione  dalla  vicina  Pieve  al  Toppo. 

—  Fed*  Badia  dei  Pino,  e  Pie  r  ai.  Toppo. 
La  parr.  della  Pieve  di  S.  Barlolom- 

meo  al  Pino  uel  i833  conlava  58i  abit. 

PINO  (S.  CROCE  al)  nel  Val  d'  Arno 
fiorentino.  —  Ch.  parr.  suburbana  della 
cattedrale  di  Fiesole,  già  Moti,  de' Cister- 
censi della  Badia  a  Settimo,  nella  Com. 
del  Pellegrino,  Giur.  Dioc»  e  circa  a  mi* 
gl.  a  pon.-Iib.  di  Fiesole,  Corap.  di  Fi- 
renze. Questa  chieda  fu  eretta  io  parroc- 
chiale nell'anno  1  7 76»—  E  compreso  nel 
suo  popolo  il  borgo  della  Loggia.  —  Fed* 
Loggia  alla  L  Atra  a. 

Questa  parr.nel  i833  noverava g3i abit. 

Pino  (Puri  al)  iu  Val-d'-Elsa.— Fed* 
Ghizsaro. 

PINO  (COSTA  al)  in  Val-d'-Arbi». 

—  Borgo  sopra  uu  colle  attraversato  dalla 
strada  regia  grossetana,  dove  fu  una  chie- 
sa parr.  (S*  Margherita  alla  Costa  al  Pino) 
da  lunga  mano  annesta  al  popolo  di  S, 
Andrea  a  Moalecchio  nella  Com.  delle 
Mas.e  della  Città  di  Siena,  Giur.  Dioc 
Comp.  e  circa  due  miei,  a  lib.  di  Sieu  •• 

Il  colle  di  lh  Costa  al  Pino  spartii  di 
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belle  case  di  campagna  è  situato  sopra  la 
ripa  destra  del  fiume  Serra  Iribulario 
dell'  Arhia, —  La  eh.  parr.  di  S.  Marghe- 
rita della  Costa  al  Pino  nel  i  ;  '!  -  fu  unita 
a  quella  di  S.  Andrea  a  Monterchio,  la 
quale  è  ridotta  a  semplice  cappellani».  In 
essa  sono  due  tavole  «miche  dipinte  da 
Niccolò  d'Jacopo  di  Siena,  artista  ila 
giungersi  alla  storia  pittorica  saiic-c. 

Da  questo  borjjo  ir  i  Datali  ed  il 

soprannome  un  altro  più  famigerato  pit- 
tore, Marco  dal  l'ino,  conosciuto  per  a], 
cu o i  lavori  lasciali  in  N.ijioIi  dove  (ondò 
una  scaol»,  e  fece  degli  allievi.  —  f'td. 
Mowtbdchio  nat.t.1  Mutui  Citta'. 

PINO  (S.  SISTO  »l)  nel  Val-d*  Arno 
pisano,  —  Borgata  cou  parrocchia  nel  pi- 
ricreili  S.  Lorenzo  alle  Corti,  Com.  e 
circa  3  roigl.  a  pon.  di  Cascina,  Gtur.  di 
Poutedera,  Dior., Coinp. e  quasi  6  migl.a 
lev. di  Pisa.— /reo*.  Co«ti  (S. Lobkkzo  ai  u. 

La  parr.  di  S  Sisto  al  Pino  nel  iB33 
aveva  US  ahi l. 

PINO'S.  PIETRO  ai)  in  Val -di-Gre- 
ve. —  Gì*,  eoa  chiesa  parr.  da  lunga  età 
unita  a  quella  di  S.  Stefano  a  Monte-Fi  - 
calli,  ora  Monte-Fiorai  li,  nella  Com.  Giur. 
e  circa  mezzo  migl.  a  pon.  di  Greve,  Dioc. 
di  Fiesole,  Com p.  di  Firenze. 

Nel  1  5  5i  la  parr.  di  S.  Pietro  al  Pino 
contava  soli  5  9  abil.  —Ved.  Mowtb-Fio- 

BAt.LI. 

PINO  (SS  FILIPPO  e  JACOPO  on.  ) 
nel  Va l  d'- Arno  inferiore.  —  Borgata  con 
eh.  parr  nel  pievanato  maggiore  della 
città  di  S-tnminiato,  Com.  Giur,  e  Dioc. 
me  lestma  ,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  testata  sinistra  del  Ponte 
a  Elsa  luogo  la  strada  postale  di  Pisa,  cir- 
ca due  roig  .  a  grec,  di  San  minialo  La 

chiesa  «li  S.  Filippo  al  Pino  è  una  delle 
antiche  care  filiali  della  pieve  di  S.  Ge- 
nesio  confemata  a  quel  preposto  dal  Pont, 
Celestino  III  con  suo  privilegio  del  «4 
aprile  ligi-  Essa  trovasi  anche  registrala 
nel  catalogo  delle  chiese  della  diocesi  di 
Lucca  redatto  nel  1160. 

La  parr.  de' SS.  Filippo  e  Jacopo  al  Pino 
nel  i833  noverava  476  abit, 

PINOCCHIO  (Pinodum)  nel  Val  d'Ar- 
no inferiore  —  Borgata  con  chiesa  parr. 
(SS.  Stefano  e  Martino)  suburbana  della 
cattedrale  di  Sanminialo,  da  coi  dista  in- 
torno a  un  migl.  verso  seti,  nella  Com. 
Giure  Dioc.  medesimi, Comp. di  Firenze, 
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Trovasi  sul  bivio  della  strada  regia  po- 
stale di  Pisa  e  quella  rotabile  che  scende  da 
Sanminialo, fra  la  posti  de'cavalli  alla  Sca- 
la e  il  borgo  di  Santa  Gonda  sotto  Cigoli. 

Due  luoghi  cou  lo  stesso  nome  di  Pi- 
nocchio sino  dal  sec.  X.  furono  rammentali 
sotto  la  diocesi  medesima  di  Sanrainiuo, 
allora  di  Lucca,  cioè  il  Pinocchio  presso 
Sanminialo  nel  Val-d'-Arno  inferiore,  id 
altro  Pinocchio  sotto  Palaja  in  Val-d'-Era. 

Resta  dubbio  pertanto  a  quale  dei  due 
luoghi  di  Pinocchio  riferir  si  debba  un* 
obbligazione  scritta  in  Lucca  li  a5  di  lu- 
glio dell'anno  907,  nella  quale  trovasi 
l'esempio  di  una  eccessiva  usura.  Avve- 
gnaché Adalberto  abitante  in  loco  Pinoc 
ciò  si  obbliga  di  retribuire  ogn'auno  nel 
mesa  di  maggio  a  Pietro  vescovo  di  Lucca 
o  ai  suoi  successori  il  fruito  di  dieci  suldi 
di  argento  di  moneta  per  il  capitale  rice- 
vuto dal  vescovo  prenominalo  di  soldi 
venti  d' argento  di  ta  denari  l'uno  per 
ogni  soldo.  —-(Masso*.  Lucci. T.  V.  P.  III.) 

Il  Pinocchio  sotto  la  città  di  Sanmi- 
niato  è  una  chiesa  edificata  sulla  fine  del 
secolo  XVIII  per  comodo  della  popola- 
zione di  quella  contrada,  quando  fu  riu- 
nito alta  medesima  il  tìtolo  della  soppres- 
sa prepositura  di  S. Martino  di  Faognana 
contigua  alle  mura  settentrionali  di  San- 
minialo Ved.  FaOU*A*U. 

La  posta  colla  borgata  della  Scala  è  com- 
presa io  questo  popolo. 

La  parr.  de' SS.  Stefano  e  Martino  al 
Pinocchio  nel  i833  coutava  811  abil. 

Pi noccmo  iu  Val-d'  Era.  ■ —  Cas.  per* 
dato  che  diede  il  nome  a  due  chiese  (  S. 
Pietro  e  S.  Maria)  filiali  dell'antica  pie- 
ve di  S.  Gervasio,  nella  Com.  e  Giur.  di 
Palaja,  Dioc.  di  Sanminialo,  già  di  Luc- 
ca ,  Comp.  di  Pisa. 

A  questo  Pinocchio  appella  no  istruì 
mento  del  980  accennato  ;\)V  Art.  GmvA, 
aio  (S.)  in  Val  d'Era,  col  quale  Gqido  vci 
scovo  di  Lucca  affittò  la  mela  dei  beni 
del  pievanalo  di  S.  Gervasio  colla  metà, 
de'  tributi  soliti  pagarsi  digli  abitanti 
delle  ville  ivi  comprese,  fra  i  quali  sono 
nominali  gli  uomini  della  villa  del  Pi- 
nocchio,  spettanti  a  quel  piviere. 

Rispetto  poi  alle  due  chiese  di  S.  Pie- 
tro e  di  S.  Maria  a}  Pinocchio  esse  irò- 
Tinsi  registrate  nel  catalogo  della  Dioc. 
di  Lucca  scritto  nel  1  a 60.  —  Vtd.  Gs.»- 
tasio  (S.)  in  Va  M'Eri, 
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PINZ  \ NO,  o  slli  TORTA,  io  Val-di- 
Sifve.  — -  Ci3.  in  cai  eh  p»rr.  ili  5.  Maria 
c  unita  a  quella  ili  5.  Lucia  alla 

Torta,  «tata  entrambe  filiali  dell*  pieve 
•  li  l'omino,  nella  Guai,  c  circa  4  migl.  a 
■eli.  «li  Pelago,  Gmr.  «lei  Polita  sieve, 
Dine,  ili  Fu- -ole,  Comp.  ili  Firenze. 

I  i  eh.  par  rocchi. ile  ili  Pinzano  sotto 
riuvx*zionc  <li  S.  Maria  fu  registrala  nel 
eitalogo  della  diocc-i  fieiolana  scritto  nel 
l*9Q.  Està  conservava  Io  slesso  tilolo  di 
S.  Maria  a  Pinzano  nel  i55i  quando  ave- 
va una  popolazione  di  1 16  «bit.,  mentre 
nel  i  7  ;5  il  popolo  medesimo  riuniloquel- 

10  di  S  Lucia  alla  Torta  ue  conlava  197. 
La  parr.  di  S.  Lucia  a  Pinzano,  o  alla 

Torli,  nel  1  tt  1 3  conlava  ai8  «bit. 

PINZI  ni  MONTF —  rerf.PizziDisioina. 

PINZUTO  (COLLE)  r<d.  Colli- 

Pi  usino. 

PlKZUrOLO  (  JloUTB),  —  f'ed.  Momi, - 
cmtj.1.0  in  V  al  d*  Orcia. 

PIOMBINO  [Plombinum).  —  Piccola 
ritti  marittima  munita  di  mura  e  di  due 
fortezze  con  rada  e  canale  di  mare,  stata 
capoluogo  di  un  principilo,  siccome  è  co- 
stantemente di  Comun  i  1  e  di  uu  Vica- 
rialo regio,  iv.n  chiesa  arcipretura  (S.  An- 
timo in  S.  Michele)  nella  Dioc.  di  Mas- 
*a-M.iri itim  i,  Corap-  di  Grosseto,  testé  Del 
Comp.  di  Pisa. 

ti  situala  sull'estrema  punta  meridio- 
nale ih  I  promontorio  di  Populonia,  che 
ha  al  suo  lev.  il  Porlo  Vecchio  di  Piom- 
bino, già  appallata  di  Falesia,  poi  Fa- 
lirici,  e  dirimpetto  a  pon.  lo  stretto  di  ma- 
re che  per  il  tragitto  di  8  miglia  separa 

11  suo  promontorio  dall'Isola  dell'Elba. 
A  difendere  questa  città  oltre  la  natu- 
rale sua  giacitura  concorse  1" arte  median- 
te un  ben'  intero  cerchio  di  mura  e  di 
fossi  guardali  da  tre  forlilizj,  a  seti,  dal- 
la Porta  di  Terra,  a  grec. dalla  Rocchetta 
piantata  sopra  uno  scoglio  sporgente  in 
mare  sulla  punta  estrema  del  promonto- 
rio, e  a  maestr.  dal  Castello  che  risiede 
sopra  il  palazzo  della  Cittadella  a  cava- 
liere di  Piombino  di  fronte  allo  slrello. 

La  parie  più  elevala  di  essa  città,  cai. 
colala  dai  parapetti  del  Castello,  è  br. 
57  \  superiore  al  livello  del  mare,  fra  il 
gr.  4»0  55'  4"latil.e  a8°  n'Ioug.;  5  migl. 
»  scir.  di  Populonia,  11  a  ostro  di  Cana- 
piglia, ao  a  lib.  di  Massa-Marittima  ;  34 
a  pon.  di  Grosseto;  10  migl.  a  selL-^rec. 


•li  Rio,  e  i3  a  grec. di  Porlo-Ferrajo  oell' 
Lola  d'Elba;  45  ruigl.  a  Ostro  di  Li vorno, 
e  circa  allrcti.iiiie  a  maestr.  del  Porto  S. 
Sietano  nel  promontorio  Argeularo. 

Chi  ambissi'  andar  in  cerca  dell'origi- 
ne di  Piombino  innanzi  il  mille  faiebbe 
opera  frustranea,  quando  uon  volesse  in- 
nestarla al  paese  che  fu  in  quei  dintorni 
sotto  il  vocibdodi  Falesia. 

Infatti  costà  presso  al  porto  vecchio  di 
Piombino,  già  detto  di  Falesia,  passava 
la  strada  Aurelia  ,  dove  nei  primi  secoli 
dell' E.  V.  esisteva  una  stazione  militare 
che  aveva  a  ostro  quella  del  porlo  di  Sca- 
bri  (Portiglione  sodo  Scartino)  e  a  sederi, 
trione  il  y  r  t  □  1 1  V  >pulonia(Vorlo  Baratti). 

Infatti  Umilio  Numaziano  nel  princi* 
pio  del  secolo  quinto  approdò  con  la  sua 
feluca  al  porto  vecchio  di  Falesia,  sic- 
come egli  asseriva  nel  suo  Itinerario  ma» 
ritlimo,  dove  è  falla  menzione  non  solo 
del  porlo  di  Falesia,  ma  del  villaggio 
omonimo  e  dello  stagno  pescoso  separato 
dal  porlo  mediante  un  tombolo  di  arena. 
—  fed.  LirroaALa  Tosc*.ao. 

Se  la  prima  memoria  del  territorio 
piomhinese  non  fosseper  avventura  quel- 
la indicata  in  un  diploma  di  Ottone  I 
dato  nel  suburbio  di  Cosenza  in  Calabria 
il  18  aprile  969  a  favore  di  un  fedele  di 
quell'  Imperatore  ,  cui  donò  diversi  beni 
situali  nei  contadi  dell'alia  Italia  e  in 
quelli  a  me  iguoti,  cioè,  Bulgariense  e 
Plumbieme  (Apro  Jstor.  di  Parma  Poi.  t. 
Append.)  se  non  fosse  quella  la  prima  me- 
moria di  Piombino,  io  non  ne  conosco  al- 
tra più  antica  di  un  documento  del  16  set- 
tembre ti  14  pubblicalo  dal  Murslori. 

Cotesto  del  1114  (  inno comune)  è  un  i- 
strumeuto,  col  quale  Uberto  abaie  di  S. 
Giustiniano  di  Falesia  col  consenso  ile* 
suoi  mouaci  rinunzia  a  favore  dell'Opera 
della  Prim mal  di  Pisa  tre  porzioni  del 
castello,  rocca,  poggio,  torri,  case  e  lerre 
poste  tanto  dentro  quanto  fuori  di  Piom- 
bino nei  contini  ivi  designati,  in  cambio 
delle  quali  cose  l'abate  Uberto  ricevedal 
rettore  dell'Opera  della  Primaziale  un 
pezzo  di  terra  po^lo  presso  la  città  di  Pisa 
accosto  alla  chiesa  di  S.  Niccola  ,  e  più 
lire  1  5o  di  buoni  denari  lucchesi  per  re. 
■laura re  la  sua  chiesa  e  clauslro  di  S.Giu- 
sliniano  di  Falesia. 

Qualche  anno  dopo  lo  slesso  ubate  li- 
berto per  contratto  del  aa  genn.  ti 35 
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rodato  presso  la  chiesa  maggior*  di  Pini 
ceJó  a  Uberto  Lanfrancbi  arcivescovo  che 
ric-vev a  in  nome  anche  de*  suoi  successori 
allre  due  parli  del  Cast.*  rocca  di  Piom- 
bino, meuo  sei  scale  di  terra,  ad  oggetto 
di  potervi  edificare  sopra  una  cappella  cou 
l'abitazione  del  prete  cappellano;  |>cr  la 
qual  cessione  all'abate  di  Falesia  fu  dato 
fn  permuta  dall' arcivescovo  suddetto  un 
pezzo  di  terra  presso  la  chiesa  di  S.  Nic- 
cola  di  Pisa  con  lire  170,  ossiano  soldi 
3400.  —  (  Mu»atw  Ant.  M.  Aevi.  T.  Ili  ). 

Frattanto  dai  due  islrumenli  qui  so- 
pra  citali  apparisce,  che  Piombino  all'au- 
no  11 14  aveva  già  una  rocca  con  mura 
castellane,  per  modo  che  si  può  facilmente 
credere  che  l'origine  di  questo  paese  debba 
risalire  ad  uua  eia  anteriore  al  scc.  XII. 

Ma  in  qual  modo  e  da  chi  i  Benedet- 
tini del  monastero  di  Falesia  avevano  ot- 
tenuto il  padronato  del  castel  di  Piom- 
bino, di  cui  nel  11 14  alienarono  tre  por- 
zioni, e  poi  nel  n35  ne  cederouo  due 
allre  pirli?  In  qual  modo  nel  1216  essi 
alienarono  come  sarò  qui  appresso  per  ag- 
gingere  la  sesta  partedi  Piombino? Come 
spiegare  colesta  giurisdizione  monacale 
contemporaneamente  alla  giurisdizione 
politica  e  civile  esercitala  in  Piombino  a 
nome  del  governo  di  Pisa? 

Ecco  un  nodo  per  la  storia  municipale 
di  cotesto  paese  alquanto  difficile  •  acior- 
ai  da  chi  non  desidera  ricorrere  al  facile 
compenso  di  reciderlo. 

Dissi  che  nel  mentre  t  monaci  di  Fa- 
lesia avevano  giuspadronalo  in  Piombino 
la  rocca  e  il  castello  erano  guardati  e  go- 
vernati dai  Pisani.  Del  qual  vero  abbia- 
mo una  testimonianza  irreprensibile  nel 
console  genovese  Caflaro,  primo  autore  de- 
gli annali  di  sua  patria  e  testimone  di 
un'azione  bellica  fatta  nel  1124  da  ona 
flottiglia  genovese  contro  Piombino,  solla 
quale  etrli  slesso  si  trovava.  I  quali  navi- 
gli essendo  comparsi  davanti  a  Piombino 
guardalo  dai  Pisani,  lo  battagliarono,  po- 
nendo il  fuoco  tanto  al  castello  come  al 
bor$o  e  ad  uua  loro  nave  siala  varala  in 
terra.  Quindi  caricali  sopra  le  galere  de* 
Genovesi  nomini,  donne,  fanciulli  e  il 
denaro  che  poterono  prendere,  quella  flot- 
tiglia veleggiò  verso  Genova. 

Un'altro  assalto  ostile  fu  dato  l'anno 
dopo  da  altre  galere  di  Genovesi,  colle 
quali  corsero  sopra  i  Pisani,  da  primo  a 


Bocca  d'Arno,  dipoi  lungo  il  littorie  di 
Vada  sino  a  Piombino,  del  cui  calteli» 
nuovamente  s* im pad rou irono  dopo  esse- 
re stato  dai  Pisani  restauralo.  —  (Carn- 
ai, Annales  Gtnuenses  in  sì.  hai.  Script. 
T.  VI.  Lib.  I.) 

Troppo  esatto  era  il  C  1lT.r0,  sia  sul  con- 
to delle  date  croniche,  come  nella  sostanza 
dei  fatti  da  esso  o  dai  suoi  continuatori 
negli  Annali  genovesi  raccontali,  per  non 
mettere  in  dubbio  la  loro  fede.  Infatti  non 
vi  è  alcuno  che  abbia  mai  contradelto  a 
quanto  scriveva  cotesto  annalista  rispet- 
to al  conflitto  accaduto  davanti  il  Castel 
di  Piombino,  distrutto  nel  na4eun  an- 
no dopo  riedificato.  Che  se  ciò  prova  es- 
sere stato  in  quel  tempo  Piombino  un 
luogo  di  poca  conseguenza,  appeua  muni- 
to di  qualche  torre,  noti  esclude  per  que- 
sto il  fatto,  che  i  Pisani,  mentre  erano 
in  guerra  coi  Genovesi,  tenessero  guarnì- 
gione  in  Piombino;  e  che  cotesto  possesso 
non  debba  risalire  ad  un'epoca  piò  antica 
della  permuta  falla  nel  1114  enei  11 35 
fra  l'abate  del  monastero  di  S  Giustinia- 
no a  Falesia  cou  l'Opera  della  Priinaziald 
e  con  I'  arcivescovo  di  Pisa. 

Ma  che  iu  questi  due  ultimi  casi  si 
traiti  unicamente  di  giuspadronati,  di  tri- 
buti personali  e  di  possessioni  spettanti 
al  monastero  di  Falesia  piuttosto  che  di 
giurisdizione  politica  e  civile,  lo  dà  a  co- 
noscere  uu  terzo  documento  esistente  nell" 
archivio  Arciv.di  Pisa,  pubblicato  esso  pu- 
re dal  Muratori. 

È  un  contratto  rogato  in  Pisa  da  Ugo  no- 
taro  nel  di  a5  febb.  del  n5o,  col  quala 
donna  Calcisciana  figlia  del  nobile  Lam- 
berto, mentre  slava  nella  torre  o  palazzo 
di  Uguccione  suo  fratello,  dopo  essere  ri» 
inasta  vedova  di  Vernaccia,  e  passata  a  se- 
conde nozze  con  Alberto  March,  di  Cor- 
sica, fece  transaaiooe  per  sé  e  per  le  figlie 
del  primo  letto,  come  pure  in  nome  del 
marchese  suo  marito  con  Villano  arcive- 
scovo di  Pisa ,  cou  Guidone  abate  di  S, 
Giustiniano  di  Falesia  nonché  cou  gli  abi- 
tanti di  Piombino  e  suo  territorio  di  lut- 
to ciò  che  a  delle  persone  poteva  appar- 
tenere a  titolo  di  enfiteusi  o  livello  sive 
j'ure  alodii,  fife  feodi,  aut  teuimenti,  ri- 
spetto al  castello  e  rocca  di  Piombino,  co- 
me anche  per  le  torri,  Caie,  edifizì,  ter- 
reni, persone,  beni  immobili  e  semoventi 
esistenti  nel  suo  distretto  Unto  iu  terra 
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ronx  in  mare  ed  in  qualche  itola  vicina, 
rìmintiaado  nel  tempo  stesso  a  qualun- 
que rimborso  di  »pc*e  falle  da  detta  Gal- 
etani  essa,  da  Vernaccia  suo  primo  mariio 

0  è»  altri,  come  infatti  rinuntiava  in  fa- 
vore della  mensa  arcivescovile  pinna  a 
qualsiasi  di  ritto  che  essa  e  le  sue  figlie  po- 
tessero pretendere  fiuo  al  pio* no  del  con- 
tratto sopra  il  suddetto  castello  di  Piom- 
bino e  sue  cose,  obbligandosi  iu  caso  d' 

1  uosservanza  ad  una  penale.  Dondechè  essa 
abbicando  ne* nomi  che  sopra  alla  parte 
che  potesse  pervenirgli,  ricevè  dai  sindaci 
(HI' abate  di  Falesia  e  degli  abitanti  di 
Piombino  una  coppa  di  argento  del  valore 
Ui  lino  soldi  di  denari  lucchesi. 

Né  tampoco  può  dare  alcuna  specie  di 
appiglio  per  mettere  in  campo  il  domi- 
nio  temporale  degli  abati  e  monaci  di  S 
Giustiniano  di  Falesia  sopra  Piombino, 
e  per  essi  della  S.  Sede,  cui  qnella  badia 
eoi  suoi  beni  fu  immediatamente  soggetta, 
una  bolla  concistoriale  del  Pont.  Inno- 
e  nto  HI  recentemente  trovala  dall'anti- 
quario regio  fiorentino  nell'archivio  co- 
minutiti  v ri  di  Piombino,  dalla  quale  ta- 
luni potrebbero  dedurre  qualcosa  di  più 
che  tributi  parrocchiali  da  pagarsi  all' 
ah.«te  Nulliut  di  Falesia  per  la  chiesa  cu* 
rais  di  S.  Loreuio  in  Piombino. 

Io  mi  asterrò  qui  dallo  sbaglio  incorso 
nella  data  cronica  di  quella  bolla  che  in- 
dica il  iat6  invece  del  i«if,  (l'anno 
XVIII  del  pontificalo  ivi  segnato)  poiché 
nel  XII Ralendas  januarii  del  i  »  1 6  (cor- 
risprindente  al  «l  die  dello  stesso  anno) 
il  Pont.  Innocento  III  era  morto  da  5  mesi 
e  metto. 

Checché  ne  sia,  dirò  che  quella  bolla  è 
ili  retta  dal  Late m no  a  Rustico  abate  dei 
Mon.  di  S.  Giustiniano  di  Falesia  ed  ai 
suoi  monaci,  cui  il  Pont,  diceva,  che  se 
per  ufficio  del  tuo  apostolato  era  in  ob- 
bligo di  giovare  a  tutte  le  chiese  e  persone 
ecclesiastiche,  molto  più  doveva  farlo  in 
favore  di  quelle  che  specialmente  spettano 
al  gius  e  proprietà  della  S.  Sede  romana. 

Per  la  qnal  cosa,  dopo  aver  confermato 
col  privilegio  preaocennato  l'immediata 
giuritdizione  sopra  il  Mon.  di  S.  Giusti- 
niano della  S.  Setle,  in  essa  si  ordinava, 
che  qualunque  possessione,  oblationi  di 
fe  lei t  o  altri  diritti  che  il  detto  cenobio 
possiedeva  o  fosse  per  acquistare  legitti- 
mamente, dovessero  tenerti  salto  i|  pa- 
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trorinio  della  &  Sede  apostolica.  —  Ora 
fra  i  diversi  beni  e  giuspa<lronafi  «li  chic, 
se  di  pertinenta  del  Moti,  di  S.  Giustinia- 
no ivi  specialmente  trovasi  rammentata 
la  chiesa  di  S.  Lorento  «li  Piombino  con 
tulli  i  diritti  delle  decime  sul  castello , 
rocca  e  fortiJScaùnne  del  medesimo,  com- 
presati anche  una  sesta  parte  della  corte 
di  quel  cartello.  Inoltre  ad  esempio  del 
Pont.  Alessandro  suo  predecessore  Inno- 
cento  Ut  accollava  all'aliale  .li  Falesia  la 
facoltà  di  prendere  da  qualsiasi  vescovo 
e  zìi  voleste  il  crisma  e  F  olio  santo ,  di 
ordinare  chierici  e  di  consacrare  le  chiese 
purché  comprese  nel  distretto  territoriale 
di  Piombino ,  eh'  era  di  giuris4iiiona  del 
suo  monastero. 

Con  la  stessa  bolla  ti  confermava  ali* 
abate  di  S  Giustiniano  il  padronato  di 
varie  chiese  della  Maremma  M  •  sseta na  e 
Volterrana,  fra  le  quali  una  intitolata  a 
S.  Giusto  in  Castagneto,  e  la  eh.  di  S.  Bia- 
gio del  castel  di  C  impiglia  con  la  metà 
del  castello  medesimo  e  della  sua  corte. 

Finalmente  conceJeva  libera  sepoltur.i 
dentro  il  territorio  di  Piombino,  ordi- 
nando che  ninno  presumesse  fondare  al- 
cuna chiesa  dentro  la  giurisilitione  del 
piombi nese,  salvi  i  privilegi  della  S. Sede. 
—  In  ossequio  di  tutlociò  il  S.  Padre  im- 
pose all'abate  e  monaci  di  S.  Giustiniano 
l'onere  di  pagare  in  perpetuoalla  camera 
apostolica  l'annuo  censo  di  un  bisantio, 
ossia  di  un  marabottino,  moneta  cui  quel 
monastero  restò  tassato  nel  registro  del 
Cardinal  Cencio,  poi  PP.  Onorio  III. 

Rispetto  alla  provenienti  del  diritto 
acquistato  d.n  Papi  »opra  il  Mon.  di  S.Giu- 
stiniano a  Falesia  e  sopra  le  sue  chiese  e 
beni  ,  esso  risale  al  soia,  corrispondente 
all'anno  IX  dell'impero  di  Arrigo  I,  quan- 
do nel  dì  i  di  nov.  sei  fratelli  figli  del 
fu  conte  Tender igo  per  rimedio  delle  ani- 
me loro  edificarono  il  monastero  suddetto 
nel  populaniense  contado  in  luogo  di  Fa- 
lesia ,  presso  il  mare,  col  sottoporre  il 
Mon.  medesimo  alla  immediata  potestà 
della  S,  Sede  apostolica.  Nella  qual  circo- 
stanza,  per  liberare  da  qualtisia  evento 
ed  ovviare  qnalunque  li  te  che  potessero 
muovere  i  successori  ed  eredi  dei  suddetti 
tei  fratelli  contro  quei  monaci ,  i  fonda- 
tori in  quell'atto  i stesso  dichiararono  di 
avere  ottenuto  dal  Pontefice  il  corporale 
possesso  del  monastero  d  i  Falesia,  cui  fra 
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le  allre  cose  augnarono  nove  poderi  ed 
il  padronato  parte  per  meli  e  parte  per  in. 
lierodi  alcuue  clne»e,  fra  te  quali  perà 
non  è  iti  rammentata  alcuna  di  Piombino. 

Dopo  tali  riflessi  non  è  difficile  a  ere 
dere  che  la  prima  chiesa  parrocchiale  di 
Piombino  (S.  Lorenzo)  nominata  nella 
bolla  del  Pont.  Innocc  nio  III  e  in  quell  i 
del  tuo  predecessore  Alessandro  III,  fosso 
edificata  dopo  Tallo  di  permuia  del  n35 
fra  l'abate  di  Falesia  e  l'arcivescovo  di 
Pisa,  loatochè  in  quell' istrumento  fu  ec- 
cettuato tanto  spaiio  di  terreno  nel  Cast 
di  Piombino  che  fosse  stato  sufficiente  a 
edificarvi  sopra  una  cippella  e  una  casa 
da  abitarsi  .lai  prete  per  deatiuarsi  retto- 
re  della  medesima. 

fu  conclusione  dalla  bolla  pontificia  di 
•opra  indica t.i  risulterebbe  al  più, che  la 
prima  parrocchia  di  Piombino  (S.  Loren- 
ro)  dipendeva  dall'abate  di  S.  Giustinia- 
no di  Falesia,  dove  a  similitudine  delle 
antiche  chiese  sottomatrici  esisteva  il  ci. 
m itero  di  tutto  il  pi  v  inato;  e  che  i  do. 
Bacì  Benedettini  di  Falesia  nei  primi  se- 
coli dopo  il  mille  avessero  la  giurisditio- 
ne  spirituale  sopra  Piombino  a  guisa  dei 
pievi n i  di  chietc  dichiarate  posleriormen- 
te  /Tullia*  Dm, cesi*.  —  Tatto  ciò  per- 
tanto non  distrugge  il  fallo  che  per  la 
giurisdizione  civile  e  politica  il  Cast,  di 
Piombino  col  suo  distretto  e  abitanti  ap- 
«I  governo  di  Pisa. Oltre  i  due 
ti  storici  del  1 134  e  1  i,5  di  so- 
raccontati,  starebbero  in  appoggio 
all'opinione  nostra  gli  statuti  pisani  fatti 
e  pubblicati  nei  1  genn  dell'anno  i>33, 
dove  alla  rubrica  18  del  Lib.  I  ,i  ram- 
menta il  Capitano  di  Piombino,  il  quale 
a  nome  del  Comune  di  Pisa  amministra- 
la la  giustizia  in  questo  castello,  in  Po- 
r°"J1Pofto  B«w«i  «  nell'Isola  dell' 
tlua.  Ciò  è  anche  confermato  dagli  altri 
•Ululi  posteriori  e  specialmente  da  quello 
denominalo  Breve  Pisani  del  conte  Ugo- 
itno,  conie  pure  da  un'i«crizione  poita 
■Ila  copiosa  fonte  di  marina  esialente  in 
Piombino  fall,  nel  ,>;8,«l  tempo  di  Ugo- 
lino Anopachi  espi  Un  di  Piombino, dell» 
Elba  e  d,  Porto  Biniti.  Sino  poi  dal  » 
colo  XIII,  «  non  prima,  colesti  capitani 
d-  Piombino  avevano  un  giudice  asto- 
re come  fu  quel  Guidone  di  Ugolino  de' 
nobili  di  Cortaja,  autore  di  alcuni  fr*m- 
— «Ili  della  sioria  pi*».,  dove  egli  I* 
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•ciò  «cri Ho,  che  nel  di  io  gennaio  del  1  ,00 
parli  da  Pi,a  per  andare  a  Piombino  i« 
qualità  di  assessore  pel  Comune  di  Pi., 

(riie° comune0)  *  W  **7* 

In  questo  frattempo  I  monaci   di  S 
t»iu«iiniano  abbandonarono  il  loro  con 
vento  di  Falesia,  sicché  il  Poni.  Alesa,». 
Uro  IV  nel  1*5 7  lo  aggregò  coi  suoi  beni 
alle  monache  Clarisse  di  &  Maria  di  P.om. 
bino,  le  qual,  avendo  prelevo  di  sette*, 
trare  nella  giurisdizione  ecclesiali™  e 
quasi  episcopale  che  i  Benedettini  di  Fa- 
lesia avevano  nella  terra  e  distretto  di 
riombino,  furono  cagione  di  lunghe  di- 
«pute  fra  esse  ed  i  vescovi  di  Maisa  sic- 
come  apparisce  da  un  lodo  del  io  maggio 
.38,  qUilnd0  dagli  arbitri  venne  deciso, 
che  I  elezione  del  parroco  dell.  pieTe  di 
2*  korenxo  di  Piombino  con  i  diritti  ec- 
clesiasuc,  alla  chiesa  medesima  inerenti 
d  allora  m  poi  appartenesse  ai  vescovi  di 
Massa  e  non  all'  abbadeisa  del  Mon.  di  S 
Man.  .n  Piombino;  ma  che  il  pievano 
tosse  tenuto  in  perpetuo  dare  al  Mon.  me- 
desimo la  quarta  parte  dell,  cerade'fune. 

eh  LI  d;qpC,,'kche  fos?€  offer,>  •»«  -'«re 
chiese  di  Piombino  o  del  suo  distretto. 

Ma  per  tornare  .11.  Mori,  civile  e  po. 
litica,  dirò  che  questa  Terra  nel  i>83  fa 
investita  da  ana  numerosa  flottiglia  ee- 
novese  comandala  dall' j0 
rado  Dona,  allorché  affrontò  quella  pi„„a 
compost,  di  40  galere  nel  porto  vecchio 
di  Piombino,  glà  ^  di  FaUfia  p 

stante  la  citta  di  Pi,a  e„endo  *gi„ia  ,|.i 
parlili,  dei  quali  restò  viitim,  il  conte 
Ugolino  eoi  figl,  «  nipoti,  molti  cittadini 
«uh  furono  «ccolti  in  Piombino  dove  si 
fortificarono. 

Dondechè  nel  1189  il  conte  Guido  d. 
Montefcltro  potestà  e  cpit.n  generale  di 
rira  inviò  .  Piombino  gente  armai,  a  di 
«cacciarne  i  fuorusciti  coli» atterrare  le 
loro  torri  e  abitazioni—  (Geno».  Co.vA«. 

*55n       in  *  ltal-  Sen>t- 

Nel  i3,a  esercitava  in  ptta  U  „em 
cane,  di  potesti  e  wpit.no  del  popolo  il 
conte  Federigo  d.  Montefeltro,  quando 
sotto  di  lui  fu  pronnnii.i.  intenta  con. 
tro  un  padrone  di  naviglio  per  avere  ,ca- 
ricalo  del  grano  nel  porto  di  Portinone 
sottoScarlinoinvecedi  scaricarlo  nel  p,,,  10 
<.  Piombino  come  per  palio  col  Comune 
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di  Maita  ti  era  obbligato.  —  (Aaca.  Dm. 
Fio*,  e  Sa».  Carte  della  Com.  di  Blatta») 

Nuove  agitazioni  ili  partito  furono  riac 
ettae  nella  città  di  Pisa  verso  la  metà  del 
acolo  XIV  da  due  fazioni,  le  quali  con- 
traslavansi  I'  amministrazione  della  re- 
pubblica, una  appellala  de' Bergolini,  e 
1'  illra  de'  Raspanti.  Alla  testa  della  pri- 
ma figurava  Pietro  Gambacorti  che  nel 
i3*7  fu  eletto  capitano  generale  di  Pisa, 
mentre  della  seconda  erano  capi  i  Conti 
della  Gherardesca  e  loro  consorti,  ai  quali 
nel  i355  riesci  di  opprimere  la  parte  av- 
versa coti'esilio  del  loro  capitano  generai 

Questi  per  altro  aasistito  dai  Fioren- 
tini e  dai  fautori  che  teneva  dentro  Pisa, 
potè  finalmente  rientrarvi  nel  1 368:  sic- 
ché Pietro  Gambacorti  da  fuoruscito  tornò 
ad  essere  capo  di  quella  repubblica  sotto 
il  titolo  di  difensore  e  capitano  del  po- 
polo In  tale  circostanza  molli  della  fa- 
zione contraria  per  salvare  la  vita  dovet- 
tero abbandonare  la  citta. 

Erano  appena  scaduti  quattr'anni  quan» 
do  quel  difensore  del  popolo  fece  edificare 
iti  Piombino  la  chiesa  di  S.  Michele,  de- 
dicata poi  a  S.  Agostino,  ed  ora  riunita 
•  Ila  pieve  di  S.  Antimo,  affidando  la  sua 
coUrutuzione  a  Pietro  del  Grillo  operajo 
della  curia  pisana,  nel  modo  che  appa- 
risce dall'iscrizione  ivi  posta  nell'aprile 
del  1 374  (stile  pitano)  cou  l'arme  del 
Gambacorti. 

Non  corse  molto  tempo  pero  che  i  fuo- 
rusciti pisani  sollevarono  Piombino,  del 
cui  castello  si  resero  padroni  ;  sino  a  cbè 
affidata  a  Benedetto  figlio  di  Pietro  Gam- 
bacorti una  mano  di  gente  armata  a  piedi 
e  a  cavallo,  questa  giungeva  sotto  Piom- 
bino mentre  una  galera  investiva  il  ca- 
stello dalla  parte  di  mare 

Allora  i  ribelli  vedendosi  a  mal  par. 
tilo  andarono  supplichevoli  incontro  al 
comandante  dell'esercito  pisano,  che  fu 
introdotto  nel  castello,  nella  qua!  circo- 
stanza ai  capi  della  fazione  fu  mozza  la 
testa,  e  molti  altri  collati;  e  per  si  fatto 
modo  si  racconciò  la  terra.  — (  McaaT.  in 
Set.  //al.  Script.  Cronie.  Pit.  T.  XV  ). 

Dall'anno  i3qq  in  poi  la  storia  muni- 
cipale di  Piombino  incomincia  a  dive- 
nire importante,  stante  che  questo  castel- 
lo fu  scelto  a  residenza  e  quindi  diede  il 
titolo  ad  una  signoria  nuova. 

Non  è  qui  il  luogi  di  riandare  sulla 


catastrofe  che  costò  il  dominio  e  la  vita 
a  Pietro  Gambacorti,  e  che  guadagnò  un 
principato  al  di  lui  ambizioso  segretario. 
Voglio  dire  di  ser  Jacopo  figlio  di  ser 
Vanni  d'Appiano,  il  quale  dopo  di  aver 
dominato  quasi  sei  anni  da  assoluto  si- 
gnore inPiw,  vecchio  oltnagenario,  morì 
tranquillamente  nel  suo  letto  (5  settem- 
bre 1398),  tramandando  illeso  il  domi- 
nio al  suo  figlio  Gherardo,  cui  i  magistrati 
di  quel  Comune  tre  mesi  innanzi  la  morte 
del  padre,  sotto  dì  II  giug. dell'anno  1398, 
avevano  giurato  fedeltà  e  obbedienza. 

Gherardo  sacceduto  al  padre  nel  go- 
verno di  Pisa,  ma  non  d' ingegno  e  d' ani- 
mo risoluto  quanto  il  suo  genitore,  sopraf- 
fatto dalle  ingiunzioni  politiche  fattegli 
dai  ministri  del  duca  di  Milano  che  ten- 
deva a  insignorirsi  di  Pisa,  presto  aderì 
alla  proposta  fattagli  di  vendere  quella 
città  ni  il  suo  contado  mediante  l'offerta 
di  100,000  fioriti  1  d'oro  e  della  signoria 
di  Piombino,  di  Popnlonia,  Scarlino,  Su- 
vereio,  Boriano  e  delle  Isole  dell' Elba, 
di  Pimosa  •  di  Monte  Cristo,  paesi  tutti 
ebe  facevano  parte  del  territorio  della 
estinta  repubblica  pisana. 

Stabilite  in  questa  forma  le  cose,  li 
19  febbrajo  del  i3gg,  fu  consegnata  la 
città  di  Pisa  al  vicario  del  duca  di  Mila- 
no in  nome  del  quale  vennero  presidiate 
le  fortezze  della  città  e  del  suo  territorio, 
e  dopo  pagati  centomila  fiorini  a  Gherar- 
do di  Appiano,  e  data  sicurtà  per  altret- 
tanta somma,  egli  montato  sopra  una  ga- 
lera armata  si  fece  trasportare  a  Piom- 
bino, che  destinò  a  residenza  della  signo- 
ria che  si  era  riservala. 

rtowaiao  sotto  li  casa  m  affiaho 

Gherardo  JI  di  Appiano  primo  tigna- 
re di  Piombino.—  Assicuratosi  Gherardo 
d'Appiano  in  questa  formi  uno  slato  per 
sé  e  per  la  sua  discendenza,  si  giovò  de' te- 
sori acquistati  colla  vendita  di  Pi«a  per 
fortificare  Piombino  e  per  innalzarvi  un 
confacente  palazzodi  residenza  (ora  «/ino 
doganale),  nel  tempo  che  cercava  di  ren- 
dersi benevoli  quei  popoli  con  la  conces- 
sione di  alcuui  privilegi  c  la  conforma  dei 
loro  statuti.  A  mcglinconvalidarsi  nel  po- 
tere dono  la  ra  rie  di  Giovanni  Galcizz* 
duca  di  Milano,  il  signore  .li  P.oinLino 
si  rivolse  a  cercare  quelli  ilei  la  Rr  p.  Fior., 
dalla  quale  l'ottenni-  medinole  coni  CO* 
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clone  conclusa,  «olla  di  16  giugno  1404, 
f  r  1  lui  e  Filippo  Magalotti,  uno  «lei  dieci 
di  balia,  l'appiano  fu  accolto  in  accoman- 
«ligia  con  lutto  il  suo  stato  per  il  tempo 
di  sei  unni  a  patti  favorevoli,  come  fu 
quello  di  una  provvisiona  di  3oo  fiorini 
d'oro  il  mese  con  l'obbligo  di  far  guerra 
a  volontà  de' Fiorentini  contro  Filippo 
Varia  duci  di  Milano.  Nella  quale  circo- 
stinta  si  dovevano  dare  all'Appiano  So 
lance  e  t5o  f.nili  spesati,  rilasciando  a 
di  lui  prò  tutti  i  luoghi  che  aveste  mili- 
tarmente occupato  della  giurisdizione  di 
Pita,  dovendo  egli  manJ.ire  a  Firenxe 
ogn'auno  un  palio  nel  giorno  di  S.  Gio. 
Battista. 

Cotesto  fatto,  di  coi  esiste  il  documento 
autentico  nelle  Ri  forma  gioiti  di  Firenze, 
•erve  ad  infirmare,  se  non  a  distruggere, 
quanto  fu  scritto  dopo  la  metà  del  ser.  XV 
•opra  tale  proposito  da  Agostino  Dati  se- 
gretario «Iella  Rep.  «li  Siena  nella  sua  sto- 
ria piombi nese  cbe  abbraccia  il  governo 
dei  primi  quattro  dinasti  di  Appiano, 
quando  diceva,  che  cotesti  signori  accomu- 
narono la  loro  sorte  a  quella  della  Rep. 
sa  nese. 

Poco  sopra vvi«se  Gherardo  alle  soprad- 
dette convenzioni,  imperocché  nell'ulti- 
ma sua  malattia  con  Ustamenio  del  »5 
aprile  «4o5  destinò  donna  Paola  Colonna 
•ua  moglie  signora  dello  *t*to  finché  vi- 
veva, quin>ii  istituì  erede  e  successore  il 
figliuolo  pupillo  Jacopo,  lasciando  scudi 
3ouo  per  «Iole  a  Caterina  sua  figliuola  nu- 
bile, mentre  un' altra  figlia  per  nome  Vio- 
lante era-i  maritata  al  lignor  di  Camerino. 

Nel  caso  poi  che  mancassero  i  suoi  di- 
scendenti volle  che  succedessero  per  egoal 
porzione  il  di  lui  fratello  Emmanuelle 
nato  al  Jacopo  d'Appiano  da  altra  moglie 
di  casa  «I*  Elei ,  e«l  Antonio  suo  nipote  fi- 
gliuolo di  Vanni  d'Appiano.  Finalmente 
al  prenominato  suo  figlio  infante  assegnò 
in  tutore  il  Cornane  di  Firenze,  cui  lo 
raccomandò  caldamente  confidando  nella 
Signoria  diceva  il  testamento,  tamquam 
in  Dtum  ,  a  condizione  che  la  medesima 
deputaste  a  governatore  del  papi  Ilo  un* 
cittadino  di  buon  consiglio  e  valore  con 
tale  provvisione),  quale  sembrasse  con- 
veniente stabilire  ai  priori  del  Cora  un'. 
Inoltre  nominò  contutori  «lei lo  stesto  fi 
a? I so  donni  Paola  di  lui  madre,  Antonio 
Vaimi  I"  Appiano,  ed  altri  quattro  perso- 
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naggi.due  dei  quali  di  Piombino  «la  cara  - 
biarii  ogni  anno. 

Jacopo  II  signor  di  Piombino,  —  Co. 
testa  tutela  del  principino  «li  Piombino 
essendo  stala  dalla  Signoria  «li  Firenze 
con  provvisione  da' 3o  magg.  I4<>5  accat- 
tata ,  avvi  ragione  di  credere  che  a  Ghe- 
rardo «l'Appiano  mancasse  la  vita  «lopo  la 
metà  del  me->e  «ti  maggio  dello  slesso  an- 
no. Fu  allora  ch«*  la  Rep.  Fior,  dettino  a 
tutore  del  principe  pupillo  quel  Filippo 
Magalotti  che  l'anno  innanzi  (16  giug. 
1  ;u  ;  )  come  uno  dei  dieci  di  balia  in  no- 
me della  Repubblica  Fior. aveva  accettato 
in  accomandila  il  signore  «li  Piombino. 

A  di  4  febbraio  del  U06  {stile  com.) 
la  Signoria  di  Firenze  rinnovò  l'atto  di 
raccomandigia  per  altri  qua  tir  anni  a  fa- 
vore d*  Jacopo  II  d'Appiano  compili  cbe 
fossero  i  sei  anni  di  già  accordati,  con  la 
differenza  che  la  provvisione  stata  asse- 
gnata al  padre  fu  ridotta  a  i5o  fiorini 
il  mese.  Quindi  tolto  di  6  nov.  del  1406 
fu  ordinato d'iutignire  in  nome  della  Rep. 
Fior.  Jacopo  d'Appiano  della  dignità  della 
milizia; al  quale  effetto  venne  spedito  un 
•indaco  a  Piombino  per  cingerlo  ca  va  Nere 
col  cinto  militare.  Di  poi  con  provvisio- 
ne del  a8  febbrajo  succes»i vo,  ad  istanza 
•fello  stesso  Signore,  tanto  egli  quanloan- 
che  la  sua  dipendenza  furono  ascritti  alla 
cittadinanza  fiorentina.  Inoltre  nelle  Ri- 
formsgioni  di  Firenze  si  conservano  le 
«leliberazioni  seguenti  relative  a  Jacopo  l( 
signor  «li  Piombino.  Nella  prima,  del  10 
maggio  14 «3,  si  tratta  dilla  ratifica  fatta 
da  Jacopo  II  col  consenso  di  donna  Paola 
Colonna  sua  madre  al  trattato  di  pace  con- 
eluso  tra  il  Comune  di  Firenze  e  quello 
di  Genova  ;  la  seconda,  sotto  il  ta  mag- 
gio dell'anno  medesimo,  contiene  una  de- 
liberazione di  rinnovare  l' accomandigia 
per  tei  anni  a  favore  d' Jacopo  II  «l'Ap- 
piano, premesso  il  consento  di  donna  Paola 
sua  madre  e  quello  di  Neri  Vettori  com- 
missario in  Piombino  per  il  Comune  di 
Firenze  non  che  degli  altri  tutori  del 
principe,  colla  quale  la  Signoria  decretò 
d*  inviare  annualmente  per  commissario 
a  Piombino  un  cittadino  fiorentino  ad  og- 
getto di  sorvegliare  il  governoola  buona 
amministrazione  «li  quello  stato. 

l,.i  quale  accoman«ligia  sotto  di  3i  ot- 
tobre «4»9  fu  rUolla  perpetua  con  dì- 
vene  capitolazioni,  nel  tempo, cioè,  inciti 
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Jacopo  d'Appiano,  tua  madide  «lue  sorel le 
erano  venuti  in  Firenze  ad  ossequi*  re 
Papa  Martino  V  ili  casa  Colonna.  I  quali 
principi  non  solo  dal  Pontefice  ma  dalla 
citta  tutta  furono  bene  accolti,  onorali  • 
di  ricchi  donativi  presentali. 

Dopo  colette  luminose  prove,  dopo  tan 
C«  dimostr<tioui  di  amicizia,  dopo  avere 
ì  Fiorentini  re Kp io»a meni*  custodito  il 
pupillo  Jacopo  il'  Appiano,  a  mantenuto 
religiosamente  al  signore  di  Piombino  il 
possesso  del  suo  stato,  per  atto  insigne 
d'ingratitudine  egli  ricambiava  tali  ser- 
ri gj  col  distaccarli  dall'amicizia  del  Co 
fflune  di  Firenxe,  collegaudosi,  con»'  egli 
Crce,  nel  t43i  col  duce  di  Sfilano  nemico 
della  repubblica  Fior,  mentre  quasU  era 
in  guerra  con  l'altra  di  Sieua.  lu  coose- 
gaeuta  di  ciò  molti  paesi  della  Maremma 
•oggetti  ai  Fiorentini  ai  ribellarono,  e 
mentre  Casliglion  delta  Peacaja  si  data 
ai  Senesi,  mentre  i  Campigliest  levavano 
voce  di  voler  vivere  a  comune  sema  rico- 
noscere supcriore  alcuno,  Jacopo  d'Appia- 
no a  viva  foni  toglieva  Mooteverdi  ai 
Fiorentini,  e  molte  robe  dei  cittadini  che 
ai  trovarono  in  Piombiuo,  fece  prendere 
e  al  ritenne. 

Ma  dopo  la  vittoria  d'Anghiari  nel  a<> 
giugno  1440  da  II  esercito  fiorentino  ri- 
portata sopra  quello  milanese  comandalo 
dal  Picciuino,  il  «ignor  di  Piombino, 
come  anche  donna  Paola  di  lui  madre, 
pensando  meglio  ai  casi  loro  ce  rea  ro  no  di 
riannodare  l'abbandonata  aiuiciiia  con  il 
Comune  di  Firenze  <  Essi  infatti  vi  rie- 
scìrono  in  raodochè  verso  la  fine  del  no- 
v  ombre  dello  stesso  anno  fu  concluso  ac- 
cordo, mercè  cui  Jacopo  II  d'Appiano  in- 
sieme con  i  suoi  parenti  e  fedeli  dal  Co- 
mune di  Firenze  fu  ri  band  ito. 

lu  conseguenza  tennero  tolte  via  le 
rappresaglie,  edi  piè  Jacopo  II  d'Appiano 
fu  preso  di  nuovo  io  accomandato  dalla 
Signoria  con  l'obbligo  del  solito  palio  per 
la  festa  di  S.  Giovanni  Ballista,  e  di  ac- 
cordare ai  Fiorentini  le  auliche  franchi- 
gie nel  suo  dominio. 

Stando  all' asserto  di  ano  storico  con- 
temporaneo, quale  fu  AgostiuoDali  di  so- 
pra nominato,  verso  la  fine  di  luglio  del. 
l'anno  1440  accadde  che  Baldaccio  d'An- 
ghiari capitano  di  ventura  con  una  mano 
di  armali  si  avviò  improvvisamente  dal 
lago  Tra>imeuo  lungo  i  contini  del  cou- 


Udo  di  Siena  nel  territorio  pinrnhinese, 
dove  appena  giuulo  assali,  prc»e  e  de- 
predò il  castri  di  Suvereto,  nel  quale  si 
ma  menar  per  scile  mesi. 

Era  sempre  Baldaccio  in  Su vereto quan- 
do maocò  ai  viventi  acuta  figli  donna  Lu- 
cia de' comi  First  hi  di  La  vagua  moglie 
d' Jacopo  II  d'Appiano,  alla  quale  non 
multo  dopo  tenue  dietro  il  marito,  morto 
secondo  alcuni  di  afflizione,  secoudo  altri 
di  veleno. 

Finalmente  BalJaccio  mediante  lo  sbor- 
so  di  grossa  mouela,  pagata  da  donua  Pao- 
la ,  si  ritirò  con  le  sue  masnade  da  Suvt- 
reto  prendendo  la  via  di  Romagna. 

Io  appoggio  alla  verità  di  cotesto  fitto 
aggiuogesi  ona  deliberazione  delTa  miri- 
stralura  comuni  ut  i  v  i  di  Piombiuo  ripor- 
tata dal  Pad.Cesaretti  nel I*  Istoria  di quef 
Principato  (T.  I.  p»g.  164  e  seg.)  con  1* 
quale  il  consiglio  degli  aiiziani  offri  alla 
signora  di  Piombiuo  mille  fiorini  d'oro 
per  la  redenzione  di  Suvereto  occupato  di 
Bai. Uccio  contro  ogni  ragione. 

Allontanato  da  Piombino  con  Baldaccio 
un  pericoloso  nemico,  un  altro  piit  debole 
di  mezzi,  ma  pio  forte  de' suoi  diritti  ne 
restava  in  Emmanaelle  d' Appiatta  nato  di 
Jacopo  I  e  dalla  conlessa  d'  Elei.  Il  qua- 
le chiamato  con  testamento  dal  fratello  in 
mancanza  de'suoi  figli  e  discendenti  mi- 
schi al  principato,  per  quanto  egli  vi- 
vesse lontano  e  da  privalo  nella  città  di 
Troja  in  Capitanata,  era  un  gran  pruno 
sugli  occhi  di  douna  Paola  arbitra  asso- 
luta di  Piombino.  La  quale  signora  per 
assicurarsi  meglio  nello  slato  associò  il 
regime  del  medesimo  il  valoroso  conte  Ri 
naldo Orsini  che  aveva  maritato  a  duno« 
Caterina  sua  figlia,  mentre  l'Orsini  eri 
al  servizio  militare  de'Sanesi. 

Frattanto  Emmanuelle  d'Appiano,  io- 
tesa  la  morte  del  nipote  suo  Jacopo  II  sen- 
za aver  lasciato  prole,  abbandonò  il  regno, 
e  venuto  a  Firenze  e  a  Siena  senza  trovi- 
re  protezione,  fioalmenle  ai  rivolseaBil 
«laccio,  perchè  volesse  tornare  con  sua  com- 
pagnia alla  testa  di  lui  •  impossessarsi  di 
Piombino.  Raccolte  perciò  dal  Baldaccio 
molte  genti  di  ventura,  di  repente  eglino 
corsero  sul  piombinese  nella  lusinga  ebe 
quella  popolazione  avrebbe  aperto  le  porle 
a  Emmanuelle  e  alle  genti  ebe  conducer». 

Ma  l'esempio  recente  di  quanto  Baldio 
cioav  èva  operato,  rese  vane  la  spennai  del 
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i<  pretendente,  per  cai  Emmanuelle  tornò 

r  ai  ilio]  privati  lari  in  Troja,  mentre  Bai* 

•  doccio  coi  suoi  fanti  e  cavalli  prese  la  ria 
di  Sanminiato  nel  Val-d'Arno  e  di  là  si 

i  rivolte  a  Pistoja,  città  nuovamente  agita- 

I  ta  da  crudeli  fazioni,  nella  speranza  di 

i  trarne  una  qualche  favorevole  ventura, 

r  Era  nel  principio  di  settembre  del  1441 


1         qumdo,  soggiunge  lo  storico  Apostino  Da- 
li,  entrato  gonfaloniere  ilella  Signoria  di 
Firenze  B.irtolommeo  Orlandi  ni,  per  di 
1  lui  consiglio  fu  Invitalo  Baldaccio  a  re- 

cirsi  da  Pistoja  a  Firenze  ad  oggetto  di 
1  trillare  di  cose  di  alta  importanza  Com- 

parve egli  sollecilo  nel  'Il  16  «eli.  acrom- 
|  pign  ito  da  pochi  de  suoi,  e  appena  Ballac 

ciò  sali  nel  p.tliizzo  de'Signori,  per  coman- 
do del  gonfaloniere  fn  preso  .  e  carico  di 
fr-ile  pellaio  il  suo  c^rpo  dalle  finestre  in 
piazza.. —  (Aooust.  Dathi,  Hist.  Ptumbin.) 
Altri  ad  altra  causa  la  morte  del  Bai- 
1  <\ <  •  i<>  attribuirono,  sebbene  non  dissi- 

i  utile  dalie  ragioni  dello  storico  sanese  sia. 

no  quelle  del  Cambi  storico  fìorenlino, 
t  il  quale  rispetto  ni  tragico  fine  di  lui  egli 

ì  dicesse,  essere  successo  ciò  per  avere  Bai 
,  daccio  me*so  a  sarco  Suverelo,  del  cai 
f  «Ito  <e  ne  dava  il  carico  alla  Signoria  di 
Firenze;  la  quale  per  dimostrare  che  tale 
avvenimento  non  era  di  sua  volontà  ac- 
caduto, volle  che  si  dasse  al  peccatore  quel 
castigo  che  il  suo  fallo  aveva  meritalo. 
I  Intanto  la  Rep.  di  Siena,  mediante  pro- 

■  cura  di  Angiolo  Orsini,  non  solo  accettò 

(  per  anni  cinque  in  sua  raccomandata  don- 

na Paola  Colonna  vedova  di  Gherardo  I 
rome  signora  di  Piombino,  ma  ancor»  Ri- 
naldo Orsini  e  donna  Caterina  d'Appiano 
su»  moglie  con  i  loro  castelli  di  Piombi- 
no ,  Scarlino  ,  Suverelo  ,  Boriano  ,  I '  Ab 
badia  al  Fango,  le  Loie  d'Elba,  di  Pia. 
nosa  e  di  Monte-Cristo.  Ciò  avvenne  poco 
innanzi  l'arrivo  ilei  Poni.  Eugenio  IV  in 
Si  rna  ,  dove  entrò  con  regio  apparalo  li 
7  marzo  del  1441  e  dove  nella  domenica 
quarta  di  Quaresima,  denominala  d'Ila 
!  ^  Rnsa,  donò  solennemente  la  rosa  d'oro  a 
Rinaldo  Orsini  generale  d'armi  di  quella 
repubblica. 

Nel  novembre  del  -445,  come  scrisse 
il  Cesarelli,  che  cita  i  libri  dei  Consigli 
del  Com.  di  Piombino,  mori  donna  Paola 
Colonna,  I*  quale  delinò  al  governo  di 
Piombino  Jori na  Caterina  d'Appiano  stia 
figlia,  sicché  d'allora  in  poi  libera  mente 


•Ila  resse  lo  stalo  con  Riualdo  Orsini  di 
lei  marito. 

Tulio  annunziava  a  Piombino  quieta 
tranquillità,  sicurezza  e  prosperila.  In. 
fatti  nell'anno  1444  Rinaldo  Orsini  ti 
applicò  a  l  accrescere  le  fortificazioni  este- 
riori della  Racchetta  e  dell  a  Forra  di  Ter- 
ra di  Piombino,  siccome  leggeti  in  un 
cartello  di  quest'ultima.  Fece  anche  co 
strui re  il  palazzo  della  giustizia,  o  degli 
anziani  del  Comune  di  Piombino» 

Fu  restaurala  la  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Lorenzo,  ora  distrutta  nella  piazzette 
di  Piombino,  e  vennero  fabbricati  nuovi 
mulini  a  benefizio  della  comunità. 

Sapeva  Rinaldo,  che  Alfonso  d'Aragona 
nuovo  re  di  Napoli  per  rappresaglie  falle 
dai  suoi  corsari  sopra  bastimenti  piombi* 
nesi  aveva  in  animodi  torgliergli  lo  sialo. 

Né  Rinaldo  s'ingannò,  poiché  venuto 
l'anno  1447  lo  stesso  re  alla  testa  di  nu- 
mero»» oste  napolelana  marciava  in  To 
■canai  La  qual  oste  verso  l«  fitte  di  giugno 
dell'anno  seguente  erasi  avvicinata  alla 
Terra  di  Piombino,  mostrando  di  voler 
fare  ogni  sforzo  per  averlo,  nè  curando 
che  cotesto  stato  foste  accomandalo  da'Sa- 
nesi,  dai  quali  l'Orsini  era  sialo  favo, 
rito  di  ajuto  di  un  3 00  fanti  per  guardia 
delle  sue  terre.  Ma  Rinaldo  da  valente 
nomo  ch'egli  era,  quando  vide  l'esercito 
dell' Aragonese  avvicinarsi  da  Canapiglia 
alle  muri  di  Piombino,  gli  chiuse  le  por» 
te  in  sul  viso,  nè  fuori  che  ad  alcuni  sol- 
dati disarmati  permetteva  di  entrare  nella 
terra,  e  le  vettovaglie  che  al  re  venivano 
per  mare,  quando  all'Orsini  cadeva  il  de- 
stro, impediva  che  andassero  al  nemico. 
Quindi  vedendo  egli  cheiSanesi  non  era* 
no  bastanti  a  difenderlo  quanto  il  biso- 
gno esigeva,  ricorse  alla  Signoria  di  Fi* 
reuze  in  tempo  che  ne  era  gonfaloniere 
Luca  Pilli,  uomo  animoso,  il  quale  Col 
consiglio  di  Cosimo  de*  Mudici  il  vecchio, 
uno  dei  dieci  di  ball*  di  guerra  indusse 
i  priori  a  deliberare  che  si  porgesse  a  Ri- 
naldo Orsini  quell'ajulo  che  si  prestereb- 
be alle  cose  proprie;  e  che  per  terra  e  per 
mare  Piombino  gagliardamente  si  aoccor- 
resse. Andato  l'ordine  al  campo  de' Fio- 
rentini postato  a  Campiglia,  si  pensò  di 
prima  giunta  mandare  alcun  soccorso  den- 
Iro  Piombino,  ma  non  polendo  per  la  via 
di  terra,  poiché  il  re  aveva  fatto  una  ba- 
stia al  luogo  di  Capazzoolo.  fu  gioco  forza 
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pigliar  il  canalino  di  mar*;  e  siccome 
cmno  tornale  di  corto  dalle  Fiandre  due 
grotte  gaere  della  Rcp-,  fu  dalo  ordine  the 
due  «lire  tostamente  con  alcune  fusi  e  s' a  r- 
matterò  e  che  queste  5oo  fanti  proT vi- 
ali d'ogni  munizioni  mei  lessero  dentro  a 
Piombino.  La  quale  spedizione  con  feli- 
cissimo successo  nel  dì  R  luglio  dell'anno 
1448  restò  compila,  non  ostante  ebe  gli 
Aragonesi  per  terra  e  per  mare  facessero 
ogni  sforzo  in  contrario.  Poco  appresso  il 
Com.di  Firenze  avendo  mandato  a  quella 
volt*  quattro  galere  cariche  di  vettovaglie 
per  fornire  il  campo  postalo  «olio  Cam- 
pigli.!, arrivate  esse  nelle  vicinanze  della 
Torre  S.  Vincenio  tennero  investite  da 
sette  galere  catalane,  e  da  altri  legni  ue- 
raici,  sicché  dopo  un»  zuffa  che  durò  più 
di  ciuque  ore,  restarono  rotti  i  Fiorenti- 
ni con  la  perdila  di  due  galere,  di  molli 
morti  e  feriti,  «.ebbene  una  delle  altre  du» 
iettili  fu, .ri  di  combattimento  fosse  poi 
ripresa  dai  nostri.  —  (  BuoaiBsaoai ,  /si. 
F.nr  ). 

IìO  slesso  storico  Bunniusegni  ne  in- 
forma, come  verso  la  fine  d'ottobre  di 
quell'anno  essendo  gli  Aragonesi  spesso 
assaltati  dalle  genti  d'arme  del  campo 
fiorentino  posta  sto  alle  Caldane  di  Cana- 
piglia, e  conoscendo  il  re  ebe  invano  egli 
slava  attorniando  Piombino,  dove  i  suoi 
pativano  infiniti  disagj  e  mancamenti, 
innanzi  ili  abbandonare  quell'assedio , 
volle  tentare  I* ultimo  sforzo  per  vedere  se 
con  l' impeto  d'un  estremo  valore  gli  ve- 
nisse fallo  di  soddisfare  il  ino  desiderio. 
Per  la  qual  cosa,  ni  dire  dell'Ammiralo 
{Istor.Jior.  Lib.  XXII),  il  re  Alfonso  con 
grave  ragionamento  avendo  infiammalo  i 
suoi  a  portarsi  valorosamente,  compartì 
gl'incarichi  Ira  i  più  grandi  dell'esercito 
in  quest'ordine:  a  Pietro  di  Cardona  com- 
mise ebe  con  l'artiglierie  grosse  attendesse 
a  battere  la  fortezza  della  cittadella,  e 
volle  che  Inno  di  Ghevara  con  una  scelta 
mano  di  armati  assalisse  Piombino  verso 
occidente.  A*  soldati  forestieri  diede  la 
parte  ov'è  la  Porta  di  terra,  mentre  l'ar- 
mata navale  alla  virtù  di  Berlinghicri  Ba- 
rile era  affidala,  affiuebe  con  ogni  artifi- 
cio i  Piombine»!  infestasse.  U»ala  colale 
diligenza,  nella  mattina  dopo  Alfonso  co- 
mandò che  si  desse  con  le  trombe  il  segno 
della  battaglia.  Ma  Rinaldo  Orsini  ,  che 
dai  preparativi  del  giorno  inuanzi  aicva 
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compreso  qual  fosse  l' intendimento  del 
re,  a  ricevere  l'assalto  si  era  maraviglio- 
samrnle  apparecchialo  in  guisachè  di  sassi, 
di  artiglierie,  di  saettarne,  e  d'aomini 
veva  intorno  citilo  le  mura:  e  dove  cono» 
sceva  esser  maggiore  il  pericolo,  ivi  i  più 
animosi  e  valenti  giovani  aveva  impostali. 

Gli  Aragonesi  udito  il  cenno  dello  as- 
salto con  gran  \igore  così  da  terra  come 
da  mare  cominciarono  a  battere  Piombi- 
no ed  in  un  latrassi  teoi|io  altri  lanciarsi 
nel  fosso,  altri  appoggiar  le  scale  alle  mu- 
ra, ed  altri  salir  »ù  per  quelle  si  vedeva- 
no;  mentre  dai  tuoni  delle  bombarde, 
dai  colpi  delle  catapulte  e  dalle  grida  de- 
gli assaliti  e  degli  assalitori  lutto  il  parte 
di  rumore  e  di  confusione  »ra  ripieno. 
Farevasi  ogn' opera  sugli  orchi  ilei  re  eli» 
a  tutti  inspirava  coraggio,  promel tendo 
preroj  tanto  maggiori  quanto  meglio  a- 
vesserò  operalo.  Per  la  qual  rota  né  I'  es- 
sere una  o  dn**  volle  a  dietro  respinti,  o 
a  terra  dalle  mura  e  dai  merli  giltali,  pur- 
ché le  forze  servissero  a  reggere  il  corpo, 
giovava  a  tener  discosto  gli  aitalilori. 
Né  mancava  punto  a  tanta  prontezza  «le* 
suoi  soldati  il  re.il  quale  trascorrendo 
in  ogni  luogo  accendeva  i  valorosi,  con- 
fortava gli  stanchi,  faceva  ritrar  dalla 
battaglia  i  fci  iti  ,  e  i  freschi  e  gagliardi 
in  luogodi  quelli  mandando,  tulli  in  una 
parola  rincorava  e  lodava.  L'Orsini  per 

10  contrario  mostrando  il  pericolo  comu- 
ne se  i  nemici  salir  si  lasciavano,  e  ri- 
cordando spesso  che  ora  non  da  Italiani 
a  Italiani  si  combatteva,  ma  con  Catalani 
genie  rapace  e  crudele,  è  cosa  incredibile 
a  dire  quanto  ciascuuo  alla  difesa  coro- 
movesse;  perchè  non  solo  l'artiglierie, 

11  mestiere  delle  quali  non  era  ancora  a 
quella  perfezione  che  oggi  tediamo  ri- 
dotto, mi  le  saette  e  le  pietre  si  adopera- 
vano. Quello  però  ch'era  di  non  piccolo 
danno  agli  assalitori  fu  l' acqua  boi  len- 
tissima coli  calcina  viva,  la  quale  pas- 
sando per  l'arme  e  colando  per  tutti  i 
membri  della  persona,  fuor  di  modo  l'ar- 
dimento e  le  forze  de' nemici  spegneva  o 
rilarda  va.  Soprallutloer»  no  malmenali  gli 
Aragonesi  in  quella  parte  ch'era  toccala 
al  Ci rdona, dove  l'Orsini  molli  balestrieri, 
e  alcuni  piccoli  pezzi  ili  artiglieria  aveva 
rizzalo,  i  quali  cogliendo  di  mira  qua- 
lunque di  salir  sulle  mura  s'arrin;hiava, 
pochi  fallavano  che  n0a  uccidessero.  I  ler- 
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ninni  per  locontrarioeraoo  molto  itrelrl 
■la  quella  parte  «love  combatteva  il  Glie 
*ara,sendo  in  luogo  lungi  dalla  fortezza  ; 
pur  nondimeno  dagli  assaliti  non  solo  il 
capitano  nemico,  Francesco  David,  va- 
lordamente  combattendo  fu  fatto  prigio- 
niero, ma  anco  «lue  altri,  Bernardo  Ster- 
lieti,  e  Martino  Nuccio,  ebe  montati  sulle 
mura  furono  uccisi.  Degna  d' a mmi razio- 
ne «opra  tutti  in  quo -in  assalto  mostrossi 
la  virtù  di  Galeasso  Baldassini,  il  quale 
non  ostante  l*  esser  stalo  tre  volle  rihai- 
tatù  dalle  mura  sopra  eui  erasi  arrampi- 
calo ,  tornò  sempre  più  fiero  e  più  ani- 
moto  a  mutilarvi  da  capo,  e  sarebbegli 
riuscito  di  occupare  quella  parte  se  I'  ul- 
tima volta  ch'egli,  attaccatosi  a  un  merlo, 
percosso  da  un  sasso  grandissimo, e  in  un 
medesimo  tempo  mancandogli  quella  parte 
del  muro  ove  avea  posto  le  mani ,  non  se 
ne  fosse  insieme  con  esso  rovinosamente  in 
giù  caduto  Mr  ni  re  i  n  cotesto  modo  si  com- 
b  tleva ,  vjdesi  da  IttOfi  comparire  la  ca- 
valleria dell'esercii')  fiorentino;  il  che  fa 
cagione  che  il  re  facesse  suonare  a  raccol 
t-;  e  considerando  la  difficoltà  d'insigno 
ri  ni  di  Piombino  esser  maggiore  di  quel- 
lo che  sapponeva  ed  il  gran  mancamento 
delle  sue  genti  morte  in  un  campo  (  dove 
erano  restali  vittima  più  di  a5oo  soldati) 
deliberò  di  partirsi  di  Ih  facendo  la  via 
fra  la  marina  e  il  padule,  dopo  aver  mi- 
nacciato i  Fiorentini  di  portargli  a  lem- 
pi»  nuovo  un»  più  aspra  guerra.  —  (  Asi- 
li is.  loc.  cit.  —  Acuisti* i  Dathi.  Histor. 
Plumbin.) 

Appena  Rinaldo  Orsini  dalle  molestie 
del  re  Alfonso  si  vide  liberalo,  lasciato 
Piombino  guardato  da  un  forte  presidio 
si  volle  recare  a  Firenze  per  ringraziare 
I-i  Signoria,  la  quale  con  tanto  dispendio 
dello  sialo  proprio  quello  di  Caterina  d' 
Appiano  sna  moglie  aveva  mantenuta 

Fa  l'Orsini  in  Firenze  non  solo  dai 
reggitori  della  Rep.  per  lo  valore  in  quella 
difesa  dimo  irato  sommamente  accarez 
rato,  ma  con  deliberazione  della  Signoria 
ehi*  la  condotta  di  capitano  della  Rep. 
per  un  anno  con  la  pensione  di  i  5oo  fio- 
rini il  mese,  si  perchè  quella  guerra  gli 
«vva  tolto  l'entrate,  sì  perchè  stando  egli 
a  Piombino  tenesse  cou  le  sue  genti  in 
freno  i  «oldati  napoletani  lasciali  dal  re 
di  presidio  a  Castiglion  della  Pesraja. 

Infatti  Rinaldo  appena  tornato  a  Pium- 
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bino  provvisto  dai  Fiorentini  di  soldate- 
sche e  di  galere,  di  notte  tempo  diede  la 
scalala  a  Casliglion  della  Pescaja  che  pre- 
se a  viva  forza  meno  la  rocca  superiore. 
Ma  sopraggiunta  sollecita  una  flottiglia 
napoletana  innanzi  che  all'Orsini  arri- 
vassero i  rinforzi,  il  caste!  di  Castiglione 
fu  ricuperato  dalle  genti  dell'Aragonese, 
essendo  state  fugate  qnelle  dell'Orsini, 
fra  le  quali  un  legato  de'  Fiorentini,  mes- 
ser  Giuliano  Ridolfi,  che  più  tardi  ebbe 
a  naufragare  nell'Oceano. 

La  partenza  del  re  Alfonso  e  del  sao 
esercito  dalla  Toscana  avrebbe  quietato  il 
signor  di  Piombino  e  ristorati  i  suoi  abi- 
tanti, se  questa  piccola  citta  quasi  tosto 
non  veniva  orribilmente  assalita  e  deci- 
mata dalla  peste;  nè  il  valoroso  Rinaldo 
Oniui  potè  sfuggire  a  quel  flagello,  che 
in  brevi  giorni  lo  spense  (anno  i4*»o). 

Appena  intesa  tale  notizia  dalla  Signo- 
rìa di  Siena,  alla  quale  Rinaldo  negli  ul- 
timi tempi  era  stato  raccomandato,  de- 
siderando anche  di  aderire  alle  premure 
del  cardinal  Prospero  Colonna  che  voleva 
provvedere  alla  sicurezza  della  vedova  Ca- 
terina |  e  a  quella  del  suo  principato,  fu- 
rono eletti  da  quel  governo  quindici  cit* 
ladini  sanesi  affinchè  con  opportuni  ajuti 
difendessono  alla  vedova  lo  stalo. 

Era  rimasta  donna  Caterina  di  pochi 
giorni  orbata  del  marito  quando  i  Fioren- 
tini sotto  di  i8  luglio  del  i«5o  conclu. 
sern  con  il  re  Alfonso  un  trattato  di  pacet 
'  in  cui  vollero  che  fosse  compresa  la  signo- 
ra di  Piombino  ,  a  palio  che  essa  dovesse 
pagare  ogn'anno  al  redi  Ifapoli  il  tributo 
di  una  coppa  d'oro  del  valore  di  5uo  fio- 
rini d'oro.  Quindi  la  Signoria  di  Firen- 
ze nel  i5  selt.  successivo  rinnovò  a  fa- 
vore di  essa  signora  l'alio  di  accotnan- 
digia  per  tutto  lo  sialo  di  Piombino. 

Poco  lopo  peraltro  donna  Caterina  a- 
vendo  nominato  un  consiglio  di  reggenza, 
si  ritirò  ìnScarlino,  dove  nel  susseguente 
mese  di  genn  >jo  del  u5i  s' infermò  gra- 
vemente, e  nel  19  febbrajo  ivi  morì,. 

Emmanuellt  d' appiano  signor  di  Piom- 
bino.—  Viveva  privatameule  Emmanuel- 
le  figlio  d' Jacopo  I  nella  citta  di  Troja 
del  reguo  di  Napoli  unito  in  matrimonio 
a  donna  Celia  figliuola  naturale  del  re 
Alfonso  d'Aragona,  donde  portò  il  casato 
nella  famiglia  d'Appiano,  e  dalla  quale 
Emmanuelle  ebbe  due  figli.  Essendo  egli 
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protrilo  «lai  re,  benaffetto  de'Saneii  c  de' 

Fiorentini,  è  verisimile  che  la  «uà  ele- 
«inne  alla  signoria  dello  stalo  di  Piombino 
fosse  concordemente  contenuta,  tanto  piò 
che  per  le  deliberazioni  prete  «lagli  an- 
limi i  di  quel  Cnniine  Emmanuelle  d'Ap- 
piano  fu  acclamato  in  loro  signore.  Que- 
sti infatti  ben  predio  entrò  al  pacifico  pos- 
««•vi  •letlo  »t*lo  paterno,  ricevendo  giu- 
ramento «fi  fe«lellà  ilai  «u.ldili  a.l  onta 
che  gli  Orsini  ritenessero  in  mano  le  for- 
tesse;  parte  delle  quali  vennero  redente 
col  denaro,  e  parte  a  forsa  d'anni  ricon- 
quistate. Per  tal  modo  tolto  il  dominio 
piomhinese  fu  ri  lotto  aIPnbhedienta  di 
Emmanuelle  d'  Appiano,  il  quale  dopo 
■  ver  concesso  e  giurato  ai  Piombi  itesi  una 
vantaggiosissima  capitolazione,  (so  feb- 
brajo  1 45i),  ottenne  e  rinnovò  per  molti 
anni  l' accomandigli  col  Com.  di  Siena, 
siccome  aveva  fattolo  stesso  con  l'altro  di 
Firense. 

A  render  maggiore  il  giubbilo  de'  Piom- 
bi nei  i  concorde  la  festevole  accoglienza  da 
essi  falla  all'arrivo  della  consorte  e  dei 
figli  di  Emmanuelle  loro  signore. 

Ma  il  dominio  ili  questo  principe  be- 
namato non  fu  di  lunga  durata,  poiché 
grave  di  anni  egli  mori  nel  fehbrajo  del 
14I7  lasciando  al  governo  di  Piombino 
il  mio  figlio  Jacopo  III. 

Jacopo  III  <f  Appiano  <f  Aragona  si- 
gnor  di  Piombino.— -Piò  prosperi  «li  quel- 
li del  padre  furono  i  primord  i  «l'Jaeopo  III 
asserto  figlio  legittimo  di  Emmanuelle 
contro  P  opinione  del  Pont.  Piolo  III,  ma 
non  egoatmente  a  lui  prosperi  riescirono 
gli  anni  successivi.  Per  verità  alle  prime 
insidie  diede  moto  il  giovine  principe 
con  una  condotta  immorale  ed  arbitraria, 
giacché  non  contento  di  governare  i  sud- 
diti «la  padrone  assoluto,  voleva  estende» 
re  le  «ne  ragioni  anche  sul  bel  sesso,  mo- 
tivo per  cui  appena  allontano**!  da  Piom- 
bino per  recarsi  a  Siena,  gli  cospirarono 
contro  varie  famiglie  della  sua  capitale. 
Ma  appena  e«li  fu  di  ritorno  in  Piom- 
bino che  seppe  ve  ri.  li  carsi  con  la  morte 
degli  autori  della  congiura  e  coli' esilio 
dei  fautori  meno  rei,  tutti  gli  altri  casti- 
gando fin  più  o  meno  atroci  pene. 

Profili  indo  del  rail  umore  di  molti  ami- 
diti  c»Hro  J  tropi  IH,  parve  questa  a  Ga- 
leazzo Maria  Sfori;*,  signor  di  Milano  oc- 
casione opportuna  di  aderire  a' fuorusciti 
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per  inviare  clandestinamente 
una  mano  di  armati  ad  assalire  di  notte 
tempo  Piombino.  Già  appoggiale  le  scale 
alle  mura  del  castello  alcuni  erano  arri- 
vati sulla  cima  «Iella  rocca,  dove  uccisero 
le  prime  sentinelle,  quando  i  soldati  di 
guarnigione,  aitalo  il  grido  al  nemico,  si 
rivolsero  animo»)  contro  gP  invasori  Iru- 
cidan  Ione  molli,  e  gli  altri  tulli  respin- 
gendo o  «halzandn  fuori  delle  mura;  sic- 
ché i  sol  lati  del  due.  di  Milano  coi  fuoru- 
sciti «li  Piombino  furono  costretti  a  fug- 
gire e  m-llersi  in  salvo  nel  contado  pisi  no. 

In  questo  frattempo  Jacopo  III  dubi 
landò  «li  micchi  nazioni  piò  serie  contro 
la  sui  residenza  di  Piombino  fece  fab- 
bricare la  cittadella  per  sua  abitasione 
abbandonando  il  palano  vecchio  di  piat- 
ta, antica  sede  de*  suoi  maggiori.  Fu  sotto 
la  cittadella  dove  alcuni  anni  dopo  fu  edi- 
ficato il  t-mpio  di  S.  Antimo,  nel  qua- 
le vennero  anco  traslocate  le  attribuzioni 
della  prima  chiesa  pochina  di  S.  Lorena'» 
in  Piombino.  A  lui  si  debbono  pure  le 
fabbriche  della  Torretta  nel  porto-secchio 
di  Falesia  o  Faliegi,  e  «lei  fortilizio  «lei 
Giovo,  i  «li  cui  avanzi  restano  sulla  cima 
del  monte  om  mimo  nell'Isola  dell'Elba. 

Pochi  anni  dopo  donna  Batistina  «le* 
Freeosi,  moglie  d' Jacopo  III  nel  recarsi 
ai  Bieni  passò  <|a  Siejia,  dove  fu  da  quel 
Comune  quasi  regalmente  festeggiata.  — 
Appena  tornita  alla  sua  reggia,  la  signo- 
ra di  Piombino  trovò  il  consorte  occupato 
in  nuovi  impegni  contro  il  re  Ferdinan- 
do di  Napoli  figlio  di  Alfonso  d'Aragona 
per  causa  di  Castiglione  della  Pesca  j«,  rhe 
le  armi  di  quel  re  fino  dal  1448  avevano 
conquistatntecheJacapnIIIaveva  di  corto 
con  le  sue  genti  occupato — Il  Pont.  Pio  II 
Pircolomini  minacciò  Jacopo  III  con  ani- 
mo di  farsi  cedere,  siccome  infatti  gli  ce- 
de, Castigli«»ne  per  investirne  an  nipote 
pontificio.  Allora  fu  che  Jacopo  III  rap- 
paci ficossi  col  re  Ferdinando,  dal  quale 
per  istmmento  del  s5  agosto  146 3  fu  ri- 
cevuto in  raccomandalo  esso  ed  il  ano  sta- 
lo, e  poco  «lopo  (n  febb.  1 465)  allo  stesso 
Jacopo  III  il  re  concesse  facoltà:  d'inne- 
stare Parme  dei  reali  di  Napoli  e  il  ca- 
sato d'  Aragona  a  quello  degli  Appiani. 

Finalmente  a  rendere  piò  valida  la  re- 
gia protezione  verso  P  Appiano,  questi 
accolse  in  Piombino  una  guarnigione  na- 
poletana, ed  iu  tal  guisa  gli  Appiani  si 
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■attornile ro  p«r  In  prima  volt*  ad  un  yio- 
sjo  straniero.  In  questo  meno  tempo,  iinu 
da!  j3  giugno  del  1463,  fu  conclusa  uua 
convenzione  retati»»  ai  contini  «lei  terri- 
tori o  di  Campiglia  con  quello  di  Suvt-relo 
rispetto  «Ila  possessione  e  pertinenze  del 
Cast,  di  Casalappi,  nella  quale  fu  deciso 
che  cotesta  teoula  con  i  suoi  edit'uj  re- 
stasse stabilmente  sotto  U  giurisdizione 
di  Campigli»  nel  dominio  del  Comune  di 
Firenze,  e  che  i  termini  di  confini  doves- 
sero rimanete  in  perpetuo  nei  luoghi  me. 
desimi  dov'  erano  sUti  apposti  negl'  anni 
ia85  e  141 3  a  seconde  dei  piudizj  emanati 
ellora  dagli  arbitri,  i  quali  confinarono 
il  territorio  di  Campiglia  cou  quello  di 
Suverela,  specialmente  d-dla  parte  Casa 
lappi  ,  di  Molinone,  del  Cute!  S.  Lo  re  il- 
eo e  di  Vignale* 

Jacopo  III  d'Appiano  d'Aragona  al  pa- 
ri dei  principi  suoi  antecessori  aveva  il 
titolo  di  Contedi  Piombino.  Di  ciò  for> 
oisce  conferma  uua  carta  inedita  del  ai 
epr.  1469  esistente  neWArch.  Dipi.  Fior. 
tra  quelle  dell'ospedale  di  Bonifazio.  È 
un  mandato  di  procura  fatto  in  Piombino 
da  Jacopo  111  d'Aragotia  d'Appiano  Conte 
di  Piombino  per  riscuotere  un  credito  da 
Pietro  del  fu  Giuliano  Ve>pucci  cittadino 
fio  reo  uno  ■  cagione  di  un  mutuo,  e  dell' 
utile  che  gli  »i  perveniva  per  una  qoarte 
parte  sopra  una  galeazza  mercantile. 

Ma  Jacopo  III  intorno  all'anno  16.0 
del  tuo  principato  essendo  slato  colpito  da 
un  grave  malore,  nè  la  valentia  di  un  ce- 
lebre medico,  Bartolo  Tura,  inviato  dal 
Core,  di  Siena,  bastando  a  risanarlo,  nel  di 
8  marco  del  1474  cedè  all'  umano  destino 
col  lasciare  al  suo  figlio  primogenito  Jaco- 
po IV  la  sovranità  dello  statodi  Piombino, 
•  egli  altri  figli  congrui  assegnamenti. 

Jacopo  ir  d'appiano  a"  Aragona  si- 
gnor  di  Piombino.— Questo  principe  ben- 
ché in  tenera  età,  di  eccellente  indole  e  di 
ottime  massime  fornito,  coli' assistenza  e 
favore  della  Signoria  di  Siena  e  di  Fer- 
dinando re  di  Napoli  prese  le  redini  dello 
•tato. Tosto  egli  ripristinò  gli  antichi  sta- 
tuti restituendo  ai  Piombinesi  i  privilegi 
concessi  dal  di  lui  avo  e  tolti  dal  di  lui 
pa<lre.  I  quali  statuti  di  Piombino  furono 
più  tardi  pubblicati  in  doppia  lingua  nel 
magg.  del  1  706  in  detta  città  >otlo  i  coniu- 
gi I1_.11  n  1  Isabella  e  don  Gregorio  Boocnm- 
|"j}«i  Ludovici.  Infatti  al  capitolo  I  del 
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Lib.  IV,  dove  si  ordina  che  i  eonsoli  de' 
marinari  e  della  curia  di  mare  del  di- 
si retto  di  Piombino  abbiaun  delle  tose  ap 
parlenenti  alla  marina  solamente  nelle 
cause  civili,  ogni  giurisdizione,  come  sin 
qui  sono  stali  soliti  avere  secoudo  la  for- 
ma degli  statuti,  e  il  breve 'delle  dette 
curie  approvali,  a  da  approvarsi  dal  ma- 
gnifico Signore  Jacopo  d'Appiano  milite, 
e  Conte,  e  Signore  di  Piombino,  ecc.  ecc. 

Neil*  anno  1478  Jacopo  IV  si  maritò 
a  donna  Vittoria  figliuola  di  Antonio  Pic- 
colomini  duca  di  Amai»  e  di  don..  Uà- 
ria  d'Aragona  figlia  naturale  dello  slesso 
re  Ferdinando. 

Appena  concluso  cotesto  illustre  paren- 
tado, Jacopo  IV  ottenne  un  posto  di  un- 
itale superiore  nell'esercito  che  il  re  di 
Napoli  e  il  PonL  Sisto  IV  dopo  la  famosa 
congiura  le'Pazzi  inviarono  contro  i  Fio- 
reutiui  |  e  sebbeue  Jacopo  IV  si  portasse 
valorosametite  nella  battaglia  battagliala 
fra  Colle  e  Poggibousi  egli  vi  restò  pri- 
gione de' Fiorentini.  Riscattato  e  tornato 
ella.  Mia  residenza  Jacopo  ebbe  u  soffrire 
non  poche  inquietudini  per  cagione  delle 
allumiere  di  Munlione,  le  quali  insieme 
con  la  vicina  tenuta  di  Valli  dai  vescovi 
di  Massa  se  gli  contrastava.  Uno  di  essi, 
il  vescovo  Giovanni  Ghianderoni,  per  i- 
•truraenlo  del  3o  agosto  1478,  aveva  ce- 
duto alla  Camera  apostolica  nelle  mani 
del  Pont.  Sisto  IV  mediante  l'annuo  cen- 
so di  400  ducali  d'oro  qualunque  ragione 
e  diritto  sopra  le  leuule  di  Munitone  e 
Valli  situate  nel  territorio  di  Piombino. 
Ma  cotesto  canone  senza  riscatto  sembrati 
do  gravoso  ad  Iunoceuzio  Vili,  successore 
immediato  di  Sisto  IV, egli  cou  breve  del 
aa  febb.  1484  volle  liberare  la  Camera 
apostolica  dal  peso  di  pagare  l'enunciata 
somma  col  rivolgerne  l'aggravio  sulla 
mensa  vescovile  di  Massa  che  rindennizzò 
mediante  l'ammensazioiie  de' beni  della 
badia  de*  Vallombrosaui  di  S.  Donato  di 
Siena  dopo  la  morte  del  suo  abate  com- 
mendatario. 

Il  Cesarelti,  il  quale  nella  sua  Storia 
di  Piombino  riporta  copia  de* documenti 
aopra  citati, soggiunge:  che  intanto  i  papi 
none  cessavano  di  mandare  delle  scomu- 
niche e  di  citare  più  volle  Jacopo  IV  a 
comparire  in  Roma,  ma  lutto  invano.  II 
siguor  di  Piombino,  continiMtido  nel  |»s- 
sesso  delle  due  tenute,  affittò  le  sue  allu- 
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miere  Ji  Min  ti  mie  fino  a  Unto  ohe  nel 
1490,  mentre  agile  vati  la  cauta  in  ruota 
r  -  una*  sul  diritto  ili  quelle  miniere,  fa 
Convenuto  fra  le  parti  che  per  11  anni  il 
•■gnor  «li  Piombino  mediante  il  pig- 
mento di  mille  -lucati  da  fategli  dalla 
Camera  apostolica,  ti  dovette  allenare  dal- 
l'etcavazione  di  quelle  vene  di  allume,  e 
di  of  ni  altro  minerale  deulro  il  ditlretto 
di  Valli  e  M 'Hit ione. 

Nel  1496  Jacopo  IV  prete  tervisio  mi- 
litare colla  Rep.  di  Siena,  e  due  anni  do- 
po pattò  ueir  esercito  de*  Fiorentini,  al. 
lora  in  guerra  coi  Veneziani  fautori  di 
Piero  de*  Me  lici  bandito  dalla  repubbli- 
ca; nella  qual  circotlanxa  l'Appiano  ven- 
ne con  la  tua  compagnia  di  miliiie  a  Fi* 
reuze  per  quindi  andare  incontro  ai  ne* 
mici  penetrali  in  Val  di  Limone. 

Crescevano  tempre  più  tul  finire  del 
ter.  X?  i  ditordini  e  i  pericoli  per  le 
guerre  di  Romagna,  caduta  quasi  tutta 
in  potere  del  dura  Valentino  figlio  del 
P>nt.  A  legarvi  m  VI,  quando  il  duca  Met- 
to rivolgendo  le  tue  armi  verto  la  Tosca- 
na ,  eh  ete  ai  Fiorentini  patto  e  veilova. 
glie  per  i  luoghi  del  Comune  senta  espri- 
mere qua!  cammino  avet  e  a  tenere.  A 
tale  inchiesta  aderirono  i  magistrati  inti. 
muriti  dalle  fortunale  imprete  e  dalla  nu- 
merosa oste  che  condoceva  il  duca,  00. 
Becchi  eglino  non  latciataero  di  ordinare 
quelle  provvitiuni  che  in  meno  a  tanti 
ditordini  ti  potevano  far  maggiori.  Don- 
dechè  nel  maggio  dell'anno  i5oi  ven- 
nero ttabilile  alcnne  convenzioni ,  fra  le 
quali,  che  nessuna  delle  parti  doveste  adu- 
lare i  nemici  dell'altra,  e  che  hi  Rep. 
fiorentina  non  ti  dovette  impacciare  del- 
la guerra  che  il  duca  Valentino  intendeva 
fare  al  tintore  di  Piombino  per  quanto 
fotte  della  Rep.  raccomandato.  Il  duca  in- 
tanto marciava  col  tuo  etercito  attraverso 
del  Va l-d' Arno  fiorentino  passando  da  Pra- 
to, da  Campi  e  da  Signa,  e  di  U  per  Em- 
poli e  Poggihonsi  inoltrandoti  in  Val-di- 
Cecina,  nel  giorno  4  del  mete  di  giugno 
tuneguente  entrò  con  il  tuo  esercito  nel 
territorio  di  Piombino,  dove  in  pochi 
giorni  prese  Suvereto,  Scartino,  l'Isole 
dell'Elba  e  della  Pianosa.  In  tal  emergente 
Jacopo  IV  non  veggendo  riparo  che  ha- 
alane  a  tanta  piena  e  la  sua  retidensa  slet- 
ta in  pericolo  di  cadere  in  mano  del  duca, 
dopo  aver  raccomandato  il  piccolo  primo- 


genito alla  custodia  di  Antonio  da  Fili- 
eaja,  nel  17  agosto  s'imbarcò  in  Piombino 
per  Livorno,  e  di  la  corte  a  trillarci  nelle 
braccia  del  re  di  Fraocia  ,  affinchè  col  di 
lui  favore  nell*  atito  tuo  domiuio  e 'li 
fosse  retti  tu  ito. 

Infitti  per  quanto  dai  Pioinhineti  ttrelli 
per  ogni  parie  ila  una  numerosa  o%te  »i 
usaste  ogni  possibile  precauzione  di  di- 
fesa, pure  trovaudoti  privi  del  loro  si- 
gnore e  di  un  buou  capitano,  dovettero 
capitolare  col  duca  Valentino  ricevendo 
esso  e  le  sue  genti  dentro  le  mura  e  con- 
segnando loro  le  forleue. 

Frattanto  il  signor  di  Piombino  dopo 
aver  tentato  inutilmente  protezione  e  soc- 
corso dal  re  di  Francia,  ebbe  la  noliiia 
che  il  pontefice  Alessandro  VI  navicati  Jo 
ai  era  tratferilo  a  Piombino  per  Irionfara 
col  figliuolo  della  tua  vittoria,  e  «he  al 
duca  aveva  data  l' inverti  tura  di  quello 
atato  tolto  pretesto  di  alcune  ragioni  cho 
fino  dal  secolo  XI  vi  aveva  la  S.  Scia 
apostolica,  forte  per  cauta  del  monastero 
di  Faletia  ,  piuttotto  che  per  concettioni 
imperiali.  Dopo  tattociò,  l'Appiano  ti  ri- 
volse, ed  ottonile  nel  i5oi  dall'Imp.  Ma  - 
timiliano  I  I  invetlitura  per  te  e  per  i  tuoi 
eredi  del  principato  di  Piombino,  dove 
fortunatamente  nel  telt.  del  i5o3  egli  ri- 
tornò. Avvegnaché  i  Piombine^,  sentita  la 
morie  del  Poni.  Alessandro  VI  18  agosto) 
i5o3) ,  ribellatiti  al  presidio  dei  mini-  | 
•tri  del  duci  Valentino,  nel  a8  agosto  di 
quello  ttetso  anno  con  f  ajulo  de' Fioren- 
tini cacciarono  dalla  rocca  e  dalla  loro 
citta  i  soldati  di  quel  tiranno  ed  i  tuoi 
ufficiali. 

Quantunque  Jacopo  IV  aveste  impetrai- 
to  la  protezione  dell'  Itop.  Massimiliano  I, 
invocò  ed  ottenne  anche  quella  del  re  Cat- 
tolico Pilippo  I  peres-ere  questo  monarca 
succeduto  nelle  ragioni  del  re  di  Napoli. 
Pochi  anni  dopo  (anno  1507)  lo  flesso 
re  di  Spagna  con  la  regina  tua  contorte 
tbarcò  in  Piombino  invitatovi  dal  tuo  si- 
gnore, nella  quale  occasione  Jacopo  IV  fa 
dichiaralo  generale  delle  armi  di  quel  re, 
coli' affida jgli  il  comando  aopra  400  fanti 
Spaglinoli  che  gli  erano  stali  inviati  due 
anni  innanzi  permettersi  meglio  in  guar- 
dia dai  Genovesi. 

Filialmente  con  diploma  degli  8  no- 
vembre t  ">(>q  dall'lmp.  Massimiliano  I  lai 
signoria  di  Piombino  fu  dichiarala  feudo 
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imp  ri  »le  con  i'.ic  >hii  i'l  Jacopo  IV  e  « 
tutti  i  suoi  successori  di  poter  c  mure  mo- 
ne' «  d'oro  e  d'arttento. 

In  questo  stesso  auno  il  g  >nf  i ! ■  ni m  ,■ 
perpetuo  Ji  Firente,  Pier  Soderiui ,  in- 
▼  iò  a  Piombino  il  segretario  fiorentino 
Niccolò  Macchiavelli  designalo  in  media- 
tore dui  Pumi  per  trattare  la  resa  a  Fi- 
tenue  della  loro  cilla.  Il  Machiavelli  in- 
fatti  vi  si  recò  nel  rasrzo  del  :5oq,  iqh  fu 
facile  a  quel  sommo  polìtico  l' accorgersi 
esser  cotesto  un  artificioso  pretesto  dei  Pi- 
sani  per  acquetar  leiupo  e  per  giovarti 
di  tale  dilazione  a  loro  beneficio. 

Ma  nell'anno  i  5 1 1  Jacopo  IV  di  A  ; i- 
piano  d' Aragona ,  grave  d'anni  essendo 
stato  assalito  dall'  ultima  sua  ma  Ulti  a,  ot- 
tenne dagli  anziani  e  dal  popolo  di  Piom- 
bino che  innanzi  di  morire  fosse  ricono- 
sciuto forni  il  mente  Jacopo  V  suo  tìglio  in 
successore  al  principato. 

Jncopn  f  f  Appiano  «f  Aragona  signor 
di  Piombini!  —  Jacopo  V  maritatoti  nel 
l5il  c»u  don  ih  Mina  d'Aragona  figlia 
del  duci  di  Villa-Formosa  e  nipote  di 
F  rdinando  il  Cattolico,  restò  vedovo  di 
lei  nel  i  5i  4  ,  e  un  solo  unno  gli  fìsse  la 
seconda  moglie  doniti  Emilia  di  Pietro 
Ridolfi,  ni  pile  del  P -ut.  Leone  X.  Che 
però  sulla  fine  del  i  Si  5  egli  contrasse  ma- 
trimonio con  Clarice  Ridolfi  sorella  di 
donna  Emilia;  «Iella  quale  egli  rimase 
orbalo  uel  luglio  del  i  Si  .;,  per  cui  nel 
i  5a5  si  sposò  con  la  quarta  moglie,  che 
fu  Inni  Eleo*  figlia  d' Jacopo  Sai  viali 
nobile  fiorentino,  da  coi  ebbe  successio- 
ne. In  questo  frattempo  Jacopo  V  r  nel 
i  5ao)  ottenne  dall'  Irap.  Carlo  V  l'in* 
vestitura  dello  stato  di  Piombino  con  i 
roededmi  privi leei  che  erano  stati  con- 
cessi a  Jacopo  IV  di  lui  padre,  p<ii  quello 
di  potere  egli  aggiungere  l'aquila  impe- 
riata al  sno  «lemma  gentilizio. 

Fino  al  i  5Jg  le  tenute  di  VallieMou 
lione  restarono  amraensate  alla  Camera 
apostolica,  quando  il  Card.  Alessandro 
Farnese,  ottenuta  l' amministrazione  per- 
petua della  cbien  vescovile  di  Massa,  do 
mindò  al  Pont.  Paolo  III  suo  sin  la  re- 
stituzione delle  tenute  suddette  spettanti 
alla  mensa  di  S.  Cer!»one,  inchiesta  che 
venne  graziata  con  m  duproprio  pontifi- 
cio; peraltro  a  cotesto  breve  si  oppose 
il  signor  di  Piombino,  in  coivi  che  il 
Card.  Farnese  rbbs:  a  implorare  il  braseio 
>.  tv. 
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•«colare,  sebbene  imiti  Imeoly},  per  adirar- 
ne al  |K>sses>o,  mentre  Jacopo  V  non  soli 
reclamò  l'alio  dominio  dell'  Imperatore, 
ma  impeguò  in  que>l* all'ire  Cosimo  ile* 
Medici  duca  di  Firenze,  col  quale  aveva 
di  fresco  contrattalo  il  fitto  delle  allu- 
miere di  Moni  ione.  Conluttocìò  l'esorta- 
zioni der  ministri  imperiali,  e  l';tp|>oggio 
che  davano  i  Saliesi  ai  diritti  della  città 
di  Massa,  determinarono  il  duca  Cosimo  a 
sospendere  le  esravazioni  di  già  incomin- 
ciate. —  Siccome  poi  i  maneggi  politici 
fra  la  Francia  e  la  Porla  facevano  temere 
un  imminente  disastro  all'Italia,  Carlo  V 
ordinò  a  un  suo  generala  che  egli  insieme 
col  duci  di  Firenze  ponesse  il  lilloralsj 
toscano  ia  stato  di  più  sicura  difesa,  nella 
quale  occasione  al  duca  Cosimo  fu  affi- 
dato l'incarico  di  guardare  Piombi  no  e 
tutta  quella  costa. 

Precorreva  già  la  voce  dell'imminente 
partenza  dal  Levante  verso  la  Toscana  ili 
una  flotta  turca  comandata  dal  feroce  ed 
abile  pascià  Barba  rossa,  quando  il  duca  di 
Firenze  ordinò  che  si  riunissero  in  Cam- 
pigli* le  bande  di  quel  circondario,  oltre 
un  distaccamento  di  truppe  di  linea  eh'* 
aveva  spedito  colà  sotto  il  comando  .Ir! 
capitano  Otto  da  Montaulo.  Allora  Jaco- 
po V  dubitando  che  col  pretesto  di  «oc- 
correre il  suo  Piombino,  Cosimo  de' Me- 
dici tentasse  di  farsene  padrone,  si  rifiutò 
di  accogliere  alcun  presidio  ducale,  finrhè 
P  imminente  pericolo  «Iella  comparsa  de* 
Turchi  non  gli  fece  cambiar  consiglio. 
Furono  allora  introdotte  in  Piombino  le 
truppe  medicee,  le  quali  tosto  occupi- 
ronsi  ned'  accrescere  e  migliorare  le  for- 
tificazioni; sennonché  l'opera  venne  in- 
terrotta dallo  spavento  eh»  risvegliò  l' im- 
minente comparsa  della  flotta  turca.  Par* 
lunatamente  il  vento  contrario  avendo  a 
quella  impedito  l'ingresso  nel  canale  di 
Piombino,  il  pascià  Bar  ha  rossa  spedi  a  do- 
mandare all'Appiano  il  figlio  di  Sui. no 
bassà,  denominato  i I  Giudeo,  fauciullo  as- 
sai favorito  d' Jacopo  V  che  lo  aveva  fallo 
istruire  nella  religione  cattolica  e  battez- 
zalo, e  che  una  galeotta  piombine*"  nel 
i53g  aveva  preso  sopra  un  legno  tunisino. 
Al  Barbsrossa  fu  replicato, che  non  essendo 
in  Piombino  il  giovinetto  da  lui  ricercato, 
non  si  potevano  appagare  i  suoi  de<dd>-rj, 
ma  che  in  ogni  altra  cosa  si  Perebbero 
usate  lu lie  le  cortesie.  Ldilo  ciò,  il  Bar- 
iti 
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bamssa  dir^tse  l.i  sua  numero**  flotta  «lil- 
la vicina  isola  dell'Elba  per rilasciare all' 
arbitrio  di  un  brutale  equipaggio  e  di 
un'indomita  soldatesca  turca  ogni  libertà 
ili  fare  sopra  quell'isolani  severa  vendet- 
ta, -s-  Ved.  Im>la  diu'  Kls*. 

Avendo  poi  il  B.rbiross*  indirizzato 
il  suo  corso  marittimo  verso  l.i  Corsica  e 
di  la  in  Provenza,  si  potè  dal  duca  di  Fi- 
renze  più  tranquillamente  progredire  nel- 
le fortifìcationi  di  Piombina,  dove  lasciò 
il  capitano  O  to  da  Montautocon  un  pre- 
sidio di  circa  3oo  soldati. 

Quindi  il  pascià  turco  dopo  un  anno, 
all'occasione  di  ritornare  in  Turchìa,  ve- 
leggiò verso  l'Isola  dell'Elba,  e  giunto  al 
Ferra  jo  spedi  un  naviglio  a  Piombino  per 
chiedere  a  quel  signore  il  fanciullo  del 
Giudèo  corsaro ,  in  cambio  del  quale  il 
Barbaro*»»  esibiva  la  liberazione  di  tolti  i 
Cristiani  dello  stato  di  Piombiuo che  egli 
teneva  schiavi.  Convenuti  di  tale  riscatto, 
t'inviarono  dal  pascià  ta  galere  turche  a 
Piombino  per  ricevere  il  giovinetto  pre- 
diletto, il  quale  appena  meno  il  pie  so- 
pra la  galera  ilei  comandante  fu  abbrac- 
ciato da  tutto  l'equipaggio  e  salutato  da 
ana  salva  generale  di  artiglieria,  da  urli 
e  da  acclamazioni  smodate  che  dal  mare 
sino  in  terra  intronavano.  Dopo  tale  tri- 
pudio l'armala  turca  salpando  alla  volta 
di  Levante,  lasciò  in  pace  i  Piombinesie 
le  Maremme  toscane. 

Liberato  in  tal  guisa  lo  stato  degli  Ap- 
piani dal  Barbarossa,  il  duca  di  Firenze 
fece  chiedere  all'Iinp.  Carlo  V  la  conse- 
gna libera  di  Piombino,  sia  per  i  servigi 
reti,  sia  perchè  non  vi  era  sito  più  oppor- 
tuno di  quello  «He  flotte  delle  potenze 
nemiche,  le  quali  nutrissero  brama  di  con- 
quistare il  regno  di  Napoli  o  la  Toscana. 
Mosso  «la  He  reiterate  istanze  di  Cosimo  de' 
Medici,  l'Imperatore  nel  1 54  5  incaricò  il 
suo  generale  Giovanni  di  Luna  di  tratta- 
re con  I'  Appiano  della  cessione  e  ricom- 
pensa del  suo  stato.  In  questo  frattempo 
però  Jacopo  V  essendo  cadalo  gravemente 
ammalato,  il  generale spagnuolo  volle  as- 
sicurarsi dello  stato  degli  Appiani, cheap 
pena  morto  Jacopo  V  egli  occupò  in  nome 
dell'  Imperatore  per  conservarlo  al  prin- 
cipe pupillo  nato  ad  Jacopo  suddetto  da 
donna  b  i  n  i  Sai  viali  sua  quarta  ed  ul- 
tima moglie. 

Jacopo  Fi  d'Appiano  signor  di  Piom. 


bino  —di  suo  testamento  Jacopo  V  ave- 
va de«lmato  per  tutori  del  principe  ptt. 
pillo  l' Imperatore,  il  marchese  del  Vasto, 
Giovanni  de  Vega  ,  il  cardinal  S  «  I  viali, 
donna  Elena  di  lui  madre,  Bustamante  do- 
mestico del  Vega  e  il  medico  diesati,  di- 
chiarando in  quello  essere  sua  ultima  vo- 
lontà, che  si  debba  tener  per  valido  tutto 
ciò  che  la  vedova  «l' Jacopo  V  fosse  per 
deliberare  con  il  consenso  di  due  tutori 
fra  i  sopranominati. 

Il  duca  Cosimo  però, che  vedeva  troppa 
iodifterenza  nel  generale  spagnuolo  ri- 
spetto alla  promessa  cessione  di  Piombi, 
no,  non  omise  di  rappresentare  a  Carlo 
V  quali  pericoli  cotesta  sorta  di  politica 
poteva  far  insorgere  contro  la  quiete  del- 
l'Italia  e  la  sicurezza  dellaToscaoa,  tanto 
più  che  Bustamante  e  Calefati,  i  due  tu- 
tori arbitri  della  vedova  d' Jacopo  V,  era. 
no  incapaci  a  dirigere  quella  signora  nel 
governo  e  nella  difesa  di  uno  stato.  Nè 
minore  ostacolo  facevano  alla  tranquilli* 
là  del  pae<e  Girolamo  e  Ferrante  d'Ap- 
piano, il  primo  fratello  naturale,  e  V  altro 
cugino  d' Jacopo  VI,  stati  esclusi  entrambi 
dalla  tutela  come  due  banditi  dallo  stato 
di  Piombino  per  aver  congiuralo  coulro 
la  vita  d' Jacopo  V. 

Sembra  che  simili  riflessi  determinas- 
sero l' Imperatore  a  ordinare  al  suo  ge- 
nerale Giovanni  de  Luna  di  prendere  pos- 
se* «o  formale  dello  slato  ili  Piombino,  po- 
tendo in  ogni  caso  giovarsi  delle  solda- 
tesche del  duca  di  Firenze.  In  conseguen- 
za di  ciò  il  de  Luna  si  concertò  con  Co- 
simo per  far  avanzare  verso  Campi'  I  le 
bande  del  suo  dominio  ad  oggetto  di  fian- 
cheggiare la  guarnigione  spagnuola  che 
doveva  introdursi  nelle  fortezze  di  Piom- 
bino e  di  tutto  lo  stato. 

Trovata  la  madre  d' Jacopo  VI,  Eleo» 
Salviati,  renitente  a  ciò,  vi  fu  interpo- 
sto per  l'opera  di  Cosimo  il  cardinal  Sai- 
viali,  affinchè  quella  signora  accettasse, 
siccome  accettò,  in  Piombino  le  truppe 
spagnuole,  per  cui  V  Imperatore  mostrò 
di  essere  grato  a  cotest' allodi  obbedienza. 

Frattanto  Cosimo  dc'Medici  vedeva  con 
dolore  che,  dopo  le  speranze  fattegli  con- 
cepire sopra  il  possesso  di  Piombino,  si 
andava  procrastinando  nelP  effetto,  nel 
tempo  che  couliouamente  si  esigevano  da 
lui  sacrifizi  pecuniari  perii  mantenimen- 
to del  presidio  spagnuolo  e  delle  fortifi- 
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razioni  di  quello  stato.  Ma  Cirio  V  es- 
sendosi impegnalo  io  una  lunga  guerra 
contro  i  Protestanti,  sfornito,  com'era,  di 
denari  per  mantenere  numerosi  eserciti, 
•pedi  nel  settembre  del  i546  a  Firenze  un 
suo  legato  con  obbligazione  autografa,  per 
la  quale  &  M.  I.  prometteva  al  «luca  Co- 
simo, dietro  P  imprestilo  di  aoo,ooo  scudi, 
di  dargli  I*  iuvestilora  e  il  possesso  di 
Piombino  dentro  il  termine  di  nove  mesi. 
Il  duca  corrispose  esattamente  all'impre- 
stilo richiesto,  sicché  nel  mese  di  giugno 
del  i547  cadeva  l'epoca  prescritta  alla 
promessa  della  investitura  e  possesso  di 
Piombino:  ma  scorsero  Ire  a  Il  ri  mesi  senta 
che  Cirio  V  avesse  ordinalo  alcuna  cosa 
atta  a  dimostrare  qual  fcmela  sua  volontà 
verso  il  duca  di  Firenze,  contuttoché  que- 
sti non  mancasse  di  esporre  le  sue  lagnan- 
te all'  Imperatore. 

Fu  allora  dalli  corte  di  Spagna  a  Diego 
di  Mendozza  ordinalo  di  trattare  a  nome 
di  S.  M.  I.  con  la  vedova  signora  di  Piom 
bino,  aftinché  si  contentasse  della  permuta 
di  quello  sialo,  e  dichiarasse  il  suo  desi- 
derio rispetto  alla  ricompensa  da  stabilir- 
ai. Trovò  il  Mendotta  nella  vedova  d'Iaco- 
po V  ogni  renitenza  possibile  per  aderire 
ad  un  simil  partito;  ma  l'insistenza  del 
«luca  alla  corte  di  M  idriil  prevalendo  alla 
ripugnanza  della  signora  di  Piombino, 
dovè  il  Mendozza  far  l'ultimo  tentativo 
sull'animo  fermo  di  donna  Elena,  quan- 
do le  assegnò  un  termine  di  ao  giorni  a 
depositare  mediante  sicurtà  la  somma  di 
iSo.ooo  ducati  da  impiegarsi  nelle  forti- 
ficazioni di  Piombino,  dell'Isola  del'Elbi, 
ecc.  oltre  a  dover  essa  pagare  i  debili  la- 
sciati da  Jacopo  V:  dichiarandole  nel  lem- 
po  stesso  che,  non  soddisfacendo  essa  agli 
ordini  prescritti,  doveva  manifestare  e- 
spintamente  la  sua  intenzione  circa  la 
qualità  «Iella  ricompensa  da  stabilirti  in 
cambio  «lelto  .«tato  piombinese. 

ìfel  tempi  stesso  tu  dalo  un  ordine  a 
Diego  de  Luna  castellano  e  comandante 
di  Piombino,  affinché  egli,  scaduto  il  ter. 
mine  dei  venti  giorni,  facesse  sloggiar»-  (a 
signora  Elena  il.illa  sua  residenza  'li  Cit- 
tadelta  ed  accrescesse  la  guarnigione  «lì 
Pioni  Inno  con  altri  soldati  che  C  isimo 
avrebbe  inviati  dalla  vicina  Campiglio. 

Frattanto  la  vedova  d'Jacnpo  V  avendo 
trovalo  a  Genova  e  a  Si'  n  i  tante  cauzioni 
sufficienti  al  deposito  prescritto,  protestò 


davanti  si  ministri  spagnuoli  che  essa  non 
avrebbe  abbandonato  il  suo  stato  se  pur 
non  ne  fosse  strascinala  via  per  forza.  Co- 
lera pertinace  resistenza  sconcertava  le 
ve.lute  del  «luca  di  Firenze,  che  non  ces- 
sava di  mostrare  alla  corte  di  Madrid.qual- 
mente  le  cauzioni  offerte  non  rendevano  t 
Li  signora  di  Piombino  più  polente  alla 
difesa  del  suo  staio,  e  che  l'Imperatore  non 
poteva  più  stabilire  sul  feudo  medesimo 
nuove  ipoteche.  —  Nel  tempo  che  i  Fran- 
cesi accrescevano  i  loro  armamenti  nella 
Provenza,  si  scoprirono  le  corrisponden- 
ze della  signora  Elena  con  il  loro  governo, 
sicché  i  ministri  proposero  a  Carlo  V  che, 
essendovi  peritola  nell'aspeltare  il  rrsul 
tato  «lell'afTire,  si  poteva  ini. mio  incari- 
care il  duca  Go«i modella  difesa  dell'Elba, 
■incoine  egli  nel  p**«aggio  del  Barba rossa 
ne  aveva  dato  prove  rispetto  a  Piombino; 
dnndecliè  a  lui  fosse  commessa  l' impresti 
delle  forti ficazioni  del  Ferra jo,  sito  rag- 
guardevole ed  il  più  opportuno  per  di- 
fendere  non  solo  quelP  Isola  ma  ancora 
Piombino. 

Approvala  alla  enrtedi  Spagna  tale  pro- 
posti, Cosimo  nell'aprile  del  t  S  inviò 
a  Porto-Perrajo  un  mi  glia  jo  di  solitati  «li 
fanteria  con  3oo  guastatori,  i  quali  sotto 
la  direzione  dell'architetto  Gio.  Battiti* 
Bellucci  da  Sanmarino  incominciarono  a 
eseguire  i  lavori  di  forti fic«z ioni  in  quel 
porto  «love  si  recò  il  due»  slesso  per  ine», 
raggiare  con  la  sua  presenza  e  sollecitare 
l' impresa.  Finalmentecon  diploma  impe- 
riale del  \  ma-g.  i5<,8  Cosimo  I  ricevè  in 
feudo  lo  stalo  «li  Piombino,quindi  in  nome 
di  Cirio  V  il  duca  di  Firenze  fu  investito 
da  Diego  di  Mendozza,  non  ostante  le  pro- 
teste fatte  «lalla  s  edova  d'Jacopo  V;siccl«è 
nel  aa  giug.  susseguente  fu  consegnata  agi' 
incaricati  «li  Cosimo  I  la  Terra  di  Piom- 
bino con  le  fortezze  e  l' intiero  distretto, 
previa  la  promessa  di  restituire  il  lutto  ad 
ogni  richiesta  di  S.  M.I. qualora  degl' im- 
piglili fatti,  come  pure  delle  spese  per 
fortificare  e  custodire  quello  stato,  il  duca 
Cosimo  venisse  soddisfallo.  In  conseguen- 
za di  tale  atto  fu  spedito  con  truppe  «la 
Firenze  il  capitano  Ime'  Antonio  Cappa  no 
a  presidiare  Piombino  e  sue  appartenenze, 
de»ìgnan  lo  Girolamo  degli  Albizzi  in  go- 
vernatore politico  e  civile.  —  La  vedova 
«I*  Jacopo  V  appena  arrivala  a  Genova, 
dove  si  ritirò,  spedi  alla  corte  di  Spagna 
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il  figlio  J  ir.ijK»  VI  già  prostimo  alla  mip 
gtof  Hi*  allineili  assistilo  dall'opera  «lei 
Genovesi  e  da  quella  «lei  confessore  ili  Car- 
lo V  con  I*  ana  presenza  potesse  inspi- 
rare nell'animo  dell'  Imperatore  il  penti- 
mento di  a  ver  ordinalo  un  allo  contrario 
,  mIIn  giustizia.  Intatti  vi  riuscì,  e  Carlo  V 
non  lardò  a  comandare  al  suo  ministro 
Mendozza  di  l'arsi  restituire  immediata- 
mente dal  duca  Cosimo  lo  sialo  e  tortezze 
del  Piombiuese,  esprimendo  al  medesimo, 
che  nel  mettere  il  duca  C  ,  in  posses- 
so di  quella  signoria  egli  aveva  ecceduto 
Ufi  poteri.  Una  cos'i  repentina  mutazione 
noi  pi  l'ortemcnle  l'annuo  di  Cosimo  I,  cui 
ricM-ì  imitile  il  rammentare  i  servigj,  la 
fedeltà,  la  devozione  »ua  a  Cesare,  non 
che  il  visioni  di  lui  credilo  ascendente  al- 
la somma  di  circa  400,000  durati;  ma 
tutto  fu  vano,  sicché  nel  24  lupi,  del  1  548 
Cosimo  dot  è  riconsegnare  al  Mendozza  la 
piazzi  col  dislrritndi  Piombino, a  riserva 
però  delle  fortificazioni  del  Ferra jo  e  dell* 
entrale  del  ferro  di  quell'  Isola  state  a  lui 
ssl1ill.ur  ;  piemes-a  l'obbligazione  del  duca 
•li  restituirle  ad  ogni  online  dell'Impera- 
tole purché  questo  fo«ae  accompagnalo  dal 
rimborso  dell'  imprestilo  e  delle  spese. 

Conti  mia  rono  le  truppe  spagnuole  a  ri- 
tener Piombino  a  titolo  di  deposito  fin- 
tantoché non  fa  concertalo  con  Jacopo  VI 
una  ricompensa  a  Cosimo  equivalerne  agi' 
imprestiti  e  «pesti  fatte.  Ma  siccome  i  mi- 
nistri 'l<-l  Li  curie  imperiale  si  accorgevano 
che  nè  l'Appiano,  né  Carlo  V  erano  al  ca- 
so di  1  t-^tiiii ire  a  Cosimo  la  somma  per  lo 
»talo  piombiuese  sborsala;  fu  risoluto  di 
sospenderne  per  qualche  tempo  il  tra  ita- 
lo.—Di  colale  accidente  tentarono  di  pro- 
fittare i  Genovesi  con  esibire  all'Impera- 
tore il  denaro  dovuto  al  duca  di  Firenze 
e  fame  l'opportuno  deposito  onde  rimet 
lere  il  signore  d'Appiano  nel  possesso  del 
suo  stalo;  ma  l'off* rie  vennero  rigettate 
per  non  togliere  al  duca  le  speranze,  e  per 
non  alienarlo  dal  parlilo  imperiale,  tao  lo 
più  che  correvano  allora  (empi  nei  quali 
la  Francia  era  in  guerra  con  la  Spagna  e 
l'Italia  da  pericolose  discordie  trovatasi 
agitata. 

Giunto  infalli  l'anno  i55a,  mentre  i 
Francesi  trionfavano  sopra  gli  Spagtiuoli, 
il  duca  d'Alta,  ministro  non  meno  per 
valore  che  per  politica  alni. «anno,  fece 
comprendete  a  Carlo  V  esser  necessaria 
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maggiore  attività  e  più  confidenza  negli 
annui.  Ira  1  quali  egli  designò  il  duca  di 
Fi n  nze, come  quello  a  cui  nelle  pendenti 
turbolenze  de'  Sanesi,  era  prudenza  dar 
qualche  soddisfazion  specialmente  nell'af- 
fare di  Ptomhino,  allora  appunto  ch'era 
mancata  la  vedova  d* Jacopo  V  d'Appiano. 

Fu  perciò  datoordine  al  Mendozza,  che 
non  potendo  egli  con  le  sue  truppe  dalla 
flotta  turca  e  da  quella  del  principe  di 
Salerno  difendere  bastantemente  Pinm* 
bino  ed  il  suo  stalo,  nè  mettesse  imme- 
diatamente al  possesso  Cosimo  a  titolo  di 
deposilo  e  di  custodia  in  uome  di  S.  M.  I. 
con  I'  obbligo  di  restituirlo  ad  ogni  richie- 
sta. Quindi  nel  di  11  agosto  di  detto  an- 
no Signorotto  da  Mon lauto  generale  del- 
lo stesso  duca  di  Firenze  prese  formile 
possesM)  di  Piombino,  Populonia ,  Scar- 
Imo,  Snvereio  e  Buriano  in  terraferma, 
di  Rio.  Capoliveri,  Marciana,  Poggio  ed 
annessi,  olire  il  soo  Cosmopoli  {Portofer- 
lajo)  nell'Isola  dell'Elba.  Per  l'acquisto 
•lei  quale  stalo  sotto  dì  18  maggio  i353 
Cosimo  I  sborsò  altri  16000  ducati  d'oro 
111  m  ino  degl'  incaricali  di  Carlo  V. 

Terminala  la  guerra  dì  Siena  e  la  con- 
segua di  quella  citta  col  tuo  territorio  a 
Cosimo  I,  questo  principe  in  vigore  del 
trattato  di  Londra  del  aa  maggio  i5*7 
fu  obbligalo  di  cedere  lo  stalo  di  Piom- 
bino agi'  Imperiali  per  restituirsi  agi'  Ap- 
piani, eccettuato  però  il  paese  di  Por  In- 
ferra jo  con  due  miglia  circa  di  circuito 
intorno,  il  quale  fu  rilascialo  liberamente 
al  duca  di  Firenze  f'f.i.  PoaTorsaaajo. 

Infatti  nel  dì  1  di  agosto  del  i55g  Gì. 
rolamo  d'Appiano  figlio  naturale  d' Ja- 
copo V  prese  il  possesso  di  Piombino  e 
del  suo  stato  per  Jacopo  VI  d'Aragona  di 
lui  signore,  sicché  questi  nell'ottobre  suc- 
cessivo con  giubbilo  dei  Piombinesi  ri- 
tornò alla  residenza  de'auoi  antenati.  Due 
anni  dopo  lo  stesso  Jacopo  VI  ottenne  dall' 
1  inp.  Ferdinando  I,  olire  la  conferma  dell* 
investitura  del  feudo,  la  legittimazione 
del  suo  figlio  Alessandro,  abilitandolo  es- 
so ed  i  suoi  figliuoli  di  poter  succedere 
al  padre  e  all'avo  nella  signoria  di  Piom- 
bi mi.  —  Nell'almo  slesso  1 56a,  a  dì  4  mag. 
pio,  Jacopo  VI  ratificò  a  favore  dei  Piom- 
binesi le  capitolazioni  sino  dal  febbraio 
del  1 4 5 1  state  loro  da  Fmmannelle  I  accor- 
date.—  Nel  ti  maggiodell'anno  i5fi4  Ja- 
copo VI  fu  eletto  dal  duca  di  Firenze  ge- 
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nenie  «Ielle  ioe  armate  ohe  guarda  va  no  la 
eosta  marittima;  quindi  con  decreto  del 
io  novembre  1573  losteiao  Jacopo  VI  per 
favorire  gli  uomini  di  Caviuana  della 
montagna  di  Pistoj*  che  fossero  venuti,  o 
che  abi rassero  nello  alato  di  Piombino, 
concedè  «leoni  privilegi  in  benemerenza 
di  avere  egli  qualche  tempo  abitato  una 
sua  tenuta  posta  in  quell'Appennino. 
Quindi  Jacopo  VI  dichiarò  il  figlio  suo 
luogoteneule  nel  governo  di  Piombino 
«di  tutto  lo  auto,  finché  Alessandro  d' 
Appiano  alla  morie  del  di  lui  padre  fu 
riconosciuto  solennemente  in  signore  dai 
tuoi  rassalli,  in  nome  dei  quali  il  consi- 
glio e  gli  anziani  prestarono  il  dovuto 
giuramento  di  fedeltà  al  loro  novello  pa- 
drone. 

Alettandro  1  <T  Appiano  signor  di 
Piombino.  —  Non  era  appena  salito  lui 
trono  paterno  quando  Alessandro  inco- 
minciò a  rendersi  con  il  suo  modo  di  ope- 
rare intollerabile  ai  rassalli  sino  al  punto 
da  essere  trucidato.  La  qnal  tragedia  av- 
venne  nel  18  selU  del  i  58g  per  opera  di 
molti  congiurati  delle  principali  famiglie 
di  Piombino.  Il  comandante  spagnuolo  e 
donna  Isabella  figlia  di  Pietro  d  i  Mendozza, 
moglie  del  signore  estinto,  non  presero, 
dice  il  Litta,  le  opportune  misure  contro 
gii  assassini  del  morto  feudatario,  net  tem- 
po stesso  che  gli  anziani,  il  consiglio  ed  il 
popolo  di  Piombino  dichiaravansi  sciolti 
dal  giuramento  di  fedeltà  versogli  Appia- 
ni e  in  libertà  di  eleggersi  un  altro  si- 
gnore. Furono  allora  proposti  in  nuovi 
sovrani  il  Grandnca  di  Toscana  e  la  Rep. 
di  Venezia,  ma  prevalse  il  partito  de' con- 
fiorati  che  risolvè  di  offerire  al  coman- 
dante della  guarnigione  spagnuola  la  so- 
vranità di  Piombino-.  Questi  però  I'  ac- 
cettò in  nome  di  Filippo  II  re  di  Spagne, 
mentre  il  Grandnca  Ferdinando  I  procu- 
rava che  la  vedova  e  i  figli  delP  ucciso 
Ale«s*ndro  fossero  salvati  dal  furore  de1 
congiurati,  e  che  i  popoli  dell'  Elba  e 
quelli  di  terraferma  limitrofi  al  suo  stato 
ai  mantenessero  fedeli  al  pupillo  Jacopo 
—  Cosimo  d'Appiano,  al  quale  spettava 
di  ragione  la  successione  dello  stato  pioni- 
binese.  Finalmente  lo  slessoGranduca  re- 
clamò alla  corte  dì  Spagna  e  al  viceré  di 
Napoli  contro  con  tanto  ingiusto  procede- 
rei al  qual  effetto  Alfonso  d'Appiano  re- 
russi  con  uu  giureconsulto  a  Madrid  per 


domandare  il  possesso  della  eredità  pa- 
terna in  favore  del  figlio  di  Alessandro d' 
Appiano.  Dopo  tali  pratiche  furono  in- 
viati  800  soldati  spagnuoli ,  ed  altri  rin- 
forzi si  spedirono  dai  RR.  presidj  di  Or- 
hetello,  mossi  piuttosto  a  difendere  quel 
feudo  dall'invasione  del  Granduca  di  To- 
scana che  ad  operare  d'accordo  con  esso. 
Si  sfilarono  infatti  quelle  truppe  alle  fron- 
tiere del  Granducato;  si  scacciarono  da  Rio 
le  gemi  di  Ferdinando  I,  si  prese  possesso 
di  quelle  miniere  di  ferro,  degP  istru- 
roenli  e  della  cassa  dei  denari  che  appar- 
tenevano al  Granduca  di  Toscana,  in  vi- 
gore  di  appalto  precedentemente  stabi- 
lito coli' ucciso  siguor  di  Piombino.  Ma 
il  Granduca  Ferdinando  I,  tollerando  con 
prudenza  le  insolenze  degli  Spagnuoli,  si 
limitò  e  far  intendere  al  re  Cattolico  le 
sue  giuste  lagnanze. 

Finalmente  nel  gennaio  del  1591  ven- 
nero arrestati  in  Piombino  molti  complici 
di  quell'assassinio,  e  nel  di  6  aprile  del 
t5gi  Diego  Ferrara,  dopo  essersi  provvi- 
sto di  uno  procura  del  viceré  di  Napoli, 
parti  daXenova  incaricato  da  donna  Isa- 
bella vedova  di  Alessandro  d'Appiano  per 
ricevere  dal  governatore  spagnuolo  la  con- 
segna di  Piombino  e  dello  slato,  siccome 
avvenne,  a  nome  del  pupillo  Jacopo-Co* 
simo,  che  prese  il  nome  0" Jacopo  Vii. 

Jacopo  P*I1  (T  Appiano  primo  principi 
di  Piombino.  —  Succceduto  Jacopo  VII 
nella  signoria  ancor  pupillo  sotto  la  tu» 
tela  di  Alfonso  d'Appiano  di  Aragona  di 
lui  zio,  tre  anni  dopo  (anno  1594  )  egli 
ottenne  dall'Imperatore  Ridolfo  II  oltre 
l' infeudazione  di  Piombino  l'erezione 
del  suo  stato  in  principato. 

Ma  egli  ebbe  troppo  corta  vita  per  go- 
derlo, essendo  mancato  senza  successione 
(inno  1600,1  nella  fresca  età  di  aa  anni. 

nona  tao  sotto  1  va  mei  vi 
lodo  visi  aoaCoMPaoai. 

Estinta  la  linea  sovrana  degli  Appi  mi 
insorsero  varie  controversie  per  la  mol- 
tiplichi de* pretendenti ,  tra  i  quali  don 
Belisario,  don  Annibde  e  don  Orazio  fra- 
telli e  figli  di  Carlo  Sforza  d'Appiano  di- 
scendente d* Jacopo  III  da  una,  e  dall' 
altra  parte  donna  Isabella  d'Appi  -no  già 
contessa  di  Bi  nasco,  poi  duchessa  di  Brac-  * 
ciano  sorella  d*  Jacopo  VII,  olire  allri  pre- 
tendenti ;  i  quali  tutti  attendevano  che 
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l'Imperatore  Ferdinando  II,  a  etri  era 
stata  rimedia  la  canta,  vi  provvedeste. 

Ma  Ferdinand»  II,  «topo  .ivere  con  de- 
creto della  camera  aulica  del  19  ottobre 
ifiai  ilichiarala  l'investitura  del  leudo 
di  Piombino  in  favore  dei  tre  sunnomi- 
nati figli  di  Carlo  Sforzi  d'Appiano;  il 
dicni  ceppo  esiste  tuttora  in  Piacenti, 
obbligandoli  a  prendere  la  solloinvcsti 
tura  dal  redi  Spagna  col  pagare  a  titolo 
di  laudeini»  800,000  fiorini  del  Reno  al  la 
camera  imperiale,  non  trovandoci  nuovi 
inveitili  in  grado  di  <b  >r<arc  quella  vi- 
sto»*  moneta  ,  dopoché  <*on  motuproprio 
«lei  a  maggio  i63  3  «li  fu  prolungato  il 
termine  del  pagamento  prefisso  al  di  pri- 
mo agosto  dello  stesso  anno,  e  poscia  al  me- 
se di  febbrajo  successivo  in  vigore  di  altri 
decreti  del  5  e  i»  dicembre  i63J;  final- 
mente rimp.  dichiarò  i  tre  fratelli  d'Ap- 
piano decaduti  da  ogni  diritto  a  detto 
feudo,  quando  con  decreto  del  i\  mano 
i63i,  dato  in  Napoli  nel  pattilo  reale  gli 
Mmhi<riaf<<ri  straordinari  dell'  Imp.  Fer- 
dinando II  e  di  Filippo  IV  re  da  Spagna 
fu -investito  ilei  feudo  ili  Piombino  don 
Nicolò  Ludovisi  prim  i p-  di  Venosa  ivi 

K resente  e  accettante  prr  se  è  per  i  suoi 
gli  ed  creili  tanto  maschi  quanto  fem- 
mine, con  l'obbligo  di  pacare  induetern. 
pi  determinati  alla  camera  aulica  un  mi- 
lione di  fiorini  del  Reno.  — •(  Riformag. 
di  Fia.  Carte  della  Com.  di  Piombino.) 

Dopo  tutto'* io  il  principe  don  Nicolò 
Ludovisi  nel  jn  maggio  dello  «tesso  anno 
1634  fece  prendere  formale  possesso  di 
Piombino  e  degli  altri  paesi  di  quello  stato. 

Al  principe  don  Niccolò  succedè  nel 
1075  il  suo  unico  figlio  Gio.  Battila  Lu- 
dovisi che  fu  padre  di  don  Niccolò-Maria 
lasciato  successore  di  lui  nel  «679,  ma 
che  mori  in  età  pupillare.  Eredi  di  d.vi 
Niccolò  Maria  furono  due  sorelle,  donna 
Olimpia  e  donna  Ippolita,  nipoti  del  Pont. 
Gregorio  XV;  la  prima,  che  ottenne  nel 
1700  dalla  Spigna  l'investitura,  lasciò 
l'anno  dopo  con  la  vita  lo  stato  all'altra 
«orelb  donna  Ippolita  ,  che  si  maritò  al 
principe  don  Gregorio  Boncompagni  di 
Roma.  Colesti  coniugi,  per  mezzo  del  lo- 
ro governatore  generale  don  Giuseppe  Be- 
rart,  presero  possesso  del  principato  di 
Piombino  nel  17  gennajo  del  1701  e  ne' 
*8  febhrajo  del  1706  i  principi  stessi  fe- 
cero solenne  ingresso  nella  lorocitt^dove 
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nel  19  maggio  dello  stesso  anno  con fermw- 
rono  i  statuti  civili  e  criminali  di  quell» 
popo'azlone  pubblicati  in  Piombino.  Nel 
febbraj  1  del  1707  mancò  ai  vivi  don  Gre- 
gorio Baucoropagni.e  nel  marzo  del  1734 
terminò  la  sua  mortai  carriera  la  princi- 
pe*sa  Ippolita  vedova  di  lui.  Quindi  nel 
dicembre  del  1734  donna  Maria  Eleonora 
figlia  unica  del  principe  don  Gregorio 
Rincora  pagni  e  Ippolita  Ludovisi  ,  come 
erede  dello  slato  materno,  dopo  ottenuta- 
dal  Pontefice  per  dispensa  (3o  marzo  1 7o5) 
si  maritò  al  suo  zio  don  Antonio  Bon  com- 
pagni, ed  ottenne  dal  redi  Spagna  Filip- 
po V  l'investitura  del  feudo  di  Piombino 
da  poterlo  tramandare  ai  figli  e  successo- 
ri di  quei  due  coniugi. 

Infatti,  mancali  i  suddetti  principi  suc- 
cesse nel  trono  di  Piombino  D.  Gaetano 
Boncorapagni-Ludovisi  loro  figlio  ed  ere- 
de, il  quale  ne  rù'evè  la  regale  investi- 
tura nel  i3  genn  dell'anno  1745. Quindi 
nel  37  maggio  del  1777  al  principe  don 
Gaetano  suede  il  Aglio  ano  don  Antonio. 
L'ultimo  di  questi  dinasti  fu  il  principe 
don  Luigi  nato  al  prenominato  D.  Ant  • 
nio  Boncompajini-Ludovisi  da  donna  Vit- 
toria Sforra-Ce«arini  nel  la  aprile  d  i 
,-67.  — .  Esso  tenne  spoglialo  dai  Fran- 
cesi dello  stato  avito,  dopo  aver  la  sua 
dinastia  govi  rnatomedianiedue  ministri, 
uno  di  giustizia  e  l'altro  di  finanze,  men- 
tre per  il  militare  i  Piombinosi  dipende- 
vano dal  comandante  di  una  guarnigione 
napoletana  compresa  sotto  il  comandante 
de'  RR.  Presidf  residente  in  Porto  Lon- 
gone all'Isola  dell'Elba. 

irvaaiork  os*  francesi,  ao  tìltimo  disti  ao 

DELLO  STATO  DI  PIOMBINO. 

Fu  nell'estate  del  1801  che  i  Francesi 
impadrotriron'i  del  piombinese  dominio 
prima  in  terraferma,  poi  nell'Isola  del- 
l'Elba ,  e  che  invece  d'incorporarlo  al 
nuovo  Resno  d'Etroria,come  col  trattato 
di  Luneville(9  febb.1801)  si  prometteva, 
lo  aggregarono  al  loro  Impero,  finché 
quatlr' antri  dopo  p*r  decreto  del  16  ago- 
sto del  i8o5,  l'Imperatore  Napoleone  diede 
Piombino  con  il  restante  del  »u  1  stato  nel 
continente  a  Elisa  di  lai  sorella,  moglie 
di  Felice  Bariocchi.  i  quali  coniugi  poco 
dopo,  mediante  il  trattalo  di  Bologna  del 
sìgiugno  t8o5,  furono  nominati  Principi 
antodi  Lucci.  Alla  caduta  di  Napoleoue 
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il  principe  <1on  Luigi  Boiicomp.'glii-Lu- 
dovisi  reclamò  a!  congresso  >Ji  Vienna  Ih 
rapitagli  soxrauiià  'li  Piombino;  in  guisa 
che,  se  coli*  articolo  cento  ili  quel  trattalo 
fu  convenuto  ebe  il  suo  principilo  venis- 
se incorporalo  per  intiero  al  Granducato 
di  Toscana,  ri  fu  anco  la  condizione  ebe 
fi  principe  Boncoinpagui  dovesse  rice- 
vere dal  Granduca  una  compensizioue 
per  i  >ooi  beni  allodiali  e  per  le  miniere 
dell'Isola  d'Elba;  lo  che  ebbe  elicilo  mer- 
cé di  una  convenzione  speciale  terminata 
nel  itti  3  sotto  la  garanzia  imperiale. 

Dopo  tulli»,  iò  il  Granduca  di  Toscana 
Ferdinando  ili  incaricò  il  C.«v.  Federigo 
Capei  a  prendere  formale  possesso  dello 
sNto  di  Piombino  col  fare  di  questa  (in  - 
coia città  la  residenza  di  un  vicario  regio, 
/a  cui  giurislizioneci  v  ile  e  criminale  non 
oltrepassa  il  perimetro  territoriale  della 
sua  comodila.  Il  distretto  però  di  Pioni* 
bino  continuò  a  far  parte  come  in  antico 
del  Compartimento  di  Pi«.a  fino  a  che  con 
motuproprio  granducale  del  3i  dicembre 
|836  esso  fu  aggregato  al  Compartimento 
di  Grosseto. 

Finalmente  con  la  legge  'lei  ao  luglio 
1840  il  Granduca  Lcopoldo  II  .lindi  e  pro- 
sciolte a  comodo  de*  possessori  terrieri  le 
•errila  ci  vii  he  di  pascolo  e  di  legnatico, 
fino  allora  e*i>titeuel  principato  di  IV  m- 
nino, con  obbligo  ai  possidenti  di  remune- 
rare la  Coni,  del  prezzo  di  affrancazione. 

Chiese  e  Stabilimenti  pii.  —  La  ibieta 
parrocchiale  di  S.  Lorenzo  a  Piombino, 
già  filiale,  rome  dissi,  dell'abazia  di  S. 
Giustiniano  a  Falesia, esisterà  nella  parie 
mendioo  <  te  d«-|la  città,  ma  essendo  troppo 
ang«»u  alla  cresciuta  popolazione,  nel  se 
colo  alili  fu  Instatala  col  titolo  mede- 
simo e  col  battistero  nella  chie<a  di  S  Au 
timo  «iluaU  Della  via  del  Camp»  de'  Fio 
— Quindi  cou  deliberazione  del  93  ot- 
tobre 1  ;;-  (li  jutiani  ed  il  consiglio  del 
Comune  di  Piombino  elessero  in  oprrajo 
per  il  restauro  del  campanile  della  pieve 
di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Antimo  il  pievano 
dell.»  Metto  obietti,  prete  Gerbone  Viua- 
luzzi,  il  <|UmIc  gi«  fino  d'allora  era  alato 
diiluarjto  aIiaìc  titolare  della  soppressa 
ahazi*  di  S.  Onirico  col  peropere  le  ren- 
dile livf  Ilario  dei  beni  di  aneli*]  badiola 
•li  BenrtJeltini  posi  •  nel  promontorio  fra 

Piombi  oh  r  Populoiii  *.  Laqual  badia  non 
e  Ja  «.oniou  tersi  or>u  l'altra  di  S.  Giu- 


stiniano e  S.  Barlolommeo  di  Falesia  slata 
riunita  dal  Pont.  Alessandro  IV,  prima 
alle  monache  Clarisse,  poi  dal  Poni.  Sisto 
IV  ai  Frali  Conventuali  di  S.  Francesco, 
il  1  111  convento  era  fttitfi  di  Piombino.— 
(  f'ed  qui  appressa:  Ch  di  S.  Franceteo.) 

L<  pieve  ih  S.  Lorenzo  in  S.  Antimo 
nel  1807  fu  trasportala  nella  chiesa  più 
vis  .1  di  S.  Michele  di  Piombino,  altri- 
menti delta  di  S.  Agostino  per  essere  slata 
abitala  da  religiosi  Agostiniani  Romitani 
fino  alla  loro  soppressione  accaduta  nella 
primavera  del  18-  6. 

Chiesa  di  S.  Francesco  e  suo  convento 
soppresso.  —  L' istituzione  del  convento 
de' Frati  Minori  di  S.  Francesco  in  Piom- 
bino risale  al  principio  del  secolo  XIII. 
Essi  ebbero  il  primo  domicilio  fuori  delle 
mura  di  Piombino  nel  distrutto  borgo  di 
S.  Francesco.  Al  tempo  •teli' assedio  di 
Piombino  (anno  1448)  fatto  dalle  truppe 
napoletane  condotte  nelle  Maremme  to- 
scane dal  re  Alfonso  d'Aragona,  questo 
convento  fu  reso  in  gran  parte  inabita- 
bile. Dondechè  quei  religiosi  qualche  an- 
no dopu  supplicarono  il  Pont.  Niccolò  V, 
per  poter  alienare  de' beni  lasciali  alla  lo- 
ro chiesa  da  alcuni  abitatili  di  Piombino 
ad  oggetto  di  restaurar*  quel  con  vento  re- 
so inabitabile  per  effetto  delle  passale 
guerre.  In  vista  di  ciò  Niccolò  V  eoo  bre- 
ve spedilo  da  Roma  li  1  1  marzo  1  ;  5  ì  or- 
dinò al  vicario  del  vescovo  ili  Mo  .1  di 
verificare  l'esposto,  e  trovatolo  concorde 
di  accordare  ai  Frati  Minori  di  Piombino 
facoltà  di  vendere  i  beni  liraignati  per  il 
risarcimento  della  chiesa  di  S  Fraucescoe 
dell'annessa  clausura  posta  fuori  ili  Piom- 
bino. — -(  Anca,  diluì  rlipor.muio»ji  01  Fia. 
Carte  di  Piombino), 

Ma  da  una  bolla  del  Poni.  Sisto  IV  data 
in  Roma  li  37  marzo  1 480  apparisce,  che 
il  convento  di  quei  Frali  fuori  di  Piom- 
bino era  tuttora  pocn  abitabile  per  essere 
stalo,  dice  la  bolla,  quasi  distrutto  nette 
passate  guerre.  Per  la  qua]  cosa  il  ponte- 
fice Sisto  IV  revocando  ed  annullando  le 
lettere  pontifìcie  anleriormeiiie  concesse 
ad  istanza  di  Marco  de'Callani  pievano 
.li  Piombino  e  d' Jacopo  IV  d'Appiano 
•Ha  signore,  in  virlù  delle  quali  egli  ■ 
viva  incorporato  alla  pieve  de' SS.  Lo- 
renzo e  Antimo  i  beiti  lutti  ,  rendite, 

diritti  e  perfino  il  ti  lido  abba/ialr  ilei 
monastero  delle  Clarisse  di  h.  Maria  C  di 


1 


Digitized  by  Google 


288  HOM 


PIOM 


S.  BartolouMneo  di  Falesia  a  favore  del 
pievano,  vuole  iavece  che  quei  beui  • 
r  fiorii  vengano  congegnali  e  incorporati 
al  convento  dti  Frati  Minori  posto  fuori 
delle  mura  li  Piombino,  ordinando  a  quei 
Frali  di  recarsi  ad  abitare  nell'antico 
m  -intiero  delle  monache  Clarisse  di  Fa 
|e»ia  situato  pur  e«so  fuori  della  porta  di 
Piumbino  vicino  al  loro  di  &  Francesco 
stalo  lille  puerre  malmenalo. 

Infitti  i  Min  .ri  Francescani  per  atto 
pubblico  del  i5  «ett.  r;8i,  rogato  nella 
chiesa  -Ielle  monache  Clarisse  di  Piom- 
bino tolto  il  titolo  di  S.  Maria  e  S.  Bar» 
tolorameo  di  Faleaia,  presero  formale  pos- 
se<«o  di  questo  monastero  e  dei  suoi  beni 
cnuforme  al  disposto  della  bolla  te«tè  ram- 
mentata. Donderhè  d'allora  in  poi  i  Frati 
Conventuali  di  Piombino  portarono  oella 
chiesa  e  monastero  di  S  Maria  il  titolo 
del  loro  serafico  fondatore;  sebbene  nei 
•ecoli  posteriori  quei  religiosi  «lineassero 
una  nuova  cl.iusura  con  la  chiesa  di  S. 
Francevjo  dentro  la  citta  di  Piombino  da- 
vanti alla  piazza  d'arme.  Il  qual  convènto 
e  chiesa  furono  soppressi  e  profanati  nel- 
V  aprile  del  1808,  e  quiudi  uno  e  l'altra 
ridotti  a  mi  diversi. 

M- matterò  di  S.  Maria  dell*  Claris  fé 
di  Piombino  ceduto  ai  Frati  M'inori.  — 
L'istoria  delle  pnm  ■  monache  Clarisse  di 
Piombino  soppresse  nel  1480  dal  Pont. 
Sisto  IV  è  «lata  confusa  con  quella  del 
monastero  dello  stesso  ordine  esistito  in 
Massa.  Certo  è  che  un  m  mastero  di  Cla- 
risse sotto  il  titolo  di  &.  Maria  esisteva  in 
Piombino  fino  dal  secolo  XIII,  siccome 
lo  danno  a  conoscere  due  bolle  del  Pont. 
Alessandro  (V,  una  delle  quali  diretta  dal 
Luterano  ti  5  aprile  del  ia56  .11.»  badessa 
e  monache  di  S,  Maria  dell'ordine  di  S. 
Damiano,  che  prese  sotto  la  protezione 
delh  S.  Se<le  insieme  con  i  sooi  beni,  • 
ciò  in  conferma  di  quanto  era  stalo  con- 
cesso dal  Pont.  Innocetuio  IV  e  da  Ilde- 
brando vescovo  di  Massa  ,  i  quali  esenta- 
rmi.) quelle  monache  da  qualanque  sot- 
tomissione e  diritto  del  diocesano  con  il 
•nlo  onere  di  dover  inviare  alla  cattedrale 
di  Massa  una  libbra  di  cera  nella  vigilia 
delta  festa  di  &  Carbone.  —  Con  altra 
bolla  poi  del  -lì  1 1  die.  <  1 17  lo  stesso  Pont. 
Alenili  Irò  IV  confermò  alla  badessa  colo- 
niche di  S.  M.iria  I'  unione  fatta  da  Ro- 
gerio  vescovo  di  Massa  al  loro  inouaslero 


di  quello  «oppresso  de' SS  Giustiniano  e 
Bartolommeo  di  Falesia,  per  essere  stalo 
qnest'  ultimo  abbandonato  l'annoinnanzi 
dall'abate  e  dai  suoi  monaci.  —  (  Aaca. 
dvux  Rirotauoioni  di  Fib.  Carte  della  Co- 
munità di  Piombino). 

Quindi  poco  a  proposilo  agli  Art.  Ata- 
lia m  Falesia  b  MAJsa-Ma.BirriMa  appli- 
cai i  documenti  qui  sopra  citati  al  mona- 
stero delle  Clarisse  di  Massa  invece  che  a 
questo  di  Piombino,  cui  mi  autorizzano 
a  restituirli  le  considerazioni  seguenti  : 
t.  Un  ordine  del  17  oli.  i3o3  dato  nella 
chiesa  di  S  M  -ria  in  Monterolondo  di  Fra 
Bindo  de'  Frati  Minori  visitatore  de' mo- 
nasteri ili  S.  Chiara  in  Toscani,  autori*-  ^ 
salo  in  ciò  dal  cardinale  Matteo  Rotai  del 
titolo  di  S.  Maria  in  Portico,  quando  egli 
diede  facoltà,  a  donna  Cecilia  badessa  del 
monastero  di  S.  Maria  di  Piombino  di 
alienare  alcuni  beni  posti  in  Monlerolon- 
do; a.  La  notiaia  che  il  monastero  dell'  or- 
dine di  S.  Chiara  fuori  di  Piombino  era 
•otto  1* invocazione  di  S.  Maria  e  di  S. 
Bartolommeo  di  Falesia  ;  3.  Che  dopo  Tu- 
nione  della  badia  di  Falesia  al  monastero 
delle  Clarisse  di  Piombino  quelle  badesse 
pretesero  di  subentrare  nella  giurisdizio- 
ne Itullius  degli  abati  di  Falesia,  in  gui- 
sa che  sul  declinare  del  secolo  XIV  in- 
sorsero serie  dispute  coi  vescovi  di  Massa, 
terminale  con  lodo  proferilo  li  ti  luglio 
del  1391  da  fra  Eurico  arbitro  eletto  da 
Pietro  vedovo  e  principe  di  Massa  e  Po- 
pulonia  da  una  parte,  e  da  suor  Filippa 
del  fu  Neri  di  Piombino  abadessa  del 
monastero  e  monache  di  S  Maria  e  de'SS. 
Ginstiniano  e  Bartolommeo  di  Falesia  ; 
4.  Perchè  alla  «oppressione  del  monastero 
di  S  Maria  in  Pi  -rubino  ordinata  da  Si- 
sto IV  uel  a7  mano  del  1480,  solteotra- 
rono  nello  slesto  locale  i  frati  Conventuali 
sotto  il  titolo  di  S.  Francesco  investiti 
con  la  stessa  bolla  dei  beni  e  diritti  ap- 
partenuti a  quelle  monache  Clarisse  ri- 
dotte allora  a  tre  sole  corali  compresa  suor 
Gabbriella  loro  badessa  ;  per  la  qual  cosa 
i  prenominati  Francescani  divennero  pos- 
sessori delle  tre  bandite  dell'oca,  del  Gi- 
gante e  del  Falcone  di  proprietà  in  ori- 
gine dei  monaci  di  Faleaia;  5  Finalmen- 
te perchè  i  frali  Conventuali  di  Piom- 
bino, come  successori  dei  mutaci  Bene, 
dettini  di  Falesia,  ottennero  la  prece-leu- 
za  nelle  prooe»»ioui  dai  Frati  Ajjosliuia. 
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ai,  entrambi  ila i  Priucipi  Baciucchi  top- 
pr«>»A  con  decreto  «lei  4  uFl  1806. 

Chiesa  di  S.  Michele  *  Convento  de* 
Frati  Agostiniani  soppresso.  —  La  pri- 
mi  chiesa  ili  S.  Michele  in  Piombino  è 
più  antica  Jel  13-74,  epoca  dell  »  sua  rie- 
diticaziooe  sotto  il  governo  del  Grani  tu- 
orli ,  liccime  apparisce  <l » 1 1*  iscrizione 
esistente  nella  tua  Cacciata.  Avvegnaché 
e»a  è  impuliti  io  un  testamento  dell' 
li  »ai.  i-aoo  sWle  comune)  col  quali-  un 
Ul  Andrea  del  fu  Tancredi  fabbro  di  Pioni» 
l)i>>i  lasciò  un  legalo  a  favore  della  chic- 
•a  di  S.  Michele  di  detta  Terra. 

In  essa  chieda  chiamala  comunemente 
Ji  S.  Adottino,  dove  esistono  varj  depo- 
sili sepolcrali  degli  Appiani,  dopo  la  sop- 
pressione degli  Agostiniani  Romilani (un- 
no i8ott;,»lanle  I-  sua  grandezza  maggio 
re,  fu  trasportala  quella  dell' arci  pretura 
di  Piombino  insieme  ai  titoli  e  onori  del- 
la vecchia  di  S.  Antimo  e  di  S.  Lorenzo, 
ne/la  quale  circostanza  essa  fu  abbellita  e 
adornata  a  SfatM  della  Principessa  Elisa, 
Monastero  di  S.  Anastasia  delle  Cla- 
risse soppresso. — -  I  Piombinesi  da  tempo 
assai  remoto  venerano  fra  i  santi  patroni 
la  Vergine  S.  Anastasia,  cui  era  dedicala 
una  vetusta  •  hie«».  La  quale  essendo  ca- 
duta in  rovina,  c'i  anziani  ed  il  cintiglio 
d«\Oimuae  di  Piombino  nel  3  genti,  del 
1 5i0  decretarono  doversi  rifabbricare  va- 
lendoti prr  tale  opera  delle  rendite  della 
bandita  chiamata  dell'  Asca  o  delle  V.» 
n<*cAr  per  restituirsi  dopo  compito  l'edi- 
lìzio ai  Frati  Conventuali,  cui  apparle- 
ntTj.  Appena  eretta  la  eh.  di  S.  Anasta- 
sia, si  sulle  fondare  un  monastero  conti 
guu  per  includervi  un  buon  numero  di 
in. mirile  dell'ordine  di  S.  Chiara.  Al  qua- 
le effetto  dal  consiglio  e  dagli  anziani  nel 
di  il  già*.  i6o6fu  deliberato  di  servirsi 
del  locale  della  canova  pubblica  per  edili- 
care  a  contai  lo  della  nuova  chiesa  di  S. 
Anastasia  il  monastero  divisato, sii  come  fu 
pran lamen le eaeg uito. Quindi  sia bil ili  dal 
Guatine  tanti  beni  fondi  dell'annua  ren- 
dita di  circa  75o  seti  li  d'oro  da  lire  7.  10 
l'uno,  previa  una  bolla  del  Pnnt.  Paolo  V 
diretta  da  Roma  li  10  febb.  161  5  all'or- 
dinario, nel  1617  vi  entrarono  le  Monache 
Francescane;  le  qual  i  poi  fu ron  soppresse 
mi  1808  ed  il  loro  rlaiislro  unitamente 
alla  vicina  soppressa  chiesa  arci  pretale  ili 
S.  Antimo  donato  alla  Coiuuuità  per  ira- 
?.  IV. 


«-motorio  in  un  commodo  ospcd.il>'  im pa- 
ce ili  cenine  più  letti,  siccome  venne  tallo, 
col  trasportare  qua  l'altro  «Iella  SS.  Tri- 
nila de' Beni  ratei  li  — .  fed.  V  Art.  seg. 

Ospedale  di  Piombino.  —  Il  primo  spe- 
dale esisteva  in  Piombino  sino  dal  secolo 
XIV  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  Muddale 
na,  amministrato  da  unu  speilaliugo  cui 
titolo  di  rettore  nel  modo  dimostralo  da 
una  deliberazione  del  magistrato  comuni- 
tati vo  del  io  1470,  quando  fu  nomi. 
n.i io  e  accettato  in  rellore  dell'ospedale  di 
S.  Maria  Maddalena  in  Piombino  un  lai 
dou  Girolamo.  Quello  della  SS.  Tri  ni  là  tut- 
tora esistente  lu  fondato  sotto  Jacopo  II 
verso  la  mela  del  secolo  XV.  Infatti  cui 
testamento  del  ili  1 1  nnv.  1 4 55  un  lai  Mi- 
chele del  fu  Antonio  di  Benedetto  da  Piom- 
bino imtitui  suo  erede  universale  l'orbe- 
dale  nuovo  di  S.  Trinila  di  Piombino.— 
(  Rivobssaoiohi,  Carte  di  Piombino). 

Fu  aumentalo  di  dote  nel  1570  da  Ja- 
copo VI  d'  Appianod'  AragoiiD,  il  quale  in 
detto  anno  ordinò  che  i  rettori  e  ammi- 
nistratori del  patrimonio  da  lui  insegna- 
to dovessero  pagare  annualmente  lire  ?ot5 
ai  Frati  di  S.  Giovanili  di  Dio  de  linai» 
ad  assistere  gì' infermi  dello  spedale  di  S. 
Trinila. Quattr'anni  dopo  i  magistrali  del- 
la Comunità  di  Piombimi  decretarono  (nel 
26  maggio  1 576;  un'  elemosina  in  cera  da 
offrirsi  alla  chiesa  di  dello  spedale  nel 
giorno  della  testa  titolare;  e  più  lardi  per 
deh  ber  .zinne  del  ia  gemi.  i6?5  gli  an- 
ziani col  consiglio  accordarono  ai  Frali 
di  S  Giovanni  di  Dio  uua  somma  onde  co- 
struire un  cimitero  per  l'ospedale  di  Piom- 
bino. Finalmente  il  Poni.  Uibauo  Vili 
con  breve  del  5  geun.  1637  esentò  i  reli- 
giosi medesimi  dalla  soggezione  ai  vescovi 
di  Massa  nelle  cose  loro  puramente  ammi- 
nistrati ve. 

L'opedaledi  S. Trinità  alla  soppressione 
del  Mon.  di  S.  Anastasia, dalla  piazza  d'ar- 
me fu  Inalatalo  in  quesl'  ultimo  locale. 

Davanti  alla  stessa  piazza  d'arme  nel 
soppresso  con  vento  di  S.  Francesco  fu  fat- 
ta l'abitazione  del  comandante  della  Piai* 
za,  e  la  chiesa  ridotta  a  magazzino  pel  R. 
Scrittoio.  Dall'altra  parte  della  piazza  so- 
no gli  ufizi  della  posta  e  della  sanila,  e  nel 
punto  piti  elevalo  il  palazzo  de'  Principi, 
detto  la  Cittadella.  Al  di  sopra  di  tulli 
havvi  un  più  vaslo  edilizio,  il  PaAigliit- 
ne,  clic  serve  di  abilazioue  all'  uAzialiak 
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CE.YS/JfEVT)  della  Popolazione  della  Citta*  di  Piommmo  a  tre  r poche  diverse 
divisa  per  famiglie,  dopo  la  sua  riunione  al  Granducato. 
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Comunità'  di  Piombino.  —  Il  territorio 
comunità  ti  vo  di  Piombino  .  compresi  la 
porzione  palustre  del  medesimo,  abbrac- 
cia 401  So  quarir.  agrarj,  53o  dei  quali 
sono  occupali  da  alvei  di  acque  correnti 
e  da  pubbliche  sttade. 

Nell'anno  |H33  vi  abitavano  slabil 
mente  1  443  indivi  lui, in  proporzione  a  un 
dipresso  di  39  persone  perogui  raigl. qua- 
dralo di  suolo  imponibile. 

Dal  lato  di  maestr.  progredendo  dentro 
terra  verso  seti  e  di  là  sino  a  scir.  lev.  il 
trrritorio  cornuti  ita  (ivo  di  Piombino  Con- 
fini con  quello  di  Ire  Comunità  del  Gran» 
ducato,  meutre  per  gli  altri  lati  fronteg- 
gia col  mare  toscano» 

Per  breve  tratto  dirimpetto  a  maestr.  si 
tocca  con  la  Coro,  di  Campigli*,  a  par- 
tire dalla  gronda  meridionale  del  Lago 
di  Rirnigliano  presso  la  Torre-Nuova  lun- 
go il  litlorale  e  di  là  per  i  termini  del 
P odale  e  del  Bracciolo,  A  quest*  ultimo 
il  territorio  piombiuese  voltando  Taccia 
da  roae-tr.  a  grer.  rasenta  per  parecchie 
miglia  quello  delia  Coro.di  Campigli*  me- 
dini te  termini  artificiali  lungo  le  tenute 
del  Poggio  all'agnello  e  della  Sdriscia  si- 
no passato  il  fiume  Corni*.  Arrivato  sulla 
via  della  Sdriscia,  esso  dirigesi  a  lev.  e 
quindi  a  grec.  ra*enl andò  sempre  termini 
arti lìcia  1 1 .  A  quello  di  Acquaviva  attraver- 
sa l'antica  via  Emilia,  ivi  appellala  la  Via 
della  Silice.  Quindi  il  territorio  piombi- 
ih-sc  dirigesi  con  l'altro  campigliese  da 
grec.  a  lev.  finché  al  botro  di  Ristcco  cessa 
quest'ultima  Coni,  e  sottenlra  l'altro  di 
Stiverclo.  Allora  i  due  lerritorj  fronteg- 
giauu  insieme  mediatile  la  via  de  Pan- 


toncelli  sino  passato  il  viottolo  di  Qtter- 
dalia,  donile  eolraoo  in  quello  della  S<  ri- 
tintila che  si  dirige  da  lev.  a  pon  —Giun- 
ti alle  sorgenti  del  Vallino  cessa  la  Com. 
di  Suveretn,  e  viene  a  confine  quella  di 
Massa-Mari  Ili  ma  ,  con  la  quale  la  nostra 
volta  faccia  a  grec.  per  salire  i  pojrgi  ver- 
so Montiotii.e  di  là  per  la  via  W  Quattro 
Confini  dirigesi  iu  quell  i  che  dirimpetto 
a  le*,  guida  da  Monlioni  a  Follonica,  la 
quale  abbui. Iona  dopo  breve  tragitto  al 
luogo  dello  Campostrino.  Da  cotesto  puti- 
to il  territorio  di  Piombino  entra  nella 
viadi  Vignale  per  dirigersi  verso  Itb.  sino 
al  Poggio  alla  Vacca  dove  ali ra versa  la 
via  degli  Scogli  rossi.  Allora  esso  scorre 
pel  crinale  de'poggi  che  da  seti,  a  ostro 
s'innollrano  per  Valli  a  pon.  di  Folloni- 
ca sino  al  lido  del  mare,  attraversando  la 
strada  da  Vignale  a  Valli  e  quella  comu- 
nilaliva  di  Follonica.  Arrivalo  alla  foca 
di  Salinoli,  trova  dirimpetto*  o->lro  il  lit- 
lorale toscano  che  percorre,  da  primo  da 
lev. -scir.  a  pon. -maestr.  passando  per  Tor* 
re  Motta,  quindi  rasentando  il  padule  o- 
monimo,  quindi  la  foce  della  Corniaccia, 
di  la  dalla  quale  ti  diriga  a  pou.  passan- 
do per  la  Torre  del  Sale  davanti  i  Paduli 
sotto  il  poggio  del  Cn  pezzuole;  al  di  là 
del  quale  trova  la  foce  del  Puntone,  ossia 
di  Cornia.  Dopo  di  che  la  spiaggia  pie- 
gelido  da  pon.  a  lib.  e  poi  a  ostro  costitui- 
sce il  golfo  del  Porto  vecchio  di  Falesia; 
quindi  rasentando  le  scogliere  meridiona- 
li del  promontorio  sino  alla  sua  punta  for- 
ma un  angolo  rello  per  riprendere  la  di- 
rezione di  pon.  in  quest'ultima  direzione 
passa  da vauti  a  Piombino,  e  di  là  si  di- 
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rise  verso  poo.-maeslr.  «ino  al  estollo  del 
Falcone.  Costì  prendendo  la  direzione 
«li  seti,  gira  intorno  a  una  scogliera  per 
poi  iooollrarsi  verso  set l.-roae»tr.  lungo  il 
canale  .li  Piombino  sino  al  promontorio 
■  ti  Populonia.  Arrivato  alla  punta  sciteli- 
Irionale  del  medesimo  dirige  il  suo  cam- 
mino a  grcc-lev  ,  quindi  a  self,  e  poi  a 
maettr-pon  per  costituire  il  piccolo  seno 
di  Porto- Baratti,  di  cui  ne  percorre  i  lem- 
bi (ino  ni  di  là  del  corno  seti,  sul  poggio 
di  S.  Leonardo.  Finalmente  inoltrandosi 
un  meno  miglio  a  setti  e  dopo  piegando 
»  grec.  passa  dalla  Torre-Nunta  sull'istmu 
meridioatle  del  fsigo  di  Rimi gitano  «love 
ritrova  il  lerritono  della  Comunità  di 
Ca  rn  piglia. 

Circa  i  confini  territoriali  di  Piombi- 
no  e  del  suo  stato,  quando  dipendeva  dai 
signori  di  Appiano,  con  quelli  del  (erri 
torio  di  Campigli*  «pellame  al  Grandu- 
cato, furono  essi  convenuti  e  collocati  me- 
diante un  lodo  pronunziato  dagli  arbitri 
sotto  il  di  ii  novembre  del  1577,  retti, 
tirato  nel  si  maggio  del  1O41. 

Fra  i  corsi  «P  aequa  che  bagnano  il  ter 
ritorio  comaninati vo  di  Piombino  si  con» 
t  ino  il  fiume  Cnrnia  e  la  Corniaccia,  i 
quali  innanzi  di  fluire  in  mare  Magna- 
no in  modo  lab*  che  la  pianura  piombi- 
mele trova  vasi  in  gran  parte,  e  mas-ima 
mente  nella  «lai/ione  piovosa,  coperta  da 
io ratti  e  da  paduline. 

Uno  fra  i  punti  più  elevati  della  Co- 
munità di  Piombino  si  può  dire  il  pro- 
montorio di  Populonia,  il  quale  misuralo 
da  II.,  «omrailà  della  sua  torre  fu  trovalo 
dal  P.  Prof  Inghirami  3i<  br.  superiore 
•  I  livello  del  sottostante  mare. 

La  struttura  fisica  di  questo  promonlo 
rio,  al  pari  che  del  piccolo  gruppo  mon- 
tuoso «linaio  da  seti,  a  o'Uo  fra  Porto  Lia- 
ratti  e  Pi  un). ino,  e  da  lev.  a  pon.  fra  il 
suo  paito/e  ed  il  mare,  spelta  per  intiero 
•Hi  rocria  di  macigno  ^arenaria  grigia  e 
eeru/ra)  alternante  con  sottili  strali  ili  ar- 
gilla schislosa  [bircia/o].  Ed  è  sopr  i  que- 
sto terreno  rbe  si  posano  i  miseri  avanti 
dell' eira  >ca  Populonia,  e  le  crescenti  fa b 
liriche  della  moderna  Piombino-Tulto  il 
resumé  di  questa  comunità  è  coperto  da 
terreno  da  allo  vione,  da  ciottoli,  da  ghi  ije 
e  da  altri  più  minuti  frammenti  trascina- 
li pre«»o  il  lilfomle  dalle  acque  della  Cor- 
nia  e  delia  Corniaccia  non  eoe  dai  fossi 
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che  scendono  dai  poggi  di  Ca  inpiglia,  ad 
alcuni  dei  quali  pochi  anni  indietro  fu 
tracciato  un  cammino  diretto  per  Torre- 
Nuom  nel  mare 

Mancino  a  Hallo  nel  territorio  in  di  «.cor 
So  acque  termali,  m-nlre  esse  abbondano 
io  quello  contiguo  di  Campigli.*,  special- 
mente  alla  Caldana  pre««o  la  R.  palazzina 
della  Magona,  le  quali  acque  termali 
probabilmente  corrispondono  alle  Acque 
Pop'tloniensi  di  Plinio  —  Fan*,  li  acni 
VcroMntcttM. 

E»i>(e  bensì  nel  lido  di  Torre- Ifìtoi'a 
andando  lungo  l'istmo  del  Lago  di  Ri- 
miglian  1  il  fenomeni  di  un  recente  con- 
glomeralo tuf  .eco  dove  le  «rene  vengono 
lentamente  a» lomerandosi  insiemecoi  gu- 
sci di  conchiglie  mediante  un  cemento  cal- 
care, inguisachè  cotesto  tufo  avventino 
rialzasi  dalla  riva  ilei  mare,  ed  accresce  a 
poco  a  p.ico  la  spiaggia  interposta  fra  il 
Porlo  Baratti  e  il  Ligo  predetto,  stalo  ora 
pro'ciugato  per  essiccazione,  e  già  co*li- 
tuilo  dalle  acque  ricche  di  carbonato  eti- 
ca re  condottevi  dalla  Fossa  Calda. 

Un  simile  fenomeno  fu  osservalo  da 
Spallanzani  sulla  costa  di  Messina  e  dal 
Prof.  Paolo  Savi  in  cotesta  località  mede- 
sima, come  anche  nella  spiaggia  dell',//*. 
denta  preso  Livorno,  nel  Golfo  Viticcio 
ed  al  Copo  delle  fai  nell'  Itola  dell*  Elba. 

Infatti  di  questo  e  di  un  altro  curioso 
fenomeno,  che  allacciasi  pure  nel  distret- 
to comuiiilati  vo  di  Piombino,  ha  dato  con- 
tezza il  Prof,  pisano  Paolo  Savi  in  una 
sua  memoria  sulla  Miniera  di  ferro  dell' 
Lola  dell'Elba:  intendo  dire  dei  Bozzati 
situali  a  poca  distanta  dalla  boera  ili-Ila 
Corniaccia.  SÌ  manifestano  colesti  Pon- 
zali in  m»*zzo  ad  un  terreno  denominalo 
il  Padu/rfto  dell'Altura  perchè  superio- 
re al  livello  della  circostante  campagna, 
la  quale  è  formata  d'argilla  cenerognoli 
sparsa  di  giunchi,  di  gramigne  e  di  re- 
■nUgli  di  limonio.  All'  incontro  il  ter- 
reno superiore  dove  s'incontrano  i  Pozznli 
si  presenta  di  color  cupo  e  molle,  form  >to 
per  la  massima  parte  di  humus  ridotto  in 
torbi  fangosa,  sopri  cui  vepgonsi  vegetare 
molte  ri  fogliose  piante  palustri.  Quindi  è 
che  dopo  aver  traversata  la  squallidi  pia 
mira  delle  tenute  della  Sdrtscia  e  delle 
Pianucce,  si  eulra  in  un  terreno  oscuro  e 
fresco  tra  le  menle aroma! ichc  ed  altre  erbe 
sempre  verdi,  sennini,  he  il  suolo  molleg* 
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pia  -olto  i  piedi  coro*  un' iwla  natante 
c  trovasi  impregnalo  d'acque  a  segno  clie 
e*M  sgorgano  e  si  spandono  ila  ogni  lato 
intorno  a  quelle  ricche  praterie. 
,  Verso  la  parte  media  di  simili  ridossi 
s'  incontrano  certe  qualità  di  siepi  formate 
di  roghi,  di  convolvoli  o  di  un  palan- 
calo artificiale.  È  costà  Tra  le  canne  pa 
lustri  dove  stanno  i  l'oziali,  consi 'lenii 
in  varj  spacchi  di  terreno  più  o  meno 
larghi  e  mollo  lunghi  ,  i  di  cui  margini 
serpeggianti  sono  formali  dalle  ceppa je 
«Ielle  radiche  di  cannelle,  di  giunchi,  di 
sciipi,  ecc.;  da  un  vero  pollino  palustre, 
inaurante  però  di  base;  a v vegnarchè  dall' 
acqua  «ollrrranea,  la  di  cui  profondila  va- 
riando dalle  A  sino  alle  io  braccia,  quei 
Pontili  sono  «calzali  e  resi  deboli  in  modo 
che  facilmente  si  rompono,  precipitando 
nel  haratro  tullociò  che  vi  gravita  sopra. 

1/ acqua  di  cotesli  l'  zzali  suol  essere 
limpida,  fresca,  senza  odore  nè  sapore 
sensibile.  E«si  non  si  prosciugano  mai,  e 
quando  domina  il  «ci  rocco  l'acqua  fluendo 
«I  >  >  Poetali  più  copiosa,  allora  e*  iinpailula 
il  terreno  circostante  sema  che  il  livello 
drllc  acqife  «ot  terranee  subisca  variazione 
nlcuua  a  confronto  del  rialzalo  li  vello  del 
mare  per  cagione  di  traversie. 

Statile  pero  le  operazioni  del  buonifica- 
menlo  nel  circondario  di  Piombino  at- 
tualmente il  padulettodell'^/ftira  è  slato 
in  gran  parie  risanato  per  essiccazione 
mediante  lo  se  do  artificiale  dalo  alle  va- 
rie acque  soci »e  dei  Pattali  che  l1  appoz- 
za vano — -  P'ed.  Piotiamo  (Paoui*  di). 

I  prodotti  precipui  del  territorio  di 
Piombino  sono  il  bestiame  bovino,  caval- 
lino e  pecorino,  i  boschi  e  le  granaglie-— 
Dell'antica  cultura  de' cereali  nel  piom- 
bine* ci  diede  qualche  indiiio  Rutilio 
Num  ninno  fino  dal  principio  del  secolo 
quinto,  quando,  sbarcata  dalla  sua  feluca 
nel  Porto  vecchio  di  Falesia,  trovò  i  cam- 
pagnoli del  contiguo  villaggio  a  festeggia- 
vare  la  Dea  della  germinazione,  dicendo: 

filo  quippe  die  tandem  renwatut  Osyris 
Excitat  in  fruges  germina  laeta  novas. 

E  ad  onta  che  il  territorio  populoniese 
nella  prima  invasione  de' Longobardi  ve- 
nisse devastato  e  quelle  genti  disperse  a 
seguo  che  per  asserto  ili  S.  Gregorio  Ma- 
gno miI  cadere  del  secolo  VI  non  si  tro- 
vava costà  un  parroco  da  somministrare 
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ai  nati  e  ai  moribondi  il  primo  e  l'ul- 
timo sacramento;  ad  onta  che  tutta  la  con- 
trada di  Val-  li-Corni  a,  segnalala  intorno 
al  mille  sotto  nome  di  Contado  Cornino, 
calesse  per  la  maggior  parie  in  iiolere 
delle  mani-morte,  pure  in  molte  posses- 
sioni, 4  e  forse  anche  5  secoli  iunanzi  il 
mille,  ivi  esistevano  e  prosperavano  le 
piante  <li  ulivi,  le  quali  in  seguito  ab- 
bandonate a  loro  stesse  inselvatichirono. 

Fra  le  piante  dt* paesi  meridional i  che 
vegetano  rigogliose  nel  I inorale  e  nel  su* 
burbio  di  Piombino  meritano  di  es«ere 
annoverate  le  Agave  americane  ed  il  lieo 
d*  India  {Opuntia),  le  quali  servono  qui 
come  a  Longone  di  siepi  agli  orli  ed  ai 
campi.  Rispetto  alla  Palma  dattilifera, 
sebbene  attualmente  scarseggi  co» là,  pure 
colesti  alberi  nei  secoli  trapassali  vi  do- 
vevano essere  in  copia,  toslochè  da  ua 
islrumenlo  del  a»  gennijo  1*77  si  rileva, 
che,  mentre  il  monastero  di  S.  Maria  e  di 
S.  Harloloromeo  di  Falesia  fuori  di  Pioiu- 
hino  dell'ordine  di  S»  Chiara  riceveva 
dalle  monache  di  Molltescudajo  un  cen-o 
annuo  di  lire  16  moneta  pisana,  e  sei  lib- 
bre d'olio  puro  per  alcune  terre  apparte- 
nute alla  chiesa  di  S.  Perpetui  sulla  Ce- 
cina, le  monache  di  Piombino  dall'altro 
lato  dovevano  fornire  a  quelle  di  Moni.  - 
«etnia  j  .  ogn'anno  aoo  etilici  li  di  Palm» 
nella  domenica  di  Passione. — (  A  kob  d»l- 
ix  RiroRMAc.  Carte  di  Piombino). 

Rispetto  ai  prodotti  di  mare  la  pesca  do- 
vrebbe dare  una  qnalche  risorsa,  ora  «pe- 
nalmente che  il  diminuito  dazio  del  pe- 
sce che  s'introduce  in  Piombino  vi  oppo- 
ne minore  ostacolo» 

Rasentando  mezzo  miglio  il  li  Dorale 
del  golfo  dal  Porto  vecchio  di  Falesia 
fino  al  capo  della  Troja  lo  scandaglio  aps 
profonda  nel  mare  da  18  fino  ai  45  piedi 
francesi ,  e  allontanandosi  3  miglia  dal 
suo  lido  lo  scandaglio  pesca  114  e  per 
fino  1 5o  piedi  francesi. 

Lungo  poi  il  cauale  di  Piombino  alla 
distanza  di  mezzo  miglio  dalla  costa  lo 
scandaglio  pesca  sino  a  ia4  piedi  france- 
si ;  e  se  misurasi  in  mezzo  al  canale  esso 
non  trova  il  fondo  in  alcuni  punti  che  a 
1  44,  in  altri  a  168,  e  talvolta  a  a3<  piedi. 

A  quest'ultima  profondità  in  circa  im- 
provvisamente nell'estate  del  corrente  an- 
no 1841  per  urto  ricevuto  affondò  il  Pol- 
luce battello  a  vapore,  stalo  roaestrevol- 
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taccile  allaccialo  nel  seti  di  quatto  stesso 

anno  da  un  abile  marino  livornese. 

Due  piccoli  porli  esistono  nel  lerrilorio 
eoiuunitaiivo  di  Piorabino;  cioè,  l'ansa 
naturale  .il  settentrione  del  promontorio 
di  Pleniluni  a  ch'era  |*  aulico  suo  porto, 
ora  Porto- Baratti,  e  «lei  quale  si  farà  pa- 
rola all' ArU  PoroLuaiA.;  e  f  iltro  .1  ostro 
del  promootoiio  medesimo,  appellalo  il 
Porlo  di  Piombino,  «ebbene  quest'ultimo 
sia  p  uitoslo  un  tao  «le  che  un  porlo,  in* 
capace  di  ricerere  battimenti  superiori 
•Ile  cento  tonnellate. 

Pia  «-«ito,  ma  troppo  ripieno  dallo  sboc 
co  ricino  del  fiume  Coni  1  >  è  il  Porto  «ce- 
cino di  Falesia;  giacché  lo  scandaglio  al- 
la distanza  di  mezzo  miglio  dalla  spiaggia 
iiuu  approfonda  più  di  18  piedi  pari- 
gini. 

Jacopo  IV  nel  1  5o4  cede  alla  Comunità 
di  Piombino  il  diritto  di  ancoraggio,  sen- 
nooene  uel  1678  il  Principe  Niccolò  Lo- 
datisi qualificò  Piombino  porto  franco; 
per  la  qual  cosa  egli  ed  i  suoi  successori 
pagarono  una  indennità  annua  a  quel  Co- 
mune sino  a  che  tali  misure  dai  Princìpi 
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Bacioccbi  con  decreto  del  10  febb.  1806 
furono  soppresse. 

Non  dirò  dei  forni  per  la  fusione  della 
miniera  di  Rio  dell'Elba  stabiliti  nel 
tempi  più  vetusti  nelle  vicinanze  della 
Torri  Nuova  presso  il  Porlo  di  Populonia, 
dove  tuttavia  esistono  granili  cumuli  di 
loppe,  stautechè  essi  da  gran  tempo  cessa- 
rono, e  vennero  trasolcali  alla  marina  di 
Follonica  presso  alle  più  estese  macchie 
di  Scarlino,  e  di  Massa. —  Pel.  Pollo- 
aica,  Ma^a-Mahittima  e  Porcu>aiA~ 

Non  vi  sono  in  Piombino  fiere  uè  mer- 
cati, sebbene  ne' secoli  andati  vi  si  pra- 
ticassero; le  prime  che  cadevano  nella  fina 
di  settembre,  i  secondi  uel  lunedì  di  cia- 
scuna settimana. 

La  Comunità  mantiene  due  medici, no 
chirurgo  e  due  maestri  di  scuola.  —  Ri- 
siede ki  Piombino  olire  un  Vicario  regio 
un  ingegnere  di  Circondario  che  presiede 
a  quel  buonificamcnlo,  un  cancelliere  co» 
mimi  tati vo  ed  un  ricevitore  dell'  ufizio 
del  Registro.  La  conservazione  delle  Ipo- 
teche è  in  Volterra,  ed  il  tribuuale  di 
Prima  istanza  in  Grosseto. 
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dopo  la  sua  riunione  al  Granducato. 
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questo  nome  un  vasto,  sebbene  variabi- 
le ristaguo  d'acque,  formalo  da  più  riti 
che  scendono  dal  campigliese,  ma  più  che 
altro  quelle  spaglienti  dal  fi.  Corina  pri- 
ma di  giungere  al  mare.  Esso  incomincia  5 
migl.  a  seti,  di  Piombino  dietro  il  pro- 
montorio di  Populouia,  dove  lambisce  la 
sua  base  orientale  fino  al  Porto  vecchio  e 
■li  tailandesi  verso  la  Torre  del  Sale,  da- 
vanti alla  quale  sporge  in  mezzo  all'acque 
if  pog»iodi  Capettuolo,  dilatandosi  il  pa- 
dule  fra  i  tomboli  del  littorale  e  hi  te- 


nuta della  Sdriscia,  cui  è  da  aggiungerà 
un  altro  paduletto  denominalo  di  Tor. 
re-Motta  formato  dal  torrentello  di  Pai- 
nero ,  che  scende  verso  il  litlorale  fra  la 
bocca  di  Corniaccia  e  Torre- Motta. 

Se  ignorasi  tuttora  l'origine  di  cotesti 
paduti,  è  noia  ben -1  l'aulica  esi«tenia  ili 
uno  stagno  lungo  le  dune  del  Porto  Sec- 
chio di  Falesia,  non  che  del  v  illaggio  con- 
tiguo ,  del  quale  ci  lasciò  testimonianza 
il  patrizio  francese  Rulilio  Numaziano 
allorché  nell'anno  «1 5  o  416  dell' E.  V. 
egli  approdò  a  Falesia,  dove  visitò  il  vi- 
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r.ino  «lagno  (prima  origine  del  padnlc  ili 
Piombino^  nfiìllnlo  allora  «ci  un  Giu<lco. 
Dal  qual  Attuario  fu  rimproveralo  il  no- 
bile viaggiatore  per  avere  scosso  i  fruttici 
intornoa  quello  «lagno  e  - 1  m  m  ij  i  e  le  alghe 
marine  die  ne  riverii  vano  i  tuoi  lembi, 
siccome  egli  asseriva  nel  suo  Itinerario 
con  i  ver»i  seguenti: 

Kamtjue  loci  querulut  curam  Judarut 
agebat 

Humanis  animai  dissociai*  cibit. 
VeTatos frutice*, pulsala*  imputai  algar, 
Dnmnaque  libatae  granàio  clamai  aquae. 

Ma  questo  stagno  in  origine  salso  eJ 
agli  abilanli  «Iella  vill  i  di  Falena  al  pari 
dell'altro  di  Orbetello  innocuo,  col  pro- 
gredire de' secoli  sempre  più  si  eslese  di- 
vencudo  palustre  mediante  i  ripetuti  tu- 
muli che  lungo  la  spiaggia  vi  trasportano 
le  traversie  del  mare,  chiudendo  per  t<l 
guisa  il  libero  egresso  alle  acque  fluenti 
di  terraferma. 

Infatti  una  membrana  dell1  Arch.  Ar- 
civ.  di  Pisa  del  ai  gemi  n  58»  edita  dal 
Muratori  {Ant.  M.  /tefiT.  Ili  ),  in  cui 
si  tratta  dalla  cessione  di  m<d:i  b<-ui  fal- 
la a  Villano  arcivescovo  di  Pisa  da  Gni- 
done  abalc  del  Moti,  ili  Serena,  è  desi- 
gnata  uua  casa  di  due  scale  di  terreno 
posta  nel  Castel  di  Piombino,  e  una  vigna 
ivi  presso  di  dieci  sliora  a  seme,  la  quale 
era  situat  i  fra  il  cartello  di  Piombino  e 
il  monastero,  senza  rammentare  il  padu- 
le;  siccome  nou  è  nominato  negli  istru- 
itemi del  i  114,  ti 35  e  n5o  di  sopra  ci- 
tali.—Altronde  un*  istrumenlo  della  Co- 
munità di  Massa  dell*  ii  sett.  ia54  ram- 
menta le  Comic  al  Pian  del  Lago,  corri- 
spondente probabilmente  alla  pianura  pa- 
lustre situata  fra  la  Cornia  e  la  Corniac- 
cia,  o*sia  fra  le  due  Comic*  — -  'Anca.  Dipi.. 
Fina.  Carte  della  Comunitàdi  Massa], 

I  diritti  e  proventi  di  quesio  Lago  fu- 
rono donati  ai  Monaci  di  Falesia  dalla 
Comuni  t  •  di  Piombino,  come  apparisce 
da  una  sentenza  pronunziala  nel  i8raar- 
lo  hIq  dal  pievano  di  C<mpiglia  dele- 
gato dal  Pont.  Alessmdro  IV  per  verifi- 
care, se  tali  diritti  appartenevano  al  mo- 
nastero di  Falesia, dai [qualr  passarono  nel- 
le monache  Clarisse  di  S.  Maria  po.te  fuo- 
ri ili  Piombino,  in  guisa  che  quest'ultime 
avev  inoccduto  to  stagno  per  un  lcnuis<imo 
tributo  annuo  alla  predella  Comunità.  An- 


che al  tempo  degli  Appiani  lo  slagno  di 
Piombino  apparteneva  al  Comune,  dal 
quale  furono  donate  nel  1604  a  Jacopo  VII 
d'Appiano  le  ava  rendite  per  il  tempo  di 
Ire  anni.  Quindi  è  che  nelle  filze  del  tri- 
bunale vicariate  di  Piombino  da]  i656  al 
16  .9  trovasi  nn  istrumenlo  rogato  uri  94 
febbri  del  16S4,  in  cui  trattasi  dell  affitto 
dello  stagno  di  Piombino  per  l'annuo  ca- 
none di  »cudi  d'oro  a83  da  lire  10.  l'uno, 
e  di  libbre  >  >o  di  pc-.ee  ;  designandoci 
ivi  minutamente  i  contini  dello  stagno, 
o«-.ia  Chiaro ,  il  qu«le  a  quel  tempo  gi- 
ravi intorno  circa  un  miglio. 

Q>iali  e  quanti  fossero!  paduli  del  ter- 
ritorio di  Piombino;  quando  e  sino  a  qual 
punlo  sia  ridotto  attualmente  il  loro  buo- 
ni fica  mento ,  lo  dirà  il  seguente  articolo 
officiale  corauniralomi  dall'illustre  diret- 
tore di  quelle  opere  idrauliche,  il  Cav. 
Gmimendalore  Alessandro  Ma  netti. 

Brest  notizie  tu  i  progressi  del  buoni 
Jicamento  a'tuale  dei  Puduli  compresi 
n-l  Circondario  di  Piombino, 

Nella  compagna  del  i83i-3a  la  dire- 
zione del  Imeni  1  tu- 1  mento,  ordinala  dalli 
mnnifìceuza  del  Granduca  L-opoi.do  II  fe- 
licemente regnante,  si  rivolse  al  circon- 
dario di  Piombino. 

Sua  primis  cura  fu  quella  di  togliere 
una  delle  più  grandi  cause  d*  infezione 
serrando  mediante  una  tura  di  colossali 
dimensioni  la  foce  di  quel  puntone  (ossia 
1»  bocca  di  Cornia)  per  la  quale  il  mare 
comunicava  collo  stagno  ed  i  paduli  cir- 
costanti. Al  tempo  istesso  fece  tagliare  il 
vicino  poggio  del  Capezzuolo  per  l'aper- 
tura del  grand' emissario,  dal  quale  at- 
tualmente hanno  facile  egresso  tulle  lea- 
rque  che  poco  innanzi  perla  foce  del  vec- 
chio punton*  -«carica vanii  in  mare  sola- 
mente quando  es«e  col  loro  volume  pote- 
vano superare  i  banchi  che  bene  spesso 
veni  vano  a  sbarrare  quella  foce. 

Il  nuovo  emissario  fu  scavalo  nel  ma- 
cigno del  poggio  di  Cap"zutolo  dove  l'ar- 
ti In  ric.ivalo  dalla  natura  o«ni  possibi- 
le vantaggio,  essendo  riescila  una  delle 
più  bi  lie  opere  che  sien»i  eseguite  fra  im- 
ponenti dilli- «dia  d  illa  direzione  ilei  buo- 

iiificamenU>  L'emissario  è  allnversa- 

lo  da  un  p  nle  di  tre  archi  solido  quanto 
eleganti-,  semplice  e  leggiero,  il  quale  so- 
stiene dodioi  portoni  delle  calcralle  a  bi- 
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lieo  destinate  a  contenere  il  mare,  acciò 
non  torni  >  iur»colar»i  coite  acque  dolci. 

M  ■  •  ; .  m-  si  eseguivano  tali  lavori  prov* 
vedevasi  anche  «I  risanamento  dei  circo- 
»t  .uti  peduli.  Di  risi  essi  in  grandi  recinti 
vi  >ì  condussero  per  appositi  canali  le  tor- 
be dei  fiumi  e  dei  fossi,  le  cui  acque  per  lo 
inaiati  abbandonate  a  loro  stesse  devasta- 
vano  quelle  «aste  e  pingui  pianure. 

Nel  primo  recinto,  dove  fu  portalo  un 
ramo  del  fiume  Cornia,  trovasi  racchiuso 
tulio  il  padule  detto  di  Montegcmoli,  che 
era  dell' esteniione  di  circa  itoo  saccaie 
pisane,  p-iri  a  i633  j  quadrali  agrafj,  os 
siano  roigfia  due  toscane.  In  quest'anno 
1841  fa  metà  di  questo  padule  è  perfetta- 
mente bonificata,  sicché  mediante  oppor- 
tune arginature  essa  fu  tolta  dall'azione 
delle  colmate  per  retituirsi  agli  antichi 
possessori,  onde  sia  coltivata.  L'altra  me- 
tà uoo  larderà  molto  a  subire  la  sorte  me- 
desima. 

Il  secondo  recinto  più  vasto  del  prece- 
dente comprende  lo  stagno,  o  per  dir  me- 
glio, il  padote  di  Piombino,  il  più  mal- 
sano di  quel  circondario  per  la  sua  in- 
costante m  «  perniciosa  comunicazione  con 
le  acque  del  mare. 

Esso  *tr  colmandosi  con  i  deposili  del 
predetto  fiume  Cornia  che  fu  coiivrnieu- 
Icmmle  protratto  mediante  spazioso  e  ser- 
peggitele canale  della  lunghezza  di  due 
miglia;  nel  tempo  stesso  il  contiguo  pa- 
dule riceve  per  spaglio  le  torbe  che  so- 
priv-ozano  al  primo  recinte 

Sebbene  per  la  sua  vastità  il  padule 
di  Pintnbino  non  sia  per  ogni  parie  a  suf- 
ficienza rialzalo,  si  è  però  notabilmente 
risanato,  avendo  perduto  tutti  i  caratteri 
che  egli  riteneva  di  padule  marino. l.e  li 
vide  .  a  fetenti  acque  di  quello  stagno, 
ora  ristretto  almeno  di  un  qumto  della 
primitiva  sua  estensione,  sono  di  venule 
limpide,  sane  e  avidamente  ricercale  dal 
b"tiame  per  disselarvisi.  Le  parti  più 
elevale  del  terreno  ove  vegetava  la  salicor- 
ma  e  varie  altre  piante  marine,  sono  rico- 
perte di  scarzuoloedi  erbe  da  pastura.  La 
citar  a  palustre  è  generalmente  scomparsa. 

Il  terzo  recinto  si  compone  «lei  padu- 
lellodi  Torre- Mozza,  il  quale  va  boni- 
fi  andosi  colle  torbe  del  torrente  Cornine- 
eia,  che  fu  appositamente  rinalveato  per 
un  tratto  ili  circa  tre  miglia,  oltre  quelle 
che  vi  porta  il  torrentello  Pahtera. 
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Fra  questi  due  ultimi  recinsi  1  ima  ne- 
vai l  padule  detto  dell'  Altura  ,  stato  in 
gr;ui  parte  risanilo  per  essiccazione  me- 
diante I*  inc.m. il. lineino  .Ielle  acque  delle 
varie  sorgive  meno  profonde  de' sottoposti 
Panali.  —  y ed.  V  Art.  precedente. 

Regolato  iu  tal  modo  il  sistema  delle 
colmate,  e  la  condona  .Ielle  acque  al  ma-  . 
re  per  la  bonificazione  dei  paduli  del 
Piombinese,  resterà  da  provvedere  al  ri- 
san  .mento  di  parecchie  miglia  quadiate 
di  pianura  d'altronde  fertilissima  della 
campagna  interposta  fra  i  ridetti  paduli,. 
e  i  monti  di  Campi  glia  e  di  Suvereto;  la 
quale  pianura  bene  spesso  trovasi  sogget- 
ta ad  essere  sommersa  per  mauemz*  de' 
ueccssarj  mezzi  di  «colo. 

Avvegnaché  per  la  somma  totale  di  80 
miglia  tra  fiumi,  torrenti  e  fossi  le  acque, 
scorrevano  testé  disor  liliale  per  quella 
campagna  spesso  desolala  dalle  furiose  ir- 
ruzioni dei  primi,  e  pocoo  niente  «occorsa 
dagl'ultimi.  Che  però  quest'importante 
ramo  di  operazione  idraulica  l 'chiamò  fin 
dal  principio  Pattenzione  e  le  cure  d«  I 
huonincamt  ufo  L'alveo  del  fiume  Corina, 
le  di  cui  arginature  nel  prossimo  aiuto 
184*  saranno  riformate  e  corrette,  venne 
allargato  e  rettificato.  Cotesto  lavoro  ed  il 
prolungamento  del  su«>  alveo  operalo  Iteli' 
anno  1837  ha  risanalo  circa  400  saccaie 
di  terreno,  situalo  alla  sinistra  del  >uo 
tronco  inferiore,  ed  attualmente  ridotto  a 
coltura. 

Alla  destra  del  predetto  fiume  venne  a- 
perlo  un  nuovo  canale  lungo  ciré  1  ungi. 
4  che  allaccia  tntie  quelle  acque  lei  Cam  - 
pigliese,  le  quali  rou  stento  andavano  a 
stagnare  nel  padule  di  Mante  gnauli.  Co- 
lerlo nuovo  canale  attualmente  conduce  lo 
sue  acque  direttamente  al  mare  di  T.rre 
Nuova,  dove  l'arte  e  la  natura  le  hanno 
formato  una  foce  sicura  e  rispettata. 

Per  dare  un  più  pronto  (carico  alle  ac- 
que terrestri  e  procurare  al  tempo  stesso 

10  scolo  a  circa  5oo  saccate  di  pianura 
malsana  situata  immediatamente  al  diso- 
pra del  ricordato  (Multile  di  IMontrgemoli, 
è  slato  in  quesl'auno(i84i)approfon  lalo 

11  ridetto  canale,  tagliandolo  nella  lun- 
ghezza di  più  che  la  sua  metà  iu  un  ter- 
reno formalo  di  macigno. 

Il  di  lui  approfondaineulo  ha  compilo 
anche  la  bonificazione  di  quel  suolo  che  In 
pur  e*MI  ricoperto  dalle  acque  del  disti  ulto 
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Lago  di  Rimigliano, or»  re»  intieramen- 
te alla  coltura. 

Il  torrente  C ormacela,  come  si  è  dello, 
fa  rinalveatoper  la  lunghezza  di  tre  mi- 
glia fino  al  paduletlo  di  Torre-Motta. 

In  quell'anno  islesto  1841  tono  stali 
riordinali  i  torrenti  Gore  *  Riomerdan- 
ciò,  che  sono  i  due  maggiori  influenti 
posti  alla  destra  del  fiume  Corni*,  e  i  più 
danuosi  alle  adiacenti  campagne,  talché 
vi  è  ragione  di  sperare  che  nell'anno  pros. 
•imo  re^ti  compilo  il  riordinamento  di 
tutti  i  fo'si  di  scolo  che  ancora  rimanga- 
no alla  destra  del  fiume le»tè  rammentato. 

Le  veglienti  leggi,  e  l' amministrazio- 
ne stabilita  sotto  la  direzione  del  buoni- 
fio  meo  lo  a  tutela  de' corsi  d'acqua  del 
circondario  di  Piombino,  mercè  la  muni- 
ficenza del  Principe  che  ci  governa,  assi- 
curano quest'importante  ramo  di  boni 
finali  one,  pel  quale  si  (anno  voti  che  con- 
corrano anche,  avuto  in  vista  il  loro  in 
trretse,  i  particolari  possessori  frontisti 
col  rieavamento  delle  fosse  campagnole, 
opera  indispensabile  e  finora  trascurata  in 
quelle  fertili  quaolo  neglette  pianure. 

Fra  i  lavori  eseguiti  dal  buouifìcamenlo 
in  vantaggio  del  circondario  piorabinese 
uon  devonsi  om  me  Ite  re  le  opere  di  recen- 
te eseguite  a  special  benefizio  della  pic- 
cola città  di  Piombino,  fra  le  quali  sono 
quelle  allo  scalo  dei  Canali,  assai  prossi- 
mo alle  pubbliche  fonti.  Infatti  in  quel- 
l'angusto e  poco  profondo  seno  ili  mare 
marcivano  invecchiale  masse  di  alghe  me- 
scolale ad  ogni  genere  d'immondizie,  man 
tenute  iu  una  continua  putrida  fermen- 
tazione dai  molli  stillicidi!  di  acque  ter- 
restri, dalle  pubbliche  fogne  e  dalle  latri- 
ne che  sopra  di  esse  da  varjsiti  dalle  mo- 
ra urbane  vi  sboccavano.  Tanta  infezione 
è  scomparsa  sotto  ts  mano  benefica  del  buo- 
ni fica  mento.  Gli  siìMicidj  sono  stati  allac- 
ciati e  convertiti  in  una  copiosa  fonie  per 
comodo  dai  naviganti;  le  fogne,  e  le  la- 
trine sono  stale  incanalate  e  condotte  al 
mare  in  siti  opportani;  e  dove  staziona- 
vano le  alghe  si  è  formato  un  comodo  sca- 
lo murato  fiangheggiato  da  spaziosi  mar- 
ciapiedi. Onde  riparare  lo  stesso  scalo  dai 
veuti  meridionali,  i  soli  che  vi  facciano 
imperversare  il  mare,  è  stalo  costruito  di 
fronte  1111  robusto  mura  glume  a  guisa  di 
molo,  difeso  da  una  scogliera;  cosicché 
racchiudendosi  un  soffice  ole  spatio  di  ma- 


PIOM 

re,  è  venuto  a  formarsi  un  comodo  e  sicu- 
ro porticciuolo,  dove  i  bastimenti  possouu 
approdare. 

In  lai  guisa,  ad  onta  de-rli  ostacoli  1  he 
la  natura  presenta  va  all'arte, coirlo  (uopo 
che  da  prima  fu  cagione  di  nalibltondan- 
no  è  slato  convertito  in  pubblica  utilità. 

Il  buoni  fica  mento  ha  procurato  alla  cittì 
di  P  ombiuo  un  altro  vantaggio  collo  sta- 
bilimento delle  sue  fornaci  da  mattoni, 
dove  si  fabbrica  ogni  Sorte  di  m.|.  riafe 
di  terracotta,  non  solo  per  uso  di  quid 
l'impresa;  rea  da  potere  supplire  ai  con- 
sumi degli  abitanti  che  per  l' innanzi  fa- 
cevano  condurre  con  maggiore  spesa  em- 
brici e  mattoni  dalle  fornaci  di  Pisa. 

Una  nuova  strada  di  comunicazioni-  fra 
Piombino,  e  Campiglia  verrà  aperta  nel 
prossimo  anno  1849  a  spese  delle  due  Co. 
munita.  Essa  si  staccherà  dalla  nuova  fio 
Emilia  o  R.  Maremmana  sottoCaldana,  e 
con  ona  linea  quasi  retta  della  lunghezza 
di  circa  miglia  otto  correrà  parallela  al 
fiume  Conni  ;  qoindi  anderà  a  raggiun- 
gere la  via  R.  piombi  nese  in  prossimi  lì 
della  stessa  città. 

Le  opere  del  buouificamenlo,  e  segnai 
tamente  la  colmazione  de'  peduli  situati 
alla  destra  del  fi.  Corni  a,  hanno  reso  pra- 
ticabile e  bello  il  corto  tragitto  della  strada 
pradttta,  la  quale  riescirà  anche  di  sommo 
vantaggio  alle  risanate  campagne  adia- 
centi al  fiume  stesso,  ponendole  io  comi- 
nieationt  fra  loro  mediante  no  ponte  di 
legno  da  farsi  quasi  nel  centro  delia  pia- 
nura pioiobinese. 

PIOVANO  a  PIEVANO(MULlNO  net) 
già  Mcciao  nax  Piano  nel  Val-d*  Arno  fio 
reatino.  —  Porta  cotesto  nomignolo  un 
casaV  tolta  strada  che  rimonta  il  torr. 
Sieci  staccandosi  dalla  via  R.  aretina  al 
Ponte  di  Sieci,  dt  cui  il  casale  diala  circa 
un  migl.  nel  popolo  di  S.  Martino  a  Sii  ci, 
piviere  di  S.  Andrea  a  Doccia, Cono.  Giur. 
e  circa  4  migl.  a  raaeslr.  del  Poutas»ieve, 
Dmc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  alla  base  meridionale  dei  poggi 
che  stendonsi  fra  Monte  Loro  e  Monte- 
Fiesole,  per  cui  il  ino  vocabolo  fu  di  mu- 
lin  del  Piano,  convertito  dal  volgo  in 
mulin  del  Pieano;  o  Pievano,  sebbene 
l'antico  mulino  di  Sieci  non  sia  apparte- 
nuto mai  ai  Pievani  né  di  Monle-Fiev». 
te,  né  di  Doccia,  nel  cui  ultimo  distretto 
è  compreso  —  V ed.  Siaci  (S.  Martino  a^» 
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Pag.  Col.  Lia. 

i        attualmente  profanata     assai  deperita 
53  e  54  è  profanata  è  in  cattivo  stato 

36       Cattedrale  di  Piclrasanta  Cattedrale  di  Sarzana 
5ae53  oltre  tre  fiere  principi- oltre  quattro  fiere  annua- 
li ecc.  li,  che  cadono  nel  a  febb., 

i3  giog-,  a  ag.  e  nel  saba- 
to di  Passione. 

a 68    1    47       a  maestr.  del  Castello     a  grec.  del  Castello 
373    a   47048  (ora  ujitio  doganale)      (ora  carceri  del  Comune) 
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Alcune  parole  da  correggere  in  questo  e  nelf  antecedente  Fascicolo- 
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I  3t  ti  a  I  li;;  li  nolo  ili  quello  ste«so 

i        5  il  sommo  lirico 

a        5  di  Nino  suo  figlio 

i   16  e  ao,  penero 

i  is  Nino  Visconti  genero 

i        t  Casiani 
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 Rubile,  ao  lieti  issi  ma,  e  bella  «III  -li 

oi  i^iii  -  £(tv*  ,  poi  (DOMIMI  prefettura  e 
coloni..,  pio  t^rdi  sedo  di  conti  e  iti  nari 
chesi,  quindi  cospicua  repubblica  del  me- 
di»  ero  con  celebre  università  scienti- 
fica e  la  più  antica  metropolitana  della 
T>i>c4n^,  resi.leuaa  costante  di  ui»  arti  ve- 
scovo Primate;  «liti  ilmeiite  anco  di  un  go- 
vernatore civile  e  militare,  della  cancel- 
leria dell'ordine  cavalleresco  li  S.  Ste- 
fano, di  un  tribuni!*  di  Pi  ima  i.lanza, 
di  una  deputazione  idraulici  Millo  il  li 
lolo  di  Utìzio  de' Fos%i ,  ili  una  comuni- 
fi,  tli  un  ./ipaitiioeulo  doganale  e  di  uno 
de'rinque  comparti  menti  del  <ji  .inducalo. 

Risiede  Pisa  sul  ti.  Amo  che  tutto  Ire 
ponti  di  pietra  le  passa  in  metto  median- 
te un  alveo  «pacioso,  flint  licitato  da  co- 
modi scali  e  da  largite  strade  lastricale 
e  adorne  in  tulla  la  loro  lunghetti  di 
palassi  e  di  decenti  abitationi,  talché  il 
Lungarno  di  Pisa  latamente  arcuato  pre- 
senta una  delle  più  belle  prospettive  che 
possa  mai  vedersi  in  grandiosa  citta. 

Trov.tsi  Pisa  nel  gr.  a8°  4'  di  long,  e 
43*  4  3'  ili  latti I.  in  metto  ad  una  uherto- 
aistima  pianura  della  larghetta  di  10  a 
1 5  migl.  da  grec.  a  poi».,  fra  il  Moine-Pi- 
«ano  e  il  lillorale,  «lei la  lunghetta  di  l3 
alle  10  migl.  da  seti,  a  ostro,  a  partire  dal 
Serchio  sino  «Ile  Colline  inferiori  pisane, 
non  più  ihe  10  migl.  a  ostro-lih. di  Lucca 
passando  per  la  strada  antica  di  &  Maria 
del  Giudice,  e  |3  per  la  strada  postale  di 
Ripafralla;  4  mig!.  nella  stessa  direziono 
dai  Bagni  Pisaoidi  S.  Giuliano;  ta  migl. 
a  setl^gn-c.  di  Livorno;  altrettanto  a  »cir. 
di  Viareggio;  18  migl.  nella  slessi»  linea 
da  Pirlrasanta  passanti)  però  dall'aulica 
via  di  marina;  circa  6  iqtpL  a  gnc.  dalla 
bocca  dell'Arno, e  7  }  «la  quella  del  Serchio. 

Ma  se  la  situazione  geografica  di  Pisa 
è  appena  variala  da  quella  dei  tempi  an- 
licia,  etsa  peraltro  è  assai  diversa  oggi'tl 
rispetto  alla  corografìa  del  suolo  sul  quale 
riposa.  Sicché  dovendo  percorrere  bi eve- 
niente le  storic  he  e  pos.  ia  le  tue  litiche 
vicende,  dividerò,  rispetto  alla  parto  sto- 
rica, il  presente  articolo  in  cinque  periodi 
per  dare  un  ceuuo  succinto;  1.  di  Pisa 
aulica  tino  ali  •  caduta  dell'Impero  Roma, 
no;  1.  Ji  PiSJ  lotto  il  dominio  dei  Citi  e 
dei  longobardi  ;  3.  di  Pisa  tolto  i  mar- 
chesi di  Toscana  ;  4.  di  Pisa  duratile  la 
v.  if. 
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sua  Repubblica;  5.  di  Pisa  sotlu  il  go- 
verno di  Fin  me  tino  ai  giurili  uuslii. 

I.  risv  àsiIca,  ti »o  aia*  C4O0TA 
orur.*fnpaao  sona.RO. 

Li  prima  epoca  ili  Pisa  precede  i  tem- 
pi istorici;  che  se  essa  fioriva  3o  e  pilla- 
toli in  I tetro,  purea coufessiont* di  C  itone 
il  ce  livore,  il  quale  nacque  i-eulovt-iil'.iiinì 
prima  .IcII'Kra  vulgate,  lino  d'allora  l'ori- 
gine di  Pisa  ai  na-coii'lesa  ut  Ile  lencbi  e.— 
(Sia  vii  M  Atnrid.  Lib.  X,. —  I  più  vecchi 
scrittori  peraltro,  siano  essi  italiani  t  op- 
pure orientali  ,  concordano  nel  dirci  che 
Pisa  esisteva  alla  prOsJ  di  Tr«qa,  se  non  I u 
rao  lo  innanzi  quando  vi  capitò  una  m  tuo 
<li  grule  dalla  Tracia.  Non  -ò  poi  quanto 
lusingar  possa  l'amor  proprio  u ninnale, 
diceva  su  tal  proposto  il  Pignoni,  il  t  le- 
dersi da  tempo  i  111  mi' mora bi  le  citta  lini  di 
un  parse  oltramariuo  piuttosto,  he.  di  una 
naaione  per  arti  e  per  leiieiedisliuta  fino 
dal  la  più  remota  eia,  come  fu  quella  de- 
gli Fi  ruschi. 

Tuttavia  né  si  può  fermamente  asserire» 
né  decisamente  uegare  che  una  colonia 
greca  un  di  si  firmasse  costà  presso  l'an- 
golo estremo  .li  terra  dove  si  univano  iu- 
MotlM  il  Serchio  e  l'Arno  innanzi  che  il 
progredivo  interrimento  della  sua  .«piag- 
gia a  Vette  allontanalo  Pisa  dal  mate. 

E  volendo  supporre  che  la  venula  ilei 
Greci  a  Piss  vi  <  accaduti!  a  vanti  In  distru- 
zione diTroja,  che  verrebbe  ad  essere  1  aoo 
anni  e  più  mimmi  la  nascila  di  G. Cristo, 
in  lai  caso  bisognerebbe  dire  che  Pisa  fos- 
se una  delle  più  vetuslc  e  la  più  costami»* 
mente  celebre  ci I là  dell'Atalia. 

lo  non  starò  qui  a  rammentare  le  oscu 
re  parole  del  greco  Li  coirò  ne  che  viveva 
due  secoli  e  mezto  tananai  l'Fra  volgare, 
allorché  qualificò  Pi»a  Ira  le  più  insigni 
ci  Uà  nel  tempo  in  cui  Fuea  capilo  in  Ita- 
lia. Non  dirò  con  Plinio  che  Pisa  abbii 
avuto  origine  da  lMope  e  dai  Pisci,  greca 
gente  capitata  nelle  coste  d'Italia  tredici 
secoli  avanti  la  nascila  di  Gesù  Crisi...  — 
Ncppuie  mi  atterrò  a  Dionisio  d'Alicar- 
uas*n  col  Mipp.it  1  Pisa  burnite  sino  d-t 
quando  Dencalionc  Condusse  in  Ausonia 
1  suoi  Pelasgi,  Ne  voglio  affidarmi  più  de- 
jjli  altri  a  Slnb-oe  che  fece  nascere  Pisa 
da  Nestore  ri*  di  Pilo,  allorché  quoti  <hq>o 
la  presa  di  Troja,  •bagliaudo  cammino, 
natigò  ni  Italia  approdando  ersi  suoi  nel 
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miio  piuino.  Dirò  pMiiin, t  ,  essere  piti  in 
voga  di  tutti?  la  tradizione  cbe  Pisa,  ossia 
l' Alfea  'Ir' In  n  i,  (osse  conquistai*  dajjli 
Etruschi,  i  quali  l' incorporarono  al  loro 
territorio,  siccome  ne  avvisa  il  sommo  li 
rico  latino  dicendo,  che  Pisa  fornì  ad 
Enea  un  battaglione  di  mille  guerrieri. 

Hot  parere  jubent  Aìpheae  ab  origine 
Fisae, 

Urbs  Etrusco  solo.  —  (  Amato.  Lib.  X.) 

Checché  ne  sia,  sembra  credibile  bensì 
che  Pisa  fosse  da  tempi  assai  remoli  rag. 
gustevole,  qualora  si  contempli  la  sua 
posizione  mollo  opportuna  alle  operazioni 
marittime,  bm  difesa  dalla  natura  me» 
diante  due  fiumi  i  quali,  fiancheggiando- 
ne i  lembi,  si  accomunavano  costa  quasi 
nel  centro  di  una  fertile  ed  irrigalissima 
pianura,  a  poca  distanza  da  monti  lormati 
di  marmi,  vestiti  di  pitti  e  di  altri  alberi 
di  allo  fusto  proprii  alla  costruzione  na> 
vale,  in  una  parola  per  dolcezza  di  clima, 
per  serenità  di  cielo,  per  prodotti  di  suo* 
lo  salubre,  ricca  e  deliziosa. 

Conlutlociò  mancano  documenti  da  po- 
ter asserire  che  Pisa, avanti  il  dominio  de' 
Romani,  per  potenza,  popolazione,  gran, 
dezza  e  commercio  fosse  una  delle  città 
più  considerevoli  dell'Italia.  Imperocché, 
sebbene  il  geografo  Strattone  abbia  detto 
rhe  i  Pisani  primeggiarono  fra  gli  Etru- 
schi per  valore  guerriero,  trovandosi  spes- 
so alle  prese  contro i  Liguri  loro  impor lu- 
tti vicini, ciò  nondimeno  resta  sempre  in- 
certo tutto  quello  che  spella  a  Pisa  innanzi 
la  storia  di  Roma;  e  solamente  dopo  che 
questa  figlia  di  Romolo  <li venne  potenza, 
cominciò  per  la  nostra  Toscaua  ad  albeg- 
giare  uu  poco  di  luce,  la  quale  si  rese  al 
quanto  più  chiara  fra  il  V  ed  il  VI  secolo 
di  Roma,  circa  3oo  anni  avanti  G.  G. 

Per  modo  d'esempio,  é  tuttora  una  que- 
stione slorica  irresoluta  quella  di  sapere 
se  Pisa,  po*ta  nel  suolo  etrusco,  facesse 
natie]  dell'antica  Elruria  ;  e  se  la  porzioue 
del  »uo  territorio  situata  alla  destra  del* 
l'Arno  e  del  Serchio  «*ra  compresa  nel» 
VEiruria  Media  aiuichè  nella  Liguria,  o 
si  v vero  neìV  Etruria  Circompadana? 

Ho  già  dello  clic  Pis  i  antica  era  fabbri- 
ca'a  sull'angolo  formalo,  a  destra  dall'Ar- 
no, a  sinistra  dal  Serchio,  [Auser ,  Esar) 
là  dove  i  due  fiumi  univausi  io  un  solo. 
Ut  tal  verità  fecero  Isstimouiauza  per 


tutti  Slrabone,  Plinioe  Rutilio  Ifumatia. 
no,  l'ultimo  de' quali  allorché  visitò  la 
stessa  città  iteli'  anno  4  1  5  o  nel  416  iteli* 
Era  volgare,  descriveva  nel  suo  liniera- 
rio  la  congiunzione  de'due  fiumi  così: 

Atplieae  «eterem  contemplor  origini*  Ur- 
bein , 

Quam  cingunt  gemini*  Auser  et  Ar- 

nus  aquis. 

Contini  pyramidis  coeuntia  flumina  du~ 

Cauti, 

Inlratur  modico  frons  patefacta  /o/o: 
Sed  proprium  retinet  communi  in  gurgi. 
te  nomen, 

Et  pontum  sotus  scilicet  Arnus  adii. 

Anche  Slrabone  aveva  detto  che,  dorè 
1'  Arno  e  il  Serchio,  (seppure  équel  desso 
appellato  E  sur  confluivano  nel  silo  di  Pi- 
sa, ivi  l'impeto  delle  onde  faceva  alzare 
il  livello  nella  corrente  di  mezzo  per  tal 
modo  che  impediva  alle  persone  situate 
nelle  due  opposte  ripe  di  vedersi  fra  loro. 

Io  già  dissi  all'Art.  Lucca  (Voi.  Ili 
pag.  877),  che  se  Polibio  nella  sua  isto- 
ria, se  Silace  nel  suo  Periplo  fecero  dell' 
Arno  il  confine  occidentale  dell' Elruria, 
ntuno  di  essi  due,  né  alcun  altro  antico 
scrittore  che  a  me  sia  nolo  si  occupò  di 
tramandare  ai  posteri  la  notizia:  se  ti  terri- 
torio antico  pisano  alla  loro  età  oltrepas- 
sasse o  nò  il  fumé  maggiore  delta  Toscana, 

Che  più:  citando  un  passo  di  T.  Livio 
(Lib.  XXXIV  cap.  56)  poco  dopo  io  sog- 
giungeva: «  che  da  quello  e  da  altri  riscon- 
tri dello  storico  patavino  mi  sembrava 
poter  concludere,  che  la  città  di  Lutti, 
prima  etrusca,  quindi  Ligure,  poi  socia, 
finalmente  suddita  di  Roma,  dipendeva 
dai  consoli  e  dai  proconsoli  residenti  in 
Pisa.  Inoltre,  io  ivi  diceva,  che  dopo  co- 
test' unione  di  Luni  e  di  Pisa  alla  Rep. 
romana  il  territorio  luneme  lungo  il  lit- 
orale toscano  confinava  immediatamente 
con  quello  pisano.  —  Ved.  Piktbasawta. 

Alla  pagina  susseguente  dello  slesso  vo- 
lume (878)  io  aggiungeva:  che  qualcuno 
forse  potrebbe  domandare:  da  qual  parte 
il  territorio  assegnalo  nell'anno  577  ab 
V.  C.  alla  colonia  romana  di  Lucca  con- 
futasse Con  quello  eh'  era  stalo  concesso 
Ire  anni  innanzi  alla  colonia  Ialina  de- 
dotta a  Pisa?  Di  più;  come  si  |K>trebbe  con- 
ciliare la  storia  di  T.  Livio  con  Livio 
islesso  rapporto  ai  3o3,ooo  jugeri  di  ler- 
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rtno  augnalo  alla  coloni:*  <li  Lucca,  ter- 
reno che  egli  disse  lullu  Jai  Romani  ai 
L#i  gii  ri .  ma  che  innanzi  tutto  apparteneva 
agli  Etruschi  ?  Come  spiegare  lutlueiòdo 
pò  che  la  Tavola  Vele jate  ci  ha  dimnsralo 
che  il  territorio  della  colonia,  0  ■-  <  -l'Ili 
repuhhl  ri  lucchese,  anche  all'epoca  ilei 
l' Imp.  Trajano  si  estendeva  fino  nel  tt-r- 
ri Iorio  ili  P.trm.1  e  <li  Piicenza,  vale  a 
dire,  sul  rovescio  dell'Appennino? 

Questioni  importantissime  sembrava- 
no queste  per  me,  coni' celie  poco  confa' 
centi  all'opera  che  tengo  indefessamente 
fra  mano.  Dirò  solo  (in  quanto  all' ulti- 
mo ffticfilo)  rhe  le  parole  di  T.  Livio  e 
/a  Tavola  Vefejite  concordar  potrebbero 
con  le  vicende  i»torichr  quinte  volle  l'e- 
rodilo, disunii  bene  i  tempi  e  le  cose,  ri- 
chiamar procur  i  1  Ila  lua  memoria  de' falli 
di  natura  consimile.  Avvegnaché  se  T.  Lì- 
tio, discorrendo  delle  colonie  romane  de- 
dotte a  Bologna  ,  .1  Modena  e  a  Parma 
{Hi it  Lf'b.  XXXVII  e  XXXIX),  diceva 
che  il  territorio  «lato assegnato  a  quei  co- 
loni, sebbene  tolio  ai  Gitili  Boj,  innanzi 
spellava  agli  Etruschi;  per  la  stessa  ra- 
gione è  lecito  supporre  «  he  il  terreno  del- 
la colonia  di  Lucca  conquidalo  dài  Ro- 
mani ai  Liguri  potesse  innanzi  e*srre  ap- 
partenuto agli  abitanti  dell'  Eiruria  .. ., 
Ma  diflttal  Blruria?  non  già  io  credo  del- 
la ìfrdirt, «.-un'era  la  Toscana  fino  all'  Arno, 
ma  piuttosto  dell'  Etruria  Circompadana, 
la  di  cui  estensione  oltrappennina,  e  forse 
ci tappuuùna,  non  fu,  the  io  sappia,  defi- 
nitivamente dimostrata.  Imperocché  nul- 
la «i  oppone  al  mio  dubbio  che  il  territo- 
rio lìdi'  Etruria  Circompadana  allraver- 
Mise  una  volta  l'Appennino  in  guisa  che 
le  popolazioni  più  meridionali  di  quegli 
Etruschi  comunicassero  con  i  popoli  p  ù 
occidentali  dell'  Etruria  Media,  o  Cen- 
trale innanzi  che  nella  contrada  fra  l'Ar- 
no e  la  Magra  penetrassero  le  tribù  dei 
Liguri   Apuani  .   Arruge  che  il  munici- 
pio di   Luca  sino  ai  tempi  del  romano 
impero  continuò  a  far  parte  della  Gallia 
Togata  o  Cisalpina,  dipendendo  dal  go- 
verno di  quei  proconsoli  ,  come  io  avvi- 
tara  all'Ari.  Lirccs  Voi.  Ili  pag.  Sj|.!  j. 

Commi. sia,  torno  a  ripetere,  che  la 
storia  -li  Pisa,  innanzi  che  essa  cadesse  in 
potere  dai  Romani,  resta  per  anco  all'o- 
scuro. 

La  perdila  della  seconda  decade  di  T. 
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Livio  ed  il  silancio  dì»  tutti  gli  altri  sto- 
rici sulle  conquiste  fatte  dai  Romani  ut-li' 
Etruria  occidentale,  non  ci  permette  di 
scuoprire  in  qiial  epoca  precisa  Pisa  fosse 
occupata  dalle  armi  del  Lazio.  Altronde 
i  marmi  Capitolini  fi*Mllda  all'anno  116 
U.  C.  il  primo  trionfo  riportalo  dai  con- 
soli sopra  i  Liguri  confinanti  con  I' Eiru- 
ria, e  la  notizia  ag-jiunta  da  Polibio  sul- 
la conquista  totale  degli  Etru>clii  fatta  dai 
Romani,  coincidendo  con  la  venuta  di  Pir- 
ro in  Italia,  dopo  <|om  iti  i  Sanniti  e  molto 
tri  bù  de'  Galli,  ciò  basta  a  i.-uopr ire  che  fu 
allora  per  la  prima  volta,  quando  le  rit- 
mane legioni  si  avanzarono  al  dì  là  dell' E- 
truria  per  conquistare  il  restante  d'  Ita- 
lia. Che  se  coleste  congetture  sembrassero 
troppo  vaghe,  altronde  Livio  aggiunse 
qualche  avviso  per  decidere,  che  poco  do. 
po  la  prima  guerra  Punica  i  Pisani  erano 
alleali  dei  Romani,  tosto  che  da  Pisa  ned' 
anno  530,  o  a  1  di  Roma, (2 3»  avanti  G.C.) 
il  console  Q.  Fabio  Massimo  Verrucoso, 
dopo  aver  vinto  in  terraferma  alcune  tri» 
bù  di  Liguri,  veleggiò  con  le  sue  legioni 
nell'isola  di  Sardegna,  dove  riportò  vit- 
toria. Finalmente  in  Pisa  due  anni  dopo  si 
riunirono  le  romane  legioni  sotto  il  Con*. 
M.  PapirioM.uone,  per  renarsi  di  co. ti  nel- 
l'isola predetta  e  in  quella  di  Corsica. 

M»  il  fallo  più  decisivo  dell'amicizia 
de" Romani  con  i  Pisani  lo  fece  conoscerò 
il  prenominato  Polibio  all'anno  5j8  o  ao, 
di  Roma  (  avanti  G.  C  aa5  )  quando  il 
console  C'|o  Attilio  Regolo  sopra  nume- 
rosi navigli  imbarcò  le  sue  legioni  per 
tornare  dalla  Sardegna  a  Pisa  e  di  là  per 
le  etnische  maremme  recarsi  ai  cnmizj  di 
Roma  ,  nel  tempo  che  senza  sua  saputa 
la  Toscana  era  invasa  da  numerosissimo 
orde  di  Galli  che  restarono  In  due  coti- 
soli  romani  nei  contorni  di  Cosa  disfatte. 
—  (Poltb  Histnr.  Lib.  II.) 

Nel  qual  conflitto  essendo  stato  ucciso  il 
Con<nle  C.  Attilio,  il  di  lui  collega  supersti- 
te L.  Emilio  Papo  fu  solo  a  godere  in  Roma 
gli  onori  del  trionfo,  accaduto  nel  giorno 
5  di  marzo,  siccome  ne*  fasi i  capitolini 
con  le  espressioni  seguenti  fu  registralo] 

L.  Armili  us  Q.  F.  C*.  N.  F*n  s 
Co*.  Ah  DXXIIX. 
Da  G&C.UUS  III.  Non.  Min, 

Dobbiamo  pure  allo  storico  medesimo 
l'altra  notizia,  cioè,  che  il  console  P. Cor- 
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nelio  Scipione  u«il' nino  ili  Roma  5 3 S  o 
36  (ai8  «vuoti  Gì  C)  appena  teppe  che 
Annibale  col  silo  esercito  aveva  imperalo 
le  Alpi  p  r  discendere  iti  Italia,  rjr I i  con 
aeello  numi  ro  ili  milizie  ila  R  ima  navigò 
a  Pisa,  e  appena  ebbe  raccolto  un  «^cr 
cil*> ,  i* incamminò  nella  L,irah<rdia  per 
•(•Camparsi  intorno  al  Pò, -''«ve  pi  i  il  con- 
sole tiesse  restò  vinto  «la  Annibale  e  con 
gran  perdila  di  gente  messo  in  fuga.— 
{Oper.  cit.  L.b.  Ili  ).  « 

Nel  »empo  però  ebe  i  fatti  principali 
della  seconda  guerra  punica  nelle  parti 
meridionali  dell' Italia  accadevano,  il  te- 
nato  romano  inviava  nell' Elruria  occi- 
dentale delle  legioni  comandate  dai  pre- 
lori e  dai  proconsoli  per  difendere  la  cotta 
marittimi,  e  mantenere  in  fede  del  nome 
romano  quelle  popolazioni,  molte  delle 
quali  dopo  la  disfatta  di  Canne  (anno  537 
U.C.  *i6  avanti  G.C.)  ai  Cartaginesi  ave- 
vano aderito. —  (Livii,  Hist.  Lib.  XXVI.) 

Appena  terminala  cote  ila  guerra  il  go- 
verno di  Roma  deliberò  d'  inviare  un 
eserciti  nella  provincia  di  Elruria  e  uno 
nella  Flaminia  con  l'istruzione  ai  consoli 
di  soggiogare  specialmente  quei  Liguri, 
Insubri  e  Galli  Cisalpini,  i  quali  nell'in 
Vallone  di  Annibale  si  ermo  uniti  a 
quell'acerrimo  nemico  de' Romani 

Correva  l'anno  5:>8-5g  ab  U.  C.  ^van- 
ti G.  C.  ni  5)  quando  ni  Cms.  L  Valerio 
Fiacco  fu  ordinalo  di  portare  la  guerra 
fra  i  Galli  Boj,  e  quasi  nel  tempo  mede- 
simo P.  Porcìo  Leca  pretore  d'  Elruria 
riceveva  dall'esercito  gallico  aooo  pelo- 
ni e  Soo  solcali  a  cavallo  per  marciare 
verso  Pisa  ad  oggetto  di  prendere  alle 
spalle  con  te  sue  genti  le  più  orientali 
Iribù  ligustiche.  —  (  Piti.  Arpr.a«iao  To- 
scano Voi.  I.  pag.  iot  ) 

In  quell'anno  però,  e  nel  susseguente, 
nel  tempo  che  i  Romani  si  battagliavano 
coi  Galli  Hoi  e  con  gl'Insubri,  non  ac- 
caddero falli  di  rilievo  in  quanto  ai  Li 
guri.  Ma  giunto  l'anno  56o-6i  ab  U.  C. 
(193  avanii  G.C.)  arrivarono  al  senato  di 
Romi  lettere  di  Marco  Ci ncio  prefetto  re 
sideute  in  Pisa,  clic  avvisava  il  governo 
qualmente  a  >,ooo  Liguri  di  varie  tribù 
limitrofe  congiurati  lo  in<iemc  erano  scesi 
repentina  mente  a  devastare  il  territorio 
lunense,  e  di  là  inoltrate  nel  confine  pi- 
sano ^correvano  per  tutta  quella  «piaggia 
marittima  (Ltvft,  JftV*  r.  Lib.  XXXIV). 


Don  lechè  pochi  giorni  dopo  il  Cina, 
Q.  Mi  micio  Termo,  cui  era  slata  assegnala 
la  provincia  dei  Liguri,  iti  m  io  un  edillo 
perchè  in  ArC/zo  si  riunissero  i  sobl.il]  ,]i 
due  legioni  urbane  con  l5ooo  soldati  11 
pi-di  e  5oo  a  cavallo  dei  socj  e  dei  popoli 
latini  coscritti.  \]  che  si  aggi  uose  un  Se 
natus  cnntulto  ditello  ai  consoli  dell'anno 
antecedente  T.  Sempronio  Longo,  e  P. 
Cornell..»  Scipione  AiTricano,  che  ordinava 
di  staccare  dal  loro  esercito  i  soldati  de' 
socj  dirigendoli  in  Etruria  nel  luogo  e 
nel  giorno  che  da  Q.  Minucio  sarebbe 
stato  indicalo.Fr.itlanto  i  Liguri  affluendo 
tempre  più  intorno  alla  cillà  di  Pisa  era* 
no  cresciuti  sino  a  40,000, quando  ''con- 
sole mosse  col  nuovo  esercito  da  Arezzo 
condurendolo  con  riserva  ,  e  come  in  or- 
dine di  battaglia  [quadrato  armine)  verso 
Pisa.  Arrivalo  costà  il  console  potè  con  la 
sua  armata  introdursi  in  citta,  statile  che 
l'osle  si  era  accampata  un  miglio  lungi  di 
là  dal  fiume;  quindi  nel  giorno  seguente 
Q.  Minucio  piantò  i  suoi  accampamenti 
circa  mezzo  miglio  a  occidente  di  Pisa, 
donde  mediante  piccole  scararauccie  di- 
fendeva la  chlà  dai  nemici  ,  i  quali  al- 
I  ronde*  per  essere  più  forti  di  numero  e 
ansiosi  di  preda  scorrevano  a  saccheggiare 
quelle  etrusche  campagne.  —  {Oper.  cit., 
L.b.  XXXV.) 

A  cotesta  età  pertanto  i  Pisani  erano  del 
popolo  romano  solamente  alleali,  di  che 
fornisce  più  d'una  prova  lo  steso  T.Livio, 
il  quale  scrivendo  appunto  della  guerra 
ligustica  che  si  faceva  in  quel  lempo  dal 
Gius.  Q.  Minucio  soggiunge:  come  quel 
duce  con  leggieri  combattimenti  difende- 
va l'agro  de'socj,  mentre  non  ardiva  con 
tante  minori  forze  collettizie  allontanarsi 
da  Pisa  a  campeggiare.  E  ciò  anche  sul  ri- 
flesso che  per  avere  in  quell'anno  slesso 
azzardato  egli  di  condurre  l'esercito  in  un 
passaggio  angusto  e  montuoso,  si  trovò 
chiuso  dai  nemici  in  guisa  che  senza  il 
coraggio  di  800  cavalieri  Numidi,  i  Ro- 
mani correvano  rischio  di  ritrovare  colà 
il  secondo  caso  delle  forche  caudine. — 
fed.  Mihucchno. 

Avvicinatosi  frattanto  il  lempo  de' co- 
mizj  (marzo  dell'anno  190  avanti  G.  C)  il 
console  Minucio  dovè  scrivere  da  Pixa  al 
senato,  qualmcnlecgli  non  potrebbe  recarsi 
a  Roma  senza  danno  de'socj  e  della  repub- 
blica {ìoe.  cit  ).  Iufalti  dopo  lale  avviso  fu 
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prorogato  per  un  altr'anno  a  Q.  Minncio  il 
co m ^ndo  .Irli* ai-rati-»  contro  i  Liguri  ao 
campali  nell'agro  pisano,  «opra  i  quali  poco 
doporg!  ottenne  una  vittoria  segnalali  e 
trite  dir  il  suo  esercito  s'internò  nel  paese 
nemii-oper  metterei*  ferro  e  fuoco  i  culatta 
tici  'ic* Liguri,  ritogliendo  loro  gran  parte 
ilcll*  pr«*d.«  etrusco  fatta dall'osle  nell'aB- 
no  innanzi,  dopo  di  che  i  Romani  ie  ne 
ritornarono  negli  acca m p* menti  ili  Pisa. 

Co»*i  termino  felictnic nte  la  campagna 
deiranno  di  Roma  56 1  o  56a  .  Ma  nel 
susseguente,  che  fu  il  secondo  anno  del 
proconsolato  di  Q.  Minucio,  i  Li    .ri  a- 
verido  radunato  gran  numero  di  soldati, 
intimharouo  di  nulle  improvvisi  ad  assa- 
lire gli  accampamenti  del  proconsole che 
pure  so«ienne  eoo  bravura  tanto  impeto 
•ino  -il  fare  del  giorno.  Ma  al  primo  al- 
bore Q.  Minucio  fece  escire  dagli  steccati 
le  tue  genti,  le  quali  dopo  aver  ucciso  sul 
campo  di  battaglia  da  «ooo  Liguri,  misero 
il  r<  «'  «mi  in  piena  fuga. 

Che  sebbene  Q.  Minucio  nel  tert'anno 
del  suo  proconsolalo  scrivesse  al  aenalo 
essersi  *  Liguri  limitrofi  dati  per  vinti, 
pure  dopo  quatir'  anni  di  quiete  quella 
razza  indomita  rinnovò  le  ostilità  con  più 
serio  apparato,  sicché  nei  comizj  dell' 
anno  565  al  566  di  R  ima  fu  decretato  che 
a  M.  Valerio  Melala,  uno  dei  due  condoli 
nuoti,  venisse  assegnata  Pisa  con  la  pro- 
vincia della  Liguria.  Apparisce  per  altro 
dallo storico  medesimo,  che  M.  Valerio  du- 
rante il  tao  consolalo  non  fece  alcuna  cosa 
degna  di  memori. i  circa  l'abbattere  l'or- 
goglio di  quei  fieri  montanari  confinanti 
col  territorio*  Luni  e  di  Pisa. 

Per  la  qual  cosa,  nell'anno  di  Roma 
566  e  567,  appena  creati  i consoli  M.  Emi- 
lio Lepido  e  T.  Flaminio  Ne  potè  ,  il  se- 
nato di  Roma  deliberò  che  ad  entrambi 
fosse  confidata  l'impreca  della  guerra  li- 
gustica, tu  conseguenza  il  Con-.  T.  Flami- 
nio condusse  le  sue  legioni  contro  i  Li- 
guri Friniati  (nel  Frignano),  costringen- 
doli dopo  varie  battaglie  a  fare  il  tuo  vo- 
ler»-; quindi  portò  la  guerra  a  quei  Liguri 
Apuani  che  nell'anno  innanzi  avevano 
falla  incursione  non  tolo  nell'agro  pi  vino 
ma  auche  nel  bolognese,  e  anch'essi  fu- 
ron  costretti  ben  presto  a  darsi  per  vinti. 
Ma  che  costoro  si  mantenessero  poco  tempo 
aoggetii  al  voler  de' Romani  è  dimo<trato 
«LUa  spedizione  ordinata  nell'anno  sus- 


Mgoente,  quando  il  Cons.  Q.  Marcio  Fi- 
lippo marciò  contro  essi  con  nuove  leu  io- 
ni, le  quali  furono  assalite  dai  Liguri 
Apuani  in  luogo  angusto  e  di  difficile  ac- 
cesso, per  modo  che  vi  restarono  morti 
4000  soldati,  perdute  tre  insegne  della 
seconda  legione,  olire  11  stendardi  dei 
sooj  latini. 

Allora  il  senato  ai  nuovi  coraizj  (anno 
di  Roma  568  al  5'ì.j  ordiuò  al  Cons.  M. 
Sempronio  Tuditano  di  condurre  le  sue 
legioni  a  Pisa  per  vendicare  tanta  igno- 
minia ricevuta  dai  Liguri.  Infatti  poco 
dop->  M.Sempronio  valorosamente  esegui 
le  intenzioni  del  popolo  romano,  e  supe- 
ra rido  l'asprezza  de' luoghi  montuosi,  rì- 
sali da  Pisa  contro  le  sorgenti  del  Serchio 
fino  al  fiume  Magra  donde  le  legioui  vit- 
toriose passarono  al  porto  di  Luni.  Sen- 
nonché quelle  feroci  popolazioni  alla  fine 
dell'anno  571  al  73  di  Roma  non  stettero 
più  ferme,  giacché  il  Cons.  Ql  Fabio  La- 
beone,  cui  ara  toccala  quella  provincia, 
dovè  scrivere  al  senato:  esservi  gran  pe- 
ricolo che  gli  Apuani,  sempre  pronti  a  ri- 
voluzione, non  irrompessero  al  loro  solilo 
nell'agro  pisano.  Per  la  qu  ii  cosa  appeua 
eletti  i  consoli, LEmilioPaoIoeGn-Bebio 
Tanfilo,  furono  inviali  entrambi  contro  i 
Liguri,  per  l'oggetto  che  eglino  conduces- 
sero prosperamente  la  guerra  ed  espugnas- 
sero sopra  tutto  i  Liguri  Apuani  tino  nei 
loro  inaccessibili  lugur/. Quindi  attempo 
nuovo  prima  dell'adunanza  de' comizj  fa 
ordinato  ad  un  solo  dei  consoli  di  ritor- 
nare a  Roma  affinchè  l'altro  restaste  nella 
provincia.  —  Era  già  avanzato  1'nnlunno 
del  571  quando  uno  d.-  Cons.,  L Emilio,  fe- 
ce prendere  alle  sue  legioni  i  quartieri  d'in- 
verno in  Pisa,  dove  appena  terminati  i 
comizj  tornò  l'altro  collega  Gn.  Bcbio  in 
qualità  di  proconsole. 

Ma  la  tribù  degli  Apuani  continuava 
sempre  ad  essere  infesta  ai  Romani  ed  ai 
Pisani  in  modo  che  dal  senato  fu  ordinato 
che  ai  consoli  creati  nell'anno  di  Roma 
573-74  si  fornissero  due  legioni  con  più 
5ooo  soldati  a  piedi  e  a  cavallo  degli  al- 
leati, donde  con  tale  esercito  si  portasse 
una  guerra  decisiva  nella  contraila  de'  Li- 
guri Apuani. 

Per  tal  guisa  l'oste  trovandosi  datante 
forze  ne' suoi  slessi  recessi  assalita,  dotè 
darsi  a  discrezione  de' Romani ,  che  im- 
posero ai  violi  lu  dura  condizione  di 
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oonseg  lui  ai  vincitori  armi ,  uomini , 
donne,  vecchi,  fanciulli  e  lutto  ciò  che 
arcano  «li  più  caro,  costringendo  nel  tem- 
po slesso  quei  montanari  ad  ahbandonare 
le  aedi  «vite  ed  i  sepolcri  dr' loro  maggio- 
ri. Col  està  operaxione,  per  la  quale  si  tra- 
sportarono nel  Sannio  40,000  Liguri,  es- 
sendo slata  eseguita  nell'anno  predetto 
•otto  il  proconsolato  di  P.  Cornei  io  Cetrgo 
e  di  Gn.  Behio  Tanfi  lo,  fece  dare  a  quelle 
colonie  ligustiche  il  soprannome  di  Corne- 
lianee  Bebiane.  Quindi  avvenne, che  nel- 
l'anno stesso  574  di  Roma  i  Pisani,  ve- 
dendoti liberati  ila  un'oste  cotanto  infe- 
sta, inviarono  i  loro  legni i  al  senato  ro- 
mano affinchè  volesse  mandare  a  Pisa  una 
colonia  di  cittadini,  siccome  fu  loro  con 
eessa  di  diritto  lai  ino,  a  «segnando  per  tri  un- 
viri  della  medesima  Q.  Fabio  Un  leone, 
Marco,  e  Publio  Lenate* 

Dalla  deduzione  pertanto  della  colonie 
Ialina  in  poi  sembra  che  la  città  di  Pisa 
cessasse  di  essere  federata  del  popolo  roma- 
no, ma  invece  che  quel  capoluogo  di  pre- 
fettura militare  insieme  col  suo  contado 
restasse  unito  ali*  Italia  romana. 

Peraltro,  se  Pisa  potè  acquistare  me- 
diente la  sua  colonia  il  diritto  Ialino,  la 
•tessa  città  non  perdè  quello  del  munici- 
pio, voglio  dire  leggi,  sacerdoti,  di  vini  là, 
e  magistrature  proprie,  nella  guisa  slessa 
che  simili  onori  conserva  musi  «Ih  cillà 
di  Lucca,  al  pari  chea  tanti  altri  popoli 
italiani  rammentati  da  Pesto  alla  vocc  .lfu- 
nicipium.  —  Ped.  Locca,  Voi.  II.  pag.  8*1 . 

E  siccome  il  popolo  romano  rispetto  ai 
suffrag*  fu  ripartito  in  35  tribù,  così  la 
ritta  di  Pisa  venne  aggregala  alla  Tribù 
Galeria,  di  che  fanno  lestimonianta  vari! 
marini  sparsi  per  l'Italia,  non  pochi  dei 
quali  si  conservano  ancora  in  Pisa. 

Mancano  bensì  dati  da  assicurare  che 
dalla  colonia  Ialina  pisana  prendesse  il 
nome  una  porla  dell'antico  cerchio  della 
citta,  cui  fu  conservalo  il  vocabolo  di  Por- 
ta Latina  anche  nei  secoli  intorno  al  mil- 
le. —  Ped.  più  avanti  nell'Art,  medesimo 
Cerchi  diversi  delle  mura  di  Pisa. 

Né  tampoco  si  conosce  quali  fossero  e 
da  qu  ii  parie  i  confini  del  territorio  asse- 
gnato alla  colonia  Ialina  di  Pisa  con  quelli 
della  colonia  romana  di  Lucca,  comecché 
qtiesT  ultima  nell'anno  585  di  Roma  ve- 
stisse ad  occupare  una  parte  dell'agro 
pisano. —  Ped.  Locca.  Voi.  II.  p.ig.  8ao. 


fo  dissi  poco  sopra,  che  dopo  dedotta  a 
Pisa  la  colonia  di  diritto  Ialino,  e  dopo  ne 
cordato  a  quella  popolazione  il  privilegio 
de' suffrag'  ascrivendola  alla  Tribù  Gale- 
na, la  slessa  città  col  suo  distretto  diven- 
ne parte  dell' Italia  riman  i.  Imperocché 
l'Italia  propriamente  detta  «otto  il  gover- 
no della  romana  repubblica  aveva  prr  con. 
fine  VArno  «lai  lai  •■>  !  I  mare  >lc  li  terraneo 
ed  il  Rubicone  dalla  [urie  dell'  Adriatico. 

Ma  se  T.  Livio  fece  ili  Pi».i  il  capoluogo 
di  una  provincia  «li versa  da  quella  de'  Li- 
guri [Hist.  Lib.  XXXlll  e  XI. I)  nel  tem- 
po stesso  che  Lucca  con  I'  esteso  suo  ter- 
ritorio dipendeva  dai  governanti  della 
Galli»  Togata,  bisogna  ben  credere  che 
la  città  di  Pisa  dopo  la  deduzione  della  sua 
colonia  restasse  con  tutto  il  contado  an- 
nessole incorporala  alla  Toscana.  Vi  sarà 
forse  alcuno  che  potrebbe  porre  innanzi 
qualche  difficoltà  ,  come  sarebbe  quella 
della  Via  Emilia  munita  da  >I.  Emilio 
Se  a  uro,  dopoché  questo  console  ebbe  sog- 
giogati i  Liguri  Gatiscì.  Laqual  via  trac- 
ciata per  Pisa  e  Luni  sino  ai  Sabazi  si 
crede  sia  stata  aperta  durante  il  procon- 
solato di  Emilio  Seauro  (anno  di  Roma 
639-40  ),  vale  a  dire  66  anni  dopo  unita 
a  Roma  la  città  di  Pisa. 

Vero  òche  Slra bone  (  Geograph.  lib.  V) 
ne  assicura  essere  l'autore  di  delta  strada 
quel  M.  Emilio  Scauro  che  mediante  Te- 
scavazione  di  grandi  fosse  navigabili  con- 
dusse dall'agro  di  Parma  nel  Pò  le  acque 
che  slagnavano  in  quelle  vaste  paludi 
transitale  dall'esercito  di  Annibale  con 
gran  difficoltà  innanzi  «li  scendere  in  To- 
scana. Ma  se  Scauro,  sento  «I irmi,  quando 
era  proconsole  apri  la  grande  strada  da 
Pisa  ai  Sabazi,  come  avrebbe  potuto  ese- 
guire ciò  fuori  della  sua  provincia?  tosto- 
cbè  vigeva  una  legge  che  proibiva  ai  pro- 
consoli di  oltrepassare  i  limili  delle  Pro- 
vincie loro  assegnate?  come  far  ciò  den- 
tro l'Italia  quando  la  costruzione  delle 
vie  militari  e  di  altre  opere  pubbliche 
era  riservata  ai  censori?Tali  difficoltà  per 
altro,  comecché  siano  di  gran  peso,  dovran- 
no perdere  assai  della  loro  forza  allor- 
ché si  vorrà  riflettere  avere  M.  Emilio 
Scauro  occupato  nov'anni  dopo  il  suo  con- 
solato (cioè  l'anno  di  Roma  647-48)  anche 
questa  seconda  magistratura  censoria.  Per 
roo«lo  che  potrebbe  essere  che  il  perso- 
naggio medesimo  fosse  stato  autore  uon 
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solo  del  tronco  della  Via  Emilia  compresa 
nella  Gallia  Togata,  ma  ancora  della  con. 
(fonazione  dell' Aurelia  che  in  qualità  di 
censore  polea  condurre  dalle  Maremme  a 
Pisa  e  a  Luni,  e  di  là  come  proconsole, 
nella  Gallia  Togata.  Cosi  a  senso  mio,  si 
riconcilia  Strabene  con  Aurelio  Vittore, 
o  con  chi  fu  l'autore  delle  vite  degli  no* 
mini  illustri,  il  quale  ned' elogio  di  Emi- 
lio Scauro  scriveva  di  lui:  Censor  viam 
A  emiliani  stravit,Pontem  Milvium  feeit. 
—  Ftà.  l'Art.  Vu  Aubbxia  «uova,  o  Via 
Fun  i»  DI  Scauio. 

Frattanto,  *e  per  cagione  delle  guerre 
einìi  da  un  lato  scema  vasi  quasi  per  I  ul- 
ta Italia  (a  popolazione,  dall'altro  lato 
a  Pisa  «i  aumentava  1'  agro  pubblico  a 
proporzione  che  le  colmale  dalle  torbe 
trascinate  dal  Serchio  e  dall'Arno  spin- 
gevano il  delta  pisano  verso  il  littorale, 
alato  in  tempi  più  antichi  fondo  di  mare. 
Quindi  riesci  facile  all'Imo.  Cesare  Au- 
gusto, piuttostochè  al  dittatore  Giulio  Ce- 
sare, di  assegnare  alte  legioni  reduci  in 
Italia  dalle  vittorie  riportate  sopra  i  di- 
fensori della  Repubblica  i  fondi  pubblici 
de*  municipj  col  ripartire  a  una  di  quelle 
tante  colonie  dei  suoi  veterani  i  terreni  del 
littorale  pisano,  sicché  i  nuovi  ospiti  di 
Pisa  io  ossequio  del  loro  benefattore  chia- 
marono la  pisana  Colonia  Giulia  Osse- 
quiosa, lo  dissi  la  colonia  militare  pisana 
creata  da  Augusto  anziché  da  Giulio  Ce- 
aare  non  tanto  »ul  riflesso  che  il  cogno- 
me della  famigli.i  Giulia  era  passato  in 
quella  d'«  &u»u»to,  quanto  per  la  ragione 
che  quesl'  imperatore  in  ?8  anni  (dal  734 
al  7»"*  U.C.)  popolò  di  soldati  a8  colonie 
io  Italia,  corredandole  di  opere  pubbli- 
che, arricchendole  di  entrale,  di  diritti  e 
dignità,  sicché  esse  tanto  in  riguardo  ai 
suffragi,  quanto  rispetto  alle  leggi  ed  ai 
ma», -ir. ili  decurionali  potevano  quasi  pa- 
ragonarsi ad  altrettante  piccole  Rome.—- 
( Sverò».,  in  August.  Cap.  4g.  —  Chiio». 

mxu,  de  Sonore  Bisellii  Noaiwi,  Ce. 

noia  pina  pisana). 

Aggiungasi  4  lu'.to  ciò  un  frammento 
che  appoggia  ahba  «tenta  il  mio  asserto. 
Imperiatile,  >e  perirono  le  opere  di  quella 
età  o  le  lapide  dove  un  tal  dubbio  poteva 
drcifi  arsi,  saliate  per  avventura  una  prò- 
«a  plausibile  e  tale  da  far  credere  che  la 
Colonia  Giulia  Ossequiosa  di  Pisa  spet- 
tane ad  Augusto  e  non  a  Giulio  Cesare. 


Io  l'arcennai  all'Art.  Lvai  (Voi.  II  pap.Q3g 
e  94o)  allorché  citando  gli  autori  della 
rettificazione  dei  confini  delle  colonie, 
non  volli  passare  sotto  silenzio  una  noti- 
aia  registrata  in  quei  libri  relativamente 
ai  limiti  delle  colonie  militari  dedotte 
nella  Campania  e  nelle  Maremme  toscane. 
Imperocché  ivi  si  legge  die,  in  origine  da 
Augusto  fu  ripartita  ai  veterani  de"  suoi 
eserciti  una  parte  de"  campi  e  delle  sei** 
nella  regione  della  Campania  e  lungo  tut. 
la  la  via  Aurelia  (cioè  Aurelia  vecchia 
nella  Maremma  più  vicina  a  Roma, e  Au- 
relia nuova,  ossia  di  Emilio  Scauro  nella 
Maremma  pisana).  Nelle  quali  campagne 
si  posero  allora  semplicemente  de'  termi, 
ni  di  legno  sacrificali.  Sennonché  qualche 
tempo  dopo  VImp.  Adriano  fece  sostituire 
ai  termini  di  legno  di  quelle  colonie  altri 
di  pietra ,  sui  quali  fu  scolpito  il  numero 
progressivo  fino  al  confine  dell'agro  di 
ciascheduna  di  esse. 

Sebbeue  le  espressioni  in  quel  libro  in- 
dicate non  specifichino  alcuna  colonia  ma- 
rittima lungo  la  via  Aurelia,  tale  come 
fu  quella  di  Pisa,  vi  ba  però  buona  ra- 
gione per  credere  che  anco  la  pisana  Colo, 
nia  Ossequente  fosse  una  delle  a8  colonie 
militari  distribuite  da  Augusto  per  tutta 
Italia  ,  dodici  delle  quali  furono  indicate 
da  Frontino,  due  dal  Sigonio,  cinque  al- 
tre dai  marmi  Gruteriaoi  e  una  da  quelli 
pubblicati  dal  Noris.  —  Quindi  rispetto 
alla  qualità  del  terreno  ripartito  ed  alla 
quantità  de' veterani  dall'Imo.  Augusto 
regalali,  ne  diede  un  iudizio  Dione  Cas- 
sio uella  sua  Storia  (  Lib.  5i  ),  e  l' iscri- 
zione Anciriana  pubblicala  da  Grutero. 
Quest'ultimo  marmo  infatti  ne  avvisa, 
che  nell'anno  7a3,  o  24  di  Roma,  sotto  il 
quarto  consolato  di  Ottaviano  Augusto,  e 
nell'anno  739,  o  740  sotto  i  consoli  M. 
Licinio  Crasso  e  Gneo  Lentalo  Augure  a 
poco  più  di  200,000  soldati  furono  asse- 
gnati dei  predj  parte  pubblici,  parte  com- 
prati e  parte  estorti  ai  municipi* 

In  ogni  modo  a  Pisa  faceva  doopo  di 
avere  gente  laboriosa  e  furie,  onde  col- 
tivare le  sue  vaste  campagne  e  fornire 
sufficienti  opera j  alla  marina,  nel  cui  porlo 
molle  volle  il  governo  dì  Roma  faceva  im- 
barcare le  sue  legioni  |>er  la  Liguria  ma- 
rittima, per  la  Gallia  Narbonese,  per  le 
Spagne  e  più  spesso  ancora  per  le  isole  di 
Corsica  e  di  Sardegna. 
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Quindi  è  che  molli  coloni  militari  di 
Pini  dovettero  far  parte  dei  collegi  dei 
fabbri  navali  e  de  fabbri  tignar/  attinenti 
entrambi  a  quell'arsenale,  della  cui  stazio- 
ne  fa  fede  sopra  tulle  un' iscrittone  Gru- 
teritiM  relativa  a  M.Nevio  Restituto  del- 
la Tribù  Galeri»  che  fu  soldato  della  X 
coorte  pretoriana,  e  che  con  suo  testamento 
assegnò  4o  »o  «esterzj  al  collegio  dei  fab 
bri  navali  della  Stazio»»  AimrjnseiMA  Pi 
•ara»,  affinchè  ogn'anno  fossero  celebrati 
al  suo  sepolcro  i  parentali ,  e  in  caso  d' 
inosservanza  nominò  esecutori  di  ciò  i 
fabbri  tignar/  di  Pisa  con  facoltà  di  riti- 
rare dai  Jabbri  navali  la  moneta  a  tal  un- 
po  dal  testatore  assegnata. 

Ooude  si  scuopre  che  nella  colonia  pi- 
sana esistevano  due  collegj,  co'  saoi  decem- 
viri, i  decurioni  ed  i  fabbri  destiuali  alla 
corruzione  navale.  Oltre  di  ciò  altri  mar- 
mi della  colonia  indicano  i  questori,  i  fla- 
mini augustali  ed  i  pontefici  minori,  men- 
tre spettavano  al  municipio  di  Pisa  gli 
edili  pisani  aventi  l'onore  del  bisellio  ed 
i  curatori  de' calendari,  uno  dei  quali  fu 
anche  augustale,  siccome  Io  fu  quel  L 
Papirio  Augustale  in  Pisa  ed  in  Lucca, 
del  quale  feci  passeggera  menzione  agli 
Art.  Fosse  PjriKUst*  e  Massacicccou. 

Colesti  sacerdoti  A  a  gustali  furono  de- 
cretati nelle  citta  dell'impero  quando  tut- 
to l'orbe  romano  innalzava  per  adulazione 
al  divo  Augusto  ancora  vivente  are,  fani 
e  lempj,  tino  a  che  nel  primo  anno  dell' 
impero  di  Tiberio  i  sacerdoti  Augustali 
furono  in  modo  di  collegio  perenuemente 
costituiti  e  confermati. 

Era  riservato  peraltro  alla  capitale  del- 
l'orbe romano  il  collegio  dei  pontefici, cui 
fu  ascritto  il  giovinetto  Cajo  Cesare  Au- 
gusto figlio  di  M  Agrippa  e  di  Giulia  Au- 
gusta, adottalo  dall'avo  Ottaviano  impe- 
ratore insieme  coli'  nitro  fratello  Lucio 
Cesare  Augusto  che  fu  ascritto  al  collegio 
degli  Augustali  di  Pisa,  della  cui  colonia 
militare  fu  anco  patrono.  —  E  qui  cade 
il  destro  di  rammentare  i  famosi  decreti 
funcrarj  che  i  decurioni  della  colouia  di 
Pisa  fecero  registrare  io  due  granii  tavo- 
le di  marmo,  illustrate  d.il  Noris  nell'ope- 
ra che  ha  per  titolo  Cenotaphia  Pisana, 
e  poco  innanzi  dall'erudito  professore  pi- 
sano Giovanni  Pagai ,  il  cui  lavoro  in 
gran  parleoouservasi  inedito  nella  biblio- 
teca Magliabecbiaua  di  Ftrcute. 
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Cotesti  decreti  funerari  furono  ordinati 
dai  Pisani  in  due  tempi  diversi,  il  primo 
per  la  morte  di  Lucio  Cesare  e  il  secondo 
un  anno  dopo  quando  morì  Cajo  Cesare, 
nati  da  Giulia  Augusta  a  M.  Agrippa,  «- 
dottati  ancor  fanciulli  dall'Imperatore  Ot- 
taviano, per  cui  eglino  furono  di  buon 
ora  insigniti  di  onorificenze  e  di  magi- 
strature sacre  e  profane.  Ma  uno  di  essi , 
Cajo  Cesare,  dopo  aver  dato  prove  di  va- 
lorr  e  di  belle  speranze,  morì  in  oriente 
•otto  il  consolato  di  Sesto  Elio  Catone, 
e  di  C.  Senzio  Saturnino,  iioè  nel  quar- 
to anno  dell' E.  V.  e  7  56  di  Moina,  qu«u- 
do  l'altro  fratello.  Lui-io  Cesare,  stato  Pa- 
trono della  Colonia  Giulia  Pisana  Osse- 
quiosa, un  anno  innanzi  era  mancato  ai 
vivi  in  Marsilia  nel  tempo  che  andava 
agli  e<ercili  iu  Spagna:  Ambo  fato  breve* 
(scriveva  di  essi  L.  Eloro;,  sed  alter  in- 
gloria  . ,  Mastiliae  quippe  Lucius  morbo 
salvi  tur.  Che  la  morte  di  Lucio  Cesare  pre- 
cedesse quella  del  fratello,  l  i  disse  Dione 
nelle  sue  sinopsi  edite  dal  Zouara,  ma 
niuuo  disse  quando  accadesse;  solo  lo  at- 
testa il  decreto  pisano  de' suoi  irretitali, 
dove  è  indicato  l'anno  e  il  mese  della  sua 
morte  avvenuta  verso  la  fine  di  agosto  dell' 
anno  755  di  Roma.  Essendoché  Lucio  Ce- 
sare da  qualche  settimana  non  era  più  tra 
i  vivi,  quando  nel  dì  19  seti,  dell'anno 
755  di  Roma  i  decurioni  della  colonia  pi- 
sana, voleudo  imitare  il  senato  di  Ruma, 
decretarono  annuali  esequie  da  farsi  ai 
Mani  di  L.  Cesare  figlio  di  Cesare  Augu- 
sto Padre  dellu  Patria,  Pontefice  Massi- 
mo, nella  sua  X  f  Potestà  Tribunizia,  la 
quale  potestà  cadde  appunto  nell'  anuo 
755  ab  Urbe  Condita, 

Lo  che  concorda  assai  bene  con  la  te- 
stimonianza di  Svelonio,  il  quale  nella 
vita  di  Augusto,  al  Cap.  65  acrisie:  che 
questo  I  in p.  perde  Cajo  e  Lucio  nello  spa- 
zio di  18  mesi;  giacché  tanti  appunto  ne 
corsero  dal  mete  di  agosto  755,  epoca  del- 
la inerte  di  Lucio  Cesare,  al  ai  fehbrajo 
7 1 7  U.C. giorno  della  morte  di  Cajo  Ce- 
sare, precisamente  indicato  nell'almi  de- 
creto pisano.  —  (Xoaisn,  Cenotaphia  pi. 
sana.  Dissert.  II.  Gap,  t5). 

Si  rabule  che  scriveva  la  sua  opera  sto- 
rico  geo»r«fi<:«  poco  dopo  la  morte  dei  due 
fratelli  adottali  da  Augusto,  cioè  fra  l'an- 
no di  Romi  770  e  77a,  corrispondenti  ai 
io  e  ao  dell'Era  Volgare,  dopo  visiuta 
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coleste  contrada,  indicò  meglio  di  ogni 
altro  la  situazione  topografica  della  città 
di  Pisa  nel  modo  in  ani  era  ■  quella  età, 
voglio  dire  ralla  confluenti  dei  Rami  Ar- 
no e  S  rchio;  aggiungendo,  che  il  restante 
dell'alveo  da  percorrere  'la  Pisa  al  mare 
era  allora  di  wlt  20  statlj.  E  siccome  il 
graro  geografo  nelle  sue  misure  fece  uso 
comunemente  dello  stadio  olimpico,  otto 
dei  quali  formavano  un  miglio  romano, 
ne  conseguita,  che  18  secoli  indietro  lo 
sbocco  d'Anto  nel  mare  doveva  essere  di- 
stante da  Pisa  intorno  a  due  miglia  e  roez. 
mo  romane,  peri  a  due  miglia  geografiche 
dì  60  il  gradct 

Quindi  lo rteno  autore  soggiungeva,  es- 
aere stata  una  voli  a  cotesta  città  assai  felice 
toslochè  èssa  primeggiò  fot  gli  Etruschi 
per  gloria  «Tarmi;  e  poiché  anche  al  tem- 
po del  grerd  •erettore  Pi*»  manteneva*! 
nobile  ed  opulenta  città,  dove  per  copia  di 
vettovaglie,  per  opere  in  marmi,  come  an- 
cora per  materiali  ad  uso  navale  ai  ab- 
bondava, dei  quali  materiali  non  solo  nei 
tempi  della  R  p.  romana  erasi  fatto  grau- 
d'uso,  ma  anche  all'età  di  Strinone  si 
adoperavano  negli  edifixi  di  Roma  e  nelle 
grandiose  ville  che  nei  contorni  di  quella 
capitale  con  nripn  ifirenza  asiatica  s'  in 
Balzavano. Tali  espressioni  di  Strabene  ap- 
pellano senza  dubbio  alla  ricchezza  dei 
marmi  che  fino  dal  tempo  suo  sommini- 
strare dovevano  non  tinto  il  Voofe-Pi<a. 
no,  quanto  ancora  i  monti  di  Gampiglia 
e  le  care  I uncini  di  Carrara,  paesi  sotto- 
posti al  prefetto  dell' Etruria  romana;  sic 
che  di  quei  marmi  si  ornarono  molti  edi- 
fìci della  città  di  Pisa,  siccome  lo  mani- 
festano i  frammenti  di  lapide,  le  colon- 
ne, ì  capitelli  ed  i  sarcofagi,  che  ad  onta 
delle  harbiriche  incursioni,  dell'  ignoran- 
za dei  tempi  e  del  ta<so  di  tanti  secoli 
mostransi  tuttora  in  coletta  città  muti  ma 
espressivi  testimoni  di  tal  verità.  " 

Degli  edifizj  però  di  Pisi  romana,  ad 
eccezione  delle  arche,  di  molte  iscrizioni 
lapidarie  e  dedicatorie,  di  non  pochi  tor 
si,  di  teste  e  altri  frammenti  di  statue,  ai. 
tu.ilmente  non  restano  ivi  sopra  terra  altro 
che  meschini  residui  di  terme,  descritti  da 
varj  autori,  e  due  colonne  di  marmo  con 
i  loro  respetti  vi  capitelli  rimaste  in  posto, 
e  rhe  appartennero  probabilmente  al  ve- 
stibulo  di  un  tempio  pagano  eretto  sotto 
$T imperatori  Antonini,  le  quali  veggonsi 
v.  IV. 
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appoggiate  al  muro  «Iella  distrutta  chifsa 
di  S.  Felice  In  Pisa.  Da  coleste  sole  vesti- 
gia di  romani  edilizi  è  dimostrato  che  il 
piano  di  essi  città  16  o  17  secoli  indietro 
era  più  basso  almeno  4  braccia  fioren- 
tine, pari  a  otto  piedi  romani  rispetto  al 
piano  attuale.—  Ftd.  qui  appresso,  Ca*. 

CSM  DfT  USI  DELLA  CITTA*,  e  P|SA,  CoSSUaiTA*. 

Per  quanto  poi  i  >Tìi*  decreti  della  co- 
Ionia  pisana  relativi  ai  parentali  di  Lu- 
cio e  ili  Cajo  Cesari  rammentino  i  bagni 
pubblici,  i  giunchi  circensi,  gli  scenici  ed 
altre  cose  da  far  credere  che  in  Pisa  fino 
d'allora  esistessero  terme  e  circhi ,  pure 
non  è  da  assicurare  che  gli  avanzi  delle 
Terme  tuttora  esistenti  spettino  all'epo- 
ca di  Ottaviano  Augusto,  e  molto  meno 
che  risalghioo  a  quella  della  repubblica 
romana. 

Ma  le  iscrizioni  più  copiose  superstiti 
dei  tempi  antichi  riferiscono  all'epoca 
dell' Imp.  Adriano,  o  del  suo  successore 
Antonino  Pio,  che  fu  anche  preside  o  cor- 
rettore di  quel  monarca  in  Toscana. —  Io 
non  starò  a  rammentare  qualmente  spetta 
alla  presidenza  di  Antonino  Pio  la  sosti 
lozione  de' termini  di  pietra  e  di  marmo 
a  quelli  di  lesno  nelle  colonie  militari 
marittime  di  Pisa,  di  Luni,  Cosa,  ecc.; 
ne  sfarò  a  te  rea  re  se  Adriano  o  piutto- 
sto il  suo  successore  fu  quello  che  fece  io. 
nalzare  in  Pisa  terme,  teatri,  anfiteatri  o 
quali  altri  pubblici  edifizj,  dirò  ben** che 
fu  opera  ordinata  da  Antoniuo  Pio  impe- 
ratore quella  dell'ingrandimento  e  rico- 
struzione d'  Ila  fio  Aurelia  nuova,  ossia 
di  Emilio  Scauro,  la  quale  strada  non 
solo  ejrli  fece  ornare  di  colonne  milliarie, 
ma  volle  ancora  che  per  memoria  del  suo 
anfore  fosse  chiamata,  anziché  Aurelia 
nuova  ,  •Vo  Emilia ,  siccome  adesso  i  a 
rutto  11  Compartimento  pisano  costante- 
mente  si  appella.  Al  che  aggi  ungerò  essere 
conosciuta  abbastanza  dagli  eruditi  fra  le 
colonne  milliarie  quella  esistente  tuttora 
in  Vil-d i-Fine  presso  Rosignano  in  un 
luogo  che  d  si  marmo  milliario  prese  il 
nomignolo  che  porta  attualmente  «li  Mar- 
miglia/o,  siccome  vi  se  ne  trova  un'altra 
da  quella  noti  molto  disfante  in  luogo  ap- 
pellalo il  Crocino.  —  fed.  M\h«u»liajo. 

Ma  più  completa  di  tutte  alla  distanza 
di  un  mìglio  dalla  prima  esisteva  una  terza 
colonna  trasportala  «li  là  nel  camposanto 
dì  Pisa,  nella  quale» oltre  i  titoli  c  il  nome 
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dell'autore  di  quel  restauro,  tersesi  in- 
cisa la  distanza  delle  miglia  da  Roma  a 
detta  colonna,  al  pari  che  nell'altra,  ma 
nella  prima  vi  è  l'epoca  iu  rui  fu  la  via 
ripristinata.  Lo  che  avvenne  nel  second' 
anno  dell' impero  di  Elio  Antonino  Pio, 
quando  egli  era  console  la  terza  volta,  vale 
«  dire  nell'anno  991-93  di  Roma,  ossia 
nel  140  di  Gesù  Cristo.  Eccone  la  copia: 

CAES  L.  AEL. 
ADR1ANUS  ANTONINUS  AUG. 
PIUS  P.  M.  TR.  P.  VI.  COS.  III.  IMP. 
II.  PP.  VIAM  AEMILIAM  VETU- 
STATE  DILAPSAM  RESTITUEN- 
DAM.  CUR.  A.  ROMA  M.  P. 
CLXXXVIII. 

Nell'altra  colonna  milliaria,  stala  colloca- 
ta della  precedente  un  miglio  più  vicina 
a  Roma,  si  legge  semplicemenlei 

VIA  A  EMILIA 
A  ROMA  M.  P  CLXXXVII. 

Io  non  credo  che  a  queste  frequenti  co* 
lonne  milliarie  della  grande  strada  di 
Emilio  Scauro  riferire  volesse  Rutilio  W 
inaziano,  allora  quaudo  egli  nel  recarsi  a 
piedi  dal  Porlo  Pisano  di  Tritumi*,  a  Pi- 
ca vide  lungo  quella  via  vici ua le  frequen- 
ti pietre  milliarie;  sicché  il  nobil  poeta, 
dopo  aver  dello  : 

Jpse  vehor  Pisa*,  qua  solet  ire  pedes, 

aggiungeva: 

Intervalla  viae  fettis  praettare  videtur 
Qui  notai  inscriptus  mìllia  crebra  lapis, 
[Itiner.  Lib.  II.) 

È  chiaro  che  doveva  esso  riferire  ad  una 
via  diversa  dalla  grande  strada  aperta  an 
floamente  da  Roma  al  foro  Aurelio,  po- 
scia continuata  per  Pisa,  la  quale  pas- 
sava per  Val-di-Fiuee  Val-di-Tora,  e  per- 
oiò  disgiunta  affatto  dal  Porto  Pisano,  da 
dove  ai  tempi  di  Rutilio  staccavasi  per 
Pisa  una  via  municipale  fiancheggiala  da 
colonne  milliarir,  —  Forse  aduna  di  cote, 
ale  colonne  spettava  il  marmo  dottamente 
illustrato  d.«l  Chimentelli  nella  sua  opera 
de  Bonore  Bisellii ,  e  che  egli  trovò  già- 
cetile  ed  inosservato  nel  portico  della  chie. 
sa  di  S.  Pietro  in  Grado  fra  Livorno  e  Pisa. 
Dico  che  nou  doveva  esso  appartenere  al. 
la  Via  Emilia  restaurala  dall' Imp.  Anto, 
nino  Pio,  anche  perchè  quel  cippo  indica. 


va  la  distanza  di  quattro  miglia  dalla  cit- 
tà di  Pisa  e  non  da  Roma.  Essendoché  nel- 
la Via  Emilia  di  Scauro  al  pari  che  nelle 
grandi  strade  militari  scolpivasi  il  nume- 
ro delle  miglia  a  partire  da  quello  aureo 
dell*  capitale  del  mondo  romano.  Aggiun- 
gasi che  nel  cippo  di  S.  Pietro  in  Grado  sì 
leggeva  l'epoca  in  cui  esso  fu  ordinalo, 
vale  a  dire,  sotto  i  tre  imperatori  Valeo. 
te,  Graziano  e  Valenti niano  II, corrispon- 
dente presso  a  poco  all'anno  376  dell' E. 
V„  non  piùche  quarantanni  innanzi  che 
passasse  per  quella  via  Rutilio  Numaziano. 

Ma  lo  scopo  principale  della  gita  pede- 
stre di  Rutilio  da  Tritnrrita  a  Pisa  fu  ad 
oggetto  di  visitare  la  statua  innalzata  dal 
popolo  pisano  nel  foro  della  stessa  città  a 
Claudio  Numaziano  sno  padre  in  bene- 
merenza di  aver  egli  con  soddisfazione 
governalo  quei  sudditi  mentre  era  conso- 
lare della  Toscana  toltogli  ultimi  Impera- 
tori d'occidente.  II  qoal  magistrato  equi- 
valente al  preside  delle  17  provi  ne  ie  di 
Italia  fu  institoito  daU'Imp,  Adriano  sino 
da  quando  la  Toscana  formava  con  l'Um- 
bria una  sola  provincia;  di  cbè  abbiamo 
una  prova  ne\\*  Notitia  dignitatum  impe- 
rii occidentalis,  della  qual  opera  si  crede 
autore  Sesto  Bufo,  dicendosi  ivi,  che  il  pre- 
side della  Toscana  e  dell'Umbria  era  sot- 
toposto al  vicario  di  Roma,  dal  quale  di. 
pendevano  altri  otto  presidi ,  o  correttori 
di  altrettante  provincie dell'Italia.  Colesla 
ultima  divisione  politica  si  mantenne  sino 
all'  invasione  dei  Goti,  sotto  il  cui  dominio 
i  titoli  di  presidi  o  correttori  si  mutarono 
io  quelli  di  prefetti^  e  poi  di  duchi. 

a.  Pisa  sotto  il  nomato  os'ooti 
a  db'  i^Roosiam. 

L'ultimo  addio  a  Pisa  romana  ed  ai 

suoi  reggitori  lo  dava  il  patrizio  Rutilio 
Numaziano  quando,  nell'anno  4  1  5  al  416 
dell'Era  volgare,  fuggiva  da  Roma  mi. 
nacciata  di  restare  preda  di  varie  orde  di 
barbari  che  irrompevano  a  vicenda  dalle 
Alpi  nell'Italia  ;  per  modo  che  il  nobile 
francese  volendo  far  ritorno  alla  sua  pa- 
tria ,  per  «icu  rezza  maggiore  preferi  all' 
impeditissimo  viaggio  terrestre  quel  Io  ma- 
rittimo parlando  da  Roma  per  la  foce  del 
Tevere,  e  di  là  costeggiando  sopra  una  fe- 
luca il  Litorale  toscano,  —  (Rutil.  Nusiat, 
Itinerar.  Sfa  riti.) 

Palle  poche  uarole  che  quel  poeta  U« 


Digitized  by  Google 


PISA 


PISA  307 


v.ò  scritte  di  Pimi  »i  comprende  che  que- 
sta chi)»  nel  principio  del  secolo  quinto 
era  sempre  fiancheggi  •  i:i  e  racchiusa  fra  i 
dur  Tinnii  Arno  e  Serehio  (//urer)  che  ivi 
confluì  vano.  — »  Che  se  Pi»a  non  si  m  in 
l  une  in  seguito  costante  sede  dei  espi 
dell*  i  .un  provincia,  essa  però  conser- 
tata molto  dell'antico  lustro,  siccome  In 
diede  a  conoscere  Niirmziano  stesso  nel 
co-tutne  ad  imiUzinnedi  Roma  dai  Pisani 
conservato,  coro;  quello  di  erigere  suine 
agli  uomini  più  benemeriti  dello  Slato. 

Quale  poi  la  città  di  Pisa  si  rimaneste 
do|»o  la  «li sresa  de* barbari  in  Italia,  al» 
ìorrhè  V  imparo  d'occidente  ricevette  I' 
ultima  scossa  da  quella  stessa  possanza  li 
guerra  che  snllc  rovine  delle  vinte  na- 
zioni lo  aveva  innalzalo,  quale  fosse  pre- 
tiaa mente  lo  stato  suo,  non  si  saprebbe  in 
tanta  »oar»ila  di  memorie  e  di  meno  gu.i- 
tle  tradizioni  plausibilmente  ravvisare. 

Il  feroce  Attila  con  i  suoi  Unni  aveva 
portato  la  desolazione  nell'Italia,  quando 
alla  tasta  di  un'altra  razza  ili  barbari  (gli 
Bruiti  nell'anno  4;8  di  G.  C.  per  distrug- 
gere l'Impero  di  occidente  vi  capilo  il  re 

0  loacre,  sconfitto  esso  slesso  a  vicenda  do* 
dici  anni  dopo  da  Teodorico  re  ile'  Goli , 
il  quale  costrinse  quel  re  degli  Ertili  a 
rinchiudersi  in  Ravenna,  e  dopo  tre  anni 
di  assedio  (  anno  4g3  )  a  cedere  il  regno 
ad  un  piti  valente  conquistatore  che  fece 
della  ciltà  di  Ravenna  la  sua  capitale  ed 
una  n<»yel  la  Roma. 

Dille  lettere  del  re  Teodorico  raccolte 
dal  dotto  suo  segretario Casiiodoro  si  può 
•Ir  birre,  che  sotto  quel  saggio  monarca 
la  smrina  d'Italia,  sia  mercantile  come  da 
guerr»,  trova  vasi  in  decadenza.  Volendo 
però  Tendorico  rimetterla  in  pirli  per  far 
fronte  alte  forze  navali  de' Greci,  decretò 
che  nei  porti  del  regno  si  fabbricassero 
mille  bastimenti  a  guisa  di  galere  [dromo' 
nt  )  capici  non  solo  'Ji  trasportare  le  merci, 
ma  ancora  di  opporsi  con  successo  ai  na- 
tigli de'  nemici  ;  e  ordinava  nel  tempo 
stesso  al  prefetto  navale  di  riunire  solle- 
diamente  un  numero  competerne  ili  ma- 
rinari  per  formarne  l'equipaggio,  esclusi 

1  pescatori.  —  A  favorire  l'industria  di 
questi  ultimi  appella  un'altra  lettera  di 
Teodorico  diretta  .il  prefetto  stesso  navale, 
ani  comandava  di  far  toglier  di  mezzo  in 
alcuni  fiumi  dell'Italia  le  siepi,  o  le  serre 
poste  specialmente  nel  Mincio,  neU'Oglio, 


nell'arno,  nel  Serehio  e  nel  Tevere,  sic- 
ché ninno  ardisse  mai  più  di  chiudere  con 
tali  ostacoli  il  passo  alle  barche  pesche- 
rete, sul  riflesso  che  rusticani  lavori  non 
dovevano  impedire  la  libertà  dei  fiumi 
mentre  l'utile  de' privati  non  poteva  met- 
tersi a  fronte  di  quello  di  una  libera  na- 
vigazione o  della  pesca,  nè  al  pubblico 
interesse.  — ■  (Ga«sioo. ,  Epist.  Parior. 
Lib.  V.  Epist.  17  e  a ■>■) 

Da  quest'ultima  lettera  molti  dotti  han. 
no  arguito  che  a  quell'età,  cioè  sulla  fine 
del  secolo  quinto,  il  Serehio  {Auxer)  non 
solo  fosse  navigabile,  ma  che  avesse  un 
corso  suo  proprio  fino  al  mare. Peraltro  le 
espressioni  dell'epistola  predetta  non  ba- 
sterebbono  a  decidere  il  quesito,  che  sotto 
il  regno  di  Teodorico  il  fiume  .Ju.rer  (tra- 
dotto  in  Serehio),  cessasse  di  essere  tri- 
butario dell'Arno,  e  che  esso  sboccasse  di- 
rettamente nel  mare  Mediterraneo,  sicco- 
me non  sboccarono  mai  direttamente  nel- 
l'Adriatico i  due  fiumi  del  Mincio  ed  Oglto 
che  influiscono  entrambi  nel  maggior  fiu- 
me d'Italia. Sembrami  appunto  per  questo* 
se  non  m'  inganno,che  il  Pò  ed  altri  grossi 
fiumi  dell'Italia  superiore  non  furono  in 
quelle  lettere  nominati  per  l' impossibi- 
li là  di  opporre  al  loro  corso  impetuoso 
terre  od  altri  ostacoli  ili  simil  falla. 

Mancato  però  il  genio  di  Teodorico,  la 
risorta  marina  al  pari  di  molte  altre  ope- 
re di  quel  benemerito  principe  disparvero 
dall'Italia  e  dalla  Toscana  in  guisa  che  la 
navi  mercantili  non  azzardarono  far  più 
lunghi  tragitti.  Col  està  trascuratela  net 
successori  di  Teodorico  per  la  difesa  delle 
coste  del  regno  facilitò  ai  Greci  la  discesa 
nella  penisola  che  ricupenrono  l'impero. 

Pisa  con  il  restante  della  Toscana  era 
in  mano  de'Goti  qnando  Narsete  generale 
dell'  Imp.  Giustiniano,  dopo  la  vittoria 
nell'Umbria  sopra  il  re  Totila  riportata, 
mosse  porzione  del  suo  esercito  terso  1' 
Etruria.Tutte  le  città,  meno  Lacca,  accol- 
sero senza  ostacolo  i  vincitori,  i  quali  non 
pare  che  alterassero  gran  fatto  il  sistema 
organico  delle  gotiche  magistrature,  men- 
tre conservarono  le  cariche  e  ufizj  di  pro- 
vincia e  di  municipio  che  la  vinta  nazio- 
ne aveva  introdotto,  o  mantenuto,  coni' 
erano  egl* imperatori  d'occidente,  con  la 
differenza  però  che  i  Greci  invece  de'pre- 
fetti  di  provìncia  sostituirono  comune- 
mente i  duchi.  In  fatti  uno  di  glieli  ni  limi 
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magistrali  restò,  o  fu  «lato  ■  Lucci  dopo 
la  sui  onorevole  capitolazione. 

Se  Pi»»  ■Dch'eSM  lino  d'allora  avesse  un 
dura  proprio,  ose  quello  di  Lucci  pre- 
sedesse  air UM  e  all'altra  eilià,  niuna  me- 
moria  lo  manifesta,  nè  anche  dopo  l'arri- 
vo de' longobardi  dai  quali  furono  espul- 
si i  Greci  dall'alta  Italia,  dalle  proviucic 
dell'Umbria  e  della  Toscana,  senta  dire 
della  conquista  più  lontana  da  essi  lunga- 
mente  mantenuta  del  ducato  di  Benevento. 

I  soli  esarchi,  che  a  nome  degl'impe- 
ratori il* oriente  dopo  Narsete  risedettero 
in  Ravenna, ed  il  punteli,  c  m  Roma, pote- 
rono a  forza  di  armi ,  e  talvolta  per  via 
di  tregue  o  di  paci  a  breve  durata  mante- 
nersi instalo.—  Era  sul  principiodel  seco- 
lo VII  quando  le  viltà  di  Pisa  e  di  Sovana 
ili  maremma  governavano  quasi  a  repub- 
blica, tuttoché  il  Poni.  S.  Gregorio  Magno 
a  quel  tempo  inviava  colà  gente  incari- 
cala d'indurre  entrambi  quei  Comuni  a 
favorire  la  causa  dell' imperatore  Mail- 
rizio  di  Costantinopoli  .Mi  nulla  di  buo- 
no il  sommo  gerarca  per  allora  ottenne 
dai  Pimiiì;  che  auti  lo  stesso  Pipa  dovè 
in  forni»  re  l'esarca  di  Ravenna  esservi  nel 
porto  di  Pis.i  preparati  i  dromoni,  o  ga. 
len-,  per  escile  in  corso  contro  le  navi 
dv.' Grevi  e  contro  i  sudditi  dell'  Impera- 
tore. —  (  &  Gaaooaii  Magi».  Lib.  XIII 
Epist .  38.  Smer  a gdo  Patricia  et  Exarco). 

Dalle  quali  cose  risulta,  che  Pisa  dopo 
T ingresso  de'  Longobardi  in  Italia  conti- 
nuò per  mollo  lempo  a  mantenersi  libera 
piullòstoche  suddita  ilei  Longobardi,  ben- 
che  questi  già  da  4 5  anni  aves%ero  fer- 
malo il  piò  in  Italia  —  Quando  un  loro 
duca  stabilisse  la  residenza  in  Toscana, 
per  guardare  specialmente  i  confini  lungo 
il  liltorale,  non  vi  è  dato  sicuro  da  dirlo; 
siccome  non  potrebbesi  asserire  ebe  quel 
duca  Allovisiuo  rammentato  all'anno  686 
in  un  diploma  dalo  in  Pavia  dal  reCuni- 
perlo  relativamente  alta  fondazione  della 
chiesa  di  S.  Frediano  io  Lucca,  fosse  duca 
di  Toscana  piuttosto  che  di  altra  provin- 
cia del  regno;  e  oetlampoco  se  questi  o  altri 
duchi  longobardi  suoi  coetanei  tenessero 
cosi  un  te  me  ii  te  la  loro  sede  in  Lucca.  — 
Ved.  V  Art.  Lucca. 

Comunque  fosse,  è  certo  però  che  all' 
espulsione  de' Longobardi  dall'alta  Italia 
per  opera  di  Carlo  Magno,  trovavasi  in  Pisa 
un  duca  militare  e  polilico  incaricato  di 


PISA 

guardare  e  difendere  dal  le  scorrerie  pira- 
tiche dei  Greci  la  apiaggia  toscana.  Esiste- 
va pure  a  quest'ultima  epoca  in  Pise  al 
pari  che  in  Lucca  il  palazzo  e  la  corte  dei 
duchi,  siccome  a  Pisa  al  pari  che  a  Locca 
dai  re  Longobardi  era  slato  concesso  il  di- 
ritto di  batter  monete  di  egual  bontà  e 
valore. 

Delle  quali  verità  fanno  testimooiaosa 
non  solamente  varj  documenti  pisaui  dei 
secoli  Vili  e  IX,  ma  due  lettere  del  pon- 
tefice Adriano  I  all'Imp.  Carlo  Magno,  le 
quali  ci  tcuoprono  che  il  duca  Allone  lon- 
gobardo, conservato,  o  nominalo  dal  nuo- 
vo re  al  governo  di  Lucca  e  di  Pisa  aveva 
lo  special  incarico  di  custodire  e  difen* 
dere  la  spiaggia  toscana  dalle  scorrerie  e 
rapine  dei  Greci. 

È  altresì  vero  che  qui  non  si  tratta  del 
periodo  del  regno  de' Longobardi  in  To- 
scana, ma  dei  primi  auui  del  conquista- 
tore sopranoroiualo.  Alla  qual  difficoltà 
rispondere  si  potrebbe,  che  ignorando  noi 
tini  principio  del  secolo  VII  fino  alla  Cac- 
ciala de' Longobardi  il  sistema  politico  «lei 
governo  di  Pisa.fia  credibile  che  al  duca 
di  Lucca  fosse  affidata  la  difesa  di  lolla  la 
costa  marittima  toscana,  e  che  essendo  in 
Pisa  e  nel  suo  porto  il  principale  emporio 
ed  il  maggiore  arsenale  della  Toscana,  non 
si  potrebbe  ragionevolmente  insistere  a 
impugnare  come  non  verosimile  la  con- 
gettura, che  anche  allora  la  città  di  Pi- 
sa venisse  contemplata  dai  Longobardi 
come  punto  centrale  delle  operazioni  go- 
vernative e  militari  di  quella  marca. 

Già  all'ir/.  Locca  (Voi.  II.  pag.8*4)  »• 
diceva,  che  ae  la  storia  uon  fu  generosa 
abbastanza  per  indicarci  il  tempo  preciso 
della  conquista  della  Toscana  falla  dai 
Longobardi,  essa  per  altro  n«  ha  in  qual- 
che modo  ricompensato  col  mostrarci  fino 
dai  primi  anni  del  regno  di  Carlo  Maguo 
in  Lombardia  un  duca  di  Pisa  e  di  Lucca 
nella  persona  medesima  e  al  tempo  sles%o. 
Tale  fu  il  duca  Allone  leste  rammentato , 
a  carico  del  quale  il  Pont.  Adriano  più 
di  una  volta  ebbe  a  reclamare  al  suo  so- 
vrano, e  specialmente  in  una  lettera  ri- 
portala al  numero  65  del  codice  Carolino, 
colla  quale  il  Papa  informava  Carlo  Magno 
di  uon  aver  potuto  indurre  il  duca  Allone 
ad  armare  tante  galere  da  tenere  in  freno 
e  dar  la  caccia  ai  Greci;  nel  tempo  cheque 
sii  facevano  molto  danno  colle  loro  navi 
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alle  spiagge  toscane,  imbarcando  gli  ubi- 
tanti  che  abbandona*  ano  un  paese  afflitto 
(diceva  eg li) dalla  muori  <  e  dalla  carestia. 

E  qol  rade  il  destro  di  richiamare  alla 
memoria  una  legge  del  reRachi  scoperta 
dall' illastre  amico  mio  Carlo  Troja  nel 
f«moso  codice  dei  monastero  della  Giva 
presso  Salrruo,  dote  si  parla  drlle  pro- 
vincic  del  regno  Longobardo  confinatiti 
con  gli  alali  esteri,  che  lino  d'allora  desi- 
gnavamo sotto  il  nome  di  Marche. 

Dalla  qti'l  legge  fu  stabilito  che  ai  con- 
fini  delle  Marche  ri  dovessero  essere  delle 
guardie ,  sia  perchè  i  nemici  non  ri  Do- 
lessero inviare  spioni  (  Scolcas  mittere); 
sta  per  arrestare  i  fuggiaschi;  sia  per  non 
permettere  l'iugresto  nel  regno  ad  alcuno 
arnia  ordine  io  scritto,  ossia  passaporto 

{lettera  del  re)  Ved.  l'Art.  Cu  n  u  — 

(Paocazaso  pou  Sairni  Voi.  /«  Fate.  I. 
Napoli  18  il) 

Conosciuta  pertanto  resistenza  delle 
Marc/te  sotto  il  regno  de'Longobardi,  sem- 
pre più  la  lettera  del  Pont.  Adriano  I  ne 
convince  che  l'autorità  del  duca  AI  Ione, 
nei  primi  tempi  almeno  del  regno  di  Car 
lo  Magno  in  Italia,  non  si  limitava  al  solo 
•lucalo  di  Lucca,  tosto  che  Pisa  e  molta 
parte  delle  to»cme  maremme  dipendeva- 
no da  un  solo  governatore.  Lo  che  acca- 
deva nel  tempo  che  il  re  Carlo  assegnava 
un  duca  minore  alle  citta  di  Firenze  e  di 
Chiusi  comprese  par  esse  nella  Toscana 
de'  Longobardi. 

Un'altra  lettera  (la  55  del  codice  Ca- 
rolino )  fu  diretta  da  PP.  Adriano  I  a  Car- 
lo Magno  col  mezzo  dell'abate  Gunfredo 
cittadino  di  Pisa;  nella  quale  dopo  aver 
ringrazialo  quel  Magno  conquistatore  di 
aver  liberato  dall'ostaggio  e  restituiti  i 
beni  all'abate  predetto,  gli  notifica  l'osta- 
colo che  lo  stesso  abate  incontrava  per  par- 
te del  duca  A  Itone ,  il  quale,  anziché  re- 
sttluirgli  ì  pred)  confiscali, aveva  tesi  lac 
ci  alla  vita  di  lui  nell'occasione  di  ritor- 
nare in  Toscana.  It  quale  abate  Gunfredo 
i«»  riconobbi  esaere  uno  dei  figli  dell'abate 
S.  W.  Ifredo  nato  da  Radgauso  cittadino 
pisano,  che  sino  dal  754  fondò  nei  suoi 
beni  la  badia  di  S  Pietro  a  Palazzaulo  in 
Maremma.  —  Ped.  gli  Art.  Abazia  di  Moa- 
Tavaaoi,  Amimtto  e  Boi  usui. 

Ma  un'altra  gloria  nel  secolo  Vili  può 
vantare  la  città  di  Pisa, quella  di  essere  sta 
tm  culla  al  primo  letterato  italiano  che 
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conta  la  stoni  in  quei  tempi  d' ignoranza» 
intendo  dire  di  Pietro  Diacono,  il  quale 
professò  le  belle  lettere  in  Pavia  nel  pa- 
lazzo stesso  di  Carlo  Magno,  di  coi  di  veli- 
ne anche  maestro,  benché  Pietro  fosse 
giunto  all'età  senile  ;  e  lui  Messo  può  an- 
che dirsi  il  primo  professore  italiano  che 
Carlo  Magno  chiamasse  a  insegnare  te 
belle  lettere  in  Francia;  sicché  a  buon 
diritto  il  du  Boulay,  nella  sua  II  ut.  Univ. 
Paritien*,  ebbe  a  confessare  che  il  pisano 
Pietro  Diacono  fu  meritamente  il  primo 
istitutore  delle  regie  scuole  in  quel  regno. 

3.  PISA  SOTTO  I  MARCHESI  Ot  TOSCAaA. 

Un  fatto  di  qualche  entità  per  la  storia 
politici  della  Toscana  mi  sembra  quello 
di  trovare  sai  priacipio  del  secolo  IX  »p- 
plicalo  il  titolo  di  conte  a  quei  governa» 
tori  medesimi,  i  quali  verso  la  fine  ilei  se- 
colo precedente  appellavansi  duchi;  come 
anco  di  riscontrare  i  soggetti  stessi  deco- 
rati del  doppio  incarico  di  conte  spretale 
di  una  città  e  di  duca  di  una  provincia. 

Per  spiegarmi  meglio  io  rammenteiò 
due  fatti,  sebbene  siano  stati  annunciati 
all'  Art.  Locca  (  Voi.  Il  pag.  8*5  ). 

Wincheramo,  successore  di  Adone  nel 
ducato  della  Toscana,  o  almeno  di  una 
sua  gran  parte,  innanzi  1*8 10,  stando  ai 
documenti  superstiti  lucchesi,  si  qualifi- 
cava col  titolo  di  duca  ;  mentre  in  tre 
placiti  proclamati  in  Lucca  dopo  il  detto 
anno  Wincheramo  si  sottoscriveva  conte,  o, 
si  voglia  dire,  capo  del  governo  di  quella 
stessa  città. 

Un  simile  esempio  trovasi  poco  dopo 
rinnovato  nel  duca  Bonifazio  I  chea  Win- 
che  ramo  successe  col  titolo  di  e»#i/e  di 
Lucca  e  di  duca  della  Toscana.  In  riprova 
di  ciò  starebbe  un  istrumento  dell'aprile 
81 3  scritto  in  Lucca,  nel  quale  Bonifazio 
é  qualificato  dai  Lucchesi  illustrissimo 
eonte  nostro,  mentre  nel  mano  dell'anno 
precedente  egli  aveva  celebrato  un  altro 
giudizio  in  Pi  stop  come  duca.  Esser  do. 
seva  suo  figlio  quel  conte  Bonifazio  II, 
cui  nell'8.8  fu  affidala  dall'  Irop.  Lodo- 
vico Pio  una  onorevole  commissione,  do- 
po che  venne  nominato  di  lui  prefetto  e 
governatore  nella  Corsica  ,  quando  Boni- 
fazio II  come  duca  mandava  ordini  ai 
conti  delle  città  della  marca  di  Toscana 
per  recarsi  coi  loro  soldati,  mettendosi 
lui  alla  teala,  contro  i  pirati  affricani .— 
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Ed  era,  io  credo,  lo  (tetto  Bonifazio  It 
quello  che  si  sottoscriveva  col  titolo  di 
conte,  allorché  nel l'  8a3  in  Lucca  prestata 
il  suo  consenso  alla  sorella  Richilda  figlia 
del  fu  conte  Boni '/mio;  la  qual  donna  era 
aiuta  eletta  in  ba  Jessa  di  uno  di  quei  mo- 
nasteri. Vicpvefs •  nei  placiti  e  islrumenli 
acridi  in  altre  città  della  Toscana  i  due 
Bouifazj  qui  sopra  nominali  si  qualifica- 
vano talora  solamente  duchi,  ed  altre  volte 
col  doppio  titolo  di  duchi  e  di  conti. 

Che  l'ingerente  de'  conti  equivalessero 
a  quelle  di  giudice,  o  governatore  di  una 
città  e  suo  contalo,  forniscono  ragioni 
prr  crederlo  oltre  i  documenti  dal  Mura, 
tori  in  prova  di  ciò  riportati  ,  quello  di 
trovare  un  Aganone  conte  di  Lucca  succes. 
«ore  immediato  del  eonte  Bonifatio  II.  Il 
quale  Aganone  sembra  che  esercitasse  la 
carica  di  conte  in  Lucca (dall*838 all'844) 
e  poscia  in  Pisa  (loc.cit.\  e  ciò  nel  tempo 
•tesso  che  presedeva  al  governo  della  To- 
scana r  Ulustrittimo  duca  Adalberto  I 
figlio  del  duca  e  conte  Bonifazio  If. 

Di  tultociò  pertanto  ne  conseguita  che 
non  sempre  il  personaggio  stesso  disimpe- 
gnata in  TWana  il  duplice  incarico  di 
duca  e  di  conte.  Infatti  nel  die  dell'  858 
troviamo  Adalberto  .1  nella  corte  regi»  di 
Lucca  prendere  come  duca  di  Toscana 
un  giudicato,  a«sislito  dalle  due  principali 
dignità  ecclesiastiche  e  politiche  della  cit- 
ta, cioè,  da  G*remia  vescovo  di  Lucca,  e 
dal  fratello  di  lui  conte  Ildebrando  figlio 
del  fu  Eri  brando.  All'incontro  pochi  anni 
dopo  fanno  865)  sotto  il  duca  Adalberto  II 
incontriamo  in  Lucca  un  conte  Winigi , 
probabilmente  quello  stesso  personaggio 
di  origine  francese  che  due  anni  dopo  ri- 
aiedeva  in  Siena  insignito  della  dignità 
medesima  di  conte  di  quella  città  e  pro- 
vincia, e  che  ivi  divenne  stipite  d'illu- 
atre  e  polente  consorteria  di  magnati.  — 1 
t*ed.  Aa4Xia.nn.L4  Uman-vn,  Asci*,  ao,  ecc. 

Finalmente  trovo  il  duca  Adalberto  II, 
ehe  ad  imitazione  dì  suo  [mire,  dell'avo 
e  del  bisavo  si  appropria  l'ima  e  l'altra 
digm  tà,  cioè,  di  conte  della  città  e  dislrelto 
di  Lucca,  nel  tempi  che  era  decorato  del- 
la più  estesi  prerogativa  ili  duca  della  To- 
scani. —  A  quest'ultimo  titolo  di  duca 
d'allori  iti  poi  si  dovè  aggiungere  l'altro  di 
marchete,  e  jui  valente  a  governitore  civi- 
le e  politico  di  qualche  mtrea.  (/oc.  cit  ) 
Tale  ci  ai  prestot»  io  un  editto  dell'  Imp. 


Lodovico  II  dato  li  18  die  871  e  pubbli- 
cato dal  Fiorentini  nelle  memorie  della 
contessa  Matilde,  con  cui  quel  sovrano,  ad 
istanza  di  Gherardo  Vesc. di  Lucci, che  re- 
clamava dei  beni  tolti  alla  sua  mensa,  no- 
minò in  giudici  a  quel  piacilo  i  vescovi 
di  Pisa,  di  Pistoja  e  di  Firenze,  non  che 
Adalberto  illustre  conte  e  marchese,  insie- 
me col  conte  Ildebrando  e  Ubaldo  fedele 
dell'Imperatore. 

Doodechè  dal  duca  Adalberto  II  in  poi, 
tutti  quelli  insigniti  della  carica  di  duca 
si  qualificarono  indiflVrenteinrnle  mar. 
che si  e  duchi  della  Toscana,*»  dei  Toscani. 

Frattanto  non  dissimulerò  che,  per 
quanto  esista  più  d'un  istrumenlo,  io  cui 
il  conte  di  Lucca  viene  qualificato  duca  e 
marchese  della  alessa  città;  che,  sebbne 
qualche  volta  sì  legga  nelle  memorie,  ohe 
Lucca  fu  capo  di  tutta  la  Marca  di  To- 
scana, non  mancano  altre  scritture,  nelle 
quali  si  dichiara  intorno  a  quell'età  an- 
che la  città  di  Pisa  capo  della  provincia 
di  Toscana.  — (  LiDTmaani ,  Histor.  Lib. 
ai  Cap.  4V  —  Concluderò  pertanto  col 
Muratori  ,  che  i  duchi  e  marchesi  della 
Toscana,  abitando  in  una  piuttosto  cb« 
in  altri  delle  cittì  sopraindicate, conferi- 
vano a  quella  della  più  assidua  loro  resi' 
denza  il  diritto  di  appellarsi  capitale  del- 
la marca  ducale,  osaia  del  marchesato  <K 
Toscana. 

Ma  per  lomart  alla  storia  speciale  di 
Pisa  fia  da  sapere  che,  nell'anno  oac\  vi 
sbarcò  venendo  dalla  Francia  meridio- 
nale il  re  Ugo  figlio  della  regina  Berta 
e  di  Teobaldo  re  di  Provenza  ;  e  che,  ap- 
pena si  propagò  il  di  lui  arrivo,  accorsero 
a  Pisa  da  varie  parti  dell'Italia  magnati, 
ambasciatori,  principi,  i  quali  coi  delegala 
apostolici  inviati  dal  Pont.  Giovanni  \T 
recatisi  di  là  in  Pavia  proclamarono  e  in- 
coronarono Ugo  in  re  d'Italia. 

Già  da  qualche  anno  quello  monarca 
reggeva  la  penisola  quando  al  marchesato 
di  Toscana  subentrò  un  figlio  spurio,  it 
marchese  Oherto  salico,  padre  del  gran 
conte  Ugo,  che  fu  poi  di  Oberto  slesso 
succe««ore  finche  visse  (anno  noi)  nel 
marchesato  medesimo.  Era  madre  di  quel 
marchese  Ugo  la  conlessa  Willa  naia  da 
nn  Bonifazio  di  legge  ripuaria  f  .rse  an- 
ch'esso marchese  di  Toscana.  Li  qual  con- 
les*a,  per  istrumenlo  dato  in  Pisa  nel  3i 
msggio  del  978,  foudònei  suoi  possessi  la, 
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badia  fiorentina,  mentre  9  anni  innanzi  la 
principerà  tue  leti  ma  era  iu  Lucca,  dove 
per  control  tu  del  di  8  luglio,  aiioo  969, 
fece  acquisto  da  un  tale  Zanobi  della  eh. 
di  S. Stefano  aituata  presto  le  antiche  mura 
di  FI  WWW  1  dove  poi  la  contesta  Willa 
free  costruire  la  chiesa  e  cenobio  del I.i  ba- 
dia preacceonale»  Arroge  che  il  governo 
di  Pia*  anche  in  quel  tempo  era  preceduto 
da  un  conte,  mentre  trovavaii  in  casa 
citta  un  conte  Rodolfo,  rammentato  in 
tre  earte  pisane  del  949  «  964  edite  nelle 
Antichità  italiane  dal  Muratori. 

Comecché  dai  fatti  tettò  accennati  ai 
possa  dedurre,  che  la  madre  del  marchese 
Ugo  abitane  talora  in  Lucca,  tal  altre 
volte  in  Pisa  e  in  Firenze,  nel  tempo  che 
il  gran  conte  Ugo  tuo  tìglio  reggeva  la 
Toacana  in  qualità  di  marchese,  eoo  tutto, 
ciò  questo  principe  ,  il  quale  figurò  da U 
1*  070  sino  al  principio  del  secolo  X  alla 
Irata  del  governo  toscano,  fece  della  cit 
ti  di  Lucca  piuttosto  che  di  Piia  la  tua  te- 
de principale,  sicché  in  Lucca  ti  coniarono 
monete  d'argento  col  tuo  monogramma 
e  titolo  di  marchete  aventi  nel  rovescio 
il  nome  della  tteasa  città.  —  Fed.  Loco* 
Voi  II  pag.  834  e  835. 

Non  dirò  se  coletta  preferenza  accordata 
dai  marchesi  di  Toscana  alla  città  di  Lue* 
ca  piuttosto  che  a  Pisa,  quando  quetl'  ul- 
tima continuava  a  contemplarsi  quasi  ca- 
pitale della  Toscana,  serviste  mai  a  fo- 
meotare  quelle  civili  discordie  che  poi 
ai  accesero  con  tanto  danno  fra  le  due  po- 
polazioni limitrofe. 

Ma  chi  concorse  a  dargli  fuoco,  donde 
aveste  origine  il  primo  fatto  d'armi  fra 
Pisa  e  Lucca  nel  ioo3  battaglialo,  donde 
cotesto  fatto,  che  può  riguardarti  come  un 
albore  del  risorgimento  dei  municipi  ita? 
liaoi  nel  medio  evo,  tmetse  per  avven- 
tura alimento,  ciò  sembra  ancora  da  di- 
mostrare. —  Che  se  io  non  m' inganno  a 
partilo,  quella  guerra,  la  quale  a  confes- 
sione del  Muratori  fu  la  prima  a  presen- 
tirsi negli  annali  de' municipi  italiani, 
trasse  l'origine,  piuttosto  che  da  dissapori 
cittadineschi,  da  cauta  più  generale,  più 
cirrata.  Intendo  diredella  sollevazione  che 
dopo  la  morte  dell' Imp.  Ottone  III  ebbe 
principio  nell'Italia  superiore,  per  cui  fu 
eletto  un  re  italiano  nella  persona  di  Ar* 
daino  marchete  d'Ivrea,  mentre  i  prin- 
cipi della  Germania,  dopo  avere  cou  l'ar- 
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mi  alla  manodispulato  fra  essi  innanti  di 
eleggere  in  re  di  Alemagna  il  duca  Arrigo 
di  Baviera,  volevano  che  la  corona  d' Italia 
ti  ponesse  in  lesta  di  uno  di  loro  nazione. 

Ognuno  sa  quatito  furono  lunghe  ed 
atroci  le  guerre  civili  che  insorsero  in 
Italia  per  combattere  in  favore  o  contro 
quei  due  pretendenti  allo  stesso  trotto, 
goerre  le  quali  diedero  occasione  alle  città 
d'Italia  di  mettere  a  prova  le  loro  forze, 
onde  assicurarsi  di  non  aver  più  bisogno 
di  un  principe  straniero,  giacché  niuna 
legge,  nessun  patto  obbligava  gl'Italiani 
a  dipendere  da  coronati  di  oltremonti. 

Ollrediciò  un  privilegio  inviato  dal  re 
Arduino  da  Pavia  a  Loaca  nel  ili  io  ago- 
sto  del  iooj  per  favorire  un  monastero 
di  quella  città,  solo  fra  i  diplomi  di  Ardui- 
no  che  conti  la  Toscana,  fa  credere,  che  i 
Lucchesi  prendessero  le  difese  del  re  ita» 
liano,  mentre  i  Pisani  erano  per  il  mo- 
narca alemanno.  Alla  qual  congettura  dati . 
no  valore  le  espressioni  di  un' antico  croni- 
sta pisano  sotto  l' anno  1 001  {stile  >  ornane  . 
Avvegnaché  te,  al  dire  del  grande  annali- 
sta Muratori,  non  prima  del  1004  comin- 
ciarono nell'alta  Italia  le  guerre  di  partito 
che  turbarono  il  regno  di  Ardoino;  tosto* 
ché  egli  per  due  anni  restò  pacifico  fino  a 
che  varie  citia.  principi  e  vescovi  di  quella 
contrada  non  vacillarono  nella  fede  per 
gettarsi  più  o  meno  apertamente  a  favo, 
rire  il  re  alemanno;  non  fu  però  cosi  del 
popolo  lucchese,  il  quale,  al  dire  di  un 
cronista  'pisano  all'anno  1001  assistilo  da 
un  esercito  sceso  di  Lombardia  si  a  vantò 
ostilmente  fino  a  Pappiana  nel  territo- 
rio di  Pisa,  di  dove  peraltro  dai  Pisani 
l'oste  fu  respinta  fino  a  Ripa  fra  Uh.  — 
(  Baavi.a,  Pia.  in  Script.  B.  Italie.  T.  VI.) 

Un  altro  cronista  pisano  riporta  il 
fatto  all'anno  dopo  1*1004  stile  pisano)  di- 
cendo: Anno  1004  fererunt  bellutn  Pisani 
eum  Lucenti  bus  in  Aqualonga  et  vicerunt 
illos.  —  V ed.  l'Art.  Acovalvuoa. 

Se  é  vero  pertanto  che  questa  aia  la 
prima  azione  ostile  che  ci  somministra  la 
storia  di  una  città  della  penisola  che  si 
muove  contro  la  sua  vicina,  soggiunge  il 
prelodato  Annalista  1  noi  cominciamo  a 
scorgere  che  le  popolazioni  delle  città  d\ 
Italia  al  principio  del  mille  già  alzavano 
la  lesta  e  si  attribuivano,  ovvero  si  vaiar- 
pavano  il  diritto  regale  di  muover  guerra. 
Ma  la  vittoria  de' Pisani  fu  beu  prc.lu. 
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amareggiata  dalla  compar>a  di  «Uri  più 
fieri  nemici ,  toslochè  l'anno  dopo  dalla 
parte  del  mare  ai  prc*enlò  un  numeroso 
•tuolo  di  Saraceni  che  penetrò  nella  loro 
citta  melten  loia  a  sacco  e  fuoco.  È  un 
frammento  di  cronica  pisana,  in  cui  fu 
registralo  all'anno  f«o5  {stile  pisano)  il 
fitto  con  queste  «empiici  parole;  fuit  capta 
Piia  a  Saraceni  u  —  Il  Trooci  ed  il  Vol- 
terrano con  altri  più  moderni  scrittori 
h  nino  fatto  alla  breve  frase  dell'antico 
annalista  pisano  un  lungo  commento  ac- 
compagnalo da  qualche  contradiziooe , 
dicendo;  che  Mugelo  re  de'Sar4ceni,  fat- 
toti già  padrone  della  Sardegna,  avendo 
inteso  che  i  Pisani  colla  loro  armata  na- 
vale  erano  passati  in  Calabria  contro  i 
barbareschi, che  pure  vinsero  a  Reggio  nel 
l'agosto  del  1004  (  sii  le  comune),  profittò 
dell'occasione  in  cui  la  città  di  Pisa  tro- 
va vasi  sprovveduta  di  conio  «ttenli  per  di- 
rigersi con  grossa  armata  navale  alla  foce 
d'Arno  e  di  là  coi  suoi  Mori  correre  ad» 
dosso  alla  città  di  Pisa  che  prese,  dan- 
dogli  il  sacco  e  bruciandone  la  pori  ione 
situata  alla  sinistra  del  fiume.  La  qual 
pontone  di  città  si  suppone  che  si  ehia- 

toh  *iWC  CJ  ft  t  ri  *  te  et  |j^rchc  li  Hai  V  n  I  cn  t  C  JoQ  O  4 
di  tal  nome  della  famiglia  Sismondi,  ve- 
dendo il  pericolo  della  patria,  corse  di  là 
al  palaxxo  del  comune,  e  fatto  dar  nella 
campana  a  martello,  i  Saraceni  spaven- 
tati da  tanto  allarme  e  frastuono  fuggis- 
sero dalla  città  tornando  sui  bastimenti 
carichi  di  preda.  Soggiungono  di  più,  che 
liberata  Pisa  per  tale  effetto,  il  Comune 
decretasse  I'  e  rei  io  ne  di  una  statua  alla 
matrona  benemerita,  e  che  fosse  indicata 
col  nome  di  Chimica  la  parte  abbruciata 
della  città-  —  Il  Muratori  per  altro  su  tal 
proposito  fece  osservare  altro  essere  la 
scontili. 1  a  Reggio  di  Calabria  de' Sara, 
ceni,  altro  l'essersi  Mugelo  impadronito 
di  Pisa,  sebbene  di  ciò  non  resti  vesti, 
gio  che  dia  qualche  appoggio  maggiore 
■  cotesti  fatti.— Ecco  come  per  un  mal  in- 
teso zelo  di  paria  si  alterano  i  fatti  delle 
storie  municipali. 

Frattanto  non  è  da  tralasciare  l'avviso 
che  nelle  carte  pisane  dei  primi  anni  del 
regno  di  Arrigo  I  (ino  al  toi4  mancano 
le  indicazioni  relative  al  re  d'Italia, cioè, 
sino  a  che  questo  sovrano  non  ricevè  dal 
Pout.  Benedetto  Vili  la  corona  imperiale. 
Infatti  nel  suo  ritorno  da  Roma  Arrigo  I 


emanò  presto  Pisa  tre  diplomi,  due  dei 
quali  dati  nella  villa  di  F .giano,  uno  in 
favore  del  vescovo  e  capitolo  di  Volterra 
e  l'altro  delta  badessa  e  monastero  di  S. 
Salvatore  di  Lucca,  segnali  con  le  note 
cronologiche  seguenti  :  D  itum  anno  do- 
mi nicne  Incarnai  ion  is  .h*  XP  (tlile  pisano) 
indict.  XII,  anno  Domini  Henrici  Impe- 
ratori! Augutti  re  gnor  um  XII,  imperii 
e/ us  A  .4  riunì  in  Comi  tatù  pisano  in  villa, 
qua  e  dicitur  Fasiano.  Il  terso  diploma  in 
favore  dell'abile  e  monaci  Cistercensi  del- 
la  badia  aSetlimo  presto  Firense  ha  le  no- 
te medesime  con  la  data  però  di  altra  vil- 
la suburbana  di  Pisa.  Actum  Papiano.  — 
\e  ì.CA,t.  Pensai,  nella  Valle  del  Ser 
chio. 

Colesti  privilegi  imperiali,  mancando 
del  giorno  e  del  mese,  non  danno  a  cono- 
scere quando  e  quanto  tempo  .1  un  dipresso 
l'I  ni  j>.  Arrigo  I  soggiornasse  in  Pisa  o  nei 
suoi  suburb),  benché  sia  da  credere  che 
ciò  accadesse  fra  il  a6  marso  ,  giorno  iu 
cui  lo  troviamo  io  Roma,  e  la  Pasqua  di 
Resurresione  dell'anno  stesso  1014  dall' 
Imperatore  Arrigo  celebrata  in  Pavia.— 
(  MumsT.  Annoi,  all'anno  1014). 

A  quel  tempo  peraltro  la  Toscana  era 
governata  in  nome  di  Arrigo  I  da  un 
marchese  Ranieri,  il  quale  succedere  do- 
vette ad  uu  March.  Bonifazio  figlio  che  fu 
di  un  conte  Alberto  di  legge  ripuaria;  e 
oiò  nel  tempo  stesso  io  cui  varie  città  della 
Toscana  erano  precedute  da  un  coule  In 
prova  di  ciò  può  vedersi  nelle  Antichità 
italiane  un  placito  a  favore  della  badia 
aretina  con  la  data  dell'anno  1016,  mese 
di  ottobre,  indizione  XIV,  anno  terso  dell* 
impero  di  Arrigo,  che  principia:  Dum  Ra- 
ginerius  marchio  et  dux  Tuscanus  piaci- 
tuta  celebraret  in  dettate  Aretina  cum 
Hugone  cornile  ipsius  comitatus  Che  que- 
sto marchese  Ranieri  figlio  di  nn  C.  Guido 
fosse  l'autore  piò  remoto  dell'  illustre  fa- 
miglia de' marchesi  del  Monte  S.  Maria,  lo 
dimostrai  all'  Art.  Mortb  S.  Masi*,  e  a 
quello  di  Looci.dove  lo  incontrammo  fra 
il  io»6  e  il  10*7  per  far  fronte  alle  armi 
dell'  Imp.  Corrado  I.  —  Dopo  quesl'  ulti  ma 
epoca  quel  toparca,  o  mancò  di  vita,  o 
piuttosto  cadde  in  disgrasiadi  quelP  liujie- 
ratore,  tostochè  nell'anno  ioa8  era  alla 
lesta  «lei  governo  di  Tossina  il  marchese 
Bonifazio  di  origine  o  legge  longobarda, 
quello  stesso  Bonifacio  che  fu  padre  della 
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gran  contesa-i  Matilda  natagli  dalli  stcnn 
da  moglie,  li  conlessa  e  marcile*»  Beatrice. 

lu  questo  meno  tempo  i  Pisani  uniti 
ai  Geuovesi  fecero  le  prime  imprese  «Iel- 
la Sardegna  (anno  1016)  do»c  Tinsero 
Mugeto  re  de' Saraceni,  il  quale  due  anni 
innanzi  con  gran  stuolo  di  navi  aveva 
sbarcalo  molli  Mori  nella  «piaggia  di  Lu- 
ni,  devastando  affatto  la  già  cadente  città 
e  depredando  lutto  il  tuo  vicinalo.  —  Le 
cronache  pisane  riportano  sotto  I'  anno 
1016  la  spedizione  dei  risani  e  dei  Ge- 
novesi in  Sardegna,  ma  da  quel  che  segue 
ai  conosce  essere  ciò  accaduto  nell'anno 
dopo  ;  giacché  nel  1017  (stile  pipano)  il 
Pouf.  Benedetto  Vili  spedi  a  Pisa  il  car- 
dinal decano  vescovo  d'Ostia  per  anima- 
re quel  popolo  e  cacciar  di  Sardegna  il  re 
ìlupeto,  siccome  fu  l'annoappresso  con  fe- 
lice successo  esegui  lo,  allorquando  quel  ca 
po  corsaro  con  i  suoi  fu  costretto  a  tornare 
in  Affrica  dai  Pisani  e  Genovesi  che  s'im- 
padronirono, se  non  di  tutta,  almeno  della 
parte  più  littoranea  di  detta  isola.  —  Ma 
non  tarlò  fra  i  due  popoli  alle  il'  a  insor- 
gere discordia  tale  che  fu  la  prima  forie- 
ra di  ripetute  guerre  terribilmente  acca 
mie  Che  sebbene  i  Genovesi  facessero 
ogni  sforzo  per  scacciar  dalla  Sardegna  i 
loro  rivali,  ciò  non  ostante  i  Pisani  alla 
&u  fine  restarono  padroui  dell'isola. 

Tale  fu  il  principio  luminoso  che  eh. 
be  la  potenza  pisana  nel  medio  evo,  tut- 
toché la  Toscana  continuasse  ad  esser  s  ^  ■ 
getta  ai  marchesi.  — Nò  mancò  a  celebra- 
re cotesto  avvenimento  la  tromba  epica  di 
un  p^eta  pisano,  Tolomeo  Nizzoliui,  che 
cantò  la  sua  S<trJigna  recuperata  io  otta- 
va rima  per  farne  18  canti,  che  vi  lero 
la  luce  nel  16  la  in  Firenze  a  dispetto 
di  Apollo  e  delle  Muse.  —  Non  andò  guari 
però  che  Mugeto  coi  suol  Saraceni  tornò 
più  forte  dall'Affrica  nellaSarlegna,  (mn. 
loso  e  ai)  per  ritogliere  ai  Pisani  le  sue 
perdute  possessioni.  Allora  questi  ultimi 
•i  associarono  di  nuovo  ai  Genovesi  per 
vendicare  in  comune  le  crudeli*  novelle 
del  feroce  barbaresco.  Fu  felice  a]  pari 
dell •  prima  la  seconda  spedizione  dei  due 
popoli  italiani,  perchè  milgrado  l'arbo- 
re e  la  rabbia  di  que'  Mori  prevalse  il  co- 
rsggiode'coJlegati,  i  quali  costrinsero  il  re 
orsaro  a  cer  are  un'altra  volta  lo  scampo 
nella  fuga.  Il  riero  tesoro  di  Mugeto  ca- 
duto uelle  mani  de' vincitori  fu  eedulo  ai 
v.  tf. 
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Genovesi  in  ricompensa  delle  speee  e  la 
tiche  da  essi  sofferte;  giacché,  al  dire  dei 
cronisti  pisani,  il  Comune  di  Genova  non 
avrebbe  allora  acquistato  alcun  diritto 
sulla  Sardegna,  mentre  gli  annalisti  di 
questa  repubblica  asserivano  il  contra- 
rio.— (Ba«  vi  sa,  Pissn.  in  Script.  R.  /tal. 
T.  VI  —  Ma*bo,  Storia,  della  Sardegna 
T.  II.  —  Muaar.  Annui,  ad  ann.  ioli.) 

Fu  allora,  soggiunge  il  Tronci  ne' suoi 
annali,  che  i  Pisani,  avendo  fortificata 
la  citta  di  Cagliari  e  gli  altri  luoghi  più 
importanti  dell' i«ola,  divisero  il  governo 
di  Sardegna  nei  quattro  giudicati, o  reami, 
di  Cagliari,cioè,  di  Torres,  di  Gallura  e 
di  Arborea,  o  per  dir  meglio  col  Muratori 
e  col  Manno,  essi  vi  serbarono  la  maniera 
stessa  di  regime  che  «vera  già  da  molto 
tempo  la  Sardegna,  obbligando  solamente 
i  giudici  delle  quattro  Provincie  di  sopra 
nominate  a  riconoscere  l'alto  dominio  dei 
conquistatori.— «Che  anzi  da  un  fatto  in. 
torno  all'anno  io65  narrato  da  Leone  O- 
stiense  {Cronic.  Lib.  VII.  cap.  i5)  si  sor 
ge,  che  i  Pisani  mira  vano  con  qualche  ma 
lumore  i  Sardi  sudditi  di  Barisone  d'  Ai- 
borea,  uno  de' giudici  o  regoli  di  quell' 
isola,  in  guisa  che  (soggiunge  Muratori)  si 
può  sospettare  che  molto  più  tardi  li  poten- 
za pisana  fissasse  il  piede  nella  Sardegna* 

Infatti  la  storia  delle  invasioni  di  Mu- 
geto e  delle  conquiste  di  detta  isola,  a 
confessione  del  diligenlissimo  Cav.  Man- 
no, trovasi  involta  in  gravi  dubbiezze  ; 
e  quasiché  non  bastasse  ai  Pisani  di  aver 
cacciato  dalla  Sardegna  il  feroce  Mugeto, 
si  aggiunge,  come  eisi  con  numeroso  na- 
viglio lo  andassero  a  rintuzzare  finn  nel 
suo  nido  nativo  sulle  coste  d'  Affrica  ;  e 
che  allora  (anno  to3i)  una  flotta  pisana 
dopo  essersi  impadronita  della  città  di 
Bona,  fece  dono  all'imperatore  della  co- 
rona tolta  al  regolo  affrica  no. 

Al  qoal  fatto  glorioso  riferisce  una  i- 
scrizimein  marmo  esistente  nella  facciata 
del  duomo  di  Pisa  sotto  quella  che  ram- 
menti la  conquista,  non  saprei  dire  se 
prima  o  seconda,  dell'isola  di  Sardegna, 
pubblicala  nelle  due  edizioni  della  Pisa 
illustrata  dal  Morrona  ,  il  quale  assegnò 
l'anno  MXXXIIII  all'  iscrizione  superio- 
re. Fondalo  su  di  ciò  anche  l'annalista 
Ti  onci  lasciò  scritto,  che  i  Pisani,  dopo 
avere  ricevuto  il  vessillo  di  S.  Pietro  dal 
delegato  della  S.  Sede,  corsero  e  invasero 
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tutta  la  Sardegna,  di  dove  lo  sle«»o  Muge- 
to  fuggi  prima  che  vi  sbarcassero  i  «uoi 
nemici;  lo  che  srcoudo  queir  annalista  sa- 
rebbe  accaduto  uel  io33  dell'Era  cristia- 
n  »  (st ile  comuue  . 

Il  Muratori  ed  il  Manuo  hanno  qualche 
ragione  da  dubitare  della  verità  di  quesl' 
ultimo  fallo,  o  almeno  dell'epoca,  e  più 
che  a|tro  delle  circostanze,  le  quali  furono 
dagli  storici  genovesi  di  verdine  ole  rac- 
contate, lostochè  dissero  il  re  Mugeto  fatto 
prigioniero  nel  confliltoaccaduto  in  Sar- 
degna, e  che  i  Geno? e»i,  ai  quali  era  stato 
dai  Pisani  consegnalo,  fecer'  omtggio  di 
lai  come  del  miglior  trofeo  della  vittoria, 
«  non  della  sua  corona  all'Imperatore.  — - 
(  FuWtT.  Gcnuens-  hittor.  Lib.  I.  ).  Chi 
potrà  infine  conciliare  tullociò  con  altro 
frammento  di  cronica  riportato  nelle  no. 
te  alla  vita  di  Papa  Gelasio,  nel  quale 
leggesii  che  i  Pisani, di  venuti  padroni  del- 
la Sardegna,  ritornarono  in  patria  condu- 
ceudo  dietro  al  trionfo  lo  stes*o  re  Mugelo, 
il  quale  già  nonagenario  ebbe  p«ico  stau- 
te  a  morire  prigioniero  nella  città  di  Pi- 
tu  ?  —  iM;  ut,  Script.  R.  hai  T.  tIL  P,  Lì 

Pertanto  tutti  colesti  armamenti,  cotan- 
te imprese  gloriose  al  popolo  pisano  si  fa- 
cev.no  solio  gli  occhi  del  marchesa  Boni, 
fai  io,  che  a  nome  dei  re  d' Italia  altura  pre- 
sedeva  al  governo  della  Toscana.  —  Né 
qui  terminarono  le  gesta  marittime  del 
popolo  di  Pisa,  poiché,  se  nell'anno  io58 
i  Toscani  sotto  il  comando  del  March.  Gof- 
fredo di  Lorena  (il  secoudo  marito  dell* 
contessa  Beatrice)  combatterono  io  favore 
della  S.  Sede  contro  Riccardo  principe  di 
Capua  nella  speranza  di  cacciarlo  dalla 
Terra  di  Lavoro;  »e  un  nuovo  esercito 
guidato  dal  marchese  predetto  fu  di  là  re- 
spinto dai  uemici  insieme  col  suo  duce; 
se  quatlr'anni  dopo  lo  stesso  duca  Gof- 
fredo couduceva  a  Roma  dalla  Toscana 
un  corpo  di  truppe  a  difesa  del  legiitimo 
pontefice  Alessandro  II  contro  l'antipapa 
Cadalao;»e  cotesto  dnca  nel  1066  vi  tornò 
con  tante  forte  toscane  per  abbattere  l'in- 
solenza del  conte  Riccardo  e  de'suoi  Nor- 
manni al  punto  che  questi  ultimi  dovet- 
tero ripararsi  dentro  la  citta  d'Aquino  e 
abbandonare  al  nemico  tutta  la  Campania 
romana;  se,  io  diceva,  in  little  qursle  azio- 
ni militari  comandate  da  un  marchese  di 
Toscaua  i  Pisani ,  benché  non  siano  no- 
minati, dovettero  far  parte  com'è  credi- 
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bile  dell* esercito  marchionale,  bisogna 
ben  credere  che  la  città  di  Pisa  fosse  in 
ono  stalo  prosperoso,  tostochè  il  suo  go- 
verno armava  nel  tempo  slesso  (anno  1063) 
numeroso  naviglio  per  spedirlo  nel  mare 
di  Sicilia  in  soccorro  ai  fratelli  Roberto  e 
Ruggieri  conti  di  Normandia? 

E  poiché  allora  il  C.  Ruggieri  non  potè 
cosi  presto  assediare  per  terra  i  Saraceni 
iu  Palermo,  la  flotta  pisaoa  a  vele  gou. 
fie  andò  ad  urtare  nella  catena  che  serra- 
va quel  porto,  e  rottala,  entrò  francamen- 
te dentro  dove  s*  impadronì  di  sei  navi 
cariche  di  varii  oggetti,  cinque  delle  qu-11 
si  crede  date  alle  fiamme,  menando  a  Pi- 
sa la  più  copiosa  di  tesori;  sicché  poi  con 
quelle  ricchezie  fu  dato  principio  (anno 
106 3) alla  maguifica  fabbrica  della  Prima- 
ti* le—  Anche  di  coletta  gloriosa  impresa 
leggesi  tuttora  ricordo  scolpilo  in  marino 
nella  facciata  della  stes*a  cattedrale  pisa- 

sa  —  (Musar. ,  Annoi,  ad  ann.  to63  ' 

MoaaoNA,  Op.  cit.  ecc.) 

Aggiungasi  che  in  quegli  anni  mede- 
simi abitavano  nella  stessa  città  confi  e 
visconti,  i  quali  diedero  il  casato  all' il- 
lustre antichissima  prosapia  dt'Conti  di 
Dunoralico  edellaGherardesca,  non  menu 
che  alla  celebre  famiglia  d.VPifCO/Mi,Tali 
furono  quei  figli  del  conte  Teudice  autore 
di  numerosa  fìgliuolanza,  quel  visconte 
Sigherio  padre  d'Ildebrando,  di  Pietro 
e  di  altro  Sigherio,  qocl  Gherardo  figlio 
di  Ugo  di  Gherardo  Visconti,  soggetti  che 
figurarono  in  Pisa  nel  sec.  Jtl.e  piùanco- 
ra  i  discendenti  loro  ne*  tempi  successivi. 

Mancato  di  vita  nel  1069  Goffredo  mar 
chese  di  Toscana,  la  contessa  Beatrice  ve- 
dova di  lui  continuò  a  governare,  prima 
sola,  poi  con  la  figlia  Matilda  e  col  di  lei 
marito  Goffredo  il  Gobbo  nato  al  March. 
Goffredo  di  Lorena  dalla  prima  moglie. 
Infatti  troviamo  la  slessa  Beatrice  nel  17 
geunajo  dell'anno  to?3  insieme  col  duca 
e  marchese  Goffredo  suo  genero  risedere 
in  Pisa  nel  palazzo  regio,  dove  i  personag- 
gi medesimi,  assistili  da  Ugo  Visconti.de 
Guido  vescovo  di  Pisa  e  da  altri  vescovi 
e  magnati  della  Toscana,  pronunziarono 
un  piacilo  in  favore  del  monastero  di 
S.  Ponzi  a  110  di  Lucca. 

Dal  lodo  qui  sopra  accennato  si  com- 
prende bene  che  il  giovine  Goffredo  dopo 
maritato  alla  gran  contessa  era  slato  am- 
messo al  governo  della  Toscana,  finché 
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tic!  mese  di  febbraj  >  dell'alino  1076  il 
gobbo  marito  fa  vitto  perire  <li  morie  vio- 
laseiar  figliuoli,  proba  bilmen 
dispiacere  •Iella  suocera,  del 
e  di  Papa  Gregorio  VII,  sul  ri 
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I  quel  due*  era  troppo  partigiano 
di  Arrigo  IV.  Ma  due  me«i  dopo  la  contesta 
Matilda  si  trovò  orbata  anche  della  sua 
madre,  donna  di  animo  virile  e  di  gran 
prudenza.  — La  qual  principessa  essendo 
morta  in  Pisa,  fa  onorevolmente  sepolta 
in  nobilissimo  «reo/aro  di  ?reco  scalpello. 
Né,  si  deve  tacere  l'improperio  scagliato  da 
Donitene  ai  Pisani,  perchè  una  cotanto  il- 
lajetrn  matrona  ami  che  nel  1>  sua  tocca  ba- 
fona  le  di  Canossa  nella  citta  di  Pisa  fotte 
•tata  tumulala. Contui loci <■)  .[nella  monaca- 
le  diatriba  giovaalla  storia  »  meglio  cono- 
scere quanto  allora  Pisa  fosse  mercantila 
e  da  qntli  e  quante  genti  ili  religioni  e 
contrade  diverse  frequentala. 

Per  modo  che  bisogna  credere  che  nel 
ser>  XI  esistesse  in  col<  stt  citta  un  ricco 
•  emporio  franco  aperto  anco  agli 
lontano  oriente;  cosa  che 
l'indegnità  dicendo: 

ti  per sit  Pisat  pidet  Ulte  monstra  ma- 
rina. 

Race  urbi  Pagani s,  Turchi*,  Libfci*  quo 

fise  Parthis 
Sordida,  Clialdaei  sua  lustranl  littora 

tetri. 

iniera  in  Pisa  la 

spini  il 

perche  quel  popolo,  uon  solo  rapporto  al 
commercio  ed  alla  sua  marina  ,  quanto 
rispetto  alla  costruzione  di  pubblici  gran- 
diosi monumenti  innalzali  nella  sua  pa- 
tria, precedesse  gli  altri  popoli  e  citi»  della 
Tosta  na  e  della  maggior  parie  dell' li  dia. 

Il  sarcofago  della  non  lessa  Beatrice  dal- 
la muraglia  laterale  del  duomo  nel  t8to 
fa  trasportato  nel  vicino  munifico  cam- 
posanto, enei  dì  8  febbrajo  si  apri  l'urna 
alla  presenza  del  Maire,  dell'  operajo, 
«lei  pittore  Carlo  Lannio,  del  Prof.  Seba- 
stiano Ciampi,  di  due  altri  antiquari i  e 
del  nolaro  che  descrisse  i  pochi  avanzi  ivi 
rimjsti.sjla  qual  funzione  per  casosi  trovò 
presente  fra  gli  estranei  il  compilatore  di 
questo  Dizionario.  —  (Motto**.,  Pisa  il- 
lustrata. Edizione  IL  Voi.  II.  —  fratta, 
Descrizione  Storica  e  Artistica  di 
Parte  Artistica ,  Sex.  I.) 


Rimili  1  sola  al  governo  di  Pisa,  di 
Lucca  e  di  tutti  quanta  la  Toscana  ,  la 
gran  contessa  Matilda,  essa  diede  presto  a 
conoteerc  il  su  >  valore  nelle  disp.ite  reli- 
giose e  nelle  difficili  questioni  poliliche. 
nelle  quali  trovatati  involta  in  quell'eia 
anco  Nulia,  a  pari  in-  minimamente  dal 
l'anzidetto  anno  I07G,  allorquando  il 
Pont.  Gregorio  VII  ebbe  a  fulminare  dal 
Lilenno  scomuniche  terribili  emiro  1* 
imperiture  Arrigo  IV  ed  i  numerosi  suoi 
partigiani,  ecclesiastici  e  secolari. 

Non  si.irò  qui  a  ri  p-tere,  come  cosa  trop- 
po vieta  e  non  aflallo  al  n  <slro  proposito, 
il  viaggio  della  contesta  Matilda  a  Roma, 
la  compagnia  che  liei  1077  fece  al  Pon- 
tefice prima  io  Piemonte,  poi  nel  contado 
di  Reggio  per  onorarlo  nella  inespugnabi- 
le sua  rocca  di  Canossa,  dove  segui  con  Ar- 
rigo IV  quella  scena  che  fece  allora  e  che 
farà  grande  strepilo  nei  secoli  avvenire. 
Spella  ben»)  alla  storia  parziale  e  contem- 
poranea di  Pisa  un  altro  fattu  relativo  al 
suo  commercio,  e  tale  da  provare  che,  se 
Venezia  a  quell'età  era  l'emporio  dell'  o« 
riente,  Pisi  figurava  fra  le  prime  città  del- 
l' Italia  occidentale.  Imperocché  a  quel- 
li stessa  epoea  i  Pisani  avevano  già  adot- 
tato airone  regole  commerciali  per  deci- 
dere le  eonlioversie  marittime,  le  quali 
furono  approvate  nel  1075  dal  Poni.  Gre- 
gorio VII,  e  confermate  sei  anni  dopodal- 
l'Imp.  Arrigo  IV,  aU'-<ccasione  che  questo 
monarca  nel  1081  in  Pisa  stessa  sottoscrisse 
un  trattato  fra  l'Impero  e  qoella  Comu- 
nità* Col  quale  alto  pubblico,  oltre  varie 
esenzioni  a  favore  della  città  di  Pisa  e  suo 
coni  «do,  Arrigo  IV  prometteva,  ex  corsoi» 
TOOtKRS,  qua*  (Pisani)  habent  in  mari,  sic 
eis  observabimut,  sicut  illorum  tar  orsù»  - 
T000 ....  Legem  non  f,iciemus  de  Pisani* 
hominibus,  nisi  de  suprascriptis  locis  {de 
alia  civitatc,  castello,  villa,  vel  de  alio  si- 
gnora fico)  vel  eoauM  >a*ioats,  qui  ojfensio 
nem  fecerint  ;  legem  fncianl  prius  Pisani* 
hominibus.  Fodrum  de  castellis  Pisani  Co- 
mitati-* non  tollemus ,  nisi  quomolo  fuit 
consuetudo  tempore  Ugonis  Marchionis. 
....  Pfec  Marchionem  aliquem  in  Tuscia 
mittemut  stae  laoiuvioii«  homi-vom  enoaa) 
a*  natcToacM  in  colloquio  facto  sonanti- 
bus  campani  f  ,  eie. 

Il  Muratori,  che  fu  il  secondo  dopo 
rUghelli  a  pubblicare  questo  documento, 
vi  riconobbe,  egualmente  che  io  un  altro 
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diploma  «li  Arrigo  III  del  to55,  il  seme 
della  rinascente  liberili  delle  città  itili» 
ne;  e  for.o  fu  il  primo*  dedurre  con  giù 
sta  critica  la  conseguenza  importantissi- 
ma, che  fin  dal  tempo  che  regnava  in  Ila- 
lia  Arrigo  IH  i  diritti  e  prerogative  di 
conte  potessero  trasferirsi  nel  corpo  dee u- 
rionale  •leltecillà  italiane,  lasciando  quasi 
inlatti  quelli  «lei  marchete.  —  È  altre»! 
vero «he  nel  diploma  di  Arrigo  IV  a  favore 
del  Comune  pisano,  non  solo  manca  qual- 
siasi menzione  del  conte  «li  Pira,  ma  net- 
ta m  poco  vi  si  rammenta  la  contessa  Matilda 
marchesa  di  Toscana,  perchè  ribelle  ad  Ar 
rigo  stesso,  siccome  non  è  rammentala  la 
c<>nl<  s%a  Beatrice  di  lei  madre,  nè  il  padre 
suo  March.  Bonifazio,  nò  qualche  altro 
marchese  loro  antecessore.  Vi  si  parla  per- 
allrodci  trihuli  che  ilCom.di  Pisa  soleva 
ptgarc  «gli  Imperatori  come  sovrani  d'Ita- 
li.» al  tempo  del  March.  Ugo,  il  quale, 
corno  ho  detto,  governò  la  Toscana  negli 
ultimi  3o  anni  del  secolo X,  e  nel  primo 
anno  del  secolo  susseguente.  Ma  quelloche 
più  importa  è  il  sentire  io  quell'alto  la 
promessa  diCe<are  «li  non  nummare  ned' 
invi  ire  d'allora  in  poi  alcun  marchete  in 
Tos«.ma  senza  V approvazione  dei  dodiei 
e/etti  (i  la  consoli,  poi  II  anziani)  di  Pisa 
chiamali  nel  consiglio  del  popolo  a  suono 
di  campana. 

Iu  conclusione  il  diploma  di  Arrigo  IV 
del  1081,  oltre  a  confermarci  il  fatto  so. 
lennissimo  che  la  citlà  di  Pisa  fin  d'allora 
avesaon  regolamentocol  litolodi  Consue- 
tudini di  Mare,  ci  scuopre  anco  che  il  suo 
magi^ralo  civico  si  cleggva  dal  popolo  in 
pubblico  consiglio  e  che  si  componeva  'li 
ti  hnonaomini  conosci u ti  allora  col  nome 
di  Consoli  (tosciadi  Anziani,  vale  a  dire, 
Ire  per  ogni  quartiere  della  citta. 

Sebbene  nel  privilcgiosuddeltomanchi 
la  «Illa  del  giorno  e  del  mese,  non  sarà 
difficile  a  rintracciarsi  qualora  si  eonsiJe- 
ra  che  Arrigo  IV  era  in  Lucca  nel  a5  luglio 
«lui  1081  dove  accontava  un  privilegio  di 
protezione  a  quella  città  stalo  indicato  dal 
Fiorenlini,  ed  il  cui  originale  ivi  conser- 
vavasi  nel  Mon. di  S.  Giustina. Del  qual  di* 
p'oma  innanzi  tutti  aveva  fatto  comme- 
morazione Tolomeo  ne'suoi  annali  lucche- 
si ,  mentre  un  altrodiploma  dato  alla  luce 
n «die  a n licititi  i tal i ane( Diss»  3 1  ) d i mostra, 
clic  l'Imp.  Arrigo  IV  era  in  Lucci  fino  dal 
giorno  iq  luglio  di  quel  tncdciimo  «gao* 


F.  •iccome  «la Ile  memorie  «Iella  contes- 
sa Matilda  del  Fiorentini  costa  che  In  stes- 
so  Arrigo  trova  vasi  all'assedili  di  Roma 
anche  nel  di  a3  giugno  dell'anno  1081, è 
facile  concludere,  che  il  documento  pisano 
di  s..pra  rammentalo  dovè  solloscri versi  - 
tra  la  fine  di  giugnoe  il  18  luglio.  Iu  una 
parola  <la  quel  privilegio  imperiale  appa- 
risce, c«une  in  un'età,  in  cui  si  mancava 
allatto  di  leggi  che  servissero  di  norma  al 
commercio  marittimo,  i  Pisani  avevano 
usi  e  consuetudini  tali  da  assicurare  ai 
mercanti  la  giustizia  nelle  liti  relative 
agli  intricati  interessi  di  mare.—- -  Le  quali 
leggi  e  consuetudini,  a  giudizio  di  molli 
scrittori,  servirono  posteriormente  di  nor- 
ma a  varie  altre  potenze  e  citlà  libere  che 
a  s'rmililu'line  di  Pisa  col  nome  di  Con- 
solato di  mare  le  ordinarono. 

Contutlocìò  la  haldanza  dei  pirati  affri- 
cani  non  cessava  d'infestare  le  coste  dell* 
Italia,  sicché  sapendo  quii  ola  fosse  la  bra- 
vura e  potenza  nelle  cose  marittime  dei 
Pisani  e  dei  Genovesi  il  Poni.  Vittore  Ilf 
riesci  a  rappacificare  gli  animi  loro  in 
guisa  che  cisi,avenilo  armato  un  poderoso 
im  tiglio,  lo  diressero  nelle  coste  dc'I  Af- 
frica. L'impresa  fu  eseguila  nel  1088,  cioè 
un  anno  dopo  la  morie  del  pontefice  che 
l'aveva  proraos-a,  qii  indo  le  fi  lile  cristia- 
ne investirono  la  città  «li  Tunisi  che  con 
sommo  coraggio  venne  espugnala  da  quei 
croci  iti,  i  quali  estesero  la  loro  e«cur- 
sione  sopra  altri  luoghi  «li  quel  liti  ora  Ir. 

Nella  quale  impresa,  a  delta  degli  anti- 
chi annalisti  pisani  ,  restò  ucciso  Ugo  fi- 
glio di  Uguccione  Visconti  di  Pisa,  co- 
mecché i  vincitori  tornassero  in  patria 
con  ricchissima  preda. 

Goffredo  Malaterra  nella  sua  cronica, 
parl  ut'lo  ùVmercidanli  pisani  che  in  Af- 
frica ebbero  a  soffrire  molte  ingiurie,  ag- 
giuge,  come  per  vendicare  l'onore  nazro- 
nile  un  esercito  velegzia^c  «la  Pisa  mi  e- 
spugnare  la  città  di  Tunisi, di  cui  s'impa- 
dronì, meno  la  torre  maggiore  «love  quel 
re  si  ritirò.  Dice  auco  di  pili,  che  i  Pi- 
sani ,  non  avendo  forze  -nifi  i enti  a  rite- 
ner Tunisi, esibirono  a  Ruapieri  conte  di 
Sicilia  il  possesso  di  quella  cilià,  ma  che 
il  conte  trovandosi  in  pace  col  Tunisino 
non  volesse  accettarla.  Però  cotesto  regolo 
affrirano  venne  a  patti  obbligandosi  «li 
pagare  ai  Pisaui  una  grossa  somma  di  de- 
naro, e  di  cessale  dal  correre  colle  sue 
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Itavi  «opra  tv  i »olo  •  nelle  coste  d'  Italia  ,  u  dì  ciò  papa  Pasquale  ne  11*  anno  mede- 
ollre  al  dovere  rilasciare  liberi  tulli  i  «imo  Inviava  una  epistola  ai  Consoli  di 
Cristiani  che  riteneva  in  schiavitù.  —  Pisa  per  ringraziarli  dell'  a juto  da  questo 
(  Mira st.  Annal.  ad  ann.  1 088.)  popolo  generoso  fornito  nella  conquista 

Era  in  quel  lampo  reecov o  della  chie-  ìli  Gerusalemme,  della  qual  citta  Daiberlo 
sa  piarne  quel  Daiberto  nato  dall'illustre  era  stato  eletto  di  corto  in  patriarca, 
stirpe  de'  Lanfrauclii  de*  Rosai  di  Pisa,       Reduci  quindi  dall'oriente  i  Pisani  coi» 
il  qu'le  potrebbe  Chiamarsi  un  genio  del   le  più  insigni  suppellettili  del  loro  irofeo 
mi  .  »ccolo.  Eg ti  nell'anno  1088  successe   portavano  iu  patria  alcune  reliquie  dì 
nella  cattedra  pisana  a  Gerardo,  cui  si   corpi  santi  dall'Ani?.  Dai  berlo  e  dall' in- 
deve la  fondanone  del  distrutto  Moti,  di   vitto  duce  Buglioue  stale  loro  donale. 
S.  Rossore,  edificato  nel  1084  pei  Bene-       Il  Fauucci  nella  storia  dei  tre  celebri 
delfini  nei  beni  della  eh.  maggiore  di  Fisa   popoli  marittimi  dell'Italia  ha  dato  mi- 
posti  nella  Selva  marittima  o  del  Tom»   nula  contezza  delle  impreso  in  quell'oc- 
bolo,  delta  oggi  di  S.  Rossore,  il  qual  mo-   casioae  falle  nel  levatile  dai  Pisani  e  dai 
na «(ero  iu  della  epoca  era  viciuo  alla  foce   Genovesi,  caldi  sostenitori  del  uuovo  re- 
,1'  ;r„,.._ Ved. appresto, Comusitì.' oi Pus,,   gno  di  Gerusalemme  e  del  principato  dì 
Fu  Daiberlo  il  primo  che  arerebbe  nuo-   Antiochia,  luco  il  Dal  Borgo  ristampò  nei 
ve  glorie  alla  sua  patria;  sia  all'ora  quao-   suoi  diplomi  pisani  due  atti  scritti  nel- 
do  dal  pontefice  Urbano  (I  con  bolla  del    l'anno  1108,  coi  quali  Tancredi,  allora 
?9  maggio  1091  fu  dichiaralo  Primate    priucipe  d*  Antiochia  ,  promise,  e  quindi 
dell'isola  di  Corsica;  sia  allorché  con  al-   concesse,  ai  Pisani  diversi  privilegi  con 
fra  bolla  del  10  aprile  ioga  la  chiesa  pi-   stabilimenti  iu  Antiochia  e  in  Laodicea 
sana  venne  innalzata  all' onore  di  metro-   'per  il  soccorso  dai  medesimi  ricevuto  nella 
politali»  :  Min  quando  Daiberlo  mediante   conquista  di  quest'ultima  citta.  Fra  i  quali 
indulgenze  e  preci  spirituali  (5  otU  I094)    privilegi  citerò  quello  del  io  maggio  del- 
iucoraggiva  i  manifattori  pisani,  i  quali    l'anno  1 1 54,  col  quale  Rinaldo  e  Costanza 
presta  vano  la  loro  opera  gratuita  nella  fab-   Hglia  giuniore  di  Boemondo  principe  di 
Lrica  del  grandioso  duomo  di  Pisa  3i  au-   Antiochia,  stando  nel  loro  palazzo  di  An- 
ni primi  incomincialo;  sia  allorché  uel    liochia  coofei marono  all'arcivescovo ,  ai 
dicembre  dell'anno  1094  quel  prelato  con    consoli,  ai  senatori,  ed  al  Comune  di  Pisa, 
Tu  conlessa  Matilda  accolse  in  Pisa  il  Pont,   non  che  al  loro  console  nella  citta  di  Au- 
Urbano  II  mentre  passava JO  Lombardia;    liochia, ed  ai  mercanti  pisani  stabiliti  in 
sia  finalmente  allorché  lo  stesso  Daiberlo  Laodicea  un  vasto  spailo  di  terreno,  e  la 
invitava  i  suoi  concittadini  ad  unirsi  ar-   metà  di  tutti  i  diritti  ch'erano  soliti  per- 
niiti alla  seconda  crociala,  della  quile  fu   ci  persi  dal  sovrano  uel  principato  pre- 
campione quel  Goffredo  che  dièargomen-   detto,  tanto  in  terraferma  come  in  mare, 
to  all'epica  tromba  del  Tasso;  sicché  1  Pi-       Che  simili  privilegi  fossero  stati  coti- 
sani,  dopo  preparale  tao  navi,  dopo  avere   cessi  ai  Pisaui  dai  primi  re  di  Gerusa- 
al  principio  dell'anno  1099  eletto  il  loro   lemme  si  deduce  da  uu  trattalo  di  pace 
arcivescovo  in  duce  di  quella  saula  ira-    fatto  in  A  comi  (  S.  Giovanni  d'Acri)  li  a 
presa,  salparono  dalle  sponde  dell'  Arno   nov.  11 56  fra  i  Pisani  e  Balduino  IV  re 
terso  la  Palestina.  di  Gerusalemmi9  ,  pubblicato  dal  Tronci , 

Fra  i  documenti  relativi  alle  spedato-  dal  Muratori  e  dal  Cav.  Dal-Borgo,  alle- 
ni fatte  dai  Pisani  in  Terra  Santa  esiste  raquando  quel  re  donava  ai  Pisani  nella 
nelle  antichità  italiane  una  lettera  al  città  e  porlo  di  Ti  ro  il  Piscontado ,  per 
Pool. Pasquale  II  diretta  nel  1 100  da  Dai-  erigervi  tribunale  e  curia  propria  onde 
berlo  arcivescovo  di  Pisa  delegalo  della  giudicare  i  suoi  nazionali;  meno  che  il  re 
S.  Sede  in  oriente  ,  scritt  i  da  oso  lui  in  Balduiuo  si  riservava  il  giudizio  uelle  cau- 
oome  ancora  del  duce  Golfredo,  del  conte  se  che  portassero  pena  di  moite.  Inoltro 
Raimondo  di  S.  Egidio  e  dì  tutto  l'eser-  concedeva  uno  spazio  di  terra  presso  Tiro, 
cito  di  quella  crociata.  E»m  consiste  in  e  in  Tiro  stesso  un  fondaco  a  forma  del  prt- 
una  relazione  sulla  conquista  di  Geruta-  vilegio  altra  volta  ai  Pisani  per  il  porlo 
lemme  e  vipra  altre  vittorie  dai  Cristiani  medesimo  da  Baldovino  tuo  avo  aceor- 
eoatro  gl'infedeli  riportate.  Ucomegueu-   dato.  Iu  fine  lo  stesso  re  " 
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niellerà  intromettersi  mediatore  fra  i  Pi- 
sani ed  il  suo  fratello  Almerico  ernie  di 
A  ssa  Ino  3. 

lofaiii  con  qaeslo  conte  poco  dopo,  me- 
diante iitrumenlo  pubblico  sotto  dì  agiti- 
gno  dell*  anno  i  iSj  rogato  in  Assalona, 
fu  conclusa  p  .ce  colla  quale  il  conte  Al- 
merico, volendo  aderire  al  re  Balduino 
di  lui  fratello,  concederà  in  dono  al  po 
polo  pisano,  rappresentalo  da  Villano  suo 
arcivescovo  e  dai  consoli  di  Pisa,  la  mela 
de'diriltì  d'introduzione,  d'estrazione  e 
Tendila  dei  generi  che  i  mercanti  pisani 
avrebbero  introdotto  o  estratto,  tanto  dal- 
la parte  di  terra  come  da  quella  di  mare 
dal  porto  d'  Joppe.  Inoltre  donava  loro 
una  piazza  in  Joppe  pi-r  fabbricarvi  case 
intorno  e  stabilirvi  un  fondaco,  oltre  uno 
spazio  di  terreno  per  costruirvi  una  chie- 
sa previo  il  consenso  del  patriarca. 

Qualche  anno  dopo  il  conte  Almerico  e* 
srmlo  succeduto  al  fratello  Baldovino  nel 
trono  di  Gerusalemme, con  islrumeoto  ro- 
gato nella  citta  di  Accon  li  i5  marzo  del 
1 165  donava  ai  Pisani  uno  spazio  liberodi 
terra  posto  fra  la  città  e  il  porto  di  Tiro 
da  possederlo  perpetuamente  a  comodo  del 
loro  commercio.  Per  le  quali  liberalità  il 
re  di  Gerusalemme  confessava  di  avere  ri- 
cevuto  dall'  Arci  v.  di  Pisa  per  mezzo  del  suo 
siniscalco  il  prezzo  di  4>o  h  wnzi  di  oro. 

Anche  tre  anni  dopo  il  me<Je<imo  re 
Almerico  V,  con  privilegio  dato  in  Aceon 
li  18  maggio  1168,  confermò  ai  Pisaoi  la 
curia  propria,ossia  il  concialo  nel  porto 
di  Accon  con  il  fondaco  per  i  servigi  a 
lui  resi  nell'assedio  di  Alessandria.  I  quali 
due  ultimi  privilegi  furono  anco  confer- 
mali, nel  it8a,  dal  re  BaM  ni  no  VI,  nel 
1187, da  Rai  mondo  conte  di  Tiro,  nel  118$, 
da  Guido  Vili  re  di  Gerusalemme,  a,  net 
1 1 88  e  1 1 9 1 ,  da  Corrado  marchese  <!  i  Mon- 
ferrato e  dall-i  sua  consorte  Isabella  figlia 
del  fu  Almerico  V  re  di  Gerusalemme. 
Giova  pure  avvertire  qualmente  uno  di 
quei  documenti  (del  1189)  spiega  il  signi- 
ficato di  Piscnntado,  ivi  equivalente  al 
consola to  di  m  .  re.  Et  concedimut  eis  (Pisa- 
nis)  Picectmitatum,  sWe  Consulatum  prò 
regenrla  curia  et  evurn  honnrc  in  Tfro. 

Aggiungati  che  sino  del  1 169,  con  pri- 
vilegio dato  in  Accon  li  16  settembre,  il 
re  Almerico  V  aveva  accordato  ai  Pisani 
commercio  libero  per  l'Egitto  a  lui  sogget- 
to, e  1  una  curia  nella  città  del  gran  Cairo 


(Babilonia)  am  casa,  foodaco,  mulino, 
bagno  e  m  die  altre  prerogativa  favore- 
voli alta  loro  mercatura. 

Frattanto  da  tulli  cotesti  privile»)  dei 
principi  cristiani  nel  levante,  e  da  al. 
tri  dei  giù  liei  della  Sardegna  editi  nelle 
antichità  dell'annalista  italiano,  si  rile- 
va che  quei  sovrani  trattavano  diretta- 
meute  col  Comune  di  Pisa  senza  fare  la 
benché  minimi  menzione  dei  marchesi  o 
marchesane  che  allora  presedevano  la  To- 
scana nell'alta  pulizia,  nelf amministra, 
tione  dei  beni  della  corona,  nei  giudici,  o 
placiti  di  ultimo  appello,  e  in  quelli  rela- 
tivi al  regio  diritto,  nel  tempo  che  le  eau«e 
d'interesse  civile  erano  decise  non  più  dai 
eonti,  ne  dai  marchesi,  ma  dai  consoli 
drlle  respetti  ve  città,  terre  e  eastdla,  so- 
pra le  quali  l'influenza  governativa  de- 
gli onciali  dell'Impero  qui  sopra  nomi- 
nali andava  ogni  dì  piò  indebolendo  a  se- 
gno che  terminò  poi  per  annullarsi. 

Rammenterei  su  questo  proposito  la  co- 
pia di  una  sentenza  de'ooosoli  pisani  nel- 
la  antichità  italiane  a  favore  di  Pietro  ve. 
scovo  di  Pisa  del  dì  primo  gennajo  dell* 
anno  1 1 1  a,  data  presso  il  foro  della  slessa 
dltà  nella  Curia  appellala  del  Marchese* 

Da  questo  e  da  altri  consimili  giudi- 
cati (uno  de' quali  sótto  il  dì  9  dicem- 
bre 1 139)  mi  sambra  di  vedere,  ebe  i  ve- 
scovi, quando  arano  attori  iu  causa  propria 
si  separavano  dal  magistrato  deliberante, 
del  quale  altronde  facevano  parte,  ed 
anzi  lo  presedevano  in  tutti  gli  altri  casi 
di  aaiooi  oivili  e  governative.  Infatti  il 
trattato  dal  10  maggio  1154  dato  in  An- 
tiochia, e  di  sopra  rammentato,  fu  stipu- 
lato fra  i  due  coniugi  principi  di  Antio- 
chia da  una  parte,  a  varj  delegati  del  Co- 
mune di  Pisa  dall'altra  parte.  Il  qual 
Comune  era  rappresentato,  prima  dall'ar- 
civescovo, poi  dai  consoli,  quindi  dai  se- 
natori, finalmente  da  tutto  il  popolo  pi- 
sano. Anohe  molto  tempo  innanzi,  sino  de 
quando  cioè  governava  in  Toscana  la  con- 
tessa Matilda,  il  Comune  pisano  senza  il 
di  lei  consenso  era  rappresentato  dall' ar- 
civescovo e  dai  suoi  «ittioli,  nel  tempo 
che  abitavano  in  Pisa  i  conti  ed  i  *>itconti, 
molti  individui  dei  quali  fino  d'allora 
venivano  eletti  in  consoli,  o  in  giudici 
maggiori,  ras  più  spesso,  esercitando  il 
protettorato  della  chiesa  pisana,  assisteva- 
no con  gli  arcivescovi  e  coni  consoli  nelle 
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ante  o  «Uri  con  irati  i  spettami  aTIMnle-  resa  più  Tali  «la  da  un  esercito  che  lo  ac- 

resse  dell' opem  dell*  primaziale.  Nella  co  compagna  va ,  potè  ristabilirsi  la  pace 

lexiooe  muraloriana  ,  per  tacere  di  tante  fra  quelle  popolaxioni  dopo  che  l'oste 

altre  pelamene  dell' archivio  arcivesco-  pisana  ebbe  ritolto  ai  Luccheii  il  poggio 

▼ile  di  Pisa,  esistono  molti  documenti  alti  ed  il  questionato  castel  di  Ripafratta  e 

a  dimostrare  che  gli  arcivescovi  pisani  dopo  che  i  feudatari  del  Cast,  medesimo 

alla  detta  epoca  si  riguardavano  quali  davanti  all'  arcivescovo,  ai  consoli  e  agli 

capi  civili  ed  ecclesiastici  della  comunità  opera/della  primaiialedi  Pisa  ebbero  gìu- 

e  diocesi,  siccome  non  mancano  in  quella  rato  (anno  1109)  di  riconoscere  dall'opera 

raccolta  molti  fatti  proprj  a  dimostrare  la  di  detta  chiesa  il  dominio  diretto  Jet  coo- 

eoaa  medesima  rispetto  ai  Comuni  di  Fi-  troverso  castello  ,  suo  poggio  e  territorio, 

te,  di  Lucca,  di  Siena  e  di  altre  città.  Avvertasi  che  cotesto  secondo  fatto  di 

4.  tua  ocaaara  la  sua  Rarefatici.        mrmi  co"»1»""!©  »  cagione  di  Ripafratta 
.     .._  .,    ,.  precede  di  qualche  anno  le  prime  scintille 

Quantunque  sia  difficile  di  contrasse»  di  guerra  portate  dai  Fiorentini  contro  i 
.  rare  /'anello  di  connessione  fra  il  gover-  castelli  dei  baroni  del  loro  contado 
no  imperiale  retto  inToscana  dai  marchesi       Ma  l'impresa  più  gloriosa  fu  per  i  Pi 
e  quel lo  delle  città  costituite  con  regola-  sani  quella  della  guerra  felicemente  nel 
menti  propri,  io  comune,  o  voglia  dirsi  incominciata,  e  nel  ti  16  compita 

in  repubblica,  nondimeno,  considerando  contro  i  Mori  padroni  delle  isole  B  .  le  «ri 
bene  colato-periodo  d'istoria  patria,  sera-  Risoluti  di  estirpare  dalle  tre  isole  spa' 
br.  di  trovare  maggiormente  vero  quanto  gnuole  (d'aV/cu,  di  Majorca  e  di  Minoica) 
fu  scritto  air  Articolo  rimarne,  (  Voi.  II.  quei  ae{aaM  feroCe  e  famelico  di  Saraceni 
pag  tS%  e  53),  voglio  dircene  le  maggiori  che  con  le  sue  abituali  piraterìe  porta, 
prove  stanno  a  favorire  il  seguente  fallo,  Ta  l'allarme  e  la  desolatone  sulle  roste 
che  lo  stabilimento  cioè  del  Comune  di  italiane,  i  Pisani  prepararlo  un  copioso 
Pisa  come  anche  di  altre  città  della  To-  e  beo  fornito  armamento  marittimo  com- 
acana  tragga,  se  non  l'origine,  il  maggio-  dicesi,  j,  3o0  equip;,pi,iata 

resuosviluppodallecoousesuscitaledopo  di  numerose  falangi,  di  armi,  di  macchine 
1  anno  1070  fra  I  Imp.  Arrigo  IV  ed  ,1   d.  guerra  e  di  ,et.ov  .glie;  sicché  ottenuta 
Pont.  Gregorio  VII,  mentre  il  secolo  che   dal  ponl.  Pasquale  II  l'approvazione  e 
immedi.tamenlesuccessepuòdirsiabuon   messo  alla  testa  del  naviglio  il  loro  arci- 
diritto  per  Pisa  il  secolo  delle  sue  glorie.   vescovo  Pietro  Monconi,  mossero  le  vele 
Se  i  fatti  relativamente  alla  conquiste  dalla  foce  dell'Arno  verso  le  Baleni  Saar 
marittime  di  sopra  accennati, se  gli  usi  o  cati  io  una  delle  tre  isole  (di  Evizza  o 
le  consuetudini  commerciali  a  favore  dei   d' Ivic- )  riuscì  ai  Pisani  nell'anno  Iti! 
Pisani  da  Arrigo  IV  nel  108 1  approvate;   di  conquistare  la  slessa  città  omonima  at- 
ee l'assedio  nel  1078  dallo  stesso  monarca   cerrandone  le  mura  e  la  rocca,  e  c«mdu. 
intorno  a  Firenze  intrapreso  per  essere  ceodo  prigione  quel  comandante  Di  là 
stato  quel  popolo  pari,  tante  della  corte   p  arnlata  vincitrice  andò  a  sbarcare  nell' 
;     ,e  «'«rgilà  dallo  .tesso  Cesare   if0|a  di  Majorca,  la  di  cui  capitale  fu  pre- 
tesi accordate  dopo  cbequesti  mo-  fa  dopo  aver  sostenuto  eoa  lunghe  fatiche 
7 «»  r-»ore»oli  alla  sua  causa  contro  .  combattimenti  circa  un  .on„  l'assedio 
la  marchesana  di  Toscana  ,  se  queUe  e  con  la  strage  di  molte  migliaia  di  Mori 
molte  altre  prove  di  simil  conio  lasciasse-  Quiodi  per  togliere  di  là  quel  nido  di  car- 
ro ancor,  dub.tarede  lo  st.bil.menlo  Bua  Mri,  ,|  dire  di.lcuui  aunalisti  pi„ni,  la 
dal  secolo  XI  nelle  città  dell.  Toscana  di  cit,a  ,ìtU3t  fu  distrutta,  aggiungendo  che 
un  governo  municipale,  a  meglio  dimo    aoche  Pisola  di  Minorica  dovè  subire  la 
strarlo  citerei  quello  della  guerra  dopo   stessa  sorte. -Cotesla  guerra  venne  diffu- 
cent  .noi  tra  1  Pisani  e  i  Lucchesi  riaccesa   «mente  narrata  in  un  poema  epico  da  Lo- 
nel  luogo  i.tesso  dove  nel  ,oo3  erano  ac    renzo  rtrnense%  o  rornense,  (non  sò  se  di 


fra  quei  due  popoli  le  prime  osti. 


dopo 
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berli»  ad  un  gran  numero  di  Cri  «li  an  i  ivi 
tenuti  oppressi  da  durezze  inaudibili,!  Pi 
Mnì  colmi  di  giubbilo  e  di  gloria  ne  II'. mi- 
mo iii6  rientrarono  trionfanti  in  patria, 

torta ndo  aeco  fra  i  prigionieri  più  distinti 
i  moglie  e  il  figlio  di  uno  di  quei  re  Sa- 
raceni, morto  in  Majorca  nel  tempo  del 
l'attedio,  e  tenevano  avvinto  al  carro  il  re 
de*  Mori  di  lui  successore.  Nell'anno  in- 
nanii  a  cotesto  trionfo  dei  Pisani,  sotto  di 
«4  luglio  del  il  1 5,  aveva  terminilo  il  cor- 
vo di  sua  vita  nel  Castel  di  Bondeno  in  Lom- 
bardia la  celebre  cornetta  Matilda  princi- 
pessa resasi  insigne  negli  annali  del  meilio 
evo  per  politica,  per  pietà  e  per  valore. 

Ricordano  Matespini,  copiato  ds  tutti 
gli  altri  istorici  fiorentini,  riporta  tolto 
l'anno  1117  l'impresa  falla  d «i  Pisani 
nelle  isole  Bileari,  contrarialo  in  ciò  da 
gli  annalisti  pisani,  i  quali  tacquero  un* 
altro  aneddoto,  quello  cioè,  che  poco  dopo 
la  partenza  da  Pisa  dell'armata  navale, 
appena  questa  p  issava  davanti  a  Vada,  i 
Lucchesi  vennero  ad  oste  vervi  Pisa.  «  Di 
chei  Pisani  che  stavano  nella  flotta  aven- 
do ricevuto  novelli,  per  paura  che  i  Luc- 
chesi non  occupassimo  la  terra,  mandarino 
araba sciadori a  pregare  i  Fiorentini,  iquali 
erano  mollo  loro  amici,  affinchè  piacessa 
ai  medesimi  di  guardare  la  città  di  Pisa, 
confidandosi  di  essi  come  di  fratelli.  Per 
la  qual  cosa  i  Fiorentini  mandarouvi  gen 
le  d'armi  e  puosonsi  ad  oste  fuori  della 
città  a  due  miglia,  con  ordine  che  atcono 
non  ardisse  di  entrare  nella  città  «...Po- 
co appresso  lo  slesso  storico  soggiunge: 
«  Tornala  l'oste  de'Pisani  con  vittoria  dal 
conquisto  di  Muorici ,  ringraziarono  i 
Fiorentini  e  dissoni»:  quale  segno,  ovve- 
ro cosa  volessono  del  conquisto  recato  da 
Ma  iorica,  o  le  porte  di  metallo  ,  o  U  due 
colonne  di  porfido?  t  i  Fiorentini  chiedono 
le  colonne,  e  i  Pisani  mandarono  le  itette 
colonne  a/Fiorentini  coperte  di  scarlatto;  e 
per  alcuno  si  di*.«e,che  innanzi  che  le  man- 
dast'ui  »,  per  invi  lia  le  feciono  astrarr;  e 
le  delle  cnlonue  sono  quelle  che  sono  di- 
ritte innanzi  alla  porta  diS. Giovanni  Bat 
lista.  »  (  R.  Mìuw  mi,  Ist.Jior.  Gap.  76.  — 
G.  Vuxsai, Cronie.  Li b  IV.  C*p.  3i.) 

L'Ammiralo  ripetendo  il  racconto,  in 
quanto  al  sospetto  che  quelle  colonne  fus- 
iera slate  dai  PiianÌ  affocate,  egli  arguì 
che  potesse  probabilmente  di  là  e<srr  na- 
to proverbio,  che  chiama  i  Fiorentini  tic 


chi;*  non  fu  piuttosto  qualchaalfra  cau- 
sa ,  come  quella  che  fece  esclamare  1'  Ali- 
ghieri  contro  i  suoi  concittadini , 

Pecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi. 

Nella  guisa  stessa  il  buon  Villani  chia- 
mò cieco  il  Comune  di  Firenze  per  esser- 
si quei  Signori  lasciati  ingannare  da  Ma. 
■tino  della  Scala  nella  compra  di  Lucca. 

Comunque  sia,  è  certo  che  le  città  di 
Pisa, di  Lucca,  di  Firenze  ecc.  sino  dal  de- 
clinare del  secolo  XI  agivano,  come  ho  già 
detto,  di  libero  arbitrio,  senza  ricorrere  al 
beneplacito  degF  Imperatori ,  nè  all'assi- 
stenza de' Marchesi  di  Toscana. 

Frattanto  i  Pisani  nel  breve  periodo 
di  56  anni  avendo  compilo  quel  magni- 
fico tempio  che  formò  e  formerà  sempre 
l'ammirazione  dalle  genti  e  più  ancora 
dei  cultori  delle  arti  liberali ,  polendo 
dirsi  il  duomo  di  Pisa  uno  de' più  purga- 
ti modelli  architettonici  del  suo  secolo, 
quel  tempio,  dico,  con  gioji  della  popo- 
lazione fu  nel  giorno  aO  di  settembre  del 
iti8  consacrato  dal  Pont.  Gelasio  II,  che 

10  lai  circostanza  fra  gli  altri  privilegi 
confermò  alla  chiesa  pisana  il  primnzialo 
spirituale  sopra  i  vescovi  della  Corsica.  Ma 
ciò  fu  come  un  gettare  fra  i  Pisani  ed  i 
Genovesi  nuovo  guanto  di  disfida  che  ser- 
vì di  esca  a  reciproche  aggressioni  marit- 
time. A  rappacificare  pertanto  coleste  due 
inferocite  repubbliche  non  vi  volle  meno 
che  l' intervento  «li  S.  Bernardo  e  l'in- 
fluenza del  pontefice  Innocenzo  II,  venuti 
entrambi  nel  11 3*  a  Pisa,  dove  il  Papa, 
con  un'apposita  bolla  innalzò  la  chiesa  di 
Genova  alla  dignità  archiepiscopale,  sot- 
toponendo alta  medesima  tre  vescovati 
della  Conica,  che  distaccò,  dice  la  bolla, 
per  il  bene  della  pace  dall'arcivescovato  di 
Pisa;  mentre  a  questo  viceversa  assoggettò 

11  vescovato  di  M«sia  marittima,  e  dna 
chiese  vescovili  della  Sardegna  oltre  il 
titolo  di  primate  e  di  delegalo  apostolico 
io  quest'  ultima  isola. 

Non  dirò  se  fu  effetto  di  cotesta  ricon- 
rìl iasione  fra  i  due  popoli, o  del  concilio 
generale  tenuto  in  Pisa,  la  guerra  portata 
nel  n35  per  la  parie  di  terra  dall'  Iinp. 
Lotario  II  eda'la  flotta  pisana  per  la  via  di 
mare  contro  Amalfi,  allora  uni  «Ielle  città 
più  considerevoli  dell'Italia  m<*ridi«in.ile, 
dove  si  è  credulo  dai  più  che  i  vincitori 
ivi  scoprissero  e  che  portassero  a  Pisa  il 
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prezioso  eodic*  del  diritto  romano,  noto 
•olio  nome  Jc Ile  Pandette  ili  Giustiniano. 
"Ni-  «tarò  a  rammentare  cotesto  libro  come 
il  più  glorioso  resultalo  <li  quella  milita- 
re impresa  losiochè  molti  dotti  giurecon- 
sulti, fra  i  quali  il  profondo  Savigoy,  che 
•deri  all'opinione  del  Pailrc  Ah.  Granili 
(/stori't  del  Diritto  romano  nel  medio  evo 
Fol.  ti.  cap.  ibV; ,  conclusero,  che  i  Pi- 
saui  conoscevano  ,  e  che  dovevano  posse- 
dere le  Pandette  innanzi  il  :  i  15. 

Comunque  fosse  di  ciò,  non  erano  i  co- 
dici ciò  che  volevano  l'Imperatore  c  il 
Papa,  ma  si v vero  l'uno  il  dominio,  l'al- 
tro ii  diritto  dell'investitura  del  regno 
Je//e  i/ue  Sicilir.  Sennonché,  sopraggiunte 
le  gelosie  politiche,  qùeslc  condussero  a  Ilo 
scioglimento  della  lega,  in  mo  lo  che  Lo- 
tario 11,  mentre  ritornava  in  Germania  , 
sdegn  ilo  roostrossi  verso  i  Pisani.  Glie  per 
altro  il  suo  sdegno  contro  un  popolo  co 
stanteraeote  ben  affetto  alla  causa  impe- 
riale fosse  mal  ponderato,  lo  scrisse  a  Lo- 
tario stesso  l'eloquente  abate  di  Chiara 
valle  nella  ina  epistola   140,  di  cui  a 
onore  dei  Pisani  e  I  a  maggior  lume  della 
stori  <  del  medio  evo  giova  qui  riprodurre 
il  concetto. 

«  .Mi  sorprende,  scriveva  S.  Bernardo 
a  Lotario  II,  come  voi  abbiate  formato 
de' pensieri  contrarj  ad  uomini  merite- 
voli veramente  di  doppio  onore.  Io  dico 
dei  Pisani, che  primi  e  soli  fin  qui  hanno 
alzalo  il  vessillo  contro  gl'invasori  del- 

ricoperò  Io  dirò  come  appunto 

dieevasi  del  santo  re  Davidde:  quale  mai 
fra  tolte  le  città  trovarne  uua  come  Pisa, 
fedele  Dell'uscire  armata,  fe>lele  nel  ritor- 
nare, sostenitrice  dell'  Impero?  Non  fu- 
rono forse  i  Pisani  che  fugarono  dall'as- 
sedio di  Napoli  quel  potentissimo  nemi- 
co, il  siciliano  tiranno?  Non  sono  stati  ì 
Pisani  quelli  che  nell' imjseto  loro  espu- 
gnarono Amalfi,  Revello,  la  Scala  e  la 
Fratta,  citta  opulentissime  e  munitissi- 
me,  che  fino  ad  ora  dicevansi  inespugua 
bili?  Quanto  sarebbe  stato  meglio  di  la. 
sviare  senxa  tanto  inimico  la  fedele  citta 
di  P. sa,  sia  per  aver  essa  con  grande  amore 
accollo  e  conservato  il  Pontefice,  sia  per 
il  servigio  che  ha  prestato  all' Impero? 
Veggo  accaduto  il  contrario.  Hanno  avuto 
gratis  quelli  che  offendevano, ed  il  vostro 
sdegno  quelli  rhe  vi  servivano.  Forse  voi 
uon  sapevi  beue coleste cose.Ora  che  vi  sou 
v-  IV. 


note  mulale  animo  e  parole  ;  ed  u  un  issi 
lai s  degni  di  essere  mollo  piti  nuotali 
dai  regii  favori,  ricevano  quanto  si  sono 
meritati.  1  Pisani  hauno  meritalo  mollo, 
essi  possono  ancora  mollo  meritare.  Ad 
un  uomo  saggio  qual  voi  siete  ho  su  di 
ciò  scritto  abbastanza  ,  ecc.  ■ 

E  chi  non  ritrova  iu  quella  sola  lettera 
del  santo  di  Chiaravalle  la  chiave  più  si- 
cura e  più  veritiera  della  politica  coi  la  n- 
temeute  tenuta  dalla  repubblica  pisana? 
quella,  cioè,  di  combattere  |K?r  la  propria 
gloria  senza  mai  perdere  di  mira  la  di- 
fesa dell'Impero?  Un  simile  elogio,  come 
vedremo,  fu  ripetuto  al  popolo  pisano  da 
altri  Imperatori  succeduti  a  Lotario  II, 
staniechè  il  governo  di  Pisa  professò,  come 
si  è  dello,  la  slessa  massima  ftuu  alla  ca- 
duta della  sua  repubblica. 

Ma  i  consigli  dell'abate  di  Chiaravalle 
non  poterono  ottenere  il  loro  intento,  per- 
chè Lotario  II  assalilo  da  fiera  mali  Mia, 
allorché  nelle  gole  delle  Alpi  noriche  ab- 
bandonava l'Italia,  ivi  mori  nel  di  3  ili- 
cera l>re  dell'anno  11  37. 

Fu  dopo  cotesto  avvenimento,  quando 
i  Pisani  couclusero  coi  Genovesi  la  pace 
di  Portoveoere  (anno  11 38  ,  e  poco  d<>|>o 
con  Ruggieri  fé  di  Sicilia,  cui  succedet- 
tero altre  convenzioni  pacifiche  coli' im- 
peratore di  Coslaulinopoli ,  rese  carissi- 
me ai  Pisani  da  uu  sacro  dono  fallo  alla 
lor  chiesa  maggiore  unita  meni  e  ai  privi- 
legi di  un  più  esteso  potere  e  di  una  giu- 
risditione  speciale  al  console  pisano  nella 
capitale  di  quell'impero  accordala. 

Frattanto  quale  importanza  avessero 
allora  i  governatori  imperiali ,  che  sotto 
il  titolo  di  marchesi  spedivansi  in  Tosca- 
na, lo  dirà  quel  marchese  Engelberto,  che 
nel  Ii34,  benché  ai  Pisani  da  S.  Bernar- 
do raccomandalo  (Epist.  t3o)  fu  nei  eam- 
pi di  Fucecchio  dai  Lucched  combattuto 
e  scaccialo:  t\\ie\V  Engel  berta  medesimo 
a  sostegno  del  quale  l' imperatore  Lotario 
II  nel  1  1 37  aveva  iuvialo  il  suo  genero 
duca  Arrigo  con  un  corpo  di  truppe  per 
rimetterlo  sul  seggio  marchionale  della 
Tosctna.  A  buon  diritto  pertanto  diceva  il 
Muratori  ue'suoi  annali,  che  i  popoli  ita- 
liani, dopo  che  le  città  loro  ebbero  preso 
forma  di  repubblica,  non  si  sentivano  più 
voglia  di  avere  un  marchese,  o  duc.1,0. li- 
tro qualsiasi  sU|ieriore  chea  uoiue  dei  Ce- 
sari loro  comandasse. 

il 


Digitized  by  Google 


322  PISA 

Forte  da  e«»te»lo  evento  ripullulò  fra  i 
Pisani  e  i  Lucchrsi  quella  guerra,  che 
involse  nel  conflitto  altre  città  e  tet  re  «J«rl 
I»  Toscana.  Tale  si  fu  I»  guerra  del  1144 
quando  i  Pisani,  «III futi  in  l>  ga  con  i  Fio. 
rentini,  inviarono  i  loro  armali  per  la  To- 
ri re  il  marchese  Ulderico  toiletti  rato  ad 
Engelberio  che  combatteva  i  Sa  itesi,  i  Luc- 
chesi ed  il  conte  Guido  di  Modigliana  , 
I*  ultimo  de*  quali  fino  dal  ti  37  al  mar- 
chese di  lui  predecessore  erasi  ribellato.—. 
Tale  >i  fu  l'altra  più  sanguinosa  e  più 
lunga  guerra  incominciala  in  quello  ito- 
lo anno  11 44  fra  il  Comune  di  Pisa  e 
la  Rep.  di  Lucca  a  cagioue  di  alcune  ca- 
■Iella  del  loro  contado,  e  special  incute 
per  il  castello  di  Aghìoolfo  presso  a  Mon- 
tignoso,  e  per  quello  di  Vomo  alla  ba>e 
settentrionale  del  Monte  Pisano. 

Fra  colanti  trambusti  e  conflitti  muni- 
cipali nell'anno  1145  iunalzavasi  al  so- 
glio pontifìcio  un  monaco  Cistercense,  Fr. 
Bernardo,  al  secolo  Pietro  di  Pagane!  lo, 
o  ile' Paganelli  da  Monte-Magno,  che  di 
Papa  prese  il  nome  di  Eugenio  Iti. 

Pisano  di  nascita,  piultostochè  di  fami- 
glia religiosa,  si  pretende  che  fosse  Euge- 
nio III,  il  quale  dal  clauslro  de'SS.  Vio- 
cenno  e  Anastasio  allr  Tfe  Fontane  fu 
chiamalo  a  sedere  nella  cattedra  di  S. 

Pi'  Irò.    Veti.  MoRTIMAOKO    Lf  COMES* ,  £ 

Mortesi  agro  riSAao. —  Uno  de' primi  pen- 
sieri di  Eugenio  III  fu  quello  di  riconci- 
liare i  due  Comuni  di  Lucca  e  di  Pisa; 
e  vi  rb  scl,  sebbene  cotesla  fosse  da  dirsi 
anziché  pace  aiu  tregua  di  breve  durata. 
Ma  l'affare  più  importante  per  Eugenio  III 
e  per  il  suo  maestro  S.  Bernardo  era  quello 
di  organizzare  la  terza  crociata,  a  sommo- 
vere  la  quale  il  buon  Papa  recossi  in  Fran- 
cia con  lo  stesso  abate  di  Chiaravalle. 

In  mezzo  pertanto  alle  turbolenze  e 
niraicizie  reciproche  delle  città  di  Tosca- 
na ,  rese  ancora  più  feroci  ed  ostinate  da- 
gl'interessi commerciali;  in  mezzo  al  ral- 
lentamento progressivo  del  potere  regio  e 
dei  marchesi  imperiali,  si  eleggeva  dai 
principi  tedeschi  in  re  ed  imperatore 
(anno  1  1  .li)  Federigo  1  figlio  del  duca 
Federigo  di  Svevia  e  di  Giuli  li  .1,  nata  da 
Arrigo  il  Nero  duca  di  Baviera  della  casa 
Guelfo  Estense.  Erano  coleste  due  fami 
glie  sovrane  già  da  luuga  pezza  einulc  fra 
loro,  in  guisa  che  dagli  aderenti  di  en- 
trambe nacquero  le  due  fazioui  ghibellina 
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e  guelfa,  che  apportarono  immensi  guai 
all'Italia  e  specialmente  alla  Toscana.  E 
comecché  dal  matrimonio  suddetto,  che 
partorì  un  imperatore  in  Federigo  Bar- 
barossa  ,   lo  »lorico  l-'ri >igen*«  creitele 
che  l'unione  di  due  schiatte  principe*,  he 
di  ma  stinse  opposte  doveste  far  ces»are  le 
niraicizie  per  lauti  anni  mantenute, e  che 
le  due  fazioni  Ira  i  popoli  da  esse  gover- 
nati si  estinguessero  ;  comecché  di  ciò  a- 
ves»e  dato  speratila  l'Ini  p.  Federigo  iste* so 
quando  nominò  iu  man  hese  di  Toscana  e 
dell' Umbria  il  duca  Guelfo  VI  figlio  di 
Arrigo  1/  Nero,  zio  materno  di  Cesare, 
intestandolo  di  tulli  i  liem,  chiese  e  corti 
che  avevano  formalo  il  rato  |Mlrimonio 
dell*  conlessa  Matilda  ,  per  diritto  che  al 
duca  Guelfo  VI  come  nijmle  di  quella  mar- 
chesana si  perveniva  ,  mediante  il  matri- 
monio contrailo  e  la  donazione  falla  da 
essa  Matilda  al  duca  Guelfo  V  suo  m  rilo; 
conlultociò,  appena  che  Federigo  I,  nel 
1 1  54,  calò  coli  numerose  falangi  a  pren- 
dere la  doppia  corona,  in  Italia  videsi  can- 
giare affatto  la  scena  a  danno  dei  muni- 
cipi. Fu  allora  che  quel  polente  monarca, 
mal  soffermilo  la  perdita  dei  dirilli  impe- 
riali ,  sparse  lo  spavento  fra  i  popoli  ita- 
liani che  già  governa vansi  a  comune.  — 
Non  é  mio  scopo  rammentare  quanto  il 
Barbarossa  fece  in  Lombardia;  Come  le 
città  d'Italia  alleirile  dall' umiliante  ca- 
pitolazioue  di  Milano,  appena  intimale, 
ubbidissero  ed  inviassero  i  loro  di  potali 
alla  gran  dieta  di  Roncaglia,  né  tome  quel- 
l'Imperatore, assistilo  da  insigni  prole», 
sori  di  giurisprudenza, dimostrasse  la  vio- 
lazione falla  dalle o. ni.  italiane  del  diritti 
e  regalie  dovute  all'  Impero  ;  mi  limiterò 
solini  lo  a  dire  che,  sebbene  Pisa  ,  Lucca, 
Fireuze,  Siena  ed  altre  citta  e  terre  della 
Tossa na  non  avessero  fallo  parledella Lega 
lombarda,  pur  non  osinole  al  comparire  di 
quel  polente  monarca  i  consoli  ed  altri  rap- 
presentanti dei  popoli  testé  nominili  si  re- 
carono a  giurai  e  ubhid  ienza  a  quel  inoliar 
ca,  con  l.i  promessa  di  pagare  annualmente 
le  regalie  che  all'  Impero  si  pervenivano. 

KìV^rt.  Lucca  (A'o/  //.  pag.  843,8/,  J.) 
accennai,  a  quali  condizioni  l'Ini p.  Fede- 
rigo I  nella  secouda  sua  di. «ce  «a  in  To- Ci- 
na con  diploma  del  di  9  luglio  1163  con- 
cedesse ai  consoli  della  repubblica  di  Lucca 
il  privilegio  di  governare  in  suo  nome  l  i 
loru  città,  cui  spettava  il  Contado  delle  sei 
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miglia.  Riporlo       quale  confido  due 
anni  inn>nzi  il  March.  Guelfo  VI  aveva 
Condonato*!  Iattcche«i  ogni  regalia  inar- 
clii"ii<'c  ci  i  beni  allodiali  che  ivi  posse- 
deva la  eonteftaa  Matilda  sua  zi  «.  —  R.i>pel- 
to  peròalla  sol  emissione  del  popolo  pisa- 
no jì  voleri  di  Federigo  I,  più  d'uno  ere  lè 
che  avesse  luogo  qualche  accezione  in  fa- 
vore loro. Avvegnaché  mentre  i  Pisani  as- 
sistevano COtt  le  loro  torte  lo  .sles>o  lin|>e. 
nitore  eoo  Irò  la  leg  i  'Ielle  ci  l  li»  lombar- 
tte  come  ancora  per  ricuperare  al  sovrano 
m«*de*»roo  l«  due  Sicilie, cunlulloció  i  Ge 
lini  e*i,  rivali  ii -i  -  .  |  »  ■  t  ■  li    e' punii,  anda- 
vano imititi  iihlo  i  B.t i  i«oue  giudice  di  Ar- 
borea  i>  Sardegna  'i  domandare  a  Fede- 
rigo I»  che  a  titolo  li  feudo  dell'  Iniprro 
vnlc-^e  degn  ini  d'invi  »l i l 'o  in  re  -li  lul- 
t.»  T  i  sola;  mentre  per  In  couirano  i  Pisani 
alla  corte   imperiale  di  Pavia  rinluzza 
vano  le  mire  >lei  Genove»!  al  punto  che 
alcuni  ter  il  tori  rosero  ili  bocca  dcgl  i  ;im 
lisciatori  di  Pisa  alcune  ardi  e  parole 
che  fi  legg  'ilo  nejili  annali  del  Tronci. 

Con  luttoctO  Boritone  nel  n6j  per 
mino  ili  Federigo  stesso  fu  incoronali!  in 
Pavia  in  qualità  di  re  del  la  Sardegna.  Ma 
il  nuovo  coronilo  non  trovandosi  io  i sia- 
lo di  pacare  le  4000  marcile  d'argento  da 
Federigo  volute,  poco  bielle  ad  essere  con- 
dotto hello  e  incoronato  prigioniero  in 
(■ermim.i,  e  p  >i  'li  là  rinviato  e  conge- 
gnato ai  Genovesi  rhe  il  debito  contralto 
■1 1  B*ft*one  >b«>r  annui,!'  quindi  ritennero 
tulio  guardia  il  ridicolo  sire  perchè  non 
pile  •ilVpoca  si. dolila  rimborsare  i  suoi 
creditori.  Così  dovette  svanire  pei  Geuo- 
v--i  tulio  il  frullo  de*  sacrilizj  (alti  a  fa- 
vore di  un  11  >mo  ,  il  quale  in  quella  sua 
plori  •  teatrale  ogni  cosa  doveva  agli  allri 
l  i  .r<  he  I*  propria  stoltezza.  —  [  Masso, 
Stnrìa  di  Sardegna  T.  II.) 

Mi  le  libere  puoi  -  dagli  arubascialori 
pisani  (atte  due  ad  un  monarca  della  lem* 
pr.i  di  Federigo  l,o  non  furono  tali  come 
•la  a  Iettai  storici  vennero  ferine,  o  fu  un 
enfatici  rilievo  creilo  da  un  mal  inteso 
1  lo  >li  patria.  Imperocché  ciò  non  concor- 
derà bbr  oil  racconto  di  più  vecchi  croni- 
sti, 1  quali  dopo  la  scena  di  Barisune,  di- 
Korrt  Odo  del  modo  per  cui  allora  fra  1  Pi- 
sani rd  1  Genovesi  si  riaccesero  le  auliche 
animosità,  soggiungono,  che  i  primi,  vo- 
leode  -mi»: ere  1  gi  od  >ci  di  Sardegna  il'  ini 
ci  di  Bari  ione,  armarono  in  luro  soccorso 


sei  galere  capitanale  dai  consoli  c  da  al. 
tri  fri  i  più  vabnti  cittadini  ili  Pisa;  « 
che  ciò  non  ba  «laudo,  il  Conni  in-  slesso  de- 
hlierò  spelire  all'  imperatore  Federigo  I, 
Uopo  c«sere  ritornali)  in  Germania,  alcuno 
de' suoi  elisoli  alla  lesta  di  un'  ambasce- 
ria incaricati  di  avvalorare  le  ragioni  au- 
liche della  loro  patri*  sopra  la  Sardegna 
con  più  potente  m'-zzo  delle  parole,  quale 
si  fu  l'offerta  di  1  ì  000  fiorini  d'oro.  — 

lini  vivi;  Pia.  ad  ann.  iiu5  — Assai..  Ge- 
stess.  in  Script,  fi.  Italie.  T.  VI.) 

Infatti  I'  espellente  preso  ilai  Pisani 
riesci  felicemente,  poiché  Cesare,  dopo  a- 
ver  convocato  a  t.il  uopo  i  principi  dell' 
Impero,  investi  della  S  ir  legna  il  Comu- 
ne di  Pi  «a  od  cerimoniale»  dice  il  Tronci, 
•  li  porre  in  mano  del  console  pi-ano,  iu 
seguo  del  restituito  potere,  il  confatone 
imperiale  unitamente  al  diploma  che  con- 
teneva la  revoca  di  tulli  i  diritti  a  Bari- 
Mine,  1  Guelfo  VI  marche  e  di  Toscana,  e 
finalmente  ai  Genovesi  già  dall'  Impera- 
tore ai  cordali.  —  iTaOVCI,  Annoi,  pis.) 

Cotesto  privilegio  dell'investitura  della 
Sardegna  dato  in  Fraocfort  nel  17  apri- 
le 1  1 65  dovè  recare  grandissima  allegres- 
za  ai  Pisani,  cui  era  riescilo  di  adoperare 
felicemente  le  armi  medesime  dei  loro 
rivali  — Ma  di  altre  armi  ancora  eglino 
fecero  uso,  quando  intorno  all'epoca  stes 
sa  inipa  'ronivanodi  una  n  i  ve  genovese 
naufragata  sulle  coste  della  Sardegna.  Ciò 
servi  d'impul-o  a  nuova  e  più  rabbiosa 
guerra  fra  i  due  popoli  marittimi,  nella 
quale  i  Geuovesi,  per  far  danno  ai  loro 
rivali  anche  dalla  parte  di  terraferma, 
tornarono  a  collegarsi  con  i  Lucchesi,  i  cui 
falli  ili  armi  per  amore  di  brevilà  mi  di- 
spenserò di  riferire. —  Fu  solo  nell'anno 
11  74  che  terminò,  o  piuttosto  che  restò 
sospesa  colesla  guerra,  allorché  (ornava  in 
Italia  per  la  terza  v<dla  l'imperatore  Fe- 
derigo 1.  Il  quale  nel  tempo  che  dimorò 
in  Pavia  impone  ai  due  popoli,  genovese  e 
pisano,  l'assoluto  divieto  di  guerreggiare 
fra  loro  as  egnamlo  nel  Irmpo  medesimo 
fra  Genova  e  Pisadivisa  In  sovranità  della 
Sardegna,  di  quell'isola  che  otl'auui  in- 
nanzi P  Imperatore  sles»o  aveva  concesso 
per  intiero  »i  Pisani  — P.ròqucsla  volta 
C>  >are  abbisognava  del  soccorro  e  delle 
HoMe  di  tutti  due  i  popoli  nella  mira  di 
portare  la  guerra  non  solo  a  Roma  ,  ma 
anche  iu  Sicilia  e  nel  regno  di  Napoli. 
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Per  effetti  «li  ciò  nello  stesso  unno  1 1  ;5 
«Ini  consoli  pisani  furono  restituite  al  ca- 
pitolo e  vescovo  'li  Lucca  tulle  le  pievi  e 
beni  «Ielle  Colline  inferiori  e  «li  Val-d' 
Era,  stale  tolte  dall'oste  pisana  alla  mensa 
vescovi  le  lucchese. —  Fed.  Mtiutto\PitrE 
or)  Mosté  (]»*tfm..i,  PitTRo  (Sarto),  ec«-. 

Fu  pure  nella  slessa  occasione  quando 
Federigo  proibì  ai  Pisani  «li  baller  monete 
a«l  imitazione  ili  quelle  di  Lucca.  Però  un 
l:ile  divieto,  arenilo  incontrato  qualche 
difficoltà,  venne  mollificalo  con  altro  trat- 
tilo concluso  fr  i  i  Lucchesi  e  i  Pisani  nel 
16  ginpnn  «lei  n8t,  merrè  cai  il  lucro 
delle  iccche  respetiive  doveva  ripartirsi 
fra  i  due  Comuni,  a  conditone  per  altro 
che  i  Pisani  non  dovessero  fabbricare  più 
monete  col  conio  lucchese.  —  Fed.  V Art. 
Lucca  Voi.  II  pag. 

Arroge  che  una  concimile  concordia  Ten- 
ne conclusi»  tre  anni  dopo  (6  luglio  1184) 
fra  i  Lucchesi  e  i  Fiorentini. —  (Tabgio»i, 
Sopra  il  fiorino  di  suggello,  Nota  5). 

Era  pia  scorso  qualche  tempo  dacché  1* 
Imp.  greco  Manuello  Comneno  aveva  e- 
spulso  da  Costantinopoli  i  Pisani,  allora 
quando  questi  si  rappacificò  con  loro(i5 
di  cambra  del  1171  )  restituendo  ai  Pisani 
ì  fondachi  etullociòche  aveva  tolto  ai  me- 
desimi con  la  promessa  di  pagare  al  Comu- 
ne di  Pi»a  per  1 5  anni  continui  5oo  bisanzi 
d*oro.  Sul  qual  proporlo  rammenterò  un 
privilegio  ilrl  16  marzo,  anno  1 161,  col 
quale  Feilrrigo  Barbarossa  concedeva  al- 
l' operi  della  Primaziale  di  Pisa,  ed  i  con- 
soli di  quel  Comune  le  confermavano  il 
diritto  «lell'ef/ifro/o,  delle  stadere  e  «lei  con- 
sciato  in  Costantinopoli.  All'occasione  per- 
tanto del  trattato  di  sopra  indicato  la  Rep. 
di  Pisa  aveva  invialo  in  quella  capitale 
il  celebre  giureconsulto  Btirgundio  pi- 
sano, il  quale  molli  anni  innanzi  aveva 
assistito  a  un  contralto  rogalo  in  Pisa  li 
•il  «lic.  1148  f  Areli.  Arci».  Pit.),  e  nel 
1  i7y  al  concìlio  lateranense  in  Roma. 

E  qui  rispetto  al  tempo  merita  di  es- 
ser indicali  l'epoca  dell»  prima  pietra  po- 
st 1  nel  «li  9  agosto  del  1174,  per  innal- 
zarvi sopra  il  campanile  torto  di  Pisa, 
sul  quale  cadrà  il  destro  discorrere  in 
fine  del  presente  articolo.  Vuole  pure  l'or- 
dine storicoche  si  rammentino  i  privilegi 
commerciali  fra  il  1 1  70  e  il  1 181  dai  Pi- 
sani ottenuti  nei  porli  e  ritta  dell'Egitto, 
della  Siria  e  di  Tessa lon ica  ,  ora  Salouio- 


chi,  senza  dire  di  tanti  altri  riportali 
Argii  annali  «lei  Tronci.  Ai  quali  trattati 
potrebbe  aggiungersi  la  convenzione  fi  a 
i  Pi»*ni  e  i  Cornctani  del  1  seti.  1174,  e 
un  allra  stabilita  nel  novembre  del  1179 
fra  i  consoli  del  Comune  di  Pisa  e  quelli 
della  cillà  di  Grasce  in  Provenza.  —  ;  Ma 
■ATrtM  Ani.  Jf.  Aevi.  Diss.  49  ).  X011  starò 
poi  a  far  parola  di  quella  società  di  ne- 
gozianti pisani  per  numero  e  per  capitali 
imponenle,  sebbene  sotto  il  modesto  tito- 
lo itegli  Umili ,  la  quale  aveva  in  A  con 
uno  «le' suoi  principali  «labi li  menti  mer- 
cantili. —  (  Tuona,  Annoi,  pit,) 

Ma  la  notizia  della  perdita  della  città 
santa  di  Gerusalemme  disposa  gli  animi 
de' Cristiani  a  prendere  di  nuovo  la  spa- 
da e  la  croce  per  ritorta  dalle  roani  degli 
infedeli.  A  tale  effetto  Gregorio  Vili  ap- 
pena  elello  papa  (ott.  del  1187  )  venne  a 
Pisa  per  pacificare  cotesto  popolo  con  i 
Genovesi,  versoi  quali  Pisa  era  sempre  in 
guerra  a  cagione  della  Sardegna;  e  quan- 
tunque Gregorio  Vili  fosse  stato  sorpreso 
in  Pi«a  dall'ultima  sua  malattia,  pure  la 
pace  fra  le  due  repubbliche  fu  conseguita 
mediatile  un  trattato  giuralo  li  i3  frbh.del 
1 188  sotto  Clemente  III  di  lui  successore. 
In  conseguenza  di  ciò,  essendo  stata  la  na- 
vigazione per  la  Sardegna  reciprocamente 
assicurata,  e  le  possessioni  con  i  paesi  ri- 
spettivi in  delta  isola  guarentiti, Clemente 
III  potè  indurre  ledue  potenze  marittime 
a  concorrere  unite  alla  »anla  spedizione. 

Fu  allora  che  l'arcivescovo  Ubaldo  si 
pose  alla  testa  della  flotta  pisana,  la  quale 
rinforzala  dai  navigli  de' Veneziani  e  Aai 
Getiovesi  veleggiò  nel  mare  della  Palesti- 
na per  soccorrere  Guido  di  Lu*ignano 
dai  Saraceni  stalo  espulso  dal  trono  gero- 
solimitano. Lo  che  acca«leva  nel  tempo  io 
cui  il  March.  Corra«lu  di  Monferrato  alla 
lesta  di  molli  fcilcli  e  della  società  mer- 
cantile degli  Umili  tentava  di  li  Iterare  dal- 
l'assedio  la  piazza  d'Accori. —  Quantun- 
que per  il  giro  di  due  anni  «uc« edessern 
ripetute  prove  -li  costa  osa  e  di  valore,  non 
fu  però  che  all'arrivo  dalla  Francia  del 
re  Filippo  Augusto  e  dall'Inghilterra  del 
re  Riccardo,  Cuor  di  Leone,  che  la  cillà 
di  Tolemaide,  ossia  di  Accon  ,  comune- 
mente appellata  di  &  Giovanni  «l'Acri, 
dalle  armi  de'Crisliani  venne  ricuperala. 

Intanto  alcuni  storici  pisani,  fra  i 
quali  il  più  volle  citato  Tronci,  riportano 
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all'anno  1190  U  riforma  ilei  governo  «Iella 
loro  patria,  supponendo  che  in  quell'ai), 
no  il  Comune  di  Pisa  al  reggimento  «lei 
consoli  e  «lei  senatori  sostituisse  quello 
degli  tintinni.  I  quali  ultimi  «raccordo 
col  consiglio  di  eredenta,  dovevano  dtH« 
brrare  sugi'  interessi  più  gravi,  lauto  po- 
litici come  economici ,  della  repubblica, 
mentre  il  potestà  era  incaricalo  di  pre- 
sedere  al  comando  «Irgli  eserciti  ed  alla 
giustizia;  meno  negli  affari  commercia- 
li, la  cui  ispezione  dipendeva  da  una  spe- 
ciale magistratura ,  appellata  più  Unii 
del  Consolato  del  mare» 

Per  nitro  l'epoca  «l«-l  reggimento  degli 
anu  i  ti  sostituiti  ai  consoli,  come  quella 
della  sostilaxinne  dei  potestà  ai  rettori  «lei 
Comune  di  Pisa,  non  è  cosi  facile  a  pre- 
cisarsi. Anche  il  Muratori  nelle  toc  anti- 
ertila  italiane  riporta  molti  fatti  tendenti 
a  confermare  piuttosto  che  a  schiarire  si- 
mili dubbie»»*. Citerò  per  molti  un  tetta- 
to conc  luso  nell'anno  1  a  14  fra  il  Comune 
ih  Pi«a  e  quello  di  Gaeta,  nel  quale  nao 
sono  nominati  punto  nè  poco  gli  anziani, 
si  v  vero  i  sapientissimi  consoli  delt  uni- 
versità e  comunità  di  Pisa.  Lo  stesso  di- 
casi di  un'altra  convenzione  commerciale 
conclusa  nel  maggio  del  tasi  fra  il  Co- 
mune di  Arles  in  Provenza  e  quello  di 
Pisa,  per  la  mediazione  dei  potestà  e  con- 
soli  reaprttivi. —  {Mv.Op.  cit.  Diri.  49.) 

Lo  schiariranno  meglio  i  varj  Statuti 
pisani  che  quanto  prima  un  professore  «li 
quelli  università  si  propone  di  dare  alla 
luce  col  corredo  d'utili  illustrazioni. 

Frattanto  l'Imp.  Arrigo  VI,  a  confer- 
mare le  massime  da  S.  Bernardo  all'Ini p. 
Lotario  II  esternale,  con  diploma  del  3o 
maggio  1193,  lichiarava  i  cittadini  pisa- 
ni fède/issimi  suoi  e  sempre  alV  Impero 
devotissimi  per  i  magnifici  e  moltiplici 
servitj  da  loro  resi.  Inoltre  quel  Cesare 
vojle  aggiungervi  le  seguenti  lusinghiere 
e«prei»ioni  ;  che  rispetto  alla  fedeltà  e  pro- 
bità verso  gli  Augusti  la  città  di  Pisa  si- 
no dalla  sua  origine  si  distinse  superior- 
mente alle  altre.  In  vista  di  ciò  l'Impe- 
ratore Arrigo  VI  desiderando  remunerare 
il  popolo  pisano,  non  solo  confermava  a 
favor  di  quella  Repubblica  i  privile?) 
concedi  dall'Augusto  suo  padre,  ma  an- 
cora rilasciava  nelle  mani  del  potestà  Teu- 
dice,  presente  ed  arrenante  per  il  popolo 
pisano,  lutto  quanto  questo  Comune  ri- 
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teneva  di  cose  spettanti  all'Impero,  ala 
nella  città  di  Pisa  e  suo  distretto,  come 
pure  nelle  isole.  Oltre  di  ciò  Arrigo  slesso 
confermava  ai  Pis>ni  la  giuri>dizrone  so- 
pra tutti  i  paesi  del  loro  contado  con  i 
confini  ivi  designati,  estendendola,  ri- 
spetto al  littorale  tentale  della  To. 
teana,  sino  al  promontorio  del  Corvo. Fi- 
nalmente concedeva  diverse  franchigie  ai 
negozianti  pisani  stabiliti  nell'Italia  in- 
feriore e  nel  T  isola  della  Sicilia. 

Con  elargita  pari  a  quella  usata  ai  Pi- 
sani l'Imp.  Arrigo  VI  spediva  diplomi  a 
favore  «ie'Genovesi,  affinchè  continuasse- 
ro di  buona  voglia  a  coadiuvarlo  con  i  lo- 
ro navigli  nell'impresa  altra  volta  da  lui 
tentata  di  cacciare  il  conteTancredi  dalle 
Sicilie  dov' egli  regnava.  Ma  l'odio  in- 
veterato tra  i  Genovesi  ed  i  Pisani  fu  ori- 
gine in  quel  l'occasione  di  molti  sconcerti. 
Infatti  i  Genovesi  dopo  aver  combattu- 
to insieme  coi  Pisani  in  favore  di  Cesa- 
re, si  separarono  in  collera,  ed  unirono 
la  loro  squadra  a  quella  «li  Arrigo  conte 
di  Malta  per  assalire  Siracusa  preceden- 
temente dai  Pisani  presidiata;  sicché  do- 
po ostinatissima  resistenza  questi  furono 
costretti  a  consegnarla  ai  loro  rivali  (an- 
no 1194)  Invano  nell'anno  dopo  i  Pisani 
tentarono  ili  riguadagnare  Siracusa,  co- 
mecché essa  poi,  benché  da  Arrigo  VI  ai 
Genovesi  promes«a  ,  non  toccasse  né  agli 
uni  nè  agli  nitri.  Accadeva  ciò  nel  tempo 
medesimo  in  cui  quel  monarca  (anno  1195) 
«lichiarava  il  di  lui  fratello  Filippo  duca 
e  marchese  di  Toscana,  cu!  concedeva  nel 
fempostesso  l'usufrutto  «Iti  beni  marchio- 
nali della  gran  contessa  Matilda. 

La  dichiarazione  di  guerra  fra  le  «Ine 
rep'ibbliche  marittime  testé  accennata  si 
estese  anche  sopra  le  isole  «li  Corsica  e  di 
Sardegna.  Raccontano  i  continnatori  de- 
gli annali  genovesi,  che  i  Pisani,  in  onta 
dei  loro  rivali,  avevano  fabbricato  il  Ca- 
stel di  Bonifazio  in  Corsica  convertito  in 
nido  di  corsari,  e  che  nel  119!»  «la  un 
naviglio  armalo  li  GennTe<i  fu  investito 
e  preso.  Che  ebbene  l'anno  dopo  quesl  i  ul- 
timi fossero  assaliti  ila  uno  stuolo  di  navi 
pisane,  non  solamente  e»<i  conservarono  la 
conquista,  ma  si  recarono  con  una  nume- 
rosa flottiglia  a  sbarcate  truppe  nel  giudi- 
calo di  Cagliati  in  Sardegna, di  cui  allora 
era  padrone  un  principe  amico de'Pisant, 
Guglielmo  marchese  di  Massa  Lunense 
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e  'li  Livorni.  —  Ped.  l'Art.  Livorno  ,  e 
M«uì  di  Citata*. 

Colerlo  giudice  mediante  un  e<ercito 
riunito  di  Sudi,  iali  ti  in  e  Pisani,  fece 
ogni  sforzi  |»er  infiorai  alla  sbarco  «Id  Ge- 
novesi. Ma  l'curtlo  ricuci  contrario  a"o 
«cupo,  *<;ni  1  pchè  le  in  isti  .  I-  ilei  marehese 
Guglielmo  furono  mente  in  fuga  «lai  Ge- 
novesi che  posero  a  sacco  e  fuoco  il  pa- 
iono di  quel  giudice  situalo  nel  castello 

<lì  S.  (il  II  il. 

M  ilgrado  tale  sconfitta  il  marche-c  Gu- 
glielmo non  *o'o  »eppe  m.mleoersi  in  si- 
gnori  i  nel  giudicale  oalaf  ila  ilo  e  amico 
dc'Pisani,  ma  >■  _- 1 1  riesci  auco.nl  accozzate 
(aula  milit  a  >la  assalii  e  il  giulic.uo  «li 
Arlvirca,  osando  nel  lem |>o  sies^o  molla 
severità  verso  l'arci vnrovu  d i  quel!  i  ctl là. 
(Mawsh,  St or.  di  Sar-lcgna,  T.  II.  Lih.  8  . 

Si*  possono  M»8rir*i  gloriose  e  prospere 
molli'  imprese  'lai  Pisani  oel  corr>  re  'lei 
se  ni  .  X.II  eseguite,  »e  queste  anche  nella 
prima  mela  -lei  secolo  successivo  conti- 
nuarono a<l  accrescere  lu«tro  e  fortuna 
itila  loro  cillà,  c-imb  ò  tolalinenle  la  scena 
sul  tiessi ìaa re  I  mille  Jue*UJjO,e*0ecÌal- 
mciiw-  ilo|iorhè  l<  ciiià  di  Pi*a  dove  Iran- 
gugi  ire  il  «-alice  imarissimi  spav-  mevole 
ili  un  popolo  inasprii'), ila  leve  invisibili 
poloni issime  mosso  e  «Tiretto,  c  a  «lamio 
ili  genti  antagoniste  sollevalo. 

Sfa  per  non  perdere  il  filo  ilclla  storia 
«lirò,  che  non  fu  solo  il  gm  licito  ili  Ar- 
ti ti- a  in  Sardegna  lo  .l' inquietudine 
ai  Pisani,  mentre  am  be  quello  ili  Gallura 
«la  Limberto  Wconli  polente  cittadino 
«li  Pisa  illora  governalo,  risvegliò  le  la- 
gnante I  l  •>  miefice  non  tanloci>ulro«|ucl 
giudica,  ma  eziandio  ver«o  il  governo 
pisano  che  lo  proteggeva.  Xè  a  punizione 
ili  n<te*lo  governo  Inuocenz')  III  arrestò 
I*  interpello  se  non  allora  ipiatnlo  la  re- 
pubblica «li  Pisa  inviò  al  Papa  una  so- 
lenne legazione  che  esibiva  ili  «costringere 
il  giudica  «li  Gallura  a  uhhi  lire  i.-li  or- 

«lini  il1  Innocenzo  IH.  —  f  iu  -i ,  Epist. 
/anon.  III.  T  H  L>b  X  u.°  H7.j 

Non  limeno  L  imborlo  Visconti  per  qual- 
che altro  mese  resistè  alle  minacce  p  mtifi- 
«rio  e  l  a  q  i -II'!  «lelli  sua  repubblica,  per 
eoi  lo  stesso  Patitesi  e  «cris-e  altra  epistola 
all'. irci  ve»i:  ifodi  Cagliari  a  ce  l§l  nini  Limi 
•li  lieiii  letti  e  milif<'<le  rispello  al  «e>li- 
ceole  f  in  lice  'li  G  illur a  ;  c  qil  indo  Lam- 
berto Vi  scoli  li  ebbe  a  cedere  a  tanti  lui- 
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mini  «pi  ri  Inali,  per  essere  ribene-letto,  fu 
accolto  «lai  Papa  a  continone  clic  la  con- 
torte  sua,  la  suocera  e  la  popolazione  «li 
Gallura  restassero  sottoposte  all'anatema 
lino  a  che  non  rendevano  compiuta  «od- 
disfattone  ali  ■  S.  Sede.  —  (Ma.!iao,  Opcr. 
cil.T.  Il  Li b.  8.) 

Né  qui  terminarono  li  sdegni  dell'irri- 
talo Innocenzo  III  c  Mitro  i  Pisani,  pub  Itè 
sembra  che  in  lui  si  ridestasse  il  sopito 
malumore  allorché  nel  laii  i 1  G  unum-  l  i 
Pisa  porse  qualche  ajulo  all'lmp.  Ottime 
IV  neM'oppugnazione  della  S  edia,  sicché 
l'iulerdelio  sì  eslese  non  solo  contro  quel 
monarca,  ma  ancora  contro  i  governi  e 
popoli  che  lo  avevano  ijntalo. 

Sticee-luto  a  lun.icenzo  Oniiio  III  .  e 
giunta  I  ttceasione  di  una  quarta  crociala, 
ries«  i  a  questo  Papa  di  riconciliai  e  i  Ge- 
novesi coi  Pisani  disponendoli  a  unire 
insieme  le  loro  forze  n  ivali  per  spingerle 
in  Terras,mla  e  nell'Egitto. 

Le  discordie  però  iosorie  fra  i  varj  du- 
ci «lei  l'esercì  in  «ristiano  fu  ron  cagione  che 
l'impresa,  per  quanto  bene  incominciata, 
terminasse  senza  il  bramalo  eiTello ,  non 
ostatile  che  Onorio  III  avesse  indotto  Fe- 
derigo Il  i  reersi  egli  stesso  alla  guerra 
sanla  in  P  .destina. 

Kredil  irj  però  erano  I'  olio  e  l' emula- 
zione fra  i  Genovesi  e  t  Pis  mi.  e  dovunque 
essi  incontri  vinsi  p  »co  ci  voleva  a  far 
nascere  Mie  fr«  loro.  Quindi  é  che,  dopo 
l'ultima  p  »co  felice  cr  .ci  il  i,  dopo  il  mal- 
garbo fatto  d  lU'Imp.  Federigli  II  ai  Geno 
vesi,  allorché  questi  nel  mi  vennero  da 
lui  cacciati  di  Siracusa  eh-  da  qualche 
tempo  possedevano,  si  suscitò  nell'anno 
slesso  dentro  il  p  Tt  <  di  A  con  una  fiera 
mischia  fra  i  mere atlanti  dette  due  repub- 
bliche colà  stabiliti. — .(>Iua*T  Scairr.  R.. 
ItauT.  VI.  Annoi.  Gtnuens.  lih.  7.) 

Non  primi  del  iai3  dovette  cessire  di 
vivere  in  Cagliari  il  giu-lic  Guglielmo 
March,  di  Massa,  essendoché  un  islrumen- 
to  pisano  del  3o  agosto  ial3  (ab  //l'urna- 
lime)  loda  vivente  insieme  <on  doiiut- 
cella  Giorgia  ni  idre  sua,  quaii  l»  celesta 
donna  per  procura  faceva  acqui*!0  di  al- 
cuni beni  posti  nelli  villa  di  Ulmianr» 
pres.n  i  Bagni  di  S.  Giuliano.  —  (  Aacu. 
Arciv  ni  Pis *.  C'irtr  di  S.  Vatten.) 

Al  >lirch.  Guglielmo  sucedè  nei  due 
giudicati  di  Ciubari  e  di  Arborea  la  sua 
figlia  primogenita,  «lonuicclla  Benedetti , 
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la  quale,  vivente  il  padre,  erasi  sposata 

ad  un  Barisone  figlio  di  Pietro  giudice  di 
Arborea.  Allora  i  Pisani  (anno  iai5  )  dì 
consenso  della  marche  a  Benedetta  spedi- 
rono un  poderoso  Hit  viglio  alla  volta  di 
Cagliari  ,  dove  edificarono  la  rocca,  die 
appellarono  Castro  calai  itano.  Dopo  che 
dal  castello  dello  si  potè  dumi  iure  la  sol 
loposla  c'ala,  i  Pitaoi  sp.ir»ero  pei  Unta  la 
provincia  \e  loro  «oldaie^che.  La  qual  covi 
apparisce  da  una  lederà  di  douiiicella  Be- 
nedetta diretta  al  Poni.  Onorio  III,  con 
la  quale  scasa  vasi  presso  il  Papa  di  e^ere 
alala  costretta  a  pei  mettere  «l  governo  di 
Pisa  dì  fabbricare  il  caste'  di  Castro  ; 
protestandosi  pel  restante,  ch'essa  ricono- 
scerebbe, come  già  aveva  fatto  poo»  tem- 
po innanzi  ,  il  sup<emo  doro  io  io  della  S. 
Sede  in  tolti  ì  suoi  stili.  —  (Musat.,  Ant. 
M.  Aevi  Dits.  71) 

Dall'altra  parte  Ubaldo,  tìglio  che  fu 
del  giudice  Lamberto  Visconti,  insadeva 
il  giudicalo  di  Gallura,  di  dove  le  sue  mi- 
lizie si  avanzarono  anche  della  provincia 
di  Cagliati,  a\sisl<le  da  Mar-ano  figli  del 
fu  Cornila  giudice  di  Torres  «he  a  l  eva 
riconsegnato  al  V «scolili  la  lena  di  Gal- 
lura nell'alto  di  mai  >t  «re  al  prenomi  naia 
Ubaldo  la  sua  figliuola  Addasi.. —  (.Mab- 
»o ,  Storia  di  Sardegna  T.  II.  Li  U  8  ) 

Frattanto  i  croni  li  fiorentini,  e  in- 
nanzi tulli  Ricordano  M  ile-pini, clic  può 
dirsi  il  pruno  anello  dtl'a  collana  storica 
toscana, i  raccontando  da  qual  ridiroto  mo- 
tivo prendesse  origine  I* inimicizia  Ira  i 
Pisani  e  i  Fimeniiui,  per  la  questione 
cioè  di  on  cagnolino  promesso  agli  amba- 
sciatori di  entrambi  i  Comuni,  è;  li  log- 
giunge,  che,  nell'anno  iaaa  nel  ro«-se  di 
luglio,  i  Fiorentini  andarono  a  osie  in 
quel  di  Pisa  a  Castel  del  Bo'C",  dove  CO» 
cadde  mia  scaramuccia,  e  quella  baslò  a 
recire  fra  i  due  popoli  già  amici  disgu- 
stose amai ezze, cu»  tennero  dietro  combat- 
timenli atroci, -islin  •  1  i  ecrudellà  inaudite. 

All'inimicizia  de* Pisani  coi  Fiorenti- 
ni e  Genovesi  poco  stelle  ad  aggiungersi 

10  scoppio  di  on*  altra  guerra  coi  Lucchesi. 
Comecché  Pisa  si  trovasse  allora  in  mez- 
zo a  ire  p  .lenti  nemici ,  pur  non  ostante 

11  suo  governo  ebbe  coraggio  e  forza  da 
e^  ut  pigiare  UO;l  flotta  «li  5a  galere  per 
inaridirla  con  I*  Iiop.  Federigo  II  nella 
nuova  spedizione  in  Orimle  (anno  iaa8), 
e  ciò  utl  tempo  slesso  che  inviava  un 
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esercito  nella  Garfagnana  sotto  Barga  do- 
ve ruppe  le  armi  riunite  dei  Luccbesi  e 
de'  Fiorentini. 

Noti  corse  però  mollo  che  accadde  in 
Sardegna,  intorno  al  nH  ,  l'uccisione 
d«  Barbone  111  giudice  di  Torre»,  nato  al 
giudice  Manano  da  douiiicella  Agnese,  al- 
tri figlia  del  giodìceGuglielmo  Mareh.  di 
Massa  e  «  oiisegueutemenle  sorella  di  don- 
nicella  Beoedeila,  signora  di  Cagliari  e  di 
Arborea.  Ai  reclami  presentati  da  donna 
Ade'atia,  «oiella  dell'ucciso  Bar  itone,  coo- 
Iro  gli  autori  di  cotesto  omicidio,  restò 
rvmtuoAM  il  Pont. Gregorio  IX,  cui  accre- 
sceva fastidio  l'idea  che  i  Pisani,  poten- 
do* giovare  del  diritto  trasfuso  nel  Vi- 
sconti per  le  sue  nozze  con  Adelasia  so- 
rella del  giudice  Barisone,  volessero  in- 
vadere anche  il  giudicalo  di  Torres,  tanto 
più  che  il  giudice  di  Gallura  aveva  di- 
chiaralo il  Comune  di  Pisa  tutore  e  di- 
fensore dei  proprj  figli  e  di  tutte  le  sue 
ragioni  e  possessioni.  Ben  presto  perciò 
Ululilo  trovimi  involto  nell'anatema  del- 
l' interdetto  lìuchè  non  protestò  (anno 
11^7)  di  sottomettersi  agli  ordini  del  Papa 
per  le  soe  terre  di  Sardegna.  Alla  follo- 
missione  del  giudice  Visconti  consenti  an- 
che 'a  consnrle  Ade'asia  col  sottoporre  al 
■Opreaio  dominio  della  SSede  il  giudicato 
di  Torres  e  lui  le  le  terree  castella  di  sua 
ered-là  poste  nella  Corsica,  iu  Livorno,  in 
Pi-a  ed  in  Massa-Lunense.  —  (Oper.  e//.) 

L'anno  dopo  però  (ia38)  il  giudice  li- 
baldo  avendo  cessalo  «li  vis  ere,  il  Poiit. 
Gregorio  IX.  scriveva  lettere  consolatorie 
alla  vedova  giudichessa  Adelasia  col t'offrir- 
le  il  conforto  di  un  novello  sposo  nella 
persona  di  altro  gentiluomo  pisano,Guelfo 
di  Ugolino  P.»r  e  ri,  vincolalo  per  coguila 
affezione  alla  romana  Sede. 

Ma  la  principessa  era  già  tratta  a<!  altri 
pensieri,  poiché  Federigo  II, che  nutriva 
fiducia  di  riconquistare  la  Sardegna  all' 
Impero,  udita  la  morte  del  giudice  di  Gal- 
lura, si  adoprò  in  modo  da  indurre  la  ve- 
dova di  lui  a  dare  la  mano  di  sposa  al  suo 
figlio  naturale  Enrico,  conosciuto  comu- 
nemente col  nome  d'F.nzio. Quindi  appena 
furono  con Intti  cotesti  sponsali,  l'Impe- 
ratore elevò  il  novel'o  giu«iice  di  Gallura 
alla  dignità  di  re  della  Sardegna.  Le  nozze 
peraltro  di  Adelasia  con  Enzio  non  ricuci- 
rono felici  per  nessuno  deMue  s|m»sì,  poi. 
che  la  principessa  videsi  spogliata  di  ogni 
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partecipazione  al  comando,  e  peggior  sorte 
toccò  *l  tuo  murilo,  mentre  Enzio,  se  all' 
occasione  di  uu  combatlimeuto  navale  ac- 
ca  lato  nelle  vicinanze  'Iella  Meloria,  «love 
fece  prigionieri  i  prelati  francesi  chiamati 
al  concilio  di  Roma  egli  diede  prove  di 
valore,  e  si  illustrò  il  propria  nome  nelle 
guerre  intraprese  per  conto  dell'Augusto 
suo  padre  in  Lombardia,  altronde  volle  il 
destino  rhe  Enzio  fosse  fatto  prigioniero 
dei  Bolognesi,  presso  i  quali  dovè  restare 
finché  visse  (  dal  tato,  al  127»  ).  —  Fed. 
Massi.Docai*. 

Frattanto  che  i  Pisani  fedeli  all'Impe- 
ratore dovevan  sentire  non  senza  ramma- 
rico Elisio  nelle  mani  de' Bolognesi ,  al- 
cuni fra  i  giudici  di  Sardegna  insorgevano 
contro  gli  antichi  loro  padroni.  Ai  quali 
regoli  somraiuistravano  esca  opportuna  le 
censure  pontificie  fulminale  al  Comune  e 
città  di  Pisa,  comecché  eglino  non  sep- 
pero sostenere  le  proprie  pretensioni.  Im- 
perocché intesa  appena  (anno  ta**)  la  no- 
tizia che  i  Pisani  con  numerosa  flotta  ve- 
leggiavano verso  quell'  isola  ,  essi  fuggi- 
rono dalle  residenze  respetlive;  cosicché 
il  governo  di  Pisa,  dopo  aver  confermalo 
al  nubile  ciltadiuo  Ubaldo  Visconti  ed  ai 
•uoi  figli  i  giudicati  di  Gallura  e  di  Tor- 
res, pose  altre  illustri  famiglie  pisane  alla 
testa  del  restante  di  quei  giudicali  in  que- 
•lo  modo;  che  i  Visconti  ebbero  i  giudi- 
cati di  Gallura  e  di  Torres,  ai  conti  di 
Capra  ja  toccò  quello  di  Arborea  ,  mentre 
il  giudicato  Calaritano  fu  tripartito  fra  i 
Visconti  giudici  di  Gallura  e  Torres,  i 
conti  di  Capra ja  giudici  di  Arborea,  ed  i 
conti  di  Donoratico  e  della  Gherardesca,  i 
quali  si  suddivisero  in  due  rami  prenden- 
done ciascuno  la  sesta  parte.  —  'Mira» t»,  in 
Script.  R.  Italie.  Cronic.  pisana  T.  XV). 

Il  Tranci  ne' suoi  annali  riportava  que- 
llo fallo  all'almo  1 1  )  g  ,  (stile  comune), 
quando  non  fosse  da  dubitare  che  le  croni- 
che pisane  confondessero  con  un  solo  allo 
ciò  che  accadde  in  diversi  tempi.  Rispetto 
poi  ai  due  giudicali  di  Gallura  e  di  Tor- 
re/,  che  essi  renassero  confermali  nella 
famiglia  Visconti  di  Pisa  (comecché  il 
Tranci  a  uno  sostituisca  i  Vcrnagalli),  uon 
ne  Uscii  dubitare  il  fallo  di  trovare  lo 
slesso  Ubaldo  Visconti  intitolarsi  Giuilice 
di  Gallura  e  di  Torres  fino  dal  l'anno  1  a  37 
{stile  comune)  nomi  re  come  tale  egli  per 
procura  concorreva  aJ  aderire  alla  con- 


venzione stabilita  nella  chiesa  di  S.  T >.* I— 
mazio  sotto  S.  Maria  a  Monte.  —  feti'. 
Mabia  (S.)  a  Monti. 

In  quanto  spella  al  giudicato  di  Ca. 
gliari,  nel  1141  esso  «li pendeva  dal  giudice 
Chiarini ,  o  Giovanni  ,  che  ai  disse  anche 
mirchese  di  Massa.  Il  qual  ultimo  titolo 
serve  per  avventura  di  una  qualche  ra- 
gione da  dire  che  C/iianni  fo»ae  stato  uno 
degli  eredi  del  giovinetto  Guglielmo  II 
figlio  di  donnicella  Benedetta  marchesa  di 
Massa.  La  quii  donni  sino  all'alino  ta3o 
governò  la  provincia  calaritana,  mentre  il 
più  antico  documento  «lei  luarchescChiau- 
ni  sarebbe  un  suo  testamento  fatto  in  Ca- 
gliari nel  i3  settembre  del  t»54. 

Dopo  però  Tanno  isS*  Chianni  mal 
solTerendo  la  polenza  del  contedi  Capraja 
Guglielmo  giudice  di  Arborea,e  avvisai) 
dodi  potergli  far  fronte,  pensò  pillarsi 
nelle  braccia  de'Genoresi,  mediante  due 
atti  pubblici  del  10  aprile  e  a5  maggio 
1  a 56,  col  metterli  in  possesso  del  casiel 
di  Castro*  soltoraetlendoai  per  il  resto 
all'arbitrio  dei  novelli  amici.  —  (  Masso, 
Storia  di  Sardegna  T.  II-  Li  b.  8.  ) 

E  ben  avventurata  fu  la  prima  naviga- 
zione de' Genovesi  in  appoggio  del  giu- 
dice raccomandalo,  poiché  nell'imbaUersi 
in  alcune  navi  pisane  (anno  ia58)  ebbero 
propizie  le  sorti  della  guerra,  quantunque 
quell'incontro  non  tornasse  del  lutto  fa- 
vorevole ai  primi,  se  é  vero  che  i  Genovesi 
in  tal  confi i ito  perdessero  il  momento  pro- 
pizio di  sbarcare  in  Sardegna  per  soccor- 
rere il  loro  amico.  Avvegnaché  nel  frat- 
tempo del  conflitto  accaduto  fra  i  Pisani 
ed  i  Genovesi,  Chianni  fu  vigorosamente 
assalito  dal  giudice  di  Arborea  e  dai  conti 
della  Gherardesca  capitani  dei  Pisani,  sic- 
ché nel  sostenere  un  combattimento  nella 
terra  di  S.  Gillia  egli  cadde  nelle  mani 
de' nemici  che  lo  privarono  barbaramente 
di  vita,  appena  scorsi  due  anni  dal  testa- 
mento citalo,  col  quale  il  giudice  Chianni 
aveva  istituito  in  suoi  eredi  due  suoi  fra- 
tei  li  cugini,  Rinaldo  e  Guglielmo. 

Quest'ultimo  personaggio,  Guglielmo 
figlio  di  Rufo,  nelle  storie  chiamato  Gu- 
glielmo Cepola,  succedè  per  ragioni  ere- 
ditarie a  Chianni  nel  giudicito  calari- 
tano. Ma  non  era  appena  scorso  l'anno 
dacché  le  persone  piti  onorevoli  eransi  con- 
gregate in  Cagliari  al  cospetto  dell'  am- 
miraglio genovese  per  riverire  in  Gu- 
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«Uelmo  lì  successore  legittimo  .li  Chianni, 
q,.*ndo  questi        gennaio  del  lt>59,  ..«- 
saUloda  morbo  repentino,  chiu-e  in  Ge- 
nova l«  serie  .lei  resoli  calaritottt. 

Frattanto  i  Pisani  con  Guglielmo  .1  Ar- 
bore, stridevano  t ignw»«nl«  d'asse- 
dio il  c»slello  .li  Ca«lro  consegnato  ••'  t»c 
nateli  -I.  Chianni  ,  mentre  selle  galere 
comandale  da  Gmdaluccio  citlad.no  di 
Pi**  »m,.edi«no  *>  ornici  ogni  prowi- 
lio0f  di  villuaglir.  -  Intano  i  Genovesi 
armarono  a  tal  uopo  una  fl  ,tfglia.  e  pro- 
vocarono l'ijutodeM  i  loro  caravana  orien- 
tale per  recar  soccorso  aliane  liaU,  poi- 
che  dalle  fone  pisane  vigorosamrule  re- 
tpinli,  e  quelli  di  dentro  scorati  ed  affi- 
nati .lovetiero  sino  dall' anno  ta.i7  ren- 
dersi col  e**«Ho  per  vini,  al  giu.l.cc  di 
Arborea.  —  t€*mi.  CoaTiHi/»T.;  Annal. 
Gtnamf.  in  Script.  R  /lai.  T.  VI.) 

rVtcalula  in  tal  miniera  la  rocc  .li  Ui- 
tiro  in  potere  dei  Pi«ani  ,  integro  questi 
proni. mente  a  munirla  di  quella  magni- 
fici forre  che  insieme  con  la  grandiosa 
chiesa  di  S  P.ncrazio  alcuni  anni  dopi 
f„  ivi  innalzala;  e  conlro  la  qual  fortezza 
.(Mio  inolili  riuscirono  posteriori  icnta- 
U'fj  lei  Geno»«»i,  comecché  po*»ediU»ri 
nella  Mes*a  provincia  del  cartel  di  S.U.I- 
lia  le  rnij-lior  ritultaraenlo  olleune  la 
,p«r»xionedi  un  secondo  naviglio  geno 
*e-e,menn  la  preda  d'un  legno  pigino  che 
„|p,va  dalla  Sardegna  carico  di  danaro, 
olire  il  «upplifiodi  alcuni  congiurati. 

|  Pi^ni  adunque,  i  quali  merce  I  ere- 
tione  dell' o.pelale  maggior'  con  bolla 
dell'anno  1157  (  i  aprile),  dal  Pont.  Aks- 
*«odro  IV  venivano  prosciolti  dalle  cen 
»ure  incoi  erano  incorsi,  si  confortavano 
di  ritenere  in  loro  potere  la  rocca  più  im- 
portante ch'eg'inof  easi  avevano  ed.  ficaia 
ne»'  ÌM'a  di  Sirdecoa.  Allora  il  Cmu«ie 
di  Pi» dopo  la  morte  dell'ultimo  giu  licc 
calarilann cominciò  «enia  ostacolo  median- 
te  tre  nobili  famiglie  pisane  ad  esercitare 
libera  signoria  in  detta  isola,  sul  .lominio 
della  quale  sembra  che  intervenissero  ali- 
che  i  di  lei  arcivescovi.—  Av vejtnacl.è  un 
documento  inedito  scoperto  nell'archivio 
»rri»e«covile  di  Pìm  contiene  Tallo  Ji 
giuramento  di  fedeltà  prestato  nel  giorno 
i-  giugno  1366  {sti'e  pitano)  nelle  mani 
deir arcivescovo  dal  nobile  Mariano  don- 
nicello  fi*  Arborea  per  sé  e  per  Nioolao  di 
Capraj .  figlio  del  fu  Guglielmo  conte  di 
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Opraji,  giudice  di  Arborea  e  della  terza 
parie  >lel  regno  calarilano,  di  cai  il  dello 
.Mariano  ivi  si  qualifica  tutore. 

Già  .In  qualche  tempo  erano  accadute 
le  vittorie  dei  Pisani  nel  giù  licatodi  Ca- 
gliari quando  quello  di  Torres,  patrimo- 
nio della  regiua  A-lelasia,  governavasi  dal 
vicario  del  re  Ensio,  da  quel  donno  Afi- 
c/itle  Zanelle,  tuffalo  dal  poeta  delle  tre 
visioni  nella  quinta  bolgia  destinata  ai 
barattieri  più  famigerati  della  sua  eli.  ( /in- 
ferno C  XXII).  E  fù  col  nome  infausto 
di  Zanche  ohe  la  serie  si  chiuse  de'giudici 
di  Torres,  essendoché  dopo  di  lui  quella 
provincia  venne  ripartita  fra  alcune  po- 
tenti famiglie  genovesi  e  pisane.  — Acca- 
deva tulio  ciò  nel  tempo  iu  cui  il  conte 
Ugolino  di  Dmora lieo,  «ignore  della  sesta 
parie  del  giudicalo  di  Cagliari,  metteva 
inuaiiti  le  ragioni  dei  suoi  nipoti  nati 
■lalla  figlia  del  re  Enzio,  m  •  ritata  a  Guelfo 
figliuolo  del  suddetto  conte  Ugolino. 

In  metto  a  coleste  brighe  politiche  re- 
lative all'isola  di  Sardegna,  ben  altre  più 
serie  ne  insorgevano  iu  terraferma  fra  i 
Genovesi,  i  Fiorentini  e  i  Lucchesi  alleati 
fra  loro  a  danno  «Iella  Rep.  di  Pisa. 

A  una  cotanto  trista  con. linone  de' Pi- 
sani sopraggiunte  quella  della  scomunica 
fulminata  dal  Poni.  Iu  noceti  io  IV  contro 
Fe.lerigo  II  e  i  di  lui  fautori.  Alla  morte 
pertanto  dello  stesso  imperatore  (  anno 
i?5o)  i  suoi  nemici  esultarono,  sicché  i 
Pisani,  oltre  a  vedere  compromesso  il  loro 
commercio  privilegialo  colle  Sicilie,  do- 
vevano combattere  gli  eserciti  di  tre  re- 
pubbliche nemiche.  Unili«i  allora  in  con- 
federazione coi  Smesi  e  Pistojesi,  invitati 
e  accolti  i  fuorusciti  di  Firenze,  con  tali 
forze  i  Pisani  non  ricusarono  misurarsi 
contro  le  prépondéranti  della  lega  avverta, 
sia  nella  Luuigiana,  come  uella  Versilia, 
nel  Val-d'Amo  inferiore ,  nel  pittilo  e  io 
Val  di  Serchio.  L'esito  però  della  gu«rm 
non  riesci ,  né  poteva  essere  ai  primi  fa- 
vorevole; onde  il  Com.  di  Pisa  indebolito 
da  taole  azioni  sanguino  e  fu  costretto  ri 
metterai  tlle  dure  condizioni  che  i  Fio- 
rentini nel  4ug.  ii54dellarononel  campo 
di  ballagli»  ai  vinti,  i  quali  due  anni 
dopo  cederono  alla  slessa  lega  guelfa  varie 
castella  de  la  Versilia,  della  Lunigiana, 
del  Val-d'Arno  superiore  e  di  Val  d'Era. 

Fransi  appena  i  Pisani  sbrogliali  da 
tanta  orte,  allorché  veJeudoche  il  par 
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tiio  imperiale,  o«sia  de' Ghibellini,  dopo 
In  morte  di  Federigo  II  e  ili  Corralo  «in 
figlio  trovava*!  in  Italia  depresso,  nè  po- 
lendo onerare  con  frullo  a  favor  «lei  pic- 
colo Corrati  ino,  dovettero  azzardare  di 
prendere  la  determinatone  dì  valersi  del- 
l'antico diritto  degli  Italiani  rispetto  al- 
l'elezione de' Cesari,  sebbene  quel  diritto 
fosse  slato  tolto  dal  Pont.  Innocenzo  IV 
nell'ultimo  concilio  di  Lione.  A  lale  effet- 
to nel  marzo  del  ta56  gli  anziani  di  Pi- 
sa spedirono  un*  ambasceria  ad  Alfonso  i7 
Saggin  re  di  Gattiglia,  che  in  nome  della 
repubblica  pisana  e  di  talli  i  Ghibellini 
•uni  amici,  essendo  sempre  vacante  l'im- 
pero d'occidente,  acclamava  quel  monarca 
in  re  e  imperatore  de' Romani. 

Accadeva  tutto  ciò  nell'anno  stesso  in 
cai  papa  Alessandro  IV  proibiva  agli  elet- 
tori ecclesiastici  ili  Germania  di  promuo- 
vere al  trono  de* Cesari  Corradioo  nipote 
di  Federigo  II,  ed  intimava  la  scomunica 
a  chiunque  diversamente  operasse»  Chete 
al  re  Alfonso,  dopo  accettata  la  corona  im- 
periale, non  riesrl  mantenersela  ,  cotesto 
fatto  spiega  bastantemente  di  per  sè  l' in- 
fluenza ed  il  potere  della  Rep.  pisana;  per 
cui  essa  meritamente  rontideravasi  fra  i 
più  rispettabili  dominj  nazionali  che  esi- 
stessero in  que*  tempi  in  Italia.  In  vista 
pertanto  della  missione  sopra  indicata,  il 
monarca  Aragonese  rilasciò  ai  Pisani  am- 
plissimi privilegj  diti  sotto  iti  17  marzo 
del  t»56  ftil»  cammei  nella  sua  R.  villa 
di  Soria.  — —  (Tanno  1 ,  Annoi.  Pit.) 

Da  quei  diplomi  anche  meglio  si  seno- 
preil  sistema  economico  e  le  magistrature 
di  cui  allora  rom  poneva» i  il  governo  di 
Pisa,  consistenti  in  un  Potestà,  in  un 
Capitan  del  Popolo,  in  1*  Arnioni  (  so- 
stituiti ai  con  «oli  maggiori)  in  40  Se. 
natoti,  in  Capitani  di  Militi,  in  Consoli 
di  Mare,  in  Consoli  dei  Mercanti  di  ter- 
ra, e  in  quelli  delle  Ani,  da  vedersi  nei 
vari  Statuti ,  o  Brevi  del  Comune  e  del 
Popolo  pisano,  il  più  antico  de'quali  tn  i 
su  peri  ili,  reputo  quello  delle  Costituzioni 
a"  Uso  ridotte  l«  prima  volta  in  legge 
»rritta  «olir»  di  3i  din.  del  1160  [stile  co- 
mune) e  1161  {stile  pisano). 

Non  è  però  che  il  popolo  pisano  restasse 
inerte,  toslochè  nel  H.S7  per  roetzo  de' 
suoi  plenipolenziarj  avara  stabilito  coi 
Veneziani  pitti  dì  alleanza  contro  i  Geno- 
vesi, dopo  che  quesli  di  corlo  avevano 
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sorpreso  e  occupato  il  forte  castello  di  Ca. 
itm  in  Sardegna.  —  (  Mukat.  Ani.  M. 
Aevi.  Dissert.  49.) 

In  conseguenza  di  tale  alleanza  si  vi- 
dero i  Pisani  poco  dopo  correre  con  nume- 
roso naviglio  in  ajuto  dei  Veneziani  che 
i  Genovesi  avevano  espulso  da  S.  Gio- 
vanni d'Acri;  sicché  le  squadre  delle  due 
repubbliche  collegate,  veleggiando  verso 
quel  portn,  posero  fuoco  a  varj  bastimenti 
genovesi,  e  demolirono  un  monastero  «love 
i  nemici  ai  erano  fortificati.  Accadeva  ciò 
qna«i  nel  tempo  stes«o  in  cui  altre  forza 
■lai  Pisani  inviate  in  Sardegna,  riconqui- 
starono il  perduto  Castel  di  Castro  sopra 
Cagliari  per  fame  degli  attediati. 

Mentre  i  Pisani  nelle  guerre  maritti- 
me trionfavano  in  Palestina  ed  in  Sar- 
degna, mentre  il  loro  commercio  fioriva 
nelle  Sicilie  e  nelle  Spagne,  tulle  le  citta 
guelfe  di  Toscana  si  collegavano  insieme 
per  combattere  Pisa  centro  principale  del 
partilo  ghibellino.  La  città  di  Siena  per- 
tanto fu  designala  per  quartiere  generale 
di  un  polente  esercito,  alla  testa  del  quale 
il  re  Manfredi  di  Napoli  aveva  inviato  con 
molti  cavalieri  tedeschi  un  valoroso  capi- 
tano. Giunto  il  seti,  del  i960, avvenne  nei 
contorni  di  Montaperto  quella  gran  bat- 
taglia ,  che  sbigottì  P  Italia  intiera  per 
l'orribile  scempio  dai  combattenti  nella 
lega  guelfa.  Dopo  la  qual  vittoria  i  Ghi- 
bellini di  tutti  i  paesi  ferocemente  vendi- 
caronsi  contro  i  seguaci  del  guelfismo;  ed 
i  Pisani, come  i  più  caldi  e  più  numerosi 
del  partito  trionfante,  corsero  tosto  a  ri- 
prendere le  castella  ch'erano  stale  loro 
dalla  fazione  contraria  occupate. 

In  questo  stato  di  prosperità,  il  Conni- 
ne di  Pisa  fece  fabbricare  di  pietre  il  non- 
te  più  orientale  della  città,  ora  appetito 
Ponte  alla  Fortezza,  allora  Ponte  alla 
Spina,  quindi  nell'agosto  del  1164  fu  con- 
clusa una  *regua  per  vent'anni  fra  il  po- 
polo pisano  ed  il  regolo  di  Tunisi  ad 
oggetto  di  assicurare  sulle  coste  d'Affrica 
la  navigazione  e  di  favorire  ai  negozianti 
pisani  nuovi  sbocchi  al  loro  commercio. 

Ma  intorno  alla  medesima  eli  può  fis. 
sarsi  la  mela  gloriosa  della  repubblica  pi- 
sana: avvegnaché  sei  anni  dopo  la  vitto- 
ria di  Montaperto  accadde  la  battaglia  di 
Benevento,  dove  il  re  Manfredi,  capo  de' 
Ghibellini,  rimase  ucci*o  ed  i  principali 
seguaci  vittime  del  vincitore.  1  Pisani  ìp 
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fallì  furono  dei  primi  a  risentire  dalla 
norie  del  re  ghibellino  i  più  tritìi  effetti, 
toslochè  non  corsero  molti  anni  che  i  ne- 
goziatiti di  l'ita  per  ordine  del  re  Carlo 
d'Angiò  Tennero  cacciati  dalle  Sicilie  eoa 
rappresaglia  sopra  le  loro  merci,  per  la  ra- 
gione che  la  repubblica  pisana  aveva  cal- 
damente invitato  e  poscia  d'ogni  miniera 
favorito  il  reCorradino,  nella  speranza 
dì  potergli  riconquistare  il  trono  avito»  A 
sostegno  dell'  Angioino  era  il  pontrfice 
Clemente  IV,  il  quale  non  solo  fulminava 
ai  Pisani  l'interdetto,  togliendo  loro  la 
tede  archiepiscopale,  ma  meditava  di  dare 
tao  colpo  eoco  più  forte  al  loro  governo 
nella  mira  di  recuperare  i  diritli  della  S. 
Sede  sulla  Sardegna,  quando  lusingava  di 
donarla  a  Carlo  d'Angiò  dopo  coronato  in 
re  delle  Sicilie,  e  ciò  poco  innanzi  che  il 
Papa  medesimo  promettesse  .ni  Arrigo  di 
Ca  tiglia,  fratello  di  Alfonso  1/  Saggio, 
rinvestitura  del  trono  sardo. Nè  stette  gran 
pezza  a  farsi  innanzi  pel  Irono  di  quell'i- 
sofà  un  altro  concorrente  nella  persona  di 
Giacomo  il  Vittorioso  re  d'  Aragona  con 
l'intenzione  di  mettere  quella  corona  sul 
capo  del  figliuolo  suo  secondogenito. 

Meolra  fra  i  tre  illustri  postulanti  pen- 
deva  il  destino  per  l'acquisto  della  Sar- 
degna ,  dall'altro  canto  non  quietavano 
punto  le  rivalità  ed  i  conflitti  fra  i  nobili 
pisani  signori  nei  giudicati  di  queir  isola. 

Quindi  il  governo  della  Rep.  di  Pisa,  il 
quale  continuava  ad  esser  potente  io  Ca- 
gliari, dovè  spedire  in  Sardegna  commis- 
sari incaricati  di  pacificare  que'giudici  fra 
loro;  frattanto  che  inviava  a  Sassari  (anno 
1*7»)  per  potesti)  un  suo  cittadino,  Arrigo 
•la  Ca  prona.  Ma  nel  tempo  che  gli  anziani 
procuravano  di  fissare  la  pace  nelle  terre 
amiche  della  Sardegna,  essi,  forse  per  ri. 
cattarsi  con  i  Genovesi ,  spargevano  semi 
d'inquietudine  e  di  ribellione  nella  viciua 
Corsica.  Cominciò  allora  (anno  ia8a)  fra 
le  due  repubbliche  una  serie  lacrimevole 
di  ostilità:  e  di  rabbiose  fazioni,  fra  le  quali 
riesci  filale  a  Giovanni  Visconti,  giudice 
di  Gallura,  quella  di  una  squadriglia  pi- 
sana da  esso  capitanata  per  riacquistare  a 
riva  forza  la  rocca  di  S.Gillia  in  Sardegna. 

Debolissimo  lume  tom ministrano  le  sto- 
rie sarde  per  sapere  con  chiarezza  la  parie 
che  prese  nel  governo  il  giudice  di  Gallura 
al  tempo  che  Pisa  era  retta  da)  con  le  Ugoli- 
no di  Donoratico,  fatto  perire  dì  fame  eoo 


due  Agli  e  due  nipoti.  Si  crede  però  che  il 
giudice  di  Gallura  Giovanni  Visconti  fosse 
stale nemicodei conti Gherardeschi  innan- 
zi che  diveniate  loro  aderente  ed  affine 
mediante  il  matrimonio  di  Nino  suo  figlio 
con  una  figliuola  del  conte  precitalo,  e 
che  costui,  da  ciò  che  meno  velato  appa- 
risce, tenendo  forse  per  la  migliore  la  via 
del  giù  fio  messo,  facesse  iti  tutto  onde  ri- 
durre Pisa,  se  non  decisamente  a  parte 
guelfa,  almenoghibellioa-moderalH,  nella 
cui  operazione  politica  il  conte  Ugolino 
si  associò  il  giudice  di  Gallura.  Ma  i  più 
violenti  Ghibellini,  fra  i  quali  si  conta- 
vano molle  delle  principali  famiglie  pi- 
sane, per  tale  improvìda  odialissiraa  po- 
litica si  adontarono  in  guisache  il  Visconti 
ci  il  conte  Ugolino  nel  1374  con  decreto 
di  ostracismo  furono  confinati.  Ma  il  Vi- 
sconti sostenuto  dalle  fora*  del  vicario  re- 
gio di  Carlo,  da  quelle  de'Fiorentini  e  de' 
Lucchesi  nemici  di  Pisa  ghibellina,  impa- 
dronissi a  viva  forza  del  caste!  di  Molilo- 
poli.  Che  sebbene  nel  colmo  della  fortuna 
il  Visconti  fosse  colto  sollecitamente  dalla 
morte  (anno  ta75).  non  per  questo  cessò  la 
guerra  di  partito,  a  fomentare  la  quale 
concorrevano  molti  ambiziosi  cittadini. 
Uno  di  questi,  il  più  fiero  di  tulli,  era  lo 
slesso  conte  Ugolino  della  Gherardesca  , 
che,  adontato  dell'esilio  datogli  nel  1274, 
se  n'era  partilo  d«  Pisa  seguitato  dai  suoi 
fautori.  Quiudi  oon  corsero  molli  mesi , 
quando  egli  segretamente  si  collegò  coi 
Fiorentini  e  Lucchesi,  sicché  mestoli  alla 
testa  di  un  buon  numero  di  masnade  di 
Corsi,  si  recò  a  devastare  i  contorni  di  Bieu- 
lina,  di  Montecchio  e  di  Vico  nei  confuti 
del  contado  di  Pisa.  Ciò  servi  di  prelimi- 
nare alla  battaglia  che  nel  a  seti,  del  1375 
ebbe  luogo  nei  campi  di  Asciano  fra  l'e- 
sercito dalla  lega  guelfa  toscana  ed  i  Pisa- 
ni, dove  più  migliaja  di  questi  ultimi  ri- 
masero prigioni  ri.  Per  tal  modo  il  popolo 
d  i  Pisa  sempre  più  inasprito  contro  11  conte 
Ugolino  ne  incendiò  le  case,  nel  tempo 
che  il  governo  confiscava  i  suoi  beni.  Frat- 
tanto alla  nuova  campagna  i  aolili  alleati 
investirono  e  batterono  i  Pisani  persino 
dentro  le  trincere  del  fosso  Rinonico,  tal- 
che  gli  anziani  di  Pisa  con  la  mediazione 
dei  ministri  pontifirjotleiinerodai  nemici 
la  pace,  ma  a  condizioni  assai  gravose. 
Tali  furono  quelle  di  esentarci  Fiorentini 
da  ogni  gabella  nel  forto-Pisano,  di  reati- 
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lui  re  ai  Lucchesi  le  castella  da  essi  ante 

riormente  perdute,  di  ribaodire  il  conte 
Ugolino,  i  Visconti  e  gli  Upezzing hi  con 
altri  fuorusciti  pisani  ,  e  di  riconsegnare 
■i  medesimi  i  beni  e  le  rendite  con  fiscale. 

Accadeva  cotesti  pace  nell'anno  mede- 
simo (1376)  in  cui  celebravasi  in  Pisa  un 
concilio  generale  dai  Frati  dell'  ordine 
de'Predicalori,  iutimalo  dal  Pont.Grego 
rio  X,  affinchè  cotesti  religiosi  non  pre- 
dicassero più  contro  il  tributo  delle  deci- 
me, ma  perstiiidessero  i  popoli  a  pagare 
scrupolosamente  coleste  ecclesiastica  im- 
posizione. 

Dopo  agitazioni  s)  fatte  potè  il  governo 
pisano  godi  re  per  qualche  tempo  di  un 
poca  di  p  «ce,  mercè  cui  quel  popolo  meditò 
di  eseguire  un  maraviglio*)  concepimento 
coU'amdare  al  miglior  artista  di  quella 
età  [Giovanni  Pisano)  l'erezione  del  cele- 
bre Camposanto  urbano,  il  quale  era  stato 
un  secolo  innanzi  dai  loro  maggiori  idea- 
to, con  lo  scopo  di  ri  porvi  una  quantità  di 
terra  d»l  monte  Calvario  in  Gerusalemme 
fino  dal  1  zoo  dai  crocesegnali  pisani  nella 
loro  patria  portata. 

Sembrò  infatti  al  l'astore  della  moderna 
descrizione  di  Pisa,  che  l'erezione  del 
Camposanto,  monumento  unico  nel  suo 
genere  in  lt»lia,  per  fatalità  segnasse 
il  ronfine  della  grandezzi  pisana. 

Ai  molti  pregj  che  illustrano  coleste 
citta  univansi  quelli  di  essere  statali  ter- 
rore de' Saraceni ,  il  sostegno  costante  de' 
Cesari  e  di  uon  pochi  Pontefici,  innanzi 
che  la  tracotanza  di  potenti  cittadini  e  più 
che  altro  le  municipali  gelosie  fiaccassero 
le  forte  di  una  si  polente  Rep.,  e  innanzi 
che  Pisa  restasse  per  molti  anni  orbita  di 
migliaia  de* suoi  più  coraggiosi  cittadini. 

Uno  dei  primi  colpi  alla  pisana  poten- 
za fu  quello  minato  dai  Genovesi  col  trar- 
re a  *è  1'  ami»là  de' più  polenti  signori 
della  Corsica  e  della  Sardegna. 

Preparavasi  in  tal  maniera  quella  guer- 
ra atroce  che  dal  1  »8a  in  poi  riempi  sven- 
turatamente gli  annali  delle  dne  città  di 
sanguinose  azioni  battagliate  fino  alla  la- 
grimevole  finalissima  della  Mel»ria. 

Erano  i  Pisani  intenti  a  riparare  i 
danni  che  già  da  quel  tempo  il  loro  com- 
mercio risentiva,  facendo  pronti  ed  oppor- 
tuni apprestamenti  nell'arsenale,  quando 
il  governo  di  Pisa  elesse  in  potestà  Alberti- 
no Morosi  ni  persou  *,?gio  nobilissimo  di 
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Venezia,  e  per  ammiragli  delle  sue  dotte 
And  reo!  lo  Sa  rari  n  i  e  1 1  conte  U  gol  i  no  della 
Gherardesca;  quello  slesso  conte  che  pochi 
anni  innanzi  era  stato  esilialo  dalla  pa- 
tria come  sospetto  di  guelfi.mo.  Correva 
l'anno  1184,  anno  di  tristissima  memoria 
peri  Pisa  ui ,  e  che  segna  l'epoca  in  cui 
tra  Pisa  e  Genova  si  decise  del  diritto  di 
preminenza  sul  dominio  mariti  imo.  A  uue» 
•lo  intenti  agognando  i  Pisani  misero  in 
ordine  73  galee  oon  altri  minori  legni, 
sui  quali  montò  il  fiore  della  nobiltà  e 
gran  parte  della  e» «ad inanz-u  Cou  sì  pò. 
deroso  naviglio  si  entrò  fastosamente  dal- 
l'Arno  in  mare;  e  avendo  colto  il  tempo 
che  una  flottiglia  da  guerra  genovese  era 
andata  in  Sardegna,  la  fiottìi  pisana  corse 
a  dare  il  guasto  alla  riviere  ligustica, 
presentandosi  perfino  davanti  al  porlo  di 
Genova  a  bales'rare  e  ingiuriare  quegli 
avversar). Probab; Intente  l'azione  piùcbe 
l'effetto  dovè  muovere  a  ira  maggiore  i 
Genovesi;  i  striali  richiamando  dalla  Sar- 
degna  e  dalla  Corsica  le  navi  sparse,  ri u- 
n  irono  88  galee  con  altri  più  piccoli  legni, 
sicché  con  tale  flotta  usciti  da  Genova  re» 
caronsi  in  traccia  della  pisana,  e  trovatala 
in  vicinanza  dello  scoglio  della  Meloria  , 
nel  di  6  ag.del  1384.  segui  quella  dispera- 
ta battaglia,  «Iella  quale  forse  in  iulli  t 
secoli  di  mezzo  non  era  ac<  adola  in  mare 
la  più  sanguinosa,  più  ostinala,  più  fatale. 

Grande  fu  la  mortalità  dall'una  parte 
e  dall'altra,  ma  sommo,  incalcolabile  di- 
venne il  daono  alla  Rep.  pisana,  la  quale 
non  solo  perdè  la  metà  del  suo  naviglio, 
ma  più  migliaja  di  cittadini  di  varieclassi 
restarono  preda  del  vincitore  «  Ite  li  volle 
per  molti  anni  prigioni  in  propria  casa  ; 
in  molo  che  allora  si  disse  per  proverbio: 
Chi  vuol  veder  Pisa  vada  a  Genova» 

È  certo  frattanto  che  la  Rep.  pisana 
dopo  la  perdita  di  moltissimi  cittadini 
coraggiosi  e  potenti,  non  potè  alzare  piò 
il  capo,  e  tanto  andò  deci  mando  che  con 
tutto  il  coraggio  e  con  tulli  i  metti  dei 
suoi  figli  doviziosi  e  appassionati,  Pisa 
dovè  perdere  la  propria  libertà  prima  d* 
ogni  altra  repubblica  di  Tosoaoa. 

Ad  accrescere  nei  Pisani  re  desolazione 
si  aggiunse  la  subitanea  partente  di  tut  ti 
i  mercanti  fiorentini,  coi  presto  tenne  die- 
tro l'ostilità  manifestata  dalle  varie  città 
e  terre  della  lega  guelfa  toscana;  le  quali 
dopo  la  di  sfalla  della  Me  Iona  si  stacca  ro- 
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no  <l*Ua  momentanea  amicizia  del  Comu- 
ne di  Pia  per  aderire  con  tao  danno  ad 
una  nuova  confederazione  di  cui  faceva 
parte  la  repubblica  «li  Genova. 

Ben  presto  ne  consegui ,  che  i  Fioren- 
tini dui  lato  di  levante,  i  Lucchesi  ver 
so  settentrione  ed  i  Genovesi  per  la  via 
di  mare,  nell*  e»Ute  del  ia85  mossero  le 
loro  armate  a  daoow  ilei  popolo  pùano. 
Che  se  la  f  uerra  venne  wnpesa  eoa  i  pri- 
mi ,  ciò  (a  per  eonsijtlio  del  conte  Ugo- 
line»,  al  quale  siao  J.il  l'ehhrajo  dell'anno 
•tesso  era  riescilo  di  farsi  eleggere  e  pro- 
clamare potestà  di  risa,  cui  nell'anno 
seguente  associò  in  qualità  di  capitano 
del  popolo  il  suo  genero  Nino  (Ugolino) 
Visconti  giudice  di  Gallura. —  L'opera 
più  importante  che  |«r  avventura  acca- 
desse nel  primo  anno  della  dittatura  del 
conte  di  Doooralico  e  di  Nino  Visconti 
mi  sembra  quella  della  riforma  de' Sta- 
tuti del  Comune  di  Pisa  sotto  il  titolo  di 
Breve  Pitoni  Comunis ,  dove  in  calce  al 
Gap.  61,  del  Lib.  IV,  quei  due  ufficiali 
maggiori  sono  nominali  ,  e  sopra  i  quali 
statati  debbo  tornare  a  parlare  all'  Art. 
Contrarr*/  ot  Pia*. 

Erano  in  que*lo  «tato  le  cose  di  Pisa  , 
quando  il  suocero  ed  il  genero  suddetti 
tergiversando  nella  conclusione  della  pa- 
ce con  Genova  per  riavere  i  prigionieri 
della  Meloria,  l'arcivescovo  Ruggiero  ani- 
tosi  ai  capi  delta  fazione  ghibellina,  se 
cotari  e  sacerdoti,  dopo  avere  questi  se- 
gretamente adunato  un  ninnerò  di  soldati, 
allo  spirare  di  giugno  del  1*88  levossi  la 
popolazione  a  rumore  ,  da  primo  (  al  dire 
di  alcuni  cronisti  )  contro  il  capitano  del 
popolo  Nino  di  Gallura  per  cacciarlo  di 
signoria  con  intelligenza  tacita  del  con- 
te assentatosi  pochi  giorni  innauzi  per 
«•carsi  alla  sna  villa  di  Settimo. 
vV  et  lend  o  per  I  a  n  lo  N  i  no  V  i  sodo  ti  che  l'at- 
frapparoento  de'rivoltosi  andava  crescen- 
do, deliberò  di  esci  re  di  Pisa  coi  suoi  se- 
guaci e  armati,  sicché  nell'ultimo  giorno 
di  pi  ufi  no  del  ia88  il  capitan.-»  di  Pisa 
io  mezzo  a  un  numero  di  soldati  a  cavallo 
esci  dalla  città  per  la  portaCalcesaoa,  raen 
tre  poche  ore  dopo  (stando  al  dello  di  al* 
cuoi  storici  )  dall'opposta  ripa  dell'Arno 
ritornava  in  Pi  -a  il  potestà  eonte  Ugoli- 
no. —  Ma  già  l'arcivescovo  Ruggiero  era 
entralo  nel  palazzo  del  popolo  acclamilo 
in  potestà  dai  Sitmoadi,  dai  Gualandi  e 
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dai  Lan franchi,  c*pi  della  fazione  ghibel- 
1  na  ,  con  T  intenzione,  dicevano  essi ,  di 
porre  un  freno  alla  prepotenza  del  conte 
di  Donoralico,  cui  i  rivoltosi  volevano 
dare  an  compagno  del  loro  parlilo. 

Per  quanto  io  mi  sia  dato  premora  di 
ricercare  in  varj  archivj  pubblici  Ir  pro- 
ve di  tutlociò,  nel  desiderio  di  schiarire 
un  periodo  tuttora  oscuro  e  controverso 
quanto  importante  della  storia  pisana, 
sventuratamente  non  vi  sono  riescilo. 
Che  però  dovendo  limitarmi  a  ripetere 
ciò  che  racconta  imo  de'cronisti  pisanl.il 
quale  si  mostra  degli  si 1 1 ri  alquanto  me- 
glio informato,  e  giovandomi  di  ciò  che 
asseriva  un  con  lem  por*  11  eo  scrittore  degli 
attuali  genovesi,  diro,  che  nella  mattina 
del  1  luglio  ia88  (  stile  comune  )  il  conte 
Ugolino  e  l'arcivescovo  furono -insieme 
per  trattare  sulla  riforma  del  governo, 
ma  non  s'accordando  fra  loro  cosi  per 
fretta,  fissarono  di  tornare  a  colloquio 
verso  l'ora  di  nona.  In  questo  frattempo 
l'arcivescovo  e  gli  altri  capi  ghibellini 
furono  avvisali  che  Nino,  dello  il  Bri- 
gota,  nipote  del  conte  Ugolino,  e  pa- 
rente,  come  dirò  qui  appresso,  dell'arci- 
vescovo  Ruppero,  si  preparava  a  intro- 
durre in  città  per  via  dell'Amo  qualche 
centioajo  d'uomini  da  un  capitano  di 
Bienttna  apposi  la  mente  condotti.  Allora 
1.  fazione  de' rivoltosi  temendo  di  esseve 
sorpresa  e  tradita,  innanzi  che  le  genti 
del  conte  si  mettessero  dentro  Pisa,  fu 
gridato  all'arme,  e  da  quelli  della  parie 
dell'arcivescovo  dato  nella  campana  del 
Comune,  mentre  l'altra  del  popolo  chia- 
mava i  Pisani  a  difesa  del  conte  Ugolino. 
Ben  presto  la  mischia  fra  i  due  partiti  in- 
cominciò  per  le  strade  della  città  e  sem- 
pre più  sanguinosa  si  re*e  dall'ora  di  nona 
sino  a  sera.  Alla  fine  i  seguaci  del  conte 
rinculando  si  rinchiusero  nel  palazzo  del 
popolo,  ed  ivi,  dai  loro  feroci  nemici  con 
fuoco  ed  altri  mezzi  investili,  dovettero 
darsi  prigionieri.  Erano  fra  questi  il  conio 
Ugolino,  con  due  figliuoli  e  due  nipoti,  i 
quali  dopo  essere  stati  cottati  e  sostenuti, 
furono  messi  a' ferri  e  guardati  piò  di  ao 
giorni  nel  palazzo  slesso  (sosto  nel  Castel- 
letto fino  a  che,  essendosi  acconcia  la  pri- 
gione della  torre  dei  Gualandi  dalle  Sette 
vie,  vi  si  rinchiusero  il  conte  Ugolino , 
Gaddo  ed  Uguccione  suoi  figliuoli  con 
Nino,  dello  il  Brigata,  ed  Jnselmmccio, 
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due  nipoti  dello  stesso  conto.  —  (M*as> 
tom,  Fragment.  List.  pis.  in  Script.  R. 
/lo/.T.XXIV.) 

L'arcivescovo  Ruggiero  dal  giorno  in- 
nanzi gridato  potesti,  tenne  P  ufizio  per 
•oli  quattro  mesi,  i  primi  due,  del  luglio 
e  agosto,  personalmente,  gli  altri  due  mesi, 
del  settembre  e  ottobre,  mediante  il  tuo 
vicario  Buonaccorso  Gubetta.  Dissi  l'ar- 
civescovo Ruggiero  potestà  di  Pisa  per  4 
e  non  come  altri  scrissero  per  5  mesi, 
sta  merli  è  nel  novembre  del  i*88  (stile 
comune)  esercitar»  lo  stesso  ufizio  fidino 
di  Romagna,  capitano  del  popolo  pisano, 
il  quale  tenne  quella  carica  per  un  anno. 
Finalmente  nel  mese  di  maggio  dell'anno 
1*89  {stile  comune)  trovo  potestà  di  Pisa 
me».  Gualtieri  di  Bruoforte. 

Di  colesti  urinali  superiori  è  falla  roen- 
tione  in  un  codice  sincrono  dove  furono 
registrali  i  nomi  degli  anziani  traili  dalle 
borse  ogni  due  mesi,  a  partire  dal  luglio 
del  1 188  [stile  comune)  si  no  all'anno  1406. 
Dal  qual  codice  si  rileva,  che  la  prima 
tratta  degli  anziani  cominciò  al  tempo  del 
venerabile  padre  Ruggiero  per  miseri- 
cor  dia  divina  arcivescovo  di  Pisa,  Po- 
testà .  Rettore  e  Governatore  del  Comune 
0  Popolo  pisano ,  P  anno  1 489 ,  del  mese 
di  luglio  {stile  pisano). 

Altro  documento  del  tempo  sarebbe  una 
sentenza  data  nel  1*  maga.  1 389  (stile  co- 
mune) nella  curia  de'Maleficj  di  Pisa  po- 
lla nella  piazza  di  S.  Ambrogio,  essendo 
potata  me*s.  Gualtieri  di  Brunforte.  — • 
(Aaca.  Aactv.  di  Pisa).  Questo  Gualtieri, 
scrisse  l'anonimo  autore  della  cronica  pi- 
sana edita  dal  Muratori  [Script.  Rer.  Ital- 
T.  XXIV),  ch'era  entrato  in  ufizio  di 
potetti»  a  Pìsa  sino  dal  die.  del  1188  (rtile 
cornale),  e  che  vi  stette  sei  mesi,  perchè  ai 
iStnagffio  del  1^89  giunge  da  Atti  per  la 
via  di  Genova  il  conte  Guido  di  Monte- 
feltro  auto  investito  della  doppia  qualità 
di  potestà  di  Pisa  e  capitano  generale  di 
guerra  per  il  tempo  di  tre  anni,  sebbene  il 
codice  della  Comunità  dì  Pisa  ci  dia  il 
principio  del  governo  del  conte  Guido  da 
Moutefeltro  nel  mese  di  nov.del  1189 (ri ile 
comune).  Soggiunge  inoltre  il  cronista, 
ohe  quando  il  eonte  Guido  arrivò  a  Pisa 
erano  morti  di  famealla  Torre  de'GuaUndi 
dalle  Serie  vie  Gaddo  e  Uguecione  ,  due 
figliuoli  del  conte  Ugoltuo,  e  che  gli  allri 
morirono  io  quella  medesima  selli mana. 


PISA 

Frattanto  donna  Capuana  figlia  di  Ra- 
nieri conte  di  Panico  e  sorella  di  un  conte 
Ugolino  di  Panico,  slato  potestà  di  Mo- 
dena, essendo  rimasta  vedova  dell*  infeli- 
ce Nino  da  Donoralico,  denominato  11  Bri- 
gata, dovè  refugiarsi  con  due  piccoli  fi- 
gliuolini  presso  la  famiglia  de' conti  di 
Panico  in  Bologna,  mentre  le  altre  linee 
della  casa  Gherardesca  poterono  restare 
impunemente  in  Pisa  o  nel  suo  contado. 

Arroge  che  l'annalista  genovese,  Gia- 
como Dori  a  (AmtAL.  Gikcbks.  Lib.  X) 
racconta,  cu  me  dopo  la  prigionia  del  conte 
Ugolino  e  la  fuga  del  giudice  di  Gallura, 
l'arcivescovo  Ruggiero  e  gli  altri  che  in 
quel  lacrimevole  periodo  reggevano  Pisa 
invitarono  il  Comune  di  Genova  a  spedire 
alcune  galere  al  Porto  pisano,  perchè  vola, 
vano  consegnargli  il  detto  conte  coi  figli 
e  nipoti  prigionieri.  Dondechè  da  questi 
soli  fatti  sembra  poter  couchiudere,  che 
la  vendetta  de' Pisani ,  giusta  o  ingiusta 
che  fosse,  si  limitò  alla  sola  famiglia 
del  conte  Ugolino;  che  se  i  figli  e  nipoti 
del  conte  furono  innocenti  rispello  alla 
cessione  delle  castella  (cui  aveva  accon- 
sentilo tulio  il  popolo  pisano  adonato  in 
doorao)non  furono  però  cauti  abbastanza 
da  non  prender  parte  nella  sommossa  del 
1  lugl.  1188;  che  né  i  figli,  nè  i  nipoti 
erano  in  una  età  novella,  come  li  chia- 
mò Dante  nel  più  bel  canto  che  uomo  scri- 
vesse giammai.  Per  tal  guisa  vinto  l'animo 
dalla  passione,  si  è  vi«to  come  una  robu- 
sta poesia  sappia  paralizzare  la  severità 
dell'istoria,  onde  accrescere  deliltto  a  un 
popolo  e  infamia  a  un  arcivescovo,  per- 
chè l'uomo  del  giusto  meno  fidossi  trop- 
po di  olui  che  come  parente,  e  forse  per 
influenza  del  conte  stesso  innalzato  dall' 
arcidiaconalodi  Bologna  all'arcivescovato 
di  Pisa,  nè  verso  i  figli,  nè  verso  i  nipoti, 
e  nettampoco  col  suo  benefattore  seppe 
usare  alcun  atto  di  virlù  civile  ocrislian*. 

Se  non  fu  unico  però  l'Alighieri  a  di- 
chiarare l'arcivescovo  di  Pisa  traditore, 
fu  unico  bensì  fra  i  coetanei  ad  accusare 
lo  stesso  Ruggiero  di  aver  dato  P empio 
consiglio  del  vietare  il  cibo  ai  Ghevarde- 
•chi  suoi  prigionieri;  mentre  non  vi  è 
pagina  «lorica  che  in  ciò  lo  addebitasse; 
nè  Roma  potè  per  tale  addebito  quel  pre- 
lato condannare;  mentre  altri  incolpavano 
di  tal  crudeltà  il  furibondo  popolo.  Della 
qual  cosa  non  mancano  orribili  c  tragici 
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In  talli  i  tempi,  con  tutti  i  popoli, 

fra.  -  pi*  «U'  P"rlili  •  quaoJo  «  arroa 
una  popolazione  mossa  da  convinci  mento 
di  opinione  politica  o  religiosa. 

Comunque  sia,  un  fatto  più  concluden- 
te che  potrebbe  difendere  l'arcivescovo 
Ruggiero,  oltre  Passerlo  dello  ilorico  con- 
temporaneo, Giacomo  Doria  di  «opra  ci- 
tato, ti  è  quello  di  vedere  lo  stesso  prelato 
chiamato  a  Roma,  quindi  pacificameute  ri- 
tornato  alla  sua  tede  arci  vescovile  di  Pisa, 
siccome  lo  dimostrano  le  carte  di  quell'ar- 
chivio. Che  ansi  nel  maggio  dell'  anno 
i  o8y  la  earia  de  Malefici  Jl  Pi"  pronunziò 
sentenza  eoo  penale  contro  tutti  i  Comu- 
ai  dell'isola  d'Elba,  qualora  dentro  il  tar- 
mine di  so  giorni  non  avessero  pagato  al 
Ven»  Ruggiero  arcivescovo  pisano  ed  alla 
eoa  mensa  il  trinato  di  dieci  anni  arre- 
trato nei  falconi  ebe  i  delti  Comuni  in. 
viare  dovevano  agli  arcivescovi  di  Pisa. 

4  meglio  provare  la  per  ma  nenia  ili 
Roggero  nell'esercizio  della  sua  dignità 
«rn vescovile  gioverà  citare  un  breve,  col 
quale  quel  prelato  eccitava  la  carità  dei 
suoi  diocesani  a  voler  soccorrere  di  elemo- 
sine l'ospedale  de*  Trovatelli  di  S.  Spirito 
poeto  in  Pisa  nel  quartiere  di  Chinsica.  Il 
qual  breve  incomincia:  Unger iut  divi, 
na  et  apostolica  grafia  Pisanus  Archie- 
pttcopus,  Sardinae  Primas,  et  Apostoli- 
ca* Sedie  Legai us  etc..  ,  e  termina  :  Da. 
tum  Pisis  apud  Archiepiscopatum,  Anno 
MCCLXXXXV.  Indietione  VII,  sexto 
Malendas  Augusti,  consecrationis  noslrae 
anno  XVb 

Importantissimo  poi  è  un  istrumento 
del  d'i  8  ott.  129  5  rogato  in  Pisa  presso 
r  Arcivescovato ,  perchè  ci  scuopre  la  fa- 
miglia dell' are:  vescovo  Ruggiero  che  non 
apparteneva,  come  finora  si  è  creduto,  agli 
Ubaldiai  del  Mugello,  ma  invece  ai  conti 
di  Panico  del  contado  bolognese.  Avve- 
gnaché l' islrnmeoto  teste  accennalo  trutta 
dell'enfiteusi  di  cinque  predj  di  domi- 
nio diretto  della  mensa  di  Pisa  che  l'arci» 
vescovo  Ruggiero  concedeva  senza  rrlrihu- 
«ione  di  canone  ad  Vbaldino  nipote  dello 
stesso  Arcivescovo,  e  Jiglio  del  conte  Boni' 
fasio  di  Panico  di  lui  fratello,  per  tenerli 
a  usufrutto  egli  ,  i  suoi  figli  ed  eredi  ni», 
schi  tu  perpetuo.  —  (Aaca.  Aacit.  01  Pisa..) 

Che  questo  Baldino  di  Panico  nipote 
«lei  l'arci  vescovo  fosse  presente  atla  som 
mossa  di  Pisa  del  t  luglio  1288,  ce  lo  dà 
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a  divedere  l'autore  anonimo  della  cronica 
pisana  edita  dal  Muratori  negli  ScriHori 
delle  cose  italiche  (T.  XXIV.);  mentre  il 
Savioli  ne' suoi  annali  bolognesi  ci  assi- 
cura, che  donna  Capuana  moglie  di  Nino, 
denominalo  il  Brigata,  nasceva  da  un  Ra- 
nieri ,  pur  esso  coole  di  Panico.  —  (fi ed. 
TaoJA  ,  Veltro  Allegorico.) 

M  i  se  il  poeta  delle  Ire  visioni  si  mo- 
strò acerrimo  ne  miao  de*  Pisani  e  del  lo- 
ro arcivescovo  Ruggiero,  altrettanto  sem- 
brò benevolo  verso  Nino  Visconti  genero 
e  collega  di  governo  del  conte  Ugolino  di 
Douoratico;  poiché  mentre  cacciava  Rug- 
giero fra  i  più  solenni  traditori  nell' An- 
tenore ,  a  Nino  osò  la  gentilezza  di  chia- 
marlo gentile  e  di  porlo  nel  Purgatorio, 
dove  Dante  figurò  d'incontrare  la  sua 
ombra ,  dicendo: 

Ver  me  si  fece,  ed  io  ver  lui  mi  fri; 
Giudice  Ifin  gentil  auanto  mi  piacque 
Quando  ti  vidi  non  esser  fra  i  rei. 

(Pciaosv.  Cam.  Vili.) 

Ma  gliodjdei  popoli  limitrofi  crebbero 
contro  i  Pisani  dopoché  questi  collega, 
ronsi  eoo  gli  Aretini.  Allora  i  Fiorentini, 
stretta  di  nuovo  alleanza  coi  Genovesi  e 
coi  Lucchesi,  corsero  sopra  Porto-Pisano 
(sett.  1190  ),  dove  furono  investite  e  con- 
quistale le  4  torri  col  fanale,  quindi  ven- 
nero affondate  delle  navi  cariche  di  pie» 
tre  alla  bocca  del  porto  per  chiudere  I  in- 
gresso ai  bastimenti  di  grossa  portala.  — « 
Ved,  Li  v  or  no  e  Posto  Pia  tao. 

Comecché  i  Pisani  non  avessero  forza 
proporzionate  da  misurarsi  con  Unti  ne- 
mici, pure  pel  senno  del  conte  Gaido  da 
Montefellro  loro  podestà  e  capitano  gene- 
rale di  guerra  essi  poterono  schermirsi 
con  sufficiente  successo. 

Ma  giunto  l'anno  1292  i  Fiorentini  ai 
erano  preparali  ad  aprire  eoo  Irò  i  Pisani 
una  più  imponente  campagna,  quando  un 
loro  esercito  composto  di  8000  soldati  a 
piedi  e  di  a5oo  cavalieri ,  nel  mese  di 
giugno,  mosse  la  marcia  verso  Pisa  nel 
tempo  stesso  che  il  eoute  Guido  da  Mon- 
tefellro con  800  soldati  di  cavalleria,  di- 
retti con  strategica  bravura,  procurava  di- 
fendere questa  città. 

Sennonché  uel  1293  per  risse  cilladine 
in  Firenze  essendosi  mutato  regime  a 
danno  de' grandi,  si  accelerò  la  pace  coi 
Pisani ,  che  fu  couclusa  li  12  luglio  dello 
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«tesso  anno  in  Fucecchio,  fra  il  Cora,  ili 
Firenze  «I  i  popoli  della  taglia  guelfa  di 
Toscana,  nella  quale  meditava  ambe  Nino 
ili  Gallura  nipote  'lell* infelice  conte  Ugo- 
lino d»  un  .  parie,  el  il  Coni,  «li  Piti  coi 
•uoi  aderenti  dall'altra  parie. Le condizioni 
del  trattalo  furono  la  restituzione  scam- 
bievole d«-i  prigionieri;  franchigie  ili  ga- 
belle in  Pisa  e  mo  dominio  pei  Fioren- 
tini e  per  tutti  i  popoli  e  signori  della  ta- 
glia guelfa  ;  abbonimento  delle  fortifica- 
zioni che  il  conleGui.lo  da  Monlefeltro  fat- 
to a  te«ae  inetta  citile  tuo  conta. lo;  espul- 
sione •le'Ghibellini  forestieri  che  foste ro 
fatti  citta. lini  pisani  dnpo  I  •  partenza  del 
giu<|icediGallura;ribanJimentu(li  quesl' 
ali  imo  «ignore,  e  restituzione  ilei  beni  a 
lui  ed  agli  altri  Guelfi  fuoruscili  col  per 
messo  ilei  libero  ritorno  io  pilria. —  Fra  i 
Guelfi  <i  eccettuarono  i  conti  Guelfo  e  Lol 
t<»  di  Donoratico  coi  loro  figli  e  nipoti , 
come  «litcendenli  del  fu  conte  Ugolino.— 
Restarono  pure  esclusi  dal  ribandimen 
lo  alcuni  de' conti  di  Montecuccari  e  «li 
Colleg«lli  coti  altri  indisi  lui  della  casa 
U  oezzinghi,  salvo  un  capìtolo  speciale  che 
•er  vi  forse  di  appendice  allo  stesso  trattalo 
di  paté  relativo  al  perdono  de'conti  Guelfo 
e  Lotto  di  Donoratico,  ma  che  però  nou 
ebbe  effetto. 

Finalmente  in  quell'atto  fu  stabilito 
che  i  Pi  «ani  per  4  anni  dovessero  eleggere 
in  loro  potestà  e  capitano  del  popolo  uno 
nativo  dei  pae»i  della  lega  guelfa  toscana, 
purché  non  fosse  stato  dei  ribelli  de' col 
legali.  —  (A  «mia.  Stnr.  Fior  Lib.  IV.  — 
Dal  Boaao,  D astri,  e  Diplomi  pisani.) 

In  vigore  «lei  quale  trattalo  molti  fuo 
rateili  guelfi,  fra  i  quali  il  giudice  Nino 
di  Gallura,  tornarono  a  Pisa  ed  al  libero 
possesso  de' loro  beni.  Ma  poco  andò  che 
Nino  Visconti  si  riallontanò  dalla  patria 
per  recarsi  a  Genova  dove  fu  ben  accolto  • 
fatto  cittadino»  Quindi  dopo  essersi  unito 
ad  altri  amici,  quel  giudice  navigò  in 
Sardegna  con  animo  d' indurre  i  più  po- 
tenti «leirisola  a  scuotere  il  giogo  pisano, 
osteggiando  prima  «li  lutto  contro  il  giu- 
dice di  Arborea.  Ciò  sarebbe  accaduto, 
S'-condo  uno  storico  sardo  nel  t*97  ,  e 
due  anni  dopo  secondo  li  scrittori  pisaui 
e  genovesi. 

Ma  il  giudice  di  Gallura  l'anno  i3oo 
cessò  di  vivere  lasciando  all'unica  sua  fi- 
gliuola Giovanna,  natagli  da  donna  Bca- 


PISA 

trice  «l'Ette,  oltre  una  ricca  erediti,  i  pa- 
terni diritti  sul  giudicato  di  Gallura. 

Appalla  a  coreuta  figlia  «li  Mino  Visconti 
il  collo  |iiio  fij{ orato  da  Datile  n«d  Purga- 
torio, allorché  Nino  «liceva  al  poeta: 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde 
Dì  a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agt  innocenti  si  risponde. 

(PcaoiT.  Canto  8). 

Siamo  giunti  alla  fine  del  secolo  Xlll, 
qoan«!o  i  Pisani  lrovan«losi  assaliti  dai 
Genovesi  con  sempre  più  insistenti  forze 
navali,  taulu  in  Sardegna, come  ut- li»  Cor- 
sica e  lungo  il  (inorale  toscano,  dovettero 
tornare  a  comprare  «la  e«si  una  pare  umi- 
liatile, con  la  quale  furono  forzali  di  ri- 
lasciare ai  loro  emuli  l' intiero  dominio 
della  Corsica  ,  ed  il  giudicalo  di  Torres 
con  la  città  «li  Sassari  (la  sola  iudipeudeute 
di  tutta  la  Sardegna)  esentandoli  da  ogni 
«lazin  nel  restante  dell'isola  come  pure  in 
quella  dell'Elba,  io  Pisa  e  nel  suo  contado. 
All'incontro  ti  limitava  ai  Pisani  la  giuri- 
sdisioue  litloranea,  toglieudo  vìa  quella 
che  ottennero  per  concessione  imperiale 
dalla  borea  del  Sercbioal  promontorio  «W 
Corvo.  Infitte  il  Comune  «li  Pisa  dovè  ob- 
bligarti a  pigare  lire  160,000  ai  Genove- 
si, promettendo  quegli  dal  lato  loro  «li  ri- 
mandare a  Pi»a  quegl' infelici  prigionieri 
della  Me' oria  ,  che  dopo  16  auoi  erano 
restali  tuttora  in  vita. 

Uscivano  appena  i  Pisani  da  cotesto 
travaglio  che  se  ne  affacciava  incontro  un 
altro  non  meno  doloroso.  Era  di  poco  sa- 
lito sul  trono  pontificio  Bonifazio  Vili,  il 
quale  'mietilo  a  far  cessare  fra  la  casa  re- 
gnante d'Aragona  e  quella  d'Augiòdi  Na- 
poli ogni  contenzione  rispetto  al  possesso 
«Iella  Sicilia,  concludeva  con  Giacomo  11 
re  d'Aragona  un  brattato,  in  cui  (ter  con- 
dizione segreta  eravi  la  promessa  di  dare 
a  questo  molare. «  la  Sardegna  ,  mentre 
per  la  sua  parie  V  Aragonese  rinunzia- 
s,a  a  l  ogni  suo  diritto  sull'  isola  dell. 
Sicilia. 

Cleste  trattative  preliminari,  al  dire 
di  Gi«»vanni  Villani,  si  fecero  nel  prio- 
cipiodel  1196,  mentre  per  asserto  di  un 
più  vecchio  scrittore,  Tolomeo  da  Lucca, 
il  trattato  non  avrebbe  avuto  l«iogo  sen- 
nonché nel  luglio  del  i»99>  Infatti  fu 
dopo  una  segnalata  vittoria  dagli  Arago- 
nesi riportala  nel  mare  di  Sicilia,  quando 
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Giacomo  li  ottenne  dal  Pont.  B  mi  fatto  il 
f  oufalone  della  chiesa  con  V  investitura 
dell'  isola  Ji  Sardegna ,  previa  la  proie- 
tta di  riconoscere  il  supremo domini»  del- 
la &  Sede,  di  assisterla  culle  sue  forze  in 
Italia,  e  di  pagare  alla  Cimerà  apostolica 
l'annuo  censo  di  io  >o  marche  «li  argento. 

Ma  qu*-U'  allo  d*  inveslilura  doTette 
trattarsi  con  la  massima  segreietsa  e  sen- 
ta la  minima  saputa  dei  Pisuii,»eè  vero 
che  questi  nel  i3ot,  lusingandosi  proba- 
bilmente di  esitare  un  pericolo  cheli  mi- 
nacciava, o  piuttosto  speraodo  di  liberar- 
ti dall'interdetto  cui  ti  trovavano  a  svolti, 
caddero  in  un  precipitio  maggiore,  se  è 
vero,  io  dico,  che  ì  Pisani  eleggendo 
in  loro  potala  lo  stesso  Papa  con  l'annuo 
onorario  di  4000  fiorini  d'oro,  e  che  Bo 
oif.it'o  Vili,  tccetUnJo  cotale  offerta,  per 
tal  metto  avesse  liberata  dalle  ceusure  la 
citta,  di  Pisa(  dove  da  alcuni  storici  si 
ammette  Piuvio  di  un  vicario  papale  in 
governatore  di  quella  repubblica. 

FralUalo  Giacomo  II  conoscendo  che 
l'acqaislato  diritto  non  baslavagli,  se  u»u 
giungeva  a  cacciare  dalla  Sardegna  i  Pi- 
>aui  che  pure  vi  signoreggiavano,  deli- 
baro  combatterli  conci  Un  Jo  contro  es»i 
prima  di  tutto  la  rivalila  de'Fiorentini  e 
dei  Lucchesi.  —  Erano  in  questo  slato 
eli  affari  politici,  quanJo  il  Comuue  di 
Pisa,  nel  i3o8,  volendo  evitare  utt  peri- 
coloso cimento,  ebbe  ricorso  ad  un  a  usi- 
li alore  assai  più  potente  e  più  efficace* 
quale  si  è  l'oro.  Infatti  in  quell'anno  at- 
tendo stati  da  Pisa  inviali  in  Aragona 
ambasciatori  con  tre  galere  e  con  molta 
moneta,  questi  ruppero  la  foga  al  nemico 
allettato  anche  dall'offerta  fatta  al  re  Gia- 
como della  carica  di  capitano  della  repub- 
blica pinna, sebbene  punto,  o  brevissimo 
tempo  per  metto  di  un  suo  vicario  l'eser- 
citasse.—  (G.  Viixtai  Cronac.  Lib  Vllt. 
dp.  io  5.  Tunnci ,  A  umili  pisani). 

Che  i  Pisani  fidassero  nella  pace  prò 
messa  dall'Aragonese  rispetto  alla  Sarde- 
gna, lo  dice  la  chieda  maggiore  di  Caglia- 
ri da  essi  in  quel  tempo  fon. lata,  e  lo  chia- 
risce anebe  meglio  l'orline  dalo-lagli  An- 
ti. mi  nel  1  iti  per  inviare  un  giurecon- 
sulto in  Sardegna  che  tenesse  a  sindacalo 
i  diversi  ufttiali  al  serviti»  «lei  Comune 
di  Pisa,  tanto  nella  provi  ne  it  di  Caglia- 
ri, come  in  quella  di  Gallura  (Dal 

Boaoo,  Diplomi  pi  toni  pag.  3.5)^, 
v.  iv. 


Frattanto  t  rincorare  il  partito  del  go- 
verno ghibellino  scendeva  con  graud'aui, 
mo  in  Italia  nell'anno  liti  Arrigo  di 
Lussemburgo  per  essere  incoronato  a  Ro- 
ma Imperatore.  I  Pisani,  che  si  ripromet- 
tevano da  questo  sovrano  il  ritorno  all' 
antico  splendore,  procurarono  con  tutti  i 
metti  di  favorire  le  buone  disposizioni 
mostrale  da  quel  monarca  a  vantaggio  del 
partito  ghibellino. 

Infatti  il  Cora.  Ji  Pi>a  man. lo  solleti- 
tamente  ad  Arrigo  d i  Lussemburgo  60,000 
fiorini  d'oro,  ed  altrettanti  ne  promise  al 
suo  arrivo  in  Pisa.  Ognuno  può  immagi- 
narsi la  gioji  e  P  accoglienza  fatta  da  un 
popolo  ghibellino  ad  un  imperatore  ght- 
bellinissiino,  nel  suo  ingresso  in  Piaa,  dove 
s'intrattenne  46  giorni  continui,  (dal  dì 
6  mano  al  tt  aprile  del  1  3 1 9.) 

Sono  troppo  uole  le  belliche  imprese 
da  questo  monarca  inutilmente  tentale 
nell'assedio  di  Firenze  e  quelle  ne' con- 
torni di  Siena,  dove  nel  ai  agosto  i3i3 
iu  breve  ora  morì.  —  Dolenti  i  Pisani  per 
tale  disavventura  non  lasciarono  di  ono- 
rare le  Ossa  di  qnell'  Imperilo  re,  il  CUI 

cadavere  fu  colto  e  spolpato  nel  suo  pus- 
saggio  da  Suvereto,  dove  restò  due  anni 
innanzi  che  venisse  trasportalo  a  Pisa,  e 
costa  rinchiuso  in  un  apposito  sarcofago 
Con  gran  dolore  della  popolazione,  la  quale 
dopo  aver  speso  somme  immense  presen- 
tiva la  trista  sorte  che  gli  sarebbe  toccata. 

Vedeitdo  per  tal  raso  gli  Anziani  di  Pi- 
sa la  città  esposta  all'ira  di  tanti  nemici, 
pensarono  di  offrire  .il  comando  della  me- 
desima a  diversi  principi  del  loro  patti- 
lo. M  i  questo  progetto  essendo  elidalo  « 
vuoto,  si  ricorse  al  valoroso  Uguccioue 
di  lla  Faggiuola  lascialo  dall'  Imp.  Arrigo 
VII  luogotenente  in  Genova,  il  quale  uc- 
cellò l'offerta  di  potestà  e  capitano  del  po- 
polo pisani-.  Quest'uomo  bellicoso  e  intra- 
preudente  assoggettò  ass.-i,  presto  ai  suoi 
voleri  anche  la  citta  e  territorio  ili  Luc- 
ca. Accorreva  a  reprimere  tanta  ballatila 
una  numerosa  armata  di  Fiorentini,  di 
Sanesi  e  di  altri  popoli  della  lega  guelfa 
lo- caua,  a  rinforzo  della  quale  non  |>orhi 
soldati  inviava  il  re  Roberto  da  Napoli. 
Ma  Uguccioue  li  vinceva  tutti  nella  ine 
inorano1.!  battaglia  di  Montecatini  in  Val- 
di-Nievole  (19  agosto  1 3i  5)  ;  in  quella  lu- 
minosa giornata  che  rese  sempre  più  or- 
foglioso  ed  eugenie  il  Faggiuol-uio ,  sia- 
li 
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chè  Ueuccione  ti  tirò  addosso  Podio  «lei 
•uoi  governati  •  seguo,  che  in  una  HMttilM 
•tes<a  a  furia  di  popolo  trovossi  ceciato 
da  Pisa  e  da  Lucca  (i  i  aprile  i  3i6). 

Coscetlo  Ja  Colle,  popolano  arditissimo, 
e  il  conte  Gaddo  (Gherardo)  della  Gherar 
de»ca  furono  i  primi  che  in  l'i  -  si  muo- 
vessero ed  incor  iggissero  la  popolazione 
ad  oggetto  di  liberare  da  tale  oppressore 
la  palria.  —  Fra  il  conte  Gaddo  nato  da 
ori  conte  Bonifazio  detto  il  vecchio,  che  fu 
prigioniero  dei  Genovesi  innanzi  la  fa- 
lde sconfitta  i Ir!  la  Malaria,  e  che  .H.i  raor- 
tedi  Ini  accaduta  nel  ili  3  fu  generalmente 
compianto  per  le  sue  virtù  e  per  ricordi 
cospicui  di  beneficenza  che  in  Pisa  lasciò. 

La  rimembranza  di  un  ottimo  padre,  la 
ricchezza  della  famigli;»,  i  buoni  servigi 
dal  tìglio  stesso  resi  ultimamente  alla  pa- 
tria, fecero  si  che  il  conte  Gaddo  fosse 
amato  ed  accettissimo  ai  suoi  conci  ttadiui, 
di  maniera  che  nel  1 3i6 egli  fu  acclamalo 
signor  di  Pisa  dai  discendenti  immediati 
di  coloro  che  aveva  no  fatto  per  ire  uella  tor- 
re della  fame  il  cugino  del  di  lui  padre. 

Saggi  furono  i  provvedimenti  del  no 
▼elio  signore,  che  procurò  ai  suoi  ammi- 
nistrati una  quiete  stabile,  riformando 
abusi,  ricomponendo  milizie,  restituen- 
do vigore  die  magistrature  e  un  maggior 
rispetto  alle  leggi.  Il  conte  Gaddo  chiese 
ed  ottenne  la  pace  a  favorevoli  condizioni 
da  Roberto  re  di  Napoli, dai  Fiorentini  e 
dalle  altre  città  guelfe  della  Toscana.  Per 
•tare  io  maggiore  armonia  col  suo  polen- 
te vicino,  Cislriiccio  degli  Anlelminrlli 
capitano  e  signore  di  Lucca,  lo  stesso  conte 
•labi!)  il  matrimonio  fra  il  proprio  tìglio 
Bonifazio  novello  e  Sancia  Aulelminelli 
figliuola  del  potente  suo  vicino. 

Mentre  però  lutto  tendeva  a  riparare 
i  danni  sofferti  ed  a  migliorare  la  sorte 
de*  Pi.ani,  nel  tempo  che  questi  nutri- 
vano grandi  si  -.  auze  e  le  più  belle  lusin- 
ghe, lutto  fu  troncalo  dalla  morte  repen- 
tini de)  colile  Gaddo  accidula  nell'anno 
i3»o;  ni  «eppe  ripararvi  il  di  lui  zio  pa- 
terno, il  eonte  Ranieri  della  Gherardo  sca 
acclamato  e  sostituito  nel  I' i stesso  uffizio 
al  nipote. 

Non  corse  infatti  molto  tempo  a  pre 
■ristarsi  occasione  propizia  al  re  d'  Ara 
gona  per  la  conquista  della  Sardegna , 
quando  il  governo  di  Genova  si  esibì  di 
ajutarlo  nell'impresa  con  la  speranta  di 
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accrescere  stato  in  quell'isola,  di  meno- 
marvi e  for<e  di  annientarvi  la  polenta 
pisana.  Gtminciò  nel  i3a3  con  mezzi  bar- 
bari a  ribellarsi  dai  Pisani  il  giudice  di 
Arborea,  il  quale,  oltre  il  tenere  la  citta  di 
Orrslano,  era  signore  quasi  di  una  terza 
parte  della  Sardegna  quando  offriva  all' 
Aragonese  n-<n  solamente  tutte  le  sue  mili- 
zie col  servigio  suo  personale,  ma  promet- 
teva di  più  l'ajuto  dello  scellerato  Brao 
r adori*  di  lui  amico  e  confederata  —  ^G. 
Viix»»i,  Cronic.  Lib.  IX.  Cap.  198. — 
M  4  <  •>  1.  Star,  di  Sardeqn-r.  Lih.  IX). 

Arrogc  che  l'infante  don  Alfonso  secon- 
dogenito del  re  Giacomo  sta  va  nei  porli  di 
Valenza  e  di  Catalogna  preparando  un 
numeroso  naviglio  per  conquistare  la  Sar- 
degna, mentre  il  Comune  di  Sassari  di- 
chiarasi pronto  a  giurare  fedeltà  ed  ob- 
bedienza al  re  d'Aragona. 

Appena  ginnse  l'avviso  agli  Anziani  di 
Pisa  di  quanto  dall'Aragonese  roeditavasi, 
egliuo  spedirono  in  Sardegna  700 cavalie- 
ri con  corrispondente  fanterìa  destinata  a 
rinforzar*  le  guarnigioni,  nel  tempo  che 
salpavano  da  Pisa  mollegalerea  soccorrerà 
i  castelli  dalla  parte  del  mare. Cotesti  soc- 
corsi però  riescirono  inutili  poiché  le  for- 
ze superiori  di  Giacomo  II,  il  tradimento 
del  giudice  di  Arborea,  la  dedizione  della 
città  di  Sassari  ed  il  timore  degli  altri 
isolani ,  resero  vani ,  tardivi  o  troppo  de- 
boli i  ripari  presi  per  conservare  la  Sar- 
degna alla  repubblica  di  Pisa. 

Nel  tempo  che  le  truppe  pisane  erano 
dalle  aragonesi  in  Csgliari  assediale  man- 
cò di  vita  (suno  i3a5)  il  conte  Ranieri 
della  Gherardesca  signore  di  Pisa,  assai 
poco  amato  dai  suoi  concittadini.  Allora 
la  guarnigione  di  Cagliari  intavolò  con 
gli  assediami  una  onorevole  capitolazio- 
ne, rui  tennero  dietro  condizioni  di  pace, 
sebbene  questa  riesci***  di  corta  durata. 

Alla  nuova  rottura  di  guerra  vollero  i 
Pisani  ritentare  la  sorte,  ma  anche  cele- 
sta volu  essa  riesci  loro  contraria,  sicché 
per  la  seconda  volta  eglino  (anno  i'Ja6) 
furono  costretti  di  abbandonare  al  re  di 
Aragona  l'ultimo  po»«ediioenlo  del  Castel 
di  Caslro  sopra  Cagliari,  limitandosi  quel 
trattato  a  dar  qualche  preferenza  ai  Pisani 
ri«peito  al  commercio  con  la  Sardegna. 

Ma  oltre  le  sopra  accennate,  altre  sven- 
ture si  apprestavano  a  Pisa  alla  discesa  io 
Italia  di  Lodovico  di  Baviera;  il  quale 
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pretendevi  sanzionare  I  suoi  diritti  al- 
l'Impero a  dispetto  di  Roberto  re  di  Na- 
poli ,  e  di  papa  Giovanni  XXII  che  con 
tutti  i  mezzi  se  «li  opponevano. 

Gli  Anziani  di  Pisa  che  dopo  savio  con- 
siglio avevano  deciso  di  reUar  neutrali, 
limitandosi  a  offrire  60,000  fiorini  d'oro 
ai  preteso  imperatore,  ebbero  il  dispia- 
cere di  sentire  arrestati  gli  ambasciatori 
inviati  a  fargliene  t'offerta  ;  nè  panò  gran 
tempo  dacché  Pisa  si  trovò  assediata  dalle 
truppe  ilei  Bavaro  e  da  quelle  del  capi- 
Uno  Gastroccio  suo  fedele.  In  conseguen- 
za di  ciò  i  Pisani  dovettero  soggiacere  a 
dure  coodisioui,  come  furon  quelle  di  a- 
vere  a  sborsare  100,0»  >  fiorini  d'  oro,  ac- 
cogliere nella  città  i  fuoruscili  pisani ,  e 
ricevere  per  vicario  imperiale  quel  Ca- 
stracelo medesimo,  che  due  anni  dopo  il 
•uo  ritorno  da  Roma  ri  (lassando  da  Pisa 
ne  prendeva  la  signoria  senta  riguardo  al- 
cuno air  amico  imperatore. 

Alla  morte  però  di  Canniccio,  benché 
i  Pisani  cacciassero  del  la  loro  città  i  fi 
gliuoli  di  lui ,  non  poterono  godere  il 
frullo  della  liberta  riacquistata,  lostochè 
il  B«varo,  appena  ritornaloa  Pisa  in  coin* 
pagoia  dell'antipapa,  aggravò  questo  po- 
polodi  contribuzioni  esorbitanti,  alle  qua- 
ti  tennero  dietro  le  pontifìcie  censure. 

Mi  appeoa  Lodovico  ritornò  in  Ger- 
mania, Pi«a  scosse  il  giogo  della  guarni- 
gione tedesca  e  del  vicario  imperiale,  per 
opera  specialmente  del  conte  Bonifazio 
novello,  più  noto  col  nome  di  conte  Fazio 
della  Gherardesca.  Infatti  mercè  tua  fu 
ristabilita  in  Pisa  l'indipendenza  del  go- 
verno (anno  i3ao),e  le  vertenze  col  re 
s|j  Napoli,  col  Pontefice  e  con  gli  altri  po- 
poli della  Toscaua  non  tardarono  ad  es- 
aere ripianate. 

L'esito  felice  di  queste  operazioni  ten- 
denti a  sopire  fra  i  Pisani  ogni  contesa, 
la  liberazione  dall' interdetto  ottenuta  dal 
pontefice  Giovanni  XXII ,  ed  altri  non 
pochi  benefizi  accrebbero  al  conte  Fazio 
riputazione,  nel  tempo  che  tutlociò  de- 
slava rancore  nei  capi  delle  principali  fa- 
miglie pisane,  i  quali  tentarono,  «ebbe 
ue  senza  effetto,  (anno  i335)  d'indisporre 
contro  lui  il  basso  popolo  eccitandolo  al- 
la rivolta.  Per  modochè,  se  da  un  lato  il 
Comune  di  Pisa  accresceva  al  conte  sicu- 
rezza e  onorificenze,  dall'altro  si  aumen- 
Uva  l'affezione  dei  cittadini  verso  un  uo- 
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irto  che  inviliva  da  ogni  parte  di  Euro- 
pa personaggi  dottissimi  a  cuoprire  le 
cattedre  nell'università  da  esso  eretta  in 
Pisa.  Lo  che  accadeva  nel  tempo  in  coi 
il  conte  Fazio  fondava  spedali  e  case  per 
gli  orfanelli,  abbelliva  la  città  di  nuo- 
vi edifizj,  aumentava  fondi  all' opera  ilei 
le  quattro  più  -•.onluose  fabbriche  sacre; 
faceva  e  liticare  il  ponte  a  mare,  escavare 
nuovi  fossi  di  »colo  per  migliorarne  l'a- 
ria e  il  suolo,  ecc.  Donderhe  alla  morte  di 
un  signore  cotanto  benefico  e  premuroso 
(anno  1 34 1)  profondo  fu  il  duolo  de' Pisa- 
ni, penliii  forse  che  i  loro  avi  avessero 
troppo  barbaramente  strazialo  cinque  per- 
sonaggi ascendenti  di  cotanto  nobile  e  be- 
nemerita prosapia. 

L'ultimo  allo  della  volontà  del  conte 
Faaio  fu  quello  di  destinare  molla  parte 
del  suo  ricco  patrimonio,  mancando  la 
sua  discendenza! diretta  ,  siccome  accadde 
assai  presto,  in  vantaggio  della  pia  casa 
della  Misericordia  di  Pisa,  stabilimento 
forse  il  più  antico  in  simile  genere  che 
esista  in  Toscana.  —  Ped.  appresso:  Sta- 
bilimenti  di  benefietnta. 

Tanta  fu  P  affezione  dai  concittadini 
suoi  contemporanei  al  conte  Fazio  dimo- 
strata, che  il  consiglio  generale  ili  Pisa 
acclamò  innuovo  signore  il  di  lui  figlio 
rome  Ranieri,  per  quanto  fanciullo  di 
soli  1 1  anni. 

Correva  appunto  Tanno  slesso  i34r, 
quando  i  Fiorentini  palleggiavano  di 
acquistare  Lucca  da  Mastino  della  Scala, 
la  qual  cosa  penetrata  dai  Pisani, ed  egli- 
no, non  potendosi  accordare  con  lo  Scali- 
gero,  innanzi  che  i  Fiorentini  compissero 
la  folle  compra  di  Lucci,  avevano  cauta- 
mente provvisto  ad  impedirne  l' effetto 
col  snidare  gente  d'armi,  con  stringere  al- 
leanza e  ricevere  milizie  dal  duci  di  Mi- 
lano e  dai  signori  di  Mantova,  di  Reggio 
e  di  Padova,  nemici  di  Mastino  signor  di 
Lucca  e  di  Verona,  per  tacere  di  altri 
soccorsi  ottenuti  dai  dinasti  e  «lai  popoli 
di  parte  ghibellina  amici  del  Comune  di 
Pisa.  Con  simili  forze  collettizie  i  Pisani 
mossero  incontro  al  nemico  rompendole 
strade  ilei  territorio  lucchese,  onde  impe- 
dire ai  Fiorentini  il  dominio  della  cit- 
tà da  essi  comprata.  E  prima  di  lutto  gli 
Anziani  mediante  lo  sborso  di  3ooo  fio- 
rini d'oroollennerodalle  guarnigioni  che 
vi  stavano  per  lo  Scaligero  i  castelli  del 
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Cerrtiglio  e  di  Montechiaro  io  Val  di  Nu- 
vole; quindi.  avanzandosi  col  grosso  del. 
reterei  Io  ,  a  dì  aa  agosto  <iel  ia4i  ti  po- 
sero all'assedio  intorno  a  Luce*. 

Non  operarono  di  meoo  i  Fiorentini,  i 
quali, appena  unite  le  loro  penti  a  quelle 
dei  (topoli  e  principi  amici,  fecero  caval- 
care tutta  l'oste  nel  contado  pisano  e  fa- 
rono,  dice  il  Villani,  3floo  cavalieri  e  più 
di  10000  pedoni  che  s'innol  tra  rono  deva- 
stando il  piene  fino  al  borgo  «Ielle  Campa- 
ne (circa  un  miglio  presso  a  Pisa)  e  poi  si 
rivoltarono  per  la  V  al  -  f  Era  ,  andando  a 
Ponsarco  e  facendo  sema  contrasto  grandi 
arsioni  per  più  giorni,  di  dove  poscia  I' 
oste  dal  conlad  i  pisano  retrocedè  alle  sue 
ranella  del  Vil-d'Arno  di  «otto,  finche  di 
la  prese  la  via  dell*  Altopascio  per  andare 
ad  accamparti  in  vicinatila  di  Lucca. 

N  at  dirò  come  fra  i  due  eserciti,  vena- 
ti a  battaglia,  quello  pisano  riportasse  vii 
tnria  (a  otlohre  1 3  4 1  "•,  perchè  ognuno  può 
tr -tarla  descritta  ili  Gio.  Villani.  Il  quale 
storico  aggiunte,  che  i  Fiorentini  vo- 
lendo seguii  ire  la  loro  folle  impresa  di 
levare  i  Pisani  dall'assedio  di  Lucca,  rac- 
colsero nuova  e  numerosa  soldatesca  a  pie- 
di e  a  cavallo,  e  il  dì  ->5  mano  del  l34» 
mossero  quell'esercito  verso  detta  città; 
e  siccome  Pcfiello  non  corrispose  al  desi- 
derio, dopo  alcune  trattative  concluse  fra 
le  pirli  belligeranti,  i  Lucchesi  dovettero 
aprire  le  porle  ai  loro  nemiei. 

Col  est. 1  paci  fi  imi  ioni-  peraltro  desiò  a 
rfit  rezze  nel  signor  di  Mi 'a  no,  il  quale  in 
vista  de' soccorsi  dati  pretendeva  essere 
«lai  Pisini  rimborsato.  Allora  fa  eòe  i  fi- 
gliuoli di  Cistrnccio  e  Giovanni  Visconti 
si  provai  ono  a  rivoluzionare  Pisa  e  Lucca; 
e  allora  il  vescovo  di  Luni  potè  occupare 
Citi  le  genti  di  Lochino  Visconti  «no  co- 
gnato alcuni  paesi  di  Lunigiana  e  della 
Versilia,  parte  dei  quali  si  tenevano  dai 
Pisani,  e  parte  furono  dai  Fiorentini  arai 
clievo  mente  iionsegnati  a  quel  prelato. 

Liberata  la  Rep  di  Pisa  mediante  lo 
sborso  di  80,000  fiorini  d'oro  anche  da 
questa  guerra,  en  sperabila  che  il  suo  po- 
polo fosse  una  volta  per  godere  di  qual- 
che sorta  di  quiete  e  di  tranquillila.  Ma 
invece  i  piri  ti  si  riaccesero  più  violenti 
di  prima  per  la  morte  repentina  del  conte 
Ranieri  figlio  del  m  ignanimo  conte  Gad- 
do  della  Gherardesca;  e  fu  allora,  che  in 
Pisa,  a  similitudine  dt" Bianchi  e  de'iftri 


in  Piitoja  ,  vennero  io  campo  i  così  delti 
Raspanti  ed  i  Ber  felini ,  alla  lesta  delle 
quali  tette  erano  per  i  Raspanti  i  Ghe- 
rardeschi,  mentre  fra  i  campioni  de  Ber- 
golini  figuravano  i  Gambacorti. 

A  tali  disavventure  si  aggiunse  Torri- 
bile  pesie  del  1)47  e  1 348  preceduta  d  «Ila 
carestia,  due  flagelli  che  spopolarono  non 
solo  Pisa  ma  quasi  tolta  Europa. 

Dopo  la  morte  del  predetto  conte  Ra- 
nieri signore  e  capitano  generale  di  Pisa, 
la  stessa  città  sollevata  e  divisa  dai  parliti 
restò  in  balia  di  quello  de' Ber  golini  che 
acclamò  Andrea  Gambacorti  in  capitano 
del  popolo  e  signore  della  città.  Senno*, 
chè  la  fazione  opposta,  alla  venuta  io  Pisa 
del  re  Carlo  IV  (anno  1  3  5  5,  riprese  ani- 
mo, quando  i  Gambacorti  per  giù  ito  metto 
proposero,  e  il  partito  avverso  non  ti  op- 
pose, di  dare  la  signoria  di  Pisa  allo  stesso 
monarca  alemanno. 

Questi  accettò  l'offerta;  ma  le  dorerie 
de' suoi  soldati  fecero  presto  aec urgere  i 
capi  delle  due  fazioni  del  commesso  errore, 
e  di  aver  sacrificala  la  libertà  della  patria 
alle  individuali  passioni; dondeche  i  Gam- 
bacorti ed  i  Gher-rdeschi  accordatisi  fra 
loro,  poco  dopo  furono  davanti  a  Carlo  IV 
per  fargli  sapere,  che  essendo  ceuato  il 
motivo  per  cui  gli  avevano  affidalo  la  si- 
gnoria  della  loro  patria,  sapplicavano  sua 
macia  a  degnarsi  di  restituire  alla  loro 
patria  i  privih  gi,  ai  quali  era  staio  rinun- 
ziato. Credette  Matteo  Villani  che  l'Impe- 
ratore di  buona  voglia  a  tale  inchiesta  ac- 
consenti sse  dopo  aver  interpellato  se  a  co- 
lesto  avviso  fosse  stalo  conforme  il  volo 
del  popolo.  — (M.  ViitAni  Cron.  Li  h.  II.) 

Tornato  Carlo  dall'  incoronazione  di 
Roma ,  si  sparse  voce  poco  dopo  ch'egli 
fosse  per  liberare  la  città  di  Luce,  dalla 
schiavitù  in  cui  già  da  varj  anni  era  lena* 
la.  Alla  qua!  vociferaaiooe  i  Pisani  no* 
straronsi  naturalmente  scontenti;  sicché 
Cari.,  insospettito  per  varj  accidenti  che 
in  quel  tempo  accaddero  in  Pisa  dove  al- 
lora dimorava  ,  e  credendosi  poco  sienro 
in  questa  città,  dopo  aver  fatto  decapi* 
lare  cinque  supposti  complici  della  fami, 
glia  Gambacorti,  se  ne  parli  per  la  Geo 
mania  lasciando  Locca  dipendente  come 
lo  era  «lai  Pisani.  Questi  allora  strinsero 
alleanaa  coi  Fiorentini,  e  poco  appresso 
eoi  Senesi  e  Perugiui.  Ma  non  corse  gran 
tempo  ad  insorgere  nuovi  dissapori  tra 
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i  troverai  di  Fi  reme  e  «Il  Pìm,  quamlo 
quest' ultimo  con  la  mira  di  accrescere  le 
rendite  dello  «lato  credè  potervi  rie-cire 
eoo  abolire  (anno  i356)  I'  antico  patio 
che  e>eotava  i  Fiorentini  dalle  gabelle  di 
Pisa  e  del  Porlo  Pisano. 

Sfa  dopoché  il  governo  di  Firenze  prete 
la  determinazione  di  aprire  un  trattato  di 
commercio  coi  Saoesi  per  servirsi  del  lo- 
ro porlo  di  Talaaoooe,  i  reggitori  di  Pisa 
si  accanerò  del  commesso  errore,  cui  cre- 
dettero riparare  con  altro  errore,  mediante 
cioè  usa  guerra  dì  rappresaglia,  sia  facen- 
do armare  varie  galere  (anno  i35;)  per 
leni  ire  di  chiù  fere  il  porlo  di  Tal.i  mone, 
aia  stringendo  lega  coi  Genovesi  per  con- 
trastare ai  Fioreniìni  l'ingresso  ed  egres- 
so dallo  stesso  porlo.  Maqueali  ultimi  con 
la  loro  eostanxa  vinsero  I*  impolitica  mi- 
sura tenta  eambiare  la  risoluzione  presa 
di  un  difficile,  lungo  e  dispendioso  traspor- 
to delle  loro  merci  a  Ta  la  mone;  e  ciò  nè 
«orbe  dopo  che  il  governo  di  Pi«a  pubbli- 
co la  riforma  che  riammetteva  il  vecchio 
patto  d'esenzione  a  favore  de'Fiorentini. 

Per  5  anni  continuarono  fra  i  due  po- 
poli, sebbene  indirettamente,  le  ostilità 
dalla  parte  di  terra  con  assistere  e  invìi 
re  che  fecero  i  Pisani  de*  soccorsi  ai  ne. 
mici  dei  Fiorentini,  mentre  questi  proleg 
cerano  lotti  i  Gambacorti  esiliati  da  Pisa; 
e  lauto  andò  finché  nel  O61  vennero  i 
due  governi  ad  un'aperta  rottora. 

La  guerra  per  mare  riesci  felicemente 
per  i  Fiorentini,  i  quali  con  le  loro  squa- 
driglie scorrendo  lutto  il  littorale  tosca- 
no, impossessaronsi  dell'isola  del  Giglio, 
investirono  il  Porto  Pisano,  ruppero  le 
ealene  che  ne  chiudevano  l' ingresso,  e 
ne  mandarono  i  pezzi  a  Firenze  per  ap- 
piccarli nei  luoghi  più  esposti  della  citta. 

Anche  la  guerra  dalla  parte  di  terra 
incominciò  nelle  colline  di  Val-d'Era  con 
fortuna  avverta  alla  Rep.  di  Pisa  e  con 
la  perdita  di  molti  castelli,  finché  alcu- 
ni de*  capitani  stranieri  al  servizio  del 
Comune  di  Firenze,  pretendendo  che  fos- 
se loro  duplicala  la  paga,  ed  il  governo 
negandolo,  slaccarono  i  loro  compagni  di 
arme  dall'esercito  fiorentino,  sicché  con 
mille  soldati  a  cavallo  formarono  una  del- 
le solite  compagnie  di  masnadieri,  che 
dall'insegna  da  essi  inalberala  di  un  cap- 
pello fu  chiamata  la  compagnia  del  Cap- 
pelletto. Questo  incidente  dorè  arrestare 
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i  progressi  de'Fiorentini,  i  quali  pero, 
dopo  aver  cambiato  comandante  e  preso 
al  loro  servizio  il  valoroso  Pietro  Farnese, 
nella  battaglia  di  S.  Giovanni  alla  Vena 
(anno  i  363)  fecero  prigioniero  il  espilano 
dell'esercito  nemico  con  molti  soldati  pi- 
sani, mentre  il  restante  venne  disperso  e 
incalzato  fino  presso  le  mura  di  Pisa;  e  fu 
nella  stessa  campagna,  che  un  altro  corpo 
di  troppe  pisane  restò  vinto  davanti  e 
Barga  nella  Garfagnana. 

Morto  però  il  bravo  capitano  Farnese  , 
anche  la  fortuna  si  cambiò  pei  Fiorentini, 
cui  concorse  la  poca  capacità  del  nuovo 
condottiero  (Rinnego  Parnese)  e  l'errore 
di  non  voler  la  Signoria  di  Firenze  pren- 
dere al  soldo  una  compagnia  di  aoldati  in 
gran  parte  tedeschi  e  inglesi ,  che  poco 
dopo  recossi  a  servire  la  repubblica  di  Pisa. 

Con  roteala  razza  di  masnade  i  Pisani 
si  resero  qussi  padroni  della  campagna 
scorrendo  e  depredando  ville  e  borghi, 
senza  tralasciare  isoliti  insulti,  come  quel- 
li  di  correr  pai),  batter  moneta,  e  impic- 
care asini  con  i  nomi  de' più  illustri  per- 
sonaggi nemici.  Di  poi  l'esercito  pisano 
unito  alla  compagnia  forestiera  s'ianoi- 
trò  nel  Chianti ,  e  di  11  scendendo  nel 
Val-d'Arno  superiore,  dopo  aver  saccheg- 
giato la  terra  di  Figline,  mise  in  rotta  all' 
Incisa  l'esercito  fiorentino;  fino  a  chè 
quell'armata  carica  di  preda  mosse  verso 
Val-d i-Pesa  per  tornarsene  a  Pisa.  Riesciti 
vani  alcuni  tentativi  di  pare,  nei* anno 
i36i  eurrra  fra  i  Pisani  e  i  Fiorentini 
ricominciò  con  più  calore,  avendo  i  primi 
parecchie  migliaja  di  soldati  a  piedi  capi- 
tanali da  Anichino  di  Mongardo,  coi  si 
unirono  seimila  soldati  a  cavallo  per  la  più 
parte  di  compagnie  forestiere  comandali 
dal  valente  generale  inglese  Giovanni  An- 
gui. Donde  avvenne  che  un  esercito  come 
cotesto,  assai  più  forte  del  fiorentino,  pre- 
se il  di  sopra,  dominando  a  sua  voglia,  e 
scorrendo  senza  contrasto  il  contado  intor- 
no alla  citta  di  Firenze,  tentando  di  pren- 
derla di  assalto  per  accrescer  confusione 
fra  gli  abitanti.  Gmtule  fu  il  guasto  recato 
al  territorio  fiorentino,  e  lunga  la  dazione 
dell'esercito  pisano  e  delle  sue  masnade 
nei  contorni  di  Firenze;  dalla  quale  citta 
le  troppe  mercenarie,  mediante  il  segre- 
to sborso  fallo  foro  di  centomila  fiorini 
d*  oro ,  a  poco  a  poco  si  andarono  riti- 
rando; per  effetto  di  che  le  compagnie 
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medesime  li  obbligarono  dal  canto  loro  di 
Oou  molestare  per  cinque  mesi  le  truppe 
del  Comune  di  Firenze.  Infatti  un  eser- 
cito fiorentino  poco  dopo,  «tendo  fatto  un* 
escursione  nell.i  pianura  fra  Porto  Pisano 
e  Pisa,  obbligò  il  governo  di  quesla  città 
■  dirigere  le  sur;  forte  verso  quel  porto 
onde  indurre  i  nemici  alla  ritirala.  Tut 
tociò  servì  ad  accrescere  sempre  più  l'ani- 
mosità fra  i  due  popoli  ;  poiché  la  Signo- 
ria di  Firenze  comandò  che  un  esercito 
più  fresco  e  più  numeroso  si  avanzasse 
verso  Pisa,  siccome  infatti  avvenne,  quan- 
do pose  gli  accampamenti  a  Cascina.  I  Pi- 
sani non  miuori  di  numero  tenevano  sem- 
pre al  loro  servizio  Giovanni  Augni,  uno 
de'più  saggi  ed  esperti  ufuiali  della  voa  eia. 

Contutlomò  in  virtù  dell»  ti r.ilegiea 
•ala  in  quel  cimento  da  un  previdente  Bora- 
mistario  fiorentino  (Manno  Donali),  V  e- 
sercilo  pisano  fu  più  volle  ributtato  dal- 
l'assalto che  diede  all'edilìzio  della  Bai  il 
S.  Savino,  finché  i  Fiorentini,  da  avvalili 
fatti  assalitori,  nel  s8  luglio  «lei  t">6«.  ri- 
portarono sopra  i  Pisani  una  luminosa 
vittoria  che  tuttora  si  festeggia  in  Firenze 
col  palio  di  S.  Vitlorio.  Tania  sventura 
accoppiala  ad  un  pravissimo  dispendio  ob- 
bligò gli  Anziani  di  Piva  a  soffocare  Tira 
in  essi  sempre  crescente  contro  i  Fioren- 
tini. —  Si  dovè  allora  cercar  di  venire 
ad  nna  trattativa,  giovandosi  della  me- 
diazione del  pontefice.  Il  congresso  fu  a» 
perto  a  Pe«cia,  dove  i  Pisani  inviarono 
quel  virtuoso  giurisperito  Pietro  d'Albiz- 
so  da  Vicn,  che  generosamente  rifiutò  la 
proposizione  di  farlo  signore  di  Pisa. 

Non  fu  rifiutata  però  la  slessa  signoria 
da  un  cittadino  dell'  Albizzo  più  ambi- 
zioso e  più  vile,  voglio  dire  da  Giovanni 
dell'  Agnello,  uomo  borghese  ilei  partito 
de' Raspanti,  il  quale  col  patrocinio  di 
Bernabò  Visconti  signor  di  Milano  riesci 
a  farsi  eleggere  doge  di  Pisa  nel  lempo  che 
a  Pescia  si  concludeva  una  pace  a  condi- 
zioni poco  favorevoli  a  quella  città.  In 
vigore  ilei  quale  trattilo  il  nuovo  doge  si 
obbligò  sborsare  ai  Fiorentini  centomila 
fiorini  d'oro,  olire  la  restituzione  reci. 
proca  delle  terre  e  castella  come  anco  de' 
prigionieri  falli  in  quella  guerra.  ■ 

Per  quanto  però  la  repubblica  di  Firen- 
ze avesse  l'aria  di  vincitrice,  pare  colesta 
guerra  era  siala  dannosa  ad  ambedue  i 
popoli,  e  solo  avevano  guadagnato  le  ma 


stia  de  straniere,  diventate  a  quella  età  il 

vero  flagello  dei  popoli  italiani. 

Due  anni  dopo  l' innalzamento  di  Gin- 
vanni  dell'Agnello  al  linealo  di  Pisa  com- 
parvero in  Italia  due  grandi  personaggi 
che  misero  molti  governi  in  qualche  ap- 
prensione. Io  parlo  del  ponlelice  Urbano 
V  determinatosi  di  riportare  la  sede  «pò- 
stolica  a  Roma  e  dell'  Imp.  Carlo  IV  che 
il  Papa  medesimo  aveva  invitato  per  rag- 
giungerlo a  Roma.  Arrivò  Urbano  V  Col 
suo  numeroso  seguito  da  vanti  al  Porlo  Pi- 
sano  senza  sbarcare,  servilo  dalle  galere 
pisane,  venete  e  napoletane,  e  solamente 
scese  a  terra  sulla  spiaggia  di  Coruelo.  da 
dove  passò  a  Viterbo. 

Né  il  ritorno  dell'Imperatore  Carlo  IV 
in  Italia  riesci  ai  Pisani  mollo  più  proficno 
di  quello  delle  altre  «lue  volte,  per  quanto 
appena  arri  vaio  Cesare  a  Lucca  (settem- 
bre del  i  368)  venisse  corteggiato  dal  doge 
pisano  Giovanni  dell'Agnello,  il  quale  fa- 
ceva  lutti  i  suoi  sforzi  per  sostenersi  in 
signoria.  Avvenne  però  che  mentre  questi 
era  andato  su  di  un  cavalcavia  di  legno 
che  comunicava  fra  il  palazzo  degli  Anzia- 
ni e  la  chiesa  di  S.  Michele  in  Foro,  il 
cavalcavia  rovinasse,  e  che  il  doge  caden- 
do si  rompesse  una  coscia.  Volò  a  Pisa  la 
fama  che  il  loro  signore  era  morto,  e  ciò 
bastò  perché  il  popolo,  oppresso  dalla  ti- 
rannia del  suo  governo,  a  quella  notizia 
si  sollevasse  contro  l'Agnello,  e  che  co- 
stringesse i  suoi  figli  a  prendere  la  fuga. 
Per  lai  guisa  l  Pisani  tornarono  a  gover- 
narsi cogli  Anziani, eleggendone  sei  dalla 
fazione  de*  Raspanti,  e  sei  da  quella  dei 
Bergoli/ti,  mentre  l'Imperatore  stava  spet- 
tatore di  coleste  scene  in  Lucca,  la  cui 
eia  ideila  dell'Augusta  tenevasi  in  custo- 
dia dai  suoi  soldati,  mentre  per  il  resto 
il  popolo  lucchese  continuò  ad  essere  do- 
minato d>llc  autorità  pipane. 

Però  al  suo  ritorno  a  Pisa,  che  cadde 
nell'ottobre  del  i368,  Carlo  IV  fu  accol- 
to  con  applausi,  cui  tenne  dietro  lo  sbor- 
so falto  alla  Camera  aulica  di  non  pochi 
denari  innanzi  che  Cesare  proseguisse  il 
cammino  per  Siena,  di  dove  per  solle  ratio- 
ne  popolare  fu  costretto  a  fuggire.  Ma  n-1 
secondo  ritorno  a  Pisa,  Carlo  avendo  iute- 
so  che  anche  costà  regnava  il  solito  malu- 
more delle  fazioni,  poiché  i  fuorusciti  gli 
avevano  dato  a  credere  che  il  malcontento 
era  dircllo  contro  la  sua  augusta  persona, 
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egli,  che  aveva  davanti  agli  nocbi  il  omo 
recentissimo  ili  Siena,  lascio  Pna  per  pas- 
sare a  Lucca,  dove  |e  1  a  A  un. mi  mandarono 
ambasciatori  coli*  incarico  «li  persuadere 
Ce«:«re  delle  buone  intenzioni  della  città 
«li  Pi^-i,  e  ciò  nel  tempo  in  cui  il  cardinal 
Guido  delegato  di  Urbano  V  consigliava 
istantemente  Carlo  IV  a  liberare  il  po- 
polo di  Lucca  dalla  schiavitù  pi«ana. 

Al  qual  intento  i  Lucchesi  piti  facil- 
mente pervennero  mercè  nuove  generoso 
offerte  di  denaro,  eolle  quali  essi  tìual- 
mente  «olio  «lì  ò"  aprile  del  i36g  ottenne 
m  da  Carlo  IV  il  privilegio  che  ali  rr- 
•lltaiva  la  liberta,  per  quanto  dovettero 
retlart  un  allr'anno  sottoposti  al  auo  vi- 
cario imperiale.  — ■  P ed.  Lece*. 

Sino  dal  t355  molti  individui  della 
famiglia  Gambacorti,  all'occasione  della 
prima  venuta  a  Pisa  di  Carlo  IV,  erano 
alati  cacciati  io  esilio  come  faziosi.  Ma  nel 
i  36g  i  Pisani  mostrando  qualche  inalcon 
leoto  per  essere  manca  ut  i  delle  risorse  che 
ad  essi    form  va  il  loro  Porto-Pisano  in- 
nanzi che  fosse  abbandonato  dai  Fioren- 
tiui,  il  governo  degli  Anziani  che  sperava 
nel  ribandi mento  de' Gambacorti  d'otte- 
nere il  ritorno  delle  merci  fiorentine  al 
loro  porlo,  ricorse  all' espedien le  più  si- 
curo per  vincere  l'Imperatore  quello  dei- 
Poro,  onde  rimediasse  al  male  stes>o  da 
lui  fatto  col  richiamare,  siccome  richiamo, 
■  Pisa  tutti  i  Gambacorti,  fra  i  quali  Pie- 
ro ebe  cousiderav»si  il  capo  della  famiglia. 
Il  ritorno  di  quest'uomo  in  patria  fu  per 
i  Pisani  uu  allegrezza  per  esso  un  trionfo, 
ir     , :1dosi  acclamato  ed  accollo  general 
mente  con  gran  favore.  Poco  infatti  lanlò 
a  concludersi  la  pace  colla  Signoria  di 
Firenze,  della  quale  il  principale  e  più 
importante  articoli*  fu  ,  che  le  merci  de' 
Fiorentini  nel  territorio  pi«ano  fossero 
esenti  da  ogni  sorta  di  dazio, o  altro  qual- 
siasi aggravio.  E  fu  in  seguito  a  quell'ac- 
cordo che  il  governo  della  Rep.  fiorentina 
dette  online  di  far  la  prima  strada  carreg- 
giabile che  passa  per  la  Golfoliua  lungo 
l'Arno  per  andare  a  Pisa. 

Sia  colata  amicizia  piacque  poco  al  si- 
gnor ili  Milano  e  nemico  il  più  pericolo*-» 
delle  repubbliche  di  Toscana;  come  colui 
che  tentava  -li  rimettere  in  seggio  il  de- 
porto doge  di  Pi«a,  e  conseguentemente 
cacciar  di  nuovo  da  questa  citlà  il  capo 
de  Bergoli  al  con  tutti  i  Gambacorti. 
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Al  qual  intento  una  notte  l'  Agnello 
Coli  le  genti  del  signor  di  Sii  Imo  si  provò 
di  dire  la  scalata  alle  mura  di  Pisa  dalla 
parte  uricnl.ih*,  ma  e«so  con  i  suoi  sgherri 
(u  bravamente  respìnto  dal  popolo  •  dai 
soldati  che  a  tal  uopo  i  Fiorentini  aveva- 
no poro  innanzi  a  Pisa  invialo.  —  (,'sost. 
Pis  in  Script,  iter.  fiat.  T.  XV  ) 

Rimase  però  più  stabilmente  alla  testi 
del  governo  e  più  potente  di  prima  Pirro 
Gambacorti,  tostoché  fu  dichiaralo  capi 
tano  generale,  difensore  del  popolo  c  del 
comune  di  Pisa  coli' autorità  medesima 
eh'  ebbe  il  conte  Fazio  della  Gherardo* oa. 
Realmente  il  Gambacorti  duratile  il  tuo 
governo  fu  un  modello  di  saviezza;  mo- 
destissimo per  natur  i,  era  »uo  scopo  di  le 
ner  la  città  contenta,  il  popolo  unito  e  la 
nobiltà  onorala,  di  estendere  per  quanto 
poteva  il  commercio  de'Pisani  sulle  costo 
d'Affrica  e  nell'isole  dell'Arcipelago,  d'iu- 
coraggiarc  l'industria  cnu  premii  ed  ono- 
ri, oltre  fondare  monasteri,  abbellire  La 
città  di  grandiosi  palazzi  riedificando  di 
nuovo  il  Ponte  «ecc/ii'ì.  Inoltre  di  se-d  al 
Gambacorti  il  progetto  di  un  «  federazione 
fra  i  principi  e  le  repubbliche,  quasi  mo- 
dello di  quella  che  si  c  vista  con  più  suc- 
cesso riprodotta  alla  nostra  età.  Avvegnaché 
lo  scopo  mirava  ad  un  fiue  lodevolissiuso, 
com'era  l'espulsione  dall'  Italia  drlle  com- 
pagnie o  masnade  forestiere,  per  assicura- 
re  non  solamente  la  libertà  del  conimrr; 
ciò  terrestre,  ma  anche  la  pace  fra  i  popoli 
e  le  potenze  col  legale.  In  secondo  luogo 
tolte  le  controversie  che  potevauo  insor- 
gere fra  le  potenze  comprese  nella  federa- 
zione dovevauo  definirsi ,  non  più  dulia 
ragione  dell'armi,  ma  da  mature  delibe- 
razioni emesse  dai  delegati  dei  governi 
facienti  parie  della  giurata  alleanza. 

Se  cotesl'alto  solenne  concluso  iti  Pisa 
nel  dì  g  ottobre  del  t388  [stile  cmnttne), 
ebbe  troppo  lireve  durata  ,  se  ne  deve  at- 
tribuir la  colpa  alla  malafede  ed  olla  smi- 
surata ambizione  del  più  isotenle  fra  i  col- 
legati,a  Gio  Galeazzo  nuovo signordi  Mi- 
lano, il  quale,  cercando  a  il  laqueari  quanti 
più  popoli  e  cillàegli  poteva,  mal  soppor- 
lava  che  i  Fiorentini,  spina  dei  Visconti 
la  più  pungente  e  dolorosa  ,  servissero  di 
appoggio  costante  al  Gambacorti  signor 
di  Pisa.  Infoili  non  islclle  guari  ad  appa- 
tesarsi  il  maligno  dispetto  che  Gin.  Ga- 
leazzo sentiva  nell'animo,  allora  quando 


Digitized  by  Google 


344  PISA 

un  vecchio  ambiziosissimo,  un  ingrato  e 
infedele  segretario  Ji  Piero  Gambacorti  , 
quello  «lesso  Iacopo  Ji  Appiano  che  pia 
▼••Ile  aveva  rivelalo  al  Visconti  predetto 
importantissimi  segreti  dello  stilo,  colui 
servì  di  molla  la  pii  polente  al  Coute  di 
Virtd  Giovau  Galeazzo  per  togliere  di 
seggio  e  di  vita  il  Gambacorti.  Lo  chè  si 
eseguiva  dall'Appianouel  mentre  «"gli  pre- 
sentava la  destra  al  suo  signore,  come  se» 
gno  di  fedeltà,  imitando  I' Apostolo  tra- 
ditore col  bacio  dato  al  divino  maestro, 
per  essere  quello  il  segnale  ai  suoi  sgher- 
ri, affinchè  tosto  il  Gambacorti  trucidas- 
sero (  anno  1 3q*  di  luglio),  onde  poi  l'Ap- 
piano, assistilo  dalle  geuti  del  signore  di 
Milano  suo  proteltore,a  viva  Torta  delgo- 
verno  di  Pisa  s' impadronisse. 

Sennonché  un  grido  d' in'araia  si  levò 
in  Italia  contro  I' a«*assino  del  Gamba- 
corti, la  di  cui  aurea  bontà  non  che  la  ge- 
nerosità con  la  quale  aveva  elevato  ed  in- 
nalzalo quel  servo  d'Iacopo  serviva  di  un 
grande  conlrappotlao  all'ai  rocei  tigrati  la- 
dine di  lui  per  eccitare  l'orrore  universa- 
le, talché  perRno  le  mu<e  di  quel  tempo 
non  inaurarono  di  esecrare  la  crudel  per- 
fidia. —  ^  Piumoni,  Stor.di  Toscana  Lib. 
ir.  Cap.  7), 

Fallosi  l'Appiano  signore  di  Pisa  pro- 
scrisse loslo  le  famiglie  aderenti  ai  Gam- 
bacorti, ruppe  la  pace  con  Firenze  e  con 
Lucca,  mentre  il  Conte  di  Viriù,  Giovati 
Galeazzo  Visconti ,  colui  che  se  non  vin- 
ceva i  nemici  colle  armi  li  vinceva  quasi 
sempre  colf  artifizio,  mirava  all'acquisto 
assoluto  di  Pisa  con  la  mira  di  vìncere  e 
conquistare  la  Rep.  fiorentina  portandole 
la  guerra  in  casa.  Dondeché  più  lardi  sollo 
pretesto  di  congedare  dal  suo  servigio  al- 
cune compagnie  di  masnade,  queste  nel 
i  3y7  si  avviarono  verso  Pisa,  e  con  intel- 
ligenza dell'Appiano  introdussero  in  città 
una  mandati  di  3oo  soldati  a  cavallo  che 
uniroas!  alle  troppe  mil  mesi  già  innanzi 
introdottevi  sollo  apparenza  di  ausiliarie 
del  nuovo  signor  di  Pisa.  Nell'anno  i3q8 
essendo  mancalo  di  vita  il  vecchio  Iaco- 
po di  Appiauo,  succedette  pacificamen- 
te nel  governo  il  suo  figlio  Gherardo  sta- 
to rieooosc* ulo  vivente  il  padre  dai  Pi- 
sani e  dalle  milizie  in  capitano  generale 
di  quel  Comune.  Ma  ben  lontano  Ghe- 
rardo dal  possedere  l'astuta  accortezza  del 
geniture ,  uè  il  coraggio  e  il  valore  di  un 
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sno  fratello,  persuaso  dal  duca  milanese 
Giovan  Galeazzo  della  somma  difficoltà  di 
conservare  il  dominio  di  Pi»a,  da  quel 
codardo  che  egli  era,  prese  la  vituperevo- 
le risoluzione  di  vendere  la  patria  per 
too,noo  fiorini  di  oro  allo  slesso  duca  dì 
Milano  riservandosi  il  dominio  di  Piom- 
bino e  Ji  altre  castelladi  quei  contorni 
non  che  delle  Isole  d'Elba,  Pianosa  e  Moo- 
tecrislo.  —  Al  vociferarsi  di  una  vendila 
cotanto  vergognosa,  prima  i  Pisani,  po- 
scia i  Fiorentini,  lentarooo  di  rimuovere 
Gherardo  Appiano  da  simile  divisamente», 
con»igliaii'loIo  invece  a  rendere  la  libertà 
alla  sua  patria;  per  la  quale  opera  i  Fio- 
ceuliui  esib:  vano  all' Appiano  un  prezzo 
eguale  e  forse  anche  maggiore  di  quello  sta- 
togli offerto  dal  duci  di  Milano.  Al  quale 
generoso  consiglio  rispose  Gherardo  di  non 
essere  più  in  tempo  a  revocare  la  sua  pa- 
rola ,  tanto  più  che  le  genti  armate  di 
Giovan  Galeazzo,  a  tal  uopo  introdotte  iu 
Pi*a,  erano  capaci  a  impedirlo.  In  conse- 
guenza di  ciò  l'iniquissimo  contratto  del- 
la vessatila  e  della  schiavitù  di  Pisa  e  suo 
contado  fu  consumato  nel  febb.  del  i3g9. 

Da  ciò  pertanto  ne  consegui  che  una 
repubblica  potente,  una  città  a  Firenze 
rivale,  si  rendesse  ligia  al  più  potente  e 
al  più  pericoloso  oemico  de'Fioreulini. 

Infatti  appena  eseguito  colai  mercato, 
arrivarono  a  Pisa  mille  soldati  a  cavallo 
con  duemila  fauti,  cui  teneva  dietro  il  go- 
vernatore inviato  dal  duca  di  Milauo  per 
occuparsi  prima  di  tutto  del  modo  di  rim- 
borsare al  più  presto  il  suo  padrone  della 
somma  obbligata  all'Appiano.  Cosi  trista- 
mente terminò  il  secolo  XIV  per  i  Pisani, 
ì  quali  anche  eoo  più  tristi  augurj  vide- 
ro incominciare  il  secolo  XV. 

Dopo  mancalo  di  vita  (anno  1401) 
Giov.  Galeazzo  duca  di  Milano,  cui  non 
facea  ribrezzo  vermi  delitto,  purché  ri- 
sultasse in  suo  vautaggio,  Pisa  col  suo  con- 
tado fu  lasciala  in  eredità  d'un  di  lui  fi- 
gliuolo naturale, Gabbriellu  Maria  Viscon- 
ti, il  quale  colla  madre  recossi  tosto  a  pren- 
derne il  possesso  per  avere  dai  sudditi  no- 
velli oro  e  non  amore. 

A  cagione  delle  vessazioni,  che  sino  dai 
primi  tempi  del  suo  governo  si  fecero  ai 
Pisani  dal  tiranno  Viscouti,  il  malconten- 
to de'suddili  era  giunto  presso  che  al  col- 
mo, quando  i  Fiorentini  entrarono  in  spe- 
ranza di  cacciare  da  Pisa  Uabbricllo  Ma- 
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ria  onl  suoi.  Inflitti  non  corte  molto  che 
questi  con  gt'nli  armate  per  sorpresa  assa- 
lirono di  notte  quella  città  (anno  1404  ). 
Che  sebbene  il  tentativo  non  riattine, 
pure  non  mancò  if  ingelosire  il  governo 
di  Genov.  non  più  rivale  degli  oppressi 
Pisani,  i  v  vero ile'Fiorenlini, coi quali  nei 
tempi  trascorsi  erasi  unito  a  <lanno  della 
repubblica  «li  Pisa.  Quinci  è  che  i  Geno- 
vesi dopo  aver  persuaso  Gahbriello  Maria  a 
mettersi  sotto  la  protezione  del  re  di  Fran- 
cia, cui  erano  anch' essi  raccomandati  ;  do* 
po  aver  fatto  consegnare  alle  truppe  del 
maresciallo  francese  alcune  fortezze,  e  spe- 
cialmente quelle  di  Livorno,  il  governo 
medesimo  di  Genova, cambiando  improv- 
visamente politica,  fece  offrire  la  città  e 
territorio  di  Pisa  ai  Fiorentini  nella  spe- 
ranza di  averli  alleati  contro  i  Veneziani, 
e  ciò  nel  tempo  stesso  che  dal  Peltro  canto 
persuadeva  il  signor  di  Pisa  di  vendere 
ai  Fiorentini  coleste  città  col  suo  (errilo 
rio  per  liberarsi  in  1*1  guisa  da  moltissimi 
imbarazzi  che  gli  si  facevano  conoscere 
qualora  egli  pr..-  tradesse  di  conservare  co- 
testo stalo  in  mezzo  a  tanti  u  mici. 

Tali  trattative  però  non  furono  segrete 
■  segno  che  non  si  trapelassero  dai  Pi«a- 
■i;  nei  quali  essendosi  risvegliato  l'odio 
antico  contro  i  Fiorentini,  cui  si  vole- 
vano dare  in  mano,  tosto  si  ribellarono 
al  Visconti,  il  quale  dopo  un  conili  Ilo  tra 
il  popolo  e  la  guarnigione  (ai  lugl.  i4o5) 
fn  costretto  a  refugiarsi  nella  cittadella 
vecchia  sul  ponte  a  mare,  quindi  per  Arno 
fuggirsene  io  Lunigiana.  Giunto  a  Sarza- 
na  fu  conciti  uso  il  contratto,  in  vigore  del 
quale  Gahbriello  Maria,  mediante  Tilt», 
borio  di  a 06,000  fiorini  d'oro,  pagabili  a 
rate,  doveva  consegnare  ai  Fiorentini  la 
cittadella  vecchia  di  Pisa  con  le  fortezze 
di  Ripa  fra  un  e  di  S.  Maria  in  Castello. 
Avute  in  potere  coleste  rocche,  i  Fioren- 
tini reputarono  agevol  cosa  impadronir- 
ai della  città  di  Pisa;  ma  nel  tempo  che  il 
governo  di  Firenze  dava  le  disposizioni 
opportune  per  ottenerne  l' effetto,  ecco 
giungere  al  senato  la  notizia  ,  che  la  cit- 
tadella vecchia  di  Pisa  per  vigliaccheria 
dei  soldati  della  guarnigione  era  siala  as 
salila  e  presa  dal  popolo. 

Al  che  si  aggiunse  un'orgogliosa  ara 
basciata  de' Pisani,  per  la  quale  si  richie- 
deva ai  Fiorentini  la  rolituzione  ilei  for- 
tilizi <*•  R>P>f""a  e  di  S.  Maria  in  Ce- 
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stello,  esibendo  il  rimborso  del  prezzo  che 
avevano  pagalo.  La  perdila  falla  della 
cittadella  unita  allo  scherno  snddetto  ir- 
ritò pitiche  mai  i  reggitori  della  repub- 
blica fiorentina  perchè  deliberassero  con- 
cordemente di  fare  la  conquista  di  Pi«a. 
Si  nominarono  a  tal  uopo  i  Dieci  di  Ba- 
lla per  la  guerra,  si  assoldò  nn  valente 
capitano  per  Tarmala  di  terra  ed  un  rino- 
malo am  mi  taglio  per  chiudere  con  una 
flottiglia  il  Porto-Pisano.  D  il  ranto  loro 
i  Pisani  fecero  i  ro-iggiori  «forzi  per  assol- 
dare gente  d' armi  e  provvedere  la  città 
di  vettovaglie;  richiamarono  dall'esilio 
Giovanni  Gambacorti  figlio  di  Gherardo 
e  nipote  del  bravo  Piero,  che  nominarono 
capitano  del  popolo;  procurando  co«l  paci- 
fiere  gli  animi  ilei  cittadini  divisi  in  fa- 
zioni, in  guisa  che  le  famìglia  de'Berga. 
lini  come  quelle  de' Raspanti  giururooù 
amicizi.-icoo  le  più  sacrosante  promesse  di 
unirsi  insieme  a  difesa  della  patria. Prova 
la  più  solenne  di  quanto  possa  l'odio  di 
una  popolazione,  allorché  da  una  sua  vi 
cina  stimasi  soperchiata! 

Fratlanto  essendo  tornati  a  Firenze  gli 
ambasciatori  spedili  dal  governo  al  re  di 
Francia,  e  sentilo  che  non  si  voleva  da 
quel  monarca,  né  ricevere  né  proteggere 
i  Pisani,  cresceva  sempre  più  fiducia  nei 
Fiorentini  di  aver  presto  a  sottomettere 
Pisa.  E  dopo  aver  richiesto  l'ajolo  dei  Sa- 
nesi,  del  legalo  di  Bologna,  del  conte  Ma- 
lalesta,  e  dell'Orsini  comedi  Sovana,  i 
quali  lutti  inviaronoaFirenzedelle genti 
armale,  che  marciarono  verso  Pisa  sotto  il 
comando  generale  di  Bertoldo  Orsini. 

Per  le  quali  cose, e  per  altre  anche  più 
violeule  misure,  non  rimanendo  ai  Pisani 
quasi  più  speranza  di  salute  fuorché  nel- 
la difesa,  dettero  ordine  che  fosse  fornita 
di  vettovaglie  la  cillàcol  far  provvista  di 
grano  dalla  Sicilia  in  maggior  copia  del 
consoeto,  e  col  praticare  ogni  diligenza 
possibile  in  assoldar  genti  atte  alla  difesa, 
essendo  nel  resto  la  ciltii  stimala  per  sé 
slessa  fortissima,  e  il  popolo  deciso  a  non 
volere  la  signoria  de' Fiorentini. 

Erano  le  concitasi oni  fra  i  due  popoli 
al  missimo grado  pervenute, allorché  ginn- 
atro  dalla  Sicilia  in  bocca  il* Arno  cinque 
navi  cariche  di  grano.  Ma  le  selle  galere 
pisane  che  le  scortavano,  assalite  da  mia 
squadra  di  legni  genovesi  e  catalani  »l 
soldo  de'  Fiorentini ,  furono  poi  da  un 
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veoto  procelloso  gettale  verso  il  golfo  del* 
la  Spezia,  mentre  le  5  navi  di  gratina; lie 
rompevano  negli  scogli  della  Meloria.  Non 
fu  dai  Fiorentini  trascurala  alcuna  dili. 
genia  per  vincere  il  nemico ,  guardando 
Arno  di  «otto  e  di  sopra  Pisa,  onde  impe- 
dire che  arrivasse  alla  città  bloccala  qual- 
siasi soccorso,  nel  tempo  stesso  che  altre 
milizie  mobili  scorrevano  per  il  contado 
pisano  a  impidronirsi  dei  castelli. 

Frattanto  i  Dieci  di  Balla  avendo  co- 
nosciuto rhe  per  insignorirsi  di  Pisa  era 
necessario  chiuder  la  cillà  per  la  via  del  fiu- 
me, inviarono  al  campo  (marzo  1406) 
due  dr'loro  colleghi  Naso  degli  Alhizxi  • 
Gino  Capponi,  i  quali  deliberarono  che 
il  grosso  dell'esercito  si  accampasse  a  S. 
Piero  in  Grado. 

Stavano  nel  campo  de*  Fiorentini  sot- 
to Pisa  due  arditi  e  valorosi  generali,  Mu- 
zio Auemlolo  «letto  lo  Sfuria,  ed  il  Tar- 
taglia, nel  tempo  che  si  costruivano  sulle 
ripe  dell' Arno  due  bastie  con  un  poote 
di  legno,  il  quale  doveva  attraversare  il 
fiume.  Ma  i  Pisani  profittando  di  una  pie» 
na  che  accadde  nel  ra  >rzo  di  quell'anno 
medesimo,  mandarono  a  second.1  della  cor- 
rente varie  grotte  travi,  le  quali  col  loro 
urto  ruppero  il  pop  le,  sicché  la  bastia 
della  ri[»a  destra  del  fiume  restò  separala 
dall'esercito  sema  genie  rhe  la  difendesse. 
Allora  l'Adendolo  ed  il  Tartaglia  corag- 
giosamente passarono  l'Arno  con  pochi 
uomini  scelli,  al  cui  valore  riesci  di  con- 
servare I'  isolata  incorante I»  basti*. 

Non  per  questo  la  Signoria  di  Firenze 
moatravasi  sodisfalla  che  l'assedio  di  Pisa 
convertilo  in  blocco  procedesse  cotanto 
lentamente,  cornee* bè  per  la  strettezza  del- 
le vettovaglie  avesse  cagione  di  sperare 
ebe  i  Pisani  non  fossero  per  fare  lunga  re- 
silienza. Che  però  richiamò  dal  campo 
Sfaso  degli  Albizzi  e  Gino  Capponi,  e  vi 
mandò  per  nuovi  commiss«rii  Vieri  Gua- 
dagni e  Jacopo  Gianfiglìazzi.  Costoro  bra- 
mando ni 0*4 r >rsi  più  attivi  dei  loro  pre- 
decessori ,  incoraggiando  le  truppe  con 
tulle  Ir  possibili  allettative,  ordinarono 
un  assalto  alla  citta.  I  soldati,  benché  non 
l' intendessero  a  questo  modo,  essendo  la 
città  forte  di  mura  e  il  popolo  unito  a  di- 
fenderla in  fino  alla  morte,  nondimeno 
slimolali  da  lame  generose  promeste,  ac- 
cettarono rinvilo;  e  la  notte  che  argui- 
va al  giorno  9  di  giugno  (  1406  ,  in  sul 


primo  sonno  ti  accostarono  alla  citta  dalla 
p  rie  meridionale  nel  quartier-  di  Chi  ti- 
sica per  dar  l'assalto  al  bastione  di  Stam- 
paci, fra  le  mura  di  S.  Egidio  e  la  porta  a 
Mare.  Al  primo  segna  le  delle  sentinelle  ac- 
corsero da  ogni  parie  su  quelle  mura  i  Pi. 
sani,  uomini  e  dotine,  e  nel  cimento  che  no 
consegui  gli  assalitori  furono  con  tal  im- 
peto e  coraggio  dal  bastione  respinti  da 
far  comprendere  quatiln  rabbia  e  dispetto 
i  Piana  ■  contro  i  Fiorentini  conservassero. 

Vista  da  questi  la  difficoll  a  di  aver  Pisa 
per  assalto,  i  Dieci  coro. fi  larono  che  si 
seguitasse  a  stringerla  per  assedio,  e  tosto 
rimandarono  alcaropn  il  commissarioGino 
Capponi,  quella  che  fin  dal  pi  incipio  del- 
la guerra  aveva  dimostralo  maggiore  in- 
telligenza e  vigore.  Una  delle  prime  cure 
del  Capponi  fu  di  rappacificare  due  va- 
lenti capitani  dell'esercito,  Muzio  Alien- 
dolo  Sforza  ed  il  Tartaglia  ,  persuadendo 
loSforza  ad  accamparsi  enti  le  sue  squadre 
dalla  parte  opposta  dell'Arno  sopra  Pian, 
donde  poteva  danneggiare  grandemente 
le  raccolte,  e  in  ogni  occasione  ricevere 
soccorso  dal  quartiere  generale  di  Vico-Pi- 
sano, mentre  il  rimanente  dell'esercito 
per  stringere  meglio  la  città  si  era  postato 
nel  lato  sinistro  dell'Arno  dirimpetto  a 
Culignola,  3  migl  a  un  circa  sopra  Pisa. 

Che  sebbene  la  stagione  estiva  del  1406 
avesse  reso  insalubri  e  guaste  le  campa- 
gne de' contorni  di  Pisa,  non  fu  peraltro 
rallentato  l'astedio,  per  modo  che  dentro 
la  città  cresceva  ogni  giorno  la  fame. 

Nel  tempo  che  gli  assediali,  privi  di  spe- 
ranza di  ogn'eilero  soccorso,  soffrivano 
con  grande  esasperazione  ogni  torta  di 
privazioni  della  vita  piuttosto  che  assog- 
gettar»! a' nemici  da  tanto  tempo  odiali, 
pure  Giovanni  Gambacorti,  vedendo  la 
monca nza  assoluta  dei  viveri  da  sostenere 
più  a  lungo  la  città,  insinuava  ai  suoi  la 
necessità  di  capitolare  cogli  assediami. 
Franatilo  per  mezzo  di  un  cittadino  pisa- 
no, Biodo  delle  Brache,  Giovanni  Gam- 
bacorti aprì  trattative  segrete  col  commis- 
sario Capponi,  comecché  le  condizioni 
principali  si  riferissero  a  vantaggio  del 
capitano  e  signore  di  Pisa  e  della  sua  fa- 
miglia. Infatti  la  segretezza  con  cui  cote 
sta  capitolazione  fu  maneggiata,  l'estere 
slati  i  Gambacorti  sempre  amici  dei  Fio- 
rentini, ed  il  premio  di  5o,ooo  fiorini 
d'oro  che  ricevette  dal  Comune  di  Firen 
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ce  il  mettano  Binilo  delle  Brache,  diedero 
motivo  «li  accrescere  il  sospetto  a  carico 
del  capitano  generale  del  popolo  pipano, 
come  *e  esrli  fosse  un  tra  liiore  della  pa- 
tria. Ratificale  le  condizioni  dalla  Signo- 
ria «li  Firenze,  e  congegnati  gli  ostaggi, 
la  ni  «(Una  del  <)  ottobre  1406  i  Pisani  do- 
vettero trangugiare  il  calice  della  •chia- 
vi tà.  Gino  Capponi,  uno  ilei  Dieci  che  eb- 
be la  parie  pivi  importante  in  coietto  ac- 
quieto, nel  prender  possesso  di  Pisa  spie» 
gò  vigilanza,  risolutezza  e  vigore  ,  minac- 
ciando di  far  impiccare  ognuno  che  ardis- 
te rubare.  Infidi  egli  stesso  lasciò  scritto, 
che  i  soldati  entrarono  in  Pivi  con  tanta 
m<»le*ti»  e  disciplina,  come  se  eglino  ave*- 
sero  avuto  a  comp  irire  ad  una  rivista  nel 
la  citta  propria.  —  (G.  Capponi  Comment.) 

Essendoché  il  radere  sotto  il  dominio 
dei  Fiorentini  parve  ai  IV  mi  cosi  molto 
gr«ve,  per  quanto  nel  giro  ili  pochi  anni 
eglino  f/>»»ero  stali  tiranneggiali  dall' A* 
gnef'o,  dall' Appiano  e  da  Gahbriello  Ma- 
ria Visconti,  non  saprei  dire  quanto  gli 
uomini  imparziali  fossero  per  lodare  co- 
tanta insistenza  nei  Fiorentini  per  voler 
sorgine  are  un  popoloche  amava  la  sua  in- 
dipendenza. —  Fatto  è  chei  Pisani  erano 
a  colai  segno  da  cruda  fame  estenuati  da 
non  sentire  forse  a  prima  vista  il  peso 
della  loro  schiavitù,  quando  videro  che 
l'ingresso  delle  truppe  nemiche  veniva  ac- 
compagnato da  carri  di  vettovaglie  e  da 
pane  in  t>nla  dovizia  da  poter  ristorare  i 
loro  corpi  smunti  ed  afflitti. 

5.°  Pisa  sotto  il  cove* ho  m  Fikehzr 

SIMO  AI  GlORHl  ROSTRI. 

La  cnnquisla  di  un'  insigne  ciltà  dopo 
una  lotta  coraggiosa,  e  per  i  soccombenti 
d-gn  1  di  miglior  sorte,  se  da  un  lato  fu 
«l 'linosa  alla  dignità  e  all'amor  patrio  de' 
Pisani,  altrettanto  rallegrò  e  fu  festeggia- 
ta t  .n  pompe  sacre  e  profane  dai  Fioren- 
tini, persuasi  di  non  aver  fallo  maggiore 
acquieto  eglino  che  nel  commercio  fonda- 
vano la  loro  potenza.  Ed  in  vero,  se  le  ric- 
chezze dei  Fiorentini  non  erano  slate  mai 
tanto  Copiose  quanto  all'epoca  della  con- 
quista di  Pisa  ,  se  la  Signoria  di  Firenze 
■  lupo  la  compra  di  Livorno  (anno  1421) 
procurò  di  di  ventare  una  potenza  marit- 
tima; »e  a  tale  scopo  essa  destinò  Pisa  a  re- 
silienza di  un  general  di  galere  e  del  magi- 
strato de'consoli  di  mare,  i  Fiorentini  però 
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non  poterono  mai  giungere  a  mettere  in- 
sieme tanti  legni  da  guerra  e  tanta  gente  da 
montarli  per  vincere,  o  almeno  per  stare 
a  fronte  delle  due  superstiti  repubbliche 
marittime  dell'Italia.  —  fed.  Livorno. 

E  altresì  vero  che  la  cnnquisla  di  Pi- 
sa aumentò  immeii>mienle  la  riputazio- 
ne politica  della  Rej».  fiorentina,  fino  da 
quando  con  la  sua  mediazione  procurò  di 
togliere  uno  scisma  nella  chiesa  tentando 
di  pac  fica  re,  sebbene  enn  poco  successo, 
«lue  antipapi  in  un  concilio  aperto  nel 
1408  nella  cillà  di  Pisa. 

Ma  la  guerra  nella  quale  innanzi  tutto 
a  cagione  di  Lurca  s'impegnarono  i  Fio- 
rentini, dovè  far  montare  in  qualche  spe- 
ranza il  popolo  pisano  di  liberarsi  da  M'o- 
diato giogo.  Infatti  appena  si  seppe  a  Fi- 
renze che  Niccolò  Piccinino  nella  prima- 
vera del  1 43 1  era  giunto  di  Lombardia  in 
Lunigiana  con  numerosi  armati,  e  che  dì 
la  penetrato  nelle  vicinanze  di  Pisa  erasi 
in  pochi  giorni  impadronito  della  bastia  «li 
Tfodica  in  Val-di -Sere  Ino,  della  rocca  della 
Verruca  e  de'ca^telli  «li  Calci  e  di  S.  Mar. a 
al  Trebbio  nel  Monte  Pisano,  i  reggitori 
della  Rep.  Fior,  ebbero  ragione  di  temere 
che  la  città  di  Pisa  cadesse  nelle  mani  del 
loro  nemico,  tanto  più  che  l'aspra  manie- 
ra con  cai  il  suo  popolo  era  tenuto  dal  go- 
verno, ne  forniva  sufficiente  ragione. 

Fondati  i  Dieci  di  Balìa  nella  politica 
trista,  ma  por  troppo  vera,  che  nemico 
naturale  di  rado  è  fedele,  e  venati  in  co- 
gnizione di  una  congiara  che  maneggia- 
vasi  «lai  Pisani  per  dare  la  città  in  mano 
al  Piccinino,  furono  progettati  dei  prov- 
vedimenti crudeli  anziché  onesti. Tale  sa- 
rebbe quello  raccontalo  dal  Poggio  nel- 
la sua  istoria  fiorentina  (Lib.  VI.), di  chia- 
mare a  Firenze  quasi  tutta  la  nobiltà  pi- 
sana. Tale  l'ordine  anche  più  grave  «la 
frale  Andrea  Bi Ili  milaoese  e  da  Pietro 
Giustiniano  veneto  nelle  loro  memorie 
storiche  raccontalo,  dove  «lai  Giustiniano 
si  cita  un  ferocissimo  editto  «lei  governo 
«li  Firenze,  in  cui  si  comandava  che,  in- 
nanzi di  finir  di  consumare  una  candela  <c- 
cesn,  tutti  i  cittadini  dai  15  ai  60  anni 
dovessero  partire  da  Pisa;  e  hi  in  reso  anco 
più  incredibile  dal  frate  milanese,  poiché 
senta  verecondia  al  santo  ministero  faceva 
complice  ed  esecutore  di  cotanto  orrendo 
comando  il  fiorentino  Giuliano  «le*  Ricci, 
allora  arcivescovo  di  Pisa,  che  fìnse  qoal 
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furibondo  andare  per  le  itrade  ,  entrare 

nelle  domestiche  abitazioni  e  strappare 
senza  misericordia  i  figli  di  braccio  alle 
madri  ,  i  fratelli  dalle  sorelle,  col  dire 
loro  le  più  ingiuriose  parole  :  abi  proditor 

Comecché  qualcuno  prestasse  fede  al 
caliginoso  racconto  di  un  uomo,  che  non 
solo  attardata  scrivere  male  di  un  arcive- 
scovo illustre  e  pio,  ma  anche  con  poco  ri- 
spello ili  un  Bernardino  da  Siena,  iusigna 
per  santità,  coti  lultociò  non  si  potrebbe 
negare  che  a  quell* epoca  i  Fiorentini  non 
andas>ero  esenti  da  una  tal  quale  amarez- 
za ed  odio  verso  i  Pisani.  Che  ciò  sia  vero, 

10  dice  per  tulli  una  lettera ,  resa  ormai 
troppo  pubblica  dalla  celebrità  di  un  ro- 
manzo i  storico  (Luisa  Strozzi),  dove  al 
capitolo  XXVI,  intitolato  Pisa,  Paulore 
discorrendo  della  situazione  di  questa  città 
al  s*xolo  XV  annunzia  cosa  incredibile, 
come  quella  che  i  Fiorentini  davano  ai 
loro  commissari  segrete  istruzioni  teudenli 
a  rendere  sempre  più  infirma  e  desolata 
la  città  e  campagna  di  Pisa.  E  per  cbi  ne 
dubitasse ,  ivi  si  riporta  in  nota  un  in- 
fame periodo  di  lettera  scritta  da  Firenze 
dai  Dieci  di  Balla,  nel  di  *4  geuu.  ||3| 
(stile  fiorentino) 

lo  Jubitando,  come  ognuno  dubiterebbe, 
di  latita  malignità  apertamente  da  quel 
magistrato  di  guerra  dichiarala,  volli 
convincermene  ricercando  nell'archivio 
delle  Riformagioi?)  di  Firenze  la  filza  III 
de'  Dieci  di  Balia  nel  detto  romanzo  cita- 
la.  Che  se  la  lettera  non  è  in  data  del  a 4, 
sivverodel  Ugenn.  i43t,uè  in  quella  filza 
e  neanche  nel  citato  archivio,  trovati  però 
in  quello  segreto  Mediceo  unita  al  carleg 
gio  dell'anno  1431  al  1  i  3 u  di  Averardo 
de' Medici  allora  commissario  in  Pisa. 

I  Dieci  di  Balia,  i  di  cui  nomi  si  pos- 
sono leggere  nella  storia  dell'Ammirato, 
dopo  aver  in  detta  lettera  discorso  sopra 
affari  relativi  alla  guerra  di  Lucca,  fra  i 
quali  uno  era  quello  di  procurare  ad  ogni 
modo  di  riconquistare  e  di  fare  atterrare 

11  castcl  lucchese  di  Ruoti  verso  Compi- 
to, termina  con  le  parole  seguenti: 

»  Qui  si  tieue  per  tutti  che  '1  princi- 

>  pale  e  più  vivo  modo  che  dar  si  possa 
»  alla  sicurtà  di  colesla  città  sia  di  vo- 
»  tarla  di  cittadini  pisani;  e  noi  n'ab- 

>  biamo  Unte  volte  scritto  costà  al  capi- 
•  Uno  del  popolo,  che  ne  siamo  stanchi; 


»  et  ritpondeci  ora  V  ultimo,  estere  in» 

•  pedito  dalla  gente  dell'arme  e  non  a- 

•  vere  il  favore  del  capitano  [toro t.  Vo- 
»  gliamo  che  ne  sia  coti  lui  ed  intenda 
»  bene  ogni  cosa,  et  diale  modo  con  usa- 
»  re  ogni  crudeltà  ed  ogni  axpretm.  Ab- 
>  biamo  fede  in  te,  et  confort  iauti  a  dar- 
»  vi  esecuzione  prestissima,  che  cosa  piò 
s>  graia  a  lutto  questo  popolo  non  si  po- 
»  Irebbe  fare.  Data  Ftorentiat  die  i  .\  Ja- 
»  nuariiy  hora  AT.  > 

Chi  fosse  poi  quel  capitano  delle  genti 
d'armi  che  contrariava  gli  ordini  dei 
Dieci  ricusando  condiscendere  ai  barbari 
suggerimenti  di  quel  magistrato  sangui- 
nario, ce  lo  diede  a  conoscere  l'Ammi- 
rato nella  sua  storia  fiorentina, quando  al 
Lib.  XX  dice,  che  il  Cut  ignota  ,  uno  da' 
comandanti  pei  Fiorentini  alla  guerra  di 
Lucca,  nell' ultimo  foafa lonieratodi  quel- 
l'anno (genn.  e  febb.  i43i  stile  fioren- 
tino) si  ridusse  con  le  sue  genti  d'arme 
alle  stanze  a  Pisa  ;  nel  qual  tempo  pulsa- 
rono quietamente  le  cose. 

Ma  la  tremenda  istruzione  inni  Irata  dai 
Dieci  al  commissario  di  Pisa  dosè  rima- 
nersi senza  effetto,  sia  perchè  gli  annali- 
sti pisani  non  ne  fecero  menzione  veruna, 
sia  perchè  altre  ledere,  dopo  quella  del 
14  gennajo  1  43 1 ,  scritte  dai  Dieci  di  Ba- 
lia al  commissario  Averardo  de' Melici, 
non  dicono  più  parola  rispetto  a  provvedi- 
menti presi  o  da  prendersi  contro  i  Pi- 
sani {loc.  ci'/.);  sia  finalmente  perchè  uuo 
storico  fiorentino  degno  di  fede  e  contem- 
poraneo,  quale  si  fu  Domenico  B>nin»e- 
pni,  ne  avvisava,  che  intorno  a  quel  me- 
desimo tempo  gtunsono  in  Porto-Pisano, 
per  ordine  dato  ai  mercadaiili  dal  Co- 
mune ili  Firenze,  tre  navi  cariche  di  gra- 
no e  orzo  (1700  moggia)  con  allre  vetto- 
vaglie, lo  che  fu  mantenimento  di  Pisa 
in  quel  tempo  di  carestia;  e  parve  che 
tulio  il  paese  ne  risorgesse.  —  (D.  Bo»  ta- 
stoni, Stor.fior-  altann.  14  3».) 

Che  nei  primi  auni  della  conquista  fat- 
ta di  un  popolo  con  grandissime  spese  ed 
ostacoli,  se  questo  cade  in  sospetto  di  te- 
ucre qualche  aderenza  col  nemico,  non  sia 
per  estere  dai  vincitori  tiranneggiato  ed 
oppresso,  nè  io  né  altri  lo  negherà,  poiché 
di  simili  casi  la  storia  di  tulli  i  secoli  e  di 
tulli  i  paesi  fornisce  anche  alla  nostra  età 
tristi  esempj  ;  ma  dopo  assicurala  alla  re- 
pubblica fiorentina  la  conquista  di  Pisa, e 
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specialmente  dopo  terminata  la  goetra  «li 

Lucca  (1439),  che  si  con lioua siero  a  man- 
dire  <la  Firenze  ai  governatori  «ti  Pisa 
istruzioni  contrarie  al  pubblico  brn  es- 
sere ni  alla  salubrità  dell'  aria,  questo  è 
ciò  che  a  roe  non  sembra  dimostralo- 

Ile  tampoco  direi  che  dasse  a  cousimili 
accuse  un  certo  appiglio  il  preambolo  di 
una  provvisione  dell'aprile  1*75,  quan- 
do la  Signoria  di  Firenze  affidò  ni  magi- 
strato dei  consoli  ili  mare  la  rara  de*  fossi, 
esalali,  ponti  e  strade  di  Pisa  c  della  sua 
tmppo  uliginosa  campagna,  tosto  che  in 
quella  provvisione  vi  si  trova  l'ordine  di 
scegline  persone  del  pace  come  più  ca- 
paci di  conoscerne  i  bisogni  e  di  suggeri- 
re i  rimedj  più  opportuni. 

All'Art.  Cosschita'  01  Pi»*  qui  appresso 
si  troveranno  prove  indubitate  dello  sta- 
lo palustre  di  Pisa  e  'le*  suoi  contorni  nei 
secoli  XII,  XIII  e  XIV  per  le  cause  me- 
desime dei  rislagn-imcnli  d'acque.  A r ro- 
te che  non  mancano  documenti  atti  •  di- 
mostrare, che  innanzi  la  riformagione  del 
1475  il  govrrnodi  Firenze  ceioò  di  porre 
qualche  riparo  a  colesti  difetti  del  suolo. 
Fra  le  varie  provvisioni  dalla  Signoria 
deliberale  a  sollievo  de'Pisani  citerò  quel- 
la del  a3  dicembre  1 419,  che  esentava  da 
ogni  imposta  reale  e  personale  tulli  i  fo- 
restieri (eccelluati  i  Fiorentini)  insieme 
alle  loro  merci  per  10  anni  purché  si  re- 
cassero ad  abitate  familiarmente  in  Pi- 
M.  —  (  Pagmm,  delia  Decima  Tom.  IV. 
p**-.  45.) 

Tali  sonoi  decreti  della  repubblica  fio- 
rentina che  ordinavano  di  restaurare  e 
aver  cura  del  Bagno  di  Monte-Pisano  e  di 
quello  a  Acqua  (a  3  agosto  i4$4,  e3x  mar- 
co 1460);  tale  la  provvisione  del  3t  mar- 
zo 1463,  rhe  assegnava  800  fiorini  per  ri- 
polire la  bocca  d'Arno,  altre  per  costruire 
la  cittadella  nuova  e  rassettare  la  vecchia 
con  le  sue  torri. Tali  furono  gli  ordini  del 
*9  g'og-  1468,  e  16  febb.  1471  per  fab- 
bricare la  cittadella  nuova,  l'arsenale(ter- 
sana)on  le  mettervi  delle  galere  allora  fsst- 
te,  o  in  costruzione ,  ecc.  —  (Ga/va ,  Car- 
teggio inedito 0" Artisti,  Voi.  I.  Append.  II.) 

Vero  è  che  dopo  poco  la  pace  di  molli 
anni  Min  cinta  a  uua  lunga  guerra  per  cau- 
sa di  Lucca,  il  commercio  e  le  ricchezze 
dei  Fiorentini  si  accrebbero  in  ogni  par- 
te d'Europa,  nelle  coste  d'Affrica  e  dell'A- 
sia, eoo  tale  e  Unto  profitto  che,  al  dire  del 


Pignottf,  tolta  Venezia,  nel  secolo  XV 
Firenze  ti  riguardava  la  più  ricca  città 
d'Italia  ,  dove  circolavano  non  meno  di 
due  milioni  ili  fiorini  d'oro,  ossia  di  fi- 
gliali, in  denaro  contante. 

Che  se  il  governo  della  Rep.  Fior,  fece 
in  quel  secolo  I  roppo  poco  a  benefizio  del- 
la città  di  Pisa  e  de'  suoi  abitanti,  trascu- 
rando specialmente  il  nettamento  ed  iaca. 
vaiione  de' fossi  e  canali,  acciocché  non 
peggiorasse  la  campagna  insieme  con  1'  a» 
ria,  è  altresì  veroche  lo  scolo  dell' acque,  il 
bonificamento  de' paduli,  il  tenere  asciutte 
il  più  possibile  quelle  campagne,  a  giudi- 
zio di  molti  e  fra  questi  del  celebre  Anto» 
nio  Corrili,  non  potrebbe  produrre  il  desi- 
deralo effetto  del  miglioramento  dell'aria 
se  non  dopo  il  eorso  di  molti  anni.  E  quan- 
tunque lo  storico  Flavio  Biondo  scrivesse  » 
che  Pisa  40  anoi  dopo  la  soa  schiavitù  e 
sottomissione  ai  Fiorentini  era  ridotta 
spopolata,  ed  esinanita  di  ogni  sorta  di 
lavori  e  di  risorse,  con  tnttociò  non  deve* 
si  passare  sotto  silenzio  un  fatto  giorna- 
liero che  succede  tuttora  in  Pisa  ad  onta 
della  somma  sorvegliaoxa  ed  abilità  degl' 
ingegneri ,  a  di  tante  spese  fatte  intorno 
alle  sue  mura  settentrionali,  sia  coll'appro* 
fondare  i  fossi,  sia  col  rialzare  i  campi 
contigui,  sia  col  fabbricare  pozzi  e  ci- 
sterne, perchè  vediamo  e  meglio  di  noi 
lo  veggono  i  Pisani,  che  non  solo  le  a- 
cque  piovane,  ma  le  infiltrazioni  di  quella 
perenni,  penetrano  e  scorrono  pochi  pal- 
mi sotto  la  superficie  del  suolo,  in  guisa 
da  formare  il  tormento  degli  idraulici  an- 
co ne'  luoghi  che  so 00  bassi  e  meno  de- 
pressi della  città. 

Non  si  può  altronde  senza  mancare  alla 
verità  omettere  un  altro  fatto,  quello  cioè 
che  i  beni  dei  ribelli  della  città  e  contado 
pisano  nel  secolo  XV  servivano,  anziché 
ai. lavori  idraulici  necessarissimi  per  Pisa 
e  suoi  dintorni,  a  pagare  le  spese  delle  for- 
tificazioni ivi  ordinate.  Lo  che  risulta  da 
alcune  provvisioni  della  Signoria  di  Fi- 
renze del  1430  e  del  1444,  con  le  quali 
si  dava  ordine  agli  uffizioli  della  città  e 
territorio  pisano  di  far  costruire  due  for- 
tezze, mia  alla  Porta  del  Parlatelo  di 
Pisa,  e  l'altra  nel  Castel  di  Fico-Pisa- 
no—  Ciò  non  ostante  venne  più  tardi  a 
mitigare  cotanta  asprezza  un'altra  deli- 
berazione governativa  dell'anno  1475,  con 
la  quale  si  procurò  ristabilire  in  Pisa  il 
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ginnasio  nell'antico  tuo  splendore,  allor- 
ché la  Signoria  nominò  quattro  uffiziali 
dello  studio  fiorentino  e  pisano,  preseduli 
dal  promotore  di  si  utile  misura,  da  Lo- 
renzo  de'  Malici  detto  il  Magnifico.  Fu 
allora  chea  tal  fine  assegnanti  sul  tesoro 
della  Rep.  l'annua  "unni  i  di  6000  fiori- 
ni; fu  allora  che  la  Signoria  di  Fi  reme 
impetrò  ed  ottenne  dal  Pont.  Sisto  IV  me- 
diante bolla  data  li  ta  genn.  del  1475,  la 
concessione  di  altri  5ooo  ducali  d'oro  a 
carico  dei  henefizii  creici  «liei  del  domi- 
nio fiorentino;  e  tutlociò  ad  oggetto  di 
supplire  a  più  decorosi  stipeodj  da  darsi 
ai  professori  che  da  varie  porli  d'Itali  *  si 
conducevaoo  allo  studio  pisano.  —  Che  il 
governo  li  Firense  per  tal  via  cercasse  di 
giovare  e  di  popolare  di  pente  onorala  la 
città  di  Pisa,  lo  dicono  abbastanza  li  statuti 
itagli  uffisiali  dello  studio  nel  1478  pub- 
blicati, coi  quali  si  prescriveva  a  tutti 
coloro  che  volessero  ad  i  re  ad  i  m  p  i  e?  h  i  pu  b- 
blici  nel  dominio  fiorentino, a  quelli  che 
bramassero  laurearsi  in  dottori  pereserci- 
tare  la  medicina,  o  trattar  le  cause  nel  fo- 
ro, e  ad  altri  nazionali  l'obbligodi  recarsi 
all'  università  di  Pisa  sotto  pena  di  fiorini 
5oo  per  coloro  che  andassero  a  studio  fuo- 
ri di  Stato.  Finalmente  lo  dice  il  palano 
della  Sapienza  che  sino  da  quel  tempo  d* 
ordine  ilella  Signori*  di  Firenze  si  edifi- 
cava in  Pisa,  affinchè  si  potessero  riuni- 
re in  nn  solo,  apposito  e  decente  locale  le 
scuole  di  tulle  le  facoltà.  —  (  Famosi,  in 
rito  Laurent,  et  in  Uittor.  Accad.  Pi». 
P.  II.) 

Anco  ned*  archivio  diplomatico  di  FU 
renze  esistono  varj  istrumenti  di  quell'e- 
poca propri  a  far  meglio  conoscere  le  pre- 
mure del  governo  fiorentino  nel  provve- 
dere di  buoni  soggetti  lo  studio  pisano. 

Tale  è  un  contratto -lei  tg  maggio  i477 
fatto  in  Pavia,  col  quale  il  procuratore 
degli  uffisiali  dello  studio  di  Firenze  e 
di  Pisa  stabili  le  condixioni  per  condurre 
all'  università  pisana  maestro  Li  xzero  del 
fu  Francesco  D.ilaro  di  Piacenza  dottore 
di  medicina,  che  allora  leggeva  nello  stu- 
dio di  Pavia,  con  l'assegno  di  5oo  fiorini 
d'oro  l'anno  e  col  l'esentare  da  qualun- 
que gabella  gli  oggetti  di  uso  proprio.  Ta- 
le è  un  altro  contratto  coneluso  dal  pro- 
curatore stesso  li  «4  maggio  i477  «edia 
città  di  Casale  in  Piemonte  per  condurre 
■  leggere  il  gius  canonico  nello  studio  di 
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Pisa  eoi  salarlo  di  fiorini  400  d'oro  l'un- 
no il  dottor  Giorgio  del  fu  nobil  A rri ghet- 
to N  ili  da  Asti.  Altra  simile  misura  fu  pre- 
sa dai  riformatori  dello  studio  nel  giorno 
14  maggio  del  1480  per  chiamare  a  Pisa 
in  lettore  di  medicina  maestro  Girolamo 
della  Torre  di  Verona,  che  allora  pro- 
fessava nell'università  di  Padova.  Nè  me- 
no degli  altri  importante  mi  sembra  un 
mandato  di  procura  scritto  in  Roma  li  8 
maggio  del  1481  a  nome  del  celebre  me- 
dico maestro  Pier  Leoni  figlio  di  Leo- 
nardo da  Spoleto,  (quello  che  poi  ebbe  la 
sventura  di  medicare  nell'ultima  malat- 
tia Lorenzo  de'  Medici),  La  quel  procara 
fu  inviata  a  Firenze  a  Tommaso  Sode  ri - 
ni,  affinchè  in  nome  dello  s'esso  Pier  Leo- 
ni concludesse  con  gli  uffisiali  dello  stu- 
dio i  patti  per  nna  cattedra  di  medicina 
nell'università  dì  Pisa.  Finalmente  ram- 
menterò nn  altro  istrumento  del  9  lo- 
glio 1490,  col  qn4lei  riformatori  dello 
studio  predetto  nell'atto  che  Giovanni  da 
Miloten  in  Francia  prendeva  la  laurea 
dottorile  in  Pisa  fu  nominato  lettore  di 
gius  civile  pei  giorni  festivi  ali* univer- 
sità pi  suri.  —  (  Ar.cn  Dm.  Fior.  Carte 
deirArch.  Gen.  di  Firenze.) 

In  questo  mezzo  tempo  però  i  Fioren- 
tini non  tralasciavano  di  prendere  misu- 
re di  difesa  nella  città  di  Pisa,  tostochè 
ordinarono  la  costruzione  della  cittadella 
nuova.  Alla  qnale  fortezza  appellano  varie 
provvisioni  della  Signoria;  una  fra  te  al- 
tre del  39  giug.  1468  che  assegnava  1 5 00 
fiorini  d'oro  per  l'erezione  di  detta  ope- 
ra, mentre  con  provvisione  del  16  febb. 
1471  {stile  fior.)  que' Signori  eleggevano 
in  capomnestro  della  cittadella  nuova  pre- 
detta maestro  Lorenzo  di  maestro  Dome- 
nico fiorentino.  —  (Gate,  Carteggio  di 
Art  itti  inedito,  Poi.  I.  Append.  II.) 

Le  quali  misure  dovettero  vieppiù  da! 
governo  sollecitarsi  dopo  scoppiata  la  con- 
giura de' Pazzi ,  nella  quale  malamente  fi- 
gurò uu  Francesco  Salviati  fiorentino  al- 
lora arcivescovo  di  Pisa  (anno  1478). 

Cm tuilociò  le  cose  passarono  quiete  per 
fino  a  che  non  scese  in  Toscana  alla  testa 
di  un  numeroso  esercito  francete  («uno 
1494)  il  re  Carlo  Vili.  Allora  Piero  «'e' 
Medici,  di  natura  affatto  diversa  ita  quella 
di  Lorenzo  suo  padre,  partorì  la  rovina 
di  sè,  de* suoi  e  di  Pisa.  Imperocché,  apa- 
ventato dal  pericolo  che  poco  innanzi  ave- 
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V*  temerariamente  di  sprezza  lo,  consenti 

di  tuo  mero «rbi (rio a  fa  re  consegna  re  uel- 
le  maiii  deca  pi  Uni  del  re  francese  le  for- 
tezze di  Siriana  e  Sarzanelio,  rlì  Pietra- 
•aula  e  Motrone,  di  Pisa  e  di  Livorno,  le 
quali  Carlo  Vili  si  era  obbligo  per  i- 
scritiu  di  restituire  ai  Fiorenlini  dopo  la 
conquista  del  regno  di  Napoli. 

fu  questo  modo  per  la  temerità  e  l  un 
prudenza  dì  un  cittadino  la  Rep.  di  Fi» 
reme  restò  priva  degli  antemurali  ilei  suo 
dominio;  ed  i  Pisani  stanchi  e  indispet- 
titi di  soggiacere  ad  un  governo  che  li  le 
nevé  in  durissima  schiavitù,  animati  au 
die  segretamente  da  Ludovico  il  Moro  si- 
gnor di  Milano,  solleticati  e  pressoché  ine- 
briati dal  piacere  di  vedersi  io  mrzzo  a 
soldatesca  atrauiera  nemica  de'Fiorentmi, 
i  Pisani,  io  diceva,  ricorsero  popolarmene 
te  a  Cerio  Vili  per  essere  rimessi  iu  lì» 
berta,  querelandoti  gravemente  del  bar- 
Uro  modo  con  cui  dai  Fiorenlini  erano 
governati.  —  Duo  storico  fra  i  più  disiìn- 
ti,  quale  si  era  Francesco  Guicciurd  ini,  di- 
scorrendo del  ricorso  che  i  Pisaui  ebbero 
a  Carlo  Vili,  dice,  che  nel  racconto  «Ielle 
ingiurie  ricevute  dai  Fiorenlini,  il  loro 
««serto  veniva  confermalo  da  alcuni  corti- 
giani di  quel  monarca,  sicché  il  re  disse 
di  esser  contento  che  i  Pisani  ritornasse- 
ro  liberi.  Alla  qnat  risposta  il  popolo  di 
Pisa,  dato  di  piglio  alle  armi,  tosto  ab 
batté  dai  luoghi  pubblici  1"  insegne  ile* 
Fiorentini,  rivendicandosi  a  liberta,  non 
ostante  che  quel  re  contrario  a  se  medesi- 
mo, o  ignorando  quali  gravi  cose  conce- 
desse, mentre  da  uua  parte  dichiarava  i 
Pisani  liberi  congegnando  loro  la  citta 
della  vecchia,  dall'altro  lato  ordinava  che 
reateaaero  in  Pisa  gli  uffiziali  de' Fioren- 
tini, ritenendo  per  sé  la  cittadella  nuo- 
ve. £  qui  lo  storico  prenominato  a  ra- 
gione rimproverava  I*  imprudenza  del  go- 
verno di  Firenze,  il  quale  avrebbe  po- 
tuto facilmente  impedire  le  cose  testé  rac 
contale;  tostocbè  i  Fiorentini  sospeltosii- 
si  mi  in  ogni  tempo  della  fede  dei  Pita- 
ssi, eglino  che  si  «spettavano  addosso  una 
guerra  di  tanto  pericolo,  non  chiamarono 
a  casa  loro  per  ritenerli  in  ostaggio  i  cit- 
tadini principali  di  Pisa. 

Ma  é  medesimamente  manifesto,  come 
la  notte  inuanzi  che  i  Pisani  si  Allevasse- 
ro contro  il  governo  di  Firenze,  alcuni  dei 
caporioni  della  ci  Ila  comunicando  alcar- 
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dinaie  di  &  Pietro  in  Vincola  (poi  Papa 
Giulio  II  quello  che  avevano  Dell  animo 
dì  fare,  egli  rispondesse  loru  con  gravi  pa. 
rote,  dicendo;  che  considerassero  bene  es- 
sere desiderabile  e  preziosa  cosa  la  liber- 
tà, e  tale  da  meritare  di  sottometter»!  ad 
ogni  pericolo,  quando  almeno  in  qualche 
parte  a*  ha  speranza  verisimile eji  sostener- 
la; ma  che  eglino  riguardassero  più  ad- 
dentro le  conseguenze  che  coletta  misura 
in  prore«*o  di  tempo  poteva  partorire,  es- 
sendo fallace  consiglio  il  lusingarsi  che 
un  re  di  Franti  i  volere  conservar  loro  la 
promessa  libertà,  perché  dai  casi  accaduti 
per  i  tempi  pacali  si  poteva  facilmente 
giudicare  del  futum,  ed  esser  grande  im- 
prudenza I'  imprendere  a  sostenere  per 
speranze  incertissime  una  guerra  certa  eoo 
inimici  tanto  più  potenti  di  loro,  e  tanto 
a  Pisa  vicini  com'erano  i  Fiorenlini,  i 
quali  a  parer  di  lui  fioche  avessero  spiri- 
lo non  cesserebbero  mai  di  molestarli  

Tali  furono  le  quasi  profetiche  parole  «  he 
lo  storico  Francesco  Guicciardini  pose  iu 
bocca  «lei  Card.  Giuliano  della  Rovere  ri- 
spetto alla  libertà  richiesta  e  voluta  dai 
Pi  «ani. 

In  mezzo  a  tanta  confusione  di  poteri 
Carlo  Vili  col  grosso  «lei  suo  esercito  la- 
sciò la  città  di  Pisa  avviandosi  a  Fiieuae 
irresoluto  circa  la  forma  di  governo  da 
darsi  a  quella  popolazione. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  dire  le  parti- 
colarità che  accom pannarono  il  .I-doma© 
periodo  della  libertà  rivendicala  dui  Pi- 
sani ,  i  quali  pur  troppo  si  trovarono  uel 
caso  previsto  del  cardinale  di  S.  Pietro  in 
Vincola;  talché  un  eloquente  scrittore  «le* 
nostri  tempi  ebbe*  proferire  una  solenne 
verità:  non  esservi  cioè  condizione  più 
deplorabile  di  quei  popoli  che  liberi  una 
volta  caddero  sotto  la  dominazione  di  una 
repubblica:  peggio  poi,  »e  tollerar  non 
polendone  il  giogo,  lo  scossero,  e  che  so. 
no  costretti  a  tornarvi  colla  violenza. 

Reduce  il  re  Carlodall'tmpresa  di  Napoli 
(anno  i4q5).  innanzi  di  vaio-are  l'Appen- 
nino di  Foni  remoli,  fu  pressalo  «lai  Fio- 
rentini a  dare  esecuzione  alt' obbligo  con* 
tratto  di  riconsegnare  le  fortezze  di  Sar- 
zana,  di  P.etrasanla,  e  di  Livorno,  ma 
in  special  modo  premeva  loro  la  resti- 
tuzione di  quelle  di  Pisa;  mentre  all' 
opposto  i  Pisani  scongiuravano  quel  mo- 
narca a  voler  mantenere  la  sua  paxola 
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per  non  farli  ritornare  tolto  i  loro  ubo 

miniti  nemici. 

Quindi  kbu  nulla  decìdere  Carlo  Vili 
invitò  i  iln-l.ict  della  Rep.  Fior,  a  recarti 
ad  Asti,  e  la  fui  .il  mei)  le  il  re  di  Francia 
consegnò  loro  il  decreto  Iella  restituitone 
delle  due  cittadelle  di  Pisa  previo  un  au- 
mento di  ssissidj  da  pagarsi  alle  sue  trup- 
pe dal  governo  ili  Firenze. 

Ma  ad  onta  degli  ordini  regf  ricevuti 
dagli  ambasciatori  della  Rep.  fiorentina,  il 
comandante  francete  di  Pisa  ricusò  di  ce- 
dere loro  le  fortezze  sopraindicate.  Atteso 
però  il  richiamo  dall'Italia  dell'armala 
francese,  quello  ilesso  comandante,  dopo 
aver  consigliato  i  Pisani  a  domandar  soc- 
O'trai  ai  Veneziani  e  al  duca  di  Milano, al- 
lora nemici  della  Rep.  Fior.,  si  obbligò 
dirimpetto  ai  sindaci  del  C>mune  di  Fi- 
renze consegnare  le  due  cittadelle  di  Pi- 
sa mediante  lo  sborso  di  14000  fiorini, 
ammesso  il  caso  che  il  re  di  Francii  den- 
tro cento  giorni  non  fosse  rientralo  con  le 
Me  genti  in  Italia. 

Giunti  frattanto  in  Pisa  i  soccorsi  dei 
Veneziani  e  del  duca  di  Milano  innanzi 
ebe  scadesse  il  tempo  della  consegna  delle 
fortezze  da  farsi  ai  Fiorentini,  le  cose  mo- 
straronti  di  primo  slancio  prospere  ai  Pi- 
Mai,  i  quali  presero  con  grande  ardire  1* 
offensiva  su  lutti  i  punti  del  loro  eoo  lado, 
■jutali  poco  dopo  (anno  1496)  da  altre 
genti  d'armi  condotte  in  Italia  dall'  Imp. 
Massimiliano  I-  Questo  monarca,  appena 
giunto  a  Pisa,  si  dispose  a  intraprendere 
l'assedio  di  Livorno  che  tosto  con  le  forse 
sue  e  quelle  della  lega  inveiti,  tanto  dalla 
parte  di  terra  come  da  quella  di  mare , 
ed  il  cai  esito  fu  già  ia  quest'opera  in- 
dicato all'ir*.  Livorno. 

Insorta  poi  discordia  fra  i  capi  dette 
truppe  veneziane,  milanesi  e  imperiali, 
ciascun  dei  quali  sembra  che  operasse  col 
disegno  di  impadronirsi  di  Pisa,  disgu- 
stato Ma-similiano  tornò  in  Germania,  il 
duca  di  Milano  richiamò  le  sue  truppe, 
essendo  i  Pisani  rimaci  con  poca  soldate- 
sca de' Veneziani,  i  soli  amici  che  potes- 
sero contare  contro  più  potenti  nemici. 
Allora  i  Fiorentini  non  solo  riacquista 
rono  in  breve  tempo  i  castelli  del  con- 
tado pisano,  ma  di  più  inviarono  un'ar- 
mata di  18,000  comi)  11  lenti  ad  assediare 
Pisa;  dove  poco  dopo  giunsero  rinforzi  ai 
Floreali  ni  da  Bologna,  da  Forlì  e  da  al- 


tri luoghi  della  Romagna.  Arroga  che  non 
stette  molto  a  sentirsi  come  i  Veneziani 
allenati  dall'oro  de' Fiorentini,  per  Irai' 
lato  dell' apr.  1  499  si  ritirarono  dalla  To- 
sc.ma.  C  intuì  Iorio  i  Pisani,  avendo  de- 
liberalo ili  patire  ogni  estrema  fortuna  e 
la  morte  <*tes<a,  anziché  torn  ire  sodo  l'o- 
dialo giogo  dei  Fiorentini,  si  airaarotio 
con  ogni  possioile  sforzo  a  dife-a  propria. 
Infatti  nei  primi  selle  mini  eglino  vi  rie- 
se  irono;  po  chè  in  un  settennio  Pisa  so- 
stenne mirabilmente  tre  assedj  e  altret- 
tanti asoliti  (1  499.  1  >o  !  c  1  5o  -•)  nei  quali 
le  donne  non  meno  degli  uomini  mostra- 
rono fermezza,  coraggio  e  valore;  in  guisa 
che  la  Signoria  di  Firenze  estendo  en- 
trata in  sospetto  di  qua'che  intelligenza 
fra  gli  assedi  ili  e  il  comandante  generale 
dé'Fiosenl «ni,  Paolo  Vitelli,  fece  arrestar- 
lo nel  campo,  e  condottolo  net  palazzo 
de' Signori  lasciarvi  tosto  la  fila. 

In  questo  stesso  periodo  I -nuionoi  Fio- 
rentini niente  meno  rrhe  di  deviare  per 
intiero  l'Annoda  Pi*a  onde  portare  in  quel 
popolo  maggior  desolazione.  Sr.i  varonsi  a 
tale  oggetto  due  profondi  e  larghi  canali 
presso  la  torre  di  Fasiano(qualtro  miglia 
sopra  la  città'  nella  mira  d' introdurvi  le 
acque  dell'arno  e  di  là  dirigerle  al  maro 
per  la  via  di  Cullano  e  di  Calambrone.  Al 
qual  uopo  venne  costruita  sul  letto  del 
fiume  una  gnu  diga,  dove  erano  già  sta- 
te impiegale  8000  opere  quando  soprag- 
giunte una  piena  che  rovesciò  la  diga, 
colmò  i  lavori,  e  fece  »1  che  i  Fiorentini 
dovessero  rinunziare  ad  un  progetto  trop- 
po azzardalo. 

Riferisce  poi  specialmente  al  fatto  me- 
desimo di  voltar  l'Arno  a  Fasiano  una  let- 
tera dal  commissario  Francesco  Guiducci 
diretta  li  ai  luglio  1 5o3  ai  Dieci  di  Baha 
dal  campo  di  Pisa, colta  quale  informò  quel 
magistrato  di  guerra  «li  esservi  stalo  con 
Alessandro  degli  Albini  %  uno  dei  Dieci 
di  Balla,  con  l'ingegnere  Leonardo  da 
Vìnci  e  con  altri,  fra  i  quali  il  governa- 
tore; e  che  veduto  il  diseguo  ,  dopo  varie 
discussioni  si  concluse,  essere  quell'opera 
motto  a  [ii -riposi io  ,  o  si  veramente  Arno 
volgersi  qui,  o  renarvi  con  un  canale,  per 
cui  almeno  si  vieleiehbe  che  le  colline 
•lai  nemici  nou  polesser  >  essere  offese.  — 
(Gàve,  O/ter.  cit.  Voi.  II.) 

Non  ni'  no  importanti  a  illustrare  la 
storia  dell'  ultimo  assedio  di  Pisa  sono  le 
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lettere  srfeenli-.due  «lei  le  quali  «eri  tic  lini 
comminano  Antonio  Giacomini  ni  Dirci 
di  H.Jìi  tolto  <ii  a  e  3  giugno  iSoi.  In 
«•«e  si  d*  avvito  qualmente  er  i  giunto  al 
crnnpo  contro  Pisa  la  mattina  siesta  del  a 
giugno  Antonio  «la  Sangallo,  il  quale  di 
poi  fu  mandalo  a  Lihrafr  illa  col  governa- 
tore per  pigliar  appunti  come  s'abbia  a 
conciar  cotesto  luogo  dì  Librafralta.  — 
{Oprr.  eit.  Voi.  11.) 

Frattanto  estendo  riamato  da  Roma 
■  Firenze  P architetto  Giuliano  da  S.m- 
falto,  fn  subito  djl  gonfaloniere  Pier  So 
deriui  inviato  al  campo  davanti  a  Pisa  ai 
commisuri,  perchè  non  potevano  ripara- 
re che  I  Pi ita  oi  non  mettessero  dentro  [ter 
Arno  vettovaglie.  Giuliano  nell'  inver- 
uo  del  i5o5  disegnò  ed  alla  primavera 
inceriti  v»  del  H<>6  col  fratello  Antonio 
di  rei* e  la  costruzione  di  un  ponte  di  bar- 
che incatenate  fra  loro,  in  maniera  che  gli 
assediati  non  potevano  ricevere  tuisisten- 
xp,  uè  dalla  parie  del  mare,  nè  dalla  parte 
di  lem,  per  essere  slato  chiuso  il  passo 
alle  barche  anch«  di  sopra  a  Pisa.  —  Tali 
provvedimenti  avendo  resoognor  più  dif- 
fi.  ile  |«  provvista  delle  vettovaglie,  delle 
quali  in  Pisa  si  mancava  quasi  affato,  al- 
lora il  capo  ilei  popolo  Giovanni  Gamba- 
corti ricorse  a  un  rimedio  barb irò,  qutllo 
cioè  di  cacciar  fuori  i  vecchi,  le  donne  e 
■lire  bocche  inutili.  Ma  codesto  allo  d' i- 
ouraanitk  ne  provocò  dal  lato  degli  atte- 
dienti uno  più  crudele  quando  i  commi*, 
aarj  fiorentini  misero  bando  che  qualun- 
que uomo  venìitc  fuori  dalle  porle  di  Pisa 
fosse  impiccato,  e  alle  donne  scorciati  i 
panni  sopra  il  ventre  e  bollale  nella  gota. 

Nel  maggio  dell'anno  1 5o8  lo  stesso  An- 
tonio da  S.  Gallo  ritornò  al  campo,  al 
quale  i  Dieci  di  Balla,  gli  ti  dello  stesso 
mete,  da  Firenze  dirigevano  la  seguen. 
te  lettera.  «  Nel  tempo  che  staranno  le 
grnli  nostre  in  prima  in  Val. di  Serchio, 
di  poi  dall'altra  banda,  ristringeraili  un 
di  col  sig.  Marcantonio  a  conferire  insie- 
me dove  ti  poteste  fare  una  bastia  mito 
a  Librafralta  che  stessi  bene,  per  poter  a 
questi  due  luoghi,  o  a  uno  di  etti  irner 
più  stiviti  i  nemici  nostri,  e  vedi  innanzi 
tp  parla  di  fame  buon  ritratto.*  —  Ri- 
spondeva Antonio  da  S.  Gallo  ai  Dieci  di 
Balia  dal  campo  in  Val-di -Serchio  tolto 
•ii  17  dello  stetto  mete  ed  anno  dicendo 
m  Sono  stato  col  sia>  Marcantonio,  t  do- 
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po  molli  ragionameiil i  falli  fra  noi,  non 
mi  pare  che  sia  proponilo  far  ninna  di 
q  11  et  le  b'tlie,  cioè  a  Libnifrntta  e  ancor 
alla  Bndia  a  S.  Sm'inn.  Mi  ti  amo  caval- 
cati insieme  tulio  il  Lungarno  dalla  b»n. 
da  di  Val-di  Serchio  intino  alla  torre  r.he. 
sta  in  sulla  foce  (dell'  Arno).  Ri  perchè 
costà  è  un  luogo  elevalo  da  terra  cirri 
bracci»  sei  ,  quivi  ci  fermeremo  a  fare  la 
bastia  e  '/  ponte.  Quan  lo  saremo  dalla 
parie,  di  costà  dov'è  la  torre,  vedremo  et 
fs  «mineremo  più  interamente  il  luogo  et 
di  tanto  ti  darà  avvito  alle  VV.  SS  ■ 

Il  di  afl  maggio  ili  detto  anno  scrìveva 
dal  campo  ni  Dieci  di  Dalia  il  comuni 
sario  generale  Niccolò  Capponi  av vis  in- 
do qne'  tignori,  eh-?  «  Antonio  da  S.  (ìil- 
lo  »e  ne  verrà  domattina,  e  da  Ini  intende 
rannoquello bisogna  fare  a  Librafralta  per 
potervi  tenere  piti  numero  di  cavalli  ■  — 
(Gay»,  Oper.  cit.  Voi.  II.) 

Dopo  I'  inutilità  -li  latiti  tentativi  i 
Fiorentini  sospesero  per  qua'che  tempo 
le  moni  militari  contro  Pisa,  ma  non 
totpe«ern  i  maneggi  politici  accompagnali 
da  >  ffl-rte  ili  oro  per  aver  l'ostento  dei  re 
di  Francia  e  di  Spagna,  i  quali  c>ntin- 
ciavano  a  riguardare  l'impresa  de' Fio- 
rentini contro  Pivi  rome  oggetto  di  spe- 
culazione finanzi-ra.  Trascorse  cosi  cirra 
un  anno,  nel  qua!  periodo  di  tempo  i 
Fiorentini,  avenilo  alt  irato  al  loro  parlilo 
anco  le  repubbliche  di  Genova  e  d  i  Lucca, 
si  di»po»ero  a  bloccare  Pisa  col  sistema 
usato  da  Gino  Capponi  nel  1406,  cioè,  di 
chiudere  con  navi  e  batterie  le  foci  dell' 
Arno,  del  Serchio  e  del  Finme-Morlo,  e 
■li  stabilire  ire  campi  trincerali,  cioè,  h 
S.  Piero  in  Grado,  per  la  parte  d'Arno, 
a  bocca  di  Serchio  per  In  parie  di  mare,  a 
Mezzana  e  a  Ripafralla,  per  la  parte  del 
monte,  senza  tralasciare  d'inviare  altre  co- 
lutine  mobili  a  custodire  nelle  campagne 
tulte  le  vie  dalle  quali  polevasi  vettova- 
gliare la  citta. 

Per  tal  modo  i  Pisani  stretti  da  ogni 
lato,  indeboliti  da  lunga  guerra,  privi  di 
ogni  genere  di  sustiiti-nza  e  dalla  fame 
esteuuali,  dopo  a  ver  sostenuto  con  coslan- 
za  e  coraggio  14  anni  e  BHtM  di  guerra, 
tenlironocoii  gran  |iena  avvicinar*"  l'ora 
fatale  di  dover  cedere  alla  ni-cestilà  e  dar- 
si  per  vinti  in  potere  di  odiatissimi  nemi- 
ci. Le  condizioni  della  capitolazione  fu. 
rono  stabilite  nel  4  giugno  1  5oq  alla  pre- 
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leoni  «lei  Dieci  di  Bali*  e  di  Niccolò  Ma- 
chiavelli segretario  della  Reps  ratificale  i! 
giorno  dopo  dalla  Signoria.  Ei«e  contene- 
vansi  in  48  rapitoli,  nei  quali  ti  tradirà 
anche  della  restituzione  ai  Pisani  funru. 
•citi,  oiuoo  eccettualo, ili  tulli  i  loro  beni 
e  rendite  arretrate,  delle  franchigie  reta* 
Uve  al  commercio  e  manifatture  pisane  e 
di  altre  esenzioni  dì  lasse  e  gabelle  che 
anteriormente  al  9  novembre  1494  erano 
•late  ai  Pisani  dal  Comune  di  Firense 
concedute.  —  (Dai,  Boboo,  Docum.pis.) 

Dopo  concluso  tutto  ciò,  l'esercito  de- 
gli assediami  nel  dì  8  giugno  del  t5og 
entrò  pacificamente  in  Pisa,  fra  quella 
popolazione  taciturna,  avvilita  ed  este- 
nuata. E  quantunque  i  Fi' irmi  ini  da  tao 
la  nimistà  e  da  molle  ingiurie  tasterò 
esacerbati,  pure  osservarono  religiosa  meo 
te  le  fatte  promesse,  col  recare  seco  pane 
e  vettovaglie  a  ristorare  quel  popolo  af- 
famato, nel  tempo  ste»*o  che  il  vincitore 
a  quel  che  sembra  evitava  di  suscitare  nei 
Pisani  cagioni  nuove  di  rammarico,  e  con- 
servava loro  i  congeli  magistrati,  scelti 
per  altro  dalla  Signoria  di  Firenze. 

Ma  in  questa  seconda  ed  ultima  resa  di 
Pisa  molle  famiglie  di  nobili ,  di  mer- 
canti e  di  cittadini  distinti  amiche  sop- 
portare l'avvilimento  di  una  tale  schia- 
viti!, emigrarono  volontariamente  all'este- 
ro e  specialmente  a  Napoli  e  a  Palermo, 
dove  tuttora  esistono  molti  discendenti 
di  quelle  cabale. 

A  senlimeulo  dello  storico  Guicciardi- 
ni l'Imperatore  Nasiimiliauo  dovè  sen- 
tire con  pena  la  sottomissione  de'  Pisani, 
nella  persuasione,  o  rhe  il  dominio  di  Pi- 
sa gli  ave«se  a  essere  polente  {strumento 
a  molle  occasioni,  o  che  il  consentirla  ai 
Fiorentini  gli  avesse  a  fare  ottenere  da 
loro  quantità  non  mediocre  di  danari;  in 
una  parola  può  dirsi  che  cotesta  cillà  in 
quel  tempo  fosse  l' oggetto  dell'avidità  di 
molti  potentati. 

Una  dille  prime  operazioni  fatte  dai 
Fiorentini  appena  entrati  in  Pisa  fu  di 
sollecitare  a  Giuliano  e  ad  Antonio  da  S. 
Gallo  il  compi menlodella  cittadella  nuova, 
delta  poi  hjortessa  alle  Piagge. Infs Iti 
nel  di  ìt  seti.  i5op  il  gonfaloniere  per- 
peluo  Pier  Soder ini  seri  veva  a  Pisa  a  Gi  u- 
liano  da  S.  Gallo  nomine  D.Antonii,  cosi: 
Ho  letto  la  vostra  alla  Signoria  della  quale 
ho  preso  piacere  intendendo  che  voi  sol- 


lecitate forte  cotesla  opera  (della  cittadel- 
la) La  Signoria  vorrebbe  che  voi  fa- 
ccele l'altra  parie  del  muro,  e  lo  tiraste 
su  al  pari  dell' altro  con  più  predella  che 
si  può  Prrò  late  ogni  diligenza  di  con- 
durre tulio  il  muro  di  verso  il  ponte  aita 
Spina  all'ai tezza  di  quello  dell'altra  par- 
ie. —  (Gava  Oper.  eit.  Voi.  II). 

Con  due  altre  lettere  «lei  90  e  »6  set- 
tembre del  1  5oo  lo  slesso  Pier  Soderini 
sollecitava  Giuliano  da  S.  Gallo  a- tirar 
su  quel  muro  presso  il  (ionie  alla  Spina 
sull'Arno,  come  pure  di  murare  la  porta 
che  metteva  in  sul  ponte  predetta,  e  l'altra 
porta  da  entrare  in  citta  «  et  con  solleci- 
ta Ime  (scriveva)  tirate  tà  perchè  il  tem- 
po te  ne  va  «.—  Anche  nel  i5ii  Giuliano 
da  S.  Gallo  continuava  a  dirigere  i  lavo- 
ri alla  cittadella  e  alla  porta  S.  Marco, 
come  rilevasi  da  due  lettere  dei  Dieci  di 
Balia  scritte  da  Firenze  li  a  gennaio  e  1 J 
febbraio  1 5 10  ad  Alamanno  Sai  viali  com- 
missario a  Pisa  ;  mentre  nel  a  8  dicembre 
dello  stesso  anno  i  Dieci  di  Balia  scrivo 
vano  a  Gio.  Battista  Bartoiini  commini- 
no in  detta  cittì  rispetto  alla  costruzione 
della  cittadella  ouova  ,  il  qual  commis- 
sario aveva  «letto,  che  perduta  Pisa  è  per» 
data  ancora  la  cittadella,  e  ciò  contro  il 
sentimento  dell'  architetto  Giuliano  «la 
S  Gallo.  Che  però  desiderosi  di  chiarirne 
da  tanta  perplessità,  i  Dieci  inviarono  • 
Pisa  Niccolò  Machiavelli,  il  quale  nel  dì 
5  gennajo  dell*  anno  1 5i  1  tornato  a  Fi- 
renze rese  conto  della  sua  mlssioue  ri- 
spetto ai  lavori  della  cittadella  muova  a 
quelli  della  porta  per  la  quale  si  riesci  va 
in  sul  ponte  alla  Spina,  rapporto  anco 
al  rivellino  fra  la  porta  S  Marco  e  quel- 
la della  fortezza  ,  al  muro  ecc  verso  la 
Porta  nuova  (di  S.  Marco).  Dopo  la  qua- 
li cose  Ì  Dieci  scrivevano  al  dello  com- 
missario quanto  appresso  :  «  Niccolò  (Ma- 
chiavelli) ancora  ci  ha  riferito  io  quan- 
ta debolezza  si  trovi  la  cittadella  vecchia, 
ed  avendone  parlalo  con  Giuliano  da  San- 
gallo,  e  parendoci  il  rimedio  che  ci  mette 
innanzi  lungo  e  dispendioso,  ci  è  solo  oc- 
corso in  questa  parte  di  alleggerire  delta 
cittadella  vecchia  di  tutte  quelle  cose  che 
fossero  di  molta  importanza,  quando  ve- 
nissero in  mano  de' Pitoni,  et  però  se  in 
delta  cittadella  si  trova  artiglieria  di  pià 
metleretela  in  cittadella  nuova  (Gava, 
Oper.  oU.  Fot.  ti.) 
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Q.ioiie  lettere  frattanto  manifestano  meuo  e  favorito.  Quindi  lo  stesso  Font, 
chiaramente  la  premura  del  governa  di  strinse  lega  col  re  Cattolico  e  coi  Vene. 
Firenie  nel  fortificarsi  in  Pi«a  per  timore  aitai,  i  capitoli  dell»  quale  trattavano 
di  perdere  ana  tersa  volta  la  citta  acagio-  principalmente  della  conservazione  dell' 
ne  di  sollevazione  degli  abitanti,  eora  c  unione  della  chiesa, dell'abbaltimcntodel 
che  una  buona  parte  de'  tuoi  cittadini  concilio  pisano  e  de*  suoi  difensori.  Ed 
avesse  già  espatriato.  attribuendo  gran  colpa  di  ciò  al  governo 

La  prova  più  evidente  di  tale  emigra*  di  Firenze,  non  pareva  alla  lega  che  si 
zione  la  dimostra  uoa  lettera  scritta  nel  dì  potesse  tenere  migliore  e  più  pronta  via. 
3i  m  trin  del  1 5  ti  da  Alessandro  tfasicom-  a  voler  cnndur  la  cosa  ad  effetto,  di  quella 
missario  di  Pise  ai  Dieci  di  Balia,  cui  di-  dì  rimuovere  il  gonfaloniere  perpetuo  dal 
©èva:  «  Ieri  furono  da  me  Giuliano  da  governo  di  Firenze  e  il'  introdurvi  di  nuo- 
Sangallo  e  il  provveditore  della  cittadella  vo  l'espulsa  casa  de*  Medici.  Della  quale 
nate**,  e  riferirono,  come  per  ordine  di  e«sendo  allori  capo  il  cardinal  Giovauni, 
chi  ha  carica  dell'entrate  «Iella  dogana  era  successore  poscia  a  Giulio  II  nel  papato, 
stmto  /oro  dimostrato,  ch'ella  diminuita  non  si  dubitava  che  questo  porporato  non 
in  modo  che  bisognava  scemare  i  maestri  agognasse  l'ultima  ora  di  vita  al  governo 
e  gli  operai  alla  muraglia  (della  cittadel-  repubblicano  di  Firenze  per  rimettervi 
la).  »  — -  (  Gara,  fnl.  cit.  )  in  potere  la  sua  famiglia. 

Tutto  ciò  accadeva  s-.lto  il  gonfalonie-  Negli  ultimi  istanti  della  Rep.  Fior, 
rato  perpetuo  di  Pier  Solenni.  Per  altro  Pisa  dovè  accogliere  fra  le  sue  mura  il 
all'  occasione  dell*  esaltamento  al  pontifi-  prode  guerriero  fiesolaoo,  Francesco  Per- 
ento del  Card.  Giovanni  de' Medici.  Pisa  rucci,  per  accozzarvi  un  piccolo  esercito 
dovè  ri*entireon  qualche  sollievo  nel  rav-  che  quasi  per  intiero  peri  alla  battaglia  di 
Tivameoto  della  decaduta  sua  università,  Ga  vi  nana.  I  Pisani  in  quell' emergente 
a  sussidio  della  quale  Leone  X  destinò  soggiacquero  a  severe  misure  militari  e  si 
le  decime  ecclesiastiche  di  tutto  il  domi-  trovarono  in  pericolo  di  veder  impiccare 
nio  fiorentino.  Quindi  per  opera  special-  i  cittadini  più  facoltosi, odi  dover  perire 
mente  di  un  altro  pontefice  della  stessa  della  morte  slessa  del  conte  Ugolino  di  Do- 
prosapia  de'  Medici  (  Clemente  VII  )  fu  noratico,  se  a  richiesta  del  comandante 
estinta  anco  la  repubblica  fiorentina,  non  somministravano  denaro  per  pagare 
quando  appena  di  34  anni  era  spirata  la  i  soldati,  vettovaglie  e  materiale  per  prov- 
pisana,  siccome  dall'opera  del  duca  Cosi,  vedere  il  suo  esercito.  Pfè  a  queste  sole 
modr'Medici  può  ripètere  dopo  altri  a4  misure,  benché  violente,  s'arrestava  il 
anni  la  repubblica  sanese  la  sua  fine. Sic-  Ferrucci,  poiché  memore  della  congiura 
che  in  grazia  del  governo  di  Firenze  e  di  stata  p  co  innanzi  scoperta  in  Pisa,  a  cau- 
due  individui  fiorentini  in  meno  di  inez-  sa  dell»  quale  perdè  la  vita  il  complice 
z<i  secolo  caddero  Tona  dopo  l'altra  sotto  JacopoCorsi  capitano  del  governo,  esegui- 
il  dominio  di  una  famiglia  citi  «lina  le  vasi  dal  «esulano  quello  che  altre  volle 
tre  pio  distinte  repubbliche  della  Toscana,   fu  semplicemente  dai  Dieci  di  Balìa  prò* 

Dtte  anni  dopo  la  sua  caduta  Pisa  fu  gettalo,  l'allontanamento  da  Pisa  di  tutti 
scrlta,  come  luogo  più  confacente  ad  un  i  cittadini  capaci  di  portar  arme,  oltre  i 
concilio,  sia  per  la  comodili  che  offriva  molti  de'  più  distinti  che  per  nicurezza 
a  mudi  prelati  che  dovevano  recarvisi  erano  stali  chiamali  a  Firenze.  Sennonché 
dalla  Francia  e  dalla  Spagna,  sia  per  la  due  giorni  dopo  la  parlila  dell' esercito 
confidenza  che  il  re  di  Francia  e  l'Imp.  del  Ferrucci,  i  Pisaui  dovettero  non  sen- 
Massimiliano,  promotori  di  quel  concilio,  za  giubbilo  sentire  la  notizia  della  balla* 
avevano  ne' Fiorentini  ed  in  Pier  Sode,  glia  di  Gavinana,  la  quile  decise  della 
rioi ,  allora  gonfaloniere  perpetuo  delta  sorte  di  Firenze  parificandola,  se  non  peg- 
Repubblica.  Dall'altro  canto  il  Poni.  Giù-  gio,  a  quella  di  Pisa,  e  quindi  sottoponen- 
do II  dopo  avere  inlimato  per  l'anno  do-  do  entrambe  le  cit  là  coi  loro  coutadi  al 

Con  concilio  generale  in  S.  Giovanni  domin  io  assoluto  di  un  solo  padroue,  spet- 
t  era  no  a  Roma,  dichiarava  questo  di  tante  a  famiglia  gii  di  Firenze  cittadina. 
Pisa  un  conciliabolo,  sicché  interdisse  i  Sebbene  il  duca  Alessandro  de'  Medici 
Fiorentini  nel  cui  dominio  era  stalo  per-  governasse  eoo  pari  tirannide  Fiorentini 
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e  Pisaui,  e  ti  mostrasse  per  latto  Ji  tita 
anziché  no  licenziosa  e  vituperevole,  non 
osi. mie  i  Pisani,  per  Podio  cbe  nutriva- 
no con  Irò  Firenze,  «ccolsero  con  smodalo 
plauso  it  duca  Alessandro  fino  al  puuto  di 
qualificarlo  con  adulatoria  iscrizione  al 
«uo  iug resto  in  citta,  il  Saltatore  di  Pisa. 

Puie  i  Pisani  al  pari  de*  Fiorentini 
non  ebbero  ragione  da  lodarsi  del  uuovo 
signore,  sotto  del  quale  si  vide  il  magi, 
strato  commutativo  d  i  Pisa  fare  un  tirai* 
fianie  decreto  sotto  il  di  6  die.  del  i  5  3  5, 
che  diceva,  come  in  mancanza  di  uuo  stu- 
dio nella  loro  città,  dovè  risolversi  a  racco- 
gliere l'annua  somma  di  cento  ducali,  5o 
dei  quali  forniti  da  M'operi:  del  Duomo, 
,5  dalla  Pia  Casa  della  Misericordia,  e  tS 
dalla  Comunità  di  Pisa,  pef  poter  man- 
tenere quattro  giovani  pisaui  a  studiare 
legge  o  medicina  in  un  pubblico  ginna. 
sio  forestiero;  sul  riflesso,  dice  il  decreto: 
•  die  la  eilll  di  Pisa,  oltre  i  danni  infi- 
niti occorsigli,  e  perla  roaliguita  de' lem- 
pi  dai  Pisani  paliti,  era  raaucanle  quasi 
del  lutto,  e  del  continuo  nianciva  di  uo- 
mini e  massime  di  letterali  e  heue  istruiti 
in  qualche  virlù.  E  conosce udo di  tal* «li* 
l'elio  esserne  potissima  cagioue  la  povertà 
grande  di  que*  pochi  ctladiuì  che  oggi 
vi  restano,  inabili  iioii  che  altro  a  uuli ire 
i  proprj  figli  ansi  che  a  indirizzarli  in 
virlù,  e  a  tenerli  a  studio  fuori  della  cit- 
tà, come  nelle  altre  è  solito  farsi,  perciò 
ecc.  *  —  ■  Dai.  Boiuo,  Diplomi  pisani.  ) 

Tale  era  il  deperimento  di  fortuna  e  di 
■Oggetti  nella  città  di  Pi-a,allorachè  fu  in- 
nalzalo al  trono  Cosimo  I  de' Medici,  prin- 
cipe di  eminenti  qualità  e  di  una  politica 
raffinala  fornito,  in  guisa  rhe  io  mezzo  ai 
più  glandi  o>lacoli  teppe  progredire  di 
grandezza  in  grandezza  coli' indorare  ai 
sudditi  le  calme  che  indossavano.  —  Poi 
sono  infinti  i  Pisani  fra  i  popoli  a  Cosimo  1 
soggetti  dirsi  de' primi  che  risentissero  dal- 
le sue  leggi, ordini  e  provvedimenti  econo- 
mici, solidi  vantaggi  e  felici  resultamenti. 

Avvegnaché  una  delle  prime  cure  di  Co- 
simo fu  la  riprislinazione  dell' abbando- 
nala università  pisana  (anno  I&43),  alla 
quale  asseguò  rendite  slabili  e  nuove, 
riordiuó  i  suoi  slattili,  eresse  e  accreditò 
varie  Calledre  chiamando  dall'estero  cele, 
bri  professori,  ampliò  il  locale  della  Sa- 
pienza per  il  con  villo,  e  concede  agli  este- 
ri prit  ile^j  e  imiuuuità. 
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A  questi  aggiunse  altri  provvedimenti 
per  richiamare  a  Pisa  de' bravi  maestri, 
e  dei  numerosi  studenti  ;  cui  susseguiro- 
no n«l  i  5  i  7  ordini  diretti  a  migliorare 
l'aria, dui  I*  isti  Unione  dell'  Uffizio  deno- 
minalo de'  Fossi,  al  quale  Cosimo  I  M|. 
mento  le  risorse  cou  assegnare  ingerenze 
più  estese  di  quelle  che  nei  tempi  trascorri 
su  tale  rapporto  ai  Consoli  dei  ifar*  fos- 
sero slate  accordate. 

iti  quale  sialo  poi  di  s popola raeu lo  fosse 
la  città  di  Pisa  alla  metà  del  secolo  XVI 

10  dirà  il  Censimento  posto  iu  calce  del 
presente  articolo  a  coofroolo  di  tre  altri 
di  epoche  assai  posteriori* —  F'ed.  anche 

11  Censimento  della  Pupolauou*  della  Co. 
atcaiT*.'  di  Pisa. 

La  terza  operazione,  con  cui  Cosimo  I 
procurò  di  favorire  i  Pisani  fu  quella  di 
stabilire  la  residenza  del  nuovo  orditi» 
cavalleresco  di  S.  Stefano  P. e  M.,  da  e«so 
nel  i56i  l'ondato,  e  ciò  in  vista  di  procu- 
rare decoro  e  concorso  maggiore  alla  ci  uà. 
di  accrescere  sicurezza  al  commercio  ma- 
rittimo de' sudditi,  ed  una  maggiore  •  la- 
bilità al  suo  trono. 

Succeduto  al  Granduca  Ottimo  il  figlio 
primogenito  Francesco  I,  Pisa  ricadde  nel 
languore;  lo  chè  a  parere  dello  storico 
del  Granducato  fu  in  gran  parte  prodoi. 

10  della  |Kjlilica  degP  inquisitori,  la  quale 
•ero  brava  diretta  principalmente  ad  ab- 
battere e  forse  anche  a  distruggere  nella 
Toscana  le  due  università  di  Pisa  e  di 
Siena.  Avvegnaché,  olire  l'odio  che  gl'in- 
quisitori fomentavano  fra  i  professori  di 
qùei  giuliani,  eglino  poterono  imporre 
nell'animo  di  Francesco  1  lauto  da  otte- 
nere  uo  regio  exequatmr  per  consegnare 
nelle  forze  del  Papa  (anno  i58a)  tre  pro- 
fessori dello  studio  pisano.  —  Cou  tutto 
ciò  il  secondo  Granduca  rispetto  all'  Uf- 
Jiz'o  dei  Fossi  di  Pisa  prosegui  le  opera- 
zioui  ed  ordini  lasciali  dal  di  lui  padri*, 
aggiungendovi  qualche  provvedimento 
creduto  più  conlacente  allo  scopo. 

Mh  eccoci  all'eroe  della  dinastia  Me- 
dicea, eccoci  al  successore  di  Francesco 
1,  a  quell'animo  invitto  di  Ferdinando  I, 

11  quale  mostrò  costanza  imperterrita  nel- 
le maggiori  calamilà  dello  stalo,  a  colui 
che  ebbe  il  contrulo  di  vedere  il  primo  iu 
Toscana  la  gloria  del  principe  collegala 
al  beuessere  de' sudditi  ;  ed  i  Pisani  fin- 
ché starà  iu  piedi  la  loro  ma  ravioli  osa  caU 
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te. Ir are  benediranno  li  memoria  di  Fer- 
dinand* I  per  il  »uo  gran  cuore  di  averne 
riparalo  tolteci  Umenle  la  perdita,  a  cagio 
ne  «li  un  inceudio  oollurno  (nel  a4  otto 
brr  i  3  9  %  ornai  ini  le  a  quello  che  ai  gior- 
ni  nostri  in  gran  parie  distrusse  la  basi- 
lica <ii  S.  Paolo  fuori  di  Roma. 

Per  le  cure  di  Ferdinando  I  vennero 
anche  allacciate  le  copiose  polle  d'acqua 
saluberrima  nel  poggio  di  Asciano,  e  dato 
principio  ai  lunghi  acquedotti  che  per 
cinqne  migli,  di  cammino  conducono 
quelle  acque  sopra  archi  a  dissetare  i 

Pl>aUÌ 

Tempera  di  Ferdinando  I  fu  edificalo 
tu  Piv,  il  collegio  che  conserva  il  sno no- 
me, già  destinalo  a  ricevervi  i  giovani  che 
invia  vallai  allo  studio  pisano  dalle  città  e 
terre  del  Granducato. 

Per  lui  fu  innalzata  col  disegno  del 
Buoiiialeuii  la  Loggia  di  Bandii  sulla 
piazza  meridionale  del  ponte  di  Mezzo;  al- 
la quale  Loggia  posteriormente  venne  so- 
viaopotia  la  fabbrica  tìtìVUjffiiio  de1  Fotti. 

Fu  per  suo  ordine  edificalo  nel  Lun- 
garno di  Pisa  il  palazzo  granducale,  e 
fa  suo  l'indulto  famoso  del  io  giug.  i  5q3 
a  favore  degP  individui  di  qualunque  na- 
zione in  favoie  di  coloro  che  ti  recassero 
a  stabilire  domicilio  a  Livorno  e  a  Pisa. 

Fu  per  voler  di  Ferdinando  I  che  ven- 
ne allo  studio  pisano  quelP Ostilio  la  cui 
scuola  nel  1593  frequentò  il  giovinetto 
Galileo.  —  Fu  per  ordine  di  quel  Gran- 
duca aperto  il  FottotoC  anale  de  Navicelli 
ad  oggetto  dì  rendere  piò  spedito  e  pia 
sicuro  il  trasporto  delle  merci  fra  Pisa  e 
Livorno  senza  che  escuterò  come  per  Pad- 
dielro  prr  bocca  d'Arno  in  mare.  —  Per 
esso  fina  (niente  i  Pisani  furono  in  fetta 
quando  vennero  depositali  nella  chiesa 
dai  cavalieri  di  S.  Stefano  i  trofei  ripor- 
tati alla  conquista  della  città  di  Bona  nel- 
l'Alili'  h  (1607)  donde  recarono  bandiere, 
cannoni  e  un  migliaio  e  mezzo  di  schiavi. 

Il  Granduca  Cosimo  II  figlio  di  Ferdi- 
nando I,  appena  escilo  dalla  minor  età, 
governò  i  suoi  sudditi  camminando  scru- 
polosamente sulle  paterne  tracce,  e  recando 
a  somma  sua  cura  il  mantenere  in  credilo 
l'università  di  Pisa  ,  ed  il  bonificameulo 
delle  vicine  campagne. 

Ma  tutto  cominciò  a  declinare  appena 
avvenuta  la  sua  morte  nella  fresca  età 
di  ia  anni  (  iGai  ).  Essendoché,  rimatta 
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la  Tosoana  sotto  la  reggenza  di  due  gran- 
duchesse, lo  stato  deteriorò  u  segno  che 
si  ridusse  uqo  spettacolo  di  miserie,  e  la 
trascuratezza  degli  spurghi  de' fossi  fece 
in  Pi<a  accrescere  i  danni  della  peste  che 
per  due  volte  (anni  i63o  e  i633)  ap- 
portò un  doppio  ettermìnio.  In  mezzo  a 
tanta  calamità  prese  le  redini  del  governo 
Ferdinando  II  figlio  primogenito  di  Co- 
timo  Il  e  fratello  del  protettore  degli 
scienziati,  del  fondatore  dell'  accademia 
del  Cimento,  il  cardinale  Leopoldo,  no- 
me sempre  caro  a  talli  i  Toscani. 

La  città  di  Pisa  pertanto,  che  sino  dai 
tempi  di  Cosimo  I  era  stala  destinala  a 
residenza  internale  della  corte  granduca- 
le, sotto  il  Granduca  Ferdinando  II  dovè 
risentire  uu  qualche  sollievo,  quando  nel- 
la sua  università  recavano  lustro  un  Chi- 
ni»-nielli  ,  un  Marchetti  ed  un  Borellt. 

Eppure  chi  lo  crederebbe?  che  dove  pro- 
fessavano cotesti  uomini.dove  risiedeva  un 
cardinal  Leopoldo  de' Medici,  dove  vive- 
va il  sommo  Galileo,  slato  maestro  nella 
scienze  allo  stesso  Ferdinando  II,  un  Pon- 
tefice a  vose  portato  a  tal  seguo  P  indi- 
screlezza  da  esigere  che  quel  divino  in- 
gegno nell'  età  sua  settuagenaria  si  doves- 
se mandare  in  Roma  per  trofeo  dell'ipo- 
crita ignoranza  e  della  nera  malignità?  — 
(Gazxczzi  Stor.  del  Granducato). 

Mori  Ferdinando  II  lasciando  alla  To- 
scana in  Cosimo  HI  suo  primogenito  un 
verme  divoratore  di  ogni  prosperità,  uel 
fratello  cardinale  un  moderatore  telante, 
fino  a  che  vitse,  dell'università  pisana. 
Frattanto  è  opinione  di  molti  che  uno  dei 
colpi  fatali  fosse  portato  ai  Pisani  dagli 
scrupoli  di  Cosimo  Ili  allorché  negò  agli 
Ugonotti,  cacciati  dalla  Francia  per  la  re- 
voca dell'editto  dì  Nantes,  il  permesso  di 
venire  a  stabilirsi  in  uno  de'sublorghi 
di  Pisa,  disposti  a  bonificare  e  rendere  più 
fertili  le  sue  campagne,  a  montare  fab- 
briche e  manifatture  di  drappi,  di  sete- 
rie ecc.  Lo  che  si  negava  uel  tempo  che 
in  Livorno  e  in  Pisa  si  accordavano  pri- 
vilegi alla  nazione  ebraica. 

Ciò  non  ostante  Co- imo  HI  nutrendo 
qualche  passione  per  la  storia  naturala 
ebbe  il  merito  di  accrescere  Porto  botani- 
co di  Pisa  e  di  molte  piante  esotiche  e  ra- 
re, di  non  pochi  oggetti  minerali  e  fossili 
il  musco  contiguo;  e  fu  «otto  il  lungo  re- 
gno di  Cosimo  HI  che  lo  studio  pisano  cb- 
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be  uà  bei  Dorerò  di  professori  distinti,  fra 
i  quali  un  Magalotti,  un  Demp.tcro,  un 
Bernardo  A.  vera  ni,  un  Redi,  an  Noris,  un 
Ginnetti ,  per  tacere  di  tanti  altri  e  per  non 
aggiungere  1'  elogio  fatto  allo  stesso  Cosi- 
m<>  III  il.il  Montfaucon  che  lo  ritrovò  peri- 
tissimo nello  studio  delle  sciente  divine. 

Sotto  il  pia  breve  ma  più  agitalo  regno 
del  Granduca  Giovan  Gastone  il  pio  che 
vi  tara  da  avvertire  per  Pisa,  credo  aia 
quello  di  trovarsi  insieme  nello  studio  pi 
sano  un  Valseccbi ,  an  Granili,  an  Gual- 
tieri, un  Pompeo  Neri»  un  Giuseppe  Ave 
rani,  i  di  cui  nomi  bastano  a  rendere  il- 
lustre qualunque  più  celebre  università. 

T-rminata  nel  la  casa  grandu- 
cale Medicea  ,  apparve  per  fortuna  della 
To-cin»  un  astro  più  splendente  e  una 
Ime  più  benefica  colla  dinastia  Austro- 
Lorena  felicemente  regnante  Il  Gran- 
duca Francesco  II  di  questo  nome, e  primo 
come  Imperatore ,  portò  fra  noi  e  lasciò 
nella  sua  successione  per  istinto  magna- 
nimo di  prosapia  una  aerie  di  opere  di 
giustiaia,  di  moderata  libertà,  d'ordine, 
di  cristiane  virtù,  di  amorevolezza,  di  de- 
coro e  di  crescente  prosperità. 

Infitti  si  un  dai  primi  aoui  del  Gran- 
duca Francesco  II  la  città  di  Pisa  miglio- 
rò non  solo  nell'amministrazione  gover- 
nativa, ma  ancora  nei  comodi  pubblici  e 
nel  ano  materiale,  sia  che  si  riguardino  le 
Terme  pisane  di  nuove  e  più  comode  fab- 
briche adornate;  sia  che  ano  rammenti  che 
a  lui  si  devela  continuazione  del  magnifico 
Lungaroodi  Pisa  alla  destra  del  nume  fra 
il  ponte  di  Metto,  e  la  piatta  di  S.  Matteo', 
e  sia  che  si  volpa  l'occhio  al  nobile  impul- 
so che  mercè  di  lui  fu  dato  all'agraria  e 
specialmente  alle  campagne  pisane  col  si- 
atemi olilitsimodi  affittare  e  dividere  fra 
i  privati  le  vaste  e  malsane  tenute  della 
Corona  nella  pianura  meridionale  di  Pisa. 

Succeduto  nel  gran  lucalo  a  Francesco 
II  il  suo  secondogenito  Pietro  Leopoldo, 
senta  pericolo  di  adulare  dirsi  poò,  che 
non  vi  fa  mai  paese,  che  avesse  più  grandi 
obblighi  al  suo  principe,  quanto  la  To- 
scana a  Pietro  Leopoldo.  E  Pisa ,  dove  1* 
Augusta  e  numerosa  famiglia  di  quell'Au- 
gustissimo passava  la  stagione  invernala, 
fu  una  delle  città  la  quale  durante  i  a  5 
anni  del  suo  glorioso  governo  a  prefere n- 
aa  d'ogn'altra  risentì  il  profitto  dalla  be- 
netichc  cure  sparse  su  di  essa  a  larga  mano 
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per  mr  pi  inrare  colle  sorti  pubbliche  le  pri- 
vate. Quindi  b  n  si  addiceva  ai  Pisani  il 
pensiero  di  far  scolpire  da  abile  mano  in 
dimensioni  gigantesche  e  innalaarc  nel 
centro  di  una  grau  piatta  il  meritato  si- 
mulacro a  tale  sovrano  con  il  seguente 
veridico  elogio:  A  Ptarrao  Laorot>io  qua- 
atar'  Aevi  novo  la  »ca  morti. 

Chiamato  nel  1791  Leopoldo  I  a  salire 
sai  Irono  imperiale  e  reale,  i  destini  albi 
Toscana  propiti  lasciarono  il  di  lui  se- 
condogenito nato  in  Pisa  nel  1769,  Ferdi- 
nando III,  Principe  sagace,  clemente  e  mo- 
derato, che  governò  i  Toscani  in  due  pe- 
riodi diversi:  il  primo  circondalo  da  di. 
sturhi  politici  che  l'obbligarono  nel  mar» 
todel  i7yQa  ritirarsi  in  Germania,  la- 
sciando la  Toscana  in  mano  ai  Francesi, 
che  presto  venderono  e  selt'  anni  dopo 
ritolsero  alla  Spagna  ed  all'Infante  di  Par- 
ma per  unire  il  piccolo  regno  al  grande 
Impero,  finché  caduto  il  colosso  che  lo  so- 
steneva (anno  1814),  il  Granduca  Ferdi- 
nando III  tornò  in  Toscana  desiderati», 
simo  dai  suoi  sudditi  e  sempre  mai  con- 
tornalo dall' amore  di  ogni  ceto,  d'ogni 
colore,  di  ogni  età;  ma  troppo  presto  rapi, 
to  da  Invida  morte, non  intiero  però,  aven- 
do lascialo  nell'Aliga  to  sao  figlio  riu- 
nite insieme  le  paterne  ed  avite  virtù. 
Sotto  il  governo  del  Granduca  Leopoldo  II 
Pisa  ha  ottenuto  grandi  benefitj,  sia  dai 
provvedimenti  legislativi  come  dalle  ope- 
re pubbliche  da  Esso  ordinate  col  lodevo- 
lissirao  fine  di  migliorare  le  condizioni 
morali,  fisiche  ed  economiche  del  paese  e 
de' «uni  abitanti. —  Fra  le  varie  migliorie 
citerò  una  più  regolare  direttone  data  alle 
acque,  la  costruzione  di  nuovi  ponti,  I* 
apertura  di  nuove  strade,  la  rettificatione 
delle  vecchie,  Unto  regie  eome  provin- 
ciali e  comunitalive.  Una  di  queste,  la 
strada /errata  Leopolda,  il  cui  primo  Iron- 
co  è  già  in  costruzione,  deve  avvicinare  di 
tempo  se  non  di  spazio  la  città  di  Pisa  al 
porto  di  Livorno ,  siccome  ravvicinerà  e- 
guai  mente  Pisa  s  Lucca  l'altra  strada  ferra- 
ta  che  sta  prog citandosi  da  oo'allra  società, 
senta  dire  della  nuova  e  più  estesa  mon- 
tatura dell*  Università  pisana. 

Personaggi  celebri  pisani  in  fatto  di 
sciente ,  lettere,  arti  e  politica. 

Una  lunga  lista  fornirebbe  questa  citi» 
di  nomili  i  superiori  ai  contemporanei  nel- 
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le  sciente,  nelle  letter< ,  nelle  tri  i  ed  inpo  se  era  figlio  ili  od  Guidato  da  Pitreeio, 

litica  »e  fi  dovessero  talli  annoverare;  il  quale,  ae  può  dirsi  coetaneo  «lei  celebre 

onde  ni  ristringerò  ai  pisani  sommi  io  Giunta  Pisano,  fiata  però  sempre  oscuro 

fallo  «li  arti,  lettere,  scienze  ecc.  ent*  ili-  nella  sua  patria  ,  dove  lo  ritrovo  qualche 

1»  di  quei  molti  celebri  per  dottrine  di-  auno  dopo  la  morte  di  Giunta  Pisano  — 

vine,  per  virtù  cristiane  e  santità.  reo*  Pitbccio. 

La  serie  incomincia  nel  secolo  Vili  da  Torcano  al  ter.  XIV  li  scultori  e  archi. 

Pietro  Diacono  che  fu  maestro  di  belle  leni  pianai,  Giovanni  figlio  di  Niecola  Pi. 

lettere  sotto  Carloraagno  in  P<v  i  ,  e  no.  sano,  Fra  Guglielmo  Agnelli  e  Andrea 

acia  in  Parigi ,  dove  pure  si  distinse  nel  Pisano ,  tulli  allievi  distinti  dello  stesso 

secolo  X  nn  maestro  di  Teologia,  Ber-  caposcuola  Niccola,  per  virtù  dei  quali  sor» 

nardo  da  Pisa;  mentre  nel  secoluXI  sen-  sero  alcuni  altri  distinti  scultori  e  archi, 

za  dubbio  tocca  a  Pisa  l'architetto  Buscltct~  tetti,  siccome  furono  Tommaso  e  Nino  fi. 

io,  colui  che  diresse  come  autore,  e  come  gli  entrambi  del  suddetto  Andrea  Pisano. 

operaio  presedè  alla  costruzione  del  ma-  Né  alle  sole  belle  arti  ai  limita  il  no- 

guinco  tempio  della  Primaziale.  E  fu  sul  vero  degli  uomini  celebri  pisani  nei  te. 

cadere  dello  stesso  secolo  che  Pivi  ebbe  in  coli  XIII  e  XIV,  mentre  nelle  lettere  fi 

pastore  nn  Oaiberlo  d'animo  grande  e  di  gurarono  in  Pisa  un  Domenico  Cavalca, 


dare  al  mondo  due  intigni  giureconsulti  due  fossero  nativi  del  caste!  di  Rivallo, 
in  Bulgaro  e  in  Burgundio ,  oltre  un  fa-  contado  pisano.— In  politica  egiuri«pru- 
mo»o  matematico  in  Leonardo  Fibonacci,  denza  figurarono  più  tardi  in  Pisa  Miche- 
che  inlroduue  il  primo  in  Europa  il  si-  le  di  Lante  e  Pietro  suo  figlio,  sebbene  o- 
slema  delle  cifre  arabiche  e  le  operazioui  riundi  da  Vico-Pisano,  siccome  era  ori  un- 
di  algebra  scritte  in  apposito  trattalo.  —  do  da  fiuti  il  letterato  Francesco  di  B.r 


e  in  Bonanno,  il  primo  che  fn  autore  del  media  nello  siodio  pisano, 

bellissimo  battistero  pisano  e  l'altro  il  Ma  1' uomo  del  secolo  XIII  che  fra  tutti 

fondatoredel  maraviglioso  campanile.  La-  i  Pisani  si  rendesse  il  più  famigerato  dal  - 

seio  di  aggiungere  il  glorioso  S.  Ranieri,  la  penna  inarrivabile  di  un  sommo  poeta 

l'arcivescovo  Pietro  Monconi,  il  cardinal  fu  il  conte  Ugolino  della  Gberardesca,  uo- 

Guido  Ja  Caprona,  il  Pont.  Eugenio  III  lo  per  ingegno,  per  valore  e  per  politica, 

ed  altri  insigni  pisani  del  secolo  XII  tutti  ma  più  noto  per  la  sventurata  »ua  morte 

celebri  per  cristiane  virtù.  assai  peggiore  di  quella  ch'era  toccata  a 

Anche  nel  secolo  XIII  Pisa  frullò  alle  Napoli  al  conte  Gherardo  suo  aio» 

belle  arti  italiane  più  che  ogni  altra  città,  riè  a  dimenticare  la  crudeltà  usata  ver- 

tosto  che  q  uà  ebbe  i  natali  un  2fi ecola  che  so  il  conte  Ugolino  bastò  la  generosità 

fu  il  maestro  ed  il  restauratore  del  buon  con  la  quale  i  Pisani  dopo  a  6  anni  in* 

gusto  nella  scultura,  il  vero  caposcuola  nalzarono  al  grado  stesso  di  potestà  i  pe- 


del  medioevo,  e  pel  di  cui  merito  compar-   reali  di  lai,  cioè  nel  i3t6  il  coole  Ghe- 


vero  nel  secolo  successivo  molti  distinti  al-  rardo  Novello,  poi  il  C.  Ranieri  suo  zio, 

lievi  in  diversi  luoghi  della  Toscana.  il  conte  Bonifazio  Novello  e  finalmente  il 

Nè  solamente  Pisa  diede  nel  sec  XIII  conte  Ranieri  nipote  del  primo;  i  quali 

in  Niccola  un  sommo  scultore  e  archi  tetto,  tutti  ottennero  dal  popolo  pisano  i  sommi 

ma  ancora  in  Giunta  Pisano,  il  primo  pit-  onori,  avendoli  eletti  per  capi  quasi  asso- 

tore  italiano  di  distinzione.  luti  della  loro  repubblica. 

Il  qual  Giunta  figlio  di  Giuntino  non  Fra  i  politici  pisani  del  secolo  XIV  no- 
ria da  confonderti  con  altro  Giunta  pitture  fissimi  sono  Andrea,  Piero  e  Giovanni 
coetaneo  da  me  scoperto  fra  le  carie  dell'  Gambacorti,  Jacopo  d' Appiano  e  Giovan- 
opera  di  S.  Iacopo  di  Pisloja,  siccome  fu  ni  d'Agnello,  mentre  come  letterato,  po- 
indicato  sino  dal  |835  all'articolo  Fa.-  litico  e  dotto  i  Pisani  fanno  suo  il  Poni, 
aiaaa  nella  V.ille  dell'Ombrane  pialoje-  Niccolò  V,  al  secolo  Tommaso  Parenlde*!- 


ac.  Avvegnaché  il  Giunta  pittore  pistoje-  li,  perche  di  padre  pisano  e  nato  io  Pisa 
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Dell'anno  i  38g  <|«  pidre  malico  ,  Bario 
Ioni  meo,  nel  tempo  che  leggeva  nel  lu  stu- 
dio pisano. 

La  città  dì  Pisa  nei  secoli  posteriori 
diede  -molti  artisti  e  scienziati,  ma  ries- 
sano arrivò  a  pareggiare  il  merito  de- 
vecchi maestri  «li  sopra  nominali,  se  dei 
veti  eccettuare  Galileo,  il  quale  sebbene 
figlio  di  un  nobile  decaduto  fiorentino  e 
di  una  dama  pescialina,  venne  alla  luce 
del  giorno  in  Pisa  nel  18  febb.  1564,  co- 
lui  che  doveva  vedere  arni  più  lungi  di 
ogni  altro  vivente  della  sua  e  di  qualun- 
que altra  età. 

Chi  volesse  poi  conoscere  una  piò  lun 
fa  serie  de* pisani  «listimi  legga  il  cata 
logo  cronologi  co  posto  in  calce  al  Voi.  Ili 
della  Descrittone  storie*  e  artistica  di 
Firn  di  Ranieri  Grassi. 

rtlHClFJLf  r   triti  DI  USA. 

Fra  tntte  le  altre  città  della  Toscana 
Pisa  può  dirsi  la  più  ricca  di  memorie 
•  di  avanti  di  fabbriche  che  ci  richiama- 
no ai  primi  secoli  del  romano  impero;  «ia 
che  si  osservino  i  rader i  delle  sue  Terme 
delle qaali  sussiste  intiero  il  Sudatorioìa 
nn  locale  che  quanto  prima  dallo  telante 
corpo  decurionale  di  Pisa  sarà  acquistato 
per  farvi  intorno  opportune  pcrlustrazio 
ni  e  ripari;  sia  che  si  rintraccino  i  na- 
acosti  fondamenti  dell'  Aufiteatro.del  qua- 
le restò  il  nome  ad  una  porta  della  città, 
ora  chiosa,  la  Porta  al  Par  lascio',  sia 
che  si  esamini  il  vestibolo  di  un  tempio 
pagano  tuttora  io  posto  dove  fu  la  chiesa 
di  &  Felice,  scota  dire  di  tante  colonne 
di  graniti  e  di  marmi  orientali,  delle  nu- 
merose basi  e  capi  tei  li  che  le  adornavano. 
Ma  soprattutto  qualificano  l'importanza  di 
Pia*  romane  i  molti  sarcofagi  e  la  iteri- 
ti oni  superstiti,  fra  le  quali  superiormente 
insigni  sono  quelle  dei  due  Cesari,  Cajo  e 
Lucio,  figli  adottivi  di  Augusto,  illustrale 
dal  Noria  nell'opera  Cenotaplùa  pisanae, 
che  insieme  a  tanti  altri  frammenti  anti- 
chi sparsi  quàe  là  vrggonsi  ora  riuniti  nel 
bel  Camposanto  di  Pisa.  —  Ma  «e  questa 
eillà  è  tuttora  la  più  doviziosa  di  monu- 
menti antiabi,  essa  con  maggiore  diritto 
è  da  qualificarsi  la  culla  dove  risorsero 
mercè  de'suoi  fipli  le  arti  belle  per  l'Ila 
lia,  e  dove  si  ammirano  riuniti  in  un  solo 
punto  della  cillà  quattro  eJifizi  dei  primi 
eccoli  dopo  il  mille,  eia icu no  de' quali  tV 


rehbe  onore  alla  stessa  Roma;  intendo  dire 
del  Dunmn,  ilei  Batti  riero,  del  Campanile 
e  «lei  Camposanto, 

Duomo  di  Pisa,  —  Quando  uno  vede 
la  ricca  e  sublime  facciala  di  questo  lem- 
pio,  e  la  trova  disposta  in  cinque  od  mi 
di  colonne  con  intagli  squisiti  di  marmo; 
quando  uno  entra  in  chiesa  e  \»  vede  «com- 
partila incinqua  navale  sorrette  da  58 co- 
lonne di  granito  e  di  marmi  lini  con  tate 
sveltezza  di  forme  e  squisitezza  di  lavoro, 
e  qoaudo  specialmente  ano  pensa  all'epo- 
ca in  cui  cotesto  tran  tempio  fu  edificato, 
quanto  tempo  vi  s'impiegò  per  compirle*, 
quale  artista  nazionale  lo  disegnò  e  lo 
diresse,  non  può  fare  a  meno  «li  stupire 
de)  coraggio,  del  valore  e  della  potenza 
del  popolo  pietoso  che  lo  innalzò ,  dei 
merito  originale  dell'archi  letto  che  nella 
seconda  meta  del  secolo  XI  lo  disegnò, 
vale  a  dire  in  un'epoet  nella  quale  i  Pi- 
sani ano  nari  a  roiio  i  primi  I'  al  ha  foriera 
alle  belle  aHi  da  lunga  età  abbrutite,  e 
quasi  spente  in  Italia. 

Che  l'architetto  fosse  nativo  pisano  e 
non  come  altri  supposero  dell'  isole  gre- 
che, lo  dichiara  per  tutti  ua  isirumeoto 
della  Primatiale,  rogato  ia  Ripafratta 
nel  di  a  dicembre  dell'anno  itoS  {stila 
pisano),  oel  quale  Boschetto  figlio  del  fn 
Giovanni  giudice  è  designalo  fra  i  4  ope- 
rai dell'opera  del  dnomo  di  Pisa,  i  di  cui 
personaggi  appellavansi  Uberto,  Leone , 
Signoretlo  e  Suschetto»  —  (  Aaoa.  Din.. 
Fioa.  Carte  della  Primatiale  di  Pisa\. 

Uè  solo  il  novero  degli  artisti  pisaai  di 
quella  età  è  da  limitarsi  a  Base/ietto,  Io- 
Pisa  ai  edificava  la  grandiosa  chiesa  di 
&  Paolo  a  Ripa  d'Arno,  la  cui  facciate 
sorprende  tuttora  per  la  squisitezza,  la  vst. 
rietà  e  la  quantità  dei  lavori  di  scultura 
e  di  ornato  di  coi  è  fornita;  e  ciò  nel  lem 
po  medesimo  che  s' innalzavano  le  chiesa 
di  S.  Michele  in  Borgo,  di  S.  Margherita, 
di  S.  Matteo  ec,  per  non  dire  di  quella 
di  S.Piero  in  Grado  fuori  di  Pisa;  donde- 
chè  convicn  concludere  che  tanti  lavori 
in  un  co-i  breve  periodo  dovevano  ese- 
guirli da  molte  roani  e  dirigersi  da  pio 
d'un  maestro  d' architettura  e  scultura. 

Io  non  starò  a  intrattenere  il  leitore 
intorno  al  sublime  edilìzio  del  duomo  di 
Pisa,  poiché  non  vi  è  Gui«la,  nntf  vi  è  li- 
bro di  belle  ari.  italiane  in  oui  non  si 
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trovi  descritto  «  cbe  n»n  dia  ilei  soo  in* 
terno  e  ilelP esterno  il  disegno.  Meritano 
In tU v in  lupn  ogn'  altra  Guida  di  essere 
raccomandale  quelle  della  Pisa  illustrata 
d'  i  .Horroaa%  e  I*  descrizione  storica  e 
•ni «tic»  di  Pim  «li  recente  pubblicala  dal 
Gratti. 

Dirò  bensì  che  all'erezione  della  Pri- 
maiiale  contribuirono  non  lauto  le  rie 
che  spoglie  tolte  dai  Pisani  ai  Saraceni  in 
Palermo, come  ancora  1 1  munificenza  del- 
1*  imperatore  Arrigo  IV  e  della  putente 
marchesa  di  Toscana,  la  contesta  Milil- 
cle.  —  È  un  tempio  a  guisa  di  croce  la» 
lina  con  più  ordini  di  colonne  e  sovrap- 
poste gallerie,  le  quali  formano  una  specie 
ìli  loggiato  intorno  alla  navata  maggiore, 
che  re>lò  compito  nel  breve  periodo  di  56 
anni.  —  La  sua  lunghezza  interna  è  di 
braccia  toscane  161  },  la  larghezza  della 
crociata  interna  arriva  a  braccia  55  J, 
mentre  l'altezza  della  slessa  navata  ara 
monta  a  br.  57  \.  Aggiungerò  altresì, 
qualmente  la  facciala  della  Primaziale  era 
adorna  di  tre  porte  di  bronzo  stor  ale, 
state  fuse  e  distrutte  dall'incendio  del  »5 
ott  i5q5,  le  quali  furono  rifalle  nel  prin- 
c  pio  del  secolo  XVII  sui  disegni  di  Gio. 
Bologna.  Finalmente  rammenterò  che  fu 
dall'  oscillazione  del  lampadario  di  bron- 
zo sospeso  in  mezzo  a  colesla  chiesa  donde 
Galileo  trovò  la  scoperta  edimoslrò  l'iso 
Monismo  nel  moto  dei  pendoli. 

B itti stero  di  Pisa.  —  Ifou  era  che  di 
pochi  lustri  compiuta  coletta  Prim  iziale, 
quando  i  Pisani  risolverono  di  erigere  di- 
rimpetto alla  sua  facciata  una  grandiosa 
rotonda  cou  cupola  per  servire  di  batti 
stero.  Il  qual  edilizio  per  maestria  e  ma- 
gnificenza di  lavoro  doveva  sorpassare 
quanti  altri  in  sirail  genere  dai  pop  di 
cristiani  erano  slati  fino  allora  a  S.  Gio- 
vanni Ballista  innalzati. 

Fu  dato  l'incarico  ad  un  architetto  na- 
zionale, DiotisaUi,  che  nell'agosto  del 
it  Sa  [stile  comune  ) ,  ne  gettò  i  fonda- 
menti,  a  quello  stesso  Diotisalvi  che  disc 
guò  la  chiesa  di  S.  Sepolcro  in  Ghinsica 
nel  quartiere  dell'Oltrarno  di  Pisa. 

Se  ignorasi  l'epoca  in  cui  il  Battistero 
piscio  fu  terminalo,  è  noto  peraltro  che 
la  fabbrica  dovè  sospendersi  (  non  saprei 
dire  a  che  punto)  per  I* esorbitanti  spese 
che  e»igeva;  alle  quali  però  fu  supplito  me- 
diaule  un  volontario  tributo  deciltadiui. 

v.  IV. 
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Questa  rotonda  che  si  alza  in  di  un  bay 
(amento  di  tre  scalini  è  repartita  esterna' 
mente  in  tre  ordini,  nel  primo  de'quali 
girano  ao  colonne,  sui  di  cui  capitelli 
rollano  archi  tondi  intagliatissimi  di  mar- 
mo biauc  È  cosa  maraviglio**,  a  dire  co- 
me tutto  quest'ordine  fu  eseguito  nella 
prima  mnà  del  mese  d'ottobre  dell'an- 
uo  11 56,  siccome  fu  scritto  in  un  docu- 
mento che  dicesi  del  tempo. 

Nel  secondo  ordine  si  contano  60  co- 
lonne più  pieci  le,  staccate  dalla  parete 
per  formare  intorno  un  peristilio  con  ca- 
pitelli e  archi  semicircolari,  alternati  da 
triangoli  scorniciati  di  inarmo  lunense, 
ciascuno  de'quali  sorregge  sulla  punta  su- 
periore una  stamina  e  nel  centro  una  m*z- 
za  fisi ur.i  più  grande,  mentre  nell'inter- 
vallo degli  archi  sorgono  altrettanti  taber- 
nacoli fiancheggiati  da  due  colonnine,  e 
terminali  da  Ire  sottili  piramidi  adorne 
di  nbeschi  e  di  delicilissimi  intagli,  il 
tutto  di  marmo  di  C>rrara.II  lerz'orline 
è  «ompsrtit 0  in  18  pilastriiallernanti  con 
ao  lineare;  sui  quali  sorgono  de' taber- 
nacoli con  tre  colo  un  ine  che  sorreggono 
altrettante  piramidi ,  mentre  sovrappone 
alle  venti  fine-Ire  un  numero  eguale  di 
triangoli  di  marmo  aventi  in  mezzo  dei 
rosoni.  —  Da  questo  lerz'orline  slaccasi 
la  gran  cupola  formata  a  euisa  di  una  pera 
che  termina  in  un  cupolino,  sulta  cui  ci- 
mi sorge  una  statuetta  di  bronzo  rappre- 
sentante S.  Giovan  Battista. 

La  circonferenza  esterna  del  Battistero, 
compreso  l' irò  basameli  lo,  e  di  br.  »3o;  so- 
pri T  imb.isamento  è  di  br.  iq5;  l'altezza 
totale  della  fabbrica  ,  eccettuata  la  figura 
del  Batista  sulla  cima  del  cupolino,  a- 
scende  a  br.  94. 

Sebbene  quattro  porte  scompartite  in 
croce  diano  accesso  al  Battistero,  una  sola 
resta  aperta  (e  non  sempre),  ed  è  quella 
dirimpetto  alla  facciata  ilei  duomo,  la 
quale  è  anche  la  più  adorna  di  colonne,  di 
bassorilievi,  di  lavori  di  ornato  e  di  sta- 
tue. L' interno  del  tempio  ha  nude  pareti, 
divise  in  due  ordini  di  architettura,  il 
primo  de'quili  e  scompartito  in  la  arca- 
te a  pieno  seslo  sostenute  da  otto  grandi 
colonne  e  da  quattro  pilastri  slaccali  dal 
muro.  Altro  simile  peristilio  circonda  la 
parte  superiore  del  tempio,  sopra  il  qua- 
le si  alza  la  parete  interna  della  cupola. 

Nel  mezzo  della  rotonda  sorge  il  fonte 
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bit  Ini  ma  le  'li  forma  oliai  isola  re  intagliato 
di  mirrai;  ma  l'opera  •  he  richiama  pi» 
ara  «tori  ilei  hello  è  il  portentoso  pulpito 
di  Nicol  i  Pisano.  Questa  comp»sizione 
del  molo  XIII,  'li  furata  etagona,  della 
circonferenza  ili  14  braccia  tutta  di  m.r- 
mo  statuario,  è  corretta  da  nove  colonne, 
alcune  -Ielle  > j n  ili  premono  il  dorso  aJ 
animali  feroci,  o  a  figure  umane  insieme 
aggruppate.  Dai  capitelli  delle  «ei  colonne 
che  formano  le  parti  prominenti  dell'ode» 
n  esagona  staccatisi  altrettanti  archi,  eia» 
senno  dei  quali  è  ornato  di  tre  piccoli  ar- 
chetti con  figurine  scolpile  in  altorilievo, 
mentre  negl'i  scompartimenti  attorniatili 
il  parapetto  veggonsi  lavorate  nagislral- 
meot  •  S  storie  rappresentanti  la  natività 
del  Salvatore,  1* adorationc  dei  Magi,  la 
presentazione  al  Tempio,  la  Crocifissione 
eil  il  Giudizio  universale. 

Quando  Pi  sa  uon  ave<s*  altro  da  mo- 
strare che  il  pulpito  ili  piccola  conside- 
ratolo rispetto  all'epoca  in  cui  fu  ese- 
guito, si  dira  sempre  e  «aere  questo  il  più 
felice  slancio  fatto  dalla  scultura  nel  tuo 
risorgere  in  Italia;  «i  dirà  inoltre  che  il 
pulpito  del  Battistero  pisano  e  quello  del 
duomo  di  S  cna  meritano  all'  autore  non 
che  alla  »ua  patria  il  primato  nelle  tre 
arti  sorelle,  tosto  che  in  Pisa  nacquero  e 
fiorirono  quasi  conlem«ioranranv-nle  un 
Niccola,  un  Giunta,  un  Bonanno. 

Campanile  pendente  di  /'i/o.—  Questa 
gran  torre  cilindrica  fabbricata  di  marmo 
bianco  e  fasciata  da  107  colonne,  che  sor- 
reggono sette  logge  circolari;  questa  torre 
che  a  buon  diritto  è  comtemplaUi  fra  i 
quattro  più  insigni  editisi  pisani  del  me- 
dio evo,  ha  promosso  sempre  mai  lo  stu- 
pore non  meno  che  la  curiosila  di  ogni 
classe  di  persone  per  la  sua  maraviglio» 
pendenza  di  braccia  7  3  in  un'altezza  di 
braccia  g3;  talché  di  primi  giunta  a  chi 
vi  passa  vicino  sembra  che  ad  ogni  istante 
•ia  per  rovinare  ;  nè  saprei  dire  se  fu  an 
enra  vinta  la  lite  più  volte  messa  in  campo 
sulla  pendenza  del  campanile  di  Pisa;  di 
crederla  dovuta  al  caso  piuttosto  che  all' 
arte;  sicché  può  dir«i  «li  questa  ciò  che 
della  torre  mozza  di  Bologna  dicesa  il 
sommo  poeta  nel  C.  X  X.  X.  I  del  suo  Inferno: 

Quale  o  tre  a  riguardar  la  Cariteuda 
Sotto  7  chinato,  quando  un  nuvol  vada 
Sosr'  essa  sì  eh*  elio  'n  contrario  penda. 
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fiaaeerò  Volentieri  a  giudici  competenti 
la  derilione  sulla  sua  pendenza  qualora 
non  fosse  decisa  in  ultima  istanza ,  e  solo 
mi  limiterò  a  far  poche  parole  desti  artisti 
che  la  costruirono,  resa  anche  più  cele- 
bre dal  divino  Galileo,  qumdo  egli  dalla 
caduta  de' gravi,  cui  per  la  sua  petid-nza 
la  torre  si  presta,  basò  all'età  di  j  ">  anni 
1  fondamenti  della  dinamica. 

Quoto  campani  le  per  opera  dell'archi- 
tetto pisani  Bonanno  ebbe  il  suo  prin- 
cipio nell'agosto  del  11- \  {stile  coma- 
ne),  cioè  »i  anni  dopo  la  fondazione  del 
battistero,  e  appena  76  anni  dopo  consa- 
crata la  Primaziale  ma  s'ignora  l'epoca 
in  cui  restò  terminalo.  Rispetto  al  «00 
primo  architetto  tolti  convengono  che  fos- 
se un  maestro  Bonanno  cittadino  pisano, 
ma  non  tulli  ammettono  che  l'opera  fos- 
se incominciata  pendente ,  per  arte  piut- 
tosto che  in  seguito  lo  divenisse  pera  v  vai- 
lamento  del  suola  Che  se  Bonanno  fu  aolo 
•  incominciarla  altri  maestri  saccederono 
a  proseguire  e  a  completare cotanla  mole. 
Quando  non  lo  dicessero  i  cronisti  pisani 
e  il  Vasari,  lo  fa  con  tacere  un  documento 
inedito.  I  più  diedero  per  compagno  a  Bo 
ti  inno  un  Guglielmo  d*  Inspruck ,  n  se- 
condo altri  un  Giovanni  Ennipontano  le» 
desco,  aggiungendovi  anco  un  terzo  arti- 
sta In  Tommaso  figlio  dello  scultore  An- 
drea Pisano,  come  quello  che  intorno  alf  a 
mela  del  secolo  XIV  edificava  nella  torre 
pendente  Pulì  ira'  ordine  delle  campane. 

Che  il  campanile  del  duomo  di  Pisa 
continuasse  a  lavorarsi  dopo  la  morte  di 
Bonauno  sno  primo  autore,  e  innanzi  che 
nascesse  Tommaso  figlio  d'Andrea  Pisano, 
lo  dichiara  la  protesta  falla  nel  97  di- 
cembre dell'anno  iq3)  (stile  comune'  da 
Benenaln  opera  jo  dell'Opera  del  duomo 
di  Pisa,  quando  egli  nell'  entrare  in  ca 
r*ca  giurò  di  attendere  alla  riparazione 
della  chiesa  maggiore,  e  alla  edificazione 
del  suo  campanile  secondo  la  possibilità 
e  i  mezzi  della  stessa  Opera.  —  (  A*ch. 
Dipu  Fioa.  Carie  della  Primat'tale). 

E  siccome  tale  promessa  cadde  fio  anni 
dopo  principiala  la  torre  in  discorso,  fi  1 
CO«a  facile  a  credere  che  l' edilìzio  stesso 
coni inunsse  a  fabbricarsi  dopo  il  1  il 3  non 
più  dal  primo  autore,  si  v  vero  da  altri  ar 
chiletti,  come  furono  maestro  Guglielmo 
d' luspruck  o  Giovanni  Ennipontano  te- 
desco, innanzi  che  nel  secolo  XIV  uu  al- 
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Irò  maestro  nazionale,  Tommaso  d'Andrea 

Dimensioni  diarie  del  Campanili 
pendenti  di  Pisa. 
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Dumeti'!  iuterno  del  cilindro, 
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cilindro  •....«  i3  1/4 

loclioatione  esterna    ......    7  a/3 

Declinazione  interni  dalla  linea 

perpendicolare  a    5  5/6 

Larghette  «arie  del  muro* 

Alla  sua  btse  «opra  lerra.  .  .  br.  7  — 

Al  secou d'orline  .  .  «  4  a/3 

Al  ters' online  ...  «  •  4  I/a 

A  tutti  g li  altri  ordiui  superiori 

al  terzo  .a  4  1/4 

Le  i5  colonne  de!  pri  m'ordì  ne,  altebr. 
i3  |  sono  addossale  alla  muraglia;  le  3o 
colonne  di  ciascuno  de' sei  ordini  supe. 
riori  (  180  fra  tutte)  sono  distaccate  «lai 
maro  in  guisa  da  formare  ali  rei  Un  ti  pen- 
atili patteggiabili. Si  sale  sino  al  settimo 
ordine  per  una  scala  di  ag3  gradini  di 
marmo  bianco,  praticata  nella  grossezza 
del  muro,  al  quale  essa  gira  intorno  a 
spirale. 

1/  8.vo  ed  ultim' ordine,  circondalo  da 
1»  colonne  eoo  sei  finestre  grandi  e  sei 
piccole  per  le  campane,  è  di  nn  cerchio 
più  ristretto  degli  altri,  talché  astai  più 
largo  è  il  suo  peristilio  difeto  da  una  rin- 
ghiera. Una  scaletta  di  3 7  solini  pure  di 
marmo  bianco  conducealla  sommila  «Iella 
terrazza  ilei  Campanile,  anch'essa  ripa- 
rata intorno  da  un  terrazzino  di  ferro  al 
pari  d  i  quello  del  l'ordine  sol  tosiaole  de  Ile 
campane. 

Camposanto  pisano. —  Se  le  tre  fabbri- 
che lestè  designate  dimostrano  a  chiare  no- 
te l'opulenza,  la  grandezza  d'animo  e  il 
valore  dei  Pisani  sino  dai  primi  secoli  do- 
po il  mille,  qut-sU  ilei  Camposanto,  desti- 
naia  a  conservare  le  ceneri  de' cittadini 
pio.  benemeriti  della  patria,  a  costituire 
il  Panteon  degli  uomini  più  illustri  pi- 
•aui;  quest'opera  priucipiala  uel  secolo 
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Xlll  si  lascia  indietro  tutu  le  altre  di  ti- 
nsi! falla.  —  Non  credo  vi  tia  persona,  la 
quale  all'entrare  in  cotesto  silenzioso  re- 
cinto della  morie  non  si  senla  rapiU  da 
una  specie  di  Ostati  sublime,  e  a  un  tem- 
po slesso  da  ptofon  la  ammirati) me  nel 
contemplare  l'originalità,  la  simmetria, 
l'alto  sco j -o  dell'op  ra,  le  varie  bellezze 
artistiche  e  le  tante  rarità  archeologiche 
dalle  quali  trovati  decorata.  Dondechè  il 
Prof.  Rosi  ni  ebl»e  ragione  a  proferire,  che 
il  Camposanto  di  P.sa  è  il  testimonio  del- 
I*  architettura  nel  suo  ri  nasci  melilo,  olire 
che  es«o  offre  nelle  sue  graudiose  pareli  la 
Storia  della  pillura  nei  secoli  XIV  e  XV, 
dovendolo  anche  riguardare  qual  galleria 
di  bassorilievi  antichi  nei  numerosi  sar- 
cofagi iti  trasportali;  molli  de' quali  ser- 
virono di  moil ri  lo  e  di  ecciUmenlo  a  Pic- 
cola, a  Giovanni  e  ad  Andrea,  tre  scultori 
pisani  superiori  a  tutti  i  loro  contempora- 
nei, che  possono  dirsi  i  veri  precursori  di 
Donatello,  del  Ghiberti  e  del  Bonarruolt. 

Per  due  porte  s'apre  l'ingresso  all'e- 
ri inaio,  una  delle  quali  sopra  l'architravi 
è  terminata  da  un  tabernacolo  di  marmo 
con  tei  statue  lavorate  da  Giovanni  Pisa- 
no; l'architetto  delia  fabbrica. Questa  ope- 
ra pero  quantunque  fossero  stati  gettati 
i  fondamenti  nel  1978  secondo  un  iscri- 
zione interna,  non  sembra  che  restasse 
compita  prima  dell'anno  1484* 

Già  ho  detto  di  sopra  che  la  Rep.  pisa- 
na fino  dal  laoo  aveva  ideato  di  edifica- 
re un  camposanto  urbano  degno  di  rice- 
vere la  terra  portala  dal  monte  Calvario; 
ma  la  sua  esecuzione  restò  per  allora  nel 
desiderio,  comecché  si  sappia  essere  stato 
cinque  lustri  innanzi  il  taoo  dal  potestà 
di  Pisa  progettato  agli  Auziaui  del  Co- 
mune l'erezione  di  un  camposanto  presso 
la  Prim»ziale,  al  qu  il  Unpoegli  proponeva 
di  chiedere  al  capitolo  ed  all'arcivescovo 
una  porzione  di  orto  del  palazzo  arcive- 
scovile per  fabbricacelo 

Rispetto  a  que  lo  che  ora  si  ammira 
presso  la  chiesa  Prìmaziale,  nulla  di  più 
semplice  e  di  più  austero  poteva  immagi- 
narsi dell'esterna  sua  architettura,  nulla 
di  più  nobile  e  di  maggiore  armonia  della 
interna  sua  struttura  ,  costà  dove  si  veg- 
gono riunite  leggerezza,  uniformità,  buon 
gusto  e  delicatezza  di  lavoro ,  tanto  nel 
pavimento  a  disegno ,  come  ne'  pilastri  e 
nei  finestroni,  i  quali  ultimi,  uno  a  con- 
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mento  che  fino  ai  fiorai  nostri  ai  con. 
servi  in  Italia  in  simil  genere  di  archi, 
lettura,  la  quale  ripetuta  assai  più  in 
grande  si  ammira  nel  magnifico  duomo 
ìli  Milano  eretto  ibi  iluca  Giovanni  Ga- 
leazzo Visconti  nel  tempo  che  fu  signo- 
re «li  Pisa,  dove  da  gran  tempo  innan- 
zi esistevano  due  bellissimi  esemplari , 
come  souo  il  Battistero  e  la  chiesa  della 
Spina. 

L««cio  la  descrizione  dettagliata  di  que- 
st'ultima edi  tante  altre  chiese  meritevoli 
di  essere  contemplate  in  questa  citta,  co- 
me quella  di  S.  Niccola  per  l'arte  con  cui 
è  costruita  la  scala  di  quel  campanile,  la 
chiesa  di  S.  Francesco  per  la  sua  forma 
svelta  e  l'arco  arditissimo  di  3o  braccia 
di  corda  che  si  alza  nell'interna  crociata, 
non  che  per  l'alto  suo  campanile,  la  mei* 
del  quale  posa  sopra  due  mensoloni  spor- 
genti in  un  angolo  del  cappellone  a  destra 
delb  chiesa  medesima,  per  i  due  grandio- 
si ed  uniformi  loggiati  dell'annesso  clau. 
atro  per  essere  qui  i  sepolcri  delle  fami- 
glie più  cospicue  di  Pisa.  Goal  lascerò  le 
chiese  di  S.  Michele  in  Borgo,  di  S.  Cateri- 
na, e  tante  altre  del  medio  evo,  perchè  la 
loro  descrizione  non  è  da  richiedersi  in 
quest'opera  né  da  me,  lostochè  ognuno  che 
il  voglia  può  esserne  iatruilodal  Viaggio 
pittorico  della  Toscana  del  Fontani, dalla 
Pisa  illustrata  del  Morrona  e  «la Ila  De 
scrizione  artistica  di  Pisa  del  Gratti,  tulli 
libri  raccomandabili  a  chi  brama  cono- 
aeere  meglio  le  opere  di  arti  e  gli  edilizi 
più  belli  di  queata  insigne  citta. 

Altri  tdiftij  più  segnalati  di  Pisa.  — 
Non  si  può  lasciare  questa  città  senza  ram- 
mentare i  suoi  impareggiabili  Lungarni, 
i  ire  ponti  che  li  attraversano,  alcuni  pa> 
l.zii  che  li  fiancheggiano,  il  luogo  dove  fu 
l'arsenale  delle  galere,  la  cittadella  vec- 
chia e<c.  Quindi  aggiungere  una  parola 
aulle  sontuose  fabbriche  che  adornano  la 
piani  de' Cavalieri,  aulle  pubbliche  fon- 
ti  di  Piaa  che  ricevono  dai  lunghi  acque- 
dotti di  Asciano  acque  saluberrime  per 
tutta  la  città. 

Ponti  di  a°*#o.—  Un  ponte  solo,  quel- 
lo di  metto,  anticamente  cavalcava  l'Ar- 
ilo dentro  Pisa,  che  a  similitudine  del 
ponte  vecchio  di  Firenze  aosteneva  ed  era 
fiancheggiato  da  botteghe  di  proprietà  del 
C»muue.  Si  diase  anche  questo  di  Pisa 
Ponte  vece/do  dopo  costruito  il  secondo 
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ponte  ali* ingresso  orientale  dell'  Arno;  il 
qual  ponte  coincide  all'eimca  della  vitto- 
ria riportata  dai  Ghibellini  nei  campi  di 
Monlaperto.  Si  vuole  che  del  secondo  pon- 
te facesse  gettare  le  pile  il  ricco  Ugone 
da  Fasiano  arcivescovo  di  Nicosia,  fonda, 
tore  del  priorato  di  Ificosia  nella  valle  di 
Calci.  Presso  al  ponte  stesso  fu  più  tar- 
di edificala  dai  Fiorentini  la  Cittadella 
nuova,  alata  atterrata  sul  declinare  del 
millesellerento,  dopo  aver  dato  al  ponte 
il  nome  che  porta  tuttora  di  Ponte  alla 
fortetta 

A  questo  al  pari  che  all'  altro  ponte  vec- 
chio ne'tempi  della  repubblica  pisana  pre- 
sedeva  nn  personaggio  distinto  della  città, 
sotto  il  titolo  di  pontonario,  il  quale  am- 
ministrava i  beni  e  riscuoteva  l'entrate 
aaaegnate  in  dote  a  ciascuno  di  quei  pon- 
ti ,  siccome  apparisce  da  varie  provvisio- 
ni degli  Anziani,  e  dagli  statuti  del  Co- 
mune di  Pisa  dell'anno  1286. 

Comecché  la  Cittadella  nuova  di  Pisa 
fosse  compita  da  Giuliano  di  Sangallorhe 
ne  diresse  i  lavori  fra  il  i5oge  i5ia,  e«sa 
peraltro  era  in  costruzione  molli  anni  pri- 
ma ,  poiché  la  Signoria  di  Fi  reo  te  con 
provvisione  del  di  8  novemhre  i<65  or- 
dinò agli  uffitiali  del  Canale  di  'pendere 
tutti  i  denari  che  riscuotevano  di  gabella 
nella  riparazione  dt-lla  rocca  vecchia  e  di 
quella  nuova  di  Livorno,  e  nelle  torri 
fatte  nel  Porto-Pisano  e  in  quella  della 
foce  d'Arno;  e  di  poi  che  dovessero  far 
compiere  la  Cittadella  nuova  di  Pisa  con 
le  tue  torri  in  modo  da  poterla  ben  difen- 
dere e  guardare' 

Arroge  a  ciò  un'altra  provvisione  della 
Signoria  del  16  febbrajo  1471  (stile  fio- 
rentino) colla  quale  fu  nominalo  mae- 
stro Lorenzo  figlio  di  maestro  Domeni- 
co da  Firenze  in  c»po  maestro  della  Cit- 
tadella nuova  di  Pisa  per  provvelrre  e 
aasislere  agli  edifizj  che  ivi  erano  da  far- 
ai—  (Gatz,  Carteggio  inedito  di  Artitti. 
Voi.  I.  Append.  II.) 

Ma  la  notizia  da  non  omettersi  è  che 
poco  dopo  costruito  il  Ponte  nuovo  della 
Spina  venne  a  farsi  a  traverso  dell'Arno,  e 
quasi  nel  centro  della  città  un  terzo  poute 
sotto  la  chiesa,  che  poi  si  disse  della  Spi- 
na; il  quale  pur  esso  fu  appellalo  Ponte 
nuovo*  Infatti  negli  statuti  pisani  del  1986 
al  LiL  IV  rubrica  undici  si  rammentano 
entrambi,  cioè,  il  Punte  nuovo  della  Spi- 
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na  e  l'altro  Ponte  nuovo  che  tino  d'allora 
esisteva  dirimpetto  «Ila  Via  maggiore  di 
&  M. ri-,  e. 11'. Un.  di  S.  Aotooio  Dell' 

A  qual  epoca  poi  si  fabbricasse  l'ultimo 
ponte  di  Pi  «a,  quello  cioè  fra  la  Cittadella 
vecchia  e  la  Porta  a  mare,  non  potrei  ac- 
certarlo, qu*u<lo  non  corrispondesse  al 
ponte  che  nel  i33i  fu  ed  i  fica  lo  sol  lo  i  Ica 
pitanalo  del  C  Fazio  della  Gberardesc», 
aaenlre  Arrigo  Dandolo  di  Venezia  eser 
■itati  l'uffizio  dì  potetti  di  Pisa.  Al  cbè 
g inverebbero  le  parole  de)  Vasari  dove 
dice,  che  il  Ponte  a  mare  no  secolo  dopo 
la  sua  costruzione  venne  restaurato  da  Fi- 
lippo di  Brunellesco  per  ordine  della  Si- 
gnoria di  Firenze. 

Forse  fu  in  quella  circostanza  che  i 
provveditori  del  Comune  di  Pisa  pel  Co- 
mune di  Firenze  con  provvisione  del  io 
aprile  1 408  deliberarono  di  comprare  dul- 
ie monache  di  Tutti  i  Santi,  venute  dal 
sobborgo  di  Pisa  ad  abitare  nel  monastero 
e  chiesa  di  S.  Vito,  lotti  i  mattoni  dell'an- 
tica loro  chiesa .  monastero  e  ca»e  che  fu- 
reno  atterrate  e  distrutte  io  tempo  dell'ai- 
srdio,  per  servire  quei  mattoni  alla  fab- 
brica dei  fortilizi  della  Cittadella  che  si 
edificava  dentro  Pisa»  —  (Aacs.  Fioa.  I  >  tl. 
Carte  del  Mon.  di  S.  Lorenzo  alla  Rivolta). 

11  Ponte  vecchio  o  di  meno,  famoso  per 
Il  giuoco  denominalo  del  Ponte,  perchè 
sopra  di  esso  eseguitasi  ogni  triennio  una 
lotta  che  era  più  guerra  che  un  giuoco 
non  solo  è  il  più  antico  ponte,  ma  aocora 
il  più  largo  di  lotti.  Esso  riposa  sopra  tre 
•oli  archi,  mentre  quello  superiore  della 
JPnrteita  ne  ha  quattro  e  il  Ponte  a  mare 
cinque.  —  Si  vuole  che  il  Ponte  vecchio 
fos<>c  creilo  la  prima  volta  nell'anno  1040, 
poi  rifallo  nel  ia6i  con  bollrghedi  legno 
sopra,  tinche  quelle  laberne  nel  i38a  veo- 
nero  disfalle  quando  il  ponte  per  ordine 
di  Piero  Gambacorti  fo  restaurato  e  ab 
belili».  Ma  nel  i635  essendo  caduto  io  Ar- 
no, fu  riedificato  nel  1640  con  ìnositalo 
ardire  ad  uu  solo  arco,  il  qoale  rovioò 
appena  fu  liberato  dall'armatura  (1  gen- 
naio 1644  ).  Fiualmenle  il  ponte  attuale 
di  nnnuo  devesi  alla  munificenza  del 
Granduca  Ferdinando  II  che  ne  affidò 
l'eduzione  all' ingegnere  dell'Uffizio  de' 
> >>s-ì  Francesco  Nave. 

E  specialmente  sul  Ponte  di  metto  do- 
ve chi  passa  retta  sorpreso  alla  vista  dei 
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bellissimi  Longaroi  pisani,  e  piò  ancor* 
quando  da  eoleslo  pool*  si  contempla  la 
triennale  luminara  di  Pisa  nella  noi  le  del 
16  al  17  giugno.  Fanno  al  me.lemno  uo 
bel  corredo,  alla  coscia  meridionale,  le 
grandiose  Logge  di  Banchi,  le  quali  stan- 
no in  mezzo  all'antico  palazzo,  de' Gam- 
bacorti, ridotto  ad  uso  di  dogana,  alla 
pubblica  torre  ed  al  palazzo  del  governo, 
stato  con  magnificenza  riedificalo  sopra 
due  antichi  palazzi,  municipale  e  preto- 
rio, noi  disegno  del  valente  architetto  pi- 
sano Alessandro  Gherardrsca  ;  raenlre  di. 
riinpelto  alla  coscia  settentrionale  dello 
stesso  ponte  apresi  la  principale  strada 
di  Pisa,  quella  del  Borgo  con  i  suoi  por- 
liei,  e  presentasi  ad  esso  dì  fronte  col  pa- 
lazzo del  Casino  la  piazza  più  aniinaU 
di  Pisa,  la  quale  fino  dal  secolo XIII  por- 
tava il  nome  del  Ponte,  dove  anco  allora 
si  allattavano  gli  oziosi  artigiani  ed  il  mi- 
nuto popolo,  siccome  lo  dichiarano  gli  sta- 
tuì i  del  Comune  di  Pisa  del  i*86  al  I.ib.  I V 
rubrica  3o.  De  Salarti*  magìstroram  eie. 
in  cui  si  legge:  Et  quando  habent  labo* 
rerinm  (  gli  artigiani  )  non debeanl  ire  ad 
Pnniem  vetrrem. 

Edijttf  pubblici  intomo  alla  piatta 
de' Cavalieri. —  Dopo  la  piazza  del  Duo- 
mo, dopo  i  Lungarni  di  Pisa,  per  bellez 
za  e  per  magnificenza  viene  la  piazza  de* 
Cavalieri ,  artisticamente  e  storicamente 
descritta  dal  Morrona  e  d»l  Gr.i«si.  Quesl* 
ultimo  autore  non  solo  ha  rappresentalo 
in  disegno  la  piazza  moderna,  ma  aurora 
quella  p  ù  antica  degli  Anziani  colta  7or- 
re  della  Fame,  già  de' Gualandi  alle  Set» 
te  vie,  torre  infausta  perchè  seni  <»i  car- 
cere e  di  tomba  il  conte  Ugolino  di  Do- 
norattco.  a  due  figli  e  a  due  nipoti. 

6  fi  ma  che  In  torre  predetta  esistesse 
accosto  all'arco  sotto  cui  passa  la  strada 
c!ie  guida  al  Duomo,  attualmente  disfalla 
ed  incorporala  nel  palazzotto  dell'orologio. 
Dicevasi  delle  Sette  vie,  forse  dal  numero 
delle  strade  che  facevano  01  [>o  in  questa 
piazza;  giacche  poò  dirsi  costà  il  centro 
della  vecchia  citta  di  Pisa,  l'antico  suo 
foro,  fra  le  fabbriche  maggiori  degli  uf- 
fizi pubblici  dov'era  il  palazzo  degli  An- 
ìiani.  Quesl'  nllimo  però  al  tempo  del 
conte  Ugolino  apparteneva  alla  casa  di 
Oddone  del  Pace  e  contorti,  lostochè  più 
d'un  istrumento  dell'  archivio  Arci*,  pi- 
sano dell'anno  i»8o  fu  rogato  in  Pisa  in 
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domo  Od  Inni  t  Paris  et  consortum,  in  qua 
tnorantur  Anfiani  papali  pisani.  Quindi 
non  tapiri  «piegare  come  Vasari  potè  at- 
tribuire l'architettura  «lei  palazzo  degli 
Anziani  a  Ni rc>la  Pisano,  tosto  che  quest' 
artista  mori  nel  1*75.  Comunque  sia  è 
eerto,  che  Vat-iri  fu  1* autore  del  palazzo 
conventuale  •(«'Cavalieri  di  &  Stefano,  ri- 
fatto  tu  quello  degli  Anziani  ,  o  di  Od 
dime  del  Pace.  Da  cote*!*  residenza  però 
era  alquanto  disc  «lo  il  palazzo  del  Pote- 
stà, quello  dove  furono  presi  nel  d)  primo 
luglio  del  ia38  i  cinque  infelici  individui 
di  casa  Gberardesca,  poiché  il  palazzo  pre- 
torio trova  vasi  nella  piazza  di  S.  Ambro- 
gio; la  qual  chiesa  serve  attualmente  per 
nifi  in  i  di  falegname  nella  piazzetta  del 
Castelletto  precisamente  dove  è  attuai- 
mente  il  Monte  di  Pietà,  mentre  il  pa- 
lazzo degli  Anziani,  o«sia  d«d  Comune  di 
Pi»a  era  nella  piazzi  ili  S.  Sebastiano  ilei  le 
fabbriche  maggiori,  nel  luogo  della  qual 
chiesa  fu  fondata  per  online  di  Cotimo  I 
quella  c  >nvenluale  de'Cavalieri  di  S.  Ste- 
fano papa  e  martire. 

Hi. petto  ai  pregi  di  quest'ultimo  tem- 
pio, ed  alle  artistiche  tue  rarità  ne  parla- 
rono a  luo^o  Vasari,  il  Baldi  micci  e  più 
di  corto  i  due  autori  pisani  testé  nominati, 
cui  ti  deve  ancora  la  descrizione  ipeciale 
degli  altri  edilizi  destinati  al  servizio  di 
quell'ordine  cavalleresco,  che  mostrano 
la  grandezza  dell'oggetto  e  la  magnificen- 
za di  chi  li  ordinò. 

Palazzo  de  Gran  luciti,  ed  altri  edijic) 
pubblici  di  Ferdinando  l.  —  Se  Cotimo  I 
fmò  in  Pisa  la  tede  dell'ordine  militare 
de'Cavalieri  di  S.  Stefano  coll'iunalzare 
nella  piazza  di  questo  nome  superbi  pa 
lazzi  e  una  chieda  toni  uosa,  il  di  lui  figlio 
e  successore,  Ferdinando  I,  non  »olo  in- 
gaggi il  commercio  de' Pisani  rittabilea 
do  fiere  e  mercati,  ma  abbellì  la  città  di 
coninosi  edifitj  e  di  monumenti  intigni. 
Citerò  fra  questi  il  grandioso  collegio  che 
tuttora  mantiene  il  suo  nome,  i  varj  pa- 
lazzi e  li  chiesa  che  fece  terminare  nella 
piazza  de'Cavalieri,  la  Loggia  di  Banchi 
ode' Mercanti  ed  il  palazzo  granducale. 
Per  ordine  «li  Ferdinando  I  fu  aperto  il 
fosso  de' Navicelli  fra  Pita  e  Livorno,  fu- 
rono inco  minciati  gli  acquedotti  che  por- 
tano alla  città  salubri  acque  dalle  sorgenti 
di  Ascian»,  talché  i  Pisani  riconoscenti  in- 
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stilla  ripa  destra  dell'Arno  dirimpetto  allo 
5 boi  co  di  via  S.  Maria,  consistente  in  un 
gruppo  di  mitrino  rappreseulanle  la  città 
medesima  sotto  l'allegoria  della  fecondità 
nell'allodi  essere  sollevala  dal  Grandu- 
ca suo  benefattore.  —  Mossi  da  un  simile 
scopo  i  Pisani  moderni  hanno  provocato 
un  appello  apli  uomini  sensibili  toscani 
ed  Europei,  i  quali  devoti  e  riconoscenti 
cortrro  per  contribuire  volonterosi  alla 
spesa  di  una  statua  colossale  di  marmo  da 
scolpirsi  dall'  abile  artista  Pampaloui  e 
quindi  innalzarsi,  come  £  accaduto  nel 
i833,  in  una  delle  più  grandi  piazze  di 
Pisa  col  semplice,  nobile  e  veridico  titolo, 
come  è  questo:  At,  GaARouc*  Piarao  Lzo- 
roz.no  I  qo azamt' aaai  dopo  l*  sua  mosti, 

Sebbene  debbati  a  Cosimo  I  l'idea  ed 
il  principio  dell'arsenale  Mediceo  rsr. 
goito  col  disegno  del  Bontalenli  nel  Lun- 
garno settentrionale  pure  un  grande  arse- 
nale ivi  esisteva  fino  dai  tempi  presso  la 
chie«a  di  S.  Vito,  e  quello  che  ora  si  vette 
fu  terminalo  dal  Granduca  Ferdinando  I, 
nell'auno  i5o8 ,  primo  del  suo  governo. 
Sopra  sei  o  sette  pilastri  che  sorreggono 
le  arcate,  in  origine  aperte  ,  si  leggono 
tuttora  le  memorie  di  alcuni  falli  gloriosi 
spettanti  ai  Cavalieri  di  S.  Stefano. 

Dissi  quest'arsenale  fabbricalo  net  Ino» 
go  dove  fu  quello  più  antico  per  lo  slesso 
u«o  dai  Pisani  chiamato  'Persona,  mentre 
Targioni  al  T.  II  de' tuoi  Viaggi  pag.  53, 
fra  i  ricordi  da  lui  trovati  tu  un  codice 
a  Pisa  leste  il  seguente:  Al  39  maggio 
i54i,  Cosimo  1  diede  ordine  di  assettare 
le  Ter  sona je  (Tertana  )  a  S.  Pito  dicen- 
dosi di  voler  fare  le  galere,  e  nel  i$$o  fu 
messa  in  mare  la  prima  galera. 

Infatti  negli  statuti  de'consoli  «Iella  Rep. 
Pis.  del  116»  trattasi  del  sindacalo  «la 
darsi  ai  consoli  vecchi,  ai  camarlinghi,  ai 
vigili  del  Comune,  agli  operai  e  maestri 
de'  muri ,  al  custode  della  guardia  di  S. 
rito,  ed  ai  consoli  del  mare,  i  quali  ul- 
timi a  quel  tempo  erano  obbligati  di  far 
costruire  ogn'  anno  venti  galere. 

A  questa  Tersana  (arsenale  delle  ca- 
lere di  Pisa)  appella  una  provvisione  de' 
Signori  di  Firenze  del  di  8  novembre  1465 
che  ordinava  agli  uffitiali  del  Canale  di 
far  acconciare  la  cittadella  vecchia  di  Pita 
e  le  lue  torri  ad  uso  di  A r sana  «»  arse- 
nale), soggiungendo  ivi:  e  onesto  debbano 
•aver  fatto  dentro  Vanno  1 467. 
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I  quali  lavori  non  estendo  rimasti  com- 
piti al  termine  prescritto, con  altra  prò» 
Visio**  «lei  3o  settembre  1468  fu  ordina- 
togli I""  compimento  alY Àrsana  dì  Pisa 
affinchè  in  essa  si  conservino  le  galera 
Dalla  quii  provvisione  si  rileva  che  enno 
•tati  fatti  noe?  archi  del I'  Arsenale  per 
m  il  rvi  al  coperto  altrettante  falere,  ol- 
tre dieci  legni  sottili  già  temuti, ili,  men- 
tre il  lavoro  di  qu  .uro  altre  patere  era 
molto  ;i  v.iitz.  >t  >,  le  qu  «li  cose  fu  decretato 
che  re»tas*ero  compite  dentro  il  mete  di 
luglio  1,60,  —  (Gsra,  Carteggio  inedito 
di  Artisti  T.  I  App.  Il) 

Fra  le  opere  pubbliche  di  architettura 
non  deve  passarsi  tolto  silenzio  la  gran 
fabbrica  del  Sostegno  inusitata  presso  la 
cosci*  tiuistra  del  Punte  a  Mare,  là  dove 
entrano  i  ovvice  li  nel  fosso  artifici. le 
per  trasportare  le  merci  a  L  vocnoe  vi- 
ceversa, opera  ordinala  dal  Granduca  Pie- 
tro Leopoldo  insieme  con  la  ricostruzione 
della  tetto|.  affinchè  le  barche  vi  staserò 
•1  roperto. 

M»  innanzi  di  esci  re  dai  Lungarni  di 
Pisi,  fra  i  pitali  che  l'adornano,  e  che 
specialmente  richiamano  la  curiosità  del 
viaggiatore,  n.'u  va  lasciato  il  pi  lazzo  Me- 
dici pre«J  S.  Matteo,  ora  del  conte  Pie- 
Tacchi,  prira*  abitazione  di  Cosimo  I,  do- 
ve gli  storici  dicono  che  acca, lesse  la  tra- 
gica morte  di  don  Garzia  per  mano  dello 
stesso  <uo  padre, e  dove  alloggiò  Carlo  VII! 
re  <li  Francia.  Né  debbono  tacersi  per  me- 
rito architettonico  il  palano  Lanfranchi, 
ora  IWanelli,  e  quello  delle  alante  Ci 
vi<  he  al  caflò  dell'  Unsero  per  gusto  di 
stile  del  secolo  XV.  Contasi 'pure  fra  le 
curiosità  il  palazzo  di  marmo  de'Lanfre- 
ducci,  ora  Up»zzinghi  fallo  eolla  direzio- 
ne di  Cosimo  Paviani,  dove  sopra  l'arco 
della  porta  maggiore  havvi  un  petto  di 
catena,  e  nell'architrave  scolpita  a  lettere 
cubitali  la  parola  «  Alia  oioaatTa.  ».  Ri- 
spetto alla  catena  è  noto  solamente  che 
nel  palazzo  suddetto  fu  incorporata  la 
chiesa  ili  S.  Biaeio  alle  Catene  di  padro- 
nato della  famiglia  Lsnfreducci. In  quanto 
poi  al  motto  Alla,  otoiatra,  non  vi  é  ira- 
dizione  né  memoria  alcuna  che  ne  indi- 
chi la  ragione. 

Non  lascerò  di  accennare  il  grandioso 
palazzo  arcivescovile  riedificato  di  pianta 
presso  l'antico  episcopio  sulla  fine  ilei  se- 
colo XVI  dall'arcivescovo  Carlo  Antoni» 


del  Pozzo,  aeeresciuto  e  decorato  due  se- 
coli dopo  dall'arcivescovo  Angelo  Fran- 
ceschi, e  sontuosameote  addobbato  dal- 
l'attuale arcivescovo  Gio-  Battista  Par- 
retti.  Mi  limiterò  soltanto  a  dire  che  nelle 
stime  terrene  del  suo  grandioso  corti  le), 
circondato  di  00  loggiato  sorretto  da  co- 
lonne di  marmo  di  Carrara  ,  esiste  il  ric- 
co archivio  arcivescovile  fornito  di  quasi 
3o.k>  pergamene,  a  partire  dall' anno  710 
fioo  al  secolo  XV  avanzato,  tutte  cro- 
nologicamente disposte  e  copiate  in  varj 
volumi,  con  più  una  riunione  di  molte 
altre  membrane  appartenute  al  monastero 
di  S.  Matteo  di  Pisa,  e  a  p  ti  conventi 
d'altri  paesi  della  Toscano. 

ssTiTOTt  or  B*»KrtCK»Ld. 

Pia  Casa  della  Misericordia.  —  Pisa 
anche  in  genere  di  provvedimenti  cari- 
tatevoli precedè  le  più  illustri  città,  se  è 
vero  che  l'istituzione  di  coletta  pi»  Casa 
risalga  all'anno  tol),  comecché  non  ba- 
sti a  provarlo  una  copia  non  molto  antica 
dell'  i strumento  di  sua  fondazione,  rbe 
ivi  si  tiene  in  mostra, e  ebe  attribuì *ce  I  « 
prima  fondazione  e  dotazione  della  stessa 
Casa  a  |S)  generosi  pisani  stati  eletti  tre 
per  ogni  quartiere,  segnati  coi  casati  della 
famiglie, quando  la  città  era.  riparlila  per 
Porte,  e  quando  non  si  era  ancora  intro- 
dotto l'uso  de' casali. 

Checché  sia,  giova  senza  fallo  cotest'  i- 
stitulo  per  far  conoscere  l'indole  pia  e 
caritatevole  dei  suoi  fondatori  e  lo  scopo 
generoso  col  quale  in  origine  fu  eretto, 
cioè,  pel  riscatto  degli  schiavi  e  per  sov- 
venire le  famiglie  vergognose  Ma  in  pro- 
gresso di  tempo  il  suo  patrimonio  essendo 
stato  accresciuto  per  generosità  di  nobili 
pisani,  e  specialmente  per  la  visto*  do- 
nazione fatta  nel  1  3  ;  1  dal  conte  Bonifazio 
della  Gherardesca,  la  pia  Casa  delia  Mi- 
sericor>IÌa  potè  estendere  le  sue  beneficen- 
ze sopra  molle  altre  opere  misericordiose, 
fra  le  quali  quella  che  tuttora  si  pratico 
di  dotare  proporzionatamente  alla  nascila 
e  al  destino  non  poche  fanciulle  spellanti 
a  povere  famiglie  nobili  o  citladine.  — 
Ved<  Ctsrtxsuovo  oatxa.  Mtscatcoanu. 

A  benefizio  pure  dei  poveri  da  tre  diri 
generosi  cittadini  pisani  nel  secolo  XVII 
furono  lasciali  considerevoli  legati  tolto 
i  nomi  de'  loro  foiidatori ,  Mezzanotte , 
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Castani,  «  Fancelli,  coi  frulli  ile*  quitti 
fr»  I»-  altre  cojr  si  «Intsno  ogn*  anno  da 
cirva  80  nnr*le  fanciulle. 

Spe  lale  di  S.  Chiara ,  già  delta  Mise- 
ricordia di  S.  Spirito.  —  Molti  erano  in 
Pi  *  rat  tulli  piccoli  gli  <"|>e<l  ili  annesti 
m  varie  chiede  innanzi  che  il  Pont.  Ales- 
sandro IV  nel  accordasse  ai  P  *;ini 
I*  atsoluiione  dalle  censure  a  condizione 
che  fond*»»erouo  vatto  ospedale  da  doversi 
terminare  nel  corso  di  cinque  anni  con 
la  «pesa  di  diecimila  lire.  Uondcché  ap- 
pena eseguita  coletta  f-ibhric»,  I**  si  die<le 
il  nome  di  Spedate  nuovo  di  Papa  Alts- 
Sandro,  poi  della  Misericordia  di  S.  Spi- 
rito, ed  ora  d-«IIa  sua  chiesa,  di  S.C /tiara. 

Vi  vollero  pero  circa  80  anni  innanzi 
che  Io  spedale  in  discorso  restasse  ultima, 
lo.  In  seguito  il  suo  patrimonio  fu  acero- 
sciulo  da  lerali  pi i  e  dalle  reti-lite  di  mi. 
non  spedali  riuniti ,  nonché  dai  heni  di 
ni  >lte  chiese  e  monasteri  soppressi.  Sul 
devliu.ire  del  secolo  XVIII  furono  sotto- 
poni i  a  questo  di  &  Chiara  lo  spedale  de' 
Trovatelli  e  l'annessa  casa  di  Rifugio 
de'  poveri-  Ed  ora  per  munificenza  del 
Granduca  Leopoldo  II  felicemente  regnan- 
le,  non  solo  ne  è  «tata  aumentala  la  dote, 
roa  fu  ampli. li  l'infermeria  degli  uomi- 
ni ,  edificala  una  nuova  per  le  donne,  e 
costruito  un  comodo  teatro  anatomico  con 
annetto  gabinetto  fisico- patologico. 

Rispetto  allo  spedale  degl*  Inuocenti, 
o«tia  de' Trovatelli,  due  ne  esistevano  in 
Pita,  uno  sotto  il  tìtolo  di  S.  Domenico 
fondalo  nel  i?i8  nella  via  di  S.  Lorenzo 
•Ha  Rivolta,  l'altro  intitolato  a  S.  Spi- 
rilo nel  quartiere  di  Chimica,  cui  venne 
iucorporato  il  primo  per  decreto  arcive- 
scovile del  »6  sett.  i3?3  (stile  pisano), 
finché  nel  1431  quest'ultimo  fu  traslocalo 
vicino  alla  piatta  del  Duomo,  presto  la 
chiesa  di  S.  Giorgio  di  Ponte  o  de'  Te- 
descià,  dove  tuttora  risiede. 

La  casa  poi  di  Refugio  per  i  poveri  fu 
inttituita  ed  aperta  per  cura  del  Grandu- 
ca Pietro  Leopoldo  in  origine  nel  sop- 
prr*  o  monastero  delle  Convertite,  quindi 
traspostala  nel  locale  annesso  allo  spedale 
dei  Trovatelli. 

Non  debbo  omettere  fra  i  pài  stabili- 
meati  di  carità  due  Orfanotrofi,  uno  pei 
maschi  e  l'altro  destinato  alle  femmine, 
«*<d  «some  di  Pia  Casa  di  Carità,  i  quali 
furono  fondati  nel  1686, e  tono  raaulena- 
r.  iv. 
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li  da  una  generosa  società  ili  cittadini. 
Rammenterò  anche  la  compagnia  della 
Misericordia  modellata  in  gran  parte  «a 
quella  caritatevolissima  ili  Firenze.  Ai: 
crnnerò  il  Monte  di  Pietà  fondalo  ilei 
1434  nel  locale  dove  fu  il  palazzo  pre- 
Iorio dell»  repubblica  pisana,  in  lnu.-i» uri 
denominato  WCustelletto.-—  A  questi 
bilinn-nti  «li  pubblica  beneficenza  si  col.  * 
lega  una  scuola  incantile  per  i  poverelli, 
la  quale  fu  la  prima  di  tutte  che  si  eres- 
se di  si  ni  i  I  genere  in  Toscana,  cui  si  pò. 
Irehbe  aggiungere  una  scuola  di  reciproco 
insegnamento  ed  un  istituto  pei  sordo  mu- 
ti fondato  dal  Granduci  Ferdinando  III 
nel  1817,  aumentato  e  migliorato  dall'Au- 
gusto »uo  figli-i  regnante  Lkopoldo  II.  Ma 
cotesti  due  ullimi  istituti  si  collegano  cu 
tallio  strettamente  con  quelli  d'Mroz  olio 
piihblica  da  dolerli  piuttosto  ammettere 
nella  serie  seguente. 

Stabilimenti  tf  istruzione  pubblica  — 
Pisa  anche  in  qnesio  rapporto  potrebbe 
e«scre  l'Atene  della  Toscana,  quante  volle 
si  considerinole  dovizie  the  racchi  adonti 
ne' suoi  archi  vf  pubblici,  come  quello  ar- 
civescovile, ibi  capilo'o,  dell'  opera  del 
Duomo,  dello  spedale,  dell  1  pia  casa  di 
Misericordia,  olire  gli  archi vj  di  molla 
famiglie  cospicue  «li  Pisa,  fra  i  qiiili  do 
viziosissimo  è  quello  del  Cav.  Rondoni; 
e  quante  volte  si  contemplino  i  molti  ve 
tanti  monumenti  di  belle  arti  che  cotta 
in  maggior  numero  che  altrove  si  ritrova* 
no;  infine  quando  uno  ridette  ai  comodi 
che  presta  Pi>a  agli  studiosi  con  la  sua 
università  per  il  merito  de'  professori,  per 
le  numerose  cattedre  di  varie  facoltà,  per 
l'abbondanza  di  libri,  di  macchini!  e  di 
esemplari  esistenti  nella  pubblica  biblio. 
tetra,  nell'anfiteatro  fisico,  nel  museoditto. 
ria  naturale  e  nell'orlo  botanico. 

Ammesso  che  Pisa  sino  dal  secolo  XII 
avesse  un  pubblico  liceo,  specialmente  per 
le  scuole  di  diritto  umano  e  divino,  ciò 
non  ostante  la  prima  istituzione,  piutto. 
sio  che  la  restaurazione  «Iella  sua  univer- 
sità,  «levcsi  al  conte  Bonifazio  Novello  del. 
la  Gherardo  vi  nel  tempo  che  reggeva  Pi. 
sa  («(all'anno  i3aQ  al  1  3 4  1  v  Imperocché 
ad  intuito  di  lui  furono  invitali  al  nuo- 
vo ginnasio  i  professori  più  distinti  di 
quel  tempo;  e  fu  allora  che  il  cotìcorn*  di 
studenti  da  varie  parli  di  Europa  accrelj. 
be  gente  e  celebrili  alla  città  di  Pisa,  * 
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favore  dell»  quale  il  P.mt.  Clemenle  VI 
spedi  una  boti»  nel  i  }{5  die  approvava  c 
privilegi» va  coletto  santuario  delle  »cn  n- 
ze. —  Ha  il  ginnasio  ponilo,  nitriche  man- 
cava  ili  un  loc»le  capace  »  riunire  insieme 
un  maggior  numero  di  scuole,  per  I»  for- 
tuna ile* tempi  andò  i»lmenie  decadendo, 
«lupo  la  .lodi  li  olle  di  Pii»  a  Firenzi?,  clic  i 
reggitori  «li  quest'ultima  citi»  si  determi- 
narono di  resi  ituire  ali»  prima  la  su»  uni- 
versità. A  tale  effetto  fu  creata  una  deputa- 
zione di  quattro  distinti  fiorentini,  uno 
per  quartiere,  preseduti  «la  Lorenzo  de' 
Medici,  «otto  il  lilolo di  uffiziali  dello  stu- 
•tio  fiorentino  e  pisano,  incaricati  special 
mente  «li  rialti  vare  con  decoro  l'uni  versi 
là  di  Pisa.  A  favore  «Mia  quale  i  deputali 
a  ciò  nominali  nel  1478  riformarono  gli 
statuti  dell'antico  ginnasio,  aumentaro- 
no i  «alari  ai  professori,  chiamando  a  Pi- 
sa i  più  famigerati  dottori  di  quella  età; 
Analmente  diedero  principio  all'edilizio 
della  Sapienza  (anno  I4g3)  sialo  poi  nel 
|543  gran  liosaraente  da  Cosimo  I  de'Me- 
dici  ampliato  di  comodi,  di  ctledre  e  di 
onorarj.  Fu  poi  sollo  i  fausti  au*pirj  di 
Leopoldo  II  che  videsi  innalzalo  nel  cen- 
tro «lei  suo  cortile  il  simulacro  di  marmo 
«lei  divino  Galileo  nel  giorno  medesimo 
(I  ottobre  1839)  che  si  apriva  nella  Sa. 
pieni»  pisana  il  primo  congresso  degli 
scienziati  in  Italia,  grazie  alla  sapienza  e 
magnanimità  di  lauto  Principe. 

Nulla  dirò  del  Collegio  Ferdinando  in- 
slituilo  nel  i5g5  dal  primo  Granduca  di 
quel  n<<me  per  raccogliervi  40  studenti 
pensionali  da  varie  città  e  terre  della  To- 
scana; nè  tampoco  parlerò  degli  altri  due 
collegj  Puteano  e  elicci,  fondati  da  due 
arcivescovi,  il  primo  per  manteoere  otto 
alunni  del  Piemonte,  l'altro  per  altret- 
tanti giovani  di  Moiitepulcianoche  venis- 
sero eletti  per  recarsi  a  studio  in  Pisa.— 
Uè  tampoco  farò  menzione  di  un'  accade- 
mia poetica  «olio  il  titolo  di  Colonia  Al- 
fea,  figlia  dell'Arcadia  di  Roma,  giacché 
la  mania  de'versi  ha  ceduto  il  posto  alla 
mania  del  rnraanlicisoio. 

Accademia  di  Belle  Arti-  —  Era  troppo 
giusto  che  una  città  come  Pisa  stala  sede 
primigenia  delle  Belle  arti,  alla  nostra  età 
avesse  uno  studio  pubblico  di  disegno. Che 
sebbene  questo  nei  secoli  trapianti  raau- 
casseai  Pijaui, sebbene  l'attuale  nato  con 
modesti  principi  oouti  pochi  auni  di  vi- 


ta ,  pure  l'accademia  delle  Belle  arti  di 
Pisa  progredisce  tanto  bi  ne  «la  correre  già 
in  src  >nd*  linea  con  i  primarj  istituti  di 
siniil  genere  che  «la  lungo  tempo  coniano 
varie  città  cospicue  dell'  Italia. 

Industrie  manifatturiere  <l-  Ila  città  di 
Pisa.  —  1  Pisani  sullo  il  felice  governo 
dell'Augusto  che  regge  i  destini  della  To 
scatta  hanno  progre«lilo  lalrueulc  sotto  il 
rapporto  desili  stabilimenti  manifatturie- 
ri.  che  dal  18-8  fino  al  1841  sono  stale 
erelle  undici  fabbriche  di  lessili  di  co 
Ione,  lana  e  seta  dove  si  trovano  348  lelaj 
che  lavorano  quotidianamente  e  produ- 
cono braccia  9,5911,000  «li  drappi  di  va- 
ria qualità,  senz*  «lire  che  una  grandiosa 
stamperia  il' indiane  all'uso  «li  Svizzera 
eretta  nel  1837  ai  Bagni  di  Pisa  stam- 
pa da  circa  10,00»  pezze  l'anno;  che  una 
ina  ni  fattura  di  berretti  e  una  filanda  di 
latta  messa  in  attività  nel  1818  a  Calci 
protluce  circa  libbre  80,000  di  lavoro;  che 
due  fabbriche  di  Terraglie  esistono  nel 
•ubborgo  «li  Porla  alle  Piagge,  e  che  una 
«ega  a  macchina  fu  eretta  nel  18 Ji  dentro 
Pisa.  Solamente  giova  avvisare  che  cote- 
sti slabilimenli  opificiarj  danno  lavoro  ad 
un  migliajo  di  persone  de' due  sessi,  e 
the  metlouo  in  giro  nel  commercio  qual- 
che milione  di  lire  per  anno. 

Criceti  Dirnusi  dui*  Citta"  di  Piia. 

Il  giro  più  antico  di  questa  ci  Uà  può 
dirsi  perduto  nei  monumenti  storici,  giac- 
ché quello  esistilo  iu torno  al  mille,  prima 
cioè  che  si  racchiudesse  in  città  il  quar- 
tiere di  Oltrarno,  ossia  di  Chimica,  non 
sembra  corri spon«lere  alla  situazione  geo» 
grafia  dell'antica  Allea,  nè  alle  memoria 
superstiti  del  secolo  undecime,  le  quali 
rammentano  due  luoghi  della  città  vec- 
chia allora  fuori  delle  mura  del  secondo 
cerchio  di  Pisa. 

Fino  dalla  prima  pagina  dell'articolo 
presente  dissi ,  che t  se  la  posizione  geo 
grafica  di  Pisa  è  appena  variata  da  quella 
de' tempi  vetusti,  essa  è  mollo  diversa  og- 
gidì rispello  alla  corografia  del  suolo  sul 
quale  riposa.  A wegnacliè  la  situazione  at- 
tuale di  questa  città  non  corrisponde  a 
quella  descrittaci  «la  Strabone  e  da  limi 
I iu  Num  iziano,  quando  cioè,  l'Anto  dalla 
parie  meridionale,  e  VJuxer  (il  Serchio, 
o  piuttosto  l'Oieri)  dalla  parte  selUutrio- 
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naie  lambivano  te  aura  innanzi  che  enti 
confluissero  in  un  solo  Mio.  Quindi  ne 
conseguiva  che  Pisa  Basendo  stala  fiancheg- 
giata, equasi  circondala  da  «lue  fiumi,  pre- 
sentare doveva  la  sua  fronte  difesa  dal 
lato  di  ponente  e  di  settentrione  onde  re» 
siflere  alle  frequenti  aggressioni  de*  Li 
furi,  dai  quali,  per  asserto  degli  storici 
antichi,  i  Pisani  etano  inquietati.  Che 
nei  tempi  del  romano  impero  la  città  me- 
desima fosse  situala  più  verso  set  leni  rione 
e  levante,  e  tutta  alla  destra  dell'Amo,  lo 
dichiarano  gli  avanci  degli  ed) fili  anti- 
chi ,  ed  i  nomi  restali  ai  luoghi  dove  fu- 
rono l' anfiteatro  (Parlaselo)  le  Terme 
tee  ,  e  più  di  tulio  lo  dimostrano  due  i- 
s|  riunenti  pisani  scritti  nell'i  i  marzo  del 
1039,  e  nel  i{  agosto  del  io3i,  nei  quali 
sono  rammentali  due  luo«hi,  allora  rima, 
sti  fuori  di  Pisa,  uno  'le' quali  presso  la 
chiesa  di  S.  Lorenzo  all.i    Rivolta,  ora 
piazza  di  S.  Caterina,  e  l'altro  ne'con tor- 
nì della  eh.  di  S  Zeno,  che  si  .licevano  po 
sii  in  quell'età  nella  città  vecchia. — (Aaca. 
Din-  Fio».  Carte  di  S.  Michel*  in  Borgo). 

Io  non  saprei  qual  tele  possa  meritare 
una  certa  pianta  della  città  di  Pisa  con- 
forme era  nell'anno  853,  pubblicala  dal 
Del  Borgo  nelle  sue  dissertazioni  pisane,  e 
delineata  da  un  maestro  Bonanno  pisano. 
Poiché,  se  l'autore  di  quella  pianta  fu, 
come  si  suppoue,  quel  Bonaiino  archilei- 
Io  che  fondò  nel  1174  il  campanile  pen- 
dente ,  lo  che  vorrebbe  dire  disegnala 
quattro  buoni  secoli  dopo,  come  si  poteva 
riconoscere  dopo  si  lungo  lasso  di  lemj»o 
l'andamento  di  quelle  mura?  e  se  fu  di- 
segnata intorno  all'anno  851,  o  11  pres- 
so, perchè  ra-ttervi  tante  chiede  di  Pisa 
che  ned' 853  non  esìstevano?  come  poi  po- 
tevano ieri  versi  tutti  quei  nomi  in  volga- 
re, fra  i  quali  il  Gitto  d'Arno,  il  Circo  nn 
**le,  il  Tempio  e  le  Therme  di  Hadria- 
no,  ecc.,  in  un'età  in  cui  cotesta  lingua 
nostra  non  era  ancora  in  uso? 

Checché  ne  si*,  è  cerio  però  che  la  città 
di  Pi»a  prima  del  mille  non  solo  era  di 
nns  più  ristretta  periferia,  ma  aveva  cam- 
biato alquanto  di  situazione. 

Lo  dice  la  chiesa  ili  S.  Andrea  Foris- 
portae,  e  lo  attestano  tutte  le  carte  del 
monastero  di  S-  Michele  in  Borgo  che  dal 
mille  al  millecentocinqanla  collocano  la 
stessa  chiesa  e  monastero  fuori  di  Pisa 
presso  la  Poeta  Samuele-,  siccome  erano 


fuori  di  Pisa  nel  secolo  XI  le  chiese,  e 
monasteri  di  S.  Matteo  e  di  S.  Silvestro 
al  pari  dell'altra  diS  Pietro  in  Fineulit. 

Che  se  anche  qui  non  prendo  abbaglio, 
a  me  noti  sembra  tampoco  persuadente  1' 
antico  cerchio  della  citlà  di  Pisa  descritto 
nella  storia  inedita  del  canonico  Roocio- 
ui ,  secondo  il  quale  la  Pisa  romana  sa- 
rebbe siala  in  mezzo  ad  un  triangolo  si 
ma  rovescialo,  con  la  sua  punta  cioè  volta 
a  sei  leni  rione  e  la  base  sulla  sponda  de- 
stra dell'  Arno. 

A  seconda  del  Roucioui,  le  mura  di  Pi- 
sa passavano  dal  lato  settentrionale  fra  la 
porla  del  Ponte  tTOseri  e  quella  al  Par- 
lascio,  credula  l'aulica  Porta  Latina.  Al- 
l'i neon  Irò  dalla  parte  di  levante  le  mura 
urbane,  n  parere  di  quel  canonico,  incara, 
min  i vansi  dietro  la  chiesa  di  S. Caterina 
per  comprendere  nella  citlà  il  luogo  del 
la  Rivolta,  e  di  là  sino  all'  Arno,  lungo 
il  quale  trova  vasi  la  così  della  Porla  Au- 
rea, nome  rimasto  poi  ad  una  vicina  chie- 
sa (di  S.  Salvatore).  Presso  alla  via  mag- 
giore di  S.  Maria  le  mura  pisane  voltava- 
no la  fronte  a  maestro  per  dirigersi  alla 
porta  del  Ponte  tTO seri  onde  compire  il 
giro  della  citlà. 

Ma  se  l'Amo  dentro  Pi«a  non  ha  mai  va- 
riato di  letto,  se  il  Serchio  non  deve,  co- 
me io  dubito,  credersi  VA  user  di  Pliuio 
e  ili  Rutilio,  né  V Esar  di  Slrabone,  ma 
piuttosto  una  sua  diramazione  Ietterai- 
mente  tradotta  dai  Pisaui  in  Ostri ,  allo- 
ra cambia  affatto  la  scelta. 

Avvegnaché  mentre  mancano  documen- 
ti per  assicurarci  che  il  Serchio  siasi  vuo- 
talo tutto  nell'Arno  davanti  a  Pisa,  troppe 
memorie  ci  restano  dei  secoli  posteriori 
al  mi  Ile,  dalle  quali  chiaramente  si  rile- 
va che  il  fiume  Ostri,  slaccato  dal  Ser- 
chio di  quà  dalla  gola  di  Ripafralta,  diri- 
gevasi  in  Arno  sopra,  sotto  ed  anco  den- 
tro Pisa,  innanzi  di  avviarsi  direttamen- 
te in  mare.  —  Vtd  appresso  Comunità* 
di  Pisa. 

Per  ciò  che  spetta  all'antica  configura- 
zione di  cotesta  cillà,  partendo  dal  fatto 
incontrastabile  della  sua  posizione,  qua! 
era  quella  di  trovarsi  fra  l'Amo  e  V Auser, 
mi  sembra  fuor  di  dubbio  che  il  suo  caseg- 
giato dovesse  largheggiare  a  proporzione 
che  i  due  fiumi  si  di  «costavano  dall'  .in- 
goio dove  confluivano.  Lo  che  resta  quasi 
confermalo  dagli  avanzi  superstiti  di  Pisa 
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roflMn* «  a  partire  dal  veslibulo  «li  mi 
lcn.|>io  paganti  appoggialo  alle- mura  della 
profanati  chiesa  cattolica  ili  S.  Felice;  lo 
ihoiiui  le  terme,  I"  antiteatro ,  il  distrutto 
Ciro»  e  (  ■  i  la zie  li  i  Cesari  vei  so  il  Duomo, 
le  colonne  >li  marmi  orientali,  {capitelli, 
!  t-4-rizioiii  ,  i  sarcofagi  numero»!  stali 
ilifts*polli  dentro  Pisa  per  lo  più  alla  de- 
stra dell'  Arno  e  a  qualche  distami  dallo 
stesso  fiume. Sicché  bramando  tentare  de- 
scavi  di  un  interesse  atchrologico  in 
cotesto  suolo  classico,  di  molle  braccia  rial* 
iato  dal  terreno  <li  trasporlo,  converrebbe 
mèglio  mlrapi  eliderli  d  «II»  parte  selten- 
I -ionile  di  Pi  «a,  fri  la  porla  murala  ili  S. 
Zeno  e  l'altra  pur  chiù*»  del  Leone  die- 
tro il  Duomo,  qualora  le  acque  d'infiltra» 
rione  non  ne  accrescessero  le  difficoltà. 

Il  i  - [  ■'•  I  li i  poi  al  «econdo  cercliio  di  Pi- 
sa,  rome  fo  quello  intorno  al  mille,  gio- 
«a  avvertire,  clic  allora  la  città  in  discor- 
so» reparti va»i  itoli  per  Quartieri,  ma  per 
Porif,  clic  poi  si  lanciarono  iti  Tertieri, 
uno  dei  quali  si  ippe  la  tuttora  la  Porta 
del  Piatte ,  lai  Ponte  ebe  fu  mll'Oseri , 
e  questo  abbraccia  va  una  parte  della  città 
roi  «okhi.rKhl  <>c  i'Ientalì  e  settentrionali; 
menile  i  subbollii  orienlnli  e>I  una  mi» 
nor  |M»n.ion«  della  tillà  verso  lev.  appar- 
tenevano al  Terriere  che  li  disse  di  Po- 
risporlae,  stato  p  fi  tardi  rinchiuso  nel 
Iitm  fr.hin,  sireome  lo  fo  il  Teriit-re 
•li  (.'hinsica  che  Comprendeva  i  borghi  di 
Oltrarno  riuniti  rinchiusi  nell'ultimo 
cer  hio  «Iella  ritti. 

Ch*  «la  la  pari'-  orientale  il  borgo  di 
N.Mtclic'e  al  «icolo  XI  fos-e  fuori  «li  Pisa, 
oltre  >e  rai  le  di  quella  badia,  lo  prova  un 
»»  ruiueiito  ile!  a5  giugno  in5i  [stile  pi- 
ttino) pubblicalo  'l.l  Muratori,  ilqmle 
in  rn-jain  fuori  della  città  ili  Pisa  nel 
Borgo  presso  la  chiesa  di  S.  Felice- 

Dilla  parte  meridionale  le  mura  passa 
tano  prCssu  la  Porta  Vitrea  dopo  che  lo 
stesso  li o ino  aveva  rasentalo  la  chiesa  e 
Moti  ili  S  Malten.  In  quanto  al  giro  di 
rìnttfetlo  a  maestro  dove  correva  un  ramo 
del  Serclito  [Auxer),  sembra  che  le  mura 
del  secondo  cerchio  lasciassero  fuori  la 
«hies»  di  S.  Niccol  i,  dove  poi  fu  np«-rla  la 
P urta  a  .Vare.  I>»  che  giova  a  drmo-lrai  Io 
non  solo  il  documento  del  i  to3  citalo 
agl'Art.  Osmi  e  Piombino,  ma  un  altro  del 
"»  'eli.  t  i j  (»/i/<r  pi*nno,  scritto  in  Pisa 
inPtn  tu  uuu  is  prc,»o  la  chiesa  di  S.  Mie- 


PISA 

cola,  mentre  diverse  mem  brane  della  Cer- 
tosa di  Calci  del  to5i,  lobi  e  ma  ram- 
mentano la  chiesa  di  S.  Vito  situata  al 
loro  nel  borgo  dì  Porta  a  Mare.— -(Carte 
della  Certosa  di  Calci  ). 

Sicché  intorno  al  mille,  valeadire,  al- 
l'epoca  del  secondo  cerchio  si  dovei*  •  a- 
tra  re  in  Pisa  per  quattro  porte  principali} 
la  i.a  'villa  parte  di  settentrione  per  Por 
ta  del  Ponte;  la  a. a  Terso  levante  per  la 
Porta  Samuele',  la  S  a  dirimpetto  a  ostro 
per  la  Porta  Aurea  ;  e  la  4  a  verso  ponen- 
te per  la  Porta  a  Mare. 

Tale  a  un  dipresso  es<er  doveva  il  se- 
condo giro  delle  mura  di  Pisa,  quando  1 
di  lei  abitanti  erano  salai  a  Unta  gloria 
da  innalzare  e  compire  uel  breve  corso  di 
56  anni  due  portentose  chiese,  il  Duomo 
e  S.  Paolo  in  ripa  d'  Arno  ,  e  ciò  poco  in- 
nanzi che  si  gettassero  i  fondamenti  di  un 
magnifico  battistero  contemporaneamente 
ad  un  più  vasto  giro  di  mura  urbane 

Di  quest'ultimo  cerchio  e  dell'epoca 
approssimativa  in  cui  fu  incomincialo  ne 
alilo  uno  una  dimostrazione  sicura  nej-li 
statuti  de' consoli  del  Comune  di  Pisa  pub- 
blicali nel  di  primo  geunajo  «lei  n*»*, 
•Ni  quali  si  rileva,  che  sino  d' allora  si 
edificavano  i  muri  anche  dalla  parie  di 
01  ira  tuo,  odi  Chinsica,  per  rinchiudere 
quel  quartiere  in  città* 

f >  1  quelli  statuti  si  scuopre  altre*)  il 
modo  allora  praticalo  per  il  censimento 
•le' beni  ed  il  movimento  della  popolazio- 
ne di  Pisa  da  doverlo  rifare  {  almeno  per 
la  popolazione)  ogni  anno, 

frattanto  uniformandomi  io  al  maggior 
numero  degli  scrittori  pisani,  che  segnano 
al  ti5a  il  corainciameolo  del  terzo  giro 
delle  sue  mura  solfo  il  coasolato,  o  piut- 
loslo  sotto  la  presidenza  del  console  Coc- 
co Griffi,  dirò,  come,  a  partire  dalla  spon- 
da destra  dell'Arno,  dalla  parte  occiden- 
tale presso  la  Cittadella  vecchia,  le  mura 
urbane  dirigevansi  alla  Porta  Degatìa 
(della  Dogana)  attualmente  chiusa,  dalla 
quale  si  sbarcava  in  Arno  e  ai  andava  al 
mare  lango  la  ripa  destra  del  fiume.  — ■ 
Dulia  Porta  Degaùa  le  mura,  giunte  alla 
torre  dell'a-ugolo,  voltavano  faccia  .la  ostro 
a  poi»,  sino  passala  la  Porta  al  Leone,  uel 
qual  tragitta  esistevano,  e  tuttora  si  veg- 
gouo  sei  postierle  lulle  chiose,  siccome 
fu  murata  quella  del  Leone,  dopo  che  il 
governo  Medita»  fece  aprir*  l'altra  su* 
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sfStJSt  °0me  *  ^              °  JÌ  *  d          P"  «Scinone  por*,  di 

IW.  U  P T  al  W  le  mura  voi-  Z  Zr^t'  C  ^TctoZ 

land»  I.  fn»  «  da  ponente  h  settentrione  d,l  |.to  ,Jeslro  ,„  />„,.,„  ^  '^"J 

d.rip^.w..W.^«^^„o,el  inque-  Jfa„«,  presso  la  Porta  .1  L,nne di  im 

^  e  ""T*  «oppressa  Por/a  •/  Parlasti™  U 

oltre  due  poster  e,allu.,|m«;n«e  chiude;  i»  Porla  alle  Piagge.  F.e  due  delH^rarno 

Dal  l^o  poi  orientale  le  mura  conti.  Fo.»o  de* Navicelli. 


nu'"uo  f,°o  «Il  Amo  »»endo  in  cotesta  Peraltro  rhr  .  *<«i.  ,   k-  # 

i,nM          _i.  .   c        «   -»  «era  uro  cne  a  onesto  (erto  cerchio  fos« 

•37^-         «•«"•  «  ««,,.1.  co.  ,ici          ,rc(livi    ;,,'„,  "« 

JLpr,i.Co  ^-rr  *  •••  


I  unica  che  rcsli  .-perla.  Lj-       e  M.  ,  .   .  "  aocunieni.  tirila 

0.1.  p,,..  -di  Ol.r.rn..  Z     £  ™  f*J  ''""^  '•  I""1  "» 

iUrn!  n  "  (MTr       «•  «  »    -rei"  "  li» 

tf.  /tal.  T.  VI.)  il  principio  delle  rnur»  a   miiicialo  nrima  -U  i.c,  «T 

WW.«idovreobeporl.r.i.llan„o,,58,  per-llro Z^utL\^n, 

st-hbi-ne  1»  nrima  .J^ri.  .1:  «  m    .•      1  1  r        cne  re,«*««  lerminaio  nello  me*. 

ChinT.  "  P     ,  'i  «         M«^"»n.'n  sosec.XII,  mentre  nel  ^rrvrdil  con.e  U- 

Ininsica,  ossia  di  S  Marco,  non  si  ed  ri  aolino  del  ,,Kh  ai  I  :k  iv     n       Ìl  . 

casse  chr  «n  secolo  dopo,  cioè  nell'anno  ftr.Ua,  d,  cLli     "       "^5  i,"1"'*! 

,a53,,orn,rrrr.  potestà  di  PiM  ^ac!  d.lb  ^r  e  di^Sf»?  '  7"  .  '  ""l* 

cono  tid  Pa^/*.  (in  ,  .1  .  i  _  f  .  'wrle  dl  ^n»o«ic«  e  di  rolaurare  la 

stria;  srs^riss  J2  fenariri 
^  tt.  ^.^^^  rtirs."  s;^  b"Mi-,-  -vi;- 

»oll.«.l.  Wi.  0,  ,^,ro>  uon^le!..  morj   Òóo  „.?  .        .  ■•'•«.XIV 

fori  .,;„.  :*0,::cr:r.„,rr,„"  '^y 2r,.«^^:,r,  **r  ,dif<M  de:- 

«  i-n.Ho™  JeICo.„p,r„„(.„loj1  p^°„        *     f'™""  *  "••««■on.  »„.  |.pi. 
*"*•  ''•"  «  »P«  '•  Cini.  co««  di  Donoralico  capitjno  gmZlt  M 
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Comune  e  popolo  pisano,  essendo  capo 
maestro  Jacopo  di  Ridolfo,  ed  opera jo 
Biado  del  Bagno. 

Spellano  «I  conte  Ranieri,  ne]  tempo 
che  er*  capitano  generale  Ji  Pisa,  dei  la- 
vori auco  pia  eslesi,  tanto  rispetto  alle 
porte  come  alle  mura  state  edificate  nel- 
la parte  settentrionale  ed  orieotale  della 
stessa  città. 

A  reminiscenza  delle  quali  opere  cite- 
rò un'  iscrittone  stata  murata  accosto  al* 
l  i  Porta  al  Leone ,  dove  sotto  V  arme 
genti  liti*  della  famiglia  Gherardesea  si 
lecite:  Anno  i34a. —  Tempore  magnifici 
et  potentis  viri  Domini  Ranerii  Novelli 
hoc  opus  factum  fuU. 

Rispetto  all'  epoca  delle  mura  orien. 
tali  lo  dimostra  uua  deliberazione  del  pri- 
mo luglio  1346,  con  la  quale  .  I  Auxiaoi 
dichiarar*  no  il  medesimo  conte  Ranieri 
padrone  de*  muri  e  fortificazioni  della  città 
di  Pisa,  a  partire  dalla  Porta  al  Parla 
scio  fino  alla  Porta  Calcesana,  per  la  ra- 
pinne  ch'egli  aveva  somministrato  dieci- 
mila fiorini  d'oro  per  iunalzarle. 

Anco  una  carta  dello  spedale  di  S. Chia- 
ri «li  Pisa  del  primo  marzo  i33o  ram- 
menta un  opernjo  della  fabbrica  de' muri 
della  cillà  in  messer  Giovanni  di  Filippo 
Bucci.  Il  qual  Bucci  nel  1346  fece  un  pa- 
gamento a  Cecco  di  Lemmo  capocnaolro 
de' muri  slati  falli  d'ordine  del  potente 
uomo  Rauieri  Novello  conte  di  Donora- 
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lieo,  capitano  generale  di  Pisa  e  onora* 
bile  capitano  di  Lucca.  —  (  A  «cu.  diluì 
SrtOAt.it  01  S.  Chiaba  di  Pisa). 

In  quanto  a  strade  urbane,  questa  citta 
attualmente  conta  molte  vie  ampie  e  qua  - 
si  tutte  lastricate  di  pietra  serena,  meli 
tre  quelle  antiche  che  scuopron.i  tonda n 
do  nuove  case,  erano  coperte  di  mattoni 
per  costa,  senza  dire  delle  strade  che  con 
largo  marciapiede  adornano  i  suoi  inimi- 
tabili Lungarni. 

Nè  qui  si  deve  omettere  una  pratica  di 
civiltà  uoata  in  Pisa  sino  dal  secolo  XIII. 
rinnovala  per  tutta  Italia  nel  secolo  in 
cui  viviamo;  intendo  dire  dell'  n»o  da 
lungo  tempo  abbandonato  dell'  illumi- 
nazione notturna  delle  strade.  Baita  leg- 
gere la  rubrica  1.  del  libro  IV.  del  Bre- 
ve  Comunis  Pisani,  scrino  orti' anno 
1186,  per  concludere  che  Pisa  fino  d'al- 
lora praticava  e  l'orse  fu  la  prima  città 
d'Italia  a  introdurre  il  lodevole  ■  blesa 
d'  illuminare  di  notte,  non  solo  le  stra- 
de più  frequentale,  ma  ancora  il  polite 
vecchio,  le  vie  minori  ed  i  cosi  delti 
chiami  o  vicoli,  e  di  assegnare  a  ciascu- 
na via  un  numero  respellivo  di  lampio- 
ni e  di  guardie  notturne,  previo  il  mo- 
do di  repartirne  fra  il  Comune  e  gli  abi. 
lauti  la  spe»a. 

Toccherò  del  clima  e  delle  acque  di 
Pisa  all'  Articolo  che  segue  qui  appresso 
della  sua  Comunità. 


CENSIMENTO  della  Popolazione  della  Citta"  ot  Pisa 
a  quattro  epoche  diverse,  diviso  per  famiglie  (1) 
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(1)  MB.  In  questo  Censimento  sono  escluse  4  parrocchie  suburbane  de'  Ter  sieri. 
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COMUNITÀ'  DI  PISA. 

La  superficie  territoriale  ili  qnesla  Co- 
munii»  ,  compresi  quadrati  5qi,88  occh- 
imi! dall'area  interna  ili  Pisa,  a  tenore 
delle  disposizioni  sovrane  del  i833,  fu 
calchi*  nel  suo  toltile  di  I8973  quailr. 
a<rrarj,dei  quali  aii5  qu  idi.  «nettano  a 
corsi  d'acqua  ed  a  pubbliche  strade.  In 
coletto  spazio  abitava  nel  1 833  una  pò- 
poliziotte  di  3;u7  persone,  la  quale  ri- 
partila  meni  e  corrisponde  a  circa  5ij  a- 
bil.  per  ogni  miglio  quadr.  di  suolo  im 
pon  ibi  le. 

Il  territorio  della  Coro  un  il. j  di  Pisa  è 
per  la  msggior  parte  in  pianura  ,  mentre 
dal  lato  di  lib»  termina  col  lido  del  mare 
fra  la  bocca  di  Calambrone  e  quella  di 
Fiume-Morto  Dalla  parte  di  ostro  ha  per 
con  tuie  la  Comunità  di  Colle-Suhetti,  da 
prima  mediante  la  fossa  di  Calambrone, 
poi  per  la  Fossa-Nuova,  e  linai  mente  per 
la  Fossa-C '/tiara.  Dirimpetto  poi  a  scir.  si 
torca  con  la  Comunità  di  Cascina  median- 
te il  Fosso  Tarale  sino  alta  strada  livor- 
nese che  attraversa  la  il  fiorentina  a  Na. 
▼acchio.  Ma  costà  sottentra  il  territorio  di 
Cascina  lino  all'Arno  dove  attualmente  si 
costruisce  un  ponte  di  pietra  a  Ire  arcale 
avente  la  te  tata  destra  nel  territorio  co- 
imi  ni  lai  ivo  di  Vico-Pisano,  presso  la  con  - 
Aurina  del  torr.  Zambra  di  Calci.  Don- 
deche  il  territorio  della  Comunità  di  Pisa 
non  si  ritrova  che  al  ponte  della  Zambra 
sulla  strada  provinciale  Vicarese.  Costà 
di  fronte  a  lev.  si  rientra  in  una  porzione 
•laccala  della  Comunità  di  Pisa,  che  -•  li- 
bracela cinque  popoli  del  pievanalodiCal- 
ci,  a  partire  dal  ponte  suddetto  sino  alla 
sommità  più  alta  del  Monte  Pisano,  deno- 
minala del  Monte  Serra.  —  fed*.  Gami. 

Solla  cima  del  monte  lascia  a  levante 
il  territorio  della  Comunità  di  Vi  co- Pi- 
sano e  trova  dirimpetto  a  grecale  quello 
della  Coni,  di  Capannori  spettante  al  Du- 
cato di  Lucca.  Di  conferva  con  questa 
percorre  mezzo  miglio  lungo  'a  giogana; 
sulla  quale  dopo  voltata  faccia  a  maestro 
si  tocca  col  terri  torio  comunità!  ivo  de'Ba- 
gni  di  S  Giuliano  riscendendo  insieme 
per  uno  sprone  meridionale  sino  al  ponte 
predetto  della  Zambra,  dopo  lasciala  al 
su  i  lev.  la  Certosa  di  Calci,  mentre  a  pon. 
seguila  a  fronteggiare  con  la  Comunità 
de' Bagni,  ebe  »Ucca  il  territorio  di  Calci 


da  quello  unitodella  Comunità  di  Pisa;  il 
quale  si  ritrova  sulla  ripa  destra  dell'Ar- 
no, fra  Cisanello  e  Ghezzano,  due  miglia 
circa  a  pon.  della  città. 

Costà  la  superficie  territoriale  della 
Com.di  Pisa  fronteggia  sempre  con  quella 
de'Bigni,  da  primo  dirimpetto  a  grecale, 
mediante  la  Fossa  di  i¥o7rraverxo,|>erfìno 
a  che  volta  la  fronte  a  seti.,  quindi  la  ri- 
piega a  maestro  e  finalmente  a  pon.  me- 
diante il  Fosso  di  Scorno,  e  di  là  pel 
Fiume  Morto  ritorna  al  lido  del  mare. 

La  pianura  di  Pisa  dalla  parte  di  gre- 
cale fra  il  Serchioe  la  Seressa,  ha  per  ron- 
fine il  Monte-Pisano.  Dirimpetto  asellen-: 
trione  e  maestrale,  alta  destra  del  Serchioy 
è  limitala  dai  poggi  di  Filetto I  -,  di  Bal- 
banoedal  Monte  di  Quiesa  (propagina au- 
strale dell'Alpe  Apuana).  Da  lev.  a  scic  la 
stessa  pianura  è  circoscritta  dalla  fiumana 
Calcina  e  dalle  cosi  dette  Colline-Pisane. 
Finalmente  fra  scic  e  ostro  ha  davanti  i 
Monti  Livornesi,  i  qnali  ultimi  si  perdo- 
no gradatamente  sollo  la  pianura,  innanzi 
di  arrivare  al  Ponte  della  Torà,  in  guisa 
ebe  lanciano  libero  ai  venti  di  ponente  il 
passaggio  sopra  la  città  di  Piia. 

Io  conseguenza  di  ciò  se  il  clima  di 
Pisa  in  generale  è  più  tiepido  che  nella  > 
interne  provincie  della  Toscana,  l'aria 
però  in  molli  mesi  dell'anno  suol  esservi 
maggiormente  agitata  dal  soffio  iropeluo* 
so  del  libeccio. 

La  posizione  accennata  dei  monti  che 
da  tre  lati  circoscrivono  la  pianura  pisa- 
na, e  più  che  altro  il  piccolissimo  declive 
della  sua  campagna,  la  qualità  polveru- 
lenta e  mobile  dello  strato  superiore  del 
suolo,  le  arene  marine  ivi  depositale,  che 
a  guisa  di  tomboli  o  dighe  a' incontrano 
a  molta  distanza  dal  liltoralei  tbttociò  fa  si 
che  nella  campagna  pisana  i  dorsi  d'acqua 
siano  pigri ,  frequenti  i  paduh,  l'atmo- 
sfera umida,  e  tutta  cotesta  contrada  bi- 
sognosa di  un'industria  costante  •  intel- 
ligente per  regolare  le  escavaiioni,  le  ar»  1 
ginature  de' fossi  e  dei  molti  canali,  dal 
quali  perfino  intorno  alle  mura  della  cit- 
tà trovasi  in  più  sensi  retata. 

Tale  è  la  costituzione  «sturale  della 
campigna  di  Pi<a  e  del  suo  clima,  dopo 
che  la  situatone  materiale  della  città  fu 
variala  dall'  aulica;  sia  per  non  essara 
più  circondata  da  due  fiumi  ;  sia  perchè  il 
mare  si  è  vistosamente  da  esaa  allontana- 
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lo;  »ia  finalmente  per  il  pregressi  vo  in- 
terri mento  del  suolo  tu  cui  riposa. 

Già  ti  è  'lei lo,  che  a  partire  dall'età  .li 
Strubbine  e  anco  da  quella  ili  Aristotile, 
o  di  chi  fu  autore  dell'  opera  de  Blirabi 
libus,  fino  almeno  alla  diaccia  «le* Goti  iu 
Italia,  la  città  di  Pi«a  giacevi  sulla  non* 
flumti  di  due  fiumi,  l'Arno  e  VAuter;  il 
primo  alla  tu  1  destra,  il  secando  alla  tu» 
aioittri,  in  guisa  ehe  la  n  iturn  pitiche 
l'arte  difendeva  la  vecchia  città  da  tre 
lati,  rirameiid  ■  e<sa  allo  scoperto, oppure 
difesa  dall'arte,  verso  il  lato  di  levante. 

Sembra  però, siccome  di  sopra  fu  avver- 
tilo, essere  ini  torà  «illecito,  se  il  fi  urne  Aa 
ter,  che  influiva  in  Arno  davanti  a  Pisa 
doiK»  aver  lambito  le  sue  mura  d  Ha  parta 
ili  settentrione  e  di  libeccio,  fotte  il  Ser- 
cbio  intero,  o  piuttosto  un  grotto  ramo, 
chiamalo  dai  latini  Aaser,  da  noi  Oseri, 
Oroli  e  Oziori.  Tali  dubbiezze  vengono 
indirettamente  avvalorale  dal  silenzio  de- 
gli storici,  dei  geografi  e  di  tutti  coloro 
eh»-,  ad  eccezione  di  Straboue  e  di  Fluii- 
Ito.  né  prima  nè  dopo  ili  loro  dittero  qua I 
foste  mai  innmzi  il  mille  l'andamento 
del  Serrino  nell'ultima  sua  sezione,  cioè, 
se  tributario  dell'  Arno,  o  direttamente 
del  mare.  Altronde  che  il  Sercbio  fotae 
tributario  dell'Arno  piuttosto  che  un  fiu- 
me avente  foce  in  mare,  oltre  le  autorità 
di  sopra  citale,  lo  dà  quasi  a  conoteere 
in  modo  negativo  Tolomeo  nella  sua  geo- 
grafia, dove  si  descrivono  gli  sbocchi  dei 
fiumi  nel  mare  toscano  senza  esservi  indi- 
cata la  foce  del  Serchlo  Lo  darebbe  anco 
a  d-velere  la  naturale  direzione  che  un 
di  tenere  doveva  cotesto  fiume  dopo  aver 
trapattato  la  gola  di  Ripafratta,  mentre 
adetsodi  ostro  voltando  faccia  a  non.  pie- 
gasi qnasi  adiamolo  retto  per  dirigersi, 
prima  a  occieVute,  poscia  a  lib.  innanzi 
di  vuotarti  nel  mare  a  nna  distanza  di 
circa  5  miglia  dalla  bocca  d'Amo, 

La  qual  mutazione  d'alveo  del  Serchio 
(seppure  avvenne)  dubito  che  fotte  di 
una  porzione  del  fiume,  in  modo  da  re«ti- 
re  all'alveo  antico  el  al  ram  »  minore  il 
nome  di  Auser,  tradotto  in  Orari,  Osali  e 
Onori,  meutre  il  ramo  maggiore,  ossia 
quello  più  occidentale,  fu  distinto  col  no- 
m-  di  Serchio;  e  ciò  ad  etempio  del  tronco 
principale  dello  stesso  fiume,  che  sino  dal 
secolo  Vii,  se  non  prima,  riscontravasi 
nella  pianura  superiore  di  Luoca,  quando 
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etto  (riparlilo  scendeva  alla  detira  e  alla 
sinistra  della  città,  nella  cui  pianura  in 
tre  rami  suddiviso  si  mantenne  aoco  aT 
eia  dello  storico  G.  Villani.—  Ved.  Luce* 
Co  nunità  ,  O.zoai ,  e  Seactuo. 

Go<ì  nella  pianura  fra  Ripafratla  e 
Pisa  il  nome  stesso  A*  O  seri  divenne  co- 
mune a  più  d'  un  canale,  da  cui  ebbe  e 
ritiene  il  vocabolo  la  contrada  di  fo'-d'O- 
«rri.Sul  qual  propoti  lo  giova  pure  avver- 
tire che  nel  Breve  del  Com,  ;ii«anodell'att- 
no  ia86,  al  libro  III  de  Operibus,  si  par. 
la  di  un  ramo  dell'Oberi  che  allori  sboc- 
cava direttamente  in  mare,  senta  che  ivi 
sia  fatta  menzione  alcuna  del  Fiume  Mor- 
to, mentre  altri  documenti  citano  l'alveo 
del  vecchio  Serchio  dopo  che  questo  fiume 
(forse  VOteri)  erasi  separai»  dall'Arno. 

kW'Art.  Fosso  di'  B»osi  ni  S-  Giuli  1- 
ro,  uniformandomi  io  a  quanto  fu  scrii- 

10  da  valenti  autori  relativamente  alla 
costruzione  di  quel  ctnaleche  porla  l'ac- 
qui ai  mulini  di  Pita,  ne  feci  autore  Lo- 
renzo de' Medici  detto  il  Magnifico,  ag- 
giungendo  cheCotirnol  lo  compi, o  pil- 
lotto «  he  lo  rete  pia  «itile  al  servigio  delle 
mulina,  siccome  lo  dimostra  un'iscrizio- 
ne in  rairmo  posta  sulla  fare  ala  deMVdi. 
Maio  delle  Mulina  dentro  Pisa:  P ubitene 
utili  tifi  providens  Cor  miss  Med.  Ftoren. 
et  Sen.  Duv  fi.  A  D.  XDLXFtil, 

Ma  il  Breve  del  Comune  pisano  del 
1186  chiaramente  dimostra  che  un  ramo 
dell'Orari  sin  d'allora  passava  dai  Bigui 
di  S  Giuliano,  e  ehe  esso  era  navigabile 
dalle  seife  innanzi  di  sbiecare  in  Amo 
pret«o  le  mura  orientali  di  Pisa. 

Arroge  che  negli  statuti  fatti  d'ordine 
della  Signoria  di  Firenze  pe*  Consoli  del 
Mare,  sotto  di  3t  luglio  1  1  7  S  rispetto  a{ 
fissi,  ponti,  fiumi,  e  vie  di  Pisa  e  del  suo 
conta  lo,  alla  rubrica  10,  dove  si  de -cri  ve 

11  corso  de* fossi  principali  di  maggiore 
utilità  per  mantenerli  netti,  si  rammenta 
pel  primo  il  Posso,  ovvero  fiume  d'Oso 
li,  li  quale  natee  al  Baffo  a  Monle*Pi* 
sano;  a .•  il  Pos*o  detto  Martraverso  che 
natre  in  Oro//  alla  strada  vecchia,  et  ri. 
terna  in  detto  Osali  al  ponte  della  Tn- 
vola,  ovvero  alla  strada  del  Perù  ;  \*  il 
fosso  di  Scorno  ehe  comincia  dal  ponte 
alla  Tavola  ovvero  alla  destra  di  vm  I  t 
Pero  e  seguita  sino  al  Fiume  Morto;  J  " 
1  Fotti  doppi  che  cominciano  al  con  lo  to 
del  Bagno  e  seguitando  mettono  in  detto 
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OsoK\  5.*  il  fosso  dello  tfariuigliajo,  che 
comincia  in  detto  Osali  al  ponte  Scornato 
dal  canto  di  S.  Zeno,  t  seguitando  ritor- 
na in  Osoti  alla  strada  drl  Pero;  6  9  il 
Ìo*so  dello  Lavalo,  il  quale  è  ramo  d'Oso 
li  et  comincia  al  ponte  Scornato  dui  can- 
to di  S.  Zeno  e  ritorna  in  detto  Osoli  al 
canto  al  Lione  ecc 

Inollrc  alle  rubrica  34  delli  Maiali  me- 
desimi dell' Umùo  dc'Foui  dì  Pina  è  re. 
pilli  ala  uni  provvisione  della  Signoria 
di  Fi  retile,  dalla  quale»!  rileva  che  un 
ramo  dell' Oseri  fitto  d'allora  dirigeva» 
alla  Polla  alle  Piagge  dov'era  un  uiuliuu 
fallo  da  un  mess. Lionello,  che  dice:  Itern 
veduto  come  mess.  iÀonello  ha  fatto  uno 
mulino  alla  Porta  alle  Piagge  di  Pisa  , 
al  anale  conduce  F acqua  dell' Osoli  pel 
fosso  existente  presso  le  mura  di  Pisa  eie. 

Q  i  i  ii  li  è  che  il  Cocchi  nel  tuo  libro  dei 
Bagni  di  Pisa  avvisava  i  lettori,  che  co- 
lere ed  allre  simili  opere,  benché  l'ussero 
siale  falle  eoa  diligenza  grande  ne' più 
floridi  tempi  della  repubblica  pisana  e 
manleuule  io  alalo  forse  non  disamile 
dal  pre-ente,  pure  tale  fu  nei  secoli  XIV 
e  XV  la  «ariete  della  fortuna  di  Pisa  che, 
avendo  i  lavori  delle  acque  sofferta  lunga 

•  grande  uegliyenxa,  giustamente  si  deve 
a  Cuimo  e  a  Ferdinando  I  la  lode  del 
miglioramento  rispetto  alla  salubrità  del 
suo  territorio. 

Per  altro  io  aggiungerò  che  anche  nei 
serali  anteriori  al XIV  Pisa  colla  sua  cara 
pagna,  era  soggetta  a  frequenti  alluvioni 

•  ristagni  perniciosi  alla  salute.  Né  mi  li- 
miterò al  cronista  pisano,  il  quale  lasciò 
aerino  che  da  metto  settembre  al  ■  a  no- 
vembre del  1167  {stile  comune)  vi  furono 
a  Pisa  nove  inondazioni  massime  del  fiu- 
me Amo,  le  cui  acque  allagarono  con  tale 
impelo  la  sua  campagna  meridionale,  che 
ruppero  il  Poule  a  Slagno;  mi  appoggerò 
piulto>to  allo  statuto  del  1162  intitolato 
Breve  usus  e  a  quello  del  Comune  di  Pisa 
del  1386,  il  quale  obbligava  i  potestà  pri- 
mi di  entrare  in  carica  di  teucre  a  re- 
gola d*  arte  le  cateratte  delle  chiaviche 
della  città,  e  specialmente  quelle  del  quar- 
tiere di  O  1 1  a  r  no  [Chinsica)  per  farle  chiu- 
aWitj  all'occasione  dell'escrescenze  del  Bu- 
ine; come  pur*  di  rialzare  la  strada  del 
borgo  di  porla  S.  M  irco  fino  verso  le  ville 
di  Pasian-i  e  di  Putignano  nel  modo  coni' 
era  siala  iucoiuinciala,  e  di  costruite  lungo 
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l'Arno  un  contrargiue  di  difesa  uel  comu- 
nella di  I-asiano. 

Lo  statuto  poi  del  Breve  usus  voleva 
the  i  capitani  del  Val  d'Arno  lacererò 
aprire  le  vie  carraje  e  tulle  le  fo-.se  per 
dare  sfogo  nei  tempi  di  piene  alle  acque 
•lell'Aroo,  acciocché  queste  non  traboc- 
cassero dalle  spallette  dentro  la  città. 

Fra  i  noveri  dei  potestà  di  Pisa  eravi 
anco  quello  di  fare  altare  gli  argini  dalla 
parte  di  setteolrioue  dove  fosse  d"  uopo  uel 
fiume  Oseri,  di  ri  vuotarne  tutti  gli  anni 
il  letto  affinchè  le  sue  acque  non  avessero 
a  spandersi  e  a  recar  danno  a  quelle  cam- 
gne.  — (  Baav.  Comur  Pia.  Aun.  ia86. 
b.  IV.  Rubr.  5.  i5.  19.  48.  e  67.  ) 
La  stessa  cura  era  prescritta  per  la  Fos- 
sa Cuccia ,  per  la  Fossa  di  Vnrlra*ers<* 
e  per  la  Fossa  Vicinaja%  o  di  Picuscio,  e 
quella  di  Scorno  etc  fra  il  Monte  Puann  « 
l'Arno, tributarie  tutte  del  Fiume-Morto, 
mentre  uel  sec.  XII  la  Fossa  Cucci»  di- 
rigevasi  in  mare  per  il  fiume  Ostri.  Negli 
statuti  pisani  del  ia86,  rispe't  1  ai  cuiali 
di  «colo  posti  alla  sinistra  dell'Arno,  si 
ordina  ai  potestà  ed  ai  capitani  di  Pisa  di 
sorvegliare  i  lavori  delle  fotse  di  Fabia- 
no, del  Zannone,  di  Crespina,  della  Fos 
sa  nuova  delGonfo  e  di  tulle  le  a»trc  the 
influivano  nella  Fossa  vecchia  di  Carisio 
e  nello  Stagno.  Inoltre  dove*  ano  obbligarsi 
di  far  vuotare  il  Fosso  Rinonico  con  di- 
versi altri  fossi  minori,  doga  je  e  nugola}» 
di  quella  piauura  meridionale.  Final  metile 
alla  rubrica  sa  del  Lih.  IV  dello  Messo 
Breve  del  Giuiuue  pisano,  il  pule  là  ed  il 
capuano  del  popolo  provvedevano  affili, 
ché  dall'arbitro  pubblico  (ingeguere)  *• 
restaurassero  e  si  maulenesseru  in  resola 
i  potei  comuni  e  gli  abbeveratoi  Unto  di 
città  come  del  contadi'. 

Che  poi  sino  dal  mille  si  trovassero  pi. 
duli  intorno  e  perliuo  dentro  la  città  di 
Pi»a,  lo  dichiarami  vari  documenti  super- 
atiti, fra  i  quali  mi  limiterò  a  tre  scritti 
nel  luglio  dell'anno  730,  uel  maggio  del 
1085  e  nel  a4  luglio  del  1090.,  lutti  dal* 
l'Ardi.  Arci  v.  Pi-.,  rome  quelli  che  citano 
de'paduli  presso  Pisa.  Citerò  inoltre  un 
diploma  del  1 1  39  ddl'lmp.  Corrado  II. 
col  quale  douò  alla  Primatiale  il  pndute 
delle  Prato  (d'Arsii la)  posto  nel  snburbi  • 
settentrionale  della  città;  Analmente  ram 
meulerò  il  uotuignoln  di  una  chiesi  al. 
lualiaentc  appressa  dentro  Pisa,  S.  Pie- 
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tra  in  Padulr ,  senta  t| i r<*  dell'antica  via 
•li  Paduloseri,  situata  pir«<oa  poro  ver«o 
l  i  via  .Irli' Ori'')  «lei  Patitile  presso  il 
Duomo  che  rammentai  nel  a8  »•  II.  'Irl 
13(9  in  un  islrumento  spettante  «Uà  Pri 
mattale. 

Clie  .«e  «  tanti  esempi  di  «lata  piuttosto 
vecchia  aggiungasi  continuo  interri 
inculi)  «lei  I..  pintura  pisana  colmala  dalle 
torbe  <li  grossi  fiumi  e  «li  altri  cori"  «1* 
acqua,  ed  accresciuta  ila  una  serie  di  tom- 
boli «pinti  e  poi  abbandonali  dalle  pro- 
celle >u  di  una  spiaggia  im  linatissima , 
non  dovrà  più  recar  maraviglia  il  pro- 
gressivo rialtamento  del  suolo  di  Pi»a. 

Infatti  «e  uno  immagina  il  li  v  ri  lo  di 
coletta  ciltà  nella  via  di  S.  Felice  fra  il 
Borg  >  e  la  Piatta  de'Ca  v.ilieri,  come  quan- 
do fu  edificato  il  tempio  pagano,  di  cui 
retano  in  posto  due  coloiiue  di  porfido 
orientale  con  i  loro  capitelli  di  marmo 
«colpiti  a  figure  ed  a  fogliami  sul  gusto 
introdotto  dall'  Imp.  Adriano,  il  pavimen- 
to dtl  cui  vestibulo  trovasi  attualmente 
oltre  4  braccia  «otto  il  lastrico  della  stra- 
da ;  se  nello  scavo  del  terreno  che  ilGoo- 
laloniere  della  Comunità  di  Pi»a  si  degnò 
a  mia  istanza  ordinare  nei  giorn i  j  |  <*  a 5 
fehhrajo  drl  1841,  di  fianco  alle  antiche 
terme  e  pei  fino  dentro  il  su|terstile  Suda 
torio,  fin»  hè  in  un  punto  Oggidì  superiore 
«li  braccia  8  e  soldi  3  al  li  sello  del  mare 
fuori  de!  Sudatorio  fu  spinto  lo  scavo  fino 
a  braccia  4  \  mUo  la  superficie;  se  a  quel 
livello  fu  trovila  t'acqua  d' iufillratione 
sotto  uno  stralo  «li  rotto  smalto  (forse  V 
antico  pa^imtnto  delle  Terme);  se  i  lastri- 
ci nelle  vie  «li  Pua  del  medio  evo  fatti 
«li  mattoni  per  coltello  che  si  scuoprono 
nel  rifire  i  fondamenti  delle  case  e  palas- 
ti nei  Lungarni  e  nell'  interna  ciltà  si  ri 
trovano  dalle  br.  3  \  alle  br.  5  e  metto 
sotto  la  superficie  «Ielle  strade  attuali;  que- 
sli  falli  soli  possono  servire  di  criterio 
per  dover  c»n>  ludere, che  anche  le  acque 
correnti  dei  fossi  ede'liumi,  le  quali  al 
traversano  la  pianura  pisana,  per  quanto 
il  loro  letto  siasi  riattato ,  dovendo  tire 
un  più  luna*»  cammino  prima  di  giungere 
al  osare,  rallentarono  necssariameute  di 
moto  a  propnrtione  che  si  allontanò  la 
spiaggi  ».  Imjse rocche  «e  lo  sbocco  dell'Arno 
in  mare  all'età  li  SirabaW**,  che  vuol 
dire  XVIII  secoli  emetto  addietro,  di- 
slava soli  ao  sladii  olimpici  dalla  città  di 
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Pisa,  corri  pendenti  a  due  miglia  geogra- 
fiche; se  la  foce  medesima  dell'Arno  nell' 
anno  1080  era  assai  vicina  alla  chiesa  dì 
S.  Rossore  quando  essa  fu  fabbricala  sul- 
la ripa  destra  dell'Arno  in  luogo  ora  ap- 
pellato le  Cascine  vrechie,  mentre  attual- 
mente queste  distanno  3  buone  miglia  dal 
lido  del  mare;  se  finalmente  per  circa  4 
miglia  la  campagna  di  Pisa  verso  la  «piag- 
gia è  coperta  di  dune  e  tomboli  di  rena 
Usciata  dalle  traversie  «lei  mare,  ne  con 
seguita  che  il  corso  delle  acque  terrestri 
•li  secolo  in  secolo  impigrì  e  la  campagna 
«li  Pisa  di  veline  ognor  più  uliginosa.  In- 
fatti dalle  recenti  livellationi  risulta, che 
la  soglia  «iella  cateratta  maestra  del  So- 
stegno nel  fiume  Arno  fuori  della  Porla  a 
Mare  è  un  braccio  fiorentino  più  depressa 
da  quelle  del  Mediterraneo;  e  dallo  spo 
glio  delle  a  Unte  delle  acque  del  fiume 
suddetto,  eseguito  costa  11  lem  m  le  «latl'Uftì- 
tio  delle  Aeque  e  Strade  «lei  Comparii- 
mento  pisano,  dall'anno  i8a5  a  tatto  il 
1840,  apparisce  che  il  pelo  dei  l'Arno  nel- 
le massime  piene  salì  a  braccia  9  e  sul -li 
10  sopra  la  soglia  del  Sostegno ,  e  nelle 
massime  depressioni  del  lo  stesso  fiume,  ed 
un  braccio  sopra  la  Soglia,  vale  a  dire  al 
livello  slesso  del  mare.  Sul  qual  proposito 
gioverà  aggiungere  alcune  al  lette  del  ter- 
reno stalo  in  vari  punii  di  Pisa  livellalo 
dall'Ingegnere  ispettore  Si g.  Ridolfo  Ca- 
sini «pili  in  tempo  di  acque  baasedel  aaret 

Fondo  del  bacino  dal  Campanile  del 

Duomo  Braccia  o,6# 

Cantonata  dello  Spesiate  di  S  Chia- 
ra all'ingresso  di  Via  dell'Orlo  «  5,6o 
Pralo  del  Duomo,  alla  Fonie  .  «  4,96 
Terrenodi  fianco  a IleTerme  pisane  ■  8,10 
Nrgli  Orli  di  fianco  a  S  Caterina  «  5,at 
Fondo  dell'  Oseretto  fuori  di  Porta 
Nuova  all'imbocco  del  fosso Mar- 

migliajo  «  o,3a 

Lungarno  presso  al  Ponte  di  metto  >  8,94 

Lascerò  poi  ai  fisici  ad  agi' idraulici 
la  solution'-  drl  quesito,  se  fu  per  le  ac- 
cennate, o  piuttosto  per  altre  cause  che 
nella  pianura  pisana  più  di  una  volta  cam- 
biarono di  cammino  il  Serrhio  ,  l'Oberi , 
ed  anco  P  Arno  sopra  e  sullo  Pisa  ? 

Rispetto  al  fiume  Serchio  nella  set  ione 
pisana,  •dlrequaiilo  si  è  dello  poco  sopra, 
giova  aggiungere  qualmente  il  suu  letto 
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e  piti  alto  delta  pianura  adiacente,  in 
mo  lo  che  il  corso  delle  sue  acijue  trovali 
racchiuso  fra  due  forti  argini  ohe  l*ae 
compagnaoo  sino  al  mère. Quindi  avviene 
che  uno  sola  nou  possono  confluire  in  es.o 
i  fosti  e  canali  della  pianura  seltenlrio 
naie  e  occidentale  di  Pisa,  ma  che  le  acque 
del  Serchio  quando  trabocca  no  entrano 
nei  fosti  di  questa  stessa  pianura.  Nella 
quale  circosUuia  Tu  pure  osservato  che  le 
acque dehordanilo  dal  Serchiodirigonsi  co* 
raunemeule  a  tini  «Ira  piuttosto  che  verso 
la  tua  desti*,  quasi  che  ceicasseri  {disse  il 
Cocchi )  V  (liti  1  e.)  tofO  N  lveo  iuondaudo  i 
campì  delle  vicinante  li  Pisi. 

All'Art.  Fiotta  Mosto  si  .liste,  che  an- 
che  questo  corpo  d'acque  un  dì  confluivi 
nel  Serchio  innanzi  che  «tal  matematico 
C  nielli  s*1i  fosse  slato  aperto  uno  sb  <cco 
suo  proprio  in  mare,  tanto  più  che  né  il 
Fiume  Morto,  nè  vruoa  Loie  di  coietto 
nome  trovaci,  ch'io  sappia,  indicati!  da  al- 
cun documento  anteriore  A  sec  do  XIV. 
Sono  beu»l  rammentali  diversi  sbocchi 
del  vecclùo  Serchio  in  \rno  quando  il  fiu- 
me Ostri  a  ve*  a  una  foce  sua  propria  in 
mare  e  innanzi  che  cotesti  due  c  irsi  d'a- 
cqua fluistero  nella  Fossa  Cuccia.  Sta  a 
prova  di  lutto  ciò  un  dipinto*  del  1160 
di  Guelfo  VI  marchese  di  Toseana  ,  eoo 
fermato  nel  117*  dall' Imp.  Federigo  I, 
e  nel  1191  dall' (mp.  Arrigo  VI  suo  fi- 
gliuolo, a  favore  del  capitolo  e  chiesa  di 
Pisa  dove  si  parla  della  sei <>a del  Tombolo 
di  S.  Hottore  compresa  ne*  seguenti  con- 
fini :  A  fauci ha  s  veltri  t  Sercli  usane  ad 
fLumen  Arnum ,  et  a  Fntxa  Cuccii  usque 
a  1  m'tre ,  sicut  eadem  fossa  in  direetwn 
re  spi  cu  versus  fiuvium  Auserit. 

Dirò  inoltre  che  mentre  gli  statuii  del 
Guatine  pisano  anteriori  all'anno  i3oo 
parlano  della  necessità  giornaliera  di  te- 
ner libero  il  letto  dell'Oreri  fino  al  mare, 
utque  ad  f  iuces  Auteris ,  in  lutti  gli  al- 
tri statuti  posteriori,  incominciando  da 
qudli  del  i3n6,  al  Lib.  IV  dove  trattati 
alla  rubrica  67:  De  4usere  mandando  et 
ampliando  a  Balnca  Montis  Pisani  usque 
al  fa:ices  /lumini*  Ami,  ti  rammenta  ai 
potestà  fa>" .  l'obbligo  di  tener  pulita  la 
foce  dell'Oseri,  et  f.tacem  A useris  reduci 
fa'iam  ita  quod  meliut  aqua  pratorwn  et 
camporwn  discurri  et  labi  valeat,  eie. 

Un  terzo  di  miglio  innanzi  che  il  fosso 
dellU/igui/Zara  sbocchi  nel  Piume-Mori» 


trovati  il  coti  detto  Porto  delle  Conche  , 
dittarne  (re  buone  miglia,  dalla  riva  del 
mire,  dove  nel  se-.  XVII  fu  scoperto  un 
cip|Kt  di  marmo  Irniente  con  caratteri  de' 
migliori  tempi  dell'impero  trasportalo 
nel  Vestibolo <lcl  ptlazzo  Rondoni  in  Pisa 
con  I* iscrizione  votiva  ai  Mani  di  Q.Lar- 
geunio  figlio  dì  Q.  Severo  edile  di  Pisa)*, 
slato  illustrato  «la1  Pr<>f.Chi>n*ntetli  nella, 
sua  erudita  opera  De  honore  Biseitit. 

Alla  foce  del  Serchio  esisteva  fino  dal 
secolo  XII  una  torre  rammentata  all'anno 
1171  uegli  annali  lucchesi  e  negli  statuti 
pisani  del  i:?8<>,  mentre  la  bocca  d*  Ar- 
no era  difesa  da  doe  loiri.  (  ivi  Lib.  IV. 
rulir.  8.  e  59.  )  —  fed.  ap/tresro. 

In  quanto  al  corio  dell'Arno  nella  se- 
zione pisana,  lungi  dal  riandare  sulla 
irresoluta  e  forte  irresulvibile  questione 
messa  in  campo  colle  espressioni  di  Stra- 
bilile, secondo  le  quali  lo  stesso  fiume  a 
quella  età  avrebbe  dovuto  correre  diviso 
iu  tre  alvei  fra  Arezzo  e  Pisa;  lungi  dal 
ridire  come  cotesto  fiume  dopo  penetrato 
ue!  della  pisano  fu  rimotso  nel  i558  dall' 
antico  suo  letto  fra  Bientina  e  Cilcinaja; 
lungi  dal  rammentare  le  variazioni  acca- 
dute lungo  l'alveo  medesimo  nei  contor- 
ni di  Settimo,  dove  restarono  i  nomi  di 
Arno  vecchio  e  Arno  morto  fino  dal  se- 
colo XII  ad  alcune  locatila  del  pievaualo 
di  S.  Cascianu,  mi  limiterò  a  dire  una 
parola  sulle  variazioni  ilei  suo  corso  fra 
Pisa  e  il  mare  artatamente  dopo  il  secolo 
XV  eseguile  fiuo  alla  noora  età. 

La  pendenza  di  cotesto  ultimo  tragitto 
dell'Arno  esseudo  diminuita  tanto  da  di- 
ventare, come  disti,  nulla  fra  Pisi  e  il 
mare,  ne  portò  la  necessita  di  dover  da- 
re al  fiume  un  cammino  il  più  breve  pos - 
sibile,  e  conseguentemente  di  levarlo  da 
quello  a  «sii  tortuoso  che  faceva  nei  secoli 
della  repubblica  pisana. 

La  prima  rettificazione  fu  eseguita  an- 
teriormenle all'anno  i5a8  fra  Barharicina 
e  la  strada  maestra  di  S.  Piero  in  Grado 
e  Livorno.  Dissi  anteriormente  al  i5?3, 
poiché  con  i strumento  «lei  6  marzo  di 
detto  anno  la  famiglia  pisana  di  Pone 
vendeva  all'opera  della  Primaziale  il  pa- 
scolo detrarrlo  vecchio,  in  una  località 
posta  attualmente,  parte  nella  campagna 
di  Barbaricaua  alla  destra  dell'  Arno,  e 
parte  alla  sinistra  del  corso  attuale  di 
questo  fiume. 
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Nell'anno  1606  per  motuproprio  del 
Granduca  Ferdinand»  t  fu  abbrevialo  il 
onr»<>  ii M'  ni t  imo  i  ronco  dell'Arno  avvian- 
dolo, al  mare  ali5o  bearci*  più  a  pon. del- 
l'antica mia  foce,  quando  era  provvedito- 
re dell'  Uffizio  de'Fo«si  Cosimo  Pagliani. 

Finnlmenic  la  rettificazione  più  im- 
p  .rianle,  quella  rbe  ba  liberato  Pisa  da 
irequeuli  alluvioni,  è  stila  eseguita  nel 
secolo  XVIII  avanzalo  nel  suburbi»  orci- 
dentale,  circa  mezzo  miglio  lun|ii  dalla 
ritti*-  A v vernaci  *  l'Arno  formando  gomi 
to  «lavanti  a  Barbarici  ita,  nei  tempi  di 
piena  tratteneva  il  cono  libero  alle  ac- 
que, le  qmli  straripavano  non  solo  nel* 
le  vicine  campagne  ma  ancora  tr  bocca- 
"/ano  dalle  spallette  dei  Lungarni  e  dalle 
fnplIC  tirila  slatti  città. 

1/  ingegnere  Francesco  del  Nave  nel 
i«J53  fu  il  primo  a  prqu-rne  la  rettifica- 
vione,  applaudita  da  Vincenzio  Viviani, 
più  lardi  di  Cornelio  Merer  olandese, 
quindi  raccomandata  da  Eustachio  Man- 
fredi e  nel  1740  da  Tommaso  Perei  li,  fino 
•  che  nel  1771  venne  e. eguila  per  ordine 
•lei  Granduca  Pietro  Leopoldo  sulla  rela- 
zione di  Giuseppe  SaUelli ,  assistendo  al 
lavoro  due  ingegneri  dell'Uffizio  de' fossi 
ili  Pisa,  Francesco  Bombirci  eGiovan  Mi- 
ritele Piattini ,  pa<lre  del  vivenle  inge- 
gnere Ferdinando  Piazzini,  alla  cui  cor- 
testa  debbo  le  notizie  testé  indicate» 

Per  tali  opere  emendo  stalo  scorcilo 
fra  Pimi  e  il  mire  il  cammino  all'Arno 
ili  nn  miglio  all' incirca,  ne  è  conseguito 
che  le  sue  acque  acquistarono  in  quel  tra- 
gitto una  trinciti  maggiore  .  sicché  le 
ci  ni  p.i  j;  ne  ci  rcoM  a  n  I  i  re*l  a  rono  meno  i  non  • 
dale.ePisa  non  fu  più  sottoposta  come 
prima  alle  frequenti  alluvioni. 

All'  Art.  Aawo  (Rocca  »')  dissi,  che 
quando  la  foce  del  fiume  era  circa  quat- 
tro miglia  geografiche)  discosta  da  Pisa, 
vi  fu  costrutto  un  ospizio  per  soccorso  dei 
passeggeri  di  mare.  Ikd  qu-<le  ospizio  esi 
Mono  alcune  memorie  sino  dal  secolo  XII, 
innanzi  cioè  che  lo  «tesso  locale  fosse  ri- 
flotto  ad  uso  di  monastero  per  vergini  re- 
ri  11  «e  con  chiesa  annessa  avente  il  tilolo 
ili  S.  Croce,  poi  di  S.  Bernardo  alla  Foce 
tT  Arno. 

Egli  è  certo  che  la  Bocca  d'Arno  sotto 
il  dominio  della  repubblica  pisana  era  di  - 
lesa .la  due  torri,  rammentate  nei  più 
suite  citali  statuti  pisani  del  1*86  al 
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Lib.  IV  rubrìca  So ,  e  più  chiaramente 
ancora  alla  rubrica  8  dello  stesso  libro, 
dove  si  fa  parola  anco  del  borgo  n  villa 
della  Foce  d'Arno  con  queste  parole]  Et 
idem  faciemus  (cioè  il  potestà  ed  il  capi- 
tano del  popolo  di  Pisa)  rie  Burgo,  seti 
Villa  de  Fauce  Arni,  seu  de  acca  tanti  bua 
et  habitantibut  a  pud  Faucem  Arni  int<-r 
duas  turres,  tecundum  Jbrmam  Consilio, 
rum  Pisani  Comuni*,  eie.  — -  La  rubrica 
poi  59  tratta  :  De  via  qua  itur  ed  mona- 
sterium  S.  Bernardi  reartandn,  a  »pe«e 
dei  popolani  di  S.  Giovanni  de'Gaetani. 
a  di  quelli  di  S.  Piero  in  Grado. 

Ma  coli' andare  de*  secoli  il  viaggio  da 
Pis.«  a  Livorno  per  Arno  essendo  divenne» 
lungo  e  pericoloso,  il  Granduca  Ferdi. 
nando  I  ordinò  la  costruzione  del  fosso,  o 
canale  de' Navicelli  t  a  partire  dalla  ripa 
sinistra  del  fiume  fuori  della  Porla  a  M^re 
•li  Pisa  fino  al  suo  termine  davanti  la  for- 
tezza vecchia  di  Livorno,  mentre  dm-si 
al  Granduca  Pietro  licopodio  l'opera  del 
Sostegno  per  facilitare  l'ingresso  e  l'e- 
gresso nel  fosso  dei  Navicelli. 

Fin  qui  delle  acque  de' fiumi,  de'  fossi 
e  de' canali  che  passavano,  e  che  tuttora 
attraversano  la  pianura  di  Pisele  quali 
acque,  seppure  «ervonoad  irrigare  i  ea ra- 
pi e  al  comodo  di  alcune  arti  e  del  com- 
mercio, non  sooo  però  servibili  all'  uomo 
per  bevere. 

E  perchè  l'insalubrità  de'paesi  più  che 
da  altre  cagióni  nasce  dall'impurità  del- 
le  acque  potabili,  gli  antichi  abitanti  di 
Pisa  provvidersi  di  acque  perenni  ili  fon- 
lana  conducendole  in  citta  dal  Monte  Pi- 
sano per  mezzo  di  acquedotti  elevati  so- 
pra  degli  archi,  otto  ile'  quali  si  veggo 
no  tuttora  in  piedi.  Di  altri  pure  restano 
alcune  vestigia  fra  Ripafratla  e  i  Bagni  di 
S  Giuliano  in  un  sito  appellato  Caline» 
eoli,  località  probabilmente  corrisponden- 
te m\\' Acqua  longa  ,  dove  nell'anno  tool 
accadde  il  primo  fatto  d'armi  fra  i  Luc- 
chesi ed  i  Pisani.  —  Fed.  CaxoaocoM. 

Stante  poi  l'universale  rovina  di  tanti 
edifizj  romani,  ignorisi  di  quali  acque  i 
Pisani  ne' bassi  Irmpi  si  servissero  per  be- 
vere; comecché  di  poni  pubblici  e  di  be- 
veratoi per  i  cavalli  si  parli  ne' loro  sta- 
tuti dei  secoli  XII  e  XIII  Non  fia  per 

altro  da  credere  che  nel  medio  •  vo  ottima 
acqua  potabile  si  adoprasse  in  Pisa,  se  fi  a 
rern  che  il  maggior  numero  delle  donne 
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avesse  quel  notabile  pulì  ore,  cui  froe  alla- 
•ione  Boccaccio  nel  suo  Novelliere  (Gl'ora. 
II»  .Yck\  io.  ,  e  loslochè  d<  minavano  co- 
ala  i  mali  dipendenti  da  debolezza  di  vi- 
sceri uhi  mi. i  che  a  Pisa  si  bevesse  un* a* 
equa  perenne  ,  leggera  e  salubre  condotta 
sopra  archi  dal  poggio  di  Asciano  eoa 
magnificenza  veramente  regia  per  cura 
di  Ferdinando  t  e  di  Cosimo  11  Grandu 
chi  di  Toscana. —  V ed*  Acquedotti  di  Pisa. 

Pi*  ani  ielle  del  territorio  pisano.  — 
Rispetto  alle  strade  antiche  che  attraver- 
savano la  Comuni:  li  di  Pisa,  dopo  quel- 
la Emilia  di  Scaltro ,  appellala  nel  me- 
dio ev.i  Pia  Romeo,  dopo  l.i  Via  Regia  che 
diede  il  nome  al  paese  littormeo,  om  cit- 
tà di  Viareggio  ,  dopo  l'antica  strada  che 
ila  Più  per  Monte  Pisano,  e  poi  quella 
pia  moderna  che  per  R>p«fratta  conduce 
a  Lucca ,  dopo  le  strade  antiche  che  per 
S.  Piero  in  Grado  guidavano  a  boera  d* 
Arno  e  al  Porto-Pisano,  si  contavano  sino 
dal  tee.  XIII  nel  contado  di  Pisa  molte  al- 
tre vie, parecchie  delle  quali  «ono  rammen- 
tate nel  Brest  detto  del  C Ugolino,  e  *pe 
eia  traente  al  Lib  IV.  de  Operibus.  Dal  che 
apparisce  che  fino  dal  ia86  risedeva  in 
Piaa  an  ingegnere  in  capo  dei  ponti,  de 
gli  acquedotti  e  strade  tanto  per  la  citta  co- 
me pel  suo  contado.  A  quest'ultimo  scopo 
appella  fra  le  altre  la  rubrica  9.  dello 
aie<*o  libro  relativa  al  mantenimento  della 
/'l  i  Calcetana  da  Pisa  alla  pieve  di  Ca- 
prona  passando  per  il  ponte  di  Picascio, 
mentre  la  rubrica  1  5  traila  della  maniera 
di  mantenere  la  dirada  maestra  del  Val  d* 
Arno,  oggi  delta  Fiorentina,  quella  Emi- 
lia da  restaurarsi  dall'  opera/o  generale, 
da  S.  Lorenzo  in  Piazza  sino  al  Malroi- 
gliaro.  Riguarda  specialmente  la  strada  di 
Porro  Pisano  la  rubrica  17  dello  «tesso 
libro;  mentre  nella  seguente  si  parla  del 
tronco  di  strada  che  staccavasi  dalla  via 
Emilia  per  andare  a  Scartino;  e  dell'obbli- 
go di  ampliare  an  pezzo  della  via  Emi- 
lia presso  la  Torre  S.  Vincenzio,  facendo 
diboscare  intorno  il  terreno.  Altre  rubri- 
che dello  slesso  libro  trattano  del  molo 
di  mantenere  la  via  delle  Colline  Pi sme% 
rome  pure  le  vie  di  PaldiSerchio ,  di 
Borea  <T  Arno  ed  altre  strade  suburbane. 

Prodotti  principali  del  territorio  di 
Pisa.  —  Per  ciò  che  riguarda  i  prodotti 
del  «unto  il  territorio  pisano  fu  «emrire 
■Viarissimo;  lo  che  è  «He»»  ito  daStrabone 


e  è*  Plinio,  il  primo  de' quali  atteri  es- 
sere la  citta  di  Pia*  rinomala  per  l'abbon- 
danza delle  grasce  e  di  alberi  d'alto  fu- 
sto buoni  a  fabbricar  navi,  sicché,  dopo 
avere  i  Pisani  cessato  di  adoperare  questi 
ultimi  per  oso  della  propria  marina,  spe. 
divano  qaei  legnami  a  Roma  per  i  sontuo- 
si edilìzi  e  per  le  grandiose  ville  di  quel- 
la gran  capitale.—  Il  vecchio  Plinio  inol- 
tre segnalò  alcune  ave  pisane  assai  pre- 
gevoli, il  suo  grano  gentile  e  il  suo  farro 
qualificato  fra  i  migliori  dell'Italia. 

Arroge  a  ciò  qualmente  il  vicino  Mon- 
te-Pisano ricco  di  marmi,  dì  acque  mine- 
rali ,  e  di  quelle  leggerissime  da  bavere, 
fino  dai  tempi  antichi  ha  foroilo  a  Pisa 
materiali  opportuni  alle  sue  fabbriche, 
ed  alla  pubblica  economia  ,  siccome  nei 
tempi  pi ii  vicini  ai  nostri  ha  dato  l'olio 
il  più  squisito  ed  i  vini  migliori. 

Del  resto  Pisa  non  solo  provveda  dal 
Monte- Pisano  marmi  per  usi  architet- 
tonici da  costruzione,  ma  ancora  pietre 
da  lastricare  e  da  far  calcina  forte,  meu- 
tre  il  terreno  della  sua  pianura,  e  il  bei- 
lettone  lascialo  per  via  dall' Arno  e  dai 
numerosi  fossi  e  canali  della  pianura  pi- 
sana somministrano  materia  opportuna 
per  ridurla  in  mattoni,  tegoli  e  vasi  «li 
terraglia  che  danno  lavoro  a  centinaia  di 
famiglie.  —  Rapporto  a  ciò  il  governo 
della  Rrp.  pisana  ne* suoi  statuti  del  1*86 
(Lib.  I.  rubrica  i65)  ordinò  che  hi  terra 
da  fornace  oon  dovesse  cavarsi  in  Pise 
troppo  vicino  all'Arno  e  «Ile  strade.  . 

Ma  se  questa  terra  di  trasporto  rendo 
fertili  le  campagne  di  Pisa,  il  suo  bene- 
fìzio però  non  si  estende  fino  ai  tomboli 
arenosi,  i  quali  si  trovano,  come  fu  dello, 
quasi  quattro  miglia  innanzi  di  arrivare 
al  lido  attuale  del  mare.  In  generale  la 
pianura  pisana  per  la  natura  umida  e  pia- 
neggiante del  suolo  è  più  confacente  alla 
grandi  pasture,  alle  praterie  artificiali. 
•—  Anche  le  sementi  del  ncoi/.dei  cereali 
e  delle  piante  leguminose,  quando  le  an- 
nate n.jn  siano  troppo  piovose,  vi  prova- 
no assai  bene.  —  Pochi  telami  da  quei 
villici  si  adoperano  non  tanto  a  cagiona 
della  buona  qualità  del  terrene,  quanto 
della  troppa  estensione  dei  poderi  che  una 
sola  famiglia  di  contadini  non  può  sem- 
pre nel  giro  di  un  anno  coltivare  per  in» 
tiero,  sicché  una  parte  n«  lascia  in  ri- 
poso o  a  maggese. 
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Aitai  poco  confacentc  sembra  coletta 
pianura  «II'-  viti  ed  agli  >  1  >  - (  t  <i  i  frutto, 
p-ri-liè  le  prune  per  quanto  rigogliose 
■  Imi,  un  vi  ii->  debole  e  snei  *  .  t  -  »  ,  e  gli 
altri  delle  frutta  insipide  e  acquose.  Fe- 
racissima però  riesce  la  >te«sa  piauura  alle 
piaote  di  in  »ro  gelso,  sicché  U  propaga- 
zione di  questi  alberi  fornisce  sufficiente 
indizio  della  cresccule  cultura  e  alleva 
melilo  de' bachi  da  seta,  prodotto  non  io- 
dui  r  -•  i  ■■  all'  industria  agraria  pisan  i. 

Mi  ciò  che  costituisca  la  maggior  nsor 
«a  agricola  Ji  questa  contrada  sono  i  pa- 
scoli e  i  boschi;  poiché  i  primi  estesasi 
mi  somministrano  de' tieni  sottili  e  teneri 
per  allevare  e  ingras«are  molto  bestiame 
grosso  e  minuto,  mentre  i  boschi  occu- 
pano tuttora  una  gran  parte  della  pianura 
1  litoranea  fra  la  bocci  di  Cilaralirone  e 
la  foce  Jel  Serchio.  Dissi  tuttora,  e»s  -odo- 
che  nei  tempi  antichi  la  macchia  cu  >pri 
va  quasi  tutta  la  parte  marittima  pisaua 
fra  la  Fossa  di  Carisio  e  Pielrasanla.  — 
Inoltre  la  foresta  della  Fagiunaja  presso 
le  mura  occidentali  di  Pisa  stelle  iu  pie- 
di fino  al  cadere  del  secolo  XVIII  al  piri 
«lei I «  raicchia  di  Barhariciua,  entrambe 
atterrale  per  miglior  ire  l'aria  d'ordiue 
del  Granduca  Pietro  Leopoldo» 

Il  bosco  poi  di  Stagno  era  cotanto  follo 
ed  esleso  che  il  Comune  di  Pisa  fece  un' 
apposita  ruhrica  ne' suoi  statuti  ilei  1286 
Li  b.  IV.  rubrica  1  3  affinchè  i  potestà  e 
capitani  del  popolo  ogn'anno  facessero  la 
girare  e  ripulire  quella  macchia,  a  par- 
lire  dulia  colonna  (  forse  la  nuli  «ria  ilio 
«Irata  dal  Cium  -turili  )  presso  la  chiesi 
di  S.  Piero  in  Gei, lo  sino  all' ospedale  di 
S.  Leon  ardo  ili  Slagno  in  quella  latitudine 
che  avessero  giudicalo  conveniente,  come 
pure  che  fosse  estirp-la  la  macchia  bissa 
nel  lece  e  lo  speli  <nte  a  ileilo  spelale,  affin- 
chè non  vi  ti  nascondessero  >  malfattori' 


Rispetto  alla  vasta  pineta  che  fascia  il 
lìtlnrale  pisano,  sembra  che  essa  vi  esutt-s. 
sr  lìtio  dai  tempi  di  Rutili"  Nuoi.uiauo 
il  quale,  mentre  aspettava  la  boni- eia  di 
mare,  si  recò  col  suo  ospite  da  Porti»- Pi  s*. 
noall  1  Caccia  de'cijtnali  nelle  vicine  selve: 

Olia  virinir  terimus  navalia  syhis, 

Sectandisque  javat  membra  movere  fe  - 

rit. 

lastra  ri-ma  parai  venandi  villicut  /io. 
sp-s, 

Atque  oli  lum  doctot  nossc  Cubile  canet. 
Funditur  insidili ,  et  rara  fraude  pia- 
/forum, 

Terribili squr    calie   fulmine  dentis 
operi 

Qurm  ffr-laeagraei  vereantur  adire  tacerli, 
Qui  la  fri  11  >  la  Amplùtrynnindae. 

(Iliner.  Lib.  f.vers.  6«i-i8). 

Ancora  oggidì  chiunque  capili  a  Pisa 
può  recarsi  a<l  ammirare  l'estesissima  pi. 
itela  dell  EllL  Cascine  che  occupa  parec- 
chie miglia  quadrate  fra  l'Arno,  il  Fiu. 
m  -Morto,  le  Cascine  nuove  e  il  lido  del 
mare,  là  dove  vivono  migliaja  di  quadru- 
pedi, fra  cign  *li,  caramelli,  daini,  vacche, 
cavilli  ecc.,  sebbene  la  ratta  genti  e  de* 
cavalli  della  Corona  attualmente  sia  sta- 
In  portata  nelle  vaste  praterie  della  real 
tenui  1  di  C oliano  al  mezzo  giorno  di  Pisa 

In  quanto  alle  industrie  manifatturiere 
«Iella  Comunità  di  Pisa  potrà  dame  un' 
idea  ut  uro  si  è  dello  all'  Art.  Industrie 
manifatturiere  della  città,  cui  sarebbero 
ila  soggiungere,  per  la  campagna,  olire  le 
moltissime  fornaci  di  mattoni,  e  di  em- 
brici che  si  spediscono  anco  all'estero, 
molli  fabbricatori  di  carri  ,  varii  fondi- 
tori di  campane  e  ramai,  la  rui  cdebrila 
■liede  il  n  uue  al  B  irgo  d-lle  Campane 
fra  III  A  1011  e  e  il  Portone,  tee  ecc. 


Digitized  by  Google 


383 


CElfS/JfEIfTO  della  Popolazione  della  ComvhitS  ot  Pis* 
a  quattro  epoche  diverte 


= 





Titolo 
delle  Cure  soppresse 
in  tempi 


S.  Maria 

5  Frediano,  Prioria 

6  Meco/.»,  Prioria 

S.  Sisto,  Priorìa 

Sedale  .li  S  Chiara 
S.  Stefano  extra  moenia 


TCBZIBMB  DI   8.  MAH  A 

|  Primaziale 
C«n  «li  annessi  dì 
S.  Felice  e  di 
S.  Margherita 
Con  «li  annessi  di 
S.  Lucia  de'Ricucchi  e 
di  S.  Vito 
Con  l'annesso  di 

S  Sebastiano  delle  Fab- 
briche maggiori 
Già  della  Misericordia 
Suburbana  (i) 


TERZI  KRR  DI  8.  FRANCESCO 

S.  Andrea  Foritportae 
S.  Caterina,  Prioria 
S  Cecilia,  Prioria 


S.  Marta,  Prioria 


S.  Michele  in  Borgo,  Pr. 

S.  Matteo,  Prioria 
&  Pietro  in  Ischia,  Priorìa 
S.  Pietro  in  rineulis,  Pr. 
S.  Michele  de'Scalù 


I Soppressa  nel  i835eriuni 
ta  a  S.  Michele  in  Borgo 
da  S*  Lorenzo  a  Ila  Rivolta 

!Con  gli  annessi  di 
S.  Marco  in  dlcesana 
e  di  S.  Zenone 

SCon  gli  annessi  di 
S.  Martino  alla  Pietra 
e  di  S.  Silvestro 
(  Con  gli  annessi  di 
n     S.  Andrea  Forisportae 
f    e  di  S.  Paol 
Esistente 
Esistente 
Esibente 

(0 


all'Orto 


TERZI  KR  E  DI  CHINSICA 


S  Martino  iu  Chinsica, 

Prioria 
SS.  Cosimo  e  Damiano,  Pr. 
S  Ca^siauo  in  S.  Paolo,  Pr. 
S.  S«-l)  i»t i ..no  in  Chinsica 

nel  Carmine,  Prioria 
S.  Maii.  Maddalena,  Pr. 

S.  Sepolcro,  Prioria 

S  Cristina,  Prioria 
S.  Giovami»  de'Gatani 
S.  Mjfu)  alle  Cappelle 


Con  l'annesso  di 

S.  Andrea  in  Chimica 

Esistente 

Esibente 

Con  l' annesso  dì 
\    S  Egidio 
|  Esistente 
C  Con  l'annesso  di 

SCristofanoinChinsicaì 

Esistente 

Suburbana  (i) 

Suburbana  (i) 


Popola  uone 


AB  HO 

■  Sii 


*a«o 
•  745 


»3ai< 


I 


J4»4 


3689 


68 
4oo . 

793> 
68(S 

i5g' 

a  ta 

3oa 

3oa^ 

»5g« 

164 


485 
47C 
5«7) 

39' 

>3*, 
180 

a53) 

84O 
454 
•  93 
149 
»95 


f  ioao) 
5i6S 

65a 

374/ 

»7i{ 

49*  | 

99Ì 
4  58$ 

36i 

146 

1010 


Total»  dei  tre  Terùeri  .  .  Abit.  N?  |  94  14  1401.1  1OJ74  ayiya 


l833 

AMIO 

1840 

1345 

1 5i8 

ioli 

a  1 A  5 

171  5 

t8a8 

1060 

114* 

307 

aaa 

Sfa 

66a 

989 

977 

1 43i 

ao3t 

*  t  H  j 

94» 

ioa3 

367 

963 

353 

343 

ilio 
1  5  J  J 

t  in  t 

•  4  1  - 
1  037 

f  A  -  fi 

1879 

|8o7 

89A 

I034 

7ia 

735 

963 

764 

694 

8ia 

7*9 

894 

480 

55a 

|583 

aa34 

aon4  1 

»o-5o 
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il  Cbhsimbhto  della  Popolazioni  della  Couokita*  di  Pisa 
a  quattro  epoche  diverse 

— 


Titolo  delle  Parrocchie 

comprese 
nella  Comunità  di  Pisa 


Titolo 
delle  Cure  succursali 


ARMO  1  ARRO 

i 5 5 i  |  1745 


Calci 


I  Ri r mr<>  .  .  Jbit.  Jf.°  g434 

CHIESE  DI  CAMPAGNA 

|  S.  Apollinare 
S.  Andrea  a  Lama  \ 
S.  Barlolommeo  a  Tracolli) 
S.  Gio.  Evangelista,  Pie»*  1*49 


AURO   i  ARRO 

i833  I  1840 


liOiS 


Canniccio 

Ci  vinello 

In  Orticaja 
In  Grado 
Oratojo 
Putignano 
Riglione  O 


S.  Michele 
S.  Salvatore  a  Colle 
S.  Giutto 

SS.  Biagio  e  Giusto 

S.  Ermete 

S.  Pietro 

S.  Michele 

S.  Barlolommeo 

SS.  Ippolito  e  Castano 
con  P annesso  di  S.  Do- 
nato a  Moutione 

Totale  .  .  Ahiì.  N.° 


Entrano  nella  Comvhita*  di  Pisa  le  seguenti  frazioni  di  popolazioni 
provenienti  da  altre  Comunità  Hi 


Nome  dei  Luoghi 


Pieve  di  Caprone 
Ghetta  no 

Ma.lonna  dell'  Acqua 

Hi  coli  a 


Dalla  Com.  di  Vico-Pisano  .  Àbit.  N? 
Dalla  Com.  de  Bagni  di  S.  Giuliano.  » 

Idem  • 

Dalla  Com.  di  Vico-Pisano  

Totjlk  Àbit.  N.° 

H.  B.  La  Parrocchia  di  Riglione  contrassegnata  con  V  atteri 
sco  (*)  negli  anni  i833  e  1840  mandava  fuori  della  Comu- 
nità di  Pisa  Àbit.  N.* 

Rista rAito  Jbit.  N.° 


»6374 


iai6 
269 
199 
I7«4 
looo 

334 
676 

386 
569 

779 
778 
tiio 


i33a 


6a 

87 
i»4 
990 


1364 
34a 
»4 

1844 
1  366 

3>1 

377 
837 
607 
801 
85a 
i578 


1367 


7« 

88 

,57 

35  ì 


37649  4«64* 


4»a 


37*>7 


44» 


4iao6 


(1)  R,  B.  Nel  presente  Ckhsim**to  dilla  citta"  di  Pisa  sono  comprese  ancora 
le  quattro  parrocchie  suburbane  de  Tersieri  di  Città  ;  cioè,  S.  Slefauo  extra 
moenia,  S.  Michele  degli  Scolii,  S.  Marco  alta  Cappelle,  •  S.  Giovanni 
al  Galano,  già  detto  dei  GaeUni. 
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DIOCESI  DI  PISA 

Seou  entrare  in  discussione,  te  S.  Pie- 
tro approdasse  love  or»  è  la  chiesa  di  S. 
Piero  in  Gr.i'lo,  e  te  quel  priucipe  degli 
Apostoli  iu«tiluis«e  oo»tà  multi  cittadini 
pitoni  mila  fede  di  Critlo  rigenerandoli 
eoi  S.  Battesimo;  senza  assentire  che  tino 
d'allora  si  costituiste  per  Pise  un  diuoe 
uno,  niuno  certamente  vorrà  negare  il 
fatto  che  iti  questa  città  fu  eretta  una  del- 
le prime  »edi  vescovili  della  Toscana,  Av- 
vegnaché fra  i  monumenti  »ui»erslili  a l>- 
liiamo  quello  che  ne  avvila,  qualmente 
nel  principio  del  secolo  IV  i  Pitani  ave- 
Vauo  im  vescovo  proprio,  Gaudeuxi»,  il 
quale  ueir  anno  3i3  insieme  con  Felice 
vescovo  di  Pi  reme  e  con  molli  altri  pre- 
lati  assiste  in  Roma  ad  uu  Coucilio  sotto 
il  pontefice  Melchiade. 

Già  il  professore  pisano  Paù\ Matte!  ad 
istanza  dell'arci  vescovo  Francesco  de' co>  i 
Gnidi  di  Volterra  nel  secolo  passato  diede 
alla  luce  una  storia  della  chiesa  pisana  e 
de' »uoi  prelati,  nella  quale  egli  con  molto 
senno  raccolse  e  discusse  non  solo  lutto 
ciò  che  era  da  sapersi  rispetto  all'origine 
dell  *  religione  cristiana  in  Pisa  ed  all'ili- 
slilusione  meno  dubiti*  del  tuo  vescovato, 
ma  ancora  iulomo  all'epoca  in  cui  la  tua 
chiesa  fu  decorata  delle  attribuzioni  di 
metropolitana,  ed  i  suoi  arcivescovi  di 
quelle  di  Primati  e  fregali  Apostolici  nelle 
itole  della  Corsica  e  della  Sardegna;  per 
modo  che  sarebbe  un  voler  portare  not- 
tole ad  Atene  l'intrattenere  tu  di  ciò  il 
lettore  di  quetlo  Dizionario* 

Lo  stesso  Pail.  Malici  non  omise  tam- 
poco di  avvertire  che  fu  lo  slesto  arcive- 
scovo dei  coliti  Guidi  quello  che  mostrò  al 
Muratori  la  copiosa  tene  di  pergamene  del 
dovizioso  archivio  arcivescovile  di  Pisa, 
meni  re  drvesi  allo  zelo  del  di  lui  antecet 
«ore,  l'arcivescovo  Frodili,  la  copia  esalta 
di  a 58 5  me m l,i  .me  trascritte  iu  ia  volumi, 
a  pirlire  dall'anno  720  fiuo  al  1447. 

Nemmeno  starò  a  ritornare  sul  quetilo, 
te  la  diocesi  aulica  pisana  Corrispondeste 
mai  al  di  si  rei  lo  della  provincia  civile  della 
stessa  città,  uel  modo  che  i|tiesta  lo  do 
ve  va  essere  tulio  l' impero  romano;  e  te  la 
provi  ne  i<<  medesima  dalla  parie  del  Val- 
li' Ar  10  Inferiore  si  estendeste  tiuo  alla 
XX XII  pietra  mi lliare, siccome  lo  darebbe 
a  credere  l' iscrizione  trovata  pretto  Eoa- 


PISA 

poli  al  luogo  di  l'irtr  «fitta,  tanto  pifa  che 

i  luoghi  di  Empoli  ,  e  meglio  ancora  di 
Ptctrujltta  sono  molto  più  di  3a  miglia 
rumane  da  Pisa  lontani.—-  fe  l.  Empoli. 

Che  però  la  provincia  ecclesiastica,  ot- 
tia  la  diocesi  di  Pisa,  né  anche  ai  tempi 
antichi,  arrivasse  fino  a  Empoli,  molti 
falli  dei  «ecoli  anteriori  al  mille  furono 
rammentati  agi'./  Empoli,  Lece  »  e  Roa- 
1*0  S.  Giaasi»,  e  tali  che  mi  sembrarono 
tufficieuli  a  dimottrarlo. 

All'  >p|sosioèuoloche  la  provincia  ci  vL 
le  pisana  dal  lato  occidentale  ti  estendeva 
fia«i  al  fiume  Versilia,  quando  la  sua  dio- 
cesi noti  oltrepassava,  che  ai  sappia,  il  |a- 
go  di  M  ««ciaccoli.  Vero  è  che  io  un  ri- 
cordo del  secolo  XI,  attribuito  ad  Uberto 
La nf ranchi  arcivescovo  e  oootole  del  Co- 
mune di  Pisa,  furono  segnate  alcune  pie. 
vi  che  innanzi  il  ioi5  ti  ditsero  della 
diocesi  pisana,  alcune  delle  quali,  o  non 
tono  mai  esistile,  ossivero  furono  sempre 
della  diocesi  fioreulina  odiquelledi  Lue* 
ca  e  di  Volterra.  —  (  ?td.  Marmai,  Oper. 
cit,  T.  I.  csp.  5.  e  MiKot,  Lccch.  T,  IV.) 

Che  uei  10  ni  ulti  d'invasioni  estere  ao* 
Quinti  uei  secoli  V,  VI  e  VII  le  diocesi 
ecclesiastiche  al  pari  delle  civili  fossero 
slate  soggette  a  divene  molasioni,  non  la- 
sciano luogo  a  dubitante  molli  fatti  con- 
servati dalla  storia,  fra  i  quali  è  notissi- 
mo in  Tu «caiia  quello  relativo  alla  que» 
sii, on.-  uel  priucipio  del  seo.  Vili  insorta 
fra  il  vescovo  di  Siena  e  quello  di  Are» 
io.  —  Comunque  sia  la  bisogna,  è  cosa 
certa  però  che  l'origiue  della  diocesi  di 
Pisa  trovati  involta  in  una  impenetrabile 
oscurila  ,  ad  attraversare  la  quale  sema 
pericolo  di  sbagliar  cammino  parve  allo 
stesso  Pad.  Mai  tei  impresa  troppo  dittici- 
le,  per  non  dire  impossibile. 

Limitandomi  pertanto  ad  epoche  i «lo- 
riche accessibili  dai  documenti  superstiti, 
diiò,  come  tulio  concorre  a  far  credere  che 
tino  dal  secolo  VII  dell'Era  Cristian*  il 
peri  metro  del  la  diocesi  ecclesiastica  di  Pisa 
fosse  In  slesso  di  quello  che  troviamo  nel 
secolo  XIII  descritto  per  pivieri  con  le 
retpellive  chiese  filiali,  eremi,  idonatleri 
e  spedali,  sia  in  citta  come  in  cauipagua; 
voglio  dire  del  catalogo  di  quelle  chiese 
fallo  e  rubalo  nel  i>77  alla  presenta  di 
Ruggiero  II  arcivescovo  di  Pisa  per  rac- 
cogliere le  decime  siale  ira|>oste  il  Ieri* 
anno  iu  sussidio  di  Terrasanla  proporzio- 
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natamente  ali»  rendite  ed  al  fiori  no  etti* 
male  ili  ciascuna  chiesa  e  luogo  pia. 

Anche  pia  esteso  è  l'a  Uro  cai  alogo  com- 
pilalo nel  i        il  I  cui  originale  ho  po- 
lulo  riscontrare  nella  curia  arcivescovile 
pisana.  —  È  un  codice  dove  furono  regi 
•Irate  quattro  imposizioni  sugli  ecclesia, 
siici  nell'anno  medesimo;  la  primi  del 
mese  di  luglio  per  3oo  fiorini  d'imprestilo 
richiesto  dal  Comune  di  Pisa;  la  seconda 
«lei  mese  d'agosto  per  un  aumento  di  fio- 
rini 5o  imposti  al  clero  di  tutta  la  dionea i 
da  pagarti  al  nunzio  apostolico  ;  la  lerta 
dì  fiorini  i65  da  pagarsi  al  cardinale  ge- 
rosolimitano; e  la  quarta  per  ordine  del 
legato  pontificio,  nel   mano  dell'anno 
stesso  i3:>,[o  i373  siile  comune)  per  la 
somma  di  non  35o.  — -  Dai  quali  registri 
risulta  che  i  beni  del  clero  della  diocesi 
pisana  erano  accatastati  in  guisa  die  ave- 
vano un  estimo  di  fiorini  340,  soldi  sei, 
e  denari  tre;  che  gli  estimi  più  alti  erano 
quelli  della  mensa  arci  vescovi  le  ,  i  cui 
beni  trnvavansi  al  catasto  per  4*  fiorini, 
l'est  i  mn  del  capitolo  pisano  per  5o  fiorini, 
quelli  del  priorato  di  Nicola  per  44  fio- 
ri  ni,  del  priorato  di  S.  Martino  in  Chiù- 
sica  per  ao  fiorini ,  del  Mon.  di  Quieta 
per  fiorini  18,  e  del  Mon.  di  S.  Stefano  ol- 
lr*0*eri ,  o  extra  moenia ,  per  i5  fiorini. 
Inoltre  dalle  quattro  imposizioni  di  sopra 
rammentate  apparisce,  che  all'anno  l3;a 
ogni  fiorino  d'oro  in  Pisa  correva  per  lire 
3  soldi  9  e  denari  6  di  quella  moneta. 

Da  cotesto  ultimo  registro  pertanto  ri- 
salta che  all'anno  |37*  esigevano  nella 
diocesi  35 1  chiese  oltre  la  Primaziale,  fra 
le  quali  60  in  città  con  18  spedali,  a6 
pievi,  14  priorati,  il  monasteri  e  4  eremi. 

Molte  però  di  quelle  chiese,  «pedali  e 
monasteri,  attualmente  più  non  esistono 
ne  in  campagna  uè  in  citta,  essendo  stati 
distrutti  dal  tempo  n  ridotti  ad  ali r' oso. 

Che  se  l'estimo  del  i37a  può  dare  un' 
idea  Milla  proporzione  delle  entrate  di 
ciascuna  chiesa  ivi  rammentata,  non  basta 
però  la  cognizione  della  loro  imposi*,  a 
deciderlo.  Solo  rispetto  alla  m>*ns  i  arci  ve- 
scovile potrebbero  dirlo  gì'  Istrumenti 
scritti  fra  il  secolo  Vili  ed  il  secolo  XIII 
che  consTvansi  in  quell'arrhivio ,  molli 
de'qusli  furono  pubblicali  nelle  antichità 
del  Medio  evo,  onde  rilevare  quali  e  quan- 
te furono  le  possessioni,  quante  le  castel- 
la, le  coni  ed  i  fedeli  spettami  al  patri- 
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Ittnnin  della  mensa  pisana.  Giovano  inol- 
tre qsiei  documenti  a  conoscere  in  qual 
maniera  quasi  lutto  il  suolo  davanti  alla 
spiaggia  di  Pisa  ,'  stato  progressivamente 
da  quindici  e  più  «ecoli  abbandonalo  dal 
hiare  per  le  Cause  di  sopra  indicale,  per  ve- 
nisse per  ragione  di  sovranità  nella  lista 
civile  l<i  re  d'Italia,  e  come  poi  inseguito 
da  questi  o  dai  loro  ministri  fosse  donalo 
alla  mensa  arcivescovile,  o  alla  Pruna- 
ziale ,  oppure  al  di  lei  rapitolo,  qliandn 
molti  marchesi  della  Toscana  *  conti  ,  vi- 
sconti, o  altri  ricchi  e  devoli  longobardi 
pisani,  prò  rtmedio  animar,  off.  ri  vano  a  Ile 
chiese  il  dominio  diretto  di  tutta  o  di  una 
parte  delle  corti  e  castella  loro,  su  molte 
delle  quali  gli  arcivescovi  di  Pisa  eserci- 
tarono per  qualche  secolo  giurisdizione 
temporale  e  spirituale. 

Peraltro  «  colesti  piccoli  dinasti  e  ge- 
rarchi il  Comune  pisano  aveva  «ià  scor- 
ciato il  potrre.  quando  l'arci  vescovo  Rug- 
giero nel  i5  giagno  del  t«86  (siile  coma- 
né)  presentava  al  pievano  ili  Cascina  let- 
tere del  Pont.  Martino  IV,  spedili-  nel  7 
maggio  da  Orvieto,  perchè  quel  s;.rrrdole 
cercasse  di  ultimare  la  lite  chea  flora  ver- 
teva fra  la  mensa  arcivescovile  e  gli  An- 
ziani di  Pisa  per  la  giurisdizione  tem- 
porale de*ca«tellì  de'jVe//,  di  lliparbella, 
Brliora,  Ponta/a,  Santa  Luce,  Lorentnna, 
Colle-Alberti,  Nugola,  Filettale  e  Avane, 
Bientina ,  Vsigliano  e  Colle-Ufantanino. 

Non  rammenterò  il  diritto  di  pedaggio 
che  il  governo  della  repubblica  aveva  ce- 
duto agli  arcivescovi  di  Pisa  rispello  ali* 
dogana  del  sale  e  al  ferro  dell*i-ola  d'Kl- 
ha,  nè  come  gli  Anziani,  nel  1980,  volen- 
do aderire  alle  istanze  dell'arcivescovo 
Ruggiero,  ordinassero  che  II  pedaggio  so- 
lito risene)  u-r  si  a  prò  della  mensa  a  Castel' 
dei-Bosco  fosse  trasportato  a  Calcinala. 

Dirò  piuttosto  che  nel  1464  gli  ufizis). 
li  del  Moote-Comnne  di  Firenze  per  uni 
provvisione  della  Signoria  consegnarono  a 
Filippo  di  Vieri  de  Medici,  allora  arcive- 
scovo dì  Pisa,  tanta  quantità  di  terreno 
boschivo,  prativo  e  padnlesco  dell'esten- 
sione di  allora  366.  quadrale,  da  prender- 
si nelle  contrade  di  Barbarirìna  (presto 
le  RR.  Cascine  di  Pisa),  a  Crtfaggin- Reg- 
gio, al  Btatmi  gliaja,  a  Ci  Sari  ri  lo  Per*  luo- 
ghi esistenti  nel  suburbio  nccid,  di  Pisa. 

L'epoca  dell'erezione  della  chiesa  di  S. 
Maria  Maggiore  di  Pisa  in  arcivescovile 
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risale  *1  109.  mediatile  una  bolla  del  ai 
aprile  diretta  dal  Ponf. Urbano  II  al  vetro» 
to  Daimberto,  cui  pia  dall'anno  innanzi 
per  liol|.i  del  al  maggio  ioqi  aveva  con» 
i'.  rito  la  supremazia  metropoli l  ina  siili' 
isola  di  Cinica.  I  suddetti  privilegi!  fu- 
rotto  confermali  dai  ponlcfu'i  Gelasio  Ile 
Onorio  II.  Ma  il  Poni. Innocenzo  II  all'oc» 
raaione  d' innalzare  in  metropolitana  la 
cattedrale  «li  Genova,  assegnò  a  questa  Ire 
vescovi  siifi'raeanci  della  Conica;  mentre 
i  on  lolla  del  i  maggio  1 1  38  confermava 
ni  metropolitani  della  chiesa  pisana  lasu- 
prrmazia  sopra  Ire  nitri  vescovi  della  atei- 
uà  isola,  aggiungendogli  due  chiese  ve- 
SC'IV  I  Il  nell'isola  di  Sar  legna  con  quella  di 
Populonia  in  Terraferma,  e  dichiarando 
pel  tempo  stesso  gli  arcivescovi  di  Piia 
Primati  nel  giudicato  di  Torre».  Quindi 
con  bulla  del  Pont.  Alessandro  III  (»  i  apr. 
1176)  fu  concesso  loro  l'onore  di  Primati 
folle  provincie  di  Ciliari  e  di  Arborea. 
—  Mi  dnrm  eipulsi  i  Pisani  dal  dominio 
della  Sirdegna,  anche  i  loro  arcivescovi 
perdrrono  di  fitto,  se  non  di  diritto,  ogni 
giurisdizione  spirituale,  restandogli  il  ti- 
tolo di  Legati  apostolici  e  di  Primati  nel- 
le  prenominate  isole.  Inoltre  nel  1446  il 
Poni.  Pio  II  staccò  la  diocesi  di  Massa  e 
Populonia  dalla  metropolitana  di  Pisa  per 
dirla  alla  nuova  arcivescovile  di  Siena. 

Ma  nel  1778,  all'occasione  dell'erezione 
della  diocesi  di  Pontremoli  nella  Luni- 
giana  granducale,  quel  vescovo  fn  dato 
attflVagaoea  al  metropolitano  di  Pisa,  cui 
anno  stali  sottoposti,  nel  1806  il  nuovo 
vescovo  di  Livorno,  e  nel  i8a3  quello  di 
Ma  ssa -Duca  le. 

Cangiamenti  recenti  accaduti  nel  peri' 
metro  dei  la  diocesi  di  Pisa*  —  Nel  1 789, 
per  bolla  ibi  Pont.  Pio  VI  del  18  luglio, 
furono  .laccati  dalla  diocesi  di  Pisa  e  dati 
ti  quella  di  Lucca  selle  popoli  costituenti 
il  pievanalo  di  Massaciuccoli,  compresi 
lutti  nel  territorio  lucchese,  invece  dei 
quali  la  diocesi  di  Lucca  cedèalla  pisana 
la  pieve  di  Ripafralla  coi  popoli  del  vica- 
riato di  Barga;  dipoi  nel  1798  la  diocesi 
di  Pi**  acquisto  dalla  lucchese  i  popoli  del 
vicariato  ili  Pietrasanla, spellanti  al  Gran- 
ducato, compresi v  i  ancoi  due  pievanali  di 
Vallccchia  e  di  Sera  vezza  appartenuti  alla 
diocesi  di  Pontremoli,  già  di  Luni-Sarza- 
na.  —  Sennonché  nel  1R06  furono  smem- 
brali dalla  chiesa  pisana  tulli  i  popoli 


della  dioee«i  di  Livorno. —  Fed.  Licci  c 
Ltvonao,  Diocesi. 

Nello  sialo  attuale  la  madre  chiesa  pi- 
sana conta  s  3 3  parrocchie,  18  delie  quali 
dentro  le  mura  della  cittì, con  3  3  pivieri. 

Dal  Quadro  sinottico  qui  appresso  ri- 
sulia.  che  le  i3i  pirrocchie  ivi  designa* 
te,  nell'anno  i5ìi  contavano  3763a  abil. 
dei  quali  94)4  aliit.  spellavano  ai  Terrie- 
ri e  5ot  «Me  otto  chiese  subnrbane.  Nel 
1  745  le  i33  parrocchie  avevano  63798 
«bit.  dei  quali  1401  5  erano  nei  Terrieri, 
#  4  1 1  5  nelle  8  chiese  suburbane  di  Pisa. 
Nel  i833  le  1 3 3  cure  medesime  aveva- 
no accresciuto  la  loro  popolazione  fino  a 
ia.8G3  abtl.  dei  quali  a6374  alla  città 
(comprese  peraltro  le  quattro  chiese  su- 
bnrbane de'suoi  Terzieri).  mentre  le  altro 
olio  chiese  del  suburbio  di  Pisa  contavano 
7460  abik  Finalmente  nel  1840  tutta  la 
diocesi  si  componeva  di  i35ia3  abit,dei 
quali  39191  nei  Terzieri  di  Pisa,  e  7q6& 
a  bit.  nelle  otto  chiese  su  burba  ne. 

I*i  formazione  però  de' pievanali  coli* 
andare  del  tempo  ha  sofferto  varie  vicende, 
talcbè  non  è  possibile  determinare  l'epoca 
dell' asgrepazinne  delle  chiese  parrocchia- 
li  da  Unica  età  soppresse  o  dirute. 

L*  diocesi  pisana,  oltre  il  capitolo  mag. 
giure,  composto  di  37  canonici  con  3  di- 
gnità e  56  Cappellani,  ha  Ire  chiese  colle- 
gi ile,  una  delle  quali  in  cillà  (la  Conven- 
tuale de'  Cavalieri  )  edile  nel  «listello. 
c:i>e,  a  Pietrasanla,  e  a  Bar?*.  Essa  ha  un 
grandioso  seminario  nel  soppresso  conven- 
to di  S.  Caterina  de*  Frali  Domenicani, 
provvisto  di  maestri  e  di  biblioteca  con 
un  collegio  annesso. 

Fra  gli  arcivescovi  pio  celebri  non  ta- 
cerò quel  D  liberto  r  In  condusse  i  Pisani 
alla  crociata  del  gran  Goffredo;  quel  Pie- 
tro Moriconi  che  fu  duce  dell'armata  na- 
vale alla  conquista  delle  isole  Baleari,  • 
quell'Ubaldo  Lanfranchi,  campione  di 
un'altra  crociata  per  riconquistare  1  santa 
città  di  Gerusalemme.  Meritano  pure  di 
es«ere  rammentali  un  Fe  lerigo  Visconti, 
un  Orlo  Antonio  del  Pozzo,  ed  un  Angio- 
lo  Franceschi,  i  quali  tutti  lasciarono  di 
se  onorexoli  memorie,  per  tralasciare  mol- 
li altri  arcivescovi  insigni  per  dottrina 
e  per  cristiane  virtù,  senza  dire  di  due 
altri  troppo  famigerati  nell'istoria  pisa- 
na e  fiorentina  a  ragione  della  morte  del 
conte  Ugolino  e  della  congiura  de' Pazzi. 
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QUADRO  SINOTTICO  dei  33  Pievanali  della  Diocesi  ot  Pisa 
con  la  loro  popolazione  a  quattro  epoche  diverse 


Nome 
évi  Luoghi 


Popolazione 

A  «HO      ANNO       AURO  ARRI» 


l55i 


piviere  Maggiore  di  città 

i»  Pi  emanato  delta  Pri  (  Ter  iter  e  di  S.  Maria 
mauale  con  4  Chiese  ì  Teruere  di  S.  Francesco 
■liburna ne  (  Terzierc  di  Chinsica 

rY.°  8  Chiese  suburhane  fuori  de'Terzieri  .  Abit.  A*.° 


Tot^lm  degli  Abit.  del 


maggiore  Abit.  AV 


di 


3.  Pi  emanato  <f  Asciano 

4.  Picconato  a"  Avane 


s3a  i 

3494 
3689 
5oi 


9935 


■  745 


4o5o 
4539 
5408 
4n5 


t«33 


i8iai 


6893 
Hi,  4  1 
io5<o 
7460 


33834 


1840 


7517 

989* 
1 1 78» 
7968 


37160 


5.  Pievanato  di  Barga 

6»  Pievanato  di  Bientina 
7.  Pievanato  di  Buti 


8.  Pievanato  di  Calci 


CAMPAGNA 

* 

Pieve  di  Arena 

i3t 

470 

565 

63i 

S.  Jacopo  di  Cafaggio  reg- 
gio  col  l'annesso  di  Me- 
lato 

Pieve  tT  Asciano 

94 

171 

47» 

53» 

148 

S09 

t  3g6 

i5yo 

S-  Jacopo  d'Agnano 

a3a 

469 

479 

Pieve  d'Avane  senza  sc- 

ia3 

700 

7  38 

runali 

Collfgiata  di  Barga  ] 

1  i83o 

a5i  0 

3675 

S.  Maria  a  Loppi» 

1  1 

834 

1473 

i633 

S.  Niccola  a  Cattelrecchio  / 

1  «7» 

353 

4 1 0 

S.  Frediano  a  Sommoco  I 
Ingna  I 

>  38*5 

1  58* 

536 

557 

S.  Pietro  a  Campo 

1  m 

79» 

Sol 

S.  Giu«to  a!  Tiglio 

1 

635 

8H  i 

958 

S.  Michele  a  Albiano 

1  »9« 

a*3 

a6o 

Pieve  di  Bientina  senta 

700 

1548 

aaog 

a337 

siifTrananee 

Pieve  di  Buti,  senza  suf- 

96a 

1  598 

3498 

3775 

fragante 

Pieve  di  Calci 

1474 

1764 

1844 

S.  Barlolnmmeo  a  Tracolle 

•99 

334 

S.  Michele  a  Castel  ma- 

1 l 

10  .0 

1*66 

gi  ore  1 

>  n4y 

S.  SalvaJore  a  Colle  1 

)  18; 

334 

3a7 

&  Andrea  a  Lima  01  Z*sd- 

201 

a6y 

3  ',3 

hra 

1  l 

S.  Agostino  di  Xic-»»i»  ( 

463 

S*fl 

Pirve  di  Caicinaja  con 

iMa 

»4  3; 

a  586 

l'annesso  di  Moniecchio 

Pieve  di  Campo  e  annessi 

>99 

4-0 

877 

63i 

S.  Jacopo  a  Colanola 

ia3 

3oa 

6-4 

ST6 

S.  Gin.  Ball,  a  Gbezzann 

06 

a33 

485 

5oa 

10  Pievanato  di  Campo 

fi  di  Campagna  e  segue  .  Abit.  A*.°  8335  13908  84600  a65o3 
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Segue  il  Q»jom  sinottico  dei  34  P.e*a'utti  dolio  Dtootst  et  PttJ 
eoa  la  loro  popola  itone  a  quattro  epoche  diverge 


■  

 ■—— 

_  

P-p-i 

titillile 

A  »  l/rric 

Tilt, In 
i  II  fili 

/■/  i  •  i  I .  i   è  i  rtfil 
Uri     Astiti  Itili 

lift  I  '     /    lt  1  M  1*  m 

tirlic   t  11  ir  ir 

A!*  IW * 

k    >    \  •  ■ 

4  a  •  1 

*,*«>«» 

1  ;  '1 1 

•  3-11 

■  7  * 

1  K  1  ri 

Il  ir  irto  .  Abit.  Jf.° 

1 

8335 

1  3go8 

94600 

365o3 

Pieve  di  Cuprona 

169 

i95 

430 

430 

li*  P  i  cianato  di  Capromi  ^ 

S.  Salvatore  *  l'Iivelo  e 

— 

431 

801 

836 

|  nnnrni 

S    M.u  i  1  é  Mezzana 

436 

460 

f  Pieve  di  S.  C  a  tetano 

16G 

57, 

841 

9<it» 

S.  Frediano  a  Settimo 

fttS 

353 

I087 

t  ff>j 

S.  Benedetto  a  Settimo 

i93 

5ao 

658 

S.  Michele  a  Marcino»  -  a 

ao5 

57i 

639 

636 

l      "NI  >r«  i  ni - 

]  9.  Fifvnnato   di  S  Cla- 

1  S.  Michele  a  CatciaTola 

UH 

3«3 

943 

io33 

sciano  a  Settimo 

r  S.  Maria  e  S.  J.icopo  a 

1  55 

488 

619 

63i 

J  Zainbra 

F  S.  Giorgio  a  Bil>hi-ino 

to3 

385 

65  . 

77* 

S.  Ijorento  ■>  r>ignaiico 

959 

33 1 

635 

637 

S.  Prospero  a  Via  Cara 

559 

Gai) 

99  5 

108- 

1  S.  Jacopo  a  Pfavaccbio 

IU 

loo 

3  10 

>47 

\  S.  Stefano  a  Macerata 

4<>4 

453 

l 

Pieve  di  Cascina 

89Ì 

3344 

34H9 

1 3.  l'i  Canato  di  Cascina  } 

S.  Aiulrea  a  Puzzale 

44 

55o 

985 

1195 

1 

S.  l'i  :  r  •  a  Intignano 

36 

543 

983 

1049 

1 4.  Ptevanato  4t  Colle  Sai  1 

,  Pieve  di  Coite  Solvetti 

— 

— 

5oy 

900 

*N»/ti,  £i<l  A  Picarello 

'  S  Jacopo  a  Vicarello 

— 

— 

760 

973 

1 5.  Pievanale  di  Ft  lettole 

Pieve  di  Filettole  senza 
succursali 

9  OO 

456 

904 

967 

Pieve  di  S.  Giovanni  alla 

493 

77» 

1485 

|564 

1 6.  P  tevannln   dt  fi    (Zio*  ' 

Pena 

3o5 

498 

vanni  alla  fr ena 

S.  Andrea  a  Cucigliana 
S.  Quirico  a  Luguano  e 
annessi 

117 

475 

ai; 

«58 

44" 

4  3o 

f  Pie\'e  di  S.  Lorento  alle 

t/i8 

377 

044 

775 

Corti 

SS.  Pietro  e  Giusto  a  Vi- 

99 

i85 

4o5 

430 

sionano 

381 

i  SS.  Andrea  e  Lucia  a  Ri- 

104 

1 3o 

■  7S 

17.  Pievanatodi  S.  Loren- 
zo alle  Corti 

poli  e  Celajmo 

i34 
■  49 

195 
385 

3?o 
85* 

S.  Sisto  al  Pino 
|  S  Michele  a  Oralojo 

3«  5 

f  S.  Stefano  a  Prltori 

«4*. 

358 

635 

6  0 

SS.  Ippolissoe  Ca*cianoa 

«78 

593 

lS3a 

1  36; 

Ri  spione  con  l'annesso 

«ii  S.  Donato  a  Moulione 

\  S.  Ilario  a  Titignano 

I  *6 

Sta 

604 

617 

Somma  de' Pievanali  di  Campigna  e  segue  .  Abit.  N.°  t  3773,  34 «86,  47  7' 7.  $«89» 
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Segue  il  Qvmom.%  sinottico  dei  33  Pievanali  della  Dioctti  or  Fisa 
con  la  loro  popolazione  a  quattro  epoche  diverse 


itti  Luoghi 


l  P.  Pievanaéo 
tana 


di  Loren 


Titolo 
delle  Chiese 


Popolazione 


Anno 
i55i 


i  9.  Pievanatm  di  S  Luce 


■»•.  rie* un  ito  di  Pietra- 
santa 


ti.  Pi  emanato  di  Monte- 

m  nano 
11.  Pieve  di  Poma/a 

aJ.  Piovanolo  di  Ponte- 
dera 

a  4.  Pievanale  del  Pome  a 
S'-rehio  giù  dt  Pecchia- 
li  tilt 


a  5.  P'uee  di  Pugnano 


afi.  Pievanato  di  Rigoli 


a 7.  Pievnnnto 
fratta 


di  Ripa- 


Pifvanato  di  Ripir- 
bella 


Riporto  .  Abit.  N.°  l3?73 

Pieve  di  Lorenzana  con       a  49 
più  l'aUUCSiO  iJi  Po»li 

S  Michele  a  Orciano 
Pi<  ve  di  S.  Luce 
S  Lucia  1  5.  Luce 
S.  Itirtolouuueo  a  Postica 
Collegiata  insigne  di  Pie- 
tra santa 
S.  Muli  Maddalena  a  S 
Felicita  in  Val  <li  Ca 
stella 

S.  Rocco  a  Caprzrano 
S.  Siis  i. lori-  a  Cavriglia, 

fuori  ili  Pietrasanta 
Pieve  di  Moni  emagno  per 

gr  1  Li  onorifico 
Pieve  di  Poma j a  senza 

succu  rs-i  li 
Pieve  di  Pontedera  senta 

•UCCttfMli 
Pieve  del  Ponte  a  Serchio 
)     più  di  Pecchializia 
I  S.  Andrea  in  Pesc<*jola 
Pieve  di  Pugnano 
S.  Lucia  .ilio  Mulina  di 
Quo<« 

S.  Ippolito  a  Colognole  e 
P-i  tri  pnone 

Pieve  dt  Rigali  con  l'an 
iiFiuto  di  Cnrliano 

S.  Bartolommeo  a  Orzi- 
gli .1110 

S.  Maiia  a  P.ippiana 

S.  Giovanni  a  Limite  e 
Cor* ina ja 

S.  Martino  a  l  imi  ino 

Pieve  di  Rip'ifratta  sen 
za  smcursili 

Pieve  di  Ripaibella 

S.  Giovanni  alla  Cantel- 
li uà 


Anno 

17  45 


24186 
575 

907 
176 
«57 
■  55 
761 

386< 


anho 

i833 


477*7 
93i 


717 
397 
696 
45o 

»9«4 
Su 


118 

618 

877 

1 54 

38o 

1067 

iai5 

5aa 

644 

755 

777 

118 

9» 

39* 

369 

go5 

a656 

53o9 

5447 

»7a 

378 

979 

lliS 

io5 

ta6 

ao6 

aao 

1 1  a 

264 

3:6 

44» 

907 

49° 

818 

877 

•SS 

i37 

307 

414 

>4> 

4*1 

63o 

67G 

7» 

i75 

38o 

4V» 

117 

195 

488 

So  3 

i7a 

•So 

498 

543 

79 

940 

iO 

83q 

aaa 

484 

699 

763 

33» 

999 

1119 

taS3 

490 

3  80 

I98.Ì 

1407 

5i8ga 
gSS 


Somma  de'  Pievanali  di  Campagna  e  segue  .  Abit.  JV."  ai3a4  34a86  70040  771  io 
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Se» ne  il  Qv.ioto  sihottic»  dui  33  Pievanali  della  Diocksi  di  Pisa 
con  la  loro  popolazione  a  quattro  epoche  diverse 


Kome 
dei  Luoghi 


Titolo 
delle  Chiese 


ARMO 

i55i 


3i. 


13.  Ptevanoto 


I 

Riposto  .  .  A  bit.  Jf.°»i3a4 

Pieve  di  Seravezza  e  di  ) 
S.  Martino  alla  Cappella  S 
S.  Paolo  a  Ruotioa 
S.  Ansano  a  Baiati 
S.  Mina  Laurctana  a  Quer 
ceta 

S.  Maria  a  Livigliani 
S.  Clementi  a  Terrinca 
Pirve  di  Staztema 
S.  Michele  a  Farnorcbia 
&>  Pietro  a  Retignano 
S.  Si -io  a  Pomeuana 
S.  Maria  al  Cani  oso 
S.  Niccolò  al  Pruno  e  Vo- 
legno 

S.  Autonio  nelT  Alpe  di 
\     Stane  m» 
di  Falltc-  t  Pieve  di  rallecchia 
)  S.  Antonio  a  Cerretta 

H Pieve  di  Fecchiano 
S.  Frediano  a  Vccobiaoo 
S.  Pietro  a  Mal*  ventre 
5S.SiraoneeGiuda  a  Nò- 
dica 

di  ricopi  |  Pieve  di  Fico  Pisano  $en 
I     za  suffraga nee 


Popolazione 
->  — 


ARNO 

«745 


34a86 


i58i 

11 30 

653 

ja  a 

171 

»4i 

363 

369 

5ga 

63o 

94o 

33o 

647 

ai3 

385 

«34 

3aa 

9» 

196 

349 

495 

493 

1735 

38 

90 

409 

1 

1  Joa 

763 

.  Ila 

t 

!  a36 

0i9 

1076 

AMRO 


|833  .840 


■  od  ;  o 

187  1 
io6a 
36 1 

3*7 
»455 

58o 
818 
898 
718 
455 
367 
344 
659 


77110 

i960 
1074 
4a8 

376 
1817 

6o5 
8oa 
977 
746 
519 
38i 
375 
706 


397  419 


»9'4 
1 1 5 

1 160 

710 

798 
717 

ia63 


3i77 
i3a 

■*3l 
859 
8y9 
744 

i5a6 


Total*  de  Pievanati  di  Campagna  .  Abit,       17697  44C68  89019  97963 


m*CÀPITOLÀZIONE 

Popolazione 

"                              »                              m  _ 

1 

ARSO 

1 55 1 

ARSO 

1745 

AURO 

i833 

ARMO 
1841 

PoroLAuoKi  dei  tre  Terrieri  della  citta  di  Pisa 
comprese  4  Chiese  suhurbaue  .  .  Abit.  fi? 
—  Delle  8  parrocchie  tuburbane  fuori  dei  Ter- 

9434 

5ot 

37697 

14015 

4 1 1 5 
44668 

i6374 

7460 
89019 

»9'9» 

7968 
97963 

ToT4lk  degli  Abitanti  della  Diocesi 
mi  Pisa  .  Abit.  ti? 

37*3» 

63798 

iaao.63  i35ia3 
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PISA 

COMPARTIMENTO  DI  PISA 

II  Compri i mento  pivano  in  origine 
abbra.cn  va  il  perimetro  territoriale  della 
sua  repu libi ica ,  cang iato  poi  in  distretto 
della  fiorentina,  compresovi  il  territorio 
disunito  del  Granducato  di  TWana  cbe 
{li  Tu  e  che  attualmente  gli  retta  appre- 
ttalo, iu»ieme  all'isolede!  Giglio  e  di  Gor- 
gona  ed  ai  paesi  di  terraferma  con  le  isole 
che  costituirono  il  principato  di  Piombina 

Dal  qu*l  perimetro  della  repubblica 
pisana  conviene  però  distinguere  l'antico 
suo  contado  dal  distretto,  mentre  gli  abi- 
tanti del  primo  come  cittadini  pisani  go- 
devano di  maggiori  diritti  degli  abitanti 
drl  seconda,  siccome  fu  avvertito  all'Art. 
Fiatava  CoHPABTiMtaro. 

Il  contado  di  Pisa  dal  lato  orientale, 
tifa  sinistra  dell'Arno,  terminava  come 
adesco  od  torrente  Cieeinella  e  rimon  , 
tanto  il  c»r«o  di  questo  abbracciava  la 
Comunità  di  Peccioli  in  Val  d'Era.  Di  là 
ailr  ivrr-ava  il  fiume  Era  per  abbrac- 
ciare le  Colline  superiori  e  inferiori  pi- 
•an»  fino  io  Val -di  Torà.  Dal  lato  destro 
dell*  Arno  il  suo  contado  terminava  col 
territorio  di  Vico-Pisano  sopra  a  Cinto)*, 
mentre  le  terre  del  Va l-d'Arno •{tettarono 
un  tempo  al  sno  distretto.  Dal  lato  poi 
settentrionale  il  contado  pisano  stendevasi 
in  VaLdi-Serchio,  a  partire  da  Filettole 
sino  al  mare,  e  di  là  lungo  il  lido  ver*o 
o>uo  Brio  alla  Torre  S.  Vincenzo,  coro- 
prendendo  il  territorio  di  Canapiglia. 

Al  l'incontro  spettava  alla  giurisdizione 
distrettuale  della  repubblica  pisana  lutto 
il  (litorale  dilla  Torre  S.  Vincenzo  alla 
fiumara  di  Cavliajiooe  della  Pe«c«ja,  sic- 
come vi  appartennero  le  itole  dell'Elba  , 
della  Pianosa  ,  di  Monte  Cristo  e  del  Gl- 
adio, mentre  dalla  parte  di  terraferma  fu 
del  dittretlo  pisano  fino  al  1370  il  terri- 
torio San  miniatele  ,  a  partire  dalla  bocca 
d'Elsa  sino  alla  Chi  ecine  Ila,  a  Circi  rifila, 
oltre  i  paesi  di  Val-di  Cecina  e  di  Val-di- 
Cernia,  che  furono  rammentati  nei  pri- 
vilegii  concessi  agli  Anziani  di  Pisa  da- 
gl'Imperatori Federigo  I,  Arrigo  VI,  Ot- 
tone IV,  Federigo  II  e  Carlo  IV. 

Se  poi  si  volesse  contemplare  il  Com- 
parlim-Mil»  pisano,  ovaia  il  contado  e  di- 
vi retto  della  Rep.  di  Pisa,  come  lo  era  nel 
principio  del  secolo  XIV,  ne  abbiamo  una 
prova  in  un  codice  acrillo  da  un  tal  Vauui 
*.  IV. 


PISA  SO  \ 

di  Zeno,  e  rivisto  dal  nolaro  Bernardo. 
Nel  quale  fu  registrato  un  breve  catalogo, 
mancante  però  di  data  cronica,  dell'  En- 
trate e  alcune  partite  delle  Spere  spellati!  i 
alla  Rep.  di  Piva;  catalogo  che  è  flato 
pubblicato  uel  i83g  in  Berlino  dal  Dott. 
G.  Doenninget  Orila  Parte  I  dell'opera 
intitolata:  Aeta  Henrici  PII 
etc.  (pag.  9 5  e  96). 

Dal  qaal  sommario  pertanto  apparsrvb- 
he  cbe  la  repubblica  di  Pisa  intorno  al 
tempo  dell'  linp.  Arrigo  VII  avesse  le  eu- 
trate  seguenti. 

*  B 

RkHDITB  ainiTOK   B*L   DttTBtTTO  PltAso 

Dal  regno  Calaritano  in  Sarde* 

lina  {ritriterà)  .  Fiorini  (foro  70000 
•Dal  regno  di  G.llura,  ivi.  .  .  «  so  00 
Dalle  Condannazioni  ,  nei  detti 

due  regni  «  10000 

Dall'Isola  dell'Elba,  al  metto  «fi 

spese  «  Sonno 

Dai  castelli  di  Ca*li»linn  della 

Pesca ja  e  dell'Abbadia  del  Fan- 

po,  al  netto  «  isooo 

Dal  Battello  di   Pioni b  un  ,  fra 

sale  e  diritti  al  netto  ....  «  6000 

1. 

Sommano  l'Entrate  annue  del  Di- 
stretto pipano  .  Fiorini  af  oro  168000 

N  B.  Manca  l'Isola  drl  Giglio 
con  multi  altri  paed  tfbe  nella 
prima  metà  .lei  secolo  XIV  erano 
distrettuali  dell..  Rep.  di  Pisa. 

Rvtditb  Anatra  ubxla  Citta.'  a  Co  ut  a  do 
di  Pisa. 

Dalle  gabelle  della  cillà  e  d  illa 
d'ie.m*  della  porla  Deeatia  di 
Pisa  ,  crapre-e  le  gabelle  del 
Contado,  circa  lire  i5n,ooo 
di  moneta  pisani  detratte  le 
spese  ,  corrispondenti  allora 
■  Fiorini    4  8  4  ne> 

Dalle  condannazioni  de'gindics 
nella  cillà  e  contado  di  Pi  «a, 
un'anno  per  l'altro  .  .  Fior.  1oo«.„ 


Som  nano  f  E  tirate  annue  de'la 

città  e  contado  di  Pi»a  .  Fior.    784  t% 


Totale  ttelF Eitrute  Fior,  d'oro  ->4l»~,ua) 

iti 
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PISA 

DlUTftCTTO  PltARO. 


PISA 


Nel  regno  Calarilano  per  lo  iti- 
pendio  di  *5  uomini  a  cavallo 
fusi ,  a  ragione  di  olio  fiorini 
d'or»  il  me»e  per  uno..  Fior. 

Nel  regno  mrdeiimo  per  i»o  sol- 
dati r  piedi  per  custodia  de'ca- 
stelli  che  ivi  teneva  fìssi  il  Co. 
mune  di  Pi«a  collo  stipendio 
me  usuale  di  lire  6  mnn.  pis. 
per  cadauno,  importavano  in 
un  anno  lire  8049.  P*ri  *  fio- 
rini dC  oro  « 

Nel  rejcno  di  Gallura  per  lo  iti- 
pendio  di  a5  uomini  a  cavallo 
fissi,  a  otto  fiorini  il  mese  per 
cadauuo  Fiorini  d'oro 

Nel  regno  medesimo  per  5o  sol- 
dati a  piedi  fissi  par  la  custo- 
dia de' camelli,  importavano 
lire  36oo,  pari  a  Fiorini  d'oro 


Sommane  Ir  Spese  nnnnr  dell'Ito- 
la  di  Sardegna.  Fioriti  d'oro 

Spesa  «.anca  otu.»  Cittì*  a  Cobtaoo 
ot  Pit%. 

Per  l'annuo  stipendio  del  Poesia 
•  del  Capitano  ilei  popolo  lire 
loooo,  pari  a  Fiorini  d'oro 
Per  lo  stipendio  di  370  pedoni 
che  il  Comune  teneva  fissi  a 
custodia  de' castelli  del  suo  con- 
tado, a  lire  tre  e  soldi  1  o  i7  me- 
,  sommano  in 
Fiorini  d'oro 


delle  Spese  annue  della 
citta  e  contado  di  Pisa  .  Fior.  *o369 

Totale  delle  Spese  d i  on  anno.  «    jj  1 3  4 


Similmente  non  volle  reoderc  ragione 

perchè  gli  Anziani  di  Pisa,  polendo  es«e- 
re  servili  con  assai  minori  impiegati  di 
quelli  «'he  tenevano,  nè  salariassero  assai 
più  del  hi  Min  '>n,  sed  fiunt  (soggiungi-  egli) 
»4©o   causa  da  adi  eis  lucrum  et  tot  ditondi. 

Ognuno  per  litro  a  prima  vista  si  ac- 
corge che  se  l'Entrale  annue  •Ulla  Kep. 
pia  •  na,  seri  Ite  da  mess.  Va  u  ni  d  i  Zen  o,  sem . 
brano  mancanti  di  multe  pari  ile,  assai  più 
mozza  apparisce  l'Escila,  quante  volle  uno 
riflette  alle  spese  villosissime  che  quel  Co 
mune  doveva  fare  nell'armamento  di  10 
a8o4    galere  l'anno,  nelle  fori  ideazioni  de' porli 
e  ilei  castelli,  nelle  spedizioni  e  manteni- 
mento di  ministri  all'estero,  negli  abbel- 
limenti della  città,  nelle  strade,  ponti, 
»4oo    canali,  fotte,  rcc  rcc' 

Forse  uon  tutti  si  accorgeranno  che  quel 
corneggio  non  può  appartenere  ai  tempi 
dell'  imperatore  Arrigo  VII,  uè  all'epoca 
1 161    in  cui  la  Sardegna  era  occupala  (  almeno 

 in  parte)  dalle  armi  del  Comune  d.  Pisa. 

Avvegnaché  i  Pisani  nel  i3a5  perlerou  o 
8765  quell'isola  per  intiero,  senza  più  riaverla, 
quando  cioè  la  moneta  del  fiorino  d'oro 
non  si  conteggia  va  iti  alcun  paese  della 
Toscana  per  lire  3  e  soldi  a.  come  fu 
calcolala  dall'autore  del  conleggio  qui  ri- 
portato. 

Dal  prospetto  seguente  fia  facile  rileva, 
re  che  V  Entrata  e  l'Uscita  del  Comune 
di  Pisa  pubblicata  dal  Dott.  G.  Doennin- 
get  sembra  slata  »crit»a  anziché  a'I'epoca 
dell' Imp.  Arrigo  VII,  verso  la  metà  d«J 
secolo  XIV,  e  poco  inuanzi  la  famosa  pe- 
!7t44    ste  del  |3 -8, quando  appunto  si  spendeva 

  il  fiorino  d'oro  per  lire  3  e  soldi  a. 

Dondechè,  fallo  il  confronto  con  le  ren- 
dite fisse  del  Cornane  di  Firenze  verso  l'an- 
no 1 3 38,  come  quelle  che  furono  descritte 
da  Giovanni  Villani  al  cap.  91  del  Lib. 
XI  della  sua  Cronica,  risulterebbe  che, 


3aa5 


Frattanto  l'autore  del  co«li ce  avvisò  che  roetilrt  la  repubblica  fiorentina  aveva  un 

il  Comune  di  Pisa  manleueva  a  seconda  entrata  totale  di  fiorini  d'oro  306400 

del  bisogno,  ora  poche,  e  ora  molle  trup-  l'anno,  il  Comune  di  Pisa  incassava  in 

pe  a  stipendio,  ma  di  queste  partile  di-  nualmeole circa  fior.  346400  seoza  contare 

chiaro  a  chi  diresse  cotesto  conteggio  di  molle  piccole  rendite  nel  sommario  pre- 

non  ne  voler  dare  ragione  alcuna.  dello  da  mess.  Vanni  di  Zeno  tralasciale. 
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Computi  nm.  Finmun  0*0*0,  ossia  Gigliato,  ih  lirk,  soldi  ■  dima*!, 

dall'  armo  1195  AL  i38o°. 


AMBI 

1 

Prezu  correnti  del  Fiorino  d'oro 

Documenti  e!*  io  confermano 

ia95 

Il  fiorino  <l  oro  »i  «pendeva  per  aolui 
39  di  piccioli,  0  lire  t.  19.  — . 

Aaca.  Din.  rioa.  Carte  della 
Bwlia  a  Bipoli  del  1 8  apr.  ta95. 

i»97 

Lo  »lei*o  fiorino  «l'oro  valeva  soldi 
40,  0  lire  a.  — .  — . 

Ripokmao.  di  Firenzi  del  1  3 

Storto  ia96  (siile  fiorentino). 

zjoa 

Il  fiorino  d'oro  si  spendeva  per  soldi 
5i,  0  lire  a.  1 1.  — • 

Gio.  Villahi  ,   Cronica  Lib. 
Vili.  C.  59. 

1 J04 

Il  fioriuo  «lesso  valeva  lire  a.  ia.— 

Idem,  Lib.  Vili.  C.  68. 

i33l 

T  a  .Uttn   fiiirìnn  vj  1  i  V  i  lire1  ^   -   

L#o  »ic$io  Morino  vaicid  nrc  j •  ~" a 

IilVfn  Ci r  finirà  fai  lì.  X.C  to.6 

i3<5 

• 

■ 

Il  fiorino  valeva  lire  3.  a.  — . 

(Così  lo  conteggiò  Ì*K.  del  MS.  sull* 
Eutrala  e  U«cila  del  Comuuv  di  Pisa 
qui  sopra  riportala*) 

Idem,  Cronica    Lib.  XII. 
Cap.  >6. 

■ 

iSfa 

Lo  stesso  fiorino  valeva  lire  3-  B.— . 

Matteo  Villari,  Cronica  Lib. 
III.  C.5a. 

|35S 

Lo  stesso  fiorino  valeva  lire  3.9.—. 

Idem,  Lib.  V.  Cap.  a. 

137* 

Lo  stesso  fioriuo  valeva  lire  3.  9.  6. 

Codice  deirArch.  Arci»,  pis. 

1378 

Il  fiorino  per  decreto  del  governo,  fu 
valutato  Lire  3.  8.  — . 

Ri  FORM  AG»  DI  FlRKHZft  del  Iti' 

glio  1 378. 

«379 

Nel  febh  del  i3 79 nella  Terra  di  Colle 
il  fiorino  d'oro  valeva  lire  3.  14.  — . 

Alca-  Din.  Fior.,  Carta  della 
Com.  di  Colte  i5  febb.  i378. 

i38o 

Lo  stesso  fu  valutato  lire  3.  10.  — . 

kumi*.,Stor.Jior.  Lib.  XII. 

_  dire  degli  smembramenti  rui  fu 
soggetto  il  territorio  pisano  posteriormen- 
le  alla  tua  riunione  al  distretto  della  Rep. 
fiorentina,  mi  ristringerò  ai  cangiamenti 
più  recenti  ivi  accaduti;  il  primo .lequali 
nell'anno  1765 quando  fu  unito  alla  prò. 
viucia  inferiore  sanese  il  territorio  dalla 
Comunità  di  Cisliglioo  della  Pescaja;  il 
secando  smembramento  ed  il  terzo  nel 
1834,  quando  vennero  riuniti  al  Compar- 
I  menti  ili  Grosseto  i  paesi  e  comunità  di 
Piombino,  di  Canapiglia  e  di  Su v ereto; 
il  più  moderno  finalmente  nel  1837, 
quando  il  Compartimento  di  Pi»a  cede  a 
quello  di  Grosseto  i  territori  comunitali- 
vi  di  Monte  verdi  e  dell..  Sassella. 


Potendo  attualmente  rettificare  la  su- 
perficie del  Compartimento  di  Pisa  con 
l'aggiunta  delle  4  comunità  dell'Isola  del- 
l'Elba, ne  comparisce  un  totale  di  quadr. 
974,345,  dai  quali  sono  da  detrarre  quadr. 
35,a34  per  coni  d'acque  e  strade;  restan- 
do di  territorio  impouibile  in  tutto  il 
Comp.  «li  Pira  quadr.  939,111.—  Neil' 
anno  i833  vivevano  costà  3ai,«73  abi. 
lanli,  pari  a  circa  abit.  374  e  |  per  ogni 
miglio  qu.«dr.di  suolo  imponibile.  Ma  nel 
1840  essendovi  nella  superficie  medesima 
una  popolazione  di  345,»46  abit.  ne  ri- 
sulla, che  toccavano  iu  cotesto  anno  re- 
partitamenle  circa  agS  e  *  abit.  per  ogni 
miglio  quadralo  di  terreno  imponibile. 
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PROSPETTO  iUUe  Comunità  del  CoMtMriMUtm  ùj  Pus 
distribuito  per  Cancellerie. 


fj  n  noi  HO  piti  tirili*  (~*  il  ti  r  pi  1  *>  r  >  *> 

Valle 
in  cui  trovanti 
i  Capoluoghi 

Super/i 
toriate  i 
munità  t 

Popol 

auone 

con  le  loro  Comunità 

ARWO 

|833 

Anno 
1840 

■ 

(  PISA,  Cancelleria  di  I.  CI. 
|  •)  B^ni  di  S.  Giuliano 

(  VeccUi.oo 

Val  d'  Arno 
Val  di  Serchio 

Val    A*  A  rnn 

»  «  i  «i  .<\  riio 
Val  di  Serchio 

66,858 
15,589 
ii,633 
18,4  7* 

Sa.  ti  1 
i3,63i 

»*.9"9 
4.989 

4t.ao6 

14  H60 

■  C  Ann 

1  i,noo 
5,43d 

(  BAGRov.CiDceU.di  III. CI. 
7  Alhiiino 
J  Gì  op|»nli 

(  Trrr«  Rossa 

Vtl  di  Magra 
idem 
idrra 
idem 

17,610 
».986 
a,695 
5,a,3 

5,66, 
I.0S1 
719 
407 

4.7*>5 
i,ta3 

774 
1,849 

3    Barca ,  CanrelLdi  III.  CI. 

Val  di  Serchio 

•  1,378 

6,86.j 

7,9y6 

1  Firn»  aao,Cancell.<!i  IM.CI 
4  f  Ca»oU 

VHt  di  Magra 
ideo 

64,o43 
is,l65 

19,681 
a,5«8 

i3  38o 
»,534 

/   di'  AAIilWAl  IH       fLltir4»il  (\ì 

L     III.  CL 
i  Hi1)I)oii,i 
ì  Citale 
/  Gh<  r.irdetca 
\  Montescuifnjo 

'  «1  Ul  Vaccina 
•  1 

lui*  RI 

idem 
idem 
idem 

6,65o 

94,987 
4.«3i 
4o.6i5 

5,349 

1,140 

ti., 
014 

817 

9,476 

930 

l,379 

t  .  1  96 
884 
I.887 

i,o5a 

/  Lari,  Caliceli,  di  I.  CI. 
L  Chiarini 
*<  Colle -SalttÉtii 
i  Fnuglia 
V  Loreniana 

Valli  d'Era  e  Torà 
Val  d'Era 

Val  di  Torà 

idem 
idem 

i3,i55 
17,695 
35,3o3 
i9,373 
5,433 

7.484 
1,996 
S  Sto 
5,019 
«,984 

8,519 
9,376 

fi  n  -  1 

5,461 

i,4«4 

7    LIVORNO,  Gmc  di  I.  CI. 

Val  di  Torà 

97,008 

7«»*73 

79.75» 

(  Pauaqai,  Cansell  di  U.  CI. 

Val  d'Era 
idem 
idem 

96,140 
i6,i5i 
19,108 

4»9?» 
I,5i6 
9,81 5 

5,49* 
1,619 
3,3i5 

„  ^  PARARCI,  Cane,  di  HI.  CI. 
*$Ca.telimofodi  Val  di  Cecia, 

Val  di  Cecina 

7°,973 
1 8,08  5 

4,80  3 
9,3o4 

5,55t 
1.471 

$QMUAete$ue  .  .  .  Quad.  6oa,i  38  Jb.*i  4,95°  938,4i» 


Digitized  by  Google 


397 

Segue  il  PtosrKTTO  dell 9  Comunità  del  CoMMTiMgiiTo  di  Pisa 
distribuito  per  Cancellerie, 


Capiluoghi  delle  Cancellerie 
con  le  loro  Comunità 


f  Piitrajahta,  Cane,  di  I.  CI. 
io  }  St-ra vena 
(  Slama» 


1 1 


PoBTaouA.Caorcll.dilI.Cl. 

C<|J  >uuoli 

Palja 

Poumcco 


ÌPortkcmoli,  Cane  di  II.  C>. 
Ci  li  ce 
-  v  Caurio 


(Fila 
Zeri 


mera 


!Po*rorEtiAio,C«nc.di  II.  CI. 
P.irir>- Lungone 
.Marciana  tenta  l'Isola  d 


)  Pi.no.. 

[  Rio 


Romo*  aro,  Cane,  di  II.  CI. 
Castellina  Marittima 
(S.  Li  ice 
Orci  v*  no 
Ri  [1  Ibclla 

,5(  Vico.PMAno.Canc.  di  ILO. 
I  Bìenuna 
(  Calcinaja 


Valle 
in  cui 
i  Capoluoghi 


Ih 
Ir 


il 


Amo 
i833 


Riporto  QuaJr.  60 a, 1  38  Ab.  1 1  4  93f 


Val  di  Versilia 
iJem 
idem 

Val  d'  Era 

idem 
idem 


Val  di  Magra 

idem 
idem 
idem 
idem 

Isola  dell'Elba 

idem 
per  la  sola  Isola 
dell'Elba 
idem 

Val  di  Fine 
idem 
idem 
idem 
Val  di  Cecina 

Val  d'Arno 
idem 
idem 


13,957 
1  i,3io 
»  i,85J 

10,391 
6,a56 

a5,8io 
5,6i4 

39,649 
la.aog 
5,a35 
3.9*9 
3a,b8a 

9,800 
1 5,aoo 

99,800 
10,400 

30,871 
i3,ioa 
19.344 
3,454 

33,1  60 

»5.5g5 
8,5a7 
4.139 


7.77» 
6,076 

6,»4o 

7,843 
a,i  10 
8,783 
a,64o 

9,a3o 

».:3> 

i,i63 

744 
4,068 

4,oo8 
»,957 

5,900 
3,55, 

3,9*8 
1,184 
i,936 
717 
i,i  la 

9,600 

■,•09 

«,735 


AUSO 

l840 


Tot -tir  Quadr.  9  7  4, 3  4  5  Ab.  '>  a  1  ,i  7  3 

Per  Girsi  d'acne  e  Strade  non  imponibili  .  »  35,a34 


a38,4ta 

8.539 
6,578 
5,885 

8,o3a 

*,t98 
9.*78 
a.899 

1  o,  1  Ha 

3.oi8 

l,3o7 
853 
4,648 

4,»35 
a,858 

6,553 
3,8o* 

4,4«.i 
i,3»4 
5,016 

787 
i,63o 

10,177 
»,337 

»  997 
345,«46 


al 


Quadr.  939,111 


In  cniurguensa  per  ogni  miglio  quadralo  di  suolo  imponibile,  ripartilamenlc 
ditiso,  toccavano  nel  1833  circa  374  MI»!.,  e  nel  1841  Abit.  a95  ;. 


m  ptsa 

St»JDK  BtGlt  TMÀCCIAT* 
Ht  CoMPAUTI  MINTO  DI  PìSM 

i.  Strada  Livornese  per  Pisa,  che  da 
Firenie  guida  a  Livorno.  —  Entra  nel 
Corop.  di  Pisa  al  ponle  della  Cccittella  o 
CItttcìne  liti  (Coro,  ili  P  i  j  i  )  e  «li  1»  per 
F  mederà,  Cascina,  Pia»  tino  a  Livorno. 
,  ».  Strada  traversa  Livornese.  —  Slac- 
cati dalla  regia  iuil<lella  alla  casa  Cnrini- 
gnani  (Con».  di  Cucina)  e  per  Macerai» 
paini  sull'albine  del  fosso Reale  pel  ponle 
di  Collina  e  Vii  trillo  fino  ai  pomi  ili 
Slapno  dov'entra  nella  strada  Livornese 
suddetta  di  n.*  i. 

».  Strada  Emilia. — Porla  quello  nome 
la  strada  regia  Maremmana  che  parte 
dal  su  M> nrgo  del  portone  di  Pila  per  Sfi- 
dai elio,  Vi  circi  lo,  Colle  Saltelli,  la  Tor- 
retta, Marmi^liaio  il  ponte  dei  Ttf '{an- 
drone e  quello  del  fitto  di  Cecina  e  «li  la 
sino  alla  torre  di  &  Yiuccnxio,  dove  en- 
tra e  prosegue  per  il  Cinipi  ri  i  mento  di 
Grondo  lasciando  in  questa  eiuà  il  no- 
me  di  Strada  Emilia  per  quello  di  Stra 
da  Aurelio  %  tolto  il  qual  vocabolo  attra- 
versa lutto  il  restante  del  li  Iterale  lo- 
scauo. 

3.  SU  nda  da  Pisa  a  Lucca.  Guida  da 
Pisi  a  Lucca  patsamlo  per  i  Bagni  di  S. 
Giuliano  a  Ripafratla,  donde  |»oi  entra 
nel  Ducalo  di  Lucca. 

.  4.  Strada  Sanaaese.  —  è  quel  tronco 
di  Slrada  |K»tale  che  entra  nel  territorio 
Pielrasantìno  al  ponle  diCapPZZano,  pas- 
sa  per  Pieiratanu  uno  alla  Torre  di  Porta, 
dove  prosegue  per  altri  Slati  a  Sariana  e 
di  là  ■<  Geuoia. 

5.  Strada  traversa  di  Fal-di  Nicvole.— 
Slaccasi  dall  i  Strada  regia  Livornese  fuo- 
ri di  Poniadera  per  il  ponte  nuovo  della 
(«usciali»,  passi  l'Arno  e  di  làa  per  la  Col- 
lina  di  S.  Colomba  rasenta  la  gronda  au- 
strale del  Lago  di  Bienlina.di  là  dal  qua- 
le prosegue  nel  Compartimento  fiorentino 
per  il  Galletto  e  il  ponte  della  Si  boi  la  fino 
»J  Borgo  a  Buggiano  dove  si  unisce  alla 
strada  regia, Lucchese. 

6.  Strada  suburbana  di  Pisa.  —  Dalla 
Porla  fiorentina  lungo  le  mura  suhurbane 
di  oltr'Aruo  fìtto  alla  Strada  regia  Livor- 
nese eh*  trova  fuori  di  porta  a  Mare  al 
ponle  delle  Bugie 

7.  Strada  suburbana  di  Livorno.  — 
Dalla  Barriera  fìoreoiitia  a  levante,  e  lun- 
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go  la  nuova  cinta  di  Livorno  alla  Barrie 
r»  Nari-romana 

8.  Strada  militare  di  Fìvitsnno.  — 
Dal  Confine  dell' «-xfeudo  di  Fotlinovo  a 
quello  del  duralo  di  Reggio  siili'  Appen- 
nino di  Camporachrna  passando  per  Ce- 
serano  e  Fi  viziano. 

Stkade  PnnrmciALi  tkacciatu 
net.  Cqmpa*timentodi  Pisa. 

t.  Strada  SI  assetano,  detta  del  Cerro 
Bucato.  —  Parltf  da  Volterra  per  Masi», 
ma  non  enlra  nel  Compartimento  di  Pi«* 
che  al  ponte  sospeso  sulla  Cecina  nrlla 
Coni,  delle  Pomarance,  passando  fier  la 
terra  «Ielle  Pomarance,  lungo  i  Lagoni  di 
Monte  Cetboli  e  per  Caslelnuovo  di  Val- 
•li  Cecina  sino  al  cottfine  della  Cora  uni  là 
di  Ma«»a. 

».  Strada  di  PaMi  Cecina,  da  Fai. 
terra  a  Vada.  —  Enlr  >  nel  Gimparl inten- 
to ili  Pisa  .il  confine  territoriale  di  Mon- 
tecatini con  R>|>arbella  e  di  là  a  Vada. 

3.  Strada  traversa  delta  Camminata. 
Siaceli  dalla  Via  suddetta  al  ponle  Gi- 
nori  nella  Cecina  e  per  Val -ili -Sierra  ta- 
le il  poggio  per  arrivare  a  Bibboua  don- 
de scende  nella  Strida  Emilia. 

4.  Strada  di  Pal-d'Era.  —  Entra  nel 
Com|>arli mento  ili  Pisa  nel  confine  della 
Coin.  di  Montecatini  della  Val-di. Cecina 
con  quella  ili  Lijaliro  passando  sul  nuovo 
ponte  della  Sterza  e  di  là  Millo  Terric- 
ciola e  Capandoli  attraversa  Polacco  sino 
a  Ponladrr». 

5.  Strada  del  Littorale.  —  Slaccasi  a 
Livorno  dalla  Barriera  Maremmana  pas. 
san<lo  ratenie  il  lido  del  Mare sollo  Mon- 
lenero  e  di  là  per  Calafuria,  il  Romito  e 
Castiglione-elio  arri v»  a  Va  ia. 

6.  Strada  traversa  Livornese.  —  Da 
Pon sacco  alla  strada  R.  Emilia  presso  Vi- 
carello  passando  per  Cenaja. 

7.  Strada  Francetca  del  Pat  d'Annodi 
sotto.  —  Spella  al  Compari,  di  Pita  l'ul- 
timo (ronco  che  comincia  in  luogo  detto 
la  Fratt  i  passando  dalla  scogliera  del  Bu- 
falo recentemente  tagliai»  infitto  al  ponte 
nuovo  a  Bocca  d'U sciana. 

8.  Strada  ricarese,  o  di  Piemonte.  — 
Slaccisi  dalla  R.  traversa  di  Valili  Nie- 
vole  a  S.  Colomba  e  «li  I»  dirigesi  per 
Calcina ja  ,  S.  Giovatiui  alla  Yen»  ,  Cuci- 
fino  alla  Porla  alle  Piagge  di  Pisa, 
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9.  Strada  del  Tiglio-  —  Sla»casi  dalla 
Via  R.  traversa  ili  Val  di-Nievole  presso 
il  nuovo  poni*  sull' Amo  a Bocca  d*Uscia- 
di  (ino  al  roti  line  turchese  presso  la  do- 
gana del  Tiglio  passando  per  Bienlina. 

10.  Strada  di  Pai-di  Magra.— Sl.>cc,%*i 
dalla  Via  militari  a  Cedrano  e  di  là  per 
V  Aull.i,  Terra  rossa.  Fi  lattiera  e  l'o  ni  re- 
mo li  -ale  l'appenninodella  Cisa  per  unir- 
ai alla  provinciale  del  'lucilo  di  Parma. 

PISA  .CERTOSA  di)  —  Vtd.  Crrtosa 

DI  Pia*. 

PIS  ANGOLI,  già  Pisjnao,  in  Val-d'El- 
•a.  —  Gas.  da  cui  prende  il  vocabolo  un' 
antica  chiesa  |>arr.  (S.  Pietro)  nel  piviere 
Gim.Giur.  e  appena  mezzo  raigl.  a  seti,  di 
C-islelfinrenlino,  Dioc.e  Comp.  di  Fireuze. 

Risiede  sulla  strada  regia  Volterrana 
che  passa  da  Muntesperloli  a  piè  delle  col- 
line poste  a  seti,  della  terra  di  Caslelfio- 
reulino. 

In  (fuetto  luogo  di  Pitango,  o  Pisan- 
goli  la  roensii  fiorentina  postole  va  beni 
fino  dal  secolo  X;  toslochè  il  vescovo  di 
Fiientr  SichellttO  nell'  inno  970  diede  a 
enfiteusi  per  l'annuo  fìtto  di  a4  denari 
d'argento  un  predio  dominicale  di  do- 
minio della  sua  meusa,  che  dichiara  situa- 
to a/la  Celta  di  Damiano  iu  luogo  chia- 
malo Pisango. 

Da  un  altro  ricordo  dell' Arch.  Arciv. 
Fior,  sodo  Panno  i3o4t  3l  maggio,  si 
rileva  che  un  abitante  del  popolo  di  S. 
Pietro  di  Pitango  si  dichiarò  tilt  uario  per- 
petuo della  incoia  fiorentina  dì  uu  po- 
dere per  il  quale  pagava  l'annuo  fitto  di 
un  quarto  di  grano,  e  la  quarta  parte  di 
un  albergarla.  Finalmente  il  Limi,  oltre 
le  suddette  memorie  eslrille  dal  Bui  lei 
l-.ne  dell'  arcivescovato  fiorentino,  pub- 
blicò altri  ricordi  di  beni  livellari  che  a 
quelli  mensa  appartenevano  liei  casale  di 
Pitango,  curia  ili  C islelfìorenliuo. 

f»t.ii  ti  la  ehiesa  di  Pisangnli  fu  antica- 
mente e  continua  ad  essere  di  collazione 
degli  Arcivescovi  di  Firenze. 

La  Parr.  di  S.  Pietro  a  Pisangoli  nel 
|833  conlava  463  abit. 

PISANINO  (MONTE).  —  Feo*.  Atri 
Apuara,  «•  Mirco  iano  Comunità 

PISANO  vVICO).  -  Ved.  Vici  Pisano. 

PISC  iTORIA  (MASSA]  Vtd.  Massa 

PlSCATuBlA. 

PISCI  VA.  .*  PESCI»  A  diPo.taS.Mir- 
•ai  uella  Valle  dcll'Ombione  pisloje  e  — 
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C".  nel  popolo  di  S.  Agostino,  Com.  di 
Porla  S.  Marco,  Giur.  Dioc.  e  circa  un 
quarto  di  miglio  a  gteedi  Piitoja,  Comp. 
di  Fireuze. 

Risiede  in  pianura  fra  la  Brano,  e  la 
Bara,  a  seti,  della  strada  regia  pratese.—. 
Molti  istrumenti  pistojesi  rammentano 
questo  luogo  di  Pncina,  che  qualche  vol- 
ta diede  anche  il  nome  alla  vicina  porta 
di  S.  Marco  (Arch.  Din.  Fior.  Corte  del- 
t  Opera  di  S.  Jacopo  di  Pisin/a  del  17 
ottobre  i3i»  e  6  nov.  1 3 1 4.) — ■  Anche  una 
cari .  del  Mon.  di  S.  Bartolorameo  di  Pi- 
sloja  del  5  marzo  i4y4  raomienia  il  luogo 
di  Piscina  fuori  di  Porla  S.  Marco  nel 
comunello  di  S.  Agostino  (ivi). 

PISCINA  in  Valdi-Sievr.—  Fed  Pr- 
•ciaa  del  Moirie  Morelle. 

Piscisele  della  Cbiaìsa  nel  Val  d* 
Arno  aretino.  —  Villa  perduta  che  diede 
il  vocabolo  alla  distrutta  chiesa  parroc- 
chiale di  S.  Bartolommeoa  Piscinole  pres- 
so  la  pieve  di  S.  Stefano  alla  Chiassi, che 
si  disse  pur  es»a  posta  in  Piscinole,  nella 
Coni.  Giur.  Dioc.  Comp.  e  circa  4  miglia 
a  seti,  di  Arezzo. 

Risiedeva  presso  la  confluenza  del  torr. 
Cliiassa  in  Arno  sotto  Monte-Giovi  dove 
nell'anno  io5g  fu  emanalo  un  placito  da 
Gotlifredo  marchese  di  Toscaua  in  favo 
re  del  monastero  di  S.  Flora  e  Lucilla 
presso  Arezzo  assistilo  fra  gli  altri  da  Ar- 
naldo conte  e  vescovo  di  Arezzo  e  dal 
March.  Ranieri  de' Marchesi  del  Monte- 
S.  Maria.  —  Fed.  CaiAssd  (  5.  Si  tra- 
ilo tu). 

Lo  stesso  laogo  di  Piscinole  è  rammen- 
talo nell'atto  di  fondazione  (anno  io83) 
della  chiesa  diS.  Egidio  aCampriano  nel 
suburbio  aretino. 

La  villa  di  Piscinole  con  la  sua  chiesa 
di  S.  Bartoiomraeo  esisteva  anco  nel  se- 
colo XIV,  poiché  la  si  trova  registrala  fra 
quelle  del  piviere  di  S. Stefano  alla  Chias- 
satile pur  essa  portò  il  nomignolo  di  Pi- 
sanale  .  nel  catalogo  del  1  3 <jo.  —  fre <l. 
Chiassa  (S.  Maria  dilu). 

PISCINALE  o  PISCINA  01  LUCOLE- 
NA  nel  Val-d'Arno  supcriore.  —  Tre  lo- 
caliti  diverse  nello  slesso  Val-d'Arno  su- 
periore portavano  il  nome  di  Piscinole , 
una  in  Val-d'Ambra  dove  fu  un  menali» 
fino  del  11 55  (forse  la  torre  a  Mercatalr 
o  S.  Reparala  a  Menatale);  l'altra  nel 
valloncello  del  Cio/enna  nel  piviere  di 
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Gropina;  c  la  (erta  alle  aorgenti  del  Ce- 
silo nel  piviere  «li  Gavtllr. 

Quest'ultima  villa  uà  dì  appartenne  al 
pai  ri  .nonio  ilei  Ricavili,  degli  libertini 
di  G «ville ,  ilei  Buoudel monti  e  Scolari 
loro  con  «orti ,  gli  a*cen<lenti  «Ielle  quali 
prò»  <  pie  lino  .|  «l  ioo5  alienarono  ca<e  e 
terre  situate  nel  casile  «leMa  Piscina  di 
Lucotena,  piviere  di  S.  Romolo  a  Cor. 
tuie  [  li  .ville  ;  (>er  il  pretto  di  soldi  So 
d'arsenti!.—  \acn.  Difl.  Fi  »a.  Corte  del- 
ia Badia  di  Passi  gnano.) 

Della  stessa  provemeuta  è  un'istrumen- 
to  <lel  dicembre  10I6  rogato  in  Celle  S. 
Miniato  a)  col  quelle  Teusm  'lei  (a  Ghe 
rar<lo  e  donna  Ermensrarda  ilei  fu  Ritar- 
do sua  moglie  rinuntiarono  in  favore  del 
M  >n.  di  Passignano  la  quarta  parte  delle 
corli  e  ca«e  colouiche  che  possedevano  a 
Locolena  in  luogo  Imi©  alla  Piscina,  nel 
piviere  di  S.  Romolo  a  Cortule.  —  Nello 
•tes«o  <■» -air  delle  Piscine  di  Lucolena  fu 
rogato  un  ittrumento  nutialc  tolto  dì  19 
die  i31o.  —  F*d.  Lucrata  a. 

Piscine  {jo  Piscimi)  in  Val  di-Fine. 
—  4nti«-a  mansione  lungo  la  Strania  Emi- 
lia di  S.  auro,  ostia  M  iremmana,  designata 
nella  tavola  Peutinaeriana  fra  il  (lume 
di  Fine  e  la  Torretta  sul  fiume  Torà,  a4 
un  f  tu  distante  da  Pisa,  cioè: 

A  Winis 
"  Ad  Fines  M.  P.  XIII 

Ad  Piscinas  M.  P.  Vili 

Turrita  M.  P.  XVI 

Piti*, 

kWArf.  A  Fisa  fn  rammentatala  min- 
•iooe  ad  Fi/iejsulla  via  Emilia  io  Val-di- 
Fine;  la  quale  stazione  doveva  trovarsi 
presso  a  poco  dove  è  attualmente  il  Ponte 
di  Fioe sulla  strada  che  guida  a  Vada.  Se 
penatilo  a  miglia  XIII  da  coletta  mansio- 


ne  ad  Fines,  andando  verso  Pisa,  si  tro- 
vava l'altra  delle  Piscine,  e  se  da  que*t' 
ultima  alla  «iasione  di  Turrita  |ora  I  .  Tor- 
retta in  Val -di-Tura  antiche  Turrita  «lei 
Porto  Pisano)  vi  correvi  le  distatila  «li 
Vili  migl.  romane,  equivalenti  a  mi-I. 
6  {  fiorentine  «  un  circa;  e  se  la  stessa 
statione  di  Turrita  distava  ila  Pisa  XVI 
miglia  (la  \  fiorentine),  bi-ogn*  conse- 
guentemente ammettere  che  l'aulica  mau. 
sione  «lei le  Piscine  sulla  via  Emilia  «li 
Si- 1  uro  esistesse  presso  «  poco  a  piè  del 
poggio  di  Cisielnuovo  della  MisericorJ  ia. 
—  Ved.  Roaiokako  Comunità 

PlSIGHMHO  {Pier-K  Ol  S.    ÙOHBIttO  A) 

nell«  Valle  del  Duellilo.  —  Ved.  Usilli. 

PISIGJIANOin  Val-di  Pe,... —Ca,.  che 
da  il  titolo  alla  chiesa  di  S  Piccola  a  Pi- 
tignano  nel  piviere  di  S.  Giovanni  in 
Sug  ina,  Como.  Giur.  e  circa  due  migl.  a 
maestro  «li  San  Casciano  in  Val  di-Posa  , 
Dioc.  e  Corno,  di  Firenze. 

Ridiede  alla  sinistra  del  torrente  Su- 
gana presso  la  base  australe  dei  colli  della 
Romola.  —  La  tua  memoria  pia  vetusta 
sarchhe  quella  registrata  in  due  carte  del- 
la bidia  di  Passionano;  una  delle  quali 
risale  all'anno  oo5,  37  marzo,  l'altra  è  del 
eeno.  to33,  se  pure  quelle  non  riferi*<ero 
ad  un  altro  casale  di  Pesignano.o  Pisi, 
gnano,  posto  pur  esso  in  Vil-di-Pe*a.  pe- 
raltro ne'  pi  viere  «li  Campoli.  Il  qii.il  Piti' 
gnnnn  di  Cam  poli  è  anche  rammentalo  nel 
bulletione  dell'Ardi.  Areiv.  di  Pirente  in 
un  islruraenlo  del  manto  dell'anno 

La  collitione  d-'la  chiesa  di  S.  Piccola 
a  Pisìgnano  spettava  ai  duchi  S  il  Viali  , 
dai  quali  per  ragioni  ereditarie  è  passata 
ne   prinri[Vi  Borghesi  li  Roma. 

La  parrocchia  di  S.  Piemia  a  Pisignu- 
no  nel  t833  contava  1 7S  abit 
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AVVISO  IMPORTANTE 


QimiuIo  prn«o  «Il  arduo  e  faticoso  impegno  da  me  'la- 
to preso  col  pubblico  di  tiare  alla  luce  in  iH  fa»cicoli  e  nel 
breve  periodo  di  un  tm min  il  Disioasaio  GcooaArito 
i  .  ico  Sruajco  dilla  To»caba  alle  condizioni  esposte  nel 
M.i un'etto  *«el  ai  maggio  iK3t  ,  io  arrossisco  meco  stesso 
Jfer  aver  troppo  bonariamente  contato  «opra  il  mio  buon 
volere  in  un  cimento  improbo,  e  dirò  arche  nuovo, ruin'é 
il  livorodi  cui  incominciai  la  pubblicasioue  sul  lini  re 
dell'anno  i83J. 

Non  mi  festa  pertanto  •■  l '  r  •  scu*a  se  non  d'infocare  la 
continuazione  di  quella  beiirv.»l,t)ia  ebe  mi  è  st  ita  urue- 
rnswmente,  compartita  «1*1  miei  siguori  Associati,  i  qua- 
li  meglio  di  me  calcolarono  le  Vice  aule  umane,  le  distra* 
sic  demotiche  e  k  difficili  prove  che  un  uomo  solo%u\  de 
clinHie  di  su.»  vita  con  troppo  debol i  mezzi  l  .i  dnvolo  in. 
coni  rare,  atzardando,dirò  covi,  d'improyvisare  senza  poesia 
un'Opera  che,  grazie  all'indulgenza  e  benignila  dei  inni 
lettori, è  %t.il  •  qualificala,  per  quanto  poteva  farsi,  confor- 
me alla  promessa,  diligente  e  cosccntiùsa. 

Ravvivato  da  tali  e  da  molli  altri  attestati  di  pubblico 
incoraggimenlo  io  procurerò  raddoppiare  di  lena  onde  con 
tulle  le  mie  forze  progredire  e  giungere  quanto  più  prillo 
mi  Ila  possibile  al  termine  della  presente  Opera,  r,, D'odo- 
pcrjre  anche  per  la  parie  tipografica  (  >e  non  la  sollecitu- 
dine che  vorrebbesi  )  almeno  lolla  la  diligenza  po<«ilnle. 

Premeste  le  quali  cose  ne  conseguita  che  tutta  l'Oprra 
compreso  il  Supplemento  abbraccerà  cinque  volumi  dalle 
700  alle  900  pagioe  cadauno,  al  solilo  prezzo  primitivo  (li 
quattro  cratie  il  foglio  per  i  signori  già  Associati. 

Si  accetteranno  con  riconoscenza  le  notizie  tendenti  « 
reti iiic-i re  qualche  errorr,o  >  supplire  essenziali  omissioni. 

Le  commissioni  si  ricevono  {A  Firenze  presso  l'Amore 
io  via  del  Giglio  N.°  4614  Palazzo  Uli  vieri,  ler.zo  piano. 

I  Signori  Associati  di  Provincia,  che  non  ave»>ero  mi* 
cora  ricevuti  (o  non  pagali  i  fascicoli  già  pubblicali,  sono 
pregali  di  darne  avviso  col  rimettere  la  valuta  all'  indi- 
cato indirizzo  detr autore  ed  editore. 

Sarà  a  carico  dei  Signori  Associati  la  spesa  del  porto. 

Rei  Fascicolo  seguente  saranno  rinnovali  i  caratteri. 
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GEOGRAFICO  FASICO  STORICO 
DELLA  TOSCANA 

compililo 

D  A 

EMANUELE  REFETTÌ 
CON  R.  PRIVATIVA 


VOLUMF  QUARTO 
Fascicolo  Quinto 


FIRENZE 

FfttSIO      L     A  O  T  U  >  ■      K  D  fOITntK 

tu!  Canto  dc'Nelli  dalle  Ctmiunc  di  S.  Lorenzo  N.°  Suo 
al  primo  piano, 
(coi  tipi  di  Giovanni  Mazzoni  ) 
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QUADRO  della  Popolazione  della  Comusità"  di  Pouta  al  Bobgq  oi  Piuoja 

a  Quattro  epoche  diverse. 


Nome 

Titolo 

rapai 

tiiione 

dei  Luoghi 

delle  C/iiete 

AKNO 

ASSO 

A  Min 

ASMI 

1 5  5 1 

17  J5 

i833 

1 8  ;  0 

Alpi  (Spcdaletlo  in)  già 

itti                    l     1       \  ' 

ilei  Pmlo   del  Ve- 

S. Bartolo rmnco  ,  Cura 

— 

— 

1  Sa 

1  70 

scovo 

à       *  1* 

Ampliano 

S.  Sebastiano ,  idem 

1  3<» 

181 

liarbaloli 

e  E*:i:.      v.  -     :  i  . 
a.  rili|'[><>  Aeri,  meni 

70 

' 

< 

D          '      *  - 

Dlirgl  Min  " 

o.  r  remano,  i  tieni 

a  56 

4ua 

73i 

8#: 

A~V               •      ■ * 

l»ioipiguo 

a.  lictro ,  idem 

363 

604 

604 

Casciien  (  ) 

S.  Biagio ,  idem 

a 08 

a  4  , 

Iti! 

Griglio  o  Braiidcglio 

S.  Maria  e  S  Pancrazio 

TV 

rii-ve  antica 

683 

1  a3o 

1  178 

Mi  t 

Ideilo 
tàuri 

a.  flunu ,  Prioria 

S-  Maria  Assunta,  Cani 

107  | 
155  1 

•     a86  , 

1 

l  8ab 
1  ao6 

97  • 
1  30  ì 

O               ■  i               TV  a 

>  :uatleo  ,  1  leve  antica 

a8i 

ilo 

687 

?iy 

Umbrone 

S.  relicc ,  Cura 

1  o.l 

1  16 

ay8 

35  J 

•  • 

turni 

a.  Uiorgio ,  itlcm 

171 

33? 

i  '  B 

4  in 

f         l»  r  i  i 

S       \  (  ili  1 C  i  4 1        i    li  hi 

•ila 

Piastre 

S.  Ilario  ,  idem 

681 

7*3 

Piazza 

S.  Michele,  idem 

ago 

4*4 

464 

Pi  leccio 

S.  Maria  ,  Pieve  nuova  e 
Vicaria  foranea 

7a5 

1  a4  1 

1 6o5 

|68< 

Pncchia 

S.  Lorenzo  ,  Cura 

5(5 

a55 

*74 

Strripoli 

S.  Andrea ,  idem 

148 

4*5 

45g 

Si!  tu  mi 

S.  Gio.  Balla,  Pieve  antica  i 

;  603 

1064 

>  r>99 

604 

idem 

S.  Mari»  delle  Grazie,  Cura  1 

1  6ao 

66 , 

S.  Lorenzo  ,  idem 

368 

a5a 

457 

',37 

\  al-di-Brana 

S.  Romano ,  idem 

ago 

4a5 

716 

:«>«> 

Totale 


Abit.  A.'     43a;       7779    13791  i^nn^ 


N  B  A„i  ParroeeJua  di  Caseheri  contrassegnata  con  V  asterisco  (*)  mandava 
nella  Comunità  di  Porla  Lucchese  n«W  anno  i833  abit.  73,  0  nel  1840  «4ir.  88, 
stati  defalcali  da  questa  di  Porta  al  Borgo.  Però  nel  1840  entravano  nella  Com. 
della  Porta  al  Borgo  da  Germinajay  da  Ponte  Petriy  da  P rimetta,  da  Cincin  e 
Sparavento  ia  tutto  numero  577  aut.  da  aggiungersi  alla  soinma  qui  sopra 
riportata  di  i{oo5  abit.,  di  maniera  che  nel  1840] la  Com.  della  Porta  al  Borgo 
contata  14  58  a  abitanti. 


IV. 


.18 
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PISTOJA  (PORTA  CAtDATtCA,  ou 
CARRATICA  u)  ossia  FIORENTINA.  — 
Questa  Comunità ,  detta  anche  Coai-niA  di 
Porta  Cajuutic*,  abbraccia  urta  superfìcie 
territoriale  di  6174  quadr. ,  tg3  dei  quali 
spettano  a  varj  corsi  d'acqua  ed  a  pubbliche 
strade. 

Nell'anno  i833  vi  si  trovarono  6578 
«bit.  a  proporzione  di  880  individui  per 
ogni  miglio  quadr.  di  suolo  imponibile!! 

fi  territorio  della  sua  Comunità  si  a  co- 
sta alla  figura  romboidale  con  gli  angoli 
«cuti  sporgenti  a  scir.  e  a  maestro.  Dal  lato 
di  ostro  confina  con  la  Cora,  di  Pistoja,  a  ptr- 
tire  dall'angolo  del  bastione  di  Porla  Carra- 
tica  fino  all'angolo  della  fortezza  di  S.  Bar- 
bera, dove  mediante  la  strada  regia  pratese 
che  percorre  da  pon.  a  lev.  ha  dirimpetto  a 
sett.  il  territorio  comunitativo  della  Porta 
S.  Marco  lino  allo  sbocco  in  essa  della  via 
comunale  d'  Acquo  lunga.  A  cotesto  bivio 
entrambe  le  Comunità  lasciano  la  strada  re- 
gia pratese  per  dirigersi  da  lev.  a  ostro  sul 
fiumicello  Bratta,  il  di  cui  corso  rasentano 
per  breve  tragitto  nella  direzione  di  scir. 
finche  nel  fiumicello  stesso  sottentra  a  con- 
fine la  Com.  del  Montale.  Con  qnest'ultima 
la  nostra  di  Porta  Camitica  attraversa  quasi 
subilo  il  lìumicellu  Brano  per  entrare  nella 
via  del  Melo  che  di  conserva  con  l' altra 
percorre  verso  ostro  finché  arriva  nell  Ora- 
brone.  A  questo  fiume  cessa  la  Cora,  del 
Montale  e  viene  a  confine  dirimpetto  a  scir. 
quella  di  Tiziana,  mediante  la  via  di  Cro- 
cimbrana,  quella  àV  Santi,  e  di  Bottnfa. 
Passato  il  fosso  di  Doga/a  il  territorio  della 
Porta  Camitica,  voltando  faccia  da  scir.  a 
lib.,  forma  un  angolo  acuto,  e  percorre  al- 
quanto la  strada  Pecchia  fiorentina  che  la- 
scia fuori  alle  Case  vecchie  per  indirizzarsi 
alle  Bnrgacee.  Costà  sottentra  il  territorio 
commutativo  di  Serra  vai  le,  col  quale  l'altro 
fronteggia  per  la  via  ài  Metzo,  camminan- 
in  direzione  di  pon.  fino  allo  sbocco  della 
via  Catalina.  Allora  cessa  dirimpetto  a  pon. 
la  Com.  di  Serravalle  e  viene  a  confine  quel- 
la della  Porta  Lucchese,  da  primo  mediante 
la  via  Catalina,  colla  quale  entrambe  le 
G>m.  arrivano  al  Ponte  a  Bonelle  sull'Om- 
brone,  e  di  poi  mediante  lo  stradone  della 
Pia  fiorentina  vecchia  fino  presso  al  ba- 
stione della  Porta  Camitica ,  punto  in  cui 
si  ritrova  la  Cumini  tà  di  Pistoja. 

Due  strade  regie,  oltre  quella  lungo  le 
mura  urbane,  attraversano  per  questo  terri- 
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torio,  la  Pratese  postale  che  da  Firenze  gui- 
da a  Pistoja  passando  per  Prato,  e  l'altra  che 
viene  dal  Poggio  a  Cajano  varcando  l'Ora- 
brone  sul  Ponte  alla  Pergola  circa  due  mi- 
glia a  ostro  di  Pistoja.  Quest'  ultima  strada 
regia  rettificata  nel  secolo  passato  fu  sosti- 
tuita all'antica  Via  Fiorentina  che  corre 
lungo  i  Monti  di  tolto  e  che  cavalca  l'Om- 
bro ne  sul  Ponte  a  Bonelle  ,  la  cni  esistenza 
risale  al  secolo  XI  quando  esisteva  salta  co- 
scia settentrionale  del  ponte  a  Bonelle  un 
ospedaletto ,  nel  di  cui  luogo  trovasi  attual- 
mente la  chiesuola  di  S.  Ansano. 

Molte  poi  sono  le  strade  rotabili  comuni- 
tative  state  aperte  in  tutte  le  direzioni  in 
cotesta  popolosi  pianura,  la  quale  é  bagna- 
ta da  lib.  a  scir.  dal  fiume  prenominato, 
mentre  al  suo  lev.  scorre  il  fìumicelio  Bra- 
no ,  uno  dei  suoi  maggiori  tributarti. 

Il  territorio  di  questa  Comunità  è  tutto 
in  pianura  ,  spettante  al  terreno  di  alluvio- 
ne, la  cui  fecondità  fu  riconosciuta  anche 
ai  tempi  di  Dino  Compagni ,  comecché  il 
Malani  nella  sua  relazione  delle  produzioni 
naturali  del  territorio  pistoiese  ottant'anni 
addietro  scrivesse  che  cotesta  fecondità  po- 
trebbe (àrsi ,  siccome  in  seguito  si  é  fatta  , 
molto  maggiore. 

Realmente  il  prodotto  attuale  della  cam- 
pagna pistojese  in  confronto  di  quella  età 
si  è  vistosamente  aumentato,  nel  modo  che 
sonasi  aumentate  le  industrie  con  l«  po- 
polazione dopo  le  benefiche  leggi  Leopol- 
diane. 

Infatti  questa  Comunità,  che  attualmente 
comparisce  una  delle  più  popolate  campagne 
del  Granducato,  e  forse  di  qualunque  altra 
pule  dell'Italia,  dall'anno  1  S5i  al  t833  ve- 
desi  triplicata,  siccome  é  dimostrato  dal  Qua- 
dro comparativo  delta  sua  popolazione  alle 
solite  quattro  epoche  diverse,  esibito  qui 
appresso. 

Tolto  cotesto  benefizio  devesi  alle  pater- 
ne leggi  della  Toscana,  alla  straordinaria  fe- 
condità del  suolo  ed  alla  bontà  del  clima  pi- 
stojese, mentre  la  Comunità  della  Porta  Car- 
ratica  ripete  il  suo  aumento  dall'  industria 
campestre,  piuttosto  che  dalla  manifattu- 
riera. Animatissimi  pertanto  sono  i  subbov- 
ghi  di  tutte  le  quattro  Cortine  fuori  delle 
quattro  Porte  di  Pistoja ,  per  alberghi ,  ma- 
nescalchi ,  fabbricanti  di  carri,  fabbri  ,  bot- 
teghe di  commestibili  e  di  mercerie. 

Tutti  gli  nflRzj  pubblici  e  le  magistrature 
sono  dentro  la  città  di  Puloja. 
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QUA  DUO  fall*  Popolazione  della  Conviti  r  a  ot  Pota  C aquatica  ot  Pistoja 

a  quattro  epoche  diverse. 


Nome 

Titolo 

Popolazione 

dei  Luoghi 

delle  Chiese 

ANNO 

AUNO 

ANNO 

ANNO 

-  SZ  £  . 

I  55  I 

I74'. 

l833 

I  HiO 

Ridia  a  Pacciana  (*) 

S.  Maria,  Prioria 

.'»■->:> 

49° 

758 

773 

Canapaie 

S.  Maria ,  Cura 

ayo 

3O9 

685 

-33 

Cu»  al  Vescovo 

S.  Pietro,  Prioria 

1 07 

a  4  6 

443 

339 

Chiauano  (*) 

S.  Maria ,  idem 

164 

a<>  ( 

624 

5a6 

IVI  asiano 

S.  Maria ,  Cura 

5i5 

455 

738 

7Si 

Più  ha 

S.  Maria  e  S.  Biagio,  idem 

X  1  J 

460 

671 

6J9 

idem 

S.  Michele ,  Pieve 

35o 

6a8 

»OIQ 

ilio 

idem 

S.  Sebastiano ,  Cura 

104 

4?5 

688 

643 

Totale  .  .  .  .  Abit.  N.9 

1978  | 

33a6 

56a6 

SSii 

Frationi  di  popolazioni  provenienti  da  altre  Comunità  limitrofe 


Ifome  dei  Luoghi 
Vergine  a  Bonelle 


Comunità  donde  provengono 


Dalla  Coni,  della  Porti  Lucchese.  Abit.  ;Y.° 
Total»  ....  Abit,  N.° 


V  B.  Le  parrocchie  segnate  con  V  asterisco  {*)  nelle  ultime  due 
epoche  mandavano  fuori  di  questa  Comunità  le  seguenti  frationi 


Badia  a  Pace  ia  ila 
Culinario 


In  Porla  S.  Marco  Abit.  ff.a 

In  Porta  Lucchese   « 


Re sta no 


Abit.  ÌT.° 


1  aoa 


68a8 


46 
Q04 


1  3i  o 


68a3 


48 
t8i 


6578  |  6594 


PISTOIA  (PORTA  LUCCHESE  M)  o 
CORTINA  di  PORTA  LUCCHESE.  —  È 
una  delle  Comunità  suburbane  fuori  di  Porta 
Lucchese ,  il  di  cui  territorio  occupa  una 
superficie  di  7669  quadrati  agrarj,  dei  quali 
3o  1  spettano  a  corsi  d'  acqua  e  a  strade. 

Nel  i833  vi  abitavano  5483  persone,  a 
ragione  di  circa  600  individui  per  ogni  mi» 
gì.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  i  terrilorii  di  cinque  Comu- 
ni ti.  Rasenta  quella  di  Pistoja,  a  partire  da  Ila 
parte  occidentale  all'  acquedotto  della  Gora 
di  Gora  lungo  le  mure  urbane  e  di  là  ve- 
nendo sino  all'angolo  del  bastione  di  Porta 
Lucchese  dove  volta  faccia  da  pon.  .1  ostro 
lungo  il  pomerio  della  stessa  città  sino 
allo  sbocco  della  strada  Pecchia  fiorentina, 
altrimenti  detta  fia  a  Bonelle.  Mediante  la 
quale  dirimpetto  a  lev.  fronteggia  con  il 
territorio  della  Com.  di  Porta  Carralka  lino 


al  Ponle  a  Bonelle,  e  di  la  proseguendo  per 
la  via  Casalina  arriva  sullo  sbocco  della  via 
comunitativa  dei  Pontacci ,  dove  sotten- 
tra a  confine  dal  lato  di  libeccio  il  territorio 
della  Com.  di  Serravalle.  Giunti  i  due  ter- 
ritori al  Ponte  alla  Stetta  quello  della 
Porta  Lucchese  voltando  faccia  da  lev.  a  lib. 
percorre  contr* acqua  di  conserva  alla  Com. 
di  Serravalle  il  torrente  Stella,  che  poi  at- 
traversa alla  via  di  Jtfontechiaro,  dove,  pie- 
gando a  ostro  per  la  via  di  Bucineto,  entra 
in  quella  del  Confine  ed  attraversa  V  altra  di 
Collina  al  termine  del  Gamburlaccio.  Pas- 
sato cotesto  termine  passa  per  la  via  Fred- 
dnna  ,  quindi  girando  da  lib.  a  pon. ,  me- 
diante le  strade  corounitative  del  Manescal- 
chino,  del  Cappellano  e  di  Rocca  Bruna , 
rientra  più  in  alto  nel  torr.  Stella  che  per 
qualche  tratto  rimonta  e  poi  attraversa  con 
la  vicina  strada  regia  lucchese  dirimpetto 
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alili  via  che  sale  sulla  rolline  hlllgola  fuira 
di  Grnf'ftfJt .  Ili  costà  valicando  il  vallon- 
rcllu  tiri  Pinct»  di  Montagnana  entra  nella 
forra  Torbid i  sino  a  ti. e,  correndo  verso 
ostro,  sale  con  l'altra  il  poggio  del  Gorgo. 
Su  cotesto  leggio  soltentra  ilnl  lato  di  |»on. 
il  territòrio  della  Comunità  diMarltana,  col 
quale  l'altro  della  Porta  Luceliese  corre  |>cr 
termini  artificiali,  poi  trapassa  la  forra  del 
Bagnolo ,  ed  in  seguilo  riscende  il  monte 
per  la  ferra  del  Castagno,  attraversando  il 
lorr.  Pinrio  ]>er  risalire  un  suo  influente 
se I leu t rionale  lincile  aCupano  soltentra  dal 
lato  di  grecale  alla  Coni,  di  Marliaua  quella 
della  l'i  Mi. i  ni  Borgo.  Con  quest'ultima  Tal- 
Ira  della  Porla  Ixicchesc  riscende  il  poggio 
per  la  \iotlola  di  Capano  e  poi  per  quella 
di  fi!  In  vere/ti  a  e  di  Gugliano  sino  a  che 
trova  il  torr.  Torbrcchia  poco  innanzi  di 
entrare  con  esso  neri'  Omhrone.  Il  qunl  fiu- 
me rimonta  iter  quindi  attraversarlo  dirim- 
petto alfa  via  di  5.  Biagio  a  Casc/wri,  me- 
diante la  quale  perviene  alle  mura  della  cit- 
ta .fi  Pistoia  davanti  ali1  acquedotto  della 
tiara  di  Gora. 

Fra  i  maggiori  corsi  d'acqua  di  questo 
territorio  contasi  per  primo  I*  Omhrone  pi- 
stojese  che  Io  hagna  dal  lato  di  jkmi.  e  di 
IH..,  quindi  i  toir.  Pincio  di  Montagnana 
e, Stella,  il  primo  dc'quali  scorre  a  pon.  e 
l'alili»  i  ostro  della  stessa  Comunità. 

In  quanto  alle  stride  regie  rotabili  che 
passano  fter  il  territorio  di  questa  Gununilà 
vi  è  la  postale  lucchese  e  quella  che  gira  fuo- 
ri delle  munì  urtane,  tanto  dal  lato  occi- 
dentale ,  come  dal  lato  australe. 

I  provinciale  la  Pecchia  fiorentina',  sono 
coiuunilativc  rolahìli  tutte  le  altre  che  stac- 
catisi dalla  regia  lungo  le  mura  di  Pisloja 
per  5.  Biagio  11  Cancheri,  per  S  Maria 


1 
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Maggior*  ,  e  i  trarci  di  vie  che  dalla  stra- 
da regia  lucche  se  guidano  ai  casali  di  Nomi- 
ni, di  Masiano,  di  Collina,  al  convento  di 
Giaccherino  ecc. 

la  qualità  «lei  terreno  che  cuopre  questa 
Comunità  si  riduce  a  due  formazioni;  a  quel- 
la delle  rocce  straliformi  secondarie  consi- 
stenti in  macigno,  in  alherese,  ed  in  bi- 
sciajo  che  alfacciansi  in  collina  ;  mentre  il 
terreno  di  pianura  spetto  al  quadernario  di 
trasporto  più  o  meno  copioso  «li  ciottoli  e  di 
ghiaie  delle  tre  rocce  testé  accennate. 

In  questa  Comunità  esistono  molte  indu- 
strie manifatturiere,  cui  diede  vita  o  la  na- 
tura del  suolo  o  la  caduta  delle  acque  cor- 
renti o  le  frequenti  e  comode  comunicazioni 
stradali.  Ripetono  dalla  natura  del  suolo  V 
antica  loro  esistenza  le  fornaci  da  mattoni , 
embrici  e  calcina  che  somministrano  le  vi- 
cine terre  di  alluvione,  e  l'alberese.  Coleste 
fabbriche  diedero  il  nome  al  popolato  borgo 
delle  Fornaci  passato  il  Ponte-Lungo  d'Om- 
brone  nei  popoli  di  S.  Panlaleo  e  di  S.  Pie- 
tro in  Vincio,  mentre  due  ferriere  ricevo- 
no alimento  dalle  acque  ilei  torr.  Fincio 
di  Monlagnana.  Dalle  facili  comunicazioni 
traggono  lucro  e  lavorio  molti  alberghi, 
varie  taberne  di  commestibili,  officine  ili 
fabbri,  carrettieri  e  manesca Ichi  stante  il  fre- 
quente passaggio  di  carri  e  vetture.  —  Si 
contano  inollrcuel  popolo  di  Vico  Faro  quat- 
tro filande  moderne. 

Esistevano  in  questo  territorio  due  Con- 
venti di  Gippnccini,  quelli  di  sapra  nel  po- 
polo di  S.  Maria  Maggiore,  e  quelli  di  sotto 
nel  popolo  di  Vico-Faro. — Si  conserva  però 
nella  deliziosa  collina  di  Giaccherino ,  già 
detta  Monte  lunese ,  il  convento  de' Fran- 
cescani Minori  Osservanti  stato  eretto  nell' 
anno  1444. 


V 
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QU  A  ORO  iella  Popolatone  della  Cova/tirS  di  Poèta  Lvccmksb  di  Pistoia 

a  quattro  epoche  diverse. 


Nome 
dei  Luoghi 


Celle 

G>llina 

Gabbiano 

Orubrone 

Ramini 

Sftazzavento  e  Fontana 
Vergine  d  Bonelle  (*) 

Viro-Faro 

Vico-Pelroso  e  Solajo  (*) 


Fraùoni  di  popola 
Nome  dei  Luoghi 

Case ht- ri  ,  S.  Biagio 
Castellina,  SS.  Filippo 

c  Jacopo 
Cecina,  S.  Niccolò 
Vinacciano ,  SS.  Mar- 
cello e  Lucia 


Titolo 
delle  Chiese 


S.  Pancrazio ,  Pieve 

SS.  Pietro  e  Girolamo,  Cura 

S.  Michele,  idem 

S.  Pantaleo ,  idem 

S.  Niccolò,  Cura 

S.  Latterò  inS.  Maria  M.«l<|. 

S.  Maria  e  S.  Tecla,  Vica- 
ria perpetua 

S.  Maria  Maggiore 

S.  Pietro  in  Vincio  con  1*  an- 
nesso di  Gugliano 

Tot  air  ....  Abit.  N.a 


Popolazione 


i  55 1 


AUSO 

I745 


95 

«79 
1  ;)5 
16S 
3a8 
3o5 
a8i 

1  5o 
473 


194 

3i5 
i33 
398 

49* 
466 


«64 


1801 


ioni  provenienti  dalle  Comunità  limitrofo 
Comunità  donde  provengono 

Dalla  Porta  al  Borgo  Abit.  N.° 

Da  Serra  vai  le  « 


Da  Lamporecchio 
Da  Scrravalle  .  . 


Totalk 


N: 


(*)  Air  incontro  la  Parrocchia  delle  Vergine  a  Bonelle  nell'  ultime  due 

epoche  mandava  fuori  di  Comunità  Abit.  N.° 

Anche  dalla  Parrocchia  di  Vico  Petroso  escivano  « 


RlSTANO 


Abit.  N.° 


i833 


a47 
373 

«49 
700 

718 

847 
1  5 1  3 

1  ao8 

645 


73 


31 

!»97 


6808 


1341 

84 


5483 


ARNO 
I  840 


a  56 
389 
i73 
701 
709 
856 
1816 

1417 

tifici 


«8 
|H 

io 

84 


9'8; 

1 354 
61 


777» 


PISTOJA  (  PORTA  S.  MARCO  di  )  o 
CORTINA  di  PORTA  S.  MARCO. —  È  la 
qu-irta  Comunità  suburbana  ili  Pistoja,  che 
prende  come  le  tre  altre  il  vocabolo  da  una 
delle  tnt  jjorte.  —  Il  di  leilerrit«>rio  abhrac- 
'  '  '  una  superficie  di  1  8996  quadrati  agrarj, 
dei  (juali  5oa  sono  presi  da  corsi  d'acqua  e 
d.»  strade. — Nel  i833  vi  si  trovavano  7  5 13 
individui,  a  ragiono  di  quasi  3j8  abit.  j>er 
•>gni  migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

L.  u  'inuiiilj  dilla  Porla  S.  Marco  con- 
fina  i  oli  .litri  sei  territori  comunilativi.  A 
partire  da  lev.  si  tocca  con  la  città  di  Pistoja 
•dia  toltala  della  strada  regia  pratese  e  di  là 
seguitando  l'altra  strada  regia  lungo  le  mura 
orientali  della  citta  mediante  l'alveo  del  fiu- 


micello  Bruna,  co]  quale  arriva  al  bastione 
della  Porta  S.  Marco;  quindi  voltando  fac- 
cia da  lev.  a  seti,  continua  a  percorrere  con- 
tr' acqua  la  Bruna  lungo  le  mura  urbane 
Buche  trova  dirimpetto  a  pon.  la  G>m.  della 
Porta  al  Bor^o.  (>>n  questa  fronteggia  pie- 
gando al  hastinne  di  Porta  al  Borgo  per  di- 
rigersi ronlr' acqua  nell'alveo  della  Brana 
sino  alla  forra  del  Confine,  dove  i  due  ter- 
ritori' ,  lasciando  a  lev.  la  Brano-,  montano 
per  la  via  di  Germina/a  sul  poggio  della 
Croce  del  Romito,  quindi  entrano  nel  fosso 
al  Lupo  ,  passano  per  la  Potia  di  Pog- 
gio ,  e  di  là  por  la  via  dc'Camperlini  arri- 
vano sul  giogo  più  meridionale  dell'  Ap- 
pennino pittojese.  Costassù  percorrendo  lo 
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Scalocchio,  la  Comunità  della  Porta  S.  Mar- 
co Tolta  faccia  da  pon.  a  ostro-lib.  per  en- 
trare nel  rio  de'  Riporcini,  col  quale  pie- 
gando un'altra  volta  a  pon.  ai  dirìge  nella 
fiuman  i  Limentra  che  trova  a  aett.  e  che 
rimonta  verso  le  sue  sorgenti,  da  primo  nel- 
la direzione  di  lev.  e  poi  di  grec.  mediante 
il  fosso  di  Monte-Cigoli. 

Arrivati  i  due  territori  sul  poggio  Tor- 
ta) o  cessa  il  territorio  della  Porta  al  Borgo, 
e  seltcntra  quello  della  Sambuca,  colla  qu.il 
Comunità  l'altra  di  Porta  S.  Marco  voltan- 
do faccia  a  lev  .-grec.  risenta  l' antica  badia 
di  Fnnte-Taona,  e  di  là  avviandosi  verso 
scir.  incontro  alle  sorgenti  della  Lim*ntrella 
scende  poi  il  ponte  dell'  Albtraccio.  Ivi  per 
breve  tragitto  ha  dirimpetto  a  lev.  il  terri- 
torio della  Com.  di  Gintagallo  mediante  il 
fosso  Rigali,  che  rimonta  sino  al  termine 
Pazzi  e  Bardi.  Costassù  viene  a  confine  di- 
rimpetto a  ostro,  e  poco  dopo  a  lev.  la  Com. 
del  Montile ,  ed  insieme  a  questa  passa  per 
teriniui  artificiali  sul  Poggio  del  Prato  al 
Vescovo; quindi  avviandosi  fra  il  vallone  di 
Ag  liana  e  quello  di  Val-di-Bure  percorre  i 
contrafforti  più  meridionali  dell'Appennino 
della  Badia  a  Taona  mediante  i  poggi  del 
Bagno,  della  Capanna  Fabroni ,  dell/'  Cave, 
del  Faggione,  e  della  Querce-Santa  ,  sino  a 
che  allo  sbocco  della  via  della  Collina  de? 
Pianali  trova  l'altra  delle  Cuvncce  Pia- 
noli;  e  di  là  per  il  Campo  alla  Torre  si 
dirige  lungo  i  fossi  del  Docciolìno ,  e  di 
Settata.  Con  quest'ultimo  i  due  territori  co- 
rounitativi  entrano  nel  fiuimcello  Bure  che 
rimontano  per  breve  tragitto  finché  dirim- 
petto al  rio  di  Buticafa  trovano  lacosli  detta 
Pia  di  Con/ine,  colla  quale  voltando  faccia 
da  lev.  a  ostro  giungono  sul  fìumicello  Bra- 
no. Quà  cessa  la  Com.  del  Montale  e  viene 
a  confine  quella  della  Porta  Camitica ,  da 
primo  dirimpetto  a  ostro  mediante  il  fiumi- 
cello  Bruna,  poi  lasciando  fuori  questo  per 
la  via  di  Acqualunga  eh' è  dirimpetto  a  pon., 
mercé  cui  i  territori  di  coleste  dueCom.  si  di- 
rigonosulla  strada  regia  pratese,  camminan- 
do lungb'essa  la  nostra  di  fronte  a  ostro  fin- 
ché alla  voltata  della  strada  mei  lesi  ma  presso 
Je  mura  orientali  ritrova  la  Com.  di  Pistoja. 

I  maggiori  corsi  d' acqua  che  passano  per 
questo  territorio  sono,  di  qua  dall'Appenni- 
no, i  fin  r i j ii di i  Brann  e  Bure.  Quest'ultimo 
partendo  da  due  seni  di  colline  porta  seco  i 
nomignoli  di  Bure  Ai  Candeglia  e  di  Bure 
di  S.  Moro  innanzi  di  unirsi  in  un  tolosot- 
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to  il  poggio  di  Monte-Cuccoli  o  della  Pieve 
di  Val-di-Bure.  Al  di  là  poi  dall'Appennino 
scorre  la  fiumana  Limentra,  la  quale  rasen- 
ta i  coufini  di  questa  Comunità  dal  lato  di 
grec.  e  di  seti. 

Fra  le  strade  regie  vi  é  la  postale  pra- 
tese, e  porzione  di  quella  che  gira  intorno 
alle  mura  della  città  ;  fra  le  provinciali  la 
via  Montalese,  e  fra  le  comunitative  rotabili 
lo  stradone  di  Candeglia, oltre  molte  vie  vi- 
cinali rotabili. 

Le  principali  manifatture  di  questa  Co- 
munità consis'ono  in  due  cartiere,  una  fab- 
brica di  rame,  una  di  ferri  tondi  a  stampa, 
una  ferriera ,  una  polveriera  ,  una  fabbrica 
di  canne  da  schioppo  e  diverse  fornaci  di 
mattoni  e  calcina. 

In  quanto  alla  qualità  e  disposizione  dei 
terreni  che  mascherano  il  suolo  di  colesta 
Comunità,  quello  montuoso, che  cuopre  va- 
rj  contrafforti  dal  supcriore  Appennino, 
spetta  alle  rocce  sedimentarie  consistenti  nel- 
la massima  parte  in  grès  antico  (macigno) 
di  più  varietà ,  ed  in  schisto  marnoso,  con- 
vertito in  molti  luoghi  in  una  specie  di  ga- 
lestro. Da  questo  lato  scarseggia  più  che  al- 
trove il  calcare  compatto,  o  alberese,  per 
quanto  in  alcuni  luoghi,  come  nei  fianchi 
della  Bure  di  Candeglia  ,  si  allacci  colesta 
roccia  stratiforme  di  tinta  grigio-cupa  at- 
traversata da  Tene  di  spato  candido. 

Li  base  delle  colline  che  stendonsi  fra 
la  Bure  e  la  Brann  è  altamente  coperta  da 
una  terra  argillo-silicea  di  trasporto  scevra 
in  motti  luoghi  di  ghiaje  ed  atta  per  tal  gui- 
sa a  ridursi  in  embrici  e  mattoni,  sicché  da 
quella  ricevono  materia  alcune  fornaci  lun- 
go lo  stradone  di  Candeglia. 

Rispetto  poi  alle  produzioni  agrarie,  i  mon- 
ti superiori  di  questa  Comunità  abbondano 
di  boschi  e  selve,  cui  so  II  entrano  nelle  col- 
line vili,  olivi,  gelsi  ed  altre  piante  da  frutti 
squisiti  di  ogni  genere  in  mezzo  a  campi  di 
granaglie  e  di  varia  seminagione,  talché  que- 
sta porzione  di  contrada  pistojese  nei  tempi 
di  guerra  fu  forse  la  più  tartassata  dagli  c- 
serciti  e  dalle  masnade  de'  nemici. 

Le  viti  poi  «Ielle  colline  di  Val-di-Bure 
tono  accreditatissimc  per  la  qualità  eccellen- 
te di  vino  che  costà  imbottasi,  mentre  i  fian- 
chi estremi  della  stessa  vallecoU  per  essere 
difesi  dai  venti  settentrionali ,  sono  i  più 
adorni  di  easini,  di  ville  e  palazzi  di  cam- 
pagna da  paragonare,  direi  quasi,  co  lesta  lo- 
calità ai  deliziosi  colli  (icsolani. 
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Ma  una  villa  che  per  magnificenza  e  po- 
sizione può  dirsi  superiore  a  tutte  le  altre 
in  co  testa  contrada  è  quella  <H  Celle  dei 
Fabrom,  ora  Fabroni  Caselli.  —  Se 
il  conte  Magalotti  ne  fosse  stato  il  possesso- 
re avrebbe  potuto  scrivere  con  maggior  ve- 
riti  «li  quanto  disse  della  sua  villa  di  Lon- 
cÀio  a  Montisoni,  cbe  Stando  costà  a  Celle, 
se  non  si  diventa,  pare  almeno  di  esser  si- 
gnore del  mondo. 

Imperocché  cotcsta  di  Celle  siede  regina 
della  Valle  pistojese  su  11'  ultimo  sprone  e  a 
meno  declive  di  un  colle  cbe  si  avanza  fra 
quello  di  S.  Qui  rie  o  di  Val-di-Bure  e  l'altro 
dei  Pianali,  il  quale  divide  da  quello  della 
Bure  il  valloncello  di  Agliana.  Un  largo  via- 
le, dolcemente  saliente  e  tortuoso  fra  folti  e  a- 
dui  ti  cipressi  vi  conduce  dalla  strada  Monta- 
lese  dov'è  il  suo  grandioso  ingresso,  quasi  tre 
miglia  a  lev.  della  Porta  S.  Marco.  Il  palaz- 
zo è  fiancheggiato  da  tutti  i  lati  da  giardi- 
ni, piantonaie,  prati  e  fontane,  ed  è  difeso 
alle  sue  spalle  dai  venti  settentrionali  me- 
diante  maestose  piante  di  cipressi  e  di  lecci. 
Giunti  sul  prato  del  palazzo  si  presenta  una 
'scena  che  non  può  descriverla  se  non  chi  la 
gode  e  che  qua  vi  respira  un'  aria  elastica  e 
temperata,  trovandoti  a  cavaliere  di  una  va- 
sta campagna  bella  e  ridente  da  ogni  lato. 
Avvegnaché  te  di  costa  uno  volta  l'occhio  a 
pon.  la  visuale  oltrepassa  il  giogo  di  Serra  val- 
le, in  guisa  da  lasciar  vedere  la  cima  della 
Terra  di  Montecatini  sporgente  di  là  il  suo 
capo,  mentre  di  taccia  a  ostro  l'occhio  per- 
corre tutto  il  fianco  settentrionale  dei  Mon- 
ti di  sotto,  ossia  del  Monte-Albano,  dalla 
di  Serravalle  sino  alla  villa  Bartolom- 
i  ArUmino  ed  ha  dirimpetto  alla  base 
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di  quei  monti,  l'altra  magnifica  villa  Amati 
della  Magia.  —  Dal  lato  j'  jì  di  scìr.  e  di 
lev.  si  apre  il  popoloso  bacino  del  Valsi' Ar- 
no fiorentino,  e  quello  inferiore  del  Bisen- 
zio,  cui  servono  di  cornice  i  poggi  di  Gan- 
galandi ,  di  S.  Martino  alla  Palina,  di  Mo- 
sciano  e  di  Giogoli  fino  all'  Apparita,  donde 
girando  l' occhio  a  grec.  ti  si  presentano  da- 
vanti i  ripostissimi  colli  di  Set  tignano,  di 
Fiesole,  di  Careggi,  di  Castello  e  di  Sesto  fino 
a  che  di  qua  dallo  sprone  di  Pizzidimonle,  U 
visuale  si  stende  nel  Monte  Già  vello  e  nei  sot- 
toposti poggi  di  Monle-Murloe  del  Montale. 

Se  poi  1'  occhio  si  abbassa  sulla  spaziosa 
pianura  resta  sorpreso  nel  contemplare  al 
tempo  stesso  tre  città  ,  Firenze,  Prato  e  Pi- 
sloja,  i  borghi  e  villaggi  del  Poggio  a  Cajano, 
di  Signa,  della  Lastra,  di  Gangalandi,  di  Le- 
gnaia, di  Castello,  Sesto,  Campì,  Brezzi  con 
tutto  quell'immenso  aggregato  di  ville  e  di 
abitazioni  campestri  seminate  per  ognintor- 
no sopra  una  superficie  di  circa  400  miglia 
quadrate  nella  parte  più  centrale,  più  riden- 
te e  più  popolata  della  Toscana. 

Che  se  alle  delizie  naturali  offerte  dalla 
posizione  di  cotesta  villa  diCe//e  io  dovessi 
aggiungere  quelle  artificiali  e  di  lusso  spar- 
se nel  vasto  parco  dal  nobile  proprietario , 
dovrei  dire  cbe  nulla  ivi  fu  omesso,  ba- 
gni, ea/eaut,  laghetti,  prati,  cappelle,  ca- 
scine, cadute  di  acque,  fonti  salienti  e  scene 
campestri,  onde  rendere  sempre  più  vago  e 
ridente  cotesto  magnifico  soggiorno,  dove  il 
buon  gusto  apparisce  accoppialo  al  lusso  mas- 
simamente nei  vasti  appartamenti  del  palaz- 
zo signorile  di  Celle. 

Le  autorità  pubbliche  della  Comunità  di 
Porta  S.  Marco  sono  tutte  in  Pistoja. 
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QUADRO  della  Popolazione  della  ComomrS  di  Poeta  S.  Sfjnco  di  Pistoia 

a  quattro  epoche  diverte. 


Nome 

Titolo 

Popolazione 

dei  Luoghi 

delle  Chiese 

ANNO 

ANNO 

ANNO 

ANNO 

•  ce'* 

I  D  J  I 

1745  | 

1  <  \  < 

lolj 

t840 

S.  Agostino 

S.  Agostino ,  Prioria 

407 

857 

S.  Michele ,  Cura 

alo 

40 1 

710 

* 

Bigiano 

S.  Alessio  ,  idem 

&oi 

a55 

460 

477 

~  i  e 

Caudeglia 

S.  Pietro,  Prioria 

aio 

590 

634 

Cbicsiua 

SS.  Annunziata ,  idem 

366 

578 

£  e  . 
04  1 

693 

Germinaja  (*) 

S.  Niccolò ,  Cura 

io3 

1  a5 

1  aa 

Jano 

S.  Martino,  idem 

100 

365 

3o8 

S.  Malo 

S.  Maria ,  idem 

3o6 

481 

743 

757 

S.  Moro 

SS.  SilvestrocMauro,Prior. 

a  18 

aoo 

3oo 

>  }ij 

S.  OuiricoaVal-di-Bure 

S.  Ouirico ,  Pieve 

i  70 

a 3a 

304 

S.  Rocco 

S.  Maria ,  Prioria  alias  a 

171 

466 

J  JO 

409 

Quattriachi 

Val-di-Bure ,  già  Mon- 

S. Giov.  Rittista,  Pieve  con 

476  ; 

te  Giocoli  o  Spanne- 

gli  annessi  di  Lupicciana 

l  646 

1087 

1104 

recehio 

e  Ciliegiano 

Totale  ....  Abit  N.° 

J35o 

Frazioni  di  popolazioni  provenienti  dalle  Comunità  limitrofe 

Nome  dei  Luoghi 

Comunità  donde  provengono 

Agliana,  S.  Pietro 

Abit.  N.° 

a  66 

*94 

Vergine  a  Renelle 

39 

44 

Badia  a  Parciana 

46 

48 

Chiazzano,  S:  Maria 

ao4 

181 

S.  Bartol.  in  Pantano 

607 

65o 

Totale  . 

.  .  .  Abit.  ir.° 

1  7533 

8117 

N.  fl.  La  Parrocchia  di  Germina/a  segnata  con  P  asterisco  (•)  nel  1840 
mandava  nella  Comunità  di  Porta  al  Borgo  Abit.  N.° 

.  .  Abit.  NS 


Restano 


i5 
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PITECCIO  {Piticcium)  nella  Valle  del- 
l' Orabrone  pistojese.  —  Cast,  con  chiesa 
battesimale  '  S .  Maria)  già  compresa  nel  pi- 
viere di  Sa  tu  n  una,  nella  Com.  della  Porta 
al  Borgo ,  Giur.  Dioc.  e  circa  4  roigl.  a 
brìi .  di  Pisloja,  Comp.  di  Firenze. 

Siede  sul  risalto  di  una  collina  bagnata  a 
pon.  dal  fi.  Ombrone  lungo  l'antica  strada 
Francesca  che  varca  P  Appennino  sopra  lo 
Spedalclto  in  Alpi  per  condurre  a  Bologna. 

Sebbene  alcuni  opinassero  che  coita  ac- 
cadesse la  disfatta  dell'  esercito  di'  Cali  l  ina  , 
le  memorie  più  vetuste  dì  Pileccio non  s'in- 


contrano se  non  che  fra  le  membrane  dei 
luoghi  pii  di  Pistoja  pervenute  e  conservate 
attualmente  neWArch.  Dipi.  Fior. 

La  prima  che  ne  parli  è  dell'  auno  ro86, 
17  maggio,  di  già  rammentata  all'ir*.  Mow- 
«•(S.),  nella  quale  si  tratta  di  un  «  permuta 
di  beni  della  mensa  vescovile  di  Pisloja  si- 
tuati nella  villa  di  Paterno,  in  S.  Mommè, 
e»l  in  Piteccio ,  luoghi  tutti  lungo  la  via 
Francesca.  Anco  in  un  islrumenlodel  ftbb. 
dell'anno  tilt  appartenuto  all'Onera  di  S. 
Giacomo,  scritto  nel  vico  di  Ripalla,  si  no- 
mina il  Cast,  di  Piteccio.  Della  stessa  pw- 
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V\STOJk{Ptsrancx).  —  Vaga  ed  Ufo. 
stre  città  ,  nsidenza  di  un  Vescovo  di  due 
diocesi,  di  Pistoja  e  di  Pialo,  e  di  un  Com- 
missario nsrio,  Cti^luo^'o  di  Gira,  e  di 
Gnu.  con  Tubini  de  di  Prima  Istanza  nel 
Cornami  tini'  nio  ili  Firme. 

Risiede  iti  forti  le  valle  percorsa  dal  fiume 
Ornbouie  pistnj.  ebe  le  passa  un  miglio 
dita  a  può.,  neutra  il  lìumicello  Brani  ra- 
jenla  le  sue  mura  dal  lato  di  grecale  e  di  le- 
Tanle,  n.  I  gr.  a8°,  3;'  long,  e  4  3°,  5(i'  di 
lalit  ,  distante  appena  due  miglia  dalle  falde 
dell'  Impennino  ebe  le  resta  a  seti.,  10  raigl. 
a  pon-nueslr.  di  Prato,  so  miglia  da  Firen- 
v  nella  „  essa  direzion- ;  14  migl.  a  lev.  di 
Pvseia;  a 5  pure  a  lev.  di  Lucra  e  34  a  grec. 
di  Pisa  per  la  traversi!  di  Va l-di- fievole. 

Questa  citta  di  figura  romboidale,  posta 
circa  no  br.  sopra  il  livt  Ilo  del  mare  Me- 
diterraneo ,  circondala  di  mura  die  girano 
quasi  Ire  rnigl.,  è  attraversala  da  strade  va- 
ste e  regolari,  da  canali ,  o  gore  di  acque 
perenni,  con  piazze  sfiziose,  ornala  di  belle 
cinese,  di  case  assai  deccnli,  e  di  non  |wchi 
palazzi. 

Vi  si  entra  per  quattro  porle,  le  quali  dan- 
no il  nome  ad  altrettante  Cortine,  o  Comu- 
nità suburbane,  piene  di  ridenti  e  po[iolose 
borgate,  sparse  di  ville  signorili,  in  un  cli- 
ma benigno  e  salubre,  abitato  da  gente  forte 
e  ben  formata  in  mezzo  a  terreni  irrigati* 
•imi,  fertilissimi  e  ditigentemenle  coltivati. 

Per  comodila  di  chi  vorrà  leggermi,  di- 
TÌderò  l'articolo  storico  di  questa  città  in 
cinque  periodi,  per  indicare  nel  t.°  le  cose 
più  rìmarcbevnli  di  Pistoja  antica  sino  al- 
la istituzione  delle  sue  leggi  municipali', 
nel  i.°  di  Pistoja  tino  all'  origin»  delle 
fyJoni  Bianca  e  Fera  ;  nel  3.°  di  Pistofa 
sino  alla  morte  di  Castrurcio  Antelmi- 
nelli;  nel  4.0  di  Pistoja  sino  all' estinzio- 
ne della  Repubblica  fiorentina  e  nel  5. 8  di 
Pistoja  sino  alla  presente  età. 


Molte  cose  si  dissero  intorno  all'etimolo- 
gia td  «IP orìgine  di  Pistoja  per  non  trat- 
tenere il  lettore  sopra  ipolesi  troppo  vaglie 
o  poco  probabili  congetture.  Tale  sarebbe 
quella  di  attribuirne  la  nascita  ad  una  riu- 
nione di  fornai  (Pistores)  chi  amativi  dalla 
fertilità  «lei  suolo;  tale  l'altra  di  farla  deri- 
da greca  radice  (  Pystos  ) 

T.  IV. 
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Fede,  o  da  altra  lingua  orientale  (Pitur- 
rim  )  per  'ària  credere  sul  confine  dell'  Ap- 
pennino losca uo,  quasi  Termine  fra  la  Lom- 
bardia e  PEtruria;  tale  finalmente  una  anco 
più  ridevole  di  chi  la  fece  nascere  dalla  pa- 
rola distruttiva  di  Peste. 

Molto  meno  sarchile  da  prestar  fede  ai 
frammenti  sulle  Origini  di  Catone,  quali 
dichiarano  la  città  di  Pistoja  d'ignota  origine, 
■tantoché  qu< 'supposti  frammenti  uscirono 
dalla  fantasia  di  frate  Annio  da  Viterbo.  Xc 
fu  da  fidarsi  molto  dell'  ipotesi  emessa  dal 
Malespini  e  ripetuta  da  Gio.  Villani,  dicen- 
do, che  Pistoja  era  sorta  dagli  avanzi  «leti* 
esercito  di  Calilina.  La  cosa  meno  dubbia  è 
che  il  territorio  pislojese  appartenne  alle  tri- 
bù Ligustiche  innanzi  die  esse  fossero  dai 
Romani  espulse  di  là;  Io  che  accadde  Ione 
per  Li  prima  volta  nell'anno  U.  C.  5C6  per 
curi  degli  eserciti  dai  consoli  M.  Emilio 
lepido  i'T.  Plamrainio  Nepote  condotti  net- 
FAp,«nnino  pislojese  fra  gli  Apuani  ed  i 
Erini  iti,  l'ultima  delle  quali  provincie  con- 
serva tuttora  il  nome  di  Frignano. 

Per  cgual  modo  è  cosa  incerta,  che  il  po- 
polo di  Pistoja  dopo  essere  di  vomito  suddito 
di  Roma  facesse |«rle  della  Gallia  Cisalpina 
piultostochè  dell'  Etruria  media  compresa 
nelP  Italia  romana;  e  se  quel  Lucio  figlio  di 
Publio  Bebio  della  tribù  rtHna  che  fu 
uno  de'Quattroviri  e  giureconsulto  in  Pi- 
tto/a, cui  appella  un'iscrizione  (non  saprei 
se  legittima)  che  vedesi  nella  sala  del  palaz- 
zo comunale  di  questa  città,  se  allora  dipen- 
deva dai  proconsoli  della  Gallia  Togata  piut- 
tosto che  dai  pretori  dell'  Etruria  nostra. 

Che  però  sono  da  dirsi  scarsissime  e  qua- 
si nulle  le  memorie  sujierslili  relative  a  Pi- 
stoja  sulla  fine  della  Repubblica  romana 
meno  un  cenno  che  diede  Sallustio  dell'agro 
pistnjese,  e  dire  si  può  lo  slesso  dei  primi  se- 
coli dell'Impero,  qualora  si  eccettui  una  pa- 
rola di  Plinio  che  nella  sua  Istoria  natu- 
rale ramini  uta  Pistoja.  iXm.lecbè  fia  opera 
perduta  il  cenare  cose  spettanti  a  questa 
città  innanzi  l'epoca  longolwrda.  Imperoc- 
ché né  Malespini,  né  Villani,  né  Salvi,  né 
Fioravanti,  né  Ughelli,  né  il  P.  Zaccaria, 
trovarono  documento  alcuno  spellante  alla 
storia  antica  di  Pistoja,  jkt  Licere  di  molti 
altri  scrittori  municipali. 

E  comecché  l'agro  pistojese,  non  già  *« 
cillà,  sia  rimrm-nlalo  da  Sallustio;  cornee 
clic  qualche  erudito  moderno  abbia  cenalo 
di  altribuiic  alla  sua  Pistoja  un'origine  e- 
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„       ,  consociò  fi.  open,  vana  incombi-  Pistoja  di  ricompre-  jrlk .  dioeni  Iucche 

ciare  qualsiasi  conno  storico  innanzi  l'in-  se  una  o  due  chiese  de  la  \  a  fievole  S1- 

«..«o  de'LoneobardiinToscana.esegnaU-  tuate  presso  l  confini  della  diocesi  p»sto,e- 

Lnteprimadell'rtàdelsanlopont.Gregorio  se,  dove  col  permesso  de  Vescovi  d,  Lucca 

Magno  II  quale,  nell'anno  594  dell'  E.  V.,  quello  d,  Pisto.a  so  e*,  fare  la  viSila  d.oce- 

•  «.ì»  «i.»  4n:i  «nude  i.rolesLi  sembra  che  nf  (inni- 


li  quale,  nell'anno  5«4  dell  ^  »•>  quem»  u.  i .,(»,«.   ;  - 

Pi*W>ja  il  primo  vescovo  certo,  vale  sana.  AHa  quale  protesi*  sembra  ebe  itf  qual- 

lire   uoco  dopo il  divulgalo  miracolo  ni-  che  modo  debba  servire  di  appoggio  una 

.i'dKstojesi  per  la  mediazione  di  S.  sentenza  del  febl,  del  :,6,  emanata  nella 


il  merito 
dalle 


,  dai  Pistoiesi  i*r  la  mediazione  ui  a.  semeuw  u.-.  .r  ...  «»  .  — .  -  ,  ,  , 
,e  vescovo  di  Verona.cui  fu  attribuito  basilica  di  fc.  Pietro  a  Nuvole  dal  delegalo 
•ito  di  aver  liberato  la  pianura  pistojese  regio  (mmo)  coli  '»  brioso  ve- 
dalle  acque  che  l'inondavano.  Infatti  che  fi-  scovo  di  Firenze,  di  Walperto  duca  d,  Luc- 
ilo da  quella  età  i  corsi  di  acqua  non  avesse-  ca  e  di  altri  ,,ersonaggi,  merce  la  quale  fu  de- 
to  un  libero  scolo  per  la  cam,*gn»  intorno  a  elsa U  questione  stata  JJ«J»» 
Pistoia  e  che  questa  allora  piccolissima  città  fra  Talespenano  successore  di  Balzan  nel  ve- 
fost  sò/Jtù.  lì  essere  facilmente  allagata ,  scovato  lucchese  ed  il  prenominato  Giovanni 
lo  danno  a  conoscere  i  nomi  di  Pantano  ,  vescovo  pisUijese  risalo  ai  diritti  diocesani 
di  Piscina  ,  di  Padute  e  di  Acqualanfa  sopra  due  chiese  situale  sul  confine  del/e  Io- 
rimasti  tutlo.a  a  molte  località  assai  d'ap-  ro  diocesi. 

n^  e  lno  dentro  Pistoja  ,  comecché       II  qual  nudili»,  sebbene  dato  a  favore  del 

SS  vocali sienonati  molto  tempo  dopo  ,e*ovo  di  Lucca  «J?  ^ 

1-  ,^;mB  ~;«irnM  .Iella  stessa  città.  conoscere,  che  il  territorio  di  l*isto|a  ali 

uz:\z?™i™»< :«u    ,».  y^yf;,  - 

«loiese  accresce  fede  la  marcia  dell'esercito  zione  de*  Castaldi  dipendenti  dai  Duchi  di 

SlSiSTS  quale   al  dir  di  Sallustio,  Lucca.  -  Terf.  P,™  a  IW. 
l^ÌFlW«»        P«  ^  Pi"       Dellostessoanno        •  ^»  * 

via  del  piami,  ma  per  monti  aspri  ten.bre,  è  il  terzo  documento  scritto  ,n  Pi- 

™  T..L  "  '  ÌZ  n.l  territo-  sloia,  e  nuò  anche  dirsi  la  terza  pergamena 


r tnJo  e t  icC^n,  no  Z  .  rX  Z a"  e  ^  anche  dirsi  la  terza  pergamena 


rio  pistoii-sc  si  condusse.  -  ;  •-  — -j>—  "   .  ... 

Clodia  da  Lucca  a  Roma  tracciata  »ell'//«-  negli  archivi,  pubblici  t iella 

„er«e/o  di  ^/o„/»o  (opera  dei  bassi  tempi  apertene  ali  antico  mon as  ere ndlS. Jh» 

dell'  ImiK-nìì  non  si  sarebbe  potuta  costruire  tolommeo  m  /W«no  d,  Pisi  »  a  vnnan»  che 

senno»,  he  a  le  laide  de'  monti  di  sotto,  o  in  fosse  trasportata  nell  Arch.  Dipi,  r  .or.  —  lv 

[^^mlidii^mTkU^.  Comim-  trattasi  della  vendila  di  un. ,  (pd-g 

2ue  sia  d.  ciò  non  resta  dubbio  peraltro  con  corte  e  prato  intorno,  oltre  una  porzio- 

T  «rJlo  d£r"i-  questa  città  sU  al  ne  di  mulino  con  ^««JJJO-J^ 

terreno  di  trasporto  misto  di  ciottoli  e  gh.aje  la  gora  del  fiume  Brana  ™ 

deludale  dalle  acque  che  discesero  dal  vi-  sto  a,  confinante  con  la  strada  pubblica,  il 

si  è  progressiva-  compratore  era  un  melico  p,sto,ese  di  n«v 

^te  ffi^l  p-"  Illa  cUtà;  sic-  me  Gnidoaldo,  quello  medium  che .quul- 

rZl  lo  lim 'stri  1'  aulico  nav imento  della  che  anno  dopo  fondò  fuor,  d,  P.st«,a  il  mo- 

e  quello  della  Cattedrale  di  Pistoja,  rimasti   lo  regio  medico  della  stessa  citta  se  »m» 
più  di  due  braccia  inferiori  al  piano  esterno  che  areh.atn,  quando  nel  767,»*  * 
Wle  stride  «  delle  piazze  coni  pie.  a«eg"ò  in  dote  a  quel  monastero  con 

noJ,  dopo  quello  del  594,  ne  richiama  al  nei  contorni  di  U*c*  P«J 

a,  dicembre  dell'anno  700,  stato  pubbli-  Lunigiana,  a  Greti  ^JfS^^^ 

calo  dal  Muratori  ,H-lle  sue  Antichità  del  re,  a  Lucardo,  e,  in Va'^"^ ,"2* 

medio  evo    il  auale  appartiene  alla  storia  rem  me  di  Populon.a.  Colla  stess..  scrittura 

elle  diocesi  di  Lucca  e  di  Pi-  Goidotldo  dava  facoltà  ai  monaci  che  dove- 

eeclcs.ast.ca  delle  diocesi  di  uucca  ^  rnnvivere  in  quel  momstero  d.  poter 

Trattasi  di  una  prolesta  (a„a  dal  pad-  *  eleggere  liberamente  V  ^  «^Tfot 

Giovani  vescovo  Setto  di  Pistoja  a  Ba.zari  però  i  diritti  ^^^^^JZ 

Vesc.  di  Lucca,  allorebè  obbligavasi  »  no-  datore,  del  di  lui  figlio  Gosprando,  de  ai 

m«  del  suo  figlio  stalo  eletto  dal  pojwlo  di  successori  ed  eredi. 
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Lo  stesso  medico  Guidoaldo  prima  d'  al- 
lora aveva  fondato  in  KHq«  in  Hw»  «I 
altre  chiese  e  monasteri  clie  sottopose  nel 
-67  a  questo  di  S.  Bartoloimneo  di  Pistoja 
con  le  seguenti  parole:  De  aulem  reliquis 
monasterits ,  fe/  xenodochiis  lue  Poto- 
ria, *el  Ticinense  editate,  quam  et  reli- 
qua  alia  loca  quae  per  me  ordinata  ,  »el 
constructa  sutit,  ita  decrevimus,  ut  per  ip~ 
sum  mona  s  ter  tu  m  S.  Bartlulomrnci  Jiant 
ordinata  et  disposila ,  etr.  —  (/or.  cit.) 

Che  poi  sino  da  quell'età  oltre  la  cat- 
tedrale e  la  chiesa  di  S.  Bartolommeo,  esi- 
stessero in  Pistoja  altre  cappelle,  monasteri 
e  spedali,  lo  dichiarano  molli  documenti  di 
quel  tempo  puhhlicati  dal  Muratori,  dal  P. 
Zaccaria  e  dall'abbate  Camici.  Uno  dei  quali 
del  di  8  settembre  748  rammenta  un  mo- 
naslero  con  spedale  esistente  in  Pistoja  de- 
dicato ai  SS.  Pietro,  Paolo  c  Anastasio,  cui 
furono  aggregati  tre  monasteri,  die  uno  sotto 
il  titolo  di  S.  Silvestro  situalo  fuori  della 
città  di  Pistoja  presso  la  chiesa  di  S.  Barto- 
lommeo, il  secondo  intitolato  a  S.  Angelo 
presso  il  fiume  fievole,  al  quale  appella  un 
istnimento  del  9  luglio  764.  in  cui  si  pir- 
la di  iiih  donazione  fatta  alle  chiese  mede- 
sime dal  Mon.  di  S.  Bartolommeo  di  Pistoja; 
mentre  il  terzo  monastero  era  l'oratorio  di 
S.  Michele  a  Padana,  che  fu  nominalo  in 
altro  istnimenlo  pistojese  del  10  dicembre 
775.  —  Finalmente  rammenterò  una  mem- 
brana del  9  aprile  766  relativa  alla  fonda- 
zione dell' oratorio  di  S.  Maria  a  Piante 
fatta  da  Urnifredo  figlio  del  fu  Willerado 
ch'egli  susso  donò  con  tutti  i  suoi  lwni  al 
monastero  di  S.  Bartolommeo  predetto.  — 
(McaiToai,  Ant.  H.  Aefi.  —  Fior  asti, 
Oper.  et.  —  Anni.  Din.  Fio».,  Carte  del 
Mon.  di  S.  Bartolommeo  di  Pistoja.) 

kWArt.  Gelìo  (S.  Mazia  iw),  cui  io  rife- 
riva l'oratorio  di  S.  Maria  «  Piante,  feci 
aTtcrtire  una  condizione  espressi  neU'istru- 
roentn  teste  rilato,  dalla  quale  risulta  die  a 
quel  tempo  nel  territorio  di  Pistoja  si  pro- 
fessala tanto  la  legge  long  diarda  come  la 
legse  romana;  mentre  l'autore  di  quella  do- 
tazione fra  le  altre  cose  concedeva  alla  chie- 
sa di  Piunte  una  casa  massarizia,  che  noi 
diremmo  podere,  in  tali  enim  tenore ,  ut 
omnts  {hom\nn)Jiomani,  qui  modo  sunt, 
vel  corani  aerrdibus  (sic)  dare  debeant  per 
circulo  annis,  per  quemquam  casa  sua 
laminaria  in  ipsn  ecclesia  (vel)  oratorio 
nostro  valtente  tremissc  (uno?)  in  oleo,  ce- 
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ra,  auro,  de  i/M  trei  res  una  quale  ha- 
buent,  eie. 

Molto  più  chiaro  apparisce  il  sistema  go- 
vernili ivo  di  Pistoja  durante  il  regno  di  Car- 
lo Magno  e  de*  suoi  successori  ;  quando  pre- 
sedeva  sempre  alla  provincia  di  Toscana  un 
Duca  o  Marchese,  mentre  la  città  di  Pistoja 
aveva  il  suo  Vescovo,  il  suo  Conte  speciale  ed 
il  suo  Castaldo;  il  primo  per  l'ecclesiastico, 
il  sei  ondo  per  il  politico,  il  terzo  per  l'eco- 
nomico. —  Citerò  fra  le  carte  pistojesi  spet- 
tanti all'epoca  Carlo vingia  una  membrana 
inedita  scritta  in  Pistoja  li  1°  «e11 
anno  779,  nella  quale  si  leggono  le  dispo- 
sizioni testamentarie  lasciate  da  un  pistojese 
dopo  aver  ricevuto  dal  suo  sovrano  il  co- 
mando di  fare  un  viaggio;  il  quale  testatore, 
nel  caso  che  raorenilo  non  lasciasse  tigli  le- 
gittimi, destinava  tutti  i  suoi  beni  ai  poveri, 
eccello  peraltro  un  uliveto  posto  in  Orbi- 
niano  che  assegnava  al  Mon.  di  S.  Bartolom- 
meo di  Pistoja  insieme  con  una  terra  vignata 
e  una  casa  annessa  posta  a  S.  Giusto  a  Pia*, 
utnese ,  da  goderne  il  frutto  la  sua  moglie 
vedovando.  In  caso  diverso  disponeva  a  fa- 
vore del  Mon.  sudiletto  anche  di  questi  ul- 
timi beni,  a  condizione  di  dare  la  liberà  ai 
sw>i  e  alle  a«ci7/e  addette  a  quel  predio. 
(Aneti.  Din..  Fioa.  Carte  di  S.  Bartol.  di 
Pistoja).  . 

Ancora  più  importanti  sono  due  giudi- 
cali pronunziati  in  Pistoja,  il  primo  nell'  ago- 
sto dell'anno  806  da  Willcndo  vescovo  di 
questa  città  ,  stato  delegato  dall'  Imp.  Carlo 
Magno  insieme  a  Damiano  rnisso  regio  so- 
pri una  controversia  civile  insorta  tra  la  cor- 
te regia  ed  il  monastero  di  S.  Bartolommeo 
di  Pisloja  a  motivo  di  alcune  terre  e  case 
lasciate  alla  chiesa  e  Mon.  de'  SS.  Pietro  e 
Paolo  e  Anastasio  sopracilato,  che  V  avvoca- 
to regio  pretendeva  doversi  amministrare  in 
nome  della  camera  del  re,  mentre  il  procura- 
tore dei  monaci  «li  S.  Bartolommeo  sostene- 
va che  un  tal  diritto  appartenesse  all'abbate 
e  monaci  di  S.  Bartolommeo,  siccome  in- 
filili questi  ultimi  ottennero  in  quel  giudi- 
zio la  vittoria  con  V  assistenza  del  Conte  di 
Pistoja  Uangenrad,  e  del  Gastaldo  Bachi- 
mari  ,  presenti  molti  testimoni. 

Il  secondo  giudicalo  che  porla  la  data  del 
marzo  81  a  fu  preseduto  Ad  celebre  Ada- 
lardo  abbate  di  Corbeja  misso  e  regio  au- 
ditore per  l' imperatore  Carlo  Magno ,  assi- 
stilo da  Willerado  vescovo  di  Pistoja,  dal 
Duca  Bonifazio,  da  due  altri  pudici,  da 
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un  nolaro  regio ,  «la  due  abbati  e  A»  tre  «le- 

b  .^iiili!  | «•••!«  f»«  e  I  cne  (  IH),  nonrbè  da 
«lue  .Milióni  'notili)  e  eia  varj  aliti. 

Al  i|d.«I  ^'iu<li/io  roin| mi ve-  llili'br.ui'ln 
abbili  ili  I  Mini,  ili  S.  B.uiol.  ninno  jer  ii- 
v«  min-are  T  immunità  e  ind<| neh  nu  del 
moti  •>!•  o  51nl.l1  Ito  a  forma  ib  I  d«n-iinn-nlo 
rh'tgli  «-ibiva  «Iella  Ironia/ione  Lilla  «la  Cui- 
doalilo  medico  n  pio  ;  sire  he  quei  pimbci , 
miss1  rrgj  e  pa/nli,  si  nWnziamno  che  gli 
abbati  id  i  monastero  «li  h.  Bai tedomnn-o  «li 
Pisloja  «nino  liUri  «•  immuni  dal  recarsi 
all'esercito  contro  i  nemici  e  «lai  pivstare 
altri  scrvigj  allo  Stato,  vwv  sarrhl>cro  stali 
Y  albergar  in  %  in  panila  ,  ecr. ,  qualora  il 
ir  non  av«ssc  comandato  in  contrario.  — 
(lor.cit. —  Mmcr.  Ani.  M.  Arfi.  —  Fio- 
RtvAfTì,  Memorie  isteriche  di  Pistoja). 

Ili'  Art.  \«jsa  (S.  Salvator*  |p)  ram- 
ni' nl.ii  un  «filloma  «lei  re  l  pò  «Iato  in  To- 
scana li  a3  luglio  dell'anno  927,  il  quale 
per  ax  ventura  ri  se  copriva  l'autore  più  rr- 
moto  il.  con  li  (ìniili  ili  Modigli.ma,  i  di  rui 
fl« li  Irovauinsi  domic  iliati  in  Pistoja  molto 
inn.in/i  che  il  cronista  Ricordano  Mahspini 
fare  ssc  scende-re  in  Italia  la  sii  . ssa  famiglia 
con  I*  lm|i.  filone  I.  —  f'ed.  Momen  t  sa. 

Fialtaulo  c  i  privilegio  snebbilo  il  re  Igo 
ad  istanza  dilla  regina  Alda  sua  consorte 
ronc«'i|p\a  in  Irene  fuio  al  suo  fedele  e  di- 
tello e-nìpare  «filile  T«-griiuo,  o  Trudcgri- 
mo,  il  monastero  di  S.  Saltatore  detto  della 
Hrgina  ,  ivslo  accosto  al  fiume  Altiana 
(Alina)  nel  contado  pistojese  con  lutti  i 
b«  ni  a«l  esso  appirte  nenli.  — ■  (  Fiora varti  , 
ffjttnorit  isti<r.  di  P'sioja  pag.  1^6.) 

Clic  se  rnleslo  diploma  ci  manife  sta  nel 
conte- T«  (.'rimo  il  più  antico  antenato  dell* 
illustre  lamblia  de' tonti  Guidi  ,  dobbiamo 
allusi  agli  arvliivj  di  Pisloja  la  conserva- 
zione di  alili  elue  istrunienti  «Iti  040  e 941, 
i  quali  ci  danno  a  conoscere  due  figliuoli 
de  l  |  rimo  conte  Tcgrimo,  quamln  cioè  essi 
fecero  donazione  a  quella  cattedrale  di  molli 
In  ni  posti  n«  l  contado  pistoj»  se.  E  fu  pure 
in  Pisloja  ,  dove  risedevano  nel  io34  «lue 
pronipoti  elei  primo  conte  Tcgrimo,  nel 
me  -ni  re  clic  essi  olli  ivano  al  capitolo  di  quel- 
la cattedrale  vari  poderi  situati  in  Piazza- 
nti*-, a  Tobinnn,  a  l'indo,  a  S.  Pantaleo, 
a  Vlllinno,  a  Farnieto,  a  Petrolo  ecc.  luo- 
gbi  lutti  |>osti  nelle  vicinanze  di  Pisloja.  — 
(Camiti, Serie  dei  Marcii. di  ToscanaT.  I.) 

Inoltre  altre  pergamene  della  slessa  pro- 
venienti ,  pubblicale  nell'oliera  ora  citata, 
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scoop  rono  per  avventura  un'altra  non  meno 

nobile  prosai  i a  antica  toscana  come  fu  quella 
ti»  ali  a*  rudenti  «lei  conte  Cadolo  di  Fuceo 
cbio  da  cui  prete  il  cognome  la  famiglia  de* 
Cadolingi.  Hav  vene  fra  queste  una  dell'anno 
9?  3  eolla  epi.de  il  conte  Cu  neri,  lo  tiglio  Ji 
Te<licf  ,  e  lenire  del  conte  Caebdo  di  Fuoco* 
«  liio  donò  alla  tattediVe  di  Pisloja  alcuni 
I  «ni  scluati  m  i  Vico-Faro.  —  Ved.  Faro 
(Vico).  — ■  Am  Ite  il  figlio  «lei  conte  Cune- 
melo,  o  Currado,  orbalo  de  l  padre,  nel  s.  t- 
tembre  «IVI  95a,  trovandosi  in  Pistoja,  donò 
a  questa  cattedrale  alcuni  beni  che  posse- 
deva in  Pe  troli»,  mentre  oli*  anni  innanzi 
(a.  nov.  9',  il  conte  Tcdice  figlio  di  altro 
c  onte  Ti  ibi  e  Morse  l'autore  «b  lla  potente  fa- 
miglia T.  diri  di  Pisloja)  assegnò  in  dono 
ai  ratHMiie  i  di  Pisloja  varj  «■fleti i,  fra  i  quali 
un  |a>lere  ]>oslo  in  Petrolo  e  la  sua  mite 
di  Scio.  —  V ed.  PptboijO  e  Scio  *i  1.  Viario. 

Risiedeva  nella  sua  corte  sulla  P«sria 
il  nominato  conte  Cadolo  quando  egli  (1  irea 
I*  .inno  (p  3  )  insieme  alla  sua  moglie  Kot- 
lilda  figlia  elei  In  conte  Ildebrando  coni  tr- 
inava alla  cattedrale  pistojese  un  podere  po- 
sto in  Petrolo  nel  piviere  di  S.  Pancrazio  a 
Celle-.  (Oprr.  CÌt.) 

Anche  donna  Frmengarda  sorella  del  con- 
te Caelolo  prede  Ito  e  -/«dova  del  nobile  pi- 
si oji  se  T  issi  m. inno ,  previo  il  consenso  dei 
suoi  fieli  ,  ne  l  febb.  de  l  961 ,  stando  in  Pi- 
sloja, donava  alla  cliinsa  maggiore  di  «piesta 
cillà  lutti  i  beni  che  jiossedeva  in  Pelrolo 
sul  Vinrio. 

Ma  n.  I  998  il  r onte  Gtdolo  non  era  più 
tra  i  vivinli,  tosimi. e  in  dello  anno  la  con- 
te ssa  Gemma  sua  seconda  moglie  era  rimasta 
vedova  di  lui ,  quando  in  Pisloja  insieme 
con  il  conte  Lottano ,  figlio  Ioni  assegnò 
alla  mensa  vescovile  pistojese  quattro  poderi 
situali  in  fhiarrata  e  a  Bagio. 

Lo  stesso  conte  Lottano  figlio  del  fu  con- 
te Gidolo nel P ottobre  dell'anno  1006  assistè 
ad  un  giudizio  civile  pronunziato  in  Pistoja 
presso  la  chiesa  maggiore  de' SS.  Zeno  e 
Martino  ecc.  —  (  Aitcn.  Diri..  Fior.  Carte 
del  Capitolo  di  Pitto  a). 

Ma  nel  ioa8  pnsedeva  al  governo  di 
questa  stessa  città  un  conte  Ildebrando, nel- 
la «li  cui  curia  fu  rogalo  nel  mese  di  marzo 
dello  slesso  anno  un  atto  di  donazione  falla 
«la  un  tìglio  a  favore  di  sua  madre  vedova 
innanzi  che  questa  passasse  alle  seconde  no*- 
ze.  —  (loc.  cit.  ) 

Che  nel  io34  il  conte  Lottano  figlio  del 
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C.  Cadolo  e  della  contessa  Gemma  fosse  mor- 
to ,  lo  dichiara  un  istrumenlo  del  di  lui  tì- 
glio C.  Guglielmo  Bulgaro  del  14  Ichhrajo 
10^  scrino  nel  Cast,  di  Fulmino,  posto 
in  fu  '1  rana  pistojese.  —  riprf,  li  1  ut  100. 

l'irò  nel  1046  ira  venuto  a  PiMiqa  un 
conte  «liberto  misso ,  o  diligalo  del  rv 
Alligo  III  in  qualità  di  auditore  di  causi  in 
fnprcUM  isl  mza,  il  quale  insieme  con  Mar- 
lino  vescovo  di  Pisloja  ed  altri  pudici  me- 
diante un  piacilo  del  novembri  di  di  Ho ,1111:0 
decise  una  lite  tra  il  proposto  del  Mon.  ili 
S.  Bartolnmmeo  di  Pisloja  ed  i  unitili  di 
Maona ,  conti  miniti  Ira  loro  |»er  conto  di 
alcuni  l  i  ni  spettanti  alla  chiesa  di  S.  Ma- 
ria d'Abolisco. —  {loc.  cit.  Carte  de/  Mon. 
di  S.  Burlolonimeo  dì  Pitto/a). 

Di  un  conte  l .-potino  delunto  lòrse  nei 
pi  imi  anni  del  secolo  XII  lete  nu  orioni  un 
isl  muciilo  del  4  Ottobre  l  148,  <ol  quale  il 
beato  mìcoiii  Aito  rinunziò  a  làvoiv  dell' 
CM|X'«la1edi  S.  Jacojio  liihhricato  nel  borgo  di 
l'orla  Laldalira  una  selva  a|-parl<  nula  al  fu 
rouie  Inolino,  denominata  Sth'a  Tonfa 
in  suflrafjo  dell'anima  del  suddetto  contee 
de* suoi  (urenti.  —  {loc.  cit.  Carte  dell'  O- 
pera  di  S.  Jacopo  di  Pistoja  ). 

Anche  diversi  indi\idui  de' conti  Guidi 
mi  secoli  posteriori  al  X  ritornarono  più 
solle  ad  abitare  in  Pisloja  e  in  diversi  loro 
castelli  di  quel  contado.  Citerò  Ira  i  tanti 
un  i>l. umenlo  del  17  lebb.  1067  che  ram- 
menta un  conte  Gerardo  figlio  del  fu  conte 
Ildebrando,  il  quale  stando  nel  Castel  di 
Piuvica  acquistò  beni  nel  contado  pistojese; 
mentre  nel  ai  giugno  del  1080  trovo  in 
Pisloja  lo  stesso  conte  che  acquista  in  per- 
muta la  Silva  di  Pa<  ciana  e  Ronco.  Ram- 
menterò un  conte  Guide  Guerra  fìllio  tli 
altro  conte  Guido,  P  amico  della  gran  Con- 
tessa Matilde  clic  dichiarò  suo  tìglio,  il  quale 
per  alto  d<  IP  1  io3  ,  di  aposto,  rinunziò  in 
mano  dell' arciprete  della  cattedrale  di  S. 
Zi  no  4  in. misi  ron  altre  terre  e  case  spet- 
tanti a  delto  capitolo ,  per  i  quali  beni  il 
conte  Guido  di  lui  [»adre  aveva  dato  in  pe- 
gno a  quei  canonici  un  crocifisso  d' argen- 
to di  libbre  9  e  once  3.  —  {loc.  cit.  Carte 
dei  Capitelo  di  Pistoja). 

».  Pistoja  amo  aia*  osmiiwf  dellk  r  azioni 


Che  dopo  la  morte  della  contessa  Matilde 
il  popolo  pistojese  si  emancipasse  dai  Conti 


e  Marchesi  e  da  altri  ministri  imperiali,  e 
che  si  costituisse  in  regi  DOC  a  comune  coi 
pmprj  Consoli,  Rettori  e  Consiglieri,  lo  di- 
cliiarano  i  suoi  statoli  municipali,  forse  i 
primi  conosciuti  Ira  quelli  delle  repubbli- 
che ilabaiie, stati  dal  Muraioli  ni  Ih  Antichi- 
tà del  niiiliu  e\o  dati  alla  Ime  e  postrrior- 
mente  dal  P. Zaccaria  nei  suoi  Am  diluii  pi- 
sloj'si  alquanto  illustrati. 

t  he  Pisloja  si  reggesse  a  comune  sino 
dalla  pi  ima  metà  ih  I  s  colo  XII  non  ne  la- 
scia dubitare  una  (ritira  del  1  >  aprile  1  1  io 
scrilla  nel  monastero  di  (vdomhaja  dal  car- 
diiialcl  po  vescovo  d'Osi ia  e  Li  «alo  |>onlifì- 
cio,  al  potestà  e  ai  consiglieri  del  Comune 
di  Pi>|oja,  arrió  laresscm  abbattere  una  rasa 
filMiricala  sulla  stiada  |iulildira  in  pregiu- 
dizio ili  Ilo  spillale  del  Pialo  , h  I  Vescovo 
(sulla  strada  della  Ridia  a  Taona),  eil  ac- 
ciocché fosse  annullato  l' ilici  ilo  giuramento 
che  essi  posi  ir  dovevano  innanzi  di  entrare 
in  carira,  quello,  cioè,  di  non  far  mai  bene 
agli  sprJalinghi  nè  in  vita  nè  in  morte. 
—  I loc.  cit.  Carte  drlVOpera  di  S.  Jacopo). 

Infatti  ne' primi  statuti  pistojesi  anteriori 
alle  riforme  ed  aggiunte  ib  i  1 i8a, o  di  quel 
torno,  creduti,  ma  non  ad  evidenza  provati, 
deiranno  11 17,  mancala  rubrica  relativa 
al  giuramento  che  innanzi  il  ti  So  i  pote- 
stà ,  i  consoli  e  consiglieri  di  Pisloja  pre- 
slavano  a  danno  degli  sprdsJinghi  e  degli 
os|  trifali. 

Li  qual  lettera  del  cardinale  Ugo,  stato 
abbate  delle  Tre  Fontane  e  discepolo  di  S. 
Rei  nardo,  ci  dà  almeno  a  conoscere  che  la 
città  di  Pistoja  innanzi  la  metà  del  sec.  XII 
aveva  statuti  e  la  magistratura  del  potestà. 

La  prima  ruhrica  pei  tanto  degli  statuti 
pislojcsi  teste  accennati  dimostra  che  il  cir- 
condario, ossiano  le  quattro  Cortine  di  Pi- 
stoja e  la  giurisdizione  commutativa  di  que- 
sta.ciltà  allora  si  estendeva  sino  a  4  miglia 
distanti  da  Pistoja;  mentre  dalle  rubriche 8 
e  o  apparisce  P  uso  longobardo  continuato 
nel  pistojese  di  punire  i  delinquenti  con 
multe  pecuniarie  a  tenore  delle  ferite  fatte 
con  ferro  o  ron  legno;  ed  è  poi  singolarmente 
pregevole  la  rubrica  1  5  che  inibisce  a  chiun- 
que di  arri  slare  alcun  cittadino  senza  un  or- 
dine preciso  de' Consoli  del  G •ninne. 

Rispetto  alla  riforma  degli  statuti  fatta 
inlorno  all'anno  1  i8a,  risulta  da  quella  che 
il  reggimento  governativo  di  Pisloja  a  quel 
tenqio  consisteva  nel  Potestà  ,  nei  Consoli 
maggiori ,  ne'  Rettori ,  o 
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del  Potestà,  ripartiti  per  quartieri  della  ritta, 
mentre  nel  noterò  dei  Consoli  minori  vi 
erano  quelli  delle  arti,  fra  i  quali  i  Consoli 
ti*  Banchieri  e  quelli  della  Milizia. 

Il  partito  abbracciato  dal  popolo  e  Cimi- 
ne di  Pisloja  nei  primi  > ecoli  dopo  il  mille 
fn  ghibellino,  ossia  dell' lm|*ro,  sicché  Fe- 
derigo I  riguardò  con  qualch--  distinzione 
questa  città  |jer  essere  stata  in  Italia  una 
delle  più  ted«li  alla  sua  corona. 

Ma  comecché  i  Pistojtri  nel  1 1 99  com- 
hal  lessero  i  vassalli  del  loro  vcseo\oa  l.nu- 
pon echio,  e  qualtr'anni  dopo  i  conti  Gui- 
di a  Montemurlo  ;  comecché  tenessero  sotto 
la  loro  accomandigli  i  conti  di  Capraja  con- 
tro i  Fiorentini  (  anno  iao4  y,  i  conti  Al- 
berti in  Yal-di-Bisenzio  (anno  iai3),  i  po- 
poli di  Artimino  e  di  Carroignano  (anno 
iaig);  comecché  il  Comune  di  l'isloja  strin- 
gesse amicizia  coi  Modenesi ,  quando  si  ac- 
cordarono insieme  |>er  aprire  una  strada  che 
attraversasse  quell'  Appennino  (iaa5);  con 
tutto  ciò  i  Pistojesi  trovandosi  posti  fra  Fi- 
renze e  Lucca,  due  città  che  professavano 
principi  politici  contrari  ai  loro,  ebbero  pih 
fiate  occasione  di  combattere,  ora  contro  que- 
sta, ora  contro  quella  repubblica ,  siccome 
bene  spesso  dovettero  procurarsi  da  quei  due 
popoli  una  qualche  tiegua  o  pace. 

Frattanto  non  drbbo  qui  tralasciare  di 
riconiare,  che  nel  1*07  i  Pistojesi  elessero 
in  loro  potestà  un  nobile  lucchese,  Paga- 
nelli) de'  Porcari,  quello  stesso  che  aveva  e- 
•ercitato  la  medesima  carica  sei  anni  prima 
in  Firenze,  mentre  fra  il  1*44  e  il  1947  il 
Comune  di  Pistoja  ri  trovò  nella  necessiti 
di  errare  un  vistoso  debito  per  pagare  le 
milizie  che  dovevano  recarsi  in  Lombardia 
in  servigio  dell'  Imp.  Federigo  II.  —  (  loc. 
cit.  Opera  di  S.  Jacopo  di  Pisto/a.) 

Che  i  Pistojesi  dopo  morto  il  re  Manfredi 
eambiassero  partito  per  abbracciare  quello 
guelfo,  ossia  della  Chiesa,  Io  dichiara  la  no- 
mina che  fecero  nel  1267  del  Potestà  nella 
persona  di  Cialdo  de' Cancellieri  di  Pistoja. 
Il  quale  nel  dì  4  maggio  dell'anno  1267, 
alla  presenza  de'consiglieri  del  Comune  nel- 
la chiesa  maggiore  di  Pistoja  prestò  giura- 
mento di  fedeltà  al  re  Carlo  d'  Angiò  e  alla 
regina  Beatrice  sua  moglie  in  mano  del  de- 
legato regio  Roberto  di  La\>eny  colla  pro- 
messa di  difendere  lo  stato  pislojese  e  la  cit- 
tà dai  nemici,  ma  specialmente  da  Corradi- 
nò  nipote  dell' Imp.  Federigo  II  e  da  tutte 
le  altre  potente,  eccettuati  i  Pontefici  eia 


Chiesa  romana.  —  (  Tacca*  ai*  ,  Anecdota 
Pisi,  e  Carie  dell  Opera  di  S.  Jacopo  Ut 

loc.  e/#.ì 

Infatti  in  quell'anno  stesso,  dopo  la  vit- 
toria di  Benevento  nel  giorno  di  Pasqua  di 
Resurrezione,  il  conte  Guido  Guerra  alla  te- 
sta delle  truppe  francesi  entrò  in  Firenze  , 
dove  a  nome  del  re  Carlo  fu  eletto  in  suo 
vicario  generale  nella  Toscana. 

Ciò  anche  meglio  e  dichiarato  da  una  let- 
tera del  lo  stesso  re  diretta  da  Napoli  nel  di  7 
gennaio  1370  al  C.  Guido  Guerra  suo  vica- 
rio generale  in  Toscana  affinché  facesse  re- 
stituire al  Comune  di  Pistoja  un  mutuo  di 
aooo  lire  tornesi  tatto  alla  camera  regia,  e 
che  si  giovasse  a  tal  uopo  del  denaro  di  una 
decima  ecclesiastica  stata  concessa  sopra  il  cle- 
ro nel  regno  di  Francia.  —  (loc.  cit.,  Car- 
te drlP  Opera  di  S.  Jacopo  di  Pittofa.) 

In  quello  stesso  mese  ed  anno  il  Fiora- 
vanti citi  altra  lettera  del  re  Carlo  ai  Pisto- 
iesi (  14  gennajo  1370),  seppure  non  è  la 
medesima  ilei  7  penna jo,  in  cui  quei  cittadi- 
ni sono  commendati  assai  per  la  loro  fedel- 
tà e  devozione  sincera  alla  Chiesa  romana. 

Lo  stesso  storico,  fidandosi  di  una  tradi- 
zione e  di  quanto  scrisse  il  suo  antecessore 
Salvi,  riiicteva  il  racconto,  come  in  quei 
tempi  si  era  ritrovata  una  cava  d' oro  e  di 
ar^nt-»  nel  comune  di  P  onta  no,  luogo  me- 
no di  due  miglia  lontano  da  Pistoja,  dicen- 
do che  i  Pistojesi  incominciarono  in  detto 
anno  (  1970)  a  far  coniare  monete  si  d'  ar- 
gento come  d'oro  con  1*  impronta  di  S.  Ja- 
copo, con  gli  scacchi  da  una  parte,  aventi 
dall'altra  la  parola  Libertat.  Ma  questa  ca- 
va essendosi  resa  povera,  soggiunge  il  Fio- 
ravanti, fu  abbandonata. 

lo  non  starò  a  mettere  in  campo  la  poca 
probabilità  della  scoperta  di  una  miniera  di 
due  preziosi  metalli  nel  luogo  medesimo ,  e 
specialmente  in  una  campagna  profondamen- 
te colmata  dal  terreno  avventizio ,  né  starò 
a  dire  che  lo  storico,  da  cui  il  Fioravanti  co- 
piò cotal  leggenda,  non  sempre  fu  assistito 
da  sana  riilira  ;  avvertirò  bensì  essere  cosa 
strana  il  vedere  qnesta  favola  riprodotta  in 
una  lettera  di  un  chiarissimo  numismatico 
del  secolo  nostro  per  servire  di  appendice 
all'  eruditissima  opera  della  Sagrestia  pi- 
stojfse  ilei  Prof.  Sebastiano  Ciampi,  tostoche 
nè  una  carta  del  i5  maggio  1048  in  cui  si 
|wr1a  di  denari  pistojesi,  nè  la  bolla  imma- 
ginaria di  Papa  Clemente  VI,  nè  il  privile- 
gio dell'lmp.  Carlo  TV  che  niuno  vide  mai, 
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nei  denari  coniati  al  tempo  di  Cuttruccio 
bastano  a  tare  ammettere  in  Pistoja  una  zec- 
ca con  monete  proprie. 

Avvegnaché  Ira  le  migliaja  d'  i$trumefcti 
antichi  di  questa  città,  in  cui ,  o  si  tratti  dì 
compra  e  Tendila,  oppure  di  contraili  di 
mutuo,  o  di  doni  a  titolo  di  meta  matrimo- 
niale, ossia  di  testamenti  e  «li  altri  simili  alti, 
moltissimi  de'  quali  appartenuti  all'  Opera 
di  S.  Jacopo  di  Pisloja  che  possedeva  il  vi- 
«toso  numero  di  7783  pergamene  dal  secolo 
XI  al  XVIII  avauzato,  in  ninno  di  quei  con- 
tratti e  in  alcun  altro  di  quei  secoli  fu  fatta 
inflizione  di  zecche  nè  di  monete  pistoiesi. 

Citerò  fra  le  altre  una  membrana  del  16 
febbraio  ia8a  scritta  in  Pistoja  e  rogala  dal 
noi  aro  Romeo  del  fu  Ugolino  riguardante 
una  confessione  di  denaro  ricevuto  da  Ta- 
no  del  fu  Cino  di  Pistoja  col  l'obbligo  di  re- 
stituirlo dopo  due  mesi  al  mutuante  Marco 
del  fu  Gallilo  nelle  monete  seguenti  ;  cioè, 
un  fiorino  d'oro,  un  luccltese  d'oro,  quattro 
ineritesi  d'argento,  e  tre  aquilini  pure 
d'argento.  I quali  aquilini,  {pari  ai  grossi 
pisani)  in  un  contratto  del  5  aprile  1387 
furono  computati  denari  38  per  ogni  aqui- 
lino. Con  altro  islrumento  rogato  in  Pistoja 
nel  9  marzo  ia8»  Conforto  di  Buonagiunta 
confessa  di  aver  ricevuto  a  mutuo  da  Ghe- 
rardo notano  figlio  di  Lazzaro  lire  sei  e  sol- 
di 5  in  tanti  grossi  d'argento,*  ragione  di 
a8  di  nari  per  ogni  grosso;  e  nell'anno  stesso 
una  scritta  del  37  giugno  tratta  della  vendita 
fatta  in  Pistoja  di  alcune  terre  ]ier  lire  80 
in  Unti  guelfi  grossi  di  denari  14  l'uno, 
mentre  un  istrumento  del  5  febbrajo  ta85 
▼erte  sopra  un  mutuo  di  lire  nove  fatto  in 
Unte  monete  di  guelfi  a  giglio  del  valore 
di  soldi  due  per  ogni  guelfo. 

Dal  qual  ultimo  documento  risulta  che  la 
moneta  fiorentina  de*  guelfi  a  giglio  del 
valore  di  due  soldi  corrispondeva  al  dorino 
piccolo  d'argento  o  popolino  coniato  in  Fi- 
renze intorno  alla  suddetta  età.  In  tutti  gli  al- 
tri documenti,  nei  quali  si  farla  di  qualità  di 
moneU,  si  rammentano  i  denari  pisani, 
lucchesi,  fiorentini,  oppure  si  conteggia  a 
moneta  corrente  e  usuale;  ina  non  mai  ho 
trovato  specificai;!  la  moneta  pistojese.  — 
(  Alca.  Dnx.  Fioa.,  Carte  dell' Opera  di  S. 
Jacopo  e  di  altri  luoghi  pii  di  Pistoja). 

FratUnlo  riprendendo  il  filo  della  storia, 
mi  si  presenta  all'anno  1174  una  delibera- 
zione del  3i  ottobre  presa  dal  consiglio  ge- 
nerale dei  600  del  Comune  di  Pisloja,  che 
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ordina  la  radiazione  dai  libri  delle  decime 
di  una  casa  |iosta  in  Pistoja  |ierchè  compra- 
U  dai  Frati  Serviti  di  questa  città,  ch'erano 
e>enti  da  qucll'  imposizione.  —  (  loc.  et/. , 
Carte  de'  Servi  di  Varia  di  Pistoja.  ) 

Arroge  a  ciò  un' altra  deliberazione  del  5 
magg.  1 387,  colla  quale  il  potestà  ed  i  camar- 
linghi del  Cora,  di  Pistoja  stabilirono  il  da- 
zio di  quell'anno  a  lire  3.  10.  percento  in 
città,  e  a  lire  5.  1 5.  per  il  contado  pistojese. 

(loc.  cit..  Carte  de'  Frati  Agostiniani 
di  Pistoja.) 

Cotesti  due  documenti  pertanto  giovano 
a  far  conoscere  l'uso  fino  allora  dai  Piftojesi 
introdotto  del  catasto,  o  dir  si  voglia  della 
decima,  mentre  un  terzo  documento  del  1 
aprile  1 284  tende  a  dimostrare  il  sistema  go- 
vernativo della  stessa  città,  dove  oltre  U  po- 
testà e  il  cor|»  degli  Anziani,  erano  due 
consigli,  uno  generale  e  variabile,  l'altro 
ristretto  a  soli  40  notabili.  Serve  11  provar 
ciò,  non  solo  una  deliberazione  di  quel  ma- 
gistrato di  cui  farò  menzione  qui  appres- 
so, ma  due  altro  provvisioni  degli  A-  ziani 
del  10  luglio  i3oi  e  del  9  marzo  t3oa 
approvate  nel  cousiglio  generale  dei  3oo 
consiglieri,  donde  risulta  che  il  regime  mu- 
nicipale del 'Conni  ne  di  Pistoja  nel  principio 
del  1 3oo  aveva  subito  una  riforma. 

In  questo  l'rattrm|>o  l'Imp.  Ridolfo  aveva 
mandato  in  Toscana  un  suo  vicario  con  qual- 
che soldatesca  per  indurre  le  popolazioni  a  ri- 
conoscerlo in  monarca  e  moderatore. 

Ma  nel  1384,  e  dopo  ancora,  i  Pistojesi  si 
reggevano  coi  magistrati  propri,  sircome  ap- 
parisce da  una  deliberazione  del  1  aprile  di 
quell'anno  falla  dagli  Anziani  del  Comune 
di  Pisloja  e  dal  Cmsiglio  de'  40,  adunati 
dal  Capitano  del  popolo,  nella  quale  cirro- 
stanza  fu  stabilito  che  non  si  sarebbe  impo- 
sto alla  comunità  di  Arlimino  vemn  dazio 

0  colletta  senza  espressa  licenza  e  volontà 
di  quegli  abitanti  di  parte  guelfa.  —  (  loe. 
cit..  Carte  del  Vescovato  di  Pistoja). 

Inoltre  da  un  contratto  del  a?  ottobre 

1  39 3  scritto  nel  palazzo  degli  Anziani  di  Pi- 
stoja risulta,  che  in  quell'anno  eravi  per  po- 
testà Bonifazio  Lupi  seniore  March,  di  Sora- 
gna.  —  f  loc.  cit..  Carte  del  Ufo»,  de'  SS. 
alit  itele  e  Niecola  di  Pistoja.) 

A  questo  potestà  nella  prima  metà  del 
i?94  sottentrò  un  celebre  guelfo  fiorentino, 
Giano  della  Bella,  quello  stesso  che  l'anno 
dopo,  trovandosi  uno  de' priori  nella  Si- 
gnoria di  Firenze,  ruma*©  I*  ordinarne*»* 
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politico  di  qnest'  ultima  ritta  colf  introdur- 
re  fra  le  altre  cose  nella  Siirnorìa  un  presi- 
dente col  titolo  di  gonfaloniere  di  giustizia. 

Alleile  in  Pistoja  (Sano  «Iella  Bella  lasciò 
quale lie  inumazione  [Kolitira,  «ime lu quel- 
la «lei  16  mai7.o  1-94  filile  comune),  1*  r 
la  quale  il  consiclio  gcneiale  «lei  popolo 
pistnjese  <l"lil><  i-ò,  clic  le  t|  tirsi  ioni  ili  ritta* 
dinaur.i  digli  uomini  aiutanti  nei  Comuni 
ivi  descritti,  si  fossi-m  jnwte  a  scrutinio  n  i 
consiglio  generale,  e  ria?  il  pulito  dcdlcss, 
•e  il  postulante  doveva  essere  eonsidcralo 
cittadino  ovvero  uri  lata.  —  [Ine.  cit.  Carte 
drir  Opera  di  S.  Jacopo  di  Pistoja  ). 

Devcsi  pure  alle  riforme  ili  Giano  della 
Bella  la  dignità  del  gonfaloniere  di  giustizia 
introdotta,  come  poi  fece  a  Firenze,  nel  pri- 
mo magistrato  comuni tatìvo,  ossia  fra  gli 
Anziani  di  Pistoja  ,  e  fu  anche  ad  intuito  di 
lui  approvata  la  pro|K>sizionc  di  edificare  sul- 
la piazza  maggiore  il  palano  del  Connine  di 
questa  città  per  servire  di  residenza  agli  sles- 
si Anziani. 

L' ulizio  però  di  Potestà  esercitato  in  Pi- 
stoja da  Giano  della  B.  Ila  fu  foriero  di  scia- 
gure e  di  fendette  cittadine  cui  fece  strada 
un  delitto  sacrilego  commesso  l'anno  in- 
nanzi da  quel  Vanni  Fu  rei ,  die  fu 

La'lro  alla  Sagrestia  de'  belli  arredi. 

Le  quali  sciagure  trovarono  alimento  sem- 
pre crescente  nelle  scissure  insorte  fra  alcu- 
ne famiglie  magnatizie  pislojcsi  che  intorno 
al  1  3oo  si  divisero  in  due  lazioni  cui  fu 
dato  il  nome  di  Bianca  c  di  Nera. 

3.  Pistoja  suso  Aiti  morte  di  Castsbocio. 

Ma  innanzi  di  terminare  il  secolo  W\\  i 
Pistoj-  >ì  ave*  ano  concluso  coi  Bolognesi  una 
con  tensione  (M  HO».  i-.io8)  (ter  aprire  la 
Strada  che  da  Bologna  co.jdnre  a  Pistoja, 
oggi  denominala  della  PoiTella,  quella  sles- 
sa che  attualmente  va  a  farsi  comodamente 
rofahile.  —  (  Assai.  Din,.  Fior.  Carte  delC 
Op  ra  di  S.  Jacopo). 

Frattanto  la  potente  famiglia  de' Cancel- 
lieri, del  cui  casato  forse  fu  autore  un  Ra- 
nieri di Cancelliero  citato  in  una  carta  dell' 
opera  di  S.  Jacopo  dell'  1 1  ottobre  del  ia^6, 
soprastava  a  tulle  le  dtre  in  Pistoja  per  rie- 
chi e  forti  jioss  ssi ,  iier  estese  consorterie  e 
potenti  jiarentele  come  per  valore  personale, 
sicché  tutti  i  grandi  di  altre  razte  tanto  in  cit- 
tà come  in  contrada  le  erano  quasi  soggetti. 
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Accadde  nel  t  3oo  eh-  un  certo  giovane  di 
questa  casa  emendo  con  altri  parenti  ad  una 
ta  urna,  rise  ildato  dal  vino  e  dal  gioco  oltrag- 
gio e  |«eri*osse  un  suo  cousorlo.  Il  quale  non 
potendosi  quivi  con  esso  lui  ricattare,  partis- 
si COD  animo  di  vendicarsi  ;  ed  intatti  si  ven- 
di- o  la  sera  stessi,  non  contro  F  offendi  t  ore 
111  a  contro  un  fiat  Ilo  di  lui  nel  tempo  che 
[tassava  dilla  strada  dote  faceva  al  primo  la 
C.id  11,  v  ondandolo  assai  malamente  di  fer- 
ro nel  tolto,  oltre  l'avergli  taglialo  quasi 
itili  ra  una  mano. 

Allora  il  (ladre  ed  i  fraldli  del  feritore 
credendo  ust'ire  dalla  briga ,  deliberarono 
di  mettere  il  feritore  de'  Cancellieri  nelle 
DMni  del  padre  e  fratelli  del  ferito  con  fa- 
eoi  là  di  tarne  ciò  che  loro  piacesse,  ram- 
mentandoli a  un  leiri|»o  la  pirciilcla  onde  gli 
Usassero  umanità.  Ma  i  (Cancellieri  siiietati  e 
Crudeli  trassero  lo  sciagurato  gintanc  in  una 
stalla  di  cavalli,  e  quivi  uno  de'  fratelli  del 
ferito  tagliò  sulla  mangiatoia  al  giovane  la 
mano,  con  la  quale  aveva  quasi  mozzo  quella 
di  suo  fratello,  e  diedegli  un  colpo  nel  viso 
in  quel  medesimo  lato, dov'egli  aveva  ferito 
il  suo  germano,  dopo  di  che  così  deforme 
e  stroppio  fu  rimandato  a  casa  del  padre, 
congedandolo  con  queste  acerbissime  |Ktro- 
le  :  Le  ingiurie  ti  purgano  col  sangue. 

Tale  fu  il  cumini  lamento  della  divisione, 
tntla  di  famiglie  e  punto  politica,  della  città 
di  Pistoja, onde  seguitarono  per  generazioni 
di  generazioni  fiere  e  atroci  vendette,  uccisio- 
ni di  uomini,  arsioni  ili  case,  di  ville  e  di 
castella,  sicché  la  città  con  tutto  il  suo  di- 
stri ito  per  lungo  tempo  restò  involta  in  ri- 
voluzioni intestine  e  in  continui  tradimenti. 

La  guerra  si  cominciò  aspra  fra  quelli  del- 
la rasa  Cancellieri  che  si  divise  in  due  fazio- 
ni, la  Parte  Bianca  che  fu  quella  che  prese 
a  difendere  il  Cancellieri  ch'era  stato  ingiu- 
rialo nella  taverna,  e  la  Parte  Nera  quella 
dell'altra  famiglia  che  il  primo  sfregiò  nel  vi- 
so mozzandogli  la  mano  sulla  mangiatoia;  e 
tanto  molli  pi  icarono  le  divisioni  e  le  guerre 
di  nppresaglia,  che  non  rimase  nè  in  Pistoja 
ne  in  contado,  e  perfino  nella  montagna  pi- 
ato jese  classe  di  persone,  maschio  o  femmina, 
che  divisa  non  fosse,  e  che  non  tenessero 
con  Puna  parte  o  con  l'altra.  La  Bianca 
fece  rivivire  per  fini  di  famiglia  più  feroce 
che  innanzi ,  non  solo  in  Pistoja,  ma  a  Pi- 
sa, a  Firenze,  a  Lucca  e  per  quasi  tutta  Ita- 
lia, la  setta  glùbelUna,  mentre  la  .Vera  ri- 
chiamò in  vigore  la  guelfa  fazione  opposta. 
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A  Pistoja  frattanto  nel  t?g5  fu  chiamato 
in  potestà  il  fiorentino  Gianetto  degli  Scali, 
al  quale  l' opera  ed  i  monaci  di  S.  Barto- 
lomiueo  in  Punraio  nel  dì  16  magg.  1395 
fecero  istanza  affinchè  a  ten  >re  itegli  statuti 
di  quel  Gnnunc  non  fosse  turbalo  il  pos- 
sesso che  aveva  la  badia  predetta  sopra  le 
acque  della  gora  dell'  Umbronccllo  (  fiora 
di  Gora  )  le  quali  lino  d'  allora  correvano 
per  la  città  di  Pistoja,  dalla  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco tino  al  mulino  del  monastero  sopra 
nominato.  • — (  Aaca.  Dipl.  Fio».  Carte  di 
detto  Jfon.) 

Nell'ultimo  auno  det  secolo  XIII  i  Pi- 
stoiesi ebbero  in  potestà  un  altro  nobile  fio- 
rentino ,  Scoiaio  de'  Giandonati ,  il  quale 
con  il  consenso  degli  Anziani  e  del  gonfalo- 
niere di  giustizia  nel  10  giugno  dell'anno 

1 3oo  ordinò  di  vendere  e  alienare  i  terreni 
delle  ripe  con  i  muri  vecchi  della  c  Uà  di 
Pistoia.  —  (  \ica.  Din..  Fio».  Carte  del 

Mnn.  di  S,  Mercuriale).  —  Ped.  appresso 

Cf  Ri  MI  DIVUM  DI  PlSTOJA. 

ht  prima  metà  del  secolo  XIV  può  dirsi 
repoca  più  copiosa  di  tatti,  e  a  un  tempo  la 
più  lacrimevole  dell'istoria  pistoiese,  nella 
quale  i  cittadini,  piuttosto  che  a  ditesa  della 
causa  municipale  o  del  proprio  comune,  ben 
volentieri  straziavano  nell'avere  e  nella  per- 
sona per  seconda  re  la  prepotenza  de*  loro  si- 
gnori, dai  quali  essi  erano  tenuti  rome  ser- 
vi di  gleba  piuttostochè  come  fedeli  e  amici. 
Quindi  vedevasi  la  parte  vincitrice  cacciare 
in  esilio  la  vinta,  confiscare  o  rapire  i  beni 
e  incendiare  le  loro  case.  Perfino  i  sacerdoti, 
i  monaci  stessi,  invasi  dal  demone  della  di- 
scordia, portavano  la  fiaccola  dell'  incendio 
nelle  famiglie  cangiando  in  forsennata  rali- 
bia  i  più  sacrosanti  affetti  materni ,  filiali , 
fraterni  e  coniugali. 

A  tale  immanità  erano  giunti  gli  animi 
di  que*  popoli  che  il  Ven.  Tommaso  Andrei 
da  Casule  \  escovo  di  Pistoja,  nel  giugno  del 
i3oi,  dovè  scrivere  lettere  encicliche  a  tutti 
i  pievani  della  sua  diocesi,  affinchè  i  rivol- 
tosi, tanto  secolari  come  ecclesiastici ,  ces- 
sassero dall' invadere  violentemente  i  beni 
de*  monasteri,  degli  ospedali  o  di  qualsiasi 
benefìzio  ecclesiastico,  ordinandone  la  resli- 
uixione^  e  obbligando  quei  parrochi  sotto 
minaccia  di  scomunica  a  pubblicare  dentro 
otto  giorni  l'enciclica  del  di  8  giugno  in  tut- 
te le  loro  chiese.  Tale  ordine  infatti  fu  ese- 
guito, nel  giorno  dello  stesso  mese  in  tem- 
po degli  ufizj  divini,  da  D.  Bartolommeo 
v.  nr. 


fratello  del  V«?n.  Andrea  Franchi  stilo  .e- 
•OOfO  pistojese  nella  chiesa  collegiata  di  S 
Stefano  a  Prato,  dov'egli  era  Preposto. — 
{Carta  dell'  Aaca.  Aac.  di  Pisa). 

Oleata  enciclici  del  vescovo  di  Pistoja 
coincide  con  la  riforma  deliberata  dagli  An- 
ziani e  consiglieri  dello  slesso  Comune,  «pian- 
do fu  da  essi  deciso  di  affidare  per  Ire  anni 
la  balia  del  loro  governo  alla  Signoria  di 
Firenze;  in  vigore  della  quale  i  reggitori  dì 
quest'  ultima  città  mandarono  a  Pistoja  un 
potestà  ed  un  capitano  del  popolo.  Erano  in- 
fatti i  Fiorentini  nell'anno  lìoi  quasi  si- 
gnori della  città  e  territorio  pistojese  quan- 
do i  capi  di  jwrte  Bianca  proposero  «li  ciu- 
ciare la  parte  avversa;  per  cui  l'Alighieri  fc.e 
dire  al  ladro  «Iella  sagrestia  de'  belli  arredi: 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  ed  odi  : 
Pistoja  pria  di  Neri  si  dimagra  ; 
Poi  Firenze  rinnova  genti  e  mo  ti. 

Infatti  la  cacciata  de'  Neri  ila  Pistoja 
accadde  nel  dì  a8  inaggio  del  i3oi,  undici 
giorni  innanzi  le  lettere  pastorali  del  ve- 
scovo Tommaso  testé  accennate,  e  due  mesi 
prima  che  scendesse  in  Italia  mess.  Cirio  «li 
Valois,  chiamatovi  dal  Pont.  Bonifazio  Vili. 
Il  quale  Carlo  appena  arrivato  con  le  sue 
genti  in  'oscana  si  mostrò  più  propenso  in 
ajutare  la  fazione  Nera,  che  si  collegò  alla 
parte  guelfa  piuttostochè  la  ghibellina  de- 
signata sotto  l'altro  vocabolo  di  Bianca. 

E  perchè  dipoi  la  fazione  Nera  rimase  a 
Pistoja  vincitrice  della  Bianca,  l'Alighieri, 
ch'era  uno  de' caporali  del  soggiogato  par- 
tito, cercò  ven'ltcarsi  con  rabbia  ghibellina 
quando  proferiva  coteste  pirole  : 

Ah  Pistoja,  Pistoja,  efie  non  stanti 
V  incenerarti  si  che  più  non  duri , 
Poiché  in  mal  far  lo  tuo  seme  avanti? 

Per  tatti  i  cerchi  dell' 'Inferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  D>o  tatuo  superbo. 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'muri. 

In  mezzo  a  tanti  trambusti  gli  Anziani  del 
Comune  di  Pistoja  proposero,  ed  il  consi- 
glio generale  de'3oo  con  partito  «lei  10  lu- 
glio i3oi  approvò,  che  gli  ufìziali  dell'O- 
pera di  S.  Jacopo  somministrassero  denaro 
agli  operai  deputati  dal  Comu»e  per  riedi- 
ficare la  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista 
Rotondo,  già  detto  «li  S.  Giovanni  in  Cor- 
te, dove  fino  dell'anno  1  a 56  era  stato  ri- 
fatto il  battistero.  —  (  Anca.  Dm.  Fior  ,  6'«ir- 
te  dell'Opera  di  S.  Jacopo.)  —  Intatti  nei 

II 
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t3so  li  commettevano  tavole  ili  marino 
bianco  di  Siena  per  incrostare  cotesto  lem- 
pio.  —  V ed.  qui  a  presso  1  uouu  Swai  te. 

Quando  Carlo  di  Va  loia  eldie  riformato 
di  nuovi  priori  e  di  altri  uffiziali  guelfi  o  di 
parte  Nera  il  governo  della  Rep.  Fior.,  or- 
dinò una  cavalcata  sopra  Fisloja,  clic  mante- 
nevasi  a  parte  Bianca ,  nel  mentre  che  ti 
concludeva  accordo  fra  il  governo  lucchese 
ed  il  fiorentino  di  muover  guerra  alla  stessa 
citta.  Dondechè  nel  giug.  del  i  lon  le  truppe 
lucchesi  da  una  parte  e  le  fiorentine  dal- 
l'altra giunsero  presso  un  miglio  a  Pistoja, 
dando  il  guasto  per  molti  giorni  alle  sue 
campagne,  innanzi  di  porsi  all'assedio  del 
castello  di  Serravalle.  Nel  tempo  stesso  un 
corpo  di  truppe  avviossi  per  prendere  il  ca- 
ste! di  Larciano  nei  Sfonti  di  sotto  e  quello 
del  Montale  dalla  parte  di  Firenie,  essendo 
cotesti  tre  fra  i  migliori  fertiliij,  dopo  Car- 
migliano,  dei  contado  pistojese,  i  quali  uno 
dopo  P  altro  nello  stesso  anno  i3oa  furono 
conquistati.  —  \fed.  i  respettivi  Articoli). 

Erano  in  quel  tempo  al  colmo  le  rivolu- 
tioni  de'  po|»li  in  Toscana,  quando  per  la 
morte  del  vescovo  di  Pistoja  Tommaso  An- 
drei (3o  luglio  i3o3)  il  capitolo  della  chie- 
sa maggiore  elesse  in  successore  il  canonico 
proposto  della  cattedrale ,  Bartolommeo  di 
Guittoncino  Sinihuldi  rio  del  celebre  mess. 
Cino.  Quindi  il  Pont.  Benedetto  XI,  desi- 
derando di  pacificare  i  Bianchi  o  ghibellini 
eoi  guelfi  Neri ,  spedi  per  delegato  della  S. 
Sede  in  Toscana  il  Card.  Niccolò  da  Prato. 
Ma  i  Fiorentini  dopo  essersi  accorti  che  il 
cardinale  aderiva  alla  fazione  Bianca,  e  che 
tentava  di  rimetterla  in  Firenze,  gli  rimi- 
sero ogni  strada  per  impedirgli  di  condurre 
al  suo  fine  P  impresa  ;  comecché  il  Comune 
Pistoja  devoto  a  quella  (azione  accogliesse 
con  gioja  il  delegato  papale,  dichiarandolo 
governator  generale  della  loro  città.  Tale 
infatti  è  qualificato  in  un  istrumento  scritto 
in  dette  città  li  3  nov.  1 3o{  nel  tempo  che 
Tolosato  degli  liberti  in  nome  di  quel  go- 
vernatore generale  esercitava  il  doppio  uffi- 
cio di  potestà  e  di  capitano  del  popolo  pi- 
stojese. —  (  loc.  cit.,  Carte  del  Mon.  de' 
SS.  Michele  e  Niccolo  di Pistoja.  — Ped . 

Go»A  (S.  MlCKtLE  Dt). 

A  provare  con  quanta  animosità  si  riac- 
cendesse la  guerra  dai  Fiorentini  e  Lucche- 
si contro  i  Pistojesi  basta  |*»r  tutte  una  de- 
li Iterazione  del  14  maggio  1 3o6  presa  da- 
gli Ansimi  della  Rep.  di  Lucca  quando  già 
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era  stata  conquistala  la  città  di  Pistoja.  ColU 
quale  ilei  illazione  fu  proibito  ai  cittadini 
e  contadini  lucchesi  di  contrarre  parentela 
di  sorte,  o  matrimonio  con  alcuna  famiglia 
pistojese.  (loc.  cit.  Oper.  di  S.  Jacopo  di 
Pistoia).  Ho  già  detto  che  cotesto  atto  pul>- 
blico  dei  Lucchesi  precede  di  un  anno  l'e- 
poca fatale  |ier  Pistoja  del  doloroso  assedio 
sofferto  tra  il  1  3o5  e  il  i  3o6. 

Imperocché  un  numeroso  rsereito  di  Fio- 
rentini capitanati  da  Roberto  duca  di  Cala- 
bria figlio  di  Carlo  d'Angiò  redi  Napoli,  fi- 
no dal  i-j  maggio  i3o5  crasi  accampalo  da- 
vanti a  Pistoja;  mentre  i  Lucchesi  condotti 
dal  March.  Moroello  Malaspina  accorrevano 
dalla  [arte  di  Serravalle.  Ma  in  quell'asse- 
dio, che  durò  1 1  mesi  e  mezzo  ,  i  Pislo/«*i 
diedero  prove  di  gran  coraggio  e  virtù  ,  s  a 
per  le  ardimentose  sortite  ,  sia  per  la  loro 
costanza,  come  per  le  privazioni  di  ogni  pe- 
nare che  ebbero  in  quel  tempo  a  sopportare. 
Poco  valse  lutto  ciò,  poco  il  valore  e  la  teda 
dell'  U berti  vicario  del  Card.  Niccolò  da  Pra- 
to, poco  il  coraggio  di  3oo  soldati  a  cavallo 
e  di  un  maggior  numero  di  làuti  di  presi- 
dio, che  avevano  giurato  difendere  Pistoja 
infiuo  alla  morte ,  poco  le  solide  sue  mura  , 
e  meno  ancora  la  mediazione  del  Pont.  Cle- 
mente V ,  pregato  dal  Cardinal  da  Prato  , 
nulla  insieme  giovò  a  stancare  da  uno  stret- 
tissimo assetilo  tanti  nemici.  Dondechè  i  ma- 
gistrati di  Pistoja,  dopo  che  seppero  le  cose 
de'  Bianc/ti  succedute  sinistramente  a  Bolo- 
gna, senza  più  speranza  di  essere  soccorsi 
da  quelli  né  da  altri  amici,  ridotti  a  grande 
penuria  di  vettovaglie,  si  decisero  di  caccia- 
re le  donne  e  i  fanciulli  dalla  città  assediata. 
Ma  arrivati  al  momento  che  solamente  jier 
due  giorni  reslava  per  quei  di  dentro  uno 
scarso  alimento,  né  avendo  altro  rimedio  ec- 
cetto quello  di  arrendersi,  incominciarono 
ad  aprire  trattative  coi  nemici  ;  sicché  nel  d\ 
to  apr.  del  i3o6  fu  convenuto,  che  si  do- 
vesse consegnare  agli  assedianli  la  città  di 
Pistoja  coi  paesi  del  suo  contado,  e  che  a 
quelli  di  dentro  rimanessero  per  refugio  il 
castello  di  Piteccio  e  quello  della  Sambu- 
ca, previo  lo  sborso  di  3ooo  fiorini  d*  oro 
ai  commissarj  ile' vincitori. 

Dopo  firmata  la  capitolazione ,  nel  di  1 1 
aprile  entrò  in  Pistoja  parte  della  gente  a  ca- 
vallo e  a  piedi  de'Lucchesi  sotto  il  comando 
del  marchese  Moroello  Malaspina  ed  una 
porzione  dell'  esercito  fiorentino  sotto  il  co- 
mando di  Bino  da  Gubbio  potestà  di  Firen- 
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se.  I  quali  due  capitani  «Tendo  preso  ben 
tosto  la  bai»  della  cillà  e  delle  fortezze,  nii- 
snno  tuorì  Lippo  Verpiolesi  con  tutti  i  suoi 
consorti  e  più  altri  grandi  di  parie  Bianca, 
e  fecionli  accompgnan.'  a  Piteccio  con  il 
vinto  esercito  ed  i  più  caldi  fautori  de'  Man- 
chi.  Quindi  fu  riformalo  il  governo  della 
cillà  con  nuovi  Anziani  e  con  (ulti  gli  altri 
unziali  scelti  fra  quelli  di  fazione  Nera,  o 
Guelfa,  meno  che  il  capitano  e  il  potestà,  il 
primo  da  nominarsi  p<  r  tre  anni  a  scelta  dei 
Fiorentini,  I*  altro  dai  Lucchesi.  Quando  la 
città  di  Pisloja  fu  in  tal  modo  riordinata  , 
i  vincitori  abusando  oltremodo  della  vittoria, 
non  solo  prlironsi  fra  loro  tutto  il  contado 
pistoiese ,  ma  a  carico  del  Comune  soggio- 
gato fecero  abbattere  le  mura  della  loro  città, 
le  fortezze,  torri  e  palazzi  delle  famiglie  ma- 
gnatizie ghibelline,  in  guisa  che  Pisloja,  eb- 
be a  dire  un  vecchio  storico,  rome  villa  di- 
sfatta  si  rimate.  —  Nondimeno  dai  docu- 
menti pistojesi  della  slessa  età  risulta  che 
una  parte  almeno  delle  mura,  c  tutte  le  porte 
di  Pisloja,  sebbene  si  smantellassero,  'ascia- 
rmi m  in  piedi  anche  dopo  la  resa  del  1 3o6. 

Il  primo  potestà  di  Pistoja  posto  dai  Fio- 
rentini ,  dopo  la  partenza  di  mess.  Bino  de' 
Gahhrielli  da  Gubbio,  fu  Pazzino  de'Pazzi, 
ed  il  primo  capitano  del  popolo  messo  dai 
Luci  hesi  fu  il  marchese Moroello  Malaspina, 
il  quale  ultimo  era  già  slato  eletto  per  P  anno 
i  3o;  in  capitano  della  Taglia  guelfa  di  To- 
scana. —  Dondcrhe  l'ombra  di  Vanni  Fucci 
incontrata  da  Dante  nell'Inferno  alludeva 
a  quel  marchese  Malaspina  quando  figurava 
predire  al  vate  delle  tre  visioni  ciò  che  al- 
lora doveva  essere  accaduto. 

Tragge  Marte  vapor  di  Val-di- Magra 
CKè  di  torbidi  nuvoli  involuto 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

Sopra  campo  Pieen Jta  combattuto; 
Ond'ei  repente  spetterà  la  nebbia 
Sì  c/i'  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto; 

E  dnto  r  ho  perchè  doler  ten  debbia. 

he  spese  che  in  quell'emergente  dovè  so- 
stenere il  Co m.  di  Pistoja  furono  grandissime 
e  tutte  a  carico  degli  abitanti  della  città  ; 
che  vennero,  come  dissi,  in  quell'occasione 
spogliati  del  suo  contado  ;  mentre  i  magi- 
strali, tanto  stranieri  come  paesani,  intende- 
vano al  guadagno  piuttosto  che  a  far  giustizia. 

Possono  darne  un*  idea  le  due  provvisioni 
seguenti  ;  la  prima,  del  16  luglio  i3o6,  spet- 
tante a  una  deliberazione  del  magistrato 


comunilativo  di  Pisloja,  mercè  cui  in  vi- 
sta delle  graudi  s|iese  dalle  quali  il  Comu- 
ne trovanti  aggravato,  dovendo  cercare  per- 
sone che  dassero  ad  imprestito  del  denaro , 
fu  eletto  a  tal  uopo  un  sindaco  per  ricevere 
cotali  somministrazioni.  La  seconda  fu  de- 
liberala nel  34  gmnajo  i3o-,  con  la  quale 
gli  Anziani  rd  il  gonfaloniere  di  giustizia 
della  città  di  Pistoja  ordinarono  che  Doro  di 
Pellegrino  di  ft»i  \c  Bianca  dasse  per  abitare 
una  sua  casa  a  Opizzone  di  Lazzero  Guelfo 
Aero,non  ostante,  ecc.  —  {loc.  ci/.  Carte 
dell'  Opera  di  S.  Jacopo.) 

Per  le  quali  vessazioni  molti  Pistojesi 
furono  necessitati  ad  abbandonare  hi  patria, 
sicché  il  paese  rimase  povero  di  persone  e 
di  averi  ed  i  cittadini  superstiti  talmente 
avviliti,  che  i  Bianchi  del  castello  di  Pilec- 
cio,  cominciando  a  muover  guerra  a  Pistoja, 
spesso  correvano  infino  presso  albi  città  ,  fa- 
cendo preda  di  prigioni  e  ili  bestiami  :  co- 
mecché, quando  gl'incursori  erano  presi,  ve- 
ni» ro  tosto  impiccati.  —  Contuttociò  Pi- 
teccio era  per  i  Pistojesi  ghibellini  come 
lo  fu  più  tardi  Montalcino  per  i  repubbli- 
cani sanesi ,  mentre  l'esercito  di  Piteccio, 
stante  la  capitolazione  del  10  aprile  i3o6, 
rappresentava  il  Comune  stesso  di  Pistoja  a 
parte  Bianca ,  o  ghibellina. 

Infatti  fra  i  documenti  della  badia  di  S. 
Bartolommeo  in  Pantano  venuti  nell'^rcA. 
Dipi.  Fior,  avvene  uno,  che  s|teciKca  di  es- 
sere stato  rogato  li  n  sett.  dell'anno  t3o? 
neir  esercito  del  Comune  di  Pistoja  ap- 
presso Piteccio. 

Vedendo  i  Neri  governatori  di  Pistoja  di 
essere  perseguitati  dai  fuorusciti  Bianchi 
di  Piteccio,  nel  1 307  risolverono  di  recar- 
visi ad  oste  per  discacciarli  di  là.  A  soc- 
corso della  quale  impresa  i  Fiorentini  ed 
i  Lucchesi  mandarono  una  mano  di  gente 
armata  tanto  a  piedi  che  a  cavallo. 

Il  loro  capitano  di  guerra,  Mess.  Ranieri 
Buondelmonti,  ch'era  allora  pel  Comune  di 
Firenze  potestà  in  Pistoja,  giunto  sotto  Pi- 
leccio,  fece  accampare  intorno  al  castello  V  e- 
sercilo,  rizzare  trabacche  e  bertesrhe  da  ogni 
parte,  mentre  i  fuorusciti,  diretti  dal  capi- 
tano Lip|K)  de'  Vergiolesi,  stavano  alla  guar- 
dia di  quel  fortilizio,  il  quale  sebbene  picco- 
lo era  forte  in  guisa  che  per  battaglia  non  si 
sarebbe  mai  potuto  avere.  Sicché  per  quanto 
dagli  assedienti  fosse  stato  munito  il  campo 
di  maniera  che  nessuno  vi  poteva  entrare  né 
uscire,  eglino  però  dovettero  restar  più  me- 
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si  ad  assedio,  m  quelli  .li  dentro  si  sarebhe- 
Ifl  giammai  arre-si,  se  non  ve  li  avesse  costret- 
ti la  mancanza  •iella  vitltiaglia.  I  più  ani- 
mosi |*rò,  innanzi  che  vedere  in  viso  i  ne- 
mici, nel  giorno  3o  nov.  1 307  se  ne  usciro- 
no «-latamente  ilalla  parte  della  monlagna 
salendo  al  camello  della  Sambuca,  di  cui  allo- 
ra era  feudatario  Lippo  de'  Vergiolesi  padre 
della  I  ella  S<  Ivaggia,  il  quale  dipoi  nell'an- 
no 1309  vendè  per  lire  11,000  al  governo 
di  Pistoia  il  castello  medesimo  con  questo 
di  Piteccio.  —  {redi  i  suddrtli  due  Art.  ) 

Non  ostante  l'acquisto  fillio  dai  Guelfi  pi- 
stoiesi di  cotesti  due  ben  muniti  castelli,  la 
loro  patria  continuava  ad  essere  agitata  da 
divisioni  e  scindali  intestini,  sicché  Pistoja 
meri  tossi  l'epiteto  di  città  partita,  ma  par- 
tita, come  dissi,  per  odii  famigliari  non  j»er 
opinioni  politiche. 

Arroge  che  intorno  alla  stessa  età  la  To- 
scana tutta  fu  seriamente  travagliata  da  più 
generali  sconvolgimenti  ,  precipuaineute , 
dopo  l'arrivo  in  Italia  dell'  Imp.  Arrigo  di 
I  ussem borgo.  F  come  il  diavolo  s'assoltiglia 
(  scriveva  l'anonimo  della  storia  pistoiese) 
di  mettere  scandolo  intra  quelli  che  meglio 
si  vogliono  pe  farli  venire  in  odio  e  in  dis- 
■  nsione,  tanto  si  assottigliò,  rhe  mise  Bean- 
dolo intra  l'abbate  di  Pacriana,  Ermanno 
T«  dici ,  che  fu  ca|>o  della  sua  casa  ,  e  mess. 
Vanni  de' Lazzari,  i  di  cui  tigli  erano  priori 
e  canonici  della  chiesa  di  S.  Pietro  di  Seano 
tn  Pacciami  e  Tizzana.  —  Coleste  discordie 
aggiunte  alle  misure  prese  dai  Fiorentini 
obbligarono  i  Pislojcsi  a  restare  sotto  P  ac- 
comandi gi<  ilei  re  Roberto  capo  della  parte 
guelfa  in  Italia,  |*r  cui  venne  un  suo  vica- 
rio regio  a  governare  la  stessa  città  col  suo 
distretto.  In  tale  circostanza  il  re  Roberto 
con  patente  data  in  Napoli  li  10  gennajo 
del  1  3 1 4  elesse  per  suo  consigliere  e  fami- 
gliare mess.  Giovanni  o  V*nni  de*  Lazzari 
j«a trizio  pislojese  ,  quando  Matteo  da  Colle 
reggeva  cntesta  città  in  nome  di  sua  Mae- 
stà. —  (/or.  e/*.,  5.  Jacopo  Hi  Pitto/à). 

Tuttavia  il  paese  continuava  ad  esser  «Io- 
minato  dall'abitate  di  Pacciana,  dai  Ricciar- 
di e  dai  Rossi ,  famiglie  assai  potenti  che 
erano  riescile  ad  allontanare  quasi  tutti  i  loro 
nemici  delle  rase  Cancellieri  ,  Lazzari ,  Ta- 
viani  e  consorti. 

Non  era  eh**  di  poco  ritornata  la  quiete 
in  Pistoja  quando  t'guccione  della  Faggiuo- 
la, fattosi  arbitro  de'  Pisani  e  dei  Lucchesi, 
coli' assistenza  de' Bianchi  fuorusciti  pistoje- 


si  tentava  dì  aver  il  dominio  anco  della  loro 
patria.  In  tale  animo  egli  inviò  grati  armate 
a  occupare  il  castello  di  Serravalle,  che  dì 
nottettempo  fece  avanzarle  sino  alle  mura 
della  città,  sicché  quelle  soldatesche  insieme 
ai  fuoruscili,  <T  intelligenza  con  le  guardie 
della  Porla  di  Ripalta,  furono  introdotte  in 
silenzio  in  Pisloja,  dove  si  diedero  poi  a 
grillare ,  la  terra  è  iTU$uccione. 

Allora  scossisi  i  Fistoli  corsero  eolle  ar- 
mi a  combattere  per  le  strade  e  per  le  piaz- 
ze i  poco  graditi  ospiti  Faggiuola  ni  e  ribelli, 
tanto  che  questi  dagli  abitanti  furono  cac- 
ciati a  forza  dalla  città. 

Accadeva  ciò  nella  notte  del  10  dicembre 
del  1314,  un  anno  innanzi  che  la  Signoria 
di  Firenze  ad  istanza  dei  magistrati  pistoie- 
si, per  assicurare  il  |«ese  da  altre  escursioni 
ostili,  in  grazia  del  valore  dimostrato  da  quei 
cittadini,  restituì  loro  l'antico  contado  e 
distretto  pislojese  con  le  castella  ,  ville,  for- 
tezze e  dipendenze ,  eccettuata  la  rocca  di 
Carmignauo.  Gò  anche  meglio  apparisce 
dalle  proposizioni  di  pace  esibite  dal  Co- 
mune di  Firenze  nel  1 4  no»,  del  1 3 1 5  e 
approvale  dalle  pirli  nel  6  die.  dello  stesso 
anno.  Fra  le  condizioni  ivi  registrate  avvi 
questa:  che  se  la  città  di  Pistoja  si  riducesse 
mai  a  pirte  ghibellina  ,  fosse  lecito  al  Co- 
mune di  Firenze  di  riprendere  le  terre  e 
castella  tulle  del  contado  pislojese. 

Fu  in  grazia  di  questo  trattato  che  ritor- 
narono in  patria  i  Cancellieri,  i  Taviani  i 
Lami  ed  altre  famiglie  di  parte  Nera  state 
cacciate  di  Pistoja  dai  loro  oppositori  e  ne- 
mici ,  i  Tedici,  Rossi ,  Ricciardi  e  consorti. 

Nella  circostanza  medesima  il  re  Roberto 
inviava  da  Napoli  Intere  ai  Pislojcsi  sotto 
di  4  die.  1 3 1 5,  colle  quali,  annuendo  egli 
alle  istanze  fatte  dai  reggitori  del  loro  Co- 
mune, ordinava  che  i  suoi  vicarii  residenti 
in  Pistoja  dovessero  osservare  gli  antichi 
statuti  della  citta.  Quindi  lo  stesso  re  nel 
an  maggio  del  1 3 1 7  notificava  al  Comune 
prenominato  raccordo  fatto  in  sua  presenza 
nel  giorno  1  a  dello  stesso  mese  ed  anno 
fra  gli  ambasciatori  di  tutte  le  città  e  terre 
della  Toscana  per  la  pace  generale.  In  con- 
seguenza di  ciò  i  Pistojesi  spedirono  due  sin- 
daci a  Lucca  e  a  Pisa  con  una  copia  auten- 
tica del  trattato  predetto  per  ratificarlo;  ma 
gli  Anziani  lucchesi  nel  a  3  giugno  successi- 
vo risj«nndevano  al  conte  Ugo  di  Battifolle, 
allora  vicario  regio  in  Toscana,  ed  agli  An- 
ziani di  Pistoja,  che  non  potevano  dare  su 
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di  ciò  UW  risposta  decisiva  statile  l'assenza 
«li  Casi  ni  ce  io  Antelminelli  loro  capitano  ge- 
nerale, il  quale  trota  vasi  in  quei  giorni  al 
Bagno  di  Cor  sena.  —  Fed.  Bachi  di  Lecca. 
—  Più  liberi  gli  Anziani  di  Pisa  avevano 
inviato  al  Connine  di  Pistoja  lettere  di  ac- 
cettatone ,  fino  del  ao  giugno  dello  stesso 
anno  i3i7,  e  non  del  i3.fi  come  sup|>osc 
il  P.  Zaccaria  ne*  suoi  Aneddoti  pistoiesi , 
(|»ag.  407.) 

Frattanto  i  Pistojesi,  desiderosi  di  tre  la 
volontà  del  re  Roberto,  cui  stiva  a  cuore 
ebe  la  [«rie  Guelfa,  allora  in  potere  in  Pi- 
stoja, si  pacificasse  con  i  fuorusciti  ghibelli- 
ni che  occupavano  il  Castel  di  Serravalle , 
annuirono  al  desiderio  di  lui ,  tostocbè  nel 
a 8  maggio  del  i3i8 stabi brono con  i  ribelli 
un  trattato  d' accordo. 

Con  altra  lettera  del  7  agosto,  anno  1 3 1 8 
il  re  Roberto  partecipava  al  Comune  di  Pi- 
stoia di  essere  egli  stato  eletto  in  signore  e 
vicario  per  dieci  anni  della  città  e  territorio 
della  repubblica  di  Genova  ;  al  qual  effetto 
invitava  i  Pistojesi  a  inviare  a  Talaroone 
mia  loro  cavalcata  a  onore  e  salvezza  di  Ge- 
nova e  della  parte  guelfa.  —  In  quel  mo- 
mento sembra  che  la  città  di  Pistoia  stasse 
alquanto  tranquilla,  quando  Castruccio,  ebe 
fino  dal  tempo  della  cacciata  da  Lucca  di 
Uguccione  della  Faggiuola  venne  eletto  ca- 
pitano generale  di  guerra  di  quella  repub- 
blica ,  vedendo  clie  tutte  le  imprese  gli  rie- 
srivano  avventurose,  si  pose  in  animo  di 
volere  recar  all'  ubbidienza  sua  anche  questa 
ritta  con  tutto  il  suo  distretto ,  sicché  nel 
1  3  ao  cominciò  a  guerreggiarla  danneggian- 
do con  frequenti  scorrerie  la  sua  contrada. 
In  vista  di  tuttociò  i  Fiorentini  credettero 
rx*ne  inviare  a  Pistoja  qualche  migliajo  d' 
nomini  (Tarme  affinchè  essi  cavalcassero  alle 
teTre  del  pistojese  testé  da  Castruccio  occu- 
pate. Che  sebbene  qualche  volta  i  soldati 
della  Rep.  Fior,  riportassero  vantaggio,  pure 
tanta  era  la  fortuna  e  il  valore  del  capitano 
lucchese,  che  alla  fine  egli  rimase  vittorioso: 
sicché  assai  castelli  e  borgate  dei  Monti  di 
Motto  dovettero  acconciarsi  per  denari  col 
signor  di  Lucca.  Donde  avvenne  che  i  Pi- 
stojesi inviarono  ambasciatori  a  Serravalle , 
coi  quali  si  accompagnò  Pino  della  Tosa  vi- 
cario di  detta  città  pel  re  Roberto ,  ad  og- 
getto di  parlamentare  con  Castruccio ,  seb- 
bene con  poca  soddisfazione  della  parte  guelfa 
e  dei  Fiorentini.  Avvegnaché  Ermanno  Te- 
dici abbate  di  Pacciana  ,  che  allora  faceva 
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prima  ngiira  e  cons  aeratasi  quasi  i.apo 
dei  Pistojesi ,  si  concertava  in  segreto  con 
l'Antelminelli  per  cacciare  la  pile  guelfa  di 
Pistoja  nella  lusinga  in  cui  egli  era  di  tarsi 
arbitro  assoluto  della  sua  patria  ;  e  la  cosa 
giunse  al  punto  che  Gis  truce  io  nel  dì  1 1 
aprile  del  i3aa  si  appressò  col  suo  esercito 
a  detta  ciità.  Allora  l'abbate  di  Pacciana, 
recandosi  al  piazzo  del  Comune,  lece  levare 
i  cittadini  a  rumore  in  guisa  che  gli  amba- 
sciatori fiorentini,  il  podestà  e  i  popolani  di 
parte  guelfa  dovettero  escire  di  Pistoja.  Per 
tal  mezzo  il  Tedici  essendosi  reso  pdrone 
della  ptria,  si  diede  a  riformarla  di  Anziani 
e  di  potestà  ,  facendo  comandamento  a  tutti 
gli  individui  di  casa  Taviani  e  Cancellieri 
rimasti  in  Ftstoja  ,  che  a  pena  dell'  avere  e 
della  persona  prtissero  di  citta  e  del  con- 
tado. Quindi  aperte  trattative  con  Castruc- 
cio, il  Tedici  obbligossi  pgare  al  medesimo 
4000  fior,  d'oro  l'anno,  facendo  approvare 
le  condizioni  al  consiglio  del  popolo,  già  da 
esso  lui  stato  scelto  fra  la  gente  artiere  e  mi- 
nuta e  tra  quelli  della  sua  fazione.  In  con- 
seguenza di  ciò  l' abbate  di  Pacciana  fu  da-, 
gli  Anziani  investito  del  supremo  |iotere  sulla 
città  e  contado  pistojese.  Ma  quantunque 
il  titolo  della  signoria  fosse  dell'abbate, 
nondimeno  questi  faceva  tutto  ciò  che  vole- 
va mess.  Filippo  Tedici  suo  nipote;  finché 
dopo  14  mesi  venne  a  costui  in  animo  di 
sgravare  lo  zio  di  quel  peso  col  tarsi  dichia- 
rare egli  solo  il  reggente  dello  stato.  Al  qual 
uopo  mess.  Filippo,  mentre  da  una  prte 
aprila  trattative  con  Castracelo  speranzan- 
dolo  di  dargli  in  mano  Pistoja,  dall'altro 
lato  faceva  credere  ai  Fiorentini  di  volere 
rimettere  i  Guelfi  in  Pistoja  e  di  racconciare 
la  città  a  prte  Nera.  —  Accadeva  ciò  nel 
tempo  che  il  conte  Guido  Novello  vicario 
pel  duca  di  Calabria  nella  Toscana  corse  con 
un  esercito  di  Fiorentini  e  di  fuorusciti 
guelfi  pistojesi  ad  assalire  il  Cast,  di  Car- 
mignano,  il  quale  fu  preso  nel  a  1  apr.  1 3»4, 
meno  la  rocca.  Ma  perchè  quel  messere  fa- 
ceva segno  di  voler  dare  Pistoja  a  Castruc- 
cio se  il  conte  Guido  non  abbandonava  Car- 
mignano ,  i  Fiorentini  per  tema  di  perdere 
.quella  città  ordinarono  al  loro  capitano  che 
lasciasse  libero  il  pastello  acquistato.  —  (G. 
Vuiam,  Crome.  Lib.  II.  Gap.  947  ). 

Frattanto  f  abbate  di  Pacciana  non  aveva 
abbandonato  il  pensiero  di  ritornare  al  pos- 
sesso del  perduto  dominio,  mentre  con  altri 
suoi  nipoti  e  amici  macchinava  di  gettare 
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dalle  finestra  del  palazzo  pubblico  raess.  Fi- 
lippo, sennonché  questi  ebbe  l'accortezza  di 
mandare  a  vuoto  il  progetto  dello  zio  rite- 
nendolo in  palazzo  suo  prigione. 

Con  tutto  ciò  mess.  Filippo  erasi  reso  in- 
sopportabile a  tutti  i  suoi  amministrati,  sic- 
ché per  doppiezza  innata  in  quella  famiglia, 
senza  togliere  di  speranza  I*  amiro  suo  Ca- 
struccio,  dava  a  credere  ai  Fiorentini  di  vo- 
lerli far  padroni  di  Pistoja  a  condizione  pe- 
rò che  quei  Signori  creassero  cavaliere  il  suo 
figlio  Carlino,  e  che  dotassero  due  figliuole 
di  lui  per  maritarle  nobilmente  in  Firenze, 
oltre  a  sborsare  al  Tedici  stesso  tremila  fio- 
rini d'oro.  Altro  non  reslava  che  dare  ese- 
cuzione al  trattato,  quando  Cast  ru  ce  io,  di 
consenso  del  medesimo  messere,  andò  ad  as- 
saltare il  castello  della  Sambuca,  nella  cui 
rocca  era  castellano  un  cognato  del  Tedici, 
che  di  buona  voglia  consegnò  il  fortilizio; 
quindi  per  facilitare  l' acquisto  di  Pistoja , 
Castruccio  fece  intendere  a  Filippo  allora 
vedovo,  che  voleva  dargli  in  moglie  la  stia 
figlia  Dialta  con  il  pingue  assegnamento  di 
dieci  mila  liorini  d'oro.  Aderì  il  \edovo  si- 
gnore alla  proposta,  e  senz'altro  indugio, 
mandato  a  Lucca  per  ostaggio  il  figlio  suo 
Carlino,  nella  notte  del  5  maggio  i3a5  ac- 
colse Castruccio  con  le  sue  genti  dentro  Pi- 
stoja; comecché  ciò  accadesse  non  senza  osta- 
colo dei  parlitanti  guelfi.  Impadronitosi  in 
tal  modo  il  capitan  lucchese  della  città,  ri- 
formò tosto  i  magistrati,  e  per  assicurarsi  me- 
glio dei  nuovi  sudditi,  diede  ordine  di  co- 
struire una  fortezza  dentro  Pistoja,  chiaman- 
dola Belvedere;  quindi  inviò  una  parte  di 
soldati  a  piedi  per  guardare  i  fortilizi  e  rocche 
del  territorio  pistojese,  meno  Carmignano. 
Avvegnaclié  gli  abitanti  di  quest*  ultimo  ca- 
stello essendosi  accorti  che  mesa.  Filippo  Te- 
dici lenea  Pistoja  tirannescamente  e  a  pregiu- 
dizio della  parte  guelfa ,  renderonsi  di  loro 
lil>era  volontà  al  Comune  di  Firenze ,  alle 
cui  genti  d'arme  avevano  consegnato  la  roc- 
ca (i3  gennajo  dello  stesso  anno).  —  (Gio. 
Villa*!,  Ctonie.  Lib.  IX  Cap.  «79  «  »94  ) 

Il  tradimento  di  Filippo  Tedici  fu  segna- 
le di  rinnovazione  di  molti  mali  ai  Pistojesi 
e  di  non  pochi  danni  e  pericoli  ai  Fiorenti- 
ni ed  alla  parte  guelfa  in  Toscana;  comecché 
nel  giorno  susseguente  alla  perdita  di  Pi- 
stoja arrivasse  da  Napoli  a  Firenze  Raimondo 
di  Cardona  eletto  in  capitano  di  guerra  del- 
la taglia  guelfa  toscana,  e  che  poco  dopo  egli 
con  una  parte  dell*  esercito  cavalcasse  all'  ac- 


quisto del  castello  iT  Arti  mi  no  de' Pistoje- 
si, che  se  gli  arrendè  pochi  giorni  dopo  (a» 
maggio  i3a5). 

(Quindi  la  Signoria  di  Firenze  avendo  pro- 
posto ed  i  collegj  nel  di  8  giugno  appro- 
vato d' inviare  l'oste  a  Pistoja,  il  capitano 
lucchese,  dopo  che  ebbe  sentore  di  ciò ,  nel 
«lì  !  i  dello  slesso  mese  corse  con  le  sue  genti 
ad  accamparsi  al  Montale ,  facendo  pronta- 
mente riattare  e  afforzare  quest'  ultimo  ca- 
stellare. —  ferf.  Mortai*. 

Neil'  occasione  medesima  i  Signori  or- 
dinarono e  misero  insieme  tale  armamen- 
to che  forse  i  Fiorentini  non  ebbero  per 
l' addietro  il  maggiore  senza  ajuto  di  alleati. 
Quindi  tutti  i  soldati  a  cavallo  e  a  piedi  mar- 
ciarono a  Prato,  dove  si  raccolsero  da  mille 
cavalieri,  grandi  e  popolani  della  città,  e  da 
duemila  cavalieri  In  francesi,  tedeschi,  bor- 
gognoni ,  catalani ,  guasconi ,  fiamminghi, 
provenzali  e  italiani,  scelti  di  tutte  le  ma- 
snade vecchie.  Di  pedoni  poi  furono  più  di 
1 5,ooo  bene  arri,  iti,  ed  ebbero  i  Fiorentini 
in  quell'esercito  800  e  più  trabacche  con 
padiglioni  e  tende,  e  più  di  6000  tra  ca- 
valli e  somieri,  senza  quegli  «Ielle  «mistadi 
che  vennero  di  poi;  sicché,  a  confessione 
di  Gio.  Villani,  testimone  di  ottima  fede, 
tutte  coteste  genti  non  costavano  al  Comune 
di  Firenze  meno  di  3ooo  fiorini  d*  oro ,  o 
zecchini  correnti,  per  giorno. 

A  cosi  nobile  e  tanto  ben  fornito  esercito 
si  aggiunsero  di  poi  100  cavalieri  venuti 
da  Siena,  per  modo  chè  con  si  numerosa 
oste  a  dì  1 7  giugno  il  capitano  Raimondo 
di  Cardona  da  Prato  si  mosse  per  avanzarsi 
ad  Agliana  e  di  là  presso  a  Pistoja ,  poscia 
piegando  verso  Tizzana  nei  Monti  di  sotto, 
ivi  si  accampò  per  pochi  giorni,  finché  tutta 
l'armata  de'Fiorentini,  valicando  il  Monte- 
Albano  ,  il  dì  appresso  scese  sulla  Gusciana 
nel  Val-d'Arno  al  Ponte  a  Cappiano. 

Castruccio,  appena  informato  di  tale  st ra- 
te gi  a  del  capitano  de'  Fiorentini ,  si  parti 
col  fiore  delle  sue  genti  da  Pistoja  per  re- 
carsi in  Val-di-Nievole,  dove  poscia  nel  suc- 
cessivo mese  di  settembre  (a  dì  a3  )  egli  ri- 
portò nei  campi  dell' Altopascio  quella  me- 
moranda vittoria,  per  la  quale  si  vide  rin- 
novare in  Lucca  la  straordinaria  pompa  de' 
militari  trionfi  de*  Consoli  romani. 

Ma  innanzi  lutto ,  il  capitano  lucchese , 
appena  ottenuta  la  vittoria  invece  di  recarsi 
a  Lucca,  corse  con  i  suoi  bravi  a  raccoglie- 
re nuovi  frutti  sugli  avanzi  dell'  esercito  dia- 
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fotlo,  v  a  di  a?  seti,  ordinò  a  mess.  Filip- 
po Tedici  che  usciste  da  Pistoja  per  andare 
si  riprendere  Carnugnano;  quindi  Io  stesso 
Castruccio  s'  innnltrò  con  tutta  P  oste  in 
•ul  contado  di  Firenze  guastando  e  predan- 
do tutte  quelle  rampogne,  tla  Signa  sino  a 
Currggi  e  al  Ponte  a  Rifrcdi  ,  un  miglio 
presso  alla  citta  rivide.  In  tal  modo,  do|>o 
raccolta  la  maggior  preda  possibile  e  più 
prigioni  che  non  ebbe  alla  vittoria  dell*  Al- 
topascio ,  P  Anlelminelli  ritornò  per  la  via 
di  Pistoja  a  Lucca,  dove  fece  il  suo  ingresso 
trionfale  nel  giorno  di  S.  Martino.  —  f  ed. 
Le  or:  a. 

Nè  qui  si  arrestò  quel  fulmine  di  guerra 
tostochè  nello  slesso  mese  di  novembre  egli 
tornò  con  le  sue  genti  d'arme  a  dare  il  gua- 
ito alle  pO|>o!ose campagne  fra  Signa  e  San- 
Ca  sciano  sino  al  borgo  di  Monticelli  presso 
le  mura  di  Firenze;  quinJi  ripssando  l'Arno 
li  diresse  a  Montemurlo ,  dove  la  guarnì- 

Jione  del  castello  ,  dopo  80  giorni  di  asse- 
io,  con  gran  vergogna  e  sbigottimento  de' 
Fiorentini  dovette  rendersi  a  patti.  —  Fed. 

Mo  NTCJftl  RIO . 

Godevasi  Pistoja  della  pace  sotto  il  regi- 
me del  glorioso  Castruccio,  quando,  nell'  ot- 
tobre del  i3i6,  i  fuorusciti  guelfi  ribella- 
rono a  lui  Cavi  nana  e  Mammiano,  due  ca- 
stella della  montagna  pistojese,  mentre  dal- 
la parte  di  Lunigiana  il  March.  Spinetta  Ma- 
la spina  con  masnade  fiorentine  e  lombarde 
guerreggiava  a  danno  del  capitano  lucchese. 

A  tanto  impeto  seppe  il  v  i  leni' uomo  con 
maraviglio»  sollecitudine  da  una  parte  e 
dall'altra  riparare,  in  guisa  che  non  solo 
in  quel  mese  medesimo  riacquistò  nella  mon- 
tagna pistojese  ed  in  Lunigiana  le  castella 
perdute,  ma  tale  fu  la  strategica,  con  la  qua- 
le egli  combattendo  in  due  opposte  distanze 
con  pochi  bravi  disfece  numerosi  nemici, 
a  s^fno  da  dover  senza  dubbio  dichiarare 
cuccio  il  Napoleone  del  suo  secolo.  — 
V ed  Lucca. 

Contutloeiò  i  Fiorentini  non  lasciavano 
posare  nè  i  Pistojesi ,  né  il  loro  signore, 
poiché  nel  gennajo  susseguente,  il  C.  Guido 
Novello  coli' esercito  del  duca  di  Calabria 
protettore  e  governatore  della  Rep.  Fior., 
provvistosi  di  molti  fanti  e  di  8no  cavalie- 
ri della  miglior  gente,  cavalcò  fino  alle  por- 
te di  Pistoja,  guastando,  ardendo  e  predando 
tutto  il  contado  suburbano,  massimamente 
dalla  jiartr  di  Val-di-Bure.  —  (  G  Vaiasi, 
Croate.  Lìb.  X.  Cap.  6,  e  i5.) 


Venuto  però  in  Italia  Lodovico  il  Bava- 
i<>,  per  quanto  scomunicato  come  fautori 
de' nemici  di  santa  Chiesa,  trotossi  onorato 
e  servito  di  truppe  da  Castruccio,  sicché  an- 
dando con  lui  a  Pistoja,  ed  nt rosovi  un  ve- 
scovo del  loro  partito,  fu  dal  Bavaro  dichia- 
rilo duca  imperiale  anco  di  questa  città  e 
del  suo  territorio. 

Frattanto  che  Castruccio,  accomiatando  a 
Roma  il  Bavaro,  veniva  da  questi  rivestito 
del  titolo  di  senatore  dell'alma  città,  e  che 
carico  di  onori  festeggiava  il  nuovo  Impera- 
tore, i  Fiorentini  coglievano  l'opportunità 
di  riconquistare  la  perduta  Pistoja.  Lo  che 
accadde  fra  il  37  e  98  di  gennajo  del  i3a8 
sotto  la  condotta  di  Filippo  da  Sanguineto 
maresciallo  del  re  di  Napoli.  E  per  quanto 
la  guarnigione  lasciatavi  da  Castruccio  va- 
lorosamente si  difendesse,  essa  dovè  presto 
cedere  al  numero  de  nemici,  e  ritirarsi  nel 
fortilizio  non  ancora  compito  di  Belvedere 
insieme  con  due  figliuoli  del  gran  capitano, 
finché  con  essi  di  notte  tempo  refugiossi  in 
Serravatlc,  lasciando  Pistoja  in  preda  al  sac- 
cheggio. Fermata  dopo  più  giorni  la  rube- 
ria, il  maresciallo  riformò  la  città  a  noma 
del  re  di  Napoli  e  del  duca  di  Calabria,  di 
cui  egli  era  vicario  in  Toscana  ;  quindi  con- 
dusse a  Firenze  in  ostaggio  i  capi  del  parti- 
to di  Castruccio,  fra  i  quali  il  vescovo  intru- 
so con  mesi.  Vanni  di  Cino  Tedici,  lascian- 
dovi a  comandante  il  fiorentino  Simone  della 
Tosa  con  *5o  cavalieri  e  mille  pedoni. 

Un  cronista  del  tempo  soggiunse  »  che 
mess.  Filippo  da  Sanguineto  tornò  da  Pi- 
stoja a  Firenze  a  di  7  febb.  1 3*7  (stile  fio- 
ren> ino)  ricevuto  con  onori  grandissimi,  • 
che  tra  i  prigioni  menatine,  oltre  a  due  figli 
di  Filippo  Tedici,  fuvvi  un  frate  di  nome  Do- 
nato di  Gualdrado  (della  famiglia  Sodaci)  il 
quale  da  Castruccio  per  sola  sua  autorità  fu 
(atto  vescovo  di  Pistoja,  e  truca  il  vescovado 
contro  la  chiesa,  essendone  stato  cacciato  il 
vero  vescovo  Baronto.  Il  quale  falso  vescovo 
Fr.  Donalo  mori  poco  appresso  in  prigione 
nello  stesso  mese,  e  fu  sotterrato  nel  renajo 
d'Arno  ■  — {Cronica  MS.  nella  .Vaglia- 
bechiana  CI.  XX  F.  Cod.  19.) 

Appena  però  giunse  in  Roma  la  notizia 
della  conquista  fatta  dai  Fiorentini  di  Pi- 
stoja, Castruccio  volò  a  Lucca,  prendendo  nel 
suo  passaggio  la  signoria  di  Pisa  per  recare 
a  se  tutte  l'entrate  delle  casse  pubbliche,  ol- 
tre il  gravare  che  fece  i  Pisani  di  straordi- 
narie multe  ed  imposizioni. 
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Sollecitato  l'armamento  di  molta  gente, 
Castracelo  5'  incammiaò  verso  Pisloja  per 
assediarla,  come  quegli  che  tutto  il  suo  ani- 
mo aveva  rivolto  a  riacquistarla ,  tanto  più 
che  sapeva  non  essere  la  città  fornita  di 
vettovaglia  che  per  due  mesi.  Dondeciiè,  ad 
onta  degli  stoni  fatti  dai  Fiorentini  per 
riunire  soliiatesche  proprie  e  quelle  de*  loro 
alleati,  in  numero  di  aèoo  cavalieri  la  mag- 
gior parte  oltramontani  e  di  molte  migliaj  1 
di  soldati  a  piedi;  ad  onta  di  Unta  brava 
gente  volonterosa  di  combattere,  Castruccio 
seppe  prendere  cosi  bene  le  sue  misure,  che 
dopo  inutili  sforzi  onde  rimuoverlo  1. di'  as- 
sedio di  Pistoja,  i  Fiorentini  dovettero  al- 
lontanarsi da  questa  città  ;  sicché  gli  asse- 
diati tenia  trovarsi  fomiti  di  alcuna  prov- 
vigione, non  vedendo  più  1*  esercito  amico, 
furono  costretti  a  chiedere  di  capitolare,  e 
di  restituire  al  capitano  lucchese  la  stessa 
città  con  gran  vergogna,  danno  e  immense 
•pese  de*  Fiorentini. 

Non  aveva  appena  Castruccio  riformato  il 
governo  e  fornito  di  soldati  e  di  vettovaglie 
la  riacquistata  Pisloja,  che,  tornato  a  Lucca 
con  grandissima  gloria,  per  la  soperchia  fa- 
tica sostenuta,  venne  impetuosamente  assa- 
lito da  grave  malattia,  dalla  quale  in  pochi 
giorni  con  danno  immenso  del  partito  ghi- 
bellino quel  genio  straordinario  fu  rapito 
al  suo  secolo  nel  giorno  3  di  seti,  del  1 3a8. 

4.  Pistoja.  «ho  tu'  mtiiimosb 

DELLA  R».  FlOaEttTlBA, 

Per  1*  inaspettata  morte  di  un  giovane  eroe 
che  sembrava  destinato  a  riunire  sotto  il  suo 
impero  l'Italia  intera,  Pistoja  al  pari  di 
Lucca  restò  priva  del  sno  duca  e  signore ,  a 
nome  del  quale,  sebbene  per  pochi  giorni , 
la  stessa  città  continuò  a  governarsi.  A  con- 
ferma di  ciò  cito  un  documento  inedito  del- 
l'are A.  Dipi.  Fior,  esistente  fra  le  carte  del- 
l'Opera  di  S.  Jacopo  di  Pistoja,  il  quale 
serve  anco  a  indicarci  qualmente  l' ospedale 
del  Ceppo  di  casa  città,  ad  esempio  di  molti 
altri  della  Toscana,  era  in  quel  tempo  ser- 
vito da  una  consorteria  di  frati,  il  cui  ve- 
stiario ni  ripetuto  due  secoli  dopo  dai  di- 
scendenti di  Luca  della  Robbia  nel  maravi- 
glioso  fregio  che  adorna  l'esterno  loggiato 
di  quella  fabbrica.  Il  documento  di  coi  par- 
lo è  un  decreto  del  1  a  settembre  1 3a8  dato 
in  Pistoja  dal  vicario  generale  ducale  di  Luc- 
ca, che  concedeva  ai  frali  custodi  della  cap- 
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pella  e  spedale  di  S.  Maria  del  Ceppo  di  Pi- 
stoja la  (acuità  d'introdurre  in  città  vino, 
biade,  farine  ed  altri  commestibili,  senza 
pagar  gabella  per  servizio  ed  in  sussidio  di 
quegl'  infermi. 

Ma  nel  mese  stesso  di  settembre  si  mosse 
da  Firenze  verso  Pistoja  un  esercito,  che  as- 
salì e  prese  di  prima  giunta  il  castello  di 
Carmignano  nella  speranza  di  fare  imprese 
maggiori  sopra  Pistoja  dove  i  Fiorentini 
contavano  molti  amici.  Infatti  nel  principio 
dell'anno  i3ag  ( ttilr  comune)  essi  erano 
già  divenuti  padroni  della  città,  poiché  nel 
di  4  febbrajo  di  tetto  anno  Filippo  da  San- 
guiueto,  quello  stesso  che  tolse  a  Gistruc- 
cio  la  città  di  Pistoja ,  e  che  aveva  di  corto 
conquistata  la  rocca  ed  il  Castel  di  Carmigna- 
no, quello  medesimo  nella  sua  qualità  di  vi- 
cario in  Tosrana  per  il  re  di  Napoli  e  di  ca- 
pitano di  guerra  de'  Fiorentini  riebbe  Pi- 
stoja, dove  furono  eletti  e  messi  in  seggio  i 
nuovi  Anziani  e  consiglieri  del  popolo  da 
durare  in  carica  fino  a  tutto  il  mese  di  lu- 
glio del  i3ag.  Quindi  nel  di  primo  marzo 
dell'anno  predetto  la  Signoria  di  Firenze 
pubblicò  una  deliberazione  in  ordine  ai  pa- 
gamenti delle  soldatesche  che  avevano  ser- 
vito nella  presa  di  Pistoja.  — Che  poi  i  Fio- 
rentini inviassero  le  loro  genti  d*  arme  alla 
custodia  de'  castelli  del  contado  e  distretto 
pislojese  basta  a  provarlo  un  atto  pubblico 
del  4  apr.  1 3 19,  col  quale  Gherardo  Crescio- 
ni ila  Modena,  stipendiano  del  Comune  di 
Firenze,  destinato  alla  custodia  del  Castel  di 
Cerreto-Guidi,  elesse  Rustichello  di  Vanni 
de'  Lazzari  di  Pistoja  in  suo  rappresentante 
a  riscuotere  la  paga  di  castellano  di  Cerreto 
dove  egli  allora  risiedeva.  —  (  loc.  cit.,  Car- 
le delV  0 fiera  di  S.  Jacopo  di  Pistoja.) 

Finalmente  nel  dì  1 1  maggio  successivo 
dagli  Anziani  e  gonfaloniere  di  Pistoja  furo- 
no inviati  a  Firenze  ambasciatori  del  Comu- 
ne incaricati  di  stabilire  convenzioni  amiche- 
voli fra  il  Comune  di  Pistoja  da  una,  i  Fio- 
rentini ed  i  Pratesi  coi  fuorusciti  guelfi  pi- 
stoiesi dall'altra  p.rte.  Le  quali  trattative  re- 
starono concluse  e  approvate  nel  palazzo  dei 
Signori  {palano  vecchio)  sotto  di  34  dello 
stesso  mese.  I  principi*!  articoli  del  trattato 
riducevansi  ai  seguenti  : 

I,  Che  il  Cast,  e  territorio  di  Muntemi  irlo 
dovesse  rilasciarsi  perpetuamente  al  Comune 
di  Firenze. 

a.  Che  i  governanti  di  Pistoja  riammet- 
tessero in  città  dentro  i5  giorni  i  fuoruscili 
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guelfi  c  loro  famiglie  colla  restituzione  dei 
beni. 

3.  Che  il  Comune  di  Firenze  rilasciasse 
a  quello  di  Pistoja  la  terra  di  Livicciana  in 
Val-di-Bisenzio,  e  quelle  di  Lamporecchio 
e  di  Castro  e  Conio  né"  Monti  di  sotto. 

4.  Che  i  Comuni  di  Firenze  e  di  Prato 
liberassero  tutti  i  prigioni  pistojesi. 

5.  Che  Pistoja  dovesse  esser  retta  a  co- 
mune e  non  da  alcun  tirauno  alla  pena  di 
mille  marche  d' argento ,  e  di  rifar  tutti  i 
danni  e  spese  che  ne  conseguissero ,  ecc.  — 
{loc.  cit.  e  P.  Ziocuul  Antcd.  pistor.) 

In  qnell'  occasione  furono  riformati  gli 
Statuti  pistojesi ,  dai  quali  si  rilevava  qual 
(osse  l'ordine  delle  milizie  urbane  {bande) 
distribuite  in  dodici  compagnie  n  gonfalo- 
ni, tre  per  ogni  Quartiere  della  città.  — 
(Fnatvum,  Memor.  ittor.  di  Pisto/a.) 

Poco  tempo  pero  la  città  potè  riposarsi  dai 
partili  privati  che  nutriva  dentro  il  suoseno, 
un  di  cui  capo,  della  rasa  Vergiolesi ,  trat- 
tai niente  meno  che  di  dare  la  patria  nel- 
le mani  dei  fuoruscito  pistojrse  mess.  Simo- 
ne Filippo  de*  Reali,  nel  tempo  che  costui 
esercitava  l'impiego  di  vicario  in  Lucca  per 
Giovanni  re  di  Boemia. 

Ma  il  trattato  essendo  stato  s-operlo,  i 
Fiorentini  s;*dirono  tosto  costà  (nel  luglio 
del  i33i)  un  buon  numero  di  milizie  a 
cavallo  e  a  piedi,  alla  tesi»  delle  quali  si  po- 
se il  Mirrh.  Guido  d.  l  Monte  S.  Maria  ca- 
pitan generale  di  guerra  della  Rep.  Fior. 
Quindi  la  Signoria  commise  a  sei  cittadini 
di  Firenze  la  riforma  del  governo  di  Pistoja, 
la  nuova  elezione  degli  Anziani  «li  quel  Co- 
mune, del  gonfaloniere  di  giusti/.ia  e  dt  un 
consiglio  dei  cento,  con  facoltà  di  mandare 
a  confuto  chi  loro  paresse  m  ri  tarlo.  Inhue 
ordino  al  March.  Guido  del  Monte  di  resta- 
re in  Pistoja  in  qualità  di  Conservatore  del- 
la pare  con  autorità  di  poter  dis'are  tutte  o 
parte  delle  fortezze  e  roerhe  di  quel  contado, 
e  di  assegnare  per  guardia  fissa  della  l«rho- 
lenta  ritta  non  meno  di  5oo  saldali  di  fan- 
teria. —  (Ino*.  Pi«Tot.Mi,  e  Annua.,  litor. 
fior.  Uh.  Vili). 

In  conseguenza  delle  molle  spese  il  Co- 
mune di  Pistoja  dovè  ricorrere  ad  un  im- 
prestito di  duemila  fiorini  d'oro,  che  nel 
a 3  agosto  del  1  33 1  sliors»  al  loro  sindaco 
il  fiorentino  Palla  di  mess.  Pino ij acopi  nn) 
Strozzi.  —  f  loc.  cit.,  Op'ra  di  S.  Jacopo). 

A  tutto  ciò  si  asrgiuns  -  1* online  dato  dal- 
la Signoria  di  edificare  dentro  Pistoja  uu 
v.  nr. 
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castello  presso  Porta  Carratica,  o  Caldatiea, 
che  appellossi  il  ditte/  di  S.  Barnaba.  Al 
quale  effetto  eon  provvisione  del  di  8  feb- 
brajo  i33a  (stile  cornane)  i  Priori  e  gonfa- 
loniere di  giustizia  di  Firenze  ordinarono  ai 
camarlinghi  ilei  Guuune  di  pagare  por  ri- 
valersene 55o  fiorini  d'oro  a  tra  Guido  pro- 
vinciale in  Toscana  de'  frati  C  irmeli laui , 
eletto  in  camarlingo  per  la  fabbrica  della 
fortezza  che  si  face\a  in  Pistoja.  —  (/.*:.  cit. 
Carte  deWArch.  gen.  e  di  S.  Jawpo  di 
Pisto/a). 

Alla  fortezza  medesima,  compita  nel  1 3  36, 
furono  destinali  di  guarnigione  circa  cento 
soldati,  siccome  lo  dichiara  un  istrumcnto 
del  1  ottobre  1  337  rogato  nel  Castel  di  S. 
Barnaba  della  città  di  Pistoja  ;  mentre  un 
altro  documento  dell'i  i  novembre  1  3  38  ri- 
ferisce alla  rassegna  de' soldati  fatta  in  quel 
castello  dal  nobile  Simone  Peruzzi  di  Fi- 
renze, quattro  giorni  dopo  essere  egli  en- 
trato in  uffizio  di  capitano  della  guardia 
di  Pistoja  con  sei  eavalli  e  1  So  fanti  di  cor- 
redo. —  f  loc.  cit..  Carte  dell' Arch.  gener. 
e  del  Bi galla  , 

E  perchè  cin  più  cura  e  soddisfazione  le 
cose  di  questa  città  e  del  suo  contado  fossero 
governate,  la  Signoria  di  Firenze  tino  dal 
i33a  aveva  deliberato  di  eleggere  11  citta- 
dini popolani  fiorentini,  investendoli  di  pie- 
na balia  e  autorità  sopra  tulio  ciò  che  fosse 
relativo  al  governo  e  pacifico  slato  di  Pistoja 
e  del  suo  territorio. 

In  questo  tempo  medesimo  mess.  Filippo 
Tedici  essendo  stato  es/ulso  da  Lucca  coi  fi- 
gli di  Castniccio ,  dopo  aver  messo  insieme 
un  numero  di  masnadieri  annali,  con  questi 
rimontando  la  Val-di-Lim  1  arrivò  nella  Mon- 
tagna pistojese,  dove  intendeva  di  primo 
abbordo  assalire  e  impossessarsi  del  caste! 
di  Pupiglio.  Ma  giunto  che  fu  all'  angusto 
passo  del  ponte  sulla  lama  che  prende  il 
nome  dal  predetto  castello,  il  Tedici  fu  as- 
salito ed  ucciso  dai  villani,  che  recisero  la  te- 
sta dal  suo  corpo  («orlandolo  in  trionfo  so- 
pra una  picei  per  Pistoja.  Dopo  di  che  gli 
Anziani  unitamente  al  consiglio  del  poooln 
deliberarono  che  quella  testa  finse  scolpila 
in  marmo  e  murala  nei  luoghi  più  t  ei| uni- 
tali della  città  ;  comecché  fri  le  cario  dell* 
Opera  di  S.  .laro;™  esis'a  una  senlenz.1  ilei 
7  seti.  1  336,  data  da  Roberto  de' Tedici  po- 
testà di  Pistoja. 

Ma  niii  ambizioso,  sebbene  meno  sfortu- 
nato di  Filippo  Tedici,  fu  Gualtieri  duca 
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d'  Atene,  il  quale  non  contento  di  fimi  eleg- 
gere capo  della  Rep.  Fior.  (8sett.  i34a) 
venne  anche  proclamato  siguore  e  principe 
di  Pisloja  (*6  olt.  del  i3*a),  sicché  in  tutti 
i  luoghi  pubblici  di  questa  città  le  armi  del 
duca  d'Atene  si  collocarono. 

Non  era  ancora  compito  l'anno  della  sua 
signoria  quando  i  Fiorentini  cacciarono  dal 
Palazzo  vecchio  il  tiranno,  obbligandolo  di 
rinunziare  alla  Signoria  che  troppo  franca- 
mente gli  avevano  concessa.  Ma  non  per 
questo  il  governo  di  Firenze  potè  ritornare 
nella  primiera  giurisdizione  territoriale.  Av- 
vegnaché i  popoli  distrettuali,  non  meno 
dei  Fiorentini  desiderosi  di  ricuperare  la 
propria  libertà  ,  costrinsero  gli  uffiziali  ilei 
duca  d'  Atene  a  lasciarne  o  per  viltà  o  per 
denari  il  dominio.  Né  i  Pistojesi  furono  de- 
gli ultimi ,  tnstochè  il  capitano  Giovanni 
Torna«,uinci  cedè  il  Castel  di  S.  Barnaba  , 
che  fu  dai  Pistojesi  smantellato ,  mentre  al- 
tri castellani  consegnavano  la  rocca  vecchia  e 
la  nuova  di  Serravalle,  e  che  Filippo  Bastali 
potestà  diPistoja  sotto  Ugolino  di  Santa  Vit- 
toria vicario  del  duca  Gualtieri  si  ritirava 
dopo  pagatigli  5oo  fiorini  d*  oro. 

Ritornati  per  tal  modo  i  Pistojesi  liberi 
da  ogni  superiore  politico ,  procurarono  to- 
sto allearsi  con  le  repubbliche  di  Pisa  e  di 
Lucca ,  siccome  fecero  mediante  trattato  fir- 
mato li  9  dicembre  del  1 344.  C°n  ,ul,° 
ciò  la  città  di  Pisloja  non  restava  di  essere 
tormentata  dai  partiti  di  potenti  ed  orgo- 
gliosi magnati ,  e  segnatamente  dai  Cancel- 
lieri e  dai  Panciatichi ,  stati  gli  uni  agli  al- 
tri ostinatamente  contrari!.  Era  rapo  della 
prima  casata  mess.  Riccardo,  cui  nel  i35o, 
essendo  venuto  il  ghiribizzo  di  tarsi  signore 
assoluto  della  sua  patria,  dopo  avere  con 
carezze  e  con  liberalità  raccolto  nelle  sue 
case  un  buon  numero  di  amici  e  di  consorti, 
Untò  con  essi  di  assalire  il  palazzo  degli  An- 
ziani; ma  essendo  accorsi  in  difesa  Giovanni 
Pmciatichi  con  tutti  gli  aderenti  al  suo  pir- 
4ito ,  i  rivoltosi  furono  messi  in  fuga  e  la 
ras,»  dì  Riccardo  Cancellieri  [tosta  a  fiamma 
e  fuoco. 

Fra  rimasta  Pisloja  per  la  cacciala  del 
Cancellieri  solto  l'influenza  de' rivali  set- 
tarii  di  jtarte  Biunca  e  ghiliellina,  quando 
i  reggitori  di  Firenze,  sentendo  avvicinarsi 
alla  Toscana  un  ««trito  iltlT Art i\ .  Visconti 
di  Milano,  e  temendo  che  i  Pis!ojcsi  si  get- 
tassero nelle  braccia  di  quel  politile  mi- 
trato, cui  dava  grand' ombra  la  già  latta  con- 
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quisla  di  Bologna,  impegnarono  mets.  Gio- 
vanni Panciatichi,  che  allora  reggeva  Pisloja, 
di  accogliere  dentro  questa  città  per  meglio 
guardarla  un  centinajo  di  soldati  a  cavallo, 
e  iSo  tanti  ,  previa  la  promessa  di  non  al- 
terare la  torma  governativa  di  questa  città. 
Nel  tempo  medesimo  i  Signori  inviarono 
precetto  a  Riccardo  Gtncellieri  ,  che  si  era 
ritirato  coi  suoi  nel  castello  di  Marliana,  di 
non  azzardare  cosa  alcuna  contro  il  Connine 
di  Pistoja  e  di  consegnare  i  luoghi  slati  da 
esso  occupati,  colla  mina,  eia  in  caso  diverso 
di  essere  trattato  come  ribelle  della  repub- 
blica. 

Ma  costui  essendosi  recato  a  Firenze,  si 
maneggiò  cosi  bene  con  la  Signoria  da  farle 
credere  che  il  Panciatichi  tenesse  pratiche 
col  Visconti  di  Milano  per  dare  in  mano  alle 
sue  truppe  la  città  di  Pisloja,  sicché  quel  se- 
nato nel  »G  marzo  del  i35i  inviò  lo  stesso 
Riccardo  con  molti  armati  alla  volt*  di  Pi- 
sloja, dove  arrivato  innanzi  giorno  tacita- 
mente fece  dai  suoi  scalare  le  mura  della 
città,  gridando  tosto  :  evviva  la  Repubblica 
fiorentina  e  i  Cancellieri. 

Destati  al  romore  i  cittadini  ed  ì  soldati 
della  guarnigione,  persuasi  esser  quella  im- 
presa unicamente  di  Riccardo,  corsero  alla 
difesa  dei  luoghi  più  importanti,  in  guisa  che 
vennero  alle  mani  Fiorentini  contro  Fio- 
rentini ,  molti  de'  quali  hirono  feriti  ,  jwrle 
fatti  prigionieri  ,  ed  il  restante  degli  assali- 
tori spinto  fuori  di  città. 

Gitcsta  impresi  pertanto  suscitò  grande 
sosj  ietto  ne'  Pistojesi ,  mollo  più  che  ai  Fio- 
renlini  mancavano  pretesti  onde  ricorrere  a 
simili  inganni  versi  un  fiopolo  che  si  era 
obbligato  con  giuramento  di  seguitare  iu 
ogni  evento  la  fortuna  della  loro  Rep.  — 
Né  piccole  furono  le  dicerie  che  sene  fecero 
per  Firenze,  i  cui  abitanti  avrebbero  volen- 
tieri sfogala  l'ira  contri  il  promotore  dì 
quell'allentato  ,  se  il  fallo  non  fosse  st  ilo 
comune  anche  ai  capi  ilei  governo. 

Cionuonostante  la  Signoria  volendo  in 
ogni  modo  condurre  a  fine  l'impresa  mala- 
mente cominciata  ,  inviò  prima  di  tutto  tre 
distinti  citt  .lini  per  rappresentare  ai  magi- 
strati di  Pistoja  ,  che  lo  slòrzo  fatto  contro 
la  loro  città  non  era  stalo  per  torgli  la  li- 
liertà  ,  sivvero  per  conservai  gliela  ;  ma  che 
il  governo  non  trovando  un  modo  facil*  da 
assicurarsi  ili  Pistoja  per  esservi  dentro  la 
parte  ghibellina  mollo  gagliarda,  la  Signoria 
di  Firenze  non  sarebbe  tranquilla  se  n»n 
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quando  vi  avesse  edificato  una  fortezza  in 
modo  da  poter  colle  sue  genti  ;  ><  r  essa  entra- 
re e  uscire  liberamente  di  città.  Ma  gli  uni- 
lisciatori  non  avendo  ottenuto  dai  Pistojesi 
una  risjiosta  favorevole,  funmo  messe  in- 
sieme quante  genti  d*  arme  la  Rep.  dai  luo- 
ghi vi.  ini  potè  raccogliere ,  e  perfino  ne 
richiiseal  Mah  testi  signore  ili  Rimini,  al 
Manfredi  di  Faenza  ,  ed  ai  reggitori  di  Sie- 
na, pregando  questi  ultimi  affinchè  non  la- 
sciassero partire  di  casi  sua  Niccolo  de'To- 
lonu-i,  stato  eletto  potestà  di  Pistoja  ,  finché 
questa  città  non  fosse  ridotta  a  stalo  guelfo. 
Inoltre  per  decreto  pubblico  finsi  intendere 
a'  fuoruscili,  che  se  ciascun"  di  issi  recavasi 
al  rampo  sotto  Pistoja  con  quello  ajulo  che 
polrsse,  appena  terminalo  quel  servigio  egli 
sarebbe  stato  ribandito  ;  doudecbè  nello  spa- 
tio di  tre  giorni  si  trovarono  riuniti  all'as- 
sedio di  questa  città  800  cavalieri  e  taooo 
subbiti  a  piedi. 

Erano  poco  più  di  i5oo  gli  abitanti  di 
Pistoja  nel  caso  di  poter  con  armi  difender 
la  patria ,  ma  di  pari  animo  ferini  a  morire 
per  /'  indi|M-ndenza  propria  piuttosto  che  as- 
soggettarsi all'arbitrio  de*  Fiorentini;  sicché 
quc'ciltadini ,  lasciate  le  proprie  ahitizioni 
onde  («sere  più  pronti  ai  bisogni,  si  posero 
tutti  a  bivacco  intorno  alle  mura  urbane, 
le  quali  furono  con  gran  cintela  riparate  di 
1  veri  esche,  circondate  da  un  corridoio  di  le- 
guaine,  e  quello  provvisto  di  pietre,  di  pali 
e  di  travi. 

Inoltre  si  fabbricarono  opportunamente 
a  piè  delle  mura  fornelli  e  caldaje  per  aver 
presta  l'acqua  bollente  da  rovesciarla  sopra 
coloro  rne  azzardassero  un  assalto  ;  si  ap- 
parecchiò molla  calcina  viva  in  polvere  per 
gettarla  sul  capo  degli  assalitori  ;  ed  a  tal 
segno  giuuse  l'ardire,  tanta  la  fermezza  de' 
cittadini  pistojesi  di  volersi'difenderedai  Fio- 
rentini, che  uno  storico  del  tempo,  Matteo 
Villani,  d'»vè  «lire,  che  tal  impresa  avrebbe 
onorato  i  Pistojesi,  «ime cosa  degna  di  molla 
lode,  se  per  antichi,  nuovi  e  continui  esem- 
pi di  cittadinesca  discordia,  sì  generosa  azio- 
ne non  tosse  stala  contaminata.  —  (  Mvttso 
Votavi,  Cranio.  Lib.  I.  Cip.  97.) 

Nel  tempo  che  quelli  di  dentro  mcttpvan- 
«i  in  ordine  con  tanti  preparativi  di  dilesa 
i  Fiorentini  facevano  di  fuori  drizzare  in- 
torno alle  mura  di  Pistoja  olio  ballifolli 
con  steccati  di  ricinto  intermedi*!,  costruiva- 
no ponli,  gatti,  grilli,  castelli  di  legname 
ed  altri  ordigni  da  guerra  proprj  ad  ahlxalte- 


re  quellii  forti  mura.  Frattanto  i  capi  del- 
l' esercito  assediatile  non  cessavano  di  far  in- 
tendere ai  Pistojesi ,  che  i  Fiorentini  non 
volevano  altro  che  la  guardia  della  loro  cit- 
tà per  sicurezza  propria,  e  che  delle  rendite 
del  Comune  e  de' magistrati  di  Pistoja  e  del 
suo  contado  eglino  lascerebbero  disporre  ad 
arbitrio  della  maggior  parte  di  quegli  abi- 
tanti. Alle  quali  proteste  non  volendo  gli  as- 
sediati piegarsi  in  alcun  modo,  i  soldati  del 
campo  fiorentino  cominciarono  a  dare  il  gua- 
sto alle  vicine  campagne  e  alle  ville  intor- 
no. N'è  tuttociò  recava  alcun  giovamento; 
talché  i  Signori  di  Firenze  mandarono  or- 
dine a  mi  ss.  Andrea  Salamnncini  che  sino 
da  un  anno  eri  capitano  della  guarnigione 
nella  fortezza  di  S.  Banialva  ,  che  dovesse 
uscire  di  Pistoja,  perchè  essi  intendevano  di 
farle  ilare  l'assalto.  E  per  averla  più  presto 
avevano  promesso  paga  doppia  ai  soldati  del- 
l' i-sercito  assediatile  se  tssalendo  riusciva  lo- 
ro di  conquistare  la  città. 

In  questo  mezzo  arrivarono  al  campo  al- 
cuni ambasciatori  della  repubblica  sanese 
per  interponi  mediatori  fra  le  parti  ;  in  mo- 
do che  discorrendo  costoro  coi  Pistoiesi  adi*- 
renli  al  partito  guelfo  del  pericolo  cui  sarei» 
rebbe  ridotta  la  loro  pitria  se  volevano  insi- 
stere a  negare  al  Com.  di  Firenze  la  guardia 
della  loro  città  cotanto  scarsa  di  abitatori 
e  di  forze,  massimamente  dopo  la  pestilenza 
del  1347  e  1348;  e  inoltre  facendo  ai  mi^ 
desimi  riflettere  che  in  ogni  caso  era  mi- 
glior partito  stare  amici  e  confederati  di  una 
repubblica  di  Toscana,  piuttoslochè,  ad  esem- 
pio dei  Bolognesi,  divenire  schiavi  di  un 
prepotente  signore  lombardo;  i  più  savj  per- 
suasi di  ciò,  diedero  orecchio  alle  proposte 
di  pace,  e  vinte  esse  per  squittinio  della 
maggior  parte  del  consiglio  del  popolo,  si 
fece  intendere  ai  capitani  dell'  esercito  fio- 
rentino, che  i  Pistojesi  sarehhero  stati  di- 
sposti a  ricevere  quel  presidio  rhe  alla  Si- 
gnoria di  Firenze  paresse  sufficiente,  con- 
cedendole anco  la  guardia  dei  castelli  di  Ser- 
ravalle  e  della  Sambuca  ;  come  pure  di  fare 
o  di  ridurre  in  Pistoja,  a  spese  de'  Fiorenti- 
ni, un  castello  della  qualità  e  forma  che  essi 
giudicavano  necessaria. 

Appena  fu  concluso  il  trattato,  p'i  asse- 
dianti  misero  dentro  Pistoja  le  soldatesche 
che  crederono  sufficienti,  inviandone  altre 
alla  guardia,  di  Serravalle.  Ma  per  mala 
provvidenza  avendo  indugiato  di  mandare 
a  guarnire  il  castello  della  Sambuca,  quan- 
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do  poi  lo  volimi,  sena  difetto  de  Pistojesi, 
non  lo  |>oterono  avere.  —  Frd  Sambuca. 

In  i.i I  modo  Pistoja  dopo  nove  anni  ri- 
tornò IR  potata  de' Finmitini,  che  riordina- 
phio  il  suo  fOVCfOO  col  rimettervi  il  tuoru- 
acito  Riccardo  Cancellieri  e  tutta  la  sua 
parte,  e  col  proni  rare  nel  tempo  ste  sso  di 
lare  paci  e  {Mirentadi  fra  le  famiglie  magna- 
tizie di  lazione  contraria;  dopn  di  che  il 
grosso  dell' armata  all'uscita  d'aprile  dell* 
anno  i  35o  tornò  nm  gran  lesta  a  Firenze. — 
(  M.  Volami,  Op*r.  eit.  ) 

Non  era  però  compito  appena  iljteno  me- 
te, che  i  Fistojesi  si  trovarono  improvvisa- 
mente assediati  «la  un'  oste  anco  più  impo- 
ni nlr,  allora  quando  Giovanni  Visconti  da 
Olcggio,  capitano  generale  dell'arcivescovo 
di  Milano  srese  con  numeroso  esercito  da 
Bologna  in  Toscana  per  I*  Alpe  della  Sam- 
buca ,  accampandosi  di  prima  giunta  a  piè 
della  montagna  e  due  giorni  dopo  più  d'ap- 
presso a  Pistoja.  Ma  in  quei  due  giorni  ci  e 
POlcggio  stolte  4  miglia  .listante  dalla  città 
as;>eltan>lo  il  grosso  dell'armata  che  discen- 
deva dall'  Appennino,  i  Fiorentini  fornirono 
sollecitamente  Pistoja  di  5«mi  cavalieri  e  di 
8i>o  fanti,  i  quali  con  le  milizie  de' cittadini 
attesero  alla  difisa  d* Ila  città.  In  conseguen* 
za  «li  ciò  essendo  al  nemico  mancata  la  spe- 
ranza di  aver  Pistoja,  per  qua;. lo  ne  (osse 
stalo  lusingato  da  mess.  Carlino  Tedici  e  da 
altri  fautori  di  prie  ghibellina,  l'oste  lom- 
barda do|>o  otto  giorni  levò  il  campo  di  là 
per  incamminarsi  terso  Firenze,  lasciando 
a  parte  la  grossa  terra  di  Prato. 

Ma  per  essersi  I'  esercito  mìlaivese  allon- 
tanato da  Pistoja  non  diminuì  punto  la  vi- 
gilanza de*  Fiorentini  che  vi  erano  a  guar- 
dia, nè  quella  de' suoi  abitanti,  in  guisa  che 
quando  Tarmata  del  Biscione  dai  contorni 
di  Firenze  «lava  voce  di  voler  tornare  indie- 
tro, i  Pistoiesi  ruppero  i  passi  sbarrando  con 
Tossi  e  c  >n  alberi  tulle  le  strade.  Finalmente 
in  fortii  del  trattato  di  Sa  runa  (  marzo  del 
1 151)  furono  rimessi  nelle  mani  de'Fioren- 
liui  i  castelli  della  Sambuca,  di  Pileccio  e 
di  altri  luoghi  del  territorio  pistoiese  siati 
presi  e  guardali  dalle  genti  del  Visconti , 
mentre  dall'  altro  canto  il  Comune  di  Fi- 
renze si  obbligò  a  rihandire  ed  accettare  in 
patria  i  fuoruscili  e  di  restitire  loro  i  beni, 
ria  i  ribanditi  ti  contarono  Carlino  Tedi- 
ci e  I*  abitate  di  Paccìana  con  altri  consorti 
slati  esiliali  da  Pisto  a ,  come  aderenti  al 
Visconti;  lo  che  servi  piuttosto  di  scando- 
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lo  e  di  danno  alla  pace  che  si  voleva,  non 
che  di  tornite  alle  sette  dalle  quali  Pistoja 
era  sempre  bersagliata.  Imperocché  prima 
che  arrivasse  al  suo  termine  l'anno  i353, 
mentre  in  Pistoja  era  capitano  delle  guardie 
per  il  Comune  di  Firenze  Gherardo  Bordoni 
favorevole  ai  Cancellieri  ed  alla  loro  parte , 
Costoro  riescimno  ad  abbattere  i  capi  de' 
Panci, iiirin  loro  rivali  in  modo  che  questi 
dovettero  lasciare  la  patria.  Non  così  gli  al- 
tri loro  aderenti,  i  quali  anziché  ritirarsi 
corsero  all'  anni ,  sbarrarono  le  vie  dentro 
Pistoja  e  ciascuno  si  atterzò  nelle  proprie 
torri  e  abitazioni ,  risoluto  a  difendersi  ed  a 
combattere  i  loro  avversarli.  Per  la  qual  cosa 
la  Signoria  di  Firenze  richiamò  il  Bordoni 
da  Pistoja ,  quando  vi  mandò  ambasciatori 
e  con  essi  i Panciatichi;  e  per  torre  l'animo 
a  quelli  che  avessero  voluto  tentare  qualche 
novità,  vi  fu  spedito  Jacopo  de'GabbrieUi 
ila  Gubbio  general  della  repubblica  scortalo 
da  molta  gente  armata,  sicché  ben  presto 
egli  fece  racchetare  lo  scandalo  rimediando 
ad  ogni  scom,  iglio. 

Poco  tempo  dopo  venne  in  Italia  a  pren- 
dere la  corona  imperi  de  Girlo  IV,  sicché,  a|>- 
pena  finita  la  festa ,  cotest'  Imperatore  nel 
5  aprile  «355  scriveva  lettere  agli  Anziani 
del  Comune  e  popolo  di  Pistoja  qualifican- 
doli come  vicarj  dell' Impero,  titolo  che 
appena  tornato  a  Pisa  confermò  loro  con  di- 
ploma del  16  maggio  susseguente. 

Fra  le  carte  dell'  Opera  di  S.  Jacopo  di 
Pistoja  ,  olire  una  copia  autentica  del  privi- 
legio suddetto  ,  esiste  quella  di  altra  letter  i 
di  Carlo  IV  del  ao  genn.  i356,  diretta  agli 
Anziani,  consiglio  e  popolo  di  Pistoja,  con 
la  quale  se  gli  ordinava  di  pagare  ogni  anno 
a  Fendo  da  Prato,  conte  palatino  e  nipote 
del  defunto  cardinal  Niccolò,  una  pensione 
di  400  fiorini  d'oro  sopra  il  censo  che  la 
città  di  Pistoja  doveva  alla  Camera  aulica. 
—  F„ì.  Pe^to. 

Erano  pertanto  passati  alcuni  anni  dac- 
ché in  Pistoja  ,  mediante  F  aver  confinalo  i 
capi  di  (azione  più  irrequieti,  si  viveva  in 
qualche  pace  sotto  I"  alto  patrocinio  di  Ce- 
sare, ma  in  realtà  sotto  il  comando  de'  Fìm- 
rentini ,  quando  i  popoli  della  Monta$na 
di  topra,  tanto  quelli  del  partito  de'  Can- 
cellieri, quanto  i  seguaci  de'  Panciatichi,  ad 
un  tratto  si  sollevarono  contro  i  magistrati 
e  gli  onlini  del  Comune  di  Pistoja,  per  modo 
che  gli  Anziani  ed  il  consiglio  generale  nel 
ai  marzo  del  i3f>8,  incoraggiti  dalla  pre- 
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senza  in  Toscana  ili  Curio  IV  foro  inasto 
protettore  ,  delilterarono  che  i  popoli  solle- 
vati dovessero  tosto  riconsegnare  i  castelli, 
le  rocche  ed  ogni  altro  fortilizio  agli  uliziali 
del  Comune,  senta  la  quale  condizione  non 
sarebbero  stati  liberati  dalle condannagioni, 
né  restituiti  loro  i  possessi  confiscati.  Fra  le 
•Jtre  provvisioni  in  quella  circostanza  deli- 
berale fuvvi  quella  di  sopprimere  le  piccole 
pohsterie  o  giusdicente  della  stessa  Monta- 
gna, le  cui  attribuzioni  vennero  riunite  in 
un  solo  giusdicente,  a  condizione  ch'egli 
fosse  guelfo  e  forestiero ,  con  titolo  di  capi- 
tano. —  Ped.  CtmczuKO,  e  Sah-Marc«lu>. 

Sedata  in  tal  guisa  la  ribellione  della  Mon- 
tagna ,  i  Pistojesi  potevano  vivere  quieti  e 
felici,  se  le  malnate  e  troppo  radicate  divi- 
sioni de'  Panciaticbi  e  de' Cancellieri  aves- 
sero dato  loro  riposo.  A  frenare  le  quali 
per  comando  della  Signorìa  di  Firenze  fu- 
rono alzate  nuove  torri  intomo  alle  mura 
della  citta,  fortificata  la  porta  Caldalica  ,  e 
nel  1 3?6  pubblicata  una  provvisione  che  to- 
glieva agli  Anziani  pistojesi  la  facoltà  di  no- 
minare i  capitani  della  Montagna.  Finalmen- 
te per  distornare  da  ogni  briga  cittadinesca 
un  caporale  di  parte  ghibellina,  nel  giugno 
del  1378  il  senato  fiorentino  accordò  la  cit- 
tadinanza a  Bartolommeo  Panciaticbi,  che 
già  da  qualche  tempo  era  venuto  a  stabi- 
lirsi in  Firenze,  a  condizione  però  che  per 
90  anni  non  potesse  partecipare  ai  tre  ufizj 
primari  «^lla  città,  cioè,  de* Priori ,  de* 
Capitani  di  Parte  Guelfa,  e  dei  Dieci  di 
Uberto,  o  di  guerra.  —  (Asm».,  Stor. 
Fior.  Lib.  XIV.) 

Maggiortempesta  peraltro  nel  i37  5accen- 
navasi  imminente  alla  Montagna  di  Pisloja 
dalla  parte  di  Bologna  dove  comandava  a 
nome  del  Pontefice  il  cardinal  di  S.  Agnolo, 
il  quale  teneva  fiducia  certa  dì  opprimere 
la  Rep.  di  Firenze.  Per  la  qual  cosa  la  Si- 
gnoria decisa  di  n  sistervi  con  tutte  le  forze 
di  potere  e  d'ingegno,  tlovette  aggravare  in 
♦*le  circostanza  il  Com.  di  Pisloja,  ch'ebbe  a 
*>P}.ortate  nuove  gravezze  pagando  una  tassa 
streordin  iria  di  taooo  fiorini  per  anno  oltre 
l'aumento  delle  guarnigioni  ai  castelli  della 
Montagna  confinante  col  territorio  bolognese. 

Al  che  ri  aggiunse  nel  i3gi  un  nuovo 
trambusto  cagionalo  dall'animosità  contro 
la  repubblica  Fior,  di  Gio.  Galeazzo  Viscon- 
ti rignor  di  Milano,  allorché  nel  piano  me- 
ridionale di  Pisloja  a  pie  dei  Monti  di  sotto 
ebbe  luogo  un  micidiale  combat liinenlo  fra 
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Pcsercito  milanese  comandato  da  Jacopo  del 
Verme  e  quello  fiorentino  capitanato  dà  Gio- 
vanni d'  Augut ,  i  due  più  valorosi  generali 
di  quella  età;  combattimento,  che  sebbene 
vi  s' impegnasse  la  sola  retroguardia  milane- 
se con  la  vanguardia  fiorent  na,  riesci  sangui- 
noso cotanto  da  equivalere  ad  una  giornata 
campale,  tostochè  vi  restarono  morti  sul 
ramaio  presso  a  2000  fanti  di  nemici,  più 
di  mille  di  essi  falli  prigionieri,  e  da  100 
soldati  a  cavallo  tra  morti  e  presi.  Nel  nu- 
mi m  di  questi  ultimi  rimasero  Taddeo  del 
Verme  che  comandava  la  retroguardia,  Gen- 
tile da  Varano,  e  Vanni  figlio  d'Jacopo  d'Ap- 
piano con  altri  giovani  dalla  prima  nobiltà 
pisana  e  sanese. — (Asmia.,  lov.  eit.) 

Non  per  qutsto  il  signor  di  Milano  lasciò 
vivere  in  pace  i  popoli  della  Tos  ana;  men- 
tre a  saziare  la  sua  smisurata  ambizione  non 
gli  bastava  di  essersi  fatto  signore  di  Siena  , 
di  Perugia  e  di  Bologna,  ma  tentava  di  aver 
anco  Lucca  e  Pìstoja  per  meglio  opprimere 
da  vicino  Firenze  onde  averne  il  dominio. 
Ifondechè  i  Signori  di  questa  repubblica  a- 
vendo  ricevuto  contezza  di  una  congiura  che 
si  maneggiava  in  Pisloja  a  fine  di  ribellare 
questa  città  ai  Fiorentini,  furono  dal  Senato 
innati  ordini  al  giusdicente  di  Pisloja  per 
arrestare  i  capi  della  insurrezione  meditata. 

Per  la  qual  cosa  Riccardo  Cancellieri,  il 
giuniore,  il  quale,  istigalo  dal  Vis.  onti  di 
Milano  nella  lusinga  di  farsi  padrone  della 
sua  patria,  ne  fu  l'autore,  fuggì  tostamente 
di  Pisloja  nel  contado  bolognise,  ed  ivi  rac- 
colti quanti  sbanditi  egli  potè,  assalì  e  tolse 
ai  Fiorentini  il  Castel  della  Sambuca,  quin- 
di preso  servizio  col  signore  di  Milano,  con- 
tinuò a  fare  quanti  più  danni  potè  al  paese 
proprio,  al  punto  che  il  governo  di  Firenze 
nel  1401  risolvè  di  mandare  un  rinforzo 
di  gente  armala  a  Pisloja  con  Ire  commis- 
sari incaricati  di  prendere  le  redini  del  go- 
verno, di  riformare  1  magistrati  e  di  nomi- 
nare nuovi  capitani  epodestà,  riservando  pel 
tratto  successivo  all'  arbitrio  della  Signoria 
di  Firenze  la  nomina  dei  consiglieri  del  po- 
jolo ,  dei  capi  civili  e  militari  di  Pistoia  e 
suo  distretto,  non  esclusi  gli  Anziani,  cui  d* 
allora  in  poi  volle  si  chiamassero  Priori.  Fd 
affinchè  le  se  «rrerie  verso  i  confini  in  spe-  1 
cial  modo  della  Lombardia  fra  le  fi  rioni 
cittadine  si  raffrenassero ,  furono  mandati 
soldati  nella  Montagna  di  sopra,  per  libe- 
rare quel  capitano  fiorentino,  Nircolò  Gua- 
sconi, che  le  genti  de' Cancellieri  nel  caste! 
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della  Cornili,  posto  a  cavaliere  <tf  Cufighano, 

tenevano  assediato. 

Morto  [toro  dopo  Giovati  Galeazzo  Vi- 
•conti,  e  Riccardo  Cancellieri  vedendo  dar 
la  volta  alla  ruota  delle  prosperità  da  esso 
immaginale ,  si  offese  di  restituire  ai  Fio- 
rentini i  castelli  della  Sambuca,  di  Cala- 
mecca  e  di  Piteglio  con  altri  luoghi  della 
Montagna  caduti  in  potere  delle  sue  ma- 
snade. 

lulatli  nel  novembre  del  i*o3  la  Signorìa 
accettando  l'offerta  liberò  Ricrardo  e  Laz- 
zaro suo  fratello  da  ogni  bando  iusieme  ai 
lon»  aderenti  e  consorti,  compresivi  quelli 
ebe  lino  dal  1401  si  ritenevano  nelle  carceri 
delle  Stinche  a  Firenze. 

Ciò  non  ostante  i  Priori  e  gonfaloniere 
della  Rep.  fiorentina,  essendo  stati  confer- 
mati dalTIinp.  Sigismondo  con  titolo  di  vi- 
cari imperiali  in  capi  del  governo  di  Pisloja 
e  del  suo  contado ,  eglino  con  riformagione 
d<l  1  ;  concederono  alle  famiglie  magna- 
tizie pistojesi  il  diritto  di  potere  essere  elette 
ai  magistrati  ed  utli/.j  della  loro  città.  Ma 
essendo  j  «n  nate  altre  dissensioni ,  fu  ne- 
cessario per  la  pubblica  quiete  di  allonta- 
narle ili  nuovo  dalle  ingerenze  dello  stato. 

Intorno  all'epoca  medesima  la  repubblica 
fiorentina  inviò  istanza  al  Pont.  Alessandro 
V,  stalo  eletto  nel  giugno  del  1409  dal  Con- 
cilio di  Pisa,  di  erigere  in  cattedrali  le  pievi 
Nntliut  di  Prato  e  di  Sanroiniato  accompa- 
gnando l' istanza  col  proporre  in  vescovo  di 
Prato  il  propatto  di  quella  Collegiata  e  di 
assoggettarlo  immediatamente  alla  S.  Sede. 
—  Annui  il  Pont.  Alessandro  V,  ma  stante 
la  morie  che  lo  colpi  poco  dopo ,  il  decreto 
di  erezione  di  quei  vescovati  non  ebbe  per 
allora  alcun  effetto.  —  f'ed.  Uuhrixi,  /tal. 
Sacra  in  Epixcopis  Praten.  e  gli  Articoli 
Pawo  e  Svkmkiiato  (Diocesi). 

Dopo  tali  avvenimenti  le  cose  di  Pisloja 
passarono  con  qualche  sorla  di  quiete  fino  a 
che,  nel  1441,  non  si  riaccesero  le  solite  tur- 
bolenze per  causa  di  fazioni  di  famiglie.  Al 
qua)  rumore  accorse  da  Sanminiato,  non  so 
se  volontario  o  invitato ,  il  capitano  di  ven- 
tura Baldaccio  d'Anghiari  reduce  allora  con 
la  sua  compagnia  dalla  Maremma  di  Piombi- 
no ,  nella  speranza  di  trar  profitto  da  quei 
trambusti.  Ma  per  sua  mala  sorte  era  allora 
gonlaloniere  di  giustizia  in  Firenze  un  fiero 
di  lui  nemico,  Bartolommeo  Orlandini,  che 
villo  altro  pretesto  invitò  Baldaccio  a  Fi- 
renze, dove  ebbe  a  lasciare  tosto  e  in  un  modo 


rrazriro  b  vita.  —  Peti.  Aaonuai,  Fiasaxa 

e  PlOMBlXO. 

Ma  Inttlanto  le  parti  di  Pistoia  non  po- 
savano, av  vegnaché  nel  1455  tanto  i  cittadini 
come  i  contadini  rosi  spietatamente  fra  loro 
si  uccidevano  che  l.t  Signorìa  di  Firenze  dovè 
mandare  colà  quattro  cittadini  di  grande  au- 
torità, i  quali  insieme  col  potestà  e  cap  tano 
di  Pisloja,  le  differenze  con  severe  leggi  dal- 
la forza  sostenute  acquetassero. 

Cadde  in  questi  tempi  un  balzello  che 
fu  esteso  a  tutto  il  contado  ed  anche  al  di- 
stretto fiorentino,  col  quale  la  Signorìa,  in 
vigore  di  una  riformagione  del  18  dicembre 
del  1444  deputò  i  nobili  uomini  Bernardo 
di  Lorenzo  Ridolfì,  Francesco  di  Cambio 
Orlandi,  Francesco  d1  Jacopo  Venturi,  Dio- 
tisalvi  di  Nerone  di  Nigi  e  Giovanni  del  Zac- 
cherìa  ufficiali  del  Monte  vecchio  a  distri- 
buire quella  tassa  e  somma  che  a  ciascuna 
terra,  comune,  popolo  o  villa  credessero  giu- 
stamente repartibili.  Nel  qua!  balzello  torco 
al  distretto  di  Pìstoja,  quanto  appresso: 

Per  la  città  Fiorini  d'oro  1  5oo 

Per  i  Comuni  suburbani ,  Grcuslan- 
zie,  ossia  Cortine  dellequaltro  por- 
te di  Pisloja,  compresevi  le  giuri- 
sdizioni del  Montate  e  di  Lirajo- 

recchio  ,  «  iaa8 

Per  le  |X)leslerie  di  Tizzana  e  di  Ser- 

ravalle  «  too 


Totale  .  .  .  Fiorini  2918 

NB.  Mancano  gli  altri  parti  drl  conta  lo 
pistoiese,  allora  distrettuali  di  Finente. 

Pochi  anni  dopo  essendo  slato  creato  car- 
dinale da  Pio  II  Niccolò  Forteguerri  di  Pi- 
sloja ,  questi  dopo  aver  soddisfatto  a  gravis- 
sime incombenze  a  prò  della  chiesa,  rivolse 
l'animo  a  bem  Ih- ire  la  sua  (latria,  nella  qua- 
le fondò  il  liceo  denominato  della  Sapienza 
(  agosto  1473)  con  assegnargli  una  dote  cor- 
risfiondente  per  essere  mantenuto. 

Ragion  vuole  jierò  che  si  renda  giustizia 
a  un  altro  più  antico  cittadino  pistojese  stilo 
accennato  dal  F.oravanti  nelle  sue  Memorie 
istorici*  della  città  di  Pisloja  (pag.  33 1); 
intendo  dire  di  un  medico  nazionale  mess. 
Michele  di  Donato  de*  Cesi,  il  quale  nel  5 
febb.  dell'anno  i383  depositò  nei  banchi 
della  Rep.  di  Venezia  un  capitale  di  lire 
3  3 00  affinchè  coi  suoi  fruiti  si  mantenessero 
due  giovani  pistojesi  a  studio  nell'Università 
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ih  Bologna,  o  in  quella  di  Padova.  —(Anco. 
Ditl.  Fio».  Carta  de'PP.  Serviti  di  Pi- 
stoia del  19  maggio  1487  ).  —  Ped.  ap- 
presso Stabilimenti  if  istruzione  pubblica. 

Arroge  che  fino  dal  4  dicembre  1  3o4  una 
pergamena  del  Mon.  di  S.  Michele  in  Gora 
annunzia  un  maestro  Niccolò  dottore  di  gram- 
matica in  Pistoja.  —  {loc.  cit.) 

Finalmente  rammenterò  il  lascito  fatto 
da  don  Bartolommeo  di  Francesco  proposto 
della  chiesa  collegiata  di  Prato  e  protonota- 
rio  apostolico  con  suo  testamento  del  1 5  set- 
tembre 1401  rogato  in  Roma,  quando  egli 
fondò  un  benefizio  ecclesiastico  nella  cat- 
tedrale di  Pistoja  obbligando  il  rettore  prò 
tempore  d'insegnare  pubblicamente  la  gram- 
matica senza  esigere  salario  alcuno,  e  desti- 
nando patroni  di  quel  benefizio,  per  due  voti 
il  Comune  di  Pistoja ,  e  per  una  terza  voce 
il  capitolo  della  cattedrale  di  S.  Zeno.  — 
(loc.  cif.,  Opera  dì  S.  Jacopo.) 

Il  Fioravanti,  fidato,  io  credo,  nella  storia 
dello  studio  pisano  del  Fabroni  riporta  al- 
l'anno 1478,  a  cagione  di  peste,  il  t  ras  Inca- 
nì en  lo  temporaneo  dell'  Università  di  Pisa 
nella  città  di  Pistoja ,  aggiungendo  che  il 
Pont.  Sisto  IV  con  bolla  del  7  marzo  di  detto 
anno  per  la  mediazione  di  Lorenzo  de'  Me- 
dici concesse  autorità  al  vesco>o  di  Pistoja 
di  spedire  i  diplomi  come  cancelliere  deli' 
Università  medesima  conforme  era  solito  lar- 
«  dagli  arcivescovi  di  Pisa.  Mi  oltre  che  que- 
•t' ultimo  supposto  manca  di  appoggio,  esso 
è  anco  messo  in  dubbio  dalla  storia  del  tem- 
po che  non  lasciava  troppo  sperare  a  Lorenzo 
il  Magnifico  alcun  favore  «lai  Pontefice  Sisto 
IV  alla  vigilia  della  congiura  de'  Pazzi.  Che 
poi  quel  traslocamento  di  studio  da  Pisa  a 
Pistoja  fosse  di  brevissima  durata  Io  dimo- 
stra il  fallo  del  ritorno  de'|irofessori  di  quel- 
l'Università a  Pisa  sul  principio  dell'anno 
scolastico  1479-80. 

Per  la  stessa  causa  di  una  nuova  pestilen- 
za, che  cadde  nell'anno  148.?,  i  professori 
dell'  Università  pisana  ,  lasciando  ad  essi  la 
/àcoltà  di  scegliere  Pistoja  oppure  Prato ,  si 
decisero  di  recar  lo  studio  in  quest'ultima 
terra.— (Famosi,  fiist.  Accad.  Pis.  P.  II.) 
Ciò  è  anche  meglio  dimostrato  da  una  lau- 
rea di  dottoralo  a  favore  di  Giovan  Villo- 
rio  figlio  del  magnifico  Tommaso  Snderini 
di  Firenze,  firmata  li  a5  fchhrajn  del  1485 
(siile  fiorentino)  da  Rober  o  Strozzi,  pieva- 
no di  S.  Maria  a  Sovigliana,  nella  sua  quali- 
tà di  vicario  geocrale  del  cardinal  Raffaello 


Riarto  arcivescovo  di  Pisa,  Cancelliere  del- 
lo studio  pisano,  essendone  stato  promotore 
il  chiarissimo  Bartolommeo  Suzzino  sanese, 
e  compromettitori  D.  Giovanni  Sadoletn  mo- 
danese  e  Francesco  Pepi  fiorentino.  Dato 
(dice  il  documento)  nel  Ginnasio  pi sano, 
allora  nel  palatzo  della  propositura  di 
Prato,  dov'era  stato  trasferiti»  lo  stulio 
per  cagione  di  peste.  — (  Aacn.  Diri..  Fioa. 
Carte  del  Bi  gallo.) 

Colf  sto  documento  giova  anche  a  far  co- 
noscere il  luogo  di  residenza  del  t rasi,  n  ato 
studio,  meutrefu  nel  palazzo  della  preposi!  li- 
ra di  Prato,  e  non  già  nell'ospizio  de'Certo- 
sini  come  fu  scritto  dal  Fabroni  [Op.  cit. 
P.  II.  cap.  I.)  —  Ma  anche  questa  volta  in- 
nanzi di  principiare  il  nuov'  anno  accade- 
mico i  professori  di  quel  ginnasio  erano  ri- 
tornali all'  anlica  sede  in  Pisa. 

Arroge  a  ciò  che  la  città  di  Pistoja  nel 
I48a  e  1483  trovossi  allatta  nel  tempo  sles- 
so dalla  pestilenza  e  dalla  carestia,  talché  mol- 
li abitanti  fuggiti  dalla  ciltà  furono  richiama- 
ti dai  magistrali  sodo  (iene  gravissime*.  Ma 
appena  cessiti  cotesti  due  ll.igelli,  ricomin- 
ciò il  terzo  che  in  Pistoja  si  eri  reso  diu- 
turno, quello,  vale  a  di. e,  delle  uccisioni  « 
incendj  per  conto  delle  maligne  sette  citta- 
dine. I  più  facinorosi,  seguitando  il  partito 
de'  Cancellieri,  emisi  fortificali  nel  dst.  di 
Civinana  ,  donde  uscivano  per  commellere 
eccessi  crudeli,  che  appena  poterono  colla  for- 
za della  repubblica  esser  frenali. 

All'arrivo  poi  dell'esercito  di  Carlo  Vili 
in  Toscana ,  non  solamente  i  faziosi ,  ma 
molti  altri  pistojesi  entrarono  in  speranza  di 
poter  scuotere  il  giogo  de'  Fiori  mini ,  e  di 
correre  la  sorte  slessa  de*  Pisani  ;  sennonché 
dopo  essrre  slate  riconsegnate  dai  capitani 
francesi  le  fortezze  che  j  er  quasi  due  anni 
avevano  occultato,  il  governo  di  Pistoja  do- 
vè ritornare  alla  decozione  della  Signoria  di 
Firenze,  ben  conlento  di  ottenere  da  essa 
solto  di  3i  ottobre  1496  generose  condi- 
zioni. Inoltre  fu  ai  Pistojesi  perdonalo  ogni 
delitto  politico  che  non  fosse  stato  condan- 
nato innanzi  il  di  9  novembre  1494  e  fu 
poi  specialmente  accordalo  che  qualunque 
volta  accadesse  che  se  alcuni  beni  di  suolo 
appartenuti  ai  Pistojesi,  ma  allora  sommersi 
dal  padule  di  Fiiceecldo,  rimanessero  allo 
scojierto  e  liberi  dalle  acque  del  |»adule,  s'in- 
tendevano appartenere  agli  eredi  degli  anti- 
chi padroni. 

Sulla  fine  del  secolo  XV  insosero  in  Pi- 
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•toja  pia  feroci  che  mai  a  danno  gli  uni  de- 
gli altri  i  partili,  cui  ogni  piccola  scintilla 
bastava  per  convertirla  in  un  incendio. 

Questa  volta  la  scintilla  fu  fornita  dall' 
elezione  dello  spedali ngo  del  Ceppo  di  detta 
citta  pretesa  da  due  potenti  famiglie,  la  Pan- 
ciatica  e  la  Cancelliera;  le  quali  insiemi- con 
i  respellivi  aderenti  infierirono  crudelmente 
1*  un  i  contro  l'altra,  sia  in  ritta  come  in  cam- 
pagna, ad  onta  che  il  governo  di  Firenze 
inviasse  costà  a  difesa  degli  abitanti  un  buon 
numero  di  soldatesca.  Imperocché  quantun- 
que ti  esiliassero  da  Pistoja  quasi  tutti  gì' in- 
dividui delle  case  magnatizie  aderenti  alla 
Panciatica,  tuttnvolta  la  pena  di  ribelle  non 
portava  un  rimedio  sicuro,  sicché  mentre  il 
partito  de*  Cancellieri  dominava  in  Pisloja, 
quello  de'  Panciatiehi  era  padrone  «Iella  cam- 
pagna, massimamente  nelle  Cortine  di  Porta 
Caldalica  e  di  Porta  Lucchese.  Cittadini  e 
contadini  prendevano  parte  a  ire  sanguina- 
rie ed  atroci ,  a  orribili  carnificine,  sicché 
l'autore  del  Quadro  geografico  statistico  pi- 
stoiese per  l'anno  i83q  ebbe  a  esclamare, 
che  Pistoja  nel  1499  presentava  un'as|«tto 
consimile  a  quelle  città,  le  quali  prime  pro- 
varono la  ferocia  dri  barbari  allorché  irrup- 
pero sopra  l'imperio  romano. 

Il  suo  popolo ,  favorito  da  un  clima  tem- 
perato, da  un  territorio  pingue  e  fruttifero, 
era  mietuto  dal  ferro  cittadino  più  che  dai 
disastri  della  natura.  Né  la  pace  per  media- 
rione  de'  Fiorentini  concili*!  nel  1  a  ottobre 
del  1  mi  giovò  molti  mesi  a  calmare  i  tu- 
multi delle  fazioni  ;  giacché  non  erano  an- 
cora rimarginate  le  piaghe  quando  insorsero 
costà  disgusti  nuovi  e  serie  amarezze,  sicché 
nel  i5oa  i  partiti  essendo  venuti  alle  vie 
di  fotto  quelli  della  fazione Panciatica  anche 
allora  furono  cacciati  da  Pistoja.  Al  che  ag- 
giungono gli  scrittori  municipali  (  non  sa- 
prei dire  con  quanta  verità)  che  cotante  guer- 
re civili  e  disordinate  del  popolo  pistnjcse 
fossero  favorite  e  promosse  dai  Fiorentini, 
perchè  sembrava  quello  essere  il  modo  più 
atto  a  tener  co:i  sicurezza  Pistoja.  Avvegna- 
ché, a  confessione  degli  storici  medesimi,  per 
rimediare  a  simili  sconcerti  i  più  severi  ri- 
gori della  giustizia  non  bastavano,  ossia  che 
il  governo  ordinasse  l  i  consegna  dell'  armi 
ai  tumultuanti  ,  0  che  d  >ssc  il  bando  ai  ri- 
voltosi, o  che  punisse  di  morte  chi  altri  uc- 
cideva, coleste  misure  di  precauzione  inve- 
ce di  cagionare  la  quiete  a  cotesto  città,  servi- 
rono piuttosto  di  argomento  alle  sue  rovine. 
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Il  qual  vero  più  che  altro  é  dimostrato  da 
una  ritormagione  del  10  agosto  i5oa,  colla 
quale  furono  eletti  dalla  Signoria  di  Firen- 
ze 1  3  commissari  con  piena  balia  sopra  gli 
affari  de'  Pistoiesi .  In  atti  cotesto  magistrato 
st  ranni  in  rio  tosto  ordinò  che  a  pena  di  ban- 
do di  ribelle  e  della  c  mfiscazione  di  tulli  i 
suoi  beni,  ninno  ecc  linaio,  Unto  della  città, 
come  del  contado  e  di  tulio  il  distretto  pi- 
stoiese, ad  alcuno  fosse  lecito  ritener  in  casa 
n  portar  in  dosso  arme  di  sorla  veruna ,  e 
che  qualunque  o  soldato  forestiero  o  altro 
masnadiere,  che  si  trovava  dentro  il  territorio 
piitojesc,  dovesse  tornare  fuori  dello  stato 
di  Pistoja  dentro  il  termine  di  un  giorno 
s->tto  pena  della  forca;  in  line  che  i  cairn  ali 
«Ielle  fazioni  Panciatica  e  Cancelliera  a  lutto 
il  10  dello  stesso  mese  di  agosto  dovessero 
presentarsi  personalmente  in  Firenze. 

Do|io  questa  severa  intimazione  accompa- 
gnata da  mia  provida  sorveglianza  ,  tutte  lo 
adunate  di  gente,  tanto  in  città  come  in  con- 
tado si  sciolsero,  molti  tristi  e  «edittali  furo- 
no allontanati  dal  paese,  nel  tempo  che  i 
capi  di  fazione,  appena  comparsi  a  Firenze, 
furono  mandati  nelle  carceri  delle  Stinche.— 
(FioaivAirri,  àiemor.  I storiche di  Pitto) 'a 
cap.  »8.) 

Quindi  con  bando  del  a 4  dello  stesso 
mese  li  X.IH  commissari  di  balia  tolsero  alla 
città  di  Pistoia  tutti  i  magistrati  a  riserva  di 
quello  comunilativo  de' Priori  ,  e  nel  gior- 
no susseguente,  in  luogo  del  capitano  di  giu- 
stizia ,  fu  istituito  un  commissario  di  guer- 
ra ,  mentre  l' amministrazione  dell'  entrate 
del  G>mnne,  di  quelle  de' luoghi  pii  e  della 
Sapienza  ec.  fu  affidala  a  due  provveditori 
fiorentini.  E  perchè  uno  de' magnati  pistoie- 
si ardì  di  consigliare  il  popolo  a  non  aileri- 
re  agli  ordini  suddetti ,  fu  arrestato  e  nel 
«ti  1  «li  settembre  impiccato  per  la  gola. 

Quindi  essendo  stalo  dato  ordine  «lai  com- 
missari di  balia  a  quattro  periti  di  stimare 
il  danno  recato  «lalle  due  fazioni  per  V  arsione 
seguila  tra  il  1499  e  il  i5oi,  di  circa  400 
case  in  Pistoja  e  più  di  1600  in  campagna, 
fu  trovalo  ^«-enilere  quella  «Iella  sola  città, 
alla  somma  di  11,000  ducali  d'oro. 

Fu  allora  che  l'ospedale  del  Ceppo  di  Pi- 
sloja, sialo  j>er  I'  addietro  oggetto  di  rapina 
d.dle  «lue  oppos'e  fazioni ,  venne  sottoposto 
all'  amministrazione  dello  spedalingo  ili  S. 
Maria  Nuova  di  Firenze,  e  fu  per  l'amore 
che  portava  alle  arti  belle,  e  s-w-ial mente 
alla  famiglia  dilla  Robbia,  che  frate  Leon  ir- 
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do  Buonafede  allora  spe«lalingo  di  S.  Maria 
Nuova  e  del  Ceppo ,  ordinò  la  costruzione 
della  loggia  davanti  a  quell'ospedale,  nel- 

V  attiro  della  cui  facciata  fu  collocato  il  più 
bel  monumento  Robbiano  della  sua  età,  di 
gran  lunga  superiore  ai  tre  altari  della  Ei- 
tlia  Tedalda,  dal  Buonafede  ordinati  mentre 
fu  di  quel  monastero  abbate  commenda  la  rio, 
ed  anebe  superiore  al  noto  battistero  Rob- 
biano  della  cbicsa  plebana  di  Galalrona,  che 
il  Buonafede  medesimo  fece  eseguire,  siccome 
lo  dimostra  il  suo  stemma  ivi  scolpito  nella 
terra  stessa  vetriata.  —  P ed.  più  avanti  Sta- 
bilimenti pii  di  Pittoja. 

Sicché  se  di  quel  fregio  mirabile  man- 
cano ricordi  negli  archi  vii  de*  due  ospedali , 
consena  però  la  memoria  uno  degli  ovati 
della  Robbia  rappresentante  l' Amiti nz' azio- 
ne di  Maria  Vergine  situato  sotto  il  fregio 
fra  gli  archi  della  loggia,  dove  fu  impressa 

V  unno  MDXXV.  Lo  chè  a  parer  mio  non 
solo  esclude  da  quell'opera  Luca  delta  Rob- 
bia, morto  quasi  60  anni  prima ,  ma  fa  du- 
bitare che  il  monumento  prelodato  debbasi 
alla  generosità  «li  uno  spedalingo. 

Conluttociò,  quando  si  credeva  che  il  ri- 
gore della  giustizia  (soggiunge  il  Fioravan- 
ti) avesse  contenuti  anziché  pacificati  gli 
animi  de'  Pistoiesi,  principiarono  a  ripullu- 
lare tumulti  maggiori  cagionati  dalla  mala 
soddisfazione  ile*  Cancellieri,  venti  famiglie 
della  qual  consorteria  furono  condannale  in 
5ooo  fiorini  d'oro  per  aver  rotto  la  pace. 

A)  che  per  un  poco  riparò  l'esilio  de* più 
faziosi,  finché  alle  rimostranze  di  quattro 
sindaci  di  quel  Comune  la  Signoria  di  Fi- 
none  con  provvisione  del  34  agosto  tHo5 
ordinò  che  fosse  restituito  ai  cittadini  pi- 
stoiesi il  maneggio  delle  pubbliche  entrate; 
e  di  l'i  a  due  anni,  poco  innanzi  cioè  che  pas- 
sassero da  Pistoja  Giuliano  c  Lorenzo  de'  Me- 
dici, mentre  Antonio  della  slessa  famiglia  vi 
esercitala  I*  ufficio  di  commissario,  vennero 
riammessi  in  patria  lutti  i  banditi  ribelli. 
Finalmente  nel  i5i4  furono  assoluti  e  ritor- 
narono all'onore  de*|Hihblici  impieghi  tutti 
gl'individui  delle  famiglie  Panciatichi,  Can- 
cellieri, Ricciardi,  Gualfreducci  e  Vergiole- 
SÌ  con  quelle  dei  loro  consorti. 

Ma  le  scintille  di  malignità  non  erano 
spente  uegli  animi  di  lanti  facinorosi ,  le 
qiuli  si  sarebbero  convertite  in  fiamma  ar- 
dente se  il  pistojese  G«»ro  Geri  segretario  del 
dura  Lorenzo  de'  Medici ,  e  protetto  da  Pa- 
lla Leone  X,  partecipando  molto  nel  i5i8 
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del  governo  e  delle  faccende  pubbliche  dei 
Fiotcntini,  non  avesse  procurato  ogni  mo- 
do di  ridurre  la  sua  patria  ad  uno  stato  di 
pace.  Allora  la  Signoria  di  Firenze  inviò  a 
Pistoja  tre  commissari  incaricati ,  uno  del 
governo  della  città,  l'altro  per  il  contado,  e 
il  terzo  per  la  montagna. 

Ma  per  un  fatale  destino  le ''(generazioni 
che  sussegui tarono  a  quelle  di  due  secoli 
precedenti  continuarono  in  Pistoja  ad  esse- 
re sconvolte  e  agitale,  sicché  nel  t5s{  mol- 
ti laceravansi  fra  loro  sino  a  morte,  quelli 
della  |»rte  Panciatica  diretti  da  Niccola  Brac- 
ciolini ,  e  la  (azione  Cancelliera  per  opera 
di  Vincenzio  di  Poggio  fuoruscito  di  Lucca; 
donde  avvenne  che  quest'  ultima  dopo  mi- 
deli  caruificine  restò  espulsa  della  città. 

E  comecché  il  governo  di  Firenze  invias- 
se coslà  Niccolò  Capponi,  allora  degli  Otto 
della  Pratica,  e  Agnolo  Carducci,  stalo 
eletto  di  corto  in  commissario  di  Pistoja ,  a 
fatica  costoro  trovarono  modo  da  racchetar* 
quelle  genli  onde  fissare  tra  loro  una  tregua 
di  i5  giorni  almeno.  Ma  que' mali,  benché 
per  il  momento  soffocati  paressero,  covavano 
nascostamente  per  scoppiare  000  maggioro 
im(ielo  ancora.  Quindi  é  che  molti  della  fa- 
zione Cancelliera  intenti  a  vendicarsi  della 
Panciatica,  dopo  avere  attirato  al  suo  volere 
tanto  le  genti  del  contado  pistoiese  come  del 
bolognese,  furono  dal  governo  esiliati. 

Non  era  ancora  1"  esercito  Cesareo-PapaJe 
arrivato  sotto  Firenze,  quando  nel  i5ao  ri- 
comparve in  Pistoja  il  fiero  Niccola  Braccio- 
lini nemico  «Iella  fazione  Cancelliera  ,  con- 
tro i  segnaci  della  quale  col  favore  del  Pont. 
Clemente  VII  egli  usò  azioni  da  assassino 
uccidendo  i  personaggi  più  distinti,  saccheg- 
giando e  ardendo  le  biro  case,  sicché  allora, 
per  a  serto  degli  storici  di  questi  città,  suc- 
cesse quasi  il  totale  esterminio  dell»  vinta 
fazione  non  solamente  dentro  Pisloj*,  ma  nel 
cont:i<lo  e  uella  montagna,  |>er  cui  in  bre- 
ve tempo  i  castelli  di  Cavinana,  L-mciole,  ' 
Piteglio,  Calaniecca,  Cutigliano  ,  Spignatta 
ed  altri  villaggi  di  |*rle  Gmcelliera  furono 
messi  a  fuoco,  ed  assai  malmenati. 

In  questo  frattempo  il  Pont.  Clemente  VII, 
persuaso  dell'  affezione  dei  Pislojesi  alla  sua 
casa,  con  lettere  credenziali  del  u5  dicembre 
t5*9,  mentre  Firenze  era  assediala,  inviò  a 
Pistoja  un  suo  rappresentante  nella  persona 
del  fiorentino  Alessandro  di  Gherardo  Corsi- 
ni per  governare  in  di  lui  nome  la  città  di 
Pistoja  con  tutto  il  suo  distretto. 

5» 


Digitized  by  Google 


426  PIST 

5.  PlCTOJA  «HO  Al  TEJUU  ATTUALI. 

Accettarono  i  Pistoiesi  di  buon»  Togli»  ti 
fluoro  padrone,  sicché  invece  dell»  Repub- 
blica ,  il  loro  (Mese  d' allora  in  poi  si  vide 
retto  «d  »rbitrìn  di  Papa  Clemente  VII  che 
eglino  riguardarono  qual  ben  amato  padro- 
ne, in  guisa  che  fu  allora  innalzato  in  mez- 
to  alta  facciata  dell* antico  palazzo  degli  An- 
ziani la  grand' arme  dì  quel  pontefice  in- 
nanzi che  succedesse  nel  governo  di  Plstofa 
il  duca  Alessandro  de*  Medici  suo  nipote. 

Non  era  stato  appena  quest'  ultimo  tolto 
di  vita  che  la  fazione  Panc'wtica,  sotto  colore 
di  mantenere  la  citta  di  Pistoja  a  devozione 
de'  Medici ,  nell'  anno  t53?  insorse  contro 
la  Cancelliera  in  modo  che  in  brevissimo 
tempo  sì  rinnovarono  per  ogni  dove ,  tanto 
in  citta  che  in  contado  ,  stragi ,  incendi  e 
rapine;  per  effetto  delle  quali  cose  molti  fu- 
rono improvvisamente  assaliti  e  trucidati  per 
le  strade,  per  le  case  e  per  le  campagne  senza 
rispetto  né  a  sesto  né  ad  eia. 

Dopo  però  che  Costino  I  potè  salire  sul 
trono  di  Firenze  e  che  ehi*  mezzi  onde  vin- 
cere e  punire  i  fuorusciti  di  Montemurlo , 
vedendo  che  non  bastata  di  aver  messo  in 
Pistoja  per  potestà  e  per  commissario  de' 
personaggi  risoluti ,  mentre  i  suoi  abitanti 
continuavano  ad  esser  involti  fra  le  risse  e 
le  vendette,  convinto  che  gli  affari  pubblici 
non  camminavano  con  quell'ordine  che  vo- 
leva ,  dopo  aver  provato  inefficaci  gli  avver- 
timenti per  piegare  alla  quiete  quei  faziosi , 
■II»  fine  ricorse  alla  misura  di  levare  ai  Pi- 
stoiesi tutti  gli  onori  e  uffizi  pubblici ,  to- 
gliere loro  l'entrate  delle  pttttfaprie ,  le 
rendite  de'  lunghi  pii,  e  perfino  di  far  chiu- 
dere il  palazzo  della  Comunità.  Coteste  mi- 
sure equivalenti  a  quelle  di  una  città  in  stato 
d' assedio ,  portarono  1*  avvilimento  in  tutta 
la  popolazione  rimasta  schiava  di  una  magi- 
stratura milit  iti:  ;  la  qnale  si  componeva  di 
quattro  commissari ,  il  cui  arbitrio  era  av- 
valorato da  una  numerosa  guarnigione.  Una 
delle  prime  operazioni  di  quel  quadrumvi- 
rato fu  di  levar  l' armi  a  tutti  ì  cittadini , 
quindi  di  ampliare  e  munire  di  rivellini  e 
ni  nuo\e  mura  la  tortezza  presso  ia  rorta 
Caldatìra,  dandole  il  nome  di  S.  Bar  ho  ni,  di 
assicurare  meglio  con  bastioni  tutte  le  porte 
della  citta.  Allora  i  Pistojesi  si  accorsero  di 
■vere  contro  i  loro  drsiderii  ottenuto  pan 
per  focaccia  ,  tostoehè  eglino  sotto  Cosimo 
de'Medici  erano  divenuti  vassalli  assai  più  di 
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quello  che  Io  furono  sotto  i  Signori  di  Palazzo 
vecchio,  nè  il  popolo  probabilmente  sarebbe 
restato  con  le  mani  ali»  cintola  senza  le  ri- 
gorose misure  dall'accorto  sovrano  ordinate. 

Pure  appena  si  affacciò  1* occasione,  allor- 
ché un»  buona  parte  delle  milizie  di  guar- 
nigione da  Pistoja  recossi  ad  assistere  in  Fi- 
renze agli  sponsali  di  Cosimo  I  con  Eleonora 
di  Toledo  (giugno  t53o),  la  parte  Cancel- 
liera stimò  quello  esser  il  tempo  opportuno 
per  fare  sulla  Panciatica  le  sue  vendette.  Sen- 
nonché la  tentata  sollevazione  priori  un  ef- 
fètto tutto  contrario  a  quello  che  i  Cancel- 
lieri si  erano  lusingati. 

In  conseguenza  di  ciò  Cosimo  1  pose  ogni 
cura  a  rinforzare  di  gente  d'armi  e  di  nuo- 
ve fortificazioni  la  turbolenta  citta,  fino  a 
che  dopo  scorsi  dieci  anni  dal  decreto  che 
privò  i  Pistojesi  degli  onori  municipali  e 
degli  uffizi  pubblici,  egli  ne  firmò  un  altro 
sotto  di  lo  marzo  i54?,  che  riaccordava 
loro  tutte  le  magistrature  civiche  e  le  am- 
ministrazioni delle  pubbliche  entrate. 

Fi  rial  mente  per  deli  Iterazione  del  3o  mar- 
zo i556  il  duca  medesimo  ordinò  che  la 
montagna  pistojese  fosse  separata  dal  restante 
«lei  distretto,  e  che  il  suo  governo  fosse  tra- 
sferito e  dipendesse  immediatamente  dal  con- 
siglio della  Pratica  segreta  di  Firenze. 

Dopo  tali  misure,  rese  anche  più  valide 
dall'  acquisto  di  Siena  e  del  suo  territorio 
incorporato  allo  Sta/o  vecchio  della  corona 
Medicea ,  le  cose  di  Pistoja  camminarono  con 
tranquillità  e  senza  alcun  fatto  clamoroso  sino 
all'anno  1643,  quando  per  la  guerra  delle 
Chiane  fra  il  Papa  Barberini  f  Urbano  Vili) 
ed  il  Granduca  Ferdinando  II,  Pistoja  corse 
pericolo  di  essere  fatta  preda  de*  papalini , 
dai  quali  fu  liberata  mercè  la  vigilanza  del 
governo,  e  più  ancora  mercè  la  fedeltà  e  co- 
raggio de'Pislojesi  che  ad  un  subitaneo  assalto 
(a  ottobre  1643)  seppero  prontamente  ri- 
parare. 

In  tutto  il  restante  del  periodo  Mediceo 
non  nacquero  in  Pistoja  novità  di  rilievo,  se 
non  quella  della  visita  di  qualche  migliaio 
di  soldati  sj>agnuoli  venuti  nel  17  34  il  "In- 
fante don  Carlo,  designato  da  Granduca  Gian- 
castone  in  successore  al  trono  della  Toscana. 

Ma  I'  influenza  spagnuola  aveva  prima 
d* allora,  sotto  Cosimo  III,  portato  in  To- 
scana tal  mutamento  nelle  idee  e  nei  costu- 
mi che  il  carattere  originale  n'  andò  guasto, 
sia  per  l' orgoglio  che  sottentrò  alla  mode- 
stia, sia  per  l' inerzia  che  soffocò  l'operosi- 
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tà,  a»  per  T  ipocrisia  cLe  tenne  luop>  dell' 
ingenua  pietà  e  della  vera  religione.  Fu  pie- 
tà del  cielo,  scriveva  il  eh.  Prof.  Conlrucci, 
non  previdenza  degli  uomini,  se  la  genera- 
tion) non  ritornò  all'  antica  barbarie.  Fu 
pietà  del  cielo  se  estinguendosi  la  dinastia 
Medicea  Iddio  concedè  ai  Toscani  nel  Gran- 
duca Francesco  li  il  capo  di  una  dinastia 
che  portò  fra  noi  la  pace  col  buon  estuine 
e  U  felicità.  Fu  tutto  a  vantaggio  dell1  indu- 
stria e  del  benessere  de'  Pistojesi  se  F  Augu- 
sto figlio  di  Francesco  II  fece  aprire  con  ma- 
gnificenza imperiale  la  nuova  strada  postale 
moda  noe.  Che  se  non  temi  ssi  d' ingannarmi 
direi,  che  i  Pistojesi  avrebbero  allora  ripor- 
tato più  frutto  ed  una  maggiore  tranquillità, 
se  per  indole ,  e  forse  per  antichi  esempi , 
troppo  proclivi  ai  partiti ,  molti  di  essi  non 
•Tessero  preso  parte  agli  scandali  funesti  ebe 
diedero  occasione  al  famoso  sinodo  pittojrse 
condannato  dalla  Chiesa  romana. 

Allorché  sali  sul  trono  della  Toscana  Pie- 
tro Leopoldo,  la  città  di  Pistoja,  che  conta- 
va appena  una  popolazione  di  9000  abitanti, 
non  aveva  meno  di  iS  parrocchie  e  mante- 
neva 1 4  conventi  di  Frati  di  regole  varie,  1 4 
monasteri  di  Monache,  tre  congreghe  di  Pre- 
ti secolari  (circa  la  decima  parte  di  ecclesia- 
stici de'  due  sessi  in  confronto  di  tutta  la  po- 
polazione) oltre  moltissimi  oratorii  e  compa- 
gnie; in  guisa  che,  se  dalla  quantità  di  chie- 
se e  di  ecclesiastici  si  dovesse  arguire  dello 
spirito  di  quei  cittadini,  sarebbe  da  dire  che 
i  Pistojesi ,  comecché  generalmente  buoni , 
fossero  tra  le  più  religiose  e  più  devote  popo- 
lazioni della  Toscana  per  non  dire  di  tutto 
il  mondo  cattolico. 

Considerato  pertanto  1*  eccessivo  numero 
delle  parrocchie,  de'  conventi ,  monasteri  e 
oratorj  in  nn  tempo  in  cui  erano  assai  rare 
le  cure  nei  monti  di  sopra,  il  Granduca 
Leopoldo  I ,  riduceva  a  1 1  le  parrocchie  di 
città,  mentre  ordinava  la  fondazione  di  varie 
chiese  per  servire  di  cura  nella  montagna. 

Allora  i  conventi  di  religiosi  dentro  Pi- 
sloja  da  14  furono  ridotti  a  tre,  ed  i  mona- 
steri di  donne  a  sette,  quattro  dei  quali  con- 
vertiti in  Conservàtorj  per  ricevere  ed  istrui- 
re le  fanciulle  secolari  di  vario  ceto. 

Fu  Pietro  Leopoldo  che  stabili  le  Scuole 
regie  e  normali  per  ammaestrare  i  fanciulli 
poveri  dell'uno  e  {'altro  sesso;  fu  sua  muni- 
ficenza se  si  eressero  due  grandiose  fabbri- 
che, il  palazzo  vescovile,  e  quello  del  Semi- 


ni Spedali  riuniti.  Mercè  quell'immortale 
Sovrano  vennero  promosse  in  Pistoja  varie 
industrie  manifatturiere  oltre  le  agricole,  lo- 
stochè,  furono  levate  di  mezzo  le  patsegge- 
rie  o  catene,  delle  quali  resta  tuttora  il  vo- 
cabolo a  due  località  del  contado  pistoiese, 
e  tostochè  egli  abolì  le  prestazioni  servili,  o 
comandate  ai  contadini,  nel  tempo  che  face- 
va allivellare  in  perpetuo  di  preferenza  ai 
coloni  i  beni  rustiti  delle  mani-morte. 

Fu  Pietro  Leopoldo  che  tolse  i  vincoli 
del  taglio  dei  !>oschi  della  montagna,  riser- 
vali alla  regalia  per  la  manifattura  del  ferro; 
che  incoraggi  e  protesse  coloro  che  volsero 
l'ingegno  a  cotesti)  ultima  industria,  allet- 
tando con  generosi  stijtendj  dall'estero  a  ve- 
nire in  Pistoja  uomini  in  quell'  arte  abilis- 
simi, onde  istruissero  quegli  abitanti.  —  A 
cotesto  felice  incominciamento  di  affidare  all' 
industria  privala  la  fabbricazione  e  manifat- 
tura del  ferro  in  Pistoja  portò  il  compimen- 
to la  mano  benefica  dell'Augusto  nipote,  il 
Granduca  Leopoldo  II,  mediante  motupro- 
prio del  3  novembre  1 835. 

Fra  i  btnefizj  recati  ai  Pistojesi  dal  Gran- 
duca Ferdinando  III  fuvvi  quello  di  avere 
aumentato  le  scuole  e  l' insegnamento  nel 
ginnasio  Fnrteguerri.  Alla  qual  opera  con 
deliberato  proponimento  di  utile  riforma  si 
è  rivolta  la  mente  del  Granduca  felicemente 
regnante ,  il  quale  dopo  avere  provvisto  al 
sistema  giudiziario ,  dopo  aver  ordinato  un 
Dipartimento  di  acque  e  strade  per  una  dire- 
zione più  regolare  dei  fiumi ,  una  miglior 
costruzione  de' ponti,  una  maggiore  e  più 
comoda  comunicazione  di  strade ,  comandò 
riforme  disciplinari  e  regolamenti  consenta- 
nei tanto  per  il  liceo  Fort egu erri,  come  per 
la  clinica  medica  e  chirurgica  negli  ospe- 
dali riuniti  di  Pistoja. 

I  Pistojesi  finalmente  benediranno  nn  di 
la  magnanimità  e  amorevolezza  dell'  Augu- 
sto regnante  quando  sarà  compita  la  ria 
Leopolda  che  attualmente  una  società  ano- 
nima e  privilegiata  fa  aprire  per  il  varco  più 
basso  deir  Appennino  rimontando  da  Pistoja 
per  Val-di-Brana  il  poggio  detto  della  Coi' 
lina,  donde  poi  riscenderà  sul  Reno  bolo- 
gnese per  costeggiarne  il  cammino.  Per  modo 
che  oltre  l'abbreviare  di  circa  36  miglia  il 
tragitto  fra  Bologna  e  Livorno,  la  Pia  Leo- 
polda recherà  il  vantaggio  di  potere  per  essa 
valicare  il  giogo  più  depresso  e  di  (are  mi- 
nori salite  e  discese  che  per  qualsiasi  altra 
strida  appenninica.  Sul  qual  proposito  rum 
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fu  imitile  arvertire,  che  1* antica  tiratili  mt»-  si  t.irr  due  parchi  deliziosi  «le]  suo  suburbio-, 

laniera  da  Bologna  a  Pisi o ja,  passando  dallo  il  Villone  cioè  di  Scornio  del  Cav.  Niccolò 

■jwdaletto  dell1  Alpi,  pia  dello  del  Prato  al  Puccini  posto  circa  un  miglio  fuori  di  Por- 

Pescovot  era  la  più  frequentala  di  tutte  in  ta  al  Borgo,  e  quello  delle  Celle  de'Fabroni, 

mtetta  porzione  dell'Appennino  centrale,  lo-  ora  del  conte  Catelli  sopra  una  collina  di 

slot-Ite  est»  fino  dal  secolo  XII  appellava»,  Va  1-d i-Bure  circa  tre  miglia  dalla  Porla  S. 

come  la  via  antica  pontrrrnoles<  o  della  Cisa.  Marco;  uno  lavorilo  dalla  natura,  l'altro  dal 

Strada  Francesca.  —  '  AacM.  Ih  ri..  Fior.,  buon  gusto  ;  ma  sopra  questi  due  grandiosi 

Carte  dell'Opera  di  S.  Jacopo  di  Piitoja  n-sedj  tornerà  meglio  parlarne  agli  Art.  se- 

del  ai  novembre  ia65.)  guenti  Pivtoja  (Porta  al  Borgo)  e  Pistoia 

Non  è  però  da  lasciare  Pistoja  senza  vi-  (Posta  S.  Marco). 


CENSIMENTO  della  Popolatone  della  Citta"  di  Pistoja 
a  quattro  epoche  diverse  divisa  per  famiglie. 
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Comumita'  della  Citta'  di  PisTou  dal  lato  di  levante. —  (Anca.  Dm.  Fio».  Car- 
te del  XI on.  citato). 

Il  perimetro  di  questa  comunità  si  limita  La  stessa  chiesa  anche  nel  secolo  XII  ton- 
ai giro  delle  sue  mura  urbane  e  dei  tuoi  titillava  a  restare  nel  borgo  fuori  di  città 
fossi  ;  il  qual  perimetro  di  figura  consimile  siccome  apparisce  da  due  altri  documenti 
a  quella  di  un  romboide  occupa  una  super-  della  provenienza  medesima,  scrini  nel  feb- 
ficie  di  quadr.  a 86  e  60  centesimi,  corri-  brajo  dell'anno  1 1 16  e  nel  dicembre  del  Pan- 
scindenti  a  quasi  un  terzo  di  miglio  quadr.  no  1 1 18. 

toscano.  Mollo  più  angusti  per  altro  I urono  Erano  parimente  da  questo  lato  nei  se» 

i  cerchi  antichi  di  questa  città ,  di  tre  dei  coli  XI  e  XII  fuori  della  città  di  Pistoja  la 

quali  almeno  si  conservano  memorie.  chiesa  e  monastero  di  S.  Pier  Maggiore  • 

quella  di  S.  Leonardo.  In  quanto  alla  prima 

Cerchi  diversi  della  Città  di  Pistoja.  lo  dimostrano  una  bolla  del  Pont,  fruanoll 

ilei  10  gennajo  1089,  ed  un  rogito  del  nov. 
Pistoja  era  rircondata  di  mura  fino  dalla  ti  18,  appartenuti  al  capitolo  della  Catte- 
metà  del  sec.  Vili,  lo  che  basta  a  dichiarare  drale  di  S.  Zeno,  oltre  due  istrti  menti  del 
a|iocrifo  il  decreto  del  re  Desiderio,  cui  si  marzo  ioa6,  e  del  3o  novembre  n6a,  nei 
attribuiva  il  merito  di  aver  edificato  le  imi-  quali  si  specifica  il  monastero  di  S.  Pier 
ra  di  questa  città.  Imperocché  Pistoja  che  si-  Maggiore  situalo  nel  borgo  omonimo  presso 
no  dall'età  di  quel  re  longobardo  fosse  mu-  la  città  di  Pistoja.  —  {loc.  cìt.) 
rata  lo  dimostrano  fra  gli  altri  due  istrumen-  Rispetto  alla  chiesa  di  S.  Leonardo  ehe 
ti  del  9  lag!.  764  e  del  5  febb.  767,  appar-  nel  primo  cerchio  essa  restasse  fuori  di  Por- 
tenuti  al  Mon.  di  S.  Bartolommeo  di  Pistoja,  la  Guidi  lo  dichiarano  le  bolle  del  Poni.  Fai- 
i  quali  dichiarano  <  «testa  chiesa  col  fabbrica-  genio  III  (1 1  die.  1 1 5a)  e  di  Alessandro  III 
lo  annesso  situata  fuori  delle  mura  urbane  (19  nov.  1 1 74)  dirette  ai  canonici  della  Cat- 


Digitized  by  Google 


PfST 

tedrale  di  Pistoja.  —  (loc.  ci/.,  Carim  del 
Capitolo  Pislojese). 

l>.«Ua  parte  poi  di  settentrione  restava 
fuori  di  città  il  luogo  di  Riplta,  siccome 
può  dedurli  fra  le  altre  prove  da  un  istru- 
mento  del  febb.  961  pubblicato  dall'abate 
Camici  nella  sua  opera  de'Duchi  e  Marcitesi 
della  Toscana  ;  il  quale  i«t  ni  mento  spellante, 
a  donna  F«rmcngarda  figlia  del  fu  conte  (Mu- 
nendo e  sorella  del  conte  Condolo  fu  scritlo 
nel  tempo  ebe  col  est  a  matrona  rimasta  ve- 
dova di  un  nobile  pistojese,  abitava  nel  suo 
castello  o  plano  di  Ri|ial(a  presso  il  murò 
delta  città  di  Pistoia. 

Dal  Iato  medesimo  di  seti,  il  primo  cer- 
chio lasciava  fuori  di  città  la  chiesa  plebana 
di  S.  Andresi ,  già  in  Furfalo,  e  forse  quel- 
la di  S.  Prospero,  ora  di  S.  Filippo  Neri; 
mentre  verso  ponente  rimanevano  nel  sub- 
borgo le  chiese  di  S.  Vitale  e  di  S.  Maria 
Fnrisportae,  ora  dell'Umiltà.  Finalmente 
verso  mezzodì  erano  fuori  delle  mura  la 
chiesa  di  S.Giovanni  detto  tuttora  Fuorci- 
ailas,  e  quella  di  S.  Paolo. 

Dondecltè  può  dirsi  che  il  primo  giro 
delle  mura  di  Pistoja  e  de'  suoi  fossi  esterni 
sia  contrassegnato  dal  pentagono  che  forma- 
no le  ampie  strade  ora  centrali,  le  quali ,  a 
partire  da  scir.  andando  verso  grecale,  appl- 
lansi  delle  Gore  Lunghe  e  dell'ospedale,  nel- 
la cui  piazza  piegando  da  grec.  a  seti,  diri- 
gevansi  per  via  delle  Pappe  sino  allo  sbocco 
della  piazza  del  Carmine.  A  cotesto  punto 
voltando  da  setlentr.  a  maestro  le  mura  do- 
vevano percorrere  lungo  la  via  che  passa  dal 
canto  de'  Rossi,  dove  io  credo  che  fosse  la 
Porta  S.  Andrea,  e  di  là  proseguivano  fi- 
no alla  chiesa  di  S.  Prospero,  dov'era  la 
Porta  Putida,  rimanendo  forse  fuori  di  città 
la  chiesa  slessa  di  S.  Prospero  al  pari  dell' 
altra  di  S.  Andrea.  Costà  sul  principio  del 
borgo  S.  Prospero ,  dov'  è  attualmente  la 
fabbrica  della  Biblioteca  Fabroniatia,  le  mu- 
ra del  primo  cerchio  p  egando  quasi  ad  an- 
golo retto  voltavano  la  fronte  a  pon.  per 
dirigersi  lungo  la  bella  strada  della  Porta 
vecchia,  sul  cui  quadrivio  esisteva  la  Porta 
Lucchese,  in  guisa  che  rimaneva  nel  sub- 
borgo la  chiesa  di  S.  Maria  Fori  s portar,  e 
molto  più  l' altra  di  S.  Vitale.  Continuava- 
no |«  mura  la  stessa  direzione  fino  presso  la 
chiesa  profanata  della  SS.  Trinità,  dove  vol- 
tando faccia  da  pon.  a  ostro  percorrevano  la 
spaziosa  via  lungo  le  case  e  piazzi  posti  di- 
rimpetto alla  chiesa  dì  S.  Giovanni  Fuor- 
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gfófc», eri  piazzo  Panciatichi.ora  del  ball 
Cellesi,  finché  dirimptto  al  canto  di  S.  Leo- 
ne, ora  detto  delle  Pancacce,  1  fossi  della  ciK 
tà  ritornavano  alle  Gore  Lunghe. 

All'  Art.  Lucca  Voi.  II.  pg.  8q3  discor- 
rendo dell' andamento  del  primo  cerchio  del- 
le mura  di  Lucca  ,  citai  a  conferma  delle 
mie  prole  un  rituale  di  quella  cattedrale 
scritto  nel  ia3o,  in  cui  è  registrato  il  giro 
delle  processioni  che  quel  clero  faceva  nel 
secolo  XII  nei  tre  giorni  delle  rogazioni  per- 
correndo a  un  dipresso  quello  del  primo  cer- 
chio della  città;  ed  ivi  io  diceva  che  un  Uso 
consimile  si  consena  tuttora  dai  cleri  di  al- 
tre città  della  Toscana  ,  segnatamente  a  Fi- 
renze e  a  Pistoja. 

Ora  aggiungerò  che  il  clero  della  Catte 
drale  pislojese  conserva  cotesto  uso  nel  dì  S 
(ebbra jo,  giorno  dedicato  alla  vergine  S.  Aga- 
ta, ptrona  della  Comunità,  nella  qual  matti- 
na il  clero  recasi  sui  luoghi  dove  furono  le 
antiche  porte  del  primo  cerchio  per  porvi  le 
crocelline  benedette  di  cera,  quali  possono 
vedersi  da  chi  capita  in  Pistoja;  piche  la 
1.  è  al  canto  delle  Pancacce;  la  a.  al  canto 
de'Manni;  la  3.  sotto  al  piazzo  degli  Anzia- 
ni o  della  Comunità;  la  4.  al  canto  de'Roa- 
si ,  e  la  5.  alla  Porta  V ecchia. 

In  cotesto  pntagono  angusto  anzi  che  nò, 
ma  in  un  piano  il  più  prominente  della  cit- 
tà ,  esisteva  dirimpetto  a  grecale  una  rocca 
situata  fra  la  fabbrica  degli  ospedali  riuniti 
ed  il  collegio  Forteguerri,  costà  nella  cui 
ariti  fu  eretta  la  soppressa  chiesa  parrocchia- 
le di  S.  Jacopo  detto  perciò  in  Castellare. 

Nel  primo  cerchio  di  Pistoja  si  contavano 
sei  fra  [torte  e  postierle  ;  la  prima  di  fronte 
a  ostro  denominavasi  Porta  Gafaldatica, 
poiCaldatica,  rinnovata  sotto  quest'ultimo 
nome  nei  due  cerchi  posteriori  ;  la  seconda 
situata  dirimptto  a  levante  prese  il  nome  di 
Porta  S.  Pietro  dalla  chiesa  di  S.  Pier 
maggiore;  la  terza  nella  stessi  linea,  e  non 
molto  lungi  dalla  seconda ,  era  la  Porta 
Guidi  o  del  Conte  Guido,  cosi  detta  dalle 
case  di  quei  magnati  pistojesi,  situate  presso 
la  piazza  del  Duomo ,  tnetilre  fuori  di  essa 
porta  era  il  borgo  omonimo ,  in  capo  al 
quale  fu  aperta  la  Porta  S.  Marco  del  cer- 
chio attuale.  La  quarta  dirimpetto  a  setten- 
trione, che  denominavasi  Porta  S.  Andrea, 
fu  rifatta  nel  secondo  cerchio  poco  lungi 
dalla  Porta  di  fìipalta,  e  chiuse  entrambe 
nel  terzo  dop  essere  stata  aprta'/a  Porta 
al  Borgo.  La  quinta  che  appHossi  non  so 
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oome,  Porta  Putide,  era  attuata  tulio  «hoc- 
co della  strada  di  S.  Filippo ,  o  de' Chierici 
dell'  Oratorio, cui  appella  un  istrumento  del 
•  7  maggio  1 1 57  tatto  nel  borgo  della  Por- 
ta Putida  di  Pistoja  presso  la  chiesa  di  S. 
Prospero.  Lo  stesso  borgo  è  rammentalo  in 
altro  rogito  del  19  pcnnajo  1 1 34,  pel  quale 
due  monaci  benedettini  rettori  della  chiesa 
di  S.  Prospero  diedero  V  investitura  di  un 
asalino  spettante  a  detta  chiesa,  e  posto  nel 
borgo  di  S.  Prospero  fuori  di  Pistoja.  — 
(Aaca.  Din..  Km.»  Opera  di  S.  Jacopo  di 
Pisto/'a .)—  Dirimpetto  a  ponente  esisteva  la 
sesta  Porta  nel  luogo  denominato  tuttora  la 
Porla  vecchia  e  che  si  chiamò  costantemente 
anche  ne'cerchi  posteriori  Porta  Lucchese. 

Le  memorie  di  queste  sei  porte  del  primo 
cerchio  coi  nomi  qui  citali,  sono  da  vedersi 
nelle  carte  autentiche  dei  sec.  XI,  XII  e  XIII 
dell'Opera  di  S.  Jacopo,  del  Capitolo,  de* 
Mon.  di  S.  Bartolnmmeo  e  di  S.  Lorenzo 
degli  Agostiniani  di  P'ulop,  attualmente  riu- 
nite tutte  e  coordinate  nell' Aaca.  Diri..  F»a. 

Altre  carte  delle  provenienze  medesime 
giovano  a  far  onoscere  quali  e  quante  fu- 
rono le  porte  del  secondo  cerchio.  Peraltro 
cotesto  nuovo  giro  non  incominciò  ,  come 
supponeva  il  Fioravanti,  nel  1080,  o  secon- 
do il  Cav.  Tolomei,  verso  il  io85,  loslochè 
non  esistono  documenti  indicanti  che  acca- 
desse ciò  innanzi  il  declinare  del  sec.  XII. 
Altroudc  ci  obbligano  a  con  tradire  ai  testé 
rammentati  autori  due  fra  i  molti  istrumenli 
pistoiesi  rogali,  uno  net  ai  febbrajo  1 186 
e  T  altro- nel  1189,  primo  de' quali  cita 
le  Foste  nuove  del  horep  di  Porta  Calda- 
fica,  ed  il  secondo  le  ripe  nuove  della  città 
premo  il  fiume  Brana.— ( Aaca.  Di«..F»oa. 
Carte  del  Sion,  di  S.  Mercuriale ,  «  del- 
f  Opera  di  S.  Jacopo  di  Pittata  ). 

Inoltre  alle  Foste  nuove  state  scavate 
intorno  .11..  stessa  citta  appellano  le  rubri- 
che {a,  93 ,  94  e  io5  degli  Statuti  di  Pi- 
ato"*: riformati  nel  1 189  ,  colla  prima  delle 
quali  cinque  buonuomini  dovevano  stimare, 
misurare  e  ripartire  il  terreno  intorno  alle 
foste  nuove  della  città  di  Pistoja  fra  gli 
abitanti  che  pagavano  un  dazio  per  servire 
alla  costruzione  de' ntiovi  muri  della  città, 
finché  non  fosse  compito  tutto  il  giro.  La 
rubrica  poi  93  degli  Statuti  medesimi  versa 
■oli' obbligo  ingiunto  ai  potestà  di  Pistoja 
di  conservare  i  muri  e  le  foste  vecchie 
della  città  anche  quando  fossero  stati 


Finalmente  dalla  rubrica  io5  si  rileva, 
che  nel  ii8a,  epoca  tirili  Statuti  pistoiesi 
sopracitali,  i  muri  del  secondo  cerchio  presso 
le  ripe  nuove  drlla  città  di  Pistoja,  erano 
già  incominciati  a  farsi  della  grossezza  di 
1  a  piedi ,  in  guisa  che  ogni  potestà  ,  prima 
di  entrare  in  uffizio,  doveva  giurare  di  non 
fare  alterare  o  ristringere  quella  misura. 

Che  poi  cotesto  nuovo  cerchio  (eh*  io  ap- 
pellerò secondo)  della  città  di  Pistoja  al  prin- 
cipio del  sec.  XIII  restasse  terminato,  lo  di- 
chiarano più  testimonianze  del  tempo ,  una 
«Ielle  quali  me  l'offre  un  istrumento  del  3 
die.  iai3,  in  cui  il  Mon.  e  la  chiesa  di  S. 
Bartolommeo,  non  si  diceva  più  posti  fuori, 
ma  dentro  il  cerchio  delle  mura  nuove  della 
città  di  Pistoja.— {Km».  Dm.  Froa.  Carré 
del  Mon.  di  S  Bartol.  di  Pistoj't). 

Inol  tre  lo  conferma  1 1  n  secondo  ist  ru mento 
rogato  nel  7  nov.  1119,  che  tratta  di  un 
fido  annuo  in  grano  da  consegnarsi  al  pa- 
drone diretto  dentro  i  muri  nuovi  di  Pi- 
ttaja.  —  (  loc.  cit.t  Carte  deir  Opera  di 
S.  Jacopo.) 

Peraltro  le  vecchie  mura  dovettero  per 
qualche  tempo  restare  in  piedi  anche  dopo 
falle  quelle  del  secondo  cerchio,  siccome  lo 
dicono  li  Statuti  pistojesi  del  n8a  alla  ru- 
brica 93  poco  sopra  riportata. 

Fu  solamente  nel  i*ao,  quando  i  giù 
dici,  assessori  del  potestà  di  Pistoja,  per  sen- 
tenza del  7  luglio  di  quell'anno  diedero  li- 
cenza ad  un  cittadino  di  potere  atterrare  e 
servirsi  dei  materiali  dei  muri  vecchi  della 
città  per  tutta  l'estensione  della  sua  casa  po- 
sta in  vicinanza  di  quelle  mura.  Arroge  che 
sei  anni  dopo  a  nome  del  Comune  di  Pistoja 
si  alienarono  per  lire  8  e  soldi  5  br.  1 5  \ 
di  terreno ,  su  cui  posava  II  muro  vecchio 
della  città.  —  (loc.  ci/.,  Carte  degli  Ago- 
stiniani di  Pistoja.) 

Contuttociò  sembra  che  il  magistrato  de- 
gli Anziani  posteriormente  proibisse  di  at- 
terrare i  muri  vecchi,  finché  col  est*  misura 
fu  revocata  da  una  deliberazione  del  1194 
dopo  che  i  frati  Romita  ni  Agostiniani,  i  qua- 
li abitavano  fuori  di  Pistoja,  desiderosi  di 
riedificare  la  chiesa  ed  il  loro  claustro  nelle 
vicinanze  della  città,  nel  dì  ai  marzo  1193 
supplicarono  il  magistrata  civico  di  poter 
far  tuo  di  una  parte  di'  muri  vecclti  della 
città  onde  rifabbricare  ivi  presso  la  chiesa  e 
convento  di  S.  Lorenzo.  Colla  quale  doman- 
da (ad  onta  di  un  online  in  contrario  degli 
Anziani),  quei  religiosi  chiedevano  la  grana 
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che  tosse  revocato,  «crome  infatti  lo  fu,  tu- 
ttoché ne»  4  nov.  del  1994  »  consiglio  ge- 
nerale approvò  una  provvisione  degli  Anziani 
«li  Pistoja  che  ordinava,  qualmente  net  con- 
tratti di  vendite  delle  fotte ,  n>e  e  muri 
vecchi  della  città  i  sindaci  del  Cora,  potes- 
sero accordare  libera  facoltà  agli  acquirenti 
di  appoggiare  sulle  mura  del  vecchio  cerchio 
comprate,  di  fabbricarvi  di  nuovo,  ecc.  — 
{loc.  cit..  Carte  delVOpera  di  S.  Jacopo.) 

Per  efletto  di  ciò  anco  i  frati  Agostiniani 
di  S.  Lorenzo  ottennero  una  deliberazione 
dal  magistrato  commutativo  sotto  d'i  4  ging. 
l  «95,  mercè  cui  venne  graziata  la  domanda 
che  Panno  tonanti  avevano  presentato. 

Questo  solo  fililo  autentico  distrugge  la 
tradizione  ripetuta  dal  Fioravanti  e  dal  To- 
loroei,  che  la  chiesa,  cioè,  di  S.  Lorenzo  de- 
gli Eremiti  Agostiniani  di  Pistoja  fosse  edi- 
ficata nel  1*78  dal  vescovo  Gui«lalo*te  Ver- 
gi alesi,  comecché  lo  stesso  vescovo  nel  10 
agosto  del  1*7*  firmasse  una  b  dia  che  ar- 
conlava  ai  Frati  H intani  di  S.  Agostino  di 
Va  I-di- Bei  na  licenza  dì  edificare  un  mona- 
stero nel  circondario  di  Pistoja  presso  il  fiu- 
me Brina  sotto  il  vocabolo  della  SS.  Vergi- 
ne e  dì  S.  Lorenzo  concedendo  indulgenza 
di  ira  anno  e  5o  giorni  a  chiunque  all'aper- 
tura della  nuova  chiesa  per  tutta  l'ottava  in- 
tervenisse ai  divini  uflfizj,  e  a  coloro  che  a- 
vessetu  contribuito  alla  fabbrica  della  eh  tesa 
e  convento  stesso.  — -  (Inc.  cit..  Carte  deqli 
Adatti  ni, mi  di  Pitto/a.) 

Giova  frattanto  sapere  che  il  vescovo  Gui- 
daloste,  mediante  un  atto  del  s6  otl.  i*83 
donò  all'Opera  della  chiesa  di  S.  Paolo  di 
Pistoia  tutti  i  diritti  a  lui  competenti  sopra 
un  romitorio  abbandonato  ,  e  situato  fuori 
Hr  muri  nuovi  nella  parrocchia  di  S.  Paolo 
presso  la  Porta  Caldatiea.  —  (  loc.  cit. , 
Carte  del  Vescovado  di  Pitto/a). 

A  questo  secondo  cerchio ,  del  quale  esi- 
stono tuttora  molli  avanzi  di  mura  larghe 
da  3  in  4  braccia  in  var|  luoghi  dentro  Pi- 
stoja, riferivano  Dino  Compagni  e  Giovanni 
Villani  nelle  loro  croniche,  allora  quando 
descrivevano  i  preparativi  dell*  assedio  por- 
tatovi nel  1 1o5  imi  Fiorentini  e  dai  Luc- 
chesi ,  senza  tralasciare  di  far  1*  elogio  della 
fermezza  e  valore  degli  assediati.  Le  mura 
del  secondo  cerchio  di  Pistoja,  a  confessione 
di  quei  due  scrittori  erano  I. eli  issi  me,  mer- 
late, con  fortezze,  con  |»orle  da  guerra  e  con 
larghi  fòssi  d* acqua  intorno,  sicché  per  (òr- 
Bai  la  città  aver  non  si  poteva. 


Chi  bramasse  vedere  la  qtialità  del  mu- 
ramento e  alcuni  suoi  avanzi,  bastu  che  s'in- 
terni nei  viottoli  di  fianco  al  conservatorio 
di  S.  Citerina  ila  Siena,  chiamalo  delle  Fan- 
ciulle Abbandona*- 1  tanto  nel  vicolo  che 
riesce  in  borgo  Albanese,  quanto  in  quello  di 
sotto  che  porta  alla  casa  del  Tempio. 

1/ . m. lamento  dei  fossi  e  delle  mura  di 
questo  secondo  cerchio  non  apparisce  meno 
chiaro  del  primo,  tostocbè  lo  «là  a  conoscere 
il  giro  che  fa  dentro  la  città  dal  lato  di  non. 
e  di  ostro  la  strada  amplissima  del  Corso. 
Il  qual  giro  a  partire  da  settentrione  presso 
la  Porta  al  Borgo  comincia  dalle  Mosse  e  di 
la  per  la  piazza  di  S.  Francesco  s*  inoltra 
verso  S.  Vitale  sino  al  soppresso  tempio  de- 
gli Umiliati ,  al  qual  punto  la  strada  del 
Corso  piegando  «la  pon.  a  lìb.  e  poi  a  ostro 
si  dirige  fino  al  Cimpo  Marzio,  dove  voltan- 
do faccia  a  scir.  e  poi  a  lev.  la  strada  che 
serviva  di  pomerio  al  secondo  cerchio  della 
città  doveva  passare  lungo  la  casa  del  Tem- 
pio ,  lasciando  fuori  le  chiese  di  S.  Maria 
Nuova  e  della  SS.  Annunziata  per  «lirigersi 
nella  via  detta  de'  Baroni ,  la  quale  shoenu 
attualmente  nel  borpo  di  Porta  S.  Marco 
che  doveva  attraversare  per  entrare  nella 
piazza  di  S.  Lorenzo.  Costà  ripiegando  la 
fronte  a  seti,  sembra  che  le  mura  del  se- 
condo «HTchio  percorressero  le  vie  del  Fiore 
e  del  Ceppo  per  ritornare  forse  in  quella 
delle  Pappe ,  comune  ni  primo  g'ro  ,  onde 
arrivare  sulla  piazza  del  Carmine,  che  at- 
traversavano per  recarsi  alla  Porta  di  Ripal- 
ta ,  poco  lungi  dalla  quale  ritoma  la  via 
«Ielle  Mosse  a  compi  mirato  del  secondo  cer- 
chio della  città. 

Dondechè  a  me  sembra  che  coleste  strade 
fossero  a  un  dipresso  il  pomerio  o  la  carbo- 
naia intorno  alle  mura  di  Pistoja  fino  dopo 
l'assedio  del  i3o5.  Il  qual  pomerio  era  cir 
condato  «la  fossi  alimentali  dalle  acque  del 
fui  mirrilo  Bruna  e  dalla  Gora  d'Ombron- 
ccllo,  altrimenti  detta  Gora  di  Cora.  Del- 
l' antico  corso  di  quest'  ultima  dal  Iato  oc- 
cidentale e  meridionale  di  Pistoja  trovasi 
indizio  in  una  deliberazione  (atta  dagli  An- 
ziani nel  16  seti.  hq3  ,  e  in  una  istanza 
presentata  a  quel  magistrato  comunitativn 
dagli  operai  del  monastero  di  S.  Bartolom- 
meo  di  Pistoja  sotto  di  16  maggio  1195.— 
V ftl.  GoaA  ih  Gora. 

Anche  questo  secondo  giro  contava  sei 
porle,  fra  le  quali  due  postierle  ;  quelle  che 
davano  il  nome  si  quattro  Quartieri  della 
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città  e  delle  tue  Cortine  erano  :  uk  Por- 
ta  Caldatica  ;  a  .a  l.i  Porta  Guidi  ;  3. a  la 
Parta  S.  Andrea,  e  4.a  la  Porla  Lacchete. 
Dovettero  figurare  come  postierle  la  Porta 
di  Bipalta  e  la  Porta  S.  Pietro. 

Due  di  quelle  Porte  sono  rammentate  si- 
no dall'epoca  d<  I  primo  cerchio  nelle  bolle 
del  Pont.  Eugenio  HI  del  di  n  die.  n5a, 
e  di  Alessandro  III  del  i  nov.  1174,  dirette 
ai  canonici  della  Cattedrale  pistojese,  che. 
ad  essi  confermarono  quanto  era  stato  a  quel 
capitolo  concesso  dagli  imperatori,  dai  prin- 
cipi e  dai  pontefici  loro  antecessori,  compre- 
se alcune  derime  state  loro  accordate  dai  ve- 
scovi pistojesi.  Tali  t-rano  le  decime  della 
parrocchia  di  S.  Salvatore  posta  in  Porta 
Guidi  dentro  la  città  ;  tali  quelle  di  S.  lieo- 
nardo  nel  borgo  omonimo;  tali  l'altre  di  S. 
Maria  in  Borgo  Guitterdi Morse  BorgoStrn- 
da)  ;  tali  finalmente  quelle  di  S.  Vitale  e  di 
Vico  Paro  fuori  di  Porta  Lacchete. 

Dopo  l'assedio  del  1 3o5-6,  per  cui  Pisloja 
cadde  in  potere  de'Piorenlini  e  dei  Lucchesi, 
le  mura  del  secondo  cerchio  furono  in  gran 
parte  dai  nemici  abbattute,  e  colle  sue  ma- 
cerie riempiti  i  fossi  sottranti.  Sennonché 
tre  anni  appresso  un  esercito  lucchese  essen- 
dosi avanzalo  da  Serra  vai  le  con  intenzione 
di  entrare  in  Pistoja  e  darle  nuovi  guasti,  i 
Fiorentini  per  gelosia  di  stato  permisero  ai 
Pistojesi  di  ri|iarare  le  guaste  muraglie  per 
difendersi  dall'aggressione  de'  Lucchesi. 

Infatti,  al  dire  di  Giovanni  Villani,  {Cro- 
nica Lib.  Vili  C.  4 1)  fu  cosi  maravigliosa  a 
cedere,  rome  in  due  giorni  soli  il  popolo  di 
Pisloja,  uomini,  donne,  fanciulli,  preti  e 
religiosi  unanimi  facessero  a  gara  nel  ri  vuo- 
tar fossi,  fabbricare  steccati  e  bertesche  in- 
torno alla  città.  In  conseguenza  di  tale  ope- 
rosità Pistoja  fu  ridotta  in  modo  da  ripararsi 
non  solo  da  una  soqiresa,  ma  ancora  da  far 
fronte  ad  un  nuovo  attedio,  come  fn  quello 
che  «o  anni  dopo  fanno  1  ;  ii)  essa  ebbe  a 
sostenere,  quando  yi  entrò  con  le  sue  genti 
Gastrurcio  capitano  generale  di  tacca. 

Dopo  di  ciò  P  Antclminrlli  si  die  ogni 
cura  di  munire  sempre  più  Pistoja  circon- 
dandola con  spesse  lorrioelle  e  con  doppi 
frissi  e  steccati  ,  sicché ,  a  confessione  del'o 
Stesso  Vii'  ini ,  eolesta  città  fu  resa  fortissi- 
ma. —  lOper.  cit. ,  Lib.  X.  C.  85). 

Mancato  però  Castruccio  ,  e  ricaduta  Pi- 
stoja in  mano  de' Fiorentini,  questi  nel  1 
maggio  del  i3iq  conclusero  ron  i  Pistojesi 
una  convenzione,  merce  della  quale  tutte  le 
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deliberazioni  e  statuti  di  cotesla  Comunità 
dovettero  intestarsi  fitti  ad  onore  della  S. 
Romana  chiesa,  di  Roberto  re  di  Sicilia  ,  e 
del  pacifico  e  tran  piillo  stato  del  Comune 
di  Firenze  e  di  quello  di  Pistoja.  Allora  i 
Fiorentini ,  alla  cui  custodia  mditare  fu  af- 
fidata la  città  e  contado  pistnjese,  continua- 
rono il  terzo  giro  delle  mura  di  questa  città, 
fecero  innalzare  vicino  alla  Porta  Caldatica 
la  nuova  fortezza  «li  S.  Barnaba,  mentre  gli 
Anziani  ed  il  consiglio  geuerale  riformavano 
li  Statuti  di  Pistoja. 

In  cotesti  ultimi  Statuti  sono  rammentate 
dodici  compagnie  di  milizie  urbane  distri- 
buite tre  per  Quartiere,  dondeché  dai  me- 
desimi  risulta  che  nell'anno  i33o  il  Quar- 
tiere di  Porta  L  icch'ese  comprendeva  i 
nove  popoli  seguenti:  1.  S.  Giovanili  Fuor- 
civitat;  a.  S.  Giovanni  in  Corte  (poi  S. 
Giovanni  Rotondo),  3.  S.  Anastasio;  4.  S. 
Maria  Prethiteri  Antelmi;  5.  S.  Michel* 
ia  Bonaccia;  6.  S.  Maria  in  Torri  ;  7.  S. 
Maria  Forisportae;  8.  S.  Vitale;  9.  S.  Pie- 
tro "i  Strada.  —  Il  Quartiere  di  Porta 
Caldatica  abbracciava  sette  parrocchie,  cioè, 
1.  il  popolo  di  S.  Paolo  dentro  e  fuori  dei 
muri  vecchi  ;  a.  il  popolo  di  S.  Matteo,  3. 
quello  di  S.  Slefino;  4.  l'altro  della  Catte- 
drale di  S.  Zenone;  5.  il  popolo  di  S.  Pier 
Maggiore  6.  quello  di  S.  Maria  Nuova;  e  7. 
di  S.  Pietro  in  Cappe'la.  —  Il  Quartiere  di 
Porta  S.  Andrea  abbracciava  otto  popoli; 
1.  della  pieve  di  S.  Andrea;  a.  diS.  Jacopo 
in  Castellare;  3.  di  S.  Maria  a  Rinatta  den- 
tro e  fuori  de' muri  vecchi  della  città;  4.  di 
S.  Maria  al  Prato;  5.  di  S.  Prospero;  6.  di 
S.  Maria  in  Borgo  Stradn;  7.  di  S.  Michel» 
in  Ciancio;  8.  e  di  S.  Ilario.  —  Finalmente 
nel  Quartiere  di  Porta  Guidi  erano  compre- 
si i  sei  popoli  seguenti;  t.  di  S.  Man»;  a.  di 
S-  I-eonardò;  3.  di  S.  Bartolommen  ;  4.  dì 
S.  Maria  Maggiore;  5.  di  S.  Salvatore;  6. 
di  S.  Maria  ir»  Piazza,  aliar  de' Cavalieri. 

Tali  erano  i  trenta  popoli  che  nel  i3  3o 
costituivano  i  Quartieri  della  città  di  Pistoja, 
quando  già  si  era  in  gran  parie  fabbricalo 
il  terzo  cerchio,  nel  quale  invece  della  Par- 
ta Guidi  vt  nne  sostituita  la  Porta  S.  Mar- 
co. Similmente  fu  soppressa  la  Porta  S. 
Andrea,  e  sostituita  la  Porta  di  Bipnfta, 
che  poi  si  appi  LI  Porta  al  B  >rgo.  Ma  dal- 
le indicazioni  degli  Statuti  del  i33o  si  ri- 
leva che  le  parrocchie  di  S.  Paolo  nella  Por- 
ta Caldatica  e  di  S.  Maria  a  Ripalla  abbrac- 
ciavano una  parte  di  popolazioue/uari  dei 
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muri  vecdu  dilla  città  ;  dalle  quali  parole 
si  comprende  che  a  quell'ora  doveva  essersi 
rie  istruita  se  non  tutta  gran  parte  del  terzo 
cerchio  ;  giacché  la  Porta  di  Ripalta  non 
trovasi  nominata  prima  del  i  3 1  o,  e  le  mura 
vecchie  di  Pistoja  sono  rammentate  in  più 
•  strumenti  del  Mon.  di  S.  Bartolomraeo, 
come  quelli  del  9  febb.  1 3 1 1 ,  del  14  no- 
vembre i3i6,  e  del  3i  marzo  i3a6. 

Comecché  sia,  il  fatto  è  che  le  mura  del 
utiovo  cerchio  continuavano  a  fabbricarsi 
anche  dopo  la  metà  del  secolo  XIV  ;  avve- 
gnaché con  scrittura  del  dì  8  febbr.  1370 
gli  operaj  «h-IGum.  di  Pistoja,  destinati  alla 
fabbrica  delle  mura  urbane,  deliberarono 
di  ùr  costruire  una  torre  dietro  il  Moti,  di 
S.  Michele  in  Forcole,  in  luogo  appellato 
Io  Sproni;  e  nel  «4  agosto  del  1 3  7  *»  eglino 
assegnarono  ad  alcuni  nursi  ri  certi  lavori  di 
pietra  par  fortificare  la  Porta  Caldatica.  — 
(Aaca.  DifL  F»a. Carte  dell'Opera  di  S. 
Jacopo  di  Pistoja.  ) 

la  questo  terzo  cerchio,  oltre  1e  Porte  di 
S.  Andrea  e  Guidi,  fu  soppressa  ancora  la 
Porta  S.  Pietro,  della  quale  trovo  l'ultima 
commemorazione  in  una  carta  degli  Agosti- 
niani di  Pistoja  del  di  8  marzo  13I7,  ro- 
gata nel  coro  della  chiesa  de*  Frati  Umiliati 
del  hi  stessa  città. 

BK  ultimi  lavori  e  fortificazioni  intorno 
alle  mura  di  Pistoja  spettano  a  Cosimo  I  (an- 
ni 1  540-1  56o )  ed  a  Ferdinando  II  fanno 
164  3).  Devesi  al  primo  Granduca  il  bastione 
•li  Porta  Cablatila ,  e  la  costruzione  della 
•tessa  porta ,  come  pure  1"  ingrendiniculo 
'l'Ili  fortezza  di  S.  Barbara  riedificala  col 
disegno  di  Bernardo  Buoni  alenti. 

Finalmente  il  Granduci  Ferdinando  II 
nell'anno  1643  sentendo  che  un  esercito  pa- 
palino raccoltosi  a  Bologna  minacciava  di 
sorprendere  la  citta  di  Pistoja,  ordinò  che  si 
restaurassero  le  $ue  mura  e  le  sue  porle, 
■Ile  quali  opere  ebbe  parte  V  ingegnere  pi- 
•tojese  Francesco  Leoncini ,  cui  io  credo  si 
debba  l'attuale  rivellino  e  la  Porta  S.  Marco 
davanti  ai  ponte  della  Brana. 

Il  cerchio  attuale  di  Pistoja  ha  una  peri- 
feria di  br.  7419,  corrispondenti  a  migl.  a 
e  5  ottavi. 

Nella  linea  di  levante  conta  Br.  fior.  1  7^8 
Nella  linea  di  settentrione  ....  »  1780 

Nella  linea  di  ponente  »  1750 

Nella  linea  di  ostro  «  si*S 

Tutele  .  .  Br.Jior.  7419 

».  rv. 
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Elifiti  taeri  più  cospicui  di  Pistoja. 

—  La  chiesi  maggiore  di  Pistoja,  dedicata  ai 
SS.  Zenone,  Martino,  Felice,  Bulino  e  Pro- 
colo,  esisteva  sino  almeno  dal  sesto  secolo 
dell'Era  Cristiana  nel  luogo  dov'è  l'attuale, 
sebbene  in  un  piano  allora  .issai  più  basso. 

—  Fu  poi  rinnovala  sul  principio  del  seco- 
lo XII,  siccome  apparisce  da  una  conces- 
sione falla  nel  marzo  del  11 14  dal  conta 
Guido  e  dalla  contessa  Emilia  sua  moglie  in 
tempo  che  i  due  coniugi  abitavano  nel  loro 
Cist.  del  M  uite  di  Croce.  Essendoché  allora 
i  rettori  dell'Opera  del  Duomo  di  Pistoja 
ordinarono  di  costruire  una  gora  e  di  pren- 
dere 1'  acqua  dal  (itime  Ombrone  o  da  altri 
fiumi  per  servire  al  restauro  della  fabbrica 
di  detti  chiesa.  Al 'a  quale  restaurazione,  fatta 
dopo  poco  avvenuto  nel  1108  il  primo  in- 
cendio, contribuì  ancora  la  pietà  della  gran 
contessa  Matildareciò  qualche  decennio  in. 
nanzi  che  nel  Duomo  pistojese  fosse  consa- 
crata datino  1 14R)  la  cappella  di  S.  Jacopo. 
— •  ( Aarn.  Diri..  Fioa. ,  Cari*  dell'  Opera 
di  S.  Jacnpn  e  del  P* esco^ado  di  Pistoja). 

Fu  |>oi  la  stessa  Cittedrale  ampliata  nel 
secolo  XIII  col  disegno  di  Niccola  Pisano, 
incrostata  al  di  fuori  ed  ornata  al  di  dentro 
di  marmi  bianchi  e  neri.  Quindi  nello  stes- 
so modo  fu  incrostato  di  marmi  a  strisce 
bianche  e  nere  nel  1 3 1 1  il  suo  portico,  men- 
tre il  contiguo  campanile  porla  un'  iscrizio- 
ne  .li  ilice' anni  anteriore  (del  i3oi). 

Il  bellissimo  bassorilievo  di  terra  della 
Bobbi*  sulla  porta  principale  e  opera  di  An- 
drea nipote  di  Luca  della  Bobbia  che  lo  tra- 
sportò <la  Firenze  nel  luglio  del  i5o5,  per 
cui  dopo  averlo  dorato  n'  ebbe  dagli  operai 
la  mercede  di  So  ducati  d'oro.  A  schiari- 
mento dell'  estinta  doratura  e  dell'  uso  di 
d'»ra re  le  terre  verniciate  della  Robbia,  ol- 
ire l'esempio  del  battistero  Bobinano  della 
chiesi  di  Camoggiaiio  presso  Barberino  di 
Mugello, sul  qu.de  restano  tuttora  deflt avan- 
zi di  dorature,  gioverà  ripelerequi  le  espres- 
sioni di  un  rubricano  dell'Opere  di  S.  Ze- 
no esistente  nell'Arch.  della Com.  di  Pistoja, 
dove  a  carte  61  tergo  furono  registrati  sot- 
to «la  6  agosto  1  lui  i  pagamenti  seguenti: 
Ad  Andrea  de  la  Robia  per  i  petti  1900 
d*  oro  Servi/o  per  il  tondo  sopra  la  mag- 
gior porta  della  c/lieta  cattedra/e  di  terra 
cotta  composta,  lavorata  d'oro. 

In  simil  modo  e  forma  stanziorno,  a  .Ti 
detto:  Ad  Antonio  da  San  Donnino  \*  et  tu- 
rali per  la  vettura  di  some  19  del  sudtltt- 
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to  lavoro  da  Firenze  a  qui,  •  per  In  ga-  Ma  ciò  che  costituisce  oggetto  di  curiosi- 
hella  del  detto  lavoro  e  la  gabella  di  1900  tà  e  d'  Istruzione  per  i  forestieri  è  la  cap- 
pe»*! d'oro  fino  di  Firenze ,  in  tulio  lire  peli»  di  S.  Jacopo,  specialmente  il  suo  al- 
19  e  eoidi  g  di  piccioli  per  le  t pese  fotte,  tare  .l' argento,  opera  di  molti  artisti  di  ore- 
Ad  Andrea  da  la  Robia,  a  uno  suo  Jiglio%  Aceri*  eseguita  uri  corto  di  uu  secolo  e  mes- 
ci uno  fanone  e  camallo  per  giorni  j8,  to  (dal  1 3 1 4  al  1466).  Intorno  al  evi  altare 
cioè  dal  dì  16  luglio  in  fino  a  dì  94  <fago-  i  Pistoiesi  devoti  raddoppiarono  ognoi  piò] 
sto  presente  stati  in  Pistoja  per  far  mu  'o-  di  zelo  per  accrescergli  ornameuto  e  ricchez- 
re  e  mettere  a  oro  il  sopraddetto  lavoro.  «a  in  modo  che,  dicava  il  Prof.  Ciampi,  quel 

La  chiesa  è  divisa  ih  colonne  di  macigno  lavoro  di  cesello  non  fi»  da  slimarsi  iole- 
in  tre  navate  con  la  confessione  sotto  l'aitar  riore  all'altare  che  i  consoli  dell'  Arie  de' 
maggiore  sull'uso  delle  antiche  basiliche.  Mercadanti  in  Firenze  fecero  lavorare  a  mae- 
La  tribuna  lavorata  a  mosaici  fu  rifalla  più  atro  Clone  per  la  chiesa  di  S.  Giovanni,  sta- 
amplìa,  se  non  più  bella,  nel  1599  col  di-  to  in  seguito  accresciuto  di  più  squisiti  Ut- 
segno  d' Jacopo  Lafri  architetto  pistojese ,  e  Tori  da  Maso  Finiguerra,  dal  Pollatalo  e  da 
piscia  dipinta  dal  Pass'ignanc  e  dal  Sorri.  altri  valentuomini  di  età  posteriore. 
La  volta  di  tutto  il  tempio  fu  fatta  nel  1657.  Il  disegno  dell'altare  attuale  di  S.  Jacopo 
L'antica  cappella  di  S.  Jacopo,  innanzi  che  rammenta  I'  epoca  della  sua  traslazione  (an- 
fosse  trasportata  in  capo  alla  navata  a  corna  no  1 786)  di  fondo  alla  chiesa  dov'era. 
epistolae  (anno  1786)  era  a  piè  di  chiesa  Tutta  la  tavola  è  alta  braccia  6  in  circa, 
difesa  da  un  cancellato  di  ferro;  la  sua  voi-  e  larga  poco  più  di  4.  K  spartita  in  tre  ur- 
ta fu  lavorata  nell'anni  ia65  da  maestro  dini,  il  superiore  de' quali  fu  allogato  per 
Sono,  mentre  un  secolo  dopo  (anno  1347)  deliberazione  del  toag.  1 365  fatta  dagli  An- 
vennero  rinnovate  le  pitture  delle  sue  mu-  ciani  del  Comune  e  dagli  opera;  dell' Opera 
raglie  da  due  pittori  fiorentini ,  (  Alessio  d'  di  S.  Jacopo  col  disegno  di  Bartolonimeo. 
Andrea  e  Bonn  accorso  di  Cino),  state  poi  Cristiani  pittore  pistojese,  conche  la  Maestà, 
nel  1786  imbiancate,  siccome  fu  dato  di  gli  Angeli  e  fogliami  di  argento  si  facessero 
bianco  ai  dipinti  non  meno  vetusti  ch'erano  digli  orefici  Atto  di  Piero  Braccini  di  Pi- 
tiHIo  stesso  Duomo  alla  cappella  del  Croci-  stoja  e  Noferi  del  fu  Buti  di  Firenze.  Nella 
•  fisso,  già  detta  del  Giudizio,  dove  lavorò  Ste-  qnal  tavola  dovevansi  impiegare  circa  90  (in- 
tano fiorentino  nipote  di  Giotto.  bre  d'argento  lavorato  e  dorato,  mentre  nelle 

Era  nella  cappella  antica  di  S.  Jacopo  il  testate  della  tavola  di  in.-zzo  furono  eseguiti 
bellissimo  altare  di  argento,  e  li  presso  la  in  bassorilievo  nel  1456  due  busti  de' profeti 
sacrestia  de'  belli  arredi ,  rammentata  da  pei  opera  del  celebre  maestro  Filippo  di  sex 
Dante  (  Inferno  C.  114  )  ora  riunita  all'ai-  Brunelle*™,  e  di  Pietro  d'Antonio  da  Pisa, 
tra  del  Duomo.  Finalmente  i  più  moderni  Chiesa  di  S.  Bartolommeo. — Può  dirsi 
e  più  dispendiosi  restauri  furono  eseguiti  questa  per  ragione  di  antichità  la  seconda 
negli  anni  i838  e  39  a  spese  della  Comu-  chiesa  di  Pistoja  perchè  edificata  nel  principio 
nità  e  dell'Opera  o  Capitolo  ,  quando  furo-  del  secolo  Vili,  dotata  ed  eretta  in  badia  per 
no  rinfrescate  le  pitture  della  tribuna  ed  ar-  ì  monaci  Benedettini  nell'anno  767  dal  suo 
ricchite  strabocchevolmente  di  un  attico  pe-  fondatore  Guidoaldo  pistojese  e  medico  re- 
santissimo  di  ornamenti  a  stucco  dorato,  gio.  Essa  però  fu  rifatta  di  pianta  nel  se- 
mentre  il  restante  della  chiesa  con  molta  colo  XII ,  siccome  lo  dichiara  l' iscrizione 
semplicità  fu  intonacato  e  riquadrato,  cuo-  posta  nel  1167  sotto  l'architrave  della  porta 
prendo  di  calcina  le  antiche  colonne  di  pie-  maggiore,  mentre  ne  era  operajo  un  tal  Ro- 
tea dell' ambulatorio  di  mezzo,  e  rimuoven-  dottino.  Sopra  la  qual  porta  è  scolpito  il  Sal- 
do per  la  seconda  volta  dal  suo  posto  il  ce-  valore  in  atto  di  dare  la  missione  ai  1  a  Apo- 
notafio  di  inesser  Gno  da  Pistoja  scolpito  nel  stoli  di  convertire  alla  vera  fede  il  mondo 
1 337  da  maestro  Cellino  di  Nese  da  Siena,  conosciuto.  Intorno  airepoca  slessa  era  costà 

In  quell'  occasione  furono  dissepolti  dal  davanti  un  portico,  tostochè  un  istnimento 
pavimento,  ove  per  molti  secoli  si  giacquero  di  quel  monastero  del  19  aprile  dell'anno 
sconosciuti,  otto  amboni  di  marmo  bianco  1237  fu  rogato  sotto  il  portico  della  chiesa 
con  purgato  disegno  intagliati  e  diligente-  predetta.  Posteriore  di  poco  è  il  bel  perga- 
mente  eseguiti  da  nno  scalpello  che  ram-  mo  scolpito  a  rilievo  che  posa  su  tre  colon- 
menta  i  bei  tempi  di  Niocok  Pisano.  ne,  spartito  in  otto  quadri  ttoriati. 
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E  un  tavoro  ass-u  t>en  r»n«totto e  compito 
nel  i  »5o  eh  Guido  da  Como,  che  può  dirti 
il  primo  imitatore  di  Niccoia  Pisano. 

Questa  et  ir»  possedeva  una  membrana 
srritta  nell'  anno  IV  del  re  Laiitpramlo,  In- 
dizione XV  (anno  716  dopo  il  1  settembre) 
che  può  dirsi  la  seconda  Tra  le  pergamene 
originali  superstiti  in  Toscana.  Trattisi  della 
compra  (atU  per  cento  soldi  da  Guidoaldo 
medico  di  Pistoia  della  metà  di  una  sala  pa- 
lazzo di  campagna)  con  corte ,  prato  e  una 
parte  di  mulino  sopra  la  Gora  di  Brana  , 
confinante  con  la  via  pubblica  pistoiese.  — 
(A.BCH.  Dm..  Km»  Carte  di  detto  Mon.) 

Nel  principio  del  mille  il  Mon.  di  S. 
Bartolommeo  di  Pistoja  fu  sottoposto  con 
tutti  i  suoi  beni  e  chiese  manuali  a  quello 
de*  Benedettini  di  S.  Giovanni  Evangelista 
di  Parma.  Fra  le  quali  chiese  fino  dal  748 
se  ne  contava  in  Pistoja  una  intitolato  ai 
SS.  Pietro,  Paolo  e  Anastasio,  altra  dedicata 
a  S.  Silvestro  presso  quella  di  S.  Barto Ioni- 
meo  rammentata  nel  764;  e  una  terza  ricor- 
dala nel  767,  di  S.  Angelo  a  Monticunule 
fSrrravalle)  press»  il  fiume  Nievole.  Quella 
di  S.  Maria  a  Capezzana  ,  cui  appella  una 
carta  del  77S;  la  chiesa  e  badia  di  S.  Maria 
a  facciami ,  e  quella  di  S.  Maria  e  S.  Pie- 
tro alla  Croce  (anno  78*),  sono  ricordate 
tutte  manuali  dell'  antico  Mon.  di  S.  Bar- 
tolommeo  di  Pistoja.  Così  al  medesimo  pia 
tardi  fu  sottoposta  la  chiesa  di  S.  Romano 
in  Val-di-Buree  I*  altra  di  S.  Donnino  d' 
Empoli  Vecchio.  D'allora  in  poi  i  superiori 
vlel  Mon.  di  S.  Bartolomraeo,  lasciato  il  ti- 
tolo di  abate  al  superiore  del  Mon.  di  Par- 
ma ,  si  dissero  priori ,  fino  a  che  per  bolla 
del  Pont.  Eugenio  IV,  data  in  Siena  li  20 
agosto  U43,  non  essendo  rimasti  in  S.  Bar- 
tolommeo  che  4  monaci  ,  fu  ceduto  cotesto 
monastero  ai  canonici  Roccettini  della  Con- 
gregazione di  S.  Maria  di  Fagionaja  della 
diocesi  di  Ixtecx  ,  che  vi  entrarono  nel  1 6 
settembre  successivo.  Nel  i5o8  dal  priore 
di  S.  Mato  era  stata  unito  la  sua  chiesa  al 
Mon.  dei  Roccettini  predetti ,  i  quali  final- 
mente dopo  la  metà  del  secolo  XVII  furono 
rimpiazzati  dai  monaci  Vsllorobrosani  di  S. 
Michele  in  Forcole,  il  cui  monastero  esiste- 
va accosto  alle  mura  della  Porta  S.  Marco 
di  Pistoja  ,  quando  portarono  seco  loro  fra 
h?  altre  cose  una  veneratissima  immagine 
del  SS.  Crocifisso  scolpito  nei  secoli  barbari 
al  naturale  in  nn  tronco  di  cedro,  e  di  cui 
ai  può  leggere  la  descrizione  nella  Guida  di 
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risioja  aei  loiomei.  i>>testn  untigli*  ut  *ai- 
lombrosani  essendo  stola  soppressa  nel  1 78  « 
la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Bnrtolommeo 
fu  affidata  alla  cura  di  un  prete  secolare. 

Ckirta  di  S.  Andrea.  —  Questo  tempio 
che  al  pari  del  precedente  era  fuori  del  pri- 
mo cerchio  di  Pisloja,  godeva  fino  dal  milk 
degli  onori  di  chiesa  battesimale ,  col  titolo 
di  pieve  di  5.  Andrea  detta  in  Fur/aio , 
poi  di  5.  Andrea  Urbana. 

Io  non  dico  che  l'antica  struttura  di  que- 
sta chiesa  fosse  consimile  a  quelle  del  se- 
colo Vili ,  giacché  non  saprei  trovarne  una 
da  asserirla  tale  senza  timore  d'ingannarmi. 
Comecché  sia,  la  sua  facciata  a  strisce  di  mar- 
mi bianchi  e  ned  fu  disposta  in  tre  ordini, 
secondo  alcuni,  nell'anno  1 166,  col  disegno 
dei  due  fratelli  Gruamonte  e  Adeodato ,  il 
nome  dei  quali  leggesi  nell' architrave  della 
porta  d'ingresso,  nell'anno  cioè,  in  cui 
eglino  scolpirono  ivi  un  bassorilievo  rappre- 
seli tante  V  adorazione  de' Magi.  Crederei  pi  ut  - 
rosio  quena  lacciaia  lavoro  «n  un  secolo  po- 
steriore alla  scultura  dell'  architrave,  e  forse 
eseguito  dall'  architetto  medesimo  che  lavorò 

r*     MUfeM  l.nih  ..      I"      ....a.  1.11*       ■  ■  ,  n  «  T 1  1 1    ■  il?  II. 

■  inosiacciuoii  con  arcneui  semuonat  ane 
pareti  laterali  delle  chiese  del  Duomo,  di  S. 
Giovanni  Fuor  civitas  e  di  S.  Pier  maggiore 
della  stessa  città  aventi  molta  analogia  con 
la  Cacciato  di  S.  Andrea.  A  favore  poi  deJ 
pievano  di  cotesto  chiesa  sotto  di  ti  sett. 
ti74  il  capitolo  della  cattedrale  di  Pistoja 
fece  una  deliberazione,  con  la  quale  prese 
sotto  la  sua  protezione  la  chiesa  plebana  di 
S.  Andrea  insieme  al  suo  clero  e  beni  ad 

essa  appartenenti  (Alca.  Dm.  Fio».  Corre 

del  Capit.  pitt.  ) 

L*  intorno  di  questo  tempio  è  a  tre  na- 
vate con  colonne  sostenenti  arcate  a  sesto  in- 
tero ed  un  muro  altissimo  di  mezzo  che  ren- 
de l'ambulatorio  assai  sproporzionato.  Esso 
fu  restaurato  e  consacrato  nel  1587. 

Celebre  nella  storia  delle  belle  arti  è  il 
pergamo  ivi  esistente,  e  scolpito  nel  ter- 
mine di  quattr'anni  (dal  1398  al  1  imi  da 
Giovanni  figlio  di  Niccoia  Pisano.  A  di  fi- 
gura esagona  molto  simile  nell'  architettura 
e  nel  lavoro  al  pergamo  del  Battistero  di 
Pisa ,  fatto  dal  di  lui  padre ,  sebbene  il  fi- 
glio lo  abbia  qui  superato  in  fantasia ,  in 
varietà  di  gruppi  ed  anco  nella  composizione 
molto  più  espressiva. 

Le  sette  colonne  sottilissime  che  lo  sosten- 
gono sono  di  marmo  rosso ,  tre  delle  quali 
[«osano  sulla  loro  base ,  una  sopra  la  tpat'aì 
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di  un  vecchio  ,  U  quinta  aopra  il  dono  di 
uim  lionessa  Ut  Un  te,  la  »esU  sopra  un  leone 
con  sotto  un  cavallo  che  azzanna ,  e  quella 
di  mezzo  «opra  una  liase  fiancheggiata  da 
due  aquilotti  e  sorretta  da  un  piccolo  leone. 

Per  qualche  tempo  la  canonica  di  quest' 
antica  pieve  fu  abitata  dai  PP.  Gesuiti ,  in* 
nanzi  che  eglino  si  trasferissero  nel  i635 
nel  collegio  e  chiesa  di  S.  Ignazio,  ora  par- 
rocchiale dello  Spirito  Santo. 

C /lieta  di  S.  Giovanni  Fuorcivitas.—~ 
Questa  chiesa  dedicata  a  S.  Giovanni  Evan- 
gelista conserva  il  vocabolo  dell*  antica  sua 
posizione  per  indicare  eh*  essa  fu  fuori  del 
primo  cerchio  della  città.  Venne  rinnovata 
nel  sec.  XII,  e  forse  nel  susseguente,  nel- 
la prete  settentrionale  e  in  parte  anche  dal 
lato  di  occidente  nella  facciata  fino  all'im- 
postatura degli  archi  di  un  portico  chiuso, 
che  poi  non  fu  più  eseguito.  « —  Alcuni  ne 
credettero  autore  quello  stesso  maestro  Gnia- 
mon te  che  scolpi  il  bassorilievo  sotto  P  ar- 
chitrave della  porta  di  chiesa  alla  pieve  di 
S.  Andrea,  siccome  lo  diede  loro  a  supporre 
un' iscrizione  scolpita  nell'arco  della  porta 
laterale  di  questa  di  S.  Giovanni,  in  cui  si 
legge  :  Gruanwnt  magister  bonus  fec.  hoc 
opus.  —  Colest*  ultimo  lavoro  consiste  in  un 
bassorilievo  di  marmo  sull*  architrave  rap- 
presentante il  Cenacolo  degli  Apostoli. 

Opra  peraltro  di  maggior  pregio  e  di  mi- 
gliore scalpilo  è  da  vedersi  dentro  la  chiesa 
nel  pergamo  di  marmo  bianco  con  figure  ad 
alto  rilievo  scolpito  sul  cadere  del  sec.  XIII 
o  nel  principio  del  susseguente  da  ignoto 
artista,  che  Vasari  suppose  di  patria  tedesco, 
il  Ciampi  di  pina  lombardo,  ed  il  Morrona 
latto  da  Giovanni  Pisano ,  mentre  il  Cico- 
gna» Io  sospettò,  se  non  dello  slesso  Xiccola 
Pisano,  almeno  di  qualcuno  de' suoi  più  va- 
lenti scolari.  Comunque  sia,  non  vi  ha  dub- 
bio, che  in  cotesto  pergamo  apprisce  un 
magistero  non  ordinario  all'  epoca  di  che  si 
tratta,  un*  invenzione  ingegnosa,  ed  un'  ese- 
cuzione da  fare  stupir. 

Anco  il  gnipp  di  marmo  bianco,  rappre- 
sentante le  tre  virtù  teologali,  che  sorreggo- 
no la  pila  per  l'acqua  santa  accosto  alla  pria 
laterale,  fu  scolpito  da  Giovanni  Pisano. 

Chiesa  di  S.  Giovanni  Rotondo.  —  È 
un  tempio  di  figura  ottagona  di  faccia  al 
Duomo,  anticamente  appi  lato  S.  Giovanni 
in  Corte  pr  esser  vicino  al  piazzo  e  alla 
curia  dei  ptestà  «li  Pistoja.  È  costruito  tut- 
to ed  incrostato  di  marmi  a  strisce  bianche 


e  nere  con  pilastri  sugli  angoK  sorreggenti 
delle  guglie  rabescale.  Ha  avuto  sino  dall'o- 
rigine tre  prte  clie  guardano  tre  venti  car- 
dinali meno  il  pnenie.uW  è  l'altare,  men- 
tre la  pria  di  mezzo  espsta  a  lev.  resta 
di  faccia  alla  Cattedrale.  —  Alcuni  credet- 
tero questa  chiesa  fabbricata  nel  1 3oo,  altri 
la  dissero  del  i  33-  col  disegno  di  Andrea 
Pisano,  ed  il  Prof.  Ciampi  pubblicò  un  istru- 
menlo,  dal  quale  apprisce  che  gli  Anziani 
del  Comune  ed  i  deputali  dell'Opra  di  S. 
Jacopo  nel  aa  luglio  i33o  locarono  a  Celli- 
no di  Sese  da  Siena  il  compimento  del  tem- 
pio di  S.  Giovanni,  fatto  con  colonne,  basi, 
capitelli  e  cornici  come  prescriveva  il  disc" 
gno  approvato,  al  prezzo  stabilito.  II  qua I 
maestro  Cellino  due  anni  innanzi  aveva  sco'- 
pito  il  cenotafìo  di  mess.  Gino,  e  vent'anni 
dop  lavorò  nel  Camposanto  di  Pisa.  E  pr 
quanto  costui  fosse  nativo  sanese,  si  chiamò 
da  Pistoja  pr  il  lungo  domicilio  che  vi  fece 
fino  all'  ultima  sua  età.  — -  (  Ciampi  ,  Noti- 
tu'e  della  Sagrestia  pistofese,  Doc.  IP*.)  — - 
Ma  n«U'  istru mento  del  11  luglio  i33g  sì 
pria  di  locare  a  maestro  Cellino  il  compi- 
mento  esterno  della  chiesa  di  S.  Giovanni 
di  Pistoja  da  eseguirsi  a  strisce  di  marini 
bianchi  e  neri ,  giacche  lo  stesso  tempio  si 
rinnovava  fino  dalla  metà  del  secolo  XII*. 

Ciò  è  dimostrato  da  tre  i  strumenti  dell' 
Opera  stessa  di  S.  Jacopo,  col  primo  de' qua- 
li ,  rogato  in  Pistoja  da  Amandino  di  Gui- 
daloste  sotto  di  sa  novembre  ia56,  maestro 
Bointadoso  del  fu  Barroccio  maestro  di  pie- 
tre promise  ai  deputati  di  quell'  Opra  che 
egli  avrebbe  rifatto  il  fonte  battesimale  di 
S.  Giovan  Battista  di  Pistoja,  che  si  era  gua- 
stato e  che  avrebbe  consegnato  il  lavoro  com- 
pito nel  termine  di  70  giorni,  cioè,  alle  ca- 
lende  del  susseguente  fenbrajo;  in  conto  del- 
la quell'opra  egli  nell'  atto  ricevè  lire  3o  e 
soldi  10. 

Con  il  secondo  istrumento  pi  del  36 
genn.  i3ao,  scritto  in  Siena,  Puccio  del  fu 
Orlando  da  S.  Quirico  a  Tonni  del  contado 
sanese  promise  a  Cecco  del  fu  Vennto  spe- 
dalingo  dell'ospedale  della  Scala  ricevente  a 
nome  degli  Oprai  di  S.  Jacop  di  Pistoja 
pr  la  eh.  di  S.  Giovanni  Battista  di  questa 
città,  di  condurre  da  quel  dì  alle  calende  del 
maggio  prossimo  diversi  pei  zi  di  marmo  bian- 
co (della  Montagnuola)  di  Siena  nelle  misu- 
re ivi  descritte,  cioè  40  braccia  di  tavole 
di  quadro  in  marmo  bianco  digrossato,  a 5 
br.  di  colonnelle  digrossate,  e  16  cantoni 
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•1»  D'altezza  di  flette  tavole  al  prezio,  i  colon- 
nelli, .li  soldi  U  il  braccio,  etl  i  cantoni  a 
io  soldi  il  braccio.  —  Finalmente  col  terzo 
ibtrumt-nlo,  rogato  esso  pure  in  Siena  li  a 3 
ri). i^pio  dello  stessei  anno  i3?o,  il  prenomi- 
nato Puccio  da  Tonni  si  obbligo  con  maestro 
Alessio  Xuli  da  Pisloja  incaricato  dagli  Ope- 
rai di  S.Jacopo  di  condurre  lino  a  Siena  40 
bmlfl  di  marino  bianco  e  ai  pezzi  di  mar- 
mi  abbozzali  da  servire  per  la  chiesa  di  S. 
Gio.  Riti,  di  Pisloja,  al  prexxo  ivi  design  ilo. 

Ma  non  fu  del  solo  marmo  bianco  della 
Moniagimola  di  Siena  che  g li  artisti  sdopra- 
rono  per  la  chiesa  in  discorso,  nella  anale 
ai  lavoravo  ancodopo  la  metà  del  secolo  XIV, 
mentre  in  un  documento  riportato  dal  Prof. 
Chiod  nell'Oliera  testé  citala  (Docum.  V) 
sotto  l'anno  1  353  sono  registrile  varie  spese 
lai  le  dagli  operaj  dell'Opera  diS.  JaeO|«  nella 
gabella  e  lras|iorlo  per  navicello  da  Pisa  a  Si- 
gli* dei  marmi  di  Carrara,  in  cui  leggesi  la 
seguente  partita  :  «  Demo  a  dì  6  agosto 
(Mi  .1  PÓMO)  a  Piero  di  Michele  nostro 
maestro  di  S.  Giovanni  che  per  nostro 
mandato  andò  a  Carrara  per  far  cavare 
marmi  e  quelli  condurre  a  Fifa  per  lo 
lavorio  di  S.  Giovanni  detto ,  li  quali  ri- 
cevono egli  e  Giovanni  discepolo  di  mae- 
stro D-nato  suo  compagno ,  che  in  tutto 
aio  peni  e  pesano  86  migliaja  dilibbrr, 
di  quel  torno,  si  ai  cavatori,  si  ai  trann- 
tori ,  si  à  quelli  delle  barche  che  li  coa- 
tta f  sano  a  Pisa  ,  e  molte  altre  cose,  ve- 
duta con  lui  di  ciò  ragione  per  una  scritta 
fatta  di  sua  mano  di  quello  che  costa,  re- 
cato lavorato,  a  imperiali  di  fiorini,  con- 
tando lo  fiorino  soldi  46  tC  imperiali ,  in 
tutto  fii  r ini  1 09  a  peso  pisano  e  soldi  nove 
ef  imper  tali ,  vogliono  di  nostra  moneta  , 
coniando  lo  fiorino  di  lire  3,  soldi  la  e 
denari  sei ,  in  tutto  lire  464  ,  soldi  14  e 
denari  o.  —  [Ved.  il  computo  del  fiorino 
•  ('••io  in  questo  Voi.  a  png.  3g5.) 

lo  scassare  che  si  fece  nel  1  337  il  p1" 
\  "mietilo  di  questo  tempio  fu  ritrovato  il  cor- 
po di  S.  Atlo  vescovo,  tuorlo  nel  1 153,  stn- 
l«>  |<oi  trasportato  nell'allare  di  S.  Giacomo 
nella  vicina  cattedrale  dove  attualmente  si 
Tenera,  lo  che  prova  che  la  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni in  Corte,  ora  S.  Giovanni  Botond», 
esisteva  fino  dal  secolo  XII,  e  forse  anche 
molto  tempo  prima;  e  che  essa  serviva  ad 
uso  di  |iarrocrhia  e  da  Battistero  della  città, 
siccome  lo  dà  a  conoscere  aurora  l' istru- 
mento  del  aa  nov.  i»56  di  sopra  citalo. 


C  birra  deirUmiltà.  —  È  il  più  liei  tem- 
pio e  il  più  caro  che  abbiano  i  Pistojesi,  di 
un*  architettura  die  forma  l'ammirazione  da' 
viaggiatori,  sorpresi  di  sapere  che  esso  fu  in- 
nalzato nel  1  imi  col  disegno  e  direzione  di 
un  artista  pistojese,  allievo  ili  Bramante,  qua- 
le tu  Ventura  Vitoni.  t  di  figura  ottagona, 
di  ordine  corintio,  con  vestibulo  e  volla  a 
rosoni  di  una  bellezza  senza  pari.  All'auto- 
re jierò  mancò  la  vita  per  condurre  la  fab- 
brica al  suo  termine;  cosicché  dopi  la  me- 
tà del  secolo  XVI  fu  dalo  ordine  a  Gior- 
gio Vasari  di  voltare  la  cupola  che  il  Viloni 
aveva  divisato  di  fare  a  rosoni  e  a  cassette 
simili  alla  volta  dell'atrio.  Ma  il  Vasari  vi 
volle  aggiungere  con  biasimevole  arbitrio 
un  falso  ordine,  o  attico. —  Del  resto  que- 
sto tempio,  al  pari  degli  altri  delle  chiese 
del  Conservatorio  di  S.  Gio.  Battista,  della 
Madonna  del  Letto,  e  del  vcslibulo  del  Se- 
minario, già  chiesa  delle  monache  ili  S. 
Chiara,  rammenta  i  migliori  tempi  dell' ar- 
dbHettUfl  risorta,  essendo  Ira  le  opere  mo- 
derne quella  che  più  s'avvicina  allo  stile 
correi  lo  grecoromano. 

Do|»o  coleste  sei  chiese  che  porlano  il  van- 
to fra  tutte,  Pisloja  ne  conta  molte  altre  pre- 
giagli sia  per  dà,  sia  j»er  bellezza  e  vastità. 
Contansi  fra  le  prime  la  ebùsa  di  S.  Pier 
maggiore,  e  quella  di  S.  Paolo;  fra  le  se- 
conde quelle  di  S.  Domenico,  di  S.  Fran- 
cesco, di  S.  Lorenzo,  dello  Spirito  Santo  e 
della  SS.  Annunziata.  Le  chiese  di  S.  Do- 
menico e  S.  Francesco  ricche  di  buone  ope- 
re, furono  fondate  pei  frati  Predicatori,  e  per 
i  minori  Osservanti  sino  dalla  prima  metà 
del  secolo  XIII. 

Quelle  due  al  pari  dei  grandiosi  conventi 
annessi  contengono  pitture  a  fresco  e  qua- 
dri di  artisti  assai  distinti,  siccome  tale  fu 
l'autore  del  Cenacolo  del  refettorio  di  S. 
Domenico ,  lavoro  d' ignota  mano  maestra 
del  secolo  XVI,  e  da  ignolo  ignorante  fallo 
ricuoprire  di  calcina.  Per  riparare  al  qual 
barbarismo  il  capo  del  magistrato  civico  at- 
tualmente fa  ritrovare  quel  dipinto  ,  di  cui 
sono  slate  già  sco|ierte  le  teste  e  molte  parti 
degli  Apostoli,  quelle  di  due  inservienti ,  e 
in  mezzo  il  Salvatore  lutti  ritraili  del  tempo 
in  abito  di  frati  dell'ordine  di  S.  Domenico. 

Ma  la  pittura  più  insigne,  e  che  reclama 
I  ajntO  dal  nobile  propri»  lario  pistojese  che 
j  tossi  ed  e  quel  luogo  in  rovina,  sia  nella  pro- 
fanala chiesi  di  S.  Desiderio.  L' affresco  rap- 
prtscnLt  la  più  grimiiosa  invenzione  di  B«- 
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Non  parlerò  delle  pitture  che  adornano 
queste  e  tante  altre  chine  di  Pistoja,  giacché 
ri  ba  supplito  per  lutti  il  Cav.  Francesco 
Tolomei  nella  sua  Guida  di  Pistoja,  oltre 
quanto  tu  scritto  prr  a  levine  dal  Fontani  nel 
suo  Viaggio  pittorico  della  Toscana  e  dal 
Prof.  Ciampi  nelTOjcra  testé  lodata. 

Istituti  di  Bene  fi -mia.  —  Spedale  del 
Ceppo. —  Questo  pio  stabilimento  ebbe  ori- 
fine  \  erto  il  iti  8  «piando  (ria  esistevano 
molti  minori  spedali  dentro  e  fuori  di  Pi* 
stoja  ,  fra  i  quali  uno  de'  più  antichi  fu  a 
pie  del  pont«  a  Bone! le  sull'Ombrone. 

Per  v»rj  secoli  questo  del  Ceppo  fu  am- 
ministrato da  una  famiglia  di  religiosi  ospe- 
dalieri della  regola  di  S.  Agostino,  prese- 
duti da  nn  superiore  frate  della  società  de- 
nominata di  S.  Maria  del  Ceppo. 

di  rendile,  ma  grandemente  ampliala  con 
molte,  ventilate  e  spaziose  corsie,  e  tutti  i 
-comodi  occorrenti  per  munì  licenza  del  G.  D. 
Leopoldo  I  die  riunì  nel  1-84  a  questo  del 
Ceppo  altri  spedati  della  citta,  e  dei  subur- 
bi ,  imo  de'  quali  sotto  il  titolo  d'Ila  Mite- 
ricordi» ,  o  di  S.  Gregorio  era  destinato  a 
ricevere  e  nutrirei  limonili  esposti  fino  ad 
ima  data  eia .  Tic  monache  oblate  della  Carità, 
che  abitano  il  grandioso  Mon.  contiguo  del- 
la Madonna  del  Letto,  assistono  con  caritate- 
vole premura  ed  assiduità  le  donne  malate. 

Non  dirò  di  altri  due  locali  destinati  uno 
ad  accogliere  la  notte  i  poveri  della  città, 
l'altro  per  alloggiarvi  gì  iti  ut  mimi,  le  don- 
ne che  vengono  dalla  montagna.  Rispetto 
al  magni  Imo  fregio  di  terra  colta  della  Rob- 
bia, che  vederi  neh'  attico  del  portico  di  que- 
st'  ospedale,  vedasi  sopra  nella  parte  storica. 

Orfanotrofio.  —  Fu  fondato  nel  17»» 
da  una  particolare,  ed  in  seguito  aumentato 
«li  fendi  dalla  pietà  di  ahri  pistojesi.  Il  prov- 
veditore è  incaricato  della  parte  economica 
e  disciplinare  dei  poveri  Orfanelli ,  i  quali 
vi  tono  ammetti  dall'età  di  8  fino  a'18  anni, 
per  ricevere  un'educazione  morale,  elemen- 
tare e  religiosa;  ne'  giorni  feriali  si  affidano 
a  un  artigiano  per  apprendere  qualche  me- 
stiere. I  posti  tono  per  3o  giovanetti,  si  di 
essi  conferibili  della  deputazione  e  altri  nove 
da  nobili  famiglie  pistojesi  che  «IP  istituto 
la  dote. 


essere  ritata  quella  lasciata  vivendo  dalla 
nobil  donna  Maddalena  Puccini  Hata  Bru- 
nozzi,  la  quale  destinò  un  capitale  di  84,000 
lire  fiorentine  per  impiegarne  il  frutto  a  sa- 
vore de' poveri  convalescenti.  Attualmente 
il  magistrato  civico  giovandosi  delle  ottime 
disposizioni  de' cittadini  pistojesi  ttà  per  a 
prire  una  sala  d'asilo  infantile. 

Merita  pure  di  essere  rammentata  la  Cor- 
sa di  Risparmio  di  Pistoja  come  una  delle 
più  operose  figlie  della  casta  matrice  di  Fi- 
rmi •  ,  fondata  nel  i83i. 

Confraternita  della  Misericordia  « 
31  onte  Pio.  —  Anche  Pistoja  ha  una  zelan- 
te compagnia,  la  quale,  sebbene  non  sia  più 
antica  dell'anno  t5oo,  si  occupa  principal- 
mente in  opera  di  misericordia,  come  quel  la 
di  accorrere  nei  casi  fortuiti  o  di  malati,  op- 
pure di  morte  per  trasportare  gli  uni  all'  o- 
spcdale,  gli  altri  alla  stanza  mortuaria. 

Di  più  antica  data  è  la  fondazione  del 
Monte  di  Pietà,  la  di  cnì  origine  risale  ali* 
anno  14  71.  Allora,  esso  fa  dotato  di  3ooo 
fiorini  d*  oro  per  cura  di  Mona.  Donato  de' 
Medici  vescovo  di  Pittoja  ;  ma  attualmente 
possiede  un  fondo  vistoso  a  segno  che  nei 
i837-38  potè  somministrare  la  somma  di 
919,763  lire  per  101,8*7  negni- 

Stabilimenti  tT  Istruzione  pubblica  — 
Già  ho  detto  di  sopra  che  sino  dal  principio 
del  secolo  XV  fa  fondata  in  Pistoja  una 
scuola  pnbbKca  e  gratuita  di  grammatica,  e 
che  fino  dal  1 38a  fa  provveduto  da  un  me- 
dico pistojese  a  due  posti  di  studio  all' Uni- 
versità di  Bologna  o  a  quella  di  Padova  per 
due  giovani  nazionali.  Ora  aggiungerò  che 
nel  1 3oo  esistevano  in  Pistoja  altri  maestri 
di  grammatica  ,  come  lo  dà  a  conoscere  un 
maestro  Niccolò  dottore  in  grammatica,  il 
quale  nel  1  die.  1 3o4  diede  a  pigione  per  1 5 
mesi  al  prezzo  di  lire  7  e  soldi  10  una  sua 
casa  posta  nella  parrocchia  di  S.  Pietro  al 
Prato.  —  (  A -oh.  Din.  Fma.  Carte  «V  SS. 
Michele  e  Niccolo  di  Pistoja  ). 

Ma  il  Liceo  Fortegucrri  fornisce  ben  altri 
vantaggi  alla  città  e  provincia  di  Fistoja , 
cui  rese  cara  la  memoria  di  un  benemerito 
concittadino,  il  cardinal  Niccolò  Portegli  er- 
ri ;  il  quale  con  atto  pubblico  dell'  anno 
1473  destinò  parte  del  suo  patrimonio  al- 
l' istruzione  della  gioventù.  Gò  diede  so- 
lennemente a  conoscere  il  pontefice  Sisto 
IV  con  una  bolla  del  16  maggio  1474  * 

che  quel  Porporato 
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awx.\  fatto  donazione  alla  Comunità  di  Pi- 
stoja di  adcuai  effetti  per  mantenere  a  stu- 
dio i  a  giovani  secolari  della  città  e  contado 
piatojear,  a  condizione  che  il  ginnasio  do* 
Tesse  basarsi  sui  regolamenti  lasciati  dallo 

Quindi  il  Pont,  medesimo  con  quella  bolla 
Incorporò  alla  Sapienza  i  beni  di  alcuni  spe- 
daletti ,  come  furono  quelli  di  S.  Matteo  in 
Pistoja,  di  S.  Mari  Maggiore  fuori  di  Por- 
ta Lucchese,  di  £>.  Jacopo  fuori  di  Porta 
Caldalica,  di  S.  Lucia  fuori  di  Porta  al  Bor- 
go, di  S.  Jacopo  nel  Comune  di  Piuvica,  e  di 
S.  lUrtolo  romeo  all'Alpi,  ossia  del  Prato  del 
Vescovo;  essendo  che  coleste  pie  istituzioni 
•  quel!' età  erano  divenute  inutili,  nè  più 
ri  si  usava  l'antica  voluta  ospitalità.—- (Aacau 
Dm.  Fio*.,  Cori*  deW  Opera  di  S.  Jaco- 
po di  Pistoia). 

Sul  principio  dellasua  fondazione  furono 
aperte  nello  stabilimento  Forteguerri  quat- 
tro cattedre;  una  di  diritto  civile,  l'altra  di 
diritto  canonico,  la  terza  di  logica  e  la  quar- 
ta di  filosofia.  Vennero  esse  aumentate  do- 
poché il  Granduca  Ferdinando  IH  riunì  al 
ginnasio  Forteguerri  tutte  le  scuole  nor- 
mali della  città.  —  I  professori  e  maestri  so- 
no nominati  dal  consiglio  comunale,  e  ap- 
provati dal  governo.  Una  deputazione  regia 
e  comunale  ne  governa  l'economico,  il  pre- 
fetto ne  dirige  l'insegnamento;  l'istruzione 
religiosa  è  affidata  a  un  professore ,  il  quale 
presiede  ancora  alla  biblioteca  del  collegio. 

L'insegna  mento  è  distinto  in  quattro  se- 
lioni; i.  Elementari  %  a.  Lettere,  3.  Sciem- 
4.  Disegno.  —  Dalla  stessa  famiglia  For- 
teguerri traggono  origine  nove  posti  della 
durata  di  8  anni  per  mantenere  alle  uni- 
versità studenti  in  legge,  in  medicina  e  in 
teologia.  Ma  per  incoraggi  re  i  giovani  dedi- 
cati alle  Belle  Arti  una  generosa  istituzione 
devesi  alla  principessa  Maria  Pallavicini  ne' 
Rospigliosi  che  nel  1710  assegnò  una  ren- 
dita di  600  scudi  d'oro  ad  oggetto  di  man- 
tenere in  Roma  quattro  giovani  pistojesi  a 
studio. 

Inoltre  Jacopo  di  Niccolò  del  Gallo  no- 
bile pistojese  con  testamento  del  a  9  marzo 
1  S89  assegnò  un  cospicuo  legato  al  mante- 
nimento di  5  giovani  pistojesi  all'  Universi- 
t;'i  ;  la  quale  disposizione  ebbe  effetto  nel 
17:0  stante  l'estinziou  della  sua  famiglia; 
e  nel  i8a6  fu  conferito  la  prima  volta  un 
patto  <T  idraulica  con  l'annuo  sussidio  di 
scudi  i  ao  per  legato  del  dott.  Gigli.  Final- 


mente tutti  ì  giovani  della  città  e  del  di- 
stretto di  Pistoja  ricevono  dalla  Comunità 
un  sussidio  di  scudi  a  5  allorché  ottengono 
una  laurea  dottorale  a  forma  della  donazione 
Forteguerri. 

Seminario  e  Collegio  vescovile.  Il  pri- 
mo seminario  fu  fondalo  nel  1690  dal  ve- 
scovo di  Pistoja  Leone  Strozzi  in  una  fab- 
brica situata  nel  luogo  dove  oggi  è  il  io- 
lazzo  Vivarelli-Colonna,cbe  poi  verso  il  1710 
fu  ampliata  dal  vescovo  Colombino  Rissi,  fin- 
ché il  Vesc.  Scipione  Ricci,  ottenuto  nel 
1783  il  grandioso  locale  del  soppresso  mo- 
nastero «Ielle  suore  Francescane  di  S.  Chiara, 
lo  fece  ridurre  a  comoda  stanza  pei  chierici 
di  tutta  la  Diocesi.  Fu  autore  del  disegno 
l'architetto  fiorentino  Gricci,  che  sparti  1* 
interno  di  questa  fabbrica  in  tre  grandi  cor- 
sie, in  cui  veggonsi  con  bell'ordine  dispo- 
sti i  quartieri  per  il  rettore  e  i  maestri  ,  le 
scuole ,  le  camere  dei  numerosi  alunni  e  le 
officine.  Nella  seconda  decade  del  secolo  at- 
tuale il  Vesc.  Francesco  Teli  ne  raddoppiò 
i  comodi ,  mediante  un  magnifico  e  lungo 
corridore  che  unisce  la  fabbrica  del  Semi- 
nario all'  antico  convento  de*  Monaci  Olive- 
tani ,  già  stato  ridotto  dal  vescovo  Ricci  ad 
uso  di  Collegio  per  l'  istruzione  de' sacerdoti 
destinati  alle  core  dell'anime,  cui  diede  il 
nome  di  Accademia  Ecclesiastica.  Dondeché 
questo  stabilimento ,  che  può  dirsi  il  più 
vasto  in  simil  genere  di  quanti  altri  ne  con- 
ia la  Toscana  ,  é  capace  di  i5o  giovani,  ol- 
tre i  quartieri  de'  respettivi  maestri ,  pre- 
fètti ed  altri  inservienti  sotto  un  rettore  e 
vicerettore.  Attualmente  vi  convivono  cento 
giovanetti  seminaristi. 

Vi  sono  scuole  di  grammatica,  aritmetica, 
umanità,  rettorica,  matematica,  fisica,  filo- 
sofia, istoria  sacra,  diritto  civile  e  canonico, 
teologia  morale  e  dogmatica  e  canto  grego- 
riano. 

Collegio  de'Chirriei  nella  Cattedra- 
le.— Fu  istituito  questo  collegio  con  bolla 
«lei  pontefice  Eugenio  IV  nel  14 35  a  simi- 
litudine di  quello Eugeniano di  Firenze  per 
utilità  ed  istruzione  letteraria  di  10  poveri 
chierici  tenuti  a  prestar  servizio  alla  catte- 
drale; poscia  nel  principio  del  1S00  il  Col- 
legio fu  aumentato  sino  a  ao  chierici  dal  ve- 
scovo Card.  Niccolò  Pandolfini. — Sono  elet- 
ti ad  ogni  vacanza,  metà  dal  capitolo  della 
Cattedrale  e  metà  dal  magistrato  comunale, 
sottentrato  all'Opera  di  S.  Jacopo. 

Anche  il  capitolo  della  Cattedrale  é  ricco 
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di  codici, itati  indicati,  e  alcuni  dì  essi  descrit- 
ti dal  P.  Zaccaria  nella  stia  Biblioteca  pistojc- 
te, fra  i  quali  uno  preziosissimo  e  raro  contie- 
ne le  Novelle  di  Giustiniano,  oltre  varie 
opere  edite  nel  secolo  XV. 

Nell'archivio  della  Comunità,  dove  sono 
riuniti  tutti  i  libri  dell'Opera  di  S.  Jacopo, 
di  quella  di  S.  Zeno,  del  Liceo  Fortegucrri, 
ecc.  si  conservano  molti  statuti  inediti  del 
Comune  ebe  possono  fornire  qualche  ali- 
mento agli  eruditi  per  le  cose  patrie. 

Fanno  parte  immediata  dell'istruzione 
due  pubbliche  biblioteche,  quella  della  Su- 
penta,  o  Liceo  Fortcguerri,  e  l'altra  «letta 
Fabroniana  perchè  fondata  dal  Cardinale 
Carlo  Fabroni  diPistoja.  La  prima  fu  arric- 
chita di  libri  e  di  MSS.  appartenuti  al  So- 
zomeno,  al  Ventun,  al  Canini  ed  al  Fran- 
chini ;  l' altra  più  ricca  di  opere  ecclesiasti- 
che è  pure  di  qualche  pregio  ;  entrambe  stan- 
no aperte  molte  ore  ne'  giorni  feriali. 

/.  e  R.  Accademie  di  Scienze,  Lettere 
*  Arti.  —  Fra  le  varie  Accademie  letterarie 
e  scientifiche  sorte  fino  dal  secolo  XVI,  e  poi 
estinte  in  Pistoja,  sopravvive  questi  fon  iate 
nel  1747-  Invecchiata  e  quasi  che  moribon- 
da nel  principio  del  secolo  attuale  venne  av- 
vivata nel  1 81  3  con  statuti  con  facenti  ai  pro- 
gressi dello  spirito  umano.  Tiene  le  sue  a* 
dunanze  nel  soppresso  convento  de'  Gtrme- 
litani,  e  fu  in  quelle  sale  dove  si  diede  il 
primo  esempio  degli  onori  parentali  ai  gran- 
di letterati ,  artisti  e  scienziati  italiani ,  e 
dove  nel  luglio  del  1 833  furono  esposti  per 
la  prima  volta  i  prodotti  manifittturati  del 
territorio  piste jese. 

Industrie  manifatturiere.  —  Serbando 
agli  articoli  delle  Comunità  delle  quattro 
Cortine  1*  Articolo  Industria  agraria,  in 
cui  i  Pistojcsi  primeggiano  nel  Granducato, 
mi  limito  a  parlare  delle  industrie  manifat- 
turiere eletta  città  e  del  suburbio.— Sebbene 
in  Pistoja  sia  tuttora  da  desiderarsi  un  isti- 
tuto d'arti  e  mestieri  ai  quali  singolarmente 
si  mostrano  propensi  molti  di  quegli  artigia- 
ni, non  debbo  passare  sotto  silenzio  una  delle 
più  antiche  mano  d'opere  che  dava  forse  in 
questa  città  il  principale  lavorio  ai  brac- 
cianti dell'uno  e  dell' altro  sesso;  voglio  dire 
dell'arte  della  lana,  il  di  cui  tiratojo  nel  se- 
colo passato  fu  convertito  in  un  teatro.  Ignoro 
•e  co  test'  arte  sia  stata  introdotta  in  Pistoja 
dai  Frati  Umiliati,  che  pure  ne  furono  pro- 
motori in  Toscana ,  dove  il  popolo  di  Fi- 
renze sopra  ogn'altru  si  avvantaggiò  coi  suoi 


panni.  Nè  tampoco  saprei  dire  te  l'arta  della 
lana  sulla  fine  del  secolo  XII  avesse  in  Pi- 
stoja i  suoi  consoli, come  li  aveva  l'arte  del 
cambio  o  de'  banchieri ,  e  come  I'  ebbero 
pochi  anni  dopo  i  lanaioli  di  Firenze;  il  di 
cui  emblema  della  pecora  colla  banderuola 
crociata  del  Battista  esiste  tuttora  stilla  fac- 
ciata del  teatro  di  Pistoja  e  sull'architrave 
della  porta  di  fianco  della  chiesa  di  S.  Paolo, 
Accadde  intorno  l'anno  1*40  l'introdu- 
zione dei  Frati  Umiliali  in  Pistoja  ,  i  quali 
di  prima  giunta  furono  accolli  in  un  ospizio 
presso  S.  Giovanni  in  Corte  (  Rotondo)  fin- 
che il  vescovo  Tommaso  Andrei  da  Casole 
verso  il  i3oo  assegnò  loro  un  locale  per 
fabbricarvi  il  claustro  con  vasto  tempio  an- 
nesso dedicato  a  S.  Maria  Maddalena.  All' 
epoca  stessa  il  Com.  di  Pistoja  teneva  quei 
fnti  in  tank*  stima  che  alcuni  di  essi  furono 
eletti  in  suoi  camarlinghi. 

A  cosa  ben  piccola  si  è  ridotta  attualmen- 
te cotesl'  industria  nel  conservatorio  «Ielle 
Fanciulle  pericolanti,  dette  le  Crocifitti- 
ne, perchè  occupano  il  convento  apparte- 
nuto ai  Chierici  mioon  regolari  del  Ben  mo- 
rire, dove  concorrono  varie  fanciulle  della 
città  a  scuola,  mentre  i  drappi  in  seta  si 
tessono  nel  conservatorio  delle  Abbandona- 
te, ossia  di  S.  Caterina  da  Siena;  alle  quali 
attualmente  si  prepara  una  più  vasta  abita- 
zione nel  soppresso  convento  di  S.  Domenico. 

La  lavorazione  del  ferro  può  dirsi  sot- 
tentrata in  Pistoja  al  traffico  della  lana,  cui 
fornivano  materia  le  mandre  delle  pecore 
della  montagna ,  mentre  la  lavorazione  del 
ferro  tanto  in  città  quanto  nei  subborghi 
settentrionali  di  Pistoja  devesi  alla  copia  del- 
le acque  correnti  che  scendono  dai  monti  su- 
periori, sebbene  il  ferraccio  da  lavorarsi  ven- 
ga tutto  dai  forni  «li  Follonica  e  della  Peseta 
di  Maremma.  —  All'Art.  Pistoja  (Poeta 
al  Boaoo)  e  (Porta  S.  Marco)  si  vedrà  che 
in  quel  territorio  all'anno  1840  non  si  con- 
tavano meno  di  nove  ferriere  con  quattro 
distendini,  una  fabbrica  di  ferro  malleabile, 
una  di  fil  di  ferro  a  trafila  e  una  di  ferri 
tondi  in  stampe ,  due  fabbriche  di  vaughe , 
badili  ed  altri  istrumenti  rurali ,  due  di 
canne  attortigliate  da  schioppi ,  oltre  sei  of- 
ficine di  chioderie  e  bullettami  aperte  in  città 
e  la  più  parte  sotto  il  Granduca  Leopoldo  II 
felicemente  regnante.  In  tutte  quelle  offi- 
cine lavoravano  una  gran  parte  dell' ann«» 
da  la  5  artigiani, i  quali  produssero  nel  1840 
per  il  valore  di  circa  5;  5ooo  lire  fiorentine. 
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la  terra  industria  sta  nelle  roani  pia  che 
altro  dei  conUdini  che  allevano  i  filugelli, 
i  di  cui  boixoli  hanno  dato  vita  a  diverse 
filande  e  filato),  il  piii  importante  de'  quali 
spetta  alfa  casa  mercantile  de'fratelli  Viva- 
relIi-Colonna,  promotori  di  varie  specie  d' in- 
dustria nella  loro  patria.  Essendoché  a  celesta 
famiglia  devesi  V  istituzione  di  una  filanda 
di  seta  a  vapore  eretta  nel  i83o  coi  più  si- 
curi e  migliori  sistemi,  dove  al  tempo  della 
lavorazione  s'impiegano  da  i5  uomini  e  da 
1 1  o  donne ,  e  la  seta  che  esce  da  rotesla  fi- 
landa si  accetta  in  Francia,  in  lugliil  terra  ed 
in  Lombardia.  —  Devesi  pure  alla  casa  me- 
desima il  più  gran  fìlatojo  di  Pistoja ,  dove 
■otto  la  sorveglianza  di  sei  uomini  sono  im- 
piegate da  aoo  donne,  le  quali  lavorino  cir- 
ca taooo  Hbhredisela  del  valore  appros- 
simativo di  a8o,ooo  lire. 

Altre  it  minori  fihnde  con  Uva  Pistoja 
nel  1840,  parte  in  cittì*  e  prie  nei  subbor- 
ghi  «Ielle  Cortine  di  PorU  al  Borgo  e  di 
Porta  Lucchese,  dove  s' impiegavano  da  16 
uomini  e  da  100  donne,  che  lavoravano 
circi  libbre  9900  di  seta  del  valore  medio 
di  170,000  lire  fiorentine. 

La  quarta  industrii  manifatturiera  si  po- 
trebbe assegnare  alle  cartiere  mosse  dalle 
acque  delle  gore  o  da  quelle  delle  varie  fiu- 
mane che  corrono  intorno  a  Pistoja,  poiché 
le  sole  Cortine  di  Porta  al  Borgo  e  di  Porta 
S.  Marco  nel  1840  non  ne  contavano  meno 
di  sette,  oltre  una  costruita  nel  1841  ,  le 
quali  tutte  insieme  lavoravano  nei  mesi  del- 
le pioggie ,  e  fornivano  circa  balle  1100  di 
carta  di  varia  qualità  «lei  prezzo  approssi- 
mativamente di  100,000  lire. 

Spettano  ai  suburbii  settentrionali  due 
polveriere,  ed  una  fabbrica  di  rame,  la  quale 
ultima  è  stata  sostituita  ad  una  fabbrica  di 
canne  attortigliale  da  sebioppo,  e  che  lavora 
nel  giro  di  un  anno  da  circa  5o,ooo  libbre 
di  rame  in  vasi  da  cucina. 

Finalmente  non  sono  da  tacersi  cinque 
franto)  a  olio  di  lino,  e  di  semi  di  rape,  tre 
dei  quali  dentro  Pistoja  eretti  nel  1 796  e 
i83o,  e  dae  nel  1819  e  1837  fuor  di  Porta 
S.  Marco  nèlla  parrocchia  della  pieve  di 
Val-di-Bure,  che  tutt'  insieme  forniscono  al 
commercio  circa  a3o,ooo  libbre  d'olio. 

L'arte  poi  de' cuojai,  seblicne attualmen- 
te sia  ridotta  a  sole  tre  offirine,  esisteva  in 
Pistoja  co'  suoi  rettori  fino  dal  secolo  XIII, 
quando  le  loro  botteghe  erano  situate  nel 
borgo  di  S.  Barlolorameo  lungo  la  Gora  det- 
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ta  di  Ombroaeeìlo,  siccome  apparisce  da 
una  deliberazione  del  consiglio  generale  • 
degli  Anziani  di  Pistoja  dell'anno  1994, 
fella  ad  istanza  del  potestà  Ciano  della  Bel- 
la, riguardo  all'obbligo  ingiunto  a  ciascuna 
persona  che  aveva  la  rasa  sopra  il  fiume  del- 
la Gora,  e  S|>ecialmente  ai  tintori  e  cuojai,  i 
quali  tenevano  la  loro  officina  sopri  «tetta 
Gara,  d  fri  pulir  •  almeno  una  volti  l'anime 
far  cavare  il  terriccio  e  le  pietre  clic  si  tro- 
vassero nell'alveo  della  Gora  ,  inibendo  ai 
cuojai  dì  mettere  Unti  cuoj  neìGorajo*  di 
tare  alcuna  chiusa  di  h-gno  o  di  pietra,  affin- 
ché l'acqua  non  esrisse  d«l  suo  letto.  Inol- 
tre incaricava  il  giudice  deputato  sopra  le 
strado  e  i  fiumi  a  lare  osservare  quesU  deli- 
berazione, qualunque  fossero  stale  le  istanze 
del  rettore  dell'arte  de' cuoia j.  —  (  Aacn.' 
Dm..  Fior.  Carte  del  H 'on.  di  S.  Barlo- 
lornmeo  4i  Pitt.  ). 

Nelle  riforme  poi  degli  Statuii  pistojesi 
dei  tempi  Medicei  fu  ordinalo  che  le  offi- 
cine delle  conce  di  pelli  si  portassero  fuori 
del  primo  cerchio  della  città  di  Pistoja,  « 
precisamente  al  luogo  denominato  Sardina* 
verso  la  Porta  chiusa  di  RipalU,  dove  tut- 
tora si  trovano. 

Dei  bcnelizj  maggiori  che  rendono  alla 
campagne  intorno  a  Pistoja  le  varie  gore , 
si  farà  parola  in  seguito  agli  articoli,  Pistoja 
(Porta  al  Borgo  e  Porta  S.  Marco). 

Ma  cotesU  città  conU  artisti  distinti  fin 
gli  slipeltaj,  fra  i  legna  job,  e  fra  i  lavoranti 
di  arnesi  di  ferro  e  di  acciajo.  Meritano  di  es- 
sere rammenUti  per  ingegno  meccanico  Pao- 
lo C>rsini ,  fabbricatore  di  canne  da  fucili 
attortigliate  e  «li  orologi  da  campanili,  di 
torchi  da  stamperie,  di  grandi  bilance  so- 
spese, di  strettoj  da  olio,  e  di  qualsiasi  mec- 
canismo manifatturiero;  l'altro  é  Eucherio 
Palmerini  fabbricante  d' istrumcnti  squisiti 
d'  acciajo,  e  specialmente  chirurgici,  di  ogni 
sorta  di  arme  di  Ul  perfezione  da  stare  non 
solo  a  confronto,  ma  «la  superare  per  tem- 
pra e  per  brunitura  quelli  delle  fabbriche 
più  rinomate  dell'  Inghilterra. 

ITronci  e  gli  Agati  possono  dirsi  i  primi 
se  non  i  soli  in  Toscana  fabbricatori  di  or- 
gani da  chiese,  assai  armonici  a  semplice  e 
doppia  Usti  era ,  siccome  è  noto  un  Rm  tra- 
nelli per  fondere  campane,  ed  un  Michelini 
per  istrumcnti  musicali. 

Si  tengono  in  Pistoja  due  mercalì  setti- 
manali, che  cadono  nei  giorni  di  mercoledì 
e  di  sabato,  ma  quelli  specialmente  «Iti  sa- 
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twin  unu  reputati  fra  i  pia  ricchi  del  Gran- 
ducato per  il  grande  mnuncntn  in  ogni 
maniera  di  contrattazioni  e  per  la  quantità 
degeneri  in  bestiami,  in  vettovaglie,  in 
canapa,  in  carta,  in  confetture,  in  legnami, 
in  carbone,  in  mercerie  ecc.  corrispondente 
all'  afflttenia  dei  concorrenti  del  contado  as- 
sai maggiore  nel  passaggio  della  stagione  au- 
tunnale all'  invernale  e  viceversa  per  coloro 
che  vanno  o  che  torn  no  dalle  Maremme. 

1/  introduzione  infatti  dei  mercati  in  Pi- 
stoja  risale  ai  primi  secoli  dopo  il  mille. 
Meno  antica  era  la  fiera  che  tenevasi  per  le 
feste  di  S.  Jacopo  e  che  per  provvedimento 
sovrano  fu  ristabilita  nel  i838. 

Palaau  più  segnalati.  —  Il  Palazzo  pre- 
Iorio ,  già  del  potestà  e  capitano  di  Pistoia 
è  uno  de'  più  cospicui  e  de'  più  antichi  fra 
quelli  superstit  della  repubblica,  fc  situato 
nella  piazza  maggiore  del  Duomo  presso  il 
tempio  di  S.  Giovanni  Rotondo,  ossia  di  S. 
Giovanni  in  Corte;  ed  ha  dirimpetto  il  pa- 
lazzo della  Comunità ,  già  residenza  degli 
Anziani.  K  piantato  non  solamente  nel  cen- 
tro del  primo  cerchio,  ma  ancora  nel  luogo 
più  elevato  della  città.  Pittoresco  ne  è  il 
cortile,  contornalo  da  un  portico  con  scala 
aperta ,  ed  un  banco  di  pietra  posto  sotto  il 
portico  sulla  sinistra  deir  ingresso  princi- 
pale davanti  ai  superiori  sedili  a  tre  ordini, 
il  tutto  di  macigno  rifatto  nel  1 307  dal  po- 
testà di  quel  tempo  Giovanni  di  Tommaso 
de'  Lapi ,  nel  luogo  medesimo  dove  i  giu- 
dici messori  de  potestà  fino  dal  sec.  XIII  so- 
levano dare  udienza  e  pronunziare  sentenze. 

Non  per  opporrai  all'  autore  delta  Guida 
di  Pistoia,  ma  per  l' amor  della  verità,  dirò 
ehc  la  costruzione  di  questo  (Milazzo  rimonta 
ad  un'epoca  assai  più  antica  del  1 368  ;  av- 
vegnaché lino  dal  ino,  se  non  prima,  vi 
risedevano  i  potestà  ;  la  qual  cosa  è  dimo- 
strala da  più  carte  dei  conventi  c  monasteri 
di  Pistoja.  —  Che  se  le  sentenze  dei  giudici 
assessori  del  potesti  negli  8  marzo  m6, 
ai  febbrajoe  *6  aprile  i%fj  si  davano  in 
Pistoja  nella  casa  di  Rinaldo  Guastavillani, 
si  può  da  quelle  arguire  che  all'anno  mi6 
e  lai 7  il  palazzo  pretorio  non  fosse  ancora 
terminalo,  ma  non  si  potrebbe  dire  lo  stes- 
so nel  taso  quando  nel  17  luglio  di  detto 
anno  si  deliber  ivano  le  caute  chili  sotto 
il  palasti  del  Comune  neW  atrio  davanti 
al  banco  dei  suddetti  giudici.  —  (  Aaca. 
FHti..  Ftoa.  Carte  d>$/t  AgotU*.  «  di  S. 
I.  di  Pistoia.) 
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Sorto  il  portico ,  nel  cottile  e  nella  fac- 
ciata del  palazzo  pretorio  esistono  molte  armi 
di  potestà  e  commissari  stati  in  Pistoja  al 
temi»  della  repubblica  e  del  governo  Me- 
dicco  coi  nomi,  cognomi  e  anno  in  cui  eser- 
citarono detto  uffizio. 

Palano  della  Comunità,  già  detto  de- 
gli Anziani.  —  Quasi  un  secolo  dopo  il  pa- 
lazzo del  potestà  fu  posta  mano  nella  stessa 
piazza  maggiore,  dirimpetto  al  Pretorio  e 
presso  la  tribuna  della  Cattedrale,  ad  altro 
grandioso  piazzo  per  residenza  continua  de- 
gli Anziani  di  seggio  e  dei  gonfalonieri  di 
giustizia  del  Comune  di  Pistoja.  Neil' anno 
1194  essendo  potestà  Giano  della  Bella  fu 
messa  la  prima  pietra  di  questo  palazzo  sul- 
l'area delle  abitazioni  deTaviani,  StnibuJdi 
e  di  altri  ribelli ,  state  demolite  in  quella; 
congiuntura.  Però  cotesto  edinzio  del  popolo 
pistoiese  non  era  ancora  terminato  nell'anno 
1 385  .piando  ne  fu  aumentala  la  fabbrica. 
Finalmente  nel  i53o  in  mezzo  alla  facciata 
principale  sopra  un  largo  ma  non  troppe 
elevato  portico  fa  alzata  la  grand*  arme  di 
Papa  Clemente  VII  fiancheggiata  da  due 
tronchi  di  quercia  civici  di  bronzo  fuso. 

Le  sale  terrene  a  sinistra  della  porta  mag- 
giore sono  alata  ridotte  ad  uso  di  Dogana  , 
e  della  Posta  per  le  lettere  ;  mentre  alla  de- 
stra di  chi  entra  è  riposto  il  copioso  archi- 
vio comunitativo. 

Saliti  nel  gran  salone  del  piano  nobile 
si  leggono  su  quelle  pareli  due  iscrizioni  io 
marmo,  una  delle  quali  senza  dubbio  apo- 
crifa fu  scavata  nei  contorni  del  Cast,  di  Ser- 
ra nel  1 7 5a;  Tal t rarefati \:i  a  L  Bebio  Quat- 
troviro  giureconsulto  di  Pistoja  fu  sco- 
perta nel  i63a  fuori  del  primo  cerchio  di 
Pistoja  ;  sebbene  anche  sull'  autenticità  di 
quest'  ultima  abbia  mostrato  qualche  dub- 
biezza più  di  un  antiquario. 

Nella  sala  contigua  al  salone  fa  dipinta  a 
chiaroscuro  con  tinta  verde  la  gigantesca  fi- 
gura di  un  valoroso  militare  pistojese ,  per 
nome  Grandonio,  sotto  la  quale  leggonsà 
parole  dettate  da  chi  conosceva  poso  la  sto- 
ria e  punto  Grandonio. 

Grandonio  ton  del  paoni  pittofese 
Clte  ambe  le  Majoliclte  acquistai 
Per  forza  «f  armi  e  con  ingegno 
Facendo  a  tutti  mie  opre  palese. 

La  cappella  di  S.  Agata  patrona  della  Ca- 
si 
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navano  gli  Anziani  e  dove  li  conservano  in- 
tatti »  -salili  con  i  dorsali  di  n<»ce  maestre- 
volmente intagliati.  —  Il  corridore  o  ca- 
valcavia ebe  unisce  questo  palazzo  al  Duomo 
fu  aggiunto  nel  1637,  siccome  nel  secolo 
antecedente  furono  aggiunte  le  armi  Medi- 
cee sulle  cantonate  della  s'ia  facciata  e  nel 
i5Jo  quella  di  mezzo  di  PP.  Clemente  Vii. 

7n  una  delle  stanze  di  questo  palazzo,  ad- 
dette al  quartiere  del  gonfaloniere  sono  stati 
traslocati  li  ti  amboni  di  marmo  d'inta- 
glio squisito  del  secolo  XII  o  XIII ,  trovati 
nel  1 858  sodo  il  pavimento  del  Duomo,  che 
dalla  (orma  e  dimensione  sembrano  servili 
all'antico  Battistero  di  S.  Giovanni  Rotondo. 

Palano  Vescovile  nuovo. —  Questo  bel 
piazzo  isolalo,  m  un  i  larga  e  decentissima 
strada  diretta  terso  la  Porta  Lucchese,  fu 
innalzato  net  1787  col  disegno  dell'  archi- 
tetto pistoiese  Stefano  Ciardi.  È  lorse  il  più 
bell'edilizio  diPisloja  del  secolo  XVIII,  cui 
resta  secondo ,  sebbene  più  antico  di  età, 
il  palazzo  Pancialicbi ,  ora  del  Bali  Cellesi 
presso  S.  Giovanni  Fuor  civitas.  Di  epoca 
più  recente  sono  i  palazzi  Amati,  Rossi,  Vi- 
vi  rei  li-Colonna.  Quello  dell'estinta  famiglia 
de' Cancellieri  dalla  Porta  vecchia  ,  e  l'al- 
tro vicino  alla  chiesa  di  S.  Burtolommeo , 
edificati  nel  secolo  XVI,  portano  sulla  fac- 
ciata le  armi  gentilizie  (  un  porco)  scolpite 
in  pietra  se  non,  come  è  voce,  da  Donatello, 
al  certo  da  un  buon  scalpello. 

Uomini  più  insigni  di  Pistoja.  —  Lun- 
go sarebbe  il  novero  di  tulli  coloro  che  si 
distinsero  per  virtù  morali  e  religiose,  per 
valore  militare,  e  per  dottrine  ecclesiastiche. 
Mi  limiterò  solamente  a  rammentare  i  più 
segnalati  nelle  scienze  profane,  nelle  lettere 
e  nelle  belle  arti. 

Taccio  del  medico  regio  pistojese  Guidoal- 
do  che  fiorì  nel  secolo  Vili  per  scendere  al 
secolo  XIII,  in  cui  il  Tiraboschi  rammenta 
Fra  Leonardo  da  Pistoja  dell'Ordine  de* 
Predicatori,  che  figurò  non  solo  come  teolo- 
go  e  autore  d'opere,  ma  come  esperto  mate- 
matico; nel  qual  secolo  fiorì  pure  il  milite 
valoroso  Corrado  da  Mnnlemagno  del  con- 
fido,  i  di  cui  eredi  sUbilironsi  in  Pistoja. 

Nel  secolo  XIV  fu  celeberrimo  Ciao  S  ni- 
buldi,  maestro  di  giurisprudenza  e  distinto 
scrittore  di  versi ,  oltre  il  poeta  Bonaccorso 
seniore  da  Montemagno  ,  e  sul  cadere  del 
secolo  medesimo  riesci  un  valentissimo  in- 
terprete c  professore  in  legge  Filippo  di  Si- 
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nibaldo  Lazzari,  ultimo  di  sua  illustre  fami- 
glia, —  Nel  secolo  XV  si  distinsero  fra  i 
Pislojesi  i  pittori  (ieri no  Cerini  e  Leonardo 
Ma  lai  citi,  1'  oratore  Bonaccorso  ginuiorc  da 
Montemagno  ,  il  cronista  canonico  Sozzo- 
meno,  e  il  Card.  Niccolò  Forteguerri  fonda- 
tore del  ginnasio  omonimo  in  patria.  — Nel 
Sfcolo  XVI  figuri)  nelle  lettere  greche  e  la- 
tine Scipione  Forteguerri,  nell'architettura. 
Ventura  Viloni ,  e  nella  poesia  Selvaggia 
Bracali  ne'BraccioHni.  — Nel  secolo  XVII  si 
resero  chiari  i  due  jKieti  Francesco  eNirrola 
Bracciolini.  —  Nel  secolo  X\  IH  citerò  l'.m- 
to  e  del  Ricciardetto"  fdons.  Niccolò  Forte- 
guerri denominato  Carteromaco  ,  un  dotto 
grecista  in  Giacomelli,  un  eccellente  latini- 
sta nel  Prof.  Matteo  Soldati,  un  distinloagro- 
nomo  in  Cosimo  Trinci  ,  due  eruditi  ÙtìV 
arcivescovo  di  Pisa  Francesco  Fros'mi  e  nel 
gesuita  P.  Zaccaria,  un  lienemerito  e  gene- 
roso cittadino  nel  Card.  Carlo  Fabroni , 
mentre  prima  che  il  secolo  medesimo  spi- 
rasse sorsero  in  fama  per  greca  e  latina  let- 
teratura un  professore  pisano  nel  Padre  Pa- 
gnini ,  un  medico  naturalisti  in  Antonio 
Malani ,  un  celebre  incisore  nel  Bartolozzi, 
una  felice  improvvisatrice  nella  Cirilla  che 
meritossi  la  corona  in  Campidoglio,  un  di- 
ligente e  dotto  architetto  nel  Cav.  Corinto 
Rossi- Meloccbi,  un  cilladino  fedele,  ed  eru- 
dito traduttore  delle  |w>csie  scelte  di  Catullo 
nel  Cav.  Tommaso  Puccini.  —  Nel  secolo 
che  corre  Pistoja  ha  perduto  un  forbito  scrit- 
tore un  buon  chimico-fisico  in  Pietro  Pc- 
trini ,  un  poeta  estemporaneo  in  Bartolom- 
meo  Sestini ,  un  geografo  diligente  in  Giu- 
seppe Pagnozzi,  e  vari  altri  uomini  insigni, 
dei  quali  può  vedersi  una  lunga  lista  ne]  Fio- 
ravanti, nel  Tolomei  e  nel  catalogo  pubbli- 
cato nella  Biblioteca  pistojese  del  P.  Zaccaria . 

Oltre  il  tribunale  di  prima  Istanza  e  la 
residenza  di  un  Vicario  e  di  un  Commissario 
regio ,  havvi  in  Pistoja  una  direzione  dei 
cinque  Dipartimenti  doganali ,  un  coman- 
dante militare  della  piazza  ,  un  ingegnere 
di  Circondario ,  un  ricevitore  del  Registro  , 
ed  un  conservatore  delle  Ipoteche. 

NB.  La  parrocchia  di  S.  Bartolommeo 
contrassegnata  nel 'a  Tavoletta  seguente 
con  rat'erisc»  <*)  nel  1 840  mandava  nella 
Com.  contigua  di  Porta  S.  Marco  540 
abitanti  da  defalcarsi  nel  Quadro  Mtati- 
stico  e  nel  Censimento  di  Pistoja. 
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QUADRO  della  Popolazioni  della  Cittm  o  ComvnrJ  di  PtsroJJ 
a  quattro  epoche  diverse,  divita  nei  Quattro  Quartieri  antichi  della  Città. 


Tìtolo 

Titolo 

delle  Chiese  parrocchiali 

delle  Chiese  parrocchiali 

esistenti 

soppresse  o  riunite 

Popolazione 


ANNO 

i55i 


OfARTIEBE  DI  POBTA  CARRAT1CA,  0  CALDATICA 

S.  Zeno,  Caltcdrale,  con  S. 

l'irti»  in  Cappella 
S.  M.itleo  Apostolo  in  parte 
S.  Anastasio  in  parte 
S.  M  «  1 1 .1  .lil  Giglio  in  parte 
S.  Mie  liclc  in  Bonaccio 
S.  Maria  de'Oivalieri  in  parte 
S.  Paolo  A|>oslolo 
S.  Malico  Apostolo  in  parte  j 


S.  Zino,  Cattedrale,  ron 
gli  annessi  di  contro 


S.  Paolo,  Prioria  con  un 
folo  annesso 


QC ARTI EBE  DI  PORTA  LUCCHESE 

3.  Madonna  dell'  Umiltà  in  i  Madonna  dell'  l' ni  il  tà 
S.  Maria  Fvritporlae,  <  SS.  Michele  e  Nircolao  in 
con  un  solo  annesso       {      S.  Mann  in  Torri 

4 .  S.  G\o\ »nn't Juorcivitas,  ì  S.  Giovanni  Evangelista 
Prioria  cou  un  annesso  (  S.  Anastasio  in  parte 

S.  Ilario 

S.  Jacopo  in  Costellare 
S.  Maria  del  Giulio  in  parte  | 
S.  Salvatore  in  parte 
S.  Maria  Cavalieri  in  parte 


5.  Spirito  Santo,  Prioria 
«ou  gli  anntssi  di  contro 


S.  Vitale,  Prioria  con  un 
solo  annisso 


S.  Biagio 
S.  Vitale  con 

Strada 
S.  Pierino 


S.  Pietro  in 


QUARTIERE  DI  PORTA  AL  BORGO,  CIA'  DI  S.  ANDREA 

Si   r      n-  ,.  (  S.  Andrea 

.  Andrea,  Pieve  con  gli  \  ^  „    .   .  ,, 

.  ,        .         B    <  S.  M  ina  in  Rimili 
annessi  di  contro 


8.  S.  Prospero,  ora  S.Filip- 
po V  li,  l'i  senz'annessi 


S.  M.  Maddalena  al  P»U 
S.  Kili|>po  Neri  in 
■peni 

QUARTIERE  DI  POBTA  S.  MvRC.O,  GIÀ*  POBTA  GTTDI 

S.  Barlolommco  in  Pantano 
S.  BurlolommcoinPan-^  S.  Mirco 
Luto,  Prioria  con  gli  an-    S.  I^eonardo 


nessi  di  conti» (*) 

■  a.  S.  Maria  Nuova,  Prioria 

seiu' annessi 
1 1 .  S.  Pier  Maggiore,  Prio- 

lia  seiu'  annessi 


I 


Là  Iterata 

Salvatore  in  parte 
S.  Maria  nuova,  antica  Prio- 
ria 

S.  Pier  Maggiore,  oro  nf 
eli.  della  SS.  Annunziata 

T\  T  ALk    .    .    .    .    Abìt.  lV.° 
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Dsooai  di  Potcwa 

•^.feWft;  •  '    <  •  >  -;-  . 

lo  non  starò  a  rimettere  in  campo  le  in- 
gegnose più  che  valide  congetture  del  dot- 
tor Paolo  Pizzelli,  che  nelle  sue  Antichità 
toscane  fece  dell'antica  diocesi  di  Pisloja  un 
ooepiscopato  di  quella  di  Lucca;  né  starò  a 
discutere  sopra  uno  straccio  di  pergamena 
dell'anno  700  pubblicala  dal  Muratori,  col- 
la quale  taluno  ha  credulo  di  poter  avvalo- 
rare l'opinione  del  Pizzetli;  tostocbè  a  me 
sembra  un  fallo  bastantemente  dimostrato 
che  fino  dal  primo  ingresso  de'  Longobardi 
in  Toscana,  e  forse  anche  molto  innanzi , 
Pisloja  fosse  citta  vescovile,  il  cui  pontefice 
all'uso  di  quei  tempi  eleggeva*!  dal  poj>olo. 
Che  se  è  dùbbio  l' invio  del  primo  vescovo 
a  Pistoja,  avvenuto,  come  alcuni  scrissero , 
nell'anno  556  sotto  il  ponlefieato  di  PP.  Pe- 
lagio I,  dubbia  non  è  la  consacrazione  di 
Rrstaldo,  il  quale  fu  inviato  vescovo  di  Pi- 
sloja nell'anno  594  dal  Pont.  Massimo  S. 
Gregorio  Magno. 

Per  lungo  tempo  i  pontefici  pistojesi  fu- 
rono immediatamente  soggetti  alla  S.  Sede, 
fino  a  che  Papa  Martino  V  nel  1410  eri- 
gendo la  cattedrale  di  Firenze  in  arcivesco- 
vile assegnò  fra  i  suffragane!  di  questa  me- 
tropolilana  il  vescovo  di  Pisloja. 

E  incerto  pure  qual  fosse  il  primo  santo 
titolare  della  chiesa  maggiore  pistojese,  ben- 
ché i  più  credano  che  sia  stata  dedicata  al 
▼escovo  S.  Martino.  La  qual  cosa  se  fosse 
dimostrata  vera  non  lascerebbe  ammettere 
P  esistenza  della  cattedrale  di  Pisloja  ante- 
riormente al  secolo  V,  tostochè  il  santo  ve- 
scovo di  Tours  volò  al  cielo  ned'  anno  40». 
6  altresì  vero  che  il  titolare  di  S.  Martino  fu 
conservato  a  cotest a  chiesa  vescovile  sino  alla 
fine  del  secolo  X  insieme  a  quelli  de' santi 
Zenone >,  Rufino,  Proculo  e  Felice,  resi- 
duati dopo  quell'età  al  solo  S.  Zenone,  cui 
dopo  il  secolo  XII  venne  associato  per  con- 
titolare l' Apostolo  S.  Jacopo  Maggiore. 

Quale  poi  fosse  l'antico  perimetro  della 
.slessa  Diocesi  all'  epoca  longobarda  sarebbe 
opera  vana  senza  il  soccorso  dei  documenti 
,*incroni  ricercarlo,  molto  più  che  ad  una  o 
a  due  chiese,  non  mai  a  tutta  la  Diocesi,  ap- 
pella la  protesta  fatta  nell'anno  700  davan- 
ti a  Bai  za  ri  vescovo  di  Lucca  dal  pdre  di 
Giovanni  eletto  dal  popolo  vescovo  di  Pistoja. 

Uno  dei  documenti  superstiti,  sebbene 
»on  più  antico  del  997  ,  potrebbe  per  av- 
ventura servire  di  qualche  norma  onde  ap- 
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prossimativamentc  indicare  l'estensione  del- 
la Diocesi  pistojese  a  quella  età. 

£  un  diploma  dell' Imp.  Ottone  III  con- 
cesso nel  a  5  febb.  di  detto  anno  al  vesco- 
vo di  Pistoja,  col  quale  si  dichiarano  solto 
la  prolezione  imperiale  19  pievi  di  cam- 
pagna della  sua  Diocesi.  Tali  furono  le  pie- 
vi di  Tobbiana  (ora  Tiziana?),  di  S.  Ste- 
fano in  Cerbaja  (ora  Capraja)  di  Greti,  di 
Artimino,  di  Quarrala.di  Seano  (poi  a  Car- 
ni ignano)  diS.  Paolo  (a  Pellicci)  di  S.  Giu- 
sto (  a  Piazzanrse)  di  Lecore  (ora  cura  sotto 
il  titolo  di  S.  Maria  al  (Maggio)  di  Bor- 
go Cornio  (a  Prato)  di  S.  Giorgio  (a  Mon- 
te-Murlo)  di  S.  Lorenzo  (a  L'sella)  di  Fur- 
falò  (S.  Andrea,  ora  dentro  Pisloja)  di  S. 
Ippolito  (a  Vernio)  di  Satornana,  di  Celle, 
di  Massa  (Piscatoria)  di  Lizzano, e  quella  di 
S.  Giovanni  a  Villiano  (Montale)  con  le  loro 
pertinenze  e  lerrilorj. 

Nelle  ho' le  poscia  de*  Pont.  Pasquale  It 
(14  nov.  1  io5)  Innocenzo  II  (11  die.  1  i3a) 
e  Onorio  IH  (7  luglio  1118),  oltre  alle  sud- 
dette 19  pievi  di  campagna  descriltc  nel  di- 
ploma Ottoniano  furono  aggiunte  le  pievi 
di  S.  Quirico  (in  Val-di-Bure) ,  di  S.  Gio. 
a  Monte  Cuccoli  {alias  a  Spannerecchio) 
di  Brandcglio,  di  Cavinana,  di  S'in- Marcel- 
lo, di  Pupiglio,  ili  Piteglio,  di  Caloria  (Ser- 
ra?) di  Vinacciano,  d'  Ajolo,  di  S.  Ippolito 
(  a  Piazzanesc)  di  Lamporecchio  e  di  Mon- 
temagno. 

In  seguito  varie  parrocchie  di  campagna 
furono  erette  in  plebane,  sicché  nello  slato 
presente  la  Diocesi  di  Pistoja  conta  41  pievi 
di  campagna,  due  delle  quali,  a  San-Marcello 
e  al  Montale ,  sono  state  decorale  del  litoti 
di  preposilure,  mentre  il  pievano  diTreppio 
porta  quello  di  arciprete.  —  Finalmente  con 
bolla  concistoriale  del  Pont.  Eugenio  III 
diretta  *i  canonici  di  Pistoja  nel  d'i  1 1  die. 
del  tt5i,  si  rammentano  \arie  cappelle  o 
rettorie  della  città  di  Pistoja.  Tale  fu  la  cap- 
pella di  S.  Salvatore  situata  in  Porta  Guidi, 
di  S.  Leonardo  nel  borgo  di  detta  Porta , 
di  S.  Maria  in  Borgo  Guiterdi  (poi  Borgo 
Strada)  di  S.  Biagio,  di  S.  Vitale  in  Porta 
Lucchese,  e  tale  ancora  la  chiesa  di  S.  An- 
drea di  Pistoja  (già  pieve  di  Furfalo,  poi 
di  Urbana).  —  (Zackabu.  Anecd.  Pist.) 

Dalla  indicazione  pertanto  del  privilegio 
di  Ottone  III  mi  sembra  rilevare  che  sino 
d'allora  la  Diocesi  di  Pistoja  si  estendesse, 
dal  lato  di  settentrione,  fra  V  Appennino  di 
Vernio  e  quello  di  Bosco  lungo,  compreso 
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fe  quell'età  nel  piviere  di  Lizzano  ;  dal  lato 
di  entro  sino  alla  ripa  destra  dell'  Arno  ,  a 
partire  dilla  bocca  dell' Ouibrone  pistojese, 
scendendo  long' Arno  per  la  Golfolina  e  Ca- 
pra ja  sino  a  Limite,  nomignolo  indicante 
il  confine  della  Diocesi  pistojese.  —  Dalla 
parte  poi  di  ponente  sino  d' allora  essa  arri- 
vata a  Massa  Piscatoria  trapassando  il  padule 
di  Fucecchio,  donde  per  una  lingua  di  ter- 
ra rimontava  la  ripa  sinistra  del  fiume  Nie- 
tole  sino  al  poggio  di  Madian»,  e  di  la  avan- 
zandosi sulta  Pescia  maggiore  per  la  pieve 
di  Serra,  varcava  la  Lima  per  salire  il  pog- 
gio di  Pupiglio  fìncbè  sull'Appennino  giun- 
geva al  Bosco  lungo. — Dal  lato  finalmente 
ìli  levante  la  «tessa  Diocesi  fronteggiava  con 
l'altra  di  Firenze,  da  primo  mediante  l'ul- 
tima sezione  del  fiume  Ornbrone  pistojese  , 
dalla  sua  foce  in  Arno  sino  al  ponte  del  Pog- 
gio a  Cajano  ,  donde  doveva  ,  come  ora  ar- 
cade, dirigersi  verso  Colonica  sul  ponte  di 
Gonfienti  sul  fiume  Bisenzio,  quindi  ab- 
bracciando la  Terra  ,  ora  città  di  Prato  ri- 
montava quesl'  ultimo  fiume  sino  alle  sue 
più  alle  sorgenti  per  poi  salire  sulla  vetta 
dell'Appennino  di  Montrpiano.  —  Fed.  gli 
Artìcoli  FiacxzK  e  Pavro  (Diocesi). 

Nel  sec.  XVIU  la  Diocesi  di  Pistoja  redè 
a  quella  di  Pesria  la  pieve  di  Matta  Pisca- 
toria, ossia  di  Masserella,  mentre  dalla  par- 
te del  P  Appennino  nel  1784  acquistò  i  pi- 
vieri di  Treppio  c  della  Sambuca  apparte- 
nuti alla  Diocesi  di  Bologna,  sebbene  il  ter- 
ritorio dcMue  pivieri  da  lunga  età  dipendesse 
dalla  giurisdizione  politica  di  Pistoja.  Air 
incontro  nel  medio  evo  i  paesi  di  S.  Din- 
nino  in  Ccrbaja  (ora  Cartel  Martini)  e  di 
Fucecchio  furono  sotto  la  giudicarla  pisto- 
iese,  mentre  per  la  giurisdizione  ecclesia- 
stica essi  appartenevano  ai  vescovi  di  Lucca. 

Dalla  indicazione  teste  accennala  de'confini 
diocesani  pistojesi  tali  quali  furono  nei  se- 
coli intorno  al  mille  si  rileva  che,  se  in  al- 
cuni punti  essi  oltrepassavano,  in  altri  fu- 
rono più  angusti  dei  limiti  distrettuali  e 
politici  della  repubblica  di  Pistoja. 

Attualmente  la  Diocesi  in  discorso  è  repar- 
tfta  in  i5  vicariati  foranei  ;  i.°di  San-Mar- 
eello  con  10  parrocchie;  a.°  della  Sambu- 
ca con  n  parrocchie;  3.°  di  Treppio  con  4 
parrocchie;  4.0  di  Piteccin  con  11  parroc- 
chie; 5*  di  S.  Quirico  con  11  parrocchie; 
<•  di  Catal-Guidi  con  i5  parrocchie; 
-."della  tergine  nel  suhurbio  di  Pistoja 
eon  ti  parrocchie;  8.°  di  Scrrcivalle  con 
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16  parrocchie;  q.-  di  F  Miotto,  o  Montale 
con  1 1  parrocchie;  io."  di  Pupigliuno  con 
1 1  parrocchie  ;  1 1  .•  di  Lamporecchio  con 
1  o  parrocchie  ;  1  a."  di  -S.  Martino  in  Cam. 
Ito  con  1 5  parrocchie  ;  i3.°  d'  .4jolo,  ossia 
òVJolo  con  1 1  parrocchie  ;  14.0  di  S.  Giù. 
rio  in  Pianante  con  to  parrocchie;  iS-  € 
di  Pernio  con  9  parrocchie.  —  In  tutte  1 76 
chiese  parrocchiali  di  campagna ,  oltre  le 
undici  parrocchie  dentro  la  città  di  Pistoja, 
Ira  le  quali  non  si  conta  che  una  sola  chiesa 
collegiata  (la  Cattedrale)  e  una  semi-collegia- 
ta (la  chiesa  dell'Umiltà). 

Coleste  187  parrocchie  nel  1840  conta- 
vano 11 7,91 3  abit.  —  Fed.  il  Qdumo  qui 
appresso. 

Dopo  che  hi  chiesa  collegiata  di  Prato  con 
bolla  del  Pont.  Innocenzo  X  del  11  settem- 
bre i653  fu  innalzala  in  cattedrale,  le  chic- 
se  parrocchiali  della  stessa  città  vennero  stac- 
cale dalla  Diocesi  di  Pistoja  ,  non  però  dal 
suo  diocesano.  —  Fed.  Paivo  (Diocesi). 

Moltissimi  poi  furono  i  monasteri  e  prio- 
rati dipendenti  dai  monaci  di  varii  ordini, 
senza  dire  dei  Conventi  di  frati  e  di  quelli 
di  monache  sparsi  per  cotesta  Diocesi.  Basta 
dire  che  nel  1745  esistevano  nella  sola  cit- 
tà di  Pistoja  so  conventi  di  frati  di  diver- 
si ordini,  e  17  monasteri  di  monache.  Tut- 
ti cotesti  corpi  religiosi  prima  delle  riforme 
Leopoldiane  possedevano  nella  pianura  pi- 
stojese 19,000  coltre  di  terreno  pari  a  migl. 
quadr.  35  J  toscane,  oltre  ai  beni  che  tene- 
vano nella  montagna  e  in  altre  parti  del 
Granducato. 

Infatti ,  benché  siano  stati  indemaniati 
molti  beni  li  quella  causa  pia,  può  dirsi  che 
la  Diocesi  pistojese  conservasi  una  delle  più 
doviziose  in  benefizj  ecclesiastici  di  colla- 
zione vescovile ,  regia  ,  privata  e  mista. 

Sebbene  attualmente  la  Cattedrale  di  Pi- 
stoja sia  decorata  di  a6  canonici  capitolari 
con  molte  dignità  state  aggiunte  alle  due  più 
antiche  del  Preposto  e  dell'  Arciprete ,  oltre 
a  3  cappellani  e  % o  chierici  fissi,  prima  però 
delle  costituzioni  date  al  suo  clero  maggiore 
dal  Pont.  Eugenio  IV  non  esistevano  che  1  a 
canonici ,  detti  attualmente  della  Matta  a 
motivo  delle  distribuzioni  corali. 

Il  qual  vero  è  confermato  da  più  istni- 
raenti  del  capitolo  della  Cattedrale  medesi- 
ma ,  ora  nell'  Arch.  Dipi.  Fior.  Uno  di 
essi  del  a  agosto  iaa?  consiste  in  nna  bolla 
di  Graziadio  vescovo  di  Pistoja  data  in  Ana- 
gni ,  sull'approvazione  delle  costituzioni  di 
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quel  capitolo  rispetto  all'obbligo  ed  al  nu- 
mero fisso  de'  canonici.  L'altro  spelta  ad  un» 
costituzione  del  di  8  febbrajo  ,  anno  lagi, 
colla  quale  fu  confermato  I'  ordine  di  non 
oltrepassarr  il  numero  di  la  canonici  della 
stessa  Cattedrale  ,  compresovi  il  Proposto  e 
r  Arciprete ,  e  che  le  due  dignità  con  altri 
quattro  canonici  dovessero  essere  sacerdoti, 
tre  diaconi  e  tre  altri  suddiaconi  ,  ciascuno 
de*  quali  avrebbe  percipito  dalla  massa  per 
sua  prebenda  5o  mine  di  grano,  altrettante 
di  miglio ,  e  40  soldi  in  moneta  per  vestir- 
ai. —  I  eberici  del  capitolo  in  origine  furono 
limitati  a  dicci, quando  il  Pont.  Ku genio  IV 
con  Lolla  del  di  38  ottobre  1446  eommise 
a  Tommaso  vescovo  di  Ree  mali  e  M.icerata 
di  erigere  nella  cattedrale  di  Pisloja  un  col- 
legio di  10  chierici  originar)  pistojesi  colle 
"gole  e  privilegi  del  collegio  Eugeniano 
dallo  stesso  Papa  instituito  nella  Metropoli- 
lana  fiorentina. 

Altri  dieci  chierici  furono  aggiunti  al  sud- 
detto collegio  dal  YVsc.  di  Pistoja  Card.  Nic- 
colo Pandolfìni,  dopo  avergli  con  i  strumento 
del  i5  olt.  ìSiS  assegnalo  per  dote  5  po- 
deri stati  da  esso  lui  comprati  ad  oggetto  di 
provvedere  al  manl<  ni  mento  del  loro  mae- 
stro ,  del  prefetto,  ecc. 

Fra  i  vescovi  di  Pistoja  ebe  si  elevarono 
sopra  gli  altri  per  dottrina,  o  per  santità,  fu- 
rono S.  Atto,  il  Yen.  Tommaso  Andrei,  il 


PIST  447 

Ven.  Andrea  Franchi,  il  vescovo  Alessandro 
de' Medici  poi  Papa  Leone  XI,  i  vescovo  po- 
scia arcivescovi  Leone  Strozzi  e  Francesco 
Frosini ,  monsignor  Gdorabino  Bassi  ecc. 
Non  parlo  del  vescovo  Scipione  Ricci ,  per- 
chè il  suo  nome  è  ormai  reso  celebre  dalle 
tentate  riforme. 

Si  potrebbe  per  approssimazione  istituire 
un  qualche  confronto  rispetto  alla  posta- 
zione ili  cotrsla  Diocesi  nelle  quattro  eporhe 
descritte  nel  Quadro  qui  appresso  con  quel- 
lo dell'anno  i?55  indicante  il  numero  dei 
capi  di  famiglia  del  distretto  giurisdizionale 
o  territorio  pistojese,  non  comprese  le  citta 
di  Pistoja  e  Prato  col  suo  distretto  ,  i  feudi 
della  Sambuca  e  di  Montemurlo ,  i  pivieri 
di  Piazzancse  ,  Colonica  ,  Jolo  ,  Vernio ,  li- 
scila e  Treppio,  come  apparisce  da  un  libro 
autografo  in  pergamena  a|>pnrlcnuto  all'Ope- 
ra di  S.  Zeno  ed  attualmente  esistente  n»  II' 
Archivio  della  Cora,  di  Pistoja.  Contiene  <p le- 
sto il  nome  distinto  di  tutti  i  capi  di  famiglia 
dei  comuni  del  contado  pistojese,  cui  serve 
di  appendice  la  descrizione  dei  confini  di 
ciascun  comune  aggiunta  nel  1 457.  Nel  qujsl 
registro  sono  distinti  i  contadini  dalle  per- 
sone nobili.  Il  contado  di  Pistnja  in  quel 
MS.  trovasi  ri|iartilo  nei  quattro  quartieri 
delle  Porte  della  città  ,  di  cui  non  repu- 
to inutile  indicare  qui  sotto  la  recapitola- 
zione. 


Nome  dei  Quartieri  del  Contado  di  Pistoja 

Numero  de' 
Comuni 

Numero  de' 
Contadini 

Num^m  de' 
Nobili 

(  di  Porta  Cildatica 

n      .      1  di  Porta  Lucchese 
Quartiere  j  j.  ^  g  knAm 

\  di  Porta  Guidi 

ai 

39 
a3 
40 

1*97 
3406 

14*6 

14  48 

61 

«74 
5 

35 

Total*  JF*      ia3    N.°    6947  N.'  a65 

Calcolando  pertanto  5  individui  per  ogni  N*  35o6o  individui  dell'  uno  e  dell'altro 
famiglia,  6947  de'quali  di  contadini, e  a65  sesso,  mentre  nelP  anno  1840,  detratte  le 
famiglie  nobili ,  in  tutti  731  a  rapi  di  casa,  due  città,  i  feudi  ed  i  pivieri  di  sopra  nomi- 
li contado  pistojese ,  ad  eccezione  delle  città  nati ,  la  popolazione  del  contado  pistoiese 
di  Pistoja  e  Prato  e  dei  territori  di  sopra  ascendeva,  salvo  errore,  a  circa  900,000 
11  «minati  ,  avrebbe  avuto  nell'anno  ta55  abitanti. 
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QUADRO  Sì W OTTICO  delie  Chiese  parrocchiali  della  Diocesi  di  Pinot* 
diviso  per  Pievanali  eoa  la  loro  popolazione  a  quattro  epoche  diverse 


Nome  d-i  lunghi 
e  dei  Pivieri 


Titolo 
delle  Chiese 


Popola  tiene 


ARSO 

ANSO 

auno 

ASSO 

i55i 

I74S 

■  833 

l840 

 ^  o 

i  ago 

1403 

3449 

3  O  f)D 

'•ili 

4141 

4597 

1 304 

I  JO? 

■  4  la 

I  503 

1490 

3300 

«999 

i  )  >  I 

61G8 

944" 

tuoi 

1 1893 

3o6 

391 

1008 

io83 

194I 

aioS 

li1 

1 209 

a  j  i 

■  j 

723 

7  no 

DO  2 

I  404 

1  4  *  a 

.  »79 

j  »<l 

499 

Z)  1 0 

I  ¥ 

I I  y 

337 

3  Sa 

3  r>3 

aio 

4  sa 

.  fin 

109 

3  jO 

J4  ■» 

43o 

3  09 

544 

— 

Goo 

953 

1  030 

1  00 

1  > 

303 

344 

|  7J9 

865 

845 

3G6 

35g 

l  146 

733 

i389 

149» 

358 

8  vì 

I4a5 

1673 

a6o 

378 

443 

507 

499 

tal 

436 

436 

7* 

io5 

141 

135 

79 

9« 

1 37 

1  3o 

833 

|  1480 

3431 

3486 

1  IO 

as3 

460 

67 1 

639 

104 

ili 

688 

6t? 

1 ia3o4 

30044 

38307 

r  I  v  I  ni  I    M  AGGIORE  DI  CITTÌ 

\  Quartiere  di  Porta  Cal- 
Pievanatn  maggiore  della  J  àulica 

Cuttedrale  ili  Pitioja  ■ —  di  Porta  Lucchese 
diviso  per  Quartieri        \  —  di  Porta  al  Borgo 

:  —  di  Porta  S.  Marco 

Tutele  degli  Abit.  del  Pievanato  maggiore  Abit.  JV.° 
PIVIERI   DI  CAMPAGNA 


1 .  Piviere  di  Agliana 


3.  Piviere  d'Aiolo  od*  fo- 
to, Vicaria  foranea 


3.  Piviere  iT  Ar limino 


4.  Piviere  di  Bacchereto 


5.  Piviere  di  Carmi gnano 


6.  Piviere  di  Casal-Gui- 
di, Vicarij  foranea 


Pieve  d"  Agliana 

S.  Pietro  a  Igliana,  con 

I'  annesso  di  Seltola 
S.  Michele  a  Agliana 
Pieve  d'Jnlo 

S.  Biagio  a  Casale  di  Prato 
S.  Andrea  a  Jolo 
S.  Silvestro  a  Tuhiana 
S.  Martino  a  Vergajo 
Pieve  a"  Artimino 
S.  Michele  a  Comeana 
S.  Martino  in  G«mjio,  già 
Ridia,  Vicaria  foranea 
S.  Stefano  alle  Busche 
Pieve  di  Baecareto  con 
S.  Biagio  a  Fosciano 
S.  Mari»  al  Colle  con  l'an- 
nesso di 

S.  Jacopo  a  Capeziana 
Pieve  di  Carmignano 
S.  Maria  a  Buonistallo 
S.  Cristina  in  Pilli 
SS.  Stcfauo  e  Cristina  a  Mex- 
I  zana 

S.  Pietro  a  Vergherelo 

S.  Lorenzo  a  Moni'  Alinolo 

Pieve  di  Casul-Gu idi,  con 

l'annesso  di 

S.  Giusto  a  Caslelnuovo 
SS  Maria  e  Biagio  a  Piu\  ira 
S.  Sehastiano  a  Piuvica 


Somma  e  segue  . 


Abit.  A\°  1 


Digitized  by  Google 
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Sego*  il  Qc4omo  sinottico  delle  Chiese  parrocchiali  della  Dwctsf  di  Pìstoia 
digito  per  Pievanali  con  la  toro  popolazioni  a  Quattro  epoche  diverse 


Nome  dei  luoghi 
e  dei  Pivieri 


Titolo 
delle  Chiese 


Pflpolaiiiine 


7.  Piviere  di  Cireglio  o 
di  Brandeglio 


8.  Piviere  di  Capraja 


9.  Piviere  di  Colonica 


1  o.  Piviere  di  Cutigliano 


1  1 .  Piviere  della  Ferruc- 
cio 


13.  Piviere  di  Gavinana,  o 
Gavinana 


1  3.  Piviere  di  Greti ,  o  di 
S.  Sano 


14.  Piviere  di  Lani  porte- 
ehio 


Riporto  .  Ahit. 

Pieve  di  Cireglio 
S.  Pietro  .1  Campiglio 
S.  Andrea  a  Siirropuli 
S.  Michele  a  Piazza 
S.  Lorenzo  a  Bacchia 
S.  Ilario  alle  Piastre 
Pieve  di  Capra/a 
S.  Jacopo  a  Pulignano 
S.  Pietro  a  Gistro  e  Cono 
Pieve  di  Colonica 
S.  Pietro  a  Mezzana 
S.  Giorgio  a  Colonica 
S.  Giorgio  al  Caslelnnovo 
S.  Martino  a  Pa|ierino 
S.  Paolo  ad  Arniignaiio 
Pieve  di  Cutigliano 
S.  Gio.  Crisostomo  al  Co- 

nio  e  Melo 
S.  Leopoldo  al  Boscolungo 
S.  Cirillo  al  Pian  degli  On- 
tani 

S.  Policarpo  al  Pian  Asmatico 
Pieve  alla  Ferruccio 
Abbazia  di  S.  Maria  a  Pac- 

ciana 
S.  Maria  a  Masiano 
Pieve  di  Gavinana 
S.  Gregorio  alla  Maresca 
S.  Maria  a  Ponte  Petri 
S.  Paolino  al  Rmlalone 
S.  Anastasio  a  Orsigna 
Pieve  di  Greti 
S.  Croce  a  Vinci 
S.  Pietro  a  Vitolini 
S.  Pietro  a  S.  Amato 
S.  Maria  a  Collegonzi 
S.  Maria  a  Faltoguano 
S.  Lucia  a  Paterno 
Pieve  di  Lamporecchio 
S   Maria  a  Origliano 
S.  Ciorgio  a  Porciano 
S.  Baronto  sul  Monte 


ANSO 

ASSO 

 — 

1  .1  »  1 

1  74  S 

1  H  13 

1  84lt 

1  a1o4 

3004  4 

j8ao7 

30390 

Rfi  1 
on  j 

1 3  3  0 

1107 

1545 

7  ■*  ■* 

3(«3 

fio  4 

DO  4 

*  /  U 
1  .,  0 

far» 

4  9  1 

4  5y 

290 

4^4 

— 

5i5 

a  55 

374 

r  0 
uo  l 

7  ^3 

7Sa 

58o 

877 

8y8 

i3a 

97 

95 

93 

3  io 

l  03 

«94 

3  55 

107 

207 

383 

414 

a68 

540 

79a 

74" 

a63 

4^7 

570 

6|| 

396 

459 

481 

*  <• 

3(>o 

433 

4a7 

85 

" 

1 

975 

it5i 

3o5 

337 

i855 

1 337' 

ì  414 

493 

1  264 

394 

i     33 1 

346 

1  7  J 

1  1  5  a 

1  i6a 

4a5 

490 

75H 

*  773 

3 1  5 

4  j  j 

738 

75i 

'  Obi 

*  —  - 

749 

735 

r  - 

«497< 

in  5 

4  la 

1  47» 

5s5 

< 

■     5  3o 

55a 

374 

a35 

a5n 

i3?5 

5:5 

889 

938 

35o 

(M 

593 

6a3 

ao8 

395 

3o8 

«79 

180 

33q 

370 

7« 

i83 

3o8 

333 

77 

9«3 

1734 

1953 

1  4  8  5< 

4<>9 

645 

74o 

i85 

a8i 

380 

3«7 

5  a  a 

Sia 

Somma  e  s<-gue 


Altit.  ,V.°  a35 18 


».  IV. 


34069  48958  51879 
*7 
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Segue  U  Qojotp  ti  torneo  delle  Ch'est  parrocchiali  étti*  D>oo**i  »i  Pmtoj* 
diviso  per  Pievanali  con  la  loro  popolatile  a  quattro  t pochi  deferto 


Home  dei  luoghi 
e  dei  Pivieri 


Titolo 
dellt  Chiese 


Popolasione 


Puro 


UTC 


Abit.  if.w 


,-5.  Piviere  di  Limile 


té.  Piviere  di  Lutano 

mj.  Pivière  di  S.  Marnan- 
te a  S.  Mamme 

■  8.  Piviere  di  3.  Marcel- 
lo, Vicaria  foranea 


Piviere  di  Marliana 


a.o.  Piviere  di  Momigno 


ai 


Piviere  di  Montemagno 


\  % .  Piviere  di  Montemurlo 


ti.  Piviere  di  S. Giusto  in 
Pìattancse,  Vicaria  fo- 


»4.  Piviere  di  S.  Ippolito 
in  Piaitanete 


Pieve  di  Limite  con  V  an- 
nesso di 
S.  Pietro  a  Bibbiano 

poi  quelli  <li 
S.  Biagio  alla  Castellina 
e  di  S.  Martinu  al  Colle 
S.  Donato  in  Greti 
Pieve  di  Li  turno 
S.  Lorenzo  a  Spignatta 
Pieve  di  S.  Matteo 
S.  Bartolommeo  in  Alpi 
Piviere  di  S.  Marcello , 

P  re  positura 
S.  Biagio  a  Mnmmiano 
Piviere  di  Marliana 
S.  Bartolommeo  a  Caso  re 

del  Monte 
S.  Michele  Avaglio 
Piviere  di  Momigno 
SS.  Lucia  e  Giusto  a  Mon- 
tagna na 
Pieve  di  Montemagno 
S.  Maria  e  S.  Gemente  a 

Valenza  lieo 
S.  Germano  al  Santonovo 
S.  Stefano  a  Campiglio 
Pieve  di  Mi  ntemurlo 
S.  Maria  a  Malescti  o  «ila 

Chiesa  nuova 
S.  Pietro  a  Albiano 
Pieve  di  S.  Giusto  in  Piat- 
tanese 

S.  Bartolnmmeo  a  Gello  in 

S.  Maria  del  Soccorso. 
S.  Maria  Madd.  in  Tavola 
S.  Pietro  a  Grignano 
S.  Maria  a  Cafaggio 
Pieve  di  5.  Ippolito  in 

Piaiianete 
S.  Pietro  a  Gale i. ma 
S.  Maria  a  Naraali 
S.  Maria  a  Capeizana 

.  .  jéjHt.  A 


Sun*  a  e  segue 


H*Ko  47758  68:3o  ?a66<» 


Digitized  by  Google 


Vjtw  WQvjtomo  rt*OT*icè  delle  Chine  par  rocchi  a  Fi  della  Ih  oc*»*  o)  Pimi* 
diviso  per  Pietra/mi  con  la  loro  popolazione  m  quattro  epoche  éi»m< 


dei  luoghi 
e  dei  Pivieri 


a  5.  Piviere  di  S.  Pancra- 
zio a  Celle 

a.6.  Piviere  di  Piteétio , 
Viuru  forane* 

»7.  Piviere  di  Pile  gl'io 

*8.  Piviere  di  Piuvica 
ig.  Piviere  di  Pupi  gito 


io.  Piviere  di  Quarata 


3 1  !  Piviere  della  Sambuca, 
Vicari»  foranea 

V/if.  i  popoli  di  que- 
sto pievanatn  imi  m/i  il 
dipendevano  dal 
Vescovo  di  B<do^na 


\*.  Piviere  di  Satornana 


33.  Piviere  di  Serra 


34.  Piviere  di  Serravalle 


35.  Piviere  di  S.  Quìrico 
in  fu  l-di-  Bu  re,  Vii  .ni.  1 
torme* 


Titolo 
dette  Chiese 


Popolazione 


Ritorto  .  Àhit.  .V.° 

Pieve  di  S.  Panrratio  a 

Celle,  seni*  succursali 
Pieve  di  Pitecctn  pi*  Prio- 
ria del  Piviere  di  Sator- 
nana, senza  succursali 
Pieve  di  Piteglio 
S.  Risii  io  a  Prunella 
Pieve  di  Piuvica 
S.  Pietro  alla  Casa  al  Vescovo 
S.  Maria  a  Canapaie 
Pieve  di  Popiglio,  senza 

succursali 
Pieve  di  Ouarrata 
S.  Simone  ai  Sunti  alle  Mura 
S.  Michele  a  Buriano 
S.  Stefano  a  Luciano 
S.  Biagio  a  Vipnole,  alias 

di  Baccherettuna 
Pieve  della  Sambuca 
S.  Maria  a  Pavana 
S.  Pellegrino  al  Cassero 
S.  Maria  e  S.  Gaudenzio  ai 

La gare  l 
S.  Maria  a  Frassignori 
Pie\>e  di  Satornana 
S.  Maria  a  Satornana 
S.  Iiorenzo  a  Uzzo 
S.  Romano  in  Val  di  Bare 
S.  Felice  a  S.  Felice 
Pieve  di  Serra 
S.  Maria  a  Crcspole 
S.  Miniato  a  Calumecca 
S.  Bartnlommen  a  Lanciole 
Pieve  di  Serravalle 
S.  Michele  a  Serravalle 
SS.  Filippo  e  Jacopo  alla 

Gislcllina 
Pieve  S.  Ou  ir  irò 
S.  Maria  a  Chiazzano 
S.  Maria  a  S.  Rocco 
SS.  Annunziata  alla  Chiesi- 
na  della  Crocetta 


Somma 


r  te 


gue 


Jbit.  *f° 


A  TINO 

ANNO 

ANNO 

a  a  no 

i55t 

1745 

i83a 

1840 

| 

34340 

47758 

68739 

73666 

y  3 

'94 

347 

aio 

1141 

i6o5 

1684 
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A  in 

7  J  0 

7  a  1 

aoo 

37* 

35o 

6t>8 

1019 

IIIO 

107 

146 

443 

339 

*  1  i  '  ' 

JUU 

m*t  Q  C 

00  5 

73J 

i854 

1  SO 

1  A  W 
S  V  1  J| 

1  o3o> 

Gq6 

664 

9  56 

1  oa  1 

r  355 

37a 

/  . 

k  a5i 

358 

^  OOO1- 

35o 

574 

6*9 

)  \ 

370 

473 

498 

11 56 

1  aoB 

507 

r,.  a 
ago 

499 

473 

— - 

Uà 

i63 

101 

»4* 

6oa 

Uhi', 

,  599 

004 

'  6ao 

«Il  \ 

468 

a5a 

457 

537 

290 

4a5 

716 

700 

i65 

t36 

ap8 

35i 

4" 

35 1 

389 

4i3 

388 

«4 

35o 

378 

389 

118 

456 

45o 

146 

1 6a 

sia 

j>>  i 

809 

>  89. 

>494 

i587 

»  674 

1 60 

100 

aa5 

370 

385 

383 

I  70 

a3a 

391 

304 

164 

ao3 

6a4 

5a6 

171 

166 

33o 

409 

366 

578 

641 

693 

4)90$  60080 

87116  92806 

452 

Segue  il  Qnjntn  ir  motti  oo  delle  Chiese  parrocchiali  arila  Diocesi  di  Ptnojjt 
digito  per  Pievanali  con  la  loro  popolazione  a  a nastro  epodi*  diverte 


Nome  dri  luoghi 
e  dei  Pivieri 


Titolo 
delle  Chiese 


Popolazione 


36.  Piviere  di  S.  Giovanni 
in  V al  di  Bure  già  di 
Spannerecchio  ,  o  di 
iloutecuccoli 


37.  Piviere  di  Titzana 


38.  Piviere  di  Treppio,\i- 
wi  1.1  lor.mea 


3i).  Piviere  di  Use! la 


40 


Ritorto  .  Ahit.  Ti. 

Pieve  di  Pai  di  Bure 

con  le  filiate  di 

I.upicciana  e  Ciliegiai» 
S.  Pietro  a  Canticeli» 
S.  Silvestro  a  Sunto  Moro 
S.  Alessio  a  Bigiano 
S.  Michele  a  Bangio 
S.  Martino  a  Jano 
S.  Niccolò  a  Germina)» 
Piev»  di  Tiziana 
S.  Pietro  a  Seano 
S.  Michele  a  Vignoht 
Pieve  di  Treppio 
S.  Lorenzo  al  Fossato 
S.  Maria  a  Torri 
S.  Stefano  in  Pian  del  Toro 
Pieve  di  Usella 
Badìa  di  S.  Salvatore  a  Va- 

jano 

S.  Maria  a  Migliana 
S.  Mutiti"  a  Sghignano 
S.  Minialo  a  Pupigliano, 

F icari a  foranea 
S.  Caterina  ■  Gricigliana 
Pieve  di  P e  mio,  o  di  S. 

Poro  {S.  Ippolito) 
SS.  Leonardo  e  Quirico  a 

Vernio 
S.  Antonio  a  Mercntale 


Piviere  di  Pernio,  Vi- 
caria ioranea 

NB.  Manca  la  popo- 
lazione delle  prime  due  '  Badia  di  S.  Maria  a  MonW 


efioche,  quando  Vernio 
era  Omlea  imj>eri»le 


4  > 


Piviere  di  Villiano  o 
del  Muntale,  Vicaria  fo- 
ranea 


piano 
S.  Pietro  a  Cavezzana 
S.  Michele  n  Poggiale  con 

Lui  sia  na 
Pieve  di  f  ' illiano  al  Mon- 

tale,  Prcpostlura,  con  gli 

annessi  di 

S.  Salvatore  in  Agna  e 

G»  lo guano 
S.  Michele  a  Tobhiana 
S.  Martino  a  Fognano 
S.  Maria  a  S.  Malo 


So 


sso 
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149 
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337 
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io3 
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140 

339 

■  1 

468 

3  t  O 
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aq  1 

3 1  a 

6o5 
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7ao 

807 

486 
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-  1145 

1767 

1860 

161! 

1 

363 

«97 

5t9 

689 

7  56 

361 

a  06 

356 

399 

3o6 

48t  | 

743 

7*7 

mxa  e  teglie 


Ahit.  A'.»  5o8j5 


701  So 


ioGoS  1  11  3i54 


Digitized  by  Google 
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Segue  il  Qwjdu  HHOTTtco  ielle  Chiese  parrocchiali  della  Diocesi  di  Pistoia 
diviso  per  Pievanali  con  la  loro  popolazione  a  quattro  epoc/ie  diverse 


Nome  dei  luoghi 
e  dei  Pivieri 


4*.  Piviere  di  f  inacci ano 


C'kii'i  tcacBiAHv  di  Pistoia, 
quasi  (ulte  sotto  il  Vica- 
rio foraneo  della  Vergine 
a  Bouelle 


Cm»S«    DELLA   DloCMl   DI  Pi* 

«toja  non  sottoposte  ad  al- 
cuna pieve 


T itolo 

—  - 

Popolazione 

~     -  - 

uei te  Kj  mese 

A5RO 

anuo 

ARXO 

-4  n  a  0 

1 55  > 

■  "4  ■» 

i833 

1 040 

Rirorro  .  Ahil.  if.° 

5o8*5 

1 

701  5o 

K>6o6 1 

il  3*54 

mi  ève  ai  e  inucciono 

395 

3-i 

46- 

57 1 

S.  Niccolò  a  Rimini 

3*8 

-  1  8 

7°9 

c    n:.  »„„  ,  rv.n:__ 
9.  1  ii  li  ii  a  l  .olim  i 

"79 

3i  5 

3-3 

Joy 

S.  Michele  a  Gabbiano 

198 

1 33 

149 

170 

S.  Maria  Vergine  a  Bonelle, 

U84 

466 

1  5 1  3 

1816 

Cura,  Picaria  foranea 

S   Giorgia  all' Oro Lrone, 

1  7  1 

33* 

418 

4*0 

Cura 

S.  Panlalto  all'Ombrane, 

i65 

3o8 

*J  Kj  U 

^OO 

701 

idi  ni 

S.  Biagio  a  Cascberi,  idem 

aJ4 

A  AH 
J  (MI 

3i  8 

*  59 

o.  Agostino  a  o.  Ago&liBO, 

495 

407 

0  j  j 

idem 

>  Maria  Maggiore  a  Vico- 

i5o 

1 ao8 

1417 

Faro,  idem 

S.  Maria  a  Gello,  Prioria 

1 57 

a  00 

0  V  O 

974 

S.  Frediano  a  Burgianico, 

401 

49* 

-li 

047 

Cura 

a.  Illaria  in  tjora,  idem 

355 

I  ao6 

9o5 

S.  Pierino  in  Vincio,  id«m 

4:3 

800 

645 

UDO 

S.  Lazzaro  a  Spazza  vento  id. 

96 

84  7 

856 

S.  Pietro  a  Figline,  Prioria 

3i6 

454 

617 

655 

S.  Barlolomnuo  a  Cojano, 

1  "ì  1 

548 

873 

9'* 

iil«  ni 

S.  Lucia  in  Monte,  idem 

i57 

i33 

3  7  fi 

36i 

S.  Michele  a  Cerreto,  idem 

9* 

181 

137 

*48 

S.  Biagio  a  Cantagallo,  idem 

243 

«74 

3»9 

3o8 

S.  Cristina  a  Logomano,  1 

> 

586 

8*7 

86* 

idem  | 

1  1  o65 

S.  Michele  a  Luvicciana ,  j 

1  97 

81 

75 

idem 

\  \ 

S.  Martino  a  Paperino,  idem  I 

170  |  36o 

433 

4*7 

Totale  . 


A  bit.  IV. 0  57184  77369  iao665  i*85o6 


N.  B.  Dal  confronto  Statistico  dei  sommati  delle  quattro  epoche  qui  sopra  ripor- 
tati chiaramente  apparisce  che  la  popolazione  della  Diocesi  di  Pi  *to/a  air  anno  1  833 
sotto  r  undecima  Granduca  di  Totcana  felicemente  regnante  di  fronte  a  quella  del' 
Fanno  i55i  sotto  il  primo  Granduca  è  più  del  doppio,  e  quasi  raddoppiata  nello 
stesso  intervallo  si  i  quella  della  Città  di  Pistoja. 


Digitized  by  Google 


451  P1ST 

PISTOJ  A  PORTA  al  BORGO  nlv  0  COR- 
TINA mu  PORTA  u.  BORGO.  —  Un* 
delle  Porte  della  città  di  Pistoja  che  ha  dato 
ilauo  none  non  solamente  ad  un  Quartiere 

di  dentro,  mi  ancora  a  una  delle  quattro 
Comunità  suburbane  ,  le  quali  anticamente 
ed  anche  modernamente  si  appellano  Cor- 
fine  di  Pittoja.  Tali  sono  le  Comunità  della 
Porta  al  Borgo,  della  Porta  Camitica, 
della  Porta  Lucchese  e  dilla  Porta  S. 
Marco  ;  per  modo  che  »  popoli  di  coteste  4 
Cortine  sono  retti  nel  civile,  nel  politico  e 
■eli' economico  dai  ma  rifiniti  medesimi  del- 
la città.  loditi  ninna  delle  Comunità  subur» 
base  ha  un  residenta»  comunilativa  aita  pro- 
pria, e  la  Cancelleria  loro  esiste  in  città  nel 
palatzo  che  Cu  dell'  Opera  di  S.  Jacopo. 

La  Comunità  della  Porta  al  Borgo  è  la 
più  esteta  di  tutte,  poiché  dalle  mura  dell, 
città  presso  la  porta  omonima  arriva  sullo 
icbìenale  del  l'Appennino  a  confine  con  lo 
Stato  Pontifìcio  di  Bologna. 

Il  suo  territorio  occupa  una  superfìcie,  di 
36*65  quadr.  dei  quali  1*67  spettano  a  va- 
rj  corsi  d' acqua  e  a  pubbliche  strade.  — 
TM  i833  »ì  abitavano  fk miliarmente  fafgi 
persone ,  a  ragione  di  circa  «84  individui 
per*  ogni  raigl.  quadr.  dì  Suolo  imponibile. 

Questa  confina  con  7  Comunità  del  Gran- 
ducato, e  per  un  tratto  di  giogana  dell'  Ap- 
pennino pistoiese  col  territorio  della  Lega- 
libne  WMognese  dello  Stalo  Pontificio. 

Brevissimo  è  il  confitte  della  Comunità 
di  Porta  al  Borgo  con  quello  di  Phrtoja, 
giacché  fronteggia  solo  con  questa  mediante 
le  mura  urbane  là  dot' entra  in  città  la  Gora 
di  Gora  fino  albi  voltata  del  fitieuiccHo  Bra- 
ma, la  prima  a  sinistra,  il  secondo  a  destra 
dcHa  Porla  omonima.  Il  corso  dello  stesso 
fiumi,  filo  serve  per  qualche  miglio  di  con- 
fine dalla  porte  di  lev.  fra  la  Comunità  in 
discorso  e  Y  altra  della  Porta  S.  Marco ,  ri* 
montandolo  insieme  sino  atta  forra,  o  fos*o 
detto  del  Con  finti  quindi  per  la  via  di  Ger- 
minai* tale  il  monte  incontro  alle  sorgenti 
della  Brana  di  Cardata  Costà  il  territorio 
eomunitativo  della  Porta  al  Borgo  volturi. lo 
faccia  da  lev.-scir.  a  grec.-sctt.  trapassa  ti 
monte  Lattaio  per  poi  arrivare  sul  rovescio 
dell'  Appennino  nella  strada  dello  Speda  letto 
dell'  Alpi  sul l.<  fiumana  Limentra,  il  di  cui 
corso  rimonta  dirigendosi  nuovamente  da 
sett.  a  lev.-scir.  perfino  a  che  entra  in  un  suo 


col  quale  arriva  sul 
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Costassù  cesano  i  confini  defla Comuni U 
aVUa  Porta  S.  Marco  con  quelli  della  Porta 
al  Borgo  e  sottentrano  dal  lato  di  grecale 
quelli  della  Comunità  della  Sambuca.  — 
Con  co  testa  ultima  il  territorio  della  Porta 
al  Borgo  percorre  lo  schienale  del  poggio  di 
Scalocchio,  e  di  là  per  la  forra  o  rio  dell' 
Acquasanta  entra  nella  fiumana  Limentra 
che  tosto  attraversa  per  correre  contr' acqua 
nel  fosso  di  Calia/ ranco,  quindi  varcato  il 
pogfio  Pidocchino  scende  nella  forra  di 
Troghi  e  di  là  nel  fosso  del  Fatilo  con- 
fluente a  destra  del  fi.  Reno.  Giunti  i  due 
tcrritorj  al  ponte  .Ir'  Pill  otti,  passano  il  Reno 
per  entrare  «eli'  Orrìgna  suo  confluente  a 
sinistra,  al  cui  sbocco  cessa  la  Comunità 
della  S  11 11  linci  e  il  territorio  del  Granduca- 
to. Qua  sottentra  a  confine  con  la  Comunità 
in  discorso  fi  territorio  pontifìcio  della  Le- 
gazione di  Bologna,  prima  mediante  il  torr. 
Orsignn,  poi  per  la  forra  di  Gnocco,  rimon- 
tando  insieme  e  percorrendo  dirimpetto  a 
settentrione  il  crinale  delia  catena  centrai» 
dell*  Appennino  ,  dove  passano  per  le  prata 
di  Piatta  Guelfa  imo  a  che  trovano  il  fosso 
del  Laghetto,  uno  de' più  alti  tributarli  del 
YOrsijrnà  prenominato.  A  cotesto  fosso  cessa 
il  territorio  dello  stato  Pontificio  ;  quindi 
piegando  da  sett.  a  pon.-lib.  quello  della 
Comunità  di  Porta  al  Borgo  trovasi  di  fronte 
alla  Com.  di  San-Marrello ,  colla  quale  ri- 
Scende  la  montagna  lungo  il  fosso  precitato 
per  risalire  tosto  lo  sprone  eh'  è  di  faccia  al 
Monte-Grosso ,  finché  i  due  territori'!  comu- 
nitari, giunti  alle  sorgenti  del  fosso  di  Ca- 
stello ,  vanno  Incontro  al  rio  Sirobbio  per 
ritornane  con  asso  nel  fi.  Reno,  le  cui  acque 
entrambi  rimontano  per  breve  tratto  fino  a 
che  attraversano  il  fiume  all'osteria  del  Pon- 

piegando  la  fronte  a  lib.  e  poi  a  pon.  le  due 
Comunità,  passano  per  Monte-Glielardi,  per 
k  così  detta  Capanna  di  Ferro ,  e  per  il 
poggio  del  Bagno  fino  all'  antica  mansione 
de4  Templari  di  Prunetta  ,  punto  il  più  ele- 
vato e  più  remoto  donde  per  varj  ruscelletti 
scendono  le  prime  foriti  del  Reno  bolognese. 

Presso  a  Prunetta  cessa  il  imitano  di 
San-Marcello  e  sol  u  n  tra  a  confine  per  corto 
tragitto  la  Com.  di  Piteglio,  coJUj  quale  1* 
altra  della  Porta  al  Borgo  dirimpetto  a  ostro- 
lìb.  percorre  le  alture  del  Piastra jo  passando 
sopra  le  più  alte  scaturigini  del  Fincìo  dì 
Brandeglio.  Arrivali  però  sulla  via 
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hilf  ili  Poggiobello,  cessa  la  Cam.  di  Pite- 
glio  e  viene  a  con  lini1  quella  di  Mai  liana, 
colla  quale  la  nostra  fronteggia  dalla  pai  te 
«U  |h.ii.  e  poi  di  lib.  scendendo  nel  vallou- 
ccllo  del  lincio  di  Hontagnana  |XT  il  pog- 
gio del  Civallucrio,  mediante  la  strada  di 
Calamccca  ed  altre  vie  pedonali,  finché  ar- 
rivano di  conserva  al  Livio  di  qui  11. i  «lei 
Capano  con  l'altra  della  Castellina.  G>slà 
*"f  lenirà  a  confine  il  territorio  comunilali\o 
della  Porta  Lucchese,  col  quali  piegando  da 
Uh.  a  ostro  l'altro  della  Porta  al  Borgo 
scende  per  le  vie  di  Pilla  vecchia  e  dinru- 
g lia no  sul  torr.  Torbecchia  e  con  esso  poco 
d«»|>o  entra  nel  fiume  Ombrone  che  insieme 
rimontano  per  corto  cammino  sino  dirim- 
petto alla  chiesa  di  S.  Biagio  a  Cascheri. 
Di  là  il  territorio  di  Porla  al  Borgo  pie- 
gando da  selt.  a  lev.  trova  presso  le  mura 
della  città  l'acquedotto  della  Gora  di  Gora 
di  sopra  rammentala. 

Dissi  che  il  territorio  della  Gununilà 
di  Porta  al  Borgo  si  estende  fino  sul  giogo 
dell'  Appennino  ;  ed  infatti  le  montuosità 
del  Piastra/o  dove  si  trovano  le  piti  alte 
scaturigini  del  Reno  bolognese,  e  l'Ap{ en- 
fi ino  di  San-.Wommè,  «love  prende  origine 
l' Ombrane  pislojese,  sono  due  montuosità 
comprese  nel  suo  distretto. 

Può  dirsi  adunque  die  due  fiumi  versanti 
in  due  opposte  direzioni  abbiano  origine 
nel  territorio  di  roteata  Comunità,  oltre  il 
lincio  di  Brandeglio  e  la  Brano  tributarti 
dell'Ombrane,  mentre  la  Limtnlra  e  l'Or» 
tigna  lo  sono  del  Reno. 

Fra  le  strade  regie  che  attraversino  attual- 
mente il  territorio  della  Porta  al  Borgo  av- 
vi la  sola  modanese;  molte  pero  sono  le  vie 
rotabili  vicinali  state  aperte  tanto  a  destra 
come  a  sinistra  della  strada  regia  predetta. 

Ma  un  benefizio  immenso  la  città  di  IV 
stoja  e  gli  abitanti  della  Comunità  di  Por- 
ta al  Borgo  ritraggono  dall'  incanalamento 
delle  acque  che  prendono  dal  fiume  Ombra- 
ne e  dalla  Bruna;  imperocché  stacca  mi  dal 
primo  la  Gora  detta  della  R.  Fi'iera,  la 
Germina  dei  Mugnai  e  di  Capo  Strada,  e 
la  Gora  di  Gora.  Prende  le  acque  dal  fiu- 
raicello  Bruna  la  Gora  di  Smrnio  che  poi 
■i  unisce  alta  Goricina  di  Capo  Strada. 

Cotcste  Gore  —UOPO  >o  moto  ferriere, 
cartirrr,  mulini,  frantoi,  ecc.,  c  nei  tempi 
opprirl u ni  forniscono  acqua  in  quella  pianu- 
ra dn|<  emenle  inclinata  all'  irrigazione  dei 
terreni  nei  giorni  ed  ore  in  cui  per  legge  del 
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i  SaS  cade  la  distribuzione  delle  acque  me- 
desime, eccettuali  alcuni  fondi  privilegiali  » 
che  godouo  continuamente  dell'  acque  me- 
diante i  diversivi,  o fori  determinali,  sicco- 
me  può  ledersi  nelle  due  map|ie  geometri- 
che recentemente  latte  per  conto  «Ielle  Co- 
munità di  Pistoja  e  delle  sue  Cortine. 

Alcune  di  coleste  Gore  s'introducono  in 
città  per  varie  direzioni  non  solo  a  benefizio 
delle  arli  e  dell'  irrigazione,  ma  anco  di  vari 
stabilimenti  pubblici,  franloj,  mulini,  ecc. 
finché  prima  di  esci  re  fuori  delle  mura  orien- 
tali si  riuniscono  in  Pistoja  in  una  sola  Go- 
ra, la  quale  innanzi  di  andare  a  vuotarsi  nel 
Gu micci  lo  Brano  mette  in  molo  un  mulino. 

La  Gonidi  Bruna  e  quella  \YOmbmncet- 
/o,  che  ora  dicesi  Gora  di  Gora  passiva 
dentro  Pistoja  in  epoche  assai  remote,  poiché 
il  mulino  del  Mon.  di  S.  Barlolonmno  esi- 
steva sopra  la  Gora  lino  dal  principio  del 
secolo  Vili,  essendo  esso  ricordalo  in  una 
carta  del  settembre  716  citata  all'Art.  Pi- 
stoja. Inoltre  si  fa  menzione  della  Gora  pro- 
veniente dairOmbrone  in  una  caria  del  mar- 
zo 1  1 14  al  pari  che  in  altre  due  degli  anni 
1  *94  e  1  **)5,  nelle  quali  é  descritto  il  «irò 
che  siuo  d'allora  faceva  dentro  la  città  YtGora. 

'I  O  uhi  onerilo,  siccome  IH'Ill  Stallili  pistoje- 

si  del  1 181  sono  rammentate  le  fosse  uiinve 
e  vecchie  della  Brano  scavale  intorno  allo 
mura  del  secondo  cerchio  —  (loc  al. 

Rispetto  alla  qualità  del  terreno  che  cuo- 
pre  l' eslesa  superficie  della  Commuta  di 
Porla  al  Borgo  esso  riducrti  a  due  classi  : 
quello  dei  poggi  dalla  base  fino  alla  sommi- 
tà della  montagna  consiste  in  rocce  strati- 
tonni  secondarie,  composte  per  la  maggior 
parte  di  grès  antico  (macigno  ),  alternante 
con  lo  schisto  marnoso  ,  che  in  molli  luo- 
ghi prende  l'aspetto  galestrino.  —  Più  raro 
é  il  calcare  compatto  bianco  grìgio  'alberese) 
o  plumbeo-ceruleo  (coltellino  o  colombino); 
la  qual  roccia  si  affaccia  socialmente  negli 
spioni  che  si  avanzano  tanto  fra  la  Val-di- 
Bure  e  la  Val-di-Brana ,  fra  quest'ultima  e 
l'Ombrane  nei  jiopnli  di  Germinala  e  di 
Burgianico,  due  miglia  circa  a  selt.  di  Pistoja. 
Al  di  sotto  di  colali  sproni  presentasi  una 
piaggia  di  argilla  Unitala  che  forniste  mate- 
ria alle  fornaci  fuori  della  Porta  S.  Marco; 
mentre  il  restante  della  pianura  consiste  nel- 
la massima  parte  in  terreno  avventizio  misto 
di  ciottoli,  nel  quale  prosperano  lutti  gli 
.•!ben  da  frullo,  dal  ciliegio  all'ulivo,  i  ce-, 
reali,  le  legmninaoee,  gli  ortaggi  ce.  ec. 
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vernerai  è  un* altra  carta  del  io  gcnuajo 
i-io»,  rogala  in  Pistoja,  colla  quale  due  fra- 
telli tanno  una  permuta  col  rettore  dello  spe- 
dale di  S.  Bartoloiuiueo  del  Praia  Ari  rr~ 
scoso  (art  lo  Spedalctlo  in  Alpi)  di  alcuni 
eifetti  eh' essi  possedevano  Ira  Piomba  ila  e 
Collina  fino  al  castello  di  Pilrci  io. 

Importantissimo  però  è  un  rogito  scritta  in 
Pistoja  il  primo  di  giugno  del  i  «..•>,  m  | 
quartiere  di  Porta  S.  Andrea,  porche  ri  wno- 
pre  un  pittore  pistoje*e  che  aveva  lo  sii  svi 
nome  di  un  celebre  pittore  pisano  suo  eoe. 
Uneo.  Voglio  dire  di  figlio  di  Gui' 

doccio ,  il  quale  con  quell*  islrumctito  ro- 
gato dal  nolaro  Guido  in  Pistoja  m  i  quar- 
tiere di  Porla  S.  Andrea  lece  acquisto  per 
lire  otto,  soldi  dieci  e  denari  sci  di  un  [«-zzo 
di  terra  da  Slralf.ddo  del  In  Strabilino.  Fd 
è  quello  itCSI  >  Giunta  del  In  Guidi»  ,  io  ciie 
nel  maggio  del  mi  stando  in  Pistoja  nel 
quartiere  di  Porta  S.  Andrea  ,  mediante  ro- 
gito del  nolani  Allierto ,  acquistò  per  lire 
tre  altro  appi  zza  mento  di  terra  posto  ,(  Q», 
viana  nel  territorio  ili  Pit<rcio,  mentre  nel 
giorno  appresso  per  contratto  scritto  nel  vico 
Caviana  dal  notaro  Bonagiuuta  comprò  per 
40  ioidi  pisani  un  terzo  petto  ili  (erra  or- 
tiva  situato  pure  i:i  t  Livi  ina.  lilialmente 
un  quarto  islmmento  rogato  dillo  stisso  no- 
taro Bonagiunla  in  Cavìana  li  «a  dicembre 
la  16  ci  scuoprc  (il  11  nti  del  ti  1  Guidocrio 
ammoglialo  con  donn  i  Mingardi  figlili  del 
fu  Carandino  nell'  atto  che  i  due  coniugi  si 
fecero  conversi  dello  spedale  di  S.  Barlolom- 
meo  del  Prvto  del  Vescovo  allora  quando 
offrivano  a  don  Andrea  del  fu  Libertino  ret- 
tore di  quello  spellale  le  proprie  persone 
con  tutti  i  loro  beni,  eccettuate  alcune  terre 
che  ri  serba  va  no  per  i  lì^li  nascituri,  e  per  i 
figli  di  Bri  Retano  fratello  del  sudili  Ilo  Giun- 
ta. —  <  lacit.  Pn»L.  Fioa.f  Curie  dell'Opera 
di  S.  Jacopo.) 

Vnco  fra  le  carte  de'  Monaci  Olivetani  di 
Pi »t"ja  atlu  ilmcntc  nell'are//.  Ditti,  Fior. 
avvene  una  del  11  siti,  uil  rogata  in  Ca- 
vii  1 1  da  Bonagiunla,  rolla  quale  Espellalo 
figlio  di  Guido  vendè  a  Giunta  di  Gu cioc- 
cio per  il  prezzo  di  lire  100  pisane  un  ap- 
pczzimelo di  terra  campiva  pSftO  nel  piano 
di  fico. 

Dnudcrhé.  cotesto  Giunta  abbandonato  il 
pennello  per  lo  scapolare  trovasi  latto  con- 
Teno  ilei  lo  spedale  del  Prato  del  Vescovo  nel 
IS19,  dove  nel  3  giugno  per  rogito  scritto 
dal  solito  Ronagiunta  acquista  in  nome  di 
v.  tv. 


iletlo  spedale  per  lire  sei  e  soldi  due  pisani 
una  casa  con  le  sue  pertinenze  posta  in  Ga- 
viali». Inoltre  nel  1  ai 3  cotesto  Giunta  era 
divenuto  rettore  dello  spedale  medesimo , 
quando  in  Pistoja  nel  a8  genn.  di  quell'an- 
no a  nome  del  suo  spellale  egli  permutava 
due  pezzi  di  lerra  posti  nel  piano  «li  (im- 
piglio in  cunbio  di  un  altro  appezzamento 
di  terreno  situato  nel  vico  di  Ctviana. 

Continuava  lo  stesso  Giunta  di  Guidor- 
ciò  ad  essere  rettore  dello  spedale  del  Prati 
del  Vescovo  qu  mio  jwr  rogito  fallo  da  At- 
tivante nolaro  in  Pistoj,«  sotto  di  3 5  ago- 
sto 1  aaG  comprò  da  Alto  del  fu  Maino  di 
Pileccio  per  il  prezzo  di  solili  renio  pisani 
un  pezzo  di  terra  posto  nel  piano  di  Scc- 
chelo  nelle  pertinenze  di  Pileriio.  —  (lor. 
cil.  Carle  dell'Opera  di  S.  Jacopo  di  Pi- 
si a/' a.  ) 

Più  importante  ancora  è  un  altro  docu- 
mento rogalo  In  Pisloja  dal  notaro  Ali  aven- 
te nel  Ji  maggio  col  quale  Ginam 
del  fa  Gutdaccio  da  Pileccio  alienò  mf 
Amm  innato  converso  dello  spedale  del  Prato 
del  Vescovo  un  pezzo  di  terra  posto  in  Cavia- 
li 1  presso  S.  Felice  d'Ombrone  mediante  la 
valuta  di  lire  3  e  soldi  5.  di  mon.  pisana.— 
Dai  quali  documenti  apparisce  che  il  pittore 
Giunta  Pislojese  si  trovava  in  Pileccio  ,  o 
in  Pistoja,  o  allo  spcdalcllo  in  Alpi,  quando 
il  Giiinln  Pisano  dipingeva  valorosamente 
in  varie  città  e  luoghi  della  Toscana.  Di  più 
il  Giunta  di  Pitccfcio  comparisce  vivo  e  ver- 
de nel  3i  maggio  del  \->  :t>  nel  tempo  che 
il  Giunta  Pisano  non  era  più  tra  i  viventi. 
—  red.  VArl.  Pia*,  Voi.  IV.  pag.  35o  e 
Fabbuha  Voi.  II.  pag.  81. 

Intorno  a  qiiesl'  ultima  et.'»  Guhlaloslc 
Vergiolesi  vesce  ivo  di  Pistoja  investi  i  parenti 
suoi  di  molti  S'udì  spettanti  alla  n>ensa  ve- 
scovile, fra  i  enjali  fuvvi  Piteccio  e  la  Sam- 
buca. 

Dopo  di  ri  1  il  Cast,  di  Piteccio  cominciò  a 
figurare  nell  i  storia  politica,  massimamente 
dopo  vinta  l 'istoja  dai  Fiorentini  e  Lucche- 
si ,  quando  nel  1  3o6  Pileccio  fu  destinato 
asilo  ai  PisMojesi  di  parie  Bianca  che  costà 
ricoveraro/.isi  armati  per  capitolazione,  tal- 
ché qnesU  1  castello  fu  per  la  fazione  Bianca 
de'  Pistoji  'ji  quello  che  più  tardi  divenne 
Montale?  no  per  i  repubblicani  di  Siena. 

Fu  ar  a*ora  Pileccio  uno  dei  castelli  occu- 
psli  nel  i35o  e  conservato  dalle  truppe  del- 
l'Arri?  «scovo  Visconti  Hi  Milano  lino  alla 
pace  i  V  Sartina  del  i353.  —  AW.  Pvstma. 
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Frai  signori  Vergiolesi  cbe  dominarono 
in  questo  castello  contasi  quel  Lappo,  o  l  i 
lippo  padre  della  bella  Selvaggia ,  cbe  nel 
1 3og  vende  al  Comune  di  Pistoja  il  castello 
di  Piteccio  con  1*  altro  della  Sambuca. 

Dopo  la  morte  di  Caslruccio,  ritornata 
nel  i33o  Pistoja  col  suo  contado  sotto  la 
,  potestà  de'  Fiorentini  furono  riformati  gli 
statuti  di  quel  Comune,  una  delle  quali 
rubriche  (  la  a5.ma  j  ci  avvisa  che  Piteccio 
allora  aveva  il  suo  rettore  civile  ossia  potestà. 

Il  popolo  e  comunelle  di  Piteccio  com- 
prendeva nel  suo  distretto,  come  le  compren- 
de tuttora ,  le  ville  di  Paterno ,  del  Casta- 
gno, di  Caviana,  di  Fabiana  e  di  Seccbeto. 
Esso  conlina  a  sett.  con  il  popolo  di  S.  Moni- 
ine,  a  lev.  con  quello  di  S.  Loreuao  a  Uzzo, 
a  ostro  con  S.  Felice  d'Ombrone ,  e  a  pon. 
con  il  p»polo  della  pieve  di  Satornana. 

Sul  declinare  del  secolo  XVIII  la  parroc- 
chia di  S.  Maria  a  Piteccio  tu  smembrata 
dall'antico  piviere  di  Sa  torna  m,  ci  eretta 
in  chiesa  plebana;  inoltre  il  suo  parroco  at- 
tualmente è  uno  dei  1 5  vioarii  foranei  cbe 
comprende  le  pievi  di  Piteccio,  di  Cireglio, 
di  Satornana  e  di  San  Moni m è  colle  cure 
di  Accigliano,  di  Cimpiglio,  di  Piazza,  di 
S.  Maria  delle  Grazie  a  Satornana,  di  S.  Ro- 
mano in  Val-di-Bure,  di  S.  Felice  sull' Om- 
brane e  di  Sarripoli. 

Il  popolo  di  S.  Maria  a  Piteccio  nel  i833 
contava  i6o5  abit. 

PITEGL10  (Pitellium)  in  Val-di-Lima. 
—  Cast,  capoluogo  di  Comunità  con  chiesa 
plebana  (S.  Maria  Assunta)  nella  Giur.  di 
San-Marcello,  Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di 
Firenze. 

Risiede  il  Cast,  sul  vertice  di  un  poggio 
il  cui  fabbricato  gira  intorno  ai  superiori 
ruderi  della  torre,  mentre  alla  sua  base  oc- 
cidentale scorre  il  torr.  Liesina  ;  e  dal  lato 
opposto  il  T  ri,  echi*  di  Piteglio,  entrambi 
tributar»  alla  sinistra  del  fiutane  Lima.  — 
Trovasi  nel  gr.  a8°  a  5'  4"  long-  e  44°  »' 
latit.,  circa  18  migl.  a  maestà  .  di  Pistoja, 
altrettante  a  sett.  di  Peseta,  tre  iiugl.  a  ostro- 
lib.  della  Terra  di  San-Marcello  e  due  mi- 
glia a  ostro-scir.  del  Cast,  di  Pupiglio. 

Gli  abitanti  di  Piteglio  innanzi  cbe  si  co- 
stituissero in  Comune  libero,  furono  vassal- 
li dei  conti  Guidi  di  Modigliana,  i  quali  di- 
nasti intorno  al  mille  possedevano  1  oolti  Ca- 
stel li  e  chiese  ne'  monti  di  sopra  e  1  '*  sotto 
a  Pistoja.  Intatti  Piteglio  al  paridi  P  ««piglio 
trovasi  confermato  a  quei  conti  palati  ni  con 
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diplomi  imperiali,  nel  1191  da  Arrigo  VI, 
nel  1110  e  1*4 7  da  Federigo  II. 

Nei  secoli  posteriori  Piteglio  al  pari  di 
Pupiglio  figurò  come  parte  integrante  del 
distretto  politico  e  civile  di  Pistoja,  avve- 
gnaché P antico  spedale  di  Croce  Unni. lei- 
liana  compreso  nel  popolo  di  Piteglio  era 
sotto  la  protezione  dei  consoli  e  potestà  di 
Pistoja ,  i  quali  a  tenore  della  rubrica  69 
degli  statuti  di  quel  Comune,  riformali  nel 
1  i8a,  promettevano  con  giuramento  difen- 
dere quello  spedale  con  tuUi  i  beni.  —  Pgd. 
Caocs  BkahdklujIiu. 

Infatti  all'anno  i33o  Piteglio  aveva  il  suo 
potestà  che  estendeva  la  giurisdizione  civile 
anco  sul  territorio  di  Pupiglio,  siccome  ap- 
parisce dalia  rubrica  »5  delli  statuti  del  Co- 
mune di  Pistoja  in  quell'anno  rinnovati. 

All'occasione  però  delle  tragiche  scene  del- 
le fazioni  Panciatica  e  Cancelliera,  Piteglio 
si  ri  bel  In  alla  madre  patria  (anno  1  368). 

Sedata  colesta  rivolta  ne  sopravvenne  una 
di  maggior  conseguenza  nel  principio  del 
secolo  susseguente  per  opera  di  Riccardo 
Cancellieri  che  tirò  al  suo  partito  molti  po- 
poli della  montagna  pislojese,  fra  i  quali  an- 
che gli  abitanti  di  Piteglio,  il  cui  castello  non 
potè  resistere  nel  i4o3  alle  forze  inviatevi 
contro  dai  Fiorentini  e  PistojVsi.  Uno  però  dei 
capitoli  della  sua  resa  fu  di  conservare  le 
torri  o  rocche  di  Piteglio,  Calamecca  e  Sam- 
buca, sicché  non  si  dovessero  disfare  in  tut- 
to, né  in  parte. 

Infatti  il  fortilizio  di  Piteglio  era  ancora 
in  buon  essere  nel  principio  del  1 5oo  quan- 
do la  parte  Cancelliera  si  portò  ai  danni  del- 
la montagna  con  circa  5oo  fazionarj  a  pie- 
di e  cento  a  cavallo,  i  quali  si  accennarono 
intorno  alla  PUH  vecchia  di  Piteglio,  che 
é  forse  un  quarto  di  miglio  distante  dal  ca- 
stello, sebbene  dopo  due  giorni  temendo  di 
essere  assaliti  dagli  abitanti  di  San-Marcello 
seguaci  della  fazione  Panciatica,  le  masnade 
de' Cancellieri  si  ritirarono  di  là.  — (Ftoaa- 
v  isti,  Memor.  Istor.  di  Pitto fa  Cap.  a 8.) 

Corse  però  poco  tempo  dacché  i  Pancia  ti- 
eni, protetti  dà  Clemente  VII  per  essere  del 
partito  Pallesco ,  ri  yratf careno  portando 
P  esterminio  sulla  fazione  nemica  e  sui  ca- 
stelli della  montagna  stati  fedeli  ai  Cancel- 
lieri ;  e  ciò  nel  tempo  appunto  che  Firenze 
era  assediala  dall'esercito  imperiale-papali- 
no. Ma  perchè  i  castelli  di  Piteglio ,  di  Pu- 
piglio e  di  Mammiana  si  voltarono  a  parte 
Panciatica ,  altro  danno  non  soffrirono ,  ec- 
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privati  di  molti  abitatori       È  una  fabbrica  di  costruzione  forse  del 


retto ,  che  di 

discacciati  dalle  loro  case  perchè  di  faiione  secolo  XII  poiché  la  pieve  di  Piteglio  è  rem 


Cancelliere.  —  {Op*r.  eit.) 


mentala  anche  nella  bolla  del  pontefice  Ono» 


alle  (ruppe  cesareo-pontificie ,  Pistoja 
col  suo  distretto  si  diede  ai  Medici,  e  Pite- 
glio con  tutti  i  castelli  della  montagna  rice- 


ln  turni  però  che  Firenze  rest asse jsot lo-   rio  HI  spedita  li  7  luglio  dell'anno  iai8. 

La  pieve  vecchia  era  dedicata  alla  SS. 
Annunziata,  cui  e  pure  intitolato  il  vicino 
oratorio  de*  Migliorini.  Fast  attualmente 
ve  una  guarnigione  a  nome  del  nuovo  prin-  ha  per  s -.il  ir.  1  pance  la  parrorchiale  di  S.  Ba> 
ripe.  Dopo  di  cbè  non  sero  r  1  che  ac  ades-  silio  a  Prunella ,  siccome  ebbe  anco  la  cap- 
arro più  sollevazioni  o  differenze  politiche,  pella  della  Croce  Brandelliana ,  del  cui  fab- 
meno  quelle  insorte  rispetto  a  contini  terri-  bricalo  restano  in  piedi  poche  vestigia  solla 
tonali  eoa  la  vicina  Rep.  di  Lucca,  a  ripia-   cima  del  monte  fra  Cal.imocca  e  Piteglio.  Il 


tiare  le  quali  ti  duca  Cosimo  nel  1 538 
si 


quale  osjtedale,  ramm<  ntato,  c  < 


adoprò.  gli  statuii  pistojesi  del  1 181  divenne  padro- 

1  ho  rammentata  la  chiesa  della   nato  de* cavalieri  Templari,  che  furono  i  pos- 
Pieve  vecchia  di  Piteglio  ,  la 


quale  esiste   srssori  della  mansione  di  frunetta  e 
quarto  di  miglio  sotto  il  ca-   casa  e  chiesa  di  S.  Giovanni  del  Tempio  e- 
«  che  conduce  a  San-Marcello  e   sistenti  in  Pistoja  innanzi  che  l' uno  e  I'  a|. 

-Ved. 


tuttora  a  un  , 
stello  nella  via 

dove  attualmente  attesta  la  nuova  da  Prscia 
per  le  Ferriere  di  Mammiano  sulla  Lima.  Pauxrrrt. 

CENSIMENTO  della  Popolazione  del  Castkllo  di  Pitbolio 


tre 


a  quattro  epoche  diverse ,  divita  per  famiglie. 


Anno 

mate. 

femm. 

A  Ut 

mate. 

LTt 

femm. 

coumtiATi 

dei 
due  sessi 

■CCLMUST. 

dei 
due  sessi 

Numero 

delle 
famiglie 

Totale 
della 

Popola  z. 

1  55 1 

96 

484 

«745 

67 

56 

io3 

1  a8 

6 

85 

439 

t833 

1 5o 

1 11 

8a 

070 

458 

4 

t3o 

736 

1840 

i34 

i54 

95 

104 

a3a 

a 

a6?8 

7»t 

s 


Comunità  di  Piteglio.  —  Que  ta  Co- 
munità occupa  una  superfìcie  territoriale  di 
14385  quadr.  175  dei  quali  spettano  a  cor- 
si d'acqua  e  a  strade.  —  Nel  t833  vi  abita- 
vano 3i36  individui,  a  ragione  di  178  per- 
sone per  ogni  migl.  quadr  di  suolo  impo- 
nibile. 

La  Comunità  di  Piteglio  confina  da  tre 
lati  con  i  territori  di  cinque  Comunità  del 
Granducato,  mentre  dal  lato  di  pon.  si  toc- 
ca per  un  lungo  tragitto  con  lo  Stato  di 
Lucca  per  mezzo  di  no  termini  artificiali 
e  per  un  breve  tratto  mediante  il  fi.  Lima. 

Dirimpetto  a  lib.  ha  di  fronte  la  Comuni- 
tà di  Vellano ,  da  primo  per  confini  artifi- 
ciali, poi  per  la  strada  di  So  rana  e  il  tosso 
del  Con/ine,  col  quale  scende  nel  fi.  Pescia, 
dove  sottentra  la  Coen,  di  Magliari»,  insie- 


me alla  quale  quella  di  Piteglio  rimonta  il 
fiume  stesso  nella  diramazione  di  scic  fino 
al  fosso  del  Melano  suo  tributario  destro; 
quindi  i  due  territorj  salgono  i  poggi  a  de 
stra  della  Pescia  di  Cai  a  mecca  finché  entra 
nella  Petciola  l'abbandonano  sulla  fo;  • 
della  Campanella   Di  costà  piegando  d 
zione  da  scir.  a  grec.  percorrono  la  ' 
predetta,  poi  quella  di  Montalto>  qui? 
rio  Liesina  mercè  cui  arrivano  al  v 
dello  spedale  dove  sbocca  la  forra  >  >. 
migno.  Costà  voltando  faccia  da  lev 
entra  in  quest'ultima  forra  che 
nella  direzione  di  levante  sino 
del  Terminacelo  dove  cessa  la  C 
gliana.  Ivi  sottentre  dirimpetto  • 
la  di  Porta  al  Borgo,  da  prima 
strada  di  Monte-Bersano ,  qui 


da- 


m  la 
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;i  aett.  ki  Cora,  di  Piteglio  entra  nella  foiTa 
d*dU  Macchia,  finche  rivoltando  faccia  ■ 
]«v.  pei  il  (osso  di  Pi  anella  percorre il cri- 
ne  dcJi'  Appennino  sopra  il  Piastnjo. 

Al  termine  artiliciale  il  territorio  di  Pite- 
glio voli  i  ini  1.1  a  grec.  dirimpetto  alL  Coni, 
«li  San-Marccllo  con  la  quale  sale  uelln  di- 
rezione di  maestr.  lungo  il  poggio  Salajolo, 
]a>i  mediante  il  no  Fagiano  l'ine,  e  entra 
nella  forra  delle  Tre  fontane  che  percorre 
|ier  breve  tragitto  nella  direzione  di  ostro , 
v  che  poi  lascia  a  Ica.  percorrere  versi  il  La- 
tro del  Confine  e  con  esso  entrare  nella  Li- 
ma. Cotesto  fiume  serve  di  limite  alle  due 
Gnu.  rimontando  il  suo  corso  di  faccia  a  lev. 
sino  al  confluente  destro,  il  Torbida  Si> 
gianrse,  mi  quale  entrando  le  due  Comi 
tu  passano  insieme  sul  (tonte  che  cavateti  il 
ditto  torr.  lungo  k*  strad  i  R.  Modunete  ,  e 
quindi  rimonlando  il  poggio  dirimpetto  a 
grec.,  attraversano  la  strada  comunale  ditti 
dell'ho ,  finehè  al  termine  trìplice  cessa  la 
ijom .  di  San-Marcel  lo  c  %  iene  a  coltrine  q  nella 
di  Cutigliano.  Con  la  nostra  quest'ultima 
costeggia  da  primo  di  fronte  a  lib.  per  la 
via  delle  Praia,  poi  dirimpetto  a  ostro  me- 
diante il  fosso  d^o.tiatffredd»  finche  al 
h«*j  Crocialo  c<  s  sa  il  territorio  della  Orni, 
di  Cutiglùmo  ed  entra  dirimpetto  a  pon. 
qui  Ho  dello  Statodi  Lucca,  col  quale  la  Coni, 
di  Piteglio  fronteggia  per  circa  7  migl.  di- 
rimpetto a  pon.  per  termini  artificiali  e  per 
j  migl.  diaccia  a  lib.  mediante  il  fi.  Lima. 

Fra  le  montuosità  più  eminenti  di  que- 
sto territorio  il  F.  Iughirami  segnalò  quella 
del  poggio  di  l'u piglio,  la  cui  sommità  so- 
pra la  torre  fu  riscontrata  di  br.  1  .{04  più 
elevata  del  livello  de)  mare  Mediterraneo. 

Questo  territorio  è  quasi  tutto  montuoso 
ed  era  senza  strade  rotabili,  meno  un  breve 
tratto  della  strada  regia  modanese  che  dal 
ponte  della  Lima  rasenta  le  cartiere  Cini  fino 
1  «1  ponticello  sulla  Torbida  Staggiarne  in* 
i.  wnti  che  fosse  aperta  la  nuova  strada  dn  Pc- 
».  ii  per  le  Ferriere  di  Maramiano. 

Fra  i  maggiori  corsi  d'acqua  lui v vi  il 
t'uii  t"1  Lima  che  divide  in  due  porzioni  il 
territorio  di  cotesla  Comunità,  quella  a  de- 
stra sfHtamV  a  Pupiglio,  l'altra  più  estesa 
a  sini  $tra  dellu  stesso  mime  che  comprende  i 
popoli  di  Piteglio,  di  Célamecca ,  Lanriole 
e  Cresj  ole  posti  sul  pendio  meridionale  dei 
monti  \Vrsant  sulla  Prscia  oltre  una  parte 
degli  un  mini  di  Prunella  che  abitano  i  funi- 
chi  del  ..onte  acisuaprndnte  ««Ha  lima. 
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Le  produzioni  maggiori  di  cotesto  terri- 
torio consistono  in  castagni,  in  carboue, 
iu  j-iscoli  naturali,  patate,  granaglie  e  in 
bestiami. 

Nel  territorio  comunitativo  di  Piteglio  pe- 
rò esiste  una  manilallura  magnifica  nelle  va-  . 
ste  cartiere  e  dificale  dai  signori  Cini  di  San- 
Marcello  sulla  riim  destra  della  Lima  passa- 
to il  ponte  X  imene*.  K  un' opera  colossale 
innalzata  dal  coraggio  e  intelligenza  di  pochi 
individui  appartenenti  alla  stessa  famiglia. 

Nel  febbraj  •  del  i8aa  Giovanni  e  Cosi- 
mo Cini  gettarono  le  fondamenta  della  par- 
te centrale,  ed  al  settembre  dell'anno  stes- 
si vi  lavoravano  già  quattro  tini.  Nel  mede- 
simo tempo  fu  costruito  di  materiale  la  go- 
ra, o  canale  che  porla  l' acqua  per  la  for- 
za motrice,  e  fu  notato  come  lavoro  ardito 
e  solido.  Nel  i8«3  vennero  aggiunte  le  due 
ale  ai  due  lati  delta  stessa  fabbr.ca,  e  nel 
1824  vi  si  attivarono  due  altri  tini.  Nel 
i83i  vi  fu  aggiunto  un  altro  tino,  ed  un 
cilindro  per  tritare  stracci,  il  primo  in  que- 
sto genere  stato  introdotto  in  Toscana. 

Nel  1 8 Iti  si  poneva  mano  alla  costruzio- 
ne d' un  nuovo  stabilimento  per  collocarvi 
una  macchina  da  far  carta  senza  fine  ed  in 
una  quantità  straordinaria  ,  ina  la  grossa 
piena  del  fiume  Lima,  accaduta  nel!'  otto- 
bre di  quell'anno,  interrò  o  distrusse  quel- 
le opere  edificatorie.  Lo  che  costrinse  a  va- 
r'cir  progetto  e  portare  il  nuovo  stabilimento 
in  ini  punto  più  elevato, sempre  però  allato 
dell'antico.  Alla  sua  costruzione,  ed  a  quel- 
la di  un  nuovo  canale  più  lungo  e  più  gr  in- 
de dell'altro,  si  lavorò  indefessamente  nel, 
1837  e  i838.  Nel  novembre  di  questo  se- 
condo anno  la  macchina  inglese  alimentala 
da  otto  cilindri  mellevasi  in  azione  con  ot- 
timo resultalo;  ed  era  dessa  la  prima  intro- 
dotta in  Toscana.  Quindi  si  mise  in  esecu- 
zione il  progetto  di  montare  un'altra  mac- 
china con  dodici  cilindri,  ed  erigevasi  in 
questi  ultimi  due  anni  un'altra  fabbrica  per 
lo  stesso  scopo,  la  quale  è  siala  completata 
e  messa  in  attività  nell'aprile  di  quest'an- 
no 1843.  Cotesla  seconda  macchina, costrui- 
ta al  pari  dell' altra  in  Londra,  é  nel  mo- 
mento presente  una  delle  più  perfette  che 
esistano,  ed  unila  all'altra  ed  ai  sette  tini  ,  , 
forma,  per  quanto  sappiamo,  la  più  impor- 
tante manifattura  di  carta  in  Italia.    »  ti  ;• 

Ne)  centro  dello  stabilimento  sorge  una 
nuota  Cappella  ufiziala  da  un  cappellano  ad- 
detto alla  impili»,  .j!^ 
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Gl  i  operai  che  lavorano  stabilmente  alla  Vi  si  open  in  tallo  il  giro  dell'anno,  poi- 

cartiera  predetta  sono  circa  60  uomini,  i  che  la  Lima  dà  sempre  acqua  sufficiente.  Si 

quali  guadagnano  dai  a  ai  S  paoli  al  gior-  consumano  circa  due  milioni  di  libbre  di 

no,  con  a  5  rafani  e  numero  80  donue  che  stracci,  e  si  producono  da  t5o,oooa  180,000 

hanno  dalle  4  crazie  fino  ad  una  lira  il  gior-  risme  di  carta  all'anno,  il  di  cui  calore  può 

no.  Inoltre  non  poche  altre  persone  ti  sono  ascendere  dalle  800,000  alle  900,000  lire, 

impiegate  per  lavori  straordinari.  —  Ved.  La  Comunità  mantiene  un  medico  cou- 

SwMtRruin.  dotto  ed  un  maestro  di  scuola. 

fi  cappellano  addetto  allo  stabilimento  tic-  Il  Vicario  regio,  il  Cancelliere  comunita- 

ne  una  scuola  elementare  per  i  fanciulli;  tivo,  e  l' Ingegnere  di  Circondario  sono  in 

ed  una  specie  di  sala  d'asilo  è  aperta  per  i  San-Marcell  » ,  il  Conservatore  delle  Ipote- 

I  <  rubini  anche  di  tenerissima  età,  e  le  ma-  che,  ed  il  Tribunale  di  Prima  Istanza  sono 

Uri  ve  li  tengono  in  tutte  le  ore  del  lavoro,  in  Pisloja. 


QUADRO  della  Popolatone  della  ComvhitS  di  Pmouo 
a  quattro  epoche  diverse. 


Nome 

Titolo 

Popola  no  or 

dei  Luoghi 

delle  Chiese 

1KRO 

AKHO 

ARNO 

a  uno 

1 

l55i 

1745 

i833 

1840 

Cala  mecca 

S.  Miniato,  Rettoria 

389 

aa8 

456 

45o 

Crespole 

S.  Maria  Assunta,  idem 

a88 

"4 

35o 

3-8 

La  ne  iole 

S.  Bartolommco,  idem 

146 

i6a 

aia 

ao; 

Pileplio 

S.  Maria  Assunta,  Pieve 

484 

4»9 

736 

72» 

Prunella  (*) 

S.  Basilio,  Cura 

• 

368 

3:a 

Pupiglio 

S.  Maria  Assunta,  Pieve 

18S4 

7*9 

1014 

xo3o 

Totale  .  .  .  Abit.  9* 

3i6i 

177» 

3t36 

3t9S 

1 

N.  B.  Dalla  parrocchia  di  Prunella  contrassegnata  con  r attenuo  (*)  entravano 
nella  Com.  di  Porta  al  Borgo  nel  i833  e  nel  1840  circa  la  metà  degli  abit. 


PITELLAin  Val-di-Sieve. — Cas.  ch'ebbe      Risiede  Pitelli  sopra  il  paese  di  Urici 

chiesa  parr.  (S.  Stetano)  nel  piviere  di  S.  presso  la  sommità  dei  poggi  che  fiuncheg- 

Amlrea  a  Doccia,  annessa  a  S.  Martino  a  giano  dal  lato  di  lev.  il  Golfo  della  Spezia 

Karoclo  nella  Com.  Giur.  e  3  roigl.  a  seti,  dove  si  respira  un*  aria  salubre  a  si  gode  di 

del  I'ontassieve ,  Dioc.  e  Corop.  di  Firenze,  una  prospettiva  magnifica.  —  Vtd.  Abcola. 

L<  sua  cine»  parrocchiale  di  antico  giù-  La  parr.  di  S.  Bartolommco  a  Piteli»  nei 
spadronato  della  nohil  famiglia  fiorentina  i83a  contava  39o  abit. 
d«'Fortebracci,  nel  secolo  XIU  fu  rinunzia-  P1TELLIO  o  PITEGUO.  —  JW.  Pira- 
ta da  Ardimanno  Fortebracci  alia  mensa  di  «.io  in  Val-di-Lima. 
Firenze,  il  cui  vescovo  nel  1  a97  la  fece  rie-  PITIANA  (  PIEVE  m)  nel  Val-d'Amo  so- 
dificare.  Il  parroco  di  S.  Stefano  a  Pittila  pra  Firenze.  —  Pieve  antica  dedicata  a  S. 
nel  3  aprile  ia86  assistè  ad  un  sinodo  te-  Pietro,  nella  Com.,  Giur.  e  circa  4  migl. 
nulo  nella  cattedrale  di  Firenze.  —  (  Lassi,  a  sett.-maestr.  di  Reggello,  Dioc.  di  Fiesole, 
ffonum.  Eccl.  Fior.)  —  f'ed.  Doccia  (S.  Comp.  di  Firenze. 

Aamuu  a)  e  FAaaaTo  di  Doccia.  Risiede  sul  fianco  occidentale  del  monte 
PITKLLI  in  Val-di-Magra.  —  Vili,  con  di  Val  (ombrosa  poco  lungi,  seppure  non  fu 
eh.  parr.  (S.  Bartotomraeo)  nella  Com.  ecir-  edificala,  lungo  la  Via  Cassia  che  passava  «lai- 
ca a  migl.  a  maestr.  d'  Arcola,  Mandarne»-  la  Pieve  a  Ciaria,  la  quale  probabilmente  di. 
lo  di  Vezzano,  Diocesi  di  Luni-Santana,  Pro.  costà  dirigevaai  per  Val-di-  Sieve  a  Bologna, 
lincia  di  Le» unte,  Regno  Sardo.  t>esta  pieve  di  Pitiana  fino  d>l  ioa8 
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era  sotto  il  titolo  di  S.  Pietro,  mentre  la  si 
trova  in  tal  guisa  nominata  non  solo  nella 
bolla  diretta  nel  il  34  dal  Pont.  Innocenzo  II 
«  Giovanni  vescovo  di  Fiesole;  ma  in  un 
contrailo  dell'apr.  ioa8  esistente  neWArc/t. 
Dipi.  Fior,  fra  le  carte  «li  Vallorabroaa,  sic- 
ché non  deve  confondersi  con  la  chiesa  di  5. 
Stefano  a  Pitiana  che  il  Pont.  Lucio  IH  , 
nel  1080,  e  Gregorio  IX.,  nel  taa8,  confer- 
marono alla  badessa  e  monache  del  Mon.  di 
S.  Ellero.  —  IVI.  Mack/ulk. 

Inoltre  la  cappella  di  S,  Stefano  di  Villa- 
na nel  registro  dellechiese  della  diocesi  fie- 
solana  per  le  decime  state  imposte  nel  1399 
fu  tassata  in  lire  tre  come  manuale  della 
badia  Vallombrosana,  e  indipendente  dal  pio- 
vano di  S.  Pietro  a  Pitiana,  la  cui  chiesa 
battesimale  nel I'  occasione  stessa  venne  im- 
posta per  lire  6  e  so'di  4. 

Probabilmente  spellava  alla  chiesa  da  lun- 
ga mano  soppressa  di  S.  Stefano  a  Pitiana 
la  fattoria  del  Mon.  di  Vallombrosa,  passata 
al  demanio ,  ed  ora  repartita  fra  i  religiosi 
Conventuali  Francescani  di  Firenze  e  la  Fra- 
ternità secolare  di  Arezzo,  mentre  di  altra 
provenienza  era  la  fattoria  di  Pitiana ,  gii 
de'  PP.  Gesuiti ,  acquistata  sino  dal  secolo 
•corso  dal  March.  Roberto  Pucci ,  il  di  cui 
nipote  la  possiede. 

Il  piviere  di  S.  Pietro  a  Pitiana  sulla  fine 
del  sec.  XIII  si  componeva  de' popoli  seguenti. 

1.  Pieve  di  S.  Pietro  a  Pitiana, 

■t  S.  Tannato  in  Fontano ,  Priorìa 

3.  S.  Martino  a  Fagiano ,  idem 

4.  S.  Martino  di  Campi  (cura  soppressa) 

5.  S.  Bartolommeo,  ora  S.  Maria  a  Sani' 
Ellero,  Cura. 

6.  S.  Lorenzo  di  Fonte  sterri ,  Prioria 

7.  S.  Andrea  a  Tosi,  Cura. 

8.  S.  Miniatoti/  Poggiolo  in  Alpe,  idem 

9.  S:  Niocola  al  Cast,  di  Magnale  (sop- 
pressa e  riunita  a  Pigiano.) 

xo.  S.  Maria  a  Gamialla  (eh.  distrutta). 

Tutte  coleste  chiese,  ad  eccezione  di  Fron- 
zano,  erano  dì  collazione  dell' abate  e  de' 
monaci  di  Vallorabroaa. 

La  nanr.  della  pieve  di  S.  Pietro  a  Pitiana 
nel  i833  contava  7*7  abit. 

PiTtjmtS.  Stirino  af)  Veà.  L* 

Art.  precedente. 

PITIGLIANO  nel  VaWArno  aretino.  — 
Porta  questo  vocabolo  una  collina  presso  la 
citta  di  Arezzo,  alle  cui  pendici  occidentali 
giace  la  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  e  V 
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sfera  la  superstiziosa  Fonte  Tenta. —  /Vi. 
Gavxiz  (S.  Marna  nana)  nel  suburbio  meri, 
dionale  di  Arezzo. 

PITIGLUNO  (  Pitilianum)  nella  Val  di- 
Fiora.  —  Grossa  terra  che  può  dirsi  nuova 
città  per  essere  residenza  costante  del  Vesco- 
vo ili  Sovana  e  del  suo  capitolo  ,  con  chiesa 
insigne  collegiata  (SS.  Pietro  e  Paolo)  caja> 
luogo  di  Comunità,  residenza  di  un  Vicario 
regio ,  nella  Diocesi  di  Sovana ,  Camp,  di 
Grosseto. 

Riposa  Pitigliano  in  mezzo  ad  una  vasta 
pianura  profondamente  ricoperta  da  tuta  vul- 
canica. Trovasi  da  tre  lati  isolala,  mediante 
tre  torrenti,  il  M riera ,  ed  il  Proccio  che 
ne  corrosero  intorno  quel  suolo  ,  il  primo 
dal  lalo  di  ostro,  il  secondo  dirimpetto  a 
sett.,  entrambi  (quali  confluiscono  nel  Lenre 
che  è  il  terzo  maggiore  lorr. ,  il  quale  gli 
altri  due  riceve  dirimpetto  a  maestro. 

Non  ha  mura  castellane,  rendendola  forte 
la  sua  posizione,  meno  dalla  parte  di  lev. 
dove  il  suolo  non  è  scavato  da  corsi  d' acqua, 
ed  è  appunto  da  cotesto  lato  dove  prov  vide 
l'arte,  mediante  i  bastioni  di  un  castello  che 
forma  baluardo  al  paese  ed  al  palazzo  abi- 
talo dai  conti  Orsini  che  furono  per  tre  se- 
coli continui  signori  di  Pitigliano. 

Trovasi  fra  il  gr.  ag°  19'  Sr  long,  e  il 
gr.  4a°  39'  8"  latit.  a  br.  58o  eira  sopra 
il  livello  del  mare  Mediterraneo  due  mi- 
glia a  scir.  dalla  deserta  città  di  Sovana,  in- 
torno a  35  migl.  a  lev.-scir.  da  Grosseto, 
18  miglia  a  lib.  di  Acquapendente,  10  a 
grec.  di  Mandano  e  3o  migl.  nella  stessa 
direzione  da  Orbelello. 

Si  distende  questa  Terra  per  lo  lungo  da 
lev.  a  pon.,  dove  termina  quasi  a  piramide. 
—  È  altra  versata  nella  stia  lunghezza  di  tre 
strade  fra  loro  parallele.  Quella  princi|K«le 
di  mezzo  passa  per  la  piazza  della  chiesa  col- 
legiata, davanti  alla  quale  è  il  palazzo  pre- 
torio, mentre  alla  sua  base  di  fronte  a  lev. 
s' innalza  il  solido  palazzo,  dove  fu  il  castello 
annesso  de* conti  Orsini,  ridotto  attualmente 
a  residenza  del  Vescovo  di  Sovana.  —  Vi  si 
entra  per  tre  porte,  una  dirimprtto  a  lev. 
denominata  Porta  di  sopra ,  l' altra  a  pon. 
detta  Porta  di  sotto ,  e  la  terza  che  guarda 
ostro,  per  la  quale  s' introduce  la  strada  pro- 
vinciale e  che  ite' tempi  andati  serviva  d'in- 
gresso anco  alla  tortezza. 

Ignorasi  tuttora  l'origine  di  Pitigliano, 
per  quanto  questa  terra  sia  là  piti  popolala 
della  Maremma  Grossetana. 
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Lascerò  poi  agli  eruditi  la  cura  «T  inda- 
gare v  Pitigliano,  che  non  trovo  nominato 
prnna  del  set.  XI,  si  conoscesse  sollo  altro  no- 
me, e  se  poteva  essere  il  linora  ignoto  cas.de 
di  Tacciano  posto  dentro  i  confini  territo- 
riali di  Sovana.'  Di;  o  di  quel  Tacciano,  do- 
rè possedevano  una  vasta  tenuta  con  oli  veti, 
vigne  e  coloni  i  l'irli  di  Walperlo,  duca  dei 
re  Longobardi  in  Lucca,  dm- dei  quali,  nel- 
l'aprile dell'anno  753,  rinunziarnno  ;tH'. li- 
tro fratello  Walprando  vescovo  di  Lucca, 
per  una  pam  di  oro  lavorato  a  guisa  di 
torre  la  loro  porzione  della  tenuta  di  Tac- 
ciano —  (Mliat.  Aut.  31.  Aevi  e  Jfemor. 
Lucci,.  T.  V.  P.  I.  ) 

Questo  documento,  che  per  avventura  ci 
scuopre  la  ragione  per  cui  la  menu  vesco- 
vile di  Lucca  in  quella  remota  età  possede- 
va beni  nella  Maremma  di  Sovana,  ci  richia- 
ma eziandio  ad  un  altro  fatto  storico,  che 
potrebbe  servir  Ione  di  chiave  a  scuoprire 
1'  origine  de' conti  Aldobrandrschi  di  Ma- 
remma. Alla  qual  ricerca  per  avventura  fa- 
rebbero strada  due  .  irle  dell'.-/rc/i.  Arci*. 
Lui  eh.  COB  una  delle  quali,  Jacopo  vesco- 
vo di  Lucra,  netl'ag.  dell'  8o3,  diede  ad  enfi- 
teusi i  beni  della  chiesi  di  S.  Giorgio  di 
(ìrosselo  a  Ildebrando  fìllio  a" Ilpraado  a- 
bate,  mentre  rolla  scrinili.!  scritta  nel  11  set- 
tembre dell'  809  lo  slesso  vescovo  Jaco|m 
allivellò  ad  Alpcrto  figlio  </'  Il prando  ulxi- 
te,  e  per  conseguenza  al  fratello  del  suddetto 
lidebran  lo,  o  Al  l,,ftr<mdò,  tulle  le  sostanze 
che  la  mi  nsa  vescovile  lucchese  possedeva 
in  Tacciano  mi  conimi  territoriali  di  So- 
vana con  gli  edifizi  annessi,  terre  incolle  e 
lavorale,  vigne,  oliteli  e  selve  sjictlanli  alla 
chiesa  di  S.  Eusebio  situala  nel  predetto  luo- 
go di  Tacciano  dentro  i  confini  territori. ili 
della  ritti  di  Sovana.  —  (Buttimi,  e  Barsoo- 
cbj3i,  Mrmcr.  Lucch.  T.  IV.  e  V.  ) 

Il  caule  peraltro  di  Tucciano  doveva  es- 
sere vicino  ad  altro  ignoto  vico  appellato 
Lardano.  Avvegnaché  lino  del  1  7  maggio 
del  774  Peredeo  vescovo  ili  Lucca  aveva  af- 
fittato una  casa  masserizia,  o  dir  si  voglia 
un  podere,  posla  nel  fico  Lasciano  presso 
il  casale  di  Tucciano,  territorio  coniunitati- 
vo  di  Sovana.  —  (jW). 

Checché  (osse  di  questo  Tucciano,  e  dei 
figli  del  polente  alwte  Ilprand»,  mi  limiterò 
a  dire  che,  se  un  Pitiliano  lino  dal  secolo 
V7II  e  rammentalo  nelle  carie  longobarde 
lucchesi,  quello  era  assai  lungi  dal  nosim 
di  Val-di-Fiora,  mentre  esisteva  sulla  fui- 
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maria  Versilia  presso  il  luogo  dove  poi  fu 
edificato  il  castello,  ora  città  di  Pietrasanta. 

  f'ed.    l'i:  iiUmmi. 

Per  quanto  però  del  Pitigliano  di  Sovana 
manchino  memorie  anteriori  il  mille,  pu- 
re li  può  credere  che  essendo  cotesto  paese 
il  più  po|M>|alo  e  il  più  vicino  di  tulli  alla 
deserta  città  di  Sovana,  debba  attribuire,  se 
non  l'origine,  al  certo  il  suo  incremento  e 
prosperila,  alla  qualità  meno  insalubre  del 
clima,  per  cui  vi  accorsero  gli  abitanti  fug- 
gitivi dall' inospita  e  sempre  più  malsana 
città  di  Sovana,  nella  stessa  guisa  che  nei 
confini*  occidentali  della  oscana  si  andò 
popolando  Sarzana  dei  cittadini  dell'  d>- 
handoiiala  e  distrutti  città  di  Luni.  — 
tred.  Siriana. 

La  prima  volta  che  mi  è  avvenuto  di  tro- 
vare rammt  nlaln  il  Pitigliano  di  Maremma 
è  in  una  Imlladrl  Pont.  Niccolo  II  diretta  nel 
»7apr.  del  1081  al  Preposto  del  capitolo  ilei- 
la  Cattedrale  di  Sovana,  nella  quale  indican- 
dosi le  chiese  battesimali  di  quella  diocesi, 
si  nomina  anteriormente  alle  altre  la  pieve 
di  Pitigliano;  lo  che  gioia  a  dimostrare  non 
solo  l'is  stenti  nel  secolo  XI,  ma  ancora  I' 
importanza  del  picse  sino  da  quell'età.  — 
Un'altra  consimile  bolla  con»  istoriale  fu 
spedita  nel  5  apr.  del  1188  dal  Pont.  Cle- 
menti III  .ii  canonici  della  Calledrale  de'SS. 
Pietro  e  Paolo  di  Sovana.  —  Ped.  Sovana. 

Rispetto  alla  storia  politica  diro,  che  Pi- 
tigliano faceva  parte  lino  dal  setolo  IX  al- 
meno della  contea  A Idobraudesca,  tostocl.é 
un  conte  Ildebrando  fratello  di  Geremia  ve- 
scovo di  Lucca,  discendente  probabilmente 
dall'abate  Ilpr.indo  «opra  indicato,  lo  trovia- 
mo in  Lucca  nell'anno  857  (Muu.  Ant. 
V  Aevi);  e  un  di  lui  figlio,  il  C.  Ildebran- 
do è  ricordato  all'  anno  898  dallo  storico 
Liutprando,  mentre  due  fratelli,  Ildebrando 
ed  Alberto,  nati  da  un  conte  Ildebrando,  si 
trovano  citali  all'anno  mtiH  dalle  pergame- 
ne dell'Arra.  Arci\>.  di  Lucca. 

Non  slaro  adunque  a  muover  queslione 
cui  frammento  di  una  Cronici  milanese  ri- 
portato dal  Muratori  (  Op.  cit.  Disterl.  X/.) 
relativa  mente  alla  venula  dal  Ticino  in  To- 
svana  itti  Conti  di  Santa  Fiora  al  tempo 
dell' Irop.  Ottone  IV,  tostoché  troviamo  in 
Maremma  gli  Aldohrandcschi conti  Palatini 
molto  innanzi  quell'età.  —  Vcd.  Mostal- 

TO   DI  RoCCAftTRADA. 

Duo  v>  la  mente  che  nelle  divise  siale  fat- 
te nel  1374  fra  due  rami  della  stessa  stirpe. 
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toccarono  «1  conte  lldebrandino  di  Gugliel- 
mo i  paesi  di  Sovaru,  Pitigliaue,  Vitozzo, 
Sonno,  Orbelello,  Marsiliana  ecc. 

Residuato  la  famiglia  dei  conti  Aldobran- 
dcschi  di  So  rana  nella  contessa  Margherita 
unica  figlia  ed  erede  universale  del  conte 
I'debrandino  prenominato,  e  la  stessa  don- 
na non  avendo  ottenuto  dal  conte  Guido  di 
Bfonfort  suo  consorte  altro  che  una  femmi- 
na (Anastasia,  quesla  nel  iag3  fu  sposala  a 
Romano  dei  conti  Orsini  di  Roma.  Donde- 
che  alla  morte  della  contessa  Margherita  suc- 
cede in  lUtU  la  contea  di  So\ana  la  sua  fi- 
glia contessa  Anastasia,  e  poscia  il  figliuolo 
Guido  che  portò  nella  famiglia  Orsini  con 
le  ragioni  della  casa  Aldubrandrsca  il  titolo 
di  conte  di  P.tigl  ano. 

Lai  storia  peraltro  di  co  lesta  dinastia  per 
lungo  corso  di  anni  non  ci  offre  che  fatti 
crudeli  e  lacrimevoli  violente  di  figli  con- 
tro il  padre ,  di  padre  contro  i  figli ,  di  fra- 
telli contro  fratelli,  insomma  di  continue  di- 
visioni iutcsline,  alimentate  da  opposti  par- 
titi ch'essi  presero,  ora  a  favore,  ora  contro 
il  governo  di  Siena ,  ma  che  terminarono 
sempre  con  danno  specialmente  dei  vassalli 
Fitiglianesì,  il  di  cui  paese  in  grazia  della  si- 
tuazione servi  di  antemurale  a  quei  signori. 

Nel  tempo  pertanto  delle  divisioni  dome- 
stiche e  politiche  il  conte  Bertoldo  ili  Ni. -co- 
la Orsini  per  atto  pubblico  del  4  »elt- 1 389 
fu  ricevuto  in  ««comandigia  per  anni  cinque 
dalla  Rep.  Fior. 

Le  più  spesse  volte  però  i  conti  di  Piti- 
gliano  costretti  dalla  forza  piuttosto  che  dalla 
buona  volontà  dovettero  sottomettersi  all' 
accomandi  già  della  Signoria  di  Siena,  come 
quella  che  nel  n  giugno  1441  fu  concessa 
al  conte  lldebrandino  Orsini  jx*r  sé  e  suoi 
successori,  per  gli  uomini  di  Pitigliano,  di 
Sorano  e  loro  territorio ,  mediante  l'annuo 
tributo  da  recarsi  alla  cattedrale  di  Siena  di 
un  palio  del  valore  di  1 5  fiorini  d*  oro. 

Ma  il  (.oute  Ildehrandino  Orsini  avendo 
mancato  ai  patti,  richiamò  contro  di  sé  e  dei 
suoi  vassalli  le  milizie  senesi,  sicché  vinto, 
dovè  ricorrere  a  chiedere  perdono  e  pace,  che 
ottenne  con  lodo  pronunziato  nel  7  maggio 
1455,  tuttora  esistente  nel  Kalcffelto  dell' 
Arch.  Dipi,  di  Siena. 

Le  stesse  condizioni  di  accomandigia  fu- 
rono rinnovale  nel  io  nov.  1471»  per  anni 
5  ad  istanza  del  conte  Niccola  II  figlio  del 
predetto  conte  lldebrandino  di  Pitigliano. 
Nell'anno  i5a9  P*"  ■**  dell' amba- 
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sciatore  cesareo  fu  firmata  in  Roma  un*  al- 
tra convenzione  di  accomandigia  con  Lodo- 
vico Orsini  figlio  di  Niccola  HI  conte  di  Pi- 
tigliano ,  mercé  la  quale  il  raccomandato  si 
obbligava  di  offrire  annualmente  a  Siena,  ol- 
tre il  solilo  palio,  una  gran  lazza  d'argento 
del  pes  i  di  cinque  libbre. 

Ma  cotesto  tributo  non  fu  pagato  che  pochi 
anui,  comecché  la  Rep.  di  Siena  nel  giorno 
dell'Assunta  continuasse  a  chiamare  fra  i 
suoi  tributari  i  conti  di  Pitigliano  lino  a  che 
colesta  Terra  nel  1 553  fu  concessa  dal  re  di 
Francia  al  maresciallo  Pietro  Strozzi  per  i 
servigi cn€  prestava  alla  sua  corona  nella  guer- 
ra di  Siena.  Sennonché  alta  caduta  di  questa 
repubblica  la  Terra  di  Pitigliano  con  Lalla 
la  contea  ritornò  agli  Orsini. 

Peraltro  tanti ,  lunghi  e  si  cattivi  furono 
i  trattamenti  che  il  conte  Niccola  IV  adoprò 
verso  i  suoi  vassalli ,  tanta  fu  atroce  ed  ini- 
qua l'azione  di  aver  egli  spogliato  della  con- 
tea il  di  lui  padre  Gio.  Francesco  ,  che  gli 
uomini  di  Pitigliano  sotto  dì  1 1  geun.  dal 
t56i  si  ribellarono  ai  loro  conti,  offrendosi 
spontaneamente  al  duca  Cosimo  I.  Il  quale 
nel  di  37  dello  stesso  mese  vi  spedi  un  cor- 
po di  truppe  col  delegato  Francesco  Vinta  a 
prendere  provvisoriamente  possesso  e  a  custo- 
dire i  castelli  di  Pitigliano  e  di  Sorano. 

Dopo  di  che  il  duca  di  Firenze  avendo  ri- 
consegnalo al  legittimo  signore,  il  conte  Gio. 
Francesco  Orsini,  i  paesi  di  Pitigliano  e  So- 
rano ,  questo  dopo  essere  slato  ben  accolto 
da  quei  terrazzani  sottopose  sé ,  i  suoi  eredi 
e  sudditi  con  titolo  di  accomandigia  perpe- 
tua alla  corona  di  Toscana.  Un  simil  atto 
venne  rinnovato  dopo  mancato  il  conte  Gio. 
Francesco  Orsini  dal  prenominato  suo  figlio 
Niccola  IV  mediante  convenaione  del  3  giu- 
gno 1570.  Finalmente  lo  stesso  conte  Orsini 
con  rogito  del  9  nov.  1  588  rinunziò  al  Gran- 
duca Francesco  I  il  castello  di  Pitigliano  con 
la  villa  di  Monte- Vi  tozzo,  le  pertinenze  e  ter» 
rilorii  annessi  nel  tempo  che  con  altro  islru- 
mcnto  de)  giorno  medesimo  Alessandro  Orsi- 
ni figlio  del  C.  Niccola  IV  ratificava  la  codio- 
ne paterna  aggiungendo  la  donazione  al  pre- 
fa  lo  Granduca  della  rocca  e  terra  di  Sorano. 

Però  dai  fatti  che  ne  conseguirono  sem- 
bra apparire  e'  e  il  dominio  sopra  i  popoli 
di  Pitigliano,  di  Sorano  e  di  tutta  la  contea 
continuasse  a  mantenersi  negli  Orsini. —  Av- 
vegnaché nel  9  giugno  dell'anno  1604  sì  ce- 
lebrò un  istrumcnlo  ili  perorila  Ira  il  Gran- 
duca Ferdinando  1  da  una  e  Gio.  Antonio 
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Orsini  conte  di  Piligliano,  Sonno  e  Moli- 
li- Vilozzo  dall' altra  pule,  col  quale  Ferdi- 
nando l  ril  iv  io  cmi  titolo  di  n mie  i  feudale 
jm  i  ordine  ili  primogenitura,  «I  t  •  >iil«-  Gin. 
Antonio  Orsini  la  Terni  di  Monte  S.  Sti- 
vino, Gargouzi,  Palazznolo,  Venutila  e  Al- 
)>rroro  con  tutte  le  Ioni  apparti  nenie  e  giu- 
riadizioui,  oltre  la  R.  villa  e  fattoria  di  I*aj»- 
peggi,  un  pilazxo  con  giardino  annesso  den- 
tro Firenzi-  nel  |«>|>olo  di  S.  Lucia  sul  Pra- 
to (ora  palazzo  Sbozzi)  ed  una  prestazione  di 
1 1664  Kttdì  d'oro .  In  vive  di  che  il  C.  Gio. 
Antonio  Orsini  cede  ai  Grandm  a  di  Toscana 
ed  ai  suoi  successori  in  per|»elun,  salvo  l'as- 
senso di  S.  M.  Cesaren  ,  la  contea  di  Piti- 
gliano  e  Sorano  con  i  lortilizj ,  territori  i  e 
ville  dentro  i  seguenti  contini,  cioè  ,  di  Va- 
lente no  nel  ducato  ili  Castro,  della  signorìa 
di  Intera  e  di  Onano  nel  marchesato  di  Pro- 
ceno ,  di  Mon Iorio  e  di  Castel  I'  Olticri  de* 
s'ignori Ottieri  di  Castellana™,  della  contea 
di  Monti  --Bui  mi<<  dell'  Nino  nel  durato  di 
Sovana  ,  della  stessa  città  di  Sovana  e  sua 
corte, di  Monte-Nero,  Monte  Merano  e  Min- 
ciano,  tutti  tre  nel  già  nominalo  ducato  ili 
Sovana,  finalmente  aveva  a  i  oni  me  i  paesi 
di  Castelfranco,  Castro  e  Castel  ferrante  nel 
ducato  di  Castro. 

La  qual  permuta  venne  ratificala  due  an- 
ni dopo  dal  conte  Bertoldo  Orsini  fratello 
del  prelato  conte  Gio.  Antonio  mediante 
istruniento  del  1  o  ottohre  1 606. 

Cotesti  atti  però  non  ehbero completa  ese- 
cuzione se  npn  dopo  un  altro  istrumcnlo 
fi  I  giugno  1608,  cosicché  fu  solo  negli  ul- 
timi giorni  di  vit.i  che  il  Gratulili  a  Ferdi- 
nando l  poti  unire  ni  hi  su.»  corona  la  con- 
te.1  di  l'inoliano  e  Sorano,  stali  fino  allora 
il  pomo  d rlla  discordia ,  o  piuttosto,  co- 
me diceva  Cosimo  I,  il  solfanello  dtlle 
guerre  d' Italia.  , 

Finalmente  nel  1640  eascnd  '  "  caduta  la 
morte  del  conte  Alessandro  di  Bertoldo  Or- 
imi senza  successione,  la  Corona  di  Toscana 
restò  libera  da  ogni  onere,  a  cui  in  vigore 
dell'  isimmento  del  9  gnigno  irto.'»  dirim- 
petto agli  Orsini  erasi  obbligata. —  Ped. 
Momtk  S.  Saviao. 

Posteriormente  per  allo  pubblico  del  g 
«ring.  163/»  il  Granduca  Ferdinando  II  con- 
ci Jé  il  usufrutto  al  principe  Gio.  (^arlo  di  lui 
fratello,  suoi  figli  e  discendenti  maschi  le 
ront.  i  di  l'itigli  ino, Sorano,  Caste) l'Ott i<  1 1 
e  S.  I  lini  inni  delle (  lonlce  unitamente  al  be- 
sliamec  masserizie  della  Corona  di  Tositi na. 
v.  IV. 


Sotto  i  Principi  Mediri  cadetti  risedeva 
in  Piligliano  un  vicario  |4-r  . uni, nnisti.irr  ],« 
giustizia  civile  e  criminale  verso  gli  nhtttml  1 
ili  Piligliano,  Sorano,  Castell'  <  hlieri  e  V 
Giovanni  delle  Contee.  Vi  era  anche  un  giu- 
dice d'appello  per  li  cause  civili  »i|  il  e, ni 
celliere  della  Comunità,  mentre  il  Principe 
lem  \,i  in  Firenze  un'auditore  ilella  contea. 

Stelle  anco  in  Piligliano  un  governatore 
d'armi  o  e. istillano  tinche  quella  tortezza 
non  fu  sgUMrnila  de'  \\  pezzi  di  cannone  1 
delle  munizioni  che  aveva  al  pari  dell'al- 
tra di  Sonino. 

Per  comodo  de' terrieri  fu  aperto  in  l'i 
figliano  un  Monte  Pio,  con  tutto  che  i  mag. 
giuri  imprestiti  si  facciano  dagli  Fbrei  che 
hanno  costà  un  ghetto,  una  bella  sinagoga 
■  d  una  buona  scuola  di  reciproco  insegna- 
mento. 

In  grazia  dell'aumento  della  popolazione 
e  dell'angustia  delle  case  la  Comunità  di 
Piligliano  ha  acquistalo  ,  o  va  acquistando 
uno  S|tazio  di  terreno  pianeggiante  fuori  del- 
la Porta  di  sopra  |>er  donarne  tante  pre- 
selle .1  ,  lii  vorrà  labbricare  m  i  descritti  m  . 
di  e  termini  nuove  abitazioni. 

La  parrocchia  di  Piligliano,  in  Origini 
semplice  chiesi  plebana  dedicala  a  S.  Ma- 
ria, nel  settembre  del  t  ino  fu  fri  tta  in  col- 
legiata, e  nel  i5og  tu  riedificala  dai  fonda- 
nienti  dal  conte  Niccola  III  Orsini  nel  luogo 
dov'  è  attualmente,  sotto  l' invocazione  stes- 
sa della  Cattedrale  di  Sovana. 

Il  suo  capitolo,  che  ha  una  sola  dignità, 
l'arciprete  e  pievano,  cnmponesi  di  olio 
canonici  tulli  di  collazione  ilei  Ptincàpe.  il- 
tiialmenle  cotesta  chiesa  collegiata  fa  le  veri 
di  (-uni  attedi  ale  in  luogo  dell'antica  <  In  1 1 
matrice  di  Sovana. 

Piligliano  possiede  una  India  fonte  pub- 
blica nella  piazzi  davanti  al  castello,  opera 
del  conte  Gio.  Francesco  Orsini  che  «e  la 
fece  condurre  nel  1  S 4  S  dopo  essere  stale 
allacciate  varie  sorgenti  nel  poggio  di  >. 
Angelo  alla  distanza  di  circa  4  miglia. 

Oltre  la  dignità  ecclesiastica  del  Vescovo 
e  la  secolare  del  Vicario  regio,  risiedono  in 
Piligliano  un  ricevitore  dei  Registro,  un  can- 
celliere comunitativo  ed  un  ingegnere  di 
circondario,  i  quali  abbracciano  anco  i  le-rri- 
torii  commutativi  di  Marciano  e  Sorano.— 
Vi  è  di  più  un  doganiere  di  prima  cI.uìc  , 
dal  quale  dipendono  le  dogane  di  terza  clas- 
se di  Mandano  e  Piscia.  Il  Tribunale  ili 
Prima  Istanza  è  in  Grosseto. 

no 
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»te  in  Pitigliano  uno  »|iedale  apm  Pitigliano  ha  dato  nel  secolo  XVIIl  in 
di  so  letti.  Il  medico  condotto  della  Co-  Francesco  Zucc  bercili  un  abile  paesista,  ed 
munita  (a  le  funzioni  d'infermiere.  un  letterato  nel  prelato  .Uh  m  Ugolini. 

CESSIMEXTO  della  popolazione  della  Parrocchia*  Comunità  dì  Pitigliamo 

a  tre  epoche  diverte  (i). 
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(1)  N.  B.  Manca  la  popolazione  di  Piti  gitano  sotto  i  Conti  Or  ti  ni ,  e  rotto  il  do- 


C amanita  di  Pitigliano.  —  U  territorio 
di  questa  Comunità  è  limitato  dall' esten- 
sione della  sita  parrocchia,  che  occupa  una 
su|ierfìciedi  19"»  8  S  quadr.  dei  quali  617 

spettano  a  corsi  d'acqua  e  a  strade  Nel 

t833  vi  abitavano  3 ig3  persone,  a  ragione 
repartitaraentc  di  90  individui  per  ogni  lui- 
gi, quadr.  di  snolo  imponibile. 

La  figura  iconografica  del  suo  territorio 
è  quasi  conica  con  la  punta  a  lev. -grec.  e  la 
buse  a  pon.-lib.  —"Confina  da  quest'  ultimo 
lato  con  il  territorio  comunitativo  di  Man- 
ciano,  a  partire  dalla  confluenza  nel  fi.  Fio- 
ra del  fosso  di  Catarciano ,  il  cui  corso  ri- 
monta nella  direzione  di  sett. -maestro  per 
circa  un  miglio,  e  di  là  entrando  in  altro 
fossatcllo  suo  tributario  sinistro  s'inoltra 
nella  stessa  direzione  per  quasi  due  migl. 
sino  alia  strada  provinciale  che  da  Manda- 
no guida  a  Pitigliano.  —  Costà  dopo  aver 
voltato  faccia  da  pon.-lib.  a  maestr.  sotten- 
tra la  Comunità  di  Sorano,  colla  quale  l'al- 
tra di  Pitigliano  percorre  nella  direzione  di 
grec.  una  linea  di  circa  undici  migl.,  da 
primo  mediante  la  strada  provinciale  sud- 
detta ,  poscia  per  il  fosso  della  Guerci  ola, 
per  l' altro  in  cui  si  vuota  di  Montenero , 
col  qual  ultimo  dopo  un  miglio  di  cammi- 
no scende  nel  fiume  Fiora  che  presto  a  tira - 
*er*a  per  entrare  nel  torr.  «io  tributario,  il 
lente,  il  quale  rimonta  per  il  corso  di  un 


altro  miglio,  fino  a  che  lo  lascia  a  destra  per 
entrare  nel  fosso  detto  di  S.  Pietro,  e  di  là 
in  altri  fossa  tei  li  che  passano  messo  migl.  a 
maestr.  di  Pitigliano,  rimontando  a  poca  di- 
ripa  uesira  aei  ioit.  ttente,  tini  ne 
a  due  migl.  a  grec.  di  detta  Terra  il  suo  ter- 
ritorio comunitativo  voltando  faccia  da  mae- 
str. a  sett.  attraversa  il  torr.  predetto,  quin- 
di la  strada  provinciale  tra  Pitigliano  e  So- 
rano per  dirigerai  uno  dopo  1*  altro  sai  fos- 
si del  Prochio,  del  Samkuco  «Jdi  Ortica/a. 
Passati  i  quali  piega  da  sett.  a^rec.  per  sa- 
ltre sul  crine  de*  poggi  alla  sorgente  del 
fosso  di  91  antiariana  punto  estremo  della 
Comunità  dì  Pitigliano  e  del  territorio  Gran- 
ducale. 

In  cotesto  sommità  sottentra  a  confine  lo 
Stato  Pontifìcio  della  Legazione  di  Viterbo, 
col  quale  voltando  fàccia  da  grec.  a  scir.  e 
quindi  a  ostro  il  territorio  comunitativo  di 
Pitigliano  retrocede  per  termini  artificiali  ed 
in  parte  mediante  il  fòsso  del  Malpassino, 
finché  lascia  questo  a  sett.  per  dirigersi  a  o- 
stro  lungo  la  via  del  rottone  attraversando 
quella  che  da  Pitigliano  guida  a  Valentano. 
Di  là  piegando  la  fronte  a  scir.  trova  le  fos- 
se delle  Castiglione  che  attraversa  alla  loro 
rontluen za  nella  Fossa  nuova.  Ivi  torcendo 
verso  lev. -scir.  si  dirige  nel  fosso  Crognn- 
leto  e  di  là  per  termini  artificiali,  e  poscii 
più  abbasso  nello 
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Crogrtoltto,  lo  attraversa  per  incsimmin.irsi 
dirimpetto  a  lil>.  e  poacia  a  m. i«  sii  .  >nl  flit- 

me  Pioni;  il  fonie  rimonta  dal  lato  meridio- 
nale per  circa  due  leni  di  miglio,  finché  ar- 
riva .il l.i  confluenza  del  fosso  Catareiano, 
dove  ritroia  la  Comunità  granducale  di 
Mandano  <lo|)o  aver  costeggiato  quasi  i  1 
niig/.  eoa  lo  Slato  Pontificio. 

Fra  le  strade  malamente  rotabili  vi  è  quel- 
la proiinciale  da  Mandano  per  Pitigliano 
e  SoranO,  Per  corto  tratto  jhiò  dirsi  rotabi- 
le un  altro  pezzo  di  strailacomunilativa  die 
stallasi  ilalia  continenza  del  Lmte  nella  Fio- 
ra pi  r  dirigersi  a  ostro  di  Pitigliano  prima 
di  srendere  nel  torr.  Melrta,  e  che  di  costà 
«'inoltra  verso  la  Rotta  per  andare  a  Valen- 
lano.  Tutte  le  altre  strade  sono  pedonali. 

Fra  i  maggiori  i-orsi  d'acqua  clic  pissano 

|ht  il  territorio comuniUtivn  di  Pitigliano, 
dopo  il  fi.  Fiora  clie  Io  attraversa  da  seti, 
a  i>siru  per  il  trafitto  di  tre  buone  miglia,  si 
contano  i  torr.  del  Lente  e  della  Fasta 
rimira,  il  primo  dei  quali  riceve  quasi  tutte 
b  acque  a  lev.  «  grec.  di  Pitigliano,  e  Pal- 
lio ipirllr  i-Jir  scorrono  al  sin»  ostro  e  scir. 
per  scaricarle  entrambi  nel  fi.  Fiora  dentro 
i  contini  di  questa  stessa  Comunità. 

Importantissima  a  conoscersi  è  la  qualità 
fisica  ilei  suolo  di  coti  sto  territorio,  perebé 
coj..  r|o  costanti -mente  di  tuta  o  di  altri  pro- 
dotti di  antichi  vulcani  sottomarini. 

IH'  Vrt.  Maacttao  Comunità  (V"l.  IH. 
1";*  ,«>  dissi,  die  al  torr.  Stellata  presso 
«1  «"(itine  orientale  del  territorio  di  Man- 
cano r  della  Valle  di  Alhegna  il  terreno 
straforine  e  nettuniano  v edesi  a  luoghi  ri- 
copetto  di  arene  lucenti  spettanti  a  strito- 
lamenti cristallini  di  rocce  vulcaniche,  Ir 
quali  cominciano  a  trovarsi  fuori  del  loro 
post"  sulla  ripa  destra  del  torr.  prenominato, 
talvolta  sottostatiti,  tale  altra  sovrapposte  a 
«banchi  -li  ciottoli  e  di  grosse  ghiafe  di  cal- 
care compatto.  Consimili  banchi  continuano 
a  incontrarsi  quasi  senza  interruzione  in 
mezzo  a  crostoni  di  calcare  cavernoso  con- 
crezionale- da  chi  percorre  la  base  orientale 
delle  collina  donde  scende  il  fosso  Rubiano 
sino  al  fiume  Fiora.  La  spiegazione  di  cotesto 
fenomeno  si  deve  alle  acque  fluviatili,  o  di 
alluvione  terrestre,  ed  alte  deposizioni  del 
carfmnato  calcare  che  suole  abbondare  co- 
stà nelle  acque  d' infiltrazione  mescolandosi 
fra  i  ciottoli  nettuniani  ed  i  prodotti  vul- 
canici. Gitanti  però  alle  tesiate  del  ponte 
che  Cavalo  il  tmme  Fiora  sulla  strilla  pro- 
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nudale,  cessa  il  conglomerato  incumbente 
alla  tuia  vulcanica,  e  comparisce  una  vasta 
pianura  elevata  da  sessanta  e  più  braccia  so- 
pra il  letto  profondissimo  del  fiume,  la  cui 
ripa  è.  coperta  di  tuta,  di  arene  cristalline, 
di  cristalli  e  di  ceneri  vulcaniche,  rocce  che 
largamente  si  estendono  alla  sinistra  della 
Fiora,  verso  i  confitti  meridionali  del  Gran- 
dinato r  di  là  sopra  una  gran  parte  dello 
Stato  Pontificio  della  Legazione  di  Vilerlio. 

Tutti  i  torrenti  di  cotesti  pianura,  a  pro- 
porzione della  quantità  di  acque  che  raccol- 
gono,  corrono  più  o  meno  profondamente 
incassati  in  coleste  ceneri  grigie  friabili  e 
cellulose;  ragione  pi-r  cui  i  paesi  situati  co- 
me Pitigliano  alla  confluenza  di  più  torren- 
ti, per  quanto  siano  posti  in  pianura,  ven- 
gono quasi  isolati  dai  «  orsi  d'  acqua  che  li 
avvicinano,  in  guisa  da  riescire  difficile  e 
fati,  oso  l'accesso. 

Infatti  è  alla  confluenza  de' più  grossi  tor- 
renti dove  si  vede  meglio  il  taglio  geogno- 
slico  di  colesta  contrada.  Tale  per  esempio 
SÌ  mostra  alla  confluenza  del  Meleto  cui 
Prochin  e  il  Lente  a  chi  seenilc  da  Pitiglia- 
no per  In  Porta  da  basto  dove  si  presenta 
un  taglio  di  circa  180  braccia;  avvegnaché 
costà  possono  vedersi  le  rij>clulc  stratificazio- 
ni di  tufa  gialla,  tufa  cenerina  e  scoriacca  , 
sparse  di  piccoli  cristalli  d'aml'igenc,  di  fram- 
menti di  pirossena,  e  di  feldspato  ridotti  allo 
slato  terroso.  La  tufa  al  di  sotto  della  Porta 
da  batso  abbonda  più  che  altrove  di  masse 
tondeggianti ,  della  grossezza  di  un  pugno 
sino  a  quella  di  una  palla  da  40,  formate  di 
lava  scoriacea  nera,  avente  un  lustro  che  si 
mula  l*  aspetto  del  carbon  fossile. 

Masse  tondeggianti  più  consistenti  dentro 
la  tufa  tono  quelle  che  s' incontrano  circa 
due  migl.  a  grec.  di  Pitigliano,  segnalami  n 
te  al  luogo  appellato  la  Corte  del  Re  fis- 
sato il  torr.  Prochin.  È  una  specie  di  pia- 
noro che  offre  quasi  a  fior  di  terra  un  profon- 
do banco  di  sonoro  travertino  (calcare  con- 
crczionato)  poco  lungi  dalla  strada  provin- 
ciale e  da  un  hurmne,  a  pie  del  quale  sca- 
turisce un'acqua  termale  leggermente  aci- 
dula. Ma  i  cinipi  della  Corte  del  Re  forni- 
scono varie  masse  di  tufa  ricche  di  cristalli 
di  un  lolite,  di  pirossena,  d'  idocrasia  ne- 
rastra, di  feldspato  fibroso,  di  quarzo  e  di 
mica  a  frattura  scagliosa,  colorita  in  grigio, 
in  roseo,  e  talvolta  in  verdognolo  da  simu- 
lare quasi  una  varietà  di  trachite. 

Più  singolare  ancora  è  il  pi  inoro  situalo 


Digitized  by  Google 


47(>  PITI 

.i|»|kinì  un  miglio  a  k  \  di  Piligliano  fra  il 
i'ror/iio  t  il  Meleti»,  appellalo  il  Folio 
UelC  Orco  ua  un' at*rtura  artificiale  che  ha 
i  irt  a  no  lir.  di  circonferenza  fatta  milieu' 
ineule  per  cavarne  il  travertino  ad  una  pro- 
fondila a  uu  dipresso  di  3o  iu  40  braccia, 
mentre  il  terreno  («lustre  che  lo  rieuopre 
porta  il  nome  di  Pantano,  essendoché  vi 
■corre  sopra  un'acqua  termale  ricca  di  ear- 
Uoalo  calcare,  che  dejiosila  per  via  la  calce 
sol  loca rhonala  a  guisa  di  quella  che  lasciano 
lungo  il  loro  ledo  il  fi.  Elsa  sotto  Colle,  il 
torr.  delle  Venelle  sotto  la  città  di  Massa- 
Marittima,  molte  acque  delle  Maremme,  ecc. 

Per  quanto  adunque  la  superfìcie  di  que- 
sto suolo  venga  ricoperta  da  terreno  recen- 
tissimo, non  vi  mancano  però  ciottoli  erra- 
tici spellanti  a  rocce  di  vulcani  spenti;  ed  è 
in  coleste  vicinanze,  dove  abbondano  piò 
che  altrove  quelle  contenenti  cristalli  di  me- 
lanite, di  quarzo  jalino  ,  di  granati ,  o  culo- 
lonite  di  Giorgio  Sunti. 

Di  là  ritornando  verso  Pitiglkino  per  h> 
cappellina  di  S.  Lorenzo  fi  (tassa  jier  la  stra- 
da della  del  Gradone,  scavata  u  guisa  di  gal- 
leria discendente  dentro  una  ripa- di  tuia  co- 
lor cenerognolo  ora  soda,  ora  tenera  e  fria» 
bile.  È  un  luogo  segnalato  dal  Santi  |*r  la 
ripetuta  e  Tana  sovrapposizione  di  strali  di 
ceneri  vulcaniche  formale  da  tufa  grigia  in 
piccolissimi  cristalli  e  quasi  sciolta,  che  rac- 
chiude palle  tondeggianti  di  scorie  cellulose 
eoa  grani  di  lava  scoriacea  bigia,  a  somi- 
gliante di  quelle  che  appariscono  soflo  Pili- 
gliano scendendo  dalla  Porta  da  basto. 

Alla  tufa  grigia  friabile  soltentra  la  tufa 
gialla  compatta  con  cristalli  di  mintili  cri- 
stalli opachi  e  di  feldspato,  quindi  un  banco 
«li  pomici  grigie  e  biancastre  sovrastanti  ad 
altro  banco  profondo  di  terra  granulosa  con 
minuti  cristalli  di  lapilli. 

In  qualche  altra  parìe  le  varie  qualità  di 
tufa  racchiudono  ciottoli  e  ghiaje  di  rocce 
stratiformi  compatte.  Ma  cotesta  promiscuità 
non  suole  allacciarsi  che  verso  il  lem  Ih  »  e- 
streino  del  terreno  vulcanico,  e  specialmente 
Illudo  il  fiume  Fiora,  che  può  qualificarsi, 
comi'  dissi,  quasi  il  limite  geologico  di  quel- 
la «tesissima  eruzione  di  vulcani  estinti. 

Al  pari  della  indicala  strada  del  Gradone 
molti  cammini  pedonali  ed  anco  mulattieri 
sono  Mali  tagliati  a  scaglioni  per  entro  alle 
balze  profondissime  di  tufa  nei  contorni  di 
Piligliano. 

Alcune  qualità  di  tufa  grigio-cerulea,  so- 
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gliono  lavorarsi  per  uso  di  pietrame  da  edi- 
lizi, perché  esposte  all'aria  prendono  mag- 
gior consistenza;  quindi  avviene  che  nel 
suolo  su  cui  riposa  Piligliano  si  scavano  stra- 
de, grotte,  ripostigli,  cantine  ed  abitazioni. 

Ciò  non  ostante  1»  massima  parie  di  co- 
teste  ceneri  vulcaniche  riescono  adattissi- 
me alla  vegetazione,  dopo  essere  state  da- 
gli agenti  meteorici  disgregate  e  coni  ertile 
in  una  terra  specialmente  ferace  per  le  vili 
e  per  gli  ulivi. 

il  Santi  pubblicò  una  nota  di  iS5  piante 
naturali  incontrale  per  via  nel  territorio  di 
Piligliano.  Ma  le  vigne,  per  le  quali  i  Piti- 
gliancsi  usano  molta  cura,  somministrano 
vini  bianchi  spiritosi  ed  accreditati  in  tutu 
l.i  Maremma  orbctcllana  e  grossetana,  dove 
sono  trasportati  e  venduti. 

Rispetto  agli  ufhziali  ecclesiastici ,  politi 
ci ,  ed  economici  esistenti  io  Piligliano  fu 
dello  nell'Art,  precedente  della  sua  storia, 
dove  è  stata  riportata  anche  la  |>opolazionc 
della  parrocchia  che  é  pur  quella  della  sua 
Comunità. 

Cosi  indicheremo  all'  Art.  Sovaxa  le  vi- 
cende della  sua  Diocesi. 

La  Comunità  mantiene  un  nutrico  ed  tur 
medjrxMdiirtirgo,  con  due  maestri  di  scuoht. 

/  •  i  l AttO,  O  PtTtLIAHO  l/BLU  Vtm- 
Sii.,*.    Fed.    PinSASAllTA,  1    AsAElA  DI 

Palazzi  aio  a  MoaTK-VuM. 

Pn'IGMOLO  iu  Val-di-Greve.  —  Gas. 
con  eh.  parr.  (S.  Mario),  dal  coi  parroco 
é  uffiziata  sei  mesi  dell'anno  a  vicenda  roti 
quella  di  S.  Cristina  a  Paneole,  nel  pitici* 
dell*  Imprunela,  Coni.  Giù r.  e  circa  7  ini«f. 
a  seti,  di  Greve,  Dine,  e  Corap.  di  Firenze. 
—  V ed.  Pahcoui  (S.  CaiSTiXA  a). 

PlTiGNANO,  o  ai.ua  CANONICA  in  Val- 
di-Greve.  —  Gas.  con  parr.  (S.  Maria  alla 
Canonica)  nel  piviere  di  Gntoja,  Coni.  Giur. 
e  circa  due  migl.  a  lev.  di  Greve,  Dioc.  di 
Fiesole,  Camp,  di  Firenze. 

Risiede  sulla  pendice  occidentale  del  pog- 
gio di  Ciutoja  poco  lungi,  e  a  ostro  d'ella 
straila  rotabile  che  guida  a  Figline.  —  Fed. 
Canonica,  (S.  MtaiA  alla). 

PITTI  (PIEVE  a)  in  Val-dEra.  —  Ved. 
Paya  o  Pavi  f  Piave  ni)  ora  della  a  Pivti. 

PIZZIDI MONTE,  PIZZ1MONTE,  tPW- 
ZI  di  MONTE  nella  Valle  del  Biscnzio.  — 
Gas.  con  chiesa  parr.  (  S.  Lorenzo  )  nel  pi- 
viere di  S.  Donalo  a  Calenzano,  Cora.  Giur. 
e  circa  migl.  »  \  a  kv.-scir.  di  Prato,  Dita:, 
e  Comp.  di  Firenze. 
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O  .  sto  casule  ]  rese  il  nomignolo  dalla 
sua  località,  inquanto  che  risiedesti  <li  ima 
.  «rst.i  che  »  end*  dal  mante  dcllaCal  vana  aca- 
•  •'■•>•  'li  l'  i  Mi  til  i  tra  la  valle  del  Bisenzio, 
>  bc  t_ I «  passa  sotto  a  |ih.,c  la  valli'* «da  della 
tì umana  Varimi  che  resta  al  suo  lev. 

I*<  posizione  della  chiesa  (li  Pi/zidimonte 
è  aMSi  vaca,  poti  he  ivi  si  gode  non  solo  di 
aria  pura  ed  elastica,  ina  di  una  sfiziosa  vi- 
suale sopra  le  valli  d'  I  Bisenzio,  <I<H'Om- 
broue  pislojese  e  del  Val-d'Arno  fiorenlino. 

L  i  in  .  di  S.  Lorenzo  a  Piuidimonte 
nel  i833  noverava  ,',.',8  ahit. 

PIZ/n  p» UCCELLO  (  ALPF-  on.).  — 

f'  1 .  Alpi  Api  ima. 

JM/y<  «K  \,  o  lk  PIZZORNE  ni  Ila  Val- 
le di  !  N  i<  Ilio.  —  Appellasi  con  questo  vo- 
eal«do  la  più  cstisa  moutuosilà  che  dal  lato 
di  setti  istrione  là  spalliera  alla  pianura  orien- 
tale di  Lucra.  Resta  a  lei  dirimpetto  il  Mon- 
te Pisano,  dal  foto  Settentrionale  è  bagnili 
dal  ('«-strema  sezione  del  fiume  Lima  »•  dalla 
iiartr  di  derìdente  ha  il  fiume  Serchio  che 
alle  PlfMrM  di  Brancoli  lambisce  i  piedi  , 
nieuiiv  la  sua  ripi  sinistra  e  Fiancheggiata 
dalle  diramazioni  fini  australi  dell'  Alpe  A- 
j  nana.  Pìnalsneote  questa  montuosità  SÌ 
eofla;nitia4  dal  laln  di  lev.  con  l'altra  .li  Bat- 
tifolli'.  Che  è  lo  spimie  |  ni  occidentale  del- 
l'Appennino pistojese.  Dondcchè.  le  Pizzor* 
ne  costituiscono  uno  dc'eontndrorti  più  me- 
ridiomli  dell'  Appennino  toscano,  ed  è  an- 
che il  uin  vi  cino  ai  due  gruppi  di  rocce  t/ie* 
tamorjiehe,  o  sem'plutnnizuite  ,  come  so- 
no in  prau  parte  quelle  diesi  affacciano  sul 
Monte-Pisano  e  sul  Monte  di  Quiesa,  che 
|w»*snno  iliisi  due  appendici  del  gran  masso 
marmoreo  dell'  \||«-  Apuana. 

Ihte  sommità  delle  Pizzonic  furono  tri 
gtm oraci ricamen le  misurate  dal  Pad.  Gene- 
rar.- Prof.  Michele  Berlini, alla Piatra Pet- 
tata, cioè,  ed  alla  Croce  dette  Pittnrne,  e 
risconiiVi  la  prima  a  i634,i,  e  la  seconda  a 
i3:^.-  hr.  Iiiei-hesi  superiore  al  livello  del 
in.nr  Mediterraneo,  mentre  il  monte  di  Rit- 
lifolh  si  dza  sopra  allo  stesso  livello  1875,3 
br.  lucchesi,  che  Stanno  alle  braccia  don  n- 

line  (  ome  .,,883  a  10,000. 

Non  si  .  onosce  ancora  ta  superficie  terri- 
toriale delle  Pizzorne,  la  ijHale  non  dev'esse- 
re minore  di  60  tnigl.  quadr.  Li  sua  strullu- 
ra  fisica  visibile  consiste  specialmente  in  are- 
naria macigno  più  o  meno  ricca  di  mica  e  di 

■  Ila  ;  la  qual  roccia  alterna  spesso  con  lo 
•eh iato  marnoso,  o  bisciajo  ,  e  più  di  rado 


•  on  il  eahaie  eompalto.  Lr  più  solide  pietre 
arenarie  che  cavatisi  di  cos  h  per  lastricare  le 
strade  di  Lima,  o  per  Carne  scalini,  soglie, 
stipiti  ee.  si  trovano  alla  sua  base  occidentale 
e  scllenii  tonale,  la  prima  lungo  il  torr.  Fru- 
ga, l'altra  davanti  al  ponte  di  Chifenti  pres- 
soall'ai  roppi  intento  della  Lima  col  Serchio. 

I  prodotti  di  suolo  di  questa  montagna 
consistono,  in  alto,  in  piatene  ed  in  boschi, 
a  mezza  costa  ,  in  castagni  ;  e  più  in  basso, 
in  uliveti,  viene  e  semente  di  ogni  «irta 
di  g tanagliti  MH  panhi  di  delizia  ed  in  Or- 
taggi alimentali  dalle  ac  que  dei  canali,  tor- 
rentelli e  t'ossi  che  scendono  dal  monte. 

Molte  ville  signorili  di  'Luci  In  si  trovansi 
o  sul  fianco  o  alle  falde  meridionali  delle  Piz- 
zorne.  Tali  sono  la  Villa  di  Madia  e  quella 
sontuosa  di  Citnigliano;  le  ville  di  Sugnuni- 
gno,  di  Pelrojo,  di  San  Colombano,  di  S. 
Pancrazio,  di  Totali,  di  S.  Andrea,  di  Gra- 
duano, di  S.  Gennaro,  ec<  , —  lr*d.i  resprt- 
ti^i  vocaboli:  v'.4r  visoni  e  Luca  Comunità. 

PIUVICA  ,  già  Pi  PLtCA  ut  Ila  Valle  del- 
l'Omhrone  pistojese.  —  Gonlrada  che  ab- 
braccia Ire  popoli  nella  Coro*  di  Porta  Cir- 
rotica, Giur.  Dioc.  e  tic  in  quattro  migl.  a 
scir.  di  Pisloja,  Comp.  di  I  ir.  nzr. 

È  una  fertile  pianura  Minala  fra  l'Ombm- 
ne,  il  fosso  Doga j a  ed  il  torr.  Siella. 

Una  delle  più  auliche  ricorianse  di  co- 
tesla  conti  mia  .li  Piuvica,  già  delta  Falli- 
ca ,  la  somministra  un  islrumcnlo  apjiarie- 
nulo  1  di  S.  Bartolommco  di  Pisloja, 
rodalo  H  id  dicembre,  dell' 80. 1,  cui  assiste 
per  I  estinto  ne,  UH  Walpnindodi  Fubiica.-— 
(  Anca.  Dipi,.  Fioa.,  Carte  citate.) 

Più  iinportanlr  an  ora  e  un  altra  mem- 
brana s  lilla  ud  giorno  10  agosto  i»43, 
nella  quale  non  solo  è  rammentata  la  Co- 
munità di  PuMica,  ma  ancora  è  specificata 
la  prediale  che  a  quel  tempo  pagavano  i  tre 
popoli  costituenti  fino  d'allora  quel  distret- 
to. —  É  una  nota  «nienti»  a  scritta  dal  do- 
laro  K 11 1  omino  riguardante  la  Lira,  o  De- 
cima stala  imposta  nel  detto  anno  dagli  Alti- 
rotori  deputati  dal  Gomitile  di  Publica  onde 
ripatlirne  il  pagamento  fra  i  Ire  popoli  delle 
parr  x  1  ì  i<  ili  Piuvica;  ciò»',  di  S.  Angelo, 
di  S.  Sebattinno  e  di  Cumuagno{tic>,  am- 
montante in  (ulto  a  lire  794  e  soldi  i3.— 
{loc.  cit..  Opera  di  S.  Jacopo  di  Pistofa). 

Nella  contrada  di  Piuvica,  o  Publica  eb- 
bero signoria  i  Conti  Guidi,  siccome  appa- 
risce dai  più  volle  citati  Diplomi  imperiali 
concessi  loro  da  Arrigo  VI  e  da  Federigo  II. 
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Rif<  risei-  poi  spe.  talmente  alla  chiesa  ple- 
bana  di  S.  Angelo  a  Piuvica  un  istroraento 
scritto  li  ao  fehh.  1169,  col  quale  donna 
Massimilla  badessa  del  Mon.  di  S.  Mercu- 
riale di  Pistoia  diede  1*  investitura  a  tre  fra- 
telli <li  tutto  ciò  che  possedeva  il  monastero 
predetto  in  Hiu*nca,  eccettuate  le  terre  che 
donna  Benedetta  badessa  sita  antecessora  a- 
leva  donalo  alla  chiesa  di  S.  Angelo  a  Ptt- 
*V/ea,  o  Piuvica.  —  (/oc.  cif.,  Carte  del 
Mon.  di  S.  Mercuriale  di  Pittoja.) 

Appella  alla  stessa  contrada  una  sentenza 
del  1  sett.  t333  pronunziata  ad  istanza  di 
Gualfrednecio  del  fu  Meo  de'  Cancellieri , 
«•dia  quale  mess.  Niccolò  da  Castel  -Foco- 
g  nano  conservatore  della  pace ,  ed  uffiziolo 
•opra  i  beni  dei  ribelli  della  citta  di  Pistoja 
fece  cassare  dal  libro  de'  ribelli  e  restituire 
a  Gualfrednecio  predetto  1*  annuo  fitto  di 
•ette  mine  di  grano  che  doveva  pagargli  uno 
di  Public»  a  titolo  di  censo  j*t  un  pezzo 
di  terra  posto  in  Publica  stessa,  luogo  detto 
VOmbrone.  —  {loc.  ci/.,  Carte  del  Mon. 
de  SS.  MicMe  e  Niccolo  di  Gora.) 

Fra  le  tre  chiese  parrocchiali,  o  caprile 
di  l'idrica,  quella  di  S.  Angelo  fu  eretta  in 
pieve  in  un'ejioca  per  altro  posteriore  alle 
bolle  pontificie  rammentate  all'  Art.  Diocesi 
ni  Pwtoja,  poiché  in  un  istrumento  del  1 3 
giugno  1 344  si  fa  menzione  della  chiesa 
di  S.  Michele  a  Piuvica  come  semplice  ret- 
tona. 

Attualmente  il  piviere  di  S.  Angelo  a  Pia* 
vica  conta  per  suffraganee  le  parrocchie  di 
S.  Pietro  all.i  Casa  del  Pescavo  e  di  S.  Ma- 
ria a  Capannole.  Le  altre  «lue  di  S.  Selva- 
stiano  a  Piuvica,  e  di  S.  Maria  c  S.  Bw»io 
a  Piuvica  sono  del  piovanato  di  S.  Pietro» 
Casal-Guidi. 

K  compreso  nel  territorio  della  parrocchia 
di  S.  Angelo  a  Piuvica  il  borghetto  del  Pon- 
te alla  Pergola  sulla  strada  regia  del  Poggio 
a  Gijano  a  Pistoja ,  dove  fu  uno  de'  tinti 
spedaletti  per  i  pellegrini.--  Ped.  Piaoola 
(Poa-ra  kuS). 

La  pnrr.  della  pieve  di  S.  Angelo  a  Piu- 
vica nel  1 833  aveva  tota  abit. 

La  pnrr.  «li  S.  Sebastiano  a  Piuvica  nel 
detto  armo  contava  (588  abit. 

La  parr.  de'  SS.  Maria  e  Biagio  a  Piuvica 
allo  stesso  anno  noverava  G- 1  abiL 

PO*  (CHIESA  01)  in  Val-di-Magra.  — 
Parrocchia  sotto  V  invocazione  di  S.  Matteo 
ilH  piviere  di  S.  Paolo  a  Vendaso,  Coro. 
Giur.  e  etra  «lue  migh  ■  grec.  di  Fivizza- 
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no ,  Dioc.  di  P  mi  (remoli ,  gi.t  di  Luni-Sar- 
zana ,  Conip.  di  Pisa. 

Siede  sopra  un  risalto  di  poggio  che  di- 
ramasi verso  (ioti.  dal  Monte  di  Pò  alla  si- 
nistra del  torr.  Mommio,  e  della  strada 
militare  modanes*  che  gli  passa  sotto. 

Nella  chiesa  di  Pò  esiste  un  buon  quadro 
del  pittore  Agostino  Ghirlanda,  il  quale  di- 
pinse nel  secolo  XVI  al  camposanto  di  Pisa, 
in  Lucca  ed  in  Massa  di  Cirrata. 

La  parr.  di  S.  Matteo  a  Pò  nel  i833  con- 
tava ig3  abit. 

PO*  (MONTE  m)  nella  Val-di-Magra.  — 

MoRTH  IH  PÒ 

PO'  (MONTE)  nella  Valle  inferiore  del- 
l' Oinbrone  «mese.  —  Pi ed.  Momte  Pò. 

PO;;AJA  nella  Valle  Tiberina.  —  Con- 
traila che  diede  il  nome  a  due  parrocchie, 
S.  Agata  a  Pocaja,  soppressa,  e  S.  Bugio  a 
Pocaja,  esistente,  nel  piviere,  Com.c  appena 
nn  raigl.a  pon.di  Monterchi,Giur. di Lip- 
piano,  Dioc.  di  S.m  sepolcro,  già  di  Città  di 
Castello,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  pianura  fra  la  strada  rotabile 
che  guida  a  Monterehi ,  e  quella  regia  che 
da  Sali-Sepolcro  passando  per  Urbania  con- 
duce a  Rimini. 

Il  popolo  di  S.  Agata  in  Pocaja  fu  annes- 
so a  quello  di  S.  Angelo  a  Padonehia,  men- 
tre al  parroco  di  S.  Biagio  a  Pocaja  fu  rac- 
comandata la  cura  soppressa  di  S.  Lucia  a 
Pantaneto.—  Ped.  MoaTKacai  t  P-urrAarro. 

Li  parr.  di  S.  Biagio  a  Pocaja  nel  1 833 
aveva  378  abit. 

POCl  o  POGl  in  TaM' Ambra.  —  Ped. 

Poca.i  o  Poni. 

foci  in  Val-di-Pesa.—  Ped.  Dosato  (  S.) 
ut  Pocoio ,  e  Sak-Do*ato  i«  P 000 io. 

PODENZANA  (  Potentiann  )  in  Val  di- 
Magra.  —  Cast,  che  fu  feudo  de' marchesi 
Malaspina  ,  ora  capoluogo  di  Com.  con  eh. 
parr.  (SS.  Jacopo  e  Cristofeno)  nella  Giur. 
e  citta  tre  migl.  a  ostro  di  Tresana,  Vica- 
rialo foraneo  dell' Aulla,  nella  Provincia  del- 
la Lunigiana  Estense  ,  Dioc.  di  Massa-Du- 
cale, già  di  Luni-Sarznna,  Due.  di  Modena. 

Risiede  sulla  ripida  pendice  di  un  monte 
alla  cui  base  orientale  scorre  il  fi.  Magia  , 
mentre  nella  ripa  sinistra  lo  stesso  fiume 
rode  le  balze  o  Lame  dell'  Aulla.  — ft  un 
monte  diviso  fra  tre  potenze,  poiché  ri|*m 
sulle  sue  spalle  il  paese  di  Bobino  del  Regno 
Sardo,  ed  i  suoi  fianchi  spettano  alle  Comu- 
nità di  Alhiano  e  di  Terra-Rossa  del  Gran- 
ducato «li  Toscana. 
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11  Cast,  di  Podenzana  appartenne  per  mol- 
ti secoli  ai  in.i  ni  usi  Mdaspina  ,  e  segnata- 
mente al  ramo  «li  quelli  che  ebbero  il  Jo- 
iii litio  dell' Aulla,  alla  Clli  Ridia  fino  dall' 
anno  884  il  March.  Adalberto  di  Toscana 
fra  tanti  altri  beni,  corti  e  castella  donò 
questo  di  Podenzana.  In  seguito  lo  stesso  pe- 
se nWle  divise  del  iaao  toccò  al  March. 
Corrado  I  Malaspina  ,  chiamato  da  Dante 
r antico,  fino  :<  che  nel  1  n6o  Podenxana  fu 
assegnalo  al  March.  Manfredi  uno  de'  Ire 
suoi  figli ,  quindi  ad  un  di  lui  nipote,  il 
Manh.  Bernabò,  nei  discendenti  del  quale 
Podenzana  si  mantenne  sino  all'  invasione 
francese.  Finalmente  co]  trattalo  di  Vienna 
del  1814  questo  con  gli  altri  fendi  Mala- 
spina  situali  in  Val-di-Magra  fu  assegnato 
.il  Duca  di  Modena. 

I*i  rocca  «li  Podenzana  fu  fatta  saltare  in 
aria  dagl'lm^-riali  all'occasione  «Ielle  guerre 
portate  in  Italia  nel  correre  del  secolo  XVIII. 

I>i  parrocchia  de'SS.  Jacopo  e  Cristofano 
a  Podenzana  nel  itti?  noverava  r>16  abit. 

Comunità  di  Pixienzana.  • —  Questa  cn- 
Moitiii:.  lulta  montuosi  è  situata  alla  destra 
ilei  lì.  Magra,  ei!  ha  dalla  parte  di  lev.-grer. 
e  «li  sett.  mediante  il  detto  fiume  ed  il  lorr. 
Cisalogna  la  Cora,  granducale  di  Terra  rossa; 
dirimpello  poi  a  lev.  ha  la  Com.  dell'  Anita; 
del  Ducato  di  Modena ,  mediante  la  slessa 
Magra  fra  la  bocca  del  Tavarone  e  quella 
AcW .4uìclla\  poscia  dalla  confluenza  dell' 
Aulella  fino  al  territorio  di  Albiano  ,  sot- 
Icnlra  dirimpetto  a  scir.  la  G»m.  di  Fosdi- 
IIOTO,  spettante  pur  essa  al  Duca  di  Modena, 
romeedM  per  corto  tragitto  essa  fronteggi  di- 
rimpetto a  s»  ir.  mediante  il  li.  Magni  con  la 
dm.  granducale  di  Albiano.  Finalmente 
sulla  s<  hicna  del  monte  di  fronte  a  lih.  e 
|>oii.  si  tocca  con  la  Orni,  di  nolano  del  Re- 
gno Sardo,  lasciando  di  l'accia  a  uiaeslr.  ini 
angusto  (rimile  di  comunicazione  con  la 
(V»m.  e  Ginr.  di  Tritano,  cajioluogo  del  suo 
I:  ibunale  civile. 

Il  territorio  di  Podenzana  è  ricco  di  sel- 
ve ili  castagni,  ma  le  pendici  più  basse  e  le 
meglio  fS|  irate  sono  ridotte  a  vigneti,  dei 
quali  abbonda  maggiormente  la  Comunità 
di  Botano  di  fronte  a  oslro  e  non.  sullo  stes- 
so [Miggio.  Anco  gli  ulivi  prosperano  nella 
parte  inferiore  del  moti  te,  specialmente  di- 
rimpetto a  scir.  e  a  lev.  dove  il  terreno  ap- 
pcnniuii-o  e  coperto  da  ciottoli,  da  chiaje  e 
•  la  un  1  cui*  hio  ili  lùiworto.  —  Trascurala 
[icrò  c  la  custodia  del  bestiame  pecorino  e 
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vaccino,  vendendo  quegli  abitatili  la  mag- 
gior parie  del  licuo  che  dai  molti  ciglioni 
di  que' poggi  raccolgono  invece  di  aumen- 
tare per  proprio  conto  b  pecuarìa. 

Li  Comunità  di  Podenxana  comprende 
due  popoli,  quello  del  capoluogo,  e  l'altro 
del  Monle-di-Valli,  i  quali  contavano  nel 
t83a  tuli*  insieme  iaaa  al.it.,  cioè: 

Podenzana  ,  SS.  Jacopo  e  Crisloiàno, 

Rettoria  Abit.  It  0  t36 

Mon  te-di- Val  li ,  S.  Andrea,  Arcipre- 

tura   586 


Totale  della  Comunità  .  .  Ab.  N.°  1  aaa 

PoDBBB  FlOBBHTIHO,  già  DEGLI  Udai.di- 
Kl,  —  r  ed.  Palaziuolo  di  Robuuma. 

PnDBMB  DE'  I'  AC  ANI  ,  O  DEGLI  Ull  A  LUI  NI 
• —  r( ed.  P tura  ni.  11  ni  RoMAOHA. 

PODERINA  in  Val-d'Orcia.  —  Stazione 
postale  fra  quelledi  Ricorsi  e  di  Torrenieri, 
situata  sulla  coscia  sinistra  del  ponte  che  ca- 
valca il  fi.  Orcia  quasi ilirimpetto all'abban- 
donala Stazione  dello  S|  km  la  le  Un,  fra  i  Bagni 

di  Vignone  e  Castiglion  d' Orcia,  nella  cui 
Com.  e  parrocchia  la  posta  della  Poderina 
è  compresa,  Giur.  e  circa  3  miglia  a  Scir. 
di  San-Quirico,  Dioc.  di  Montalcinn,  già 
di  Gli  iusi,  Comp.  di  Siena. 

POGGI ,  o  POGI ,  talvolta  Peci,  in  Val- 
d'Amhra.—  Cast,  con  parr.  (S.  Donato)  nel 
piviere  di  Capannole,  Com.  e  circa  un  lui- 
gi, a  ostro  del  Bucine  ,  Giur.  di  Montevar- 
chi. Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Li  sin. miei  lai  a  rocca  di  Pogi  vii  lesi  sopra 
il  risalto  di  una  collina  alla  destra  dell'Am- 
bra, mentre  il  suo  borgo  trovasi  sulla  strada 
provinciale  lungo  la  fiumana. 

Ebbero  podere  in  cotesto  luogo  i  monaci 
della  Badia  d'  Agnano,  che  sino  dal  11  38 
possedevano  in  Pogi  un  mulino  tuttora  esi- 
stente, sebbene  i  diritti  baronali  spettassero 
ai  conti  Guidi.  — -  Infatti  il  Cast,  di  Pogi 
del  viscontado  di  Val-d' Ambra  appartenne 
ai  conti  Guidi  di  Porciano,  dai  quali  difen- 
devano i  pojioli  del  Bucine,  di  Gaposelvi, 
Gdalrona,  Mercatale,  Pogi,  Torre  S.  Rcpa- 
rala,  Bendola,  cTentennano. Imperocché  nel 
ia6a  gli  abitanti  di  Pogi  giurarono  fedeltà 
e  vassallaggio  al  conte  Guido  di  Tegrimo 
de' con  li  Guidi  di  Porciano,  |ioco  dopo  avere 
quel  conte  acquistato  dai  suoi  consorti  («r 
lire  ni  o  il  castello  di  Pogi  e  la  villa  di  Ten- 
tennano con  le  !oroap|iartencnir. — (  Atuna. 
Stor.  de' conti  Guidi).  —  Fu  allora  inviato 
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n  Pogi  col  titolo  di  visconte,  u  podestà,  Or- 
lando degli  Alergotti  di  Areno,  dopo  die  il 
conte  Goido  di  Tegrimo  nel  mino  del  i*66 
si  ira  dato  in  accontami  igia  agli  Aretini  in- 
sieme con  i  vassalli  suoi  e  con  i  castelli  che 
possedeva  in  Val-d' Ambra. 

Posteriormente  acquistò  giurisdizione  se 
non  sul  castello  al  certo  snlla  chiesa  di  Po- 
gi  il  Pinoso  Pier  Saccone  Tarlati  ili  Pietra- 
mala,  fratello  del  potente  Guido  vescovo  c 
signore  di  Afono,  imperocché  ucl  i  3aa  egli 
VCUtlè  al  eOtilC  Guido  Alln-rto  di  Tancredi 
de' Conti  Guidi  di  Porciano  la  iG.a  parte 
de1  beili  e  giurisdizioni  appartenenti  alle 
chiese  del  Bucine,  di  Galatrona,  di  Pogi, 
di  Rendola  e  della  Torre  a  Mercatale. 

Filialmente  i  tigli  del  suddetto  G.  Guido 
Alberto  per  istruinento  degli  1 1  febb.  i  5*7 
per  fiorini  800  d'oro  rinunziaronn  ai  loro 
diritti  sopra  i  castelli  del  Burine, Capnsclv  i, 
Galatrona,  Mercatale,  Pogi,  Torre,  Rendola 
e  Tentennano  che  gli  appartenevano  in  Val- 
d'  Ambra  ;  comecché  cotesto  contratto  venis- 
se annullalo  da  un  altro  istrumento  rogato  in 
Bucine  li  la  giugno  dello  slesso  anno  1  1*7, 
finché  i  popoli  del  viscontado  di  Vnl-d' Am- 
bra ile' conti  Guidi  si  ribellarono  al  Comu- 
ne di  Arezzo,  allorquando  il  eonte  Zaffiro 
di  Porciano  con  atto  dei  a5  luglio  i336 
diede  il  suo  assenso  alla  rivolta,  ed  alla  ri- 
soluzione presa  da  quei  vassalli  di  sottoporsi 
alla  Rep.  Fior.  {Opera  citata).—  Dondeehè 
tutta  Ih  contrada  di  V.il-d'Ambr?  nel  1  338 
venne  incorporali!  al  contado  di  Firenze, 
del  quale  il  popolo  di  Pog.  seguitò  d'allora 
in  poi  la  sorte.  —  fW.  Ambiu.  (Vi^oohtauo 

DI  VaL-D*). 

Lh  pirr.  di  S.  Donato  a  Pogi,  o  Poggi, 
è  di  collazione  alternativamente  del  Prin- 
cipe «•  della  famiglia  Rirasoli  di  Firenze. 

Fssa  nel  t833  contava  una  popolazione 
di    u'i  abil . 

PÒt^iERF.IJXÌ  nella  Montagnuola  di 
Su  n  i  in  Val-di-Mcrse. —  r!  una  villa  sopra 
un  [Kiggclto  posta  alla  destra  del  lorr.  Srr- 
ptnna,  la  quale  ha  dito  il  vocabolo  alla 
capjiella  di  S.  .tgnstino  al  Poggerello  nel- 
la parr.  di  S.  Giusto  a  Balli,  Coni.  Giur.  e 
circa  due  migl.  a  selt.  di  So.icille,  Dioc. 
di  Gdle,  già  di  Volterra,  Cómp.  di  Siena. 

ItKiGlBONSI ,  già  PnCGiBonzi  e  Ped- 
ata Mjbtvmi  (Pndium  Bonitii  et  Mariuri) 
in  Val-d'Elsa.  —  Terra  cospicua,  capoluogo 
di  Comunità  e  di  Giurisdizione,  con  chiesa 
collegml  i  e  preposilura  (S.  Maria  Assunta  ) 


nella  Dioc.  di  Colle,  già  di  Firenze,  Gimp. 
di  Siena. 

Giace  l'attuai  Poggibonsi  dove  fu  il  Bor- 
go  vecchio  di  Mar  turi  circa  110  br.  sopra 
il  livello  del  mare  Mediterraneo  fra  il  fi. 
Elsa  ed  il  tcrr.  Staggia,  questo  che  lambi- 
sce le  sue  mura  orientali,  quello  che  se  eli 
avvicina  dalla  prie  occidentale  davanti  al 
bivio  dove  rinnisconsi  due  strade  regie  po- 
stali, la  Fiorentina  o  H»mnna%  e  la  Fran- 
cesca o  Traversa  ora  detta  Livornese. 

Trovasi  fra  il  gr.  a 8°  a 9'  di  long,  e  il 
43°  a8  di  latit.,  94  migl.  a  ostro  di  Firen- 
ze, 16  a  maestr.  di  Siena,  migl.  3  4  ■  seti.- 
grec.  della  citta  di  Colle,  10  miglia  a  lev.- 
grec.  di  Volterra  ,  e  6  migl.  a  lev.  di  San. 
Gimignano;  dondeehè  può  dirsi  col  Villani 
Poggibonsi  posto  nel  bilico  della  Toscana. 

Che  se  uno  dovesse  prestar  fede  alle  belle 
cose,  senza  dire  della  bruita  azione  fatta  dai 
Fiorentini  ad  una  fanciulla  net  Borgo  dì 
Martiiri ,  siccome  lo  stesso  G.  Villani  rac- 
contò, si  crederebbe  che  il  Poggibonizi  anti- 
co fosse  stato  non  solamente  uno  de' più  forti 
castelli  con  belle  mura  e  torri,  molle  chiese, 
ed  una  pieve  con  ricca  badia,  ma  che  aveste 
avuto  bellissime  fontane  di  marmo,  e  che 
fosse  stato  abitato  a  guisa  di  una  buona  citta. 

Ma  il  buon  Villani  era  alquanto  credulo 
e  di  troppo  buona  fede  per  registrare  spesse 
volte  nella  sua  cronica  t rad iziuni  antiche  de- 
stituite di  critica  e  di  solide  prove. 

Le  più  vetuste  rimembranze  del  Poggio 
Borriti  incontranti  fra  le  carte  appartenute 
alla  soppressa  Badia  ili  Poggibonsi  posta  in 
collina  fra  il  tori-.  Mariuri  ed  il  fi.  Eh»  a- 
vendo  a  lev.  la  eh.  di  S.  Lucchese  e  a  mae- 
slr.  Poggibonsi.  La  memoria  più  antica  ri- 
tale all'anno  970,  11  luglio,  allora  quan- 
do il  March.  Ugo  di  origine  Salica  offri  al 
monastero  di  S.  Michele  da  etto  fondato  nel 
poggio  di  Marturi,  e  per  esso  a  Bonomo 
abate,  molti  beni  |tosli  in  varie  parti  della 
Toscana  e  nel  contado  mo.lanete.  La  stessa 
dote  non  solo  quel  Princij>e  confermò,  ma 
accrebbe  con  altre  cospicue  donazioni  sullo 
di  a 5  bigi,  e  1  o  agosto  ilei  998,  latte  al  mo- 
nastero da  esso  lui  fonduto  nel  poggio  di 
Marturi.  Sennonché  morto  cotesto  marche- 
te e  succeduto  al  governo  della  Toscana  un 
March.  Bonifazio  di  legge  Bipuaria,  que- 
sti discacciò  dalla  badia  di  Marturi  l'aitale 
Bononio  con  tutti  i  monaci  Benedettini 
che  vi  abitavano,  spogliando  quel  luogo 
pio  di  tutti  i  suoi  beni  mobili  e  immobili. 
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Rivendicò  cotesto  spoglio  la  conlessa  Beatri- 
ce marche*»  «li  Toscana,  mediante  un  placi- 
to ibi  suo  Vicario  pronunziato  nel  marzo 
del  io?S  stesilo  nel  Borgo  di  Martori^  un 
Poggibonsi  presso  la  pieve  di  S.  Mina,  e 
r  uà  fermato  nel  io  giugno  1099  dal  la  sua  li- 
glia,  la  gran  contessa  .Matilda  marchesa  di 
Toscana,  al  ipial  piacilo  man  liion.de  issisle 
il  conte  Guido  Guerra  di  Mudigli  ma,  Li  di 
cui  prosapia  ebbe  podere  nel  distretto  di  P  >g* 
gibonsi.Treallri  piacili  della  contessa  Malil- 
da  portano  la  data  di  M  art  uri,  il  primo  del 
17  agosto  1078  a  fasore  della  mensa  vesco- 
vile di  Pisa,  il  secondo  del  5  aprile  110 3 
a  favore  de'  vescovi  di  Lucca ,  ed  il  terso 
dell' 11  nov.  110!  per  i  monaci  della  ba» 
dia  di  S.  Pietro»  Pozzevoli  nel  Lucchese. — 
Ped.  Vaan*  m  Poooio  Morirai,  P*pajaj»o 
nella  Val-d'  Fisa.  —  (Fsomstum,  Memor. 
della  C.  Matilda  ). 

Io  non  parlo  di  un  altro  placito  celebralo 
dalla  stessa  marchesa  in  favore  della  mensa 
vescovile  di  Volterra,  sotto  di  1 1  lebb.  1 078, 
nella  casa  e  «irte  cifre]  la  stessa  M  itilda  |«JS- 
sedeva  pretto  la  pieve  di  S.  Andrea  nel  Bor- 
go di  Maritici  q  ìlare  oli  5  poiché  cotesto 
borgo  era  fuori  della  Porta  Mhtrcoli,  o  Po- 
>tir r/a  esistente  in  Volterra,  dove  fu  la  pieve 
dì  S.  Andrea  poi  mon.  di  Olivetani,  ora  ri- 
d  ilo  per  uso  di  seminario. —  Ved.  Voltcjuu.. 

Gii  ''he  importa  maggiormente  alla  sto- 
ria e  che  sembra  un  fatto  incontrastabile  si 
è,  che  l'antico  Poggibonizi ,  poscia  chiama- 
lo Poggio  Imperiale,  fino  dal  secolo  XI  era 
compreso  nel  contado  fiorentino ,  e  non 
nel  raaete,  come  da  alcuni  fu  dubitato.  Av- 
vegnaché te  non  bastasse'  a  dimostrarlo  il 
placito  del  1099  dato  dalla  gran  contessa 
Matilda  nel  borgo  di  Harturi,  contado  fio- 
rentino, lo  decide  un  istrumento  del  6  di- 
cembre del  1047  Indizione  XV  Ira  le  mem- 
brane del  Mon.  di  S.  Salvatore  nel  M"nt'  A- 
iniata,  ora' nel I'  Arch.  Dipi.  Fior.  \]  quale 
..  lo  fu  rogato  da  Pielm  noi  aro  uri  luogo 
tt"llo  mrtedi  Jfarturi,  contado  finrentiu», 
alla  pre tenia  di  Arrigo  cancelli ert  del 
re  Arrigo  (Z^)  mentre  questi  untava  a 
Un  ma  per  ricevere  la  corona  imperiale.  — -> 
y ed.  Moirrtaaao  di  Val-d'  Orci*. 

Al  che  aggiungerò,  non  doversi  confon- 
•Levc  il  paese,  aia  borgo,  sia  castello  di  Mar- 
tnrì  ron  ji  $uo  «iist rrtlo  territoriale,  parte 
'lei  ipiale  distretto,  sebbene  dentro  il  eon- 
1  h|o  fiorentino,  appartenne  alla  diocesi  di 
St^-na.  —  ''ri.  iGRtsa  (S.)  m  Chuvtv. 
re. 


Ognuno  sa  come  nel  correre  del  sec.  XII 
sorgessero  contese  Ira  1  vescovi  di  hipii/e  >• 
quelli  di  Siena  a  causa  di  giurisdizione  ec- 
clesiastica sopri  I'of.'^i lumizi,  o  piuttosto  so 
pra  il  suo  distretto,  nel  quale,  come  ho  av- 
vertito, si  estendevano  le  due  diocesi.  Dissi 
sopra  il  suo  distretto  e  uon  sopra  castello 
di  Pogi(iiu.Warturi  o  Boni  zi,  né  sul  sotto- 
stante borgo,  poiché  entrambi  anche  per  la 
giurisdizione  ecclesiastica  appartennero  co- 
siantemeute  alla  città  di  Firenze,  mentre, 
la  pieve  di  S.  Agnese,  quantunque  n  II* 
bolla  spedila  nel  1 1 3o  da  Ranieri  vescovo 
di  Siena  a  quel  pievano  Rolando  si  dichia- 
ri posta  in  Poggibonizi,  deve  intendersi  del 
suo  distretto  e  non  del  borgo  o  del  castello; 
sia  perché  covetta  chiesa  plcbana  ne  fu  sem- 
pre distante;  tia  perché  il  luogo  dove  la  me- 
desima esisteva  appellatasi  luto  d'allora  Tal- 
Clone,  siccome  sotto  lo  stesso  nomignolo  fu 
designata  dall' Imp.  Arrigo  IV  in  un  diplo- 
ma dato  in  Siena  li  1  3  apr.  dell'anno  1  o  ,f> 
a  favore  di  Giovanni  vescovo  della  cattedra- 
le sanese.  —  Alle  quali  contese  avendo  pre- 
so parte  i  governi  delle  due  città,  furono 
esse  per  la  decisione  del  Pont.  Alessandro 
III  teinporariamente  assopite  con  atto  pub- 
blico del  4  aprile  1 176;  in  vigore  del  quali! 
il  Comune  di  Siena  rilasciò  a  quello  di  Fi- 
renze la  metà  di  tutti  i  ponesti  che  il  rouln 
Guido  Guerra  avevagli  donato  nella  rode  di 
Poggi bonizi.—  Ma  nel  principio  del  secolo 
XIII  essendosi  riaccese  nuove  pretensioni  a 
causa  di  confini  territoriali  fra  i  due  con- 
tadi, fu  rimetta  la  decisione  all' arbitrio  di 
Ogerio  potestà  di  Poggibonsi  e  di  quattro 
altri  giudici  concordemente  eletti:  i  quali 
nel  di  6  giugno  del  tao),  stando  nella  pie- 
ve di  S.  Maria  di  Poggibonsi  alla  preseti  / a 
del  conte  Guido,  del  conte  Manente  di  Chiu- 
si, ile' vescovi  di  Volterra,  di  Fiesole  e  di 
Firenze,  dei  Consoli  maggiori  fiorentini  e  sa- 
neti ,  e  di  altri  molli  magnati,  lodarono 
circa  i  termini  da  porsi  fra  l  due  contadi,  a 
partire  dalla  Val-Cortese  della  Berardenga 
(lassando  p«»|  Chinili  e  li  là  io;ira  P«>egi- 
bonsi,  salm  però,  dir*»  il  lodo,  il  diritto  api- 
rituale  del  vescovo  sanese  nelle  chiese  di 
tua  diocesi  poste  dentro  i  confini  del  conta- 
do fiorentino;  fra  le  quali  erari  appunto  la 
pieve  di  S.  Agnese,  quae  e  ti  in  cattro  (  cioè 
nel  territorio)  Podii  Bonixi. 

hi  quell'epoca  per  altro  gli  nomini  del 
Comune  di  Poggibonsi  seguivano  piti  smesso 
le  parti  dell'Impero,  ostia  de' Ghibellini, 

ni 
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pi»' Inalo  cfa  la  contraria  de'  Guelfi,  o  dir 
si  taglia  della  Chiesa.  A  dimostrazione  di 
tal  verità  citerò  un  diploma  dall'  Imp.  Fe- 
oVrigo  II  dell'anno  la  ai  a  favore  del  Co- 
mune tli  Poggibonsi,  in  rimunerazione  del- 
la tede  e  devozione  da  quegli  abitanti  di- 
mostrata; ai  quali  concedè,  o  piuttosto  con- 
termò  l'elezione  dei  loro  Consoli  con  pie- 
na giurisdizione  sul  castello  e  distretto  di 
t'oggihonizi,  come  ancora  sopra  gli  uomini 
di  Staggia,  di  Monacatolo,  di  Mortennano 
«  loro  territori'. 

Intatti  nello  stesso  anno  mai  ,  di  set- 
tembre, Bartolommeo  di  Rinaldino  potestà 
di  Poggibonsi,  a  nóme  di  questo  Comune 
contrasse  alleanza  con  la  Signoria  di  Siena 
a  condizione,  occorrendo,  di  far  anche  guer- 
ra contro  i  Fiorentini.  Il  qual  trattato  fu 
rinnovato  nel  aa  giugno  dell'anno  taa6. 

Continuavano  i  Sanesi  ed  i  Poggibonzesi 
a  slare  in  guerra  coi  Fiorentini  e  con  gli 
Orvietani  allorché  per  mediazione  del  Le- 
gato pontifìcio,  il  Cardinal  di  Pavia,  vesco- 
vo di  Palestrina,  nel  di  8  giugno  ia35,  Ra- 
nieri di  Gualtieri  potestà  di  Poggibonsi, 
avuta  l' approvazione  dai  Consoli  e  da  tutto 
il  consiglio  Mei  la  Comunità ,  nominò  un 
Sindaco  incaricato  di  accordare  ai  Sanesi  fa- 
coltà di  comproinetlere  anco  a  nome  degli 
uomini  di  Poggibonsi  e  di  stabilire  i  capi- 
toli di  pace  fra  i  Comuni  testé  indicati. 

Contuttociò  i  Poggibonzesi  continuando 
a  favorire  la  parte  dell'  Impero  richiamaro- 
no nuovamente  contro  essi  le  forze  del  Co- 
mune di  Firenze,  cui,  al  dire  di  Ricordano 
Malespini,  dovettero  anche  allora,  nel  ia5*, 
assoggettarsi. 

Probabilmente  dentro  il  giro  del  secolo 
XII  si  riedifico  il  chiostro  della  badia  di  S. 
Michele  nel  Poggio  Marturi,  siccome  lo  fa- 
rebbe credere  un  ist  ni  mento  rogato  nel  di 
i  i  marzo  1275  nel  chiostro  àt\Y  Abbadia 
vecchia  di  Poggio  Mfarturi.-~- (Aacw.  Din. 
Fma.,  Carte  delFOtped.  di  Bonifaiio.) 

Ma  il  popolo  di  Poggibonsi  essendo  tor- 
nato a  favorire  il  governo  Ghibellino  di 
Siena  nuovamente  in  urto  coi  Fiorentini,  vi 
furono  da  questi  spediti  contro  molti  armati, 
dai  quali  appena  avuto  il  Cast,  di  Poggibon- 
si fu  smantellalo,  non  però  atterrato.  Quindi 
avvenne  che  i  suoi  abitanti  dieci  anni  dopo, 
come  dice  la  storia ,  furono  in  grado  di  re- 
sistere lungamente  all'assedio  portatovi  nel 
1*67  dal  vittorioso  Carlo  d'Àngiò,  tanto 
più  che  le  sue  genti  dopo  la  vittoria  di  Re- 
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netento  l'Angioino  non  trovò  più  contrasto 
nel  rimanente  dell'  Italia.  Infatti  dovendo 
prestar  fede  al  Malespini  si  rileva,  che  if 
re  Carlo  d'Angiò  alla  testa  della  stia  cavalle, 
ria  si  recò  nell'oste  davanti  Poggilmnizi  ;  e 
contuttoché  si  fosse  proceduto  in  queir  as- 
sedio con  ogni  industria  militare,  quel  po- 
tente monarca  dovette  penarvi  4  mesi  in- 
nanzi che  gli  abitanti  di  Poggihonisi  per 
mancanza  di  vittuaglia  in  sugli  ultimi  gior- 
ni di  quell'annose  gli  rendessero  a  patti. 
Pervenuto  il  castello  in  balla  del  re  Carlo, 
questi  ordinò  vi  si  edificasse  una  fortezza, 
m  i  nel  tempo  che  la  rocca  si  costruiva  ,  es- 
sendo colle  sue  genti  arrivato  in  Italia  Cor 
radino  per  cacciare  Carlo  d'Angiò  dal  regno 
del  suo  avo,  gli  abitanti  di  Poggibonsi  furo- 
no di  quelli  che  si  ribellarono  ai  Fiorentini 
e  all'Angioino.  Non  poterono  per  altro  i  Pog- 
gibonzesi lungamente  persistere  nella  tentata 
rivolta ,  poiché  vinto  Corradino  nel  piano 
di  Tagliaeozzo  (a3  agosto  ta68),  e  poro 
dopo  rotti  i  Sanesi  dai  Fiorentini  nei  cam- 
fù  di  Colle,  i  vincitori  insieme  col  C.  Guido 
di  Monfort,  allora  vicario  in  Toscana  per  il 
re  Carlo,  (anno  1370)  mossero  le  armi  con- 
tro  Poggibonsi,  dal  qual  casteMo  non  parti- 
rono  finché  non  lo  ebbero  conquistato  r 
quindi  atterrate  le  sue  mura  castellane.  Al- 
lora i  terrazzani,  privati  di  ogni  civile  giu- 
risdizione, furono  costretti  a  scendere  nel 
piano,  che  popolarono  a  guisa  di  aperta  bor- 
gata. Da  questo  fatto  pertanto,  che  segna  I* 
distruzione  del  Poggibonsi  alto,  sembra  ohe 
si  debba  incominciare  la  storia  politica  dell* 
Terra  cresciuta  presso  al  Bar  godei  ponte  di 
Poggio  Unni  zi  sul  torr.  Staggia. 

Infatti  si  fa  menzione  di  un  abitante  dei 
Borgo  di  Ponte  Bonitf,  in  nn  islrumento 
della  badia  di  Passignann del  37  febb.  lag  5 
rogato  nel  Borgo  vecchio  di  Poggiobonitf, 
cioè,  nel  Borgo  di  Marturi ,  dove  nel  17 
agosto  1078  e  di  nuovo  ned' aprile  e  nel 
novembre  del  1  io3  la  contessa  Matilda  ten- 
ne corte  e  celebrò  placiti  in  favore  dei  ve- 
scovi di  Pisa,  di  Lucca  e  della  Radia  a  Poz- 
zevoli.  —  Lo  stesso  Borgo  è  rammentato  in 
un  privilegio  del  Pont.  Adriano  IV  del  6 
maggio  1 1 55  diretto  al  pievano  di  S.  Maria 
a  Marturi,  dove  è  pure  ricordato  lo  spedale 
esistito  sul  Ponte  di  detto  Rorgo,  del  quale 
si  tornerà  a  far  parola.  —  (  kwm.  Drei..  Fio»., 
Carte  della  Badia  di  Panignano.) 

Inoltre  una  carta  de'  Frati  Agostiniani  di 
Poggibonsi  del  a  febb.  1 107  fu  scritta  nel 
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Borgo  vecchie  I  «•  ''ietti.  —  joe.cit., 
C*rte  di  detto  > 

Coietto  Borgo  'attuai  Poggian- 

ti) Kovxsi  riaffilato  mi  ■  membrana  dell' 
^rc//.  Fior  i»«5,  quan- 

do Ugtaxione  potestà  '  '  '  ^niù  a  no- 
me de' tuoi  .1  rami  nislra'  »e  col  sin- 
daco di  Mons.  Giovanni  ■  '  " 1  »■  •  i  ▼«•covo 
di  Firenze  che  avrebbe  p;  '  n«»0  al- 
la  mensa  fiorentina  la  mo.ìt  'enari 
ed  una  medaglia  pisani»  per  h 
go  eeecAio.—  (Taugiom,  fri'at  0.) 

Anche  tre  carte  del  37  febb.  «  V* 
fior.)  1  aprile  e  i  maggio  lagi 
neWJrek.  Dipi.  Fior,  fra  le  pt 
de/ia  Comunità  di  Volterra,  rammentano  il 
Jorgo  vecchio  di  Poggibonsi,  dove  fu  con- 
finato Ugo  de' Buoi» parenti  di  Volterra  con 
l'obbligo  di  presentarsi  ogni  giorno  davanti 
al  nolaro  di  Poggibonsi ,  che  rilasciò  sotto 
detti  giorni  V  attestato  a  quel  confinato. 

Dopo  però  la  pace  di  Fucecchio  (  1  a  lu- 
glio 1 393)  stabilita  da  una  parte  fra  i  Fio- 
rentini e  la  Taglia  guelfa  della  Toscana,  ed 
i  Pisani  dall'altra  parte,  il  Comune  e  distret- 
to di  Poggibonsi  venne  incorporato  nuova- 
mente al  contado  fiorentino,  in  guisa  che  i 
snoi  abitanti  poterono  essere  ripristinati  nei 
diritti  perduti  nell'anno  1370. 

Success*  poi  nel  1 3 1 3  la  guerra  dell'Imi  1. 
Arrigo  VII  contro  i  Fiorentini,  e  conside- 
rando quel  monarca  all'  importante  posizio- 
ne dell'  antico  Pnggibonizi,  intraprese  a  rie- 
dificarlo cingendolo  di  steccati;  quindi  fat- 
tolo chiamare  Poggio  Imperiale,  vi  lascio 
da  circa  mille  abitanti  con  una  forte  guar- 
dia. —  (Niccouu  Epbc.  BuTRatxT.  Itinerar. 
Henrici  FU.) 

Nei  due  mesi  che  quell'Ini j>eratore,  dal  6 
genn.  al  6  mano  i3i3,  stette  acquartierato 
al  Poggio  Imperiale,  fu  emanata  una  sen- 
tenza alla  presenza  di  Arrigo  VII  contro  i  ri- 
belli di  Firenze  e  di  altre  parti  della  To- 
scana, rogata  da  Paolo  Ranneri  del  Poggio 
a  ài  onte  Imperiale  in  mezzo  agli  accam- 
pamenti dello  stesso  Poggio  clte  chiamas- 
si Poggioboniti,  nella  diocesi  fiorentina. 

Di  pochi  mesi  posteriore  alla  condanna 
preaccennata  è  l'atto  di  elezione  fatto  nel  9 
luglio  1  3 1 3  dal  vicario  dell'ubate  del  Mon. 
di  S.  Michele  a  Poggi l>onizi,  quando  investi 
il  nuovo  rettore  della  eh.  di  S.  Ansano  nel 
piviere  di  S.  Maria  in  Castello.  —  Actum , 
dice  l' istrunienlo  ,  in  Castro  Monti?  Im- 
periali s  ,  quod  Podio  Boni  zi  nuncupatur. 


».  Difl.  Fioa.,Cfir/e  dell'Ospedale 
/ci i/o.  ) 

334  essendo  nata  vertenza  a  cagio- 
•"  <      onfini  territoriali  fra  il  Comune  di 
«    .       questo  di  Poggibonsi  la  Signoria  di 
1  m-  k  !  spedi  a  terminare  la  lite  alcuni  de- 
li 110  de' quali  fu  lo  storico  Giovanni 
.  Ma  nel  i345  per  le  stesse  cagioni 
•si  rinnovate  fra  i  due* Comuni  le  con- 
troversie, fu  stabilito  con  lodo  degli  arbitri, 
che  il  territorio  del  popolo  di  S.  Martino  di 
Fosci  venisse  ripartito  fra  i  due  Comuni,  a 
*  nuello  di  Colle  fosse  incorporata  la 
nenze  di  Bibèi.tno,  la 

hliuiv  - 

Nell'anno  1491  «.  l'- 
attese a  fortificare  Poggibonsi  eu  . 
stelli  di  Val-d'Elsa  per  far  fronte  all'  escur- 
sione eseguita  in  coleste  parti  da  Niccolò  Pic- 
cinino alla  testa  di  un'esercito  milanese  — 
(  Amna.  Istor.  Fior.  lab.  W 

Dell'antichità  della  chiesa  di  S.  Maria  a 
Poggibonsi  non  esistono  documenti ,  per 
quanto  dì  essa  conoteansi  memorie  tino  dal 
secolo  XI.  Non  vi  è  dubbio  peraltro  che  co- 
testa  pieve  fosse  edificata  fuori  dell'antico 
castello  di  Poggio  Marturi,odi  Poggibonizi 
alto,  e  clic  fino  dalla  sua  origine  esistesse  nel 
Borgo  vecchio,  presso  al  quale  sorse  il  Bor- 
go nuovo,  ora  cospicua  Terra  di  Poggi  bonsi . 

Ho  poco  sopra  indicato  una  bolla  del  Pont. 
Adriano  PI  diretta  nel  6  maggio  it55  al 
pievano  di  S.  Maria  a  Jfar/uri,  Mi  la  qn»le 
colesta  pieve  colle  sne  appartenenze  fu  pre- 
sa sotto  la  protezione  di  S.Pietro.  Nella  stes- 
sa bolla  se  ne  rammentano  altre  di  Ponte- 
fici antecessori  di  Adriano  IV,  a  cominciare 
da  Paj»  Niccola  II,  il  quale  sedè  nella  cat- 
tedra di  S.  Pietro,  dal  1  o5 8  al  1 06 1 .  Da  ciò 
non  solo  apparisce  la  differenza  delle  due 
pievi  e  delle  due  diocesi  nello  stesso  territo- 
rio o  corte  del  Castel  di  Marturi,  cioè,  di  S. 
Agnese,  e  di  S.  Maria,  hi  prima  del  veaeova- 
to  sanesc,  la  seconda  del  vescovato  fiorentino, 
ma  ancora  sono  distinte  le  cappelle  ed  ora- 
tori; dipendesti  allora  da  quest'  ultima  di  S. 
Maria  a  Marturi.  • 

Avvegnaché  nella  bolla  del  1  iS5  si  con- 
fermano al  pievano  di  S.  Maria  ed  ai  suoi 
successori  i  diritti  sulle  cappelle  di  S.  An- 
drea a  Papa/ano,  di  S.  Michele  dentro  il 
castello  di  Marturi  (l'Abbadia),  di  S.  Mar- 
tino a  Luco,  di  S.  Pietro  a  Megognnno , 
de*  SS.  Filippo  c  Jacopo,  di  S.  Giusto  e  di  S. 
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Lucia,  I  ut! t  e  tei'  ii ri  castello  O  i  ppai  U  tu  me 
del  Castel  di  Sluvpli  \ora  Stuppio,  o  Poggio 
tuudo) ,  U  cappella  di  S.  Lorenzo  in  C'u'/i- 
an»  e  quella  di  S.  Croce  nel  Castel  di  M»r- 
tun.  —  Inoltre  furono  con  firmati  alta  {lie- 
ve stessa  l'ospedale  al  Poni,  di  Lapeto  (sol- 
la Si.ippi.i  e  Li  casa  dell'ospedale  medesimo 
presso  il  Borgo  di  JUorturi,  slato  edificato 
in  sollievo  e  sostenutacelo  de'  poveri,  sai» 
ti  in  tutto  ciò  i  diritti  della  S.  Scic,  nel 
nodo  stabilito  dalla  felice  memoria  della 
contessa  Matilda. 

Un  alirospedaletto  dovè  erigersi  pr»«»- 
mente  iu  Poggibonsi  a 
to  latto  li  l  -  '  " 

r^i«#  «li  S.  Feti*. 
1»i  i«  •  <  muu  di  morte  senza  lasciar  tigli 
^.uirai  o  suturali ,  destinò  tutta  la  sua  e- 
nella  fondazione  di  uno  spedale  pei 
da  edificarsi  in  Poggibonsi  iu  una 
ivi  situata,  chiamando  al  governo 
io  1'  arie  de' medici  e  speziali  di 
',  tale  essendo  stala  (aggiunge  il  lo 
statore)  1*  intenzione  del  di  lui  padre  defun- 
to. —  (Aaca.  Dtes..  Fio*.,  Carte  di  Or  San 
Michrte  e  dei  fi i gallo.) 

11  pievano  di  Poggibonsi  (ino  dal  princi. 
t-w  del  secolo  XU1  tu  insignito  del  titolo 
che  tutto**  conserva  di  Preposto,  siccome 
lo  dichiara  una  carta  del  14  marzo  iaa3 
della  Badù  a  Isola,  scritta  all'epoca  in  cui 
«vivere  U  pievano  Tebaldo  Premotto  di  S. 
im  a  Militari,  diocesi  fiorentina.  An- 
de! a5  seti.  e  aS  nov.  iaa8, 
1  Comunità  di  Volterra,  rammentano  il 
Proposto  di  Martori  della  diocesi  fiorentina. 
— ( Atea.  Diri..  Fio*.,  Carte  del  Mon.  di  S. 
Eufemia,  e  tUlla  Coen,  di  Volterra.) 

inoltre  ina  quelle  della  Badia  a  Isola  evvi 
VA  lodo  del  5  die.  tati  ulto  da  Bonaocorso 
del  tu  Buamoote  e  da  Albino  di  Carroccio 
Consoli  e  Rettori  del  Comune  di  Poggi' 
Lenji,  e  da  Ugucg erio  di  Gentile  arbitri  de- 
sti nata  per  tenni  na*e  le  verUnae  insorte  fra 
Ugo  Abate  del  Man.  dell*  Isola,  ed  un  tale 
Caceiasaonle  di  Bernardino  a  cagione  di  al- 
atine terre  situate  sul  Monle-Mnggio. 

Keirarehi  viodello  Spedale  di  S.  Maria  del- 
la Scasa  di  Ssena  esiste  un'altro  (strumento 
deH'H  agosto  laoi  velati»»  alla  conferma 


del  lododel  4  giù 

pieve  di  S.  Mar 
e  dagli  altri  ai 

Nel  calalo 
Firenze  uw 
pieve  prò 


cuntava 
se  :  1. 
a  H, 
Bar 

c 


•rtinunuato  nell* 
ibernai  dal  i>oU-*tà. 
isoli  diPoggibousi 
jìcsc  della  diocesi  di 
I  giugno  del  1x99  la 
lS.  Maria  a  Poggibonsi 


Kuee  le  seguenti  tei  cbio- 
i  1  Papa j ano;  a.S.  Pietiv 
<        Martino  a  Luco;  4.  S. 
"'Pino;  5.  S.  Lorenzo  iaj 
o.  Michele  di  Castiglioai. 
r    40  si  contarono  fra  Ir  chiese,  sesv 
.  anime  quella  del  convento  di  S. 
>e  con  T  altra  della  soppressa  badia 
Michele  nel  castello  di  Marturi  deve 
era  l'oraloriodi  S.  Croce,  oltre  la  chie- 
steli' ospedale  di  S.  Giovan  Battista,  detta 
•ai  al  Ih  Magione ,  hi  chiesa  di  S.  Ducuto 
a  Cedda  con  1' ahi  vesso  di  S.  Andrea  a  Pa- 
pa j  ano  di  sotto,  e  quelle  di  S.  Lucìa  a  Pa- 
pa j  ano  di  sopra,  di  S.  Martino  a  Stroi'jm-, 
volpe,  di  S.  Lorenzo  alle  Tre  Querei,  di 
S.  Giusto  a  Stuppli,  di  S.  Loda  a  So/sano 
(ora  cura);  la  chiesa  di  S.  Lucia  a  Castagno- 
lo (soppressa)  e  quella  di  S.  Maria  Madda- 
lena a  Piretula  (unita  a  S.  Michele  a  Co- 
stiglioni.) 

Il  piviere  di  Poggibonsi  fu  staccato  per 
intiero  dalla  Diocesi  fiorentina  e  assegnalo 
alla  nuova  Diocesi  di  Colle  ali*  occasione 
iu  cui  il  Pont.  Clemente  Vili  nel  1593  in- 
nalzò la  pieve  Nullius  di  Colle  in  cattedra: 
le,  i  di  cut  vescovi  in  seguilo  fecero  del  ter- 
ritorio di  Poggibonsi  uno  dei  Sesti  delia 
loro  diocesi.  —  (Vi.  Cotte  (Diocaii  n). 

Attualmente  il  piviere  di  Poggibonsi  com- 
prende i  quattro  pojioli  seguenti  :  1 .  Pog-r 
gibonsi,  S.  Maria  Assunta,  collegiata  con  I* 
annesso  di  S.  Lorenzo  al  Pian  di  Campi  ; 
a.  S.  Pietro  a  Megognono,  Prioria;  3.S-  Mar- 
tino a  Luco  (idem)  con  l'annesso  di  5  An- 
drea a  f  ripa  fa  no  ;  4 .  S.  Lucchese  al  Poggio 
Imperiale  o  Poggibonsi  alio.  — Di  data 
non  più  salica  del  secolo  XIV  è  la  fondazio- 
ne del  convento  e  chiesa  di  S.  Lorenzo  degli 
Agostiniani  LecceUni  di  Poggibonsi,  stato 
soppresso  verso  il  1780. 

Poggibonsi  è  fornita  di  un  bel  teatro  the 
fu  aperto  nell'auno  18S9,  edificato  di  pian- 
ta col  disegno  dell'  architetto  tiorentino  Do- 
nato  Grassi. 
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CENSÌ  MENTO  della  Popolazione  Min  Tins  *  tv»9o»e»t  or  PpMi »pj»«i 
a  quattro  epoche  diverte ,  ditti  sa  per  famiglie. 
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Ama 

TMSCVEM 

ADULTI 

corono  iti 
dei 

inasc. 

femm. 

femm. 

due  tessi 

i55t 

1 

»?7 

1*9 

193 

i'  " 

«835 

441 

454 

3>l 

990 

1840 

480 

43o 

398 

390 

9- 

— 


dei 

Numero 

delle 
famiglie 

Totale 
della 
Popola*. 

■fa 

1*74 

44 

116) 

>4 

49» 

•458 

t 

I 

1 

5ao 

9681 

Comunità  di  Poggibonsi.  —  Il  territo- 
rio di  questa  Comunità  abbraccia  una  su- 
perficie di  19815  quadr. ,  dei  quali  711 
sprttano  a  corsi  d'acqua  e  a  pubbliche  stra- 
de. —  Nel  1 833  vi  stanziavano  5176  abit. 
a  ragione  di  circa  ai 5  individui  per  ogni 
raigl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  i  terrilorj  di  cinque  Comu- 
nità .  —  Dal  lato  di  maestr.  e  di  set t -  ha  di- 
rimpetto il  territorio  commutativo  di  Bar- 
berino di  VaW-Elsa ,  da  primo  lungo  il 
fiume  omonimo  dallo  sbocco  in  esso  del  rio 
Barchereccio  fino  a'  torr.  Fotci,  alla  cui 
a  tira  Tei  sa  l'Elsa  per  dirigersi 
di  una  linea  artificiale  sulla  strada 
Li^ornfSf ,  già  delta  Francesca,  colla 
:  arriva  sul  ponte  della  Drove  di  Sot- 
ti di  cni  alveo  rimonta  dalla  sua  foce 
per  attraversare  la  strada  postale  Fiorenti- 
na ,  quindi  lasciare  la  Dro«e  a  ostro  e  per- 
correre snlla  strada  regia  predetta  fino  al  luo- 
go detto  il  Termine.  Costì  lascia  la  strada 
suddetta  per  rientrare  nella  Drove  di  Sol- 
terra  fincbè  da  questa  passa  nella  Drove 
Cincinno.  Quivi  piegando  la  fronte  a  sett. 
trova  la  vi»  comunale  che  gnida  da  Poggi- 
nomi verso  Monsanto ,  donde  volgendo  la 
facci.»  a  grec.  si  dirige  verso  Cedila  ,  caval- 
e»ndo  la  diramazione  più  meridionale  dei 
tribntarj  defla  Drove  fino  a  che  sottentra  a 
confine  il  territorio  comunità! ivo  della  Ca- 
stellina del  Chianti.  A  quel  punto  le  due 
si  dirigono  a  pon.  fino  al  bivio 
via  Maremmana  con  quella  di  S.  Qui- 
rico ,  mercè  V  ultima  delle  quali  arrivano 
sul  rio  de'  Barberini.  Di  là  i  due  territori 
«ununit  nel  lorr.  Strali  e,  se- 

guiundoìl  cono  di  queat*  ultimo  fino  a  che 


entrano  in  un  bottello  che  viene  dal  latn 
di  ostro,  e  con  esso  attraversano  la  strada  di 
Poggi bonsi  alla  Castellina  per  poi  scender* 
nel  fosso  di  S.  Caterina  e  di  là  nei  torr. 
Cor  fini,  che  poco  dopo  abbandonano  per 
entrare  nel  borro  di  Ritorto  ,  e  di  là  vuo- 
tarsi nel  torr.  Staggia.  Costì  cessa  la  Coro, 
della  Castellina  del  Chianti,  e  viene  a  con- 
fine con  l'altra  di  Poggibonsi  il  territorio 
di  Monte  Riggioni,  da  primo  mediante  il 
torr.  predetto,  di  poi  per  mfuo  di  un  suo 
confluente  appellato  il  tosso  Senese ,  il  quale 
rimontano  di  conserva  nella  direzione  di  o- 
stro.  Di  là  per  una  linea  artificiale  piegando 
a  pon.  arrivano  sul  fosso  AmLaina,  dova 
dirimpetto  a  maestr.  sottentra  a  contine  la 
Comunità  di  Colle  mediante  il  (baso  predet- 
to, col  quale  trapassuoo  la  via  comunitattva 
della  Fontana.  Al  di  là  di  questa  il  ter- 
ritorio di  Poggilrtnai  piegando  la  fronte  a 
pon.  entra  con  l' altro  di  Colle  net  rio  dell* 
Fontanelle  e  poscia  nell'Elsa.  Mediante  il 
corso  inverso  di  questo  fiume  le  due  Co» 

nel  borro  S.  Cotimo  dirigendosi  verso  sor. 
incontro  al  fosso  Gai  ne,  che  rimontano  nel» 
la  direzione  di  pon.  per  entrare  in  quello 
della  Pallicclla. 

Costà  voltando  faccia  ad  angolo  acuto  il 
territorio  comuni  tati  vo  di  Poggibonsi  trova 
il  f<«sso  chiamato  della  Falle ,  merce  del 
quale  con  1"  altro  della  Com.  di  Colle  entra 
nel  fosso  Graffa  passando  di  là  nel  torr.  Fa- 
sci. A  cotesta  confluenza  cessa  il  territorio 
di  Colle  e  viene  a  confine  con  quello  di  Pog- 
gibonsi la  Cora,  di  San-Gimignano,  da  pri- 
mo mediante  il  torr.  Fotci  che  ha  dirimpet- 
to a  maestr.  fino  al  borro  Sassola,  eh*  vi*- 


\ 
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-tiadasctl.;  passato  il  quale  le  due  Cora,  en- 
trano nel  fosso  Pallina,  e  con  esso  nel  rio 
Boccherecctt ,  secondando  il  cui  corso  giun- 
gono 9U|  fi.  Elsa,  dove  la  nostra  ritrova  la 
Cmiuuilà  di  Barberino  di  Val-d'Elsa. 
Fra  i  maggiori  corsi  d'acqua  che  atlra- 
,       •  »  rrwno,  «  che  rasentano  i  l  territorio  di  que- 

sta Comunità  ,  si  contano  il  fiume  Elsa  ,  i 
lorr.  Sfoggia,  Cor/ini ,  Fosci  e  Drove. 

Due  grandi  strade  regie  postali  passano 
per  la  parte  settentrionale  del  suo  territorio 
e  si  riuniscono  in  una  davanti  a  Poggila 
si  ;  cioè,  la  Fiorentina  e  la  Livoi—  , 
tersa,  mentre  una  terza  strad.. 
dalle  due  riunite  a  pie  del  Per  r  .'itAm 

r'"  "  '  iolteal- 
a  versano 
,'gibonsi. 

Non  vi  sono  nella  Comunità  che  ristrette 
pianure  tramezzate  da  umili  colline  o  dall' 
estrema  propaginc  occidentale  de' monti  del- 
la C  «tellina.  —  La  struttura  e  qualità  fisica 
del  suolo  di  mal*  ultimi  appartiene  alle  tre 
rocce  appenniniche,  cioè  al  macigno,  al  cal- 
care conquido  e  allo  schisto  marnoso;  all'in- 
contro quella  dei  colli  inferiori  e  delle  pen- 
dici intorno  a  Pogginomi  spetta  per  la  mas- 
sima parte  ad  un  tufo  calcare  cavernoso  spar- 
to di  frammenti  di  vegetabili  e  di  conchi- 
glie lacustri,  mentre  una  recente  fanghiglia 
frammista  a  ciottoli  e  ghiaje ,  provenute 
dalle  rocce  appenniniche  dei  valloocelli  che 
lànno  corona  alla  Terra  di  Poggibonsi,  cuo- 
pre  i  bassi  fondi  e  la  parte  inferiore  delle  col- 
line di  cotesto  territorio. 

I  contorni  di  Poggibonsi ,  diceva  Giov. 
Targioni-Toxzetti  nei  suoi  Viaggi  (T.  Vili.) 
sono  tutti  ameni ,  sani  e  fertili,  distribuiti 
in  colline  di  tufo  e  in  vallate  coltivate  a  po- 
deri. Nelle  colline  si  veggono  belle  ville  si- 
gnorili,  tra  le  quali  notabile  è  quella  deno- 
minata Strotwvotpe  ,  già  fortilizio  dt'S*- 
1  imbeni  di  Siena ,  fallo  a  guisa  di  fortezza 
con  ponti  lcvatoj ,  fossi ,  torrioni  e  merli , 
)  osseduto  in  seguilo  dai  nobili  Riccardi  e 
ora  dalla  famiglia  da  Cepperello  di  Firenze 

fred.  StROXZAVOLFE. 

Amene  per  la  posizione  sono  la  xillaJRt: 
easoli  di  Monte- Falcone ,  la  villa  Frosini 
ne'  Fiaschi  sul  |x>ggio  di  S.  Lucchese,  la  Ba- 
dia Ji  S.  Michele  sul  Poggio  Mari  uri ,  e 
le  fortificazioni  dell'  antico  Poggiobonizi , 
ora  Poggi*  Imperiate,  ecc.  —  Ved.  Poggio 
Imperlami  di  Val-d'  Elsa. 

I  prodotti  campestri  di  questa  contrada 


; 
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sogliono  riescire  ottimi  -e  saporiti ,  ma  fra 
ie  più  ricche  raccolte  vi  è  quella  di  un  vino 
spiritoso,  dell'  olio  e  delle  gianaglie. 

Lasciano  però  desiderare  gli  abitanti  di 
Pnggibonsi  un  maggiorr  impulso  all'indu- 
stria agraria  della  loro  patria,  specialmente 
rapporto  alla  cultura  dei  gelsi  e  all'aumento 
dei  filugelli.  I  mercati  settimanali  di  Vnggi- 
honsi,  i  quali  succedono  costantemente  nei 
giorno  di  martedì,  sono  copiosi  di  prodotti 
■*""  di  bestiame,  specialmente  nella  tta- 
ernale. 

i  ciò  si  tengono  in  Poggibonsi  4 

.  v  f  anno,  la  prima  nel  16  marzo,  la  se- 
conda nel  -<rj  maggio,  la  terza  nel  giorno  do- 
po la  festa  della  SS.  Trinità  e  la  quarta  nel 
mercoledì  dopo  la  Natività  di  Maria. 

La  Comunità  mantiene  due  medici  con- 
doni ed  un  chirurgo,  uno  dei  quali  ha  la 
residenza  in  Staggia. 

Non  vi  sono  scuole  pubbliche,  meno  una 
di  leggere,  scrivere  e  abbaco.  Quella  d'in- 
segnamento  reciproco  presto  mori.  Vi  man- 
cano una  sala  di  asilo  infantile  ed  una  cassa 
di  risparmio  ,  stabilimenti  che  ognuno  cre- 
dei ebbe  trovare  in  una  terra  centrale  e  po- 
polala come  questa  di  Poggibonsi,  dove  non 
manca  né  un  grandioso  e  frequentato  gioco 
del  pallone ,  né  un  bei  teatro. 

Dcvesi  però  alla  filantropia  di  un  medico 
nativo  di  Poggibonsi,  benché  oriundo  dei 
contorni  di  Firenze,  l' istituzione  di  un  po- 
sto di  studio  a  favore  de'  giovani  Poggibou- 
zesi.— Fu  il  dottor  Antonio  di  Niccolò  Fili- 
li quello  che  con  testamento  del  1 7  ag.  1 8 1  a 
isti  mi  a  carico  dell'erede  un  legato  peqxtuo 
di  scudi  60  annui  ad  oggetto  di  mantenere 
un  giovane  per  sei  anni  inqualche  università, 
o  studio  d' Italia  per  apprendervi  le  scienze  o 
le  belle  arti,  ed  a  condizione  che  l'elezione 
si  facesse  di  un  gio vinello  nato  o  da  dieci 
anni  domiciliato  iu  Poggibonsi  a  vicenda 
con  nitro  giovine  nativo  0  domiciliato  nei 
i  di  Sesto,  Quinto,  Quarto  e  del  Ponte 
a  Riffredi  presso  Firenze. 

Risiede  iu  Poggibonsi  un  poleslà  sotto  il 
Vicario  regio  di  Colle,  il  quale  potestà  e- 
slende  la  sua  giurisdizione  civile  anche  sulla 
Com.  dì  Barberino  di  Val-d'Elsa. 

Vi  è  in  Poggibonsi  un  uffizio  di  esazione 
del  Registro,  e  uno  per  la  distribuzione  del- 
le lettere.  La  cancelleria  Comunitativa  e  I* 
ingegnere  di  Circond.irio  stanno  in  Colle,  fa 
Conservazione  delle  Ipoteche  ed  il  Tribunale 
di  Prima  Istanza  sono  in  Siena. 
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QUADRO  della  Popolazione  della  Comcmta  di  Pogg,mo*s, 
a  quattro  epoche  diverse.  , 


Nome 
dei  Luoghi 


Bnlsano  (*) 
Bosco 

Canonica  con  Vtih\  S.  Pie» 
nesso  ili  Gisagliola  '  S.  Maria  , 


Titolo 

Diocesi 

cui 

delle  Chiete 

appartengono 

s. 

Lucia  ^«n.i 

Collo 

s. 

Anl<>' 

idem 

Popolazione 


idem 


Casliglioni  (*) 
(  lei  I  da  Ga  v  ignano(*) 
Cipriano  (*) 
Lrrrhi(*) 


Pian  dr'Carapi 
Poggibonsi  2Ì*o 
Staggia 
Talcione 


S.  Maria  Madd;iii. 
SS.  Pietro  e  Donalo,  iu. 
S.  Giorgio,  idem 
S.  Maria  Assunta  ,  idem 
Luco  con  Kanuetsot  S.  Martino  e 

di  Pap.<jjno        *    S.  Andrea,  idem 
Meg^gnano  j  S.  Pietro  ,  idem 

Poim;uoksi  con   il  v  S.  Maria  Assunta,  Collc- 
)    piata  con  S.  Lorenzo 
S.  Lucchese  ,  Rettoria 
S.  Maria  Assunta  ,  Pieve 
S.  Malia,  Rettoria 

TOT4LB   .  . 


AS50 

AKHO  ! 

A!»  no 

iSSi 

1  745 

|833 

1 K  ; .» 

Si 

85' 

io3 

86 

1 1  3 

ia5 

41 

21  3< 

;  »«9 

*s3 

«7 

9r>' 

9* 

60 

8? 

l  >:» 

•  16 

| 

22  5 

966 

»* 1 

•>i>  - 

Coi 


idem  j 

US 

idem 

loft 

idem  > 

ia-4 

78* 

idem 

.9- 

38o 

idem 

465 

3"r> 

idem 

»  i«) 

'  «9 

Abit.  y.a 

3970 

1816 

Frazioni  di  popolazioni  provenienti  da  altre  chiese  parrocclùali 
fuori  della  Comunità  di  Poggibonsi  nelle  ultime  due  epoche 


Nome  dei  Luoghi 

S.  Appi. ■  110 

lanari 

Mortennano 

S. Agnese  in  Chianti 

Mi  Idiiano 

*  -US.  ill.l 

Fulignano 


Comunità  donde  provengono 

Da  Barberino  di  Val-d'Elu  Abit.  N. ? 

Idem   <• 

Dalla  Castellina   1» 

Idem   » 

I>a  Colle.   » 

I>.t  San  Gimigiuno   » 

Idem   « 

Totale  ....  Abit.  N.a 


«44 

1  ri  l 

>458 

2«'(>>t 

3i: 

3  Jo 

G33 

l!Ì7 

1 60 

3o 

:  \ 

97 

*9 

70 

78 

5176 

fiou  t 

TI.  B.  Le  parrocchie  di  Bolsano ,  di  Roteo ,  di  Castiglioni  ,  di  Cedda  ,  di  Cinciam* 
e  di  Lacchi  contrassegnate  qui  sopra  con  r asterisco  (*)  mandavano  net  1 83 3  tutte 
insieme  fuori  di  questa  Comunità  4 1 3  abit.  e  nel  1840  numero  433  individui  de. 
falcati  dal  Quadro  statistico  qui  sopra  riportato. 


POGGIO  ADORNO  nel  VaW  Amo  in- 
feriore.  —  Villa  signorile,  dorè  fu  un  rese- 
dio  dei  conti  o  signori  del  sottostante  pog- 
gio, detto  di  lìosajalo,  dal  quale  prese  an- 
che il  vocabolo  un  ponte  lorrilo  sulla  Gu- 
sciana,  uno  spedalct'o,  ed  una  chiesa  (S.  Sti- 
vatore )  nel  piviere  di  Cappiano,  sebbene 
1 1 imi ineutr  la  villa  del  Poggio  Adorno  sia 


nel  popolo,  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a 
sctt.  di  Castelfranco  di  Sotto,  Dioc.  di  San- 
miniato ,  una  volta  di  Lucca  ,  Corop.  dì 
Fi  reme. 

I.a  villa  signorile  del  Poggio  Adorno,  U 
quale  probabilmente  ebbe  nome  dalle  folte 
selve  che  L  colli  intorno  rivestono,  risiede 
sul  verlica  di  uno  de'  poggi  che  corrono  pa- 
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ralleli  alla  ripa  destra  dell'  Amo  e  del  canale 
della  Gusci  a  na  fra  la  Val  di  Nievolee  la  Valle 
inferiore  dell'  Arno,  lungo  la  «rada  rota- 
bile che  da  Sunti-Croce  varca  il  Poggio  Ador- 
no per  riunirsi  a  quella  Francesca  o  Ro- 
ntea,  attualmente  distinta  col  nome  di  5/»«- 
da  regia  Tratersa  della  Val-di-Nievole. 

La  casa  torri  ta  del  Poggio  Adorno,  sta- 
ta da  qualche  seeolo  convertiU  in  form  i  di 
palano  di  campagna  da  dove  si  gode  di  un' 
ampia  prospettiva  sopra  le  due  valli  della 
Jhevole  edelP  Arno,  appartiene  con  rann<* 
sa  tenuta  alla  famiglia  pai  risia  de'c- 
*o  ».  e  prima  di  essa  ai  mare*-  v 
Fi  reme.  Ouando  aro*»'  «  ^ 

-.'•no  per 
«aprei  qual  pro- 
sapsa  ukuniii  «mviim  -i  Rosajolo.  —  Gio- 
vanni La  in  i  nel  suo  Odeporico  (pag.  7  7  9)  in- 
dica di  quella  contea  i  seguenti  confini  ;  cioè, 
la  Gusciana  dal  lato  di  mezzodì  che  sepa- 
rava quella  contea  dal  territorio  di  Santa- 
croce; le  tenute  di  Valle,  e  di  Monte-FaR 
rane  la  fronteggiavano  a  pon.  ;  confinava  a 
seti,  con  ta  Cerbaja  mediante  il  rio  di  Spe- 
dalino e  col  popolo  di  Massa  d'Oltrario,  o 
Masse  re  Ila,  mentre  dalla  parte  di  le?,  era 
limitata  dal  rio  di  Cappia'to. 

Quantunque  il  prenominato  autore  non 
trovasse  <li  Rosajolo  rimembranze  anteriori 
ad  una  provvisione  del  Coimne  di  Lucca 
dell'anno  1*84,  in  cui  si  rammenta  la  tor- 
te sopra  il  ponte  di  Rosajolo  (Odeporico  pag. 
408  e  4 1 4),  pure  fra  le  calie  dell'Ardi.  Arciv. 
di  Lucca  pubblicale  nel  T.  V.  P.  111.  delle 
Memorie  Lucchesi  esiste  un  atto  di  dona- 
zione del  «7  nov.  del  1091,  fatto  dal  Conte 
Uguccione  del  fu  C.  Bui gaio  di  Fucccchio 
«Mando  assegnò  la  quarta  parte  del  padronato 
e  beni  della  chiesa  di  S.  fiazzario  in  Cer- 
baja presso  il  padute  (  di  Fticecchio  )  allo 
Spedale  di  Rosajolo.  Inoltre  in  una  colle- 
zione d'istrumenti  appartenuti  alla  mansio- 
ne dc'Frati  di  Altopuscio  esiste  un  contratto 
del  a8  giugno  no3,  il  quale  rammenta  lo 
spedale  di  Rosajolo.  Anche  fra  le  membrane 
del  Vescovado  di  Pistoja,  esistenti  nell'Arch. 
Dipi.  Fior,  atti  una  sentenza  del  i5  aprile 
iftftt  pronunziati  nella  chiesa  maggiore  di 
Pisa  da  quell'  Arcivescovo  e  di  due  altri  ar- 
bitri deUgati  dal  Pont.  Onorio  III  per  ter- 
minare una  lite  Tra  il  vescovo  di  Pistoja  ed 
ti  maestro  dell'  Altopascio  a  motivo  dello 
spedale  di  Rosajolo  e  de'suui  effetti,  aggiu- 
dicali gli  uni  e  l'altro  alla  Mensa  di  Pistoia. 
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Per  effetto  della  quale  sentenza  i  predetti 
giudici  ordinarono  a  Buonsignore  canonico 
fiorentino  di  dare  il  possesso  dello  spedale 
e  beni  di  Rosajolo  al  Vescovo  pistoiese,  sic- 
come dal  suo  procuratore  fu  eseguito  nel  a  J 
aprile  dello  stesso  anno  taa3,  mediaute  ro- 
gito scritto  dal  notaro  Giordano  nel  claustro 
dello  spedale  di  Rosajolo  '«Ti). 

La  distrutta  chiesi  di  S.  Salvatore  a  Ro- 
sajolo r  compresa  nell'antico  ie  vinato  di 
S  v  "igetim»,  ora  detto  S.  Pietro 

— -  ri rtl.  Po!«T«  A  Cavrujm. 

-«IO  ai*'  AGNELLO  in  Val-di-Cor- 
^a.  —  Vasta  tenuta  della  nobil  famiglia  De- 
siderj  nel  popolo  di  S.  C  oce  a  Poptilonia, 
Com.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  seti,  di  Piom- 
bino, Dioc.  di  Massa- Marittima,  Coinp.  di 
Grosseto. 

Siede  la  casa  masserizia  sopra  un  tumulo 
presso  l'incrociatura  di  due  strade  rotabili, 
quella  che  dalla  Torre-Nuova  guida  a  Piom- 
bino, e  l'altra  che  dalla  Caldana  di  Campi- 
glia  taglia  la  via  r  -già  Maremmana  per  an- 
dare a  Populonia. 

Ignoio  se  cotesto  poggio  ripeta  il  Suo  no- 
mignolo dalla  nobil  famiglia  pisana  dell'  I 
gnello,  so  baite  che  attualmente  si  com- 
pone di  diversi  estesi  appczzamenti  di  terre 
acquistati  dalla  casa  Desideri ,  la  quale  fino 
dal  secolo  XVI  acquistò  costà  le  Bandite 
dell'."/*™,  di  Collana  ,  delle  Monache,  di 
Porto  Baratti,  ecc.  — «  fed.  Piombino  e 

POGGIO  *  CAJANO  nella  Valle  dell'  Om- 
brane pistojese.  —  V ed.  Cjluuco  (Poeoio  a), 
cui  giova  aggiungere  una  reti  il ìcasione,  quel- 
la cioè  ebe  la  R.  Villa  del  Poggio  a  Cajano 
col  parco  annesso ,  comecché  fabbricata  e 
abbellita  dal  magnifico  Lorenzo  de'  Medici, 
era  stata  un  possesso  de' fratelli  Domizio  e 
Jacopo  figli  del  fu  Piero  Cancellieri  e  di 
donna  Calci  lina  del  fu  Luca  di  Tolto  da 
Pinzano  loro  madre,  nati  in  Pistoja  nella 
cappella  di  S.  Zeno;  i  quali  venderono  me- 
diante il  prezzo  di  7390  fior,  d'oro  a  Mew. 
Palla  di  Onofrio  Strozzi  di  Firenze,  per 
contratto  stipulato  li  7  sctt.  14*0,  una  tenuta 
in  cui  esisteva  fino  d'allora  un  palazzo  si- 
gnorile per  abitazione  d»  padrone  con  orlo 
e  terre  dell'estensione  di  18?  staja  a  misura 
pratese  poste  in  luogo  detto  Amhra  in  tal 
Poggio  a  Cajano  nel  popolo  di  S.  Maria  a 
Bonistallo,  Comunità  di  Carmignano  e  con- 
tado fiorentino.  Inoltre  vi  era  una  casa  |>rr 
ospizio  con  vigna  ed  altra  abitazione  conti- 
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gua  al  predetto  ospizio  co  lavorative 
e  sode,  confinanti  a  i.  colla  «ubblira, 
a  a,  5*4  eon  le  vie  vicina  «{.'«ir  iti 
l.i  descrizione'  ili  altri  termi  icellieri 
medesimi  in  quella  occasinn  'ti ,  al- 
cuni dei  quali  comprisi  nel  ili  S. 
Giorgio  a  Gistelnuovo  della  c  giuri- 
sdizione di  Prato,  situati  in  In  Malo 
alla  Pescaja,  mulinanti  rol  fu  bro- 
ne  (forse  le  RR.  Ciscine  del  V<^  ija- 
no")  il  tutto  venduto  al  prenom  Uh 


Ai  Onofrio  Strozzi  del  popolo  di 
Ughi  di  Firenze,  che  disse  di  acquistai 
ti  l»eni  per  se,  suoi  figli  ed  eredi  meni., 
il  prezzo  sborsato  di  fiorini  7390.  La  quale 
comma  a  cautela  e  ricarezza  del  compratore 
rimase  in  deposito  nella  cassa  dell'Opera  di 
S.  Jacopo  di  Pisloja,  finché  i Cancellieri,  aven- 
do dato  cantone  per  quei  beni  alienali  sopra 
tanti  Luoghi  di  Monte  in  Firenze,  con  al- 
tro istrumento,  rogato  nella  villa  della  Pe- 
traja  nel  popolo  di  S.  Michele  a  Gislello  lot- 
to <!ì  -»i  dicembre  dell'anno  1418,  Loren- 
«n  del  f»  Palla  di  Onofrio  Strozzi  fere  quie- 
tone* agli  Operai  di  S.  Jaropo  esonerandoli 
da  ojjni  evizione  pel  fatto  deposilo.  —  /'ed. 
Pktraja  (Vn.i.»  i>u  t  v  . 

POGGIO  V FRATI  nella  Valle  dell' Om- 
brone  sancsc.  —  Gas.  che  fu  uno  dei  e<>- 
xnunelli  della  Con».  Giur.  di  Buonconvenlo, 
da  cui  resta  circa  4  rnigl.  a  grec. nella  parr. 
di  S.  N .1/7.1  rio  a  Chiusure,  Dioc.  di  Pìenza, 
già  di  Arezzo,  Comp.  di  Siena. 

Queato  Poggio  a' Frati  è  diverso  dal  Gi- 
R.1I  de' Frati  e  dal  Poggio  alle  Monache,  seb- 
bene tutti  tre  esistenti  fra  Asciano  e  Bu<>n- 
c  >nventn,  mentre  il  Casale  de'  Frati,  dove  i 
Certosini  di  Maggiano  avevano  trancia  fino 
dal  1  36fl,  è  compreso  nella  parr.  ili  Mon- 
kmlo  nella  Coni,  di  Asciano,  e  il  rogato 
alle  Monache  nella  parr.  di  Chiusure,  Co- 
munità parimente  di  Asciano. 

Io  non  saprei  dire  se  a  questo  Poggio  ai 
I  rati  sia  applicabile  un  istrumento  del  di 
P  genn.  ligi  l'atto  in  Buoneon vento,  rol 
quale  l'abate  iM  Mon.di  S.Andrea  dell' Ar- 
d»  nga,  del  contado  lanese,  affittò  a  diverse 
I  arsone  m  i  p  >.|.  ;  1  sotto  i  nomi,  uno  di  Por- 
to Secchio,  i|  ».  del  Podere  de*  Frati;  il 
1.  delle  Monache;  il  4.  della  Canafern ;  il 
5.  delle  Panie,  ed  il  0.  delle  Muricele. 
—  Wcn.  Din..  Fioa.  Carte  def  Von.  di  S. 
Fu  senio  di  Siena). 

POGGIO  vu  v  L\STR4  nella  Valle  .lei 
Bidente  in  Romagna.  —  Gas.  con  castellare 
▼  .  tv. 


e  chiesa  parr.  sotto  P  invocazione  dei  SS. 
Pietro  e  Apollinare  nella  Coni.  Ginr.  e  cir- 
ci 7  migl.  a  maestr.  di  S.  Maria  in  Rigno, 
Dioc.  di  Sansepolcro,  già  della  Radia  di  S. 
Ellero  a  Galeala,  G>mp.  di  Firenze. 

Risiede  in  costa  sopra  la  ripi  sinistra  del 
Bidente  di  Strabatenzn.  —  Era  il  Cast,  del 
Poggio  alla  Gin  ira  capoluogo  di  signoria  di 
alcuni  nobili  sarsinntensi,  delti  i  signori  di 
Valbona,  e  di  Strabatenzn,  nella  di  cui 
giurisdizione  si  comprendevano  i  jiopoli  e 
'■««"ritorj  tW  Poggio  alla  Lastra,  di  Pietra 
r  di  Strabafenza  e  di  Ridracoli. 

C^uhioi-o  di  Romagna  dissi,  clic 
.,    v  "nori      Si^Miitim *• 

del  t 

minio  di  >t        '  b  ■ 
Uno  di  essi,  il  co,.. 

affittò  nel  1 4oa  le  foreste  di  Slrabatcnza  agli 
Eremiti  di  Gimaldoli.ai  quali  ben  preslo  le 
ritolse  il  dì  lui  figliuolo  conte  Frana*  tri  •  di 
Poppi,  dopo  avere  espulso  dalla  Valle  del  Bi- 
dente i  nobili  di  Valhona  e  di  Slr.iliatenza. 

Finalmente  nel  1440,  |>er  ribellione  dello 
stesso  conte  Francesco  di  Poppi  o  da  Batti- 
folle,  il  Comune  di  Firenze  essendosi  ìiiijki- 
dronito  de'  suoi  dominj  nel  Casentino  ed  ili 
Romagna,  allom  gli  uomini  dì  Stia' «leniti, 
del  Poggio  alla  Listra,  di  Valbona  e  ili  Ri- 
dracoli comprarono  dagli  ufiziali  di  Torre 
di  Firenze  una  parte  delle  selve  dell'Apji  n- 
nino  del  Bidente,  le  quali  poscia  rinunzia* 
rono  all'0|i<Ta  di  S.  Maria  del  Fiore  previo 
il  riservo  di  |>otervi  piscere  il  bestiame  pro- 
prio, di  fate  in  quelle  vive  doghe  d'alx  lo, 
e  di  pescare  nelle  acque  de'canali  le  trote  prr 
loro  uso,  obbligandosi  frattanto  di  pagare  al- 
l'Opera di  S.  Maria  del  Fiore  ramino  censo 
di  lire  aafi  e  libhre  a.»  di  trote  per  'a  lesta 
di  S.  Gio.  Battista.  Finalmente  tutta  la  mac- 
chia di  Slrahalrnza  ossia  dell*  Opera  tu  con- 
ceduta di  nuovo  dall'  I.  e  R.  Governo  agli 
Fremiti  di  Onialdoli  per  essere  mantenuta 
secondo  le  rego'e  prescritte.  Alle  quali  rego- 
le avendo  quei  monaci  tmpj>o  preslo  manca- 
to, la  macchia  dell'Opera  venne  loro  ritolta 
per  amministrarsi,  come  attualmente  segue, 
per  conio  delle  RR.  Possessioni .—  P fi.  Stra- 
batehza,  Vv:.ros<,  e  Corniolo  di  Romvoka. 

La  }varr.  del  Poggio  alla  Lastra  nel  i833 
contava  aio  ahit. 

POGGIO  aixa  MALVA  nella  gola  della 
Golfolina  lungo  V  Arno  sotto  a  Firenze.—*» 
Ved.  Busche  (S.  Stat-tuo  ali.».), cui  è  duojio 
fare  una  correzione,  sia  per  la  popolazione 
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del  i833  di  essa  parrocchia  che  novera?»  gabbri  ti 


Ih  rbirsa  • 
della  Kg 
16  giug 
digli  ar 
Bilibon  • 
contro 
duali 


244  individui ,  sia  perchè  in  quell'anno  o 
poco  dopo  la  medesima  fu  staccala  dalla  Coni . 
e  Ginr.  della  Lastra  a  Sigila,  e  data  ali*  Cora, 
di  Carmignano,  dalla  qua!  Terra  dista  quasi 
%  migl.  nella  direzione  di  scirocco. 

POGGIO  «uà  MURA  fra  le  Valli  dell' 
Orci»  e  dell'  Orabrone.  —  Contrada  mon- 
tuosi! ebe  dà  il  vocabdo  ad  un'  antica  pieve  Batti? 
(S.  Sigismondo)  e  ad  una  villa  signorile  Cari 
con  tenuta  annessa  de'  signori  Placidi  di 
Siena;  U  qnal  villa  è  situata  nel  lungi»  dove 
fu  la  rou-a  del  Poggio  alle  Mura  —  Tan'r 
»ssa  come  la  pieve  sono  comprese  nella  r 
Giur.  e  8  in  9  migl.  a  libeccio  d!  "■ 
•  «"vr«Ww*a  o'il*  d\C  ■ 


I 


■  ». 


li*  parr.  ut  i>.  Aia—»  

Mura  noi  18 33  conlava  143  abit. 

POGGIO  ai  PINO  nel  Va W Arno  areti- 
no. —  Borghetlo  sotto  la  eh.  parr.  di  S. 
Michele  al  Caslelluccio  riunita  alla  pieve  di 
Sietina,  nella  Coro.  e  circa  a  migl.  a  lev.  di 
Capolona,  Giur.  Dioc.  e  Corap  di  Arrzz». 
Risiede  alle  falde  meridionali  del  poggio 


roccie  plutoniane,  esisterà 
Ivatore  sui  Monte  al  Pruno 
Volterra ,  per  la  quale  nel 
.a  fu  pronunzialo  un  lodo 
itto  il  portico  della  puzza  ili 
Ce  cui  restarono  terminale  le 
cagione  di  confini  purroc- 
I  la  prioria  e  la  pieve  di  S  Gio. 
ertelo.  —  (Aaca.  Din..  Fioa.r 
Corn.  di  Volterra). 
•SiesadiS.  Salvatore  sul  Mon- 
te al  Pruno  fu  uno  degli  ultimi 
.taso  Andrei  da  Casole  innanzi 
.  stato  eletto  in  vescovo  di  Pistoja 
e  morì  nel  1 3o3. 

POGGIO  *  VENTO  in  Val-di-Pesa.  — 
Gas.  distrutto  sopra  un  poggio  omonimo, 
dove  fino  <lal  sec.  XI  esisteva  una  eh.  pan*. 
(S.  Andrea)  annessi  a  quella  di  S.  Biagio  a 
Passionano,  nel  piviere  di  S.  Pietro  a  Silla- 
no,  Cora,  e  migl.  7  a  grec.  di  Barberino  di 
Val-d'Elsa,  attualmente  «otto  la  Giur.  di  Pog- 
gibonsi,  Dine,  di  Fiesole,  Cotnp.  di  Firenze. 

Trovasi  cotesto  Poggio  a  Vento  situato  un 
quarto  di  m  gl.  a  grec.  del  Mon.  di  Passi- 
guano  ,  i  di  cui  abati  per  più  secoli  furono 


di  Capolona  snlla  ripa  destra  dell'  Arno,  dove  sgnori  del  Castel  di  Posrgio  a  Vento,  e  di 

questo  fiume  torce  il  cammino  da  ostro  a  chi  lo  abitava,  dopoché  i  Cavalcanti  e  i  Buon- 

pon.  Questo  luogo  ci  rammenta  la  patria  delmonli  padroni  di  quasi  tulio  il  Poggio  a 

probabilmente  che  fu  dell'avo  di  Poggio  Br.ic-  Vento  in  più  tempi  ne  fecero  dono  al  tuo- 
ciolini  letterato  illustre;  essendoché rs>ste  un  nastem  prenominato.  —  Nel  1140  gli  uo- 
contratto  del  1 338  rogito  dal  notar»  Nuccio  mini  del  Poggio  a  Vento  per  deliberazione 
di  Guccio  di  Poggio  nativo  di  Gistiglion-  della  Signoria  di  Firenze  furono  imposti  in 
Ubertini  per  le  nozze  di  Loro  di  Buonanno  lire  11  e  denari  a6  per  famiglia  ad  oggetto 
da  Castiglione- libertini  con  Imeldina  di  di  pagare  i  soldati  che  in  quell'anno  la  Rep. 
Gherarduccio  di  Guglielmo  del  Pogjro  cit-  si  obbligò  mantenere  al  servizio  dell'  Imp. 
ladino  di  Cincelli.  —  (Camici,  Dei  Duchi  «  Federigo  II.—  Ped.  Callmoha  e  Pa*sio*aiio. 
March,  di  Torcano  T.  I.  )  —  Te,/.  Ctfffr  P03GIO  BALDI,  o  BARDI,  nel  Val  d'Ar- 
«.,oh-Um»ti!.i,  e  Cbtuia.  no  casentinese.  —  Poggioe Cas.  dove  fu  una 
POGGIO  al  PRUNO  già  detto  Mobtk  al  chiesa  prr.  (S.  Bartnlommeoa  Poggio  Bai- 
Pacao  nella  Maremma  Volterrana.  —  È  una  di)  annessa  attualmente  a  quella  di  S.  Ma- 
montuosità  che  corre  in  linea  quasi  parai-  ria  a  Calletta,  nel  piviere  di  Socana,  Com. 


Irla  al  lillorale  fra  la  bocca  di  Cecina  e  la 
To  re  S.  Vincenzio,  la  cui  base  volta  ad  o- 
rienle  è  bagnata  dal  torr.  Sterza,  fra  il  gr. 
43*  7' e  43°  19'  di  lalit.  ed  il  gr.  a8°  i5'e 
a8°  ai'  di  long. 

Sono  situati  nel  fianco  settentrionale  del 


di  Castel-Focognano  o  di  R-tssioa,  Giur.  di 
Bibbiena,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Ebbero  signoria  nel  casale  di  Poggio  Bal- 
di, da  primo  gli  Ubertini  di  Chitignano,  piìi 
tarili  la  conlessa  Gberardesca  figlia  del  eonte 
Roberto  da  Battitolle,  la  quale  portò  in  dote 


Poggio  al  Pruno  i  paesi  di  Monte  Scudajo,  cotesto  luogo  a  Gualterotlo  de'  Bardi  ;  ma 

Guardistallo  e  Casale,  nel  suo  fianco  occi-  per  diverse  ragioni  la  Signoria  di  Firenze 

dentale  i  castelli  di  Bihbona,  BoLheri,  Ca-  con  riformagione  del  »5  ag.  1 461  dichiarò 

ihglioncello,  Segalari  e  Castagneto,  e  nella  proprietà  della  Rep.  il  Poggio  Baldi  con  le 

tua  schiena  acquapendente  nella  Stersa  i  sue  appartenenze. — (Aaca.  do"  n 

villaggi  della  Sassa  ,  e  di  Caselli.  m  Fi*.)  —  Ped.  Calzetta  (S. 

Sopra  queatn  Poggio  ricco  di  marmi,  di  a),  Oania*  e  PoooioGaaosu. 
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Pocoto  BjaoncELU.  —  Fed.  Poosio 
Uì  i  khi  t  net  suburbio  mcrid.  di  Firenze. 

Poggio  Bohizj,  —  F ed.  Pocodorsi. 

POGGIO  oi  ACONA  nel  Val  d'Arno  ca- 
sentine*. —  Fed.  Agora  (Poooio  di)  nel 
Casentino. 

Poggio  oi  Acott*  nelbi  Valle  dell*  Oin- 
brone  sanese.  —  Fed.  Agora  (  Foggio  di) 
nella  Valle  dell' Ombrone  sin  esc»  Csasrua 
e  Abazia  obx  Morte  Ouvrro  Maggio»*. 

POGGIO  m  BATT1F0LLE,  detto  an  be 
il  Poggio,  nel  Val-d'Arnocasentinese.< —  Cas. 
con  castellare  e  cb.  parr.  (S.  Biagio)  nel 
piviere  di  S.  Martino  a  Vado,  Comunità  e 
circa  a  luigi,  a  lev.  del  Monle-Mignajo , 
Giur.  di  Poppi ,  Dioc.  di  Fiesole ,  Comp. 
di  Areno. 

Trovasi  sopra  un  poggio  quasi  isolalo  da- 
gli  alvei  di  tre  lorr. ,  il  Ri/tiglio  ebe  gli 
scorre  sotto  Terso  lev. ,  lo  Scheggia  che 
passa  dal  lato  opposto  ,  mentre  entrambi  si 
vuotano  nel  lorr.  maggiore  del  Solano,  che 
ne  lambisce  i  piedi  dalla  parte  di  ostro  poco 
innanzi  di  confluire  nel!'  Arno. 

All'. 4 ri.  Battifolu  dissi,  che  la  chiisa 
di  S.  Biagio  a  Battifolle,  ossia  al  Poggio, 
era  annessa  a  quella  di  S.  Lorenzo  di  Star- 
ila a  Batlifolle,  ma  giova  avvertire  che  esi- 
stono entrambe  costantemente  parrocchia- 
li, e  che  solamente  alla  cura  di  S.  Lorenzo 
di  Slartia  restò  unito  il  soppresso  popolo 
di  S.  Maria  a  Cascesi.  —  Fed.  Mortz-Mi- 
uajo  Comunità. 

La  parrocchia  di  S.  Biagio  al  Poggio  nel 
i8J3  aveva  85  abit. 

POGGIO  COGOLI/)  e  SAN-CHIMENTl 
n*l  Vat-d'Arno  superiore.—  Due comunelli, 
uno  de' quali  costituisce  il  popolo  di  S.  Cle- 
mente a  Pratovalle  nella  Com.  e  quasi  tre 
migl.  a  sett.  di  Loro,  Giur.  di  Terra  nuova, 
Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. —  Risiedono  pres- 
to la  sommità  del  monte  di  Prato-Magno 
•otto  le  prime  sorgenti  del  torr.  Ciofenna. 
Entrambi  cotesti  due  comunelli  antichi  si 
sottomisero  alla  Rep.  Fior,  nell'aprile  del- 
l'anno 1 35i.  —  Fed.  Pbatovallk. 

POGGIO  di  LORO  nel  Val-fi* Anto  su- 
periore. —  Vili,  con  eh.  prioria  (S.  Maria), 
filiale  anticamente  della  pieve  di  S.  Pietro 
a  Gropina  ,  nella  Com.  e  circa  a  migl.  a 
•ett.  di  Loro ,  Giur.  di  Terranuora ,  Dioc. 
«  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  monte  alla  sinistra  del  torr. 
Ciofenna  fra  i  popoli  di  Pratovalle  e  di  Mo- 
di»», corrispondente  io  dubito  al  J*ofgio 
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Coeolh,  di  sopra  indicato.  —  Fed.  Lobo  • 
Peatovaixb. 

La  parr.  di  S.  Maria  al  Poggio  di  Loro 
nel  i833  contava  a6?  abit. 

Poggio  di  S.  Fbedi^ho  nella  Maremma 
Grossetana,  popolo  di  Colonna,  Com.  diGa- 
vorrano,  Giur.  di  Castiglion  della  Pescaja, 
Dioc.  e  Comp.  di  Grusselo.  —  Tic  mem- 
brane lucchesi,  una  delle  quali  dell'i  i  giu- 
gno 1091,  la  seconda  del  ai  marzo  1094,6 
una  terza  del  18  agosto  1 104  rammentano 
il  Poggio  di  S.  Frediano ,  sul  quale  era 
edificala  la  Badia  vecchia  di  Seslioga.  — 
(AacK.Diri..Fioa.,  Carte  degli  Agostiniani 

'  POGGIO  01  MARCIANA  nell*  Isola  d*  El- 
fo.—Grano  viH,"*":'  *  .  »  p»  .uni 
(S.  Niccolò)  nella  •  <  r<  .m  '.,  .  ■  .»»!,  • 
ter.  del  capoluogo  'i  M-  >  -u.  e.«..<  luigi. 
1  J  a  ostro-lib.  del.,  Aurina  di  Marciana, 
Giur.  e  Governo  di  FortoferrRjo ,  Dioc.  di 
Massa-Marittima,  Comp.  di  Pisa. 

Siede  sul  fianco  settentrionale  del  Monte- 
Capanne  in  mezzo  a  selve  di  castagni  e  di 
altri  alberi  d'alto  fusto,  dove  essi  prosperano 
sul  detritus  delle  rocce  spettanti  per  la  mas- 
sima parte  ai  graniti  che  costituiscono  lo 
scoglio  colossale  del  Monte  Capanne. 

La  parr.  di  S.  Niccolò  al  Poggio  di  Mar- 
ciana nel  1  833  noverava  807  abit. 

POGGIO-FERRO  fra  la  Valle  infèrior.; 
dell' Ombrane  saiicse  e  quella  dell'Allena. 
—  Vili,  con  chiesa  pietrina  (S.  Croce)  nella 
Coni.  Giur.  e  3  migl.  a  lev. -g ree.  di  Scan- 
sano. Dioc.  di  So  vana ,  Comp.  di  Grosseto. 

Risiede  sul  crine  de' poggi  che  chiudono 
dal  lato  di  sett.  la  valle  del  l'Ombrane,  men- 
tre essi  con  le  loro  propagini  meridionali 
chiudono  nell'  opposta  pendice  la  parte  oc- 
cidentale della  valle  dell'  Albegna. 

La  chiesa  di  S.  Croce  al  Poggio-Ferro  fu 
urta  cappellania  curata  sottoposta  al  parroco 
di  Scansano  fino  a  che  con  decreto  vesco- 
vile del  1 785  venne  eretta  in  pieve. 

La  parr.  di  S.  Croce  al  Poggio-Ferro  nel 
1 83 3  noverava  3ot  abit. 

POGGIO  GHF.RARDI  nel  Val  d*  Amo 
fiorentino.  —  Fed.  GaajuaDi  (Poooio  )  nelle 
colline  di  Fiesole. 

FOGGIO  IMPERIALE  nel  suburbio  me- 
ridionale di  Firenze.  —  Questo  poggio  eoa 
villa  granducale  fu  appellato  Poggio  Ba- 
roncelli  da  un*  estinta  prosapia  fiorentina  , 
cui  appartenne.  Quindi  prese  quello  di  Pog- 
gio Imperiale  da  un  magnifico  palazzo  del- 
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111  Corona  con  annoso  giardino  e  varj  jo» 
.Ieri  rompasi  ne!  popolo  di  S.  Felice  u  Etna, 
Coni.  Gì m  .  e  cut*  migl.  i  J  a'grcc.  di  1 
Cali  uno,  Diuc.  e  Comp.  di  Firenze. 

RÌMiala  il  palazzo  davanti  ad  un  piazzale 
che  gira  a  semicerchio  dirimpetto  ad  un 
umiùo  stradone  lungo  quasi  un  miglio,  dol 
cernente  inclinalo  c  fiancheggiato  da  doppi* 
lineu  di  annosi  cipressi  e  di  lecci,  pel  quale 
vi  si  conduce  escendo  da  Firenze  per  la  Poi* 
la  romana  o  di  S.  Pier  Gattolino. 

Il  Pro!',  pisano  Auguillesi  nelle  sue  noti- 
zie storiche  de* palazzi  e  ville  appaitene»'" 
all'I,  e  R.  Corona  di  Toscana,  seri- 
que*|a  del  Pogg.o  Impilale  •'' 
gnolocome.,1  •■■ 

«» ;  .,  un  in- 
auro Sili v tati,  la 
r  nwkil  intorno  al  i5{8,  alloraqtiando 
Cosimo  I  se  ne  impadronì  per  confisca  unita- 
mente a  tulli  gli  altri  heni  ile' ribelli  e  fuo- 
rusciti con  uua  lc»ge  che  parve  mollo  seve- 
ra finn  agi'  islessi  suoi  consiglieri  e  mini- 
stri e  che  sentiva  un  poco  troppo  lo  spirito 
di  vendetta  e  di  avidità.  Comecché  qiicsl*  ul- 
tima solleticata  fosse  il  di' ann  ua  |H>sizioiie 
della  villa  Saroactlli  situata  assai  d' ap- 
pretto alla  capitale,  ed  a  contatto,  per  cosi 
dire,  del  R.  giardino  di  Boholi,  tutta  volta 
poco  lciii|.o  dojio  (i  Ottobre  1548)  ristesso 
Cosi  ni"  la  donò  alla  sua  prediletta  figlia  Isa- 
bella maritata  al  d::ca  Giordano  Orsini  di 
Roma,  a  condizione  clic,  mancando  la  sua 
successii  1.  maschile,  quel  rcsedio  dovesse 
tornare  alla  Corona  di  Toscana.  —  Passata 
pertanto  all'altra  vita  la  principessa  (saltel- 
la senza  far  testamento,  e  nella  tragica  guisa 
the  dicemmo  ali  'Art.  Gutarro-Gt idi,  il  Gran- 
duca Francesco  I  con  motuproprio  del  26 
oli.  1:» 76  donò  la  villa  Baroncdli  al  mari- 
to e  Yerisimilmcnte  all'  assassino  di  donna 
Isabella,  ed  al  loro  figlio  Don  Virginio  Or- 
sini durante  la  loro  vita  per  ritornare  dopo 
ai  successori  del  Granduca.  Anco  più  gene- 
roso fu  Ferdinando  I  che  nel  37  settembre 
del  1591  estese  la  donazione  del  di  lui  fra- 
tello ai  figli  di  Don  Virginio  Orsini  e  loro 
discendenti  maschi  in  perpetuo. 

Spenta  erro  la  famiglia  Orsini,  sot lenirò, 
non  saprei  dire  come,  al  dominio  del  Pog- 
gio Brtroncelti  e  del  ducalo  di  Bracciano 
presso  Roma  la  famiglia  Odescalchi,  dalla 
«pule  la  villa  ed  il  Poggio  BarvnceUi  nel 
i6sa  furono  riacquistati  alla  Corona  ili  To- 
scana, mediante  la  somma  di  aàooo  ducati, 


POGG 

dalla  Granduchessa  Maria  Maddalena  ti*  ,\u 

stria  moglie  del  Granduca  Cosimo  II. 

Goleata  Principessa  allora  fece  ingrandir* 
notabilmente  e  ahbellire  cotesto  sontoso  pa> 
lazzo  sotto  la  direzione  dell'architetto  Giu- 
li- Parigi.  Quindi  in  onore  della  sua  taipe* 
famiglia  Austriaca  ,  voile  che  Ja  rea! 
'asciato  il  nome  di  Barone* Ili,  prt-n- 
•lello  di  Poggio  Imperiale,  siccome 
Rea  la  seguente  iscrizione  in  marino 
1  P  ingresso  della  medesima  : 

-  4  IareniULU  As  Adstsuoh 

•HJSTtS  Non**  COHSBCUTX 

»  1  tv  «  \  r  Mauku  Duratt  Ftbtrui 

VtftTRO  OciO  DcLlCISOCT 
AmiKVK  IIHIT1T. 

La  Granduchessa  Vittoria  della  Rovere , 
moglie  di  Ferdinando  II,  e  nuora  dì  Maria 
Mad<Ialena  <Y  Austria  accrebbe  di  a  pi  w  ric- 
ini 11  ti  lo  stesso  (Milazzo  dalla  [arte  di  mezzo 
giorno;  ma  ninno  de'Granduchi  di  Toscana 
vi  proluse  tanta  semina  per  aumentarlo  e 
abbellirlo  quanto  Leopoldo  I,  il  quale  si 
giovò  dell'  opera  dell'  architetto  esimio  P*«- 
lelli.  Basta  leggere  il  rendieontn  di  quel 
Principe  immortale  slum|ialo  in  Firenze  nel 
1791  sotto  il  titolo  di  Governo  della  Tosca' 
na  sotto  il  Regno  di  Pietro  Leopoldo  per 
sapere  che  un  milione  e  selleceulomiU  sei- 
centoventuna  lira  di  Toscana  furono  spese 
da  quel  sovrano  nella  fabbrica  e  abbelli- 
menti del  Poggio  Imperiale. 

Anco  P  ex-regina  Maria  Luisa  di  Boriino, 
mentre  reggeva  l'Etruria  per  Carlo  Lodo- 
vico, e  dopo  di  Lei  il  cessato  governo  frau- 
cese,  quindi  al  suo  ritorno  in  Toscana  il 
Granduca  Ferdinando  III  ,  comandarono 
1'  uno  dopo  l' altro  grandiosi  lavori  nel  Pog- 
gio bnperiale,  aggiungendo  alla  sua  facciata 
un  portico  con  due  ale  ed  una  ricca  capti- 
la, oltre  molti  altri  vistosi  annessi. 
•  Per  quello  che  riguarda  la  storia  del  Pog- 
gio Imperiale ,  già  Poggio  e  villa  Bantu- 
celli,  il  fallo  più  importante  e  più  ricorde- 
vole è  il  pubblico  duello  fra  Lodovico  Mar- 
telli e  Giovanni  Randini,  accaduto  nel  1  % 
marzo  del  1  5to  sul  prato  davanti  al  palazzo- 
medesimo;  fallo  che  trovati  minutamenlc 
descritto  da  Benedetto  Varchi  nella  sua  sto- 
ria fiorentina. 

Ad  eccezione  ili  cotesla  avventura  P  istoria 
non  fa  altra  menzione  della  R.  Villa  del  Poe- 
gip  imperiale,  nella  quale  in  certe  stagioni 
dell'anno  fecero  il  Imo  soggiorno  var>  Gran- 
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ducili  JiTuJCWW,  c  la  Regina  reggente  del- 
PFtruria,  olii  dove  Francesco  Redi  nel  Di- 
tirambo, il  Bacco  in  Taf  carta,  stabili  l'al- 
légm  soggiorno  «lei  mio  protagonista  : 

E  colà  dose  Imperiai  Palagio 
Z".7«v««/'i  frante  inver  le  nubi  indi ui, 
/n  verdeggiante  prato 
Colla  toga  Arianna  un  dì  seden ,  ee. 

POGGIO  IMPERIALE,  gii.  Potano  Bori- 
ci in  Val-*l*KlM.—  Éuna.o!.  larhesjKirge 
a  cavaliere  -Iella  Terra  di  Pog^ibonsi,  e  clic 
fu  in  origine  il  castello  di  Poggio  lì  n  , 
compri  sa  uri  popolo  della  \icina  eh'  — 
di  S.  Lucchese,  Com.  Giur.  e  appena 
lrrw>  <li  miglio  a  ostro  di  Poggiatisi,  I> 
di  Colle,  già  di  Firenze  ,  Corap.  di  Si< 

(i>t»slo  poggi  Ilo,  che  presenta  la  sommità 
quasi  tutta  p  ani  ggianle.ècontornalo.illa  sua 
bue  da  seU.  a  scir.  dal  torr.  St'iggi»,  dalla 
parie  ili  pou.  dal  rio  Mnrturi  che  scende 
•la  S.  tacchete  india  direzione  di  maestro, 
e  che  separa,  Mediante  un  \allonrrl!o,  j| 
Poggio  Imperiale  ila  quello  di  J/arturito\e 
sorge  i/ fabbricai  ■  ilei  la  «oppressa  badia  di 
Poggiitonsi,  mentre  il  collo  chi'  abbassasi  di- 
riui|M'ito  a  ostro  mette  in  comunicazione  il 
Poggio  Imperiale  con  quello  di  S.  Lucchese, 
alle  cui  falde  occidentali  scorre  il  li.  Klsa. 

All'  Art.  Poociaoitsi  dissi ,  clic  le  rimem- 
branze più  vetuste  del  Poggio  Battìi!,  de- 
nominato in  seguilo  Poggio  imperiale ,  si 
trovano  fra  le  earte  della  badia  di  S.  Mi- 
chele a  Poggio  Sfarturit  e  che  fu  appellalo 
Poggio  Imperiale  dall' Imp.  Arrigo  di  Lus- 
semburgo nel  fehbrajo  ilei  t  3  1 1  ,  quando 

«osi.!  egli  pianti)  gli  accampamenti  dell'eser- 
cito re4iice«iair  inutile  asscilio  ili  Firenze. 
Fu  allora  che  incominciò  a  fortificarlo  di 
steccati  e  che  vi  si  costruirono  case  e  caser- 
me |mt  richiamarvi  i  paesani  de' contorni  la- 
sciando* i  quell'Ini  pera  torc  una  guarnigione. 

Ma  la  morte,  dalla  quale  |iocbi  mesi  dopo 
Arrigo  di  Lussemburgo  risto  colpito,  fere  si 
che  rimase  in  tronco  l'o|)eni  incominciata, 
|KT  modo  che  il  Poggio  Imperiale,  j»er  quanto 
situalo  asmi  felicemente  in  un  elima  salu- 
bre ,  fumilo  di  buone  acque  e  di  fontane, 
Ionio  deserto  dì  abitatori  e  di  soldatesche. 

Coli-sli  ni Nam  sembra  che  cadessero  in 
inente  al  magnifu  o  I/in  nz  »  de*  Medici  ,  al- 
lorquando nel  luglio  del  1478  per  la  mal 
riescila  congiura  de' Pazzi  penetrò  sul  terri- 
torio fiorentino  dalla  parie  ibi  Chianti  un 
esercito  papale-najjwtano,  innanzi  che  la  Re- 
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pubblica  aiesse  messo  in  ordine  forze  MiftV 
cienli  da  fargli  fronte.  Dondechè  il  Magni- 
fico, per  iti  cui  consiglio  si  reggevano  allo- 
ra le  rose  della  Rep.  Fior.,  spedi  alla  Ca 
Stellina  il  celebre  architetto  Giuliano  da  Sali-  • 
Gallo,  il  quale  seppe  col  suo  ingegno  difen- 
dere in  maniera  quel  castello  da  stancare  do- 
po 40  giorni  il  colaggio  e  fermezza  dei  suoi 
assalitori. 

Giorgio  Vasari  nella  vita  di  Giuliano  c 
Antonio  da  S.  Gallo  scrisse ,  che ,  dopo  la 
guerra  col  Papa  Sisto  IV  e  col  re  di  Napoli, 
il  magnifico  Lorenzo,  per  utilità  pubblica  ed 
ornamento  dello  Stato  e  per  lasciar  fama  « 
;•>««<•»  la  fortificazione 
.     ,.     -,  ,..4.i  •  .«  .    •  •  •  " 

«.  !       (  |  ...  »   e.,,  .  1  v 

11  ila  del  sito,  non  la  lytM  «*J  , 
za  il  consiglio  e  disegno  di  Giuliano;  onde 
per  lui  fu  incomiuciata  quella  fabbrica  famo- 
sissima, nella  quale  fece  quel  considerevole 
ordini'  di  fortificazioni  e  di  bellezza  che  og- 
gi veggiamo. 

Alle  parole  del  Vasari  giova ,  rispetto  al 
tempo,  aggiungere  due  provvisioni  della  Si- 
gnoria di  Firenze  del  10  die.  1 488  e  dei  5 
selt.  1490  relative  alle  fortificazioni  che  al- 
lora innalzatami  sul  Poggio  Imperiale.—» 
Ani  h  dkij.c  RirosMio.  L'i  Fn».  ).  —  Inoline 
da  una  lettera  dei  Dieci  di  Balia,  scr  tta  nel 
di  1  3  giugno  dell'  anno  1 5 1 1  ad  Andrea 
Nicco'ini  capitano  di  Arezzo,  si  rileva  che 
il  Comune  di  Firenze,  governato  da  PierSo- 
dcrini  gonfaloniere  perpetuo,  essendo  allora 
in  afierta  discordia  col  Putii.  Giulio  II,  pen- 
sò di  metlere  in  buon  ordine  le  fortifica- 
zioni del  Poggio  ImpM  1.1K  . 

Cotesln  lettera  dilla  Balia  pubblicala  dal 
Gayenel  Voi.  II  del  drteggio  inedito  di  Ar- 
tisti (Firenze  presso  Mulini  i838)  diceva  al 
Niccolini.  n  La  presente  è  per  significarti 
come  noi  vogliamo  facci  intendere  ad  Anto- 
nio da  Sangallo  ehe  si  trasferisca  subito  al  « 
Poggio  imperiale,  perchè  avendo  ordinalo 
visi  rassettino  alcune  cose,  non  vorremmo 
vi  si  faersse  niente  contro  a  quello  ehe  è 
disegnalo,  per  non  lo  avere  a  rifar  due  volle 
con  maggior  spesa;  sicché  farai  vada  subito, 
lasciando  cosli  (in  Arezzo)  buono  ordine  per 
quello  [loco  soprastarà  là,  che  non  \  i  ha  da 
fare  altro  che  ministrare  quanto  debbono 
fare  in  corrolwi razione  di  quello  luogo.  » 

Dondechè  vi  ha  luogo  a  credere  che  tutto1 
il  giro  delle  fortificazioni,  le  quali  circon- 
dano per  quasi  Un  miglio  In  corona  pianeg- 


Digitized  by  Google 


491  P  0  G  G 

giante  del  Poggio  Imperiale  con  bastioni, 
rivellini,  cammini  coperti,  e  porte  doppie 
«T  ingresso  aventi  sopra  gli  archi  gli  emble- 
mi in  pietra  del  popolo  e  del  Comune  di  Fi- 
•  n  i)  £    la  Croce  e  il  Giglio),  che  Tosse  esegui- 
to vivente  il  Magnifico  Lorenzo  col  disegno 
di  Giuliano,  mentre  la  Rrp.  Fior,  nel  risar- 
cire il  Poggio  Imperiale  molti  anni  dopo  si 
limitò  a  far  restaurare  le  fortificazioni  ante- 
riori senza  apportarvi  alcuna  riforma. 

Le  mura  intatti  del  Poggio  Imjieriale  sono 
solidamente  fabbricale  a  barbacane  e  incro- 
state di  mattoni  per  piano.  È  fama  bensì 
che  tì  facesse  un  nuovo  aumento  in  tempo 
della  guerra     ^icna  Cosimo  1  duca  di  Fi- 
epoca  si  ernie  che  rimonti 
L  i  °  grecale  che  domina  il  pas- 

......  ui  Siena  posta  a  cavaliere  del 

Bontiiutzo,  dove  fu  un  antico  spedaletlo 
indicato  all\sV/.  Pogcibohsi. 

Attualmente  le  fortificazioni  del  Poggio 
Imperiale  sono  deserte  e  servono  a  circoscri- 
vere un  vaslo  podere  della  fattoria  di  Lecchi 
speli  mie  alla  marchesa  Venturi  ne'Ginori. 

POGGIO  MARTORI.  —  rei.  Asasia 
Di  Poeatio  Masti-  ri,  e  Pogcisoksi. 

POGGIO  ORSONA  nel  Val-d'Arnocasen- 
tinese.  —  Cas.  la  cui  chiesa  parr.  di  S.  Aga- 
ta a  Puf  e  io  Or  sona  fu  unita  a  quella  di  S. 
Mariii  a  Ornina  nel  piviere  di  S.  Eleuterioa 
Saluti»»,  Com.  e  circa  3  miglia  a  scir.  di  Ca- 
stel-Focognano,  Giur.  di  Bibbiena,  Dioc. 
e  Corap.  di  Arezzo. 

Giace  in  monte  fra  i  torr.  Caria  e  Sa- 
lutiti in  mezzo  a  delle  selve  di  castagni.  — 
Fu  Poggio  Orsona  uno  de* castelli  de' conti 
libertini  di  Chilignano,  cui  spettava  il  C. 
Giannetto  di  Baldaccio,  che  nel  i  36o  fu  ac- 
colto in  accomandigia  dalla  Rcp.  Fior,  per 
sé  e  per  i  suoi  castelli  di  Ornina,  Poggiorso- 
ria  e  Castcl-Focognano.  La  quale  accomandi- 
gia fu  rinnovata  nel  1 384  a  favore  de* figli  di 
Antonio  del  fu  Niccolò  l'baldini  e  della  ve- 
dOvadoro  madre  fino  all'estinzione  della  loro 
linea,  dopo  la  quale  entrò  al  possesso  di  cole- 
sti luoghi  il  Com.  di  Firenze  che  ne  costituì 
Ulta  Comunità.  —  P"ed.  Castu-Fooogmaiio. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Ornina  ePoggior- 
sona  nel  1 833  aveva  ai*  abil. 

POGGIO  PINCIS  o  PINCI  nella  Valle 
dell*Oinbrone  arnese. . —  f'ed.  Montalckto. 

POGGIO  PINZI  sul  Mont*  Amiata.  — 
^W.  Astuta  (Mouti). 

POGGIO  S.  CECILIA,  già  detto  in  Faa- 
a^.fra  le  Val-di-Chiana  e  quella  dell'Om- 
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brone  sanese.  —  Cast,  con  antica  parr.  {$. 
Maria  in  Ferrata)  nella  Com.  e  circa  migl. 
a  a  lev.  di  Rapolano,  Giur.  di  Asciano, 
Dioc.  di  Arezzo,  C»mp.  di  Siena. 

E  posto  sulla  luce  de'  poggi  che  serrano 
la  Val-di-Chiana  da  quella  dell'Ombrone  sa- 
nese sopra  la  strada  antica  di  Lucignano. 
Fu  battuto  e  combattuto  spesse  volte  dai  Fio- 
rentini contro  i  Sanesi,  ed  ancora  dagli  Are- 
tini, dai  quali  ultimi  il  Cast,  del  Poggio  S. 
Cecilia,  dopo  «5  mesi  d'assedio,  nel  ia85 
fu  conquistato  r  tosto  dai  fondamenti  disfatte 
le  sue  forlilizioni. 

Fino  al  i  ?6o  il  Poggio  S.  Cecilia  fu  tra 
i  castelletti  dei  Conti  delb  Bemrdenga.  At- 
tualmente non  gli  resta  altro  di  meglio  che 
una  casa  ed  una  sottoposta  rovinosa  ri  Ila 
de'  Buonsignori  di  Siena  padroni  di  tutta  la 
contrada.  Nel  1271  il  Poggio  S.  Cecilia  era 
sede  di  un  giusdicente  civile  dipendente  dal 
Potestà  di  Siena. 

La  sua  chiesa  parr.  di  S.  Maria  in  Fer- 
rata nel  secolo  XII  era  di  padronato  della 
badia  de*  Camaldolesi  di  Agnano  in  Val- 
d'Ambra.  L'  altra  chiesa  parrocchiale  por- 
tava il  titolo  di  S.  Cecilia,  ma  nel  1484,  a 
cagione  di  vertenze  insorte  fra  i  rettori  delle 
medesime,  per  decreto  del  vescovo  d'Arezzo 
le  due  parrocchie  furono  riunite  in  una. 
Fin«Im*-nte--«on  altro  decreto  vescovile  del 
giugno  1798  la  ctora  da  S.  Maria  in  Fer- 
rata venne  trasferita  nell'  oratorio  di  S.  Pie- 
tro al  Poggio  S.  Cecilia. 

La  parr.  del  Poggio  S.  Cecilia  nel  i833 
contava  3i5  abit. 

POGGIO  S.  CORNELIO.  —  Ved.  Ca- 
stel Sacco  nel  suburbio  di  Arezzo. 

POGGIO  S.  LUCCHESE  sopra  Poggi- 
bonsi  in  Val-d'  Elsa.  —  A  quanto  fu  detto 
all'  Art.  Leccane  (S.)  e  a  quello  di  Pocr.i- 
soxsi  giova  aggiungere  che  nel  soppresso 
convento  di  S.  Lucchese  esiste  un  magni- 
fico affresco  di  Gerino  da  Fistoja,  allievo  di 
Pietro  Perugino,  rappresentante  il  miracolo 
di  G.  C.  della  moltiplicazione  de' pani  alla 
turba.  La  qual  pittura  ,  ebe  potrebbe  dirsi 
il  capo  d'opera  di  Gerino,  essendo  ancora 
sufficientemente  conservata,  è  desiderabile 
che  venga  tolta  da  quella  tinaja  e  magazzino 
a  cui  è  ridotto  l'antico  refettorio,  e  che  ria 
eseguito  il  progetto  dei  Principi  Medici ,  t 
quali,  al  dire  del  Fioravanti  {Memor.  istor. 
pistojesi  png.  411),  volevano  farla  traspor- 
tare in  Firenze,  ora  speeialmente  che  l'ar- 
te ha  suggerito  tanta  facilità  nell'  eseguire 
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traslazioni  di  simil  latti ,  le  quali  s'  ignora- 
vano nei  secoli  trapassati. 

POGGIO  S.  MARTINO  in  Yal-di-Chia- 
na.  —  P'd.  Martino  (S.)  ir  Pomjio. 

POGGIO  (  S.  MIMATO  .*  )  o  ir  ALPE 
nel  Val  ,V  Arno  sopra  Firenze.  — ■  fed.  Al- 
rr  (  S.  Miri\to  ir  ). 

POGGIO  S.  TERENZO,  altrimenti  det- 
to il  Poiigio,  nella  Valle  superiore  del  Ser- 
rliio  in  Gart'agn  ina.  —  Vili,  con  eh.  parr. 
(S.  Maria  in  Ripiana  e  S.  Biagio  del  Pog- 
gio ,  già  nel  |>niere  di  Poscia na ,  ora  nella 
limi).  Giur.  e  circa  a  migl.  •  «tir.  di  Cam- 
porgiano,  Dioc.  ili  Massa  I)  «olu 
di  Lucca,  Governo  di  Casti  ti  • 

(agama ,  Due.  di  Modena. 

Risiede  sopra  un  risalto  di  collina  .  * 
la  a  cavaliere  del  Scrchio  e  del  torr.  Poggio 
ilio  confluente,  il  primo  de' quali  ne  bagna 
le  pendici  orientali,  mentre  il  torrente  acorre 
a  pie  del  Poggio  S.  Terenzo  dal  lato  di  selt. 

Nella  parte  più  prominente  del  Poggio 
verso  seti,  questo  paese  è  difeso  da  una  rupe 
di  gahhro  rosso,  che  |>orta  il  nomignolo  di 
Capriolo  Ja  una  diruta  rocca,  la  di  cui  Imisp 
orientale  scende  a  dirupo  sulla  ripa  destra 
del  Scrchio. 

Tanto  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Rngìan*tt 
cine  quella  di  S.  Biagio  del  Poggio  S.  Te- 
remo  sono  rammentate  nella  bolla  spedita 
nel  1168  .lai  Pont.  Alessandro  III  al  pie- 
vano di  Fosdana. 

Rispetto  al  luogo  di  Bogiana  esso  è 
rammentato  in  varie  carte  lucchesi  aranti 
H  mille,  la  cui  chiesa  di  S.  Maria  nel  1444 
•d  istanza  di  quel  Comune  ottenne  il  fonte 
battesimale.  —  Peti.  Romina. 

Nel  Poggio  poi  di  Terenzo  si  fanno  i  mi- 
gliori vini  che  possa  dare  la  frigida  Garfa- 
gnana  superiore. 

La  parr.  del  Poggio  S.  Terenxo,  altri- 
menti detto  del  Poggio,  nel  i83a  noverava 
•  70  abit. 

POGGIO  TORSELLI  in  Val-di-Greve.— 
Vili»  signorile  che  fu  della  casa  Orlandini 
del  Beccuto  nel  popolo  di  S.  Maria  a  Caga 
P'ecc/iia,  Com.  Giur.  e  migl.  i  j  a  selt.  di 
San-Casciano,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

POGGIO  UBALDI  nella  Valle  del  Biden- 
te in  Romagna.  —  Gas.  situalo  in  un  pog- 
gio omonimo  de'eonti  Guidi,  ai  quali  venne 
confermato  in  feudo  da  Arrigo  VI  e  da  Fe- 
derigo II  insieme  col  Corniolo,  e  Castel  del- 
l'Alpe.— Infatti  Poggio  ri,  ildi  è  compreso 
nel  popolo  di  S.  Pietro  al  Corniolo,  Com. 


di  Premilcore,  Giur.  della  Rocca  S.  Cascia- 
nò,  Dioc.  di  San  Sep  dcro ,  già  delta  badia 
dì  Galcata,  Comp.  di  Firenze. 

POGGIO  (CVSTELdi)  nel  V*l-d*Arno 
fiorentino.  — Villa  signori'e  edificata  a  gui- 
sa di  una  rocca  nella  |»arr.  di  Vincigliata  , 
Com.  Giur.  Dioc.  e  circa  a  migl.  a  scir.  di 
Fiesole,  Comp.  di  Firenze,  che  è  migl.  3  j 
al  suo  lib. 

Risiede  sulla  cima  del  poggio  che  fa  con- 
tinuazione dal  lato  di  maestr.  con  quelli  di 
Monte  Ceceri  e  di  Fiesole  ,  congiungendoti 
a  scir.  col  poggio  di  Set  tignano.  —  Onesto 
resedio  colla  sottostante  Torre  degli  Alessan- 
*":  «'i  Firenze  fu  aulica  proprietà  di  Barna- 
1.  l* iv  *-  l'simbardi  vissuto  versrt  il. 

Ti"       "      *        *P  * 

*»•-,-  I  . 

lasciò  quei  uv..  ,. 
quale  intorno  all'anno  1^,4  venite  Ih  Torre 
coi  poderi  intorno  alla  famiglia  Alessandri  , 
ed  il  Cartel  di  Poggio  alla  rasa  Bonaceorsi 
di  Firenze.  Da  questa  famiglia  pervenne 
ne'  Buoncorapagni ,  poi  ne'  Bnmaccini ,  che 
nel  principio  del  secolo  corrente  1'  aliena- 
rono ai  Manlellini  attuali  possessori. 

POGGIO  (S.  CLEMENTE  ir)  nel  Val- 
d'Arno  fiorentino.  —  Cas.  e  pojtolo  subor- 
nano della  cattedrale  di  Fiesole,  che  è  circa 
due  migl.  al  suo  lib.,  nel'»  Com.  Giur.  e 
Dioc.  medesima,  Comp.  di  Firenze. 

E  posto  sulla  faccia  meridionale  e  presso 
la  cima  di  uno  de'  poggi  che  da  quelli  di 
Fiesole  si  distendono  a  lev.  verso  Monte-Fie- 
sole sino  alla  ri|*i  sinistra  della  fiumana  Sie- 
ve,  e  che  sono  circoscritti  a  selt.  dal  corso 
medesimo  della  Sieve,  a  pon.  dal  finraicello, 
o  torr.  Mugnone  ,  ed  a  oslro  dall'  Arno. 

La  chiesa  di  S.  Clemente  in  Poggio  tro- 
vasi posta  fra  le  scaturigini  del  torr.  Znm- 
bra  e  quelle  del  torr.  F alle ,  entrambi  i 
quali  borri  dopo  4  in  5  migl.  di  tragitto  si 
vuotano  nell'Arno  sopra  Firenze. 

Probabilmente  a  questa  contrada  del  Pog- 
gio riferir  volle  il  Boccaccio  nella  seconda 
novella  dell'ottava  Giornata,  quando  rac- 
contò che  il  preie  di  Varlungo  aveva  a  pran- 
zo BiringuccM)  dal  Poggio  e  Nulo  Bnglietti, 
padre  l'orse  di  quel  Niccolò  Bnglietti  del  pò- 
polo  della  Canonica,  o  Cattedrale  di  Fieso- 
le, i  di  cui  figliuoli  sotto  di  a8  ottobre  de| 
1400  fecero  acquisto  di  case  e  di  terre  po- 
ste nel  popolo  di  Fiesole.  —  {Vtd.  il  MS. 
di  RoktrtoGlierardi  intitolalo  la  Pii  i.t t- 

OlATVn.4  Ol  MjJJXo). 


496  P  0  G  G 

1*  rJarr.  di  S.  Clemente  io  Poggio  nel 
i833  coniava  89  ahit. 

POGGIOLA  nel  Val-d'Arno  aretino.— 
Gei.  con  eh.  parr.  (S.  Maria)  nel  piviere  ili 
Baltifolle  o  di  P inrione  piccolo,  prima  in 
quello  «li  Galngnano,  Com.  Giur.  Dioc. 
Comp.  c  circa  4  miglia  a  pon.  di  Armo. 

Risiede  sull'estreme  pendici  de* poggi  che 
feendono  verso  Arezzo  dalla  Val-d'  Ambra  e 
che  chiudono  dal  lato  di  pon.  la  Val-di-Chia» 
na  alla  destra  della  via  del  Bastardo,  e  alla 
sinistra  «lei  canale  della  Chiana  che  sotto  la 
Chiusa  de  Monaci  entra  nel  Val-d' Arno  are- 
tino. _  feri.  Vmaottl  rsououi. 

la  piirr.  di  S.  Maria  alla  Posinola  nel 

Valle  del  Biseniio.  _ 
1  che  portò  anche  il 
Intuii  01  .fronte  Lucianrse,  e  la  cui  chiesa 
Imre,  f  S.  Michele  alle  Poggiole)fu  riunita  a 
quella  di  S.  Martino  a  Luciana,  nel  pivie- 
re, Com.  e  cirra  migl.  a  a  macstr.  di  Mer- 
ealale  di  Vemio,  Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  «li 
Firenze.  —  Ped.  T  Art.  Lucuti*  di  Pkk- 
*io,  e  Lucis*es*{Mo*tk). 

La  rocca  di  Honte  Lucianese  esistevamo 
dubito,  nei  poggi  di  Luciana  e  delle  Pog- 

Ìfiolfj  alla  qual  dubbiezza  accresce  peso  una 
eli  ra  del  59  seti.  i3,3  scritta  dai  Signori 
del  Comune  di  Firenze  al  conte  Piero  Bardi 
per  avvertirlo  di  lasciare  nello  stalo  in  cui 
era  la  fortezza  del  Monte  Lucianese,  sulla 
quale  avevano  un  dirilto  comune  i  conti  di 
Monte-Girelli ,  dichiarando  la  fortezza  me- 
desima pesta  sul  contine  del  territorio  .Mia 
Rcp.  Fior,  presso  quello  Bolognese. 

Per  una  provvisione  poi  del  1 3;  4  (se  non 
prima)  fu  decretala  dalla  Signori»  la  com- 
pra di  lulte  le  castella  che  i  magnati  posse- 
devano nei  luoghi  confinanti  col  contado 
fiorentino, fra  le  quali  fuvvi  questa  del 
te  Lucianese  e  l'altra  rorra  di  P ernia,  per 
la  guardia  delle  quali  fu  destinalo  un  capita- 
no. Sennonché  l'anno  «lofio  Sozzo  e  Brnnuc- 
cio  dc'Bardi  proprietarj  di  quelle  due  rocche 
reclamarono  alla  Signori*  ,  e  questa  avendo 
es umil  ilo  le  loro  ragioni,  con  provvisione 
de'3o  marzo  \  deliberò  di  rimettere  i 
due  fratelli  de'  Birdi  al  possesso  delle  rocche 
predette  a  condizione  di  custodirle  a  onore 
del  Comune  e  del  popolo  finrcnlino.  — 
(  A  «ai.  RLU  RvoiIUB.  ni  Fni  ) 

PtMJlilOI/ì  ni  BCTTOLLF.  nella  Val- 
di-Chiana.  —  Cas,  dove  fu  una  eh.'  <S.  Cri- 
slofann)  unita  al  popolo  di  S.  Maria  a  Bct- 
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lolle  nella  Com.  Giur.  e  quasi  due  raigl.  » 
lev.  d'Asinalunga,  Dioc.  di  Pienza,  già  di 
Arezzo,  G>mp.  Aretino. 

Risieile  in  un  risalto  di  collina  alla  si- 
nistra del  Ioit.  Foenna,  sopri  la  strada  ,,rt>. 
vìnciate  che  guida  da  Asinalunga  a  Fo/.mo. 

Un  concordalo  del  1  ',-5  fra  i  commissari 
di  Firenze  e  di  Siena,  approvalo  con  istru- 
menlo  del  7  seti.  1476  dal  Co  unedi 
ginlo,  determina  i  confini  di  questo  popolo 
con  quelli  del  CouiHIM  <li  Fojano. — (Ama. 
Dn»L.  San.  Libro  della  Lupa  n.°  54.) 

Il  Comunello  di  Poggiolo  nel  1640  fu 
imposto  di  lire  it.  quando  non  contava 
più  di  «lue  famiglie  con  a  a  ahit.  —  Pei. 

AsrsAIXMOA. 

POGGIOLO  m  MONTERIGGIONI  in 
Val-d'Elsa.  —  Gis.  con  chiesa  parrocchiale 
(S.  Maria  Assunta)  nel  piviere  Gim.  e  circa 
3  migl.  a  scic  di  Monleriggionì ,  Giur.  di 
Sovirillc,  Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

Siede  in  un  risalto  pianeggiante  di  col- 
lina a  grec.  della  strada  regia  postale  fioren- 
tina, che  gli  passa  di  sotto ,  mentre  il  lorr. 
Staggia  gli  scorie  sul  rovescio  dalla  parte 
di  selt. 

Aprila  a  questo  Poggiolo  un  istrumento 
del  17  marzo  i3oo  scritto  in  Siena  e  appar- 
tenuto alle  monache  del  Santuccio  o  delle 
Trafisse  di  della  cillà,  ora  nelP  Arch.  Ùipl. 
Fior.  È  una  donazione  falla  a  quel  mona- 
stero di  due  pezzi  di  terra,  uno  de'quali  po- 
sto nel  piano  di  Staggia  in  luogo  detto  Pan- 
tevecchio,  e  l'altri»  nella  contrada  di  S.  Ma- 
ria del  Poggiolo,  in  luogo  chiamato  Cngìo. 

Il  popolo  di  S.  Maria  al  Poggiolo  costi- 
tuiva uno  de'  1 3  comunelli  della  Comunità 
di  Monte-Riggioni,  rammentati  nel  rego- 
lamento governativo  del  a  giug.  1777  Slat- 
tante alla  riforma  di  quella  Gimunila. —  Es- 
so nel  1640  aveva  1  49 ahit.  i  quali  nel  i833 
erano  aumentati  sino  a  a53  individui. 

POGGIOM  di  CORTONA  in  Val-Tiberio 
na.  —  Villa  già  castello  con  chiesa  plenaria 
(S.  Marco)  nella  Com.  Giur.  Dioc.  e  circa  8 
migl.  a  seti. -grec.  di  Cortona,  Comp.  di  A- 
rezzo. 

Risiede  sopri  un  poggio  che  costituisce 
uno  de'  sproni  seti,  della  montagna  di  Cor- 
tona, Ira  la  fiumani  ilei  Nestore  e  il  lorr. 
della  Minimeli*,  iribularj  ambedue  de) 
Tevere. 

Fu  il  easlel  de'  Poggioni  feudo  «Iella  no- 
bil  famiglia  Alfieri  di  Cortona  ,  a  un  di  cui 
individuo,  Giovanni  di  Guido  Alfieri  dei 
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poggici*,  spellava  un  sigillo  illustralo  dal 
Manni  ^Dc  Sigilli  Antichi.  Voi.  XVI).  La 
qoal  prosapia  rimase  estinta  in  Cortona  con 
la  in  *rte  di  Pier  Luigi  del  fu  Cav.  Ottonila 
Altieri  ultimo  fiato  della  medesima  ,  dei  di 
cui  beni  e  ragioni  difenne  erede  la  casa  del 
Borro  d'Arezzo. 

Gli  Alfieri ,  come  dissi ,  dovettero  signo- 
reggiare nel  castello  di  Poggioni  fino  dal 
principio  del  secolo  XIII ,  se  è  vero  che  tre 
fratelli  figli  di  Guido  degli  Alfieri  con  un 
loro  nipote  conte  di  Cegliolo ,  nel  maggio 
del  tai 3,  cedessero  al  Comune  di  Cortona 
c  per  esso  ai  Consoli  di  detti  città  il  castello 
di  Poggioni ,  promettendo  che  uno  di  loro 
almeno  abitereblie  familiarmente  in  Cortona 
tanto  in  tempo  di  pace  come  all'  >  isioue 
di  guerre.  —  {Registro  vecchio  del  Cam. 
di  Cortona.) 

Giovanni  di  Guido  Alfieri ,  cui  appella 
il  sigillo  illustrato  dal  Manni,  sembra,  dice 
questo  scrittore,  che  vi* esse  circa  la  metà  del 
secolo  XIV.  Un  altro  Guido  di  lui  bisavolo 
con  due  fratelli,  Allerio  e  Almandino,  cede  ai 
Cort  mesi  il  Castel  di  Poggioni, quantun  ile 
la  famiglia  Alfieri  fino  alla  sua  estinzione 
con»  tv  asse  il  diritto  alternativamente  col 
pop  ilo  di  presentare  quando  vacava  un  nuo- 
to rettore  alla  chiesa  plebana  di  Poggioni. 

Molte  famiglie  nobili  di  Cortona  ebbero 
signoria  ne' castelli  situali  nel  territorio  cor- 
tonese ,  dove  solevano  risedere  innanzi  che 
li  cedessero,  come  fecer  gli  Alfieri,  alla  città 
di  Cortona  ,  nella  quale  finalmente  stabili- 
rono il  loro  domicilio.  Citerò  fra  queste  la 
famiglia  Bandinucci  de' con  ti  di  Monte-Mag- 
gio ,  V  ultimo  rampollo  della  quale  fu  suor 
Andrea  monaca  nel  monastero  di  Monte- 
Mi  £T»io.  C"t cut r:  donna  nel  1*0.1  fatta  che 
fu  abbadessa  di  qnell' aseeterio,  diede  il  nome 
al  monastero  del$  Contetta  di  Monte-Mag- 
gio a  cagione  dell'eredità  lasciatagli;  sic- 
cbè,  quando  fu  riunito  nel  1 3o5  al  Mon.  del- 
le Benedetti  i  di  S.  Maria  Nuova  nel  borgo 
S.  Vincenzo  fuori  di  Cortona,  quest'ultimo 
prese  il  titolo  delle  Corife***.  —  fed.  Mo«te- 
M*r»io  di  Cortona,  e  Manni  in  detto  Sigillo. 

Similmente  i  nobili  Baldacchini  Corto- 
nesi  furono  signori  di  Castel  Gherardi  ;  o 
Mancini  signori  di  Ruffìgnano;  i  Bostoli  di 
Aretzo  signori  di  Cignano;  i  Baldrlli  conti  di 
Peciana;  i  Venuti  conti  di  Cegliolo;  i  Tom- 
masi  signori  ili  Cintoja ,  i  Boni  signori  di 
Kusigliann;  i  Gattini  di  Spoltagli*,  di  Monte 
Cualandro  e  ronfi  di  Cwlrlnuovo;  i  Oppi 
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di  0**ija,  della  qual  famiglia  In  il  celebre 
Fra  K!ia  da  Cortona;  i  Nuccerrlli  conti  di 
Fasciano;  i  Priori  conti  del  Cirrelo;  i  Pan- 
crazi  signori  di  Ronzano;  i  Passerini  di  Mon- 
tali; i  Puntelli  di  Fiume;  i  Nelli  del  Bur- 
ghetto  e  di  Malalbergo  sul  LagoTrasinien-.; 
iSerducci  di  Danciano;  i  Semini  e  Ridolfinr 
loro  consorti  conti  di  Montecchio,  oltre  gli 
antichi  marchesi  di  Petrell  a,  quelli  di  P:cr- 
lc  e  Menatale  e  non  poche  altre  famiglia 
cortonesi  che  avevano  i  loro  castelli  fuori  del 
contado  e  dominio  di  Cortona,  come,  fra  gli 
altri,  gli  Alticozzi,  i  Vagnucci,  gli  Ostili  ere. 

Tornando  a  discorrere  del  castello  di  Pog- 
gioni ,  o  Poggione  aggiungerò ,  c  he  un  Al- 
fieri di  Poggione  è  rammentato  fra  i  perso- 
naggi distinti  che  assisterono  nel  1 1 1 7  a  una 
scrìtta  di  donazione  fatta  dal  March.  Ranieri 
def  Monte  S.  Maria  e  da  Uguccione  suo  fi- 
gliuolo in  favore  dell' Eremo  di  S.  Savino 
sutr  Alta  di  S.  Egidio.  —  (Costici ,  de' Du- 
chi di  Toscana  T.  I.) 

Né  va  (adulo,  come  la  Rep.  Fior,  allor- 
ché comprò  da  Ladislao  re  di  Napoli  (anno 
i4n  ),  la  città  e  distretto  di  Cortona,  i 
Dieci  di  Balia  di  guerra  riceverono  la  sot- 
tomissione del  Castel  di  Poggioni,  i  di  cui 
abitanti,  per  essere  stati  nella  guerra  passala 
fedeli  ai  Fiorentini  con  dar  ricetto  alle  loro 
genti,  furono  esentili  dalle  gabelle,  lascian- 
do la  guardia  del  castello  agli  uomini  di  Pog- 
gioni. — (  Asoua.  Istor.  Fior.  Lih.  XVIII). 

Però  nel  marzo  dell'anno  1569  accadde 
all'antico  castello  di  Poggioni  un  caso  si- 
mile a  quello  avvenuto  nel  genn.  del  1814 
al  ristel  di  Lizzano  in  Val-di-Lima,  e  nel 
i83oaCaburracr.i  i  di  Firenzuola  nelhiVal- 
le  del  San  ter  no,  allorquando  la  chiesa  ple- 
bana di  Poggioni  con  jlc.ioe.ase  attorno  i*r 
un  particolare  accidente ,  nato  forse  dalla 
qualità  del  suolo,  sicché  smottando  quel  sito 
sdrucciolò  scorrendo  per  circa  400  passi  con 
la  rovina  della  chiesa,  delle  case  e  del  ca- 
stello, dell'ultimo  de' quali  non  restano  ve- 
stigia. Cotesta  memoria  fu  scolpita  in  pietra 
nelP  interno  della  chiesa  attuale  ,  dove  le«- 
gesi:^  di  7  mar  10  1 5tìg  trascorse  e  ruinò 
questa  chiesa  con  tutte  le  sue  abitazioni , 
e  con  altre  di  onesta  villa,  essendone  pio- 
vano M.  Francesco  Zefferini. 

La  chiesa  di  Poggioni  intitolata  a  S.  Man  o 
e  a  S.  Lucia  venne  rifatta  forse  dumil'anni 
sono  dal  pievano  di  quel  tempo.  Fasi  ha  «lue 
so!e  navate,  «prvend<-.  la  Icr/.a  all'in  «  di  ora- 
Iorio  per  compagnia. 
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Cotesta  pieve  avevi  per  suffragane»  U  sop- 
pressa cura  di  S.  Maria  Maddalena  al  Ba- 
gnolo, attualmente  ridotta  ad  oratorio  della 
famiglia  Piega) ,  oltre  un  altro  piccolo  ora- 
Iorio  esìstente  nel  prato  davanti  il  palazzo 
che  fu  de*  signori  Altieri ,  pervenuto  nei 
marchesi  Incontri  di  Volterra. 

La  parr.  plebana  di  S.  Marco  a  Poggioni 
nel  1 833  contava  3?j  abit. 

POGGIORSHU  «TORNINA  nel  Val-d' Ar- 
no casentinese.  —  Fed.  Orjiha  ,  Poooic- 
fiu.ni  e  Cast h. - Fococ» k  ah  o . 

POGGITAZZI  di  Mosttalto  nel  Val-d' Ar- 
no  superiore.  —  Gas.  dove  fu  un  fortilizio 
nel  popolo  di  S.  Margherita  a  Montalto, 
C>m.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  grec.  di  Ter- 
raunovM,  Dioc.  e  Camp,  di  Arezzo. 

È  situato  in  poggio  alla  destra  del  torr. 
Ciofmna  e  alla  sinistra  di  quello  appellato 
di  Rio  fi,  sopra  la  strada  che  staccisi  dall'Ur- 
binese  ossia  di  RioR  per  andare  a  Loro. 

Gli  uomini  del  Montallo  di  Poggitazzi 
furono  tributari  della  fiadiola  di  S.  Mamma, 
(•  perciò  dell'abate  di  Nonantola,  dopoché  i 
Fiorentini  nel  i  a88  cacciarono  di  costà  i 
Pazzi  del  Val-d' Arno  stati  padroni  di  que- 
sto e  di  altri  castelletti  vicini, cioè,  di  Mon- 
te Marciano  e  di  Monte  Fortino.  Il  qu  ii 
Monte  Follino  insieme  alla  sua  fortezza  fu 
venduto  ai  Fiorentini  per  contratto  del  a  a 
sett.  ia88  «la  Uberto  de'Pazzi,  detto  lo  Spie- 
vanalo,  per  mille  fiorini  d'oro  e  una  rendi- 
ta di  i  5  moggia  di  grano.  —  (  Ammirato  , 
Sloria  Fior.  Lib.  TU.  — Thumikki,  litor. 
Nonant.  carta  d*l  marzn  ì  339.)  —  Fed. 
Mo?ttai.to  nel  Val-d'  Arno  superiore. 

Pocnj,  e  Pochi  nella  Val-d' Elsa.  — 
Onesto  famoso  castelletto,  i  di  cui  ruderi  at- 
tualmente si  appellano  le  Matse  del  Pog- 
gio di  Marcitila,  dava  il  titolo  che  conser- 
va ancora  alla  chiesa  parr.  di  S.  Maria  a  Fo- 
gni in  .Varrialla  nel  piviere  di  S.  Pietro  in 
Bossolo,  Com.  e  circa^migl.  3  a  maestr.  di 
Birberino  di  Val-d'Elsa,  testé  in  quella  di 
Ortaldo ,  Giur.  di  Poggibonsi ,  Coinp.  di 
Firenze. 

Risiedeva,  come  dissi ,  sulla  sommità  del 
paggio  di  Marrialla,  la  cui  elevatezza  supe- 
riore a  quella  de' poggi  suoi  vicini,  fu  ri- 
scontrala di  6S0  br.  sopra  il  livello  del  ma- 
re Mediterraneo.  —  Ped.  Mabciam.*.. 

I*«  menzione  più  antica  che  sia  restala 
del  distrutto  castello  di  Pogna, fra  le  caHlda 
me  conosciute,  mi  sembro  quella  indicata 
in  un  frumento  del  1*  agosto  1059  scrii- 
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lo  nel  cattalo  di  Fogna.  —  f  Aaca.  Din.' 
Fioa  Carte  della  Badia  di  Pav tignano  }. 

Alla  quale  memoria  succede  l'altra  regi- 
strata in  un  privilegio  «lei  Pont.  Alessan- 
dro 11  spedito  nel  1068  a  favore  della  chie- 
sa e  monastero  di  S.  Miniato  al  Monte,  che 
fra  le  altre  cose  concesse  per  uno  spedate 
contiguo  a  quel  m'inasterò  le  derime  dovu- 
te dagli  uomini  «lei  castello  dì  Pugna. 

Duealtri  isl  riunenti  dell'otto  giug.  imi 
e  del  39  maggio  1  r68  dell'  Arch.  Dipi. 
Fior.,  appicciniti  alla  Badia  ili  Passignano 
e  agli  Olivetani  di  Firenze,  furono  rogati 
nel  Cartello  di  Pogna,  contado  fiorentino. 

Che  questo  castello  innanzi  tutto  si  reg- 
gesse a  comune  senza  dipendere  da  alcuu 
signore  lo  «là  a  conoscere  un  trattato  stabilito 
nel  noi  fra  i  consoli  di  Firenze  e  gli  uo- 
mini «lei  caste!  di  Pogna,  i  quali  ultimi  giu- 
rarono di  far  guerra  e  pace  a  volontà  del 
governo  fiorentino,  e  di  non  mutare  il  ca- 
stello loro  dalla  forma  in  cui  allora  si  tro- 
vava, olire  la  promessa  di  non  prestare  ajulo 
per  innalzare  qualsiasi  fortificazione  nel  pog- 
gio  di  Scmifonte;  che  anzi  d*im|tedirlo  por 
quanto  eglino  avessero  (Mitrilo,  e  di  trattare  i 
Fiorentini  alla  pari  degli  abitanti  di  Pogna. 
In  cambio  di  che  i  consoli  di  Firenze  si  ob- 
bligarono di  ajutarc  e  difendere  i  Pognesi  ec- 
cettualo contro  l'Imperatore,  e  di  far  am- 
ministrar loro  giustizia  in  Firenze  come  ai 
Fiorentini  medesimi.  —  (Ammie.  litor. 
Fior.  Lib.  I.) 

In  seguilo  nel  caslel  di  Pogna  sembra  che 
acquistasse  qualche  giurisdizione  un  nobile 
di  contado,  Rodollino  da  Calignano  di  la- 
nari in  Val-d'Elsa,  siccome  Iota  dubitare  1111 
atto  di  «binazione  che  la  vedova  «li  lui,  don- 
na Zabotlina,  noi  it  16, fovea  favore  «li  G«il- 
tifredo  vescovo  di  Firenze  e  figlio  del  conti* 
Alberto,  cui  cedè  lutloriò  che  essa  e  il  de- 
funto suo  consorte  possedevano  in  I.inari, 
Timiguano,  Pogna,  S.  Maria  Novella,  Ca- 
tignano  e  in  altri  luoghi  di  Val-«rElsa.  — 
Fed.  Catigkaho  di  S.  Appi  Aito. 

Io  non  saprei  diro  se  in  grazia  di  tal  lu- 
nazione i  conti  liberti  acquistassero  «lirilti 
baronali  in  Pogna  ,  so  bene  che  cotesto  ca- 
stello fu  compreso  fra  i  feudi  «lei  conti  Al- 
berti di  Maugona,  siccome  apparisce  dal  di- 
ploma concesso  nel  10  ag.  11 64  dall' Irop. 
Fc«lerigo  l  al  conte  Allerto  di  Prato,  in  coi 
a  forma  delle  costituzioni  fatte  nella  «lieta 
«li  Roncaglia  si  dichiara  «li  restituire  al  ni- 
pote tultociò  che  il  conte  Alberto  di  lui  avo, 


Digitized  by  Google 


POGN 


POLO  499 


ì  figli  e  nipoti  suoi  avevano  alienalo  dei  feu- 
di imperiali.  M»  il  mute  Alberto  ili  Pillo 
segnare  «lei  {Kirtito  imperiale  o  Ghibellino  es- 
sendosi inimicato  i  Fiorentini,  questi  nel 
giugno  del  1 184  assediarono  Ira  gli  altri  an- 
che il  Castel  di  Pogna,  idi  cui  allibititi  ave- 
vano ricusato  di  ubbidire  alla  Rcp.,  e  ben- 
ché eglino  per  molli  giorni  si  l'ossero  gagliar- 
damente difesi,  finalmente  furono  \inti  e  co- 
stretti dalla  tanica  rendersi  a  descrizione  del 
vincitore.  Quindi  nel  novembre  successivo 
il  conte  Allwrto  e  la  contessa  Tabernaria 
sua  moglie  con  i  loro  figliuoli  si  obbliga- 
rono di  distare  dentro  il  m<*e  di  aprile  del 
1  iM5  il  loro  caste!  di  Pogna,  senza  mai  più 
rifarlo.  —  Kglino  [m  io  perseverarono  poco 
trnt[)0  in  tale  determinazione,  poiché  nel 
mese  di  luglio  del  1 1 83  l' Irop.  Federigo  I, 
do|»o  tornato  in  Firenzi*,  ebbe  a  sentire  le 
querele  di  lutti  i  nobili  di  contado  contro 
quel  Gmvme,  accusando  i  Fiorentini,  qual- 
mente senza  autorità  e  concessione  imperiale 
si  erano  falli  padroni  e  a  levano  disfatto  molle 
loro  castella,  compresovi  ultimamente  il  for- 
tilizio di  Pogna  ;  dondechè  quel  Osare  de- 
cretò che  fosse  tolto  tutto  il  contado  al  Co- 
mune di  Firenze,  deputando  altrettanti  vi- 
cari repf ,  allinché  in  nome  deli' Imperatore 
rendessero  ragione  a  cadami  conladino. 

(Comunque  fosse,  nelle  divise  falle  l' anno 
1  209  fra  i  figli  ed  eredi  del  conte  Alberto  e 
della  contessa  Tabernaria  dei  castelli  restati 
ai  dinasti  Alberti  non  si  rammenta  più  que- 
sto di  Pogna,  per  quanto  esso  fosse  jmi  dall' 
Jmp.  Ottone  IV  confermato  al  conte  Maghi- 
nardo  uno  dei  figli  dei  coniugi  prenomi- 
nati. Inoltre  è  un  fatto  accertato  ila  un  i 
riformagione  «Iella  Signoria  di  Firenze,  ap- 
provata li  ai  aprile  del  1  38a,  che  le  fortifi- 
cazioni sul  |iog»io  di  Pogna,  appellale  ora 
le  Masse ,  in  mezzo  alle  quali  vrggunsi  le 
case  e  la  chiesa  parrocchiale  di  Marciali*  (S. 
Maria  a  Pogni'' ,  furono  ordinale  dopo  la 
soppressione  del  governo  de'  Ciompi.  — 
(Gave,  Carteggio  inedito  dì  Artisti,  Voi.  I. 
Ap|>eiid.  II.) — Pel.  SfaaQMUU. 

1*  parrocc  hia  di  S.  Maria  a  Pog  ii  di 
Marrialta  nel  i833  noverava  6a5  abit. 

POGWNA  in  Val-di-Magra.—  Vili. con 
chiesa  parr.  (S.  Maria  Assunta)  nella  Com. 
Giur.  equasi  un  miglio  a  seti,  di  Fi  lizzano, 
Dior.  ,Jj  Pont  remoli,  già  di  Luni-Sarzana , 
<  .'■une.  di  Pisa. 

Risiede  sul  lianro  meridionale  del  monte 
omonimo  ,  la  cui  cima  fu  risconliala  br. 


1  3 18,4  sopra  il  livello  ilei  mare  Mediterra- 
neo ,  ed  alla  di  cui  base  occidentale  scorre 
la  fiumana  del  Ito  sarò ,  mentre  le  sue  pen- 
dici meridionali  sono  bagnate  dal  torr.  Mom- 
mio  che  poco  al  di  sotto  si  marita  al  Rosa- 
to. —  F ed.  Ptviaxvxo  Comunità. 

La  parr.  di  S.  Maria  .Assunta  a  Pognana 
nel  1 833  conlava  36 1  abit. 

FOGNANO  nella  Valle  del  Serchio.  — 
V\ ed.  PtoKAtio. 

FOGNANO  nella  Val-di-Tora.  —  Fed. 
Pccsaxo  e  PttOltaMÈUU 

POLC  WTO{Pu!icantnm)  in  Val-di-Sie- 
ve.  —  Cas.  con  eh.  parrocchiale  (  S.  Dona- 
to) cui  è  stato  annesso  il  popolo  di  S.  Nic- 
colò alla  Pila,  presso  un  devolo  santuario  (la 
Madonna  di  Po  Ica  n  lo)  nel  piviere  di  S.  Fe- 
licita a  Fallona,  Com.  Giur.  e  circa  4  migl. 
a  oslro-ljh.  del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dior.,  e 
Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sid  fianco  orientale  del  Monle-Sc- 
nario  presso  la  ripa  sinistra  e  la  strada  che 
passa  lungo  il  torr.  Fallona,  a  poca  disianza 
dal  luogo  dove  fu  il  castellello  della  Pila  , 
che  insieme  con  Polcanto  era  feudo  degli  \J- 
baldini  di  Mugello,  in  mezzo  a  folte  selve, 
dove  è  fama  che  da  quei  dinasti  nel  1 1 84  fos- 
se accollo  I*  Imp.  Federigo  I.  —  F ed.  Pila 
e  Chiesa  mj.i.a  Madonna  di  Polcahto. 

La  parr.  di  S.  Donato  a  Polcanto  nel  1  S5i 
aveva  ia6  abit.  quando  quslla  di  S.  Nicco- 
lò alla  Pila  contava  i5o  individui,  mentre 
i  due  popoli  riuniti,  nell'anno  1  745  avevano 
a85  anime, enei  1 833 noveravano 440 abit. 

POLI  (MONTE)  in  Val-di-Sieve.—  Fed. 

MuHTr.'PoLI. 

POLICI  ANO,  o  Pl'LlCI  ANO  in  Vaioli- 
Chiana.  —  F ed.  Pui.lCllNO. 

Policimxo,  o  Pur  iciàxo  in  Val-d'Elsa. — 
Fed,  Pm.ici.uio  in  Val-d'F.lsa. 

Policimho,  o  PoitcìJHO  di  Segromigno 
nella  Valle  del  Serchio.  —  Fed.  Puliciano 

di  Srnr.HnMie.SO. 

POLICIANO  (MONTE). —  Fed.  Moava- 
ruLcuao. 

POLO  (MONTE).  —  Fed.  Mo*te-Poio. 

POLO  (PIEVE  di  S  )  già  detta  a  Prteio- 
10  nel  Val-d'Arno  aretino. . —  Chiesa  plebi- 
na  antica  (S.  Paolo)  e  Cas.  omonimo  nella 
Com.  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo,  dalla 
qual  città  dista  circa  a  migl.  a  sett.-gree. 

Giace  alla  base  occidentale  dei  |K*ggi  clie 
distendonsi  dalla  Chiassa  fino  sojna  Arezzo, 
avendo  davanti  a  se  la  pianura  settentrionala 
del  suburbio  aretino. 
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Molle  memorie  relative  all' antichissima 
pieve  di  S.  Paolo  a  Peiriolo  si  conservano 
Dell' Areb.  «Iella  Cattatole  d'  Areno,  oltre 
quelli*  rammentate  dagli  Annalisti  Carnai- 
dolcnsi ,  a  partire  dal  secolo  XI. 

Nel  registro  delle  chiese  aretine  del  seco- 
lo X.IV  il  piviere  diS.  Paolo  a Pt  lriolo com- 
prendeva 1 5  chiese  fra  cure  e  eralorj;  cioè , 
i.  S.  Anglo  a  Poma/o,  ora  S.  Lorenzo, 
cura  esistente;  a.  S.  Bartolommeo  a  Gello, 
idem;  5.  S.  Angelo  d\4ntriay  idem;  4.  S. 
Lorenzo  a  tenere,  ora  S.  Giusto,  idem;  5. 
S.  Maria  a  Pu/ìa,  idem;  6.  S.  Ilario  a  Pa- 
tio, oratorio;  7.  S.  Cristoloro,  ora  S.  Dona- 
lo a  T.tbbiano,  idem;  8.  S.  Cecilia,  ora  S. 
Romano  a  Ciciliano,  idem;  9.  S.  Maria  a 
JUisciano,  idem;  10.  S.  Angelo  d*Anfria, 
idem;  1 1 .  S.  Pietro  »Pietromnla,cur.t  sop- 
pressa; it.  S.  Maria  a  Pagognano,  unita  a 
Grilo;  1  3.  Ospedale  di  titano,  soppresso; 
14.  S.  Miria  di  Canta  fono,  ignota;  i5.  S. 
Maria  delle  7V»reA/e,  idem. 

Attualmente  è  addetta  alla  pieve  di  S. 
Polo  anco  una  nuova  cura  sf-lto  il  titolo  di 
S.  Fabiano  alle  Camper!?. —  tred.  Cam- 
pbbif  (S.  Fasi  tuo  *iw). 

La  pieve. li  S.  Polo  press  »  Arezzo  nel  1 833 
confava  491  «bit. 

WlfjOf.S.)  15  ROSSO  irruCniATiTiin  Val 
d'Arhia.  —  Pieve  antica  con  villa  signorile, 
cui  tu  annrss  ■  il  popolo  di  S.  Lorenzo  a  Ama 
nella  Coni,  e  circa  migl.  3  J  a  lib.  di  Gajo- 
le,  Ginr.  di  Radda,  Dioc.  di  Fiesole,  Coinp. 
di  Siena. 

Risiede  sulla  cima  di  una  collinetta,  alla 
cui  Iwse  meridionale  scoire  il  fiumicello 
Achia,  menti  e  nella  ripa  opposta  trovasi  al 
suo  pon.  la  pieve  di  S.  Fedele,  ed  a  ostro  il 
paesi! to  di  Vagliagli. 

Colcsta  pieve  di  S.  Polo  è  rammentata 
fino  dal  noi  nella  bolla  del  Pont.  Pasqua- 
le li  diretta  dal  Laterano  li  1 1  marzo  a  Gio- 
vanni vescoio  di  Fiesole ,  cui  tra  le  altre 
chiese  hattesimali  della  sua  diocesi  confermò 
quelle  di  S.  Pietro  in  Avenano  fora  a  Gajo- 
le  di  H.  Giunto  e  sua  cortel.S.  Giusto  in  Sal- 
cio) e  di  S.  Paolo  con  le  sue  pertinenze. 

Fino  da  quella  età  il  giuspadronato  della 
chiesa  di  S.  Paolo  in  Rotso  apparteneva  ai 
nnhili  «la  Ricasoli,  e  segnatamente  agli  ascen- 
denti di  I Untisi! vi  di  bindolo  da  Ama,  che 
fu  signore  di  C occhiano  e  di  Monte- Luco 
della  Berardenga. 

Nel  1480  essendo  vacale  per  morte  di 
Antoni-»  Pazzi  le  chiese  riunite  della  can«- 
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nica  di  S.  Angelo  a  Sereto  e  della  prioria  di 
S.  Pietro  a  Monlegonzi  ,  delle  quali  egli  fu 
rettore  coni  menda  la  rio,  come  pure  della  pie- 
ve di  S .  Paolo  in  Rosso ,  della  diocesi  di 
Fiesole  e  di  padronato  della  casa  Ricasoli , 
con  rogito  fatto  in  Firenze  li  16  agosto  di 
detto  anno,  Ugolino  di  Niccolò  Martelli  cit- 
tadino fiorentino  in  nome  de'  fratelli  Pier 
Giovanni  e  Bindaccio  figli  di  Andrea  Fi- 
bindacci  da  Ricasoli,  di  Bettino  di  Antonio, 
di  Giovanni  figlio  di  Carlo  e  di  Piero  figlio 
di  un  altro  Piero  di  Carlo,  tutti  della  fami- 
glia de'Pihindacci  da  Ricaddi,  elesse  in  pie» 
▼ano  della  chiesa  di  «J.  Polo  in  Rotto ,  e 
rettore  delle  altre  due  parrocchiali  soprano- 
minate  ,  già  unite  insieme ,  Lodovico  figlio 
dello  stesso  Ugolino  Martelli  canonico  fio- 
rentino, e  coir  atto  medesimo  nominò  un 
procuratore  affinchè  presentasse  l'eletto  al 
vescovo  di  Fiesole  ecc.  —(Asci.  Dipi..  Fwe., 
Carle  dell'  4rch.  gen.) 

Neil* archivio  poi  delle  Rifòrmagioni  di 
Firenze  esiste  il  breve  originale  del  Pont. 
Alessandro  VI  diretto  nel  a5  luglio  1497 
alla  Signoria,  per  esorlarla  a  permettere  che 
Giuliano  di  Rmieri  de' nobili  da  Ricasoli 
prendrsse  il  •xissesso  della  pieve  di  S.  Polo 
in  Rosso  della  diocesi  di  Fiesole. 

Cotesto  Giuliano  di  Ranieri  infatti  nel 
tempo  che  fu  pievano  delle  chiese  di  S.  Po~ 
lo  in  Rosso,  e  di  S.  Maria  a  Spaltenna, 
entrambe  di  padronato  della  sua  famiglia  , 
con  I'  annuenza  del  Pont.  Giulio  II  fondò 
nel  i5o8  il  pingue  canonicato  Ricasoli  nel- 
la Metropolitana  fiorentina,  e  fu  il  primoca- 
nonico rlie  lo  tenne  fino  alla  sua  morte  ac- 
caduta nell'aprile  del  t  544. 

La  pieve  di  5.  Polo  in  Rosso  nel  i83J 
conlava  490  abit. 

POLO  (S.ì  a  MOSCIANO.  —  Vtd.  Mo- 
kumo  nel  Val-d'Arno  fiorentino. 

POI/)  •  S. )  m  MONNA  nella  Val-Tiberina. 
—  Contrada  che  ha  dato  il  nome  a  due  po- 
poli S.  Paolo  e  S.  Cristofuno  in  Monnn 
nel  piviere  di  S.  Maria  alla  Selva  ,  Com.  a 
da  «lue  in  tre  migl.  a  ostro  di  Caprese,  Giuv. 
di  Pievp  S.  Stefano,  Dioc.  di  San-Sepolcro, 
già  di  Arezzo  ,  Comp.  aretino. 

Trovasi  nel  fianco  orientale  del  monte 
dello  l'Alpe  di  Catena j«  alla  destra  della  fiu- 
mana S'interna. 

La  pare,  di  S.  Polo  in  Monna  nel  i8J3 
contava  1  58  abit. 

La  parr.  di  S.  Cristofhno  in  Monna  nello 
stesso  anno  faceva  1  79  ahil. 
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POLO  (SO  w  ST1BBI0.  —  Ved.  Smaio 
nel  Val-d'Àruo  inreriore. 

POLVANO  in  Val-di-Chiana.  —  Una  del- 
le Tille  con  eh.  parrocchiale  (S.  Pietro  a 
Pollano)  spettante  alla  Com.  e  Griur.  di  Ca- 
st igliim-Fioren  tino,  da  cui  dista  circa  4  mi- 
gl.  a  grec.,  nella  Dioc.  e  Comp.  d'  Areno. 

E  posta  in  monte  nella  Val-di-Chio  sopra 
il  torr.  Cilone  ,  ed  è  una  delle  18  villale 
della  Comunità  di  CUstiglion-Fiorenlino.— 

va.  CaJTIGLIOR-FiOMNTINO 

La  parr.  di  S.  Piclm  a  Polvano  nel  i833 
noverava  49  abit. 

POLVERAJA  nella  Valle  inferiore  del- 
l' Ombrane  sanese.  —  Gas.  con  chiesa  ple- 
bana,(S.  Matteo)  già  detta  del  Cotone,  nella 
Cbm.  Gior.  e  circa  5  raigl.  a  sett.  di  Scan- 
sano ,  Dioc.  di  Sovana  ,  .Comp.  di  Grosseto. 

La  chiesa  è  situata  in  poggio  alla  destra 
del  torr.  Trasubbio  circa  un  raigl.  e  mezzo 
a  maestr.  del  Cast,  del  Cotone. 

In  questo  luogo  di  Polveraja  nel  sec.  XI 
esisteva  un  oratorio  sotto  il  titolo  di  S.  Apol- 
linare in  Polveraja  ,  sul  quale  acquistò  una 
parte  di  giuspadronato  la  Badia  ili  S.  Salva- 
tore sol  Mnnt'Amiata  per  atto  di  donazione 
(atta  da  Nordigio  figliuolo  di  Alessio,  stando 
in  Galiano  nella  chiesa  di  S.  Salvadore  del 
contado  di  Roselle.  —  Ved.  Cotokb  nella 
Valle  inferiore  dell*  Ombrone  sanese. 

L'attuai  pieve  di  Polveraja  con  la  sua  ca- 
nonica fu  edificala  nel  1779  nel  locale  di 
Polveraja  più  elevato  e  più  sano  di  quello 
del  Cotone  dov'  era  l'antica. 

Lo  parr.  di  S.  Matteo  a  Polveraja  nel 
i833  noverava  3oa  aliit. 
—  POI,  VER  ITA  nella  Val-di-Magra.  —  Vii- 
lata  ron  eh.  parr.  (S.  Niccolò)  nella  Com. 
di  Follo,  Mandamento,  Dioc.  e  circa  6  migl. 
a  pon.-lih.  di  Sarzana,  Provincia  di  Levan- 
te, Rrgno  Sardo. 

È  situata  alla  sinistra  della  fiumana  Vara 
aulir  pendici  orientali  dei  monti  c' e  circon- 
dano il  Golfo  della  Spezia.  Era  uno  de'feu- 
di  .le'  marchesi  Malaspina  rammentato  fino 
del  1  jo?  nelle  carte  della  chiesa  di  Sarzana, 
qu  i  rido  fa  ceduto  dai  Malaspina  insieme  con 
Follo,  Beverino,  Valerano,  Vezzano  ed  altri 
castelletti  sulla  Vara  ai  vescovi  di  Lunii 
uno  dei  quali  lo  alienò  nel  %%%%  ai  conti 
Fieschi  di  Lavagna  per  atto  del  3i  maggio 
scritto  nella  badia  dell' Anlla,  fino  a  che  nel 
1376,  mediante  compra  fatta  dal  senato  di 
Genova,  Polverata  con  gli  altri  castelletti 
de' conti  di  Lavagna  venne  incorporata  alla 


Repubblica  genovese.  —  Ved.  Beviamo  a 

Follo. 

La  parr.  di  S.  Niccolò  a  Polverata  nel 
i83a  aveva  109  abit. 

POLVERETO  in  Val-di-Pesa.—  Cas.  con 
eh.  parr.  (S.  Michele)  nel  piviere  di  S.  Pan- 
crazio in  Val  di  Pesa,  Com.  Giur.  e  circa  4 
migl .  a  teir.  di  Monleapertoli,  Dioc.  e  Comp. 
di  Firenze. 

Risiede  in  una  collina  di  mar  »  terziaria 
fra  i  corsi  d'acqua  dei  torr.  Virginio  e  Vir- 
gignolo. 

U  parr.  di  S.  Michele  a  Polvereto  nel 
i833  contava  a68  abit. 

POLVEROSA  (S.  DONATO  1»).—  Ved. 
Tonni  (S.  Donato  a)  e  Pohtb  di  S.  Dowato, 
Porrà  allb  Momk,  e  Villa  Dntioorv. 

POLVEROSA  fS.  JACOPINO  «).— Ved. 

JAOOMO  <  S.)  Il  POLVMOHA. 

POMAJA  in  Val-di-Fine.  —  Cas.  con  eh. 
plebana  (  S.  Stefano)  nella  Com.  e  circa  3 
migl.  a  ostro  di  S.  Luce,  Giur.  di  Rosi- 
gnano,  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

6  compreso  nelle  colline  superiori  pisane 
lungo  la  strada  rotahile  fra  S.  Luce  e  la  Ca- 
stellina Marittima,  alla  destra  del  torr.  Mar. 
miglia/o  che  scende  da  Monte-Vaso,  il  qual 
monte  resta  alle  spalle  di  Pomaja. 

È  un  casale  di  una  ventina  di  abitazioni, 
ma  i  ruderi  di  fabbriche  ed  i  muri  in  ro- 
vina  danno  indizio  esservi  stata  una  mag. 
gior  popolazione  costà  presso  dove  si  trovano 
alcune  vestigie  del  suo  fortilizio,  o  torrione* 
che  appellasi  attualmente  il  Portone. 

La  pieve  antica  di  Pomaja  era  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Maria,  la  quale  nel  iffo  aveva 
per  contitolare  S.  Pietro.  Essa  fu  un  temi* 
di  collazi  ne  dell'  aliate  di  S.  Salvatore  a 
Moxi ,  monastero  disfatto  nel  luogo  della 
Due  Badie  sotto  la  Castellina,  il  cui  padro- 
nato è  indicato  da  una  bolla  del  Pont.  Pa- 
squale II  del  1 106  diretta  all'abate  di  quel 
monastero.  —  Ved.  Badi«(L*  Dea),  Ca- 
sTRLLiHA-MABrrmtA  e  Doglia. 

La  fabbrica  della  Pieve  vecchio  di  Po- 
maja è  mezzo  miglio  a  pon.  dal  casale  e  della 
Pieve  nuova,  che  è  sotto  P  invocazione  di  S. 
Stefano,  stata  restaurata  nel  1781.—  L'an- 
tico piviere  di  Pomaja  comprendeva  fra  le 
chiese  filiali  quelle  di  S.  Jacopo  a  Monte- 
Vaso  (  soppressa  )  ;  di  S.  Michele  di  Guar- 
dia, o  in  Paterno  (distratta);  di  S.  Donate 
a  Doglia  (idem*);  e  di  S.  Giovanni  alla  Ca- 
stellina ,  ora  data  alla  pieve  di  Riparbeila. 

Il  popolo  di  Pomaja  confina  dal  lato  di 
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lf\.  media  ulr  Monte- Vaso ,  con  quello  ili 
Uiiuiiii,  in  I,,  parte  «li  seti,  e  niacstr.  con  i 
pi  veri  di  Pastina  e  di  S.  Luce,  di  taccia  a 
pun.  e  lib.  mediante  il  ti.  Fine  eoo  il  po- 
|iolo  di  Rosiguano,  e  dal  lato  di  oslro  con 
la  parrocchia  e  Otta,  della  Castellina  

^t*rf.  CaSTKI.I.IHA    MahITTI»*,  e  SaHTA-UtC*. 

La  pieve  di  S.  Stelano  a  Poma ja  nel  i833 
coniava  3oa  abit. 

POMAJO  nel  Val-d'Arno  aretino. —Vili, 
con  chiesa  pan .  (S.  Lo  renio) ,  cui  fo  an- 
naso il  popolo  di  S.  Severo,  Aliale  della 
Pieve  di  Armo,  nella  cui  Co,n  Giur.  Dioc. 
e  Comp.  cotesti  due  popoli  riuniti  sono  com- 
presi. 

S.  Lorenzo  al  Pomajo  eS.  Severo  Hanno 
in  poggio,  questo  alle  sorgenti  del  lorr.  Ca- 
stro, quello  quasi  un  miglio  più  totlo,  sulla 
ripa  destra  del  Cattro  medesi  mo  e  3  in  l 
migl.  a  lev.  di  Arezzo. 

Il  poimlo  della  chiesa  di  S.  Severo  fu  riu- 
nito a  quello  di  S.  Lorenzo  al  Pomajo  con 
decreto  vescovile  del  »4  settembre  i6o3. 

Nel  i55r  S.  Severo  aveva  78  abit.  e  S. 
Lorenzo  al  Pomajo  contava  laa  anime. 

Nel  174S  i  due  popoli  riuniti  ascendeva- 
no a  aa3  individui  e  nel  i833  contavano 
344  abit. 

POMARANCE,  già  RIPOM AR ANCE  Ri- 
pomaranciò)  nella  Val-di-Cccina. — > Grossa 
Terra  murata  con  pieve  arcipretura  <S.  Gio. 
H  a  Usta)  cui  fu  annessa  la  cura  d'Acqua  viva 
capoluogo  di  Com.  e  di  Giur.  nella  Dioc. 
di  Volterra .  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  su  1 1 1  cima  pianeggiante  di  un 
poggio,  alle  cui  falde  settentrionali  scorre  il 
fiume  Cecina,  dalla  prie  lev.  il  torr.  Por- 
sero che  costa  sotto  rongiungest  al  primo, 
intorno  a  640  br.  più  elevato  del  mare  Me- 
diterraneo, Ira  il  gr.  a8°  3a'  3"  long,  ed  il 
gr.  43*  1 8'  latit.,  1  o  migl.  a  scir.  di  Volterra, 
circa  migl.  7  »  a  sett.-macstr.  di  Castel  uuo- 
to  di  Val-di  Orina  e  14  migl.  nella  stessa 
direzione  da  Massa-Marittima. 

Molte  furono  le  controversie  avute  nei 
primi  tre  secoli  dopo  il  mille  rapporto  al  do- 
minio delle  Ripomarance  fra  il  Comune  di 
Volterra  ed  i  suoi  Vescovi,  ai  quali  conven- 
ne alla  fine  abbandonarne  il  pensiero. 

Infatti  se  il  vescovo  di  Volterra  Ranieri 
de§ li  Ubcrtini  nel  10  die.  del  1 1 7  3  per  lire 
3oo  fece  quietanza  al  Comune  di  Volterra 
di  quanto  poteva  pretendere  di  sua  giuri- 
sdizione rispetto  alte  imposizioni  mense  nei 
tempi  trascorsi  agli  abitanti  d«* castelli  delle 
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Ripnni.irance,  di  Mnnle-Cerl>uìi,  SeirazJi.no, 
Sisso  e  leccia;  se  il  vescovo  Ildebrando  de 
Pannocchieschi  suo  successore  nel  a8  ago- 
sto 1186  ottenne  da  Arrigo  VI  un  largo  pri- 
vilegio, col  quale  concedeva  a  ini  ed  ai  suoi 
successori  la  giurisdizione  sopra  molti  ca- 
stelli della  diocesi  di  Volterra,  compresavi 
anco  la  facoltà  di  edificare  torri  nel  poggio 
delle  Ripomarance  ;  se  il  Comune  di  Vol- 
terra per  lodo  del  1  7  marzo  1 1  o3  fece  ricon- 
segnare al  vescovo  medesimo  il  caslelto  delle 
Ripomarance  con  alcuni  oneri  e  ricognizio- 
ni riguardanti  il  dominio  diretto  sii  di  tw»; 
cotesto  ultimo  latto  basta  da  se  solo  a  di- 
mostrare che  i  vescovi  di  Volterra  non  fu- 
rono liberi  signori  del  jiopolo  delle  Poni'- 
rance.  Arroge  a  ciò,  qualmente  jier  alto  del 
a5  ag.  i*36  Ugdiuo  del  fu  Squarcialu|io 
dalle  Ri |>oma canee  vendè  per  lire  i35  vol- 
terrane alcuni  U  ni  posti  nel  borgo  di  Po- 
marance  compresi  i  diritti  che  gli  comi'- 
levano  rapporto  al  castello  e  corte,  ossia  «li- 
stretto  di  cotesto  paese.  Altronde  con  istru- 
menlodel  3  s'-tt.  successivo  Bonaccorso  dei 
fu  Tinghetto  dalle  Ri  [©ma  rance,  Inghiramo 
del  fu  Bonarcorso  da  Querceto  rinunziando 
al  Comune  di  Volterra  i  loro  diritti  che  aver 
potevano  nel  paese  più  volte  nominato. 

Quali  fossero  siffatti  diritti  lo  dà  a  cono- 
scere una  pergamena  del  17  febbrajo  1*37 
(  la 38  stile  comune)  scritta  nel  castello  di 
Querceto,  riguardante  la  vendita  latta  da  In- 
ghiramo del  fu  Bonaccorso  e  dai  tigli  suoi, 
Ugolino  e  Inghiramo,  i  quali  per  lire  100 
alienarono  di  denari  nuovi  pisani  a  UH 
forte  del  fu  Bonafidanza  di  Volterra  la  terza 
parte  che  essi  tenevano  per  indiviso  di  beni 
di  suolo,  di  coloni  e  fedeli  posti  nel  Cast,  di 
di  Serrai/ 1  no,  e  inoltre  tutte  le  terre  ed  una 
casa  che  possedevano  nel  castello  e  distretto 
delle  Ripomarance,  la  qual  casa  Mire  il  con- 
tratto) confinava  con  quella  de' figli  del  fu 
Squarcialupo  dalle  Ripomarance  —  f  \»r.n. 
Dui..  Fioa.,  Carte  della  Com.  di  Volterra, 
e  Archivio  privato  de'  nobili  fratelli  Lui- 
gi e  Paolo  Inghirami  di  Sotterra.) 

Finalmente  per  alto  pubblico  del  a8  mar- 
zo iiv,  gli  uomini  delle  Pomarance  ri- 
nunciarono al  Comune  di  Volterra  ,  e  per 
esso  ad  Alberto  conte  di  Sega  la  ri  potestà  ili 
detta  città,  al  diritto  di  eleggersi  il  proprio 
giusdicente  o  rettore,  e  quindi  sottomettersi 
alla  giurisdizione  del  Comune  di  Volterra. 
In  conseguenza  di  ciò  troviamo  nel  t  a  gemi. 
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sero  un  simlaeo  per  giurar»  obltedicnza  al 
potestà  di  Volterra;  dalla  qual  città  il  sol" 
tjoiuune  di  lle  Pomarance  fu  lattato  |>er  la 
pmliale  del  1184  lire  1 7965,  senta  com- 
prendervi i  coruunelli  di  Moolc-Cerboli,  di 
Acqnaviva,  di  S.  Dalmazio,  della  Leccia,  di 
Libbiann,di  Moute-Cemoli ,  Montc-Ruf- 
foli,  Micciano,  Serrazzano,  Sas  o  e  Lusli- 
guano,  i  quali  popoli  compresi  attualmente 
liei  territorio  della  Com.  di  Pomarance,  in 
queir  anno  stesso  furono  gravati  tutti  insir- 
me  di  lire  3886o.  — (CaciwA,  ffotiu'e  Stor. 
di  Volterra*  e  Amen.  Diri..  Fio*.,  loc.  cit.) 

Per  quanto  gli  uomini  della  maggior  parte 
de' castelli  qui  sopra  nominati  si  (licessero 
feudatari  del  vescovo  di  Volterra ,  contutto- 
ciò  nel  gemi,  del  t3 19  essi  per  mezzo  dei 
loro  sindaci  prestavano  giuramento  di  obbe- 
dienza al  Comune  di  questa  città  «lopo  ebe 
nel  14  novembre  dell'anno  precedente  eb- 
bero firmato  mia  concordia  fra  Rai  miccio 
▼escovo  di  Volterra  ed  i  sindaci  della  stessa 
citta,  rispetto  alle  questioni  insorte  per  la 
nomina  dei  giusdicenti  ne  castelli  delle  Ri- 
pomarance,  Serrazzano,  Leccia,  Monle-Cer- 
boli  e  Sasso.  —  (Aacn.  Din..  Fioa.  Inc.  cit.) 

Finalmente  con  altra  convenzione  del 
i3a3fu  stabilito  ebe  i  rettori  o  (.'indici  delle 
Pomarance  dovessero  cslmrsi  da  una  Imija 
di  cento  cittadini  volterrani  [ter quindi  rice- 
vere l' investitura  dai  vescovi  di  Volterra. 
La  qual  convenzione  fu  annullala  dalla  n'or- 
ma de'stiituti  volterrani,  nei  quali  alla  Ru- 
br.  159  del  libro  I  è  stabilito,  che  nel  Castel 
delle  Ripomaranre  dovesse  far  ragione  nel 
civile  e  nel  criminale  un  giudice  da  eleg- 
gersi e  inviarsi  costà  dal  Comune  di  Volterra . 

Per  alt  rovi  è  ragione  di  credere  che  cote- 
ala  sottomissione  si  sopportasse  di  mal  ani- 
mo dai  Pomaranrcsi  se  è  vero  quanto  rac- 
conta Giovanni  Gualcanti  al  capitolo 
delle  sue  storie  fiorentine,  quando  d'seorre 
del  come  Rallista  Arnoltì  potestà  di  Volterra 
per  la  Rep.  Fior.,  nel  1417,  all'occasione 
del  nuovo  catasto  fece  mozzare  la  testa  ai 
principali  delle  Ri|>nmarance  che  non  vole- 
vano in  alcuna  maniera  concorrere  con  quelli 
di  Vollerra  ;  e  piva  decisamente  è  dichiarato 
al  Cap.  ia .°  dello  stesso  libro,  dove  si  rac- 
conta come  gli  abitanti  di  Pomarance  vo- 
levano al  tatto  emancipami  da  Volterra,  e 
come  i  Fiorentini  tornassero  a  sottnmeltei- 
veli,  dopo  essere  stato  follo  dal  inondo  il  ri- 
voluzionario Giusto  diHnloiiio  lendini,  e 
restituite  al  Com.  di  VoUcrra  le  castella  del 
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suo  contado  a  patto  che  con  buon  reggi- 
mento quei  popoli  (ossero  governati. 

Né  dalle  carte  del  tempo,  ne  dagli  slorii  i 
si  hanno  su  cotesto  paese  dopo  quest'  ultimo 
raso  notizie  di  rilieto  eccello  alcune  escur- 
sioni militari,  come  quella  dell'aprile  del 
1 43i  (alla  «la  .Niccolò  Piccinino  alla  testa 
di  un  esercito  lombardo  penetrato  sino  in 
Val-di-Grcina  ,  quando  s' impadroni  del  ca- 
slel  delle  Pomarance,  la  cui  perdila,  sebr 
bene  di  corta  durata,  fu  sentila  con  pena  dai 
Fioientini ,  per  esser  i  suoi  abitanti,  dice  il 
Buoninsegni  nelle  sue  istorie  di  Firenze, 
molto  fedeli  ed  amici  del  nostro  Comune. 

Anche  più  disastroso  a  Pomarauce  riesci 
il  passaggio  ilcH'armala  del  re  Allònso  d'Ara- 
gona quando  nel  U47.  all'uscita  di  otto- 
bre, $<>  ne  venne  in  quel  di  Volterra  tacendo 
danni  assai  e  crudeltà,  tanln  che  ai  10  no- 
vembre, prese  per  forza  il  castello  delle  Po- 
marance, e  questo  mise  a  saccomanno,  seb- 
bene  pochi  mesi  dopo  le  truppe  fiorentine 
condotte  dai  commissari  Rcnedello  de'  Me- 
dici e  Neri  Capponi  costringessero  i  Napole- 
tani a  sgomberare  dalle  Pomarance  e  da  al- 
tri luoghi  della  Vali! i-Cecina.— {Opera  cit.. 

Dopo  colate  due  sciagure  gli  abitanti  di 
Pomarance  nel  secolo  slesso  dovettero  soffrir- 
ne una  anche  maggiore  all'occasione  della 
guerra  mossa  nel  1*71»  dai  Fiorentini  al  Ol- 
inone di  Volterra  onde  togliergli  la  fabbrica- 
zione degli  allumi  che  i  Volterrani  facevano 
in  lunghi  di  loro  giurisdizione;  e  ciò  dopo 
avere  il  Comune  di  Volterra  nell'R  gemi, 
dell'anno  1471  fi 47»  stile  comune)  delibe- 
rilo di  rimettere  la  decisione  all'  arbitrio 
di  Ijorenzo  «le'  Medici.  Imi>erocché  nella 
pwrrA  che  segui  poco  appresso  Volterra  per- 
dine non  solamente  il  diritto  controverso  , 
ma  la  propria  lilierlà  ed  ogni  giurisdizio- 
ne sopra  il  suo  contado.  Per  la  qual  cosa,  a 
tenore  ilellecanìto'azioni  «lei  aR  lugl.  1  47», 
anco  il  G«st.  delle  Pomarance  «love  ricevei* 
utTìziali  civili,  criminali  e  politici  da  Firen- 
ze, finn  a  che  accaduta  la  ferriata  da  questa 
città  «lei  gonfàtonier  perpetuo  Pier  Soderi- 
ni  ed  il  ritorno  de' Medici  in  patria,  Vol- 
terra con  lutlc  le  terre  e  castella  «lei  suo  di- 
stretto fanno  t  5 1  3Ì  fu  reintegrala  nella  pri- 
stina facoltà  di  eleggersi  i  propri  magistrali, 
il  cui  sistema  continuò  fino  alta  cullila  del- 
la Rep.  Fior.  Dopo  lale  avvenimento  il  po. 
|K)Jo  delle  Pomarance  al  pari  di  quello  di 
Vollerra  ubbidì  costantemente  ai  Duchi,  |x»i 
ai  Granduclii  «li  Toscana. 
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Le  mura  castellane  delle  Pomarance,  sta- 
te costruite  nel  1 3a6  ed  ora  in  parte  demo- 
lite, erano  difese  da  otto  fortini  con  tre  por- 
le, una  delle  quali  è  stata  di  corto  atterrata. 

Nella  parte  pia  prominente  della  Terra 
esisteva  la  rocca,  e  nella  più  bassa  il  borgo, 
dorè  sono  le  due  migliori  strade  parallele 
fiancheggiate  da  decenti  abitazioni.  Lungo 
la  più  alta  si  trova  la  piana  del  Comune 
•on  la  torre  ed  il  pretorio. 

La  chiesa  arcipretura  a  tre  navate  è  stata 
di  corto  restaurala  e  dipinta  a  guazzo  dal 
frettoloso  A  demollo,  ma  il  fabbricato  ne  ri- 
chiama al  secolo  XV  se  non  prima.  Dei  tre 
burnì  pittori  nativi  di  questo  paese  avvi  Cri- 
st-ifano  Roncalli,  detto  il  cavaliere  dille  Po- 
raarance,  che  lavorò  molto  in  Roma  e  nel 
Piceno,  ed  al  cui  pennello  spetta  un  bel  qua- 
dro all'altare  della  SS.  Annunziala  nell'  Ar- 
cipretura. Del  suo  maestro  Niccolò  Cerci- 
guani  ,  conosciuto  col  soprannome  del  Po- 
n  1.1  mire  dal  lnogo  in  cai  nacque,  non  esi- 
ste nel  paese  pittura  alcuna  che  lo  accerti, 
pe  •  quanto  vi  sia  gran  fondamento  per  cre- 
dere opera  sua  gli  affreschi  di  un  presepio. 

Vi  è  inoltre  nella  stessa  arcipretura  un 
quadro  nella  cappella  di  S.  Giovanni  colo- 
rito dal  Tamagni  di  San-Gimignano. 

A  due  pittori  Pomarancesi  si  deve  aggiun- 
gere Antonio  Circignani  figlio  ed  allievo  di 
Niccolò,  valent'uorao  anch'esso,  benché  me- 
no cognito,  e  di  cut  mancano  pitture  in  pa- 
tria. —  (Lami,  Star.  Pittor.) 

La  stessa  parrocchiale  di  Pomarance  pos- 
siede una  tavola  rappresentante  la  B.  Ver- 
gine con  Y  iscrizione  seguente: 

Hoc  opus  pirturae  Carolut  Vernaccia 
fecit  fieri  anno  i384- 

Oltre  la  chiesa  arcipretale  esiste  dentro  il 
paese  un  oratorio  sotto  il  titolo  di  S.  Mi- 
chele per  uso  di  confraternita  cui  fu  unito 
quello  del  SS.  Crocifisso  ceduto  dal  capi- 
tolo di  Volterra  alla  compagnia  di  S.  Mi- 
chele. Nel  1 788  il  Granduca  Leopoldo  I  as- 
segnò t  beni  delle  due  chiese  ad  un  piccolo 
ospedale  riunendovi  un  altro  minore  spe- 
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daletto,  denominato  la  Casa  de* Poteri.  At- 
tualmente lo  spedale  delle  Pomarance  sotto 
nome  di  Pia  Cata  della  Misericordia  di- 
pende dallo  spedale  di  Volterra.  Infatti  ne' 
secoli  passati  erano  in  Pomarance  due  ospi- 
zj ,  uno  per  i  pellegrini ,  detto  lo  spedale  di 
S.  Giovanni,  sottoposto  al  magistrato  del 
Binilo  di  Firenze,  e  l'altro  di  S.  Maria 
Maddalena  stato  convertito  in  un  benefizio 
di  data  del  vescovo  di  Volterra. 

Esiste  anche  in  Pomarance  un  piccolo  tea- 
tro di  proprietà  di  un*  accademia  di  ter- 
razzani che  rimonta  verso  il  secolo  WU. 

Pomarance  finalmente  ha  il  merito  di  es- 
sere slato  la  culla  del  celebre  anatomico  Pao- 
lo Mascagni,  nato  in  questa  Terra  da  madre 
Poma  rari  eese  in  una  casa  indicata  al  fore- 
stiero da  un  cartello  in  marmo. 

Nella  chiesa  arcipretura  delle  Pomarance 
fu  sepeMito  il  dotto  grecista  e  poeta  Tar- 
caguotla  Manilio  amico  dello  storico  Raf- 
faello Volterrano,  il  quale  affogò  nel  pas- 
saggio del  fi.  Cecina. 

Sino  da  quando  fu  fatto  il  sinodo  volter- 
rano sotto  il  vescovo  Filippo  dei  Bel  forti 
(novembre  1  356)  la  pieve  di  Pomarance  non 
contava  sotto  di  se  che  l'oratorio  di  S.  Mi- 
chele tuttora  esistente  nella  Terra  medesima, 
la  chiesa  dell'ospedale  di  S.  Maria  Madda- 
lena e  quella  di  S.  Giovanni. 

La  parr.  arcipretura  delle  Pomarance  nel 
1674  sotto  il  vescovo  Orazio  degli  Albi  zzi 
fu  costituita  uno  de'  caposesti  della  Diocesi 
di  Volterra,  cui  vennero  assegnate  le  chie- 
se parrò  chi. ili  di  Monte-Gemoli ,  di  Quer- 
ceto, Sa  ssa,  Micciano,  Tribbiano,  Serrazzano, 
Monte-Orboli,  S.  Dalmazio,  Silano  ,  Mon- 
te-Castelli ,  Castel-Nuovo  di  Val-di-Cecina , 
Leccia ,  Luslignano  ,  Sasso  e  S.  Ippolito. 

Il  diruto  locale  di  S.  Michele  delle  For- 
miche, compreso  nel  popolo  di  Montc-Ccr- 
boli  e  nella  Com.  di  Pomarance,  era  in  ori- 
gine uno  spedale  sotto  il  titolo  di  S.  Mi- 
chele a  Sparlacciano.  Vi  fu  cretto  un  con- 
vento pei  monaci  Celestini  ad  istanza  del 
pievano  di  Morba  presentata  al  Comune  di 
Volterra ,  la  quale  inchiesta  fu  graziata  con 
provvisione  del  3i  maggio  i377. 
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di  Pomaranee.  —  lì  territo- 
rio di  questa  Comunità  occupa  uni  superfì- 
cie, di  70973  quadr.,  a563  dei  quali  spet- 
tano a  corsi  di  acque  e  strade. -Nel  t833  « 
aiutavano  48*4  individui,  a  proporzione  di 
quasi  57  (.«none  per  ogni  miglio  quadr. 
di  suolo  imponibile,  mentre  nell'anno  1840 
si  trovavano  nel  territorio  medesimo  555i 
ahil.  a  ragione  re  partita  mente  di  quasi  66 
persone  per  ogni  migl.  quadr. 

Confina  con  otto  Comunità  del  Grandu- 
cato. Dal  lato  di  ostro  fronteggia  con  la  Com. 
di  Massa-Marittima,  a  partire  dalla  ri|ta  de- 
stra del  fiume  Cornia  presso  alla  confluenza 
in  esso  del  borro  Gualdigiann ,  poscia  me- 
diante la  G>rnia  die  rimonta  (ino  a  che  non 
entra  in  un  suo  confluente  sinistro,  il  botro 
de'  Pan/rat,  e  con  esso  nel  1'  emissario  del 
Lago  Zolfureo ,  i  di  cui  lembi  rasenta  da 
seti,  a  grec.  per  quindi  entrare  nel  botro  del 
.ft nnr.ino ,  e  con  esso  pssare  davanti  al  ca- 
sale di  Vecchienna  che  ha  dirimpetto  a  ostro. 
Di  costa  per  termini  artificiali  si  dirige  sul 
botro  Marsilio  che  influisce  in  quello  del 
Biordo ,  thxaiìii  al  quale  cessa  la  Com.  di 
Massa  e  per  breve  cammino  soltentra  dallo 
Steno  lato  la  Com.  di  Montieri. 

Dopo  la  quale,  voltando  faccia  da  ostro  a 
lev.,  viene  a  confine  la  Com.  d*  Elei  finché 
attraversato  il  borro  Straggio  e  piegata  la 
fronte  a  sett.  sottentra  a  quello  d' Elei  il  ter- 
ritorio comunitativo  di  Castel-Nuovo  di  Val- 
di-Cecina,  con  cui  P  altro  delle  Pomaranee 
forma  poco  dopo  quasi  un  semicerchio  rien- 
trante per  salire  dirigendosi  a  sett.  verso  la 
cima  del  poggio  «li  Bruciano  nelle  cui  spal- 
le iposa  il  Cast,  della  Lercia  Lungo  il  suo 
schienale  arriva  sulla  strada  mulattiera  ebe 
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da  Castel-Nuovo  guida  a  Seri-azza  110.  Di  li 
piegando  verso  lev.-grec.  traversa  i  poggi  che 
separano  la  Val-di-Cornia  dalle  vallecole  del- 
la Posterà  e  del  Pavone.  In  quelle  pendici 
taglia  la  strada  provinciale  Massetana,  quin- 
di a  ostro  del  Bagno  a  Morba  oltrepassa  le 
prime  sorgenti  del  torr.,  lasciandole  addie- 
tro per  valicare  nella  direzione  di  levante 
il  sovrastante  poggio,  e  quindi  scendere 
nel  valloncello  del  Pavone.  Costà  per  corto 
cammino  la  Comunità  di  Pomaranee  si  toc- 
ca dal  lato  di  scirocco  con  quella  di  Ca- 
sole,  quindi  mediante  il  corso  del  torr.  Pa. 
vone,  ha  dirimpetto  a  lev.  la  porzione  della 
Com.  di  Castel-Nuovo  appartenuta  a  Monte- 
Castelli  fino  a  ebe  con  quest'ultima  arriva 
alla  confluenza  del  Pavone  nel  fiume  Cecina. 
A  quel  punto  dal  lato  di  grec.  poscia  di  sett. 
e  maestr.  viene  a  confine  la  Com.  di  Vol- 
terra mediante  il  corso  della  Cecina,  che  l'ac- 
compagna sino  allo  sbocco  del  Ih 'ini  Cartol- 
iti, dove  sottentra  il  territorio  comunitativo 
di  Montecatini. Con  questo  seguitando  la  Ce- 
cina arriva  alla  confluenza  del  torr.  Trosta, 
dove  la  Com.  delle  Pomaranee  voltando  fac- 
cia da  maestr.  a  lib.,di  conserva  con  l'altra 
di  Montecatini  rimonta  il  torr.  Trosta  fino 
ad  mi  suo  confluente  sinistro  il  botro  del  i?io, 
col  quale  avviandosi  verso  ostro  sale  il  mon- 
te che  separa  quello  di  Micciano  lall'  altro  di 
Querceto.  Dopo  di  che  dirigendosi  a  lib. 
poscia  nuovamente  a  ostro  per  termini  arti- 
ficiali trapassa  lo  schienale  dei  poggi  per 
scendere  nel  valloncello  del  Ritasto.  Qui 
cessa  il  territorio  di  Montecatini  e  viene  a 
confine  quello  della  Com.  di  Monteverdi, 
da  primo  nella  direzione  di  lil>.  |ier  breve 
tragitto  mediante  il  torr.  prenominato,  poi 
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nella  direttone  di  ostro  per  termini  artifi- 
ciali posti  sul l.i  ripa  sinistra  del  Rilasso, 
che  insieme  rimontano  fumali»  sommitìi  del 
poggio  intermedio  fra  la  sezione  di  Monte- 
Rufoliequelladi  1 -intignano,  sul  di  cui  fian- 
co meridionale  percorrono  le  due  Comuni- 
tà per  termini  artificiali,  poscia  mediante  il 
borro  Gualligiano  dove  torna  a  confine  il 
territorio  comunitativo  di  Massa-Marittima. 

Contansi  fra  le  strade  regie  quella  provin- 
ciale da  Volterra  a  Massa-Marittima,  la  qua- 
le entra  nella  Comunità  delle  Pomarance  sul 
ponte  sospeso  della  Cecina  salendo  per  la 
nuova  strada  rotabile  il  poggio  delle  Poma- 
rancee  attraversando  la  Terra  medesima,  da 
cui  scende  nella  vallecola  del  torr.  Posterà, 
che  rimonta  (ino  sopra  al  Bagno  a  Morba. 
—  Sono  eomun  itali  ve  pure  rotabili  le  stra- 
de ebe  siaccansi  dalla  precedente  per  Serra 
e  Monte-Gemoli,  per  Bullera  e  S.  Efcdma- 
tio,  per  i  Lagoni  di  Monte-Cerboli  e  per  S. 
Ippolito. 

Rispetto  ai  corsi  d* acqua  ebe  attraversano 
o  che  rasentano  il  territorio  comunitativo 
delle  Pomarance  contansi  fra  i  primi  à  lev. 
il  torr.  Posterà  c  a  pon.quellodeJla  Trns- 
sa,  mentre  spetta  ai  secondi  il  fiume  Cecina 
che  li  accoglie  entramhi  sui  due  opposti  con- 
fini settentrionali  dello  stesso  territorio. 

Due  soli  ponti  di  recente  costruzione  ca- 
valcano due  di  questi  corsi  d'acqua  ;  cioè  ; 
il  ponte  sospesa  di  ferro  sul  fiume  Cecina  fat- 
to nel  i835  sulla  strada  R.  Massetana,  ed  il 
piccolo  ponte  di  materiale  sul  torr.  P osse- 
ro, eseguiti  entrambi  a  cura  dal  conte  Cav. 
|>riore  Francesco  de  Larderei. 

Varia  e  singolarissima  è  l'indole  e  strut- 
tura del  suolo  che  ricuopre  questa  vasta  Co- 
munità, e  tale  da  meritare  uno  studio  spe- 
ciale superiore  alle  forze  dello  scrivente  e 
ad  ogni  modo  poco  compatib 
della  presente  opera. 

Avvegnaché,  se  si  percorre  la  y 
!  nona  Ir  del  territorio  di  questa  Comunità 
quasi  tutta  la  superfìcie  de*  poggi  che  scen- 
dono in  Cecina  fra  le  foci  dei  torr.  Porsero 
e  Trotta  è  coperta  da  una  qualità  di  calcare 
compatto  grigio,  attraversato  da  filoni  di 
spato  in  strati  sconnessi  e  interrotti  «la  una 
marna  fissile  e  galestrina,  nella  quale  si  af- 
facciano frequenti  e  larghi  depositi  di  sol- 
lato  di  calce.  Costà  ne*tempi  andati  fu  aper- 
to qualche  pozzo  di  Mfoje,  massimamente  in 
vicinanza  alla  confluenza  del  torr.  Tratta  in 
Gociava ,  sotto  Moutc-Gemoli.  All'  incontro 
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salendo  verso  Lihbiano,  quei  poggi  abbon- 
dano di  zolfo  e  di  solfato  di  calce.   Pcd. 

LuaiAao  e  Moiera-Gotou. 

Avvicinandosi  poi  alla  sommità  del  pog- 
gio su  cui  risiede  la  Terra  di  Pomarance  alle 
rocce  preaccennate  sottcnlra  un  tufo  t^fnehi- 
gliare  di  colore  ceciato  morto  analogo  a  quel- 
lo che  cu  opre  la  cima  del  monte  di  Volter- 
ra. Il  qual  tufo  ronehigliare  riveste  pure  i 
fianchi  meridionali  del  poggio  medesimo 
fino  alla  soltoslante  pianura.  Infatti  al  pode- 
re appellato  la  Casetta,  quasi  un  migl.  sntto 
Pomarance,  la  strada  provinciale  Massctana  è 
attraversata  da  un  potente  banco  di  gusci  di 
"stri coni  di  circa  un  palmo  di  diametro.  Ma 
avanzandosi  nelle  colline  a  destra,  fra  la  val- 
lecola della  Passera  e  quella  della  Trosta, 
§i  perde  il  terreno  tufaceo  marino  e  torna 
a  mostrarsi  il  calcare  compatto,  la  marna  ga- 
lestrina ed  anche  V  arenaria  compatta.  Que- 
st'ultima a  preferenza  apparisce  in  molti  luo- 
ghi metamnriosata  e  ridotta  in  una  qualità 
di  gabbro  più  o  meno  ricco  di  asbesto  e  J j 
dialaggio  metalloide.  Cotesta  roccia  ofioliti- 
ca  incontrasi  più  frequente  nella  vallerò!» 
della  Trotta  tanto  alla  destra  come  alla  sua 
sinistra,  a  partire  dai  bagni  sulfurei  di  5. 
Michele  delle  Formiche,  e  di  là  rimon- 
tando verso  le  sorgenti  della  Trotta  finn 
sopra  a  Serraazano,  quindi  passando  alla  si- 
nistra del  torr.  medesimo  per  Montc-Ruf- 
foli  compariscono  fra  li  strati  di  calcare 
compatto  e  di  schiato  galestrino,  ma  più 
spesso  fra  le  masse  ofìolitkhe,  de' filoni  si- 
licei sparsi  di  rognoni  di  quarzo  botritico  e 
calcedonico.  —  Fed.  Moara-Rurvozi. 

Ma  la  singolarità  di  cotesta  contrada  si 
manifesta  principalmente  alla  destra  del  torr. 
Passera  sul  confine  australe  del  territorio 
comunitativo  delle  Pomarance,  fra  il  Ragno, 
a  Morba  ed  il  castelletto  di  Monte-Cerboli. 
Io  intendo  dire  de*  frequenti  e  prodigiosi 
soffioni  che  soffiati  nelle  acque  melmose 
dei  Lagoni  somministrano  un'  immens:» 
quantilà  di  acido  borico  riconosciuto  la  pri- 
ma volta  nel  1 7-8  dal  chimico  tedesco  Hoc- 
fer  nel  Lagone  Cerclùajo  di  Monte- Roton- 
do, ed  in  altro  Lagonr  a  Castel-Nuovo,  men- 
tre il  celebre  Mascagni  un  anno  do'io  trovo 
identici  ai  preaceennati  i  Lagoni  e  Fumac- 
chi di  Monte-Cerboli ,  di  Serra  zzano  ,  del- 
la Leccia,  del  Sasso,  di  Lustignano  e  di  Trava- 
le, situati  nello  sviluppo  di  tre  valli  diverse, 
cioè, della  Cecina,  «Iella  Comia  e  della  Mer. 
sa,  Lagoni  lutti  stali  anticamente  comprali 
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nella  giurisdizione  civile  come  lo  sono  in 
quella  ecclesiastica  ili  Volterra. 

411.1  fin»-  ilei  mese  Ji  maggio  ili  quest'an- 
no corrente  1842  essendo  io  tornato  a  visi- 
tare i  Lagoni  di  Monte-Cerboli  spettanti 
al  territorio  comunitalivodi  Pomarance  (tos- 
so aggiungere  agli  Art.  Lagoni  e  MonTt-Cak- 
boli,  pubblicati  nella  presente  opera  negli 
anni  1837  e  1M9.  quanto  appresso: 

Accompagnato  dal  ministro  ilei  Cav.  Lar- 
derei, di  quell'uomo  che  fu  il  primo  a  ri- 
trar  profitto  <lai  soffioni  urenti  per  intro- 
durre in  Toscana  qualche  milione  di  scudi, 
mediante  la  economica  facilità  di  ricavare 
dai  Limoni  volterrani  una  prodigiosa  quan- 
tità di  arido  borico  per  tanti  secoli  perduta. 

Fu  il  ministro  Luigi  Beneducci  quello  che 
acrom|iagnandomi  ai  Ligniti  di  Monte  Ger- 
itoli ris)  tonde  va  ai  quesiti  dicendo  : 

1.  Che  i  Vapori  de' soffioni  tutti  del  Vol- 
terrano, del  Massetano  e  del  Sancse,  non  e- 
tclusi  colesti  copiosissimi  di  Monte-Cerboli, 
comecché  salgano  a  1  so  gr.  del  termome- 
tro di  Reatimtir  purè  passando  di  sotto  alle 
caldaje  delle  fabbriche ,  non  portano  le  ac- 
que impregnate  di  acido  borico  nel  tempo 
della  loro  evaporazione  che  a  65  gr.  di  ca- 
lore del  solito  termometro. 

a.  Che  queste  acque  sogliono  inviarsi  a 
tal  uopo  «|.i|  serbatojo  nelle  caldaje  di  piom- 
bo, le  quali  sono  tuttedi  forma  re  (tango  Urei 
della  capacità  di  circa  barili  So  l'ima,  e  di- 
sposte a  scaleo  nelle  fabbriche.  Che  si  ten- 
dono in  evaporazione  per  ore  73  travasando 
ogni  34  ore  mediante  sifoni  di  piombo  le  ac- 
que dal  le  caldaje  più  alte  in  quelle  di  mezzo, 
e  queste  dopo  altre  34  ore  nelle  caldaje  infe- 

 1,  Delle  quali  subiscono  |»er  alfre  34  ore 

l'ultima  evaporazione  innanzi  che  siano  ri- 
dotte in  grado  di  travasarle  dalle  fabbriche 
ne' stanzoni  sottostanti  per  ottenere  la  cri- 
si il  lizz.17.ionr  dell'acido  borico  in  tini  di 
legno.  Clic  dopo  ottenuta  la  cristallizzazio- 
ni si  dà  l'esito  alle  acque  madri  dei  tini,  le 
quali  si  riportano  mediante  tromba  nelle  pih 
basse  calda  jc  -Ielle  fabbriche  a  subire  una 
movi  «^  >| orazione  per  34  ore. 

3.  Ciie  i  soffioni,  i  quali  passano  attraverso 
delle  acque  de' Lagoni  per  impregnarle  mag- 
giormente di  acido  borico,  abbandonano  in 
queste  [>"cn  f .iti  di  una  libbra  di  arido  per 
ogni  cento  libbre  d'acqua  de'  Ligoni. 

4.  Che  coleste  acque  passando  dai  Li  poni 
nelle  vasche  o  serba toj  a  depositare  la  lerra 
grigio-plumbea,  e  le  altre  sostanze  insolu- 
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bili ,  vi  si  lasciano  io  riposo  per  sei  o  sette 
giorni  innanzi  d'  introdurle  nelle  caldaje 
delle  fabbriche. 

5.  Clie  l'acido  borico  appena  estratto  dai 
tini  di  cristallizzazione  si  trasporta  in  un 
magazzino  contiguo  dove  si  distende  nel  pa- 
vimento di  pietra ,  sotto  cui  (nassa  uno  dei 
soffioni  urenti  che  nel  jnriodo  di  1 3  ore 
asciuga  l'acido  cristallizzato  di  maniera  da 
riporlo  in  Apposite  botti  della  tenuta  di  lib- 
bre t6oo  circa  ,  le  quali  giornalmente  si 
fabbricano  nello  stesso  luogo  per  quiudi  spe- 
dirle a  Livorno  e  di  là  oltremare. 

Neil'  inverno  la  temperatura  più  bassa 
dell' atmosfera  de'  Lagoni  di  Monte-Cerboli 
(dove  sarebbe  desiderabile  trovare  qualche 
termometro,  un  igrometro  ed  un  barome- 
tro) scende  per  quanto  mi  fu  asserito  fino 
al  zero»  e  nel  gennajo  dell'anno  corrente 
1843  è  accaduto  di  vedere  lunghi  diaccinoli 
alle  gronde  dei  tetti  degli  edifizj  presso  le 
caldaje  evaporanti  dell'acido  borico. 

Li  nuova  chiesa  della  Madonna  di  Mon- 
te-Nero rifondata  per  la  seconda  volta,  am- 
pliata e  ornata  di  un  aitar  maggiore  di  mar- 
mo alla  romana  con  due  laterali  e  orchestra 
devesi  alla  generosità  del  Cav.  priore  conte 
Francesco  larderei.  Kssa  fu  compiuta  nel  di 
a  1  dicembri:  dell'  anno  1841. 

Stato  a  t  tu  'il e  delle  fabbriche 
deir  acido  borico  de'  Lagoni . 

Le  fabbriche  dell'  acido  borico  attivate 
nel  maggio  del  1843  a  Monte-Cer- 
boli sono  5,  le  quali  tutte  insieme 
hanno  in  evaporazione  Caldaje  N*  87 
A  Caste  In  uovo  di  Val-d  i-Cecina  in  tre 

fabbriche  vi  sono  .  .  Caldaje  N?  43 
Al  Sasso  in  quattro  fabbriche  .  .  .  ■  68 
A  Acquaviva  sopra  il  Sasso  in  una  fàb- 
brica  »  6 

A  Monle-Rotondo  in  due  fabbriche  »  a8 
Al  Lago  dell'ràliuziof  Monte-Rotondo) 

in  quattro  fabbriche  >  Sa 

A  Lustignano  in  due  fabbriche  .  .  »  38 
A  Scrrazzano  in  due  fabbriche .  .  .  »  40 

Total»  .  .  .  Caldaje  N.°  349 

Cotcste  349  caldaje  produssero  nell'anno 
1841  ultimo  decorso  quasi  due  milioni  e 
mezzo  di  acido  borico,  che  un  terzo  di  esso 
fu  fornito  dalle  sole  fabbriche  di  Monte-Cer- 
boli, comecché  una  maggior  quantità  anco- 
ra si  otterrebbe  qualora  la  richiesta  dall'*' 
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itero  del  genere  in  tutu» ,  o  in  stato  di 
Sullo- boriti»  di  soda  aumentasse. 

Si  sta  preparando  attualmente  una  gran 
caldea  di  piombo  di  160  br.  di  luughezza 
sopra  br.  3  j  di  larghezza  e  soli  4  soidi  di 
altezza  con  il  fondo  accannellalo,  la  quale 
deve  evaporare  in  brevissimo  spazio  di  tem- 
po Unta  quantità  d' acqua  quanta  ue  evapo- 
rava una  làhbrica  di  più  caldaje  insieme 
nel  periodo  di  73  ore.  Tale  invenzione  de- 
vesi  al  sig.  Adriano  figlio  del  Cav.  Francesco 
Lardelel,  ebe  si  dispone  a  metterla  in  opera 
nel  corrente  mese  di  luglio  1842. 

I)  terreno  de'  Lagoni  consiste  in  un  cal- 
care argilloso  compatto,  nel  quale  ho  trovato 
qualche  guscio  di  conchiglie  bivalvi  marine 
del  genere  cardi,  spondili  e  carne  pietrificato. 

Il  suolo  in  colette  vicinanze  è  quasi  nudo 
di  vegel azione,  ma  i  poggi  contigui  sono  ri- 
vestili di  selve,  di  querci  e  di  lecci ,  gli  al- 

■ 

QUADRO  delta  Popolazione 
a  quattro  ef 


timi  de' quali  allignano  e  prosperano  •  pre- 
ferenza di  ogni  altra  pianta  arborea  nei  ter- 
reni o  l'uditici  fra  la  Patterà  e  la  Trotta . 

Il  territorio  ebe  contorna  i  castelli  e  spe- 
cialmente quello  che  avvicina  la  Terra  delle 
Pomarance  è  diligentemente  coltivato  a  po- 
deri, a  uli veli ,  e  vigneti  intersecati  da  selve 
di  castagni  e  da  boschi  di  querci  e  cerri. 

Le  Comunità  mantiene  un  medico ,  un 
chirurgo  ed  un  maestro  di  scuola. 

Il  Potestà  delle  Pomarance,  che  ha  la  giu- 
risdizione eì vile  anche  sulla  Coni,  di  Castel- 
Nuovo  di  Val-di-Cecina,  per  il  politico  e  cri- 
minale dipende  dal  Commissario  regio  di 
Volterra,  dove  risiede  l'ingegnere  di  Cir- 
condario ed  il  conservatore  «ielle  Ipoteche. 
La  Concelleria  comunitativa  di  Pomarance 
serve  anche  alle  Comunità  di  Monteverdi  e 
di  Castel  nuovo.  —  11  Tribunale  di  prima 
Istanza  è  in  San-M  in  iato. 

della  CoMUttTÀ'  di  POMA***** 

toc/te  diverte. 


Nome 
dei  Luoghi 


Castel  del  Sasso  (*) 
S.  Dalmazio  (*) 
S.  Ippolito 
[leceva 
LibbÌRUO 
Lustienaito 
Mudano  e  Rovela 

Montcci  rlxili 
Montegemoli 
Pomibakui 
Seraxzauo 


Titolo 
delle  Chiese 


Dio<-eti 
cui 

appartengono 


S.  Bartolommeo  ,  Pieve 

S.  Dalmazio,  Cura 

S.  Michele ,  idem 

S.  Bartolommeo,  idem 

SS.  Simone  eGitida,  Sieve 

S.  Martino ,  idem 

S  Michele  1  idem 

S.  Gerbone  1  idem 

S.  bartolommeo,  idem 

S.Gio.  Ball.,  Arcipretura 

S.  Donato ,  Pieve 

Totale  ,  . 


Popolazione 


E  2.  -• 

1  5 


n 

I  I 


a. 

9 
3 


Abit.  N.° 


Frazioni  di  popolazioni  provenienti  da  altre  Comunità 


Nome  dei  Lunghi 

Monte- Rotondo 
CaMelnuovo 


Comunità  donde  provengono 


Da  Castelnuove  di  Val-di-Cecina  . 

Totale 


a«ho 

AVRÒ 

ahxo 

AH  no 

i55i 

I745 

i833 

1840 

a8a 

178 

55? 

667 

358 

3i  0 

43o 

437 

i»9 

i35 

i37 

.13 

173 

aog 

16G 

940 

a53 

68 

69 

a  1 7 

369 

104 

>45 

a7  1 

a64 

146 

*77 

397 

US 

ao.1 

ad  *i 

3*7 

1  a3o 

870 

1811 

m66 

a  09 

a  So 

460 

«63 

3i  4 1 

i45i 

lità 

Abit 

.  N.° 

ir. 

la 

.  .  » 

s 

s 

Abit.  N.° 

4ha4 

555i 

N.  B.  Le  due  parrocchie  contratte gnate  eon  V  atteritco  C)  nel  1840  mandavano 
Juori  della  Comunità  delle  Pomarance  n.°  18  abitanti  itati  defalcati  dal  Quadro 
qui  sopra  riportato. 
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POMEZZANA  n«ll»  vhIIccoI*  di  Versi- 

],.,.  Vili,  con  «  lii.  vi  prr.  (S.  Sisto)  nel 

piviere  Con»,  e  circa  due  migl.  a  lev.-scir. 
di  Stazzeraa,  Giur.  di  Seravezza,  Dioc.  di 
Pisa,  già  di  Lucca,  Comp.  pisano. 

Risieiie  sul  fianco  occidentale  del  Monte- 
Gabbari,  uno  de'  contrafforti  meridionali 
dell'Alpe  Apuana  che  stendesi  sopra  Ca  ma- 
jor* congiuntamente  con  V  Alpe  di  Farnoc- 
cfaia  e  quella  di  Stazzcma. 

Si  ha  memoria  della  villa  di  Pomezzana 
fino  daU'annoo9i,inuna  carta  del  3o ago- 
sto del  I*  .4  re  ìi.  Arri*.  Lue  eh.  in  cui  si  tratta 
di  un  eofilebii  precaria  concessa  da  Gherar- 
do vescovo  di  Lucra  ai  fratelli  Ranieri  e 
FraoJmo  figli  di  Frani mo  visconti  e  signori 
della  Versilia,  ai  quali  cede  la  metà  di  tutte 
le  rendite  amine  che  ritraeva  il  pievano  di 
S.  Felicita  in  Versilia  {Fal-di-Castello)  da- 
gli abitanti  delle  ville  di  Slizzema  e  di  Po- 
mezzana  soggette  a  quella  pieve. 

Infatti  per  molti  secoli  avanti  e  dopo  il 
mille  la  pieve  di  S.  Felicita  in  Val-dt-Castel- 
io,  già  detta  di  Massa  ài  Per, Ma,  com- 
prendeva nel  suo  piviere  non  solamente  la 
chiesa  parr.  di  S.  Maria  a  Stazzema,  ma  an- 
cora quella  di  S.  Sisto  a  Pomezzana  con 
non  poche  altre.  —  Ped.  PnrraASAMTA  (Voi. 
IV  pag.  aa8.)  e  Stìsmebu. 

La  parr.  di  S.Sisto  a  Pomezzana  nel  i833 
contava  367  abit. 

POMINO  in  Val-di-Sieve.  —  Cas.  già 
Cast,  con  villa  signorile  e  pieve  antica  (  S. 
Bartolommeo  già  S.  Jerusalem)  nella  Cam. 
C  circa  5  migl.  a  sett.-grec.  di  Pelago, Giur. 
e  intorno  a  6  migl.  a  grec.  del  Pontassieve, 
Dioc.  di  Fiesole ,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  costa  sopra  uno  sprone  occi- 
dentale del  monte  della  Consuma,  fiancheg- 
giato a  lih.  dal  torr.  Rufino ,  e  a  grec.  da 
quello  della  Moscia. 

La  contrada  di  Pomino  è  divenuta  fa- 
mosa nell'enologia  toscana  per  la  qualità 
squisiti  dei  vini  che  le  uve  del  suolo  gale- 
strino in  coleste  pendici  produce  ;  dove  da 
tempi  assai  remoti  hanno  estesa  tenuta  gli 
Alhizzi  ed  i  vescovi  di  Fiesole.  Innanzi  di 
questi  peraltro  in  Pomino  possederono  beni 
i  conti  Guidi,  i  quali  sino  dal  1099  ne 
assegnarono  parte  all'Eremo  di  Camaldoli. 

Anche  le  monache  di  S.  Ellero  ed  in  se- 
guito i  monaci  dì  Vallomhrosa  ereditarono 
beni  in  Pomino,  confermati  alle  prime  dal- 
l'Ini ;i.  Arrigo  VI  con  privilegio  dato  in  Pisa 
K  a6  febbraio  dell'anno  1191. 
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Rispetto  poi  alla  pieve  di  Poniino  essa  è 
rammentata  sotto  l'invocazione  di  S.Jeru- 
salem  nei  privilegj  dc'Ponlefici  PasqtiW  II 
e  Innocenzo  II  contessi  (anno  1 1 08  e  1 1 34) 
ai  vescovi  di  Fiesole,  nei  quali  fra  le  altra 
chiese  fu  distinta  la  battesimale  di  Piombino 
col  titolo  preindicato ,  cioè ,  et  piebem  S. 
Jerusalem  titam  in  Pomino. 

Verso  la  fine  però  del  sec.  XIII  la  pieve 
di  Pomino  era  già  stata  dedicata  a  S.  Bar- 
tolommeo, siccome  lo  dichiara  il  registro 
delle  chiese  della  Diocesi  fiesolana  compi- 
lato nel  1199.  Allora  il  piviere  di  Pomino 
aveva  per  filiali  le  seguenti  cinque  chiese; 
i.°  S.  Stefano  alla  T»trta,  ora  sotto  il  titolo 
di  S.  Lucia  alla  Torta;  a.0  S.  Maria  in  Pin- 
sono, annessa  alla  precedente;  3.°  S.  Andrea 
a  Buri  gnu  esistente;  .;.c  S.  Michele  a  Ci- 
gliano ,  idem;  5.°  S.  Maria  ,  poi  S.  Giusto 
a  A  gnu ,  annessa  a  Cigliano.  —  Nel  secolo 
attuale  alla  pieve  di  Pomino  è  stata  asse- 
gnata la  cura  nuovamente  eretta  sotto  il  ti- 
tolo della  B.  Vergine  del  Cannine  ai  Fossi, 
oltre  di  che  quel  pievano  ha  acquistato  la 
giurisdizione  spirituale  sulla  parrocchia  di 
S.  Margherita  a  Tosino,  già  dqtendente  dal 
Maggiore  dell'Eremo  di  Camaldoli.  — 
P ed.  T\>«i« a. 

Dalla  eh.  di  Pomino  fn  trasportato  nella 
cappella  del  seminario  di  Fiesole  la  bella 
tavola  ad  allo  rilievo  di  terra  verniciata,  la- 
vorala nel  iSao  dai  nipoti  di  Luca  della 
Robbia.  —  Ftd.  l'Art.  Fìssole. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Pomino 
nel  i833  contava  386  abit. 

POMOTTE  nella  Valle  dell'  Albegna.  — 
Tenuta  signorile  della  casa  Vivarelli  di  Sie- 
na nel  popolo, Coni,  e  6  migl  a  grec.  di  Mi- 
gliano, Giur.  di  Scansano,  che  é  circa  8 
migl.  a  maeslr  ,  Dioc.  di  Sovana,  Comp.  di 
Grosseto. 

È  situata  alla  destra  del  fi.  Alhrgna  fra  i 
fossi  Matto  piedi  e  Sanguina/o  ,  entrambi 
i  quali  scendono  fra  i  contrafforti  meridio- 
nali del  Poggio-Ferro. 

La  Tenuta  di  Poraonle  era  compresa  nel 
feudo  di  Scansano  che  i  couti  di  S.  Fiora 
alienarono  nel  genn.  del  1616  (stile  comune) 
al  Granduca  Cosimo  II.  —  fed.  Scaraako. 

POMOXTE  (CAPO  ni)  nell'Isola  d'Elba. 
—  è  una  punta  sporgente  in  mare  dal  Mon- 
te-Capanne nella  direzione  di  lib.,che  dà  il 
nome  un  piccolo  golfo  ed  a  una  breve  in- 
senatura di  poggio,  denominala  la  Valle  di 
Pomonte. 
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ft  nolo  più  che  altro  ptr  le  abbandonile 
cave  del  miglior  granito  di  cotest'is  da  com- 
pre» nel  popolo  di  S.  Pietro  in  Cam|K>, 
G»m.  e  circa  4  migl.  a  sdr.  di  Marciana, 
Giur.  di  Portofen  1  j" ,  Comp.  di  Pila.  — 
V ed.  Ckto  m  Pokorte.   

POMONTE ,  o  PIMONTE  (  S.  REPA- 

RVTA  A).    Pcd.  PlKOXTB. 

PO  IMPANA  di  MI  IRLO  nella  Valle  dell' 
O.nLronc  sanese. —  Villata  nota  volgarmen- 
te col  nome  di  S.  Lucia  nel  popolo  di  S. 
Michele  a  Montc-Pertuso ,  Gom.  e  circa  3 
migl.  a  ostro  di  Murìo,  Giur.  di  Montani- 
no, l)ioc.  e  Comp.  di  Siena  P ed.  Morra- 

IVrti  imo  e  Mim  o 

POMPEGNOrPo'*i/»ai«/»0  nella  Valle 
del  Limone  Cai.  nel  popolo  di  S.  Ma- 
ria in  Fregiolo,  Com.  Giur.  e  circa  due  mi* 
gì.  aoitro-lib.  di  Modigliana,  Dioc.  di  Faen- 
za ,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  costa  sulla  ripa  destra  del  torr. 
Tramaiut  e  della  strada  che  da  Tredoxio 
guitta  a  Modigliana. 

Po m pegno  è  uno  de*  94  casali  o  halie  nel- 
le quali  era  suddiviso  il  territorio  comuni- 
lati  v  :  di  Modigliana  innanzi  il  regolamento 
sovrano  del  ai  ottobre  1778  relativo  alla 
nuova  organizzazione  della  Com.  di  Modi- 
gliana. —  P*ed.  Modkh.uk*  Comunità. 

POMPIANO,  o  POMPEIANO  (S.  GIOR- 
GIO 4)  in  Val-d'Arbia.  —  Vtd.  Panunto 
in  Val-d'Arbia. 

Pompi j*o,  o  Pompuno  nella  Valle  del 
Serchio.  —  Era  un  vico  nei  poggi  situati 
alla  destra  del  Serchio  fra  i  torrenti  Fred- 
dano e  Contestora,  che  dava  il  vocabolo 
alla  vicina  pieve  di  S.  Macario,  detta  in 
Pwnpiano,  siccome  rilevasi  da  un  ist ru- 
mai to  relativo  ad  una  permuta  di  beni  fra 
il  duca  Alberto  e  Peredeo  vescovo  di  Lucca, 
fatto  nel  settembre  del  Panno  755.  Se  ne  tro- 
va menzione  anche  in  un  contratto  del  5  ag. 
1001,  col  quale  Leone  giudice  figlio  che  fu 
di  altro  Leone  giudice  promise  a  Gherar- 
do vescovo  di  Lucca  per  il  merito  di  cento 
nidi  lucchesi  di  ricuperare  da  suo  fratello 
Farolfo  e  di  restituire  al  vescovo  le  pievi  di 
S.  Pietro  di  Vorno,  di  S.  Macario  in  Pam- 
piano  e  di  S.  Stefano  con  i  beni  che  il  loro 
padre  Leone  aveva  ottenuto  a  precaria  da 
Teudcgrimo  vescovo  di  Lucca  e  dai  suoi 
antecessori.  —  (  Muto*.  Lucca.  T.  IV  e  V. 
P.  III.  Appendice) 

PONDO  (C\STF.L)  nella  Valle  del  Bi- 
dente in  Romagna.  —  Rocca  disfatta  presso 


PONE 

il  Cast,  di  Wlto,  già  nella  Com.  di  Santi 
Sofia,  ora  di  Stigliano  nello  Stato  Pontificio. 

Attualmente  di  questo  castellare  altro  non 
resta  che  il  nome  ad  un  poggio  presso  Mon- 
te-Spinello. —  Stando  ai  detti  del  P.  Ga mur- 
rini il  Castel  di  Pondo  nel  1 364  fu  donalo 
dall'abate  di  S.  Ellero  di  Galeala  agli  liber- 
tini di  Arezzo,  ì  quali  con  atto  del  »6  piug. 
i  385  si   posero  sotto  P  accomandi»  della 
Rep.  Fior,  insieme  con  i  loro  castelli  e  uo- 
mini di  Verghereto,  di  Spinello  e  io  parte 
di  Sassetto,  d<  Castel-Pondo ,  di  CttiteWa 
con  altri  paeselli  della  Romagna,  olire  quelli 
del  Casentino ,  finché  per  ribellione  della 
stessa  famiglia  nel  1404  i  suddetti  castelli 
fun.no  incorporati  allo  slato  fiorentino. 

In  seguito  il  Castel  di  Pondo  passò  nei 
Malatesli  di  Rimini  più  per  sorpresa  che  per 
ragioni  dotati,  conforme  questi  pretesero  so- 
stenere per  essersi  una  Ubertini  deVonti  di 
Chitignano  maritata  con  un  Malatesta. 

Nel  1  %S%  uno  de' conti  Ubertini  tentò  ri- 
tornare al  possesso  del  Castel  di  Pondo,  e 
di  spogliarne  il  Comune  di  Sogliano,  nel  di 
cni  circondario  era  stato  compreso  ;  Io  chè 
divenne  soggetto  di  controversia  per  sapere, 
se  il  Castel  di  Pondo  fosse  italo  dentro  i 
C  m fini  del  Granducato  ,  oppure  dello  Stato 
Ecclesiastico.  La  lite  per  questa  bicocca  fu 
portata  davanti  ai  commissari  Apostolici ,  e 
poi  alla  Ruota  romana,  dove  fu  agitala  fino 
all'anno  1 570,  conforme  apparisce  dagli  atti 
che  si  conservano  nell'Arch.  delle  Ritorma- 
gioni  di  Firenze,  dove  pure  conservasi  ri- 
cordo, come  uno  degli  libertini  signore  del 
Castel  di  Pondo,  previo  il  consenso  de' con- 
sorti ,  donò  al  Granduca  Cosimo  I  il  Cast, 
predetto  con  le  sue  appartenenze  e  giurisdi- 
zioni. —  Ved.  SxsTx-Soru. 

PONETA  in  Val-di-Greve.  —  Varii  casali 
in  Toscana  portano  questo  nomignolo  di 
Poneta,  alterato  probabilmente  da  Pineta, 
come  lo  fa  congetturare  il  nome  di  Poneta, 
poi  Pineta,  dato  alla  Pieve  e  Vili.  dell'/av- 
pruneta.  —  Infatti  la  contrada  di  S.  Gior- 
gio in  Poneta  di  Greve  è  un'antica  filiale 
della  pieve  di  S.  Maria  in  Poneta  (Iropni- 
neta  )  desr  ritU  nel  registro  delle  chiese  della 
Diocesi  fiorentina  sino  dal  1  «99,  nella  Com. 
Giur.  e  4  migl.  a  sett.-macstr.  di  Greve, 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

La  narr.  di  S.Giorgio  a  Poneta  nel  1 833 
contava  147  abit. 

PONETA  in  Val-d'Elsa.  —  Contraili  che 
ha  dato  il  nome  ad  altra  eh.  parr.  (  S.  Ma- 
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»ia  in  Ponrta)  nel  i«vi«rc  ili  S.  Appiano, 
Corn.  e  circa  Ire  migl.  a  lih.  «li  Barberino 
«lì  Val-d'  Elsa,  Giur.  di  Poggibonsi,  Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze. 

Risiale  stilla  cima  di  un  colle  cretoso  fra 
S.  Appiano  e  il  Cast,  di  Vico. 

La  parr.  di  S.  Maria  inPoncla  nel  i833 
contava  79  abit. 
^PONSACCO,  già  Pohtkdi  Sacco  {Pont 
Sacci)  in  Val-d' Era.  —  Terra  grossa  rego- 
larmente edificata  con  eh.  battesimale  (S. 
Giovanni  Evangelista )  capoluogo  di  Coni, 
nella  Ginr.  di  Pontedcra,  Dioc.  di  San  mi- 
niato, una  rolla  di  Lucca,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  in  pianura  sulla  riva  sinistra  del- 
la fiumana  Cascina  alla  testa  di  un  antico 
ponte  che  gli  diede  il  nome,  fra  il  gr.  «8° 
17'  a"  long*  ed  il  gr.  43°  37'  3"  lati!., 
14  migl.  a  lev.-scir.  di  Pisi,  18  a  lev.-grec. 
di  Livorno,  16  migl.  a  pon.-lib.  di  San- 
Miniato,  quasi  3  migl.  a  ostro  di  Pontede- 
ra, e  4  a  sett.-grec.  di  Lari. 

La  Terra  di  Ponsacco  è  di  figura  qua- 
drilunga con  strade  regolari  ed  una  centrale 
più  larga ,  stata  altre  volte  difesi  da  mura 
castellane  e  da  sette  torri,  delle  quali  ne  re- 
stano qu.ittro,  e  contornala  di  fossi  che  gira- 
vano intorno  al  suo  pomerio  o  carbonaia. 

Ponsacco  fino  dal  secolo  XIII  aveva  una 
chiesa  parrocchiale  sollo  I'  invocazione  di 
S.  Lucia  di  Potseaao,  o  Ponseann,  sicco- 
me lo  dà  a  conoscere  il  registro  delle  chiese 
deHa  Diocesi  di  Lucca  compilato  nel  1  260. 

All'  Art.  Appuro  di  Val-d'  Era  fu  detto 
che  dalla  distruzione  del  Gist.  d'  Appiano 
ar*°  nel  1 34 1  si  accrebbe  di  popolo  e  di 
onorificenze  il  castello,  ora  Terra ,  di  Pon- 
sacco; e  che  i  suoi  abitanti  nel  1374  ot- 
tennero facoltà  dal  vescovo  di  Lucca  di  eri- 
gere una  nuova  chiesa,  nella  quale  più  lardi 
(anno  1441)  f„  traslatato  il  battistero  di 
Appiano. 

Già  diasi  ohe  nel  1360  la  pieve  di  S.  Ma- 
ria e  S.  Gio.  Battista  di  Appiano  era  matrice 
delle  parr.  di  S.  Lucia  di  Posseano,  di  S. 
Andrea  a  Prtrioto,  de' SS.  Michele  e  Loren- 
zo» Gello  (di  Lavajano),  di  S.  Pietro  d'Ap- 
piano e  della  chiesa  e  mansione .!  i  S.  Croce 
<f  Oltremare,  detta  ora  la  Magione. 

Giova  peraltro  avvertire  che  hi  pieve  di 
Appiano,  nei  secoli  intorno  al  mille  por- 
»*v»  il  vocabolo  di  un'altra  località,  deno- 
minata Traualda,  o  Terra  fFalda,  di  cui 
feci  menzione  all'  Art.  Guaco  a  (  Pitrs  di 
S.  Mamia  a,  Tsuma)  allora  quando  io  du- 
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hit  ii  che  coiesta  pieve  potesse  riferire  a  Ma*- 
sa  Pisana.  Mi  islnimenti  ulleriormente 
pubblicati  nelle  Memorie  Lucchesi  mi  han- 
no convinto  essere  slata  la  contrada  di  Tetra 
/Palila  nei  contorni  di  Poti  sacco  e  di  Lt- 
vajano.  Fra  i  documenti  atti  a  confermare 
cotesta  verità  avvene  uno  del  14  aprile  807, 
nel  quale  si  fa  menzione  della  chiesa  di  S. 
Piiiro  posta  in  Loco  Terra  ÌFalda ,  ubi 
diritur  Lagnano  (cioè  Lavajano).  In  af> 
tri  istrumrnli  del  la  nov.  944  e  11  ago- 
sto del  993  si  rammenta  la  pieve  di  S.  Ma- 
ria e  S.  Gio.  Battista  di  Traballa ,  o  Ter- 
rawalda,  il  di  cui  pievano  mediante  il  pri- 
mo atto  allivellò  i  beni  delle  chiese  di  S. 
Pietro  d'Appiano  e  di  S.  Margherita  a  Pedi, 
sciano.—  (Mnsoa.  Lucca.  Voi.  V.  P.  Ile  III.) 

Non  sempre  la  stessa  pieve  innanzi  il  mil- 
le fu  designala  col  vocabolo  di  S.  Maria  e 
S.  Gio.  Battista  di  Travalda,  Trannlda  e. 
Terra  Waldo,  ma  qualche  volta  è  stala  in- 
dicata stillo  quello  di  Dueenta  presso  Lato- 
ri ano.  —  (  Oper.  cii.) 

Fu  dopo  il  secolo  XI,  quando  la  pieve 
di  Terrarralda  prese  un  terzo  nomignolo 
derivato  dalla  sua  }»osizione  in  pianura  (  Al 
Piano,  poi  detta  Appiano),  località  che  h;i 
dato  il  nome  ad  un  ] «od ere  appellato  tutto- 
ra della  Pieve  di  Appiano ,  situalo  circi 
meazn  miglio  a  seti,  di  Ponsacco. 

Infatti  in  un  lodo  del  i3  giugno  1197 
pronunziato  dagli  arbitri  nella  pieve  di  (Com- 
pilo e  pubblicato  nel  Voi.  IV.  P.  II.  delle 
Memorie  Lucchesi  si  tratta  della  decisione 
di  una  lite  relativa  al  giuspadronalo  della 
pieve  di  S.  Maria  e  S.  Giovanni  di  Piano. 
Ed  ali*  Art.  Pmioto  di  Poriaoco  feci  men- 
zione tft  un  islrumento  del  17  fchb.  1191 
scritto  in  Ponsacco  dal  notare  Opizo  ed 
esemplato  dal  suo  figlio  Bonaventura  di  Ap- 
piano, dove  dissi,  che  cotesto  a  mia  notizia 
compariva  il  primo  documento  nel  quale  si 
facesse  menzione  di  Ponsacco.  Al  medesi- 
mo Ucn  dietro  altro  islrumento  del  a 7  feb- 
braio no©  stipulato  dal  prenominalo  nnla- 
ro  in  Ponsaeco  nel  eapo-di-Ponte  dalla 
parte  di  ponente.  —  Actum  apud  Pontem 
Saoci  in  capite  Pontis  ex  parte  o^cìden- 
tis.  —  (  Mah  iti,  Odepor.  delle  Colline  Pi- 
sane, MS.  nella  Biblioteca  Riccardiana.) 

Contuttociò  il  nome  di  Ponsacco  fu  oni- 
roesso  nel  registro  delle  chiese  della  diocr s  i 
di  Lucca  del  ta6o  sotto  il  pievanato  di  Ap- 
piano, già  ili  Terra  -Walda,  dove  in  lun^"» 
dell'  antica  chiesa  di  S.  Margherita  a  /V 
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di  tetano  leggesi  quella  di  S.  Lucia  a  Pot- 
teano,  corri  S|>onden  te,  io  dubito,  alla  chiesa 
di  S.  Lucia  a  Pon sacco.  —  Finalmente  con 
decreto  del  a  aprile  1 374  il  vescovo  di  Lucca 
concedè  ai  Pousacclicsi  facoltà  di  poter  edi- 
ficare dentro  al  paese  una  chiesa  pleliana  in 
luogo  dell'antica  di  Appiano  con  l'obbligo 
però  di  mandare  ogn'anno  alla  curia  vesco- 
vile di  Lucca  mezza  libbra  dì  zafferano  di 
otiima  qualità.  Il  qual  tributo  annuo  ,  ab- 
bandonata che  fu  la  coltivazione  del  croco 
nelle  colline  tufacee  pisane  ,  venne  conver- 
tito in  lire  otto  di  moneta  lucchese. 

Accadeva  ciò  1 1  anni  dopo  che  nel  piano 
fra  Ponsacco  e  Cascina  dai  Fiorentini  erano 
stati  messi  in  roda  i  Pisani;  nella  quale 
o  -castone  i  Ponsocchesi  dovettero  sentire 
quanto  fosse  grave  il  peso  di  simiti  vincitori. 

Assai  tardi  |>ertanto  quella  popolazione  fu 
In  grado  di  profittare  del  ;>ri\  ilegio  accen- 
nato, tostochè  il  prete  D  unenico  pievano  di 
Appiano  ed  i  sindaci  del  G>ra.  di  Ponsacco 
nel  1441  domandarono  al  vescovo  di  Lucca 
dì  quel  tempo  :  Baldassarre  Manni  )  la  con- 
ferma di  quanto  era  stato  concesso  loro  nel 
i374  rispetto  alla  traslazione  della  pieve  di 
Appiano  in  Ponsacco.  Lo  che  essendo  stato 
accordato,  fu  riedificata  dentro  la  Terra  una 
nuova  chiesa  sotto  V  invocazione  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista.  —  (Mariti,  loc.  cil.) 

Frano  già  da  lungo  tempo  tornati  sotto 
il  dominio  di  Pisa  quando  alla  prima  caduta 
di  questa  città  i  Ponsacchcsi  ottennero  dai 
Fiorentini  un'  onorevole  capitolazione  sotto 
di  a  5  ottobre  dell'anno  1406. 

A  quell'epoca  il  Comnne  di  Ponsacco  non 
solo  aveva  statuti  propri ,  mentre  i  più  an- 
tichi de*  superstiti  rimontano  al  1419,  ma 
ancora  il  paese  era  stato  circondato  di  mura 
con  torri,  allorché  i  suoi  abitanti  nel  1  4 3 1 
essendosi  ribellati  ai  Fiorentini,  accolsero 
in  casa  loro,  sebbene  per  poco  tempo,  il 
generale  Niccolò  Piccinino  appena  arrivato 
con  le  truppe  del  Visconti  in  Val-d' Era.  Fi- 
nalmente all' occasione  dell'ultima  guerra 
contro  Pisa,  nel  1495,  i  Fiorentini  s'im- 
possessarono di  Ponsacco  presidialo  dai  Gua- 
sconi dell'  rs-rcito  francese  di  Girlo  VII!  , 
dopo  averlo  acremente  per  tre  giorni  dife- 
so innanzi  di  rendere  il  castello.  L'anno 
dopo  però  Ponsacco  fu  rie  >nqui§tato  dai  Ve- 
neziani alleali  de'  Pisani,  dai  quali  furouo 
smantellate  le  torri  e  Ir  mura,  riducendo  il 
paese  qn»«i  a  villaggio.  —  Allora  il  Cast, 
di  Po  sacco  era  compreso  nel  vicariato  delle 


Colline  inferiori  pisane ,  il  cui  giusdicente 
tenne  costantemente  la  sua  residenza  in 
Lari ,  mentre  il  potestà  risedeva  in  Pala/a, 
il  di  cui  regime  si  mante»  .te  fino  a  che  Pun~ 
»mxo  insieme  con  Camngluno  non  fu  eretto 
in  marchesato. 

Ciò  accadde  nel  16 1-,  quando  il  Gran- 
duca Ferdinando  II  con  motuproprio  (M 
a 3  ottobre  lo  concesse  in  feudo  al  March. 
Filippo  Niccolini  insieme  colla  Tenuta  di 
Camugliano,  ch'egli  aveva  latto  acquistare 
un  mese  innanzi  per  conto  della  G>rona  di 
Toscana.  —  Ped.  Cukjoluro  in  VaWEr». 

A  quell'  epoca  il  distretto  parrocchiale  di 
Ponsacco  contava  189  famiglie  dì  117  che 
erano  nel  i55i,  mentre  nel  1745  ne  nove- 
rava ao5,  le  quali  nel  1788  erano  aumen- 
tate a  3i4  e  nel  1840  fino  a  43».  — 
la  Tavoletta  del  suo  Censimento  a  quattro 
epon he  diverse  in  calce  al  presente  Articolo. 

Con  motuproprio  del  14  ottobre  1190 
venne  soppressa  affatto  la  giurisdizione  feu- 
dale di  Ponsacco  aggregando  le  sue  attribu- 
zioni civili  al  potestà,  ed  ora  vicario  regio 
di  Pontedera. 

Il  Mariti  nel  suo  Odeporico  inedito  scri- 
vendo di  questo  luogo  prese  ad  esaminare 
1'  autorità  dell*  Ammiralo,  seguitato  da  altri 
storici  fiorentini,  il  quale  opinò  che  Mesa. 
Jacopo  d*  Appiano ,  l' autore  dei  Principi  di 
Piombino,  fosse  nato  da  miserabili  genitori 
nella  pieve  di  S.  Appiano  in  Val-d'  Elsa, 
diocesi  fiorentina,  anziché  nella  pieve  di  Ap- 
piano in  Val-d'  Era,  diocesi  lucchese,  e  che 
obbligato  ad  abban<lonare  la  patria,  egli  si 
recasse  a  Pisa  dove  prese  servigio  presso  i 
Gambacorti.  Rispetto  a  ciò  il  Mariti  faceva 
osservare  che  un  Cecco  di  Paolo  d*  Appiano 
notaro  si  trovava  fra  gli  Anziani  di  Pisa 
sino  dal  1  3 a 8,  e  che  allo  stesso  uffìzio  presso 
gli  Anziani  successero  nel  i345  Nuccio  di 
Datuccio  e  Landò  d*  Appiano  dottori  di  leg- 
ge, Vanni  d'Appiano  nel  t354,  e  Jacopo 
suo  figlio  nel  1377  (il  tiranno  di  Pisa);  dal 
quale  Vanni  nacque  quel  Mess.  Jacooo  pa- 
dre di  Gherardo  che  incominciò  la  dinastia 
degli  Appiani  di  Piombino,  ecc. 

Al  che  si  potrebbero  aggiungere  due  in- 
dividui pisani  del  luogo  d'  Appiano,  quali 
furono  \occo  e  Barone  segnati  fra  i  mille 
cittadini  pisani  che  nel  3  marzo  del  1188 
giurarono  la  pac**  coi  Genovesi  per  la  me- 
diazione di  Papa  Clemente  III. 

P.  allres'i  vero  che  anticamente  molte  fa- 
miglie di  contado  passando  a  stabilirsi  in 
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citta  portarono  seco  la  denomina  none  dei 
luoghi  ebe  poi  lenirono  di  cognome  donde 
esse  discesero,  o  dove  sig  noreggiarono.  Cosi 
può  dirsi  di  quella  dei  Signori  di  Appiano; 
ed  una  prova  a.  che  più  evidente  la  sommi- 
nistra un  iscrittone  della  campana  maggiore 
della  pieve  di  Appiano  trasportata  nel  cam- 
panile di  Ponsaoco,  da  noi  indicata  all'  Ari. 
Arruxo,  che  dice:  Anno  Domini  il-  i  )J< 
Mentem  Sanctam  etc.  )J<J  Tempore  Dni 
Bartolomei  pi  ebani  de  Apiano,  Operario 
Ser  G tacopo  Ifotarius  Cancellurius  Co- 
rnami Pisani  )j<|  Bencioenni  ser  Narni  <• 
Jacopo  Pitoni  me  fecit  (sic). 

In  fine  in  un  campione  della  pieve  sud- 
detta del  144  5  esistono  molte  partite  di  beni 
di  molo  ,  in  cui  sono  chiamati  a  confine 
quelli  degli  eredi  di  Ser  Jacopo  d'Appiano, 
una  vedova  della  qual  prosapia  nel  sec.  XIV 
donò  allo  spedale  de' Trovatelli  di  Pisa  il 
mulino  posto  sulla  fiumana  Cascina,  circa 
un  quarto  di  mifl.  a  seti,  di  Ponsaeco. 

Anche  la  famiglia  Gambacorti,  se  non  fu 
oriunda ,  ebbe  molti  possessi  nel  territorio 
di  Ponsaeco,  siccome  lo  dimostra  fra  le  altre 
una  membrana  del  18  aprile  1404  relativa 
ad  una  divisa  di  beni  posti  in  Ponsaeco,  a 
Perignano,  Canili  e  Chiarini,  fatta  fri  Lotto 
Smrasciani,  Ser  laipo  e  Giovanni  fratelli, 
fipli  di  Simone  Sancasciani  e  di  Antonia  fi- 
gliuola ed  ernie  di  Lotto  Gambacorti.  — 
1  Anca,  nuo  Spinw.r  ni  S.  Cmiu  di  Pisa.) 
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L'aiiin'  iito  della  popolazione  sproportitv- 
nato  alla  caducità  della  chiesa  parroerbi*lr 
di  Ponsaeco,  gli  anni  di  pace,  lo  zelo  e  pie- 
tà religiosa  animarono  efficacemente  i  suoi 
abitanti  onde  innalzare  nel  decennio  ultimo 
decorso  alla  gloria  di  Dio  Onnipotente  una 
nuova  chiesa  plebana  nel  punto  più  centrale 
della  Terra  col  disegno  e  direzione  dell'ar- 
chitetto pisano  Alessandro  Gheranlesea.  Del 
quale  tempio,  compito  e  consacrato  nel  3I 
ottobre  del  18  36  dal  vescovo  Sanntiniatese 
Torello  Pierazzi,  poche  città  di  secondo  or- 
dine contar  possono  uno  più  bello  e  più  vir- 
sto.  —  Il  popolo  di  Ponsaccn  staccato  dalla 
Diocesi  di  Locca  nel  1633  fu  dato  alla  uuo\* 
di  Sanminiato,  quindi  nel  1739  dal  vesco- 
vo S  ui  min  iato  Giuseppe  Sua  rea  la  chiesa 
di  Ponsicco  fu  dichiarata  una  de'  eaposesH 
della  sua  Diocesi,  il  di  cui  circondario  ah- 
braccia  otto  popoli,  cioè  Po n sacro,  Capan- 
noli,  Santo-Pietro,  Casanuova,  Camugliano. 
Sojana,  Lava jano  e  Perignano. 

f *  parrocchia  di  Ponsaoco  confina  a  set- 
tentrione con  quella  di  Pontcdrra,  a  levan- 
te mediante  il  fiume  Era  con  il  popolo  di 
Treggia  ja,  a  ponente  con  Gellodi  Lavajann, 
a  libeccio  con  la  cura  di  Perignano,  easrir. 
con  quella  di  Camugliano. 

Ponsaeco  fu  patria  di  Francesco  Valli  di- 
stinto ostetrico  che  nel  1793  pubblicò  in 
Firenze  il  più  esteso  trattato  di  quell'arie, 
oltre  vane  altre  opere  di  chirurgia. 


CENSIMENTO  della  Popolazione  della  Tbmmj  01  Postico 
a  quattro  epoche  diverse ,  divisa  per  famiglie. 


Anso 

nurrasat 

ADITITI 

CORWaATl 

dei 
due  sessi 

■OCUSIAST. 

dei 
due  sessi 

N nrn  ero 

delle 
famiglie 

TotnU 
«•ella 
Popolai. 

masc. 

femm. 

masc. 

femm. 

i55i 

117 

58a 

1745 

3s3 

331 

317 

359 

336 

1 1 

3  05 

1357 

1  83  3 

a6i 

335 

543 

536 

74o 

■ 

1 

393 

33»* 

1840 

431 

346 

47i 

455 

857 

8 

433 

3558 

Comunità  di  Ponsaeco.  —  Il  territorio 
di  questa  Comunità  occupa  una  superfìcie 
di  S6i3quadr.,  197  dei  quali  spettano  a 
«  orsi  d'acque  e  a  pubbliche  strade. 

3el  1 83 3  visi  trovavano  3643  individui, 

V.  IV. 


a  proporzione  di  388  abit.  per  ogni  migl. 
qtiadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  4  Comunità  del  Granducato. 
Dal  lato  di  ostro-scir.  ha  di  fronte  il  ter- 
ritorio eomunitatìvo  di  Capannnli  fra1  la 

61 


511  PONS  PONS 

Cateianella  di  Santo-Pietro  ed  il  fi.  Eni,  il  Fra  le  strade  rotabili  di  questa  Comunità, 
cono  del  qual  fiume  secondano  dalla  con-  oltre  quella  provinciale  che  da  Ponsacco  con- 
fluenza del  borro  detto  del  Marctietato  Rno  duce  «Ile  saline  di  Vollerra,  se  ne  contano 
«Ilo  sbocco  in  Era  del  torr.  Rogito.  Sotto  n  tre  altre,  una  delle  quali  lungo  Ih  ripa  s  ui- 
questo  sottentra  a  confine  dal  lato  di  lev.  la  sin  della  Cascina  che  da  Pontedera  guida  al 
Com.  di  Palaja,da  primo  mediante  il  tortuoso  Bagno  a  Acqua,  la  provinciale  traversa  Li- 
alveo  dell'Era,  quindi  perla  viottola  che  dal-  vornese  che  passa  \nt  Cenaja  e  shocca  nella 
la  sponda  destra  del  fiume  si  dirige  sulla  stra-  Via  Emilia  presso  Vicarello,  e  lo  st  i  "Ione  di 
da  Maremmana  sino  allo  sbocco  in  essa  della  Gel  lo  che  mena  da  Ponsacco  alle  Fornace»  le 
via  di  Collina  che  trova  di  fronte  alla  casa  sulla  strada  posiate  pisana, 
della  Cava.  A  cotesto  bivio  cambiando  dire-  Corrisponde cotesta  ultima  alla  via  di  Pon- 
zio ne  da  scic  a  grec.  la  Com.  di  Ponsacco  sacco,  cui  la  Rep.  pisana  fino  dal  i*o6  a$- 
med tante  la  stessa  via  di  Collina  arriva  sull*  segnò  un  capitolo  (53)  nel  Lib.  IV  dej-li 
incrociatura  dellostradone  di  Fal-diJlava,  statuti  teste  citati,  pel  quale  il  potestà  e  ca- 
do ve  sottentra  a  confine  la  Com.  dì  Ponte-  pitano  del  popolo  di  Pisa  si  obbligavano  di 
dera,  colla  quale  1'  altra  di  Ponsacco  conti-  fare  aprire  e  inghiarare  una  via  ebe  inco- 
rni.» a  percorrere  la  via  di  Collina  dirimpet-  minciasse  dalla  strada  che  va  a  Ponsacco,  a 

10  a  grec.  t  quindi  a  sett.  mediante  il  corto  di  là  fino  alla  pieve  a  Triana  fora  Val-Tria- 
tragitto  di  una  vìa  vicinale,  nella  quale  (a  ca-  na  )  passando  da  S.  Lucia  a  Perigliano ,  ol- 
po  quella  del  Pinocchio  che  insieme  perca r-  tre  la  costruzione  e  mantenimento  di  alcuni 
rono  rimontando  la  ripa  destra  dell' Era  fi-  ponti,  che  uno  sopra  il  fosso  del  Zannone 
no  al  rio  del  Malfatto,  col  quale  ritoma-  fra  Perigliano  e  Triana ,  il  secondo  ponte 
DO  nel  fiume.  Di  là  camminando  con tr' acqua  nel  Comune  di  Triana  presso  la  pieve  ed  un 

11  territorio  di  Ponsacco  ha  di  fronte  l'altro  terzo  nella  via  che  guida  a  Lari,  il  tutto  da 
di  Pontedera,  da  primo  dirimpetto  a  sett.  eseguirsi  dagli  uomini  delle  Colline  infe- 
e  quindi  trapassando  l'Era  dirigesi  a  lìh.  riori,  e  da  quelli  di  Traballa,  di  Appiana 
per  termini  artificiali,  poscia  lungo  lo  stra-  e  di  altre  lerre  e  paesi  dei  contorni. 

done  detto  dello  Strotti  entra  nella  via  vi-       Fra  la  Terra  di  Ponsacco,  Ut  fiumana  dì 
cinale  appellata  della  Cava,  e  di  Ih  in  qncl-  Gisciana  e  lo  stradonedi  Gclloesisteva  l'an- 
le  di  Bolina  ,  di  Pr*ta  e  del  Ponte  rotto  lìca  pieve  di  Appiano  circa  mezzo  miglio  a 
finché  arriva  sulla  Fot  fa  aWOM.Goatà  cessa   selt.  del  capoluogo  di  questa  Cora,  mentre 
di  taccia  a  pon.-lib.  la  Com.  di  Pontedera  e  la  eh.  di  S.  Pietro  d'Appiano  era  migl.  ■  j 
viene  a  confine  il  territorio  della  Comunità   a  niacstr.  di  detta  Terra,  la  prima  più  vici- 
di  Lari  mediante  la  Fasta  nuova  che  per-   na  alla  Cascina,  la  seconda  presso  lo  strado- 
corre  nella  direzione  da  maestro  a  scir.  fin-  nediGello,  entrambe  le  quali  danno  il  no- 
tanto  chè  I' attraversa  alla  \'w  vicinale  del    me  a  due  poderi ,  uno  ilelto  della  Piefe% 
Pog getto  per  entrare  quasi  subito  di  fronte   V  altro  di  S.  Pietro  it  Appiano. 
a  pon.  nella  via  Galletta  e  poscia  per  i  ho-       La  natura  d«  I  terreno  che  cuopre  la  ina- 
tri di  Per  (tenaglia  e  di  Cer  retina,  coi  quali   nura  di  Ponsacco  spelta  totalmente  a  quel- 
voltando  feccia  a  ostro  si  dirige  nella  fiu-   lo  di  alluvione  jiort  itovi  dalle  acque  fluenti 
mana  di  Cascina  dove  ritrova  poco  sopra  i  dalle  colline  terziarie,  le  quali  fiancheggia- 
confini  della  Comunità  di  Capannoli.  no  V  Era  e  la  Cucina,  la  cui  eonfluenz  <  s' in- 

II  fiume  Era,  e  la  Cascina  sono  i  maggio-  conlra  nel  distretto  comunilalivo  di  Pon- 
ti corsi  d'acqua  che  scorrono  per  il  territo-  sacco.  —  Ved.  Potrrr.iMuu.  —  Nella  comu- 
rio  di  questa  Comunità,  senza  dire  della  nità  in  questione,  e  nel  terreno  terziario  dei 
Fotta  nuova  che  vi  nasce  e  che  poi  lo  ra-  bassi  colli  che  scendono  da  Ceoli  alla  sini- 
seuta  per  un  buon  miglio  dal  Iato  di  lib.  slra  della  Cascina  nasce  la  Fotta  nuova,  le 
A  cotesta  Fotta  nuova  appellava  la  ni-  di  cui  torbe  hanno  colmalo  la  massima  j«r- 
brica  so  del  Lib.  IV  degli  statuti  comuni-  te  della  pianura  di  Getto  di  Lavajano. 
tativi  di  Pisa  rifatti  al  tempo  del  conte  Ugo-  I  prodotti  agrarj  che  in  maggior  copia  si 
lino,  nella  qvtal  rubrica  trattasi  di  ampliare  ottengono  . lilla  coltura  campestre  di  cotesto 
la  Fotta  nuova  situala  nel  Ganfo  de/  Fai-  territorio  sono  i  cereali,  il  frumentone,  le 
d'Arno,  acciocché  l'aeqna  potesse  scorrere  foglie  de' gelsi,  il  lino,  la  canapa,  e  le  pra- 
liheramente  nello  Stagno,  o  in  Cangio.  —  terie  artificiali,  eoi  prodotto  «Ielle  quali  si 
Ved.  Gonio,  e  Fossa  nuovi.  alimentano  copiose  bestie  da  frullo. 
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Vi  allignano  miche  le  vili,  e  molli  alberi  Esiste  in  Ponsaeco  uh  melico,  mi  chi- 
fruttiferi  o  .l.i  legname,  non  escluso  Tuli-  rurgo  ed  un  maestro  di  scuola, 
vo,  precipuamente  nelle  pendici  delle  col-  11  giusdicente,  Ih  cancelleria  comunità- 
line  situate  a  onro  di  Ponsaeco.  (iva,  l'ufiziodi  esazione  del  Registro  e  l'in- 

l'<  insacco  co.;ta  ■! ■<  pochi  anni  due  tìnto-  gegnere  di  Circondario  stanno  in  Ponteih» 

rie,  e  due  fabbriche  di  tessuti  di  cotone,  li-  ra;  l'uffizio  di  conservazione  delle  Ipoteche  ed 

no  «  canape.  il  Tribunale  di  Prima  ist  inti  sono  in  Pisa. 

QUADRO  della  Popolazione  della  CumvnitS  oi  Ponsaeco 
a  quattro  epoche  diverse. 


ÌSfl'ne 
dei  Luoghi 


Cainawtiano  (*) 

Po***oou 


Tìtolo 
delle  Chiese 


Diocesi 
cui 

appartengono 


S.  Frediano,  Rettoria  }  San-Miniato, 
S.  Gio.  Evangelista,  Pieve  \   già  di  Lucca 

Totale  .  .  .  Abit.  N.° 


Popolazione 


ANNO 

i55i 


Anno 
«745 


.48 


i  a'17 


if>36 


NB.  Nelle  ultima  due  epiche  la  parrocchia  di  Camugliano  mandava 
tirila  Comunità  di  Cupannori  una  /razione  di  Abitanti,  cioè  .  .  ^V.° 

Re  sta  so  ....  Abit.  N.° 


ANNO 

i833 


3i8 
1  V>  •> 


2640 


10 


afiao 


ANNO 

1840 


3<a 


3900 


39 


3878 


PONSANO,  o  PONZANO  {Pontianum) 
in  Val-d'Elsa.  —  Cas.  con  chiesa  }«arT.  (SS. 
Filippo  e  Jacopo)  con  1'  annesso  di  S.  Mi- 
chele a  Ponzano  ,  nel  piviere  di  S.  Appia- 
no, (>>m.  e  circa  un  migl.  a  ostro  di  Bar- 
berino di  Val-d'Elsa ,  Giur.  di  Poggibonsi , 
Dioc.  e  Corap.  di  Firenze. 

Risiede  su  1  lembo  meridionale  delle  col- 
line cretose  che  scendono  da  Barberino  di 
Va  Ini' Elsa  verso  S.  Appiano  alla  destra  della 
atrada  postale  Romana. 

Comecché  molti  propendino  a  credere 
che  questo  Inogo  di  Ponsano,  o  Ponzano, 
acquistasse  il  nome  dalla  gente  Pomici,  o 
dai  liberti  di  quella  famiglia  romana  ,  nella 
atessa  guisa  che  attribuiscono  V  orìgine  dei 
▼ieini  casali  di  Petroniano  e  Catignano 
alle  genti  Petronio  e  Catini-i ,  le  quali  co- 
stà pievano  aver  posseduto  de'  pred j ,  con- 
tiittociò  non  vi  è  nulla  che  stia  a  confermare 
nrtlampoco  a  negare  simili  congetture.  Il 
meno  incerto  è  che  co  test  a  contraila  nel  sec. 
XIII  aveva  due  chiese  parrocchiali,  S.  Miche- 
le e  S.  Filippo  di  Ponzano,  l'ultima  delle 
quali  fu  inserita  nel  registro  delle  chiese 
della  Diocesi  fiorentina, compilato  nel  1 199, 
con  I*  attributo  di  Canonica  di  Ponzano. 

Forse  a  questo  luogo  appartenne  quel  Guc- 


cio  da  Ponzano  (te  non  era  piuttosto  da  Pan- 
zana) il  cui  nome  venne  registrato  tra  i  Guelfi 
condannati  dall'  Imp.  Arrigo  Vlf  nella  sen- 
tenza pronunziata  li  a 3  febb.  dell'anno  1  Ji  3 
nel  Poggio  Imperiale  aopra  Poggibonsi. 

Finalmente  nella  chiesa  di  S.  Michele  di 
Ponzano  nel  10  marzo  |3«6  fu  rogato  un 
atto,  in  virtù  del  quale  il  priore  della  cano- 
nica di  S.  Andrea  a  Papajano  incaricato  dai 
Legato  apostolico  in  Toscana  Giovanni  Car- 
dinale di  S.  Teodoro,  mise  al  possesso  del- 
la chiesa  predetta  dì  S.  Michele  nel  piviere 
di  S.  Appiano  il  prete  Lippo  pievano  di  S. 
Appiano  che  rinunziò  quest'  ultima  pieve  a 
Berto  di  Gherarduocio  priore  di  S.  Michele 
a  Ponzano.  • —  (  Amen.  Din..  Ftoa. ,  Corte 
della  Badia  di  Passionano  ) 

Nel  i55i  la  parr.  di  S.  Michele  a  Pon- 
zano contava  41  abit.  e  quella  di  S.  Filip- 
po 76  individui  Ma  le  due  chieae  erano 

già  riunite  nel  1745  quando  facevano  tntte 
insieme  1  38  individui,  mentre  nel  i833  i 
due  popoli  noveravano  iHS  abit. 

PONSAN0,o  PONZANO  nella  Valle  del- 
l' Ombrane  pistojeae.  —  Cas.  nel  popolo  dì 
Bnrgianico,  Coro,  di  Porta  al  Borgo,  Giur. 
e  Dioc.  di  Pistoja,  da  cui  dista  circa  migl. 
due  a  seti. ,  Corup.  di  Firenze. 


» 
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fc  una  toglili  segnalata  dal  Sitivi  e  dal  Consuma  per  dove  passa  la  strada  regia  pm- 

*";:  Fioravanti  storici  piatojcsi ,  i  quali  ripete*  vinciale  Casentinese. 

row»  una  I  radiiione  in* -ertissimi!  rispetto  al-       È  lama  ebe  il  ponte  della  vecchia  strada  sia 

te  «coperta  di  una  miniera  di  oro  e  di  ur-  del  celebre  Bari  olom  meo  Amman  nato.  Ha 

gcuto  stata  latta  \crso  Tanno  1378  nei  con-  due  soli  archi,  il  maggiore  de' quali  di  br. 

torni  di  Pensano,  lo  che  secondo  essi  aveva  49  di  corda,  3q  l'altro.  In  meno  al  ponte 

dato  luogo  a  una  zea-a nella  citta  di  Pistoja.  esiste  una  lapida  con  I*  iscrizione  seguente: 

—  l'td.  Putoja.  Cos«.  Mao.  Fioa.  Ran».  Diix  II.  Hcac  Pow- 
PONSANO,  o  PONZANO  di  Lunigiàna.  ita  Aa  lacaon  Aqtmu  m  Ihijicuatiokt  Mauha 

-  y td.  Ponzino  c  Poni* nello  in  Val-di-  cubi  Lab*  ruMorrus  ivtiun  a  MncnsacM  cu- 
Magm.  azviT.  Ambo  Do».  MDLV.  —  Lo  stesso  ponte 

PONTAl>KRA  —  Vrd  Poimontà.  fo  instaurato  nel  modo  che  ora  si  vede  dal 
FONT  A N ICO.  ^-  Cas.  con  chiesa  parr.  Granduca  Leopoldo  I  quando  nel  1  ;  88  face 
(S.  Maria j  nel  piviere  di  Remole,  Com.  aprire  la  strada  regia  del  Casentino,  e  qóel- 
Oinr.  e  circa  4  migl.  a  scir.  di  Fiesole,  la  per  San-Godenzo  con  intenzione  di  'pro- 
di Oc.  e  Camp,  di  'Firenze.  seguirla  per  l'Alpe  di  S,  Benedetto  nella  Val- 

Risiede  svile  spalle  del  poggio  di  Setti-  le  del  Montone  in  Romagna, 
guano  ebe  guarda  verso  lev.  e  che  acqua-  Il  nuovo  ponte  sulla  Sieve  al  passo  del- 
prode  nel  torr.  Z ambra.  l'attuale  strada  regia  per  Arezzo  e  Forlì,  ha 
La  -parrocchia  di  Pontanico  nel  1 55i  fa-  tre  archi  ed  è  assai  pianeggiante.  Esso  fu  in- 
?6  anime;. .nel  1745  ne  aveva  87  e  cominciato  nell'agosto  del  1837  e  aperto  al 
(33  contava  97  abit.  pubblico  nell'ottobre  dell'anno  1840. 
TAFVDETO  »i  Gavaohaha nella  Val-  KWArt .  Filicaja  in  Val-di-Sieve,  d iscor- 
Jk  superiore  del  Sercji io.  —  Borgata  nel  po-  rendo  della  posizione  della  Torre  Fihcafa 
f*>W>  e  Coro,  della  Pieve-Fosciana  ,  Giqr.  situata  sull'ingresso  orientale  del  Pontassic- 
*  Governo  di  Castelnuovo,  'Dioc.  di  Massa  ve,  di  cui  restano  pochi  avanzi  di  un  basi  io- 
Ducale,  già  di  Lucca,  Due.  di  Modena.  ne  e  del  cassero,  appellato  il  Palagio,  dissi, 
,  t,  una  delle  nove,  anioni  componenti  la  che  il  castello  sotto  te  Torre  Fi  lira  ja ,  déve 
Cuumniia  attuale  delte  Pieve-Fosciana,  ebe  poi  sorse  la  Terra  del  Pentassieve,  fa  fab- 
neii83a  comprendeva  St  abit.  —  #W.  bricalo  d'ordine  del  Comune  di  Firenze 


Pn*s  Fo»cia?i  a .  nell'  anno  1 363 ,  all'  occasione  in  cui  s' in- 

POATASSIEVE,  o  PONTE  a  SIEVE  noi  mUaa  vano  le  mura  castellane  anco  nel  borgo 


^ff^kiì  Aro©  sopra  Firenze.  —  Terra  già  ca-  di  Figline  nel  VaWArno  di  sopra.  Intatti 
stello  cou  chiesa,  preposi  tura  (S.  Michele)  Io  storico  contemporaneo  Matteo  Villani,  al 
capoluogo  di  Comunità,  e  residenza  di  un  Gap.  45  del  libro  VII  delle  sue  cronache  la- 
Vicario  regio  nella  Dioc.  e  Comp.  di  Fi-  sciò  scritto ,  come  in  quel  tempo  medesimo 
renze.  che  si  fabbricammo  le  mura  di  Figline  if 
Ebbe  uosa  e  da  un  ponte  antico  che  cavai-  Comune  di  Firenze  facesse  porre  una  porta 
saia  la  fiumana  Sieve,  caduto  in  occasione  di  nuovo  con  gran  torre  di  difesa  là  dove 
di  piene  e  rifatto  di  solida  pietra  nel  r  555,  si  dice  Filicafa,  la  «male  torre  (soggiunge) 
4 pie  dell'  ultimo  sprone  australe  del  poggio  era  più  per  ridotto  di  «ma  guerr  > ,  che  per 
di  Quona  che  arriva  fino  alte  ripa  sinistra  abitazione  o  per  mercato  che  vi  poterne  aaV 
dell*  Sieve,  dove  fu edificalo ilcastello, auin-  tignare. 

di  il  borgo  contiguo  circa  un  terzo  di  migl.      Nei  primi  secoli  intorno  al  mille  ebbero, 

bopra  la  confluenza  della  Sieve  in  Arno.  signoria  nel  luogo  del  Pnntassie  ve  i  nobili  d» 

Trovasi  la  Terra  del  Pont.«»sieve  circa  soo  Quona  ed  i  signori  da  Filmate,  i  quali  sino 

kr.  superiore  al  livello  del  mare  Mediter-  dal  1207  venderono  parte  di  quel  suolo  alte 

ranco ,  nel  gr.  ao°  6'  long,  e  43°  47'  tetit.  mensa  vescovile  di  Firenze.  Ciò  accadde  un 

ai  traversata  dalte  vecchia  strada  regia,  ora  secolo  innanzi  che  fosse  conferita  nel  14  no- 

aceoato  alla  nuova  postale  d'Arezzo,  poco  vembre  del  i3i3  da  Antonio  Orsi  vesov 

mogi  dal  nuovo  ponte  edificato  sulla  Sieve  vo  di  Firenze  l'investitura  ad  un  Michele 

All'occasione  della  costruzione  della  strada  da  Filicaja,  nella  cui  prosapia  si  mantenne 

ragia  Forlivese,  10  migl.  a  lev.  di  Firenze,  il  giuspadronato  della  chiesa  medesima  fino 

[iettarne  a  lih.  di  Dicomano,  e  undici  al  1787,  epoca  iu  cui  venne  rinunziato  alte 

migl.  a  pou.  della  sommità  del  monte  della  mensa  arcivescovile  fiorentina. 
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CENSIMENTO  della  Popolatone  della  Tiu*  okl  Poetassi*** 
a  quattro  epoche  diverse,  divisa  per  famiglie. 
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Comunità  del  Pontastieve.  —  Il  terri- 
torio di  questa  Comunità  occupa  una  su- 
peri ve  >e  di  33563  quadr.  1457  dei  quali 
sono  presi  da  corsi  d* acqua  e  da  pubbliche 
strade.  ■ —  Vi  stanziavano  nel  1 833  abitanti 
^699,  a  proporzione  di  quasi  9 18  individui 
per  ogni  migl.  quadr.  di  suolo  imponibile, 
mentre  nel  1840  vi  erano  998  individui 
per  ogni  mi  gì.  quadr. 

Confina  con  sei  Comunità,  senza  valu- 
tare una  piccola  Ungente  fra  la  Sic  ve  e  Ila 
confluenza  del  torr.  Moscia  dove  la  Co  In. 
del  Pontassieve  dirimpetto  a  grec.  si  toqca 
mediante  la  Steve  per  J  di  migl.  con  la  Cosi, 
di  Dieomano.  — -  Dal  lato  di  lev.-scir.  00- 
steggis  col  territorio  commutativo  di  Pelago 
lungo  la  fiumana,  dalla  confluenza  de]  torr. 
Moscia  fino  allo  sbocco  della  Sieve  stessa 
in  Arno.  Quindi  seguitando  il  corso  dell'Ar- 
no fronteggia  da  primo  dirimpetto  a  se  ir. 
con  li  Cam.  di  Rignano  Ino  passalo  il  mo- 
nastero di  Ro.vmo,  poi  di  fronte  a  lib.  con 
la  Com.  del  Bagno  a  Ripoli  fino  alla  con- 
fluenza del  h  so  di  Compiobbi.  Costà  la 
Com.  del  Pontassieve  lascia  fuori  l'Arno  per 
entrare  in  un  suo  confluente  destro,  il  torr. 
Fatlr,  che  rimonta  nella  direzione  di  seti, 
avendo  dirimpetto  a  pon.  il  territorio  comu- 
nitativo  di  Fiesole;  e  con  quest'ultimo  sale 
tino  sopra  alle  sorgenti  del  torr.  Falle.  Giun- 
ti sul  dorso  del  monte  di  Opaco  dal  lato  che 
acquapende  in  Sieve  snttentra  dirimpetto:  a 
seti,  il  territorio  della  Com.  del  Borgo  g. 
Lorenzo ,  col  quale  1'  ahro  del  Pontas.su?  ve 
percorre  nella  direzione  di  lev.  il  crinale 
de*  poggi  della  Madonna  del  Sasso,  di  Mon- 
te-Rotondo e  di  Monte-Ciovi. 

Sulla  sommità  del  Monte-Giovi  viene 


a  confine  dallo  stesso  lato  (a  Com.  di  Vi- 
cino, con  la  quale  la  no»tra  del  Puntassi*— 

discende  nella  valle  passando  sopra  Vico-Fe- 
raldi  quindi  per  termini  artificiali  ripiegan- 
do alquanto  a  «cir.  arriva  su  Ha  ripa  destri 
della  Sieve  di  fronte  alla  confluenza  in  essa 
del  torr.  Moscia  ,  dove  rirròva  Tt  territorio 
commutativo  di  Dieomano. 

Fra  lì  corsi  d'acqui  principali  che  ba- 
gnano i  confini  o  che  ^traversano  il  terri- 
torio comunità! ivo  del' Pontassieve  si  con- 
tano, a  ostro  il  fiume  Arno,  a  lev.  la  fiu- 
mana Sieve ,  a  ponente!  il  torr.  Falle  ,  nei 
centro  i  torr.  Sirci  e  Argomennay  l'ulti- 
mo tributario  della  Sieve,  gli  altri  due  del- 
r  Arno. 

Le  montuosità  più  elevate  sono  il  Mon- 
te-Giovi che  si  alza  1678  bri  ed  il  Monte- 
Rotondo  eh' è  1  3  36  br.  superiore  al  livello 
del  mare  Mediterraneo. 

Due  strade  regie  biforcano  da  quella  po- 
stale Aretina  che  ora  passa  la  Steve  sul  pon- 
te nuovo  circa  600  passi  più  sotto  dcTTanti^ 
co.  Una  di  coleste,  denominala  strada  regia 
Forlivese,  rimonta  la  ripa  sinistra  0VII.1  Sie- 
ve fino  a  Di  roma  no  e  di  là  a  pon.  del  torr. 
S.Godento  sale  dolcemente  l'Appennino  di 
Sa n-Godenzo,  donde  poscia  riscende  nella- 
Valle  del  Montone  in  Romagna  passando  r*r 
S.  Benedetto ,  Portico  ,  Rocca  S.  Cascano  , 
Dova/loia  e  Terra  del  Sole.  —  L'altra  str^d* 
regia  è  la  provinciale  del  Casentino  che  stac- 
casi dalla  postale  Aretina  mezzo  miglio  a 
lev.  del  Pontassieve,  sale  il  monte  della  Con- 
suma e  di  là  scende  per  due  direzioni,  una 
a  sinistra  per  Stia  e  Pratovecchio ,  e  1*  aNra 
a  deatra  che  guida  a  Strada  e  Bibbiena  pas- 
sando pel  Borgo  alla  Collina. 
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Tutto  le  altre  stnule  tono  comuni!  e, 
vii  in  gran  parte  rotabili. 

Li  qualità  «lei  suolo  di  coletta  Comunità 
spetta  a  due  specie  diverse,  al  terreno  se- 
C'imi.irm  stralifórme  che  costituisce  la  por- 
tione  montuosa  fra  la  Sieve  e  T  Arno  ,  e  al 
km nu  di  alluvione  dal  quale  trovasi  pro- 
fondamente colmala  la  su  i  pianura. 
i  Fra  i  vegetabili  gli  olivi,  le  granaglie,  le 
piante  baccelline,  le  filamentose  ed  i  gelsi 
«anno  i  prodotti  più  importanti  nella  Co- 
bi un  ita  del  Ponlessieve,  dove  si  pratica  un 
grosso  mercato  settimanale  nel  giorno  di 
fciercoiedi,  oltre  due  buone  fiere  annuali  nel 
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giorno  io  di  .igoslo  e  nel  primo  lunedi  di 
novembre. 

La  Comunità  mantiene  un  medico,  un 
chirurgo  e  due  maestri  di  snto la. 

Risiede  in  Pontassieve  un  vicario  regio, 
il  quale  estende  la  sua  giurisdizione  anche 
sopra  leCom.  di  Pelago,  di  Ugnano ,  <fi 
Londa,  di  Dicomano  e  San-Godenzo.  —  Vi 
ti  trova  un  ricevitore  del  Registro,  un  in- 
gegnere di  Circondario ,  ed  un  cancelliere 
commutativo,  il  quale  serve  anche  alle  Con*, 
di  Londa  ,  di  Pelago  e  di  Rignano.  —  l« 
Conservazione  dell' Ipoteche ,  ed  il  Tribu- 
nale di  Prima  istanza  sono  in  Firenze. 


QUADRO  delta  Popolazione  della  Comumt*  aut.  PontAssiere 

a  quattro  r poche  diverse. 


Nome 
dei  Luoghi 

Titolo 

Di  1 1  /*#  ■  ci 

«VI  t'Iti  i 

Pn:iolaiinne 

delle  Chiese 

e*  ni 
lui 

/infìtirfrn  i»nn r» 
li  / JL/ttr  i  ci  A*'**"' 

ARNO 

i55t 

ANXO 
1745 

IBM 

t833 

IMO 

1840 

Acone 

S.  Eustachio ,  Pieve 

Firenze 

i»£ 

904 

416 

479 

idem 

S.  Maria  ,  Cura 

idem 

68 

1  ao 

1  ao 

Gitoguole 

S.  Ilario ,  idem 

idem 

l3o 

1  6  ; 

*4i 

a3  1 

idem 

5.  Pietro,  iilem 

idem 

140 

1  56 

1 16 

Doccia 

S.  Andrea,  Pieve 

idem 

3*4 

370 

561 

S  .1 7 

Farncto  e  Piteli  a 

S.  Martino,  Prioria 

idem 

1  o? 

3ol 

3aa 

343 

Fornello 

S.  Maria,  idem 

idem 

54 

ao8 

a53 

a84 

Galip.i  i-nn  Aceraja  c 

S.  Lorenzo  ,  idem  con 

idem 

49, 

!  aia 

a45 

iti» 

M  .Ito 

S.  Margherita 

idem 

97' 

a65 

Monte- Bonello 

S.  Miniato ,  Cura 

idem 

43 

94 

>a3 

Monte-Fi*  sole 

S.  Lorenzo ,  Pieve 

idem 

1 67 

1  7a 

a45 

a3a 

Monte-Ixiro  (*) 

S.  Gio.  Battista,  idem 

Fiesole 

ul 

198 

a55 

a49 

Opaco 
idem 

S.  Martino,  idem 

idem 

101 

496 

57  > 

6o3 

S.  Brigida ,  Prioria 

idem 

63 

478 

•'•97 

664 

Pa»nolle 

S.  Miniato ,  idem 

idem 

66 

107 

7  1 0 

1  1  3 

Pievevchia  con  l'an- 

S. Lucia  e  S.  Barlolom- 

Firenze 

io5 

j  476 

63: 

7  l'i 

nesso  di  Vico  (*) 

meoconS.  Niccolò  Cura 

idem 

■ih  / 

1  780 

PoaTAiauva 

S.  Michele,  Preposilura 

idem 

419  839 

1 680 

Oiiona 

S.  Martino  con 

idem 

►  aaa, 

!  333 

434 

435 

idem 

S.  Giusto,  Prioria 

idem  i 

7«< 

Remole 

S.  Gio.  Ballista  ,  Pieve 

idem 

359 

sta 

766 

800 

Sieci 

S.  Martino ,  Cura 

idem 

;o 

9^ 

3«7 

43i 

Strada  e  Nuvoli 

S.PielrocS.  Maria,  Prior. 

idem 

a55 

168 

SOI 

177 

Valle  O 

S.  Salvatore ,  Cura 

Fiesole 

88 

1  Ho 

1 1 6 

17» 

Vico-Feraldi  (*) 

S.  Maria ,  Prioria 

idem 

63 

68 

ilo 

i3i 

Tornir.  .  . 

.  .  Abh.  y.° 

3857 

579° 

8»>yt| 

ytoo 

W.  B.  Le  parrocchie  contrassegnato  con  f  asterisco  (*)  nel  ,833  mandavano  fuori 
di  Comunità  ili  abit.,enel  1840  akit.  a68  stati  defalcati  dal  Quadro  statistico 
fui  sopra  riportalo. 
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POXTE  nei  Val  d'  Arno  Casentine*:.— - 
Cis.  con  chic*»  parr.  (  S.  Paolo  )  nel  pivie- 
re di  Romena,  Coni.  Giur.  e  circi  due  mi- 
glia a  ostro  di  Pratovecchio, Dioc.  di  Fieso- 
le, Comp.  di  Arezzo. 

E  situato  sulla  ri,»  destra  del  fi.  Amo  a 
pie  del  poggio  del  Borgo  alla  Collina,  dove 
shocca  la  strada  provinciale  per  passar  l'Ar- 
mo a  guado,  e  forse  anticamente  sopra  un 
distrutto  ponte,  dal  quale  ebbe  nome  colest  i 
contrada. 

L*  parr.  di  S.  Paolo  a  Ponte  nel  i833 
aveva  q5  abit. 

PONTE  allABBADIA  sul  Mugnone  nel 
Val-d'Arno  fiorentino.  —  E  un  ponte  pitto- 
resco antico  ad  un  solo  arco  ebe  cavalca  il 
torr.  Maglione  sulla  strada  provinciale  del 
Mugello,  detta  delle  Sala/ole  ,  e  che  ha  il 
pilone  sinistro  piantato  sopra  i  macigni  del 
poggio  di  Fiesole  sotto  l'Abbadia  Fiesolana, 
e  la  testata  destra  alla  base  di  quello  su  cui 
risiede  la  magnifica  villa  Salviati,  ora  Bor- 
ghesi denominata  la  Badia.  —  Fed.  Ama- 
du  (Porte  all').  —  Un  altro  ponte  più  mae- 
stoso porta  lo  stesso  nome  di  Ponte  dett  Ab- 
badia, ma  cotesto  attraversa  il  fiume  Fiora 
fuori  del  confine  Granducale. 

PONTE  ASINAJA,  o  dell  Wajo  nella 
Valle  dell'Ombrone  pblojese.  —  Fed.  Aai- 
«ajv  (Ponte  dell*). 

PONTE  all'ASSE  nel  Val-d'Arno  fioren- 
tino. —  A  varj  ponti  è  rimasto  il  nome  di 
Asse  |«cr  quanto  oggi  siano  costruiti  di  ma- 
teriale. Tali  sono  il  l'unte  alt  I  f  fr  sul  Mu- 
gnnne  presso  S.  Jacopino  in  Polverosa,  il 
Pont*  dell'  Asse  nel  popolo  di  Peretola  , 
Com.  di  Beoni,  olire  quello  nel  popolo  di 
Lecore,  Com.  di  Signa,  ed  il  Ponte  d*  Asse 
sul  torr.  Fingane  nel  popolo  di  Giogoli, 
Coni,  del  Gallina»,  ecc. 

Il  Punte  air  Asse  nel  popolo  di  Peretola 
è  rammentato  in  un  istrumrnlo  del  ai  giu- 
frno  1391  riportato  dal  Lami  ne' suoi  Mo- 
ntini. Ercl.  Fior.»  pag.  1450.  Presso  il 
Ponte  a" Aite  di  Giogoli,  situato  in  luogo 
detto  alle  Pietre  buone,  esiste  un  mulino 
con  grandiosa  fornace  di  terraglie  ordinarie 
dei  Canlagalli  di  Firenze ,  del  quale  si  fa 
menzione  intuì  islromento  del  1451,  quan- 
do, cioè,  il  mulino  del  P-nie  d'Asse  alle 
Pietre  buone  tu  donato  ai  Canonici  regolari 
di  S.  Donato  a  Scoitelo. 

PONTE  a  BONEIXE,  già  Ponre-Gur- 
TDLi  nrl'a  Valle  dell'  Oinbrone  pistoiese. 
—  Ponte  a  ilico  di  mattoni  e  pietra  ad  un 
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solo  arco  a  sghembo  che  attraversa  il  fiume 
Oiubi < >i«'  sulla  strada  vecchia  fiorentina  cir- 
ca un  nifi,  a  ostro  di  Pistoja,  nella  di  cui 
«•eia  sinistra  evvi  un  borghettocon  oratorio 
(S.  Ansano),  dove  fu  uno  spedale  nel  pojiolo 
di  Ramini,  Com.  di  Porta  Laicchese,  mentre 
le  case  di  faccia  sono  comprese  nel  \x>\vf\o 
di  Masiano,  Cora,  di  Porta  C«rralica,  Giur. 
e  Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di  i'irenze. 

Si  hanno  memorie  dello  spedale  di  S. 
Pietro  al  Ponte  a  Bonelle  sino  dal  secolo XI 
fra  le  carte  del  capitolo  della  cattedrale  dì 
Pistoia,  ora  neWArca.  Dipi.  Fnv.Fra  co- 
leste rammenterò  un  istrumento  del  3  (eb- 
bra jo  107»,  col  quale  Ugo  canonico  e  pro- 
posto del  capitolo  della  eh.  di  S.  Zeno  di  Pi- 
stoja oflri  allo  spedale  della  sua  canonica  si- 
tuato presso  la  città  di  Pistoja  al  Ponte  de- 
nominai') Grattali,  un  pezzo  di  terra  cara- 
piva  posto  in  luogo  detto  Bonelle  per  uso 

de' poveri  e  degl'infermi  di  detto  spedale  

Anche  un  istrumento  scritto  in  Pistoia  nel  16 
die.  1 088  tratta  di  una  donazione  fatta  •  latit- 
udini pistojesi  all'ospizio  di  Ponte-Gratliili. 

Citerò  una  bolla  del  lo  genn.  1089  di- 
retta dal  Pont.  Urbano  II  ai  canonici  della 
cattedrale  pistoiese,  colla  quale  commenda  la 
loro  carità  verso  i  poveri  per  avere  a  loro 
s,>ese  edificato  lo  spalale  di  S.  Pietro  al  Pon- 
te Granuli,  cui  ordina  che  se  gli  assegni  la 
decima  (urte  di  tutte  le  decime  che  il  capi- 
tolo riscuoteva,  confermando  allo  spedale 
stesso  i  beni  che  già  possedeva.  Inoltre  ini- 
biva con  misure  ecclesiastiche,  affinchè  nin- 
no alla  distanza  di  uno  stadio  ardisse  pre- 
dare o  disturbare  i  beni  di  detto  spedale,  e 
che  persona  alcuna  dentro  quei  confini  y*>- 
tesse  essere  catturata,  ecc.  Un  simile  privile- 
gio fu  confermato  dal  Pont.  Alessandro  III 
nel  iq  novembre  dell'anno  1174. 

PONTE  a  BURI  ANO.  —  Fed.  LWao 
nel  Val-d'Arno  aretino. 

POXTE  a  C  \ LI  ANO  Fed.  Calumo 

sopra  Arezzo ,  e  A  ano. 

PONTE  a  CAPPIANO  nella  Val-di-Nie- 
vole.  —  Borgata  presso  il  ponte  omonimo 
allo  shocco  del  padule,  che  dà  il  vocabolo 
alla  Gas  ci  una  suo  emissario,  sopra  cui  passa 
l'antica  slrada  Francesca  delle  Cerbaje  e 
dove  fu  una  torre  a  difesa  del  ponte  presso 
la  chiesa  già  pieve  di  S.  Pietro  a  Cappiano, 
ora  sotto  la  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Cap- 
piano, Com.  Giur.  e  circa  un  luigi,  e  mezzo  a 
uucslr.  di  Foceechio. Dioc.  di  San-Miniato, 
una  vofta  di  Lucca,  C  >mp.  di  Fireuzv. 
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Agli  Art.  Cirriàwo,  e  Poogm  Aoobno  sup- 
poii  che  alla  chiesa  di  S.  Pietro  a  Cappiano 
corrispondesse  I'  antica  parr.  di  S.  Pietro  a 
trigesimo,  mentre  all'Ari.  Cura.  Fatue*  m 
•otto  dichiarai  di  non  potere  ancora  deci- 
dere, te  a  questo  o  a  quel  paese  debbasi  ri- 
ferire la  chiesa  di  S.  Pietro  a  fi  gè  timo, 
comecché  alcune  circostante  favorissero  piut- 
tosto quella  diS.  Pietro  a  Castel  Franco  an- 
ziché l'altn  di  S.  Pietro  a  Cappiano,  t'ul- 
tima delle  quali  anche  innanzi  il  mille  era 
qualificata  chiesa  battesimale. 

Fra  gl'islmmenti  lucchesi  che  rammen- 
tano Pumi  e  l'altra  ehieta,  dopo  quello  del 
>6  aprile  916  ne  sono  stati  pubblicali  tre 
nel  Voi.  V.  P.  II  e  III  delle  Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  di  quel  ducuto.  Portan  essi 
La  data  del  9  luglio  890,  del  16  aprile  976,  e 
dei  6  seti.  98 3,  ed  in  tutti  si  parla  del  S. 
Fiat:*»  a  Vittimo  e  delle  sue  pertinenze, 
fra  le  quali  il  luogo  di  Saturno.  Ora  cotesto 
luogo  esiste  sempre  nel  distretto  di  Castel- 
Franco  di  sotto,  mentre  la  chiesa  suddetta 
di  S.  Pietro  a  figesimo  non  si  qualificava 
battesimale,  come  era  dichiarata  plebana  da 
vani  iatrumanti  dei  aeeoli  IX  e  X,  l'altra 
di  S.  Giovanni  Battista  c  S.  Pietro  a  Gap- 
oi  ano 

Tali  sono  due  atti  del  1  5  giugno  926  e 
«9  giugno  97  5,  coi  quali  i  vescovi  di  Lucca 
Pietro  e  Adalongo  diedero  l' investitura  del- 
la chiesa  battesimale  di  S.  Pietro  e  S.  Gio- 
van  Battista  sita  loco  et  fini  bus  Cappiano. 

—  Mino»,  Uosa.  T.  V.  P.  III.) 

Nel  cariaggio  inedito  di  Artisti  pubblica- 
to dal  Gayenel  Vol.II,apag.  110,  si  riporta 
una  lettera  de'Dieei  di  Balta  della  Rcp.  Fior, 
diretta  a  Fu  ecce  h  io  nel  1  nov.  del  1 53o 
(  due  mesi  dopo  la  resa  di  Firenze  )  a  Fra  11- 
oesco  da  San-Gallo  ingegnere  della  parte 
GneMa  in  Firenae ,  in  cui  si  ragiona  della 
fabbrica  del  Poute  (  forse  a  Cappiano  ).  — ■ 
Ped.  Cafmawo,  *  Cjutm.-Feai.oo  ni  «oeaà. 

FOTTE  a  C ESERANO  in  Val-di-Magra. 

—  fred.  Cbsuamo. 

PONTE  a  CWFENTI.  —  Pei.  Caiwrn 
sulla  lama. 

 PONTE  a  ELSA  nel  Val-d'Arno  inferio- 
re. —  Borgata  lungo  la  strada  postale  Pisa- 
na sulle  due  testate  del  Ponte  di  pietra  che 
(uva'ea  la  fiumana  dell'Elsa. —  Il  fabbricato 
intuato  alla  destra  dell'Elsa  è  nel  popolo  di 
S.  Stefano  alla  Bastia,  Coni,  e  Giur.  di  Em- 
piii ,  e  quello  a  aitiistr.*  nel  popolo  de'  SS. 
Filippa  e  Jacopo  al  Pino,  Coin.  Giur.  e 
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Diuc.diSanininiato.Corup.  di  Firenze,  dalla 
qui)  citta  il  Ponte  a  Elsa  è  a3  migl.  a  Uh 
All'Art.  Bastia  del  Val-d'Arno  inferiore 
diasi  che  il  Ponte  a  Elsa  sino  al  1 307,  pri- 
ma cioè  che  rovinasse  l'antico,  sì  trovava  un 
quarto  di  miglio  più  vicino  dell'attuale  all' 
Arno  davanti  al  poggelto  della  Bastia,  dove 
passava  la  vecchia  strada  pisana  ;  e  che  di 
fronte  al  ponte  medesimo  sul  poggetto  delia- 
Bastia  alza  vasi  il  forlilizioe.be  appeUoasi  Tor- 
re Menai.  Dopo  40  anni  il  ponte  sull'Elsa  con 
la  strada  pisana  fu  portato  più  in  dentro,  e 
rifabbricato  nel  1347  metà  a  spese  del  Co- 
mune di  Firenze,  e  meta  a  carico  dei  Co- 
mune di  Samum  iato.  —  Esso  è  stato  pia 
volte  restaurato  d'  ordine  dei  capitani  di 
Parte  ai  tempi  della  Rep., siccome  lo  avvisa 
il  codice  di  quel!' archivio  noto  col  vocabolo 
di  libro  della  Luna,  nel  quale  vi  è  I*  ordine 
sotto  l'anno  1 37 3  di  rifare  il  Ponte  a  Elsa. 

Di  nuovo  era  rovinato  nel  1  ;  ;  ;  quando 
a  di  7  aprile  di  detto  anno  fu  deliberato  di 
rifarlo,  fino  a  che  nel  1 4  7  o  ordinarono  di  eo- 
struirlo provvisoriamente  di  legname. 

PONTE  a  EMA  nel  Val-d'Arno  fiorenti- 
no. —  Prende  il  vocabolo  da  questo  ponte 
sul  fiumicello  Ema  una  borgata  situata  nel- 
la testata  destra  del  Ponte  nel  popolo  di  S. 
Pietro  a  Ema,  Com.  Giur.  e  circa  un  migl. 
a  lib.  del  Bagno  a  Ripoli,  Dice,  e  Gomp.  di 
Firenze,  da  cui  è  due  migl.  a  arir. 

Questo  ponte  da  non  confondersi  con  il 
vicino  rottte  a  J 0*1,  ne  con  l'altro  Ponte  a 
Ema  sulla  strada  postate  Romana  sotto  la 
Certosa,  designato  più  specialmente  col  vo- 
cabolo di  Ponte  della  Certosa,  fu  riedifica- 
to  modernamente  più  largo  e  pianeggiante» 
—  Sboccano  costà  sulle  due  testate  M  Pon- 
te a  B  na ,  e  si  riuniscono  insieme  le  stra- 
de rotabili  che  vengono  da  Firenze,  dal  Ba- 
gno a  Ripoli,  dall'  Antella,  e  dal  Chianti. 
Al  Ponte  a  Josi,  dirimpetto  alle  cave  di 
Monte-Ripidi,  nella  Com.  del  Galluzzo  suol 
praticarsi  un  grossi»  mercato  di  bestiame  nei 
primi  4  lunedi  del  mese  di  giugno. 

PONTE  a  EVOLA  nel  Val-d'Arno  infe- 
riore —  Anche  cotesto  ponte  che  cavalca  la 
fiumana  Eoola  sulla  strada  postale  Pisana 
è  provvisto  dì  un  borgo  altrimenti  appellato 
la  Catena  a  S,  Gonda  nel  popolo  di  Cigo- 
li, Com.  Giur.  Dioc.  e  quasi  due  migl.  a 
raaestr.  di  Sanminialo,  Corap.  di  Firenze.  — 
Ped.  Catuii  a  S.  Go*da,  e  Goana  (S.),  coi 
puossi  aggiungere  un  documento  dell'  t  1  lu- 
glio 1417  relativo  alla  vendita  fatta  dai  frati 


Digitized  by  Google 


PONT 

Umiliati  .Iella  prepositura  di  Cigoli  percen- 
to fiorini  'l'oro  del  dominio  utile  di  più 
caie  e  «li  una  torre  sotto  Cigoli ,  dove  sta- 
rano i  gabellieri  ad  esigere  il  dazio  per  con- 
io del  Comune  di  Firenze,  da  durare  finché 
fogne  vissuto  il  compratore  ed  il  suo  figliuo- 
lo.  (Aacm.  Diri..  Pumi.  Carte  degli  Umi- 

linti  di  Cigoli.) 

Nel  libro  della  Luna  dei  Capitani  diparte 
esiste  copia  di  una  provvisione  del  37  ntt. 
1 5 1  4  che  ordina  si  rifaccia  il  Ponte  a  Evola. 

PONTE  a  GRF.VE  nella  vallecola  omo- 
nima ,  che  attraversa  la  fiumana  Greve  tri- 
butaria dell'Amo  sotto  Firenze.  —  Porta 
il  nome  di  Poni*  a  Greve  quello  sul  quale 
passa  la  strada  regia  postale  livornese  circa 
migl.  s  A  a  pon.  di  Firenze,  nel  popolo  di 
S.  Lorenzo  a  Greve,  la  di  cui  chiesa  è  si- 
tuata sulla  coscia  destra  del  ponte  ridetto,  e 
che  dà  il  vocabolo  ad  un  borghello  nella 
Com.  di  Legna j a ,  mentre  le  case  che  tro- 
vansi  nella  ripa  sinistra  (anno  patte  del  po- 
polo di  S.  Pietro  a  Soli. viario  ,  nelta  Com. 
della  Giscllina,  Giur.  del  Galluzzo,  Dioc.  e 
Comp.  di  Firenze. 

Sotto  di  4  luglio  del  t3g8  t  Capitani  «li 
Parte  ordinarono  di  rifare  nuovamente  il 
Ponte  a  Greve,  che  stava  per  rovinare.  — 
{Libm  della  Luna). 

PONTE  a  JOZZI  »uH'  Ema.  —  Ved. 

POJCT*  A  F*A. 

PONTE  a  MACERETO  sulla  Mene.  — 
P ed.  Mactiwto. 

PONTF.  a  MON-SAN-QUILICO  sul  Ser- 
chio. —  Onesto  jionte  rifatto  più  volle  ha 
moli»?  arcate  sebbene  non  sia  molto  larga  la 
sua  carreggiata.  Esso  attraversa  il  fiume  Ser- 
chio nel  punto  più  vicino  alla  citta  di  Luc- 
ca da  cui  è  dittante  meno  di  un  miglio.  — 
Prese  il  nome  di  Sfatta  S.  Quirieo,  chia- 
mato per  contrazione  dal  popolo  Atoa-San- 
Qttiliri,  da  un  monticello  e  da  una  chiesa 
posta  di  fronte  sulla  ripa  destra  del  fiume 
dov'è  un  borgo  assai  popolato  lungo  la  stra- 
da provinciale  della  Freddami  nella  Com. 
Giur.  Dioc.  e  Ducato  di  Lucca.—  Ved.  V  Art. 
Monti  S.  Qriaioo,  al  quale  si  putì  aggiun- 
gere che  la  chiesa  «li  S.  Quirieo  in  Uonti- 
eelto  nel  catalogo  del  i»6o  è  qualificala  mo- 
nastero; e  che  tale  fosse  di  fatto  lo  diebia- 
rano  alcune  testimonianze  del  tempo,  fra  le 
«piali  un  istrumento  del  4  ag.,  anno  1137, 
dell'  A  re  h.  Arciv.  di  Lucca  relativo  a  una 
srnlen7.irlala  in  Lucca  nella  chiesa  «li  S. 
Senzio  Jai  consoli  Treguani  ad  istanza  del 
¥.  iv. 
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priore  dell*  chiesa  e  abbadiu  di  S. "Quiri- 
eo in  Monticello  «li  Lucca,  sotto  li  redola  r 
costitutioui  della  Casa  Dei  in  Francia. 

Ap[ie||a  al  Ponte  S.  Quirieo  ed  alle  Ire 
diramazioni  del  Serchio  davanti  a  Lucca  lo 
storico  Giovanni  Villani,  allorché,  al  Cip. 
140  del  Lab.  XI  della  su  i  Cronica,  discor- 
rendo, come  l'oste  de' Fiorentini  dal  10  a4 
19  maggio  i  i  ,  i  si  strinse  a  Lucra  per  for- 
nirla, e  non  potendo  ciò  eifettuare  ,  Lucca 
s'arrendè  ai  Pisaui.egli  lasciò  scritto  che,  la 
in  il  Un. i  per  tempo  ilei  di  1  o  maggio  di  «pirl- 
1*  anno  si  mosse  l'oste  fiorentina  da  S.  Pie- 
ro in  Campo,  e  non  potendo  aver  coi  nemi- 
ci battaglia,  i  Fiorentini  passim mo  i  primi 
due  rami  del  fiume  Serchio  ;  ma  il  terzo  ra- 
mo (  il  Serchio  attuale)  era  dai  nemici  in- 
grossalo per  acqua  ritenuta,  e  per  pioggia 
incominciata,  in  guisa  che  la  sera  non  lo  fle- 
terono passare,  sicché  quella  notte  con  grau- 
de  disagio  e  penuria  di  vittuaglia  e  di  tutu; 
cose,  e  inquietati  dai  nemici,  stettono  in  su 
quell'isola  (fra  il  secondo  e  il  terzo  ramo  del 
Serchio)  facendo  Ciré  in  detta  notte  un  grau 
ponte  «li  legname  per  passare  sopra  quel  ra- 
mo del  Serchio.  Il  di  appresso  (1 1  maggio) 
passò  tutta  l'oste  di  là  alquanto  sopra  il  Coi- 
te di  S.  Quirieo  «lov'era  un  forte  battitoi  le 
guarnito  per  li  Pisani  alla  guardia  del  pog- 
gio e  del  Ponte  S.  Quirieo. 

Veggendo  i  Pisani  (con  li  mia  lo  storico) 
che  i  nostri  avevano  passato  il  fiume  e  U  umi- 
do di  perdere  la  tortezza  di  S.  Quirieo,  vi 
mandarono  più  gente  alla  difesi  del  batti- 
folle  e  del  ponte,  ecc. 

Allora  il  nostro  capitano  accorgendosi  di 
non  poter  fornire  Lucci,  fece  retrocedere  1' 
oste,  la  quale  a  di  19  magg.  «lei  i3',  2  tor- 
nossi  di  qua  dal  Serchio  dond'era  venula,  e 
ripassando  il  fiume  (il  ramo  orientale  ossia 
1'  Ozztiri  )  prese  la  via  d'  AitopMci  •,  ecc. 
Pei.  VArt.  Lucca  Voi.  IL  pag.  888  e  890. 

A  quella  eli  il  Ponte  S.  Quirieo  era  in- 
tieramente di  legname,  come  con\eni\ a  in 
tanta  vicinanza  di  un  fortilizio  o  hallilòlle, 
ma  nell'anno  i363  le  pile  di  cotesto  punte 
furono  fatte  di  pietra.  Però  non  poterono  es- 
se reggere  all'urto  straordinario  delle  piene 
del  Serchio,  sicché  il  ponte  nella  prima  metà 
«lei  sec.  XVII  con  spavento  grandissimo  del- 
la ritta  rovinò  affetto.  Alla  quale  sventura 
riparò  la  Rep.  lucchese  quando  nel  1641  lo 
fece  costruire  di  pietra  OH  la  direzione  del- 
l'architetto Bramante  Soldini,  siccome  costa 
«lilla  seguente  is  Pilone  ivi  minata  : 

riti 
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L»riIMtl-M  HlJNC  A.  FrtRDAMKRTHI 

Rwicrr.  A.  MDCXLI. 
Bramanti  Soi  diri  Orine». 

Ma  stante  il  progressivo  rialzamento  del 
Irtto  «lei  Serchio  essendo  ri  ni  isti  troppo  an- 
guste le  luci  degli  archi,  lo  stesso  ponte  da 
una  piena  del  i8t  3  fu  di  nuovo  atterrato,  e 
quindi  riedificato  ad  archi  pio  ampli  tra  il 
i8t6  e  il  1810  nel  modo  che  ora  si  vede. 

PONTE  a  MORIANO  in  Val-di-Serchio. 
—  Dell'antichità  del  Ponte  a  Moriano  e 
delle  varie  sue  ricostruzioni  fu  dato  un  cen- 
no all'  Art.  Moriamo  in  Val-di-Serchio,  Voi. 
IH.  pag.  670,  dote  aggiunsi,  che  il  Borgo 
del  Ponte  a  Mariano  è  compreso  nel  popolo 
di  S.  Stefano  a  Moriano,  piviere  di  Sesto  a 
Morìano,  Com.  Giur.  Dioc.  Due.  e  circa  4 
mi  pi.  a  seti,  di  Lucca, —  Ved.  quegli  Art. 
cui  si  aggiunga,  che  il  Ponte  a  Moriano  fu 
ahbruciato  dai  Fiorentini  nel  1  334  nella 
guerra  che  fecero  ai  Lucchesi,  nella  qual 
circostanca  i  ;m intonati  del  Ticino  os|*dale 
di  S.  Ansano  ne  procurarono  il  possibile 
resi  a  tiramento. 

PONTE  «.Tir  MOSSE  nel  suburbio  occi- 
dentale di  Firenze.  —  è  un  antico  ponlr 
ricostruito  più  volte  e  ultima mente,  ampliato 
il  quale  cavalca  il  torr.  Mutinone  sulla  stra- 
da postale  Pratese,  appena  un  miglio  a  pon. 
di  Firenze,  nel  popolo  di  S.  Jacopino  in 
Polverosa,  Com.  e  Giur.  di  Fiesole,  Dioc.  e 
Comp.  di  Firenze. 

Ebbe  il  nome  che  conserva  di  Ponte  ol- 
le Motte  dai  palii  «-he  il  Comune  di  Firen- 
ze faceva  partire  da  cotesto  Ponte  versola 
città,  palii  che  per  onta  de*  Fiorentini  ai 
primi  di  ottobre  dell'anno  i3a5  ripetè  il 
capitano  lucchese  Castrucc  o  degli  Antelmi- 
nelli,  mentre  teneva  Poste  accampata  in  Pe- 
rrtola,  dove  fu  diretta  dal  Ponte  alle  Mot- 
te una  corsa  di  meretrici,  di  fantini  a  ca- 
vallo e  a  piedi.  —  f*é,  PaReroi.*. 

PONTE  a  NIEVOLE.  —  Ved.  Niwot.ii 

e  PutVRANtRVOtt. 

PONTE  a  ORME.  —  red.  l'ORTOaMO. 

PONTE  aixa  PERGOI.AJnella  Valle  dell' 
Ombrone  pistoiese.  —  Ved.  Pebgoi.a. 

PONTE  am  a  PIFTRA  nella  Valle  Tibe- 
rina superiore.  —  Borgo  che  ha  dato  il  no- 
me ad  un'antica  chiesa  plebana  (S.  Gio- 
vanni \  e  ad  un  borghetto  situato  sulla  stra- 
da maestra  che  da  Arezzo  conduce  alta  Pie- 


ve S.  Stefano  nella  Com.  Giur.  e  circa  4 
migl.  a  maestr.  d'Anghiari,  Dioc.  e  Comp. 
di  Arezzo. 

Giace  alla  base  australe  del  monte  appella- 
to Alpe  di  Catenaja  sulla  ripa  destra  della 
Sovara  e  del  Tevere,  dirimpetto  al  Montati- 
lo de'  Barholani,  posto  alla  sinistra  della 
fiumana  stessa  presso  la  testata  di  un  vec- 
chio ponte  che  cavalca  il  fosso  Cerfone. 

Fu  questa  pieve  e  si  mantiene  tuttora  «li 
padronato  de* conti  di  Galbino  e  da  Mon- 
tatilo; alla  qual  contrada  probabilmente  ap- 
pella un  istrumento  ilei  1 1 04  relativo  all' 
investitura  di  alcuni  beni  posti  in  Val-Ti- 
berina, conceduti  ai  monaci  di  i*amaid«>li 
dal  March.  Ranieri  del  Monte  S.  Maria  in 
presenza  di  varj  buonomini,  fra  i  quali  uno 
di  Val  di  Ponte  (  forse  alla  Piera.  )  — 
(Camici  ,  JV  Duchi  di  Toscana  T.  L  ) 

Sono  filiali  della  chiesa  plebana  di  S.Gio. 
al  Ponte  alla  Piera  le  parrocchiali  di  S.Nic- 
colò a  Gello,  di  S.  Maria  a  Casanuovole ,  a 
di  S.  Giorgio  a  Colignola,  tutte  di  collazio- 
ne de' conti  di  Montatilo. 

La  pieve  di  S.  Giovanni  al  Ponte  alla 
Piera  nell'anno  i833  contava  «76  abit. 

PONTE  a  RI  FRED*,  già  di  Rio  Faanno, 
nel  Va W  Arno  fiorentino.  —  Borgo  situato 
sulla  coscia  settentrionale  del  ponte  che  ca- 
valca il  torr.  Tertolle ,  un  miglio  circa  a 
maestr.  «li  Firenze,  nel  popolo  della  pieve 
di  S.  Stef.mo  in  Pane,  Cora,  del  Pellegrino, 
Giur.  di  Fiesole,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  pianura  là  dove  fanno  c^po 
due  strade  regie  che  escono  dalla  Porta  al 
Prato  e  dalla  Porta  S.  Gillo,  le  quali  .«II* 
coscia  sinistra  «lei  Ponte  a  Rifredi  si  riuni- 
scono in  una  insieme  ad  altra  via  comuni- 
Uliva  rotabile  che  viene  da  Novoli. 

Il  borgo  «lei  Ponte  a  Rifredi  fu  sacci  eg- 
gialo  nel  i3*6  dall'  esacrrito  lucchese  di 
Castruccio ,  di  nuovo  nel  i35a  «la- quello 
milan  se  del  Visconti,  e  nel  i363  dai  Pisa- 
ni. —  Il  Ponte  a  Rifredi  c  le  case  del  borgo 
rovinarono  nella  piena  del  1  34 5.  — -  (G10. 
Villani,  Cron .) —  Fed.  Strvaro  (S.)  ir  Va»*  . 

PONTE  a  RIGNANO.  —  Ved  Rio* «so. 

PONTE  al  ROMITO  nel  Val-d'Arno  su- 
peri  ore. —  tre  l  Arro  e  Latcsisa,  Comunità. 

PONTE  a  SERCH50,  o  PONTASSFR- 
CHIO  (  Pont  ad  Serclum  )  in  Val-di-Ser- 
chio.—-  Borgo,  dove  fu  un  castello  sulla  te- 
stata orientale  di  un  ponte  diruto  attraver- 
sante il  Serchio  con  antica  chiesa  plebana 
(S.  Michele  a  f'ecrliialiùa)  ora  appellata  di 


Digitized  by  Google 


PONT 


PONT 


523 


Fante  al  Serchio,  nella  Cora,  e  circa  due 
niigl.  a  pon.-maestr.  de*  Bagni  di  S.  Giulia- 
no, Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa ,  dalla  cui 
città  dista  4  migl.  a  seti. 

Trovasi  questo  borgo  dirimpetto  al  pog- 
gio d'Avane,  eh' è  un  terzo  di  miglio  al  suo 
sett.,  nel  luogo  dove  anticamente  stacca  vasi 
un  ramo  del  Serchio  che  Oreri  appellossi,  il 
quale  per  il  Lazzeretto  fuori  di  PUa  e  per  il 
padule  delle  Praia  introducevasi  in  linea  ret- 
ta da  sett.  a  ostro  dentro  Pisa,  dove  attra- 
versava la  via  de' Boxxi,  appellata  mi  di  Pa- 
duioieri,  per  correre  in  Arno  Ira  il  Ponte  a 
Mare  e  quello  diruto  della  Spina.  —  V ed. 
Puh  Comunità. 

£  celebre  cotesto  luogo  nella  storia  per 
la  battaglia  accaduta  nel  ia56  ne' suoi  con- 
torni fra  i  Fiorentini  e  Lucchesi  contro  i 
Pisani  che  vi  furono  disfatti ,  per  cui  questi 
ultimi  dovettero  cedere  ai  vincitori  fra  le 
altre  castella  la  rocra  di  Motrone  nella  ma- 
rina di  Pietrosità  —  Ved.  Ca»auuio-R<. 
010  ,  Mktato  ,  e  MoTaom  di  PnrraASAim. 

Ma  sei  anni  dopo,  nel  second' anno  del 
capitanato  del  conte  Guido  Novello  vicario 
in  Toscana  pel  re  Manfredi,  i  Pisani  segui- 
tando la  fortuna  della  guerra  a  favore  de' 
Ghibellini ,  riconquistarono  il  Pontasserchio 
con  animo  di  portare  il  loro  campo  sotto  la 
città  di  Lucca.  Sennonché  alla  morte  di  Man- 
fredi, i  Ghibellini  (anno  1966)  essendo  ri- 
masti nuovamente  oppressi,  poterono  i  Guel- 
fi di  Lucca  riconquistare  le  castella  perdute 
nel  i  »6i,  fra  le  quali  questa  del  Pontasser- 
chio. Ma  nel  i3i5  il  castello  medesimo  es- 
sendo ricaduto  in  potere  de'  Pisani ,  questi 
ne  atterrarono  le  mura ,  se  non  fu  allora 
rovinato  anco  il  ponte  che  gli  diede  il  nome. 

A'  tempi  nostri  si  è  sentito  il  bisogno  di 
ricostruire»  davanti  al  pese  un  ponte  sul 
Serchio,  e  1*  ingegnere  pisano  Ferdinando 
Pianini  nel  1837  esibì  un  suo  progetto  di 
associazione  per  eseguirlo  nel  caso  che  non 
avesse  luogo  l'altro  dell'ingegnere  lncchese 
Nottolini  relativo  alla  deviazione  del  Serchio 
per  il  collo  di  Filettole. 

I*  parr.  del  Ponte  a  Serchio  nel  secolo 
XIV  erano  due,  S  Michele  e  S.  Filippo  a 
y vcchinliva  sotto  il  pievanato  di  Pugnano, 
fino  a  che  ad  entrambe  venne  sostituita  l'at- 
tuale chiesa  plehana  cui  fu  data  per  filiale  la 
parrocchiale  di  S.  Andrea  in  Pesca jola. 

La  pieve  di  S.  Michele  al  Ponte  a  Ser- 
chio nel  i833  contava  079  abit. 

PONTE  a  SERRAGLIO  in  Val-di-Liraa. 


—  Borgo  presso  le  due  testale  di  un  punte 
di  pietra  die  attraversa  il  fiume  Lima  da- 
vanti ai  Bigni  di  Lucca  con  chiesa  pari*. 
(SS.  Crocifìsso)  n'  Ha  Com.  e  Giur.  de'  Ba- 
gni, Dioc.  e  Due.  di  Lucca. 

E  il  primo  villaggio  che  incontrasi  fra 
quelli  che  costituiscono  la  deliziosa  contrada 
delie  Terme  lucchesi. 

All'  Art.  Bagni  di  Locca  dissi,  che  il  bor- 
go del  Poule  a  Serraglio  deve,  se  non  l' ori- 
gine, la  sua  maggior  fortuna  alla  scoperta 
fatta  nel  secolo  XVI  della  fonte  termale  de- 
nominata di  Bernabò,  che  è  la  più  vicina 
di  tutte  al  Ponte  a  Serraglio,  dove  fu  co- 
sini ito  P  edilìzio  del  Bagno  Bernabò. 

In  conseguenza  la  parr.  del  Ponte  a  Ser- 
raglio conta  la  sua  esistenza  dopo  il  seco- 
lo XVI.  Essa  è  compresa  nel  pievanato  de' 
Monti  di  Villa,  e  nel  i83i  aveva  3ooabil. 

PONTE  a  SCANDICCl.  _  Vtd.  Sca*- 
dicci  nel  Val-d'Àmo  fiorentino. 

PONTE  A  S1EVE.  —  Ped.  PoKTAaauvt. 

PONTE  a  SIGNA  ne'  Val  d'  Arno  fioren- 
tino — •  Questo  ponte  che  dà  il  vocabolo  ad 
un  bel  borgo  sulla  riva  sinistra  del  fiume 
Arno,  trovasi  fuori  della  porta  occidentale 
del  castello  della  Lastra,  presso  la  testata 
meridionale  del  ponte  che  costà  attraversa  il 
fiume,  nel  popolo  di  S.  Martino  a  Ganga- 
landi,  Com.  della  lustra  a  Sigila,  Giur.  del 
Galluzzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Coletta  con tr.nl, i  deve  il  suo  vistoso  pro- 
gresso, più  che  al  trasporto  delle  merci,  alla 
manifattura  dei  cappelli  di  paglia,  mentre  il 
pese  è  aumentalo  di  gente  e  di  case,  in  guisa 
che  chi  vide  i  contorni  del  Ponte  a  Signa  nel 
principio  del  secolo  che  corre  e  li  rivede  og- 
gidì, nel  periodo  di  soli  40  anni,  li  trota  di 
popolo  e  di  fabbriche  raddoppiati. 

La  prima  origine  del  borgo  presso  il  Pon- 
te a  Signa  ne  richiama  all'anno  i»5a,  quando 
i  Cistercensi  della  Badia  a  Setlimo  nel  dì  1 1 
agosto  ottennero  il  permesso  di  edificare  sul- 
la ripa  sinistra  dell'Arno,  in  luogo  appellato 
allora  il  Mestatale  di  Signa,  unapescaja  di 
Giù  ne  hr  io  ii  no  »  I  l.i  metà  del  fiume  per  servire 
ad  alcuni  mulini  che  la  stessa  badia  posse» le- 
va sull'Arno  presso  il  cosi  detto  Ponticello 
nel  popolo  di  S.  Martino  a  Gangalandi. 

Cotesto  documento  pertanto  giova  a  far 
conoscere  che  un  ponte,  forse  di  legname, 
esisteva  costà  presso  sinoalmeuo  dalla  metà 
del  secolo  XIII. 

Il  qua!  ponticello  era  già  rovinato  nel 
1378,  all'epoca  dell'eiezione  del  fonte 
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battesimale  mila  chiesa  di  S.  Martino  » 
Gaiigalaudi  stalo  ixmceas  •  per  la  ragione 
clic  «  era  interrotta  la  orni  unte  uziuuc  ira 
k  rijai  destra  del  fiume  dov'è  la  pieve  di 
Signa  e  la  stia  sinistra  |mt  la  rovina  del 
ponte.  —  Ved.  Gakoalamds,  r  Lastka  a  Skì«a. 

Alla  prima  fondazione  del  l'onte  a  Signa 
ne  richiama  per  avventura  un  latto  ripor- 
tato dal  Puccinclli  nelle  site  memorie  stori- 
che di  Pcseia,  quando  un  ospitaliere  («scia- 
lino, S.  AUuccio,  Terso  il  1  no  ottenne  fa- 
colia  dal  vescovo  «li  Firenze  di  jx>ter  co- 
struire a  benefizio  de' poveri  viandanti  un 
ponte  sull'Arno  dentro  i  confini  della  dio- 
cesi fiorentina  sotto  la  ca|iitaie. 

Ma  un  nuovo  {ionie  nel  1 387  era  stato  in- 
nalzato costa,  avvegnaché  in  una  membrana 
della  badia  prenominata,  scritta  nel  4  otto- 
bre dH  1187,  si  legge,  come  Teggh-a  del  fu 
Neri  Frescobaldi  del  popolo  di  S.  Jacopo 
Oltrarno  di  Firenze  vende  ai  monaci  di  Set- 
timo per  lire  70  di  fiorini  piccoli  la  quarta 
parte  di  una  pescata  posta  uel  fiume  Arno 
presso  il  Ponte  a  Signa.  —  Arrogo  che  nel 
1 8  fehbrajo  del  1  «89  (  1  sgo  stile  comune  ) 
roess.  Fresco  del  fu  Lamberto  Fresco  baldi 
cede  al  monastero  suddetto  ogni  suo  diritto 
sul  fiume  Amo,  a  partire  dalla  foce  dcll'Om- 
brone  fino  al  Ponte  a  Signa,  e  dal  Ponte 
medesimo  in  su  per  la  lunghezza  di  mille 
braccia ,  accordando  licenza  a  quei  monaci 
di  edificarvi  mulini  e  pescaje.  —  (Aaca.  Dipl. 
Fwa.  Carte  de'Cistercensi  di  Firenze). 

1  due  ultimi  documenti  pertanto  ci  danno 
a  conoscere  che  i  monaci  della  badia  a  Set- 
timo non  erano  rimasti  d*  accorilo  coi  reg- 
gitori del  Comune  di  Firenze,  quando  que- 
sti con  provvisione  del  i5  maggio  1184  or- 
dinarono al  capitano  del  pop  do  di  concor- 
dare con  i  Cistercensi  di  Settimo  sopra  l'ac- 
quisto da  (àrsi  delle  pescaje  r  mulini  di  quel 
monastero  a  motivo  che  ne  provenivano 
moltissimi  danni  al  Comune,  oltreché  impe- 
divano la  libera  navigazione  dell'  Arno. 

In  conseguenza  della  quale  riformagione, 
Corradi  no  da  Stignano ,  il  capitano  del  po- 
polo e  conservatore  della  |  «ce,  avendo  (atto 
stimare  nel  «9  maggio  di  queir  anno  i  mu- 
lini anzidetti,  la  Signoria  di  Firenxc  con  al- 
tra provvisione  del  1 3  gtug.  1 394  deliberata 
in  presenza  delle  eapititdtni  ilei  le  1  a  arti  mag- 
giori nella  casa  della^hadia  di  Firenze,  lungo 
allora  di  sua  residenza  ,  ordinò  di  dare  all' 
abate  e  monaci  di  Settimo  1  »  ,000  lire  di  fio- 
rini piccoli  per  V  acquisto  di  tutti  i  mulini 


e  pescaje  ciaf  gli  appartenevano  sull'Arno 
onde  farli  distruggere. 

CuUst' affate  però  neanche  allora  ebbe  ef- 
fetto mentre  la  Signoria,  con  deliberazione 
del  97  maggio  i33i, nominò  Marco  di  Ros- 
so Strozzi ,  Naddo  di  Cenni ,  il  priore  di  S. 
Bartolo  di  Firenze,  e  Ranieri  Perù  zzi  per 
investirli  della  facoltà  di  far  demo U re  den- 
tro giorni  otto  tulle  le  pescaje  r  mulini  dal 
Ponte  a  Signa  fino  sotto  al  Cast.  diGtpraja, 
ch'erano  di  proprietà  dei  monaci  di  Settimo, 
e  che  la  ricompensa  da  dare  a  questi  non 
fosse  maggiore  di  35oo  fiorini  d' oro  (^equi- 
valenti in  quell'anno  a  lire  io,5oo  di  fior, 
picc.)  con  arbitrio  ai  deputati  predetti  d'im- 
porre repartitamente  i  popoli  e  comuni  che 
avevano  interesse  in  detta  demolizione  per 
l'ammontare  della  somma  di  fiorini  35ooda 
pagarsi  al  Mon.  di  Settimo  oltre  le  altre  spe- 
se che  vi  occorressero.  —  {loc.  eit.) 

Quindi  per  cauzione  del  pagamento  fu 
deliberato  di  consegnare  ai  monaci  di 
timo  il  poggio  di  Setuifbnle  con  le  sue  ap- 
pendici ed  otto  tavole  di  banchisti  poste  in 
mercato  nuovo  di  pertinenza  del  Comune  di 
Firenze  (Carte  ett.)  —  Ved.  Stmtronrn. 

Il  Manni  ragionando  sopra  uno  antico 
sigillo  del  Comune  di  Signa  rappresentante 
un  ponte  a  sette  archi  in  campo  seminato 
di  gigli  {Sigilli  antichi.  Voi.  II.)  dice,  che 
quel  ponte  fu  rovinato  o  piuttosto  tagliato 
da  Cast  ni.  rio  nel  a  8  febbrajodel  1  3  ufi  (sti- 
le comune).  Avvegnaché  Ciò.  Villani  lasciò 
scritto  qualmente  in  quello  stesso  giorno  ài 
capitano  lucchese  raccolta  sua  gente  fece  ar- 
dere Signa  e  tagliare  il  ponte  sopra  l'Arno. 
{Cronica  Lib.  IX.  C.  335).  —  Ved.  Skuu. 

Da  quell'epoca  in  poi  il  Ponte  a  Signa  fu 
restaurato  più  volte,  due  delle  quali  nel 
1 4o5,  e  nel  1 4  79  per  ordine  de'  Capitani  di 
Parte,  sul  riflesso  che  i  suoi  piccoli  archi  non 
lasciavano  il  passo  libero  ai  navicelli  (Libro 
della  Luna).  —  Finalmente  per  delibera- 
zione del  Corpo  d' Ingegneri  sopra  l' acque 
e  strade  nel  1 836  fu  ampliata  la  sua  carreg- 
giata e  fatti  più  grandiosi  i  suoi  archi. 

PONTE  aixo  SPINO  in  Val-di-Merse 
—  Questo  ponte  sul  torr.  Set  penna  ha  da- 
to il  nome  a  due  chiese,  la  pieve  di  So  vi- 
etile, detta  anco  del  Ponte  allo  Spina,  e  la 
confraternita  omonima  architettata  dal  Cav. 
Francesco  Vanni  per  commiss  one  de'  mar- 
chesi Chigi  —  **ed.  SovtcoxK. 

PONTE  k  STRADA,  odi  STRADA  «letto 
anche  Pomicino  di  Strada  sulla  Versilia 
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nel  Pielrasantiuo.  —  Piccolo  ponte  che  og- 
gidì cavalca  un  solo  ramo  del  li.  Versilia 
appellalo  Fiumettu  delie  Piata  nel  popolo 
di  S.  Salvatore  di  Cu  voglia,  Coin.  e  Giur. 
di  l'i.  imbuita  ,  Dioc.  e  Coiup.  di  Pisa. 

All'Art.  Lem  fu  dello,  che  questo  Pon- 
te di  Strada,  volgarmente  chiamato  il  Poli- 
ticino,  trovali  pochi  passi  fuori  della  porta  oc- 
ciileulale  di  Pielrasanta,  sull'antico  contine 
dalla  parte  meridionale  della  Diocesi  di  Lami 
con  quella  di  Luco.  Un  tal  veroè dimostra- 
lo da  un  lodo  del  noi  tra  i  marchesi  Ma- 
Lupina  ed  il  Vesc.  di  Luni,  in  cut  si  descrive 
il  perimetro  di  quella  giurisdizione  ecclesia- 
stica, a  incominciare  dal  Ponte  di  Strada  di 
là  dalle  curie  di  Confa/' a  e  di  P* allece/ùm. 
Quindi  proseguendo  il  giro  della  Diocesi  Lai- 
n ense,  dopo  la  traversa  dell'Alpe  Apuana,  del- 
l'Appennino tiviizanese  e  ponlremolese,  il 
territorio  Lunense  scendeva  al  golfo  della 
Spezia,  e  di  la  per  mare  tornava  al  lido  pie- 
trasantino  usfue  ad  pontemde  Strada,  qui 
est  in  capite  Brancaliani. 

Anche  all'Art.  Puthasawta  fu  detto  che 
un  ramo  della  Versilia  passaudo  sotto  il 
Ponte  di  Strada  attraversa  tuttora  la  pia- 
nura di  Pisanica,  la  qual  contrada  insieme 
al  Pitigliano  sulla  Versilia  è  rammentata 
all'anno  754  nelP  istrumcnto  di  fondazione 
della  badia  di  S.  Pietro  a  Palaizuolo  presso 
Moti  te  verdi,  e  .lei  Mon.  di  S.  Salvatore  edi- 
ficato a  cavaliere  del  fiume  Versilia  Super 
campo  Pisanica  et  Luniensi. 

PONTE  a  STRULLI  nel  Val-d'  Arno  su- 
periore —  Ved.  FiuLixa  del  Val-d'-Arno. 
Voi.  II.  pag.  1  35. 

PONTE  aia*  TAVERNE  d*  ABBIA.  — 
y ed.  Tavuni  d'  Amia. 

PONTE  a  TRESSA  in  Val-d'-Arbia.— 
Da  questo  ponte  situato  sul  lori-.  Treisa 
prese  e  conserva  il  nome  una  chiesa  plehaua 
S.  Michele  ,  ora  la  Madonna  di  Tressa , 
o  del  Ponte  a  Tressa  )  nella  Com.  delle 
Masse  S.  Martino,  Giur.  Dioc.,  Conip.  e  cir- 
ca 5  migl.  a  scir.  di  Siena. 

Il  Ponte  a  Tressa  fu  rammentalo  dal 
Burchiello  in  uno  de' suoi  sonetti  berneschi, 
che  incomincia  : 

Frati  Agostini,  il  Cuoco  e  la  Badessa 

La  eh.  plehana  di  S.  Angelo  al  Ponte  a 
Tressa  e  nominala  tra  quelle  della  diocesi 
sanesc  in  una  bolla  del  Pont.  Clemente  III 
din-Ita  nel  ao  aprile  1 189  a  Bono  vescovo 
di  Sieua.  —  La  stessa  chiesa  di  S.  Angelo  fu 
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rifabbricata  nel  i4?a  a  spese  del  Comun* 
di  Siena  sulla  via  postale  romana  alla  con- 
fluenza della  Tressa  in  Arbia. 

Cotesta  parrocchiale  avevi  in  origine  nel 
luogo  della  canonica  un  ospedale  per  i  pel- 
legrini edificato  nel  1  s  1  5.  Attualmente  suol 
chiamarsi  la  chiesa  della  Madonna  del  Ponte 
a  Tressa  perché  la  plebana  di  S.  Michele  fu 
trasferita  nel  vicino  oratorio  della  confrater- 
nita  di  S. Maria,  detta  la  Madonna  del  Ponte. 

A  questa  stessa  parrocchiale  fu  raccoman- 
data porzione  della  cura  di  S.  Pietro  à'Ar- 
biola  soppressa  con  decreto  arcivescovile  del 
37  aprile  1789  che  divise  il  suo  popolo  fra 
le  cure  di  Cuna  e  di  Tressa. 

La  chiesa  di  S.  Angelo  in  S.  Maria  al  Pon- 
te a  Tressa  conta  qualche  buona  pittura,  tra 
le  quali  due  quadri  nella  cappella  a  destra 
coloriti  dal  Cav.  Francesco  Vanni.  La  tela 
dell'  aitar  maggiore  è  opera  del  Rustici;  il 
Petrazzi  dipinse  nell'arco  della  tribuna  la 
coronazione  di  Maria  Vergine,  che  il  Pa- 
dre della  Valle  giudicò  del  Salimbeni.  Sotto 
all'  arco  sono  delle  tele  condotte  da  Anni- 
bale Maizuoli;  il  quadro  «lei  Crocifisso  nella 
cappella  a  sìuittra  è  di  Rutilio  ;  altri  qua- 
dri laterali  furono  dipinti  dal  Volpi. 

Nella  sagrestia  è  la  B.  V.  del  Rosario 
opera  ragguardevole  del  Bec calumi.  —  (Er- 
ro*! Romagnoli  ,  Cenni  artistici  di  Siena 
«  suoi  suburbj.) 

La  parr.  plebana  di  S.  Michele  in  S.  Maria 
al  PonteaTressa  nel  i833  contava  947  abit. 

PONTE  a  VALIANO  Ved.  Ghajia,  e 

Valiamo  in  Val-di-Chiana. 

PONTE-BOSIO  ,  PONTEBOSIO  (  Poni 
Bosii  )  in  Val-di-Magra.  —  Cast,  che  die- 
de il  titolo  ad  un  ramo  de'  marchesi  Mala- 
spina  staccatosi  nel  1610  da  quelli  di  Ba- 
stia, detti  comunemente  i  Marchesi  ili  Pon- 
te. La  sua  parr.  (S.  Giacomo)  è  nella  Coni, 
di  Licciuna,  Giur.  di  Aulla,  Due.  di  Modena. 

La  parr.  di  S.  Giacomo  a  Ponte- Bosio 
nel  1  s  (  j  contava  ni  abit. 

PONTE  BUGGIANESE.  —  Ved.  rW 
oiANBsa  (Poirra)  in  Val-di-Nievole. 

PONTE  d'ARBIA.  —  Cotesto  ponte  attra- 
versa il  ti.  Arbia  e  la  strada  («stale  romana 
due  miglia  innanzi  di  arrivare  a  Buoncon- 
vento,  cioè,  la  dove  P  Arbia  si  marita  all'Olii- 
brone  sanese  nel  popolo  di  S.  Innocenza  alla 
Piana,  Com.  e  Giur.  di  Buonconvenlo, 
Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

Il  Ponte  d*  Arbia  fu  edificato  dal  Comu- 
ne di  Siena  nel  1 368,  e  rifatto  nel  1 656  sotto 
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il  principe  Militili» de*  Medici  governatore di 
(fi-.t  11»  città,  il  quale  ordinò  parimente  la 
costruzione  del  Ponte  su  IP  Atto  e  quello 
itili'  Ombrone  datanti  o  Buoncon vento,  aie- 
come  apparisce  dalle  iscrizioni  tuttora  esi- 
stenti nelle  loro  stellette. 

PONTE  d'  AGLIATA  nella  Valle  dell' 
Omhrone  pislopae.  —  Cotesto  ponte  che 
serve  di  passaggio  alla  strada  regia  Pratese, 
e  che  cavale*  il  lorr.  di  A gl'ano,  da  il  nome 
ad  un  boi  ghetto  dove  fu  la  residenza  di  un 
potestà,  e  la  catena  doganale  fra  il  territorio 
pistofese  e  fiorentino,  nel  distretto  parroc- 
chiale di  S.  Niccolò  d»  Agliana,  Com.  Giur. 
e  circa  migl.  due  a  ostro  del  Montate,  Dioc. 
«H  Pisfoja,  Corap.  di  Firenze. 

Un  tempo  cotesto  ponte  «ppellossi  di  Ric- 
cardo Cancellieri,  forse  dal  suo  proprietario, 
siccome  da  una  carta  del  3  luglio  1 383  ncl- 
1  Arri) .  Dipi.  Fior,  fra  quelle  degli  Olivetani 
di  Pistoia.  — -  Pei.  Cxnmà,  nt  MorranrsLO. 

PONTE  osza"  ASSE.  —  Fed.  Po.n  Al- 
l'A««. 

—  di  ACERETA  —  Rspasita  (S.) 
M  Vauc  A  era  «t  a  in  Romagna. 

PONTECCHIO  (P»nHclUm)  nella  V,|. 
le  superiore  del  Secchio  in  Garfagnana.  — 
Vili,  nella  parr.  di  S.  Andrea  a  Magliano, 
Gora  e  circa  due  migl.  a  sett.  grec.  di  Giun- 
engnann,  Giur.  di  Gampnrgiano,  Dir*  di 
Massa-Ducale,  già  di  Luni-Sarzana ,  Ducato 
di  Modena. 

Risiede  sul  fianco  orientale  del  I'  Alpe  di 
Mora  min  alla  destra  del  torr.  Dalli  che  sot- 
to a  Ponteccl.io  accoppiasi  al  torr.  di  Sti- 
raggio cambiando  il  loro  nome  nel  fi.  Ser- 
chio.  —  Il  poolo  di  Magliano  e  Ponteccbio 
comprende  ancora  gli  abitanti  del  villaggio 
tirino  denominato  il  CaH'Ihtto, 

All'Art.  Muntolo  di  Garfagnana  citai  un 
documento  del  18  genn.  793,  in  cui  si  fa 
menzione  Mia  villa  di  Pontecchio  (  Ponti- 
ctum  ). 

La  sezione  della  parr.  di  Magliauo  spet- 
tante a  Puntecchb  nel  i83s  compnnevasi 
di  987  abitanti.  —  P <d.  Groacor.avao. 

PONTF00SI,  un  di  Ponrsneoti,  ora 
PONTICOSI,  nella  Valle  superiore  del  Ser- 
rino in  Garfagnana.  —  Vili,  con  eh.  parr. 
(S.  Magno)  filiale  della  Pieve-Fosciana,  nel- 
la Coro,  e  circa  un  migl.  a  pon.  della  Pieve 
medesima,  Giur.  di  Castelnuovo  di  Garfa- 
gnana, Dioc.  di  Massa-Ducale,  già  di  Luc- 
ca, Dnc.  di  Modena. 

Risiede  lungo  la  ripa  sinistra  del  Sarchio 
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prrSM  la  testala  seti,  del  ponte  posto  sul 
torr.  che  scende  in  Serchio  dall'  Appennino 
di  Corfmo. 

L'antica  chiesa  di  Pontecosi  era  dedicata 
a  S.  Felicita,  siccome  lo  dichiarò  il  Pont. 
Alessandro  III  in  una  sua  bolla  diretta  nel 
dicembre  del  1168  a  Jacopo  pievano  della 
Pieve-Fosciana. 

Il  paese  di  Ponte  Colti,  ora  Ponticosi  si 
trova  ricordato  in  una  membrana  dell'  Arch. 
Arciv.  di  Lucca  del  so,  apr.954  pubblicata 
nelle  Memor.  Lucch.  Voi.  V  P.  IH.  Trat- 
tasi di  una  permuta  di  beni  fra  il  nobile 
Frani  ino  de' Visconti  di  Versilia  con  Cor- 
rado vescovo  di  Lucca,  dal  quale  ricevè  in 
cambio  un  pezzo  di  terra  dell'estensione  di 
tre  moggia  a  seme  posto  nel  poggio  di  Ponte 
Colsi  che  confinava  da  un  lato  con  la  via, 
dal  secondo  col  fiume  Serchio,  dal  terzo  col 
rio  appellalo  del  Paete  ecc. 

La  parr.  di  S.  Magno  a  Ponticosi  nel 
i83a  contava  584  abit. 

PONTEDFRA ,  PONTADERA  (  Pont 
ffrrae)  nel  Val  d'Arno  pisano.  — Una  del- 
le principali  Terre  della  Toscana,  ben  fib- 
bric.ita  e  regolare,  capoluogo  di  Comunità, 
residenza  di  un  Vicario  regio,  con  chiesa 
preposi  tura  (SS.  Jacopo  e  Filippo)  nel  pie- 
vanato  di  Calcinata  Dioc.  e  Coinp.  di  Pisa. 

Trovasi  sulla  ripa  sinistra  del  fiume  Era 
sulla  testala  occidentale  del  ponte  marmoreo 
che  cavalca  la  fiumana  dell'Era,  presso  la 
sua  confluenza  nell'  Arno,  sulla  strada  po- 
stale livornese  circa  3o  br.  sopra  il  livello 
del  mare  Mediterraneo,  nel  gr.  s88  1 8'  long, 
e  43°  40*  latit.  i3  miglia  a  lev.  di  Pisa,  al- 
trettante a  pon.  di  Sanminiato,  30  migl.  a 
grec.  di  Livorno,  altrettante  a  ostro  di  Pe- 
sci*,  i5  migl.  a  scir.  di  Lucca  e  36  a  pon. 
di  Firenze. 

Po  he  memorie  ci  restano  di  onesto  pae- 
se avanti  la  meta  del  secolo  XIII,  comec- 
ché fin  d'allora  esislesse  in  Ponledera  un 
castello  di  frontiera  della  Rep.  di  Pisa  mu- 
nito di  fossi,  davanti  ad  un  ponte  sulla  fiu- 
mana dell'  Era.  —  Il  qual  castello  fu  disfal- 
lo mediante  un  trattalo  stabilito  nel  a  3  sett. 
19  56  fra  i  Pismi  da  una  ed  i  Fiorentini  coi 
Lucchesi  dall'altra  parte 

Che  Ponledera  sino  d' allora  fosse  di  pic- 
cola considerazione  lo  dimostra  un  atto 
pubblico  dell'  11  aprile  is-o,  col  quale  i 
rappresentanti  del  Com.  di  Ponledera  elesse- 
ro diversi  sindaci  incaricali  a  presentarsi  da- 
vanti al  capitano  del  popolo  e  Anziani  di 
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Pisa  per  domandare  un  pezzo  di  terreno  li- 
bero nel  loro  castello,  onde  innalzarvi  una 
chiesa  con  il  suo  battistero  e  cimitero,  men- 
tre quei  sindaci  sotto  dì  io  maggio  dello 
slesso  anno  rassegnavano  il  padronato  della 
chiesa  da  farsi  ai  canonici  rrgolari  di  S. 
Martino  in  Chinzica,  altrimenti  di  S.  Mar- 
tino in  Guaciari go ,  obbligandosi  a  nome 
del  loro  Comune  di  far  edificare  nel  termine 
di  un  anno  un  oratorio  che  servir  potesse 
ìnterinamente  alla  celebrazione  dei  divini 
uffizj  •  Nr|  temp0  slrtt°  ,u  assegnato  in  dote 
della  chiesa  nuova  de*  SS.  Filippo  e  Iacopo 
Apostoli,  eS.  Biagio  martire  un  podere  con 
casa  di  proprietà  d*l  priorato  di  S.  Martino 
in  Gundolongr,  compreso  nel  distretto  di  Pon- 
tedera. La  qual  determinazione  nel  6  giugno 
dello  stesso  anno  1970  Tenue  approvata  da 
Federigo  Visconti  arcivescovo  di  Pisa  salve 
le  ragioni  del  pievano  di  Calcinaja  cui  era- 
no  soggetti  i  terrazzani  di  Pontedera.  Fi- 
nalmente nel  19  maggio  del  1371  il  priore 
di  S.  Martino  di  Guadolongo,  come  patrono 
unico  e  fondatore  della#hiesa  de  SS.  Filippo, 
Jacopo  e  Biagio,  alla  presenza  del  popolo  di 
Pontedera  e  di  molti  testimoni ,  fra  i  quali 
un  maestro  Giovanni  medico,  gettò  la  prima 
pietra  fondamentale  del  nuovo  tempio  per 
privilegio  concessogli  dal  Comune  di  Pisa  e 
confermatogli  dall'arcivescovo  Federigo. 

La  qual  chiesa  era  già  compita  nel  dì  10 
luglio  del  ifj3,  poiché  in  quel  giorno  l'arci- 
vevovo  Federigo  col  consenso  del  priore  di 
S.  Martino  patrono  della  chiesa  nuovamente 
fabbricata  in  Pontedera  ordinò  che  il  let- 
tore della  medesima  fosse  costantemente  un 
prete  regolare;  che  vivesse  secondo  le  costi- 
tuzioni dei  canonici  regolari  Agostiniani  di 
S.  Martino  di  Pisa  ;  e  che  il  suo  parroco  do- 
vesse rsser  onorato  del  titolo  di  proposto 
da  eleggersi  ilal  priore  prò  tempore  di  S. 
Martino  in  Guadoìongo,  previa  V  approva- 
zione e  conferma  del  pievano  di  Calcinaja,  o 
altrimenti  dell'arcivescovo  di  Pisa.  Quindi 
nel  giorno  14  dello  stesso  mrse  di  luglio  il 
priore  anzidetto  di  S.  Martino  investi  della 
preposi  tara  della  chiesa  di  Pontedera  il  prete 
regolareGuido  canonico  del  Mon.  di  S.  Ma- 
iniliano  •  impela,  avendo  il  pievano  di 
Calcinaja  confermato  reiezione.  Finalmente 
con  deliberazione  del  34  loglio  1973  i  rap- 
presentanti del  Cornane  di  Pontedera  invi- 
tarono il  priore  di  S.  Martino  a  lare  le  spese 
necessarie  all'occasione  della  gita  dell'ar- 
civescovo di  Pisa  e  del  suo  seguito  per  la 
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consacrazione  della  nuova  chiesa  di  Pontede- 
ra, delle  quali  spese,  ascendenti'*  lire  cento, 
egli  fu  poi  rimborsato  con  partito  comuni- 
tativo  del  99  die.  1973.  — -  (  A»ch.  Diri. 
Fio».  Carte  di  S,  Martino  di  fisa). 

11  Pad.  Mattei  nella  sua  istoria  della  Chie- 
sa pisana  (voi.  9.  pag.  99)  riporta  le  parole 
di  un  istrumeuto  dato  in  Pisa  li  a8  mag- 
gio 1970,  estratto  dall' archivio  della  pieve 
di  Calcinala,  che  si  dice  copiato  dal  suo  au- 
tografo esistito  presso  i  canonici  regolari  di  S. 
Martino  in  Chinsica,  dal  quale  risulterebbe 
che  nel  castello  di  Pontedera  prima  d'allora 
non  esist«  sse  chiesa  alcuna.  Mancando  però 
l' autografo  nell'  Arck.  Dipi.  Fior.,  e  al- 
tronde nella  bolla  del  Pont.  Celestino  IH 
spedila  li  18  nov.  del  1 193  a  Guidone  pie- 
vano di  Calcinaja  essendo  rammentata  fra 
le  diverse  filiali  della  sua  pieve  una  chiesa 
di  S.  Martino  in  Pontedera ,  lascia  forte 
motivo  di  dubitare  dell' autenticità  diqutlla 
scrittura.  —  Ped.  Tienici  nel  Val-d'Arno 
pisano. 

Pochi  anni  dopo  fu  eretto  in  Pontedera 
un  ospedale  per  i  poveri  viandanti  a  spese 
della  badia  camaldolrnse  di  S.  Stefano  a  Cin- 
toja  presso  Ca  rina ja ,  al  quale  spellale  ap- 
pella una  carta  del  9  5  giug.  1996  data  nel 
palazzo  del  vescovo  di  Pisloja  posto  fuori 
della  città  presso  il  fiume  Ombrone  {Casa 
aì  V etco*o7)  —  (Anca.  Aacrr.  ni  Pisa). 

Rispetto  alla  storia  civile  il  Cast,  di  Pon- 
tedera è  rammentato  nel  Brete  piglino  «let- 
to del  Onte  Ug  lino,  specialmente  alla  Ru- 
br.  90  del  Lib.  IV.  Era  già  caduto ,  come 
dissi,  Pontedera  sino  dal  13 56  in  potere 
de'  Fiorentini  che  costà  sconfissero  i  Pisani, 
dai  quali  ultimi  sei  anni  dopo  fu  riconqui- 
stato. In  vista  di  fortificare  celesta  frontiera 
contro  i  Fiorentini  gli  Anziani  di  Pisa  nel 
1966  ordinarono  il  Fosso  di  Rinonichi, 
quando  cioè  l'Arno  passava  a  settentrione  di 
Calcinaja,  ed  il  cui  Fosso,  a  partire  dn  Pon- 
tedera a' l'Arno  era  della  lunghezza  di  dieci 
miglia.  Ma  benché  cotesto  Fosso  si  fortifi- 
casse di  torri  e  di  bertesche  in  una  nuova 
guerra  che  nel  1976  i  Fiorentini  portarono 
ai  Pisani,  l'oste  di  questi  ultimi  fu  messa 
in  rolla  dal  nemico  costà  dove  fece  molti 
prigioni  e  riconquistò  Pontedera.  Riavuto 
però  il  Cast-  dai  Pisani,  questi  Io  riperde- 
rono  nel  1990.  Appella  a  cotesto  fatto  una 
riformagione  della  Signoria  di  Firenze  ap- 
provala dai  collegi  nel  10  higl.  i  301  quan- 
do il  governo  assonò  lire  tooo  pi  Ir  rip*- 
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PONTE  ROSSO  nel  Val  d'Arno  supe- 
riore. —  E  un  piccolo  ponte  che  cavalca  un 
torr.  omonimo  lungo  la  strada  (tostale  are- 
tina, e  che  dà  il  nomignolo  ad  una  chiesa 
parrocchiale  (S.  Maria  al  Ponte  Bosso)  già 
badia  di  S.  Maria  a  fìerana  de*  Vallombro- 
Mni  trasportala  dal  vicino  colle  di  Taglia- 
funi  nel  sobborgo  seti,  di  Figline,  al  cui 
piviere,  Gom.  e  Giur.  il  popolo  di  Ponte- 
Rosso  appartiene,  Dior,  di  Fiesole,  Corap. 
di  Firenze.  —  f ed.  Tagliati' mi. 

Altri  jionti  in  Toscana  portano  il  voca- 
bolo di  Ponte  Rosso,  come  quello  che  ca- 
valca il  Mugnone  sulla  strada  (tostale  bolo- 
gnese ramment  ilo  &\Y Art.  Mvunomk,  ed  il 
Pome  Rosso  dell»  Versilia  sulla  strada  po- 
•Ule  di  Genova,  del  quale  si  è  falla  menzio- 
ne agli  Art.  RmASCALtAKo  (Bonoo  di),  e  Pia- 
tjusakta  Comunità. 

La  parr.  di  S.  Maria  al  Ponte  Rosso  nel 
i  H  '13  contava  63g  abit. 

PI  >NTF.SAN-PlETRO,  o  PON-SvMPIE- 
Rl.già  Poktk  dkl  Mjmckmsb  sul  Serchio. 
—  E  il  (.onte  più  largo  ed  ultimo  fra  i  su- 
persliii  rl.r  ritornai  il  fiume  Scrchio  sulla 
strada  regia  postale  di  Genova  alla  base  o- 
rientale  del  Monte  di  Quiesa,  avente  alla 
teslata  destra  del  fiume  una  borgata  con 
chiesa  parr.  (S.  Pietro)  mentre  alla  sinistra 
si  apre  un  largo  e  diritto  stradone  che  sboc- 
ci nella  strida  (tostale  di  Pisa  presso  i  ram- 
pari  della  città  di  Lucca,  eh' è  quasi  migl. 
a  j  a  lev.  del  Ponte  S.  Pietro,  «1  alla  cui 
Com.  Giur.  Dioc.  e  Due  il  suo  popolo  ap- 
j  ari  iene. 

Ignorasi  l'epoca  della  prima  coslruiione 
di  cotesto  [>onte,  mentre  nei  tempi  longo- 
bardi si  (tassava  il  fiume  Serchio  costà  sul 
navalestro,  il  di  cui  proprietario  Eribrando 
diede  il  vocabolo  alla  chiesa  parrocchiale  ili 
S.  Matteo  posta  sulla  ripa  sinistra  dello  stes- 
so fiume,  e  perciò,  suppongo  io,  appellata  di 
5.  Matteo  alla  Nave  di  Eribrando. 

Il  primo  Ponte  del  Marchese,  ossia  di 
S.  Pietro,  non  dovrebbe  essere  più  antico 
del  secolo  X,  quando  dominavano  in  Lucca 
i  marchesi  di  Toscana  ministri  degl'  Impe- 
ratori e  re  d'Italia,  uno  de'qu.di  avendolo 
ordinato  di  legname,  le  diede  per  qualche 
lcm|to  il  nome  di  Ponte  del  M 'arche se.  Sot- 
to cotesto  vocabolo  trovasi  designato  in  un 
istriimentn  rogato  in  Lucca  il  4  nov.  del 
1081,  nel  quale  si  rammenta  non  solo  il 
Ponte  del  Marcitele ,  e  V  opera  di  detto 
Ponte,  ma  ancora  la  osp(iella  di  S.  Pietro 
v.  tv. 


edificata  sulla  coscia  destra  del  Ponte  mede- 
simo, cappella  attualmente  curat.i  e  indicata 
nel  catalogo  delle  chiese  lucchesi  ilei  ia6a 
fra  le  siiburbane,  mentre  l'altra  di  5.  Mat- 
teo della  Nave  era  compresa  nel  piviere  del 
Flesso,  ora  denominato  di  Mollinolo. 

RisjK-il-i  .iti'  opt  ra  del  Ponte  del  Mar- 
chese non  sarà  inutile  aggiungere,  che  la 
manulensione  de* ponti  a  quell'età  tanto  in 
Lucca  come  altrove  spettava  a  un'opera,  i  di 
cui  impiegati  si  appellavano  pontonar/,  os- 
sivero  opera j  de"  Ponti.  La  qual  opera  per 
altro  venne  soppressa  in  Lucca  verso  la  ma* 
tà  del  secolo  XIV,  allora  quando  il  governo 
prese  sopra  di  se  V  ingerenza  de'  fiumi,  de* 
ponti  e  strade. 

Il  Ponte  S.  Pietro  era  di  legname  all'epo- 
ca in  cui  Gislruccio  ordinò  lo  stradone  am- 
plissimo di  Pon-Sampieri.  Gaduto  in  («irte 
cotesto  (■•onte  verso  il  i  3;a  fu  restaurato  nel 
t3;5|  quindi  ricostruito  di  nuovo  nell'an- 
no i  535,  finché  nel  principio  del  »ec.  XVIII 
fu  edificato  tutto  di  pietra  nel  modo  che  ora 
si  vede.  —  Fed.  I*.coa.  Voi.  II.  pag.  890. 

Li  parr.  di  S.  Pietro  a  Ponsampieri  net 
i83a  contava  a53  abit. 

PONTE  S.  OL'IRICO  sul  Serehìo.  — 
Fed.  Poste  ni  Mns-SvK-Orii.ico. 

PONTE-TETTO,  PONTETETTO  {Po  ns 
Tectus).  —  E  un  ponticello  noto  più  nella 
Storia  militare  che  nell'idrologia,  sia  perchè 
costituiva  un  antemurale  ai  lajcchcsi  nelle 
guerre  contro  i  Pisani,  sia  perchè  molto  più 
esteso  di  quello  che  oggi  lo  sia  fu  il  letto 
dell'Onori  su  cui  cavalca  ilPontetetto  dove 
passa  l'aulica  strada  del  Monte-Pisano. 

Trovasi  presso  la  hasc  settentrionale  del 
Monte  predetto  appena  un  migl.  a  ostro  di 
Lucca  nel  («polo  di  S.  Maria  al  Pontetetto, 
piviere  di  Vico-Pelago,  G>m.  Giur.  Dioc.  e 
Due.  di  detta  città. 

Si  fa  menzione  del  Pontetetto  siili* Or- 
lori  [Auxer)  sino  almeno  dall'anno  798 
in  una  membrana  dell'Arch.  Arciv.  di  Luc- 
ca ,  all'  occasione  di  dovere  indicare  V  ubi- 
cazione di  un  cafaggio  presso  Pontetetto. 

Che  lo  stesso  ponte  fosse  un  d'i  coperto  e 
difeso  da  due  torri  ne  assicura  la  storia  ;  e 
che  il  canale  d'Otzori  ,  che  gli  («ssa  sotto, 
fossi*  assai  più  profondo  e  più  largo  dell' at- 
tuale, lo  manifestano  alcuni  archi  del  ponte 
medesimo  interrati,  e  le  (iarde  di  Tolomeo 
Annalista  lucchese,  il  ipiale  discorrendo  ilel- 
l'assallo  inutilmente  dato  nel  i?68  davanti 
a  Pontetetlo  dalle  | enti  del  re  Gorradino  , 
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dichiarò,  die  ivi  V Onori  era  profondo, 
largo  e  non  guadabile. 

Però  questo  importante  [*asso  fu  prodito- 
riamente assalilo  e  preso  da  un  nobile  Tuo» 
ruscito  lucchese,  Luporo  da  Benabbio,  la 
notte  che  precede  la  caduta  della  stia  pa- 
tria in  potere  di  Uguccione  della  Faggiuola 
cap  tano generale  di  Pisa  (i  ;  giugno  i3i4). 

A  questo  Ponletetto appella  (>ure Gin.  Vil- 
lani al  Lib.  XI.  Cap.  i3i  della  sua  Cronica, 
quando  descrivendo  I'  assedio  messo  dai  Pi- 
sani nell'agosto  del  1 34 1  ,  ap|*»na  essi  sep- 
pono,  che  i  Fiorentini  avevano  fermi  i  palli 
con  m esser  Mastino,  mossero  la  loro  cavai* 
lena  e  popolo  e  vennono  alla  ciltà  di  Luc- 
ca ,  e  puosouTi  T  assedio  intorno ,  e  poco 
tempo  appresso  I*  affissarono  con  bertesche 
dalla  Gmcianella  (cosi  appella  il  canal  J' Ot- 
turi) che  va  a  PontcTetto  in  fino  al  fiume 
Serchin,  che  fu  per  Io  spazio  dì  più  di  sei 
miglia.  E  al  cap.  1 3  3  dello  stesso  libro  se- 
guitando a  ragionare  della  stessa  materia  G. 
Villani  avvisa,  come  l'oste  de*  Fiorentini  fu 
accampata  al  colle  delle  Donne  (  1 3  settem- 
bre i34i)  incontanente  V  oste  de*  Pisani, 
che  avevano  fatto  tre  campi,  si  recarono  a 
uno  e  tenendosi  ancora  per  quelli  di  Ljjcca 
la  forteti*  di  Pontetelto,  che  impedia  rapito 
la  scoria  de'  Pisani,  però  v'  andò  gran  parte 
della  loro  oste,  e  steltevi  piò  dì  d*  assedio, 
e  per  forza  com!>atlendo  la  prese. 

Esisteva  costà  presso  uno  degli  spedali  so- 
lili trovarsi  sulle  strade  maestre  in  vicinan- 
xa  de*  ponti  per  servizio  de*  pellegrini  ;  era 
e*so  accosto  ad  un  monastero  di  Benedettine 
sotto  il  titolo  di  S.  Maria  al  Pontetelto ,  la 
cui  famiglia  religiosa  da  lunga  mano  fu  ag- 
gregata a  quella  del  Mou.  di  S.  Giustina  in 
Lucca.  D>po  tale  unione  la  eh.  di  S.  Maria 
al  Pontetelto  venne  fallii  parrocchiale.  — 
Tanto  il  monastero  che  l'ospedale  «li  Pon- 
tetetto  sono  descritti  nel  catalogo  delle  eh  le- 
se lucchesi  dell'anni  i  »6o  fra  quelle  suhur- 
baue  di  Lucca.  —  Dopo  la  metà  del  secolo 
XVIII,  sotto  il  vescovo  Gio.  D  nico  Man- 
ti ,  fu  scoperta  I'  urna  sepolcrale  di  donna 
Uinhrina  ,  stata  ahhadessa  e  fondatrice  del 
monastero  di  Pontetelto,  la  quale  donna 
miri  li  4  mano  del  ua4«  siccome  annun- 
ziava l' iscrizione  scolpita  nella  suddetta  ur- 
na stata  dislalia  nel  principio  del  secolo  at- 
tuale nella  ricostruzione  e  ingrandimento 
di-Ila  chiesa ,  nella  quale  occasione  non  fu 
perdonato  che  all'epitaffio,  la  cui  lapida  è 
murata  dalla  parte  di  seti,  fuori  di  chiesa. 


PONT 

L«  parr.  di  S.  Maria  di  Ponldetlo  nel 
i83a  noverava  a6i  abit. 

Ponti  (S.  Clkmbhts  .*)  nel  Val-d'Arno 
casentincse.  —  Parr.  che  fu  ne!  piviere  di 
Romena  e  fino  del  3o  genn.  i5o3  dal  Pont. 
Giulio  II  aramensata  coi  suoi  beni  alt'  ar- 
cispedale di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze, 
e  ciò  ad  istanza  di  Fr.  Leonardo  Bona  lede 
spedalingn  di  quell'arcispedale,  di  cui  per 
asserto  del  Bonafede  i  pirrocchianidi  S.  Cle- 
mente a  Ponte,  erano  quasi  tutti  lavoratori  e 
coloni.  —  Mauri,  Sigilli  antichi \o\.\X\). 

PONTI  m  AREZZO,  o  PONTI  MURATI 
in  \  I -di-Chiana.  —  /"<•■/.  Chiara.. 

PONTI  m  FERRO  sospesi  sull'Amo.  — 
r* ed.  Pir-km,  e  Lzukaja,  Comunità. 

PONTI  (S.  PIERO  a)  nel  Val  d'Amo 
fiorentino.  —  Grosso  borgo  che  porta  il  ti- 
tolo della  sua  chiesa  parrocchiale  situata  sul- 
la ripa  destra  del  fi.  Bisenzio  e  poco  distante 
dal  ponte  che  cavalca  il  Fotto  Reale  nella 
Com.  Giur.  e  quasi  due  migl.  a  ostro  di 
Campi ,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Questo  popolalo  borgo  è  attraversato  dal- 
la strada  regia  Pistojese  alla  sesta  pietra  mi* 
gliare  da  Firenze  in  mezzo  ad  una  pianura 
bassa  e  frequentemente  soggetta  ad  essere 
sommersa  dalle  acque  dei  fossi  e  dei  fiumi 
che  la  percorrono ,  comecché  siano  esse  te- 
nule  irufceno  da  dispendiosi  e  alti  argini. 

I  cereali  e  le  estese  praterìe  fra  S.  Piero 
a  Ponti  ed  il  Poegio  a  Cajano  forniscono  i 
prodotti  maggi^fcdi  cotesta  campagna  ,  do- 
ve la  popolaxiojP  al  pari  di  quelle  limitrofe 
di  Campi ,  di  Bnozi  e  di  Signa  ritrae  uno 
de' principali  frofini  dai  lavori  di  treccia 
per  cappelli  («viglia. 

Jj»  popolairone  di  S.  Picpy  x  Ponti  nel 
1 83 1  ascendeva  a  749  »biC 

Ponti  (S.  MjnrtKO  ot)  nella  Valle  dell' 
»  Ombrone  pì^ojese.  —  Cas.  già  feudo  ile' 
Conti  Guidi  che  diede  il  titolo  ad  una  chiesa 
tra  le  parr.  di  Pi  11  vira  e  di  Monte  Magno.— 
All'Art.  MniT.-Mu.s-n  DiTisvuRA  dissi,  che  di 
S.  Martino  di  Ponti  si  conservano  memorie 
del  sec.  Xlf  e  XIII  fra  le  carte  del  capitolo 
della  cattedrale  di  Pistofa  e  segnatamente  in 
tre  del  1  seti.  11 89,  i3  (ugl.  iago,  e  10 
genn.  1  a3-.  Col!" ultima  di  esse  un  tal  Mel- 
lio  Villani  da  Ponti  figlio  del  fu  Guidotto, 
stando  inupistoia,  fece  donazione  al  capitolo 
della  cattedrale  di  S.  Zeno  della  chiesa  «li 
S.  Martipo  di  Ponti,  della  quale  esso  rima- 
se unico  patrono  per  rinunzia  fatta  dai  mo- 
naci di  S.  Baro n lo.  Inoltre  con  scrittura  del 
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1146  Paganello  ci  non  irò  pistojese  e  Pagno 
pievano  ili  Quartata  comi*  eredi  di  tirilo  M-  1- 
lio  Villani  venderono  al  rettore  della  chi»*» 
predella  di  Fonti  un  pezzo  di  terra  di  per- 
tinenza di  detto  Mellu».  Quindi  con  atto  del 
di  8  maggio  ia8ti  il  rettore  della  chiesa  di 
S.  Martino  di  Ponti  rinunziò  la  chiesa  pre- 
detta al  pievano  di  Monlejnagno  per  non  es- 
sere stalo  eletto  canonicamente  dal  capitolo 
di  S.  Zeno. 

Finalmente  nel  i38o  ì  canonici  della  cat- 
tedrale pistojese  nominarono  un  sindaco  in- 
caricandolo di  recarsi  alla  chiesa  di  S.  Mar- 
tino di  Ponti  per  far  riconoscere  da  quel 
rettore  il  capitolo  di  S.  Zeno  in  patrono  del- 
la chiesa  snnra  nominata,  con  I'  obbligo  di 
retribuire  l'annuo  censo  di  due  mine  di  gra- 
no e  una  libbra  di  cera.  —  (  Àaca.  Din.. 
Froa  ,  Carle  del  Capitolo  di  Pisto/a.  ) 

PONTI  01  STAGNO  nel  1  ittorale  di  Li- 
vorno. —  Sono  sette  ponti  sulla  strada  re- 
gia postale  da  Pisa  a  Livorno  nel  popolo  di 
S.  Lucia,  lontani  fra  le  due  e  le  tre  raigl.  a 
ostro  di  Livorno,  nella  Com.  Giur.  e  Dioc. 
medesima ,  Comp.  di  Pisa. 

Sotto  cotesti  ponti  passano  tutte  le  acque 
di  scolo  della  campagna  meridionale  pisana 
che  sboccano  nell'antico  bacino  del  Por- 
to-Pisano ora  denominato  la  padulella  e  di 
là  in  mare  per  la  foce  di  Calamèrone. 

Il  primo  ponte,  a  partire  da  Livorno  ve- 
nendo a  Pisa  ,  è  d'  un  solo  arco ,  appellalo 
«/ette  Cataste  o  éeWÀequa  Salsa ,  perchè 
•  vi  fa  capo  un  fosso  di  tal  nome.  Vi  sbocca 
pure  la  strada  provinciale  delle  Colmate, 
ossia  la  Traversa  Livornese ,  che  da  Pon- 
sacco  dirigesi  per  Genaja  e  Vicarello  nella 
via  regia  Maremmana  e  di  là  in  quella  po- 
stale Livornese  che  trova  a  pie  di  cotesto 
ponte.  —  H  secondo,  che  appaiasi  ponte  del- 
la Torretta,  è  di  un  solo  arco  e  cavalca  un 
Tosso  sttualmente  abbandonato.  —  Il  terzo 
è  il  ponte  della  Tnra  a  due^ archi ,  sotto  al 
quale  passano  le  acque  della  fiumana  omo- 
nima.—  (|  quarto  di  un  solo  arco  attraversa 
VJntifntto  dove  fa  capo  la  strada  del  Znn- 
none,  la  quale  guida  alle  Fornacetle  nella 
regia  postale  Livornese  ;  e  costi  presso  esi- 
steva l'antico  sociale  di  S.  Leonardo  di  Sfa- 
gno. —  f|  quinto  a  tre  archi  è  il  ponte  del 
Fosso  Beale,  e  della  Fossa  nu-vO",  ila  cui 
è  poco  discosto  il  cosiedetto  palano  di  Sta- 
gno, e  la  caserma  d„'  Cacciatori  con  oste- 
ria. —  Il  sesto  ponte  „  un  solo  arco  é  detto 
di  Arnaccio,  o  di  F  ssa  Chiara,  alla  cui 
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testata  settentrionale  sbocca  la  strada  di  Ar~ 
naccio,  U  quale  guida  parimente  sulla  po' 
stale  Livornese  alle  Fornacetle  per  un  Ira* 
gitto  di  circa  due  miglia  più  breve  dell'al- 
tra ilei  Zannane,  nell'inverno  però  impra- 
ticabile.—Finalmente  il  settimo  ed  ultimo 
ponte  ha  un  arco  di  maggior  luce,  ed  appel- 
lasi de' Navicelli ,  perchè  attraversa  il  fosso 
naviglio  che  comunica  fra  Pisa  e  L-vorno. 

La  frequenza  e  vicinanza  di  cotesti  sette 
Ponti  ed  il  nome  di  Stagno  indicano  ahba- 
stanza  lo  stato  palustre  della  contrada  per 
quanto  non  sia  questa  da  confondersi,  come 
taluno  ha  supposto  con  l'antica  mansione 
delle  PitcìHt  sulla  via  di  Fmilio Scauro.— 
Fed.  Pisci**  (ad  I  .     nat)  in  Val-di-Fine. 

Cotesto  basso  fondo,  presso  il  quale  una 
volta  s' internava  il  seno  di  Porto-Pisano, 
andò  di  mano  a  mano  ostruendosi  mercè 
le  colmate  che  da  più  secoli  dai  molti  corsi 
d'acque  di  già  indicati  vi  si  depositano. 

Cotesto  Sragno  è  rammentato  in  nn  pri- 
vilegio del  1084,  col  quale  l'Imp.  Arrigo  IV 
concesse  alla  mensa  arcivescovile  di  Pisa  il 
diritto  della  pesca  là  dove  si  faceva  anco  la 
caccia  delle  lontre.  Quindi  è  che  coloro ,  i 
quali  volevano  pescare  o  cacciare  nello  Sta- 
gno di  Livorno,  dovevano  pagare  un  censo 
alla  Primaziale  di  Pisa,  censo  che  le  fu  con- 
fermato dal  Pont.  Anastasio  IV  con  bolla 
del  a6  sett.  1 1 53.  —  (Aaca.  A  acre,  n  Pisa). 

Ad  oggetto  di  attraversare  le  acque  che 
occupavano  quei  bassi  fondi  furono  sempre 
costà  necessari'  de'  ponti ,  uno  de*  quali ,  se 
non  più  d' uno,  doveva  esservi  fin  da  quan- 
do fu  aperta  la  via  vicinale  che  da  Pisa  con- 
duceva al  Porto-Pisano.  Sembra  che  il  ponte 
di  Stagno  più  antico  ed  il  principale  fra  tutti 
fosse  il  quarto, denominato  a\t\Y Antifosso  o 
del  Zannone,  ma  che  rovinò  non  saprei  pe- 
raltro se  accadesse  ciò  per  la  prima  volta  nel- 
la piena  del  1 167.  Siccome  però  l  ratta  vasi 
di  un  passo  di  grande  importanza,  ed  il  più 
diretto  fra  Pisa  e  Livorno,  convenne  risol- 
versi a  rifabbricarlo  di  nuovo. 

Si  volle  far  concorrere  alla  spesa  lo  spe- 
dale di  S.  Leonardo  di  Slagno ,  molto  più 
che  Villano  arcivescovo  di  Pisa  sino  dal  a 3 
novembre  1 155  aveva  donato  a  quell'ospi- 
zio una  quantità  di  terreno  dell'  estensione 
di  190  pertiche,  posto  al  capo  del  Tombolo 
vicino  allo  Stagno  ed  alla  chiesa  ivi  fabbri- 
cata sotto  il  titolo  di  «J.  Leonardo.  Il  qual 
terreno  da  una  parte  confinava  col  mare,  da 
un'altra  parte  con  lo  Stagna,  dal  terzo  lato 
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con  la  via  trasversale  e  carrareccia,  la  qoale 
Jal  mare  arrivava  alle  capanne  di  Foscoli 
dove  abitavano  i  pescatori ,  e  dal  quarto 
Iato  sino  allo  Stagno  e  alla  capanna  del  pe- 
scatore dell'arcivescovo  di  Pisa.  —  (  Akch. 
Du  i.  Fior.  Carte  del  Mfon.  di  S.  Lorenzo 
alla  Rivolta  di  Pisa  ).  —  Ved.  Bosoma  , 
Limork  ,  r  Mot»tk-Massijco  di  Livorno. 

Lu  ricostruzione  pero  di  cotesto  ponte  fu 
opera  lunghissima  se  non  più  volte  rifatta  , 
slanfrcliè  pel  suo  compimento  non  meno  di 
■ri  Pontefici  con  lettere  encicliche  eccita- 
rono i  fedeli  della  Toscana,  del  Genovesato 
«  delle  isole  del  Mediterràneo  a  concorrere 
:« Il '<>|n  r.i  con  lo  loro  elemosine. 

Comunque  sia,  il  nuovo  |*>nte  di  Stagno 
nel  ia5o  era  aperto  ai  viandanti,  siccome 
apparisce  da  un  rogito  rogalo  in  Porto-Pi- 
sano li  ai  aprile  di  detto  anno,  in  una  casa 
posta  Tirino  al  ponte  per  andare  a  Livorno 
(loc.  cit.)  —  Anch'esso  (ter  altro  fu  rove- 
sciato dalla  piena  straordinaria  del  i333, 
per  cui  pncodo|H>  venne  costruito  un'altro  di 
legname  che  nel  maggio  del  i  364  fu  taglia- 
to da  un  esercito  fiorentino  inseguito  dai  Pi- 
sani, in  iuta  giornata  poco  ad  esso  favorevole. 

Ignorasi  quando  e  da  chi  quel  ponte  fosse 
di  nuovo  rifatto,  oppure  se  si  ricorresse  a 
qualche  altro  compenso  per  Yarcare  quei 
fossi  ;  certo  è  che  nel  1 496  un  ponte  vi  man- 
cava, mentre  in  detto  anno  ve  ne  piantaro- 
no uno  i  Pisani ,  che  poi  nel  1  53o  fu  ri- 
eostruito  sopra  una  maggiore  estrusione  per 
decreto  ile' Nove  Conservatori  del  dominio 
fiorentino,  in  guisa  che  i  suoi  archi  attra- 
versavano quattro  alvei  o  fossi  di  scolo  in 
un  angusto  sdazio  di  territorio. 

Presso  a  questo  luogo  fino  dal  quinto  se- 
colo esìsteva  quel  bosco  cui  sembra  appel- 
lare volesse  Rulilio  Numaziano  allorché  dal 
paese  trilnrrilo  di  Porto-Pisano  egli  recossi 
a  caccia  di  animali  salvatici. 

Inditi  al  Lib.  IV  de' statuti  pisani  dell' 
anno  1 186,  nella  rubrica  intitolala  De  Bo- 
sco Stagni,  il  potestà  e  capitano  del  popolo 
.  di  Pisa  dovevano  promettere  di  far  tagliare 
«  ripulire  quelle  boscaglie  sino  ad  una  certa 
distanza  dalla  strada  maestra,  n  partire  il  alla 
chiesa  di  S.  Pietro  in  Gradi  fino  a  quella  di 
S.  Leonardo  li  Stagno  giovandosi  dell'ope- 
ra degli  agenti,  di  «fello  spedale  j  er  estir- 
pare i  pmni  ed  altri  arboscelli  stivatici  che 
cinprirano  quel  bosco  di  lm-i  affinchè  non 
vi  si  ■plessero  nascondere  i  malfattori. 

L'antica  chiesa  di  S.  Leonardo  di  Slagno, 
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esistita,  come  dissi,  fra  il  4/»  e  il  S° ponte, 
nel  secolo  XVIII  fu  sotto  il  titolo  della  SS. 
Annunziata,  rifatta,  o  restaurala  dai  cac- 
ciatori di  Livorno  affinchè  vi  fosse  celebrata 
la  messa  ne*  giorni  festivi.  Allora  apparte- 
neva alla  casa  Salviaii,  un  il  cardinal  Gre- 
gorio di  quella  famiglia  cambiò  la  chiesa  e 
le  terreVnnesse  con  altre  della  mensa  arcive- 
scovile di  Pisa  situate  nella  tenuta  di  Miglia- 
rino che  gli  cede  1* arcivescovo  Franceschi, 
il  quale  estese  la  coltivazione  della  tenuta 
del  Tombolo  sboscando  quelle  malsane  e 
m  il  sicure  campagne,  e  riducendo  la  chie- 
sa di  Slagno  ad  uso  di  una  stalla  di  ani- 
mali per  servizio  delle  nuove  coltivazioni. 
Sui  ruderi  poi  dell'ospedale  di  S.  Leonardo 
fu  fabbricata  una  casa  colonica  dirimpetto 
alla  stalla  anzidetta. —  l\d.  Lihose  e  Po*- 

TO-PlMtlO. 

POSTICINO  nella  Val-di -Sievc.  —  È 
una  mansione  o  albergo ,  davanti  al  quale 
«talle  bestie  a  soma  si  scarica  il  carbone  che 
si  portano  dalla  montagna  di  S.  Gode n  10  e 
della  Faltemna  costà  all'osteria  del  Pomi- 
cino, fin  dove  arrivava  la  strada  maestra  ro- 
tabile fatta  aprire,  del  Granduca  Leopoldo  I 
nel  i  788  e  che  il  sno  Augusto  nipote  Leo- 
poldo Il  comandò  di  proseguire,  siccome  «fi 
corto  con  regia  magnificenza  è  stata  eseguita 
attraverso  dell'Alpe  di  S.  Benedetto  e  di  là 
rasentando  il  fi.  del  Montone  fino  al  confi- 
ne della  Romagna  granducale. 

Trovasi  il  Ponticino  sulla  ripa  destra  del 
torr.  di  San  Godento  nella  parr.  Com.  e 
circa  mezzo  migl.  a  pon.  di  San-Godenzo, 
Giur.  del  Pontassieve,  Dioc.  di  Fiesole, 
Comp.  di  Firenze. 

PONTICOSl.  —  Ved. 

PO \TI FOGNI  nel  Val-d'Anto  superiore. 
—  Vili,  con  eh.  parr.  (S.  Martino)  nel  pi- 
viere di  Cascia ,  Com.  e  circa  un  migl.  a 
lev.-grec.  di  Reggello,  Giur.  di  Figline, 
Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  facria  occidentale  del  monte 
di  Prato-Magno  alla  destra  del  torr.  Be.fco 
Catcese.  —  II  suo  popolo  nel  i833  nove- 
rava 384  abit. 

PONTIGNANFLLO  »  PONTIGNANOin 
Val-d'Arbia.  —  Contrada  che  ha  dato  il 
nomea  due  popoli, S.  Miniato  aPontignane» 
e  S.  Lorenzo  a  Pontignanello,  questo  nel 
i536  unito  alla  soppressa  parr.  di  S.  Pietro 
alla  Certosi  di  Pontignano,  ed  attualmente 
al  popolo  della  pieve  di  Asciata  nella  Com. 
delle  Masse  S.  Martino,  c  l'altro  stale  ag- 
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prrp;itn  nel  1810  al  popolo  di  S.  Martino  a 
Ol Iole  nel  i<  re  di  Cerreto,  Com.  di  Ca- 
Btrlnu.) \n  della  Berardenga,  Dioc.  e  Corop. 
di  Siena.  —  Ptd.  Asciata  (Pim),  Cellole 
di  Valsi'  Arbia,  e  Ck«to*a  di  PomoaAao. 

PONTIGIf  ANO  di  Val-u"  Arbia.  —  fed. 
l'Art,  precedente. 

PoitTtGSjno  ai  S.  Vama  J  Monte  nel 
VaWArno  inferiore.  —  Ftd.  Maeia  (S.)  a 
Monte. 

PONTITO  di  VILLA  -  BASILICA  nella 
Valle  Ariana,  ossia  della  Pescia  minore.— 
Vili,  con  cb.  pare.  (SS.  Andrea  e  Lucia)  nel 
piviere  di  S.  Quirico  di  Ariano,  Com.  Giur. 
e  circa  3  migl.a  seti,  di  Villa-Basilica,  Dioc. 
e  Due.  di  Lucca. 

Del  Vili,  di  Pentito  fra  la  Pescia  minore 
e  la  maggiore  viene  fatta  menzione  nelle 
earte  lucchesi  fino  dal  900,.  Sembra  che  la 
sua  chiesa  primitivi!,  dalla  quale  ebbe  nome 
il  villaggio,  fosse  dedicata  a  5.  Potilo,  quan- 
do essa  era  sottoposta  alla  pieve  di  S.  Mar- 
tino a  Ve/lano,  siccome  è  indicalo  in  una 
carta  dell' Are/t.  Arci».  Lueeh.  del  1  luglio 
910  citata  agli  Art.  Arivi***  [Pttrt)  e 
Ob.<ca  —  Anche  un  islruroento  del 

14  nov.  998  rammenta  il  luogo  di  Ponlito 
presso  la  Pescia,  che  allora  apparteneva  alla 
pieve  dì  S.  Tommaso  di  Ariano ,  i  di  cui 
beni  con  porzione  di  quelli  spettanti  alla 
suddetta  pieve  furono  dati  ad  enfiteusi  da 
Gherardo  vescovo  di  Lucca  a  due  fratelli 
Giovanni  e  Fietm  figli  del  fu  Gotlifredo 
de' nobili  di  Maona  e  Monte-Catini.  — (Me- 
mo*. Locca.  T.  V.  P.  III.  )  —  ?ed.  Viixa- 
Ba  <  <  i«:a  ,  Comunità. 

la  parr.  de' SS.  Andrea  e  Lucia  a  Pon- 
tito nel  t83a  contava  416  abit. 

PONTORMO,  PONTORME  (Ponx  Or- 
mis).  —  Borgo  già  Cast,  in  mezzo  al  quale 
passa  la  strada  postale  Livornese.  Esso  da 
il  nomignolo  a  due  chiese  parr.  (S.  Michele 
dentro  Pont  orno,  e  S.  Martino  fuori)  nel 
piviere  Com.  Ginr.  e  meno  di  un  migl.  a 
lev.  di  Empoli,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  pianura  presso  la  testata  destra 
del  ponte  che  sulla  strada  regia  cavalca  il 
torr.  Orme,  dal  quale  ebbe  nome  il  paese , 
poco  innanzi  d'influire  nell'Arno. 

Li  memoria  più  antica  di  questo  luogo 
la  di,  ch'io  sappia,  nn  istrumenjo  spellante 
alla  fondazione  della  badia  di  S.  Savino 
presso  Pisa,  quando  fra  i  beni  che  i  tuoi  no- 
bili fondatori  sotto  dì  3o  aprile  dell'anno 
780  alla  badia  predetta  assegnarono,  vi  com- 
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presero  una  loro  corte  con  le  sue  pertinenze 
situata  in  Pontorme, 

Nel  mo  cotesto  paese  era  munito  di 
mura  castellane  ed  in  slato  di  difendersi , 
se  è  vero  che  fosse  assediato  dalle  genti  del 
March.  Corrado  allora  governatore  imperiale 
in  Toscana. — (Froawmai,  Memor.  dtttuC. 
Matilda  ). 

Ebbero  quindi  signoria  in  Pontormo  i 
conti  di  Capra j»  consorti  de' conti  Alberti 
di  Mangona  ,  dai  quali  probabilmente  de- 
rivava quel  conte  Guelfo  di  Pontorme  che 
nelP  anno  1  a 56  fu  curatore  di  donna  Fian- 
dina  figlia  del  fu  conte  Uguccione  della  Ghe- 
rardesca,  rammentala  in  un  istrumento  pi- 
sano riportato  dall' Ab.  Gamurrini. 

Contiitlociò  gli  uomini  di  Pontormo  pri- 
ma dell'anno  11 81  si  erano  posti  sotto  Tnc- 
comandigia  della  Rep.  Fior. ,  siccome  ap- 
parisce dalla  dirhiarazione  fatta  in  detto  anno 
dagli  Empoli-si  di  recare  a  Firenze  {ter  la 
festa  di  S.  Giovanni  un  cero  più  grosso  di 
quello  che  recavano  i  Pontornusi,  e  ciò  nel 
tempo  che  questi  ultimi  erano  vassalli  del 
conte  Guido  Borgognone  e  del  conte  Ro- 
dolfo di  Capraja. 

Inoltre  de' conti  di  Pontormo  si  ha  ricor- 
do negli  atti  delle  Rifòrmagioni  di  Firenze 
all'anno  1 343  ,  quando  quel  governo,  do- 
po la  cacciata  del  duca  d'  Alene,  fece  regi- 
strare fra  ì  popolani  molti  nobili  di  contado 
e  tra  essi  il  conte  di  Certaldo  e  quel  di 
Pontormo  coi  loro  figli  e  nipoti.  Finalmen- 
te nel  1 390  i  capitani  della  compagnia  di 
S.  Michele  in  Orto,  come  eredi  del  conte  An- 
selmo dì  Pontormo,  donarono  al  Mon.  di 
Santa-Croce  nel  Val-«rArno  inferiore  un  po- 
dere posto  nel  territorio  di  Marti.  —  (La- 
mi, Odepor.) 

Che  ai  diritti  de' conti  di  Capraja  in  Pon- 
tormo sottentrassero,  almeno  in  prie,  i  conti 
Alberti  si  arguisce  dal  giuspadronato  che 
questi  ebbero  sulla  eh.  parr.  di  S.  Martino 
a  Pontormo,  e  dall'assegno  fatto  nel  1393 
dal  cava lier  Antonio  di  Niccolò  degli  Alberti 
al  monastero  del  Paradiso  nel  Pian-diRi- 
poli  di  vari  beni  situali  a  Fibbiana,  a  Mon- 
telnpo,  a  Fmpoli  e  a  Pontormo.  —  Ped. 
Capsaja  e  Fiumana,, 

Il  Cast,  di  Pontormo  dopo  aver  sofferto 
nel  ino,  come  dissi,  una  visita  militare  dal- 
le truppe  condotte  dal  March.  Corrado,  fu 
assalito  e  nnsso  a  ruba  nel  |3tS  da  altre 
soldatesche  reduci  dalla  giornata  di  Mon- 
tecatini. 
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Né  meno  dannoso  ai  Pontormesi  fu  l'al- 
tra visita  ostile  l'atta  dalle  genti  di  Cast  luc- 
cio dopo  la  vittoria  dell'  Àltopascio  (settem- 
bre tìiS). 

Anche  8  anni  dopo  Pontormo  fu  sogget- 
to ad  una  quarta  disavventura  del  cielo, 
quando  l'alluvione  dell'Arno  del  i333  dan- 
neggiò a  segno  le  sue  mura  castellane ,  che 
la  Signoria  di  Firenze  con  provvisione  del 
i  i  HI  dovè  dar  ordine  che  si  restaurassero. 

Nella  torre  che  fu  un  tempo  sulla  ripa 
destra  dei!'  Orme,  davanti  al  ponte  del  bor- 
go di  Pontormo  esisteva  la  campana  del  Co- 
mune fusa  nell'anno  i»-8  coni  versi  se- 
guenti : 

 Sum 

ifnla  Ci i  munii  Pwturmi  condita  mnris, 
Consultum  ritc,dum  pulsor,  mando,  veni. 
Bokauuida  de  Fiorentini  cumRico  fecil 
Anno  MCCLXXVIII. 

La  stessa  campana  nel  1 786  fu  trasporta- 
ta nel  campanile  della  vicina  parrocchia  di 
S.  Michele  innanzi  che  fosse  riedificala. 

Fia  inoltra  da  avvertire  che  se  la  Terra 
d'Empoli  nella  lesti  vita  del  Corpus  Domini 

■  suol  dare  al  popolo  il  divertimento  di  un' 
asino  che  fa  volare  dal  campanile  della  col- 
legiata ;  anche  il  vicino  borgo  di  Pontormo 
stella  domenica  successiva,  dopo  le  s*cre  fun- 
zioni, soleva  far  lo  stesso  con  il  volo  di  un 

i  •  becco  dal  campanile  della  sua  chiesa.- 

kWArt.  Empoli  rammentai  il  sigillo  del- 
la Lega  d'Fmpoli,  illustrato  .la!  Manni  nel 

-  Voi.  X  de' Sigilli  antichi,  in  cui  trovasi  per 
divisa  <r  Fin  poli  la  facciala  della  sua  antica 
pieve,  per  quella  di  Montrappoli  un  mon- 
tkello  con  alcuni  grappoli  e  pampini  di  vite, 
e  per  l'insegna  di  Pontormo  un  loggiato 
ron  torre  a  guisa  di  campanile.  Tale  infatti 
era  l'arme  di  questa  comunità  prima  che  la 
piena  dell'Arno  i!33  facesse  rovinare  quel 
loggiato  ,  nella  qual  circostanza  caddero  , 
in  gran  parte  almeno,  anco  le  mura  castel- 
lane di  Pontormo. 

Posteriore  pertanto  alla  detta  epoca  dev* 
essere  l'altro  sigillo  del  Comune  di  Pontor- 
mo i  illustrato  nel  Voi  VI  dell'  opera  testé 
indicata,  quando  cioè  i  Ponlormesi  invece 
del  loggiato  presero  per  divisa  il  ponte  che 
intorno  a  quell'eia  fu  ricostruito  sul  torr. 
Orme,  tanto  più  che  una  divisa  cosilàtta 
»  v milito  line  di  quella  del  sigillo  del  Co- 
mune di  Signa  adattavasi  maggioratene jII» 
denominazione  del  paese  di  Pontormo. 


Sennonché  quest'ultimo  sigillo  rappre- 
senta sulta  testata  occidentale  del  ponte  d' 
Orme  un  arco  e  iter  aria  la  figura  alata  del- 
l'arcangelo S.  Michele,  titolare  della  par- 
rocchia di  Pontormo ,  la  qual  figura  tie- 
ne colla  destra  l'asta  avente  sopra  un  gi- 
glio e  l'arme  de'  capitani  di  Parte  Guelfa  ai 
piedi. 

Ciò  che  più  notabile  è  che  cotesto  ponte 
del  sigillo  di  Pontormo  aveva  due  archi , 
mentre  quello  disfatto  nel  secolo  attuale  per 
riedificarsi  più  largo  e  meno  a  schiena  d* 
asino ,  era  ad  un  solo  arco.  Era  stato  {atto 
net  1  700, siccome  lo  dichiarava  l'iscrizione 
ivi  apposta  né  termini  che  appresso  : 

Ponti*  mane  qoenoso  obixctakttcm  chda- 

■XCHDAITIUM    AOCABEM    DfH.l  MI  M  CeBTALDI 

V" le* me* ,  mar.  non  oans  adiacentivm  nxMim 
bobobcm  domini  ruopxii*  scmptibli  concoidi 

DUCO  «DIA  U\  EX  tali  NT  tTBXCTUBAM  OFEBK  UBI 
YKNDtCVT    Ut  AbCHITE  JoANNOKC»  JoANNom. 

Ut  Amutc»*  Petrus  Nui.  Ut  Fasiz  Cemer- 

TABIUI   Al  OC  «TINCA  L*  UDINI     OcTlVO  K.AIJW- 

dai  Scrrcanua.  Asjno  Job.  MDCC. 

Fra  le  provvisioni  della  Ucp,  Fior,  rela- 
tive a  Pontormo  ne  citerò  due  del  1  365  , 
una  delle  quali  ordinava  di  fortificare  il  bor- 
go di  Pontormo ,  coli'  altra  lo  destinò  resi- 
denza di  un  potestà.  —  (Mahri,  Sigilli 
Voi.  VI,  sigillo  XI.) 

I«  chiesa  di  S.  Michele  in  Pontormo  pos- 
siede alcune  tavole  di  buon  pennello,  taluna 
delle  quali  si  suppongono  dipinte  nel  se- 
colo XVI  da  Jacopo  Carnicci,  conosciuto 
dalla  patria  per  il  Pontormo. 

La  chiesa  medesima  fu  per  qualche  tempo 
soggetta  ai  Frati  Umiliati  che  abitarono  nella 
contigua  canonica;  ma  il  loro  ordine  essen- 
do stato  soppresso  nel  1 57 1  dal  Pont.  Pio  V, 
colesla  chiesa  con  la  canonica  e  tutti  i  suoi 
beni  fu  data  in  commenda  all'ordine  mili- 
tare di  S.  Stefano  Papa  e  Martire.  Dondechè 
il  Grand  1  ir  1  Cosimo  I  come  Gran  maestro 
dell'Ordine  stesso  la  conferi  in  benefizio  per- 
petuo alla  nobil  famiglia  Cova  di  Brescia , 
dalla  quale  attualmente  è  ritornata  al  Gran 
maestro  il  Granduca  di  Toscana. 

Per  altro  la  eh.  diVS.  Michele  di  Pon- 
tormo innanzi  era  di  collazione  de' capitani 
di  S.  Mkbele  in  Orto,  la  di  cui  divisa  esi- 
ste tuttora  nella  facciata  della  chiesa.  L'al- 
tra cura  di  S.  .Martino  à  Pontormo  è  da 
lunga  mano  di  collazione  della  nobil  fami- 
glia Frescobaldi  di  Firenze,  la  quale  in 
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molli  luoghi  sottentrò  nei  diritti  de* conti 
di  Capraja  e  di  Fontormo. 

Molti  sono  gli  uomini  illustri  nativi  di 
questo  paese;  fra  quali  contasi  il  d  itto  car- 
dinal La  bora  n  te  che  fiorì  noi  secolo  Xll ,  e 
di  cui  sebbene  non  si  conosca  il  casato,  si 
sa  peraltro  a  confessione  sua,  ch'egli  era 
nativo  di  Pontormo.  Oriundo  se  non  nativo 
dello  stesso  borgo  fu  un  altro  cardinale, 
Fr.  Luca  Mazzuoli  de' Frati  Umiliati,  cui 
tien  dietro  il  celebre  pittore  Jacopo  da  Pon- 
tormo. 

Anche  il  celebre  professore  dell'  Univer- 
sità pisana  Alessandro  Marchetti  nel  secolo 
XVI  vide  la  luce  del  giorno  in  Pontormo, 
come  si  disse  all'  Art.  Emi-oli. 

Lt- prioria  di  S.  Michele  in  Pontormo  ha 
il  fonte  battesimale  quantunque  la  parroc- 
chia sia  compresa  nel  piviere  della  proposi- 
tura di  Empoli. 

La  parr.  di  S.  Michele  dentro  Pontormo 
nel  i833  conlava  7.S0  abit. 

La  parr.  di  S.  Martino  fuori  di  Pontor- 
mo all'anno  medesimo  noverava  319  ahit. 

PONTREMOLI  {Poni  Tremnlut e Pon- 
tremutus)  in  Val-di-Magra.— Città  nobile, 
già  borgo  cospicuo  con  sovrastante  castello 
e  eh  ir  sa  collegiata,  che  fu  nella  Dioc.  di  Lti- 
ni-S«rzana,  ora  cattedrale  e  residenza  di  un 
vescovo surTragnneo  del  Metropolitano  di  Pi- 
sa, capoluogo  di  Comunità,  con  tribunale 
di  Prima  istanza  ed  un  commissario  regio , 
nel  Comp.  di  Pisa. 

fc  situata  sulla  confluenza  del  torr.  Per- 
de, che  alla  metà  del  paese  si  vuota  e  perde 
il  suo  nome  nel  fi.  Magra  ,  il  quale  bagna 
la  città  di  Paplreraoli  dalla  parte  di  grec. , 
mentre  il  percorre  le  sue  mura  nel- 

r opposto  lato.  —Passa  per  Ponlremoli  Pan- 
tica  strada  Francesca  o  Romèo,  che  Clodia 
e  di  Monte-Bardone  fu  pure  appellala  ,  la 
quale  attraversa  il  giogo  dell'  Appennino  al 
varrò  «Iella  Cita. 

Trovasi  Pontremoli  fra  il  gr.  17°  33'  di 
long,  e  4i°  34'  di  latit.,  circa  a8  miglia  a 
sett.  di  Sarz^Ba./^  a  maestr.  di  Fivizznno, 
lassando  r*tJa>j»j-olahile,  34  a  sett. -inse- 
di MaswdUagara,  nel!,  stessa  di- 
rezione da  Pis*ÌHp  a- oslro-lih.  di  Parma. 

Pontremoli  poliva  uni  volta  il  nome 
di  borgo,  sii  perche  è  «il  traversa^  dall' an- 
ti<-«  ed  unirà  strana  della  (ìisa,  ara  perchè 
l<  sue  abitazioni  tono  dis|«>ste  a  guisa  di  un 
borgo  lungo  più  di  mezzo  miglio. 

La  parte  superiore,  eh*  è  pure  la  più  an- 


tica, ed  è  posta  come  dissi,  a  desini  dal  Ver- 
de, a  sinistra  dalla  Magra,  risiede  sul  lembo 
meridionale  del  Monte -Molinalico  o  della 
Cisa,  mentre  la  parte  inferiore,  ossia  la  mo- 
derna, situata  tutu  alla  sinistra  della  Magra, 
trovasi  alla  base  occidentale  dei  vitiferi  colli 
che  al  Monte  Orsajo  mediante  lo  sprone  di 
Logarghena  si  congiungono. 

Il  punto  più  elevato  detta  città  è  quello 
del  Castel-Piagnaro  che  si  alza  nell'  estremila 
superiore  del  paese  circa  540  br.  più  alto  del 
livello  del  mare  Mediterraneo,  mentre  a  457 
br.  fu  riscontrata  l'altezza  del  le  finestre  delia 
torre  del  Pubblico  presso  la  confluenza  del 
Verde  nella  Magra. 

Situata  in  quell'  unica  gola  che  dà  adito 
al  più  facile  passaggio  dell'  Appennino  lu- 
nense,  circondata  da  fertili  colline,  in  un 
clima  temperato  e  salubre  non  fia  ila  mara- 
vigliarsi (diceva  il  dotto  autore  del  Calenda- 
rio lunese  per  Panno  18  36)  se  molti  favoleg- 
giarono intorno  all'  antichità  ed  origine  di 
Pontremoli,  pretendendo  alcuni  che  costà  in 
tempi  remotissimi  esistesse  la  capitale  dei 
Liguri  Apuani  ,  stantechè  su  cotesti  monti 
quella  ligustica  tribù  tenne  lungamente  stan- 
za. Ma  l'ipotetica  Apua  scomparve  dal  no- 
vero delle  antiche  città  della  Liguria ,  to- 
stochè  l'istoria  fu  sottomessa  all'impero  del- 
la critica.  —  Ped.  AtVA. 

Lo  stesso  dicasi  di  coloro  i  qiralì  pensaro- 
no, che  Pontremoli  fosse  chiamata  più  tardi 
dai  Romani  cosi  in  memoria  di  un  ponte 
fabbricato  sulla  Magra  lungo  la  via  maestra 
che  da  Luni  conduceva  in  Lombardia,  men- 
tre altri  congetturarono  fosse  esistito  costà 
un  ponte  luneo  e  tremulo  Catto  di  legno  nel» 
l'anno  5*6  dell'E.  V.  sotto  Alarico  re  de'Goti. 

Coleste  ed  altre  congetture  sull'origine 
di  Pontremoli  furono  rigettate  dall'autore 
delle  Memorie  storiche  di  Lnnigiana  (  Ab. 
Emanuele  Gerini  )  quantunque  egli  ne  am- 
metterà una  non  meno  insussistente ,  Insto* 
chè  preferiva  quella  che  Pontremoli  traesse 
nome  e  principio  da  Q.  Martio  Tremulo 
nel  tempo  del  suo  consolato  con  P.  Cor. 
n'Ho  Aruìna  fanno  di  Roma  447)  per  un 
ponte  in  quelle  angustie  di  luoghi  da  esso 
(atto  erigere  ad  oggetto  di  agevolare  il  pas- 
saggio degli  eserciti  romani  contro  ai  Ligu- 
ri. La  qual  congettura  cade  di  per  se  slessa 
quante  volte  si  pensa  che  i  Romani  non  pe- 
netrarono nei  confai  occidentali  dell'  Firn- 
ria  rima  dell'anno  di  Roma  3 16.  —  Ped. 
Pisa  Poi.  IP  pag.  399. 
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Doodechè  lia  gioco  forra  concludere  col 
Tarpi oni  che  niente  si  ha  di  sicuro  circa  V 
origine,  e  che  niun  indizio  si  trova  di  Pon- 
iamoli avanti  il  secolo  XI  dell'Era  Voi- 
gare.  —  Nou  fu  scoperto  tampoco  costà  il 
benché  miuiino  avanzo  di  antichità  che  ne 
richiami  al  dominio  romano  o  a  quello  dei 
Liguri,  per  quanto  sia  cosa  facile  a  credere 
che  iu  una  situazione  cosi  importante,  com'è 
cotesta  di  Pontremolì,  visi  dovesse  stabilire 
di  buon'ora  11,11  riunione  di  abitanti. 

Si  entra  in  Poti  tremoli  per  sei  porte,  dove 
tanto  il  Verde  come  la  Magra  si  attraver- 
sano sopra  due  |>onti.  11  Castel-Piagnaro , 
situalo  nella  pile  su|ieriorc,  difende  il  pas- 
so del  primo  ponte  sulla  Magra  fuori  della 
Porta  Parmigiana ,  mentre  alla  parte  infe- 
riore accrescevano  riparo  alcune  grandiose 
torri.  Due  di  queste  esistono  tuttora  presso 
la  confluenza  dei  duecotsi  d'acqua  più  volte 
citati,  e  poste  fra  due  puzze,  una  delle  quali 
serve  al  palazzo  del  Comune  e  l'altra  al  cam- 
panile della  cattedrale. 

Dissi  il  primo  ponte  sulla  Magra ,  quello 
fuori  della  Porta  Parmigian  i,  non  solo  per 
essere  il  primo  a  incontrarsi  sulla  strada 
maestra  che  scende  dalla  Cisa,  ma  perchè 
e*so  credesi  il  più  aulico  che  cavalchi  la  lìu- 
mana  dove  da  tempi  assai  remoti  doveva 
sboccare  la  strada  militare  che  servì  come 
serve  tuttora  di  comunicazione  fra  le  Provin- 
cie cisappennine  della  Liguria  marittima  e 
della  Toscana  occidentale,  e  quelle  Iran  sa  p- 
pennine  della  Lombardia. 

Queste  medesime  ragioni  avvalorano  la 
già  espressa  congetturi  che  costà  esistesse 
una  stazione  oppnrtunissinia  e  importante 
per  fissarvi  stanza  una  (popolazione.  E  seb- 
bene il  buon  Villani  nella  tua Cronica (Cap. 
3.  del  Lib.  H.  )  scrivesse  che  Totila  re  de' 
Goti  distrusse  in  Toscana  Arezzo,  Perugia, 
Pisa ,  Lucca,  Volterra,  Luni  e  Pontremolì, 
contultociò  di  quesl'  ultimo  paese  non  si  può 
citare  altro  di  antico  che  un  privilegio  del- 
l' Imp.  Arrigo  IH,  o  IV  come  re  di  Germa- 
nia, mancante  della  fine  e  privo  d' indica- 
zioni croniche ,  col  quale  egli  concedeva  si 
fratelli  Ugo  e  Folco,  figli  del  March.  Azzo 
autore  degli  Estensi,  alcuni  castelli  posti  nei 
distretti  di  varie  città  della  Ijombardia  e 
della  Toscana,  fra  i  quali  viene  specialmente 
ann<>\ eratn  Pontremolì  nel  contado  luncnse. 
—  (Mu*àt.  AH.  Estens.  P.  I.) 

All'  Art.  però  Gmiudot.*  in  Val-di-Migra 
dissi,  che  non  deve  recare  sorpresa  se  i  mar- 


chisi Malaspina  consorti  degli  Estensi ,  es. 
sendo  divenuti  padroni  del  poggio  e  Cast, 
di  Grondola,  situato  nel  distretto  di  Pon- 
tremolì e  quasi  sullo  sbocco  di  una  strada 
maestra  che  varca  l'Appennino  per  scendere 
in  Borgo  Taro  e  di  là  dirigersi  a  Piacenza, 
se  il  poggio,  io  diceva,  ed  il  Cast,  di  Gron- 
dola furono  presi  di  mira  tanto  dai  Parmi- 
giani che  vi  scendevano  «Lilla  parte  di  grec. 
per  la  via  della  Cisa,  quanto  dai  Piacentini 
che  vi  penetravano  da  maestr.  per  Val -di- 
Taro.  —  Che  se  nìuno  contrasta  ai  March. 
Estensi  (rè  ai  Malaspina  il  dominio  feudale 
sul  castello  e  poggio  prenominato,  pochi  al- 
tronde si  accordano  nel  sentimento  dì  colo- 
ro i  i|uali  vorrebbero  che  il  borgo,  ora  città 
di  Ponlrcmoli,  ed  i  suoi  abitanti  fossero 
stati  soggetti  a  quei  toparchi. 

Chi  pensa  in  tal  guisa  si  appoggia  non  so* 
la  mente  sopra  l'atto  d' investitura  concesso 
nel  1164  dall' Imp.  Federigo  I  al  March. 
Obi  zzo,  e  da  Federigo  II  nel  1110  confer- 
mato ai  marchesi  Corrado  e  Obizzo  II  Mala- 
spina,  ma  ancora  citano  in  loro  difesa  un 
lodo  pronunciato  nel  iaoa  fra  Gualtiero  ve- 
scovo di  Luni  ed  i  marchesi  Alberto ,  Gu- 
glielmo e  Corrado  Malaspina  ,  relativo  alla 
cessione  di  alcuni  luoghi  di  Lunigiana  ;  al 
qual  lodo  prestarono  il  consenso  anco  i  no 
bili  ed  il  popolo  di  Pontremolì  'populus  et 
milites  de  Pontremuh).  —  Ma  ollredichè 
in  quei  due  diplomi  imperiali  Pontreraoli 
non  veune  nominato  fra  i  dominj  de'  Mala- 
spina,  diro  che  l' espressione  stessa  dì  popolo 
e  militi  Pontremoleri ,  chiamati  a  consen- 
tire al  lodo  del  -909,  escludeva  la  condi- 
zione feudale  della  popolazione»  stessa. 

Per  Io  contrario  molti  sono  i  documenti 
di  qnel  tempo,  dai  quali  chiaramente  risulta 
che  Pontremolì  nei  secoli  XII  e  XIII  gover- 
iu vasi  a  Comune ,  ripartito  in  popolo  ed  in 
ottimati  [milites),  e  che  qual  paese  indipen- 
dente faceva  trattati  di  pace,  di  alleanza  e 
di  accomandigia  con  le  vicine  città.  Ad  un 
simile  scopo  realmente  doveva  mirare  non 
solo  il  lodo  del  1101  di  so|wa  citato,  ma  la 
concordia  stabilita  nel  nov.  del  1 194  e  giu- 
rata fra  i  marchesi  Malaspina  da  una  parte 
ed  i  Piacentini  coi  Ponlreraolesi  dall'altra. 
—  (MtraAToa.,  Oper.  cit.  e  Annali  d'Italia 
ad  Ann.  iiq3.) 

Fra  le  impressioni  frattanto  piii  rimarche- 
voli della  convenzione  del  1  19*  avvi  la  pro- 
messa fatta  dai  m  .aiaspina  di  difen- 
dere per  le  loro  lerre  1  Pontremolesi  e  gli 
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CBySIMEXTO  della  Popolasene  della  TtMé  di  Pohtkoku 
a  Quattro  epoche  diverse,  divisa  per  famiglie. 
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»9 
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« 
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Comtnità  di  Pontedera.  — 1\  territorio 
di  questa  Comunità  abbraccia  una  superfì- 
cie di  10*91  quadr.  554  de' quali  sono  00 
cupati  da  corsi  d*  acqua  e  da  strade.  —  Nel 
1 833  vi  abitavano  familiarmente  7839  in- 
dividui a  proporzione  repartitaiaente  di  cir- 
ca 646  persone  per  ogni  migl.  quadr.  di 
suolo  imponibile,  mentre  nel  1840  vi  si  tro- 
vavano 661  abit. 

Confina  con  otto  Comunità,  tre  delle  qua- 
li di  fronte  a  sett.  e  a  rruestr .  bauno  di  met- 
to il  fi.  Amo,  cioè,  di  S.  Maria  a  Monte,  di 
Monte  Calvoli  e  di  Calcinaja.  Quest*  ultima 
però  fronteggia  ìnterrotlamente  con  la  Co- 
munità di  Pontedera,  poiché  ad  eccezione  di 
un  appezzamento  isoli to  del  suo  territorio 
lungo  la  sinistra  dell'Arno  dirimpetto  a  S. 
Giovanni  alla  Vena  trova  la  Com.  dì  Calci- 
naja che  attraversa  il  fiume  nei  contorni 
delle  Fornacette,  e  che  da  maeslr.  a  pon. 
circonda  insieme  col  l'Arno  una  frazione  del 
territorio  commutativo  di  Pontedera.  Di  là 
T  appezzamento  di  Calcinaja  si  dirige  verso 
ostro  alla  posta  delle  Fornacette,  poi  me- 
diante le  vie  Maremmana  e  del  Capan- 
none va  incontro  al  Fosso  vecchio  avendo 
«li  fronte  il  territorio  stesso  Pontederese, 
mi  quale  le  due  Com.  entrano  nella  strada 
f  ostale  Livornese  per  incamminarsi  a  lev. 
.■ssai  d'appresso  al  borgo  occidentale  fuori 
di  Pont-dera.  Di  costà  il  lerr.  di  quesl'  ul- 
tima voltando  faccia  agrec.  arriva  allo  sboc- 
co dell'Era  in  Arno,  rimonta  il  corso  in- 
verso di  cot'-sto  fiume  passando  di  meno 
al  Pont*  mi"  'o  di  Bocca  di  Uvi.ina  di  con- 
s-rva  alla  Com.  di  Calci vjja,  indi  seguitniv 
d  »  il  giro  tortuoso  del  fiume  sino  pacata  la 
scogliera  del  Bufato  dove  lascia  fuori  il  Ut- 
r.  ?*. 


ritorio  di  Calcinaja  e  sottenlra  a  confine  sulla 
destra  dell'  Arno  quello  della  Comunità  di 
Monte  Calvoli, col  quale  l'altro  percorre  un 
miglio  circa  da  primo  nella  direzione  di  srir., 
poi  di  grec.  sino  allo  sbocco  in  Arno  della 
via  di  Arno  vecchio.  Ivi  trova  la  Com.  di 
S.  Maria  a  Monte ,  con  la  quale  l' altra  si 
accompagna  sino  alla  foce  del  fosso  di  Pia 
lunija.  Costì  lasciando  dirimpetto  a  maestr. 
il  fiume  e  il  territorio  di  S.  Maria  a  Monte, 
il  nostro  volta  faccia  a  lev.  di  fronte  a  quello 
della  Coro,  di  Montopoli ,  con  il  quale  si 
dirige  sul  poggio  che  resta  a  occidente  di 
Castel  del  Bosco  ,  passando  davanti  alla  tua 
chiesa  parr.  di  S.  Brunone ,  e  di  là  per  la 
via  detta  Maremmana  ,  quindi  per  altre 
strade  pedonali  finché  a  scir.  entra  nel  rio 
Boritile  il  territorio  della  Com.  di  Palaja. 

Con  quest'ultima  fronteggia  il  territorio 
di  Pontedera  rimontando  il  rio  suddetto  fin- 
ché giunto  sul  poggio  di  Monte-Castello  gira 
da  lev.  a  scir.  mediante  la  vìa  che  da  Treg- 
giaja  puida  a  Palaja,  quindi  trova  nel  rio  di 
Paludi-Lama  di  fronte  a  scir.  finché  vol- 
tando faccia  a  ostro  passa  per  Pallinvecchio 
e  per  lo  stradone  di  Pal-di-Cava  fino  allo 
sbocco  in  esso  della  via  di  Collina.  Costì 
viene  a  confine  la  Comunità  di  Ponsacco,  con 
la  quale  l'altra  di  Pontedera  dirigesi  verso 
lib.  mediante  la  via  di  Collina ,  di  poi  per 
la  strada  maestra  di  Pontedera  a  Perciò]!  fino 
al  rio  del  Malsullo  che  viene  da  lev.,  e  col 
quale  i  territori  delle  due  Comunità  arri- 
vano nell'Fra,  il  di  cui  corso  inverso  per 
breve  trapitto  rimontano.  Finalmente  la  Co- 
munità di  Pontedera  lasciando  fuori  I'  Era  , 
trova  di  fronte  a  scir.  quello  di  Ponsacco 
mediante  il  viale  degli  Strozzi ,  perfino  a 
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die  entrambe  le  Corn.,  arrivale  nella  strada 
di  Perigliano,  dirigonsi  verso  maeslr.  nella 
Fasta  nuova.  Alla  casa  del  pud  ere  di  Kos. 
sanuova  cessi  la  Coni,  di  Ponsacco ,  e  sot- 
trili ra  di  fronte  a  tib.  sulla  stessa  Fossa 
nuo^a  il  territorio  comiinitativo  di  Lari 
finché  nello  stradone  di  Palmerina  il  terri- 
torio di  Pontedcra  piegandola  faccia  a  non.- 
lib.  trova  la  Cono,  di  Ctscina ,  da  primo 
fronteggiando  con  essa  mediante  lo  stradone 
predetto  e  quindi  pel  rio  del  Potiate ,  fin- 
ché presso  le  Focnacelte  la  nostra  s' incontra 
con  la  porzione  del  territorio  di  Calcinaja, 
che  dalla  nostra  conviene  attraversare  per  an- 
dare incontro  alla  sezione  isolata  della  Com. 
di  Pontedcra  presso  il  gomito  dell'  Arno  di- 
rimpetto a  S.  Giovanni  alla  Vena  ed  al  ter- 
ritorio c.imnniUlivo  di  Calcinaja  di  Oltrar- 
no, col  quale  «Mesta  sezione  fronteggia  sino 
di  fronte  a  Vico-Pisano. 

Fra  le  strade  rotabili  quella  regia  postale 
Livornese  passa  da  lev.  a  pon.  in  mezzo  al 
lungo  ed  ampio  borgo  di  Pontedcra  fian- 
cheggiato da  palazzine  e  da  decenti  abita- 
zioni. È  provinciale  la  strada  di  Val-d'-Era 
che  entra  nel  territorio  di  Pontedcra  venen- 
do da  Ponsacco  mentre  nella  stessa  direzione 
di  os!ro  a  selt.  un' altra  strada  quasi  a  quella 
|utrallela  guida  daGello  sino  all'Arno  dirim- 
petto a  Calcinaja.  Inoltre  vi  é  lo  stradone  che 
s'aerasi  dalla  regia  Livornese  a  lev.  diPon- 
trdeia  per  condurre  al  nuovo  ponte  di  Bocca 
d'I  sciana,  oltre  molli  tronchi  di  strade  co- 
mi nilative  rotabili  che  da  diverse  direzioni 
sb  locano  nelle  vie  preaccennate,  fra  i  quali 
uni  de  piii  grandiosi  é  quello  della  Badia 
del  Pozzale. 

Fra  i  maggiori  corsi  d'acqua  che  lambi- 
scono, o  che  allravcisano  il  territorio  di 
Poniedera  avvi  il  fiume  Arno  che  lo  percor- 
re dirimpetto  a  grec.,  a  sett.  e  a  maestro.  Su 
cotesto  fiume  nella  parie  più  centrale ,  di- 
rinvielto  alla  Terra  e  appena  un  miglio  lungi 
da  Poniedera  è  stato  edificalo  di  corto  un 
magnifico  potile,  del  quale  sarà  fatta  men- 
zione s peci  a  le  all'Art.  Potere  Nuovo  alla  Boc- 
ca di  ('sciana. 

L'altro  corso  più  copioso  di  acque  che 
rateata  dirimpetto  a  lev.  il  territorio  comu- 
nttativo  in  discorso  è  quello  della  fiumana 
Fra  -  he  all'Arno  si  marita  poco  lungi  dalla 
Terra  e  al  di  sotto  del  ponte  che  le  diede 
il  nome,  la  di  cui  origine  dev'essere  ncees- 
s  irtamente  più  antica  del  paese  di  Poniedera. 
Gjttslo  punle  «  slato  rieducato  nel  1810 
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lutto  di  marmo  cavato  dal  Monte  Pisano  con 
la  direzione  di  dell' architetto  francese  Sig. 
Garello. 

Rispetto  alla  qualità  del  suolo  di  questa 
comunità  si  può  facilmeule  concepire  qual 
sia  quello  di  una  pianura  situala  fra  due 
grandi  corsi  di  acqua  ;  e  chiaramente  esso  è 
dimostralo  dalla  trivellazione  di  un  pozzo 
artesiano  fatta  nel  i8a8  dentro  la  Terra  di 
Poniedera  nella  piazza  occidentale  e  in  fon- 
do al  borgo  di  mezzo,  poiché  il  suo  taglio 
ha  messo  allo  scoperto  varii  deposili  fino  itila 
profondità  di  br.  149  sotto  alla  superficie 
attuale,  là  dove  ap|mnto  scaturì  l'acqua  sa- 
liente fino  al  livello  del  suolo  attuale. 

Il  taglio  pertanto  di  cotesto  pozzo  giova 
per  avventura  a  far  conoscere  le  diverse  stra- 
tificazioni dei  terreni  di  trasporto  traversati 
dalla  trivella  sino  all'argilla  conchigliare 
marina  che  fu  trascinata  e  abbandonata  co- 
stà a  più  che  a  1 1 3  braccia  fiorentine  sullo 
il  livello  attuale  di  Pontedcra. 

La  quale  argilla  ivi  ricuopre  un  polente 
banco  di  grossi  ciottoli  di  pietra  colombina 
e  alberese  (calcare  compatto)  trovati  ad  una 
profondità  di  1 18  braccia  ;  circa  ao  br.  su- 
periore allo  strato  sul  quale  fu  stabilito  il 
tubo  di  ascensione  dell'  acqua  ,  e  che  fu  in- 
feriormente ad  un  banco  di  argilla  sabbio** 
micacea  finissima  soprapposto  ad  altro  banco 
di  argilla  molle,  che  arrivava  a  149  br.  di 
p:ofnndità  ,  vale  a  dire,  più  che  a  1 10  br. 
sotto  il  livelloamialedel  mare  Mediterraneo. 

Cotesto  taglio  giova  non  poco ,  come  ho 
delio,  a  richiamare  il  geologo  alle  conclu- 
sioni seguenti;  1.  Che  il  banco  di  argilla 
conchigliare  marina  scompagnalo  da  resli 
di  lignite  incontralo  in  quella  trivellazione 
a  1 13  braccia  sotto  la  superficie"  attuale  del 
snolo  coltivabile  ,  deve  appirtenere  ad  uu* 
epoca  posteriore  a  quella  de*  grossi  ciottoli 
di  calcare  compatto  ivi  defiosìlali  a  118  br. 
sotto  il  libello  del  mare  Mediterraneo,  men- 
tre a  ao  br.  più  sullo  trovasi  il  deposilo  in- 
feriore dell'argilla  conchigliare  marina;  a.° 
Che  l' ultimo  strato  ili  terreno  mobile ,  di 
sotto  al  quale  scaturì  l'acqua  del  pozzo  ar- 
tesiano di  Pontedcra ,  essendo  composto  di 
un  miscuglio  di  argilla,  di  sabbia  e  di  mica, 
colesti  tre  componenti  richiamano  alla  for- 
mazione del l.i  pietra  arenaria  (macigno)  del 
superiore^lppcnnino ,  stata  a  poco  a  poco 
rotla,  sminuzzata  e  decomposta  nei  suoi  ele- 
menti principali  durante  un  periodo  lun- 
ghissimo, ed  il  cui  roloho  non  baslò  a  di- 
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strugger*  l' altra  roccia  appenninica  (l'albe- 
rese, o  calcare  compatto  )  il  quale  insieme 
con  l'arenaria  slralifoi me  e  con  lo  schisio 
marnoso  costituisce  l'ossatura  principale  uV 
monti  centrali  ilei  la  Toscana. 

La  quale  esposizione  ci  dà  anco  il  diritto 
di  concludere;  i .°  Che  i  banchi  del  terreno 
terziario  marino  incontrati  nella  trivellazio- 
ne del  pozzo  artesiano  di  Pontedera,  essendo 
superiori  a  quelli  .Ielle  rocce  stratiformi  se- 
condarie, furono  fri  i  primi  trascinati  via 
dal  loro  posto  natur.ile  mediante  le  acque 
fluenti ,  e  quindi  depositati  nella  ralle  di 
Pontedera  ;  a.°  che  più  lardi  la  marna  con- 
ehigliare  subappennin  i  iti  depositala  restò 
coperta  dalle  arene  argilloso-ealeareedei  schi- 
sti  marnosi  e  dei  mariani,  cui  succede  (3.*) 
quel  potente  hanco  di  ciottoli  di  alberese 
{calcare  compatti,)  che  ha  servilo  di  base  , 
e  che  più  delle  altre  due  rocce  appennini- 
che seppe  resistere  al  rololio  delle  acque  cor- 
renti prima  di  ridursi  in  renischio. 

Glie  se  a  coleste  aberrazioni  si  volessero 
accoppiare  quelle  del  taglio  geognostico  del 
terreno  forato  dentro  Firenze  alla  destra  e 
alla  sinistra  dell'Arno,  stato  annunzialo  nel 
Cap.  i.  delle  Nntiùe  della  Guida  di  detta 
città ,  stampata  nel  1841  coi  torchi  del 
Piatti ,  sì  dovrebbe  dire  che  le  rocce  secon- 
darie costituenti  I*  ossatura  de' poggi  circon- 
danti la  Valle  fiorentina  si  riscontrano  in 
sito  sotto  il  piano  attuale  di  Firenze ,  br. 
76,18  alla  destra  dell'Arno,  e  alla  sinistra, 
br.  87,8;  vale  a  dire  da  7  a  18  br.  sotto  il 
livello  attuale  del  mare.  —  Ved.  //  taglio 
dei  Poni  artesiani  di  Pontedera  e  di  Fi- 
rente  c/i  1  reipettiti  terreni  perforati  o- 
ttensibili  neir  I.  t  R.  Laboratorio  de' 
Pitti. 

I  principali  prodotti  del  suolo  di  questa 
Comunità  consistono  in  grano,  fieno,  mais, 
fave,  canapa  e  lino.  Anche  la  vite  costà  pro- 
duce molto,  ma  dà  un  vino  poco  spiritoso. 
La  rendita  però  det"  bestiame  da  frutto  suole 
riesci re  molto  proficua. 

Le  sabbie  argiltose  calcaree ,  che  a  guisa 
ili  melletta  continuamente  vanno  deposilan- 
rio  le  acque  dell'  Arno,  e  quelle  di  altri  in- 
fluenti nel  territorio  <  «  munitati vo  di  Ponte- 
dera, forniscono  materia  di  lavoro  alle  mol- 
te fornaci  di  mattoni  ed  embrici  esistenti 
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lungo  la  ripa  sinistra  di  quel  fiume,  e  mas- 
simamente nel  paese  della  Rotta,  dove  attual- 
mente si  contano  non  meno  di  14  (ornati 
da  mattoni  e  di  altre  terre  colte,  che  danno 
occasione  di  lavoro  a  3oo  fornaciai  e  a  a 55 
vetturali,  tagliaboschi  ed  altri  operanti. 

Ma  la  Terra  di  Pontedera  oltre  la  ric- 
chezza de*  prodotti  di  suolo  riceve  un  gnu 
soccorso  dalla  sua  posizione  sullo  sbocco  di 
tre  valli,  della  Nievole,  cioè,  del  Val-dWmo 
superiore  e  dell'Era,  comprrsa  in  quest'ulti- 
ma la  popolosa  vallecola  della  Cascina,  le. 
quali  tutte  si  riuniscono  in  una  costà  siili' 
ingresso  della  pianura  pisana  e  livornese. 
Do  11  dee  he  gli  alberghi ,  le  vetture  ed  i  car- 
rettieri sono  frequentissimi  in  Pontedera, 
siccome  è  frequentissimo  il  passaggio  delle 
merci  e  dei  viandanti  da  Pontedera  per  Li- 
vorno, Pisa,  e  Firenze  non  che  per  tutti  i 
paesi  orientili  e  meridionali  del  Granducato 
e  viceversa. 

Oltre  gli  oggetti  testé  indicati,  oltre  il 
transito  continuo  de'  navicelli  per  trasporti 
di  generi  per  acqua,  trovami  nella  Terra  di 
Pontedera  varie  industrie,  come  quella  di 
fabbriche  per  cordaggi  di  canape  e  di  giun- 
chi che  si  lavorano  costà  per  uso  della  ma- 
rina. —  Vi  sono  ancora  cinque  tintorie,  tre 
fabbriche  di  conce  di  pelli  e  una  di  spole 
per  letelajache  si  spediscono  in  varie  parti 
della  Toscana,  dodici  fabbriche  di  tessuti  di 
cotone,  e  tre  di  cotone  e  canapa,  oppure 
di  cotone  e  lino. 

Esiste  fuori  di  Pontedera  al  suo  ostro  un 
convento  di  PP.  Cappuccini,  la  cui  chiesa  è 
sotto  il  titolo  della  Visitazione. 

La  Comunità  di  Pontedera  mantiene  due 
medici,  un  chirurgo  e  due  maestri  di  scuo- 
la, uno  de*  quali  tiene  stanza  in  Monte-Ca- 
stelli. —  Risiede  nel  capoluogo  un  Vicario 
regio  che  abbraccia  nella  sua  giurisdizione 
civile  e  criminale  olire  la  Comunità  di  Pon- 
tedera quelle  di  Palaja  di  Cascina  di  Pou- 
saeco  e  di  Capannoli.  Vi  hanno  pure  stanza 
un  ingegnere  di  Circondario,  un  ricevitore 
dell'uffizio  del  Registro,  ed  un  cancelliere 
di  Comunità ,  la  cui  cancelleria  comprende 
le  Comunità  di  Pontedera  ,  di  Ponsacco,  di 
Capannoli  e  di  Palaja.  La  Conservazione 
delle  Ipoteche,  e  il  Tribunale  di  Prima  i- 
slanza  sono. in  Pisa. 
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QUADRO  della  Popolazione  della  Comunità'  ot  Pomtsok»a 
a  auattro  epoche  diverse. 


Some 
dei  Luoghi 


Gr  lo  ili  Lavajano;*; 

Monte-Castello  (♦) 
Pobtsmr4 

Pozrale  (•) 
Rotta 


Titolo 
delle  Chiete 


S.  Lorenzo,  Rettoria 

S.  Lucia ,  Pieve 

SS.  Filippo  e  Giacomo  , 

Prepoti  tura 
S.  Andrea ,  Rettoria 
S.  Matteo ,  Cura  nuova 

Totale  .  . 


Diocesi 
cui 

appartengono 


(li  Sin  Mini.  1 
lo,  gialli  Lucca 
idem 
Pi» 

idem 
San-Miniato 

.  .  Abit.  lf.° 


ANNO 

i55i 


Popolatitene 

ANNO  ANNO 

i7*5i 833 


53 

383 
yo5 

44 


1  385 


170 

934 
«636 

55o 


4a8o 


Frauoni  di  popolazioni  provenienti  nelle  ultime  due  epoche  da  par- 
rocchie situate  fuori  di  questa  Comunità. 


Nome  dei  Luoghi 


Castel  del  Bosco 
Treggia  ja 
Politaceli 


Comunità  donde  provengono 


Dalla  Comunità  di  Palaja  Abii.  N  ° 

Idem  ■ 

I Dalla  Coni,  di  Pontacco  •  » 
Dalla  Goni,  di  S.  Maria  a  Monte  » 

Totale  ....  Abit.  Jf.° 

NB.  Le  tre  parrocchie  qui  sopra  indicate  con  F Offerisco  (*)  nelle  ul- 
time due  epoche  mandavano  fuori  della  Comunità  di  Pontedera  una 
porzione  titubi  fan  ti  ,  cioè  : 

Li  parrocchia  di  GeUo  di  Latajano  Abit.  N.* 

l«t  [(arrocchia  di  Puzzale  * 

La  parrò,  chia  di  Monte-Castello  * 

Da  DETRJMSt  .  .  Abìt.  ff.° 


RSSTAHO  . 


Abit.  N.' 


488 

617 
53oa 

985 
1  3  5  1 


ANNO 
1840 


Ila 


44 


8899 


58i 

596 
5447 

lisi 
1 5ao 


ia-5 
a6 
9 


94*9 


3»5 

3«7 

735 

898 

li» 

1 060 

1397 

7839 

8o3i 

PONTE  nau.»  MADDALENA  tul  Ser- 
chio.  -  fred.  Boaoo  a  Moxiako,  e  Saacaio. 

PONTE  di  VALLE.  —  Ved.  Amo,  e  La- 
trina Comunità. 

PONTE  LUNGO  sul  l'Ombrane  pistojese. 
—  6  un  ponte  a  sette  o  otto  arcate  sotto  le 
quali  passa  il  fiume  Ombrane  pistnjese  e  so- 
pra di  esso  la  strada  postale  Lucchese,  nella 
prr.  di  S.  Pantaleo  all'  Ombrane,  Cora,  di 
Porta  Lucchese,  Giur.  Dioc.  e  un  migl.  a 
pon.  di  Pistop,  Comp.  di  Firenze. 

Da  untiti  secoli  questo  ponte  appellasi 


Lungo  per  1*  ampiezza  grande  del  letto  del 
fiume  che  costà  cavalca.  —  Esso  fu  rifatto  e 
restaurato  più  volte,  l'ultima  delle  quali  nel 
1  816  venne  edificato  più  largo,  pianeggian- 
te e  assai  più  comodo  per  ordine  del  magi- 
strato civico  di  Pistoja,  nel  modo  indicato 
dalla  iscrizione  di  marmo  situata  nelle  spal- 
lette in  mezzo  al  Ponte  Lungo  a  spese  del 
Senato  Pjgtojese. 

Ponte  Lungo  dà  il  nome  ad  un  popolato 
borgo  posto  alla  coscia  destra  del  ponte  me- 
desimo. —  Ved.  OauaoNZ  Purroiasa. 


igiiiz* 
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TONTE  MAZZORI  nella  wllccols  diCa- 
majore  nella  Versilia.  —  Vili,  con  rh.  parr. 
SS.  Lorenzo  e  Andrea)  nel  pievanalo,  Com. 
Giur-  e  circa  3  raigl.  a  scir.  di  Camajore, 
Dioc.  e  Due.  di  Lucca. 

La  parr.  del  Punte  Martori  risiede  sulla 
faccia  meridionale  del  Monle  Magno  presso 
il  ponte  che  attraversa  il  rio  di  Piè  di  Mon- 
te, ebe  alla  sinistra  .diluisce  nel  torr.  Nocchi. 

La  parr.  de' SS.  Andre»  e  I.aicia  al  Pon- 
te Mazzeri  nel  iK3a  faceva  380  abit. 

PONTE-NANO,  o  PONThN  ANO  nel  Val- 
d'Arno  casentinesc. —  Due  Vili.  {Pont ena- 
no basto  e  alto)  con  fortilizio  diroccato  e 
due  ci),  parrocchiali  (S.  Paolo  pieve,  e  S. 
Margherita  cura  1  nella  Com.  e  due  in  tre 
migl.  a  pon.  di  Talla,  Giur.  di  Bibbiena, 
Dioc.  e  Gomp.  di  Arezzo. 

Risiede  sulla  faccia  orientale  dell'Alpe 
di  S.  Trinila,  fra  il  torr.  Tallii,  che  scorre 
alla  sinistra  de' due  villaggi  ed  il  borro  di 
Pontenano,  che  scende  al  la  loro  destra,  iqua- 
li  più  sulto  uniti  insieme  con  altri  corsi  d' 
acqua  danno  il  nome  al  tnrr.  Snlntio.  — 
In  Polenano  alto  dove  fù  la  rocca  esiste  la 
chiesa  di  S.  Margherita,  e  in  Pontenano 
basso  la  borgata  con  la  pieve  di  S.  Paolo. 

Fu  il  Cast,  di  Pontenano  signoria  dei 
conti  libertini  di  Arezzo,  dai  quali  più  tar- 
di passò  nella  famiglia  aretina  degli  Vi  col- 
ti, onde  alcuni  di  loro,  al  dire  del  Manni 
nei  suoi  Sigilli  antichi  (Voi.  IX),  si  ap| iet- 
tarono anco  da  Pontenano.  Inoltre  Ponte- 
nano  è  noto  nella  storia  per  la  pace  del  1  337 
ira  i  Fiorentini  e  gli  Aretini ,  dal  cui  trat- 
tato restò  approvala  la  petizione  (atta  dal 
Comune  di  Aiezzn  di  poter  vendere  o  impe- 
gnare i  castelli  di  Pontenano  e  di  Capra  jo- 
ne  (Capraia)  del  contado  aretino  per  la  som- 
ma di  11,000  fiorini  d'oro  all'effetto  di 
pagare  i  soldati  chanci  la  guerra  antecedente 
furono  al  servizio  <ji  Arezzo  c  di  Pier  Sac- 
cone Tarlati. 

Nel  i4?5  avendo  i  Pontenanesi  accolto 
nel  loro  castello  legenii  di  Niccolò  Picci- 
nino generale  del  duca  Visconti  di  Milano, 
dopo  la  pace  stabilita  con  questi  nel  3o  di- 
cembre del  1426,  la  Signoria  di  Firenze 
ordinò  che  fosse  demolito  il  loro  castello  e  se- 
veramente comandato  che  non  si  {«lesse  mai 
più  rifabbricare,  onde  punire  la  perfidia  de' 
suoi  abitanti, ai  quali,  benché  |>er*due  volte 
fosse  stato  perdonato,  era  tornato  il  prurito 
di  favorire  il  duca  di  Milano.  —  (Ammisat., 
Stor.  Fior.  Lib.  Vili  e  XIX.) 


I*  pieve  di  S.  Paolo  a  Ponteuano  fa  di 
padronato  de* conti  libertini  fino  dal  seco- 
lo XIII  almeno.  Attualmente  essa  è  di  col- 
lazione delle  famiglie  Accolli  e  Fononi.  — 
Sono  succursali  della  medesima  le  tre  cure 
seguenti;  1 .  S.  Giovanni  a  Castel- Focogna- 
no  con  l' annesso  di  S.  Michele  a  Celiano^ 
a.  S.  Michele  a  Bagnena  ;  3.  S.  Margheri- 
ta a  Pontenano. 

La  pieve  di  S.  Paolo  a  Pontenano  nel 
i833  noverava  nella  sua  parrocchia  «56  abit. 

La  cura  di  S.  Margherita  a  Pontenano 
nell'anno  predetto  aveva  171  abil. 

PONTE  NUOVO  a  Bocca  oEzsa  nelVal- 
d' Arno  inferiore.  —  Allorché  io  dava  fuori 
i  primi  numeri  di  questo  Dizionario  non  si 
era  ponte  di  materiale  che  attraversasse  I* 
Amo  fra  Signa  e  Pisa ,  mentre  attualmente 
due  grandiosi  e  solidissimi  sono  in  piena 
attività  in  due  punti  principali  del  Val-d* 
Arno  i n  feri o e , cioè,  un  ponte  nel  cent ro  della 
Valle  dove  sbocca  l' Elsa,  e  l'altro  nella  sua 
estremità  dove  sboccano  l' Fra  e  la  Nievole. 

kìV Art.  Anno  (Voi.  I.  pag.  146)  diesi, 
che  nella  sezione  del  Val-d'Arno  inferiore 
non  vi  è  stato  mai  ponte  alcuno  di  mate- 
riale ,  comecché  si  trovi  fatta  menzione  di 
000  che  fù  là  dove  slioocava  l'antica  strada 
Roméa,  che  da  Lucca  per  l' Altopiano  ed  il 
Gali eno  varcava  l'Arno  dirimpetto  a  Facce» 
chio ,  ponte  che  trovasi  rammentato  in  un 
diploma  dell'aprile  1944  concesso  da  Fede» 
rigo  II  agli  ospitalieri  dell'Altopiano,  e  che 
probabilmente  corrispondeva  al  Ponte  Bon- 
filii ,  del  quale  fanno  parola  diversi  istru- 
menti  lucchesi,  che  due  di  essi ,  del  24  lu- 
glio 101;  ,  e  del  1  5  nov.  1078  pubblicati 
di  corto  nel I'  appendice  il  Voi.  V.  P.  UT. 
delle  Memorie  per  servire  illa  storia  de) 
Ducalo  di  Lucca. 

In  un  punto  di  passaggio  cotanto  ne' tem- 
pi antichi  frequentato  di  chi  scendeva  Hill' 
alta  nella  bassa  Italia,  ma  ancora  ai  tempi 
nostri  da  chi  ha  duopo  passare  dall'  una  all' 
altre  parte  dei  popoloso  Val-d'Arno  inferiore, 
volse  l' occhio  una  società  di  azionisti ,  la 
prima  in  Toscana  che  ibbia  conseguito  buoni 
risullamenti  in  genere  di  lavori  pubblici , 
e  che  sia  stata  validamente  patrocinata  dal 
regio  Governo,  la  quale  mediante  la  costru- 
zione di  questi  ponti  ha  ravvivalo  i  rapporti 
di  comunicazione  nel  Val-d'Arno  inferiore. 

All'ari.  Empoli  Voi.  II.  pag.  66  fu  data 

Kla  prima  volta  una  breve  descrizione  dnl 
ite  sopra  Bocca  d'  Elsa,  che  rimase  coso- 
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f  >itito  nel  1 835  dirimpetto  a)  colle  della  Bas- 
sa f  Uove  fu  un  navalestro  appellato  della 
Motta,  e  ciò  con  la  direzione  dell'  ingegne- 
re pisano ,  sig.  Ridolfo  Cast  nulli . 

Veramente  quegli  ebe  primo  senti  il  bi- 
sogno di  due  ponti  attraverso  l'Arno  nel  ba- 
cino inferiore  a  Firenze,  e  ebe  ebl  e  in  ani- 
mo di  formare  a  tale  rttelto  una  società  ano- 
nima, come  egli  intatti  con  gran  fatica  com- 
pose, fu  I* ingegnere  Pietro  Martini  di  Fu- 
Cecchio,  cui  la  morte  barbaramente  troncò 
i  giorni  nel  fiore  dell'età. 

Fortunatamente  P  impresa  non  venne  me- 
no stante  l'essere  questa  stata  poi  affidata  alla 
perìzia  ed  onestà  di  tal  uomo  che  ogni  diffi- 
colta seppe  valorosamente  superare.  —  V ed. 
l'Opuscolo,  Costruzione  di  un  ponte  a  en- 
ti"! lo  tulC  Arno  del  Prof.  Fr.  Cu  r ridi 
nel  ffuova  Giornale  de' Letterati  nel  fol. 
XXXIII.  {Pisa  i836.) 

Ben  diversi  però  dalla  costruzione  ideata 
dal  Martini  fu  quella  dell'  ingegnere  Casli- 
nel  li,  di  ebe  l' a  ut  ore  slesso  diede  ragione  in 
una  sua  Memoria,  stata  pubblicata  in  Pisa 
nel  i836  insieme  col  rendimento  di  conti 
ebe  il  consiglio  di  amministrazione  presentò 
al  corpo  degli  azionisti  dopo  compita  la  co- 
struzione del  Ponte  nuovo  a  Bocca  d'  Elsa. 

Dtt  quel  rendiconto  inoltre  emerge  chiaro 
quanto  giustamente  quel  consiglio  di  ammi- 
nistrazione riponesse  intera  la  sua  fiducia 
ntll'  ingegnere  CastinHIi. 

Dal  prospetto  di  Entrate  e  Spese  ivi  e- 
•potto  risulto ,  che  il  Ponte  nuovo  a  Bocca 
d'Elsa,  compito  nel  16  dicembre  i835, 
costò  fiorini  98102,47  ,  corrispondenti  a 
lire  fiorentine  if>35o3,  33. 
.  Fu  già  da  noi  avvisato  all'Art,  citato,  che 
cotesto  ponte  consiste  in  sei  piloni  di  pietra, 
cui  sovrappongono  sette  armature  di  legna- 
me di  querce  sostenenti  l'impiantito  stra- 
dile fatto  di  travi  di  querce  della  lunghezza 
in  tuttodì  br.  a5i  e  della  larghezza  nella 
carreggiala  di  br,  1 1  compresa  la  cornice  e 
le  spai  ette  che  sono  pure  di  legname  e  in 
parte  di  ferro. 

Solida  non  meno  che  ingegnosa  appariva 
I'arm  .tura  fra  un  pilone  e  V  altro,  la  quale 
ha  hr.  34  di  luce. 

Ivi  io  aggiungeva  essere  da  desiderarsi , 
e  forse  non  passerà  gran  tempo  che  una 
strada  più  diretta  e  più  comoda  conduca  da 
Empoli  al  Ponte  nuovo  di  Bocca  d' Elsa.  In 
questo  frattempo  rotai  desiderio  fu  soddi- 
sfatta,  poiché  da  pochi  mesi  è  aperto  alle 
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vetture  un  braccio  di  strada  provinciale  che 
staccasi  dalla  regia  postale  Livomesedavanti 
alla  chiesa  e  convento  di  S.  Maria  a  Ripa, 
circa  mezzo  miglio  a  pon.  di  Empoli,  per 
mettere  In  comunicazione  la  sinistra  parte 
del  Va  M'Amo  inferiore  e  delle  valli  mino- 
ri sue  tributarie  con  la  porzione  alfa  destra 
dello  stesso  fiume  e  con  le  valli  contigue  del- 
la Nievole  e  dell'Ombrane  pistojese,  men- 
tre un  altro  braccio  di  strada  provinciale  stac- 
casi attualmente  dal  piazzale  del  Ponte  nuo- 
vo e  porta  in  linea  retta  sulla  via  regia  all'O- 
sterie bianca,  dove  tanno  rapo  due  strade 
postali,  quella  Livornese  per  Firenze,  e  l'al- 
tra Traversa  per  Pogcibonsi,  Siena  e  Roma. 

Se  a  questi  pochi  cenai  si  aggiunga  chela 
parte  destra  del  \  il-d'Arno  inferiore  è  con- 
finala a  settentrione  dal  Monte-Albano,  a 
maestro  dal  Paduledi  Kucecchio  e  dalla  pic- 
cola giogaja  dei  colli  delle  O  rbije,  sarà  fa- 
cile a  concepire  la  cagione  perchè  fino  alla 
erezione  del  Pontp  nuoto  di  Bocca  d'Elsa 
quelle  popolose  prOvincie  si  trovassero  le 
une  dalle  altre  per  causa  di  un  fiume  fra  di 
loro  quasi  disiare  ite. 

PONTE  NUOVO  k  Bocci  di  tJaeuwa  fra 
il  Val-d'Arno  inferiore  e  il  VaM'Arno  pi- 
sano. —  1/ ostacolo  che  chiudeva  il  passo 
mediante  il  colle  scosceso  della  Bassa  sotto 
il  navalestro  della  Motta,  dalla  ripa  destra 
alla  sinistra  dell'Arno,  fra  Empoli,  Cerreto- 
Guidi  e  Incerchio,  rio  notatali  anche  più 
in  grande  sopra  la  Borea  d'  Usciana,  quasi 
dirimpetto  alla  popolosa  Pon  tederà,  e  poco 
lungi  dalia  foce  «folla  fiumana  chetila  stessa 
Terra  ha  dato  il  nome,  lm-  emerbè  la  sco- 
gliera cosi  detta  del  Bufalo  precipitando  a 
picco  sull..  ripa  destra  dell'Arno  da  un' al- 
tezza di  quasi  6n  braccia  in  una  lunghezza 
di  più  di  mille,  disgiungeva  Gdcinaja  da 
Monlecaholi.  Ma  coirsi' intoppo  alle  comu- 
nicazioni rotabili  è  sparito  dopo  che  per  ope- 
ra di  una  seconda  società  di  azionisti  e  dello 
stesso  ingegnere  assistito  dal  suo  fedele  e  In- 
telligente ajulo  Sig.  Paolo  Follini  fu  intra- 
preso nel  1837  e  compito  nel  i83q  il  più 
bel  ponte  di  materiale  che  abbia  visto  l'Arno 
da  Firenze  in  poi. 

Oitesto  ponte,  essendo  composto  di  tre  ar- 
chi eguali  che  hanno  49  braccia  di  corda  e 
braccia  5,7  5  dal  pelo  dell'  acque  massime 
del  fiume  al  sottarco,  non  da  motivo  di  trat- 
tenere la  navigazione  ancorché  il  home  sta 
ricco  di  acque.  In  conseguenza  in  tempo  di 
acque  poco  al  di  sotto  delle  medie  non  vi 
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ha  J'  uopo  di  abbassare  gli  altari  de'  navi- 
celli the  Vi  passano  sotto,  comodila  IW» 
labilissima  per  la  navigazione  assù  faticosa 
allorché  si  naviga  contracqua  in  questo  fiu- 
me. Arroge  inoltre  che  a  toglier  l'inciampo 
agli  alujoli  supplisce  una  cornice  molto  ag- 
gettala e  praticabile  all'altezza  del  posare  de' 
pirr  itti,  in  cima  ai  quali  sono  impostale  le 
volte  sul  sesto  di  60  gradi. 

Chiunque  osserverà  di  fronte  e  alla  con- 
veniente distauza  la  bella  e  solida  architet- 
tura di  questo  ponte,  rammenterà  lo  stile  del- 
le fabbriche  del  sec.  XIV  accoppialo  a  som- 
ma leggere/za,  eleganza  e  solidità,  e  ciò  che 
massimamente  apprezzerà ,  ha  il  vantaggio 
di  trovare  il  suo  passaggio  perfettamente  pia- 
neggiante ed  a  livello  delle  strade  che  sboc- 
cano ai  due  piazzali. 

Sopra  un  rustico  imbasamento  di  bozze 
di  pietra  amiaceo-calcarc ,  che  nella  stagio- 
ne estiva  rimane  per  circa  due  braccia  fuor 
•T acqua,  si  elevano  le  pile  ■  forma  di  pri- 
sma e  le  fiancate  semplici  e  senza  alcun  ri- 
salto ricercato.  La  pianta  rettangolare  delle 
sjwlle  ha  il  riporto  di  una  mezza  pila  nella 
faccia  normale  all'asse  del  ponle,  le  quali 
pile  all'altezza  di  br.  fi  ;  Ralf  intasamento 
sono  circondate  da  una  cornice  andante  di 
poche  modinature,  assai  più  aggettata  nelle 
fiancale  onde  farla  servire,  rome  si  è  detto, 
al  passo  de«li  aiu  oli.  Le  volle  sono  imjio- 
slate  sui  pieritli  all'alleila  «li  br.  :»  J  dalla 
riditl.i  cornice  inclusive. 

Nei  rinfianchi  delle  volte  sono  praticati 
dei  trafori  cilindrici  del  diametro  di  circa 
br.  3  1  con  contorni  di  marmo  bianco  di 
Sera vezza  intagliati  secondo  loslile gotico-ita- 
lico. Cotesti  occhi,  anziché  indebolire,  come 
a  prima  vista  sembrerehlie,  alleggeriscono 
il  carico  dei  detti  rinfanghi  nel  tempo  slesso 
che  nulla  tolgono  di  solidità  alla  fabbrica. 

Sttrii  Squarciacqur  delle  pile  e  sulle 
mezze  pile  incorporale  alle  bancale  e  sopra 
l'altico  che  fascia  l'o|>era,  presentando  coslà 
la  faccia  superiore  inclinila  a  padiglione,  si 
elevano  sopra  pianta  curvilinea  altrettante 
edicole  di  stile  pura  gotico-italico  aventi  due 
fmestroni  con  ari  »  a  sesto  acuto  e  archetti 
in  giro,  mentre  la  parte  culminante  «Ielle 
medesime  termina  in  una  cuspidedi  marmo 
bianco  a  foggia  di  pina  sopri  fogliami  in* 
tagliati.  Le  soprapile  vuole  in  tal  guisa  ren- 
dono prala  alla  vista  l' insieme  della  strul- 
Inra  di  quello  bellissimo  l'olile,  mentre  o«e 
 ••il"  non  solamente  a  dirgli  leggerei- 
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za  leale,  senza  torle  alcunché  di  solidità,  ma 
ancora  a  imprimere  alla  fabbrica  il  caratte- 
re dell' architettura  specialmente  pisana  del 
secolo  XIV. 

Sopra  T  edicole  e  le  ghiere  delle  volte  a 
livello  del  piano  stradale  del  |>onlc  rigira 
per  tutta  la  fabbrica  una  cornice  modiuaU 
coi  dentelli,  membro  indispensabile  e  pro- 
fuso nelle  modinature  del  secolo  XIV.  *■ 
In  ultimo  è  praticata  la  spalletta,  la  quale 
nel  pieno  delle  pile  e  delle  fiancate  è  di  pie» 
tra  con  croci  a  traforo  a  brevi  distanze, 
mentre  nel  vuoto  degli  archi  è  di  ferro  fuso 
alle  fonderie  di  Follonica  con  disegno  ap- 
propriato al  resto  dell'  edilìzio. 

L' altezza  totale  del  Ponte  dal  pelo  dell' 
acque  basse  estive  a  tutta  la  spalletta  è  di 
br.  ao  g;  la  larghezza  del  piano  stradale 
sulle  volte  e  sulle  pile,  non  comprese  le 
spallette,  che  sono  grosse  ciascuna  tir  quarti 
di  braccio,  è  di  hr.  10  f,  quella  del  piaz- 
zale sulle  due  fiancale  di  hr.  a4  ,  ;  e  la  lun- 
ghezza del  |mnle,  compresi  i  due  piazzai 
ascende  a  br.  a  a  4- 

Tolta  la  faccia  esterna  dell' opera  è  di  cor- 
tina latta  di  bei  mattoni  con  le  catene  an- 
golari costruite  di  travertino  di  Monsnm- 
mano,  meno  che  noli'  i  m  basa  mento  emisi  - 
slente  in  bozze  dì  macigno  delle  cave  presso 
Kipafralta.  Sono  pure  di  travertino  tulle  le 
cornici,  le  snelle! te,  gli  archetti,  Tattico  e 
la  coperta  delle  edicole. 

la*  volle  sono  costruite  ili  grossi  mattoni 
fabbricati  apposta  e  corris[iondenti  ai  Oidi- 
ron  di  Vitruvio. 

Qualcuno  forse  desidererebbe  di  trovare 
le  spai  lette  di  cotesto  ponte  un  mezzo  palmo 
più  alle,  lo  che  a  parer  nostro  ria  facile  ad 
eseguirsi  mediante  raggiunta  di  uno  stret- 
to marciapiede  di  pietra  che,  senza  togliere 
mollo  alla  carreggiata  e  punto  di  sveltezza  al- 
l' edifizio,  re  derehbe  anco  più  sicuro  il  pas- 
so agli  animali  specialmente  non  aggiogati". 

Il  Ponle  a  Bocca  <!'  Usriana  fu  aperto  al 
pubblico  nel  principio  del  1840,  ed  il  real 
governo  concedè  per  i3o  anni  alla  societìi 
anonima  una* tassa  ili  pedaggio  più  modica 
di  quella  che  si  pagava  per  traghettare  il  fiu- 
me sulle  barche. 

Ma  tornando  a  dire  una  parola  della  unio- 
ne e  perseveranza  della  società  anonima  e 
della  generosità  dell'Augusto  Principe  inten- 
to a  facilitare  d' ogni  maniera  il  movimen- 
to commerciale  e  le  industrie  nei  suoi  sud- 
diti, non  debbo  ommeltere  come  anche  costà 
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abilanli  del  loro  distretto  (n  ua  bene)ii  tota 
nottra  Terra  tum  in  ttrata ,  quam  extra, 
nelle  robe  e  nelle  persone,  e  «li  concedere, 
in  perpetuo  ai  medesimi  transito  libero  per 
le  terre  e  corti  di  quei  Marchesi  Unto  nel- 
l'andare e  nello  stare,  come  nel  ripassare. 

La  qual  concordili  quaUr'anni  dopo  .nino 
1 198) fu  ratifica  i!  1  rial  March.  Corrado  figlio 
del  fa  March.  Ohizzo  1  appena  escito  dalla 
minor  età  ,  e  fu  poi  rinnovata  nel  1 100  fra 
ì  popoli  predetti  ed  i  marchesi  Alberto,  Cor- 
rado e  Guglielmo  Malaspina  ,ancbe  riguar- 
do a  non  dover  eglino  impedire  il  passag- 
gio per  la  Lunigiana  ai  negozianti  ed  alle 
loro  merci,  se  non  I*  impedivano  i  Pontre- 
rnole^ ■  —  P  0001  u.i,  Memor.  Istor.  di  Pia- 
tenia  T.  V.) 

D«i  quali  fatti  emerge  tal  vero  da  conclu- 
dere che  gli  abitanti  di  Pontremoli  non  eb- 
bero mai  nulla  di  comune  col  distretto  e 
terre  possedute  dai  marchesi  Malaspina  in 
Lunigiana  tanto  di  sotto ,  come  di  sopra  e 
lungo  le  strade  maestre  che  dalla  Cisa,  o  da 
Val-tli-Taro  scendevano  in  Pontremoli. 

A  confermare  sempre  più  che  in  cotesto 
paese  non  ebbero  dominio  i  marchesi  Mala- 
spina  ,  e  che  i  Pontrcmolesi  si  reggevano  a 
comune  concorre  un  diploma  dell'imp.  Fe- 
derigo I  dato  in  Reggio  il  primo  fehbrajn 
■del  1 167,  col  quale  concedè  ai  Poni  remo  Irsi 
tutte  le  regalie  che  alla  sua  corona  compe- 
tevano nel  castello  e  distretto  di  Pontremoli, 
compresovi  il  diritto  imperiale  di  1 4  denari 
p**l  passaggio  che  costà  raccoglievano  i  suoi 
ufficiali,  a  condizione  che  quel  Comune  do- 
vesse pagare  annualmente  alla  camera  impe- 
riale in  Pavia  lire  So  nel  giorno  di  S.  Mar- 
tino. Nella  qual  concessione  trovansi  com- 
prese nel  distretto  di  Pontremoli:  Alpet 
simìiiter  eit  eoneedimur  et  donamut  et 
privilegia  n  predecestaribtts  nostri»  Ro~ 
mmis  Imperatori»»  fafta  ipsis  (ai  Pon- 
trcmolesi) confirmama*  et  corrohoramus. 

Ma  se  l*  imperatore  Federigo  I  fu  gene- 
roso alle  istanze  fattegli  dai  rappresentanti 
di  Pontremoli  confermando  loro  non  solo 
i  privilegi  antichi,  ma  ancora  rilasciandogli 
le  regalie  tutte  per  l'annuo  tributo  di  lire 
So  ed  il  possesso  dell'Alpe  pontreraolese , 
cioè  il  diritto  lignnndi,  pateendi eie, come 
dopo  tali  favori  spiegare  la  sollecita  ribel- 
lione dei  Pnnlremolesi  contro  lo  stesso  Ce- 
sare ,  allorché  nel  suo  ritomo  da  Roma  in 
Lombardia  pas  nulo  da  Pontremoli,  nel  set- 
tembre di  quello  stesso  anno  gli  fu  impedito 
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il  passaggio  per  la  montagna  e  per  il  paeaw 
loro?  Come  conciliare  che  Federigo  1  dovè 
per  tale  ostacolo  fare  un'altro  strada  e  eoa 
la  scorta  del  March.  Opixzo  Malaspina  vali- 
care più  vicino  al  mare  l'Appennino  per  ar- 
rivare in  Lombardia?  Come  interpetrare  il 
bando  fulminato  dallo  stesso  Federigo  dieci 
giorni  dopo  giunto  in  Pavia  contro  tutti  i 
popoli  dell'  Italia  superiore  che  a  lui  si  era- 
no ribellati,  non  esclusi  i  Pont  re  tirolesi?  • 
Comunque  andassero  le  bisogna  ,  cotesto 
ultimo  fatto  basta  a  dichiarare  apocrifo  on 
diploma  di  Federigo  I  in  favore  dei  nobili 
di  Maona  prodotto  dal  Lami  nel  suo  Ode- 
porico e  da  noi  citato  ni l' Art.  Boaoo  a  Bvo- 
oiato,  il  qual  diploma  porta  la  data  di  Pon- 
tremoli del  di  19  agosto  dell'anno  1167. 

Né  questa  fu  già  la  prima  volta  che  i  Pon- 
trcmolesi ardirono  opporsi  armata  mano  ad 
un  potente  Imperatore,  mentre  il  vescovo 
di  Frisinga ,  nel  Lib.  VII  cap.  14  della  sua 
istoria  racconta  un'altra  avventura  anebe  pia 
clamorosa  accaduta  nel  tuo,  quando  1* 
Imp.  Arrigo  IV  (V  re  di  Germania)  passava 
con  poderoso  esercito  1*  Appennino  di  Pon- 
tremoli |  ut  recami  a  Roma,  e  che  trovando 
opposizione  ne'Pontremoleai,  fece  espugnare 
e  mettere  a  sacco  quel  paese  benché  dalla 
situazione,  dalla  natura  e  da  altissime  torri 
fin  d'allora  fosse  difeso  e  guardalo. 

Questa  favorevole  situazione  di  Pontre- 
moli fu  contemplata  dal  la  gran  contessa  Ma- 
tilda ,  la  quale  volendo  impedire  all' Impe- 
ratore predetto  la  sua  discesa  in  Toscana,  si 
era  appositamente  trasferita  costà  per  ecci- 
tare quelle  popolazioni  ad  opporsi  animose 
contro  un  nemico  fatile  a  S.  Chiesa. 

Il  Fiorentini  n»l  citare  cotesto  passo  del 
Frisingense  al  libro  a. 0  delle  Memorie  delia 
gran  Contessa  aggiunge  di  suo,  che  la  Terra 
di  Pontremoli  era  giurisdizione  della  Con- 
lessa, ed  aggiunge  a  prova  di  ciò  essersi  con 
servato  ricordo ,  qualmente  quella  princi- 
pessa nel  di  4  d'ottobre  del  1 1  tosi  trovava 
in  Pontremoli  nel  palazzo  chiamato  della 
Corte ,  dove  confermò  alla  pieve  di  Castel- 
Vecchio  nella  Garfagnana  superiore  fora  Pie- 
ve di  Piazza)  quelle  decime  che  it  conte  U«o- 
linello  de'  Nobili  di  Dalli  gli  aveva  donato. 
—  P'ed.  Cartol-Veccbio  di  Sala. 

Qualcuno  però  non  vorrà  menar  buona 
la  proposizione  del  Fiorentini,  nè  credere 
che  Pontremoli  fosse  di  giurisdizione  della 
C.  Matilda  per  la  ragione  che  essa  era  costà 
nel  4  ottobre  dell'  a»no  suo,  mentre  k 
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Metta  cosa  militerebbe  per  Luce*,  Pi»,  Fi- 
renze, Volterra,  Poggibonsi  e  per  Unti  altri 
luoghi  del  la  Toscana,  nei  quali  la  gran  Con- 
tessa esercitò  giurisdizione  come  governato- 
re imperiale,  non  mai  però  in  conto  proprio 
e  come  assoluta  padrona  di  quelle  città,  ter- 
re e  castella,  dove  ella  emise  cotante  senten- 
te e  placiti  marchionali. 

Volendo  benché  in  succinto  scorrere  al- 
cuni periodi  della  storia  Tosca ua  del  medio 
ero ,  mi  è  sembrato  necessario  qui  al  pari 
che  in  qualche  altro  articolo  di  soffermarmi 
alquanto  più  di  quello  che  si  richiede  per 
un  Dizionario  ;  e  ciò  nella  mira  di  rischia- 
rare te  fia  possibile  un*  epoca  che  ebbe  tanta 
parte  nel  successivo  sviluppo  del  sistema  po- 
litico de' municipi  italiani. 

Che  te  i  pochi  fatti  di  sopra  indicati  non 
bastassero  a  rivendicare  gli  antichi  abitanti 
da  Pont  remoli  dall'addebito  df  essere  stali 
tigno  reggici  dai  marchesi  Malaspina,  dile- 
guerà ogni  dubbiezza  la  storia  dei  tempi 
posteriori  quale  percorrerò  con  passo  più 
apedito  onde  accennare  brevemente  le  tue 
vicende  politiche  dopo  la  morte  di  Federigo 
Barbarossa. 

Continuavano  i  Pontremolesi  a  mante- 
nersi alleati  de'Piaccntini  quando  Arrigo  VI, 
figlio  e  successore  nell'Impero  a  Federigo  I, 
confermava  ai  medesimi  nel  1191  il-  privi- 
legio stato  concesso  loro  nel  1 167  dall'  A11- 

Cto  suo  padre  ;  in  guisa  che  i  Pontremo- 
fnrono  ammessi  al  benefizio  della  pace 
di  Costanza  (firmata  fino  dall'  anno  1 1 83)  ; 
ed  un  egual  privilegio  fu  accordato  loro  nel 
luglio  dell'anno  1  a  >6  dall'Imp.  Federigo II 
nel  suo  passaggio  da  Pontremoli. 

In  questo  frattempo  i  Pontremolesi  con- 
vennero nel  t  ao5  con  il  Comune  di  Lucca, 
il  quale  allora  estendeva  la  sua  giurisdizio- 
ne fino  in  Lunigiana,  di  custodire  e  mante- 
nere la  strada  maestra  della  Cita  in  tutto  il 
distretto  pontremolese,  e  di  non  far  pagare 
pedaggio  ai  cittadini  lucchesi. 

Le  quali  condizioni  nell'anno  stesso  ri- 
petute furono  mercè  due  trattati  speciali  ; 
che  uno  fra  i  Lucchesi  e  Gualterotto  vescovo 
di  Luni  per  il  suo  dominio;  e  l'altro  fra 
«si  ed  il  March.  Guglielmo  Malaspina  per 
i  tuoi  feudi  di  Lunigiana,  mentre  due  anni 
dono  si  fecero  li  stessi  patti  fra  i  Lucchesi 
ed  il  March.  Andrea  di  Mass».  —  (Toumvi, 
Atmal.  Lucent,  ad  arni.  t»o5,  e  1107). 

Continuò  Pontremoli  jier  tutto  il  sec.  XIII 
a  governarsi  a  comune  riformando  all'  uopo 
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ì  suoi  statuti  municipali,  che  ogni  potestà 
nel  prendere  possesso  del  suo  ufficio  doveva 
giurare  di  mantenere  in  pieno  vigore. 

E  sebbene  li  statuti  municipali  di  Ponz- 
inoli stanziati  in  Parma  portino  la  data  dei 
»57i,  pure  da  molte  di  quelle  rubriche  si 
rileva  che  furono  compilati  innanzi  il  1  984, 
mentre  si  rammenta  Kgidio  Arcelli  da  Parma 
stato  potestà  di  Pontremoli  in  quell'anno. 

Nel  correre  peraltro  del  sec.  X.IU  lo  spirilo 
delle  fazioni  guelfa  e  ghibellina  anziché  ral- 
lentarsi si  rinforzò  più  die  mai  in  Pontre- 
moli, sicché  durante  il  dominio  di  Federi- 
go II  questo  paese  fu  soggetto  a  calamitose 
vicende.  Avvegnaché  queir Imp.  nei  134S, 
mentre  il  March.  Uberto  Palavicino  eserci- 
tava l'ufficio  di  suo  vicario  in  Lunigiana,  vo- 
lendo favorire  i  Parmigiani ,  con  privilegio 
di  quell'anoo  per  ampliare  la  giurisdizione 
del  loro  territorio,  risi  ri  use  quella  dt 'Pontre- 
molesi per  essere  allora  questi  alleati  de'Pia- 
centini e  seguaci  «Iella  fazione  Guelfa.  Sen- 
nonché tre  anni  » lopo  i  Parmigiani  essendosi 
tatti  partitanti  dilla  Chiesa,  furono  privati 
dallo  stesso  Cesa  re  della  porzione  del  distretto 
antico  di  Pontremoli  dopoché  i  Pontremolesi 
ebbero  trucidato  il  presidio  lisciato  dai  Par- 
migiani nel  castello  di  Grondola. 

Clie  in  quei  tempi  di  turbolenze  politi- 
che i  Pontremolesi  a  seconda  delle  circostan- 
ze aderissero  ora  ai  Guelfi  ed  ora  ai  Ghibel- 
lini ,  Io  manifestano  le  cronache  ed  i  docu- 
menti delle  città  lombarde,  e  specialmente 
di  Modena,  di  Parma  e  di  Piacenza,  in  guisa 
che  eglino  a  somiglianza  di  queste  città,  ta- 
cevano leghe  ed  eleggevano  magistrati  pro- 
pri, formavano  leggi  o  statuti ,  e  reggevansì 
a  comune  a  guisa  di  repubblica. 

Infatti  nel  giugno  del  1171  i  Pont  rem» - 
lesi  inviarono  a  Parma  i  loro  a m lisciatori 
per  stringere  alleanza  con  quei  cittadini  al- 
lora seguaci  della  parte  ghibellina  ;  dalla 
qual  città  presero  per  più  anni  il  potestà  , 
mentre  nel  taq3  erano  tra  i  fuorusciti  di 
Pontremoli  ì  seguaci  del  phihellinisimo;  e 
ciò  perfino  a  che,  ristabilita  la  pace  con  il 
partito  Guelfo  dominante  allora  in  Pontre- 
moli ,  e  accordatosi  questo  con  i  Ghibellini 
del  paese  per  allearsi  insieme  con  i  Piacen- 
tini ,  elessero  di  comune  accordò  il  potesti 
da  Lucra,  città  allora  eminentemente  guelfa. 

Ma  appena  disceso  in  Toscana  Arrigo  di 
Lutsemluirgo  (anno  1 3i a) ,  questi  dichiarò 
suo  vicario  imperiale  in  Ijunigiana  ed  in 
Pontremoli  il  Card.  Luca  del  Fiesro. 
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Ciò  peraltro  non  bastò  per  assicurare  la 
quiete  a  colesta  contrada  ,  poiché  non  corse 
mollo  che  il  March.  Fr.inceschino  Malaspi- 
na <li  Mulazzo,  italo  ospite  del  divino  Ali- 
ghieri, culi' assistenza  del  proprio  cognato, 
Hi  berlo  da  Correggio  signor  «li  Parma,  ebbe 
a  guerreggiare  contro  il  cardinale  ed  i  Pon- 
tremolesi  per  alcuni  suoi  villaggi  limitrofi  a 
quel  distretto.  Finalmente  per  la  raediazio- 
ne  del  re  Roberto  di  \a|>oli  nel  marzo  del 
i3ig  fu  concluso  in  Genova  un  atto  di  con- 
cordia mercè  cui  restò  convenuto  di  am- 
mettere le  genti  di  Giliberto  da  Gareggio 
a  presidiate  Pont  remoli  a  condizione  che 
una  figlia  di  lui  si  maritasse  ad  un  nipote 
del  cardinale  Luca  del  Fiescn. 

Continuava  Poatreraoli  ad  esser  divisa  in 
due  f.zioui  qunndoCistriiecio  Antelminelli 
capitano  generale  di  Lucca,  dopo  aver  ripor- 
tato vittoria  sopra  i  Genovesi  ed  i  Fioren- 
tini fautori  del  March.  Spinetta  Malaspina, 
penetri)  coi  suoi  armati  fino  a  Pontremoli. 
Fu  allora  che  alla  testata  del  ponte  detto 
di  Nostra  Donna  situato  sopra  la  confluen- 
za ilei  Venie  nella  Magra,  donde  si  passa  dal 
borgo  vecchio  nel  borgo  nuovo;  fu  costà 
fra  la  piazza  della  Collegiata  e  quella  del 
Comune  dove  il  capitano  lucchese  fece  in- 
nalzare due  torri,  una  delle  quali  appellò,  ed 
api  ►rilassi  costantemente  di  Cuccia  guerra, 
e  l'altra  11  presso  ridotta  ad  uso  di  campani- 
le della  vicina  cattedrale.  Avevano  queste  due 
torri  comunicazione  fra  loro  e  con  una  terza 
che  più  non  è,  mediante  rivellini  e  cortine, 
sotto  uno  de' quali  esiste  tuttora  un  arco  che 
serviva  d' ingrevso  al  borgo  superiore,  con 
l'iscrizione  seguente:  Aasoi3?2  ori  i6.\fri- 
i.iv  Hoc  opus  factum  rt'iT  tfmi*orr  Maglifici 

CuTRCCCI  T)*  \  5TFt.MHFM.lt  liCCASI,  RT  PaRTI» 

Impfhim  t%  Postufmt  t.i  Domisi Grs krams,  wxv- 
*tfstf  ■owaéirra  (soprastante)  dicti  offrir 
Vassr  Tr.sru  nr  S»scto  Misuto  nim  Do- 
misi SlSlsr.ALCO.  — -  FcHDATCM   WVTT  R  \C  DIK 

26  ausasti  Amti.n,  Ju«u  Domisi  Cacciaguir- 
a*.  fOCRTUM.  A*r.s. 

I  fondamenti  pertanto  di  cotesta  torre  fu- 
rono gettati  sei  mesi  dopo  che  i  Pontremo- 
lesi  della  parte  inferiore  o  Guelfa  ,  nel  con- 
siglio generile  nel  i3  febbrijo  i3aa  tenuto 
nella  casa  dei  marchesi  Malaspina  («sta  nel 
Borgo  di  Pontremoli  nel  popolo  di  S.  Co- 
lombano avevano  eletto  in  procuratore  o  sin- 
daco Girradino  S;>agnoletto  de*  Filippi  di 
Pontremoli  per  riconoscere  a  nome  loro  e  di 
tutti  i  popoli  e  ville  del  distretto  Pontremo- 
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lese  in  loro  signore  Castruccio  degli  Antel- 
minelli capitano  generale  della  città  e  di- 
stretto di  Lucca,  e  della  parte  imperiale  dì 
Pistoja.  La  quale  ricognizione  realmente  fu 
fatta  nello  stesso  giorno,  davanti  a  Mesa.  U- 
golino  da  Celle  vicario  generale  e  rappre- 
sentante di  Castruocio,  in  Pontremoli  nella 
casa  di  Mess.  Opizzo  de'  Mazoli. 

Un  egual  mandato  sotto  dì  18  febbr.  del- 
lo stesso  anno  avevano  fatto  gli  abitanti  del- 
la parte  superiore ,  ossiano  i  Ghibellini  di 
Pontremoli,  i  quali  nella  eh.  di  S.  Gemi  gua- 
no di  consenso  di  tutto  il  parlamento  inve- 
stirono il  Pontremolese  Orabono  de'  Ber- 
nardi in  loro  rappresentante  e  nuncio  spe- 
ciale per  riconoscere  (come  egli  fece  due  gior- 
ni dopo)  in  signore  generale  Castruocio  da- 
gli Antelminelli  signor  di  Lucca  e  della  par- 
te imperiale  di  Pistoja. —  Ved,  Compendio 
storico  delln  Luti  giano,  Documenti). 

Di  quell'epoca  in  poi  la  Terra  di  Pon- 
tremoli portò  per  insegna  del  suo  sigillo  un 
ponte  a  quattro  archi  con  alta  torre  merlata 
netti  sua  testata  orientale,  cioè  alla  sinistra 
del  fiume  Magra  ,  la  qual  torre  anche  al  di 
d'oggi  esiste  sulla  testata  del  Ponte  appel- 
lato di  Nostra  Donna. 

Da  tnltociò  sembra  poter  conchiudere  che 
si  debba  riferire  al  i3aa,enon  già  al  i3i8 
come  i  biografi  di  Castruocio  riportarono, 
l'elezione  fatta  dai  Pontremolesi  delle  due 
fazioni  del  capitano  lucchese  in  loro  signo- 
re, dopo  cioè  aver  questi  riportata  vittoria 
aopra  i  Fiorentini,  i  Genovesi  ed  il  marchese 
Spinetta  Malaspina,  vale  a  dire  nell'  anno 
stesso  in  cui  Castruocio  fu  acclamato  protet- 
tore dei  Pistojesi. 

Aldo  Mannucci  nella  vita  di  Castruocio 
aggiunse,  che  cotesto  signore  nell'anno  t3a$ 
comprò  un  palazzo  in  Pontremoli  dove  si 
compiaceva  talvolta  recarsi  ad  abitare  e  che 
a  tal  fine  lo  adornò  di  tutte  le  comodila. 

Concorreva  in  questi  tempi  alla  corona 
imperiale  con  Federigo  duca  d'Austria  Lo- 
dovico duca  di  Baviera,  il  quale  ultimo  per 
avere  dal  suo  partito  Castracelo  gli  regalò 
un  diploma  col  quale  lo  eleggeva  suo  vica- 
rio imperiale  in  Lucca,  in  Val-di-Nievo!e, 
in  Val  di  Lima,  in  Ga ria g nana,  in  Lunigia- 
na  ecc.,  e  più  tardi,  ripassando  il  Bavaro  per 
Pontremoli,  nell'agosto  del  i3«7,  anche 
maggiormente  quel  privilegio  ampliò. 

Mancato  però  Castriiccio,  il  di  lui  figlio 
Arrigo  tenne  per  poco  il  dominio  di  Pon- 
I  remoli,  poiché  il  fin  ani  ripassando  da  qutj- 
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su  Terra,  con  diploma  d*l  ti  novembre 
i  Jan  restituì  ni  Ponlrcniolesi  cogli  antichi 
diritti  la  lilterlà,  confermando  ai  medesimi 
i  privilegi  e  giurisdizioni  concesse  loro  da 
Federigo  I.  e  II.  —  (  toc.  cit.) 

Però  cotesta  restituzione  di  liberta  era  li- 
mitala assai,  tostoché  i  Pontremolesi  dovet- 
tero accettare  per  governatore  un  vicario 
imperiale  che  poi  cacciarono  via  appena  il 
Bavaro  ebbe  valicato  le  Alpi.  Ciò  peraltro 
non  giovò  gran  fatto  a  cotesto  popolo  invol- 
to costantemente  nella  discordia  delle  tallo- 
ni, sicché  di  prima  giunta  i  Pontretnolesi 
spedirono  messaggi  al  Comune  di  Parma, 
influenzato  allora  dalla  potente  famiglia  de* 
Rossi,  affinchè  essi  e  la  terra  loro  accettasse 
in  accomandigia.  A  tale  invito  i  Rossi  man- 
darono a  Ponlremoli  per  vicario  Galvano 
della  stessa  famiglia,  alla  testa  dei  quali 
Galvano  stesso  corse  ad  assalire  il  presidio 
che  nel  Cast.  Piagnano  vi  teneva  la  fazione 
guelfa  de"  Correpgcschi  di  Parma  e  che  cac- 
ciata dì  là ,  fu  disfatto  il  castello. 

Contuttociò  nel  iSSl  la  fazione  guelfe  di 
Ponlremoli  essendo  riescila  a  vincere  la  ghi- 
bellina, imprese  a  restaurare  il  disfatto  ca- 
ste! Piagnerò  comecché  quel  popolo  non  si 
staccasse  dall' accomandigia  de' Parmigiani. 
Questi  ultimi  peròeransi  posti  sotto  la  pro- 
tezione di  Giovanni  re  di  Boemia,  che  ai 
Rossi  di  Parma  fino  dal  il)  5  marzo  t  33t 
aveva  concesso  un  diploma  dichiarandoli 
suoi  vi  cani  imperiali  nelle  città  di  Parma 
e  di  Lucca,  come  anco  in  Ponlremoli.  Poco 
stelle  peraltro  Lucca  col  suo  distretto  in  |»o- 
tere  dei  Rossi,  mentir  quello  stesso  re  ven- 
dè la  città  di  Lucca  con  tutto  il  suo  distret- 
to a  Mastino  della  Scala,  signor  di  Verona, 
sicché  un  esercito  dello  Scaligero,  dopo  aver 
conquistato  Parma  e  Borgo  S.  Donnino,  si 
diresse  verso  Poutremnli,  luogo  che  tuttavia 
•i  manteneva  devoto  ai  Rossi  ed  ai  loro  fau- 
tori. In  conseguenza  le  truppe  di  Mastino  e 
de'  suoi  alleati  avendo  assediato  questa  Ter- 
ra, Pietro  Rossi  con  un  buon  numero  di  sol- 
dati a  cavallo  e  a  piedi  mosse  da  Firenze 
per  liberare  i  Pontremolesi  e  molti  di  sua 
famiglia  ivi  rinchiusi,  ma  essendo  stati  i  suoi 
sorpresi  nei  colli  orientali  di  Lucra  e  disfatti 
dalle  truppe  di  quel  signore  f  5  settembre 
i336),  i  Pontremolesi  allora  disperando  di 
poter  («sere  altrimenti  soccorsi  e  libi  rati 
dall'assedio  che  i  soldati  di  Simone  da  Co- 
reggo, de'  Nahspina  e  di  Mastino  della 
•Sesia  strettamente  vi  tenevano,  chiesero  sd 


oliennero  un  onorevole  capitolazione,  e  mer- 
ce lo  sliorso  di  4000  fiorini  d'uro,  la  libe- 
razione de'  due  fratelli  Audreazzo  e  Palati- 
ci 119  de' Russi  che  uscirono  con  le  loro  genti 
da  Ponlremoli  con  (acuità  di  potersi  recare 
a  Firenze. 

Peraltro  Ponlremoli  non  si  mantenne 
gran  tempo  sotto  il  siguore  di  Verona,  poi- 
ché tre  inni  dopo  (nel  1  3  3oj  quegli  abitanti, 
istigati  prohabilmente  da  Antouio  del  Fie- 
sco  vescovo  di  Luni ,  si  posero  sotto  l' acco- 
mandigia del  di  lui  cognato  Luchino  Visconti 
signor  di  Milano.  Infatti  cotesto  dinasta,  dac- 
ché per  l'acquisto  di  Pont  remoli  potè  domi- 
nare senza  ostacolo  il  passo  della  Cisa,  sj«e- 
diva  francamente  in  Toscana  le  sue  masna- 
de ,  ora  a  favore  dei  Pisani  per  1'  assedio 
di  Lucca  (anno  i34i)  °ra  contro  di  essi 
nella  guerra  di  Pietrasanta  e  di  Lunigiana 
(anno  i344)  per  assistere  Antouio  vescovo 
di  Luni  suo  cogn  ito  —  F ed.  Libici,  Motbo- 
at  e  Piers  manta. 

Mercè  cotante  visite  militari  riesci  facile 
a  mess.  Luchino  di  piegare  i  Pontremolesi 
ai  suoi  voleri,  in  guisa  che  sotto  l' aspello 
di  valida  protezione  egli  acquistò  il  domi- 
nio di  tutto  il  distretto  di  Ponlremoli  che 
i  Visconti,  prima  come  signori,  poi  come 
duchi  di  Milano,  ritennero  fino  al  i4«4- 

Avvegnacchè  a  mess.  Luchino  Visconti 
succede  nel  dominio  milanese  e  poni  remo- 
lese  l'arcivescovo  Giovanni  di  lui  fratello, 
quindi  i  nipoti  di  Ini,  Matteo,  Galeazzo  e 
Bernabò,  t'ultimo  de'quali  fece  rinforzare 
la  torre  di  Cacr.iagaerrn .  A  Bernaltò  essen- 
do succeduto  il  nipote  suo  Gio.  Galeazzo 
conte  di  Viriti,  da  questo  principe  i  Pon- 
tremolesi nel  1 38ft  ottennero  facoltà  di  po- 
ter formare  un  collegio  di  giudici  e  nolari, 
come  risulla  dal  libro  V  de*  loro  statuti  mu- 
nicipali e  dall'  illustrazione  del  sigillo  della 
matricola  di  quei  nolari  rappresentante  un 
pouiecon alla  torre  merlai*  'oggi  detta  del 
Campano  del  pubblico  di  Ponti  emoli}  aren- 
le  il  campo  coperto  di  stelle  con  la  biscia 
de*  Visconti  sopra  quel  non.-  —  Mamu,  Si- 
gilli antichi  Voi.  XXII). 

Venuto  a  morte  nel  •»  seti,  del  140-»  Gio. 
Galeazzo  duca  di  Milano,  Ponlremoli  con 
Sarzana,  Pisa  e  Livorno  fu  lascialo  al  figlio 
suo  naturale  Gabbrielln  Maria.  Ma  o  che  fos- 
sero le  troppe  vessazioni  dal  nuovo  tiranno 
contro  i  suoi  sudditi  adoperate,  o  lo  spirilo 
di  parte  da  cui  i  Pontremolesi  erano  sem- 
pre agitati  specialmente  per  la  geografica  lo- 
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ro  silu.i7u>n< ,  fililo  sia  che  cottilo  |>o|>o!n 
neppure  allora  si  trovò  d'accordo,  né  per  reg- 
gerti indipendente,  e  neppure  [*t  lasciarsi 
governale*  da  un  vicario  del  nuovo  padroni1. 
Quindi  avvenne  che  la  porzione  superiore  del 
borgo  acclamò  in  suo  signore  Pietro  de' Ros- 
si ,  in  nome  del  quale  venne  da  Parma  .1 
prenderne  il  possesso  un  di  lui  fratello  \<- 
scntn  di  Verona  ,  meni  re  la  jiorzione  al  di 
sotto  della  torre  di  Cacci  igucrra  chiamò  al 
governo  Luca  del  fu  Carlo  ilei  Fiesco  di  Ge- 
uova.  Quest'ultimo  appena  armato  in  Pon- 
Iremoli  col  la \ ore  ih  ' suoi  [Militanti  si  ree*) 
armalo  ad  assediare  il  supcriore  (listello  <li 
Grondoli  benché  presidialo  dai  soldati  ili 
Pietro  Rostri;  coi  quali  essendo  venuto  a  bat- 
taglia con  esito  a  lui  telicc,  gli  riesci  di  far 
prigioniero  lo  «lesso Pietro  Rossi.  Dopo  tale 
irenismi  della  lattone  parmigiana,  i  Fieschi 
divennero  padroni  assoluti  non  solo  di  Pon- 
t remoli  e  del  suo  distretto,  ma  ancora  di 
Zeri  e  di  Borgo  Taro ,  il  di  cui  dominio  fu 
ripartilo  fra  il  figlio  ed  i  nipoti  di  Luca  del 
Fiesco.  I  «piali  furono  accolti  sodo  l' acco- 
mandila e  difesi  nel  loro  dominio  dai  Fio- 
rentini fino  a  ebe  nel  1430  Filip-H~>  Maria  du- 
ca di  Milano  col  mezzo  di  Niccolò  Piccini- 
no suo  capitan  generale,  calando  con  molti 
armati  in  Lunigiana  spogliò  nel  suddetto 
dominio  Gio.  Luigi  del  Fiesco.  Quindi  lo 
slesso  Piccinino  dopo  liberata  Lucca  dall'as- 
sedio de*  Fiorentini,  rivoltò  tutte  le  sue  for- 
ze in  Val-di-Magra  e  nel  cadere  dell'  anno 
•tesso  pose  gli  acca  rapii  meo  ti  in  Ponlremoli, 
don*le  distaccava  parte  de'  suoi  a  prendere  e 
sarcheggiare  i  paesi  di  Nicola,  di  Ortono\o, 
di  Carrara  e  molti  castelletti  de'March.  Ma- 
laspina  ch'erano  raccomandati  de*  Fioren- 
tini,  sicché  ogni  cosa  n'andava  in  potere 
del  duca  di  Milano.  À  questo  infatti,  alla 
pace  di  Ferrar»  del  afi  aprile  i433,  fu  con- 
fermato il  dominio  di  Ponlremoli  e  deciso 
che  i  conti  del  Fiesco  si  avessero  il  danno 
della  perdila  di  quello  e  itegli  altri  parsi  da 
essi  nrl  1430  j>rr  ragion  di  guerra  perduti. 
—  I  Ammib.  Stnr.  Fior.  Lib.  XX.) 

F-  qui  cade  in  acconcio  di  rammentare 
un  fatto  relativo  ad  una  delle  turpi  prodezze 
di  Francesco  Maria  Visconti  duca  ili  Mila- 
no, allora  quando  nel  1  ;  '!(»  teneva  prigioni 
di  guerra  fra  quelli  fatti  ai  Fiorentini  uno 
de' più  famosi  condottieri  della  sua  età, qua- 
le si  tu  Piccola  Tolentino.  Avvegnaché  quel 
dm  3  figurando  di  volerlo  scambiare  con  al- 
tri che  dal  caoto  lono  ritenevano  i  Fiorentini. 


mentre  da  un  luogo  della  Val-di-Taro  sopra 
l'Appennino  di  Ponlremoli  quel  prode  ve- 
niva condotto  ,  per  ordine  segreto  del  dura 
cosi  a  cavallo  com'egli  era  fu  fatto  gettare 
giù  da  certe  altissime  balze  frequenti  in  quel 
disastroso  passaggio  «landò  egli  a  credere  che 
«  caso  fosse  caduto. Per  la  qualcosa  fu  man- 
dato per  il  suo  corpo  ,  e  quindi  (alto  il  To. 
I<  nlino  condurre  a  Firenze  con  segni  mi* 
ra\iglin$i  di  gratitudine  e  di  pietà  in  S. 
Maria  del  Fiore  ai  10  il'  aprile  i  Signori  lo 
fiiero  magnificamente  seppellire  e  fra  gli 
altri  loro  capitani  da  Andrea  ilei  Castagno 
dipingere  nelle  pareti  interne  della  chiesa 
il  suo  ritrailo  a  Divallo.  —  (  Amtia.  Sior. 
fior.  Lib.  XXI). 

Fra  questa  ed  altre  molte  sceleratezze del 
duca  Francesco  Maria  notissime  sono  quelle 
fatte  al  conte  Francisco  Sforza  capitano  egre- 
gio, cui  a  seconda  dei  tempi  prometteva  e 
poi  negava  di  dargli  per  sposa  la  sua  figlia 
Bianca.  Donde  1  hè  In  Sforza  piti  volle  dal  lu- 
singhiero suoi  er<>  ingannalo  si  volse  in  favo- 
re della  lega  Guelfa  per  militare  contro  quel 
duca  e  contro  il  generale  Niccolò  Picc'mino. 
Essendo  frattanto  quest'ultimo  con  molte 
genli  nell'oli,  del  i  33fi  ritornato  in  Luni- 
giana e  Terso  Lucca  vi  scese  il  conte  Sforza 
alla  tesla  di  un'armata  fiorentina,  sicché  s' 
impegnò  un  fiero  rombali imrnlo  solto  Bar- 
ga  in  Garfagnana  dove  il  Piccinino  riniase 
disfatto.  Per  effetto  di  ciò  caddero  in  potere 
dello  Sforza  tutti  i  castelli  e  terre  della  Lu- 
nigiana ,  eccettuato  Ponlremoli ,  sicché  il 
fonte  vi  si  pose  a  campo,  nel  lempo  che  or- 
dinò ai  figli  del  Tolentino  ed  a  Leone  Sforza 
di  lui  fratello  che  andassero  ad  espugnare 
Ghivizzano  castello  della  Garfagnana.  Ma 
la  Terra  di  Ponlremoli  essendo  ben  fornita 
di  gente  e  di  vettovaglie,  lo  Sforza  non  |>ote 
far  cosa  alcuna  di  momento.  —  (Oper.  eit.) 

Finalmente  eolesto  paese  pervenne  libero 
al  conle  Francesco,  allorché  nel  1441  Fi- 
lippo Maria  In  assegnò  in  dote  a  Bianca  sua 
figlia  naturale  altra  volta  promessagli  in  spo- 
sa. Sennonché  il  duca  di  Milano  j-ent itosi 
di  nuovo  dell'  accordo  concluso  colla  me- 
diazione de'Venezianio  dc'Fiorentini,  spedi 
nell'anno  1446  nn  «*sercito  sopra  Ponlre- 
moli ,  già  in  mano  dello  Sforza,  con  fntttv 
zìi  ne  di  togliere  al  genero  ciò  ch^gli  sverà 
assegato.  Ma  ad  onta  delle  replicate  intima- 
zioni, non  riesci  alle  truppe  del  Visconti  di 
entrarvi  dentro  per  la  vigorosa  difesa  falla 
dal  popolo  Pootremolese  e  dal  presidio  fio- 
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reo  tino. —(Anni».  Stor.  Fior.  Lib.  XXII. 
—  Mi -RA.TORI,  Annali  d* Italia  anno  1446). 

Venuto  poi  1  morte  H  duca  Filippo  Ma- 
lfa (1  3  agwlo  1447)  eil  essendo  corsa  voce 
che  il  governo  «li  Milano  cercasse  a  riacqui- 
stare Pontrcmoli,  i  suoi  abituiti  vollero  pre- 
munirsi da  una  sorpresa  prendendo  al  loro 
servigio  tanta  gente  dal  Genovesato ,  che 
minilo  a  vuoto  ogni  tentativo.  Ma  tre  anni 
appresso  essendo  stato  eletto  in  duca  di  Mi- 
lano lo  stesso  conte  Francesco  Sforza,  i  Pon- 
tremolesi ebbero  Unta  minore  ragione  di 
temi-re,  in  quinto  che  il  loro  compitriotta 
Nicodemo  Trinradini  era  divenuto  il  favori- 
to del  Duca,  dal  quale  fu  inviato  fra  il  14X0 
e  il  1455  suo  ambasciotore  a  Napoli,  a  Vene- 
zia, a  Firenze,  a  Siena  e  a  Lucca,  ed  al 
Pont.  Niccolò  V.  Finalmente  il  Trincadini 
dopo  essere  stalo  iscritto  alla  cittadinanza 
lucchese,  parmense  e  sanese,  fu  mandato  nel 
14^7  dal  medesimo  duca  Sforza  ambascia- 
ta* in  Austria  all'  Imp.  Federigo  III,  che 
innalzò  esso  e  la  sua  discendenza  «IPonore- 
role  titolo  di  conte  palatini»;  quindi  un  con- 
simile onore  venne  a  lui  compartito  due  anni 
dopo  dal  Pont.  Pio  li,  cui  era  stato  inviato 
in  qualità  d'incaricato  di  affari  del  duca. 
Colla  morte  dello  Sforza  non  venne  però 
meno  nel  Trincadini  la  sua  carriera  diplo- 
matica, mentre  il  duca  Galeazzo  Maria  Sfor- 
za ,  sneoesso  nel  ducato  a  Francesco  suo  pa- 
dre ,  nominò  lo  stesso  conte  Nicodemo  suo 
ambasciatore  a  Roma;  in  rimunerazione  de* 
quali  servìgj  egli  fu  creato  senatore,  consi- 
gliere intimo  di  stato,  quindi  inviato  arbi- 
tro per  appianare  |e  vertenze  sui  confini  fra 
i  Comuni  di  Bologna  e  d'Imola.  Finalmen- 
te tornò  ambasciatore  a  Rom  »  al  Pont.  Si- 
sto IV  nel  tempo  in  cui  il  duca  Galeazzo 
Maria  e  Bona  sua  consorte  passavano  a  Fi- 
renze a  ricevere  feste  da  Lorenzo  de'  Medi- 
ri  e  dalla  Signoria  percorrendo  la  strada  di 
Pont  remoli. 

Nell'anno  1476,  mancato  ai  vivi  il  duca 
Galeazzo  Maria,  sali  sul  trono  di  Milano  il 
*  'vinetto  suo  figlio  Gio.  Galeazzo  Maria 
sotto  la  reggenza  di  Bona  sua  madre;  du- 
rante la  qual  minorità,  i  Fieschi,  riconcilia- 
tisi col  capitano  Roberto  S.  Severino,  si  re- 
carono con  gente  armata  ad  assediare  Pon- 
trcmoli, sebbene  senza  ottenere  il  loro  in- 
tento. Indi  sottentrato  all'amministrazione 
del  ducato  di  Milano  Lodovico  Sforza  zio 
del  pupillo  Gio.  Galeazzo  Maria  dopo  la 
mal  riescila  congiura  de' Pazzi  furono  in- 
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viate  truppe  milanesi  per  la  via  di  Pontre- 
moli  in  soccorso  de'  Fiorentini  contro  a 
quelle  del  Pont.  Sisto  IV  e  di  Ferdinando 
d'Aragona  re  di  Napoli. Terminata  la  guer- 
ra nel  1480  fra  il  re  Ferdinando  da  una 
parte,  e  la  Rep.  Fior,  dall'altra,  cui  aderi- 
rono quasi  tutti  i  potentati  d'Italia,  si  accese 
un  altro  più  vasto  e  più  dannoso  incendio, 
cagionato  dall'ambizione  di  Lodovico  Sfor- 
zi, il  quale  per  innalzare  se  stesso,  credè  ne- 
cessario l'abbassamento  di  Alfonso  re  di  Na- 
poli e  suocero  di  suo  nipote  Gio.  Galeazzo 
Maria  duca  di  Milano.  Io  non  ridirò  i  danni 
che  F  Italia  in  generale  e  Pontremoli  in  parti- 
colare ebbero  a  risentire  dalla  discesa  di  Car- 
lo Vili  c  dal  ripetuto  pissaggio  del  suo  nu- 
meroso esercito  per  la  via  della  Cisa.  Nè  ridi- 
rò quanto  riescisse  fatale  ai  Pontremolesi  1* 
insolenza  degli  Svizzeri  uniti  a  queir  eser- 
cito, i  quali  misero  a  sacco  e  a  fuoco  gran 
parte  del  pese  ,  tostochè  è  noto  abbastanza 
come  allora  molle  chiese,  il  palazzo  del  Co- 
mune e  gli  archivii  pubblici  di  Pontremoli 
restassero  incendiati.  Rammenterò  bensì  una 
lapida  che  conservasi  nell'  esterna  parete  di 
una  casa  contigua  alla  chiesa  parrocchiale 
del  villaggio  di  Mipnegno  sulla  strada  mae- 
stra della  Cis»,  a  pie  del  monte  e  meno  di 
un  miglio  lungi  da  Pontremoli,  dove  sem- 
bra che  al  ritorno  da  Napoli  pernottasse  Carlo 
Vili.  Essa  è  concepita  ne' termini  seguenti: 

Hetvetih  Foeuifiugis 

Civimjs  InoAxmi 

liane  successa 
Cvaot.es  Vili  Frarcoium  Rai 
Retetcks  Ikscbriam 
A»ao  MCDVC.  Mjuw.  JcTfn  D.  XXIV. 

Furono  i  Pontremolesi  solleciti  a  restaurare 
le  chiese,  le  case  ed  i  palazzi,  nella  quale  cir- 
costanza il  Comune  di  Pontremoli  fece  al- 
cune riforme  intorno  alle  eondannagioni  e 
confische,  come  anche  rispetto  al  magistrato 
de'  sindaci. 

Lodovico  Sforza,  divenuto  duca  nel  1497 
per  la  morte  propinata  del  suo  nipote,  no- 
minò per  commissario  a  Pontremoli  Carlo 
Anguissola  di  Piacenza,  e  nel  t5oo  il  conte 
Pier  Francesco  Noceti  corredando  questi  di 
estesi  poteri  governalivi. 

Ma  in  quell'anno  slcsso  t5oo  Lodovice* 
Sforza,  rimasto  prigione  del  re  di  Francia 
alla  battaglia  di  Novara,  fu  privato  del  male 
acquistato  governo  e  di  tutti  gli  altri  siati 
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dei  duchi  di  Milano,  compreso  Pontrcmoli.  provvisoriamente  un  ponte  di  legno. —  Tu- 
ia qual  Terra  col  suo  distretto  qualtr'anni  ciom,  Piaggi  T.  XI.) 
dopo  fa  ceduta  a  Gio.  Galeazzo  Pallavicini  La  vittoria  riportata  sotto  P:ma  avendo 
sua  vita  durante  col  titolo  di  governatore  reso  Girlo  V  padrone  di  Milana  e  di  tulli 
perpetuo  pel  re  di  Francia.  Allora  dal  mio-  i  paesi  di  quel  ducato,  i  Ponlremolrsi  sin* 
vo  signore  vennero  ordinale  nuove  stime  dai  primi  giorni  dell'  anno  1 5a6  riconob- 
ca tastali  in  tutta  la  sua  giurisdizione,  e  fatte  bero  Cesare  in  loro  sovrano  ed  accolsero  co- 
alcune riformo  agli  statuti  di  Fon  tremoli.  me  amiche  le  truppe  spagnuole,  ai  dì  cui 
Fu  altresì  nel  i5i3  risoluto  ebe  si  cbia-  capitani  consegnarono  la  guardia  della  torre 
masse m  gli  Ebrei  per  stabilire  in  cotesta  di  Cacciagucrra  e  del  Gistelmiovo,  che  fu 
Terra,  previa  sempre  l' approvazione  del  alla  continenza  del  Verde  in  Magra,  non 
Pontefice,  un  banco  usurano,  stante  la  scar-  potendo  avere  U  castello  di  Piagnaro ,  ner 
sezza  che  vi  era  dì  denaro.  esser  sempre  presidiato  e  difeso  dalle  genti  di 
Venuto  a  morte  nel  i5?o  il  governatore  Sforzino  Sforza  Aglio  del  defunto  duca  fin- 
perpcttjo  Gio.  Galeazzo  Pallavicini,  i  mini-  cbè  poi  il  castellano  nel  1  Vi  7  lo  consegnò 
stri  del  re  di  Francia  ripigliarono  il  posses-  a  Sinibaldo  del  Fioco  genovese  comandan- 
so  di.  Pontreraoli,  finché  quel  monarca  lo  te  degli  assedianti.  Il  quale  Sinibaldo  l'an- 
concede  al  Pontreroolesc  Gio.  Francesco  No-  no  dopo  fu  investito  da  Carlo  V  del  governo 
celi  alle  condizioni  e  forme  medesime  con  le  di  Pontrcmoli  e  di  tolto  il  suo  distretto  per 
quali  era  stato  investito  Galeazzo  Pallavicini,  sè,  per  i  suoi  figli  e  successori  in  linea  ma- 
Poco  peraltro  giovò  al  governatore  nuovo  scolina;  e  ciò  con  un  diploma  a  lui  concesso 
di  aver  vinto  i  rivali  che  gli  contrastavano  nel  dì  8  ott.  i5a8.  Sinibaldo  pertanto  si- 
la  signorìa  di  Pontrcmoli,  poiché  nel  i5a»  gnoreggiò  in  Pontrcmoli  fino  alla  sventata 
la  fortuna  abbandonò  il  redi  Francia  suo  congiura  de'  Fieschi  in  Genova;  quando 
prolettore  quando  il  di  lui  esercito  fu  vinto  cioè  i  Ponlremolrsi  nel  genn.  del  1547  si 
presso  Milano  dalle  genti  di  Carlo  V.  Allora  i  ribellarono  al  conle,  c  acclamarono  nn'al- 
Pontrenfblesi  elessero  in  loro  padrone  Fran-  tra  volta  Carlo  V  in  loro  legittimo  sovrano. 
Cesco  II  Slotza  duca  di  Milano,  in  conse-  Quindi  don  Ferrante  Gonzaga  governa- 
fruenza  di  che  nel  a3  maggio  del  1 5aa  quel  tore  imperiale  del  ducato  di  Milano,  nel  10 
duca  inviò  un  commissario  ducale  a  pren-  genn.  del  1 547  fece  prendere  possesso  di  lutti 
dere  possesso  di  Pontremoli,  al  quale  Jacopo  i  luoghi  dello  stalo  milanese,  nei  quali  fino 
Noceti ,  allora  luogoteneote  di  Pier  France-  allora  avevano  signoreggiato  i  couti  Fie- 
sco  suo  fralejlo,  tosto  consegnò  il  castello  di  schi,  fra  i  quali  la  Terra  e  territorio  di  Pon- 
Piagnaro,  e  poscia  nel  primo  di  giugno  i  tremoli  dove  nel  giorno  17  gennajo  dello 
Fontremolcsi  prestarono  al  duca  Francesco  stesso  anno  fu  inviato  il  nuovo  governatore 
II,  dello  lo  Sfortino  giuramento  di  fedeltà,  ducale. 

Finalmente  dopo  accaduta  nel  febb.  del  Un  anno  dopo  accadde  in  Pontremoli  l' 
1 525  la  sconfitta  de'FrancrsisolloPavia  colla*  arresto  del  March.  Giulio  Cybo  di  Massa, 
prigionia  del  loro  re  Francesco  I,  i  Noreli ,  '  accusalo  complice  di  una  seconda  congiura 
1  quali  assistili  dai  Fieschi  in  quel  Irambu-  per  far  risorgere  la  fazione  de*  Fieschi  in 
»to  di  guerra  erano  tornati  al  dominio  di  Genova  ,  con  la  speranza  «lei  sospiralo  pos- 
Poolremoli,  abliandonarono  la  Terra  e  po-  sesso  di  Massa  e  Carrara,  come  figlio  pri mo- 
lerò il  caslel  di  Piagnaro  in  mano  deg'i  genito  della  marchesa  Ricciardi  Malaapina 


abitanti.  ne' Cybo.  Il  qual  March.  Giulio  passando 
Né  devesi  trapassare  in  silenzio,  come  po-  incognito  da  Pontremoli  fu  riconosciuto , 
chi  mesi  innanzi  la  rotta  di  Pavia  era  ve-  preso  e  condotto  nel  castello  di  Milano  e  Ih 
nulo  in  Lunigiana  con  iaoo  cavalieri  al  dopo  breve  processo  militare,  nella  notte  del 
soldo  del  re  di  Francia  il  valoroso  Giovanni  18  maggio  1548,  venne  fu  decapitalo  e  la- 
de'Medici,  appellato  delle  Bande  Nere,  il  sciato  esposto  in  mezzo  a  due  fiaccole, 
quale  prese  e  disfece  molti  castelli  dei  mar-  Nel  i54g  il  Comune  di  Pontremoli  eles- 
ebesi  Malaspina  «li  Villafranea  e  di  Aulla  se-  se  due  savj  giureconsulti  del  paese  ad  og- 
guaci  degl' imperiali,  ma  non  gli  fu  per-  getto  di  riformare  gli  statuti  in  quella  por- 
messo  dai  Pontremolesi  di  entrare  nel  loro  te  che  avessero  creduto  utile;  finalmente  nell* 
pai  se,  sicché  il  Comune  per  facilitare  alle  sue  anno  155.1  il  dominio  di  Pontremoli  dall' 
truppe  il  passo  della  Magra  vi  fece  costruire  Imo.  Carlo  V  passò  in  suo  figlio  Filippo  II 
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tv  delle  Spagne.  Doroigiiara  queslo  re  quando 
videro  l  i  luco  iter  la  prima  volta  nel  1571' 
{fi  statuti  e  ì  decreti  del  Comune  diPottlre- 
nioli  stampati  sul  MS.  fornito  dall'  erudito 
Antonio  Costa  no  taro  pontrrmolese ,  quel- 
lo medesimo  che  nel  1  587  riformò  il  colle- 
gio de*  notaci  di  Pontremoli ,  della  di  mi 
celebrità  trattarono  V abate Puccinclli  di  Pe- 
sci* nella  sua  opera  della  nobiltà  del  Nota- 
riato ed  il  Marmi  ncll'  illustrazione  di  un 
•igillo  nel  Voi.  XXII  de' suoi  Sigilli  An~ 

Nello  stesso  anno  1  58;,  a  fine  di  toglie- 
re l'occasione  alle  inimicizie  che  partoriva 
l'intervento  de' dottori  alle  discissioni  da- 
manti ai  banco  del  potestà  di  Pontremoli, 
dal  consiglio  di  quel  Continue  fu  deliberato 
che  i  legali  non  dovessero  più  prendere  par- 
te a  piatire,  ma  che  i  soli  notati  del  colle- 
gio potessero  esercitare  la  procura  a  favore 
degl'interessati  in  causa. 

II  governo  si  mantenne  spagnuolo  fino  al 
16,7  quando  Filippo  IV  essend  >  in  guerra 
con  la  Francia,  si  crede  che  autorizzasse  don 
Bernardo  Fernandez  deVelaseo  eonteslabde 
di  Cistici  a  e  Suo  governatore  in  Milano  ad 
alienare  per  denari  ogni  annesso  del  ducato 
milanese.  Checché  ne  sia  di  ciò,  fatto  è  che 
Fernandez  nel  nov.  del  1647  vendè  Pon- 
tremoli col  suo  distretto  H  i  fendi  di  Gio- 
vagallo  e  Castagnetolo  alla  Ilep.  di  Genova, 
rolla  promessa  che  Filippo  IV  avrebbe  rati- 
ficata la  stessa  vendita  dentro  il  termine  di 
sei  mesi,  e  che  per  parte  del  re  medesimi  si 
sarebbe  impetrale;  in  detto  intervallo  l'op- 
portuna approvazione  imperiale  per  rinve- 
stitura; alle  quali  condizioni  il  senato  di 
Genova  obbligossi  a  sborsare  la  somma  di 
900,000  pezze  da  otto,  e  pacarle  all' amba- 
sciatore di  Spagna  residente  in  Genova ,  e 
per  esso  ad  Ottavio  Pallavicino  di  lui  pro- 
curatore. 

Ifell'isirumenlo  di  detta  vendila  per  fi- 
nale conclusione  si  dichiarava,  che  non  im- 
petrandosi la  ratifica  del  re  di  Spagna,  c  V 
assenso  e  investitura  dell'Imperatore  dentro 
il  termine  prefisso  di  sei  mesi,  fosse  lecito 
ai  governanti  della  Rep.di  Genova  di  rece- 
dere dal  contralto,  e  ad  ambo  le  parti,  con- 
venendo, di  prorogare  il  tempo  stabilito  ile' 
sei  mesi,  oltre  alcune  altre  dichiarazioni  in- 
eluse nell'islmmento  citalo  del  nov.  1647. 

Ma  spiro  il  termine  di  sei  mesi  senza  ot- 
tenersi ne  consenso  regio ,  né  investitura 
imperiale  ,  e  per  conseguenza  la  Rep.  gaio- 
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vese  ricusò  di  pagare  il  prezzo  convelluti» 
delle  100,000  pezze.  Giova  peraltro  avver- 
tire che  la  stessi  somma  era  stata  già  sbor- 
sata a  titolo  d'imprestilo  da  Ottavio  Palla- 
vicino e  da  altri  seco  lui  interessati  in  si- 
mile intrigo  a  Fernandez  contestabile  di  Ci- 
stiglia  e  governatore  di  Milano,  • 
Quindi  si  comprende  il  perchè  nel  detto 
■strumento  fu  convenuto  che  la  Rep.  «fi  Ge- 
nova ,  giunta  che  (osse  la  ratifica  del  re  di 
Spagna  e  l' investiture  dell'I  eoperatore,  do- 
vesse pagarne  il  prezzo  ad  Ottavio  Pallavi- 
cino, e  che  nel  caso  di  annullazione  del  con- 
tratto lo  stato  di  Pontremoli  restasse  oppi- 
gnorato in  fatorrdel  Pallavicino  medesimo. 

Contro  colai  vendita  però  reclamarono  i 
Pontremolesi  a  Milano  e  a  Madrid,  oltre 
efiè  il  re  Filippo  l'annullò  col  dichiararla 
espressamente  irrita  ed  invalida.  Pur  non 
ostante  dal  novembre  del  1647  al  marzo  del 
ifiSo  la  Rep.  di  Genova  seguitò  a  ritenere 
il  possesso  di  Pontremoli,  allorché,  previa 
la  revoca  e  annullazione  del  contratto  di 
vendita  precitato,  con  istnnoento  del  di  4 
marzo  t6So fatto  in  Madrid, la  maestà  di  Fi- 
lippo IV  re  delle  Spagne,  come  dnca  «hi 
tutto  lo  Stato  di  Milano,  per  mezzo  de' suoi 
incaricati  ad  fior  alienò  Pont  remoli  con  tulio 
il  distretto  a  Ferdinando  li  Granduca  di 
Toscana  ed  ai  Suoi  successori  mediante  la 
vistosa  somma  di  5oo,ooo  scudi  ila  lire  sette 
fiorentine  l'uno,  laqnal  vendita  essendo  stala 
ratificati  sotto  dì  16  marzo  di  detto  anno 
dalla  medesima  maestà  Cattolica ,  e  quindi 
dall' Imp.  Fcn  o  IH  concessa  investi- 
tura fendale  n»   1  a  seti,  del  i65o,  fn  preso 
possesso  di  Pontremoli  e  del  suo  Stato  sotto 
dì  18  dello  stesso  mese  di  sci t.  per  mezzo 
del  senatore  Alessandro  Vettori  eletto  dal 
Granduca  di  Toscana  Ferdinando  If  in  suo 
commissario  generale  per  Pontrv  .mi»  e  saia 
giurisdizione.  Nella  qnale  circostanza  S.  M. 
Cattolica  nell'esposizione  della  ricupera  fatta 
di  Pontremoli  dalla  repubblica  genovese,  e 
sua  successiva  alienazione  al  Granduca  di 
Toscana, dichiarava  di  aver  fatto  ciò  per  gio- 
vare maggiormente  a  que5  -ipoli  col  porli 
sotto  la  protezione  di  nn    rineipe  assai  be- 
nigno e  di  singolare  atW  '     verso  i  suoi 
sudditi. 

Se  si  considera  che  il  territorio  Ponfre- 
molesr  ora  non  forniva  alla  R.  Dcposite- 
ria  di  irenze  che  3ooo  scudi  l'anno  in- 
circa ,  chiaramente  si  comprende  che:  il  suo 
acquisto  fu  fatto  per  scopo  politico  prultosto 
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naosiera.  Arroge  •  ciò  che 
la  Commi. u  di  Ponlremoli  non  pagava  al- 
cuno emolumento  al  governatore  grandu- 
cale, e  poco  retribuita  al auo  auditore  e  agli 
altri  impiegali  dello  Stato,  nel  tempo  s tetro 
che  i  Pon  tremo  lesi ,  oltre  di  essere  stati  e- 
sentati  dalk  gabelle,  parteciparono  tosto  de- 
gli altri  privilegi  già  (atti  comuni  di  sudditi 
del  territorio  disunito  del  Granducato. 

Uno  dei  primi  lavori  concesso  ai  Pontre- 
molesi  dal  Granduca  Ferdinando  li  fu  la 
conferma  de'  loro  statuti  e  decreti  munici» 
pali,  quando  con  sovrano  rescritto graziò  una 
supplica  in  data  del  so  marzo  t65t  con  la 
quale  quel  popolo  domandava  di  essere 
mantenuto  in  possesso  di  alcuni  privilegi 
comuni uù v i.  —  (Anca,  usua  Rivoaauo.  u 
Fiatasi.  ) 

Qual  t'osse  il  regolamento  della  Comuni- 
tà di  Pontremoli  sotto  il  Granducato  A  di* 
mostrato  dallo  ultime  riforme  de'  loro  star 
tati,  dalla  deh  ber  a  noni  co  munitati?  e  e  dal* 
^nuova  organizzazione  della  Comunità  di 

Volti  anni  innanzi  però  dal  ministro  di 
Slato  Pompeo  Neri  fu  umiliato  al  trono  di 
Leopoldo  '  il  progetto  di  dividere  in  tre  v ir 
cariati  tutta  la  provincia  della  Lunigiana 
granducale ,  accompagnando  lo  scritto  con 
il  quadro  delle  comunità,  popolazioni  e  ville 
della  stessa  provi  noia  ordinalo  ti  marchese 
Alessandro Dumesnil  allora  governatore  del- 
la Lunigiana  granducale  residente  in  Poti- 


PONT 


55» 


L'anno  dopo  il  Gra*  *  .  Leopoldo  I  con 
motuproprio  del  t  agosto  ,'778  eresse  in 

_•»!*  gy  f<J       W%        -   a  •      •  a    a  • 


degnandoli  sede 
di  un  nuovo  vescovo  per  gli  stati  della  Lu- 
nigiana granducale  sino  a  che  il  Pont.  Pio 
VI,  con  boi»  del  18  luglio  1 787,  compi  V 
open  erìg  ndo  la  chiesa  pontremolese  in 
nuora  cattedrale,  il  di  cui  vescovo  fu  fatto 
suffraganeo  del  metropolitano  di  Pisa.  — 
f  ed.  ['Art.  seguente  Diocaai  m  Pohtmmou. 

Breve  fu  il  governo  dell*  ottimo  Grandis- 
ca  Ferdinando  III  innanzi  la  discesa  in  Ita- 
lia dell'armata  francese,  che  assegnò  Pon- 
tremoli al  regnw  '*  Etruria,  quindi  lo  riunì 
al  Dipartirà  '•-  inai  Taro,  e  poi  a  quello 
dell'  Appennini  ,  formando  di  <ucsta  città 
una  so  Ito-prefettura ,  tino  a  che  col  trattato 
di  Vienna  fu  restituita  con  lutto  i'  restante 
della  Lunigiana  granducale  al  suo  illimo 
sovrano,  ritornalo  desiderai  issi  mn  fra  i  suoi 
amali.  Fu  Ferdinando  III  quello 

V.  IT. 


che  a  benefìzio  generale  ordinò  il  nuovo. 
Catasto  di  tutti  i  beni  immobili,  compito  e 
messo  in  opera  dall'Augusto  suo  figlio  e  suc- 
cessore il  Granduca  Laorot.no  II. 

Sono  pure  opera  di  quest'  ultimo  le  stra- 
de aperte  in  Lunigiana  per  Ponlremoli  e  la, 
Cisa,  e  il  Tribunale  di  Prima  Istanza  stabi- 
lito in  cotesta  città.  Fra  le  opere  di  sua  mu- 
nì licenza  coniasi  quella  di  avere  esentato  1 
Pontremolesi  dal  1834  a  tutto  il  18 36  dalle 
tasse  regie  a  sollievo  dei  gravi  danni  cagio- 
nati loro  dal  terremoto  del  1834. 

Chiese  principali  di  Foatremoli.  — 
Giovandomi  di  quanto  fu  raccolto  e  scritto 
di  Pontremoli  nel  Calendario  lunese  per. 
Tanno  i836  dal  eh.  Girolamo  Gargiolli 
diro  che  questa  città  non  ha  cosa  alcun»  d 
insigne  nei  pubblici  edifizj  profani,  mentre 
U  Pretorio,  il  Palazzo  del  Comune  e  l' Epi- 
scopio sono  opere  nelle  quali  non  trovasi  né, 
Ut  ruvida  magnificenza  de*  bassi  tempi ,  ne 
1'  utile  eleganza  dei  giorni  nostri.  Sopra  tulle 
queste  pero  si  distinguono  la  nuova  (àbbrir 
ca  del  Tribunale  collegiale  ed  il  Teatro  di 
recente  rìcostruiione. 

Meno  povera  al  contrario  è  cotesla  città 
per  gli  edilizi  sacri.  —  La  Cattedrale  è  gran- 
diosa ad  una  sola  navata  in  croce  latina  con 
cupola  molto  svelta  ed  ardita.  É  un*  opera 
dell'architetto  Capra  deliberata  nel  toso  dal 
consiglio  generale  della  Comunità  che  ne  è 
la  patrona.  Il  tempio  è  adomo  di  belli  al- 
teri di  marmi  bianchi  e  mischi  con  buoni 
quadri.  Ricca  sopra  lutto  di  oggetti  in  ar- 
gento e  di  arredi  sacri  è  la  sua  sagrestia. 

La  chiesa  di  S.  Gemignano,  antica  par- 
rocchia, fu  soppressa  quando  fu  eretta  in  pie- 
ve collegiata  la  chiesa  dell' Assunte,  ora  cat- 
tedrale, dalla  qual  epoca  in  poi  la  prima  fu 
destinata  per  suo  battistero. 

Seconda  per  ampiezza  ,  c  (orse  prjroa  per 
"ii  le  Unnico,  è  la  chiesa  della  SS. 
eretta  nel  14:1  nel  fiibborp» 


meridionale  con  clausura  già  abitala  dai  IT 
Agostiniani.  Senza  dar  fede  alla  voce  che 
attribuisce  la  sua  facciata  a  Giulio  Romano, 
bisogna  convenire  che  per  molli  rapporti 
questo  tempio  è  degno  di  lode. 

Di  graziono  disegno  e  di  squisita  fattura 
è  il  tempietto  ottagono  di  marmo  bianco 
posto  in  mezzo  alta  chiesa  medesima;  la  di 
cui  erezione  risale  al  1  4g3,  lo  che  basla  per 
non  crederlo,  come  alcuni  scrissero,  del  San- 
sovino.  I/e  statuette  sorrelle  dal  cornicione 
di  quel  tempietto  ed  il  bassorilievo  raopre- 
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■•ntante  la  SS.  Annunziata  sono  lavorati 
con  mollo  garbo;  nu  il  S.  Ambrogio  pit- 
tura a  fresco,  sebbene  incompleta,  ebe  re- 
desi  in  una  delle  sue  facce  laterali ,  e  la  ta- 
vola del  piccolo  -altare  rappresentante  I* ado- 
razione de*  Magi ,  sono  opere ,  per  quanto 
malconce  e  incomplete ,  fatte  nel  i558  da 
Luca  Cambiasio  genovese,  uno  de' primi  pit- 
tori della  sua  età,  che  fu  pure  l'autore  di  al- 
tro dipinto  in  una  lunetta  sopra  la  porta  di 
sagrestia  della  chiesa  grande,  rappresentante 
la  Creazione. 

Contigua  all'antico  convento  di  S.  Fran- 
cesco ,  edificato  nel  1319  fuori  di  Pont  re- 
moli sulla  ripa  destra  della  Magra ,  ed  ora 
ridotto  ad  uso  di  Seminario  vescovile,  esiste 
un'altra  chiesa  non  meno  grandiosa  a  tre 
navate,  cui  accresce  pregio  un  vasto  dipinto 
del  Cignanrii  rappresentante  le  stimate  dei 
serafico  S.  Francesco  fondatore  dell'Ordine, 
c  si  crede  anco  del  convento  stesso. 

Nella  chiesa  di  S.  Colombano  vedesi  una 
tela  del  Procaccino  rappresentante  la  Croci- 
fissione, barbaramente  danneggiata  per  farla 
servir  di  coperta  ad  un'immagine  di  legno. 

La  chiesa  di  S.  Cristina  sebbene  piccola 
è  a  tre  navate  di  ordine  dorico.  —  L'ora- 
torio di  Nostra  Donna  di  forma  elittica,  che 
da  il  nome  al  vicino  ponte  sulla  Magra,  per 
quanto  sia  carico  di  ornati  e  dorature,  è  a- 
domo  di  qualche  dipinto  moderno  non  af- 
fatto dispregevole. 

Dei  quattro  ordini  di  religioni  diverse 
(Apostinia ni.  Francescani,  Carmelitani  e  Cap- 
puccini) non  restano  al  presente  in  Pont  re- 
moli che  questi  ultimi;  il  convento  de'qua- 
li  edificato  nel  1641  giace  sulla  gioconda 
collina  della  C"tta  che  sovrasta  al  nuovo 
passeggio  della  citta  di  Pontremoli ,  detto 
del  Bor govecchio ,  Rancheggiato  da  doppia 
fila  di  alberi  alla  sinistra  del  fiume  fra  i  due 
ponti  della  Magra  preindicata. 

Stabilimenti  di  bene/trema  e  di  pubbli- 
ca istruzione.  —-  Lo  spedale  degli  infermi 
fu  stabilito  nel  soppresso  convento  dei  Car- 
ni eli  Uni  fuori  di  Porta  parmigiana,  essendo 
•tato  insufficiente  1*  antico  locale  dell'ospe- 
dale di  S.  Antonio.  È  una  fabbrica  mevite- 
-  di  esser  rammentata  per  le  comode  e 
ventilate  corsie,  per  l'opportunità  del- 
-  ue  officine,  per  la  nettezza  e  l' ordina- 
ito  economico-™  ni  tu  rio,  per  l'aria  salii- 
che  vi  si  respira,  e  per  i  mezzi  di  sussi- 
za  dei  quali  c  «testo  spedale  é  provvisto, 
un  uno  ma  due  spedali  in  Poulremoli 


avevano  lo  stesso  titolo  di  S.  Antonio,  eh* 
uno  appartenuto  alla  fazione  Ghibellina  nel- 
la parrocchia  di  S.  Niccolò,  e  l'altro  alla 
Guelfa  nella  parrocchia  di  S.  Cristina  ;  ina 
dopo  cessati  i  [tarliti  il  primo  rimase  per  gì' 
infermi  e  l'altro  fu  convertito  in  un  con- 
vento di  monache,  che  poi  fu  SjOpnfrsM  dal 
governo  francese  (anno  1809)  e  ridono, 
come  lo  è  attualmente,  □  casa  di  arrealo. 

Oltre  i  suddetti  due  esistevano  in  Pm tre- 
moli due  altri  spedale!  li,  uno  .lei  quali  sotto 
il  titolo  ili  S.  Leonardo  eS.  Maria  nel  bor- 
go settentrionale,  e  l' altro  sotto  il  titolo  di 
S.  Lazzaro  |xi  lebrosi,  il  cui  fabbricalo  le  - 
vasi nel  borgo  di  Pontremoli  Inori  di  Pori* 
fiorentina.  Ma  dopo  cessala  in  Italia  quella 
srliil'nsii  malattia  i  suoi  beni  furono  incor- 
porali a  quelli  della  Comunità. 

Il  Seminario  vescovile,  che  ebbe  dote  e 
incremento  per  le  provvide  cure  del  vescovo 
Venturini ,  può  riguardarsi  come  uno  de* 
bulini  e  dirò  il  migliore  istituto  in  simile 
genere  di  cotesla  Provincia,  aununtalo  re- 
centemente di  locale  per  l'affluenza  dc'mn- 
vitlori,  attualmente  in  numero  di  «^cor- 
redato di  buone  macchine  di  tisira  perl'ope- 
rosilà  del  Prof.  Luigi  Marsilj che  quel  gabi- 
netto dal  suo  nulla  creò  e  che  una  scuola 
relativa  con  lustro  sostiene. 

Per  altro  Pontremoli  ebbe  scuole  pubbli- 
che sino  dal  sec.  XIV.  —  Non  dirò  del  cie- 
co veneratore  del  Petrarca,  il  quale  professa- 
va rettorica  e  umanità  in  Pontremoli,  men- 
tre li  statuti  di  cotesla  città  avvisano,  che  in- 
nanzi la  peste  fatale  del  1  348,  la  quale  qua- 
si sterminò  di  gente  la  Lunigiana,  cssrmlo 
morti  in  Pontremoli  (dice  la  rubrica  36  dei 
Lib.  I.)  anco  gli  scienziati  in  legge  e  in  me- 
dicina, il  Comune  ordinò  la  condotta  di  va  17 
maestri  forestieri  per  insegnare  il  latino  dal- 
la prima  «IP umanità  e  rrttorìca,  oltre  la 
logica  e  le  istituzioni  notariali.  Della  ri- 
putazione poi  della  scuola  A'  istituii  n  <• 
del  collegio  notariale  di  Pontremoli  fondato 
in  quello  stesso  secolo  XIV  si  è  fatta  men- 
zione poco  sopra. 

Il  Conservatorio  di  Pontitmoli  sotto  il 
titolo  di  S.  Giacomo  d'  Altopascio  j#r  mu- 
nificenza di  Leopoldo  I  provvede  all'edu- 
cazione delle  fanciulle.  Fra  innanzi  un  mo- 
nastero di  monache  Agostiniane  aperto  nell* 
anno  i5i3,  quando  vi  entrò  fio  nov.)  per 
prima  badessa  suor  Lorenza  Martini  di  Fi- 
renze, alla  di  cui  morte  succede  suor  Afata 
Oppi  ni  «oh  r approvazione  di  fra  Lgolni»» 
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Ori 6 mi  maestro  generale  dell' ospedale  di 
S.  Giacomo  dell'  Allupaselo  e  ordinario  di 
cotesto  monastero  ;  il  qual  vero  risulta  da 
un  istrumento  del  14  genn.  i565  rogato  in 
Pontremoli  da  ser  Gio.  di  Rolando  Villani. 

Avvi  inoltre  in  Pontremoli  V  archivio  de* 
pubblici  contralti,  per  quanto  i  suoi  alti 
siano  posteriori  air  incendio  del  1495  di  già 
rammentalo. — •  Un  altro  archivio  spettante 
alla  Cancelleria  Comunilativa  può  interes- 
sare per  i  suoi  registri  la  storia  di  cotesta 
contrada  dopo  il  secolo  XV. 

I  monaci  Benedettini  di  S.  Colombano 
di  Bobbio,  e  quelli  di  S.  Salvatore  e  S. 
Benedetto  di'  Leno  nel  Bresciano,  ai  quali 
l'Imp.  Arrigo  I,  con  diploma  del  101  4  sem- 
bra che  concedesse  t  ra  le  altre  cose,  et  duas 
parler  de  strafa  in  Potile  Tremulo,  ebbe- 
ro giurisdizione  sopra  diverse  chiese  di  Pon- 
tremoli e  del  suo  distretto.  Tali  erano  in 
«  iti*  quelle  di  S.  Giorgio,  e  dell'ospedale  di 
S.  Leonardo  e  S.  Maria,  la  cui  antica  chiesa 
profanata  esiste  tuttora  fuori  della  Porla  par- 
migiana.  Tale  fu  la  chiesa  di  S.  Giovanni 
disimi  la  e  riunita  a  S.  Colombano,  oltre  lo 
S|iedaletto  di  S.  Giacomo  nel  villaggio  di 
Pracehiola,  la  chiesa  di  Montelungo  e  qut  He 
di  Catezzana  d'  Anten.i  e  Cargala.  1  beni  di 
coleste  chiese  e  spedalctti,  appartenuti  tino 
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dal  tee.  X,  se  non  prima,  ai  monaci  Benedet' 
tini,  passarono  per  la  maggior  parte  all'or- 
dine militare  de' cavalieri  Gerosolimilani , 
o  a  quello  degli  Ospitalieri  dell'  Altopascio, 
siccome  apparisce  da  quanto  si  disse  all'Art. 
Moutbxuxuo,  e  dai  rogiti  di  ser  Gin.  Ro- 
lando Villani,  sotto  l'anno  1  H5,  e  di  ser 
Gio.  Paolo  Ferrari  all'anno  1  564.  — (Aaca. 

PUBBLICO  01  PoRTMJtOM). 

Fra  li  stabilimenti  di  pubblica  istruzione 
e  diletto  Pontremoli  conta  un  grazioso  tea- 
tro recentemente  restaurato.  —  Havvi  inol- 
tre un'Accademia  filarmonica  sotto  il  titolo 
poetico  dei  Risorti  Apuani,  ed  una  banda 
civica  di  dilettanti. 

Fu  Pontremoli  patria  di  non  pochi  uo- 
mini illustri  sì  per  dignità  come  per  dottrina, 
dei  quali  diede  fuori  non  ha  guari  una  lun- 
ga lista  l' Ab.  Emanuele  Gerini  nel  Voi.  II 
delle  sue  Memorie  Istorici»  di  Lunigia- 
na,  e  innanzi  di  lui  con  più  discretezza 
Giov.  Targioni-Tozxelti  nel  Tomo  X  de* 
suoi  Viaggi  per  hi  Toscana ,  ai  quali  autori 
si  rimandano  i  curiosi  al  pari  di  coloro  che 
bramassero  sapere  quali  e  quante  famiglie 
magnatizie  ebbero  cuna  in  Pontremoli,  men- 
tre quelle  che  sì  mantengono  tuttora  in 
splendore  costà  trovansi  indicale  dal  eh.  au- 
tore del  Calendario  Lunete  per  V  anno  18  36. 


CENSIMENTO  della  Popnlaùoru  della  Citta"  di  Pohtbsmou 
a  tre  epoche  diverse ,  divisa  per  stati  e  per  famiglie. 


IMkVaKMI 

ADULTI 

COKITGITI 

fmMiuT. 

Numero 

Totale 

Anso 

dei 

dei 

delle 

della 

in  tue. 

femm. 

mate. 

femm. 

due  sessi 

due  sessi 

famiglie  1 

Popola*. 

•745 

4oy 

4o3 

469 

655 

866 

a6o 

611 

3o6a 

i833 

570 

545 

57a 

6ao 

1196 

8» 

?8a 

3685 

1840 

67'; 

55a 

533 

685 

1471 

t  aa 

808 

40M 

Comunità'  di  PoaTBSMOLl.  —  La  su  perfi- 
ne territoriale  della  Comunità  di  Pontre- 
moli nell'ultimo  Catasto  ascendevi  a  39649 
quadr.  agrarj ,  161 5  dei  quali  quadr.  spet- 
tavano a  corsi  di  acqna  e  a  pubbliche  stra- 
de, talché  restavano  soggetti  alla  iiuposi- 
aione  fondiaria  miglia  47  £  toscane. 

Vi  si  trovavano  nel  i833  abil.  9*5o,  a 


ragione  reparti  la  mente  di  196  individui  per 
ogni  migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  quattro  Comunità  della  Lu- 
nigiana  granducale ,  olire  una  quinta  spet- 
tante agli  Exfeudi  Malaspina,  e  mediante  la 
g  ioga  ni  dell'  Appennino  ha  di  fronte  il  Du- 
cato di  Parma  e  Piacenza. 

Dirimpetto  a  ostro  alla  destra  dalla  Kurt 
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fronteggia  con  il  tttYitori©  dell'  es&udè  di 
MuiazzO  ora  del  Duca  di  Modem ,  a  partire 
dalla  confluenza,  del  torr.  Teglia,  o  della 
Caprafù  destra  sino  a  che  sbocci*  in  casa  il 
cimale  o  fio  detTCrto  e  quello  di  Rofinalt 
provenienti  da  selt.-nwrttr.  A  coteato  sbocco 
sotteritra  a  confine  di  faccia  a  pon.-lib.  fi 
trrritrtrìo  del!..  Oom.  granducale  di  Zeri, 
con  il  quale  l'altro  di  Pbn tremoli  rimonta 
i  canali  di  Bofinàle  è  di  Novole  ,  entrando 
mei)  i.mft  1"  ulti  tao  nel  torr  Mettano.  Al» 
Ioni  mercè  questo  di  il  extana  salgono  en- 
ti- ibi  il  morite  nella  direzione  di  pon.  fhv 
*dvano1l  canale  di  Saffb  e  con  esso 
»o  sul  monte  Burella.  Costà  piegando 
^non>  da  pon.  a  sett.  i  terrilor}  delle  due 
Comunità  si  dirigono  verso  la  fiumana  del- 
la Gòrddha,  mediantè  il  cui  letto,  voltando 
faccia  .la  pon.  a  grec.  e  poi  a  lev.  pervengo- 
nosul  fosso  denominato  ilei  Tufo  cbeinHui- 
*Sce  nella  Gordana  predetta  «lue  tnifl.  circa 
a  pon.  della  città  di  Ponlremoli. 

Quindi  attraversano  la  ila  di  2erì  per  en- 
trare nel  torr.  Beri  gita  che  viene  dati*  Ap- 
pennino del  Montr.Botontlo,  mercè  del  qua- 
le torr.  Ja  Corti,  di  Ponlremoli  continua  ad 
avete  di  fronte  per  circa  tre  migl.  dirim- 
petto a  ostro  1*  altra  di  Zeri.  " 

Alla  Via  di  Quarta ja  la  nostri  ComotlT- 
t  u  abbandona  I'  ■  l ve  i  del  Betigna  per  diri- 
gersi versò  grec.  sili  monte  Molinatico  pas- 
sando per  la  Foce  Crociata  sino  al  canale 
del  Prato  al  Prete,  col  quale  srende  nella 
Yiu ma ua  del  ferde  dirimpetto  alCast.  di 
GrbndoN. 

Ri  costà  i  terrltorj  commutativi  di  Pon- 
lremoli e  Hi  Zi-ri  Salgono  contr'acqua  il  fer- 
ite tino  «41*  conflueosa  «Iella  l'erdcsinn,  che 
insieme  attraversano  |x»r  dirigersi  mediante 
termini  arliticialiaulla  cresta  del  Monte- Mo- 
tinalico.  Su  cotesto  schienale  dell'Appennino 
•ottentra  dirim,*tto  a  inaestr.  il  territorio 
ilei  Duca  tu  di  Parma  c  Piacenza  per  una  Inn- 
ya  'linea  di  contine  che  percorre  la  giogana 
del  Monte-Molinatico,  prima  dirimpetto  a 
mai  vtr.,  poi  di  fronte  a  seti.,  dove  trova  la 
foce  della  Cita  ed  ili  attraversa  la  strada 
provinciale  di  Parti».  Di  la  si  dirige  verso 
acir.  al  Monte  Orsajo ,  col  quale  dirimpetto 
a  grec.  si  annesta  il  poggio  della  Cria,  e  one- 
sto al  Monte  Molinatico,  finn  a  chesul  Mon- 
ie  Or»  ijo  s  ni  mtra  a  confine  dal  lato  di  lev.  fi 
'territorio  ^ranilticale  della  Coro,  di  Caprio. 
Oh  quiatn  l'altro  di  P  m  tremoli  scende  II 
•inolile  .itila  direTioirtdillb.finchèariiva  nel 
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«•naie  di  Pala  fa  ;  il  quale  per  «qualche  trit- 
io serve  di  limite  alle  due  Comunità ,  ori 

per  dirigerai  nel  fiume  Magra  sotto  la 


i  'due  territori  arrivano  al 
C  a  pria  alla  sinistra  del  fiume,  dove  dallato 
■tesso  aottenrra  a  confine  m  Cena,  di  Filattie- 
ra.  Con  questa  la  Com.  di  Poniamoli  pro- 
segue il  corso  della  Magra  fino  dirimpetto 
alla  confluenza  del  torr.  Teglia,  o  Capria 
de ttra,  dove  ritomu  a  confine  della  deatra 
del  fiume  l' etfeudo  di  Molano. 

L*  Appennino,  che  accerchia  a  guisa  d'ar- 
co |  territori  comonitativi  di  t\antreiuoM,dl 
Zeri,  di  Bagnone  e  di  Caprio,  costituisce  tut- 
te le  prominenze  del  Monte-Molinatico,  il 
giogo  della  Cisa  e  parte  del  Mont'Orsajo  con 
molti  de'  loro  contrafforti.  Di  alcuni  aW  ape- 
li,  mediante  le  opera  aioni  trigonometriche 
del  prof.  P.  Gio.  Ingb -arai,  venne  deter- 
-minata  l' elevatezza  sopra  il  livello  del  mare 
Mediterraneo  come  appr'SSOi 

Monte  Orsajo,  Comunità  di  Ba- 
gnone Br.  fior.  3i66,  • 

Monte  Moliuatico.CW.  di  Pon- 

t remoli   .  »  *6$t,  3 

Monte  Rotondo,  Com.  di  Zeri  m  1984,  7 

Varco  della  Cisa,  Com.  di  Pan- 
tremoli  »  1783,  3 

Monte  Lungo  finestre  del  Cam- 
panile, idem.  .       »  .  .  .  »  »44» 

Anelato  (idem),  Com.  di  Zeri  »  i3ot,  5 

Zeri  (idem)  (idem)  »  ti  73,  5 

I  fiumi  e  torr  maggiori  del  territorio 
di  Pontreraoli  sono  la  Magra,  la  Magnala, 
il  Perde,  la  Gordana,  la  Gafiria  destra  os- 
sia la  Teglia,  e  la  Capria  sinistra. 

La  Magra  ha  la  sua  origine  sul  poggio 
detto  Borgognone,  dal  quale  precipita  col 
nome  di  canal  di  P  iella,  che  presto  cambia 
in  vicinanza  della  chiesa  di  Prachiola  nel- 
r  altro  «Iella  Màgra,  forse  perchè  passa  per 
un  luogo  detto  ai  Magresi.  Di  là  scende  la 
Magra  fra  profondi  dirupi  fragorosa  e  spu- 
mante in  guisa  da  formare  nella  stagione 
delle  piogge  uno  «pel tacolo consimile  a  quel- 
'lo  delle  cascate  di  Temi  '  delle  eascatelle 
di  Tivoli.  Quindi  in  Val-d\4ntena  arricchi- 
ta da  ver)  rivi  scorre  maestosa  fra  le  balze 
«lei  poggio  di  Lngargbena  e  quelle  di  Mon- 
te-Lungo sino  al  villaggio  di  Mignegno  che 
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li,  le  mi  mura  onrnl.il i  la  Magra  percorre, 
e  quindi  attraversa  la  città  «otto  il  ponte  di 
iN"sin»  Donna.  Quindi  dopo  essersi  accop- 
piata al  y e»  de ,  la  Mypra  bagna  la  parte 
intcriore  di  questo  lungo  e  stretto  paese,  e 
poi  »i»  I  suo  sobborgo  meridionale,  denomi- 
nato della  Nunziata,  finche  unita  al  grosso 
torr.  della  Gordana,  Iriliularìo  alla  destra 
della  Magra,  cotesto  fiume  si  apre  la  via 
tra  le  balie  di  due  poggi  per  poscia  scorrere 
nvl  sottoposto  piiwio  fino  allo  sbocco  delle 
due  Caprie  che  costituiscono  il  confine  me- 
ridionale del  territorio  di  Pontremoli. 

In  colesta  traversa  di  circa  miglia  ia,  af- 
fluiscono in  Magra  dal  lato  destro,  t.°  la 
Jtagriola  die  nasce  per  tre  scaturìgini  dalla 
parte  di  grec.  scendendo  sul  fianco  destro  del 
monte  della  Cisa  e  che  entra  in  Magra  dopo 
aver  percorso  un  cammino  di  circa  7  migl. 
bagnando  Io  scosceso  vallone  di  Succisa  in- 
nanzi di  giungere*  al  ponte  di  Mignegno; 
a.9  la  fiumana  il  l  Verde  che  nasce  nell' 
Appennino  di  7  .  i  circa  9  migl.  a  maestro 
di  Puntremuli  11  luogo  dello  la  Foce  Cro- 
ciala t  umile  in  origine,  ma  che  ingrossa  di 
mano  in  mano  accogliendo  per  via  varj  ca- 
nali e  torr.  il  maggior  de' quali,  la  Betti- 
gna,  scende  dal  Lago  Peloso,  fino  a  che  il 
si  congiunge  alla  Magra  dentro  Pon- 
tremoli. Il  3.°  è  la  Gordana  che  acquista 
un  tal  nome  nel  territorio  di  Zeri  la  dove  il 
canal  di  Codolo  accoppiasi  al  Moriccio  che 
dalla  Pelata  di  Zeri  fra  profondi  burroni 
discende  ristretto  e  serpeggiante  dal  Monie- 
(Jo/orubo  e  dal  poggio  di  Pratici  inaia  finché 
trova  li  stretti  di  Giaredo  cui  danno  rino- 
fnama  gli  ottimi  vini  di  quella  costa,  e  le 
rorcie  oholitiqfee  e  diasprineche  vi  s'  incon- 
trano. Quindi  ^inoltrasi  di  là  a  piè  del  col. 
le  di  S.  Genese,  dove  dopo  un  tragitto  da 
pon.  a  lev.  non  minore  di  9  miglia  le  acque 
della  Gordana  si  confondono  con  quelle 
della  Magra;  4.0  Il  torr.  Teglia,  o  Capria 
destra,  che  si  parte  dalle  pendici  orientali 
del  Monte-Rotondo  in  luogo  appellato  il 
Prato  fiorito,  circa  10  migl.  a  lib.  di  Pon- 
treiooli,e  scorre  presso  a  poco  parallelo  alla 
Gordana,  sotto  alla  quale  circa  un  miglio 
e  metro  vuotasi  nella  Magra. 

Pochi  e  di  mi  jre  importanza  sono  gli  af- 
fluenti della  riva  sinistra  della  Magra  den- 
tro il  territorio  di  Pontremoli ,  fra  i  qua- 
li; 1  0  il  Canale  d' Angiolo  che  entra  in 
Magra  sotto  le  lame  della  Nunziata  dopo 
la  discesa  di  tre  miglia  ;  a  *  il  Canale  di 


Pala  che  scende  parallelo  all'  antecedente 
fino  a>ta  villa  omonima  ,  e  che  di  là  affluì- 
are  in  Magra  un  miglio  sotto  al  già  citato, 
e  3.°  T  Orvtnella  che  percorre  lo  spazio  di 
circa  tre  miglia  e  mezzo  per  unirsi  alla  Ma- 
gra passata  la  chiesa  di  Scorcetoli. 

Ninni  strada  rotabile  si  contava  10  anni 
fà  nel  territorio  di  Pontremoli  ;  ed  ora  ol- 
tre la  via  provinciale  della  Cisa  che  viene 
dall' Aulla,  e  che  attraversa  la  città  di  Pon- 
tremoli (cui  diede  impulso  il  zelo  del  pon- 
tremolese  Giovanni  Pizzatli  per  congiun- 
gerla a  quella  maestra  rotabile  che  guida 
per  Fornovo  a  Borgo  S.  Donnino  e  a  Par- 
ma) il  magistrato  comunale  di  Pontremoli 
ha  reso  praticabili  alle  ruote  due  altri  tron- 
chi di  strade  comunilative  che  rimontano, 
uno  la  Capria  sinistra  per  andare  aOrprìo, 
e  P  altro  il  Teglia  ossia  la  Capria  destra. 
—  Li  strada  di  Zeri,  e  quella  per  Borgo  T.<: 
ro  restano  sempre  a  desiderarsi  per  accre- 
scere vita  all'industria  ed  al  traffico  coi  po- 
poli limitrofi. 

Nel  tempo  che  andava  sotto  il  torchio  il 
presente  Art.  è  stalo  pubblicato  dal  eh.  in- 
gegnere pisano Sig.  Ridolfo Cislinelli  sotto  il 
titolo  «1'  idee  un  grandioso  progetto  sulle 
strade  ferrate  in  Toscana  considerate  come 
tronchi  di  strade  italiane,  nel  quale  si  danno 
delle  buone  ragioni  per  prendere  di  mira 
una  strada  ferrala,  che  movendo  da  Pisa,  per 
dove  già  è  diretto  il  lavoro  della  strada  Leo- 
polda, passando  da  Viareggio,  Pietrasanta, 
Massa,  Sai-zana  arriva  a  Pontremoli,  dove 
sbocca  la  strada  rotabile  dell'  Appennino 
della  Gsa,  o  Parmigiana,  strada  che  Napo- 
leone nel  1 808  con  decreto  dato  in  Bajon- 
na  ordinava  che  fosse  aperta  [ter  congiunge- 
re, com'egli  divisava,  per  Pontremoli  e  Par- 
ma Napoli  con  Milano. 

■  Lentamente  ubbidito  nella  esecuzione 
della  strada  da  S.irzana  a  Parma,  Napoleone 
ci  lasciò  nel  181  3,  oltre  il  decreto  infisso 
nel  muro  del  palazzo  pubblico  di  Pontre- 
moli, poco  più  che  la  traccia  maestre» ol men- 
te abbozzala  del  IX  Cantone  della  strai U  n.° 
ai 3  da  Pontremoli  al  crinale  della  Cisa, 
con  qualche  disegno  d'ingrandimento  ili  i  n- 
testa città,  e  poi  qualche  taglio  di  poggio 
incominciato  in  qua  e  in  Là  lungo  la  Ma- 
gra, e  qualche  brano  di  muro  che  si  addita 
dagli  abitanti  come  ciclopeo,  e  qualche  tra- 
dizione di  bei  pensieri.  » 

«  Cotesto  germe  di  si  gran  benefizio  giac- 
que infecondo  fino  all'anno  1 834,  >"  CB| 
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filialmente  riuscì  ad  alcuni  benemeriti  cit- 
tadini dì  questa  valle  di  oltenereche  si  ran- 
nodane l'accesso  di  essa,  non  pia  con  la  slrn- 
«la  ;.<ist.ilc  di  Sartina,  ma  onn  una  strada  di 
diramazione  che  dal  Portone  di  t  : aniparola 
per  Fosdinovo  e  Tendola  negli  Stati  Fstcn- 
si  si  é  recentemente  indirizzata  a  Fi  viziano, 
lenita  quale  via  militare  si  diparte  un  altro 
r.imo  hI  Ponte  del  Bardine  die  per  Aullu, 
Terra  Rossa,  Villafranc»  e  le  Ghiaro  di  Fi- 
lalliera  giunge  a  Pontremoli,  e  di  là  per 
1*  Appennino  continua  ad  esser  carrozzahile 
per  la  Cisa  donde  è  continuata  buonissima 
per  Parma  ». 

«  E  frattanto,  esclama  l'autore  «H  pro- 
fitto, quale  linea  è  più  ili  questa  adattala  ad 
una  strada  ferrata?  Se  nella  carta  della  Pe- 
nisola giurilo  f  Italia  centrale,  non  so  im- 
maginare in  essa  altra  linea  che  sia  per  fe- 
condare quanto  quinta  cospicui  rapporti  e 
per  crearne  molli  dei  nuovi,  stradi  che  da- 
reb  e  vii*  alla  provincia  della  Lunigiana, 
quasi  verdine  pel  nostro  commercio,  perchè 
stala  priva  finora  d:  inn* •infrazione;  sìrada 
che  porta  al  piede  di  nn  Turco  appenninico, 
«Sta!  piando ,  di  là  «lai  quale  è  Parma,  Pia. 
cenza  e  la  regal  Milano.  » 

Rispello  alla  stntt'ura  finirà  del  snolo  di 
questa  Comunità,  esso  in  generale  spetta  alle 
Ire  rocce  stratiformi  dell'  Appennino  o  ai 
loro  detrihit.  Vi  sono  per  altro  alcune  lo- 
calità, come  sarebbe  qnella  degli  Stretti  di 
Giaredo  sulla  Gordana ,  i  di  cui  macigni 
e  vinsi i  marnosi  furo-  metamorfosili  in 
gabbro  e  in  diaspri  '  ed  gli  Art.  Barca 
e  GoRoiKA ,  dorè  >l  s  >  o  accennato  cotesto 
fatto  da  me  incontrato  nell'estate  del  i83a 
■Ri  Stirili  di  Giaredo  in  compagnia  del 
Prof.  Luigi  Mai-sili  e  di  altro  dilettante 
della  storia  naturale. 

Lo  stesso  fenomeno  geologico  vedesi  ri- 
petuto a  Civezzma  d'  Antena  dove  si  trova- 
no dei  gabbri  diallagici  alla  sinistra  dell* 
Magra,  e  poco  lungi  di  là  una  sorgente  di  ac- 
q  u,"  solfurea  fmlda. 

lì  suolo  pontremolese  offre  poco  piano, 
molte  colline  facenti  spalliera  ai  monti  più 
n  meno  alti ,  che  circondano  l*  area  bislun- 
ga sulla  quale  risiede  la  città.  Vi  sono  bor- 
gate riunite  nei  punti  più  scoscesi ,  e  tali  a 
on  dipresso  come  al  tempo  de*  Liguri  Apua- 
ni nlle  sorgenti  della  Magra  nel  modo  che 
fu  la  contrada  stessa  descritta  da  Livio  fino 
a  che  vinti  qne*  montanari  furono  trasporta- 
ti dai  vincitori  nel  Sannio  innanzi  che  i 
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monti  intorno  alle  sorgenti 
fossero  ripartiti  ai  coloni  romani  dedotti  a 
Lucca.  —  Fed.  gli  Art.  Ga*»  «orava  e Luce». 

Nonostante  che  il  territorio  montuoso 
del  Pontremolese  per  Tarf  mesi  dell'anno 
sia  rigido  e  coperto  dalla  nere*  pure  nella 
buona  stagione  tutte  quelle  montuosità  veg- 
gonsi  smaltate  di  erbe  e  di  piante,  mentre 
il  terreno  vegetale  che  ricuofRi 
lornisce  ncora  pensi  sumciem 
industria.  —  I  suoi  prodotti  consistono  mas- 
si marciente  nella  raccolta  di  castagni,  in  erbe 
da  pastoni ,  in  legname ,  in  seg  da  ,  frano, 
orzo,  e  nei  luoghi  più  bassi  in  frve,  faginoli, 
vini  ,  ed  erbaggi  di  ottima  qualità. 

Benché  l'Appennino  pontremolese  non 
sia  de*  più  elevati,  e  che  non  ri  abbia  frs  i 
suoi  contrafforti  alcuno  che  rada  spoglio  dì 
vegetazione,  ciò  non  ostante  !  castagni,  le  Viti 
e  i  gelsi  non  giungono  qui  all'altezza  in  citi 
si  trovano  nel  vicino  appennino  fivizzanese, 
dove  i  primi  arrivano  all'altezza  di  circa 

viti  fino  a  br.  1 160,  e  il  gelso  a  hr.  900. 

Secondo  le  osservazioni  meteorologiche 
fatte  dal  Prof.  Marcili ,  nel  18 50  il  grado 
massimo  del  termometro  al5  seminario  di 
Poni  «  nudi  alle  oro  due  po me 
luglio  tali  a  a 3  grv,  mentre  nel- , 
più  freddo  alle  7  di  mattina  del  tS* 
bre  di  quello  stesso  anno  Cadde  a  gr.  *  sot- 
to il  zero. 

Nelle  campagne  del  Pontremolese  come 
in  quelle  di  quasi  tutta  hi  Lnnigian»  a* in* 
contnno  rare  abitazioni  isolate, 
sia  la  fioca  sicurezza  sono  11  governo 
chionale  ossia  la  facilità  maggiore  di  ripa- 
rarsi dalle  aggressioni  calili ,  fatto  è  che  gH 

eh'  essi ,  rome  dissi ,  raccolti  in  vi  Uste.  — » 
(G.  Gakgioixi  ,  Calendario  Immttm  per  gli 
anni  i83,  e  18S6) 

industri*  manifatturiere  del  Ponfre- 
mnler*.  —  Se  si  eccettuano  i  mulini  ed  i 
franto),  pochi  opifici  sono  messi  in  moto  dal- 
le acque  che  scendono  dai  canali,  torrenti  e 
fiumane  di  cotesto  Appennino,  le  quali  sa- 
rebbero da  adoprarsinon  solo  a  profitto  del- 
le manifatture,  ma  ancora  nei  bisogni  del- 
l'agricoltura sia  per  l'irrigwMone  de'campi, 
s»  per  le  colmate,  come  ancora  per  la 

Infatti  le  acque  correnti  che  precipitano 
a  Pontremoli  hanno  talmente  rialzato» 
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piloni  de' vecchi  ponlte  perfino  alcuni  a van-  «  he  lo  scudo  di  Tanna  non  equivale  più 

ri  di  vecchie  abitazioni  sotto  i  loudaiiiculi  conu  p<  r  lo  {«.issalo  a  lire  due  lioicnline. 
delle  abitazioni  attuali.  Il  governo,  li-  leggi  e  l'ordiue  aininini- 

Fra  gli  ojwficj  mossi  dalle  acque  del  fui-  slralivo  in  nulla  dtlleriscouo  da  ciò  che  IX- 

rneMagrae  da  quelle  del  Perde  esistono  al-  gola  il  rimandile  del  Grandinalo,  tranne 

lualmente  \  fabbriche  da  polvere  da  ninni-  qualche  franchigia  che  gode  Uitlo  il  territorio 

«ione  e  due  cartiere,  01. .  .Ielle  quali  ahh.ni-  disunito  in  materia  di  finanze,  la  più  impor- 

dotutta  e  situala  nella  (  immillil  i  ili  Capri»,  tante  delle  quali  è  l'esenzione  dalle  gabelle 

ed  è  mossa  dalle  acque  della  Magra,  e  non  e  il  prezzo  mite  d<  I  sale, 
d  i  quelle  del  torr.  Caprili  come  dissi  all'       Dal  quadro  della  («illazione 

Ail.  dram.  Vi  si  conino  inoltre  3  tinto-  muniti  di  Pontremoli  che  segui 

rie ,  3  fabhricbe  di  cera  ,  e  una  di  com  e  di  chiaramente  apparisce  l' aumento  | 

|M'IIi ,  tre  labhriche  di  cappelli  di  feltro  e  vo  della  medesima  ere»  iuta  in  qm 

due  di  roiolj ,  una  di  Ombrelli  .1'  incerato  ,  torio  dal  1745  al  1840  di  1917  al 
Ire  fornaci  di  mattoni,  due  labhriche  di  pa-        La  Comunità  di  Pontremoli  olii 

ale, e  una  fatta  secondo  i  metodi  più  recenti  correre  al  mantenimento  dei  protei 

t  di  gran  lunga  alle  altre  superiore.  Seminario,  le  cui  scuole  sono  cornili 

Al  che  ha  duopo  aggiungere,  qualmente  «i  secolari  di  tutta  la  Comunità,  ni 

in  quasi  lulte  le  case  di  campigna  vi  sono  due  medici  e  due  chirurghi, 
telaj  per  tessere        di  lino,  o  Ixirdatini  di        Risiede  in  Pontremoli  un  Comn 

Canapa  e  cotone,  il  di  cui  uso  antichissimo  di  Governo,  dal  quale  dipendono  ni.  ..ij 

ulto  nome  di  pigliateti  si  deduce  dagli  sia-  |»orti  di  polizia  e  buon  governo  i  Vicari  rcgj 

luti  di  Poulremo'    per  il  copioso  smercio  di  Fivizzano  e  di  Bagimne.  Il  suo  tribunale 

che  ne  facevano q      li  abitanti  con  i  pojMili  già  assistito  da  un  au  '-tore  giudice  ed  in  se- 

contiuanli  della  1     iihardia.  guilo  da  un  regio  procuratore  1  da  due  cui 

Il  «tirnmercio   iltuale  del  pac*  consìste  Cellieri ,  aveva  la  giurisdixioive  civile  sulle 

massimamente  in  bestiame,  Ian;«      ia  Comunità  di  Pontremoli,  di  Zeri,  diOprio 

■aglia,  olio  e  generi  coloniali  clic  si  poi  e  di  Filattirra,  come  pure  nei  Vicariati  di 

no  alle  fiere  ed  ai  mercati ,  per  altro  i  più  Fivizzano  e  Bagnone  per  le  cause,  il  ili  cui 

|»er  transito  che  per  il  consumo  interno.  mei  ilo  era  superiore  alla  com|>elcnza  de' gio- 

Sei  fiere  vi  si  tengono  nel  corso  dell' an-  dici  minori.  Ed  la  quanto  alla  giorisdizio- 
no,  che  la  prima  dopo  la  domenica  in  Albis,  ne  criminale ,  oltre  alle  predille  Comunità 
la  seconda  dopo  la  Pentecoste,  la  terza  dopo  P  estendeva  sopra  la  potesleria  di  Calice.  Ma 
la  prima  domenica  di  luglio,  la  quarta  nel  con  motuproprio  «tei  31  ag.  1840  il  Gnr- 
giorno  dot  10  l'Assunta,  la  quinta  nel  giorno  duca  ordinò,  che,  ucomincìare  dal  ili  1  1 
9  settembre,  e  l'ullima  cb'e  di  maggiorcon-  novembre  di  quell  l'osse  attivato  un 
corso,  nei  giorni  4,  5  e  G  di  ottobre.  Ha v  vi  tribunale  collegiale  ò.  .  ima  istanza  con 
inoltre  un  grosso  mercato  di  bestiame  per  tutte  indistintamente  le  attribuzioni  civili 
S.  Andrea  Apostolo,  e  due  men  ati  nei  gior-  e  criminali  degli  altri  tribunali  collegiali 
ni  di  mercoledì  e  salvalo  di  ciascuna  settima-  di  Prima  istanza  del  Granducato  e  fa  di  cui 
na,  dove  concorrono  molti  Loro  dardi  e  Li-  giurisdizione  comprendesse  tulio  il  lenito- 
gli ri  con  poco  profitto  delle  dogane  estere,  rio  su  cui  si  estendevano  quelle  d'H'audi- 

I  contralti  in  Pontremoli  solevano  seni-  lore  di  governo  giudice  in  Pontremoli. 
prc  stipularsi  eolio  scudo  ideale  della  Pro-       La  Cancelleria  ci\ile  di  questa  Oununità 

vinci»  equivali  nle  a  lire  sette  di  Parma,  Serve  anco  alle  G>m.  di  Zeri,  di  Cangio  e  di 

circa  lire  due  fiorentine.  Calice. 

La  mancanza  della  moneta  fiorentina  in.       Vi  è  un  ufizio  di  esazione  del  Registro , 

col  est. 1  provìncia  della  Lur.igiana  grandu-  nn  ingegnere  di  Circondario,  un  comandali- 

«alc  la  si  che  il  suo  valore  'vada  soggetto  a  te  militare,  ed  una  conservazione  delle  |p  - 

frequenti  OawUftatoni  e  che  sia  «li  continuo  teche.  —  Le  cause  civ  ili  in  seconda  istauri, 

alteralo  eoo  pregiudizio  degli  abit  uili  ed  a  e  quelle  criminali  sono  (toriate  alla  Cori* 

«•do  profitto  di  pochi  speculatori.  E  rttrció  regi*  in  Fneu/' 
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QUADRO  della  Popolatone  delta  ComohitS  01  Pouthmoli 

a  tre  epoche  diverte. 


Xome 
dei  Luoghi 


inad'Anlena 
tu»  G< trdana 

11 

Dozuno 
Gru  ragna 
Grondola 
Mignegno 
Munte  Lungo 
Oppilo 

Poìituholi,  città 

—  Idem 

—  Idem 

—  Idem 

—  Idem 

—  Idem  ' 
•Pracchiola 
S  al  iceto 

Succisa 

Teglia  ' 
Tonino 
Tra  verde 
Val  d' Anteo* 
Vignula 


Titolo 
delle  Chiese 


S.  Basilide,  Rettoria 
S.  Michele,  idem 
S.  Giorgio,  idem 
S.  Gemignano,  idem 
S.  Lorenio,  idem 
S.  Ma  ria  Assunta,  idem 
S.  Maria  Assunta,  idem 
S.  Martino,  idem 
S.  Lorenzo,  idem 
S.  Bartolommeo,  idem 
Nicodeuio,  idem 
Maria  Assunta,  idem 
Benedetto,  Prioria 
Felicita,  Rettoria 
SS.  Annunziala ,  subborgo 
S.  Colombano,  Rettoria 
S.  Cristina  riunita  a 
S.  Giacomo,  idem 
S.  Maria  Assunta,  Cattedrale 
S.  Niccolò,  Rettoria 
S.  Pietro,  Prioria 
S.  Maria  Assunta,  Rettoria 
SS.  Ippolito  e  Cassiano , 
Pieve 

SS.  Felicita  e  Perpetua,  Ret- 
toria 

S.  Maria  Assunta,  idem 
S.  Gemignano,  idem 
S.  Filippo  e  Jacopo,  idem 
S.  Matteo,  idem 
S.  Pancrazio,  Pieve 


Diocesi 
cui 

appartengono 


Iti* 

5  iti 

s.3;" 

2  2  "2  5i 

ri3  ? 

r:  S!  c  8 
.    Ir  E* 

2  —  S  5 

3  n  a.  <* 

i!    3   1»  _ 


2^3 


Sri 

ÌK 

s  9  H 
ff  I  §' 

g'J»  a 

-Ì3  L 

?  O  "3 

M  O 
-     C  3 

11:1 


2Tor^t«  ....  ^sTW/.  N.° 


Pnpolatinne 


A  >  M  > 

•  745 


i  19 

-  ^ 

»79 
lui 

Mf 

a3a 

87 
1  36 

92 
436 
196 
145 
u3o 

9* 

375 
7°*  ( 
73  < 

998 
5o5 

4'  9 
1  82 
5oy 

3i4 

9» 
139 
140 
633 
710 


«ano 
|833 


NB.  Nelle  ultime  dite  epoche  entravano  in  questa  Comunità  di  Poa- 
tremoli  dalla  parrocchia  di  Castagneti  li  che  è  compresa  nelV  ex- 
feudo di  Mulatto  Abit. 

Totale  Abit.  A*.* 


1  ai 

i56 
338 
88 
u63 
206 
i57 

!  70 
189 

73: 
285 

98 
285 

95 
402 
672 

559 

1074 

658 
3io 

2o3 

1  58 

383 

ti6 
207 
i  07 

7  * 
e7<> 
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Le  parrocchie  di  S.  Pietro  in  Pontremoli  e  di  S.  Maria  di  Teglia  contrassegnate 
con  f  asterisco  (*)  innunù  f  anno  1787  spettavano  alla  Diocesi  di  Brugnato. 
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Dkm:«i  di  Poht»u*>li.  —  I  Punlremolesi 
forerò  di  buon'  ora  premuro*-  istanze  per 
■tacersi  dalla  diocesi  di  Saruua  ;  ed  affinchè 
le  chiese  del  b>ro  contado  (ossero  dichiarate 
soggette  alla  pieve  di  S.  Maria  Assunta  di 
Pan  (remoli  stala  già  dichiarata  Multi  us 
Dioecesis.  —  Al  uguale  cifrilo  sino  dal  1570 
fu  proposta  net  consiglio  del  Com.  di  Poli- 
(remoli  c  quindi  nel  i6ia  e  1646  rinno- 
vata I"  istinza  per  ottenere  da  Ronza  un  vi- 
cario ajioslolico  residente  in  Ponlremoli.— 
Riuscirono  per  altro  vani  cotesti  ed  altri  si- 
mili letitaihi,  tino  a  che  non  venne  in  To- 
scana il  gran  Lrojwldo,  cui  i  Pontremolesi 
fra  i  latiti  altri  benelìzj  debbono  quello  di 
aver  dichiaralo  la  loro  patria  citta  nobile  , 
e  quindi  di  avere  ottenuto  dal  Pont.  Pio  VI 
che  la  stessi  città  fusse  innalzata  a  sede  ve- 
scovile di  una  nuova  diocesi. 

Innanzi  che  fosse  eretta  iu  collegiata  in- 
signe l'anno  1731)  e  poi  in  cattedrale  (anno 
I  787)  la  chiesa  di  S.  Maria  Assunta  di  Pon- 
lremoli, serviva  da  chiesa  battesimale  l'an- 
tica piove  arcipretura  suburbana  de' SS.  I|>- 
polito  è  (tassiano  a  Saliceto,  per  quanto  uri 
privilegio  concesso  uel  1101  dal  Pou(.  In- 
nocenzo III  al  vescovo  di  Lutti  si  trovi  una 
chi--$a  batllesimale  sotto  il  titolo  di  S.  Ales- 
sandro a  Pontremoli. 

Quella  che  oggi  è  ridotta  a  battistero  è  la 
Chiesa  di  S.  Gcrniniano  ,  che  fu  uni  delle 
parrocchiali  del  borgo  di  sopra. 

Li  cattedrale  ha  un  capitolo  insigne  onn 
4  d ign| là  e  un  numero  sufficiente  di  cano- 
nici e  di  cappellani.  Li  prima  dignità  e 
quella  del  proposto,  il  quale  innanzi  l'ere- 
zione della  Diocesi  ponlremolesepodeva  del- 
la prerogativa  di  vicario  foraneo  «lei  vesco- 
vo di  Luni-Sarz.il  11  e  presedeva  a  34  pir- 
r  -  cine,  ,-a  le  quali  la  pieve  anticoissima 
di  S  Cass;  *no  a  salicelo,  oltre  le  3  parroc- 
chie dipendenti  dal  diocesano  di  Bnip'Mt.), 
sottoposte  alla  giurisdizione  politica  di  Poti- 
Ittioli, 

All'epoca  in  cui  la  chiesa  di  S.  Mina 
Issimi  <  di  Pontremoli  fu  innalzata  alla  di- 
gnità d'insigne  collegiata  restò  investito  rlel 
titolo  ili  proposto  il  parroco  di  S.  Gemini  1- 
110,  alla  cui  morte  successe  l' arciprete  della 
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pieve  di  S.  Cassiano  a  Saliceto.  La  qual  pie- 
"Cripertata  dall'  Lghelli  nvlVltalia  Sacra 
sotto  i  Vescovi  di  Lutii-Sarzana,  corrisponde 
probabil niente  a  quella  di  S.  Cassiano  a  Ur- 
ceola  rammentata  nelle  bolle  de' Pont.  Eu- 
genio 111  (anno  1 1 49)  e  Innocenzo  ILI  (anno 
noi).  —  ferf.  Sa  u  erro. 

Il  soppresso  convento  de'  Minori  Conven- 
tuali fu  ridotto  ad  uso  del  Seminario  vesco- 
vile, il  quale  però  non  venne  aperto  prima 
del  1806.  Il  suo  reddito  ascendeva  allora  a 
sole  35oo  lire  fiorentine,  cui  in  seguito  tu 
rono  aggiunte  lire  8*6  per  il  mantenimen- 
to di  un  maestro  di  filosofia. 

Li  Diocesi  di  Pontremoli  all'epoca  della 
sua  erezione  era  composta  di  1  ag  parrò  iin,ie, 
8  delle  quali  spettanti  alla  Comunità  di  Bai  ■ 
rarezza  furono  staccate  nel  1  798  t  date  ab 
Diocesi  di  Pisa  mediante  bolla  del  Poni. 
Pio  VI.  —  Pcd.  Pisa  Diocesi. 

Le  111  parrocchie  della  Diocesi  attuale 
pontremolese  abbracciano  tutti  e  tre  i  vica- 
riali attuali  di  Bagnone ,  Fivizzano  e  Pon- 
tremoli, i  quali  estendono  la  loro  giurisdi- 
sione  sulle  undici  Comunità  del  territorio 
granducale  dell»  Luuigiana. 

Si  coulano  nelle  1  a  1  parrocchie  testé  ac- 
cennate 1  7  chiese  battesimali ,  oltre  la  cat- 
tedrale di  Pontremoli;  cioè,  7  pievi  prepo- 
siture, 6  pievi  arcipreture  e  4  pievi  sem- 
plici. Fra  queste  1 7  soltomatrici  furono  de- 
corate del  titolo  di  prepositura  le  chiese  di 
Bagnane  ,  di  Caprigliola  ,  di  Cndiponte  , 
di  Cornano,  di  Fivitsano,  di  Barca  Si/fi/, 
lina  e  di  Zi-ri.  Hanno  il  titolo  di  arcipreti 
i  pievani  di  C 7 espiano ,  di  Filattieri ,  di 
Brinano,  di  Saliceto,  di  Soliera  e  di  V- 
gltanmllo;  e  sono  semplici  pievi  quelle 
presso  Btgnone ,  di  Calice ,  di  Offrano  è 
di  fr-idaiù. 

Coleste  i->i  parrocchie  nel  1  833  conta, 
vano  abilan'i  4o-a5,  e  nel  1840  avevano 
44373  abit.  —  Peil.  il  Quadro  a  leno  ri. 
portato,  in  i  qua'e  non  si  dà  il  numero  totale- 
delia  popolazione  che  nelle  ultime  due  epo- 
che, mentre  varie  Comunità  di  coletta  Dio- 
cesi all'anno  i«?45  e  molle  più  all'amia 
1 5  ìi  non  erano  stai*  ipcorponrle  al  domi- 
nio granducale  della  Toscana. 
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QUADRO  della  Popolazione  dell*  undici  Comunità  della  Lotiioutj  Guhdvcai* 
con  il  numero  complessivo  delle  Parrocchie  spettanti  alla  Diocesi  già  di  Lust- 
Samsaha,  meno  tre  state  della  Diocesi  di  Bmoghato,  ora  di  Pohtumou  ,  che  quat- 
tro di  esse  a  quattro  epoche ,  nove  a  tre  e  tutte  alle  ultime  due  e poche. 


Nome 

Numero 

Popolazione 

delle  Comunità 

delle  Parrocchie 

AURO 

ARMO 

ARIO 

'  AURO 

_  e  - 

1  55 1 

1745 

1 833 

[  1840 

i .  Comunità  dì  Albia-io 

Parrocchie  .  . 

.  N* 

% 

704 

934 

lo5i 

na3 

a.  Com .  ili  BagsokscoI  pe- 

Parrocchie  N* 10,  nel 

ri  metro  del  ih>i,  ice- 

i834,  ridotte 

a  .  • 

IO 

3a36 

4554 

5667 

47<>S 

MI    .In              — 1       .    O   )  i 

maio  nel  i  o  34 

3.  Coro,  di  Calici 

5 

t733 

3oi  8 

4.  Cora,  di  C\rmo 

Parrocchie.  .  . 

.  .  » 

4 

lll8 

tt63 

i  307 

5.  Coni,  di  Cisoia 

0 

»o6a 

I874 

□  568 

1534 

tL       1    j  itll        ili     1*1»    17  T  IL'  ■  A 

I 

M 

989 

835 

853 

7.  Cora,  di  Fimumo 

49 

9644 

9915 

1*673 

i338o 

8*  Coro,  di  GnorroLi 

1 

7 1  a 

774 

9.  Coro,  di  POUTREMOLl 

Parrocchie .  .  . 

«s 

8a63 

9a5o 

ioi8a 

due  delle  qua 

li  iria 

della  Dioc.  di  Bru- 

gnalo 

1 0.  Coro,  dì  Tuia  Roma  , 

4 

388 

407 

1849 

aumentata  di  perimetro 

attualmente  e 

prima 

dopo  il  i833. 

del  1 834  una  sola. 

1 1 .  Com,  di  Zuu 

7 

4018 

4068 

4648 

una  delle  qua 

li  già 

della  Dioc.  di 

Bru- 

gnato 

Total*  . 

.  .  .  Parrocchie  N.9 

iai 

Total*  .  .  .  Abitanti  N* 

i564&  3i763  407*5  443:3 

PONZ\LLA  in  Val-di-Slrre.  —  Cai.  con 
oratorio  (S.  Caterina)  nel  popolo  di  S.  An- 
drea a  Cerliano ,  pinere  dì  Fagna ,  Com. 
Gi  tir  e  circa  raigl.  a  j  a  grec.  di  Scarpe- 
ria,  Dioc.  e  Corap.  di  Firenze. 

Risiede  tuir  Appennino  presso  la  strada 
provinciale  del  giogo  di  Scarperia  mei  10 
migl.  a  lev.  della  eh.  parr.  di  Cerliano  e  al- 
trettanto a  pon.  della  distrutta  chiesa  di  S. 
Simone  alla  Rocca  ,  stata  unita  a  quella  di 
Cerliauo  per  bolla  del  Pont.  Giulio  III  in 
data  del  ai  febb.  1  55o  — (Baoocm,  Detcr. 
d'I  Mugello  con  le  aggiunte  HfSS.  deW 
Abate  DeirOgua.) 


PONZACELI/)  in  Val-dUMagra.  —Vili, 
con  chiesa  parrocchiale  (S.  Martino  a  Pon* 
za  nel  lo)  nell'  exfeudo  de*  marchesi  di  Fosdì- 
novo  ,  Com.  Giur.  e  circa  un  migl.  a  li b. 
di  detto  capoluogo ,  Dioc.  di  Ma  ss  1  Ducale  , 
già  di  Laini-Saraana,  ^uc-  Modena. 

Risiede  sul  fianco  occidentale  del  poggio 
di  Fosdinovo  presso  il  confine  sa  nanne  poco 
lungi  dal  maggior  villaggio  di  Ponzano  che 
spetta  alla  Comunità  del  Borgo  S.  Stefano 
del  Regno  Sardo.  —  Ped.  Poukaso  in  Val- 
di-Magra . 

I.a  parr.  di  S.  Martino  a  Pon  tinello  uet 
18 la  uoyerava  36 a  abit. 


Google 
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POtiZkXO  in  Val-di-Magra.  —  Grosso 
Vili,  con  eh.  pan*.  (S.  Michele)  nella  Gom. 
e  circa  .lue  migl.  a  lev.  del  Borgo  S.  Ster- 
no, Manda  mento  e  Dioc.  di  Sarzana  ,  Pro- 
vincia di  lavante,  Regno  Sardo. 

Incontrasi  alla  bue  occid.  del  monte  di 
Fosdinovo  presso  il  confine,  ma  dentro  1' 
antico  territorio  ligure,  la  cui  situazione 
come  assai  vaga  fu  descritta  dal  j>oeU  Pani- 
calete.  Ventura  Pai-ini. 

Molto  antico  è  il  villaggio  di  Ponzano, 
mentre  è  rammentato  in  un  allo  del  14  ot- 
tobre del  998  dato  in  Carrara, col  quale  un 
Cai  Adorando  da  Ponzano  riconosce  in  do- 
mino ili  retto  per  alcuni  beni  ch'egli  teneva 
ad  enfiteusi  dalla  mensa  vescovile  di  Lunì 
il  vescovo  Gottifredo  I  ivi  presente. 

Non  sembra  [«Tu  che  innanzi  il  mille  il 
castello  di  Ponzano  sparasse  cole  ili  appres- 
to a  quella  mensa  vescovile;  avvegnaché  nel 
diploma  del  99  luglio  ii8r>  dato  nel  Cast, 
di  Sanmmiato  l' lnip.  Federigo  1  confermò 
a  Pietro  vescovo  dì  Luni  ed  ai  snoi  Succes- 
sori non  già  Ponzano ,  ma  il  Cast,  di  Pon- 
za uri  In  con  la  sua  corte,  ossia  distretto.  Fu 
il  primo  Gita  Itero  successore  del  vescovo  Pie- 
tro colui  che  nel  1101  acquistò  in  feudo  il 
Cist.  di  Ponzano  dai  marchesi  Malaspina , 
nel  moilf»  che  apparisce  dal  lodo  pubblicato 
dal  Muratori  nelU  P.  I.  delle  tue  Antichità 
Estensi. 

Anco  alla  pace  di  Castelnuovo  di  Magra 
fatta  nel  5  ottobre  del  i  3o6  per  la  media- 
zione di  Dante  Alighieri  il  popolo  e  comune 
di  Ponzano  fu  riconosciuto  dai  March.  Ma- 
laspina soggetto  ai  vescovi  e  conti  di  Luni; 
mentre  nella  guerra  portala  da  Castracelo 
in  r<unigianaai  March,  di  Fosdinovo,  venne 
tolto  loro  nel  5  agosto  del  tìtg  non  già  il 
oastrllo  dt  Ponzano,  ma  quello  di  Ponza- 
ne! lo. 

Lai  parr.  di  S.  Michele  a  Pontino  nell' 
anno  t83a  aveva  989  abit. 

PONZANO,  n  PONSANO  in  VaW  Fi- 
si. —  V e»/.  PoNSAftO. 

PONZANO,  o  PONSANO  nella  Valle  del- 
l' Omhrone  pistojese.  —  ? rd.  Possami. 

PONZANO,  o  PONSANO  di  Volterra  in 
Val-ili-Cecina.  —  Cas.  «on  eh.  parr.  (S.  Bar- 
Inloranieo),  sotto  il  piviere  di  Cavie,  nella 
Cora.  Giur.  Dioc.  e  circa  miglia  8  a  scir.  di 
Volterra  ,  Cotnp.  dì  Firenze. 

Risiede  alla  base  se It .  del  monte  di  Beri- 
lenone  presto  la  ripa  sinistra  del  torr.  Fosci 
di  Cecina.  —  Ved.  C amili. 
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La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Ponaano 

o  Ponzano  nel  i833  contava  149  abit. 

Popaho  in  Val  Tiberina.  —  fed.  Aa- 
cbiari,  e  Salva  PuuaniA. 

Popaìo  nel  Val-d'Arno  caseutinese.  — 
—  PeJ.  Sasso  (  Badia  01  8.  Giokamhi 

DSCOt.LATO  DEL  )  e  VoCOORARO. 

POPIENA  nel  Val-d' Arno  casentine*.— 
" ed.  Poppiera. 

POPlGUANO.oPUPlGLlANO  nella  Val- 
le dell'Arno  sopra  Firenze.  —  Cat.  con  eh. 
parr.  (S.  Maria)  nel  piviere,  Gora,  e  due 
miglia  a  pon.  di  Pelago,  Giur.  del  Poutas- 
sieve,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  costa  alla  deatra  del  torr.  fi- 
oatto di  Pelago  e  del  fiume  Arno. 

Fino  dal  secolo  XI  s' incontrano  ricordi 
di  questo  Popiglìano  fra  le  carte  appartenute 
alla  Nadia  di  Vallombrosa,  ed  a  quella  di 
S.  Fedele  di  Strami,  aliai  di  Poppi. 

La  prima  volta  che  mi  sia  incontrato  nel 
nome  di  cotesto  Popiglìano  fu  in  un  atto 
del  1 067  di  ottobre,  in  cui  trattasi  di  una 
donazione  fatta  alla  badia  di  S.  Fedele  di 
Strami.  Cosi  in  altra  carta  del  maggio  1 069 
si  là  menzione  della  eh.  di  S.  Maria  di  Po 
pigliano  di  Pelago,  e  in  altra  dell'aprile 
107  7,  relativa  pur  essa  ad  una  donazione  che 
fece  alla  badia  predetta  una  persona  pia  di 
di  quanto  ella  possedeva  in  Popigliano  ed 
in  Lucente.  —  (  Aaca.  Din..  Fio*,  carte  cit.) 

Il  giuspadronato  della  chiesa  di  S.  Maria 
di  Popiglìano  fu  alienato  tempora  riamente 
dall'abate  Ottone  di  S.  Fedele  di  Strami 
per  pagare  le  usure  a  Gherardo  Adimari  di 
Fi  reo  re ,  come  risulta  da  ist  ni  mento  rogato 
lì  1 3  maggio  iti  7  col  quale  il  detto  abate 
cede  a  una  società  di  prestatori  l' usufrutto 
delle  terre,  case,  vigne  e  boscaglie  che  la 
sua  badia  possedeva  nei  castelli  e  corti  di 
Ni  pozza  no  e  di  Popugliano  per  l'annuo  ca- 
none di  «5  moggia  di  grano  ed  una  mez- 
zina d1  olio  (loc.  cit.)  —  Due  buoni  secoli 
dopo  mediante  istramento  del  1 7  marzo  14  3t 
il  giuspadronato  della  chiesa  di  Popigliano 
spettava  ad  Antonio  di  Buoncenni  da  Pelago 
che  lo  rinunziò  a  Paolo  di  Zanobi  de*  Cat- 
ta™ da  Dìacceto,  finché  il  giuspadronato  di 
quella  chiesa  ritornò  ai  monaci  di  Vallom- 
brosa ,  ed  ora  al  Principe. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Popigliano  nel 
i833  aveva  355  abit. 

POPIGLIANO,  o  PUPIGLIANO  nella 
Valle  del  Bisenzio.  —  Vrd.  Per  unum. 

POPIUO.  —  fed.  Pvpmìuo. 
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POPOGNA  m  ROS1GNANO,  taWoltn  Po 
Poh*  in  Val-di-Fine.  —  Due  looghi  dello 
slesso  titolo  s' incontrano  nell'  antico  capi- 
tanato di  Livorno,  il  Popooka  n  RostawAito, 
ed  il  Pofoosa  DCLL'AnoeiitA.  Il  primo  tu  un 
casule  che  diede  il  nome  ad  una  eh.  (S.  Ni- 
colao)  compresa  nel  piviere  di  Camajaao , 
attualmente  di  Gaslclnuovo  della  Misericor- 
dia ,  Cobi.  Giur.  e  tre  migl.  a  un  dipresso 
a  grec.  di  Rosignano,  Dine,  di  Livorno, 
già  di  Pisa ,  Co  trip,  pisano. 

Il  Pad.  Matlei  nella  storia  della  Ch.  pi- 
sana riporta  copia  di  un  documento  di  quell' 
Arch.  Arciv.  scrìtto  in  Pisa  nel  t  dicemhre 
del  958,  col  quale  Grìmaldn  Vcsc.  pisano 
affittò  alcuni  beni  della  eh.  plehana  de' SS. 
•li  ru  si  le  mi  e  Giovan  Battista  a  Camajano 
con  parte  de' tributi  e  decime  soliti  pagarsi  a 
quel  pievano  dagli  abitanti  delle  ville  com- 
prese in  esso  plebanato ,  fra  le  quali  è  regi- 
strata la  villa  di  Papogna.  —  Tanto  1'  U- 
ghelli  come  il  Tronci  ri|iorlano  un  altro 
istruirti  nto  del  5  ottobre  1126,  col  quale 
Ubertino  de'  Rossi  Lanfranchi ,  nel  tempo 
che  era  canonico  della  Prìmaziale  di  Pisa, 
donò  a  quel  capitolo  la  sua  parte  de*  beni 
che  possedeva  in  Camajano  ed  in  Popo- 
gita.  La  qua!  porzione  di  beni  io  anni  do- 
"pò  Tenne  dal  capitolo  medesimo  alienata.- 
(Aacmv.  oc'Coo*.  in  P»a). 

POPOGNA  orli,'  ARDENZA  nel  litt.iralc 
di  Livorno.  —  Di  un  altro  luogo  col  nome 
stesso  di  Popogna  nelle  vicinanze  di  Li- 
vorno e  nel  piviere  dell'  Vrdenza  fmno  pa- 
rola nlriine  carte  del  Mon.  di  S.  Lorenzo 
alla  Rivolta  di  Pisri,  ora  nell' Arch.  Dipi. 
Fior.  —  Anco  Gin.  Targioin,  T.  II.  de' suoi 
Viaggi  per  la  Toscana  |wg.  a6i,  riporta  le 
|<*role  di  un  istrumenlo  del  1 4  dicembre 
1418,  dove  si  nini  mentano  le  terre  di  di- 
mttreo  e  Popogna  presso  i  beni  della  pie- 
ve  dell*  Ardenza  nella  curia  o  giurisdizione 
di  Monte  Massimo  ora  appellato  Monte 
Matto  presso  Livorno. 

POPOLANO  (Papulaniim)  nella  Valle 
dal  Limone  nella  Romagna  granducale.  — 
Vili,  e  borgata  con  dogana  di  frontiera  ed 
urrà  chiesa  plehana  (S.  Maria)  nella  Com. 
Giur.  e  rirra  un  migl.  a  sett.-grec.  di  Mar- 
radi,  Dioc.  di  Faenza,  Coinp.  di  Firenze. 

Il  Cast,  con  la  pieve  si  trova  sopra  l'estre- 
me (tendici  di  un  poggio  denominato  del  Ca- 
fallato,  mentre  la  borgata  e  la  dogana  esi- 
stono m  pianura  ««din  strada  provinciale  di 
Faenza  aj|a  sinistro  <h«l  fi.  Ixiinone  presso 


la  testata  oocidentale  det  ponte  di  Popolano 

che  lo  attraversa. 

Una  delle  più  antiche  rimembrante  di 
questo  paese*  a  me  note,  si  è  quella  di  un 
istrumenlo  del  3  gennaio  1087  scritto  ia 
Abeto  giudicarla  faentina,  col  quale  un 
tal  Rocco  del  fu  Morando  e  Ava  di  lui  mo- 
glie, figliuola  del  fu  Guido,  donarono  ai  lo- 
ro figli  Ugone  e  Deudo  le  loro  corti,  castel- 
li, case,  casine  e  terreni  che  tenevano  a  co- 
lonia, al  pari  de'  beni  dominicali,  compresi 
nei  contadi  fiorentino,  fiesolano  e  faentino, 
nei  luoghi  appellati  Patiate,  Rotignana, 
Cariota,  Pupoltano  [  Popolana)  H asciarne 
e  Bodronico,  eccettuati  quelli  che  il  nomi- 
nato Rocco  aveva  donato  a  Ugone  del  fu 
Guido  suo  cognato.  —  (Lami,  Monum. 
Ecel.  Fior.  pag.  14  34  ). 

Fu  in  seguito  Pollano  uno  dei  feudi  dei 
conti  Guidi  di  Modigliana  confermato  loro 
dagl'  Imperatori  Arrigo  VI  e  Federigo  H. 
(ann.  1191  e  t  aio).— Prima  di  quel  tempo 
peraltro  gli  uomini  di  Popolano  esercita- 
rono un  atto  di  civile  giurisdizione ,  che 
dimostra  non  essere  stati  eglino  (almeno  ia 
quell'epoca)  vassalli  de' Conti  toslocbè  gli 
uomini  di  Popolano  adunati  in  consiglio 
con  provvisione  del  a  a  gennaio  ti  96  deli- 
berarono d' investire  della  signoria  di  Po* 
nolano,  previe  alcune  reciproche  promesse, 
l"  abate  del  monastero  di  S.  Reparata  nel 
borgo  dì  Marradi.  —  (  Aaca.  Dm~  Ftoa. 
Carte  della  Badia  di  Ripidi  ). 

La  chiesa  plehana  dì  Popolano  sorge  so- 
pra i  ruderi  del  castellare,  la  di  cui  antica 
torre  serve  alla  medesima  di  campanile. 

Fasa  era  matrice  di  tre  cure,  S.  Adriano, 
S.  Ruffilloafrti/r//a/ia  e  S.  Maria  alle  Cam- 
para,  V  ultima  delle  quali  spetta  allo  Surto 
pontificio. 

La  contrada  di  Popolano  innanzi  il  re- 
golamento del  4  dicembre  1774  abbraccia- 
va due  comunelli  del  distretto  di  Marra- 
di,  cioè,  Popolano  di  sopra  cui  spetta- 
va il  popolo  della  pieve,  mentre  quelli  dì 
S.  Pietro  a  Mainerà,  e  di  Popolano  di  sot- 
to, sono  compresi  nella  parrocchia  di  S. 
Adriano. 

La  dogana  di  Popolano  è  di  seconda  clas- 
se, il  cui  doganiere  soprintende  anche  a 
quella  di  terza  classe  di  Marradi.  —  Con 
notificazione  però  del  98  giugno  1841  fu 
proibita  la  strada  delle  Compara  per  giun- 
gere al'a  dogana  di  Popolano,  c  pei  messa  la 
*«la  provinciale  Faentina. 


Digitized  by  Google 


POPP 


P  0  P  P  56* 


ìm  parr.  di  S.  Mari»  a  Popolano  nel  1 83 3 
aveva  4ia  abit. 

POPPI  (Popinme  Puppiumì  nel  Val- 
d'  Arno  casentina  —  Terra  illustre,  già 
forte  castrilo  che  fu  resilienza  de'  conti  Gui- 
di  da  Baltifolle»  con  chiesa  plebina  decorala 
del  titolo  di  preposi  tur»  (S.  Marco)  un  di 
filiale  della  pieve  di  S.  Maria  a  Bujano,  ca- 
poluogo di  Com.  e  residenti  di  un  Vicario 
regio  nella  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  sulla  cima  di  un  poggio  isolalo 
alla  cui  base  seti,  e  orientale  scorre  il  fiume 
Arno,  dirimpetto  alla  confluenza  del  torr. 
Sova,  mentre  dal  lato  di  maestr.  scorrono  le 
acque  del  canale  Bora,  ed  lia  dietro  la  scine* 
na  volta  a  ostro  il  poggio  Tenzino ,  o  dell' 
Ascensione,  sopra  il  quale  esiste  la  rocca  di 
Franzo  la. 

Trovasi  fra  il  gr.  so0  a 5'  a  'long,  e  il  gr. 
43°  43'  7"  latit.,  ;8o  br.  superiore  al  livel- 
lo del  mare  Mediterraneo,  4  migl.  a  maeslr. 
di  Bibbiena,  6  a  scir.  di  Pratovecchio,  e 
94  a  sett.-macstr.  di  Arezzo. 

Le  mura  di  Poppi,  che  serbano  ancora  le 
vestigia  di  baluardi  e  di  torri,  si  credonò  fat- 
te dal  C.  Guido  Novello  dopo  la  vittoria  di 
Montaperto.  Esse  girano  due  temi  di  migl. 
ed  hanno  4  porte,  una  delle  quali,  la  porta 
degli  Alberghieri ,  esisteva  ,  come  si  dira  , 
insieme  con  le  antiche  mura  castellane  qual- 
che tempo  innanzi  la  giornata  dell'  Arhia. 

Nella  parte  più  elevata  del  colle  signoreg- 
gia il  merlato  palazzo  de'conti  Guidi,  il  cui 
disegno  rammenta  il  Palazzo  vecchio  di  Fi- 
renze. Fsso  fu  innalzato  dal  C.  Simone  de' 
CC.  Guidi  dopo  che  si  ridusse  a  parte  Guel- 
fo, separandosi  dal  conte  Guido  Novello  suo 
Iralello  e  dagli  altri  Ghibellini.  —  (Am- 
sna.,  ÓVor.  Fior.  Uh.  IH.) 

Rispetto  alla  scala  esistente  nel  cortile  di 
quel  palazzo  dei  Conti  da  Baltifolle,  essa  as- 
somiglia  quella  del  palazzo  del  Potestà  di 
Firenze,  sennonché  fn  eseguita  nell'anno 
i5i6,  dall'architetto  Jacopo  di  Baldassarre 
Turiani,  quando  già  da  gran  tempo  erano 
stati  espulsi  dal  Casentino  i  Conti  di  Poppi. 

ignota  al  pari  di  molti  altri  paesi  è  l' ori- 
ine  di  questa  Terra,  la  di  cui  etimologia 
alcuni  capricciosamente  derivarono  dalle 
Poppe,  altri  d«  popolo  (Populum),  chi  la 
fuppose  dalla  poppa  de' bastimenti ,  mentre 
1  P,tt  l'attribuirono  derivata  dalla  gente 
Pompilio ,  polendo  credere  che  quella  fa- 
miglia romana  in  Poppi,  cornea  Popilin , 
-  Poppiano,  a  Popigliano  ed  in  tanti  al- 


tri luoghi  consimili  avesse  prrdj  rustici,  case, 
e  forse  anche  qualche  signorile  abitazione. 

All'  Art.  Badi»,  di  Poppi,  già  di  Stkumi. 
dissi  che  questo  Mon.  con  chiesa  intitolata 
a  S.  Fedele,  innanzi  che  fosse  trasportato  in 
Poppi,  fu  fondalo  sul  declinare  del  secolo  X, 
nel  casale  vicino  di  Strami  dal  conte  Teu- 
degrimo  II  de'conli  Guidi,  che  costà  te- 
nera abitazione  e  corte. 

Né  tampoco  saprei  indicare  l' epoca  in  cui 
incominciò  a  figurare  il  Gtst.  di  Poppi. 
Fatto  è  che  fra  le  molle  membrane  appailc- 
nute  alla  Badia  leste  rammentala,  e  di  corto 
acquistate  dal  R.  Arch.D'pl.  Fior.,»  jwr- 
tire  dalla  piò  antica  superstite  dell'anno  993 
fino  a  una  del  1169  non  si  trova  fatta  men- 
zione alcuna  del  castello  di  Poppi,  comecché 
questo  un  secolo  dopo  divenisse  il  lim^n  più 
ragguardevole  e  la  residenza  di  una  brama 
de'conti  Guidi  distinta  sotto  il  titolo  de* 
Conti  da  Batti/oli*.  All'  incontro  mogis- 
sime carte  della  stessa  provenienza  ricordano 
i  casali  di  Strami.  Ixwlcove,  Quorle,  Bujano, 
Sala.Porrena,  Larniano,  Casale  e  Unii  altre 
ville  del  distretto  di  Poppi  ed  a  Poppi  vi. 
<  in issime.  -i-  (  loc.  cit. ,  e  Camici,  Ari  O it- 
eli i  e  Marchiti  di  Toscana,  Voi.  1.) 

Il  documento  pertanto  che  faccia  la  pri- 
ma menzione  di  Poppi  consiste  in  un'islru- 
mento  del  1 8  maggio ,  anno  1169,  scritto 
nel  cattel  di  Poppi  in  Casentino,  col  quale 
un  Giovanni  di  Donato  di  l .'gnecione  pro- 
mise a  D.  Paolo  abate  del  Mon.  di  S.  Fedele 
di  Siruini ,  e  4  giorni  dopo  confermò  la  pro- 
messa in  Firenze  Forteguerra  fratello  di 
Giovanni  predetto,  di  difendere  tulli  i  beni 
appartenenti  al  monastero  di  S.  Fedeb  di 
Strami:  per  il  qual  imftegno  l'abate  D.  Pao- 
lo in  nome  proprio  e  dei  suoi  monaci  si  ob- 
bligava di  retribuire  in  ricompensa  ai  due 
fratelli  prenominati  ogn'annn  due  v  alle  di 
porco,  a  5  forme  di  cacio  di  varca,  e  a 5  sco- 
delle nuove.  —  (loc.  cit.) 

Ma  il  documento  più  solenne  è  quel 'o  del 
diploma  imperiale  spedito  da  Arrigo  VI  ne) 
a5  marzo  del  1191  a  favori-  del  principe 
Guido  che  egli  ivi  qualifica  Coni*  Hi  tuft* 
la  Toscana,  e  ciò  in  grazia  degli  onorevoli 
servigi  che  i  suoi  maggiori  avevano  pn stato 
all'  Impero  ed  allo  slesso  Arrigo  vivente  Fe- 
derigo I  tuo  Augusto  genitore.  Con  quel  di- 
ploma pertanto  furono  conferma' i  al  C.  Gui- 
do a  titolo  feudale  molti  castelli  situali  in 
Bomagna  ed  in  varie  parti  della  Toscana, 
fra  i  quali  sono  indicati  nel  Casentino  i  ra- 
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Stelli  «li  Poppi ,  di  Battifolle,  di  Porcuho, 
di  Si  in,  oltre  il  gintpadronato  «Iella  pieve 
dì  BnjHno  ,  ecc.  ecc. 

A  quale  di  Unti  conti  Guidi  Arrigo  VI 
dirigeste  I'  imperiale  diploma  è  facile  rile- 
garlo da  quanto  fu  scritto  di  quella  prosapia 
alt'  Ari.  Mo'.iwhm  (Voi.  Ili  pag.  sa  e 
segg.)  Era  probabilmente  quel  conte  Guido 
Guerra  (V  di  qneslo  nome)  figlinolo  di  un 
altro  C.  Guido  che  il  biografo  dell4  Imp. 
Bnrborosta  (Otlorte  di  Frisigna)  qualificò 
il  più  polente  signore  eh'  esistette  al- 
in  Toscana. 
In  quello  stesso  Art.  fu  anche  detto  (Ivi 
pag.  a3)  che  al  principio  del  secolo  XIII 
molli  scrittori  rammentarono  I'  aneddoto 
della  bella  Gualdrada  fanciulla  fiorentina 
■ala  a  Bcllineion  Berli,  aneddoto  eh*  il  Afa» 
Irspini,  il  Villani  e  tanti  altri  istorici  suppo- 
sero, accaduto  nrl  tempio  di  S.  Reparala  in 
Firenze,  quando  vi  passò  Ottone  IV  (cioè 
nell'anno  isoq). 

Sul  qiial  proposito  serata  negare  e  senza 
asserire  se  l'aneddoto  fotte  favoloso  piutto- 
sto che  vero  o  Yerosimile,  diceva  non  estere 
comparso  alla  luce  -(Che  fino  allora  io  sa- 
pessi )  alcun  documento  per  confermarlo. 

Ora  a  schiarimento  del  fatto  ni  si  pre- 
sentano due  membrane  autentiche  Tenute 
liei  fi  Arefi.  Dipi.  Fior,  dal  Man.  di  S. 
Michele  in  Borgo  di  Pisa.  Dalle  quali  si  setto- 
pre  che  realmente  una  contessa  Gualdrada 
fu  moglie  «K  un  ronteGuido  Palatino  di  To- 
scana ;  la  quale  donna  peraltro  comparisce 
maritata  al  C.  Guido  «9  inni  innanzi  la  ve- 
nuta di  Ottone  IV  a  Firenze.  Avvegnaché  la 
Gualdrada  ed  il  conte  Guido  di  lei  marito 
nel  marzo  dell'anno  1180  donarono  alla 
chiesa  di  S.  Maria  a  Pietrafitta  akuni  beni 
posti  in  Fratini  ione;  e  nel  fehbrajo  del  1190 
un'altra  donazione  a  quella  stessa  chiesa  fu 
fatta  dai  coniugi  medesimi.--  Fed.  PntraA- 
vi vta  (S.  Mabu  a)  m  Stia. 

Che  se  cotesti  due  documenti  ci  costrin- 
gono a  negare  t* aneddoto  della  bella  Gual- 
drada  figlia  di  Belli  nei  m  Berti,  supposta  nu- 
bile all' anno  1109,  ilall'altro  canto  giova- 
no a  retti fu-are  un  altro  fatto,  quando  agli 
t  Art.  MomoLiA**  e  PirrasriTTA  io  supponeva 

che  il  C.  Guido  Guerra  V  avesse  ottenuto  cin- 
que figli  maschi  da  un'altra  moglie,  stata 
sorella  di  Pietro  Traversari  di  Rimini.  Av- 
vegnaché Pietro  Traversari  fu  cognato  del 
C.  Guido  Guerra  V  di  Mndigl'iana  per  aver 
preso  in  moglie  la  C.  Emilia  di  lui  sorella. 
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Dondeché  nulla  osta  a  credere  che  siano 
nati  dalla  contessa Gualdrada  e  dal  suddetto 
C.  Guido  Guerra  V  i  cinque  figli,  Ruggero, 
Guido,  Marcovaldo,  Aghinulfo  e  TeuuVgri- 
mo<  in  favore  dei  quali  11  loro  zio  Pietro 
Traversari  stando  ih  Faenza  nel  1116,  e 
più  tardi  Paolo  figlio  di  Pietro  Traversari  « 
per  alto  pubblico  del  1  ii5  rogato  nel  Bor-> 
go  S.  Lorenzo ,  rinunziarono  ai  diritti  che 
avevano  sopra  alcuni  castelli  nella  Valle  del 
Montone  in  Romapna.  —  Ved.  Dovunta. 

Arroge  che  il  conte  Teudrgrimd  suddet- 
to, uno  dei  11.'],  del  C.  Guido  Guerra  e  del- 
la bella  Gualdrada,  nel  di  3  seltemhre  del 
1  aa8  Irovavasi  nel  suo  castel  di  Poppi  quan- 
do quel  conte  con  alto  pubblico  rogalo  dal 
noiaro  Giuliano  assegnò  alla  chiesa  di  S. 
Maria  ili  Piclrafilta  due  pezzi  di  terra  posti 
nella  su;i  corte  della  Rufina  con  is  piatite 
d'olivi  sopra.  Era  quello  stesso  conte  Tru- 
drgrimo, cui  appellava  un  diploma  dell'Im- 
peratore Federigo  II  del  laao,  col  quale 
confermò  a  lui  ed  agli  altri  quattro  fratelli 
suoi .  cioè  ai  CC.  Ruggero  ,  Guido  {Guer- 
ra PI) ,  Aghinollo  e  Marcovaldo ,  quanto 
1'  Imperatore  Arrigo  Vi  suo  padre  nel  1  mi 
aveva  concesso  al  C.  Guiilo  (Guerra  V)  loro 
genitore.  Quindi  nel  laagper  la  morte  sen- 
za prole  del  C.  Ruggero,  uno  de'  5  figli  dello 
slesso  C.  Guido,  fu  fatta  nuova  divisione 
fra  i  4  fratelli  superstiti  di  tutti  i  beni  e 
fetidi  della  loro  casa.  Donde  avvenne  che  la 
contea  di  Poppi  o  di  Battifolie  toccasse  ai 
due  figli  del  C.  Guido  Guerra  VI  e  della 
conlessa  Giovanna"  Pallavicini,  vale  a  dire  ai 
CC.  Simone  /,  *  Guido  lfo»eliot  ai  quali 
due  german  i  l'Imp.  Federigo  II,  nell*  aprile 
dell'anno  1*47,  rinnovò  uno  speciale  di- 
ploma dato  in  Cremona  ,  mercè  cui  il  C.  Si- 
mone tenne  residenza  e  diede  il  notte  alla 
branca  de' conti  di  Ballifolle,  ed  il  C.  Gui- 
do If ovetto  a  quella  de' conti  di  ModigUa- 
na,  senza  però  clic  ninno  de'dne  lasciasse 
il  titolo  avito  di  GC.  di  Modigliana,  e  la 
respettiva  giurisdizione  feudale. —  litWArt. 
MomoLiAN a  è  Stato  citato  un  atto  di  quie- 
tanza concluso  nel  ia53  presso  li  Castellini 
di  Bagno  in  Romagna  fra  il  «letto  C.  Guido 
Novello  di  Modigliana  ed  il  di  lui  germano 
C.  Simone  di  Poppi,  presenti  i  loro  nipoti 
figli  del  fu  C.  Marcovaldo  signore  ili  D>va- 
dola  ed  i  figli  del  fu  C.  Aghinoltb  signore 
di  Romena.  Per  altro  nel  s4  luglio  dello 
stesso  anno  ia53  il  C.  Simone  trovavasi  in 
Poppi  esistente  all' elezione  eseguita  nel  co- 
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ro  dell,  chiesa  abaziale  di  S.  Fedele  nella 
persona  del  monaco  Giovanni  eletto  in  abate 
di  quella  badia.  — (Aaca.  Dn»i..  Fioa.  Car- 
le citate). 

Ma  il  C.  Simone  da  Battifolle  avendo  co- 
muni gì' interessi  col  fratello  C.  Guido  No- 
dello dovi  per  lungo  tempo  seguitare  il  pr- 
illo de' Ghibellini  e  fu  dopo  la  morte  del 
re  Manfredi  di  Napoli  loro  campione,  acca- 
duta nel  1 1 66,  che  essendo  ritornata  in  po- 
tere la  prie  guelfa,  i  reggitori  del  Comune 
di  Firenze  con  provvisione  del  i  a68  dichia- 
rarono ribelle  della  Re p.  il  C.  Simone  di 
Poppi ,  fino  a  che  questi  essendosi  separato 
dal  C.  Guido  Novello  suo  fratello  e  dugli  al- 
tri ghibellini,  nel  3  nov.  del  1*73,  stando 
in  una  villa  de'  Bardi  ad  Arcetri  presso  Fi- 
rena* ,  promise  di  non  recare  più  danni  né 
permettere  che  ne  fossero  (alti  alla  badia  di 
S.  Fedele  di  Stimmi,  e  di  sborsare  a  quei 
monaci  Lir.  35o.  —  (loc.  cit.) 

Quindi  nell'agosto  del  1 174  lo  stesso  C. 
Simone  ottenne  dai  capitani  di  Parte  guel- 
fi la  grazia  di  ricevuto  per  amico 
della  Rep.  insieme  col  C.  Guido  di  Ini  fi- 
glinolo e  con  tutti  i  suoi  vassalli.  Fa  allora 
che  la  Signoria  gli  concesse  di  poter  labbri* 
care  un  pa'azzo  con  castello  dentro  Poppi. 
—  (Aarnm.,  Stor.  Fior.  Lib.  HI.) 

Anche  cotesto  conte  Simone,  che  chiame- 
rò I,  ebbe  due  figliuoli,  t  quali  divennero 
capi  di  due  altre  branche  di  conti  da  Bat- 
tifolle,  cioè,  il  C.  Guido  di  sopra  nominato 
ed  un  altro  C.  Simone  che  dirò  H. 

Trovo  infatti  all'anno  ia8o il  conteGui- 
do  figlio  del  fu  C.  Simone  I  nella  villa  di 
S.  Croce  degli  Ubaldini  in  Mugello,  quando 
«gli  ed  Ugolino  da  Senne  del  fu  Azzone  de- 
f li  Ubaldini  marito  di  Albicra  di  Marghe- 
rita del  C.  Guido  da  Porciano,  rimasta  ve- 
dova di  Bonifazio  del  fu  Pagano  da  Snsi  na- 
na, si  dichiararono  mallevadori  per  un  im- 
prestito fruttifero  di  lire  mille  a  favore  di  di- 
versi individui  di  casa  Cerchi  di  Firenze. 
Egli  era  quello  stesso  C.  Gnidndi  Simone  da 
Battifolle  che  nel  t*8t  fu  inviato  d,  ,  Rep. 
rior.  capitano  di  5oo  cavalieri  in  ajuto  a 
Carlo  d' Angìò  re  di  Napoli.  —  (Ooet.  cit.) 

«  medesimo  C.  Guido  da  Battifolle  nell» 
anno  1385  f„  potesti,  di  Siena.  — 

{Cronaca  del  Dei,  e  Carte  del  a  mate.  «  8  5 
rf«f«  Agostiniani  di  Siena  nelt  Arch. 
Dipi.  Fior.)  Finalmente  nel  i3oo  lo  stesso 
personaggio  fece  istania  alla  Signoria  di  Fi- 
reme  per  vendere  il  suo  castelletto  di  V'espi- 
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gnano  ai  figli  del  fu  Ugo  degli  Scali  onde 
saldare  i  debiti  che  teneva  con  essi  loro. 

Frattanto  era  accaduta  la  vitto  ia  dai  f  io- 
ramini  ri,wlata  in  Gtmpaldiuo ,  quando 
l'anno  dopo (1 390)  essendo  tornata  una  nu- 
merosa oste  di  questi  ultimi  sotto  Arezzo,  « 
riescita  vana  la  conquista  di  cotrsta  tàlli  , 
non  volendo  che  quella  campagna  fosse  sen« 
za  danno  oV  nemici ,  1*  oste  fiorentina  presa 
la  via  del  Casentino  per  dare  il  guasto  allo 
castella  che  furono  del  C.  Guido  Novello. 
Il  che  riesci  felicemente  avendo  preso  Poppi, 
Castel  S.  Angelo  (di  Lierna?)  ed  altre  terra 
de' CC  Guidi  di  prie  ghibellina.  Fu  allora 
che  pr  l'odio  portato  al  C.  Guido  Novello 
a  cagione  de' mali  trattamenti  da  lui  fatti 
quando  era  vicario  generale  del  re  Manfredi 
a  Firenze,  si  diede  fuoco  alla  rocca  di  Poppi 
con  grande  allegrezza  di  aver  riconosciuto 
nel  cassero  di  quel  castello  le  balestre  da  lui 
involate  nel  tempo  del  suo  vicarialo  al  Co» 
mune  di  Firenze. 

Quindi  nel  1  sett.  del  i3i3  In  Signoria 
di  Firenze  segnò  lettere  comaendMliiie  al 
re  Roberto  di  Napoli  pr  ottenere  un  benefi- 
zio ecclesiastico  net  suo  regno  a  Simone  UI 
chierico  figliuolo  del  suddetto  C.  Guido  da 
Ritti  folle  ;  in  favore  del  quale  C.  Guido  e 
del  C.  Ugo  altro  fratello  del  chierico  Simo, 
ne  pronominato,  il  Comune  di  Firenze  poco 
stante  inviò  un  ambasciatore  al  re  Roberta 
affinchè  facesse  desistere  un  suo  vicario  io 
Romagna  dal  procedere  contro  i  due  conti 
prenominati  a  cagione  della  rocca  di  Modi- 
gliana.  —  (P.  hrmwomm,  Opor*  cit.) 

Tanta  noi  fu  la  fiducia  che  il  conte  Guido 
da  Battifolle  si  acquistò  presto  il  governo 
della  Repubblica ,  che  quando  i  Fiorentini 
ai  trovavano  oppressi  dalla  tirannia  del  bar- 
gello Laudo  ( anno  1 3 1 6 ),  tanto  la  classe  de' 
grandi,  ossia  del  popolo  grasso,  come  degli 
artigiani ,  ossi  vero  del  pplo  minato,  pi» 
segreti  messi  feciono  intendere  u  loro  trista 
situazione  al  re  di  Napli ,  alla  cui  tutela  la 
Rep.  Fior,  era  stai»  raccomandata  ,  affini  ho 
vo-lease  nominare  in  suo  vicario  pr  Firen- 
ze il  conte  Guido  da  Battifolle.  Non  tarda 
punto  il  re  a  consolare  i  Fiorentini ,  onde 
quel  conte,  prese  le  redini  del  governo  della 
Rep.  che  egli  seppeon  molta  lode  esercitare 
fino  alla  pace  di  Napli  del  i3i7  ratificata 
dalle  prti  contraenti  in  Monlopii. 

Quindi  porhi  mesi  dop  lo  stesso  C.  Gui- 
do da  Battifolle  d'ordine  del  re  Roberto  si 
recò  vicario  rejri  .  mGenova.rittèchesi  fra 
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data  ìi  lui,  onde  ri  punirla  e  difenderla  dagli 
assalti  de' fuoruscili  ghibellini.  —  (Asma., 
Stnr.  Fior.  Lib.  V.) 

Rispetto  al  ramo  de' conti  da  Baltifolle 
disersi  da  Simone  II  tiglio  del  conte  Simo- 
ne I  rammenterò  quel  Carlo  da  Baltifolle 
rimasto  ucciso  alla  battagli;!  di  Monteca- 
tini; e  dirò  come  nel  i  3-jo  il  C.  Simone  II 
fu  chiamato  in  Firenze  a  prender  il  co- 
mando della  cavalleria  della  repubblica,  seb- 
bene assai  presto  egli  dovesse  tornarsene  nel 
Giscntino  a  difendere  le  cose  proprie  per 
trovarsi  queste  in  gran  pericolo  di  cadere 
in  mano  del  potente  vescovo  Guido  Tarlati 
di  Arato.  Infatti  quest'ultimo  aveva  già 
conquistato  il  Gwt.  di  Pronzola  e  si  era  ac- 
campato davanti  al  Castel -Focognano  per 
toglierlo  agli  Ubertini. 

Domicene  tanto  il  conte  Simone  II  come 
i  signori  di  Castel-Foco  gnano  ricorsero  a 
Firenze ,  dal  cui  governo  ottennero  solleciti 
afilli ,  comecché  in  quel  frattempo  Castel- 
Focognano  si  arrendesse  alle  forze  del  ve- 
scovo .1  retino,  e  che  quello  di  Fronzoli  non 
potesse  riconquistarsi  dal  C.  Simone  II  pri- 
ma dell'anno  1344.  — (Aautia.,  Oper.  cit. 
Lib.  VI.  e  X.  ) 

Cotesto  conte  però  raost rossi  riconoscente 

•  Unta  protezione,  allorché  nel  i3a5  in- 
viò i  suoi  fedeli  armati  in  ajuto  de'  Fioren- 
tini alia  battaglia  dell'Altopascio,  mentre  il 
C.  Ugo  da  Battimi  le  di  lui  nipote  correva 
«d  occupare  il  Gist.  di  Ampinana  signoreg- 
giato dal  ramo  de' Conti  di  Modigliani  sta- 
ti quasi  sempre  fautori  de'  Ghibellini.  Un' 
altra  prova  più  solenne  di  fedeltà  alla  Rep. 
fiorentina  fu  quella  del  conte  Simone  II  di 
condurre  a  Firenze  un  400  de'  suoi  soldati 
per  liberare  la  città  dalla  tirannia  del  Duca 
d'  «\tene,  quando  egli  alla  presenza  del  con- 
te medesimo,  nel  giorno  3  agosto  del  i343 
dovè  rinunziare  alla  Signoria  di  quella  Re- 
pubblica e  di  tutto  il  distretto  e  contado  fio- 
rentino; sicché  la  mattina  dopo  per  tempo 
accompagnato  dagli  ambasciatori  sancsi  e  dal 
C.  Simone  il  sig.  Gualtieri  Duca  d'  Atene  fu 
condolto  a  Poppi  nel  Casentino;  e  costi  fuori 
del  territorio  della  Rep.  Fior,  richiesto  a 
confermare  la  rinunzia  da  esso  fatta  in  Fi- 
renze, mostrandosi  renitente  e  pentito  di 
cedere  cosa  di  tanta  importanza  :  «  Signor 

•  Duca ,  gli  disse  allora  il  conte  Simone , 
»  se  voi  non  volete  osservare  quello  che  a- 
»  vele  promesso  con  giuramento  ai  Fioren- 
ti tini ,  io  non  |«r  questo  vi  userò  alcuna 
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11  forza  o  violenza  ;  se  non  che  secondo  sia- 

»  mo  stati  d'accordo  vi  riraenerò  in  Firen- 
»  ze,  ed  ivi  potrete  a  beli'  agio  assestare  le 
»  cose  col  popolo  come  meglio  vi  pana  ». 
Allora  il  Duca  memore  «le*  freschi  pericoli 
corsi  da  lui,  senta  perder  più  tempo  il  gior- 
no stesso  del  suo  arrivo  in  Poppi  (6  agosto) 
ratificò  in  mano  di  due  notali  fiorentini  la 
rinunzia  a  quel  dominio.  — In  benemerenza 
di  tanta  fedeltà  del  C.  Simone  la  Signoria 
di  Firenze,  appena  ritornata  in  seggio,  de- 
liberò il* inviare  5oo  uomini  a  cavallo  per 
riconquistare  Fronzola  (anno  1 344)  nel  tem- 
po che  faceva  restituire  a  lui  ed  al  conte 
Guido  figlio  del  fu  C.  Ugo  da  Baltifolle  t 
paesi  di  G.ingliereto,  del  Poggio,  di  Perni- 
ila, di  Moncione,  di  Barbischio  e  di  Pie- 
tra Velsa  nel  Val-d'Amo  superiore,  i  di  cui 
abitanti  sino  dal  i336  fra  osi  ribellati  ai 
conti  Guidi  di  Poppi  stante  il  mal  governo 
che  il  C.  Guido  del  C.  Ugo  aveva  tatto  di 
quei  vassalli,  per  l'acquisto  dei  quali  non 
erano  stati  mai  pagati  ai  Conti  predetti  gli 
8000  finn  ni  d' oro  pattuiti. 

Ma  il  C.  Ugo  fece  atto  di  maggiore  gene- 
rosità quando  egli  insieme  ai  C.  Simone  li 
suo  zio  per  istru mento  del  17  die.  1345 
mediante  il  sindaco  Tano  Guasconi  rinun- 
ziò in  favore  del  Comune  di  Firenze  ogni 
ragione  sopra  i  castelli ,  corti  e  popoli  del 
Pozzo,  di  Gangbereto,  di  Perniila  e  di  Cavi 
situati  nel  Val  d'  Arno  superiore. 

Il  C.  Simone  II  ebbe  molti  figlinoli,  fra 
i  quali  il  C.  Roberto  amico  del  Petrarca  ed 
un  altro  C.  Ugo; sebbene  quest'ultimo  pre- 
morisse al  padre,  lasciando  un  suo  figlio  par 
nome  Guido  da  Baltifolle  erede  de' suoi  di- 
ritti nella  contea  di  Poppi.  Furono  pure  fi- 
gli dello  stesso  C.  Simone  II  un  C.  Carlo 
ed  un  C.  Francesco ,  dei  quali  si  farà  <\m 
•otto  parola.  —  (Ammuut.  Stor.  Fior.  Lib. 
IX.  e  X.) 

Arroge  che  il  C.  Guido  del  fu  Ugo  del  G 
Simone  II  l'anno  i34aera  stato  eletto  dalla 
Signoria  di  Firenze  in  suo  vicario  dell'Alpi 
fiorentine ,  vale  a  dire  di  Firenzuola ,  con 
piena  autorità  contro  gli  Ubaldini  ribelli 
del  Comune,  i  quali  con  le  genti  di  Luchi- 
no Visconti  di  Milano  avevano  conquistalo 
Firenzuola  eTirli.e  si  erano  fortificali  nella 
rocca  di  Monte  Coloreto. 

Li  storia  per  altro  non  dice,  eh' io  sappia, 
la  cagione  come  cotesto  C.  Guido  da  Batti- 
folle  restasse  per  poco  tempo  bandito  della 
Rep.,  seppur*  non  avvenne  ciò  nel  s  3 5 4  , 
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.1  Moiri i«  egli  ad  mese  di  setlenib  re  di  quel- 
l'anno con  Ir  sue  masnade  unite  a  quelle 
del  C.  Roberto  I  da  Baltifolle  di  lui  zio  pa- 
terno,  sentendo  che  Andrea  di  Filippozzo 
de'BHnli  signore  «lei  contado  del  Pozzo  ia 
Viil-di-Sievt*  era  in  bando  del  Comune  di 
Firenze ,  corse  armilo  in  Val-di-Sieve  per 
assalire  di  notlelciujio  il  castello  di  Vicorata. 
Intatti  il  giorno  dopo  le  genti  de'CC.  Guidi 
avevano  già  conquistalo  il  procinto  e  ridot- 
tu  Andrea  de*  Bardi  a  salvarsi  nella  torre, 
quando  i  due  conti  si  apparecchiavano  a 
(aria  tagliare.  Ma  avvisala  di  ciò  la  Signorìa 
di  Firenze,  nonostante  ebe  Andrea  de'Banli 
fosse  in  bando,  comandò  ai  due  conti  che 
•i  levassero  da  quell'  impresa,  altrimenti 
•e  gli  prenderebbe  l'arme  coutro.  Allora  it 
conte  Guido,  per  quanto,  al  dire  di  Matteo 
Villani  ,  fosse  egli  medesimo  in  bando  del 
detloCoinune,  prontamente  ubbidì,  e  senza 
alcuna  cosa  togliere o  rubare  di  là,  se  ne  ri- 
tornò  nella  sua  contea  Poco  appresso  la  Si- 
gnoria avendo  chiamalo  a  Firenze  le  parli, 
I  una  e  l'altra  insieme  fu  tratta  di  bando  « 
rappacificata  —  (Matt.  Viixaiii,  Cron.  Lib. 
XH.  C  Hi .  —  Ajbba.  Star.  Fior.  Lib.  XI.) 

Seguitando  a  discorrere  io  succinto  dei 
fatti  di  cotesto  C.  Guido  del  fu  C.  Ugo  di 
Simone  II  ola  BaUifolte,  innanzi  d*  impren- 
dere a  dire  di  ciò  che  S|>etta  al  C.  Roberto 
e  agli  altri  suoi  zii ,  aggiungerò,  come  nel 
t  367  per  atto  pubblico  del  14  giugno  il  C. 
Guido  prenominato  si  diede  in  accomandi- 
già  al  Comune  di  Firenze  con  i  suoi  fedeli, 
beni ,  ville  e  castella  ,  obbligandosi  a  man- 
dare  alla  città  annualmente  un  nalio  di  seta 
del  valore  ili  otto  fiorini  d' orOTiel  giorno 
dilli  festività  di  S.  Gio.  Battista.  Le  ville, 
castella  ed  altri  luoghi  compresi  in  queir 
art  <mii  indivia  furono  i  seguenti:  Poppi, 
Bitti folle,  Pratotecchio,  Castri-Leone, 
Monte  Hi  guaio  ,  Castagno ,  Castel-Leo- 
timn.  Fornace,  Frnmola,  Larniano,  Mon- 
te Ai  tu  ito ,  Poggio  alla  Lastra ,  Quarte, 
Rinoìne,  R  virar  coli ,  Ri  secco.  Rocca  di 
Pa^nln,  Strabatentola,  f  albona,  P essa  e 
y ul-di- Ragno.  —  (  Asch.  ima  Risorsi ao. 
01  Fiumi*.  ) 

Lo  stesso  C.  Guido  del  fu  C.  Ugo  nel 
il74  \endè  per  fiorini  iSono  «  1 1 . «  repub- 
blica fiorentina  il  castello  di  R<-1  forte  r  quel- 
lo di  Gatta/a  posti  entrambi  presso  al  giogo 
dell'  Appennino  fra  la  Val-di-Sieve  e  quella 
del  f. «nviic  ;  e  poscia  nell'anno  1  176  lo 
stesso  conte  ibcJiiarò  emancipati  i  suoi  lì- 
v.  nr. 
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gliuoli,  Bernardo  t  Guido.  —  (Aaotit.  Stor, 
Fior.  Lib.  XIII). 

In  quanto  poi  alC.  Roberto  f,  olirò  figlio 
del  C.  Simone  (I,  è  noto  che  egli  nel  \  356 
si  recò  eoa  le  sue  genti  ad  assediare  il  Cast, 
dì  Raggiolo  tenuto  da  Marco  figlio  di  Pier 
Saccone  Tarlati ,  dal  qua!  luogo  il  C.  Ro- 
berto dovò  ritirarsi  per  ubbidire  ai  voleri 
della  Rep. 

Un  altro  conte  Roberto  II  fu  figlio  del 
C.  Francesco  di  Simone  II,  e  perciò  nipote 
del  C.  Roberto  I,  ma  non  saprei  dire  se  era 
quello  stesso  Roberto,  che  nel  i36g  dopo 
latto  generale  della  Rep.  Fior,  sì  recò  con  vii 
esercito  all'assedio  di  Sanminiato,  quando 
con  molta  strategica  seppe  assicurare  it  cam- 
po dai  nemici  di  dentro  e  dai  Pisani  di  fuo- 
ri; in  guisa  che  questi  ultimi ,  quantunque 
fossero  rimasti  vittoriosi  al  Fosso  Arnonico, 
da  quel  conte ,  meno  per  industria  propria 
che  per  tradimento  di  un  terrazzano,  fu  tro- 
vato il  modo  d' entrare  con  le  sue  genti  in 
Sanminiato  e  d'insignorirsi  della  Terra.  — <■ 
Ved.  Sa  ama  iato. 

Certo  fu  il  C  Roberto  II  figlio  del  C. 
Francesco  quello  che  nel  1 393  tornò  ad  ap- 
poggiare in  Firenze  la  parte  guelfa,  allorché 
nel  princìpio  dei  rumori  insorti  in  delta 
citta,  sotto  il  gonEilonierato  di  Maso  degli 
Albizzi,  con  buon  numero  di  gente  egli  si 
recò  dalla  sua  sede  del  Casentino.  Nella  qual 
circostanza  quel  Conte  ottenne  di  offrire  uno 
solo  de'  tre  palj  di  velluto  rosso  soliti  in- 
viare ogn'anno  a  Firenze;  e  fu  allora  rac- 
comandato in  perpetuo  della  repubblica  coi 
suoi  paesi ,  ville,  castelli  e  fedeli ,  premesso 
l'obbligo  di  mandare  un  numero  di  armati 
in  occasione  di  guerre  e  di  cavalcate.  Nella 
qual* occasione,  innanzi  di  partire  dalla  citta 
il  C.  Roberto  II  riceve  dal  la  Signoria  il  dono 
dell'arme  del  popolo  con  targa  e  pennon- 
cello ,  elmo  e  cavallo.  L'  Ammirato  inoltre 
avvisa  che  cotesto  C.  Roberto  II  aveva,  non 
si  sii  per  qual  cagione,  nel  1 Ì96  ritenuta  la 
conlessa  Elisabetta  ,  figlia  del  C.  Roberto  I 
sua  cugina,  qnasi  prigioniera  in  Poppi ,  in- 
tanto che  egli  con  genti  d'arme  si  era  posto 
inforno  al  suo  castello  del  Borgo  alla  Collina 
per  impadronirsene;  il  che  sentito  in  Firen- 
ze, il  gonfaloniere  Andrea  Vettori  coi  priori 
suoi  compagni,  non  stimaudo  neanche  oso. 
resole  il  lasciare  opprimere  quella  contessa 
raccomandata  al  pari  del  C.  Rolierloalla  Re- 
pubblica, spedirono  in  Casentino  due  com- 
missari per  far  liberare  quella  signora,  e  le- 
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var  da  campo  i  soldati  del  conte.  —  (Asma. 
Stor.  Fior.  Lib.  XI,  XIII  e  XVI.) 

Arrogc  che  lo  stesso  Ammirato  soggiunge, 
come  nel  1404  essendo  compito  il  tempo 
della  tutela  della  Repubblica  per  il  conte 
Francesco  figliuolo  del  fu  C.  Roberto  II  da 
Ri u ito! le,  egli  supplicò  que' Signori  a  voler 
essere  di  lui  tutori  fino  all'età  di  a 5  anni, 
per  lo  che  la  Signoria  assegnò  al  C.  France- 
sco II  due  probi  cittadini  a  pres  derne  cura. 
—  (Oper.  cit.  Lib.  XVII.  ) 

Che  però  da  questo  conte  Francesco  figlio 
del  C.  Roberto  II  nascesse  la  moglie  del  ce- 
lebre capitano  perugino  Niccolò  Fo*~tebr ac- 
cio lo  decide  la  questione  insorta  nel  14  36 
fra  il  Conte  predetto  ed  il  Pontefice  Euge- 
nio IV,  mentre  stava  in  Firenze ,  per  causa 
dell' occupazione  ostile  fatta  dal  C.  France- 
sco del  Borgo  S.  Sepolcro.  Il  qual  Borgo  era 
stato  da  quest"  ultimo  occupato  come  padre 
della  moglie  dell'estinto  Niccolò  Fortebrac- 
cio,  cui  il  Papa  stesso  sino  dall'anno  i43? 
lo  aveva  donato,  e  ciò  col  pretesto  della  re- 
stituzione della  dote  di  sua  figlia.  —  feti. 
SinstFOLcao  citta. 

Ma  nonostante  che  il  Comune  di  Firenze 
avesse  usato  a  cotesto  conte  di  Poppi  d i mo- 
stra z  ioni  cortesi  sia  durante  la  sua  tutela , 
come  in  occasione  della  guerra  mossagli  d' 
ordine  del  Papa  dal  Patriarca  Vitelleschi 
per  causa  del  Borgo  S.  Sepolcro ,  sia  ancora 

ndo  i  Fiorentini  riconsegnarono  al  me- 
30  molle  delle  sne  castella  presegli  dal 
Vitelleschi,  sia  allorché  egli  venne  eletto 
dalla  Signoria  in  commissario  della  Rpp. 
nelle  parti  del  Casentino  soggette  al  Com. 
di  Firenze,  ciò  non  ostante,  forse  per  sdegno 
da  lui  preso ,  come  scriveva  il  Machiavelli , 
contro  Cosimo  de* Medici ,  detto  il  Padre 
della  Patria,  e  contro  Pietro  suo  figliuolo, 
col  quale  era  corsa  parola  di  dargli  per  mo- 
glie una  sua  figliuola  bellissima  e  savia  per 
nome  Gualdrada ,  per  cui  Cosimo  rimosse 
l'animo  del  figlio  Pietro  da  quel  parentado, 
fatto  è  che,  nell'aprile  del  1 440,  alla  venuta 
in  Toscana  di  Niccolò  Piccinino  generale  di 
un  esercito  del  duca  di  Milano,  il  C.  Fran- 
cesco si  uni  al  nemico  più  acerrimo  della 
Rep.  allettandolo  e  facendogli  strada  per  la 
via  del  Mugello  con  aprirgli  il  passaggio  nel 
Casentino  dal  suo  castello  di  S.  Leolino. 
Dondechè  ben  presto  dall'  oste  milanese  fu- 
rono presi  Bibbiena,  Roména  ed  altri  castelli 
più  per  vendicare  il  conte  di  Poppi  degli 
affronti  {articolari  chi  per  avere  vantaggio 


in  quella  guerra.  L'infelice  riescila  della 
quale  fu  dimostrata  dalla  giornata  del  99 
giugno  dello  stesso  anno  colla  battaglia  d* 
Anghiari ,  di  dove  i  Fiorentini ,  appena  ri- 
portata vittoria  ,  rivolsero  una  parte  dell'  e- 
sercito  verso  Poppi  per  castigare  quel  conte 
della  sua  follia.  E  affinché  P effetto  fosse  più 
sollecito,  furono  messi  due  campi,  l'uno 
fra  il  colle  di  Fronzola  e  quello  di  Poppi, 
l' altro  nel  piano  di  Certomondo  a  pie  del 
castello. 

Dopo  pochi  giorni  il  C.  Francesco  tro- 
vandosi chiuso  da  ogni  parte ,  fu  costretto 
accordarsi  alta  resa,  che  fu  quale  se  gli  con- 
veniva; imperocché  egli  non  potè  impetrar 
altro  che  d'  andarsene  fuori  di  lutto  il  suo 
stato  con  i  figli  e  con  le  robe  che  seco  re- 
care poteva  :  sicché  egli  se  ne  dovè  partire 
come  i  disperati  fanno,  con  il  carico  di  44 
some  di  muli,  maledicendo  la  sua  bestiali- 
tà. Allora  Neri  di  Gino  Capponi,  uno  de* 
due  commissari  dell*  esercito  della  Repub- 
blica, prese  di  tutto  il  Gisentino  la  signoria, 
e  il  conte  Francesco  (I  di  Poppi  con  la  sua 
prole  a  Bologna  come  un  esule  si  riparò. 
—  (Oper.  cit.  Lib.  XXI.) 

Fra  le  membrane  della  badia  dc*VHllora- 
brosani  di  S.  Fedele  di  Poppi  trovasene 
una  del  29  luglio  1 440  in  cui  furono  scritta 
le  convenzioni  fra  Neri  di  Gino  Capponi  e 
Alessandro  di  Ugo  degli  Alessandri  commis- 
sari «MI*  R«p.  Twr.  da  una  parte,  ed  il  C. 
Francesco  da  Battifolle  dall'altra,  rogando 
l'atto  in  nome  del  Comune  di  Poppi  e  de* 
popoli  a  quel  conte  soggetti  i  notariGeri  Ji 
Cecco  e  Ai^onio  di  Francesco  da  Poppi. 

Se  il  di  39  luglio  del  1440  fu  importan- 
te perchè  segnò  l'estremo  confine  della  di- 
nastia de' conti  Guidi  da  Battifolle,  che  per 
il  corso  non  interrotto  di  circa  cinque  seco- 
li ebbero  signoria  sopra  una  gran  parte  del 
Gisentino,  non  meno  memorabile  era  stato 
per  Poppi  il  6  agosto  del  1 343  ,  quando  il 
duca  d'  Atene  costà  nel  palazzo  del  conte 
Simone  II,  fuori  del  contado  e  del  distretto 
fiorentino  dovè  ratificare  ogni  rinunzia  ai 
diritti  e  ragioni  che  avesse  mai  preteso  so- 
pra Firenze  nonché  sopra  le  terre  e  citta 
del  suo  stato. 

Quanto  ri  escisse  grata  alla  Rep.  Fior,  ed 
al  Pont.  Eugenio  IV  l'opera  di  Gino  Cap- 
poni per  la  vittoria  riportata  sopra  l'oste 
milanese  in  Val-Tiberina,  e  sopra  il  C.  Fran- 
cesco di  Poppi  nel  Casentino,  lo  dà  anche  » 
conoscere  un  breve  del  7  mano  14 45, dato 
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In  Roma  T  anno  XV  del  pontificalo  di  Eu- 
genio IV;  col  quale  il  dello  l'unte  lice  ordi- 
nava all'  abbate  generale  dell'  Ordine  di  Val- 
lorahrosa  di  dare  facoltà  all'abate  del  Moti, 
di  S.  Fedele  di  Poppi  aftinché  questi  conce- 
desse in  .«itili. i  a  Neri  di  Gino  «Capponi  cit- 
tadino fiorentino  per  l'annuo  canone  di  lire 
cento  un  grotto  podere  di  quella  badìa  po- 
sto in  luogo  appellalo  Legna/a. 

Appena  era  corso  un  decenuio  dalla  cac- 
ciata del  conlc  Francesco  II  da  Poppi ,  che 
saliva  al  governo  di  Bologna  un  terrazzano 
di  Poppi,  Santi  «l'Agnolo  Caseosi.  Era  costui 
figlio  naturale  di  Lreolc  Beulivoglio  zio  ili 
Annibale  slato  ucciso  da  alcuni  suoi  nemici 
in  Bologna  ;  il  quale  Santi,  per  esser  italo 
in  Poppi  di  non  legìttimo  matrimonio  dalla 
moglie  di  Agnolo  da  Cascete,  di  condizione 
lauajolo,  inlin  che  visse  Annil>ale  Beulivo- 
glio ,  fu  per  figliuolo  d' Agnolo  Caseosi  co- 
munemente reputato. 

I>al  1440  in  poi  la  Terra  di  Poppi  con 
tulio  il  suo  territorio  fu  riunita  al  distretto 
fiorentino  e  governala  costantemente  a  no- 
me di  quella  Signoria  Sulto  le  leggi  e  ri- 
formagioni  della  repubblica.  —  Un  passeg- 
gero trambusto  solamente  si  allacciò  nell' 
anno  i5o?  quando  gli  Aretini  condotti  da 
Vitollorzo  Vitelli  si  rivoltarono  contro  Fi- 
renze, innollrandosi  dal  lato  del  Casentino 
fino  a  Poppi.  Nella  cui  Terra  murala  essen- 
dosi riparate  molle  persone  fedeli  alla  Rep. 
Fior.  .quella  popolazione  mostrassi  meno 
del  solilo  animosa,  poiehè  si  arrrse  ai  rivol- 
tosi innanzi  rhe  arrivassero  soccorsi  da  Fi- 
renze, 1  quali ,  appena  giunti ,  costrinsero 
gli  K retini  a  retrocedere  in  somma  fretta. 

Più  onorevole  per  i  Poppigiani  fu  il  con- 
tegno da  essi  tenuto  con  r  esercito  del  Prin- 
cipe d'  Oranges  ,  mentre  passava  dal  Val-d' 
Arno  superiore,  quando,  nel  1  ">  ><j.  si  dires- 
sero in  Casentino  due  reggimenti  ad  assa- 
lire Poppi  ;  poiché  gli  abitanti  dopo  aver  i- 
sloggi;iii  !  011  lo  loro  artiglierie  i  nemici  da- 
gli accampamenti  di  Certomondo ,  e  dopo 
aver  respinti  con  coraggio  alquanti  assalti , 
solo  per  aderire  al  consiglio  di  maestro  Fran- 
cesco Cattaui  da  Montevarchi  eglino  si  deci- 
sero a  trattare  cogli  assedianti.  Coi  quali  i 
Poppigi.mi  ohhligaronsi  di  eseguire  quello 
ehe  avesse  fatto  la  Signoria  di  Firenze,  e  in 
frattanto  di  somministrare  all'  oste  le  vetto- 
vaglie necessarie,  a  condizione  che  il  com- 
missario della  Rep.  Fior,  con  gli  armati  e 
arnesi  suoi  potesse  caci  re  liberamente  dal 
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castel lo  per  recarsi  dove  più  gli  piacesse.  — 
(Va  acuì  ,  Stor.  fior.  Lib.  X . ) 

Itopo  la  caduta  della  Rep.  Fior,  la  Terra 
di  Poppi  fu  contemplata  dal  governo  gran- 
ducale come  il  luogo  più  centrale  del  Ca- 
sentino, e  conseguentemente  continuò  ad  es- 
sere la  residenza  di  un  Vicario  regio  che  ab- 
bracciava nella  sua  giurisdizione  politica  • 
criminale  le  potcsterie  di  Bibbiena,  di  Ra- 
se ina,  o  Gislelfocognano,  di  Poppi ,  di  Ca- 
stel S.  Niccolò  e  di  Pratovecchio. 

Stabilimenti  sacri  e  profani  Dacché 

ebbe  principio  il  Cast,  di  Poppi  non  sembra 
«the  ne' suoi  primordi  vi  fosse  parrocchia  spe- 
ciale, dipendendo  direttamente  dalla  pieve 
di  S.  Maria  a  Bujano,  cui  succede  la  chiesa 
abasiale  di  S.  Fedele  di  Strami. 

La  parrocchia ,  di  S.  Marco ,  ora  pieve 
prepositura,  fu  eretta  in  Poppi  verso  Panno 
1 348.  Lo  che  rilevasi  da  un  decreto  o  sta- 
tuto del  mese  di  dicembre  di  detto  anno 
scritto  in  Poppi  presto  la  badia  di  S.  Fe- 
dele e  approvalo  dal  vescovo  di  Areno,  nel 
quale  sono  indicati  1  confini  della  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Marco  di  Poppi  con  quel- 
la della  pieve  di  S.  Maria  di  Bujano,  a  par- 
tire dalle  mura  castellane  presso  la  porla  de- 
gli Alhergherii  fino  alla  badia  di  S.  Fedele 
di  Strami,  situata  allora  in  Poppi,  {loc.  ci/.) 

Uno  de' primi  se  non  fu  primissimo  par- 
roco della  cura  di  S.  Marco  di  Poppi  fu 
quel  prete  Chiaro ,  presso  il  quale  nel  1  ot- 
tobre del  1  a  5  9  fu  stipulato  un  contralto  e- 
sistente  fra  le  membrane  della  badia  più 
volte  nominata,  (loc.  cit.) 

Che  la  chiesa  abaziale  di  S.  Fedele  di 
Poppi  fosse  pur  essa  parrocchiale  lo  decide 
un  documento  del  a6  febbrajo  1  a 68  scritto 
nella  eh.  medesima  di  S.  Fedele,  nel  quale 
•i  tratta  della  rinunzia  di  alcuni  pezzi  di 
terra  fatta  da  due  coniugi  popolani  della 
parrocchia  della  badia  di  S.  Fedele  in  Pop- 
pi (loc.  cit,). 

Anco  più  importante  per  la  storia  della 
giurisprudenza  e  per  quella  ecclesiastica  mi 
sembra  il  parere  giuridico  emesso  in  Firen- 
ze li  1 5  marzo  uga  nella  domenica  di  Pas- 
sione, da  maestro  Accorso  canonista  del  ca- 
pitolo della  eh.  di  S.  Stefano  al  Ponte  a  Fi- 
renze ,  col  quale  si  faceva  diritto  ad  un  ere- 
mita dell'  eremo  di  Va  'anela  ,  compreso  nel 
distretto  di  Poppi ,  di  potere  per  atto  di  ul- 
tima volontà  destinare  la  sua  sepoltura  nel- 
la chiesa  della  badia  di  S.  Fedele  in  Pop- 
pi, comecché  egli  avesse  ordinato  di  volerla. 
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nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Marco  nello 
stesso  castello. 

Quantunque  in  cotesto  parere  non  sia  de- 
signato il  nome  di  uno  dei  tre  figli  del  ce- 
lebre Accorso,  i  quali  lutti  furono  giurecon- 
sulti, pure  sa|«ndo  che  uno  di  essi,  Cervot- 
to,  era  morto  nel  i  «87,  e  che  Frante  tco, 
il  più  istruito  fra  loro,  viveva  in  Bologna 
almeno  fino  al  iag3,  ciò  potrebbe  fornir 
motivo  di  credere  che  l'autore  del  parere  di 
sopra  enunciato  fosse  il  terzo  figliuolo  del 
furioso  giureconsulto  Accorso  da  Bagnolo 
presso  Finente,  il  quale  figliuolo  era  anche 
canonico  di  Bruges,  sacrista  di  Cahors,  arci- 
diacono in  una  chiesa  di  Tonilo,  siccome 
feci  1191  lo  troviamo  canonista  della  chiesa 
di  S.  Stefano  al  Ponte  vecchio  in  Firenze. 

Un'altra  notizia  emerge  da  quel  parere, 
cioè,  che  Peremo  di  Valanrta  trova  vasi  den- 
Irò  i  confini  territoriali  di  Poppi, e  non  del 
frigno  in  Romagna,  al  cui  Art.  fu  assegnato 
quel  valoroso  Camaldolcnse Basilio  Nardi  di 
vafàncto,  che  sul  finire  del  secolo XV  bran- 
dì la  spada  ad  oggetto  di  condurre  per  sco- 
nosciuti sentieri  l'esercito  fiorentino  onde 
Scacciare  dal  Casentino  e  dalla  Val-di-Bagno 
le  masnade  raccolte  dai  Medici  e  dui  duca 
d'Urbino  ai  danni  della  Repubblica  fioren» 
(ina.  —  P*ed.  Bagno  in  Romagna. 

Olire  1*  eremo  di  Valaneta  sorse  nel  seco- 
lo XV  nel  distretto  di  Poppi  H  romitorio  del 
beato  Torello  laico  della  badia  di  Poppi,  do- 
ve attualmente  si  venerano  le  sue  ossa. 

Ma  per  ritornare  alla  prima  chiesa  par- 
rocchiale di  Poppi  diro,  che  essa  per  qual- 
che tempo  restò  soggetta  alla  snttomalrice  di 
S.  Maria  a  Bujano,  sebbene  la  chiesa  di  S. 
Marco  venisse  eretta  in  pieve  innanzi  la  sop- 
pressione di  qoesVultima.  Fu  poi  dichia- 
rata prepositura  con  decreto  vescovile  del  3 
seU.  1 744,  mentre  con  altro  decreto  del  ni 
dicembre  1779  v'  ^  unita  l'altra  parroc- 
chia arcipretura  di  S.  Lorenzo  di  Poppi; 
T  ultima  delle  quali  era  stata  istituita  in 
Poppi  nel  secolo  XV,  trovandola  registrata 
come  priorìa  nel  catalogo  delle  chiese  della 
biocesi  aretina  del  1490. 

In  quanto  alla  chiesa  e  badia  di  S.  Fede- 
le di  Strumi,  traslntata  In  Poppi,  già  dissi 
all'Art.  Bahia  ni  Porri  che  la  di  lei  fonda- 
zione risale  al  declinare  del  sec.  X,  mentre 
fu  opera  del  C.  Tegrimo,  o  Teudegrimo  FI 
figlio  ilei  C.  Guido  I,  e  nipote  del  C.  Teu- 
degrimo slato  beneficalo  nel  9*7  dal  re  Ugo 
suo  compare.  —  Ped.  Aon  a  (9.  Salvatovi  m) 


e  MotMOLU*4.  —  Fino  dal  99*  estendo  rT 
Stata  vedova  del  C.  Teudegrimo  11  li  contes- 
sa Gisla  figlia  che  fu  del  March.  Ubaldo, 
questa  insieme  al  figliuolo  suo  C  Guido  11, 
abitando  nel  «astri  di  Modigliani,  sotto  di  8 
giugno  dell'anno  predetto,  e  non  nel  1 107 
come  dietro  il  Gamici  io  ripetei  all'Art. 
Modigtiuna,  assegnò  alla  badia  di  S.  Fe- 
dele, fondala  dal  C.  Teudegrimo  nella  sua 
corte  di  Si  rumi,  tutlociò  che  la  contessa  Gi- 
sla ed  il  C.  Guido  II  possedevano  uelle  ville 
di  Laminilo  ,  di  Losco  ve  e  di  Quorle  poste 
nel  piviere  di  S.  Maria  a  Bujano. 

Le  pergamene  di  della  badia  recentemente 
acquistate  dal  R.  Ardi.  Dipi,  fior.,  a  par- 
tire da  quella  non  archelipa  del  di  8  giugno 
993  fino  alla  fine  del  secolo  XVI,  conten- 
gono moltissime  donazioni  e  vendite  latte  a 
quei  monaci,  di  case,  poderi ,  ville  e  pa- 
dronati di  chiese  situate  nel  Casentino,  nel 
Val-d'Arno  superiore,  in  Val-di-Sieve,  ecc. 
Fra  le  quali  pergamene  merita  di  esser  ram- 
mentata una  del  14  seti,  del  1180,  perchè 
rogata  da  un  giudice  e  nolano  per  nome  Bur- 
gondione,  forse  dallo  stesso  Burgondionedi 
cai  PArch.  medesimo  possiede  altro  rogito 
fatto  hn  Firenze  li  1  3  seti,  del  1 1 68  esistente 
fra  le  pergamene  del  Mon.  di  Rosane.  Que- 
sta del  seti.  ti8n  riguarda  la  vendita  che 
fecero  due  coniugi  alla  badia  di  S.  Fedele 
éi  Strami,  os>ia  di  Poppi,  dopo  che  la  don- 
na fu  cerziorala  dal  giudice  Burgundione  ; 
Ih  quid  vendila  consisteva  in  un  pezzo  di 
terra  per  lire  dieci  e  soldi  10  ,  con  la  pro- 
messa dei  venditori  di  difendere  agli  acqui- 
renti il  terreno  venduto  con  la  penale  del 
doppio  sotto  l'obbligo  Consoli  fioren- 
tini. Rogò  il  notai"  suddetto  in  Firenze 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Nuova. 

Dallo  spoglio  di  quelle  carte  non  si  rile- 
va fi  tempo  preciso  in  cnienlrarono  nel  clau- 
slro  di  Strumi  i  monaci  Valloiuhrosam  in- 
vece dei  Benedettini  che  lo  abitarono  dopo 
hi  prima  fondazione  della  badia  di  S.  Fe- 
dele, della  quale  fu  primo  abate  don  Pietro. 
A  questi  siirrrdè  l'abate  Alberto,  poscia  Na- 
tale, quindi  4ndrea,  cui  tennero  dietro  uno 
dopo  l'altro  gli  d.ati  Angiolo,  Paolo,  Pla- 
cido, Rodolfo,  Ottone  ,  Rainaldo  ec.  S>llo 
qnest'  ultimo  abate  Rainaldo  ,  che  resse  la 
badia  di  S.  Fedele  fra  il  1197  e  Panno 
iaa6  il  monastero  e  chiesa  di  S.  Fedele 
erano  già  st  iti  edificati  in  Poppi.  Avvegna- 
ché, senza  far  raso  di  un  documento  del 
maggio  1197,  nel  quale  Rodolfo  s'intitola 
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Ah.  del  Mon.  ili  S.  Fedele  di  Poppi,  ce  ne  ili  Dioli«ahi  Neroni,  stato  promosso  fanno 
fornisce  argomento  un  islnimcnto  ilei  3o  i  4fii  )  dal  Pontefice  medesimo  dalla  sede  <li 
Hgoslo  l%%9  scritto  in  Poppi  n*lln  rumerà    Volterra  a  quella  Mei  popoli  tana  frillsj  ijjW* 


rfi  /Jori  Rainaldo  Ab  ite  di  S.  Fedele.  \s- 
sai  meglio  ancora  lo  specificano  due  altre 
scritture ,  che  una  del  19  novembre  n33 
fatta  nel  ctaustrn  di  Po\>pi  nel  pm  lntorio 
d-lln  ba  lia  di  S.  Frde/r  di  Strutti ,  e 
l'altra  del  3  maggio  1141,  rogata  IH  Poppi 
nel  enpi'olo  di  drttn  monastero.  —  \m  h. 
Diri,.  Fio»,  e  carte  e/7.) 


Morto  1' Areiv.  Neroni  solimi  rò  nella  stessa 
qualità  di  aitate  rommenilatarin  di  S.  Fo 
•Irle  di  Poppi  il  cardinale  Pietro  Riario  Ar« 
<i\.  di  Firenze,  e  quindi  Rinaldo  Omini 
di  lui  successore. 

L'  ultimo  arcivescovo  abate  commendata- 
rio fu  Cosimo  de'Pazzi, alla  rui  morte  il  Pont. 
Giulio  II  con  breve  del  3  luglio  i5to  rc- 


Dondechè  appirisce  clic  la  fondazione  stilui  la  badia  di  Poppi  con  tutti  i  suoi 
della  nuora  badia  ili  Stnimi  in  Poppi  dovè  beni  e  ragioni  ai  monaci  V'adombro  ani,  ì 
precedere  PfPOCa  della  fondazione  della  cine-   quali  vi  stettero  fino  alla  sua  soppressione 


sa  parrocchiale  di  S.  Mirco,  quando  quella 
di  S.  Fedele  di  Stnimi  sembra  rhe  già  lotse 
stata  eretta  in  cura,  e  con  gli  slessi  titoli  tra- 
sjtortata  in  Poppi.—  Ped.  Pokkoka  e  Strimi. 
Fra  annesso  alla  badia  tardi  lima  un  pic- 


accaduta  nel  1809  sotto  il  governo  francese. 

Per  ordine  di  questo  slesso  governo  fu 
soppresso  il  convento  de'  frati  dell'  Osser- 
vanza ili  Certomondo ,  la  cui  chiesa  fu  fon- 
data nel  1  ■•«',■>,  due  unni  do|«n  la  vittoria  di 


colo  spellale  rammentalo  in  un  isirumenlo  Montando,  dai  fratelli  OC.  Simone  e  Gui- 
del  fi  genn.  del  i38i,  dal  quale  apparisce  do  Novello,  e  consacrata  nel  iq65  da  Mai- 
rhe  ivi  si  ricevevano  i  [lellegrini  dell' uno  e  netto  vescovo  ili  Fiesole  e  da  Guglielmino 
dell'altro  sesso.  L' ospedale  attuale  di  Poppi  l'hertini  vescovo  ili  Arezzo,  da  quello  stesso 
ci  richiama  ad  altra  pia  fondazione.  — ■  Li  Guglielmino  che  14  anni  dopo  (1 1  giug.del 
badia  di  S.  Fedele  aveva,  come  dissi,  il  1 189)  trovo  la  morte  nella  contigua  pianur» 
padronato  di  varie  chiese  nel  Casentino  e  di  (  '.ampal.lino  alla  tcsla  d'un  esenitoarcl  ino. 
nella  Val-di-Sieve  ,  fra  le  quali  quelle  di  Fra  i  monasteri  Maffétìti  Poppi  conserva 
Porciano,  Pappiano,  Porrena,  Filetto,  Mon-  quello  delle  monache  Agostiniane  fondato 
te,  Lomano,  Risecco,  Quorle,  Galliano,  Lo-  nel  1  565  da  donna  Oianora  Paolnzzi  di  delta 
scove  nel  Casentino,  e  per  qualche  lemjio  Terra,  dove  Ire  anni  dojio  un'altro  pio  ler- 
in  Val-di-Sicve  tulle  chiese  di  Nipozzano,  di  razzano  ,  Torello  d'J»co|>o  Ijuppucci,  (bruto 
Popigliano  e  del  Pontassieve.  il  convento  con  la  chiesa  dell' Ascensione 
Anche  il  monastero  di  S.  Fedele  di  Pop-  per  i  PP.  Cappuccini ,  situalo  in  ameno  ri- 
pi  fu  soggetto,  sebbene  per  poco  t»mpo,  ad  piano  sul  colle  Tenzino,  o  dell'  Ascensione 
essere  dato  in  commenda  ,  da  primo,  verso  mezzo  miglio  a  lib.  di  Poppi, 
il  14  58,  al  cardinale  Gio.  Battista  Orsini ,  Devesi  poi  alla  generositii  di  altri  Poppi- 
rhe  qualche  anno  dopo  lo  rinunziò  in  mano  giani  la  fondazione  di  varj  posti  di  studio 
«lei  Pont.  Pio  II,  il  quale  lo  assegnò  all' tir-  all'Università  di  Pisa  e  di  alcune  dotazioni 
ci\escovo  di  Firenze  Giovanni  di  Nerone  per  fanciulle  native  di  cotesti  Comunità. 

CENSIMENTO  della  Popolazione  della  Tfk»a  01  Poppi 
a  auattro  epoche  diverse,  divisa  per  famiglie. 
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Comuni  rn  di  Poppi.  —  Il  territorio  co- 
nmuitativo  di  Poppi  occupa  una  superfìcie 
di  quadr.  a?5i  iì,  dei  quali  990  appartengo- 
no a  corsi  d'acqua  ed  a  pubbliche  strade.  — 
Vi  stanziavano  nell'anno  i833  abit.  5a55, 
a  proporzione  di  circa  i58  individui  per 
ogni  inigl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Astrazione  fatti  di  una  piccola  porzione 
staccata  di  epiesto  territorio  spettante  al  co- 
muntilo  di  Risecco,  nella  quale  è  situati  U 
chiesa  parrocchiale  «1  il  castelluccio  ossia 
bicocca  di  Luciano,  la  qual  porzione  tro- 
vasi tra  In  comunità  di  Ottonano,  di  Bib- 
bieua  e  di  Cistclfonognano,  i  l  eccezione  di 
colesta  frazione  il  territorio  riunito  di  Pop- 
pi confina  con  sette  comunità  del  Gran- 
ducato. 

Dal  lato  di  seti,  e  poi  dirimpetto  a  mae- 
>tr.  mediante  la  giogana  dell'Appennino  di 
Camal.loli  e  di  Pretaglia  si  tocca  eoo  quello 
della  Comunità  trans  ippennina  di  Bagno, 
eh-  dopo  parecchie  miglio  abbandona  costas- 
sù voltando  faccia  da  inaestr.  a  grec.  là  do- 
ve sottenlr»  a  confine  il  territorio  della  Cora, 
di  Chiusi  Casenlinese.  Con  quest'  ultimo  per- 
corre una  breve  linea  dirimpetto  a  lev.  po- 
scia dirigendoci  a  Uh.  si  accoda  a  quello  di 
Poppi  il  territorio  di  Bibbiena,  col  quale 
percorre  un  più  lungo  tragitto  scendendo  da 
primo  il  monte  dirimpetto  a  ostro,  quindi 
dirigendosi  a  pón.  per  risalire  di  nuovo  sul 
crine. IH r  Appennino  sopra  l'Eremo  di  Ca- 
mahloli.  Di  costassù,  cambiando  bruscamen- 
te direzione  da  poti,  a  ostro,  scende  nel  (òsso 
di  Carnaiuoli  che  attraversa  per  inoltrarsi 
versola  sezione  di  Licrna  e  Monte;  al  di  là 
della  quale  voltando  la  fronte  a  lib.  entra 
nel  torr.  Sa*a,i\  di  cut  corso  per  breve  tra- 
gitto seconda  e  poi  lascia  fuori  per  ripiegare 
a  scir.  sino  a  che  sotto  Memmenano  quasi 
di  fronte  allo  sbocco  del  torr.'  Teggina  arri- 
va nel  fi.  Amo.  C  .sii  p:*sando  alla  destra 
del  fin  me  viene  a  confine  dal  lato  di  «wtro- 
scir.  la  Com.  di  Ortignann,  con  la  quale  la 
nostra  di  Poppi  sale  i  poggi  a  seti. del  torr. 
Te  sfinì ,  dove  appena  entrato  il  territorio 
di  Poppi  Iroiasi  a  confine  con  quello  della 
Coni,  di  Raggiolo  ;  col  quale  ultimo  fron- 
teggia dirim  dio  1  osfro  salendo  il  mon- 
te di  Pr.itom  igno  fino  èlle  sorgenti  del  fosso 
iinbbio.  In  eoteste  alture  sottenlrah  contine 
la  Cora,  ilei  Castel  S.  Niccolo,  e  con  essa 
T  altra  di  Poppi  voltando  faccia  a  pon.  scen- 
tiedal  monte  per  entrare  nel  Solano,  e  quin- 
di mediante  cotesto  torrente  ritornare  di- 
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ri m petto  a  scu.  neirArno.  II  qaal  fiume 
entrambe  le  Cora,  rimontano  nella  direzione 
di  maestr.  sino  presso  alla  confluenza  del 
fosso  di  fonte.  Ivi  viene  a  confine  la  Com. 
di  Pralovecchin,  e  con  essa  la  nostra  passa 
dal  lato  sinistro  dell'Arno  dirigendosi  per 
termini  artificiali  a  grec.  e  poi  a  seti,  quindi 
rivolgendosi  di  nuovo  a  grec.  e  poscia  a 
maestr.  e  pon.  a  guisa  di  arco  rientrante 
scende  con  V  altra  Com.  nel  Fiumicrllo  che 
insieme  attraversano  onde  rivolgersi  a  sett. 
verso  il  crine  dell' Appennino  dell'Eremo 
.love  la  Com.  di  Poppi  ritrova  il  territorio 
della  Comunità  di  Bagno. 

Li  superfìcie  territoriale  della  Com.  di 
Poppi  é  divisa  in  1 8  sezioni  1 .  della  Badia 
a  Prataglia;  a.  di  Gimaldoli;  3.  dell' Ere- 
mo; 4.  di  Moggiona;  5.  di  Lierna  e  Monte; 
6.  di  Agna;  7.  di  Sala  e  Porrena  ;  8.  di  Mem- 
menano, tutte  alla  sinistra  dell'Arno;  9.  di 
Fronzola  ;  1  o.  di  Poppi  ;  1 1 .  di  Quorle  ; 
13.  di  Quota;  e  di  Riseceo  (territorio  di- 
sunito), e  tutte  alla  destra  dell'  Arno. 

La  strada  provinciale  Casentine**  percor- 
re dentro  questa  Gun.  lungo  il  fiume  Arno 
una  linea  di  circa  nooo  br.  fior.  Un'altra 
Stnula  rotabile  ma  comunitativa  staccasi  dal- 
la prima  al  ponte  di  Poppi  sull'Arno  per  sa- 
lire al  capoluogo. 

Oltre  l'Arno  varj  corsi  d'acqua  scendono 
a  mescolarv'ui  a  destra  e  a  sinistra  di  questo 
territorio,  fra  i  quali  il  torr.  So»a  a  sini- 
stra, ed  il  Solano  a  destra  sono  i  più  copio- 
si. —  Una  delle  montuosità  maggiori  è  quella 
del  Poggio  Fallilo,  che  si  alza  br.  1 116,6 
sopra  il  livello  del  mare  Mediterraneo. 

Dalla  demarcazione  qui  sopra  indicata  si 
rilera  che  il  territorio  commutativo  di  Pop- 
pi attraversa  tutta  la  valle  essenti nese  a  par- 
tire, a  grec.,  dal  giogo  ili  Carnai  doli  fino 
alla  sommità  di  Pratomagno  situato  a  lib. 
del  suo  capoluogo.  In  tanta  superficie,  co- 
peri  n  yen  era  I  mente  di  rocce  stratiformi  are- 
narie, calcaree  efargillose,  riesce  assai  vari* 
il  clima ,  come  anco  la  (acuità  produttiva 
di  eofesln  s'uolo. 

Dissi  generalmente  coperto  di  rocce  stra- 
tiformi ,  poiché  nel  piano  di  Certomondo 
fra  l'  Arno  ed  il  "villaggio  di  Porrena  l'aha- 
te  Ambrogio  Soriani,  esaminando  nel  1776 
le  piètre  caléedonicbe  che  incontranri  io 
quella  contrada,  le  troxò  zeppe  di  raolhurhi 
microscopici  politalamici ,  d»d  genere  spe- 
cialmente  degli  Ammoniti  e  ff 'antiliti,  mol- 
luschi che  egli  vide  impregnai  dì  sttgosili- 
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ero ,  e  molte  Tolte  convertiti  in  petroselce 
ed  in  calcedoni». 

G»testa  specie  di  petroselce  calcedonio» 
che  fu  trovati  dal  eh.  Soldani  in  mexzo  ad 
un  terreno  marnosi),  sembra  appartenuta  in 
origine  ad  una  roccia  calcarea  formata  nella 
massima  parte  di  conchiglie  microscopiche, 
e  quindi  metamorfosata  in  pietra  calcedo- 
nio» a  similitudine ,  per  esempio  ,  di  quei 
rognoni  di  petroselce  che  nel  i83a  riscon- 
trai alla  base  dell'Appennino  di  Campora- 
ghena  fra  Fivizzano  e  Moncioom  nel  lungo 
denominato  Corso  del  Cavallo.  —  Vcd. 
Fivintno,  Voi.  Il  pag.  3o6. 

Gli  autori  del  Calendario  casenlinrse  per 
l'anno  1837  distinguono,  non  saprei  dire 
perqual  ragione,  la  superficie  territoriale 
della  Com.  di  Poppi  in  cinque  ione;  cioè,  la 
t.  in  Sodaglia  nuda  che  comprende  delle 
cento  parti  41  di  tutta  la  superficie,  e  que- 
sta non  dà  che  una  piccola  rendita  in  pa- 
stura; la  a.  in  Bosco  che  abbraccia  99  delle 
cento  parti,  consistente  nelle  più  alte  fo- 
reste di  abeti  e  di  foggi,  e  che  fornisce  un 
notabile  prodotto  in  legname  da  fabbriche 
e  da  fuoco  ed  in  oggetti  da  manifatture,  men- 
tre le  più  basse  foreste  comprese  nella  to- 
na stessa  consistono  in  querceti  ed  in  cer- 
reti e  sono  suscettive  di  una  ricca  produzione 
in  bestiame.  Chiamano  la  3.  zona  Semina- 
tiva e  questa  ,  che  abbraccia  1  7  centesimi 
della  superficie  territoriale,  olire  una  scarsa 
rendita  di  cereali;  la  4.  è  il  Castagneto  che 
comprende  solo  10  centesimi  della  stessa 
superficie,  per  quanto  la  selva  del  castagno 
sia  una  dellecolture  più  analoghe  della  mon- 
tagna ca  se  ri  t  mese  e  che  dia  un  buon  pro- 
dotto in  castagne ,  in  legname  ed  in  Iwstia- 
rae.  La  5.  zona  è  il  Prato,  cui  spettano  soli 
3  centesimi  di  superficie.  Essa  fornisce  un 
prodotto  di  foraggio,  quale  può  sperarsi  dal 
poco  o  niuno  studio  che  pongono  i  monta- 
nari casentinesi  a  cotesta  specie  di  cultura. 

L' estensione  delle  zone  sterili  molto  su- 
periore a  quella  delle  più  produttive  slabi- 
lisce  lo  stalo  miserabile  di  cotesti  monta- 
nari. Nella  Comunità  di  Poppi  la  prima  zona 
di  sodaglia  nuda  ,  ascendente  a  circa  q85o 
sta/ora  di  terreno,  pare  che  vada  aumentan- 
do di  anno  in  anno  pel  continuo  dibosca- 
mento che  si  fa  delle  vecchie  sue  foreste  ; 
imperocché  cotesta  zona,  al  dire  di  quei  com- 
pilatori, nel  1837  non  prodnccva  altro  che 
sterilì  eri*  salvatiche  per  sostenere  dal  giu- 
gno al  settembre  circa  55oo  pecore  vaganti, 
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a3o  capre,  90  bestie  cavalline,  e  un  cento 
tra  bovi  da  giogo  e  vacche  da  razza.  Alla 
zona  seconda  (la  prima  per  ricchezza  di  pro- 
dotti) s|teltano  circa  6860  stupra  di  lerieno 
che  forniscono  nelle  abetine  mollo  legnatila 
da  costruzione  e  una  |wrte  del  maleri.de  jwr 
la  manifattura  de' piccoli  vasi  vinai  j,  mentre 
il  faggio  si  presta  ai  lavori  di  tornio ,  alla 
costruzione  de'  cerchi  da  botti  e  alla  sua  ri- 
duzione in  carbone.  Le  più  basse  boscaglie  di 
querci  e  di  eerri  alimentano  con  le  loro 
ghiande  molti  ma  ali,  e  con  la  frasca  appre- 
stano un  foraggio  al  bestiame  vaccino  e  pe- 
corino. Ma  lo  smisurato  alterni  mento  degli 
alberi  da  cantieri  e  da  lavoro,  sproporzionato 
alla  lenta  riproduzione  e  allevamento  delle 
giovani  piante,  incomincia  a  farsi  sentire  a 
daono  delle  manifatture  e  più  di  lutto  a  sca- 
pito del  nutrimento  e  probazione  degli 
animali  neri  ,  una  delle  migliori  e  più  co- 
stanti risorse  dell'alto  Casentino. 

La  terza  zona,  che  comprende  circa  a36o 
st.ijora  di  terreno  destinato  alla  sementa  de' 
campi,  rende  il  quattro  per  uno  di  seme. 

La  quarta  zona ,  quella  del  castagneto, 
per  quanto  udì* estensione  di  circa  4000 
stajora  nei  distretti  di  Pretaglia  ,  M  .  .  iona 
e  Pralale ,  posti  tulli  e  tre  alla  sinistra  del- 
l'Amo, comprenda  i  quallroquinti  a  un  cir- 
ca ,  cioè  3aoo  stajora  di  selva ,  pure  il  rac- 
colto un  anno  per  l'altro  non  oltreitassa  le 
8 So  stani  di  castagne.  Le  rimanenti  800 
stajora  son  prodotti  dei  castagneti  ili  O110U 
e  di  Quorle  situali  alla  destra  dell'Arno. 

L<  quinta  ed  ultima  zona  della  terra  pra- 
tiva, limitala  a  sole  670  slajora  circa  di  su- 
perficie, ha  dalo  occasione  ai  compilatori  del 
Calendario  casentinese ili  consacrare  in  quel 
numero  un  articolo  apposito  sulla  |iaslorizia 
e  sui  requisiti  desiderabili  nel  pastore,  per- 
suasi che  la  ricchezza  naturale  della  monta- 
gna consista  nel  gregge.  Frallanlo  alcuni 
prati  artificiali,  e  la  coltivazione  delle  patate 
sono  costà  in  un  qualche  progresso  agrono- 
mico. Fra  il  monte  e  la  collina  i  gelsi  e  le 
viti  ne  segnano  il  confine  ;  ma  vi  manca 
l'olivo,  pianta  che  in  cotesto  territorio  non 
regge  ai  freddi  della  stagione  invernale. 

Rispetto  alle  foglie  dei  gelsi  per  l' educa- 
zione de' filugelli,  questa  si  limiti  quasi  alla 
sola  Terra  di  Poppi,  dove  pero  non  esistono 
ancora  né  bigattiere  nè  filande. 

In  quanto  all'  industria  manifatturiera  gli 
slessi  autori  ci  avvisano  che  circa  40  uomi- 
ni della  parrocchia  di  Frataglia  e  non  meno 
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di  dieci  famiglie  del  popolo  di  Moggiona 
eoa  altrettante  circa  di  Quota  c  alcune  di 
Quorle  emigrano  ogu  anno  per  smerciare 
mestoli ,  fusa,  taize,  acuitole ,  pilli-ri  ed  altri 
utensili  di  làggio ,  o  per  recarti  rol  loro 
gregge  nelle  toscane  Maremme.  —  Conia 
per  altro  Poppi  due  negozj  di  laiiiftcj  eretti 
negli  anni  i Si 8  e  1818,  i  quali  tolti  insie- 
me nel  184»  lòrniroiio  10  pexze  da  braccia 
40  l'una  de' così  detti  Panunti ,  pene  tre 
di  pumi  lini ,  e  4  di  stametti. 

Quando  la  natura  riprende  fiato  ai  tepori 
dell'inoltrala  primavera,  e  dopo  che  le  lie- 
ti hanno  cessato  di  euoprire  le  pia  alte  pen- 
dici dei  monti,  la  vegetazione  si  mostra  vi- 
gorosa nei  colli  della  Comunità  di  Poppi 
cooprendosi  di  ridente  verdura  in  un  cli- 
ma di  aria  balsamica  e  in  un  suolo  abbon- 
dante di  acque  limpide  e  salubri. 

Quantunque  la  temperatura  del  paese  si 
trovi  ordinariamente  tre  gradi  circa  più  bas- 
sa di  quella  di  Firenze,  pure  nei  contorni 
di  Poppi  maturano  i  frutti,  le  uve  e  vi  pro- 
spera il  gelso,  il  di  cui  prodotto  fornisce  un 
anno  per  l'altro  circa  10000  libbre  di  foglie. 

Rispetto  all'  istruzione  pubblica  la  Comu- 
nità mantiene  due  maestri  di  scuola.  Essa 
ha  di  corto  ricevuto  il  dono  di  una  buona 
biblioteca  di  circa  i5oo  volumi  coti  qual- 
che MS.  pregevole,  la  quale  libreria  fu  la- 
sciala dal  Cav.  Fabrizio  Orsini- Ril  li  di  Pop- 
pi ,  non  mai  presago ,  dicono  i  compilatori 
del  Calendario  casentinese,  che  quei  libri 
rimar,  ebbersi  inonorati  e  confusi. 

All'epoca  del  motuproprio  del  a  giugno 
1777  relativo  all'  organizzazione  economica 
delle  Comunità  del  Granducato,  questa  di 
Poppi  era  cornista  «li  6  comuni,  1 .  Poppi 
dentro,  a.  Poppi  fuori ,  altrimenti  eletto 
Poppi  dell*  Cortine\  3.  Frantola  ;  4.  ifug- 
ginnnoli;  %,  Quoto;  6.  Risecco  e  Cuciano. 

Poppi  dentro  abbracciava  le  tre  [*rroc- 
chie  allora  esistenti  dentro  la  Terra,  cioè  S. 
Marco,  S.  Fedele  e  S.  Lorenzo.  —  Poppi 
fuori  comprendeva  i  selle  popoli  segnanti  : 
1.  S.  Maria  (a  Bui  mio  ,  -»•  S.  Maria  a 
Por  rena  e  Corsignano  ;  3.  S.  Lorenzo  a  Sa- 
la: 4.  S.  Donato  a  Filetto;  S.  S.  Maria 
a  Loseove;  6.  S.  Niccolò  a  Quorle;  e  7.  S. 
Fedele  a  Strami.  Nel  eomunello  di  Fron- 
tfltn  erano  compresi  i  poiadi  di  S.  Michele 
a  Lomiauo,  di  S.  Marliuo  a  Tremolelo  e 
di  S.  Matteo  a  Mnrnmenano.  Il  eomunello  ili 
Bnvfinr-poli  era  formalo  da  5  popoli;  cioè: 
1.  S.  Lorenzo  a  Raggiuopoli;  9. Mai  duo 
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a  Monte;  3.  S.  Biagio  a  Praia  le;  4.  S.  Bar* 
tolommeo  in  Agita;  e  5.  S.  Michele  a  Iber- 
na. I  due  comum.lli  i'm  ,1  mente  di  Quota  e 
di  Bisecco  si  Unii  la.  ano  alle  sole  parroc- 
chie di  S.  Grò.  Ballisi»  a  Quota,  e  di  S.  Bia- 
gio a  Riseccn  e  Luciano. 

Dopo  quell'epoca  furono  soppresse  le  par- 
rocchie di  S.  I-orenzo  dentro  Poppi  e  di  S. 
Fedele  a  Strami.  Viceversa  venne  eretta  in 
parro«cbiale  la  chiesa  di  S.  Maria  Assunta  di 
Certoioonilo  accosto  al  convento  soppresso. 

Poppi  hit  un  mercato  settimanale  nel  gior- 
no di  sabato  e  quattro  fiere  annuali,  l« 
quali  cadono  nel  In  noli  di  Passione,  nel 
terzo  lunedi  dopo  Pasqua ,  nel  terzo  lunedi 
di  luglio  e  nell'ultimo  lunedì  d'agosto. 

In  Poppi  videro  la  luce  varj  nomini  di- 
stinti. Figurarono  in  politica  e  valor  mili- 
tare molti  Conti  da  Bittifolle,  PAh.  Basilio 
Nanli,  e  Santi  Calcesi)  in  pillura  France*-o 
Mnrandini  chiamato  dalla  patria  il  Poppi; 
in  scienze  naturali  il  cetebee  abaie  Canul- 
dolense  don  Ambrogio  Soldani,  crealora 
della  conchiliologia  fossile  microscopica;  in 
belle  lettere  lo  sventolato  poela  Tommaso 
Crudeli  ;  in  archeologia  l'abate  Vailnrohro- 
sano  don  Fedele  Soldani  ;  in  scienze  cecie- 
siastiche  Fra  Sebastiano  da  Poppi  dei  Minori 
Conventuali  che  assistè  al  Concilio  di  Tren- 
to,  il  Pad.  Clemente  T-wurnasiiii  e  Placido 
da  Poppi,  senza  ridire  del  Civ.  Orsini-BJIIi. 

Poppi  possiede  uno  sjiedale  stato  in  più 
tempi  ampliato  e  reso  attualmente  capace  dj 
mantenere  10  letli. 

Im  Comunità  ,  oltre  i  due  maestri  di 
scuola ,  mantiene  due  medici  ed  un  chirur- 
go. Suppliscono  poi  all'  istruzione  delle  f  u- 
ciulle  le  monache  Agostiniane. 

Anche  Poppi  olire  un  grazioso  teatro  eret- 
to fino  dal  1648  nel  palazzo  che  fu  de'Guli 
Guidi,  ha  un'  accademia  letteraria  eduna 
de'  Filarmonici. 

Risiedono  in  questa  Terra  il  Vicario  re- 
gio che  ba  la  giurisdizioni  civile  anche  so- 
pri le  Coro,  del  Castel  S.  Niccolò ,  di  Rag- 
giolo ,  di  Ortignano  e  di  Chiusi ,  e  per  la 
criminale,  oltre  quelle,  abbraccia  le  Comu- 
nità di  Bibbiena  di  Pratovecchio  di  Stia  e> 
di  Gtstel-Foeognann,  o  Rassina.  Vi  si  lroTa 
un  Cancelliere  commutativo  che  serve  anche 
alle  Com.  di  Bibbiena  ,  di  Rasoio  e  di 
Ortignano.  Vi  è  un  ingegnere  di  Circonda- 
rio, ed  un  ulizi  idi  esazione  del  Registro  — 
La  conservazione  delle  [potarne  ed  il  tribu- 
nale di  Prima  istanza  sono  in  Arezzo. 


577 


QUADRO  Itila  Popola  ai ont  della  Como  tur*  01  Porri 
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POPPI  ANO,  o  POPIANO  in  Val-di-Gre- 
vp.  —  Cm.  già  Cast,  il  di  cui  popolo  '  S. 
Miniato  a  Poppiano)  fu  aggredito  a  quello 
euo  vicino  di  S.  Donato  a  Luciano  nel  pi- 
viere di  Carapoli,  Cora.  Giur.  e  circa  3  mi- 
glia a  lev.  di  San-Casciano,  Dioc.  e  Comp. 
di  Firenze. 

Risiede  siti  fianco  settentrionale  delle  col- 
line di  Mere  .itale  acquapendenti  in  Greve 
dal  lato  sinistro  della  fiumana,  lungo  la 
ttradache  da  Mere* tale  guida  all'Irapruneta. 

Jn  colesti»  eastel  di  Poppiano  fu  scritto 
•n  pimento  nell'agosto  io35  che  tratta 
«Iella  donazione  di  alcuni  beui  alla  badia 

v.  IV. 


di  Passignano.  —  (Aacn.  Din..  F»a.  Car- 
te della  Badia  di  Passionano  }  Anche  il 
Bui  lettori  e  dell' Are  h.  AtcIt.  di  Firenze 
rammenti  nel  seti,  def  1359  I*  elezione 
fatta  dal  vescovo  fiorentino  del  rettore  di 
S.  Miniato  a  Poppiano  nella  persona  di  on 
canonico  della  pieve  di  Campò!!.  —  Ved . 
Luciamo  in  Val-di-Greve.  ' 

Conservasi  il  nome  di  Poppiano  ad  on 
oratorio  pubblico,  presso  cui  fu  uno  «peda- 
letto  per  i  pellegrini  sotto  il  titolo  di  S. 
Pietro,  accosto  alla  villa  appartenuta  ai  mar- 
chesi Ridolfi  di  Firenze. 

POPPIANO,  o  POPIANO  nella  Val-di-Pe. 
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H.  —  Castellare  con  villa  signorile,  e 
chiesa  parrocchiale  (SS.  Biagio  e  Niccolò)  fi- 
liale della  pieve  di  S.  Pancrazio  in  Val- 
di  -Pesa  ,  Gom.  Giur.  e  quasi  due  migl.  a 
ter.  di  M. mi, ■sperimi ,  Dioc.  e  Comp.  di 
Fi  reni*. 

Trovasi  sopra  il  risalto  di  una  delle  col- 
line che  corrono  longitudinali  fra  la  Fesa 
ed  il  tnrr.  Virginio  sulla  cui  destra  vedesi 
la  chiesa  ed  il  castellare  di  l'oppiano. 

Ebbe  antica  signorìa  in  coir  sto  luogo  di 
Poppiano  la  patriiia  famiglia  fiorentina 
de'Guicciardini,  alla  quale  tuttora  appartie- 
ne la  rocca  ridotta  ad  uso  di  villa  con  vari 
poderi  intorno  ,  oltre  il  giospatronato  della 
chiesa  parrocchiale  di  Poppiano.  Infatti  Ujro- 
li no  Verino  nel  suo  libro  De  illustrai.  Ur- 
bi*. Fior,  al  lib.  Ili,  parlando  della  prosa- 
pia Guicciardini! ,  ripeteva  la  tradizione  di 
coloro  che  la  supponevano  originaria  di  co- 
testo Poppiamo,  quando  cantò  ; 
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Ac  Popiana  trahant  «eterei  cartella  co- 
lono/. 

Piotili s  et  prisca  cit ,  longeoue  potentia 
durat. 

Anco  l'estinta  famiglia  Buli  iffa-Doni ,  al 
dire  dello  stesso  Verino,  avrebbe  avuto  i 

Et  agro  venit  protei  Buliaffa  paterno , 
Qaae  Doni  cognomen  habet;  cunabula 
prima 

Peia  delit,  primo*  tribuit  Popiana  pe- 
nate*. 

Inoltre  lo  spedale  degT  Innocenti  di  Fi- 
renze possiede  in  Poppiano  una  casa  di  am- 
ministrazione ad  uso  di  fattorìa  dove  si  re- 
cava a  villeggiare  lo  spedalingo  Vincenzio 
Borghini .  Fra  le  lettere  costa  dirette  a  questo 
spedalingo  amo  rammentare  quelle  che  nel- 
l'estate del  i566  e  nell'autunno  del  i  5?a 
scrìveva  il  pittore  e  biografo  Giorgio  Vasari. 
—  (Gate,  Carteggio  inedito  di  artisti, 
Voi.  DL  ) 

Con  una  di  esse  diretta  a  Poppiano  (  in 
Valdi-Pesa)  colla  data  di  Firenze  io  otto- 
bre del  1 5  7  a  Giorgio  Vasari  informava  Vin- 
cenzio Borghini  spedalingo  de'Nocenti ,  fra 
le  altre  cose  »  che  F  Ammannato  nel  voler 
tirare  su  la  colonna  di  S.  Felice  in  Piazza  , 
la  ruppe,  sicché  I  soggiunge  Vasari  )  qui  an- 
dava a  romore  Orbalello.  » 
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Li  parr.  de'  SS.  Biagio  e  Niccolò  a  Pop- 
piano nel  i  83  3  contava  4 1  5  abit. 

POPPIANO,  POPANO,  a  PAPIANO  in 
Val-Tiberina.  —  Ptd.  Patiamo,  o  Potiamo. 

POPP1ENA  {Poplena)  nel  Val-d'-Arno 
casentinese.  —  Gas.  con  chiesa  parr.  (S. 
Maria)  nella  di  cui  canonica  fu  una  badia 
che  dipese  dal  Maggiore  di  Cam* Idoli  nel 
piviere  di  Stia,  Gom.  Giur.  e  rarzan  migl.  a 
scir.  di  Pratovecchio,  Koc.  di  Fiesole, Comp. 
di  Arezzo. 

Risiede  alla  base  occidentale  della. collina 
di  Ragginopoli  sulla  destra  del  torr.  Fio. 
micelio,  poco  lungi  dalla  strada  provinciale 
casentinese  e  dalla  ripa  sinistra  dell'Arno. 

Anche  in  questo  luogo  ebbero  signoria  i 
conti  Guidi  di  Romena ,  alla  qual  branca 
apparteneva  quel  C.  Alberto  figlio  del  fu  C. 
Guido,  che  col  fratello  C.  Ugo, stando  nella 
clausura  della  pieve  di  S.  Fietro  a  Romena 
nell'agosto  del  1099  donavano  al  priora 
del  S.  Eremo  di  Ca  ma  Idoli  la  chiesa  di  S. 
Maria  a  Poppiena  affinchè  la  convertissi;  in 
una  badia .  Per  il  qual  effetto  lecederono  in 
dote  i  beni  e  chiese  di  S.  Maria  a  PiHra- 
fìtta,  di  S.  Michele  a  Poppiena,  di  S.  Egi- 
dio  a  Ga  vi  serri  e  di  S.  Niccolò  al  Lago, 
ossia  al  Monte  Mettano,  oltre  il  dono  delle 
corti  che  quri  due  conti  possedevano  in 
Acona,  in  Monte  Bonetto,  alla  Riifma,  a 
Pomino  e  a  Falgano  in  VaMi-Sterr. 

Infatti  la  badia  di  S.  Maria  a  Poppiena 
coli' annessa  cappella  di  S.  Michele  venne 
confermala  agli  Eremiti  di  CancililoK  con 
privilegio  del  Pontefice  Pasquale  II  dell'an- 
no tto5. 

Anche  i  conti  di  Kit  ti  folle  possedevano 
beni  in  Poppiena ,  siccome  apparisce  da  un 
istrumento  del  genn.  1 1 3 1  rogato  in  Stra- 
mi.—  (AacB.Dtn.-  Fioa.  Badia  di  Poppi). 

Aggiungasi  un  documento  dato  in  Pop- 
piena presso  la  chiesa  di  S.  Maria  e  pub- 
blicato nel  Voi.  Ili  degli  Annali  Camaldo- 
leusi ,  mercè  cui  la  contessa  Emilia  vedova 
del  C.  Guido,  ed  il  di  lei  figlio  conte  Guido 
invitavano  Azzone  priore  dell'Eremo  di 
Gimaldoli  a  voler  ridurre  a  monastero  di 
donne  dell' Ordine  camaldolense  la  badia  di 
S.  Maria  a  Poppiena,  ponendovi  per  ba- 
dessa donna  Sofia  figlia  di  detta  contessa.. 
Quantunque  il  priore  di  Camaldoli  annuisse 
all'  istanza ,  non  sembra  però  che  qucll'a- 
sceterio  si  aprisse  in  Poppiena ,  sirminc 
ne  tampoco  si  cosini)  presso  |a  chiesa  ili  S. 
Salvatore  a  Capo-d' Amo,  dove  fu  detto  che 
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s*  incominciò  a  edificare  verso  Fanno  1 1  3 7 
e  1 1 38  nel  tempo  che  era  già  stata  eletta  ba- 
dessa di  quello  la  preoominata  donila  Sofia. 

Imperocché  la  stessa  Sofia  all'anno  1 140 
la  troviamo  presedere  in  qualità  di  badessa 
al  nuovo  monastero  di  donne  Camaldolesi 
aperto  in  Pralovecchio  sotto  il  titolo  di  S. 
Gio.  Evangelista.  —  ftd.  Piutoveccmio. 

Che  poi  la  chiesa  di  S.  Maria  a  Poppiena 

naci  soggetta  al  priore  di  Camaldoli ,  lo  di- 
chiara la  bolla  del  Pont.  Gregorio  IX  di- 
retti nel  1**7  «  quel  superiore,  cui  con- 
fermò fra  le  altre  cose  il  monastero  di  S. 
Maria  a  Poppiena  e  la  chiesa  di  S.  Michele 
posta  ivi  presso,  oltre  le  manuali  di  S.  Egi- 
dio a  Gaviserri  e  di  S.  Niccolò  nel  Monte- 
Mezzano  (alias  al  £<go),  tutte  nella  dio- 
cesi di  Fiesole,  ir  ultima  delle  quali  chiese 
poco  dopo  fa  ceduta  alle  monache  Camal- 
dolesi di  Pralovecchio ,  siccome  lo  dichia- 
ra una  bolla  del  ia56  diretta  dal  Pont. 
Alessandro  IV  agli  Eremiti  di  Camaldoli. 

Inoltre  nel  so  sHt.  del  1273  il  prete  Tad- 
deo priore  di  S.  Maria  a  Poppiena  come  de- 
legato di  Ma  in  elio  vescovo  di  Fiesole  prò. 
nunzio  un  decreto  a  favore  dell'  abate  di  S. 
Fedele  di  Poppi,  al  quale  come  patrono  del- 
le eh.  parrocchiali  di  Rincine,  di  Fornace, 
di  Padana  ,  di  Porciano ,  di  Sala ,  di  Por- 
rena  e  di  altre  ancora  ,  i  popolani  erano  in 
obbligo  di  pagare  le  decime,  le  primizie  e 
rendite  arretrate.  —  f  Aaca.  Dui..  Fio».  Carte 
della  Badia  di  Poppi.) 

Inoltre  con  breve  dato  in  Roma  li  st 
marzo  del  1489  e  diretto  dal  Pont.  Inno- 
cenzo Vili  agli  abati  di  S.  Maria  di  Pop- 
piena e  di  S.  Fedele  di  Poppi  si  ordina  loro, 
previo  Pesame  e  approvazione  di  ciò  che 
si  domandava  nella  supplica  esibita  dalla 
badessa  e  monache  del  Mon.  di  S.  Gio.  Bat- 
tista di  Pralovecchio  di  accordare  facoltà  a 
quelle  recluse  di  alienare  alcuni  beni  per 
Utilità  del  loro  monastero.  {Ine.  cit.) 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Poppiena  nell'anno 
■  833  noverava  198  abit. 

POPULONIA  nel  Liltorale  toscano.  — 
Castelletto  dove  fa  una  città  etnisca  e  poi 
una  sede  vescovile  ridotta  attualmente  ad 
un  piccolo  castel  luco  io  con  chiesa  curata  (S. 
Croce)  nella  Com.  Giur.  e  circa  5  miglia  a 
pon.  di  Piombino,  Dioc.  di  Massa-Maritti- 
ma ,  Comp.  di  Grosseto,  già  di  Pisa. 

Risiede  sulla  cimi  occidentale  del  pro- 
montorio di  Piombino,  ossia  di  Populonia, 
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dirimpetto  all'isola  dell'  Elba ,  da  cui  dista 
circa  1 5  miglia ,  a  cavaliere  del  Porto-Ba- 
ratto, un  dì  porto  di  Populonia,  nel  gr.  a8° 
9'  a"  loug.  e  4  ^  5q'  3"  lalit.  ,  10  migl.  a 
lib.  di  Caiupiglia  ,  circa  ao  a  sett.-grec.  di 
Portorerrajo  nell'Isola  d'Elba;  a6  a  pon-lib. 
di  Massa-Mari  iti  ma  ;  40  a  ostro-scir.  di  La- 
vo no ,  e  45  a  lib.  di  Volterra. 

Dell'istoria  di  Populonia  antica  e  dell'eti- 
mologia del  suo  nome  diede  un  breve  sunto 
Gio.  Targioni  nel  Voi.  IV  de' suoi  Viaggi 
per  la  Toscana ,  il  quale  ripetendo  un  passo 
del  primo  commentatore  di  Virgilio,  Servio 
Mauro,  all'occasione  che  il  poeta  cantò  {Ae~ 
neid.  Lib.  X)  del  soccorso  di  600  uomini 
di  armi  Tornito  dai  Populoniesi  al  suo  pro- 
tagonista, quell' erudito  chiosatore  ne  infer- 
mò dicendo  :  che  a'  tempi  suoi  (quarto  secolo, 
dell' Era  Volgare)  alcuni  credevano  Popu- 
lonia stata  una  delle  is  Lucumonie  fondata 
in  Etruria  dati  popoli  venuti  dall'  isola  di 
Girsica ,  mentre  altri  la  credevano  colonia 
de'Volterranì,  e  altri  finalmente  che  i  cotoni 
Corsi  fossero  stati  cacciati  di  Populonia  dal 
popolo  di  Volterra. 

Comunque  sia,  soggiunge  il  Targioni, 
Populonia  era  una  citta  assai  potente  e  ricca 
principalmente  per  essere  quasi  1*  unica  dell* 
Etruria  media  posta  sul  mare,  e  conseguen- 
temente commerciante,  in  special  modo  del 
ferro  che  da  tempi  immemorabili  si  cavava 
in  gran  copia  dalle  inesauste  miniere  della 
vicina  isola  d' Elba  ,  in  guisa  che  i  Populo- 
niesi fornirono  tutto  il  ferro  bisognevole  all' 
armata  navale  condotta  da  Scipione  contro 
Cartagine.  (T.  Lrr.  Deead.  III.  Lib.  8.) 

Gli  avanzi  delle  mura  etnische  di  maci- 
gno indicano  tuttora  il  vasto  perimetro  del- 
l'antica  Populonia  sulla  corona  del  poggio  e 
circa  un  miglio  distante  dal  sottoposto  senoo 
porto  populoniense.  —  Fed.  Posto-Bazatto . 

Ma  s'ignora  tuttora  quando  precisamente 
ed  in  qua!  modo  la  città  dì  Populonia  ca- 
desse in  potere  de' Romani,  e  da  chi  sia  stata 
la  prima  volta  distrutta. 

All' epoca  però  di  Slrabone,  che  la  risitò 
negli  ultimi  anni  dell'impero  di  Augusto, 
la  città  di  Populonia  era  quasi  deserta,  non 
rimanendo  allora  che  pochi  temp)  e  qualche 
casa  ,  meno  che  nel  suo  piccolo  porto ,  do» » 
erano  ancora  delle  abitazioni  per  i  marina- 
ri ed  un  arsenale.  Inoltre  lo  stesso  scrittore 
(Geogr.  Lib.  f.)  dichiara  di  avere  veduto 
ivi  presso  (forse  nei  vicini  monti  di  Campi- 
glia)  delle  miniere  di  ferro  abbandonate,  ed 
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in  Populonia  de' ibrni  per  fondere  la  vena  «fuile  wcnundnj  li  quel  (««Urto 

ebeti  trasportava  coslà  dall'isola  di- IT  LI  Li,  diocesi  Populoniese ,  che  compiangeva  per 

avvegnaché  in  »jui  %l»  ai  scarsrggia>  j  di  com-  eaarrr  già  da  qualche  tempo  rìmaata  senta 

buii ibi  le  Inoltre  lo  stesso  autor*  trovò  nel  pastore  e  perfino  lineria  di  sacerdoti  e  parro- 

promontorio  di  Populonia  la  specola,  dalla  chi  che  armoiri  latrassero  i  sacramenti  ai  ab 

quale  si  poteva  osservare  il  passaggio  e  la  pentiti  diocesani.  —  frd.  Coaaifto  /Cohta» 

pesca  dei  tonni.  E  la  specola  medesima  esi-  do  )  ,  Piosnnio  e  MAsaA-MAan-rrsu  Diocesi. 
strva  anche  quattro  secoli  dopo  Slrabone  ,       Da  quell'  epoca  in  poi  Populonia  non  è 

tosto  che  essa  fu  vista  e  rammentala  nell'ili-  piò  risorta,  né  ha  mai  piti  ripreso  forma  di 

murario  marittimo  da  Rutilio  Numaziano  ,  città  ,  Oppure  di  terra  ;  e  solamente  fu  eoo» 

che  a  tal  proposito  cantò  >  servalo  per  qualche  secolo  il  titolo  di  Popu- 

Bai  speculam  valida*  rapii  sortita  rem-  jff^.^ 

**     -  -  -  *-  -f-  -  -  ■   ^or"  in  1"°»  Populonia,  benché  situata  sul 

Quafluctu.domUusarduusufgetapex.  MW  rf£  ^s^,  fc  >d  q 

Cotesta  specola  corrispondeva  probabil-  piccolo  villaggio  coti  sottoposto  aorta,  cui  si 

mente  al  picco  o  scoglio  acuto  esistente  sul  diede  il  nome  che  tuttora  conserva  di  Fotta 

rorno  orientale  del  Porto  ■  Baratto, chiamato  Baratto  o  Baratti. 

tuttora  la  Punta  della  Tonnarella.—  Fed.       Leandro  Alberti  nella  sua  Italia  deaeri* 

Poaro  Basatto.  re  le  rovine  di  Populonia  come  furono  ri» 

Dai  versi  del  poeta  francese  che  seguono  ste  nel  secolo XV  dall'antiquario  volterrano 

al  già  riportati  si  rileva,  che  nel  principio  Zaccaria  Zacchio.  Un'ultra  descrizione 

del  quinto  secolo  dell'E.  V.  in  Populonia  dopo  la  metà  del  secolo  XVII  fu  (atta  da  Za- 

non  sussistevano  più  tempj  trovati  da,  Stra-  nobio  Pomi  compagno  di  riaggio  del  eh. 

bone,  ed  erano  cadute  le  sue  grandiose  mura:  Gio.  Targioni-Tozzettì. 

•  _      ..  »    '  Finalmente  al  principio  di  questo  secolo 

Grandia  contumpttt   mot  ma  tempus  r.     .   c     .  i       .  '„  

, .  '  r  Giorgio  Santi  destino  a  ropu  Ionia  un  capi- 

Sola  manltt  intercepUs  vestigia  murir%  toI°      ™  ^  '«  P""*™* 

Buderìbus  latii  tecta  sepulta  f  acent.  ~5» ne/  J™  "  ««>n™  «■  •"<>  «<ato 

r       '  attuale,  degli  antichi  avanzi  delle  sue  mura, 

1  noto  il  racconto  di  C.  Plìoio  il  vecchio  della  sua  piscina,  de'  suoi  sepolcreti  e  dì  al- 

r ,»r  i  io  alle  acque  termali  Populoniensi,  di  cune  medaglie  a  Populonia  relative  tanto  in 

«he  fu  tenuto  discorso  in  qoest'  opera  al  argento,  come  in  rame  ed  anco  in  oro,  seh» 

\  <!  I  (pag.  397)  Art.Csi.BAHA  m  Cavmci.u.  bene  queste  ultime  poco  conosciate  dai  no» 

Allo  stesso  Plinio  dobbiamo  h  memoria  roismatici. 
di  una  statua  di  Giove  esistita  in  Populonia       Non  dirò  di  quella  di  rame  attribuii»  dal 

e  scolpata  in  un  tronco  di  vile.  Guarnacci  alla  città  di  Luna,  e  d  •  Miounei 

Non.  saprei  come  poi  uuo  possa  prestar  fe*  rivendicala  a  Popi  una  (Populonia) 
rd,e  agli  storici  Raflàeìlo  Volterrano,  a  Flavio      Finalmente  il  ralente  archeologo  tnsce- 

Biondo  e  a  Leandro  Alberti  che  ripeterono  no,  Domenico  Seslini,  nel  181  a  pubblicò 

Ja. .distruzione  di  Populonia  da  N'ietta  pre-  V  illustrazione  di  un  vaso  antico  di  vetro 

fellp  d)  un1  armata  navale  costantinopolitana  storiato  acoperto  nei  contorni  di  Populonia 

,al  tempo  che  regnava  in  Italia  Bernardo  ni-  in  un  sepolcreto  stato  disgraziatamente  de- 

pbte  di  Carlo  Magnp,  (circa  Panno  816)  molilo.  —  Il  raso  ha  la  forma  di  una  ee- 

,tof  toebe  1'  ultima  distruzione  di  Populonia  raffi ,  è  storiato  soltanto  nel  ano  corpo ,  e 

precede  di  due  secoli  la  conquista  fatta  da  non  ha  che  due  terzi  di  braccio  toscano  di 

Carlo  Magno  del  regno  Longobardo.  Inten*  circonferenza.  —  In  quattro  linee  scrìtte  at>- 

do  richiamare  alla  memoria  un  fatto  lacri-  tomo  sono  le  seguenti  parole;  i.a  Anima 

•  mevole  per  cotesta  contrada,  quando  il  dura  Felix  Pivot;  acclamazione  comune  ai  Gen- 

.  longobardo  Gammarìtt ,  essendosi  innol-  ti  là  ed  ai  Cristiani;  nel  secondo  verso:  Sta- 

.trato  nelle  Maremme  di  Populonia  mise  à  gnu  Pacatiti  ;  nella  terza  linea  :  Ostrìmria 

ferro  e  fuoco  quanto  incontrò.  Della  quale  Bìpa,  ed  in  un  quarto  verso:  Pilae.  Il  no- 

.desolazione  ed  esterminio  diede  solenne  ri-  slro  antiquario  avvisa  che  alle  due  prime 

jppova  il  santo  Poni.  Gregorio  Magno  in  una  ria  rote  della  seconda  linea  manca  la  lettera 

kiicra  a  Babbino  vedovo  di  IWllc,  culla  finale  m.  Onde  va  letto  Stagnum  e  Pala- 
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tìuot.  Eg  rad  mente  deve  correggerti  nel  Imo 
verso  Osirruria  in  cambio  di  Ostruirla. 

Nell'edifizio  poi  dipinto  nel  -«modi  vetro 
apparisce  un  fabbricato  di  qualche  magni- 
ficenza cnn  due  porte  principali,  In  le  quali 
p  frapposta  una  galleria  coperta,  tolto  cui  si 
legge:  Ottriaria,  per  dennlwrc  un  >,ualche 
arrhalojo  di  ostriche,  invenzione,  al  dir  di 
Plinio  {H>rt.  nat.  Lib.  IX.  e.  54),  di  un 
tal  Sergio  Orala  che  edificò  la  prima  uel  se- 
tto Battio  in  tempo  di  L.  Crasso  Oratore. 

Stagnu  per  Stagnum  non  fu  impresso,  a 
parere  del  Se*' ini,  nel  vaso  cinerario  per  in- 
dicare un'acqua  stagnante,  mi  piuttosto  una 
specie  di  naumachia ,  come  lo  dimostrano 
le  altre  due  pro'e  Ripa  e  Filar,  non  che 
un  arco  con  4  mezzi  caxalli  marini  situati 
•opra  Im  galleria  e  la  forma  tutta  di  quel!' 
edilizio  rapprcscn tante  una  nave  indicata  dal 
rostro  esistente  in  una  sua  estremila. 

«  Se  il  sepolcro  che  tóntenev  a  cotesto  vaso 
storiato  fosse  stalo  rout rassegnato  da  una 
iscrizione,  resterebbe  dileguato,  soggiunge 
il  S<  stilli,  quel  dubbio  che  tuttavia  ci  ri- 
mane intorno  ad  un  si  raro  monumento.  » 

«  Ella  ci  avrebbe  parlato  di  qualche  per- 
sonaggio illustre,  e  forsancodi  un  ghiottone 
che  teneva  nei  contorni  di  Poputonia  delle 
conserve  d'ostriche,  on  palazzo  ed  una  nau- 
machia. » 

«  Oualunque  si  fosse,  conclude  il  Sestinl, 
il  coslui  nome ,  dal  Vaso  di  quel  sepolcreto 
si  ha  una  prova  luminosa  dell'amor  suo 
verso  la  città  di  Populonia  per  gli  edifizj 
che  I*  uomo  ivi  sepolto  dovette  innalzarvi 
per  abbellirla,  forse  nel  secondo  o  terzo  se- 
colo delI'E.  V.,  edilìzi  tuhi,  i  quali  sebbe- 
ne di  solida  architettura,  ai  tempi  di  Ha- 
tilio  però  dovevano  essere  caduti  in  rovina.  » 

Contuttoché  Populonia  fosse  rimasta  po- 
vera e  deserta  di  abitanti,  non  le  mancò  più 
d*  una  volta  1*  importuna  visita  de'Barhare- 
sebi,  sicché  i  princìpi  di  Piombino  furono 
costretti ,  ad  oggetto  di  riparare  quei  pochi 
al.ii  a  lori,  di  costruire  sopra  la  punta  del 
promontorio  di  Populonia  una  torre  e  di 
circondare  di  mura  il  piccolo  villaggio  con 
tona  porta,  la  quale  a  maggior  cautela  soleva 
r Illudere i  di  notte.  —  VttA  Piombi*  o . 

La  cura  di  S.  Croce  a  Populonia  nel  1 83  3 
eonta  va  ,08  «bit. 

PORCARI  riuso  tl  La  co  m  Sisto  nella 
Valfe  orientale  di  Lucca.  — Cast,  con  grosso 
Villaggio  e  chiesa  parrocchiale  (  S.  Giusto) 
nel  piviere  di  Lanata ,  Com.  Giur.  e  circa 
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migf.  f  •  a  lev .  di  Capannori,  Dioc.  e  Due. 
di  Lucca. 

Il  Cast,  risiede  sopra  una  collina  isolai* 
a  lev.  dal  torr.  Lercio ,  mentre  al  suo  porr, 
scorre  la  Fot  sa  nuova.—-  Il  borgo  dove  Irò» 
vasi  la  chiesa  parrocchiale  è  situalo  «Ila  base 
occidentale  del  colle  sul  quale  esisle  la  vec- 
chia torre  di  Porcari. 

Per  quanto  l'antico  castrilo  di  Porcari 
fosse  di  signom  ereditaria  di  una  stirpe  di 
longobardi  lucchesi ,  i  quali  si  distinsero 
col  casato  di  Porcari  o  Porci  r eri ,  ciò  non 
ottante  nei  secoli  anteriori  al  milk-  altri  si- 
gnori possedevano  beni  in  cotesto  castello, 
ed  erano  patroni  delle  sue  chiese. 

E  comecché  il  P.  Cinelti  nel  T.  Ili  delle 
Memorie  lucchesi ,  a  partire  dal  secolo  X  , 
abbia  dato  l'albero  de' Porraresi  alquanto 
diverso  da  quello  della  nohil  famiglia  luc- 
chese dal  Poggio ,  cui  per  femmina  il  primo 
•'innestò,rontuttociònel  secolo  Vili  avevano 
corte  in  Porcari  i  tre  nobili  fratelli  di  Fisa 
fondatori  della  badia  di  S.  Savino  a  (tinn- 
itone, cui  nell'anno  780  fu  da  essi  dona- 
ta P'ed.  Abazia  m  S.  Sevrao. 

Anche  nel  secolo  X  possedeva  beni  nél 
poggio  di  Porcari  il  March.  Oberto  salico 
figlio  del  re  Ugo,  il  quale  per  rogito  scritto  ih 
Lucca  nel  3  maggio  del  94 a  alienò  a  Teu- 
d  ini  un  do  figlio  di  Fraotmo  (autore  de' Por- 
caresi)  i  beni  ch'  egli  possedeva  presso  il  La- 
go o  Padulr  di  Srrto,  cioè,  in  Poztevoli  e 
nel  poggio  di  Porcari.  —  Dna  membrana  poi 
delPArch.  Arciv.Lucrh.  scritta  li  4  selt.  dei- 
Panno  1  o5 1,  nel  Cast,  di  Rustica  presso  Ca- 
stel vecchio  di  Cipanno] i,  riguarda  una  con- 
venzione latta  fra  Giovarmi  vescovo  di  Luc- 
ca ed  i  conti  Ugo  e  Teudice  fratelli  e  figli 
del  fu  C.  Tendice,  colla  quale  cotesti  conti 
óbbligaronsi  a  non  far  pace  né  trattativa 
alcuna  s<  nza  il  consenso  del  vescovo  lucche- 
se con  il  loro  zio  C.  Guido  del  fu  C.  Teu- 
dice (  della  stirpe  Gherardesca  )  e  con  la 
C.  Adelaide  sua  moglie,  o  coi  loro  figli,  ri- 
spetto alla  difesa  del  territorio  da  Porcari 
sino  alla  Bruna  nel  contado  di  Roselle.  — 
re,l.  Rustica  in  Val-d'Era. 

Cotesto  tatto  ci  richiama  alla  memoria 
nn  altro  dommento  pubblicalo  nel  T.  ITI 
degli  Annali  camaldolesi.  —  È  nn  istni- 
raento  del  i3  marzo  1047,  col  quale  Al- 
luno figlio  del  C.  Bonaroico  ed  Emilia  sua 
moglie  venderono  per  cento  soldi  al  C.  Ra- 
nieri del  C.  Guido,  sopranominato  Bache. 
rcilo,  la  loro  porzione  del  castello  di  3. 


S8i  PORC 


PO  R  C 


Giusto  di  Porcari  e  <J«*Ua  chiesa  di  S.  Au- 
dm  lino  d'allora  i>i  edificata. 

A  in  he  uno  dei  discendenti  diTeuditnoa- 
do  di  1- Violino,  di  sopra  rammentalo,  cioè 
Sirico  di  Dounuccio,  eoa  giudicato  pronun- 
zialo in  Lucca  ori  giugno  del  1045  da  Ol- 
derico  vescovo  di  Trento  in  qualità  di  nirMO 
regio  dell'  bop.  Arrigo  II,o  III  re  di  Germa- 
nia, avuto  il  contento  da  Giovanni  vescovo 
di  Lucca,  fu  dichiaralo  signore  della  metà 
del  catte  Ilo  di  Porcari. 

Più  tardi  la  uobil  famiglia  da  Porcari  ti 
divise  in  due  (azioni,  guelfa  e  ghibellina, 
questa  ehe  figurò  nel  secolo  XJII  in  Pisa , 
quella  che  dominò  in  Lucca,  alla  cui  città 
diede  un  vescovo  in  Paganello  de'Porcaresi, 
mentre  quasi  cenL'  anni  innanzi  fu  celebre 
un  altro  Paganello  da  Porcari  stalo  per  due 
anni  potestà  in  Firenze  .inni  1100  e  1101) 
e  sei  anni  dopo  in  Pisloja,  siccome  nel  1  s  1 3 
fu  potestà  di  Siena  un  Guelfo  di  Ermanno 
di  Paganello,  e  nel  1139  in  Volterra  un 
Orlandino  di  Paganello  pure  da  Porcari, 
quello  stesso  Orlandino  che  nel  is34  in 
Massa  del  Marchese  trovammo  vicario  per 
il  Pont.  Gregorio  IX. 

Le  due  chine  di  Porcari  (S.  Andrea  e  S. 
Giovanni)  nel  secolo  XII  erapo  di  giuspa- 
dmnalo  della  badia  di  S.  Pietro  a  Puzze- 
voli  ,  siccome  apparisce  da  una  bolla  del 
1147  del  Pont  Eugenio  IH  che  le  confer- 
mò entrambe  alla  badia  prenominata. 

Onci  la  intitolata  a  S.  Andrea  era  nel  ca- 
stello, e  T  altra  dedicata  a  S.  Giovanni  esi- 
steva net  borgo.  Sembra  però  che  nei  se- 
coli anteriori  la  chiesa  del  castello  portasse 
il  titolo  di  S.  Giusto,  da  non  confondersi 
però  con  la  plebana  di  S.  Giusto  in  Padule 
sotto  Cij.animli  in  Val-d*Era. 

Quindi  all'  Art.  Pjdvlk  (S.  Giusto  ih) 
rinviai  il  lettore  a  questo  di  Poscau,  poiché 
ebbi  qualche  dubbio  che  la  chiesa  di  Por- 
cari non  battesimale,  verso  Panno  800  fosse 
dedicata  a  S.  Giusto,  e  che  al  rettore  di  que- 
sta piuttosto  che  al  pievano  di  S.Giutto  in 
Padulr  potesse  riferire  una  sentenza  di  de- 
gradazione proferita  nel  luglio  dell'  anno 
8o3,  nell'episcopio  di  S.  Martino,  da  Jaco- 
po vescovo  di  Lucca  contro  il  prete  Alpulo 
rettore  di  S.  Giusto  per  aver  egli  rapito  una 
monaca  dal  suo  ateeterio. 

La  qual  sentenza  era  una  conferma  di 
altra  pronunziata  qualche  anno  innanzi  in 
Papiano  nel  territorio  di  Pisa  all'  occasione 
della  consacrazione  di  quella  chiesa  (atta  in 


presenza  di  Rachi nardo  vescovo  di  Pisa,  di 
Giovanni  vescovo  di  Lucca  e  di  molti  sacer- 
doti. Finalmente  nell'aprile  dell'anno  81  3 
in  un  terzo  giudicato  davanti  ad  Adalanlo 
abate  e  messo  dell' Imp.  Carlo  Magno,  Ja- 
copo vescovo  di  Lucca  e  Petronio  vescovo 
di  Corsica,  presenti  Walprando  diacono  le- 
gato della  chiesa  di  Luni,  Alais  scabino  di 
Pisa,  incaricato  del  marchese  Bonifazio, 
oltre  una  quarantina  di  sacerdoti  e  chehei 
del  clero  lucchese,  fu  fu  Imi  11.1  Li  scomunica 
contro  il  prete  Alpulo,  già  slato  condanna- 
to due  volte,  e  spogliato  dell'amministra- 
zione della  chiesa  di  S.  Giusto.  La  qual  chie- 
sa non  è  ivi  dichiarata  plebana,  ma  11» anche 
posta  in  Padulr,  come  fu  indicata  dal  eh. 
Domenico  Barsoi!  ini  editore  di  quei  due 
documenti  nel  Voi.  V  P.  Il  delle  Mr  morie 
per  servire  all.<  stona  del  Ducalo  di  Luc  ca. 
In  vista  di  tutto  ciò  io  penso  che  fin  tanto 
non  si  affacceranno  altre  prove  sia  da  re- 
starsene al  registro  delle  chiese  della  Dio- 
cesi di  Lucca  compilato  nel  1 260,  in  cui  so- 
no indicate  come  suburbane  le  due  chiese 
di  Porcari  ;  cioè,  S.  Giovanni  nel  borgo,  e 
S.  Andrea  nel  castello. 

Il  Manni  nel  Voi.  XIII  de*  suoi  Sigilli 
antichi  ne  illustrò  uno  appartenuto  al  no- 
bile Aldobrandino  da  Porcari  consorte  e 
contemporaneo  di  Paganello  padre  di  un 
Cortrvecchia  de' signori  Porca  mi ,  il  quale 
fu  pievano  della  diesa  di  S.  Maria  a  Monte. 

Relativamente  ai  Porca  resi  le  p<  r  pararne 
del  capitolo  della  cattedrale  di  Pisloja  at- 
tualmente esistenti  nell'Anni.  Diri..  Fio*,  ci 
forniscono  più  d' un  documento  dei  secoli 
XIII  e  XIV,  fra  le  quali  citerò  un  rogito  del 
>4  maggio  i?4«  che  rammenta  un  Paga- 
nello del  fu  Lottrrio  da  Porcari  marito  di 
donna  Circassa,  nell'alto  di  prender  possesso 
di  un  pezzo  di  terra  posto  nel  poggio  di  An- 
chiano  donatogli  dal  suo  suocero  Roocbigìa- 
no.  Ad  un  loro  figlio  poi  di  nome  Rocchi  gia- 
no  riferiscono  due  altre  membrane  del  1 4 
die.  i»77  e  del  so  marzo  1*80.  —  Con 
istrumento  rogato  in  Pisa  nel  7  marzo  1  a83, 
cotesto  Rocchigiano  de'  Porca  resi  diede  a 
locazione  ad  una  conversa  di  Orlandino  de* 
Porcaresi  cappellano  della  eh.  di  S.  Maria 
di  Treggia ja  nella  diocesi  di  Locca  una  casa 
posta  in  Pisa  w\V  Arringn,  (piazzale)  presso 
la  chiesa  maggiore.  Inoltre  mediante  atto 
pubblico  scritto  in  Pisa  li  i5  nov.  1190 
lo  stesso  Rocchigiano  fu  costituito  in  procu- 
ratore da  donna  Corradina  vedova  di  Gotti- 
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fmJo  da  Porcari,  da  donna  Ghina  sua  figlia 
•  da  altre  di  lei  sorelle  per  poler  vendere 
alcuni  loro  beni  Aggiungerò  un  atto  del  7 
die.  dell'anno  stesso  1 390  col  quale  Rocchi- 
giano  del  fu  Paganello  di  Lotterìo  acquistò 
da  Puccio  del  fu  Paganello  di  Orlandino  de' 
Forca  irsi  U  sua  parte  di  alliergaria  ed  altre 
pensioni  che  ritraeva  dagli  uomini  del  Cast, 
di  Lucchio  e  da  altri  luoghi  situati  nel  ter- 
ritorio lucchese.  —  Finalmente  nel  i5  gen- 
najo  del  1191  Rocchigiano,  stando  nel  Cast, 
ai  a.  Gennaro,  sopra  rorcari,  lece  acquisto 
de*  diritti  ed  azioni  che  un  tal  Luperdo  del 
fu  Riccomanno  aveva  sopra* alcuni  peni  di 
terra  posti  ne' confini  di  Porcari. 

Non  meno  importante  per  la  genealogìa 
de'  Porca  resi  è  un  istrumento  del  »5  dicem- 
bre isga,  col  quale  donna  Greca  vedova  di 
Cortoeccbia  di  Rondone  e  Rindecca  di  lei 
sorella,  figlie  di  Gottifredo  da  Porcari,  stan- 
do in  Pisa  costituirono  in  loro  procuratore 
Rorchigiano  del  fu  Paganello  de*  Porca  resi 
cittadino  lucchese  affinchè  vendesse  alcuni 
loro  beni  provenienti  dall'eredità  paterna. 
Porta  poi  la  data  di  Porcari  un  istrumento 
del  t  febb.  1196,  col  quale  lo  stesso  Rocchi- 
giano  ed  altri  suoi  consorti  costituiscono  in 
procuratore  Guetfuccio  figlio  di  detto  Roc- 
chigiano  onde  agire  per  conto  dei  medesi- 
mi nei  loro  interessi.  Finalmente  un  atto 
pubblico  del  11  giugno  i3ia  ci  sctinpre 
che  donna  Bandecca  di  Gottifredo  de*  Por- 
cari-si erasi  maritata  a  Vanni  di  Arri  pure  io 
dei  Cancellieri;  la  quale  in  quell'anno  me- 
diante testamento  dichiarò  sua  erede  uni- 
versale  la  di  lei  figlinola  donna  Margherita 
ne' Cancellieri  di  Pistoja. 

La  due  chiese  di  S.  Giovanni  e  S.  Andrea 
furono  riunite  in  una  sotto  l' antico  titolo 
di  quella  di  S.  Giusto,  forse  allora  quando 
esse  vennero  staccate  dalla  chiesa  maggiore 
dì  Lucca  ed  assegnate  a]  piviere  di  Lunata. 

La  parr.  di  S.  Giusto  a  Porcari  nel  1 83* 
contava  »65i  abit. 

Poaejnij  in  Val-di-Sieve.  —  Cas.  che  fa 
nel  Monte-Giovi  nei  contorni  e  popolo  di 
Farneto,  Coni .  e  Giur.  del FonUsrieve,  Dioc. 
e  Conp.  di  Firenze. 

Esso  è  rammentato  in  un  privilegio  con- 
erà» nel  960  dai  re  Berengario  e  Adalberto 
•1  loro  fedele  Guido  figlio  ebe  fu  di  Teudi- 
re ,  al  quale  quei  sovrani  assegnarono  a  ti- 
tolo di  feudo  la  villa  di  Porraria  posta  sul 
rio  Fornito  presso  la  fiumana  Argomenna 
«ni  altre  lerre  e  case  situate  nei  distretti  di 
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GaKga,  di  Laterano,  di  Lihbiano,  ecc.  — 
Fed.  AaooMuiaA  e  Gum. 

PORCELLANE  (FABBRICA  mxu)  a 
DOCCIA.  —  Pei.  Doccia  (  Fawiuca  mx.u 
PoBctu.A«a  à)  nel  Val  d' Arno  fiorentino. 

FORGIANO  nel  Val-d'Arno  casentine*. 
—  Castellare  con  borgata  e  chiesa  parr.  (5. 
Lorenzo)  nel  piviere,  Com.  e  circa  meno 
migl.  a  maestr.  di  Stia,  Giur.  di  Pratovee- 
cbio,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Areno. 

Trovasi  alla  base  meridional'*  di  uno  spro- 
ne  del  monte  Falterona  sotto  Capo  d'Arno 
alla  sinistra  di  questo  fiume,  cioè,  il  castel- 
lare sopra  un  risalto  di  poggio,  la  borpata; 
ai  piedi  suoi,  lungo  l'antica  strada  casenti- 
nese  che  da  Stia  per  Porciano  sale  il  monte 
che  sterni  esi  a  pon.  di  Falterona  e  di  là  scen- 
dendo guida  per  Samhucbeta  e  per  Londa 
in  Val-di-Sieve. 

Nel  Cast,  di  Porciano  sussistono  pochi  a- 
eansj  delle  sue  mura,  se  si  eccettua  il  cas- 
sero o  grossa  torre,  dov'è  fama  che  uno  dei 
conti  Guidi  rinchiudesse  il  divino  poeta , 
tostochè  di  costà  scriveva  una  lettera  nel 
1 1 1 1,  con  la  data  di  Toscana  sotto  le  fonti 
d'Arno,  mentre  le  sorgenti  dell'  Arno  sono 
appena  5  miglia  lontane  da  Porciano.  E  ben 
agevolmente,  diro  col  eh.  autore  del  Vel- 
tro allegorico,  la  subita  natura  dell'Alighie- 
ri potè  spiacere  ai  conti  di  Porciano,  i  qua- 
Ii,quantunqne  ghibellini,  mantenevano  inti- 
me relazioni  coi  toro  parenti  di  parte  gueHa. 

Or  poiché  luogo  non  onorevole  in  Infer- 
no avevano  avnto  Guido  Guerra  VII  ed  i 
loro  cugini  di  Romena,  si  crede  da  cotesti 
popoli,  che  Dante  (osse  nella  torre  di  Por- 
ciano  rinchiuso;  ed  una  recente  iscrizione  a 
'pie  dì  quella  ripete  la  tradizione  antica  ben- 
ché assegni  al  fatto  impossi bil  causa,  la  bat- 
taglia di  Campaldino.  Al  racconto  ed  alla 
iscrizione  aggiunge  fede  l' asprezza  con  cui 
nel  Canto  XIV  del  Purgatorio  l' Alighieri 
tratta  da  bestie  immonde  quei  di  Porciano, 
allorché  descrivendo  la  prima  caduta  dell'Ar- 
no, egli  cantò  t 

Fra  brutti  porci  più  aerai  «V  galle. 
Che  a**  altro  cibo  fatto  in  antan  uso 
Dirizza  prima  il  suo  posero  calte. 

Comunque  sia  Porciano  fino  dal  mille  ap- 
parteneva ai  CC  Guidi,  che  si  dissero  dei 
CC.  di  Modigliani  dal  luogo  della  prineipa- 
le  loro  residenza  avita ,  anche  dopo  te  divi- 
sioni di  quei  dinasti  in  diverse  branche. 
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ci  è,  di  MiMliglinw,  Datandola,  Butti fulte, 
H<mttnt  e  Porciuao. 
.  Fra.  i  documenti  superatiti  onnfatenli  ■ 
provare,  che  Ih  dinasti;*  de' conti  Guidi  tino 
d;d  mille  ilomin  iva  costà,  rammenterò  un 
(strumento  del  uov.  1017  scritto  in  Porcia- 
no,  col  qtMle  il  C.  Guido  del  fu  C.  Tende- 
filino  ivi  («esente  donò  due  corti  alla  sua 
badia  di  S.  Fedele  di  Si  unni;  mentre  1* 
■uni  dopo  lo  stesso  conte  nel  marzo  del  1039 
lece  donazione  al  monastero  predetto  Ui  ra- 
fie sue  «  orli  del  Casentino,  una  delle  quali 
era  situata  nel  distretto  di  Poreiann. 
,  Per  altro  i  castelli,  corti  e  vassalli  dei 
conti  Guidi  rimasero  per  lungo  tempo  in- 
divisi Tra  i  diversi  rami  della  stessa  pro- 
emia, e  ciò  anche  dopo  la  divisione  (atta  nel- 
I'  -nino  iaaQ  fra  i  quattro  tìgli  del  C.  Gui- 
do Guerra  V,  siccome  apparisce  dalla  ven- 
dita de'  castelli  di  Moote-Murlo  e  Monte- 
Varchi  del  iaS4  che  fecero  al  Comune  di 
Firenze  i  quattro  rami  principali  «Iella  casa 
de  CC.  Guidi.  —  leti.  MoirravAaCHl. 

A  quest'ultima  epoca  era  toccato  al  ramo 
del  C.  Teudegrimo,  o  Tegrinto ,  uno  dei  fi- 
gli del  conte  Guido  Guerra  Ve  della  bella 
G'ialdmda,  la  contea  di  Porciano  nel  Casen- 
tino, quella  di  S.  Bavello  e  di  San-Godenzo 
in  Val-dt-Sieve,  il  viseonlado  di  Val-d'Am- 
fera  nel  Val-d'-Arno  di  sopra  ,  ed  altri  luo- 
ghi in  Toscana  ed  in  Romngna.  Intatti  nel 
3o  mano  del  ts54  il  C.  Guido,  tìglio  del 
C.  Teudegrimo,  o  Tegrimo  di  Porciano,  e 
della  contessa  Albiera,  rinunziò  al  Comune 
di  Firenze  la  sua  quarta  parte  del  castello 
c  distretto  di  Montevarchi,  la  qnal  rinunzia 
tu  ratificata  nel  Cast,  di  Porciano  nel  t  5  apri- 
le del  i?5q  dallo  stesso  C.  Guido  di  Tende-* 
grimo  e  dalla  contessa  Adalasia  di  lui  con- 
sorte, da  Corrado  suo  figlio  e  da  Bartolom- 
tnea  sposa  di  detto  Corrado. 

Anche  gli  Annalisti  camatdolensi  indica- 
no sotto  Tanno  1394  una  donazione  a  fa- 
vore dell'  Eremo  di  Camaldoli  per  parte  del- 
la conlessa  Albiera  figlia  del  fu  «onte  Giudo 
e  dell»  contessa  Ad  dasia. 

In  un  iztmraento  del  10  seti.  1161  ro- 
galo nel  caste)  di  Porciano  alla  presenza  del 
prenominato  C.  Corradi  figlio  del  C.  Guido 
di  Módigliana  e  ili  Porciano,  si  fa  menzione 
<h'  un  mulino  posto  sul  fiume  Arno  nel  di- 
stretto di  quest'ultimo  castello,  in  luogo 
appellato  fin  d'allora  «l7e  Mulina,  dove 
esisteva  un  ponte  ora  distrutto.  —  (  Aaca. 
Din..  Fiot.  Carte  della  Badia  «ti  Strumi.) 
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Nel  16  nov.  del  1x70  il  C.  Guido  del  fit 
C.  Teudegrimo  dei  L  ..  di  Módigliana  e  di 
Porciano  compri  beni  in  Va  1-4* Ambra ,  do- 
ve lo  stesso  cuite  nel  17  selt.  del  1*7*  in- 
via in  suo  potestà  Orlando  degli  Albergoiti 
di  Arezzo,  e  nel  4  ott.  del  1*79  nomina  alla 
stL-ssa  ctrica  sVm  CiasBpnlg  pure  di  Arezzo. 
Nel  ia8?*>er  sentenza  del  18 agosto  lo  stes- 
so C.  Guido  drl  fu  C.  Teudegrirao  da  Por- 
ciano  fu  condannalo  tl.il  potestà  di  Firenze 
in  lire  5ooo  per  omicidio  e  rulnmenti  com- 
messi dai  suoi  fedeli  in  Caposelvi  di  V.d-d' 
Ambra.— (P.  Ii.mfoxso,  Delizie  de%H  Eru- 
diti T.  Vili    Umuith,  de  GC.  Guidi.) 

Un  documento  pni  del  ia8o  scritto  nel 
Cast,  di  Poniano  nomina  otto  fratelli,  tutti 
figli  del  fu  C.  Guido  di  Teudegrìmo  e  fra 
ess  il  C  Corrado  nredetto,  il  C.  Band i no , 
il  C.  Fazio,  il  C.  Tancredi  ed  il  C.  Teu.Ie- 
grirao.  Sette  dei  quali  tritelli  nel  4  gemi, 
del  1281  furono  rappresentati  da  ser  Rug- 
gieri notaro  presso  (ìuglielmo  Durante,  men- 
tre questi  era  vicario  della  S.  Sede  in  Ro- 
magna. 

Il  C.Corrado  del  C.  Guido  ebbe  un  figlio 
per  nome  Amerigo,  stato  condannato  nel 
iagt  come  ribelle  ghibellino  dal  potestà 
di  Firenze,  mentre  tre  anni  innanzi  (1289) 
il  C.  Tancredi  del  fu  C  Guido  da  Piacciano, 
trovandosi  nel  piano  di  S.  Rutnllo  presso 
Dovadola, rinunziò  la  sua  porzione de'caslel- 
li  e  terre  di  Dolutola  ,  ili  Hontagttto  ecc. 
«  favore  del  C.  Guido  Novello  e  dH  C 
Guido  Sabatico  di  Dovadola,  dai  quali  ot- 
tenne in  permuta  altri  beni. 

Lo  stesso  C.  Tancredi  nel  14 
i3o6,  stando  nella  chiesa  della  ba4ia  «li 
San-Godenzo,  acquisto  dal  C.  Agbinolfo  del 
fu  altro  conte  Agbinolfo  per  cento  fiorini 
«Toro  de' beni  posti  nel  piviere  di  San-C**- 
siano  in  Romagna ,  fra  i  quali  il  G«st.  di 
Monte-Bovaro  con  le  sue  pertinenze.  VA  era 
quello  stesso  CTancn  ili  ghibellino  che  in- 
sieme con  altri  due  fratelli  ,  i  CC.  Tancredi 
e  Bandino,  nel  i3i»  assisterono  i  ministri 
plenipotenaivrii  di  Arrigo  VII,  Pandolfo  de 
Savelli  di  Roma  e  Piccola  vescovo  di  Boi  con- 
to, nel  loro  fissaggio  dal  Mugello  nel  Ca- 
sentino, conducendoli  al  loro  castello  di 
San-Godenzo.  Era  infine  quel  C.  Tancredi 
che  reeossi  a  fare  la  sua  corte  all'lmp.  Arri- 
go VII  appena  entrato  in  Tosrana. 

Cotesto  conte  Tancredi  ebbe  una  net}, 
per  nome  Lasia ,  la  quale  nel  di  8  mae?ìo 
del  iJlSI  essendo  restata  vedova  in  seconda 
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erede  universale  Azzime  figlio -suo  e  del  fu 
Franceschi  >  da  Vainomi  ;  nia  nel  caso  che 
questi  fosse  morto,  senza  figli  ed  eredi ,  so- 
stituiva nella  eredità  l'Eremo  di  Coniamoli. 
—  (Oper.  cit.  T.  FI.) 

Anco  il  C.  Fazio,  altro  tìglio  dello  stesso 
C.  Guido  da  Porciano,  fu  tra  i  condannati 
dal  Comune  di  Firenze;  sennonché  egli  nel 
i3o4  potè  impetrare  gntzia  dalla  Signorìa. 
Nato  dal  C.  Fazio  da  Porciano  era  quel  C. 
Rigo  che  nel  t  3o6  restituì  al  priore  della 
1>  ni  1,1  di  S.  Maria  di  Poppi i  n  i  certo  denaro 
di  esso  ricevuto  ad  imprestilo.  —  (  Ann  al. 
Ca*u.d.  T.  V.) 

Finalmente  fra  i  tonti  di  Porciano  ribelli 
della  Rep.  Fior,  contav.isi  il  già  rammen- 
tato C.  Amerigo  tìglio  del  C.  Corrado  del 
fu  C  Guido,  dal  quale  nasceva  quel  C.  Gui- 
do Zaffiro  che,  nel  -»5  lupi,  del  1 363, stando 
nel  suo  castcl  di  Pogi  in  Vaiti* Ambra,  ap- 
provò la  risoluzione  presa  da  quegli  abitanti 

di  sottomettersi  al  Comune  di  Firenze  

Figlio  del  detto  Guido-Zaflìro  era  un  conte 
Giovanni  che  nel l' ottobre  del  1 355  otten- 
ne licenza  dai  Signori  della  Rep.  Fior,  di 
poter  *j>osarc  donna  Orsa  figlia  di  Beltramo 
de' Pazzi;  della  quale  essendo  ristato  vedo- 
vo nel  i  36 1, tornò  a  impalmarsi  con  donna 
Calrriiia  figlia  ili  Bernardino  da  Ricasoli. 

Anche  il  C  Teudegrìiuo,  altro  figlio  del 
C  Guido  di  Porciano,  ebbe  prole  maschile 
nel  C.  Luigi,  nel  C  Guido-Domestico  e  nel 
C  Enrico,  i  quali  tre  fratelli  nel  1 33 1  me- 
diante lo  sborso  di  lire  6ooo  acquistarono 
dal  C  Ugo  da  Battil'olle  Li  rocca  del  Pozzo 
in  Val-di-Sieve,  mentre  nel  i356,  il  conte 
G' iitlo-Douu*stico  uno  di  essi,  vendè  al  Com. 
di  Firenze  le  sue  ragioni  sul  Cast,  di  S.  Ra- 
vvilo. —  (  P.  Imiroaso  Oper.  cit.) 

Così  al  C  Baodino  figlio  del  fu  C.  Gui- 
do da  Porciano  nacque  un  C.  Guido-Fran- 
cesco  che  nel  1 355  tentò  di  occupare  ai  suoi 
consorti  il  costei  di  Vicorati  i  i  Val-di-Sieve; 
ed  era  lo  stesso  C.  Guido-Francescn  che  nel 
?38o  troviamo  comandante  di  gente  d'armi 
a  Firenze. —  (Ama*,  loc.  cit.) 

Del  C.  Tancredi,  altro  fratello  del  C.  Ban- 
dino  prenominato,  erano  figli  i  CC.  Guido- 
Al berlo  e  Guglielmo,  i  quali  nel  i  a  giugno 
del  i3a8  insiemecon  i  foro  e  igi  ni  CC.  Gio- 
vanni e  Guido-Fram  esco,  stando  nel  Casi, 
di  Burine,  ri  acquisi  trono  in  gran  putte  mol- 
ti luoglii  i  he  avevano  in  Val-d"  Ambra. 

Il  rammentato  conte  Guido- Al  berlo  era 
quello  stesso,  che  fattosi  fori*  nel  suo  Cast. 

V.  IV. 


PORC  5a5 

»  •  • 

di  S.  1  Livello,  fece  Iranguggiare,  verso  il 
i  34  t ,  al  messo  della  Signoria  di  Firenzi'  la 
lettera  di  citazione  con  tutto  il  suggello  an- 
nesso. —  /W.  Basila  (S.  ) 

Nacquero  al  C.  Guido- Alberto  da  una 
Tolomei  di  Siena  quattro  figli,  Deo,  Pietro, 
Alai teo  e  Tancredi,  raccomandati  della  Rep. 
Fior,  mercé  le  cure  di  Deo  Tolomei  loro  zio. 

Eni  poi  figlio  del  conte  Tancredi  ili  Gui- 
do-Alberto  un  conte  Nierì,  o  Ranieri,  cui 
appella  il  sigillo  IX  del  Voi.  V  de'  Sigilli 
atttic/ii,  illustrato  dal  Manni;  il  quale  C. 
Nierì  ebbe  in  moglie  Francesca  di  Vanni 
Cavalcanti  di  Firenze;  e  tanto  il  di  lui  pa- 
dre C.  Tancredi,  come  il  C.  Nierì  stesso  fri 
il  1410  e  il  1418  servirono  il  Comune  dì 
Firenze  in  Lunigiana  in  qualità  di  commis- 
sarj  della  Repubblica.  —  (Anna.  Stor. 
Fior.  T.  XVIII). 

Nel  1454  il  C.  Nieri  è  rammentato  in 
una  iscrizione  che  leggesi  nella  tavola  dell' 
aitar  maggiore  della  eh.  parr.  di  S.  Loren- 
zo a  Porciano,  rappresentante  Maria  SS.  e 
l'Arcangelo  Raffaello,  ordinata  però  da  quel 
conte  qualche  tempoinnanzi.  Finalmente  il 
C.  Nierì  Livio  un  figlio  e  due  figlie,  dono* 
Jacopa  maritata  a  Giovanni  de'  nobili  di 
Montauto  e  donna  Agnese  moglie  di  Gio. 
Brancaleoni.  Il  loro  fratello  C.  Lodovico  fu 
r  ultimo  dinasta  di  Porciano ,  stantechè  nel 
14  4*  egli  rinunziò  alla  contea  per  vestire  la 
cocolla  di  monaco  Camaldolense  nel  mona- 
stero di  S.  Maria  degli  Angeli  in  Firenze, 
previa  la  donazione  de'  suoi  beni  allodiali 
alle  due  sorelle  teste  nominate. 

D'allora  in  poi,  mediante  decreto  del  1444, 
il  C  st.  di  Porciano  col  suo  territorio  fu  riu- 
nii., al  dominio  della  Rep.  Fior.,  cui  gli  ul- 
timi suoi  conti  erano  raccomandati. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Porciano  nel 
18 33  noverava  190  abit. 

PORCIANO  m  LAMPORECCHIO  nel 
Vali!1  Arno  inferiore.  —  Piccolo  Vi  II.  che 
ha  dato  il  vocabolo  ad  una  cb.  parr.  (S. 
Giorgio  a  Porciano)  nel  piviere  Com.  e  cir- 
ca miglia  uno  e  mezzo  a  grec.  dì  Tamporec- 
cliio,  Giur.  di  Cerreto-Guidi,  Dioc.  di  Pi- 
stoia, Comp.  di  Firenze. 

Siede  sul  fianro  meridionale  del  Monte- 
Alliaiio  presso  ad  una  sommità  posta  fra  il 
giogo  ili  S.  Baronto  e  quello  di  S.  Alluecio. 

Vi  ebbero  signoria  i  vescovi.  Hi  Pistoja 
sino  da  quando  l'Imp.  Ottone  IH  nel  1 108 
c'infermò  ad  uno  di  quei  prelati  fra  Ir  al- 
tre cose  la  villa  di  Ronco  presso  Porciano, 
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e  quella  di  Ceppeto  presso  Lamporecchio. 
—  Infatti  la  villa  di  Ronco  è  rammentata 
fra  i  possessi  della  mensa  vescovile  pistojcse 
fino  dall'anno  756  in  una  membrana  del 
Mon.  di  S.  Bartolommeo  di  Pistoja. 

t  compreso  nel  popolo  di  S.  Giorgio  a 
Porciauo  l'oratorio  di  S.  Paolo  a  Papia- 
no dove  fu  uno  spedaletto.  —  Ptd.  Patii  so 

ai  Lamporecchio. 

La  parr.  di  S.  Giorgio  a  Porciano  nel 
i833  contiva  «84  abit. 

PORRENA  nel  Val -d*  Arno  casentine- 
se. —Cas.  con  eh.  parr.  (S.  Maria)  filiale 
della  pieve  di  Romena  nella  Com.  Giur.  e 
circa  due  miglia  a  grec.  di  Poppi,  Dioc.  di 
Fiesole,  Comp.  di  Arezzo. 

Siede  alla  base  meridionale  dell'  Appen- 
nino di  Camaldoli  a  piè  dello  sprone  che 
sten,  le  si  da  Moggiona  verso  la  ripa  sinistra 
dell'Arno,  a  cavaliere  della  piccola  pianura 
di  Campaldino. 

Fu  signoria  de'CC.  Guidi  da  Bnttifolle, 
ai  quali  nel  1*47  fu  confermata  dall' Imp. 
Federigo  II  anco  la  villa  di  Porrena. 

Lo  stesso  casale  trovasi  rammentato  in  un 
tstnimenln  del  febb.  1 187  rogito  in  Stnimi 
dal  notaro  Gtiarnieri  rispetto  alla  donazione 
fatta  alla  badia  di  S.  Fedele  a  Strtimi  di  4 
«tiora  di  terre  poste  nel  distretto  di  Porrena, 
fùviere  di  S.  Pietro  a  Roména.  —  f  Asca. 
Din.  Fioa.  Carte  del'a  Ba  lia  suddetta). 

Nel  sec.  Xm  eranvi  in  Porrena  due  chie- 
se parrocchiali,  S.  Maria  eS.  Andrea,  ed  en- 
trambe di  giuspadronato  della  badia  di  Pop- 
pi  come  apparisce  da  una  carta  della  prove- 
nienza predetta  scritta  nel  a  7  gennaio  t  a 56. 
Le  quali  chiese  furono  riunite  con  decreto 
del  a5  dicembre  1  ;  1  6  dal  procuratore  di 
Mons.  Giovanni  di  Diotisalvi  Neroni  arci- 
vescovo di  Firenze,  e  patrono  delle  mede- 
sime, come  abate  commendatario  della  badia 
di  S  Fedele  di  Strumi.  —  (  loc.  cit.) 

La  memoria  di  Porrena  finalmente  è 
cara  ai  geologi  per  contrnere  il  suo  terri- 
torio tali  rocce  che  desiarono  la  scientifica 
curiosità  del  diligente  abate  Camaldolense 
don  Ambrogio  Soldani,  donde  poi  ne  risultò 
la  sua  opera  classica  sulla  conchiliologia  mi- 
croscopica. 

La  parr.  di  5.  Maria  a  Porrena  nel  i833 
noverava  ilo  abit. 

PORROSA  nella  Valle  dell'  Ombrone 
tanese.  —  Cast,  con  eh.  plebana  (S.  Dona- 
to) e  due  ville  signorili,  nella  Com.  e  circa 
due  nifi,  a  arti,  di  Cinigi.wio.Giur.  e  Dioc. 


di  Montanino,  una  volta  di  Grosseto,  Comp. 
grossetano. 

Le  ville  di  Porrona  di  sopra  e  Porr-  • 
na  di  sotto  siedono,  l'una  sii  d'un  poggetlo, 
l'altra  più  bassa  fiancheggiata  da  lev.  a  grec. 
dal  torr.  Ribus ieri,  e  da  scir.a  lib.dal  Tri- 
sotto,  il  primo  tributario  dell' Orcia,  l'altro 
dell'Ombrane. 

Fu  Porrona  uno  dei  castelli  slati  donati 
alla  badia  di  S.  Antimo,  i  di  cui  abati  tene- 
vano costà  un  sindaco  o  visconte.  Ciò  «pe- 
risce da  una  obbligazione  del  di  16  agosto 
ma,  colla  qoale  Ubertino  di  Bernardino 
console  di  Porrona,  stando  in  Carni  diano 
presso  Mnntalcino,  in  nome  di  quella  Comu- 
nità e  dell'abate  di  S.  Antimo  si  obbligò 
pagare  alla  Rep.  sanese  la  somma  di  soldi 
108  e  danari  4.  —  (  Aaca.  Dm.  San.  Ea- 
lijfo  vecchio  ). 

Però  nel  1171  gli  uomini  di  Porrona 
eransi  ribellati  alla  Rep.  sanese,  avvegnaché 
in  quell'anno  i  Signori  Nove  deliberarono 
che  il  potestà  di  Siena  dovesse  ridurre  a  ob- 
bedienza gli  abitanti  del  Cast,  di  Porrona. 
Infatti  costoro,  dopo  aver  eletto  un  loro  raj>- 
presentanle  per  sottomettere  alla  Rep.  di 
Siena  il  castello,  corte  e  uomini  di  Porrona, 
fu  dalo  effetto  a  quella  deliberazione  nel  di 
3  lugl.  i*77  davanti  Everardo  rappresentan- 
te di  Orla  mio  Rossi  da  Parma  potestà  di 
Siena.  — -  (loc.  cit.  Kaleffo  delt  Assunta). 

Due  anni  dopo,  per  rogito  del  10  agosto 
11 70,  il  nobil  uomo  Meo  di  Guerrino  sin- 
daco del  Comune  di  Siena  a  nome  di  que- 
sto alienò  per  il  prezzo  di  700  marche  d'ar- 
gento a  Gilberto  cittadino  sanese  il  dominio 
utile  del  Cast,  di  Porrona  confiscato  a  Ber- 
nardino e  Bertoldo  da  Cinigiano  per  aver 
ricusato  di  ubbidire  agli  ordini  della  Rep. 
sanese;  comecché  né  giorni  la  e  i3  agosto 
dello  stesso  anno  gli  nomini  di  Porrona  giu- 
rassero fedeltà  alla  Rep.  predetta  cotl'ohbli- 
garsi  di  pagare  ai  suoi  iniziali  i  dazi  e  pesi 
come  quando  eglino  furono  vassalli  di  Ber- 
nardino e  di  Bertoldo  da  Cinigiano  (ivi). 

In  seguito  la  corte  di  Porrona,  mediante 
la  sirada  Do  pana,  si  divise  fra  due  nobili 
famiglie  san  «si,  la  Piccolomini  e  la  Tblomei, 
e  costà  spesse  volte  quei  signori  si  recarono 
in  favorevoli  stagioni  a  villeggiare. 

Il  Gigli  nel  suo  Diario  sanese  racconta 
che  il  Pont.  Pio  II  andò  alla  villa  di  Por» 
rana  nel  i45o,  un  annb  prima  che  .laro  o 
di  Stefano  Tolomei  donaste  ditta  la  ria 
temila  di  Poi  rtma  di  sopra  ai  canonici  A- 
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goitinlani  «li  S.  Maria deg li  Angeli  di  Sena, 
ai  quali  lo  stesso  Pio  II  confermò  tal  dona- 
liune  con  bolla  del  19  giug.  1460  data  in 
Petriolo;  cioè,  Tanno  secondo  del  tuo  pon- 
tificato ,  a  condiiiooe  che  a  forma  del  te- 
stamento u"  Jacopo  Tolomei  venissero  soddi- 
sfatti i  legali  pii  lasciati  alla  cbiesa  di  S.  Do- 
nato e  di  S.  Giova  uni  a  Porrona,  il  cui 
padronato  fu  conservato  alla  casa  Tolomei. 

Nel  1 590  il  Granduca  Ferdinando  I  con- 
cesse facoltà  a  Scipione  Piccolomini  padro- 
ne della  tenuta  di  Poreona  di  sotto  di  eri- 
gerla in  priorato  e  commenda  della  Reli- 
gione militare  di  S.  Stefano  PP.  e  martire 
per  esso  e  per  tutta  la  sua  linea  mascolina 
in  infinito.  —  (A  aca.  Din,.  Fioa.  Carte  di 
S.  Maria  degli  Angeli  di  Siena). 

La  parr.  plebana  di  S.  Donato  a  Porrona 
nel  i833  contava  J80  abit. 

PORTA  BELTRAME  (TORRE  di)  del 
litorale  di  Pielrasanta.  —  Conserva  attual- 
mente il  nome  di  Porta  Beltrame  una  pic- 
cola torre  abbandonata  sulP  antica  strada 
postale  di  Genova,  nella  parrocchia  di  Quer- 
ceta, Cnm.  Giur.  e  circa  4  miglia  a  lib.  di 
Pirtrasanla,  Dior,  di  Pisa,  già  di  Luni  Sir- 
iana, Cnmp.  pisano. 

£  situala  a  pie  delle  balie  del  monte  Cer- 
Aa/a,  presso  il  così  detto  Salto  della  Cer- 
via che  gli  resta  a  grec.  ed  il  Lago  di  Pe- 
rotto ossia  di  Porta  ,  che  è  al  suo  ostro , 
circa  migl.  1  j  distante  dalla  riva  del  mare. 

All'  Art  Moimoaoso,  rammentai  un  pia- 
cilo deU'Imp.  Arrigo  II  (III  re  di  Germania) 
dato  in  Roncaglia  li  5  maggio  to58,  nel 
quale  si  parla  della  Porta  Bcltromi pret- 
to il  Cast.  d'Agbinolfo  (Uontignoso).  —I* 
cote» La  località  posta  fra  il  contine  orientala 
della  Lunigiana  e  quello  occidentale  della 
Versilia  fo  eretta  una  torre  dal  Granduca  di 
Toscana  Cosimo  1,  il  cui  slemma  e  nome  e- 
aiste  tuttora  sopra  la  porla  accanto  alla  torre 
per  la  quale  passava  l'antica  strada  postale. 
Come  in  fine  al  Lago  e  Stagno  di  Porta 
tosse  dato  il  titolo  di  uno  che  ne  (ti  proprie- 
tario ,  Perotto  degli  Streghi ,  lo  diasi  all' 
Art.  Lago  di  Posta. 

N  patto  poi  di  Porta  Beltrame  è  ram- 
tncntato  dagli  storici  fiorentini  all'  anno 
■  Sia,  allora  quando,  sentito  l'arrivo  dell' 
Imp.  Arrigo  VII  a  Genova,  fu  cura  del  gover- 
no di  Firenze  di  confortare  i  Lucchesi  che, 
per  sicurezza  comune  fornissero  tutte  le  loro 
castella  di  Lunigiana  e  del  Val-d'Arno  infe- 
riore. Le  quali  cose,  affinchè  fossero  falle  eoo 
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maggior  prontezza»  ai  richiamarono  le  gen 

ti  da' Fiorentini  mandate  a  Bologna,  e  con- 
giuntele con  quelle  de'  Lucchesi,  furono  in- 
viate a  difendere  Sarzana,  il  parso  di  Porta 
Beltrame  e  la  via  della  marina ,  ad  oggetto 
che  ad  Arrigo  di  Lussemburgo  fosse  tagliata 
la  strada  di  venire  a  Pisa.—  Inoltre  all'ari- 
no  1 395,  gli  storici  medesimi,  parlando  del- 
la lega  stabilita  in  quell*  anno  tra  i  Fioren- 
ti ni  ed  i  Lucchesi ,  riportano  tra  le  condi- 
zioni di  quella  la  seguente:  che,  per  sicurez- 
za dell'un  Comune  e  dell'altro  si  fortificasse 
nel  territorio  di  Lucca  il  passo  detto  Porta 
Bel/rame ,  ovvero  Romana  ,  o  della  Cer- 
baja  {Cervia)  ed  il  passo  al  lido  del  mare  , 
luogo  appellato  Cinquaja  {Cinauale)  tra  il 
mare  ed  il  Lago  di  Perotto.  —  (Aansia.  ■ 
Stor.fior.UK  V  e  XVI.) 
PORTA  al  BORGO  m  LUCCA.— 


—  al  BORGO  di  PISTOIA.  —  Ved. 
Pistoia  f  Posta  al  Boaoo  di  ). 

—  o  PORTONE  di  CAM  ULL1A.  —  Ved. 
Batta* 

—  a*  CAPPUCCINI  di  LIVORNO.  — 

red. 

—  CARRATICA  di  PISTOJA.  —  Ved. 
Pistoia  (  Posta  Camìtica  di). 

—  alla  CROCE  m  FIRENZE.  —  Ved. 
Fuumts. 

—  FIORENTINA  o  di  S.  MARCO  di 
PISA.  —  Ved.  Pba- 

—  FONTEBRANDA  m  SIENA.  —  Ved. 
Siasi  a. 

—  L ATERINA  di  SIENA.—  Ved.  Sieda. 

—  LEOPOLDA  ot  LIVORNO.  —  Ved. 


—  a  LUCCA  di  PISA.  —  Ved.  Pisa. 

—  LUCCHESE.  —  V ed.  PiaiojA  (Pos- 
ta Leccar 1  di). 

.  —  a  MARE  di  PISA.  —  Ved.  Pisa. 

—  MAREMMANA  m  LIVORNO.  — 
V ed.  Lrvoaao. 

—  NUOVA  di  LUCCA.  —  Ved.  Lucca. 

—  NUOVA  d»  PISA.  —  Ved.  Pisa. 

—  OVILE, o  UVILE  m  SIENA.  —  Ved. 


—  ALI*  PIAGGE  di  PISA.  —  Ved.  Pisa. 

—  a  PINTI  01  FIRENZE.  —  Ved.  Ft- 

—  PISPINI  di  SIENA.—  Ved.  Sima. 

—  al  PRATO  m  FIRENZE.  —  Ved. 

^ROMANA,  onS.  PIER  GATTOU- 
NI  di  FIRENZE.  —  Ved.  Fissa». 
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PORTA  ROMANA  m  SIENA.  —  Ftd. 

—  TI  FI  m  SII  NA.  —  Ftd.  Stnl. 

—  S.  DONATO  m  LUCCA.  —  T*c/. 
Locca. 

—  S  FREDIANO,  o  PISANA  01  FIREN- 
ZE. —  Ftd.  Fi***». 

—  S.  GALIX)  di  FIRENZE.  —  Ftd.  Fi- 

—  S.  MARCO  m  LIVORNO.  —  Ftd. 

—  S.  MARCO  m  PISA  Ftd.  Pm. 

—  S.  MARCO  ni  PISTOJA.—  Ftd.  Pi- 
stoia (  Porr*  S.  Marco  di). 

—  S.  MAKCO  14  SIENA.  —  ^«J.SnoiA. 

—  S.  MINIATO  m  FIRENZE.  —  Ftd. 

FlMIKM. 

—  S.  NICCOLO'  m  FIRENZE. —  Ftd. 

FlMUtZR. 

—  S.  PIETRO  di  LUCCA. — Ftd.  Leon*. 
PO  RT  ERCOLE.— Ftd.  Potrò  d'Ewxh^ 
PORTICO  m  ila  Valle  del  Montone  nella 

Romagna  granducale.  —  Cartello  con  Giro- 
ne,  o  cassero  e  sottostante  villaggio,  la  cui 
chiesa  parr.  porta  per  titolo  S.  Maria  in  Gi- 
rone, capoluogo  di  Cnm.  nella  Giur.  e  cir- 
camigl.  3  {  a  lib.  della  Rocca  S.  Casciano, 
Dioc.  di  Bertinoro,  Comp.  di  Firenae. 

Risiede  alla  sinistra  del  fi.  Montone  da- 
vanti al  ponte  che  attraversa  il  fiume  per 
passare  alla  destraripa  lungo  la  strada  regia 
Forlivese,  fra  il  gr.  ag*  68"  long,  e  il  gr. 
44°  I  "}''  I  'tit.,9  n,ipl-  ■  liH.  di  Dovadola, 
m  ostro  di  Modigliana,  circa  io  migl.  a 
pon.  di  Gileata ,  e  5  a  sett.  di  Preroilcore. 

Se  l'etimologia  di  questo  paese  deldwsi  ad 
un  portico,  che  servì  forse  di  mecca  tale  nella 
sua  piazza ,  lascio  agli  altri  il  rintracciarla. 

Dirò  bensì  che  U  storia  di  Portico  fino  al 
secolo  XII  si  nasconde  nelle  tenebre ,  men- 
tre non  trovo  per  avventura  il  Cast,  di  Por- 
tico con  la  sua  corte  rammentato  anterior- 
mente ad  un  diploma  concesso  nel  1 1  g  i  dal- 
l'Imp.  Arrigo  VI  «1  conte  Guido  Guerra  V 
di  Modigliani,  e  confermato  nel  laao  da 
Federigo  II  ai  cinque  figli  del  conte  predetto. 

Nelle  divise  seguite  nel  i  aag  fra  i  4  conti 
superstiti  figli  del  fn  Guido  Guerra  V  di  Mo. 
digliana  il  Cast,  di  Portico  fu  assegnato  ad 
uno  di  essi,  il  C.  Marcjvaldo,  dal  quale  po- 
scia, mediante  il  suo  matrimonio  con  la 
contessa  Beatrice  figlia  del  conte  Rodolfo  di 
Capraja  nacquero  due  figli ,  il  conte  Guido 
Guerra  ed  il  C.  Ruggieri.  Cotesti  due  fra- 
telli nel  ia63,  a  di  a 4  aprile,  fecero  nuova 
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divisione  é  permuta  con  un  loro  cugino,  il 
C.  Guido  del  fu  C.  Agbinoifo  di  Romena, 
rispetto  ai  castelli  di  Monte-Acuto^  di  Misi- 
liolo,  di  Ti  edozio,  compresevi  le  corti  loro; 
più  la  villa  .li  tfusiniano,  i  diritti  che  i 
CC.  di  Dovadola  e  quelli  di  Romena  rite- 
nevano in  comune  nei  castelli  di  Scannello, 
di  Portico  e  della  Rocca.  —  Una  nuova  di- 
visione ebbe  luogo  nel  1  a8g  fra  il  C.  Guido 
Novello  di  Modiglian .  ed  il  C.  Guido  Sai- 
valico  figlio  del  conte  Ruggieri  di  Dovano- 
la testé  nominate  rispetto  ai  feudi  e  vassalli, 
in  grazia  della  quale  toccarono  a  quest'  ul- 
timo liberi  i  castelli  di  Dovadola  e  di  Por- 
tico con  i  loro  fedeli,  altri  luoghi  defht  Valle 
del  Montone  in  Romagna.  —  Ftd.  Dova- 
dola  ,  Rocca  S.  Camciaho  e  Renan  a. 

Avvenne  però  nel  1 340  che  il  conte  Mar- 
covaldo  di  Dovadola  figlio  del  fu  C.  Rug- 
geri  di  Guido  Salvatico ,  discostandosì  dalla? 
politica  de' suoi  maggiori,  macchinò  insieme 
con  le  potenti  case  de*  Bar<li  e  de'  Fresco- 
baldi  di  Firenze  di  sovvertire  l'ordine  di 
questa  città;  e  fu  allora  che  a  punizione  del 
conte  Marcovaldo  gli  abitanti  di  Portico  per 
atto  pubblico  dei  6  die.  i3$i  dovettero  sot- 
tomettersi al  dominio  della  Rep.  Fior. 

Morto  cotesto  C.  Marcovaldo  su ceedé  nella 
signoria  della  contea  un  di  lai  fratello,  il 
C.  Francesco,  il  quale  per  cagioni  già  delle 
all'  Art.  Dovadola'sì  giovò  degli  amici  che 
teneva  nel  Cast,  di  Portico  per  distaccare 
quegli  abitanti  dalla  dipendenza  della  re- 
pubblica fiorentina  ;  sicché  avendo  essi  a<} 
istigazione  sua  e  degli  Ordelaffi  di  Forlì  gri- 
dato: Fha  la  Chieta,  quel  ribelle  dell* 
Rep.  ottenne  dal  Legato  pontificio  in  Ro- 
magna un  numero  di  lance  comandate  da 
Giovanni  d' Azzo  degli  Ubaldini,  eui  si  ag- 
giunsero 3 00  Brettoni  per  difendere  il  ri- 
bellato Cast,  di  Portico. 

In  questo  frattempo  il  C.  Francesco  essen- 
dosi collegato  con  eli  Ordelaffi  signori  di 
Forti  1  nell'anno  i35a  tentò  di  far  vive  le 
sue  ragioni  presso  la  Signoria  di  Fireme,  a 
cagione  del  riacquistato  Cast,  di  Portico. 
Per  la  qual  cosa  i  Dieci  di  Balia  ordinaro- 
no al  capitano  Benghi  de'  Buondelmonli  di 
recarsi  in  Romagna  con  3oo  lance,  cui  ag- 
giunsero nel  1376  altri  600  uomini  a  piedi 
comandati  da  Marcbionne  di  Coppo  Stefani. 
Ma  per  quanto  i  Fiorentini  si  rei  Li  meni  e  as- 
sediassero il  C.  Francesco  nella  sua  torre  di 
Dovadola,  non  vi  poterono  cam|ieggiare  più 
di  sei  mesi  (ter  la  gran  neve  che  ivi  suol  ea- 
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4ere  <!"  inverno. Quindi  andarvi  nel  gnigno 
Uri  1377  Buono  di  Taddeo  Strida  cittadino 

Fir  esso  fiorentino,  il  quale  vi  continuò 
assedio  finché  nel  seti,  di  detto  anno  In 
finn, il ,i  la  pace  fra  il  Impalo  pontificio  ed  i 
•uoi  aderenti  da  una  prie  e  la  Rep.  Fior, 
«lai l'altra  prte. 

Intorno  a  questa  e»'-  gli  uomini  di  Por- 
tico compilarono  nel!"  .inno  1  384  »  0  piut- 
tosto riformarono  i  loro  statuti  comunilafi- 
xi,  che  ora  si  conservano  nell'Archivio  «Iel- 
le Ri  formazioni  di  Firenze. 

Non  corsero  però  molti  anni,  che  suben- 
tralo al  dominio  di  Dovadola  e  di  Portico 
il  conte  Malatcsta  figlio  del  C.  Francesco  di 
Dovadola,  dopo  staccatosi  dall'  accomandi- 
fn'a  degli  Ordelaffi  e  del  Papa,  fu  accolto  nel- 
la lega  guelfa  stabilita  in  Bologna,  insieme 
con  i  castelli  di  Dovadola,  di  Portico  e  tutti 
gli  altri  paesi  e  vassalli  suoi.  Egli  si  man- 
tenne fedele  alla  Rep.  Fior,  fino  al  punto  di 
consegnare  nel  i4o5  alle  genti  d'arme  del- 
la Signoria,  quei  sttoi  castelli  ;  oltre  di  che 
uno  «lei  di  lui  figli,  il  C.  Giovanni,  nel  1444 
rilasciò  alla  Rep.  anco  il  vicino  castello  di 
Wontevecchio. 

Nella  guerra  però  del  1494  fra  1*  esercito 
del  duca  di  Milano  e  qnello  de' Fiorentini, 
dopo  la  conquista  fatta  dalle  armi  del  Vi- 
sconti delle  città  d*  Imola,  di  Fori*  e  dì  For- 
llmpopoli,  la  Rep.  di  Firenze  perde  nella 

CENSIMENTO  della  Popol, 
a  quattro  epoche  diver. 


Valle  del  Montone  ben  presto  i  castelli  dell* 
Rocca  S.  Casciano  e  di  Portico,  l'ultimo» 
dei  quali  fu  messo  a  sacco  dalle  genti  du- 
chesthe. 

Nonostante  Portico  poco  dopo  tornò  sotto- 
il  dominio  di  Firenze,  mentre  nella  nuova- 
guerra  mossa  nel  14  40  dal  dota  di  Milano- 
ai  Fiorentini ,  il  suo  generale  Niccolò  Pic- 
cinino, volendo  pen?tra're  dalla  Romagna 
in  Toscana,  tentò  prima  dì  tutto  di  varcare 
l'Alpe  di  S  Benedetto,  rimontando  la  Valle 
del  Montone  ;  ma  trovò  quel  passaggio  per 
la  virtù  del  capitan  fiorentino  Niccolò  da 
Pisa  guardato  in  modo ,  che  giudicò  esser 
vano  da  quella  prte  ogni  suo  sfarzo. — '(Ma- 
omvRtxi,  Stor.  Fior  Lib.  V.) 

Finalmente  dopo  la  battaglia  di  Anghia- 
rì  il  Comune  di  Portico  si  sottomesse  per 
l'ultima  volta  alla  Signoria  di  Firenze  con 
favorevoli  capitolazioni  firmate  nel  a 4  ot- 
tobre del  1440,  delle  qnali  per  lnng»età  r 
suoi  abitanti  risentirono  il  licnHizio. 

Il  cassero  di  Portico,  appellalo  col  voca- 
bolo di  quei  tempi.  Girone,  ha  <l«to  il  ti- 
tolo alla  chiesa  prrocchiale  del  pese  ,  sot- 
to nome  di  3.  Maria  in  Girone  di  Portico. 

In  questo  castello  sul  cadere  del  sec.  XIV 
ebbe  i  ruttali  da  illustre  famiglia  tuttora 
esistente  in  Portico  il  dotto  ed  erudito  aba- 
te generale  camaldotense  don  Ambrogio  di 
Bencivmni  Traversali. 

uone  del  Cjstsuo  di  Poktico 
e ,  divisa  per  famigli*. 


IMBUBEB.I 

ADULTI 

CONIUGATI 

RCCXM1AST. 

Numero 

Votate  j 

AURO 

dei 

dei 

delle 

della 

tnatc. 

ìfemm. 

masc. 

femm. 

due  sessi 

due  sessi 

famiglie 

Popolai. 

i55i 

1*8 

664 

17<5 

58 

43 

43 

7a 

88 

8 

69 

Sia 

1833 

9» 

74 

66 

48 

1 58 

3 

7a 

440 

1840 

91 

98 

55 

49 

m 

3 

108 

519 

Comunità  di  Portico.  —  Il  territorio  aoot,  a  proporzione  di  90  individui  per 
alpestre  di  questa  Comunità  occup  una  su-  ogni  migl.  qttadr.  di  suolo  imponibile, 
perfide  di  18089  quadr.  agrarj,  dei  quali  Confina  con  5  Comunità  del  Granduca- 
li.  spettano  a  corsi  di  acque  e  a  pubbliche  to.— Dalla  prte  di  pon.  e  lib.  si  tocca  con 
strade.  —  Vi  si  trovavano  nel  i833  abitanti  il  territorio  transappennino  della  Coni,  di 
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SaicGodenao  a  partire  dalla  schiena  della  torio  della  Cora,  della  Bocca  presso  ta  ripa 
Falteroiia  ,  dove  scaturiscono  le  più  remote  destra  del  borro  di  Spogna,  trovasi  a  conft- 
s  -enti  del  torr.  Troncalosso,  o  dell' //--e-  ne  con  la  Cora,  di  Premi  Icore.  Con  quest'ul- 
to, e  di  là  proseguendo  nella  direzione  di  tima  si  accompagna  per  una  lunga  linea  di 
tnaestr.  per  lo  schienale  dell'  Alpe  di  S.  termini  artificiali  passando  sopra  la  Pnl^ti- 
Benedetto  attraversa  le  prime  fonti  del  fiu-  Stornarla  e  la  Basi ia, quindi  per  il  poggio 
me  Montone  e  U  strada  regia  Forlivese  all'  del  Prato  Giumella,  e  per  quelli  della  For- 
Osteria  nuova.  nate  e  del  Trapasso  arriva  sulla  Faltrrona 

Quindi  per  il  monte  della  Penna  s' indi-  sopra  le  sorgenti  del  Troncatolo,  o  dell'  .V- 
ritta  verso  la  sommità  del  poggio  del  R  >-  beta,  dove  ritrova  la  Goni,  di  San-Godenzo. 
mito,  sul  di  cui  schienale  esiste  la  Caduta  Un  solo  fiume,  il  Montone ,  accoglie  nel 
dell'  Acquatitela  di  Dante.  —  Costà  piegan-  territorio  di  Portico  le  acque  che  per  varii 
d^  da  ntaestr.  a  seU.-grec.  passa  lungo  il  png-  rivi  scendono  a  dtstr.i  ed  a  sinistra  dell'Ap- 
gio  delle  Fontanacce,  dove  lascia  il  territorio  pennino,  i  di  cui  sproni  fiancheggiano  e  ri- 
dormimi ai  ivo  di  San-Godenz>  e  sottentra  cuoprono  il  territorio  di  questa  Comunità, 
quello  della  Cora,  di  Marradi,  eoi  quale  si  Dm  pochi  anni  furono  aperte  costà  tre  stra- 
di ri  ge  di  nuovo  a  maestr.  sul  crine  dell' Ap-  de  rotabili,  la  regia  Forlivese, che  attraversa 
pennino  per  il  monte  del  Sasso  Bianco.  In  lungo  il  Montone  tutto  cotesto  territorio , 
celesta  sommità  il  territorio  di  Por  lieo  Cor-  e  le  due  che  si  dirìgono  da  Portico  verso 
ma  un  arco  rientrante  per  correre  a  lev.  po-  scir.  a  Premilcore,  e  dalla  parte  di  maestr. 
scia  dirigersi  nuovamente  a  maestr.  e  quin-  da  Portico  a  Tredosio. 
di  a  grec.  ed  in  ultimo  a  lev.,  nella  cui  di-  Lei  struttura  fisica  del  terreno  che  riveste 
rezione  trova  sulla  cima  del  monte  Tramat-  cotesta  porzione  della  sinistra  costa  dell'  Ap» 
ao  il  territorio  della  Com.  di  Tredozio.  pennino  toscano  spetta  alle  rocce  stralifor- 

Con  quest'ultima  il  territorio  comuni-  mi  compatte,  e  specialmente  allo  schisto 
tati vo  di  Portico  inoltrisi,  da  primo  nella  marnoso  ed  all'arenaria  micacea.  Avvertasi 
direzione  di  maestro,  quindi  piegando  a  però  che quest' ultima,  dalla  parte  genera  1- 
grec.  percorre  sui  contrafforti  che  separano  mente  dell'  Appennino  che  guarda  1'  Adria- 
le  acque  del  Montone  da  quelle  del  Tra-  tico ,  è  più  ricca  di  argilla  e  più  scarsa  di 
matto,  finché  arriva  alle  sorgenti  di  un  pagliette  micacee  di  quel  che  sia  la  pietra 
borro  che  scende  da  Moti  tallo  passando  pres-  serena  che  incontrasi  frequente  ne'conlraf- 
so  la  chiesa  di  Querciolano  per  entrare  nel  forti  che  scendono  dalla  destra  dell'  Appen- 
Monlone  davanti  a  Portico.  Se  non  che  ap»  nino  nelle  valli  della  Toscana, 
pena  quel  borro  riceve  sotto  Querciolano  te  Li  strati  delle  rocce  testé  nominate  lungo 
acque  del  rio  Infern»,  il  territorio  in  qtie-  il  corso  ilei  Montone  sono  quasi  per  tutto 
slione  rimonta  di  nuovo  verso  maestr.  sul  pochissimo  inclinati  ed  in  molti  luoghi oriz- 
monte  del  Sasso  drl  Becco  dove  taglia  la  zonlali.  Dissi  quasi  per  tutto ,  poiché  fra  il 
strada  comunitativa  che  da  Portico  per  Quer-  casale  di  Bocconi  ed  il  villaggio  di  S.  Bene- 
cta'aan  guida  aTredmio  Al  di  la  dicolesla  detlo  trovai  sulla  ripa  destra  del  fiume  Mori- 
via  entra  a  confine  dal  lato  predetto  il  ter-  Urne  in  un  piccolo  spazio  di  suolo  li  strali 
ritorio  comunitativo  della  Rocca  S.  Cascia-  delle  due  rocce,  arenaria  e  schtstosa  ,  V  in- 
no, col  quale  il  nostro  scende  lo  sprone  clinazione  de'quali  varia  in  guisa,  che  sopra 
ch'éa  lev.  di  Querciolano  dirigendosi  da  quelli  quasi  orizzontali,  in  cui  scorrono  le 
maestro  a  ostro  finché  mediante  il  borro  acque  della  fiumana,  si  alzano  altri  strati 
•Ielle  Spinose  passa  nel  fi.  Montone  che  per  delle  stesse  rocce,  parte  con  la  testala  volta  a 
breve  trailo  |»ercorre  conlr'  acqua  alla  di-  ostro,  e  parte  diretta  a  seti,  formando  cosi  un 
stanza  di  due  scarse  migl.  a  grec.  da  Porti-  triangolo  quasi  equilatero,  mentre  riposano 
co.  Costà  dove  sbocca  un  confluente  destro  sul  loro  tetto  altri  strati  paralleli  a  quelli 
appellato  delle  Ca  selle  rimonta  quest'ulti-  del  letto  della  fiumana  ;  oltre  di  che  nella 
ino,  e  di  là  per  termini  artificiali  arriva  nel  porzione  interna  del  triangolo  testé  indicato 
Pian  Poderale  sul  crine  del  contrafforte  veggonsi  .  liaji  di  arenaria  e  di  schisto  manio- 
che separa  la  Valle  del  Montone  da  quella  del  so  disposti  in  direzione  presso  che  verticale. 
Rabbi.  Su  cotesto  crinale  le  due  Comunità  Altro  esempio  di  stratificaxione  non  me- 
corrono  di  conserva  piegando  verso  pon.  e  no  curiosa  che  imponente  è  quello  che  pre- 
poi  «  lib.  finché  la  nostra,  lasciato  il  terri-  sentasi  al  viaggiatore  nel  passare  dal  villag- 
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pio  di  S.  rfenedetlo  per  andare  a  Bocconi,  e  racchiudente  non  di  nido  daresti  organici 
dove  le  acque  del  Montone  con  serpeggianti  vegetabili  ed  animali.—  f  ed.  Bagno,  Mabt 
giri  si  aprono  la  strada  fra  orribili  balze  rum  ,  Moduiliaka  a  S.  Sofia  Comunità. 
formate  dalle  due  rocce  alternanti  di  arena-       Per  quello  poi  che  spetta  ai  prodotti  di 
ria  e  di  schUto, disposti  però  in  strali  parte  suolo  nella  Comunità  di  Portico,  essi  ri- 
orizzontili ,  altri  indi    ti  e  diretti  da  sett.  duconsi  specialmente,  ni  Ile  parti  più  elevale 
a  ostro,  quando  alcuni  ti  essi  lo  sono  in  un  de*  poggi,  ai  prati  e  alle  foreste  di  faggi,  men- 
aenso  contrario,  e  taluni  eziandio  concavi  a  tre  il  castagno,  che  riveste  quasi  tutto  il  re- 
gnivi di  una  carena  di  nave,  nel  mentre  che  stante  di  quel  suolo  montuoso,  può  dirsi  la 
non  vi  mancano  degli  scbisli  e  dei  macigni  risorsa  maggiore  de'  possidenti  e  l' alimento 
in  direzione  verticale.  quasi  costante  del  popolo.  ÀI  prodotto  del 
Che  se  dalla  struttura  di  rocce  consimili  castagno  restano  secondi  i  boschi  di  querce, 
scaturisce  sopra  Mirradi  la  pece  montana,  i  cui  frutti  torniscono  alimento  a  molti  ani- 
a  Pietra  mal  a  dall'  Acquatinta  e  dai  terreni  mali  neri,  mentre  nelle  praterie  di  estate  si 
ardenti  i  fuochi  di  gat  idrogeno  carbonato  allevano  pìccole  greggi  di  capre  e  di  pecore. 
bitu     noto ,  questi  non  mancano  tampoco       Pochissimo  spazio  incontrasi  coltivato  a 
nelle  vicinanze  di  Portico.  Conciossiachè  poderi ,  e  questi  più  che  altrove  sono  posti 
un  simile  fenomeno  apparisce  nel  poggio  di  lungo  le  due  ripe  del  Montone  dove  |*tre 
Querciolano  in  un  podere  denominato  la  alligna  il  gelso,  le  cui  foglie  forniscono  »n- 
Cata  nuova,  circa  due  migl.  a  pon.  di  Por-  che  costà  nutrimento  ad  una  discreta  quan- 
tico, poco  lungi  dalla  ripa  sinistra  del  fosso  tità  di  filugelli,  in  guisa  che  in  Portico  esi- 
dell* inferno.  Costà  fra  li  strali  di  schisto  ste  una  piccola  trattura  di  seta ,  oltre  una 
marnoso  a  contatto  di  quelli  di  arenaria  esi-  gualchiera  con  tintoria, 
ste  in  un  piccolo  pozzetto  la  cosi  detta  Acqua       Innanzi  l'applicazione  del  motuproprio 
che  bolle,  acqua  ,  che  senti  essere  salala  nè  del  a  3  sett.  1 775  che  ordinò  la  riunione  di 
amara,  lascia  in  bocca  un  gusto  consimile  a  tutti  i  piccoli  comuni  della  Comunità  di 
quello  del  petrolio.  Il  gas  idrogene  bitumi-  Portico,  questa  si  componeva  di  5  comu- 
noso,  che  in  forma  di  bolle  piuttosto  copioso  nelli,  cioè,  1.  Portico,  cui  spettava  il  po- 
ffviluppsi  dal  piccolo  pozzetto,  si  accende  polo  di  S.  Maria  in  Girone,  quello  di  S. 
istantaneamente  all'  avvicinarvisi  di  uno  zol-  Pietro  a  Castagneto,  e  porzione  del  popolo 
fino,  e  non  si  spenge  se  non  nei  casi  di  piog-  di  S.  Giuliano  a  Querciolano  ;  ».  H  crani, 
fria  di  mita ,  o  di  vento  impetuoso,  oppure  che  abbracciava  la  popolazione  di  S.  Loren- 
m-  non  viene  soffocala  la  pozzanghera  dalla  zo  alla  Bastia  ,  e  porzione  del  popolo  di  S. 
terra.  Maria  in  Carpine;  3.  S.  Benedetto  in  Alpe, 
Non  rosi  prontamente  si  accende  il  gas*  in  cui  non  entrava  tutto  il  popolo  di  S. 
che  emerge  da  una  terra  nericcio-cernlea ,  Benedetto;  4 .  Tre  Pitie,  che  comprendeva 
pochi  passi  discosta  dal  pozzetto  preindicato,  il  restante  dei  prpoli  di  S.  Benedetto  e  di  S. 
ma  appena  quella  terra  è  smossa  dalla  zappa  Maria  in  Carpine;  S.  Trebina,  che  si  for- 
per  metterne  alla  luce  della  nuova  ,  tosto  mava  del  popolo  di  S.  Maria  a  Trehana.— 
«»  qua  e  là  mediante  lo  zolfino  prende  fuo-  Quest'ultima  popolazione  peraltro  nella  nuo- 
co  in  guisa  da  mettere  in  combustione  le  va  ripartizione  delle  Comunità  del  Grand  u- 
legna  che  vi  si  gettano  sopra.  calo,  accaduta  nel  i833  ,  fu  inclusa  nella 

L'arenaria  della  Comunità  di  Portico  ha  Cnm.  di  Tredozio. 
molta  somiglianza  con  quella  del  territorio  La  Com.  di  Portico  mantiene  un  chinir- 
transappenninico  delle  Comunità  limitrofe,  go  ed  un  maestro  di  scuola.—  Non  vi  sono 
Viceversa  per  molti  rapporti  essa  differisce  mercati  settimanali,  sivvero  tre  fiere  an- 
dai1'arenaria  o  macigno  della  Toscana,  in  nuali  di  bestiami,  le  quali  cadono  nei  gior- 
quanto  che  quella  della  costa  sinistra  dell'  ni  1 3  agosto,  si  settembre  e  19  ottobre. 
Appennino  contiene  una  maggior  quantità  La  conservazione  delle  Ipoteche  e  1*  in- 
di carbonato  calcareo,  cosicché  messii  negli  gegnere  di  Circondario  stanno  in  Modiglia- 
acidi  vi  si  siacela  e  con  rapida' ^ebollizione  na;  la  cancelleria  Comunitativa  e  1"  u Tizio 
•n  gran  parte  vi  si  discioglie.  Inoltre  il  suo  di  esazione  del  Registro  sono  alla  Rocca 
aspetio  è  più  terreo,  più  sbiadita  la  tinta,  la  S.  Cuciano,  dove  risiede  per  la  giiiiisdizio- 
*«a  costituzione  meno  compatta,  meno  ricca  ne  civile  e  criminale  il  Vicario  regio  oltre 
di  silice  e  di  squamraelfe  argentine  di  miai,   un  tribunale  collegiale  di  Prima  istanza. 
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QUADRO  della  Popolazione  della  Compiuta*  di  Poutico 
a  quattro  epoche  diverte. 
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NB.  Le  tre  parrocchie  contratte gnate  con  t atteri tco  {*)  nell'anno  1840  manda- 
vano fuori  della  Comunità  di  Portico  abit.  78.  Piceveria  nello  ttetw  anno  entrava 

un  egual  numero  di  abit.  in  quetta  ttetsa  Ccmunìtà  dalle  parrocchie  di  Gamugna  e 
di  Rio  di  Campo,  le  cui  chiete  ti  trovano  dentro  il  territorio  delle  Comunità  limi- 
trofe drlla  Hocco  S.  Calciano  e  di  Tredozio. 

• 

PORT100  (MONASTERO  di)  presso  il  Dm..  Fiom.  Carte  di  S.  Agottino  di  Sie- 

Galluzzo.  —  t''  i  Galluzzo ,  Comunità.  na).  — ■  /V,7.  Badia  ni  Smtihoa. 

POSTIGLIONE,  o  POSTIGLIONI  nel  k\V  Art.  4u«  Al  ciUlo  un  istrumenlo 
littoraledi  Scarlino.  (for«e  l'antico  Porto  del  1075  (i5  dicembre1)  col  quale  due  co- 
Scapri). —  È  uno  scalo  sul  corno  orienta-  niugi  della  prosapia  de'  conti  della  Oberar- 
le dello  stagno  di  Scarlino,  die  diede  il  desca alienarono  per  la  somma  di  soldi  1040 
vocabolo  ad  una  chiesa  sotto  l' invocazione  la  metà  del  castello  e  del  porto  di  Alma  con 
di  S.  Severo  nella  pirr.  di  Scarlino,  Gora,  la  meta  dei  monti  e  valli  situate  dentro  i  se- 
e  circa  11  migl.  a  lib.  di  Ga  vorrà  no,  Dioc.  fluenti  contini:  cioè,  dalla  via  cavalleria,  o 
e  Comp.  di  Grosseto.  mulattiera,  che  guida  dal  lido  Albo  sii  per 
Esiste  lungo  la  spiaggia  toscana  fra  lo  la  serra  del  monte  Culcetra  fino  ai  confini 
stagno  di  Scartino  e  la  loce  d'  Alma  presso  fra  la  corte  di  Alma  e  quella  di  Scarlino,  di 
al  promontorio  della  Torre  delle  Civette.  dove  riscendendo  dalla  parte  di  occidente 
Il  nome  generico  bencltè  peggiorativo  di  Terso  il  predetto  Cast,  di  Alma  si  ntorna  al 
Tortiglione  la  conoscere  che  costà  antica-  mare.  Parimente  comprendeva»!  nel  distret- 
mente  fuvvi  i;n  jiorto  da  alcuni  geografi  to  di  quella  tenuta  la  metà  di  un'altra  terra 
moderni  non  senza  qualche  ragione  credulo  posta  vicino  at'lido  del  mare  presso  la  foce 
•1  |>orlo  di  Scapri  accennato  da  T.  Livio.  del  fiume  d'Alma,  e  di  là  nello  Stagno  pas- 
tello icalo  di  Portiglione  si  trova  ricordo  sando  per  il  Capo  del  monte  S.  Quirico  fino 
fino  dal  principio  del  sec.  XII ,  in  un  con-  al  mare ,  compresavi  la  metà  ddle  colline , 
tratto  del  aa  sctt.  1 104  rogalo  in  Portiglio-  valli,  pinete,  selve  ec.  con  tutte  le  terre  si- 
ile presso  la  ebiesa  di  S.  Severo.  Riferisce  tuate  nei  confini  del  sopraddetto  caj*>  del 
alla  vendita  fatta  da  due  fratelli  all'abate  dì  monte  S  Quirico;  quindi  rimontali  lo  versi 
S  stinga  per  il  suo  monastero  di  tutlo  ciò  la  serra  c'irimpetlo  al  )t»ate  Aquilone,  e  di 
ch'essi  possedevano  in  colerli  luoghi,  a  pur-  là  ripiegando  a  oriente  |>er  la  serra  che  di- 
tire  dal  Monte  Aquilone  finn  al  caste!  di  vide  la  coi  te  di  Alma  da  quella  de'  l/»u«o- 
Pietra,  e  dal  caslel  di  Ravi  fino  alla  Bruna,  bardi  di  Boriano ,  voltando  nella  direttone 
in  GiitiMifko  ed  in  S.-slinga.  —  (  Aju*.  di  oslro  e  poscia  di  occidenle,  si  rilucila  sul 
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lido  del  mare.  —  (A«ca-  Dm.  Fior.,  Carte 
del  Sion,  di  S.  Lorento  alla  Rivolta.) 

Da  cotesto  documento  per  tinto  sembra 
risultare  che  il  distretto  del  perduto  Cast. 
d'Alma  abbracciava  una  buona  estensione 
dì  territorio  ,  partendo ,  cioè,  dalla  marina 
di  Tortiglioni  fino  al  cupo  S.  Quirìco  (forse 
della  Troja)  e  di  là  dentro  terra  salendo  il 
poggio  di  Scarlino  fino  alla  serra  de'  monti 
(diTirli),  dove  incominciava  il  territorio 
dei  Longobardi,  ossiano  nobili  di  Burinno. 

Forse  la  cappella  di  S.  Severo  era  una  del- 
le chiese  filiali  della  pieve  d'  Alm  i,  pieve 
che  fu  rammentata  nella  bolla  spedita  dal 
Pont.  Clemente  IH,  sotto  dì  i»  aprile  dell' 
anno  1 1 88,  a  Gualfmlo  vescovo  di  Grosseto. 

Anche  il  Breve  ossia  statuto  pisano  del 
i?B6  alla  rubrica  ia  del  Libro  IV  raro* 
menta  la  via  selciata  che  fissava  dove  era 

10  stagno  detto  allora  di  Portiglione  ed  at- 
tualmente di  Scartino,  strada  eh' è  stata  sco- 
perta pochi  anni  addietro  nel  I' eseguire  al- 
cuni lavori  idraulici  intorno  allo  stagno  di 
Scarlino.  In  quella  rubri™  pertanto  il  po- 
testà e  capitano  del  popolo  di  Pisa  promet- 
tevano :  P<>rt i 'l 'inni s ;  Sii irmi  quae  est  in 
Stagno  Portilionit  per  homi net  et  Comuni 
Scherlini  et  homines  Castilionis  Pisca- 
riae  circum  circa  de  honls  pali»  longis  si- 
guari  facirmus  infra  quatuor  mentes.etc. 

Che  poi  lo  scalo  di  Portlglioni  fosse  pra- 
ticato a  guisa  di  un  piccolo  porto  anche  nel 
secolo  XIV,  lo  manifesta  una  sentenza  data 
in  Pisa  li  4  seti,  del  j3ii  {stile  comune) 
dal  conte  Federigo  da  Monlefeltro  potestà 
di  quella  città,  colla  quale  fu  condannato 
un  tal  Cheli  ino  Picciuoli  di  Piombino  in 
lire  cento  per  aver  scaricato  dalla  sua  barca 

11  grano  nel  porto  di  Portiglione  invece  di 
portarlo,  come  doveva,  a  Piombino.  — 

fed.  Piombimi  C  ScABLIKO.  * 

Po»To{Pt/4!f-oi).'—  fed.  Ponro-Pisjtto. 

PORTO  BARATTI ,  o  BARATTO,  tal- 
volta Pobto  Baratto  ni,  già  di  Ponru>xi&.  — 
Piccola  cab  o  seno  di  mare  con  torre ,  pre- 
sidio e  dogana  di  seconda  classe,  nella Com. 
Giur.  e  circa  raigl.  5  a  selt.  di  Piomliino  , 
Dioc.  dt  Massa-Marittima ,  Comp.  di  Gros- 
seto ,  già  dì  Pisa. 

È  un  porto  naturale  di  figura  semicirco- 
lare, cui  fa  spalliera  dal  lato  di  scir.  il  pro- 
montorio di  Populonia,  sulla  di  cui  punta 
«•sì rema  trovasi  la  Torre  di  Porto- Buratti , 
mentre  sul  corno  opposto  a  setl.-grec.  sorge 
a  pie  di  una  rupe  la  Torre  Nuova, 
i.  n. 

c 


P  OR  T  593 

Probabilmente  ebbe  il  nome  di  Boranoli 
da  un  castello  omonimo  che  al  pari  di  Tor- 
re-Nuova fu  in  Sardegna ,  cui  appella  la 
Rubr.  33  del  Lib.  IV  del  Breve  pisano  del 
1386,  intitolala,  de  Emploribus  Monti* 
novi,  Baratturi  et  Orgogliosi,  ne  faci  ani 
interdii-tum. 

Comecché  fosse,  dello  stato  antico  dì  co- 
testo porto  com'era  1820  anni  indietro,  ci 
lasciò  breve  memoria  Strabone ,  e  quattro 
secoli  più  Unii  Rulibo  Numaziauo. —  Ved. 

PortTLOMIA. 

Ma  anche  nelTmedio  evo  esisteva  costa 
sotto  l'abbandonala  città  di  Populonia  una 
specie  di  castelletto  con  un  mucchio  di  case, 
nelle  cui  vicinanze  furono  dissotterrati  in 
tempi  moderni  frammenti  di  mosaico,  capi- 
telli ,  pezzi  di  colonne ,  cornici  e  lastroni  dì 
marmo. 

Poco  lungi  dalla  Torre  di  Porto  Baratti 
sporge  dalla  rupe  sul  mare  uno  scoglio  acuto 
chiamato  la  Punta  della  Tonnarella,  cui 
facilmente  intese  riferire  Strabone  nominan- 
dolo Tinnoteopio  di  Populonia,  o  dir  si 
voglia  Specola  per  vedere  di  costà  entrare 
i  tonni  nella  sottoposta  tonnara. 

Uno  de*  documenti,  il  più  antico  del  me- 
dio evo  relativo  al  Porto-Barattori  ci  scuo- 
pre, che  nel  castelletto  di  tal  nome  enei  suo 
distretto  ebbero  signoria  dopo  il  mille  i  conti 
della  Gberardesca  ;  lo  che  fu  dimostralo  da 
un  islrumento  del  i3  aprile  1 1 18  [stile  pi- 
sano) scritto  nel  Porto  Barattori  dentro  lo 
stesso  castello.  Dal  quale  allo  rilevasi  che 
tre  fratelli,  Gotti  fredo,  Roberto  e  Teudicio, 
figli  del  fu  conte  Ugo,  concederono  ad  una 
loro  cognata  per  nome  Erroengarda,  fìnoac- 
chè  questa  convivesse  nella  casa  dei  tre  co- 
gnati predetti,  le  porzioni  del  castello  e  del 
Porto  Barattori  con  la  corte  e  sue  perti- 
nenze che  ai  medesimi  spettavano,  e  più 
tutto  ciò  che  avevano  nei  castelli  e  corti  di 
B  iremo,  di  Bibbona  ,  in  Bellora ,  in  Col- 
lina ed  in  Strido ,  oltre  la  porzione  di  lu- 
cro che  le  si  perveniva  sulla  metà  del  Cast, 
e  corte  di  Gabbreto;  delle  quali  cose  vollero 
che  la  loro  cognata  Ermengarda  godesse 
liberamente  l' usufrutto.  _  (  A  «oh.  Abgiv.  m 
Pisa).  —  Veà.  A  baivi  di  Fauuia  e  Piombino, 
Nella  guerra  portata  nella  Maremma  to- 
scana (anno  1448)  dal  re  Alfonso  d'  Arago- 
na, Portatili  ratti  servi  per  qualche  tempo  di 
quarticr  generale  allorché  quel  sovrano  tentò 
di  prendere  Campigli»  e  Piombino;  si  per- 
chè quivi  il  suo  esercito  poteva  fornirsi  co- 
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piosamente  per  la  via  di  mare  ;  sia  per  es- 
servi l'aria  più  temperala  e  meno  malsana 
che  altrove. 

Ali' ingresso  della  cala  di  Porto  Baratti 
lo  scandaglio  pesca  da  60  piedi  e  da  1  a  a 
i5  piedi  dentro  il  porto;  nel  quale  però  i 
bastimenti,  se  Irovansi  al  coperto  dai  sciroc- 
chi ,  non  lo  sono  dai  libecci  e  dai  grecali. 

Risiede  costa  nel  Porto  Baratti  un  u (fi- 
liale castellano  con  guardie  e  cavalleggieri 
presso  la  dogana,  il  cui  doganiere  soprin- 
tende a  quelle  di  terza  classe  di  Bibbona,  Ca- 
stagneto ,  Casligltoncello  e  Torre-Mozza. 

Pomto  o'  Alma.  —  Ftd.  Alma  e  Poa- 

TlGLlOIft. 

PORTO  di  CASTIGLION  mix*  PE- 
SCAIA. —  Ved.  C Aaron. ton  ncu.&  P*«:wa. 

PORTO  o'  ERCOLE,  PORT  ERCOLE 
(Pars  H'rculit  )  nel  Monte  Argentare.  — 
Porto  naturale  situato  nell'estrema  punta 
orientale  del  Monte- Argentaro ,  già  Pro- 
montorio Cosano,  con  sovrastante  castello, 
e  sottoposto  villaggio  fabbricato  a  palco  fino 
alla  riva  del  mare.  —  La  sua  chiesa  ar  ipre- 
tura  (S.  Erasmo)  è  compresa  nella  Giur.  e 
circa  6  migl.a  lev.-scir.  di  Porto  S.  Stefano, 
capoluogo  della  nuova  Comunità  del  Moti- 
t argentaro ,  Dioc.  di  Sovana  ,  Comp.  di 
Grosseto. 

Antichissimo  è  il  nome  che  tuttora  con- 
serva Port'  Ercole,  mentre  Strabone  lo  regi- 
strò nella  sua  opera  geogra fico-storica,  e  dopo 
di  lui  da  altri  scrittori  di  geografie,  di  porto- 
lani ed'itinerarj  marittimi  fu  rammentato. 

AH'  Art .  Orbktfj.h )  dissi ,  che  Port'  Er- 
cole fti  compreso  nella  donazione  fatta  dall' 
Imp.  Carlo  Magno,  fra  1'  804  e  l'8o5,  alla 
badia  di  S.  Anastasio  nd  Aquns  Salvia* 
presso  Roma,  contuttoché  la  sua  chiesa  par- 
rocchiale siasi  mantenuta  continuamente  sot- 
to la  Diocesi  di  Sovana;  dissi  inoltre,  che 
Port' Ercole  alla  fine  del  sec.  \ III  da  que' 
monaci  fu  infeudato  con  Orhetello  e  suo 
territorio  ai  conti  Orsini  di  Sovana,  i  quali 
lo  ritennero  fino  al  i|5*«  alla  qnal  epoca 
costoro  lo  ned  ereno  alla  Rep.  sanese  me- 
diante un  lodo  del  Pont.  Niccolò  V,  ratifi- 
cato nel  1459  dal  Pont.  Pio  II.  In  quel 
frattempo  il  Comune  di  Siena  ordinò  che 
ti  edificasse  una  fortezza  sopra  Port' Ercole, 
per  serv  ire  di  vedetta  affinchè  di  là  si  po- 
tesse far  segnale  alle  saline  di  Grosseto  e 
agli  altri  luoghi  littoranei  onde  gli  abi- 
tanti quante  volte  vedessero  apparire  navi- 
gli barbareschi  avessero  tempo  di  porre  sé 
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e  le  loro  cose  in  salvo.  Ma  parendo  al  Co- 
mune di  Siena  che  ciò  non  bastasse,  Port' 
Ercole  con  tutto  il  Monte  Argentaro  fu  dato 
in  custodia  ad  un  esperto  marino  veneto, 
Agnolo  Morosi  no  padrone  di  più  foste  e 
galee;  il  qual  signore,  avendo  una  grande 
influenza  sull'animo  del  re  Alfonso  di  Ara- 
gona, era  stato  da  questi  invialo  oratore  al 
pontefice  Eugenio  IV  a  Firenze.  Sicché  il 
Morosi  no,  passando  da  Siena,  potè  facilmen- 
te da  quel  senato  ottenere  la  cittadinanza 
sanese  «sfcs  cessione  del  Monle-Argentam,  a 
piti*  perdaci)'  egli  non  solo  dovesse  restau- 
rare Port*Ercolc,  ma  edificare  sopra  lo  stesso 
monte  una  fortezza. 

Alla  riparazione  del  nuovo  fortilizio  pro- 
babilmente riferiva  una  relazione  scritta  nel- 
l'anno 1 53 1  dall'architetto  Baldassarre Pe- 
ruzzi  alla  Signoria  di  Siena  in  disimpegno 
della  commissione  statagli  poeo  innanzi  affi- 
data ,  rispello  alle  riparazioni  più  urgenti 
tanto  d'idraulica,  come  d'architettura  mili- 
tare da  farsi  nella  Maremma  sanese.  Il  Pe- 
rù zzi  in  quel  rapporto  informava  i  magnifici 
Signori  d' essersi  recato  a  Pori'  Ercole ,  dal 
di  cui  disegno,  (ch'egli  esibiva)  le  SS.  LL. 
MM. ,  potranno  rilevare,  diceva  egli,  che  al 
presente  facilmente  si  può  riparare  con  la 
spesa  di  ducati  100  al  più.  Il  che  non  facen- 
do per  essere  quella  casamatta  molto  mal 
fondata  e  screpolate  le  mura  in  più  luoghi, 
in  brevissimo  tempo  se  n'anderà  tutta  in 
mare,  e  di  già  il  basamento  suo  in  parte  è 
disciolto  e  rotto,  ecc.  (Giva,  Carteggio 
inedito  di  Artisti ,  V ol.  //.) 

Cotesta  visita  ci  rammenta  una  ostile  scor- 
reria sopra  Pori' Ercole  fatta  cinque  anni 
innanzi  (i5a6)  dalle  truppe  pontificie.  Ma 
assai  più  fatale  furono  a  cotesto  paese  non 
che  ad  Orbetcllo  e  ad  altri  porti  della  Ma- 
remma sanese*  treni' anni  dopo  gli  esercì  lì 
Austro-Ispani,  che  nel  i557  conquistarono 
e  ritennero  Orhetello,  Portercole  e  Tala- 
mone  sotto  nbnté  di  fili.  Presidi  toscani. 
Cotesti  luoghi  dall' Imp.  Carlo  V  furono  ce- 
duti alla  corona  di  Spagna  e  questa  poi  alta 
linea  di  Napoli:  a  nome  delle  quali  governò 
i  RR.  Prttidj  un  comandante  politico  e 
militare  residente  in  Orhetello.  Ma  Pori' 
Ercole  cof  tutti  gli  altri  Prttidj  toscani 
nel  1  -i-  -  '  /-  "-Predella  corona  im- 
periai' <i.  ^..ce  del  17  36  furono 
riconsegnati  alla  branca  Borbonica  di  Na- 
poli. Finalmente  nel  1808  il  governo  fran- 
cese se  ne  impossessò,  e  li  tenne  finché  col 
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trattato  di  Vienna  del  1814  Port' Ercole 
con  tutti  i  UH.  Presidi  toscani  fu  riu- 
nito al  Granducato.  —  V ed.  Oaaamxo. 

Cotesto  paese  sotto  la  dinastia  spagnuola 
divenne  un  punto  militare  di  somma  con- 
siderazione, perchè  per  ordine  di  quella  cor- 
te fu  eretta  sopra  uno  sprone  meridionale 
del  porto  che  domina  l'alto  mare  la  fortezza 
della  Stella ,  sulla  cui  estremità  orientale 
è  stata  costruita  nel  i83a  una  torre  con  fa- 
nale di  second'  ordine  per  segnale  ai  piloti , 
mentre  sul  corno  sinistro  del  seno  di  Pori* 
Ercole  e  a  grec.  del  paese,  sorge  un'altra 
pii)  grandiosa  fortezza ,  ordinata  dal  re  dì 
Spagna  Filippo  IV ,  per  cui  ebbe  il  nome 
che  porta  di  Monte  Filippo,  t  questa  una 
fortezza  imponente  eseguita  con  tutte  le  pre- 
cauzioni e  regole  militari,  ma  che  non  può 
visitarsi  da  chicchessia  senza  la  permissione 
del  comandante  militare  di  Orbetello. 

Ma  cotesta  e  tante  altre  fortificazioni  de' 
contorni  di  Pori'  Ercole,  le  quali  esigevano 
molto  presidio  militare  per  custodirle,  sono 
attualmente  in  gran  decadenza.  Grazie  però 
•Ila  ristabilita  pace  europea,  cotesti  paesi 
•ono  ritornati  sotto  il  suo  legittimo  e  natu- 
rale sovrano  dopo  che  per  quasi  tre  secoli 
ne  furono  distaccati. Lavanti  al  porto  di  Er- 
io scandaglio  pesca  circa  ao  piedi  di 
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La  parr.  di  S.  Erasmo  a  Pori'  Ercole  nel 
t833  contava  391  abit. 

Pomto  di  Falesia  ossia  Fa liegi  ,  ora 
detto  Porro- V  iremo  di  Pio* fumo.  —  Ped. 
Falmsia  e  PlOMBIRO. 

PORTO  FERRUO,  già  del  Faaaxjo  o 
Faaa&jA,  e  per  breve  tempo  Cosmopoli  — 
Piccola  e  bella  città  forte  nell'  isola  dell'  El- 
ba ,  munita  di  un  profondo  seno  con  darse- 
na naturale,  il  Vitto  difeso  da  inespugnabili 
fortificazioni,  residenza  di  ìàn  governatore 
civile  e  militare  che  abbrucia  nella  sua  giu- 
risdizione tutta  Pisola  dell'Elba  e  quella 
della  Pianosa,  con  tribunale  collegiale  di 
prima  istanza,  un  vicario  regio,  un  coniai  - 
dante  di  piazza ,  nn  conservatore  delle  ipo- 
teche, una  cancelleria  comunitativa ,  ed  un 
ministro  d'esazione  del  registro,  e  la  cui 
pieve  a  rei  pretura  (Natività  di  Maria)  è  com- 
presa nella  Dioc.  di  Massa-Marittima,  già 
di  Populonia ,  Camp,  di  P:       1  .. 

La  città  è  coronata  da  i,  ,v  .  da  poggi 
che  inoltratisi  a  seraiceretu>o' sul  mare,  dei 
quali  fa  parie  un  monticello  che  biforcato 
euopre  le  sue  spile  avanzandosi  da  pon.  a 


lev.  per  chiudere  con  una  lingua  di  terra  il 
porto  più  bello  che  per  profondità  ,  per  va- 
stità e  sicurezza  dopo  quello  di  Malta  abbia 
latto  la  natura  nelle  isole  del  Mediterraneo. 

Avvegnaché  all'  ingresso  del  suo  golfo  lo 
scandaglio  pesca  circa  tao  piedi,  e  dentro  il 
porto  non  meno  di  piedi  i3  di  profondità. 

Trovasi  fra  il  gr.  »7°  59'  4"  long,  ed  il 
gr.  4a°  49'  latit.  circa  16  migl.  a  pon.  lib. 
di  Piombino,  ao  a  ostro- lib.  di  Populonia, 
quasi  5o  migl.  a  ostro  di  Livorno,  tutti  tre 
in  Terraferma,  7  migl.  a  lev.  della  marina  di 
Marciana,  5  a  maestr.  di  Porto  Longone,  e 
8  a  pon.  della  marina  di  Rio,  tutti  tre  capi- 
luoghi  di  Comunità  nell'Elba. 

All'  Art.  Isola  max'  Elba  discorrendo 
della  sua  storia  politica  e  civile  ricusai  di 
abbracciare  V  opinione  troppo  favolosa  di 
coloro  che  supposero  cotesto  paese  fondato 
ed  abitato  dagli  Argonauti,  che  viaggiarono 
fino  quà;  e  n  ettaro  poco  partecipai  del  pa- 
rere di  quelli  che  attribuirono  ai  Focesi  Te- 
nuti nella  Corsica  il  pensiero  di  voler  fon- 
dare una  colonia  costà  nel  golfo  di  Porto- 
ferrafo.  Ciò  che  mi  sembrò  meno  dubbio 
si  era,  che  i  Romani  tenessero  nel  Ferro/o 
un  deposito  o  stabilimento  per  ricevere  la 
vena  del  ferro  che  l'isola  dell'Elba  da  lunga 
età  fornisce  mediante  facili  e  copiose  escava- 
zioni nelle  sue  inesauribili  miniere  di  Rio. 
In  quanto  poi  all'antico  uso  di  trasportate 
la  vena  dall'Elba  a  Populonia  lo  diede  a  co- 
noscere prima  di  tutti  l'autore  dell'opera 
Ih  Mirabitibus  consultationibus,e  lo  con- 
fermarono Diodoro  Siculo,  Virgilio  e  Stra- 
tone. Anco  ai  tempi  di  quest'ultimo  storico- 
geografo  la  vena  del  ferro  per  troppa  scarsità 
di  combustibile  continuava  a  trasportarsi 
dall'isola  dell'  Elba  in  Terraferma  per  fon- 
derla  e  lavorarla,  non  però  a  Follonica 
come  si  pratica  da  molti  secoli  a  questa  par- 
te, ma  a  Populonia,  dove  Strabone  vide  i 
forni.  Quindi  è  che  molto  innanzi  ancora 
di  quella  età  il  ferro  dell'isola  anzidetta  era 
designato  col  nome  della  sua  capitale,  cioè , 
di  Populonia.  E  siccome  il  porto  del  Fer- 
ra jo  era  il  più  comodo  ed  il  più  vicino  a 
questa  città ,  fia  facile  credere  che  a  cagione 
del  trasporto  della  vena  del  ferro  di  tutta 
Pisola  nel  porto  più  vicino  a  Populonia, 
cotesto  luogo  acquistasse  il  nome  espressivo 
di  Ferra/o  o  Ferra/a,  che  per  molti  secoli 
successivi  ha  conservato. 

Eretta  in  seguito  in  Populonia  una  sede 
vescovile ,  la  stessa  città  continuò  a 
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nere  la  sua  giurisdizione  sopra  tutta  l' isola 
dell'Elba,  mentre  senza  escine  dalla  sua  dio- 
cesi ,  il  vescovo  S.  Cerbone  nel  sesto  secolo 
dell'  E.  V.  con  il  suo  clero  costà  si  riparò 
dulia  distruttiva  invasione  del  duca  longo- 
bardo Guniaritt.  —  Frd.  Isola  dsix'Eua. 

Inoltre  all' Art.  medesimo  aggiunsi,  che 
1'  Isola  dell'  Elba,  e  conseguentemente  il 
Ferraio,  durante  il  dominio  longobardo, 
dovè  dipendere  dai  duchi  longobardi  della 
Marca  marittima  Toscana.  E  comecché  l' iso- 
la stessa  pia  tardi ,  a  parere  di  alcuni  scrit- 
tori, fosse  stata  promessa  dall'  Imp.  Carlo 
Magno  al  Pont.  Adriano  I  e  per  esso  alla 
Chiesa  romana  insieme  con  Populonia,  Ilo- 
selle,  So \.n i.i  ecc.,  tuttavia  le  vicende  poli- 
tiche del  Ferrajo  e  di  tutta  l'Elba  non  sola- 
mente s'ignorano  durante  il  regno  de'Car- 
lovingi,  ma  ancora  de' sovrani  italiaui  e  te- 
deschi che  gli  saccedettero  fino  almeno  alle 
spedizioni  marittime  che  sulle  isole  del  ma- 
re Mediterraneo  furono  fette  dai  Pisani. 

Infatti  molti  documenti  degli  archivi  di 
Pisa  danno  a  conoscere  che  quel  Comune 
6no  dal  secolo  XI  dominava  su  tutta  l'isola 
dell'Elba,  nonché  sulle  altre  sparse  nell'Ar- 
cipelago toscano ,  e  che  solo  qualche  anno 
dopo  la  fatale  giornata  della  Mcloria  (anno 
i  Genovesi  vittoriosi  di  quella  tolsero 
ai  vinti  anche  l' isola  dell'  Elba. 

Innanzi  quell'epoca  peraltro  gli  abitanti 
del  Ferrajo  e  di  tutti  gli  altri  comuni  del- 
l' isola  in  discorso  pagavano  un  tributo  alla 
mensa  arcivescovile  di  Pisa,  quando  giù  vi 
risiedeva  ano  dei  capitani,  o  giusdicenti  del- 
la Hep.  pisana,  mentre  qualche  tempo  in- 
nanzi sembra  che  vi  esercitasse  giurisdizione 
il  capitano  di  Piombino  —  Ved.  Piombilo. 

A  dimostrare  però  che  sul  declinare  del 
tecolo  XIII  l'isola  dell'Elba  veniva  retta  nel 
politico  da  nn  capitano  sottoposto  al  governo 
pisano,  mi  giovano  due  documenti  dell'ai*» 
ehivio  di  quel!'  arcivescovato  rogati  in  Pisa, 
nella  piazza  di  S.  Ambrogio  davanti  al  pa- 
lazzo del  potestà.  Il  primo  di  essi  del  i  a 
maggio  nqo  [stile pisano)  è  un  ordine  da- 
to «I  messo'  del  giudice  de'maleficj  per  Guai- 
lieri  di  Brunforte  potestà  di  Pisa,  che  aveva 
fatto  precetto  ai  consoli,  consiglieri  e  camar- 
linghi dei  Comnni  del  Ferrajo,  di  Capoti- 
"eri,  di  Marciana,  di  Pimonte,  di  Grasso- 
la  e  Rio ,  di  Campo,  di  Latrano  e  ad  altri 
membri  rappresentanti  i  Comuni  di  quell'I- 
sola, i  quali  si  erano  adunati  in  consiglio 
nella  casa  del  capitano  dell'Elba  posta  pel 


Castel  di  Capoliveri,  dichiarando  il  messo  al 
giudice  predetto  di  aver  precettato  i  detti 
Comuni  nel  4  giug.  dello  stesso  auno  1 390, 
alle  case  di  abitazione  de' respettivi  consoli, 
colla  minaccia  che,  qualora  dentro  ao  giorni 
non  avessero  pagato  o  fallo  pagare  al  ven. 
Arcivescovo  Ruggero  per  la  sua  mensa  arci- 
vescovile pisana  i  falconi  che  dovevano  dare 
annualmente  e  dei  quali  avevano  sospeso  da 
dieci  anni  il  dovuto  invio ,  cadevano  nella 
penale  di  lire  mille  per  ciascun  Comune. 

CoU'nlUo. documento  del  27  fèbbr.  1291 
d  ito  in  Pisa  nella  curia  de'  maleficj  posta 
ni  Hi  TUiiisa's  del  Comune  davanti  la  torre 
della  famiglia  del  Nicchio ,  il  messo  della 
stessa  curia  espose,  come  egli  era  stato  inca- 
ricalo di  recarsi  all'isola  dell'Elba  per  inli- 
mare la  contumacia  ai  Comuni  di  quel  ca- 
pitanalo rispetto  al  tributo  annuo  de' falconi 
da  portare  all'Arciv.  Raggerò  in  Pisa;  ma 
che  il  nunzio,  né  altri  per  lui  potevano  an- 
dare e  tornare  da  delta  isola  senza  esporsi  ad 
un  grande  pericolo  a  cagione  delle  guerre. 
In  vista  di  ciò  il  giudice  assessore  confermò 
a  carico  degli  Elhani  la  sentenza  e  condanna 
del  1  a  magg.  1390  (ossia  1 389  stile  comune). 

Dai  due  documenti  leste  citati  non  solo 
apparisce  il  tribolo  annuo  d  >vuto  allora  da- 
gli Elbanì  alla  mensa  arcivescovile  di  Pisa, 
ma  che  nel  febbraio  dell'anno  iagi  l'isola 
dell'  Elba  era  assediata,  sebbene  non  anco- 
ra dai  Genovesi,  coni* altri  scrìssero,  con- 
quistala. —  (  Anca.  Arciv.  P».  e  G.  Nmci, 
5/ona  deir  Isola  dell'Elba). 

Fra  gli  autori  che  riportano  all'anno  1 190 
i  fatti  d'arme  relativi  alla  conquista  fatta 
dai  Genovesi  dell'  isola  d'  Elba  ,  il  Callaro 
ne' suoi  Annali  fu  quello  che  più  a  lungo 
ne  parlò ,  avvisando  eziandio,  che  gli  abi- 
tanti di  uno  di  quei  castelli  sostennero  mol- 
ti mesi  d'assedio,  e  che  solo  furono  obbli- 
gati a  rendersi  dopo  che  quelle  genli  ebbe- 
ro conquistata  l' isola  intiera. 

Però  gli  arcivescovi  di  Pisa  a  quella  età 
uou  solo  ritraevano  tributi  dagli  Elbanì, 
ma  esercitavano  una  tal  quale  giurisdizione 
anco  sulla  Pianosa,  come  si  disse  a  quell'ar- 
ticolo e  sull'isolotto  di  Cerboli  posto  fra 
l'Elba  e  Piombino.  In  quanto  spelta  a  que- 
st'  ultimo  la  cosa  é  chiarita  da  un  (strumento 
dell'  archivio  testé  citalo,  rogato  in  Pisa  nel- 
l' arcivescovato  nel  giorno  19  marzo  del 
ia8t»  per  mano  di  Bindo  notaro  di  quella 
curia;  mercé  cui  l'Arciv.  Ruggero  in  nome 
della  sua  mensa  affittò  per  5  anni  tutti  i 
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redditi  e  proventi  delle  stadere  delle  porte 
o  ripe  dell'  isola  di  Cerboli {de Cerbit) com- 
presi i  livelli  e  pensioni  che  quella  sua 
mensa  ritraeva  da  Piombino  e  che  per  1* ad- 
dietro rendevano  annualmente  lire  4*  0 
soldi  dieci  di  danari  pisani ,  oltre  il  tributo 
di  mille  coltelli  di  Palma.  Il  qual  fìtto  fu 
rinnovato  alle  stesse  condizioni  con  l' obbligo 
di  recare  in  Piombino  al  palazzo  dell'  arci- 
vescovo l'annuo  censo  suddetto,  ed  i  falconi 
cbe  si  fossero  presi  urli'  isola  stessa  di  Cer- 
boli consegnarli  tutti  in  Pisa  jmU' arcive- 
scovato. —  (Aaca.  Àaciv.  P».) 

Dopo  conquistata  1*  Elba  i  Genovesi  do- 
minarono nel  Ferrajo  ed  in  tutti  i  parsi  e 
Comuni  dell'  isola,  fino  a  che  i  reggitori  di 
quel  governo  intorno  al  t3og  rivenderono 
ai  Pisani  T  Isola  stessa  a  condizioni  mollo 
onerose.  —  Peti.  laotA  dma'  Eija. 

Da  queir  epoca  in  poi  i  popoli  del  Fer- 
raio con  tatti  gli  altri  dell' Elba  ubbidirono 
"osta mentente  ai  capitani  ed  agli  anziani  di 
Pisa.  Ma  nel  febbrajo  del  1399  il  loro  capi- 
tano generale,  Gherardo  d'Appiano,  vendè 
la  patria  col  suo  territorio  al  duca  di  Mila- 
no ,  riserbando  per  se  e  per  la  sua  discen- 
denza il  governo  di  Piombino,  di  Scarlino, 
Suvereto ,  Boriano  e  loro  distretti ,  oltre  le 
isole  dell'  Elba,  di  Pianosa  e  Monle-Crtsto. 
Sottoposti  a  cotesti  dinasti  gli  Elbani  (ulti 
ssi  mantennero  finché  per  annuenza  dell' 
Imp.  Carlo  V  non  fu  distaccata  dalla  signo- 
ria degli  Appiani  quella  parte  che  d'allora 
in  poi  costituì  la  Com.  di  Portoferrajo,  che 
comprata  aveva  a  caro  prezzo  Cosimo  I  duca 
di  Firenze  per  fortificare  e  presidiare  cole- 
ste importantissima  posizione  marittima,  a 
condizione  peraltro  di  restituirla  dopo  l'in- 
tiero rimborso  delle  spese. 

Appena  concluso  il  trattalo,  Cosimo  nel- 
l'aprile del  1548  inviò  al  Ferra  jo  mille  fanti 
con  3oo  guastatori  sotto  il  comando  di  Olio 
da  Monlauto  ;  e  valendosi  della  maestria  di 
un  distinto  architetto, Gio.  Ballista  Cameri- 
ni da  San-Mnrino,  fece  ben  tosto  por  mano 
■  Ile  imponenti  fortificazioni,  che  l' italiano 
Fauban,  o  piuttosto  un  allievo  dell'archi- 
tetto sa nese  Francesco  di  Giorgio,  innalzò 
«ul  bicipite  colle  del  Ferrajo  e  sulla  lingua 
di  terra  cbe  costituisce  il  suo  porlo ,  gettan- 
do nel  tempo  slesso  i  fondamenti  della  sot- 
toposta città  ,  che  dall'  aulore  ebbe' e  porlo 
per  qualche  tempo  il  nome  di  Cosmopoli. 
Sedati  i  reclami  fatti  dai  Genovesi  e  dalla 
vedova  signora  di  Piombino  alla  corle  di 
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Carlo  V,  Cosimo  de'  Medici  si  recò  egli 
stesso  da  Livorno  al  Ferrajo  per  visitare  le 
nuove  costruzioni ,  e  per  incoraggi  re  viep- 
più con  la  sua  presenza  cotanta  impresa. 

Nel  giugno  del  i548,  previo  lo  sborso 
di  scudi  16000  d'oro,  Cosimo  I  ottenne 
dalla  corona  di  Spagna  anco  il  possesso  del 
principato  di  Piombino  con  il  testante  dell* 
isola  dell'Elba.  Sennonché  un  mese  dopo  i 
capitani  del  duca  di  Firenze  dovettero  ricon- 
segnare agl'incaricati  di  Carlo  V  lo  slato  di 
Piombino  con  l'isola  dell'Elba, a  riserva  di 
Cosmopoli  e  del  suo  distretto. 

Ridotu-  pressoché  a  termine  le  fortifica- 
zioni del  Ferrajo,  il  (  «interini  diede  il  nome 
di  Falcone  alla  più  imponente  fortezza, 
forse  dalla  maggior  eminenza  della  collina 
bicipite  sulla  quale  risiede,  e  chiamò  Stella 
l'altra  più  a  levante,  per  la  forma  de'  raggi 
che  contornano  le  sue  mura,  mentre  la  ter- 
za innalzata  a  guisa  ili  torre  ollanpnlaresulf 
estrema  lingua  di  terra  all'  imboccatura  del- 
la darsena,  fu  appellata  la  Linguetta.  In 
memoria  di  coleste  opere  militari  vennero 
apposte  tre  iscrizioni  ;  una  delle  quali  del 
1548  sulla  porla  di  mare,  e  due  altre  esi- 
stenti sull'ingresso  delle  fortezze  Strila  e 
Falcone.  In  quella  sulla  Porta  di  mare  si 
legge  :  Tempia ,  Mornia  ,  Domus ,  Areet% 
Portam  ,  Cosmut  Fiorenti**  Dux  il  a 
Fundamentis  Erexit.  Ann.  MDXLVI1I. 

Sebbene  nel  iSS?  il  re  di  Spagna  Filip- 
po Il  figlio  di  Carlo  V,  cui  restarono  i  RH 
Presidj  toscani,  confermasse  al  duca  Cosi- 
mo I  la  porzione  dell'isola  dell'Elba  asse- 
gnala al  distretto  di  Portoferrajo  ,  contutto- 
ciò  la  demarcazione  de' suoi  confini  non  ven- 
ne fissala  se  non  dopo  il  trattalo  di  Londra 
del  1 57 5  fra  S.  M.  Cattolica  ,  il  Granduca 
di  Toscana  e  Giacomo  VI  signore  di  Piom- 
bino. Mediante  il  qual  trattato  fu  anche  rin- 
novato per  45  anni  l'affitto  della  miniera 
di  ferro  di  Rio  già  stata  conerssa  dai  signoti 
di  Piombino  a  Cosimo  I. 

Ma  nel  1619,  ultimo  anno  del  fi^o  di 
quella  vena  ,  il  viceré  di  Napoli  fece  seque- 
strare il  minerale  e  la  miniera  dMUo  ch'era 
stata  rinnovala  in  appalto  al  Granduca  Co- 
simo Il ,  sicché  ques  i  per  evitare  il  danno 
che  gli  cagionava  il  sequestro,  fece  pagare 
a  Iacopo  Franchi  consigliere  e  visitatore  re- 
gio a8oo  scudi  d'oro  con  animo  di  rivaler- 
sene conlro  donna  Isabella  di  Alessandro 
Appiani  moglie  di  Giorgio  Meo  do  zza ,  e  si- 
gnora di  Piombino. 
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!  -i  prima  volta  che  fu  tentato  ili  assalire 
le  flirt illazioni  del  Ferrato  accadde  nell' 
•tino  i  554 .  quando  una  flotta  gallo-turca 
a  Imi  rea  mio  li  7  agosto  nell'isola  dell'Elba 
recò  i  maggiori  danni  possibili  ai  castelli  e 
abitanti  di  CapoliTeri ,  di  Rio,  di  Campo, 
di  Poggio,  di  Marciana  ec.  e  ciò  nel  tempo 
stesso  cLe  arrivavano  da  Siena  alla  marina  per 
iiol>arrarvi  a5oo  fanti  di  truppa  francese, 
mentre  la  numerosa  flotta  gallo-turca  intor- 
no al  Ferrai»  voleva  far  le  sue  vendette 
contro  il  duca  di  Firenze.  Ma  Cosimo  che 
prevedeva  e  ripuliva  a  tutto,  aveva  mandato 
mI  suo  Cosmopoli  il  capitano  Lucanlonio 
Cuppano,  e  con  1100  soldati  Chiappino  Vi- 
telli a  Piombino,  donde  il  suo  signore  con 
4  galere  del  duci,  alle  quali  comandava, 
imburrando  munizioni,  vettovaglie  e  un  3oo 
tanti,  seppe  con  destrezza  |»cne1rare  nel  porto 
del  Frrrafo,  sventando  cos'i  tulli  i  progetti 
del  nemico,  che  alla  line  si  trovò  obbligato 
ad  allontanarsi  di  la. 

1*  partenza  dell'armata  gallo-turca  dall' 
isola  dell'Elba  e  dalle  coste  toscane  impe- 
gnò Cosimo  de' Medici  a  ordinare  altre  for- 
tificazioni a  sicurezza  maggiore  di  Porlofer- 
rajo  e  del  littorie  pionih. orse.  Quanto  fos- 
sero saggi  quei  provvedimenti  si  vide  col 
latto  nell'estate  del  i558,  quando  ricom- 
parir un'altra  flotta  turca  davanti  all'isola 
medesima,  i  di  cui  abitanti,  ablwndonando 
in  fretta  i  loro  castelli,  si  ritirarono  nella 
piazza  del  Ferrafo ,  ridotta  allora  in  stalo 
di  difesa  tale  da  render  vano  qualunque  ten- 
tativo ostile. 

Dopo  la  ritirata  de' Turchi  seguitarono 
nonostante  i  Francesi  dalla  Conica  a  tenere 
in  qualche  allarme  il  duca  di  Firenze  fino 
«Ila  pace  generale  del  3  aprile  1  559,  per  la 
quale  il  re  di  Francia  rilasciò  quanto  fino 
allora  con  le  sue  armi  nello  stato  e  marem- 
ma Sinev  aveva  inraso. 

In  tal  guisa  Cosimo  rimasto  pacifico  signo- 
re di  Siena  e  di  Portoferrajo,  jKitè  s-riamen- 
te  occuparsi  della  forma  di  governo  anche 
di  cot«*ta  importante  porzione  d'isola  del- 
l'Elba,  con  la  mira  di  avvantaggiare  ed  ac- 
crescere la  popolazione  della  sua  Cosmopoli. 

A  tal  uopo  fu  pubblicato,  in  data  del  14 
settembre  i55o,  un  bando,  col  .piale  si 
prometteva  a  chiunque  si  fosse  recalo  ad  a- 
bitare  familiarmente  in  Portoferrajo  lilwra 
franchigia  di  persone  e  di  beni  non  ostante 
qualsiasi  pregiudizio  altrove  contratto,  eccet- 
to che  di  con.lannagioni  in  pena  capitale,  o 


di  galera;  dichiarando  castoro  a  detcrminato 
tempo  esenti  da  qualunque  gravezza  ordi- 
naria e  straordinaria,  eziandio  rispetto  ai  be- 
ni che  possedessero  nel  dominio  toscano  di 
terraferma;  ed  esentando  da  ogni  dazio  e 
gabella  le  mercanzie  tanto  all'entrare  quan- 
to all'escire  da  quel  porto.  Inoltre  fu  donata 
una  quantità  di  suolo  a  coloniche  fabbrica- 
vano costà  qualche  abitazione,  dichiarando 
immuni  tutti  i  bastimenti  mercantili  che 
costruiva  usi  in  Portofrrra  o ,  ed  esentandoli 
il  <  lasse  o  «Vlrr  gravrzaa  ne*  porti  e  scali  del 
dominio  granduca  Ir*. 

Tante  belle  promesse  dovettero  produrre 
una  vistosa  emigrazione  dagli  altri  paesi  spe 
cialmente  dell' isola  dell'Elba  sottoposti  al 
principe  di  Piombino,  siccome  lo  dimostra^ 
il  lungo  carteggio  tenuto  dopo  quel  bindo 
fra  la  corte  di  Piombino  e  la  Pratica  se- 
creta  di  Firenze  concernente  la  proibizione 
fatta  dall'  Appiani  agli  nomini  di  Rio  e  di 
Grattata  di  trasferirsi  ad  abitare  in  Porto, 
ferra jo  senza  espressa  licenza  del  loro  signo- 
re. —  (Alea,  nrtxt  Rima*,  di  Fi».) 

Era  di  pochi  mesi  morto  il  granduca  Co- 
simo, quando  nel  gennajo  del  1 575  dai  geo- 
grafi incaricati  dal  granduca  Francesco  I  e 
da  Jacopo  VI  principe  di  Piombino  furono 
posti  i  termini  intorno  al  distretto  di  Porto- 
ferrajo rilasciato  a  Cosimo  I  ed  ai  suoi  suc- 
cessori a  tenore  del  trattato  del  99  maggio 
i557,  siccome  apparisce  dalla  convenzione 
ultima  del  gennajo  1575  (stile comune),  nel- 
la quale  si  diceva  quanto  appresso  :  Con- 
ci oisiachè  fino  dal  mese  di  novembre 
per  vari  accidenti  non  furono  p  «ti  i  termi- 
ni di  confine  delle  due  miglia  intorno  a  Por- 
toferrajo nei  già  disegnati  e  chiariti  posfi  di 
JJtt;naja,  Strada  di  Rio,  Monte-Castello^ 
Beloeìcre,  Frliciafo,  Monte-Orello ,  S. 
Istria,  Ceppate  ed  Acquavi**  ;  che  |ierció 
il  granduca  di  Toscana  Francesco  de'  Medici 
ed  Jacopo  VI  signor  di  Piombino  avendo 
commesso  ai  loro  incaricati  ivi  nominali 
la  terminazione  delle  anzidette  due  miglia, 
in  quell'alto  stabilirono  doversi  eseguire  a 
seconda  del  trattato  ecc.  »• 

Cotestii  demarcazione  però  ebbe  ben  pre- 
sto un  aumento  di  suolo  a  favore  del  Gran- 
duca e  della  Comunità  di  Portoferrajo,  quan- 
do nel  1579  d'accordo  con  le  parti  il  ter- 
minedi  S.  Lucia  fu  portalo  alla  B  irbatofa 
stilla  cima  «lei  poggio  al  di  sopra  della  Villa 
di  S.  Martino;  ciò  che  fece  acquistale  da 
quella  prie  un'estensione  di  circa  braccia 
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34oo,  cioè  «li  un  miglio  e  un  quinto  di  ter- 
ritorio a  favore  di  questa  Comunità. 

Poco  dopo  io  stesso  Francesco  I  onorò  di 
una  sua  visita  iPorloferrajesi,  e  diede  ordini 
opportuni  per  assicurare  da  qualunque  ten- 
tativo de' nemici  quegli  abitanti,  fra  i  quali 
posteriormente  lo  slesso  Granduca  due  altre 
tolte  ritornò. 

Durante  poi  il  dominio  granducale  di 
Ferdinando  I  un  caso  impensato  sbigottì  i 
Portnfcrraji  si,  allorché  nel  maggio  del  i6o3 
diede  fondo  nel  golfo  di  Lungone  uua  squa- 
dra ispano-napoletana  con  truppe  da  slwrco, 
guastatori  e  materiali  nccessarj  alla  fonda- 
zione e  difesa  di  una  nuora  piazza  ,  ch«*  Fi- 
lippo HI  re  di  Spagna  aveva  deliberato  di 
fondare  noli'  isola  nella  parte  spettante  al 
principe  di  Piombino.  —  fed.  Porro- 

Continuavano  nel  medesimo  stato  di  agi- 
tazione gli  affari  politici  dello  stalo  piom- 
binese  di  terraferma  e  dell*  isola  predetta, 
quando  il  giovane  granduca  Ferdinando  II 
nel  1637  volle  solennizzare  il  suo  matrimo- 
nio con  la  principessa  Vittoria  di  Urbino 
innalzando  all'  onore  di  città  Portofvrrajo, 
dove  poscia  nel  1646  accrebbe  le  fortifica- 
«ioni ,  e  meglio  anche  la  provvide  allorché 
il  Pont.  Urbano  Vili,  essendo  in  guerra  con 
la  Toscana  per  cagione  della  Chiana  ,  stava 
in  procinto  di  spedire  una  flotta  con  truppe 
da  slurco  contro  Livorno  e  Porloferrajo. 

L'anno  1664  terminava  l'appalto  della 
rena  di  ferro  di  Rio,  che  Cosimo  I  e  poi 
Francesco  I  col  trattato  di  Londra  del  ginn. 
1575  ottenne  ognun  di  loro  per  45  anni; 
dopo  dei  quali  Ferdinando  li  per  un  egual 
periodo  Io  rinnovò  con  Niccolò  Ludovisi 
principe  di  Piombino  ;  dondeebé  nel  detto 
anno  1664  fu  stipulalo  un  quarto  contralto 
di  apf  ulto  con  il  principe  Gaetano  Buoucom- 
pagni-Ludovisi,  continuazione  dello  stesso 
fitto,  appalto  che  i  principi  di  Piombino 
conformarono  in  seguito  alla  corona  gran- 
ducale fino  a  che  l'isola  dell'Elba  soggiac- 
que al  dominio  farnese. 

Nri  primi  anni  del  governo  di  Cosimo  III 
essendosi  suscitati  non  pochi  torbidi  di  guer- 
ra fra  la  Francia  e  la  Spagna ,  quel  Gran- 
duca adottò  una  neutralità  armala  ;  ed  ab- 
benché  dalla  parte  della  Spugna  fossero  ten- 
tati tutti  i  mezzi  per  ridurre  Cosimo  IH  ad 
unirsi  a  quella,  egli  stette  l'ermo  nella  sua 
politica ,  al  segno  che  minaccialo  nel  1 68  t 
di  togliergli  Portofvrrajo,  iin  iò  costà  il  prò- 
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prio  figlio  Ferdinando  principe  ereditario 
con  ordine  di  visitare  tutte  le  fortificazioni 
della  piazza,  e  di  farle  riparare  dove  abbiso- 
gnassero onde  porre  la  città  in  stalo  da  noi» 
temere  alcuna  sorpresa.  Finalmente  1 7  anui 
dopo  il  Granduca  islesso  nel  tempo  che  ve- 
leggiava per  Roma,  approdando  a  Portofcr» 
rajo  volle  visitare  quelle  fortificazioni  ;  e 
sembrandogli  che  dalla  parie  di  terra  in  caso 
di  assalto  il  nemico  potesse  postarsi  vantag- 
giosamente sopra  di  un'  alla  collina  vicino 
alla  piazza  ,  ordinò  che  ivi  sopra  si  erigesse 
un  fortilizio,  cui  fu  dato  il  nome  di  S.  Gio. 
Battista.  Ma  sotto  il  Granduca  Gio.  Gastone 
di  lui  successore,  all'occasione  della  guerra 
che  si  accese  fra  la  Francia  e  V  Austria  per 
la  successione  di  Spugna,  temendo  che  il 
forte  di  S.  Gio.  Rallista  potesse  cadere  facil- 
mente in  mano  degli  Spagnuoli  padroni  di 
Lungone,  ne  ordinò  la  demolizione,  ch« 
fu  tosto  eseguita,  nel  1748. 

Finalmente  nel  i-3i  lo  stesso G.D.  Gio^ 
Gastone  avendo  aceduto  con  poche  modifi».. 
cazioni  al  trattalo  di  Londra  del  a  ag.  t  7 1 8, 
permise  che  la  piazza  di  Porloferrajo  venisse 
presidiala  jxr  metà  dalle  truppe  toscane  n 
per  l'altra  metà  dalle  spagnuole,  le  quali 
ultime  furono  poi  rimpiazzate  nel  1735  ila 
un  presidio  austriaco.  Due  anni  dopo  essendo 
mancato  alla  Toscana  colla  vita  di  Gio.  Ga- 
stone l'ultimo  Granduca  di  casa  Medici ,  a 
tenore  del  trattato  di  Vienna  del  19  nov. 
1735,  e  del  diploma  imperiale  ili  Carlo  VI, 
firmato  li  34  genn.  1  737,  fu  assunto  al  trono 
granducale  della  Toscana  Francesco  dura  di 
Lorena  e  principe  di  Bar,  cui  la  guarni- 
gione e  impiegali  di  Portofcrrajo  prestarono 
bentosto  gi  ramento  di  fedeltà. 

Fra  le  molte  disposizioni  ordinale  dal  mio- 
Granduca  di  Toscana  Francesco  II,  una  fu 
quella  ili  assicurare  PortofeTTajo  con  nuove 
fortificazioni ,  alle  quali  fecv»  por  mano  nel 
maggio  del  1738.  In  memoria  di  ciò  sul!» 
porla  di  terra  ,  riedificala  d'ordine  Hi  (pici 
sovrano,  legnosi  la  seguente  iscrizione:  Ad 
L'aait  Tutambw  .  Et  Dtcrts  ktorAVMftTM, 
AarrLincATTJM  ,  B rea* ut*  Fiuncmco  II.  M. 
E.  D.  Anno  D.  MDCCXXXXII.  —  Anche 
nel  1-46  restò  compito  un  bastione  innal- 
zato dai  fondamenti  di  fianco  alla  torre  del- 
la Linguella  dove  attualmente  è  il  Ba^no. 

Sollo  lo  slesso  sovrano  furono  escavate  in- 
torno alla  rada  di  Porloferrajo  le  saline  alfa 
TnqMixse  di  S.  Rocco  e  dell' Annunziata  ; 
cioè,  con  le  fesse  lastricale  di  pietre,  per  cui 
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si  chiamarono  da  Trapani  degli  operai  eser-  Frattanto  suscitatasi  nella  Corsica  una  ri- 
citati in  simili  lavorazioni.  volta  contro  gl'Inglesi  che  la  occupavano, do* 

Nell'esaltamento  al  Irono  imperiale  del  vette  il  viceré  di  questa  nazione  ahbaiido- 
Granduca  Francesco  11,  e  I  di  questo  nome  nare  l'isola  e  dirigersi  con  tutti  i  suoi  a  Poe 
come  Imperatore,  per  quanto  la  Toscana  toferrajo.  L'esu beranlc  numero  di  persone» 
nel  1746  «  trovasse  liberata  dalla  pirateria  che  in  tale  occasione  si  accumulò  nella  pie- 
de* Barbareschi,  coi  quali  lo  stesso  Impe-  cola  città  di  Portoferrajo,  determinò  i  suoi 
rante  aveva  concluso  un  trattalo,  nulladi-  coinanilauii  a  suddividerle  in  diversi  punti 
meno  non  mancò  quel  Granduca  di  mante-  dell'  isola  lasciando  guarnigioni  alle  marine 
nere  delle  fon*  in  mare;  destinando  nel  di  Marciana  ,  «li  Campo,  di  Arona  e  di  Rio 
1751  Portoferrajo  per  stazione  delle  flotti-  sotto  pretesto  di  difendere  quel  littorale  dm 
glie  del  suo  Granducato.  un .  invasione  ostile  minacciata  dalla  flotta 

Morto  il  Granduca  Francesco  li ,  la  To-  iMllo-isj»ana.Fii  allora  che  gì'  Inglesi  posero 

scana  venne  assegnata  al  suo  secondogenito  in  un  maggior  stato  di  dilesa  le  fortificazioni 

Pietro  Leopoldo.  Questi  e  l'augusta  Con  sor-  ili  Portoferrajo,  innalzando  una  batteria  sul 

te  Maria  Luisa  Infanta  di  Spagna  nel  1769  promontorio  della  Falconaja  ,  mentre  a  due 

bearono  della  loro  reale  presenza  i  Porto-  «lire  in  d.ito  incomincismento  sulla  cima  di 

ferrajesi,  a  favore  de'quali  con  motuproprio  monte  d'Orzo,  e  sulle  rovine  del  forte  di 

del  3  ottobre  1787  furono  poi  diminuiti  i  S.  Giovati  Battista,  denominato  tuttora  il 

diritti  di  ancoraggio  pei  bastimenti  esteri,  Forte  inglese. 

mentre  per  i  toscani,  queUi  di  Porlo-Lun-      Mentre  che  il  Granduca  di  Toscana  sof- 

gone  e  dello  stato  di  Piombino  che  posava-  fri  va  di  mal  animo  che  i  Francesi  la  faces- 

no  r  ancore  in  Portoferrajo,  furono  esentati  sero  da  padroni  in  casa  sua  e  che  roallraU 

da  ogni  dazio.  lasserò  in  Livorno  i  proprj  sudditi  ed  i  neu- 

Inoltre  quel  benefico  sovrano  fece  erigere  leali ,  sentiva  un'egual  [)ena  per  i  Portofer» 
sopra  l'estremità  orientale  del  forte  Stella ,  rajesi  dominati  ad  arbitrio  degl'Inglesi,  non 
su  11' ingresso  del  golfo  o  rada  di  Portofer-  ostante  la  dichiarata  neutralità.  Frattanto  le 
rajo,  un  fanale  di  second'  ordine  per  mostra-  rimostranze  della  corte  di  Firenze  presso  il 
re  di  notte  la  via  del  porto  ai  legni  che  ve-  gabinetto  di  Londra  e  il  Direttorio  di  Pa- 
leggiano per  cotesti  mari.  rigi  riescirono  ad  ottenere  il  loro  inlento. 

Passato  nell'anno  1791  Leopoldo  1  dal  Avvegnaché  fra  le  due  potenze  fu  convenuto 

trono  granducale  a  quello  dell'Impero  fu  ac-  (aprile  del  1797)  che  le  forze  inglesi  si  sa- 

clamato  Granduca  Ferdinando  HI  suo  se-  re  li  h  ero  imbarcate,  e  partirebbero  da  Pnr- 

condogenito  in  un  tempo  peraltro  fatto  ca-  toferrajo  nel  giorno  istesso  che  fosse  ese- 

lamitoso  dalla  furibonda  rivoluzione  popò-  guita  l'evacuazione  de' Francesi  da  Livor- 

lare  «Iella  Francia.  In  conseguenza  di  che  no  ;  ed  in  tal  modo  gli  abitanti  dei  due 

nel  primo  anno  del  governo  di  Ferdinan-  porti  più  segnalali  della  Toscana  tornarono 

do  III  fuggirono  da  Tolone  emigrando  so-  tranquilli  sotto  il  Ubero  governo  del  loro 

pra  navi  inglrsi  a  Portoferrajo  da  «re  in  legittimo  sovrano. 

quattromila  realisti  per  non  cader  vittime  Ma  se  il  trattato  di  Campoformio  sospese, 
de'  repubblicani  alla  caduta  in  poter  loro  peraltro  non  dileguò  la  tempesta  che  dai 
di  quella  città  antirivoluzionaria.  Francesi  dirigevasi  sopra  la  Toscana.  Non 
A  nuove  e  più  decisive  conseguenze  Irò-  era  appena  entrato  l'anno  1798  che  i  reg- 
vossi esposto PortuferrajoneU'estatedch795,  gitori  diquella  Repubblica  nel  tempo  meile- 
dopoché  il  gener.de  Bonapartc  aveva  fatto  s'uno  che  prendevano  tutte  le  misure  per  ab- 
occupare  improvvisamente  dalle  truppe  fran-  battere  i  governi  monarchici,  facevano  dire 
cesi  il  porto  e  le  piazza  di  Livorno»  pregiu-  al  Granduca  Ferdinando  IH  che  bisognava 
dizio  degli  Inglesi.  I  quali  dal  canto  loro,  col  decidersi  o  per  un'  alleanza  operosa  a  livore 
pretesto  che  accader  potesse  un  caso  simi-  della  Francia,  o  per  un'ostilità  manifesta, 
le  a  Portoferrajo,  prevennero  l'intenzione  L'occupazione  di  Livorno  eseguita  dalle  trup- 
dei  Francesi,  imbarcando  in  Corsica  su  na-  pe  napoletane  sul  principio  del  1799  forni 
vi  inglesi  aooo  uomini  di  loro  nazione,  i  il  desiderato  pretesto  per  far  entrare  osiil- 
quali  si  diressero  a  Portoferrajo,  dove  tosto  otmii  le  truppe  francesi  in  Toscana,  e  in- 
entrarono previa  la  condizione  di  conservare  vadrre  tallo  il  Granducato  di  terraferma, 
il  governo  granducale.  Ne  molto  temi-.  Portoferrajo  restò  illeso 
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dall'  invasione,  tostucbe  altre  genti  della  lidio  avrebbero  difeso  sino  agli  estremi  la 
gran  Nazione  sul  priiwipio  di  aprile  del  1799  piazza  da  qualunque  aggressione  seuza  un 
vennero  a  impossessarsi  di  questa  p  azza;  se  ordine  in  scrii  o  del  suo  sovrano, 
non  che  il  presidio  napoletano  di  Porto-Lun-  Fu  inutile  pertanto  che  settemila  uomini 
gnne ,  unilamcnle  agli  isolani  ridussero  in  francesi,  spalleggiati  da  due  latterie  e  da 
pochi  mesi  i  Francesi  a  tali  strettezze  dado-  un»  squadra  di  nove  vascelli,  nel  maggio 
vere  a  t'orma  della  capitolazione  del  17  lu>  del  1801  vo  itassero  un  diluvio  di  palle, 
glio,  anno  1799,  riconsegnare  al  governa-  di  granate  e  di  bombe  contro  Portoferrajo. 
lo  re  della  tortezza  di  Lungone  e  ad  un  ca-  Nella  quale  emergenza  la  poi  «dazione  garcg- 
pitano  del  Granduca  Ferdinando  ili  la  piar-  giando  col  presidio  in  coraggio  e  valore, 
sa  di  Portoferrajo.  sebbene  non  pratica  nel  mestier  della  guer- 

In  conseguenza  di  ciò  poco  dono  i  cor-  ra,  seppe  resistere  e  rendere  vani  tutti  gli 
sari  francesi  misero  in  stato  di  bTocc*  co-  sforzi  di  tanta  gente  agguerrita ,  mentre  i 
testa  piazza,  per  cui  restarono  impedite  tot-  marinari  Elbani  dal  cauto  loro  predavano 
te  le  comunicazioni  e  troncato  ogni  con>  ai  nemici  varj  legni  mercantili  con  carichi 
znercio  hno  a  che  due  sciabecchi  armali  in  di  vettovaglie  e  di  munizioni. 
Livorno,  purgati  i  mari  dell'isola  dell'Elba,  La  fermezzi  ed  insistenza  «lei  governa- 
liberarono  Portoferrajo.  tore  di  Portolerrajo  nel  respingere  la  forza 

Ma  la  gran  giornata  di  Marengo  (  1 4  giù-   francese  dalla  piana  non  cedè  se  non  dopo 
gno  1 800)  riponendo  i  destini  della  Tosca-  l'annunzio  ri  (iettilo  della  |>acc  falla  fri  la 
na  e  dell' alta  Italia  in  mano  del  primo  Con-  Francia  e  l' Ingioi  tèrra  mediante  il  trattato 
•ole  Napoleone, si  vide  ben  presto  la  più  bella   d*  Arniens.  In  forza  Mia  «piale  l' Infante  di 
porzione  della  penisola  occupata  di  nuovo  Spugna  Lodovico  di  Borbone  nuovo  re  d' E- 
dai  Francesi ,  e  poco  appresso  mediante  il  truria  rinunziava  alla  repubblica  francese 
trattilo  di  Lnnevillc  (9  febbraio  1801)  la   quella  parte  dell'Elba  che  ■ppurtewrVM  ai 
Toscana  tutta,  compresa  V  isola  dell'Elba,   Granduchi  di  Toscani  ricevendo  Ul  compen- 
de$tinata  all'Infante  Lodovico  di  Borbone  so  i  prcsidj  di  Orbetello, San  Striano  e  Por- 
duca di  Parma  col  titolo  di  re  d'Elruria,  t' Ercole.  Ma  il  governatore  di  Portoferrajo 
promettendo  di  rindennizzare  nella  Germa-  piuttosto  che  consegnare,  previa  onorevole 
nia  il  Granduca  Ferdinando  111  de' suoi  stati  capitolazione,  la  piazza  ai  Francesi,  preferì 
<T  Italia.  d'imbarcarsi  col  presidio  e  con  tutti  i  refu- 

In  conseguenza  i  Francesi  pretesero  di  giati  e  di  veleggiare  a  Livorno  (1 1  giugno 
occupare  quella  parte  dell'isola  dell'Elba    i6òa)  dopo  aver  consegnato  le  fortificazioni 
che  «lai  governo  granducale  dipendeva  ;  ma   della  città  alle  milizie  urbane  ed  a  quel  ci- 
la  risposta  che  il  comandante  di  Portofer-  vico  magistrato.  Questi  però  poco  dopo  in- 
njo  pel  Granduca  Ferdinando  IH  diede  alla   vitarono  il  comandante  le  forze  francesi  ncl- 
lettera  (9  marzo  1 801)  scrittagli  dal  general   V  Ssola  dell'Elba  residente  a  Lungone  a  ve- 
rdurai manifestava  nna  decisa  opposizione   nire  a  Portoferrajo  per  presidiarlo  colle  sue 
a  consegnare  la  piazza  senza  un  ordine  fir-   genti  e  prenderne  il  comando.  Dopo  esegui- 
roato  dal  Granduca  i  ste  sso.  Frattanto  il  go-  to  ciò,  nel  14  luglio  successivo  i  sindaci  «Jet* 
verno  francese  convenne  col  re  di  Napoli  le  terre ,  castelli  e  villaggi  dell'  EU»  si  re- 
(a8  marzo  1801)  della  cessione  alla  Francia  carono  in  Portoferrajo  a  prestare  giuramen- 
della  piazza  di  Lungone  con  tutta  quella   to  di  sudditanza  e  fedeltà  al  governo  della 
parte  ancora  dell'  isola  che  spettava  al  prin-  Rep.  francese;  al  di  cui  territorio  tutta  l'i- 
cipe  di  Piombino,  aggiuntavi  la  promessa  di  sola  venne  formalmente  riunita  per  un  se. 
rinvestire  quest'ultimo  nel  regno  di  Najioli.   nato-consulto-organico  del  10  fruttidoro  an- 

Ottenotasi  da' Francesi  la  piazza  di  Lun-  no  X.  (17  agosto  i8oa). 
gone  col  resto  dell'  Elba  piombinese,  credet-  In  seguito  nel  1»  gennajo  i8o3  fu  emu- 
lerò essi  di  acquistare  senza  opposizione  an-  nato  il  decreto  di  organizzazione  governa- 
che  Portoferrajo.  Ma  l' effetto  non  corrispose  tiva  dell*  Elba  e  «Ielle  is"dc  annessevi  ;  cioè, 
ai  loro  desiderj ,  poiché  gli  abitanti  di  cole-  della  Capraja,  Pianosa,  Palma jola  e  Monte- 
sta  citta  si  riunirono  alla  guarnigione,  il  cui  Cristo,  per  governare  le  quali  fu  nominato 
governatore  Girlo  de  Fiznn,  imperterrito  a  un  commissario  generale  e«l  un  consiglio  am- 
qualuivpje  minaccia,  seppe  rispondere  con  mioistr alivo ,  resilienti  in  Portoferrajo.  Al- 
le iiarolc  e  coi  fatti ,  che  egli  ed  il  suo  pre-  lora  l'ainroiuistrazioue  economica  e  ci\  ilo 
v.  nr.  76 
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min  ripartitila  in  sette  Comunità  ;  vale  a  ta  vinta  dal  fuoco  o  dal  gelo  a  Mosca,  alla 
dire  Portoferrajo,  Portolungone,  Marciana,  'Bernina,  a  Lipsia  e  per  fino  sotto  le  mura 
Campo ,  Capoliveri,  Rio  e  Capra)? ,  cui  fu-  di  Parigi,  P  Imp.  Napoleone  si  trovò  linai- 
nino  destinati  4  giudici  di  («ce,  e  dichia-  mente  cosi  retto  a  ridurre  il  suo  grand' im- 
rati  i  porti  e  territorio  dell'isola  delP  Elba  pero  alla  ,»icco|a  isola  dell'Elba ,  erigendo 
e  delle  altre  annesse  esenti  ed  immuni  dai^  in  capitale  e  residenza  del  grand*  uomo  la 
diritti  doganali.  'città  di  Portoferrajo.  Cotesla  inaspettati  me- 

Finabnenle  le  sette  parrocchie,  cui  eransi  tamorfosi  politica ,  decisa  in  Fontainehleau 
ridotte  quelle  dell'isola  d'  Elba,  vennero  nel  giorno  ti  aprile  1814,  obbligò  Pim. 
staccate  dalla  diocesi  di  Massa-Marittima,  e  peratore  de' Francesi  a  recarsi  nelP  is  da  de- 
date alla  diocesi  di  Ajaccio  in  Corsica,  ecc.   signata  per  formarne  un  principato  assoluto 

Frattanto  la  dichiarazione  di  una  nuova  da  possedere  in  piena  sovranità, 
guerra  fra  l'Inghilterra  e  la  Franria  forni  Allora  la  città  di  Portoferrajo  dallo  stato 
motivo  al  primo  Console^!  farsi  dichiarare  d'inceri  ella  passò  ad  un  tratto  al  colmo  del 
e  incoronare  Imperatore  de'  Francesi;  ed  egli  giubbilo,  quando  nella  sera  del  giorno  tre 
pochi  mesi  dopo  (  1 8  mano  1 8o5  j  assegnò  del  mese  di  maggio,  anno  1 81 4,  vide  am- 
ai la  di  lui  sorella  Elisa  il  principato  di  Piom-  vare  l'uomo  grande  destinalo  in  suo  sovrano, 
bino  dovendo  però  P  investita  ed  il  prin-  giorno  in  cui  sembrava  realizzarsi  il  più 
cipe  Baciocchi  di  lei  marito  promettere  di  fàusto  avvenimento  che  potesse  mai  rendere 
soccorrere  all'  uopo  con  tutti  i  loro  mezzi  celebre  la  storia  di  cotesl' isola. 
Ja  guarnigione  francese  dell'Elba.  Ma  le  vicende  del  nuovo  principato  e  «lei 

A  cotesti  fatti  tennero  dietro  quelli  dell'  grand'  uomo  che  aveva  scelto  Pisola  dell* 
alta  Italia,  in  vigore  de' quali  la  repubblica  Elba  per  soggiornarvi  finché  fosse  vissuto, 
Cisalpina  prese  il  titolo  di  regno  Italico,  e  oltrepassano  di  poco i  dieci  mesi,  poiché  Na- 
F  imperatore  Napoleone  quello  di  suo  re.  poleone  nella  sera  del  a6  febbrajo  dell' an- 
Allora  la  repubblica  ligure  fu  incorporata  no  181 5  imbarcatosi  sopra  il  suo  brioh  ila 
a  P  Impero  francese,  e  quella  di  Lucca  da  guerra  e  seguitato  da  quattro  bastimenti  di 
Napoleone  stesso  ceduta  alla  princi|>essa  di  trasporto  con  circa  mille  uomini  di  truppa. 
Piombino  ed  al  prìncipe  Felice  Baciocchi  di  si  diresse  verso  la  Francia,  dove  fu  accolto 
lei  consorte.  dai  soldati  e  dal  popolo  con  entusiasmo  tale 

Tali  cambiamenti  repentini  di  politica   che  in  pochi  giorni  arrivò  trionfante  uella 
scossero  le  potenze  del  Nord,  sicché  l'Austria   gran  capitale  dì  Parigi, 
e  la  Russia  non  misero  tempo  in  mezzo  per       Un  tale  avvenimento,  che  forma  la  se- 
nili mare  la  guerra  (agosto  i8o5)  al  novello  conda  epoca  mrmonthilissima  per  Portofcr- 
imperatore  de'  Francesi  e  te  d'Italia.  rajo,  venne  impresso  con  la  prima  in  lettere 

Uno  dei  primi  effetti  contro  la  fatta  di-  d'oro  sopra  la  porta  maggiore  del  fòrtr  drl- 
chiarazione  di  guerra  fu  la  riunione  alla  la  Stella,  presso  la  quale  era  la  reggia  dell' 
Francia  del  regno  di  Etrurìa,  il  quale  ven-  imperatore  Napoleone,  ora  residenza  del  po- 
ne poi  repartito  in  tre  dipartimenti,  dell'Ar-  vemalnre  civile  e  militare  dell'  (sola,  dove 
no,  dell' Ombrone  e  del  Mediterraneo,  all'  si  legge  la  seguente  iscrizione  :  ff'inofranis 
ultimo  de' quali  Tenne  incorporata  Pisola  Magni  •  Galline  •  Imp  Italia*  •  R*sc. 
dell'Elba  (11  nov.  1807)  finché  Porlofer-  Praettntia  •  Decorata  •  Civitns  •  if. 
rajo  nel  181 1  fu  fatto  capoluogo  di  sotto-  Non.  Ma/.  MDCCCXIP Posati  .  ir, 
prefettura  dipendente  dal  capo  politico  del  Colenti.  Mart.  Die  •  Reddi'ut  •  in  •  Gai- 
dipartimento  residente  in  Livorno.  liam  •  M DCCCXP. 

In  tale  occasione  la  città  di  Portoferrajo  Ma  la  corn|>arsa  non  meno  improvvisa 
e  tutu  P  boia ,  benché  disastrata  nel  com-  che  avventurosa  di  Napoleone  in  Francia 
meroio  per  P  arrivo  di  un'  orda  di  doganieri  non  oltrepassò  i  cento  giorni,  giacché  la 
che  gravarono  e  confiscarono  la  maggior  giornata  di  Vaterloo  (18  giugno  181  5)  si 
parte  de' generi  d'esportazione  e  importa-  tirò  dietro  la  perdila  intiera  di  lutto  P  Im- 
«ione ,  ciò  nonostante  dovè  concorrere  con  pero  non  che  dell'umile  principato  dell' 
gli  altri  paesi  dell'Impero  francese  nella  fbr-  Elba  che  Napoleone  di  mal  animo  per  sua 
nitura  di  uomini  e  di  cavalli  alla  grande  perpetua  residenza  aveva  accettalo, 
armata.  Così  Portoferrajo,  dopo  una  varia  cala- 

Ma  cotesta  imponente  armata  essendo  sta-  strofe  di  11  anni  fa  riassegualo  dalle  po- 
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tenze  Matte  al  suo  legìttimo  sovrano  H  è  chiaroaU  porta  di  Terra,  perchè 
Granduca  di  Toscana,  contuttoché  alle  toc  cante  et>ir  u°1a  mediante  una  strada  scavata 
truppe  facesse  breve  resistenza  il  comandante  nel  vivo  masso  sotto  un  bastione  nella  lun- 
lasciato  in  Portoferrajo  da  Napoleone.  Quin-  ghexxa  di  «Itre  70  braccia,  fuori  della  quale 
di  con  motuproprio  del  10  settembre  181  5  sopra  il  cosi  detto  Ponticello  si  cavalca  un 
il  G.  D.  Ferdinando  111  inerendo  alle  mas-  fosso ,  mercè  cui  la  città  resta  isolata.  Un 
lime  esternale  di  suo  ordine  nel  3o  luglid  cammino  di  ronda  con  bastione  e  cortine 
dal  comandante  delle  truppe  toscane  desti-  riunisce  le  due  fortezze  del  Falcone  e  della 
nate  all'  occupazione  dell'intiera  isola  del-  Stella  ,  fra  le  quali  davanti  ad  un  pianale 
V Elba  al  dominio  granducale  in  virtù  del-  esiste  il  palazzo  del  governatore,  stato  anche 
l'Art.  100  del  trattato  di  Vienna  del  9  gin-   per  1 1  mesi,  residenza  di  Napoleone. 

Dentro  la  città  a  pie  del  colle  bicipite 
esiste  una  gran  piazza  quadrilatera;  poco  al 
di  sopra  è  la  piazza  d' arme,  dove  trovasi  il 
pretorio  e  la  chiesa  arcipretura  recentemente 
restaurata.  Nella  via  che  guida  da 
piazza  al  palazzo  del  governatore  esisteva 
convento  di  frati  Francescani  fondato  nel 


gno,  annullò  qualunque  atto  derivato  dalla" 
convenzione  militare  fatta  per  la  consegna 
di  Portoferrajo ,  mentre  quella  guarnigione 
non  apparteneva  ad  alcun  governo. 

Finalmente  con  altro  motuproprio  del  ao 
nov.  181 5  fu  tosto  organizzato  nell'Elba  il 
governo  politico,  giudiciario  e  civile. 


Per  le  cure  paterne  del  Granduca  Imotov  secolo  XVI  con  chiesa  annessa ,  attualmente 
do  II  felicemente  regnante,  eoo  motuproprio  ridotta  a  caserma  militare.  Anche  lo  spedale 
del  di  sa  agosto  dell'  annodi  840  fu  eretto  contiguo  all'  oratorio  della  Misericordia  ram- 
costà  un  tribunale  collegiale  di  prima  istan-  menta  don  Giovanni  de'Medici  figlio  di  Go- 
ra ,  e  nel  1841  aperta  una  sala  di  asilo  in-  simo  I  che  lo  fondò,  ma  che  attualmente  è 
fan  li  le,  nell'anno  i  stesso  in  cui  il  benamato  stato  ridotto  ad  uso  di  pubbliche  scuole  , 
Principe  dopo  solenne  funzione  compartiva  mentre  la  bella  chiesa  del  Carmine,  presso 
ai  padroni  di  bastimenti  Elbani  nuove  ban-  la  quale  ora  è  fabbricato  lo  spedale  civile  e 
diere  con  l'arme  dell'Elba  avendo  a  que-  militare,  fu  profanata  nell'anno  1814  per 
sta  associato  cinque  api  d'oro.  convertirla  in  un  bratto  teatro. 

Una  sola  chiesa  (Natività  di  Maria)  con  Portoferrajo  ha  numerosa  guarnigione  rai- 


titolo  di  parroecb.  arcipretura  è  in  Portofer- 
rajo, la  quale  comprende  tutta  la  Comunità. 

A  questa  città  danno  accesso  due  porte , 
una  appellila  di  Sfare,  di  fronte  alla  dar- 
sena, che  guarda  mezzogiorno,  l'altra  a  pon. 


lilare;  e  quà  è  riunito  il  bagno  de' galeotti 
del  Granducato  situalo  neila  lingua  di  terra, 
sulla  cui  estremità  esiste  il  forte  della  Lia- 
guelfa.  Vi  mancano  però  fontane  e 
pozzi ,  cui  suppliscono  varie  cisterne. 
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rio  comuiiitativo  di  Portoferrajo 
lo  stesso  perimetro  di  quello 


Il  territo-  tato  di  Londra  del  iS-jS  ,  oltre  l'aumento 
conserva  territoriale  datole  nel  1 579.  Esso  abbraccia 
col  imi-   una  superficie  terrestre  di  9769  quadr.  agra- 
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ri,  dei  quali  a 93  spettano  a  corsi  d'acque 
ed  a  pubblicità  stride. 

Nel  i8V»  vi  si  trovavano  fissi  4008  abit. 
a  proporzione  di  quasi  33o  abit.  perorili 
miglio  quadr.  di  suolo  inqwnibile. 

Confina  con  altre  tre  Comunità  dell'  iso- 
la  ;  dalla  parte  di  lev.  a  partire  dalla  spiag- 
già  di  Bagna/a,  ch'è  circa  «lue  migl.  distante 
dalla  città  di  Portoferrajo,  Ita  di  fronte  il  ter- 
ritorio della  Coni,  di  Rio,  salendo  di  la  il 
piggio  nella  direxione  di  lev.-scir.  dove 
|K*ssa  dal  Lecerlo  a  seti,  del  diroccato  forte 
del  Monte-  frolterra/o  sino  a  che  al  termine 
detto  della  Crocetta  trova  la  strada  comu- 
nitativa  che  dalla  Spiaggia  de'Magattini 
conduce  alla  marina  di  Rio. 

Ollrqiassata  col  està  via  il  territorio  di 
Portoferrajo  divergendo  da  lev-scir.  a  ostro 
passa  sapra  le  sorgenti  del  fosso  Teliate  in- 
fluente in  quello  della  Palle  ai  Mulini  e 
di  là  per  la  così  delia  Pietra  Tramonta- 
nina  e  poi  per  i  Sassi  tedeschi  arriva  sulla 
cima  di  Monte-Castello ,  dove  sottentra  a 
confine  la  Com.  di  Porto -Lungone.  Con 
questa  la  nostra  di  PortokWrajo  fronteggia , 
ila  primo  dirimpetto  a  lev.-scir.  passando 
per  il  Pian  d*'  Mondino,  quindi  sopra  le 
fonti  del  I,      della  falle  di  Quilico,  e  di- 
rigendosi  v    scir.  a  ostro  passa  so,>ra.iI  cosi 
detto  Lmraccio;  al  di  là  del  quale  vol- 
tando di  nuovo  la  fronte  a  scir.  passa  per 
r Afa  rossa  dove  attraversa  la  strada  che 
dalla  spiaggia  di  S.  Giovanni  guida  dal  seno 
di  Portoferrajo  a  Porto-I>ungone.  Poco  lungi 
dalla  qual  via  trova  il  termine  ili  Capitoti 
sola,  «love  il  territnrio  di  Portoferrajo  forma 
un  angolo  retto  camminando  da  lib.  a  mae- 
str.  per  il  colle  dello  deW'A/'utante  finché 
arriva  sul  Monte  Orello.Cmik  piegando 
verso  pon.  fino  al  vicino  Colle  reciso,  e 
poscia  voltando  per  breve  tratto»  lib.  quin- 
di a  pon.  attraversa  la  strada  del  Colle  alle 
V acche  per  fino  a  che  arriva  sul  poggio  del 
Mulino  a  vento.  In  cotesta  sommità  riprende 
la  direxione  di  lib.,  e  passando  sopra  l'aulico 
termine  di  Barbato/ a  lascia  il  territorio  co- 
munitativo  di  Porto-Iaingone  sottentrando 
quello  della  Com.  di  Marciana.  Con  quest' 
ultimo  l'altro  di  Portoferrajo  fronteggia, 
da  primo  dirimpetto  a  ostro  sino  al  luogo 
detto  i  Suglurelli,  poscia  di  fronte  a  lib.  e 
finalmente  di  faccia  a  pon.  correndo  per  la 
cresta  del  poggio  di  S.  Martino  sopra  la 
villa  di  Napoleone.  Di  Ih  passando  dalle  pio 
■alte  sorgenti  del  fosso  delle  Tre  Acque,  ta- 


glia la  strada  rotabile  che  da  Portoferraj'd 
guida  a  Marciana  alla  ,  e  poco  appresso  t ra- 
pi ssa  la  via  comuni  tati  \  della  Falle  di  Laz- 
zaro [ter  poi  scendere  dal  poggio  alla  sini- 
stra in  linea  parallela  del  fosso  d' Acquaviva 
sino  al  lido  del  mare  che  trova  quasi  due 
migl.  a  pon.  del  capoluogo  di  questa  Co- 
munità. 

Tali  sono  dalla  parte  di  terra  i  confini 
territoriali  di  questa  Com.,  mentre  quelli 
lungo  la  riva  del  mare  partendo  dalla  foce 
dell'  Acquai  iva  e  dirigendosi  da  lib.  a  lev. 
ri  scoiano  il  Capobianco  sotto  il  forte  S< 
ft«rfc+ili  l  i  lambendo  le  falde  del  colle 
binpWUi  Portoferrajo  voltano  direxione  da 
lev.  a  ostro  con  il  colle  stesso  per  entrare 
nella  rada  del  Porto  che  tutta  intorno  per- 
corrono passando  davanti  alla  torre  della 
Linguetta,  alla  D  irsena,  alle  Saline  di  S. 
Rocco,  e  a  quelle  di  S.  Pietro ,  quindi  at- 
traversando lo  shocco  del  fosso  «Ielle  Tre- 
Acque  presso  la  Punta  della  Rena  toccano 
le  saline  di  S.  Giovanni,  poscia  la  Punta 
del  Cavallo  e  la  spiaggia  de'  Magazzini 
presso  le  Grotte  ;  di  là  dalla  quale  spiaggia 
lambiscono  le  Saline  delle  Praia  dove  gi- 
rano da  lev.  a  seti,  per  arrivare  alla  Punta 
Pina ,  e  quindi  alla  spiaggia  dì  Bagnn/'a 
estremo  confine  marittimo  a  lev.  di  Porto- 
ferrajo. 

Il  punto  più  prominente  del  territorio 
comunitalivo  di  Portoferrajo  sembra  quello 
della  fortexza  semidiruta  del  Volterra jo  che 
è  piantata  sopra  un  risalto  a  grec.  del  Mon- 
te-Castello. Infatti  dal  Volterrajo  P  occhio 
si  spazia  sopra  un  esteso  quadro  e  di  la  si 
presenta  una  delle  più  magnifiche  vedute  di 
quel!'  orizzonte. 

Tre  strade  rotabili  si  staccano  attualmente 
dalla  spiaggia  di  Portoferrajo  e  una  dalla 
stessa  città.  Questa  per  il  Ponticello  ps- 
sando lungo  le  saline  di  S.  Rocco  e  il  forte 
Inglese  Conduce  a  Marciana,  la  seconda  gui- 
da  alla  Villa  di  S.  Martino,  la  terza  a  Por- 
to-Lungone e  la  quarta  alla  marina  di  Rio. 

Rispetto  alla  struttura  fisica  del  suolo  di 
questa  comunità,  eccettuando  i  detritus  del- 
le rocce  che  costituiscono  la  spiaggia  intor- 
no al  golfo  di  Portoferrajo,  essi  in  generale 
consiste  in  un  terreno  stratiforme  compatto 
riferibile  per  la  massima  parte  al  macigno  e 
alla  calcarea,  fra  cui  in  certi  punti  st  è  fatto 
strada  una  diga  formata  di  rocce  ofiolitiche 
che  nel  territorio  di  Portoferrajo  si  estende 
nella  direxione  da  scir.  a  grec.  passando  dal 


zed  by  Google 


I 


POHT 

Voltenujo  finn  alle  Grotte  presso  I»  spiag- 
gia de%  .Va  gattini;  mentre  fra  l.i  fortezza  del 
Falcone  ed  il  Capobianco  la  spiaggia  vedesi 
coperta  ili  grosse  ghiajeo ciottoli  levigati  dai 
flutti  marini,  consistenti  in  una  specie  di 
grauito  composto  più  che  altro  di  feldspato 
con  turmalìne  nere  ramificate  a  guisa  di  una 
roccia  dendritica.  Al  quale  granito  sembra 
identico  quello  della  vicina  rupe  di  Capo- 
bianco  e  della  punta  dell'  Enfola  eh'  é  circa 
mezzo  miglio  a  pon.  della  foce  di  Acquaviva. 

kVArt.  Isola  Dell' Eliu  (Vql.  Il  pag. 
58g  )        ,  0V1  *   t;.i  Hjks^  e 

rivoli.  ».  ipiai  A  cri- 
si; »«H  r» 

'  •     ,    :'  y   v.irftu  t  ••«  1  I*  ,       a  i 

^no  alla  superficie  del  »  . 
goi»  *!  meteorici  incotte  eu 

a  poco  »  t.«i  '^frante  in  guisa  da  . 

dui  le  in  un  riti*  *  «^'o  e  suscettibile  di 
essere  coltivata 

Cojl  |o  strato  dell/    t-'w  mi  gene- 

rale è  sottile,  siccome  s  f- 
osservato  nell'  agosto  del  184U 
Pietro  Tuonar  nella  reazione  di  ■  ■  M.o 
Paggetto  alt* Isola  del? Elba  inserita  nella 
Guida  dell' Educatore  (Voi.  V  e  VI).  Per 
mancanza  di  maggior  coltura  ,  diceva  egli , 
vi  si  raccoglie  poco  grano;  peraltro  vi  pro- 
sperano i  fagluoli  ed  altri  legumi ,  i  quali 
sogliono  esortarsi  come  primizie  nel  con- 
tinente. L'ortaggio  è  coltivato  poco;  le  pa- 
sture sono  rare,  ma  di  buonissima  qualità; 
vi  abbondano  quasi  per  tutto  le  varie  specie 
di  frulli  è  di  agrumi.  L'ulivo  ed  il  gelso 
crescono  per  Io  più  vigorosi,  ma  vorrebbero 
essere  coltivali  con  più  nini  ;  ed  in  alcuni 
luoghi  il  primo  inselvatichisce.  La  vile  è 
lussureggiante,  predomina  su  tutte  le  altre 
piante,  e  produce  uva  grossa  e  saporita,  ma 
»l  vino  rosso  è  il  più  squisito.  Tanto  nel  ter- 
ritorio di  Pnrtoferrnjo  come  nel  restante  del- 
r  Isola  la  vile  è  sostenuta  da  canne,  siccome 
praticasi  iti  molti  paesi  della  vicina  Ma- 
rem  ma . 

U  prodotto  del  vino  e  dell'aceto  forma  la 
principale  risorsa  agraria  degli  Elbani;  tut- 
tavia l'agricoltura  costà  non  ticu  dietro  in 
generale  ai  perfezionamenti  introdotti  nelle 
Provincie  più  industriose  della  Toscana. 
Manca  quasi  affatto  il  legname  da  costru- 
zione e  da  ardere.  Vi  rimangono  pochi  bo- 
schi, uno  dei  quali  nella  valle  delle  Tre  Ae- 
que compresa  w\  territorio  di  questa  Com. 

1  Pcntoferrajesi  però  ritraggono  altre  ri- 
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•orse  dilla  parte  del  mare,  sia  nei  frequenti 
arrivi  di  bastimenti,  sia  nella  pesca  ginrna 
liera,sia  in  quella  delle  stagioni  in  cui  pas- 
sano le  sardelle,  le  acciughe  ed  i  tonni.  Per 
la  pesca  di  questi  ultimi  esiste  airiiigre&so 
del  golfo  di  Portoferrajo  una  tonnara,  men- 
tre nel  f  iulerno  della  rada  si  contano  varia 
saline  che  fornir  possono  alle  UH.  posses- 
sioni sino  a  nove  milioni  di  libbre  di  sale, 
il  quale  sì  deposita  nei  magazzini  a  tal  uo|*o 
ivi  presso  edificati. 

All'Art.  Isola  dell'Elba  dissi  come  il 
chimico  portofèrrajese  Gio.  Batista  PanJol- 
fini-Barberi  ottenesse  dalle  aeque  madri  del- 
le saline  della  sua  patria  un»  qu.rntità  di  sol- 
ato di' magnesia,  identico  al  Sai  d'Eptom, 

"->le  Inglese ,  mediante  una  operazione 
principio  nell'anno  i8ag,  e  che 
'Ofelia  calda  stagione  per  quar- 
la  quale  da  un  solo  corpo 
di  »  Nccolte  circa  40000  lib- 

bre di.  depurato  che  fu  versa- 

♦«  «n  comi.  1  discretissimo.  Ma 

1.  ;.>'•)  'u>«tria  nazionale 

ico  conside- 
revoli pi./ui  >  e  quindi 
soppresso. 

L'  aria  di  Portoferrajo  !|  suo 

territorio,  meno  quella,  dei.  ggia  in- 
torno alle  saline,  può  dirsi  sali,  ire  in  tutte 
le  stagioni  dell'anno.  —  I  venti  più  inco- 
modi e  nocivi  sono  quelli  di* libeccio  e  di 
settentrione,  l' ultimo  de* quali  è  a  tnrverVni 
del  golfo. 

Sino  dal  primo  gennaio  dell'anno  cor- 
rente 184  a  il  territorio  dell'  bob  dell' FI- 
ba,  dopo  essere  stato  parzialmente  misurato 
e  stimato  dagl'ingegneri  dell' uliaio  del  ca- 
tasto, venne  accatastalo  insieme  con  quello 
delle  altre  Comunità  del  territorio  grandu- 
cale di  terraferma. 

Dalla  quale  operazione  risultò,  che  la  to- 
talità dell'isola  dell'Elba  abbraccia  una  su- 
perficie territoriale  di  65tng,at  quadrati 
agrarj ,  dei  quali  39757,13  spettano  alla 
Com.  di  Marciana;  t5aonqundr.  alla  Com. 
di  Porto-Lungone;  io38a,68  alla  Cora,  di 
Mio;  e  0769,40  alla  Com.  di  Portoferrajo. 
Clic  se  dalla  suddetta  superficie  si  detraggo- 
no r 464  qctadr.  percorsi  d* acqua  e  strade, 
restano  dì  suolo  soggetto  alla  rendita  impo- 
nibile 6364 5,ai  quadrali. 

Attualmente  molli  possidenti  terrieri,  at- 
teso il  deprezzamento  del  vino,  si  sono  ri- 
volti alla  cultura  degli  ulivi ,  non  solo  nel 
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territorio  Ji  Portofcirajo,  ma  in  tutto  il  re- 
starile  dell'isola,  dove  sono  state  fatte  molte 
piantagioni  in  specie  con  gli  ovoli.  E  pure 
in  qualche  aumento  la  propagazione  dei  gel- 
si, per  dare  maggior  es lesione  all'educazio- 
ne de'  filugelli,  che  diverrebbe  sostanziale 
risorsa  di  un  favorevolissimo  successo  in  co- 
test'  isola. 

Del  resto  i  Portoferrajesi  non  hanno  ri- 
sorse di  gran  rilievo,  se  si  eccettuino  quelle 
testé  indicale.— La  Comunità  mantiene  due 
medici  e  due  chirurghi,  tre  maestri  di  scuola 
ed  una  isti  tut  rice  di  piccola  e  nuova  sala 
infantile.  —  Questa  città  non  conta  altri 
stabilimenti  d'istruzione,  né  biblioteche 
pubbliche,  nè  monumenti  d'arti. 

Risiedono  in  Porloferrafo,  oltre  ' 
nitore  civile  e  Mutilare,  eh' è  pur  | 
di  sanità,  un  comandante  di  >  -n- 
cellierecomunilativo,  un  ;  >  ■  Cir- 

condario ,  un  ricevitore  '  -tei  Re- 

gistro ed  un  con— eva'  yOteche. 

Vi  fu  inoltre  stai-'  '  ^ou'a  tribù» 
naie  di  Prima  is«  A  di  cui  appi  Ilo 

si  ricorre  alla     -       r  *  Si^WTOfc. 

NB.  Per  la  azione  vedasi  il  Cen- 
simenti di  sop,  -  riportato. 

PORTO  LUNGONE,  o  LONGONE  nel- 
l'Isola dell'Elba.  — Cast,  con  sottoposto  vil- 
laggio davanti  ad  un  grandioso  internante 
seno  di  mare,  capoluogo  di  Comunità  e  di 
Givr.  con  chiesa  a  rei  pretura  (S.  Jacopo)  nel 
governo  e  6  migl.  a  scir.  di  Porlolerrajo , 
Wioc.  di  Massa-Marittima,  Comp.  di  Pisa. 

Il  castello  è  situato  sopra  i)  risalto  di  un 
promontorio  all'  ingresso  settentrionale  «lei 
lungo  golfo,  mentre  il  villaggio  giace  in 
fondo  al  seno  rasente  la  spiaggia  che  a  guisa 
di  un  cono  troncato  circonda  cotesta  rada  ; 
la  quale  termina  a  lev.  nel  capo  S.Giovanni 
ed  a  pon.  nel  Forte  Foeardo,  che  è  pian- 
talo sulla  punta  estrema  del  golfo. 

Trovasi  fra  il  gr.  •  8*  3'  6"  long,  e  il 
gr.  4a°  46'  a"  latit.  5  migl.  a  ostro  di  Rio 
3  migl.  a  seti,  ilei  Capo -Calamita,  10  a 
lev.  del  golfo  dì  Campo,  ao  migl.  a  lib. 
di  Piombino,  «141  pon.  del  Capo-Troja 
sulla  spiaggia  grossetana. 

Se  della  maggior  parte  de'  paesi  della  To- 
fana s'ignora  l'origine,  non  è  da  dire  la 
stessa  cosa  del  castello  di  Lungone ,  sorto 
non  prima  del  i6o3. 

Già  all'  Art.  Poa-roFoiauo  si  annunziaro- 
no qiMli  «  q,Wnti  piesi  nell'Isola  dell'  F-lh* 
all'anno  1 390  erano  costituiti  iu  corpo  di 
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comunità,  fra  i  quali  non  esisteva1  Lungone. 
Imperocché  quisto  deve  i  suoi  incunabuli  a 
Filippo  III  re  di  Spagna  ,  che  l'anno  i6oa 
ordiuò  si  edificassi  sulla  sommità  del  pro- 
montorio settentrionali'  di  cotesto  seno  una 
grandiosa  e  ben  munita  fortezza ,  donde  do- 
minare tanto  dalla  parte  di  terra,  come  del 
mare  il  sottoposto  seno  colle  sue  pertinenze; 
e  apfiena  che  restò  compita  l'opera,  le  venne 
dato  il  nome  di  Lungone  dalla  forma  assai 
lunga  del  suo  porto.  Che  sebbene  cotesta 
parte  dell'isola  d'Elba  spettasse  di  diritto 
ai  principi  di  Piombino ,  ciò  nonostante  a 
forma  del  trattato  di  Londra  del  ao  maggio 
|557  rispetto  alla  cessione  al  duca  G«imo 
di  Firenze,  di  Siena  e  del  suo  stato  non  che 
Ui  PortoferrarO ,  Filippo  II  erasi  riserbato  i 
RR.  presidi  di  Orbetello  con  facoltà  di  for- 
tificare e  munire  di  sue  genti  una  o  più 
porli  anche  nell'isola  dell'Elba. 

Dopo  quarant'  anni  Filippo  II  non  senza 
V  istigazione  di  qualche  invidioso  della  glo- 
ria del  Granduca  Ferdinando  I  per  tenere 
in  soggezione  Portofr  rrajo ,  Livorno  e  tutto 
il  littonde  della  T<  vana,  risolvè  nel  i5q5 
di  occupare  un  seno  nell'isola  dell'Elba 
per  farvi  costruire  una  piazza  forte  che  dal 
titolo  del  TÌcerè  di  Napoli  appellare  si  do- 
veva Porto  Beneventano;  ma  ciò  essendo 
stato  eseguito  dal  suo  successore,  si  nominò 
hi  nuova  piazza  Porto-Lungone;  imperocché 
quel  progetto  non  ebbe  il  suo  effetto  che 
sette  auni  dopo  regnando  in  Spagna  Filip- 
po III.  Fu  nel  di  8  maggio  del  1 6oa  quan- 
do nel  golfo  di  Lungone  diede  fondo  una 
sjuadra  con  convoglio  napoletano  avente 
sei  o  tuttociò  eh'  esser  poteva  necessario  per 
la  fondazione  e  difesa  di  una  gran  piazza, 
cui  era  stata  destinata  la  S'unma  di  3oo,ooo 
scudi.  Si  crede  che  don  Garzia  di  Toledo 
prendesse  il  modello  della  cittadella  d'  An- 
versa ,  comecché  questa  differisca  per  altri 
rapporti  dal  promontorio  sul  quale  fu  in- 
nalzata quella  di  Porto-Lnngonc.  Infatti  nel 
i6oa  mettendo  mano  all'edfìzio,  furono 
aperte  le  fosse  e  gettati  i  fondamenti  di  cin- 
que grandi  baluardi,  riuniti  fra  loro  da  cor- 
tine coperte  da  mezze  lune;  sicché  in  pochi 
anni  la  piazza  di  Lungone  era  già  stata  mes- 
si al  coperto  di  qualsiasi  sorpresa  ostile. 
Inoltre  vennero  tracciati  quattro  cammini 
coperti,  edificate  per  aooo  soldati  caserme 
a  prova  di  bomba  con  opportuni  alloggia- 
menti per  gli  ufficiali ,  oltre  le  officine,  ar- 
senali ,  magnimi ,  ecc. 
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Tutte  coleste  opere  erano  compite  quando 
nei  1643  comparve  alla  vista  di  Lungone 
una  imponente  flotla  francese  provvista  di 
numerosa  soldatesca  con  P  istruzione  di  scac- 
ciare le  truppe  spagnuule  da  tutti  i  RE. 
presidj  di  Toscana. 

Quel!'  esercito  navale  pertanto  ,  nel  a  7 
settembre  di  detto  anno,  gettò  l'ancora  nel 
golfo  Madiella,  o  della  Stella,  due o  tre  migl. 
a  pon .  di  Lungone,  e  costà  sbarcarono  4  reg- 
gimenti di  fanteria,  i  quali  la  mattina  dopo 
ai  avanzarono  sotto  la  piazza  di  Lungone  pre- 
sidiata da  soli  80  soldati.  Quindi  montate 
dagli  assediatiti  le  batterie,  si  cominciò  il 
fuoco  ;  ma  la  solidità  delle  mura  castellane , 
e  la  controscarpa  de'  baluardi,  i  di  chf  can- 
noni s' incrociavano  potè  respingere  tanto 
flagello,  sicché  le  batterie  nemiche  in  gran 
parte  vennero  smontate. 

Però  non  si  perderono  d'animo  i  France- 
si, poiché  dopo  erette  trinciere,  scavale  mi- 
ne, e  aperta  una  spaziosa  breccia,  essi  corse- 
ro all' assalto  della  piazza  («3  ott.  1646).  Né 
meno  fermo  e  coraggioso  si  mostrò  il  presi- 
dio spegnitoio,  che  diede  ripetute  prore  di 
valore  nella  difesa  del  baluardo  assalito  dai 
nemici.  Finalmente  gli  assediali  vedendo  la 
costanza  e  furore  con  cui  erano  investiti  da- 
gli assalitori,  i  quali  venivano  rinforzati  via 
via  da  nuovi  soldati,  disperando  di  esser  soc- 
corsi di  gente  e  di  provvisioni,  di  che  som- 
mamente pcnuriavano,  chiesero  una  sospen- 
sione d' armi ,  e  quindi  nel  3o  ottobre  del 
1646  fu  conclusa  a  onorevoli  condizioni  la 
resa  alla  Francia  della  fortezza  di  Lungone. 

Per  cotesta  vittoria  e  per  P  acquisto  an- 
teriormente tatto  dai  Francesi  della  piazza 
di  Piombino,  qnel  governo  ,  retto  allora  a 
nome  di  Luigi  XIV  dal  cardinal  Mazzarini, 
fece  coniare  nna  medaglia  con  P  iscrizione 
da  una  parte  ;  Plumhino  et  Porto  Longo 
»xpugnatit\  e  nel  rovescio  la  vittoria  sopra 
un  fascio  d'armi,  e  sotto  la  data  dell'  an- 
no MDCXXXXVL 

Infatti  la  perdita  di  quest'importante  por- 
to in  cui  solevano  spesse  volte  ricoverarsi 
le  armate  navali  che  la  Spagna  inviava  verso 
il  regno  di  Napoli,  pregiudicò  oltremodo  alla 
potenza  spagnuola  in  Italia,  mentre  all'op- 
posto la  Francia  con  tale  acquisto  si  era 
aperta  una  strada  comodissima  all'  impresa 
già  meditata  del  regno  di  Sicilia. 

Ciò  non  ostante  la  corte  spagnuola  non 
.  perde  la  speranza  di  presto  riacquistare  Porto- 
Lungone,  al  qual  fine  nella  primavera  del 
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t65o  salpò  da  Gaeta  un  convoglio  con  sette 
o  ottomila  uomini  scortato  da  a  5  vascelli  e 
da  sette  galere. 

Giunse  infatti  l'armata  spagnuola  all'isola 
dell'Elba,  dove  sbarcò  le  sue  truppe,  parte 
nel  golfo  Stella ,  e  parte  a  Orlano ,  le  quali 
di  là  marciarono  davanti  il  forte  di  Lungo- 
ne, dove  si  accamparono,  bloccando  nel  tem- 
po stesso  intorno  l' Isola  tutta. 

In  questo  mézzo  tempo  fu  recuperata  da- 
gli Spagnuoli  la  piazza  di  Piombino  e  ripo- 
sto in  possesso  della  città  e  dello  stato  il 
principe  Ludovisi.  Quindi  s'imprese  l'assal- 
to della  fortezza  di  Lungone,  che  fu  dato  nel 
i5  luglio  del  t65o,  al  quale  risi  oserò  bra- 
vamente gli  assediati  con  un  fuoco  vivo,  ol- 
tre l' orrida  strage  che  produssero  le  mine 
incendiale  dd  difensori.  Frattanto  che  si 
combatteva  di  giorno  e  di  notte,  gli  uni  per 
conquistare,  gli  altri  per  conservare  la  piaz- 
za di  Lungone,  nel  consiglio  di  guerra  tenti* 
to  dagli  Spagnuoli  fu  deliberato  un'  assa'to 
generale  nella  più  cupa  notte. 

Questo  ebbe  luogo  su  tutti  i  punti  in  un 
tempo  medesimo  ;  ma  la  vigorosa  difesa  ed 
il  fuoco  vomitato  dalle  mura  di  Lungone 
obbligarono  il  comandante  dell'esercito  as- 
salitore a  far  battere  la  ritirata. 

Non  erano  ancora  trasportati  tutti  i  feriti 
alle  tende, che  lo  stesso  generale  ordinò  all' 
armata  i  lavori  sotterranei.  Allora  il  presi- 
dio, stato  decimato  dai  fatti  precedenti,  fece 
premurose  istanze  al  sno  comandante,  affin- 
chè entrasse  in  trattative  co' Spagnuoli  ;  cui 
tenne  dietro  un  ammutinamento,  ter  cui 
quel  governatore  dot  è  condiscendervi. 

Nella  mattina  pertanto  del  t5  lugl.  i65o 
egli  col  suo  stato  maggiore  si  recò  a  parla- 
mentare col  generale  spagnuolo,  col  quale  le 
parti  convennero  della  resa  della  piazza  pel 
di  i5  agosto  susseguente,  qualora  Lungone 
in  quel  frattempo  non  fosse  stato  provveduto 
di  soccorsi  capaci  di  far  levare  P  assedio. 

Giunto  il  giorno  fissato,  esci  dal  castello 
il  presidio  francese,  ridotto  a  700  soldati  di 
1 5  00  che  erano  innanzi  l' assed  10 ,  cui  ten- 
nero  dietro  i  carri  con  3oo  infermi  e  feriti. 

A  maggior  precauzione  e  difesa  dell'  in- 
gresso nel  golfo  di  Porto-Lungone  allora  i 
Spagnuoli  ti  affrettarono  a  fabbricaré  (1657) 
nel  promontorio  opposto  il  Forte  Forar  do, 
il  cui  fuoco  incrociare  doveva  perfettamente 
con  quello  della  fortezza  di  Lungone1.  Afa  la 
pace  de' Pirenei  dell'anno  i65q,  avendo 
appianalo  le  differenze  tra  la  Francia  e  la 
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Spagna,  fece  svanire  per  allora  ogni  timore  di  rinurchevole  rispetto  a  Lungone,  quando 
anche  rispetto  a  Porto-Lungone.  Però  il  so-  si  seppe  V  occupazione  di  Livorno  e  «lei  re- 
speso  timore  divenne  maggiore  nella  guerra  sto  della  Toscana,  compreso  Piombino,  fatta 
della  successione,  poiché  nel  gemi,  del  1708  dalle  truppe  francesi,  cui  era  preceduto  ili 
una  squadra  imperiale  con  milizie  da  sbar-  poco  una  convenzione  fra  i  comandanti  dei- 
co  compu-ve  sulle  alture  di  Porto-Lungone  le  due  piazce  forti  dell'  isola  dell'  Elba ,  di 
bloccandolo  per  mare,  mentre  le  truppe  del  Portoferrajo  cioè,  che  tene  vasi  a  nome  del 
convoglio  si  limitarono  a  investire  il  Forte  Granduca  Ferdinando  HI,  e  di  Lungone  a 
Focardo,  Sennonché  4  mesi  dopo  essendo  nome  di  Ferdinando  IV  re  delle  due  Sicilie, 
«rr'r.  iti  opportuni  rinforzi  dalla  Francia  e  per  difendere  le  medesi me  scambievolmente 
dalla  Spagna,  la  piazza  di  Lungone  fu  mes-  dagli  attacchi  de'  Francesi, 
sa  in  grado  di  fare  una  vigorosa  sortita,  nel-  Tutto  però  fu  reso  inutile  dal  trattato  di 
la  quale  disfece  le  truppe  imperiali  al  rao-  pace  fafU  primo  console  ed  il  re  di  Naftoli, 
mento  che  attaccavano  lo  stesso  castello.  <i  L'iiUftiu  Firenze  li  »8  marzo  i8oi,a  te- 
Quindi  all'alba  del  dì  9  maggio  di  quell'  in-  n  >rc  dS  quale  Yrt.  4.0)  il  re  delle  due  Si- 
no la  guarnigione  di  Lungone  fece  una  se-  cilie  rifasciò  ai  Francesi  Porto-Lungone  con 
conda  più  completa  sortita  che  mise  in  pre-  tulta  quella  porzione  dell'isola  dell'  Elba  che 
cipitosa  fuga  il  campo  tedesco  postalo  nella  spettava  al  principe  di  Piombino, 
notte  antecedente  sotto  Lungone;  quindi  Ma  se  poco  dopo  la  piazza  in  discorso  fu 
incalzando  gli  assediatiti  nell'angusta  vai-  consegnata  senz'ostacolo  alle  truppe  della 
lecola  di  Monferrato,  potè  raggiungerli  e  Francia  fa6 aprile  1 801),  non  così  avvenne 
batterli  verso  la  sommità  del  poggio,  al  luo-  degli  altri  posti  militari  dell'  Elba  piomhi- 
go  chiamato  d'allora  in  poi  h Satti  tede-  nese,  i  di  cui  abitanti  armatisi  in  massa  a 
scài  In  conseguenza  di  ciò  gl'Imperiali  poco  favore  degl'  Inglesi  si  portarono  sotto  Lun- 
ilojto  dovettero  abbandonare  l'unico  refugio  gone  per  stringere  d'assedio  quel  castello 
che  era  loro  restato  nel  Cast,  di  Capoliveri.  dalla  parte  di  terra,  nel  tempo  che  due  fre- 
Allora  il  generale  spagnuolo  comandante  di  gate  inglesi  l'assalivano  dalla  parte  del  mare. 
Porto -Lungone  uon  solo  fece  atterrare  le  minacciando  quel  comandante  affinchè  l'ah- 
niura  di  Capoliveri ,  ma  per  suo  ordine  fu-  bandonasse.  Frattanto  col  tratato  di  Amieus 
rono  disfatte  quelle  della  fortezza  del  Giogo  del  ?5  marzo  t8o»  tutta  l'isola  dell' Film 
e  di  altri  punti  militari  lungo  la  marina  di  fu  ceduta  al  governo  francese,  e  is  anni 
Rio,  di  Campo  e  di  Marciana,  tino  a  che  le  dopo  all'  Imperatore  Napoleone,  dal  quale 
grandi  potenze  belligeranti  rappacificale  col  i5  mesi  più  tarili  l'isola  intiera  fu  riunita 
trattato  di  Utrech  (1714)  Porto-Lungone  fu  al  Granducato  di  Toscana,  mediante  il  trat- 
cedulo  alla  branca  spagnuola  di  Napoli.  tato  di  Vienna  del  9  giugno  i8i5.  —  fred. 
Fino  all'  ottobre  del  1800  nulla  accadde  PotTortaiujo. 


CENSIMENTO  della  Popolazione  di  Po»to-Lcngose  nelle  ultime  due  epoche 

divisa  per famiglie  (i). 


ADDITI 

COHWUÀTI 

RCCLESIAST. 

Nu  mero 

Totale 

Anno 

dei 

dei 

delle 

della 

mate. 

femm. 

muse. 

femm. 

due  sessi 

due  sessi 

famiglie 

Popolar. 

i833 

346 

486 

117 

144 

585 

9 

3*i 

691 

1840 

3. I9 

359 

t43 

i63 

626 

IO 

368 

166* 

(1)  Manca  la  popolatone  delle  due  prime  epoche  fi55i  e  1745)  slantechè  Porto 
Lungone  allora  non  apparteneva  al  Granducato  di  Toscana. 
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Comunità  di  Porto  Lungone.  —  Il  ter- 
ritorio di  questo  Comunità  occupa  una  su- 
perficie di  t5aoo  quadr.  agrarj,  343  dei 
quali  spettano  a  corsi  d'acqua  e  a  pubbliche 
strade. 

Vi  stantia  va  no  nel  1 833  abit.  »g  5  7,  sic- 
ché repartitamente  toccavano  160  persone 
per  ogni  miglio  quadr.  di  snolo  imponibile. 

Confina  dalla  parte  di  terra  con  le  tre  al- 
tre Comunità  dell'  Elba.  Infatti  dal  lato  di 
grec.  costeggia  col  territorio  commutativo  di 
Rio,  a  partire  dallo  sbocco  in  mare  del  fos- 
so di  Terra-Nera  risalendo  il  quale  'entra 
in  un  suo  confluente  destro,  chiamato  del 
Mal  patto,  <■  di  IN  par  termini  artificiali  di- 
rigendosi da  scirocco  a  maestr.  arriva  sulla 
sommità  del  Monte-Castello.  Costassù  ter- 
mina la  Comunità  di  Rto  e  sottentra  a  con- 
fine il  territorio  di  quella  di  Portoferrajo. 
Con  la  quale  quest'ultimo  piegando  da  grec. 
a  pon.  passa  per  il  cosi  detto  Pian  di  fion- 
dino e  per  la  Crocetta ,  donde  poscia  si  di- 
rige verso  lib.  per  I'  Aia-Rossa  dove  trova 
la  strada  rotabile  che  dalla  spiaggia  di  S. 
Giovanni  guida  a  Porto-Lungone.  Trapas- 
sata cnicst;i  via  piega  da  lib.  a  maestr.  per 
arrivare  sul  Monte  Orello,  e  poscia  sul  Col- 
le d*l  Mulino  a  vento,  fino  a  che  ritorna 
nella  direzione  di  pon.  per  giungere  al  ter- 
mine di  Barbatola,  al  di  là  del  quale  viene 
a  confine  il  territorio  della  Com.  di  Marcia- 
na. Con  questo  l'altro  di  Lungone  f ron leg- 
gi.1  dirimpetto  »  pon. -maestr  dirigendosi  per 
termini  artificiali  alla  volto  di  oj|ro-lib.  on- 
de arrivare  sulla  Spiaggia  del  mare  eh-  tro- 
ta fra  le  sorgenti  del  fosso  Stragama  e  la 
pun'  «  occidentale  del  Capo  Fonia. 

Dil  lato  poi  della  spiaggia  spetta  alla  Co- 
muni là  di  Lungone  tutto  il  tratto  della  co- 
sta, lungo  la  qual  costiera  dalla  foce  del  fos- 
so di  Terra-Nera  fino  passato  il  Capo  Pon- 
sò; s'incontrano  Capo  d'Arco,  Capo  della 
Principessa  e  Capo  S.  Giovanni,  al  di  là 
de'quali  il  territorio  della  Cora,  di  Pu-to- 
Lungone  s'interna  nel  golfo  omonimo,  quin- 
di trapassa  il  Capo  Calamita  e  il  monte  di 
Capoliveri,  poscia  passalo  il  largo  golfo  della 
Madiella  o  della  Si- Ita  1  mi  We  la  lingua 
di  terra  che  lo  separa  dal  golfo  >T  Ac-ma. 

Mancano  in  questa  come  nelle  tre  altre 
eomuiità  dell'isola  dell'Elba  copiosi  corsi 
d'acqua,  ma  non  vi  mancano  seni  palustri. 
Tali  sono  quelli  intorniai  golfo  di  Lungone 
e  al  golfo  di  Acona  ,  avvegnaché  alla  base 
di  coleste  eale.o  per  cagione  del  ritiramento 
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della  spiaggia  o  per  insufficenia  di  popola» 
xione  che  ne  prenda  cura,  le  acque  salse 
del  mare  si  mescolano  .  quelle  dolci  di  ter- 
ra con  grave  danno  nella  calda  stagione 
dell'economia  umana. 

Due  eremi  di  gran  concorso  per  gli  El- 
ioni sono  situati  in  cotesto  Comunità,  cioè, 
Y Brema  di  Acona  sul  poggio  dirimpetto  al 
golfo  limonimi!  ,  e  l' Eremo  di  Monferrato 
sulla  pendice  meridionale  del  Monte  Castel- 
lo, appena  un  miglio  e  mezso  a  ma  est.  della 
fortezza  di  Lungone. 

Rispetto  alla  qualità  delle  rocce  che  cno- 
prono  il  suolo  di  questa  porzione  dell'  Elba, 
richiamerò  il  lettore  all'  Art.  Isoli  max' 
Eia»,  cui  debbo  aggiungere,  qualmente  il 
Prof.  Paolo  Savi,  che  fino  dal  i83a  inco- 
mincio una  sua  carta  geologica  dell' isola 
medesima  presentò  cotesto  nell'anno  1841 
alla  sezione  di  geologia,  mineralogia  e  geo- 
grafia al  terzo  Congresso  degli  scienziati  ila* 
Ijani ,  con  lo  inarcato  longitudinale  del- 
l' Isola,  a  piti  ire  dal  Capo  'f  Arco  sino  alla 
Costa  delle  Mortine.  Fu  in  quell'occasio- 
ne che  il  Prof.  Savi,  esponendo  in  succinto 
e  verbalmente  i  fatti  più  importanti  concer- 
nenti la  costituzione  geologica  di  col  est*  iso- 
la ,  diceva  :  ■ .  che  la  roccia  da  lui  chiamata 
Permeano  forma  la  costa  orientale  dell'  El- 
ba Incominciando  dalle  Foma  celle  fino  a 
tutto  il  Monte  Calamita  ;  a  «  che  al  MonU 

chi  di  cilcarr  tarcaroide ,  e  di  calci tchi- 
sto\  3  .•  che  la  fortezza  e  la  marina  di  Lun- 
gone ;  il  Capo  S.  Giovanni  e  le  sue  adia- 
cenze a  tramontana  verso  Monferrato,  e  dal 
lato  di  pon.  fino  quasi  all'  Acquahuona,  tro- 
vanti sopra  un  terreno  talmente  metamorfo- 
sato, che  quantunque  chiaramente  distin- 
guasi di  origine  nettuniana ,  pure  si  rende 
diffìcile  il  determinare,  se  esso  primitiva* 
mente  appartenesse  alla  formazione  del  ma. 
cigno,  o  piuttosto  a  quella  del  Permeano; 
4.0  quanto  al  calcare  gittrastico,  che  no» 
è  ben  caralteriszato  nel  l'Elba,  sospettava  l'au- 
tore potersi  ri  feri  re  quel  le  masse  al  raucialk, 
o  calcare  cavernoso  che  si  addossa  al  Per- 
meano presso  Rio,  il  di  la  deHe  quali 
masse  a  pon.  di  Monte- Fico,  e  Monte- A Vw 
co  compariscono  fra  Y Acoun  Intona,  ed  lì 
Golf»  Stella  masse  calcaree, a  luoghi  caver- 
nose e  altrove  sdine;  5*  che  la  formazione 
cretacea,  soggiungeva  il  Prof.  Savi,  è  svi- 
luppata più  di  ogni  altra  in  colest*  isola,  es- 
sendo essa  rappresentato  come  nel  ricino  con- 
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ti»cntn  dall'  alberete  e  dal  macigno ,  le 
quali  dite  rocce  costituiscono  la  corteccia  de' 
monti  non  solo  della  parte  orientale  dell' 
Elba,  ma  ancora  della  sua  parte  centrale, 
andando  nella  direzione  da  selt.  a  ostro  tra 
Portofcrrajo  e  Capo  di  Fonia,  e  percor- 
rendo da  lev.  a  pon.  dal  Moate-Oreilo  a 
•Va/ir'  /torio.  Dentro  cotesto  spazio,  se  si  ec- 
ce! tua  Monte  Ore/io,  di'  è  copert  o  dal  calca- 
re-alberese,^redomìamVarenaria-tnacigno. 

Ricordava  poi  lo  stesso  Savi,  che  tre  qua- 
lità di  rocce  ignee  s'incontrano  nell'isola 
dell'Elba,  raie  a  dire  le  ser peritinole ,  le 
granitiche ,  e  le  ferree.  Le  prime ,  diceva 
egli,  si  possono  distinguere  in  tre  serie  quasi 
parallele  da  tett  a  ostro;  la  più  settentrio- 
nale di  tutte,  dalla  Valle  di  S.  Martino  fino 
a  Longone;  la  seconda  dalle  Grotte  e  da 
Portoferrajo  al  Capo  Stella,  e  la  terza  dal 
Bagno  di  Marciana  fino  alla  Marina  di 
Campo  e  Ripa-Nera. 

Risotto  ai  graniti  lo  stesso  Prof.  Savi 
gli  segnalò  nell'Elba  disposti  in  una  dire- 
zinne  da  pon.  a  lev. ,  incominciando  dalla 
gran  motitagna  di  Capanne,  eh' è  a  pon.,  e 
di  la  continuando  in  grosse  digbe granitiche 
che  attraversano  i  monti  di  macigno  della 
parte  media,  le  quali  dighe  di  granito  ter- 
minano presso  al  Monte  Calamita,  ed  al 
Capo  S.  Giovanni  nella  spiaggia  orientale 
di  fingane  a  guisa  di  grossi  cunei,  o  filoni. 

In  quanto  alla  terza  classe  di  rocce  ignee, 
al  parere  di  quel  dotto  geologo  sarebbero 
esse  prodotte  dalle  injezioni  del  ferro,  che 
abbondano  nella  parte  orientale  dell'Elba  , 
dove  il  ferro  oligisto  diramasi  in  grossissi- 
mi  filoni  che  si  attraversano  fra  loro  in 
forma  di  nna  rete,  dal  complesso  de'quali, 
secondo  lui,  risultano  le  miniere  di  Rio, 
quelle  del  Capo  di  Pero,  ecc.  —  Cotesti 
filoni  alterarono  specialmente  e  plutonizza- 
rono  le  rocce  calcaree  e  arenarie ,  non  solo 
presso  la  Torre  di  Rio,  ma  alla  Terra- Nera 
e  nel  Monte  Calamita.  Delle  quali  osserva, 
«ioni  il  Prof.  Savi  concludeva  :  che  sovente 
le  injezioni  di  ferro  convertono  il  calcarea 

o  calcarea  cavernosa  ;  e  che  talvolta  si 
trasformarono  nella  roccia  Ilvaite ,  o  Lie- 
arite ,  tali  altre  fiate  in  alcune  specie  di 
eeake,  in  amfiboli,  in  asbesto  ed  in  tal- 
co ;  m mecche  in  altre  circostanze  le  masse 
stratiformi  di  arenaria-steaschittosa  (  ver- 
rucannl  siano  traversate  da  grossi  filoni  di 
ferro  nltgisio,  i  quali  nello  schisici  superiore 


si  dividono  in  infinite  vene  come  alla  Ga- 
vetta del  Capo  di  Pero,  mentre  in  altre 
località  ,  per  es. ,  al  Capo  Calanuta  ed  al 
Capo  S.  Giovanni,  gli  strali  di  macigno 
metamorfosati  infettati  t'urono  dai  filoni  gra- 
nitici, che  in  quest'  ultima  località  si  trova- 
no disposti  a  guisa  di  una  rete.  Il  qual  ul- 
timo fenomeno  è  ripetuto  nel  poggio  gale- 
strino MV  Bufala  sulla  marina  di  Portoler- 
rajo,  al  golfo  di  Procchio,  come  pure  alla 
punta  serpentino»  e  di  gabbro  rosso  nel 
piccolo  promontorio  dell'Olmo  alla  marina 
di  Marciana;  e  dalla  parte  orientale  dell'  isola 
fra  la  marni*  di  Campo  e  San  Pietro,  dove 
una  fàWi  oliolitica  è  compcnctrata  da  filoni 
e  vene  ili  granito.—  f  ed.  Atti  nn.n  timi 
ajtnrioaa  ma»  ScnunuTi  Italiani. 

Lo  scandaglio  pesca  da  Hi  a  60  piedi 
dirimpetto  alla  fortezza  e  sull'  ingresso  del 
golfo  di  Lungone,  mentre  pesca  3o  a  45  pie- 
di davanti  al  villaggio  di  Lungone. 

Per  ciò  che  spetta  alle  produzioni  di  suo- 
lo non  starò  a  ripetere  quanto  dissi  agli  Art. 
Lot.A  dox'Elba  e  Portotmjujo  ;  solamente 
aggiungerò  che  nel  territorio  di  Portolun- 
gone,  come  in  quello  i  di  cui  |>oggi  sono 
esposti  ai  venti  affricani ,  fioriscono  comu- 
nemente le  Agave  americane,  vi  prost- 
rano le  Palme  dattilifere ,  e  molle  altre 
piante  de'  paesi  meridionali,  ed  è  cos  à  dove 
si  raccolgono  le  primizie  tinto  degli  orti 
come  dei  campi  in  crltaggi  ed  in  frutti  sa- 
poritissimi, fra  i  quali  i  fichi  che  si  condi- 
zionano in  maniera  particolare,  e  le  uve 
che  forniscono  il  vino  più  squisito  e  più 
pregevole  di  tutta  V  isola ,  prodotto  il  più 
ragguirdevole  di  quei  possidenti  terrieri. 

Abbonda  il  paese  in  pescagione  e  in  cac- 
cia, ma  scarseggia  come  il  restante  dell' isola 
di  animali  domestici  e  di  granaglie,  clic 
conviene  trarre  dal  continente.  All'incontro 
molti  sono  gì'  insetti  ed  i  rettili  che  infe- 
stano specialmente  la  jwrzione  del  suolo  la- 
sciato a  sodaglia. 

Lb  Coni,  di  Porto-Lungone  mantiene  nel 
capoluogo  un  medico  ed  un  maestro  di  scuo- 
la ,  mentre  un  medico-chirurgo  ed  un  altro 
maestro  di  scuola  risiedono  in  Capolivicri. 

La  cancelleria  comunilaliva,  l'insrg'U're 
di  Circondario ,  il  ricevitore  dell'ufizio  del 
Registro,  il  conservatore  delle  Ipoteche,  cil 
il  tribunale  di  Prima  istanti  si  Irò  vailo  in 
Portoferrajo.  —  Risiede  però  in  Porto-Lun- 
gone un  sottotenente  del  porto  che  fa  le  fun- 
zioni di  deputato  della  Milita. 
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QUA DUO  delia  Popolazione  deità  Comunità  di 

nelle  ultime  due  epoche  del  i8J3  «  1840. 


Nome 
dei  Luoghi 

de//*  CViie* 

Diocesi 
cui 

appartengono 

Popot 

Anno 
i833 

azione 

A  UNO 

1  840 

•  •                   •  '  fi? 

Ca  poli  veri 

Annunziazionedi  Maria,  Pieve 

Massa  Marittima 

1166 

1 196 

PoaTO-LcmiOim 

- 

S.  Giacomo  Apostolo,  idem 

idem 

1691 

l66a 

Tomi  . 

.  .  .  Mii.  N* 

«957 

a858 

PORTO  di  MEZZO,  già  Mtujtij  sotto  Potro-PissHo  nel  Littorale 
Sighj  nel  Vai-d'Anio  fiorentino.  — -  Bor-  Seno  di  mare  interrato  nei  luogo  altual- 
gal*  attraversata  dalla  strada  regia  pisana  mente  oocu|talo  dalla  Paduletta  di  Livor- 
nesi parr.  di  S.  Martino  a  Gangalaudi ,  no ,  fra  la  fonte  di  S.  Stefano  ai  Lupi ,  la 
Omu.  Giur.  e  quasi  due  migl.  a  pon.  della  foce  di  Cal;unbrone  e  la  fortezxa  vecchia  «li 
Lustra  a  Signa,  Dioc.  e  Camp,  di  Firenze.  Livorno,  nel  popolo  di  S.  Lucia  fuori  della 
Risiede  sulla  ripa  sinistra  del  fi.  Arno  barriera  fiorentina  nella  Cora.  Giur.  e  apps- 
presso  cui  le  sue  acque  un  dì  formavano  bi-  uà  un  miglio  a  maestr.  di  Livorno ,  Dioc. 
santo,  lasciando  in  mezzo  un  isolotto, gene-  medesima,  già  di  Pisa,  Comp.  pisano, 
ricameute  appellalo  Mettano,  siccome  fu  Comecché  da  pochi  mesi  a  questa  parte 
avvisalo  <IP  An.  >Irr/  v!tA.  Voi.  HI, p.ig.  aoo.  Venga  prodotta  alla  luce  per  fascicoli  una 
Ebbe  nome  perciò  or-testa  borgata  di  pri-  Storia  sotto  il  titolo  di  Askali  di  Livorno, 
nio  di  borgo  ossia  di  «ili*  M  essana,  e  più  in  coi  è  fatto  tesoro  di  tradizioni  poco  ere- 
ttoli di  porto  di  sotto  per  differenziare  diluii  non  che  di  frequenti  congetture  per 
il  vicino  sedo  si  1  11'  Arno  de'  navicelli  che  dare  alla  città,  di  Livorno  un*  orìgine  anti- 
andavuno  o  veuivano  da  Pisa,  da  quello  del  chissima,  innestando  cotesti  Annali  alle  no- 
put  to  di  Sigila,  che  si  disse  porto  maggiore,  tizie  speciali  del  Porto-Pisano;  contuttociò 
A  prova  di  un  tal  vero  mi  si  offrono  due  non  trovando  in  quello,  altronde  erudito 
oli  appartenuti  alla  badia  di  Setti-  lavoro,  de' (atti  incontrastabili  per  ricredermi 
,  il  primo  del  dì  tt  marzo  i336  riguar-  di  quanto  dissi  net  mio  Dizionario  rispetto 
dante  un  compromesso  fatto  in  Gangalandi  all'origine  di  Livorno  (Voi.  II.  pag.  7176 
fra  Lotto  di  Paganuccio  di  Firenze  e  la  ba-  segg.),  sempre  più  ho  motivo  di  convincer- 
dia  e  monaci  di  Settimo  nella  persona  di  mi  che  una  storia  speciale,  se  non  ammette 
Tommaso  di  Contino  Corsini  pur  esso  fio-  tradizioni,  molto  meno  sìa  per  menar  buone 
remino,  che  fu  eletto  in  arbitro  per  causa  di  le  gratuite  congetture ,  i  forse ,  »  sembra , 
un  p-rto  edificato  ila  Lotto  di  Paganello  te»  ed  i  fatti  alieni  da  ciò  che  spetta  al  paese  da 
Sie  nominato  in  un  suo  terreno  nella  villa,  doversi  storicamente  illusi  rare. 
di  tfenana.  V  altro  è  uo  istrumento  ro-  Tanto  più  ne  duole  di  trovare  frequente- 
galo  in  Firenze  ti  a5  settembre  del  1 443  dal  mente  sparsa  di  congetture  un'opera ,  nella 
■«tato  Niccolò  del  fn  maestro  Pietro  di  Mi-  quale  il  suo  autore  fino  dalle  prime  pagine 
chele  Pucci  nel  li  da  Pesci  a ,  mercè  del  quale  si  protesta  di  non  valersi  giammai  di  gra- 
Andreotto  del  fu  Gherardo  Agliata  di  Pisa,  luite  asseverante  in  argomento  pel  quale 
come  procuratore  d*  Jacopo  del  fu  Filippo  il  fatto ,  il  vero  e  la  sensata  autorità  de- 
Agliata  al, Manie  in  Palerm  1,  vende  alla  ba-  gli  storici  debbono  servire  esclusivamente 
dia  di  Settimo  la  quarta  parte  de'  proventi  di  scorta  e  di  guida. 
di  una  casa  posta  nella  Comunità  di  Gan-  All'  Art.  Livoaao  furono  pertanto  dette 
gatandi  in  luogo  detto  Porto  di  sotto,  ed  i  le  ragioni  che  mi  fecero  escludere  dalla  loca- 
proventi  di  altra  casa  situala  uel  f\wto /nag-  lità  di  Livorno  il  Porto  di  Labrone  ram- 
g'or*,  per  il  prezzo  di  cento  fiorini  d' oro.  mentalo  da  Cicerone,  ed  il  Tempio  di  Er- 
—  [ Asca.  Dim..  Fio*.  Carle  di  Cestello),  cole  della  Geografia  di  Tolomeo,  tostocho 
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le  prime  memorie  relative  al  villaggio  di 

Livorno  cominciano  sul  declinare  del  se- 
colo IX.  Inlalli  non  prima  dell'  anno  891, 
s'incontrano  documenti  che&cciauo  men- 
zione di  una  chiesa  di  S.  Giulia  com|>nsa 
nella  giurisdizione  politica  ilei  Ponti-Pisa- 
no ;  di  quella  stessa  chiesa  che  in  altri  do- 
cumenti del  996  e  del  1017  è  qualificala 
l»attcsimale  (  per  cui  ebbe  a  contitolare  S. 
Gio.  Battista)  e  che  si  dichiara  situala  uel 
distretto  giurisdizionale  del  Porlo -Pisano 
presso,  Livorno.  —  (  P* ed.  Livoaao  /oc.  cit.) 

Che  però  rotesta  chiesa  innanzi  la  un  i,, 
del  secolo  X  non  fosse  ancora  innalzata  all' 
onore  di  pieve  ,  e  che  si  conservasse  fra  le 
parrocchie  filiali  della  pieve  di  S.  Stefano 
del  Poito-Pismn  lo  dimostrava  un  altro  do- 
cumento dell'anno  949  f  t5  maggio)  pub- 
blicato nelle  Antichità  del  Medio  Evo  dal 
Muratori,  co)  quale  Zanohi  vescovo  di  Pisa 
diede  ad  enfiteusi  ad  un  lai  conte  Ridolfo 
la  terza  parte  de'  beni  e  rendite  spettanti  alla 
pieve  predelta,  compresa  un'egual  porzione 
di  tributi  e  offerte  che  solevano  pagare  alla 
pieve  stessa  gli  abitanti  delle  ville  di  quel  pi- 
«iere;  Ira  le  quali  si  nominano  le  ville  di  Sal- 
vlano,  di  Villa-Magna, di  Santa-fìiuliu,  ecc. 

Ma  P  Autore  degli  Ahhali  prenominati 
caldo  amatore  della  sua  patria  propende  a 
credere  che  fino  dall'anno  570  di  G. Cristo 
Livorno  avesse  avuto  chiesa  plehana  sotto 
il  titolo  di  S.  Maria.  A  prova  di  che  egli  si 
giova  di  una  |>ergamena  che  conservasi  nel 
celebre  archivio  Rondoni  di  Pisa,  e  che  non 
solo  porta  hi  data  apocrifa  dell' »nno  7* 
dell*  impero  di'  Alboino  ,  ma  quella  dell* 
anno  CCGGCX  di  G.  Cripto,  dove  è  fatta 
menzione  di  una  chiesa  col  titolo  di  S.  Ma- 
ria, alta  quale  si  assegnavano  in  dono  de'beni 
situati  ne' contorni  del  Porto-Pisano. 

Inoltre  lo  slesso  A.  opina  che  la  chiesa  di 
S.  Giulia  di  Livorno  sta  stala  matrice  dì 
tutte  le  pievi  del  Piano  de/  Porto,  il  nu- 
mero delle  quali  egli  fa  ascendere  a  tredici, 
contemplando  il  rettore  della  matrice  mede- 
sima quasi  un  Corr  pi  tropo.  E  per  porgere 
ai  suoi  lettori  un'idea  anticipala  del  Piano 
di  Porto,  della  sua  ftnridexvi,  estrusione  e 
popolatone,  aggiunge,  che  si  conlavano  nel 
suo  territorio  non  meno  di  16  spedali,  in- 
cludendovi quasi  tulli  quelli  registrati  dal 
Mattei  nella  sua  storia  della  chiesa  pisana,  e 
che  vi  erano  7»  villaggi;  per  modo  die  ver- 
so il  sei-.  XI  la  (•opohuùone  del  gran  piviere 
di  S.  Giulia  o  del  Piano  di  Porto  egli  cal- 


cola  che  ascendeste  fra  le  1  so  e  le  1  So  mila 

persone!!  il  lettore  però  facilmente  ricono- 
scerà c  he  quegli  spedali  furono  o  dentro  Pisa, 

0  nd  suo  distretto,  e  che  i  73  villaggi  si  ri- 
ducev  ano  per  la  maggior  parte  a  case  massari- 
zie  abitale  da  una  sola  famigliaci  dir  si  vo- 
glia a  rase  coloni  c/te,  siccome  dai  documenti 
sincroni  sono  distintamente  qualificate. 

Ma  un'altra  notizia  peregrina  si  é  creduto 
di  dare  in  quegli  Annali  |<er  dedurne  Io 
stabilimento  definitivo  della />i  rato  lihrrtà, 

1  osi  oche  alla  nota  hi  dell'epoca  1  ai  legget 
un  valutabile  riscontro,  non  caduto  forse 
a<l  altri  in  mente  finora  per  quanto  sap- 
piamo ,  e  questo  contisie  nel  ritrovarsi 
appunto  in  atruno  de* pubblici  contratti, 
stipulati  in  Pisa  negli  anni  1004  e  nei 
due  susseguenti,  ammessa  affatto  per  la 
prima  volta  In  consueta  formula  deìT an- 
no deir  Imperatore  regnante,  quantunque 
surcessivammte  P  antica  formula  lenisse 
ripresa.  —  Lascio  a  chi  ha  qualche  idea  di 
storia  diplomatica  il  dichiarare  le  caute  di 
tali  ommissioni  non  uniche  nei  Pisani,  s  n* 
za  dedurre  da  quelle  la  definitiva  libertà  di 
un  Comune,  s'-ceome  fu  avvertilo  in  questo 
libro  all\4/r.  Pua,  Voi.  IV  pag.  3i». 

Del  resto  dovendoci  noi  limitare  qui  a 
discorrere  delle  vicende  del  Porto-Pisano  e 
della  sua  giurisdizione  politica,  oltre  quanto 
fu  dello  agli  Art.  Lirroiuu  tukaho,  Involt- 
ilo e  Più,  aggiunteti  mo:  che  le  sue  memo- 
rie istorie} ir  superstiti  sì  confondono  con 
quelle  della  città  di  Pisa,  sino  da  quando 
nel  {.orto  medesimo  si  raccoglievano  le  ro- 
mane legioni  per  recarsi  nelle  isole  della 
Corsica  e  della  Sardegna  (T.  Ltvn ,  De  ad. 
I/f.  ann.  D.  C.  5io-5ai  )  vale  a  dire  a3o 
anni  avanti  la  nascita  di  G.  C.  ;  otto  soni 
innanzi  che  approdasse  nello  stesso  Porto  di 
Pisa  il  console  Attilio  Regolo  con  le  sue  le- 
gioni reduci  dalla  Sardegna  per  recarsi  ai 
comizj  in  Roma. 

Il  Targioni  che  si  occupò  seriamente  di 
rintracci  are  il  sito  del  Porto-Pisano  descris- 
se eziandio  molte  delle  sue  vicende  nel  Voi. 
II  della  seconda  edizione  de'suot  Viaggi  per 
la  Toscana ,  dove  fu  aggiunta  una  mappa 
delineala  dall'  ingegnere  Ferdinando  Mo- 
r  Z7Ì ,  nella  qnale  oltre  il  seno  del  Porto- 
Pisano,  é  stala  trecciata  una  parte  del  Piano 
di  Porto  coli'  indicazione  de'  vestigi  delle 
sue  fàbbriche  non  che  della  contigua  città  e 
porlo  di  Livorno,  oltre  i  nomignoli  di  molti 
luoghi  di  campagna  copiati  dai  Campioni 
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dell'Estimo  vecchio  di  Livorno  deiranno 
%SSg  e  del  nuovo  del  1618. 

Che  il  seno  poi  de!  Porto-Pisano  fosse  di 
basso  fondo  sino  da  1400  anni  indietro  lo 
dichiarava  nel  suo  Itinerario  marittimo  liu- 
ti lio  Numaziano,  allorché  egli  descriveva 
l' ormeggiami nto  della  sua  feluca  nel  Porto 
sopraindicato. 

Quindi  i  Pisani  dovettero  di  buon'ora  ri- 
correre al  compenso  de'  vuotaporti,  siccome 
pare  che  lo  dasse  a  conoscere  il  Petrarca  nel 
suo  Itinerario  Siriaco,  toslochè  qualificò  co- 
testo Porto  manufatto ,  seppure  il  cantore 
di  Laura  non  volle  fare  concepire  con  la 
parolt  manufatto  ciò  che  intese  significare 
ottantanni  dopo  il  mercante  fiorentino  Gio- 
vanni da  lizzano  nel  suo  Compatto  nau- 
tico, in  cui  distinte  il  Porto-Pisano  coli' epi- 
teto di  Porto  da  caena  —  P ed.  Litt  '«al» 
toscano  Voi.  II  pag.  706. 

Inoltre  il  paese  di  Porto-Pismo  al  tempo 
del  prenominato  Rutilio  si  riduceva  ad  una 
villa  appellata  Tnturrita  ,  la  quale  trova- 
vasi  nel  fondo  del  suo  seno  eh'  e-: li  disse, 
com*  è  di  fatto,  aperto  a  tutti  i  venti  : 

Inde  Triturritam  petimut,  tic  villa  vo- 
catur 

Qua*  latti  expultit  insula  porne fretis. 

Ma  quel  paese  di  Trilurrita  dall'  A.  degli 
Annali  di  Livorno  è  creduto  di  grande  im- 
portanza, sia  perei*  costa  anche  a' tempi  di 
Rutilio  risiedeva  un  magistrato  di  molta  con- 
siderazione, qual'era  il  villico  Tribuno,  sia 
perchè  all'anno  1 83a  vi  furono  scoperte  al- 
cune sottrazioni  all'occasione  di  liberare  i 
campì  vicini  dall'ingombramento  di  quelle 
estesissime  e  solide  fondamenta.  La  quan- 
tità ).oi  de!le  medaglie,  che  dai  tempi  della 
repubblica  romana  sino  oltre  l' età  degl'  im- 
peratori Gordiani  fu  rinvenuta  costà  ,  sor- 
passò (die' egli)  il  numero  delle  ao.ooo. — 
(Ahwam  di  Lnoiao,  Epoca  I.  nota  98.) 

Alcuno  infine  inclinò  a  pensare  che  l.i  villa 
di  Trilurrita  rimanesse  distrutta  nelle  guer- 
re de*  Goti.  ;  ma  se  la  storia  fu  poco  gene- 
rosa da  consertarci  memorie  sulle  antiche 
vicende  del  Porto-Pisano  ;  se  Triturrila  ri- 
mase distrutta  dai  primi  popoli  barbari  che 
invasero  l' Italia,  il  suo  porto  per  altro  con- 
tinuò ad  esser  frequentalo  anche  dopo  l'ar- 
rivo de'  Longobardi  in  Toscana. 

Può  servire  al  nostro  asserto  il  Pontefice 
S.  Gregorio  Magno  quando  informava  1*  E- 
«arca  di  Ravenna,  che  si  armavano  dui  Pi- 


PORT  613 

•ani  nel  loro  Porto  dromoni ,  ossiano  ga- 
lere, iter  mandarle  in  corso  contro  le  navi 
de'Greci.  —  Ved.  Pisa  Voi.  IV  pag.  3o8. 

Che  poi  allo  stesso  Porto  approdasi  ro 
genti  di  mare  durante  il  regno  di  Carlo  Ma- 
gno lo  faceva  comprendere  un  altro  Ponte- 
fice (Adriano  I)  in  alcune  sue  lettere  a  quel 
monarca.  —  {Codice  Carolino,  in  B.  It. 
Script.  T.  II.) 

Comunque  sia  di  tutto  ciò,  dopo  il  silen- 
zio di  un  altro  secolo  e  mezzo  compariscono 
nei  documenti  dell'Aio.  Aaciv.  Pia.  i  nomi 
dille  pievi  di  5.  Paolo  fanno  942  )  di  S. 
Stefuno{anno  949) di  5.  Giulia  (anno  996) 
e  di  S.Andrta  (anno  iqo6),  pievi  tutte  si- 
tuate dentro  i  confini  del  Porto-Pisano  senza 
dire  della  chiesa  di  S.  Martino  (anuo  1078). 
Sa|iendo  inoltre  che  la  pieve  di  S.  Paolo  era 
situata  nel  luogo  appellato  YJrdenvt;  die 
quella  di  S.  Stefano  trovatasi  nel  sito  detto 
oggi  ai  Lupi;  che  la  pieve  di  S.  Giulia  era 
in  Livorno,  e  che  quella  di  S.  Andrea  cor- 
rispondeva al  luogo  cosi  dello  di  Limone,  e 
la  eh.  di  S.  Martino  a  quello  di  Snlviano,  ne 
conseguita,  che  in  cotesti  vocaboli  delle  va- 
rie ubicazioni  estendersi  il  Piano  di  Porto, 
e  che  le  stesse  pievi  erano  comprese  nella  sua 
giurisdizione  politica  conosciuta  sotto  nome 
di  Piviere,  o  di  Pivieri  del  Pian  di  Porfo. 

Imperocché  cotesto  gran  piviere  del  Por- 
to-Pisano non  si  limitava  ad  una  sola  ,  ma 
a  più  chiese  battesimali,  il  cui  perimetro  co- 
stituì il  capitanato  vecchio  di  Livorno.  Don - 
decbè  in  un  islrumenlo  pisano  del  1 4  di- 
cembre i3a4  è  indicato  il  Comune  di  Par- 
rana  nuo;t  de'  Pivieri  di  Portn-Pitano, 
nei  quali  allora  era  stala  abbracciata  anche 
la  pieve  di  S.  Lorenzo  in  Piazza  con  le  due 
ville  di  Parrana  vecchia  e  nuova. 

Dal  Libro  I.  rubrica  59  e  95  del  Breve 
o  statuto  pisano  del  i?86  si  conosce  altresì, 
che  in  quei  tempi  la  popolazione  dal  go- 
verno civile  del  Porto-Pisano  era  designata 
con  la  denominazione  di  uomini  dei  Pivieri 
del  Pian  di  Porto. 

In  Porto-Pisano  poi  vi  era  un  Fondaca- 
rin  che  aveva  le  facoltà  medesime  dei  capi- 
tani, siccome  lo  dichiara  la  Rubr.  9J  dello 
svaluto  sopracilato ,  in  cui  si  legge  :  Et  luì- 
beat  dictut  Ftmdacarius  in  Ai  minet,  et 
commorantet  ante  Portum  illum  eamdem 
furitditionem  et  partem  bannorum  auam 
luìbent  alii  Capitanei  Comitntut.  4  Il  Por- 
to-Pisano infatti  non  ebbe  mai  un  io!està 
suo  proprio,  come  da  lattino  fu  ci.du'.o, 
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mentre  i  ministri  delegati ,  tanto  nel  ci  y i le 
quanto  nel  militare ,  dipendevano  diretta- 
meute  dal  poUsla  di  Pisa.  » 

Il  benemerito  Giovanni  Targioni-Tozzetti 
fu  forse  il  primo  scrittore  che  con  crìtica 
spassionala  nei  suoi  Viaggi  per  la  Toscana 
pubblicò,  come  dissi,  le  notizie  più  impor- 
tanti sulla  storia  ,  situazione  e  forma  del 
Porto-Pisano  ,  non  che  sulle  vicende  e  va- 
riazioni fisiche  da  esso  prteipua  mente  dal  se- 
colo IX  al  secolo  XVlll  sofferte. 

Gioverà  aggiungere  a  dette  notizie  altre 
che  ne  suggerist  e  PA.  degli  Annali  di  Li\or- 
no,  anco  per  provare  il  progressivo  riempi- 
mento del  Porto  stesso,  onde  meglio  convin- 
cersi che  la  Padulrita  di  Livorno,  convertila 
om  in  una  fattoria  della  Corona ,  nell'anno 
1796  non  era  ancora  che  un  ampio  marazzo 
con  tutti  i  si  gni  di  essere  stala  lungamente 
aulico  letto  di  mare;  e  che  le  quattro  gran- 
diose fabbriche  creile  al  tempo  della  Repub- 
blica pisana  in  coir sin  Porto,  la  Pegaua, 
cioè  la  D  gnna  ,  la  Tersanafa  o  Arsenale, 
la  Domm  maglia  o  Fondaco,  dove  cuslo- 
divansi  gli  attrezzi  delle  galere,  ed  il  Palat- 
xotto  in  cui  risedevano  i  Giudici  di  mare, 
che  coleste  quattro  fabbriche  (scrive  l'au- 
tore predetto)  sorgevano  negli  estremi  con- 
fini della  rammentata  Padulrita,  ed  alcune 
di  esse  j»oco  lungi  dal  Galanchio  e  dalla 
foce  di  Culambrone. 

Quindi  lo  sl<  sso  scrittore,  ri|«  tendo  quan- 
to disse  il  Targioni,  rispello  alle  prime  due 
torri  costruite  nel  t 158  o  1 1 54  dai  Pisani 
nel  Porto  iu  questione,  soggiunge,  essere 
Coli-ila  la  memoria  più  antica  che  siasi  tro- 
vala di  torri  nel  Porto  della  re  ubblica  pi- 
sana ;  comecché  ai  tempi  del  romano  im- 
pero nel!'  interno  suo  seno  vi  f.  ssc  la  villa 
Tri  turrita  ,  probabilmente  nominala  così 
dall' esservi  siale  Ire  torri. 

Non  \oglio  però  dissimulare,  soggiungeva 
il  Targioni,  e  dietro  lui  Pano  dista  livor- 
nese, che  Torse  vi  potevano  estere  delle  torri 
anche  avanti  il  11 54,  poiché  Papa  Anasta- 
sio IV  con  sua  bolla  dala  il  3  selt.  11 53, 
tra  i  molti  privilegi'  che  concesse  al  capitolo 
della  Fri  mattale  di  Pisa,  confermò  a  quei  ca- 
nonici Ojfic  uii  eccl-siasticum,  et  Bmr/i- 
ci  i>n  Po fmli  Pisani  in  Por/u  de  Turribtts. 

Ma  io  dubito  che  l' espressione  di  Porto 
dell?  Torri  si  |»ssa  applicare  al  Porto-Pi- 
S'»no,  si  a  n  teche  il  Comune  di  Pisa  a  qucIP 
«•là  possedeva  iu  Sardegna  il  porto  e  la  ciltà 
di  Torri;  al  qual  sembra  più  confacentc  do- 
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versi  riportare  le  espressioni  di  Anastasio  XV. 

Aggiungasi  che  gli  autori  degli  annali 
genovesi  non  fecero  menzione  alcuna  di 
torri  di  difesa  quando  all'anno  1 158  fi  1  *o, 
stile  pisano)  i  Genovesi  con  poderosa  armala 
navale  assalirono  Porto-Pisano,  dove  quelli 
di  dentro  furono  costretti  di  accettare  con- 
dizioni molto  onerose.  Quindi  un  anonimo 
autore  dei  secoli  posteriori,  che  scrisse  un 
breve  compendio  della  storia  pisana,  raccon- 
tava, che  nell'anno  1  1  :">8  f  anno  1 157  stile 
comune)  furono  incominciale  in  Porto -Pi- 
sano due  torri ,  ma  che  non  restarono  ter- 
minate prima  del  1164  ,  mentre  un  altro 
cronista  del  secolo  XIV  ne  avvisava,  che  nel 
1 163  (stile  pisano)  fu  fondato  un  gran  Fa- 
ra con  torre ,  e  il  Fondaco  nel  Porlo- Pi- 
sano, e  che  Panno  appn  sso  fu  fatta  nel  Porto 
|>redetto  la  seconda  lorre ,  la  quale  si  creile 
che  corrispondesse  alla  Torre  del  Magna- 
le. —  All'Art.  Livoaao  (Voi.  II.  pag.  7*1) 
fu  detto,  che  a  coleste  torri  del  Magnale  e 
della  Formica,  o  Formici,  intese  anco  ri- 
ferire il  primo  storico  fiorentino,  Ricordano 
Malespini,  all'anno  ia68,  asserendo:  che  il 
re  Carlo  tTAngiàebbe  Porto  P'uano  e  fece 
disfare  le  torri  d  i  Porto. 

Eil  un  altro  annalista  contemporaneo,  To- 
lomeo da  Lucca ,  nei  suoi  annali  indicando 
il  fatto  medesimo  solto  Panno  H67,  scris- 
se, che  il  re  Carlo  con  le  ine  genti  e  quelle 
della  lega  toscana  tolse  ai  Pisani  molti  ca- 
stelli, e  distrustr  anello  del  Porto  (pisano). 

Quindi  l'anonimo  del  compendio  dell* 
storia  pisana  (  Mu«at.  in  Script.  R.  Ital. 
T.  FI.)  volle  abbracciare  in  quella  distru- 
zione non  solo  il  Porto-Pisano,  ma  anche  Li- 
vorno, aggiungendo  che  il  re  Carlo  vi  stelle 
i5  giorni. 

Era  lo  slesso  re  Cirio  d'Angiò  quello  che 
pochi  anni  do|K>  (ia83)  esseudosi  provve- 
duto nella  Provenza  di  un  numeroso  navi- 
glio con  cento  e  più  galere,  oltre  i  molti  le- 
gni per  truppe  da  trasporto,  fece  la  spedi- 
zione della  Sicilia ,  approdando  con  tulio 
quel  grande  apparato  di  guerra  nel  Porto- 
Pisano. —  (ProtoN.  fiocca,  ad  Itane  annum). 

Alla  quale  avventura  un'altra  ne  aggiun- 
ge Guidone  da  Corvara  scrittore  pur  esso 
contemporaneo  ne'trammenli  della  sua  sto- 
ria pisana  ,  dicendo,  che  allora  i  Genovesi 
distrussero  la  Torre  del  Fanale,  comecché 
della  manulensione  e  spese  occorrenti  per 
la  Lanterna  di  quel  Porto,  del  suo  Fondaco, 
Torri,  Ponte,  Acquedotto  e  Fonte,  si  trovi 
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f il i.i  menzione  all'anno  ia86  nella  Rubr. 

59  del  Libr.  I  del  Breve  pisano,  cioè  due 
anni  dopo  il  l'alto  preindicato.  Nella  qual 
Rubr.  il  potestà  e  capitano  del  popolo  di  Pisa 
promisero  ordinare  ai  consoli  di  mare  di 
eleggere  i  custodi  delle  T.>rri  del  Porto- 
Pisano  ,  esclusi  gli  abitanti  del  Porto  pre- 
detto e  quelli  di  Livorno,  coli'  assegnar  loro 
le  paghe  consuete.  Inoltre  a  tenore  della  ru- 
brica 96  dello  st.  ss  )  libro  i  suddetti  magi- 
strati della  Rep.  pisana  si  obbligarono  a  tare' 
condurre  per  acquedotto  t'acqua  del  Fonte 
S.  Striano  al  Porto-Pisano  ;  mentre  nella 
Rubr.  61  dello  stesso  libro  stava  a  cura  de' 
consoli  di  mare  di  eleggere  quel  numero  di 
persone  ebe  agli  Anziani  sembrasse  necessa- 
rio per  edificare  fuori  del  Porto-Pisano  in 
mare  due  altre  Torri  a  spese  della  Dogana. 

La  rubrica  139  inoltre  ordinava  che  gli 
uomini  di  Livorno  dovessero  accorrere  ar- 
mali quando  per  tre  volle  avessero  ascoltato 
il  suono  della  campana  della  Macchia,  onde 
ajulare  coloro  ebe  ivi  dimoravano.  Che  que- 
sta Micchi  a  poi  fosse  un  podere  dei  conti 
della  Glicrardesca  si  comprende  da  un  docu- 
mento stato  indicato  all'  Art.  Lmoxs  presso 
Livorno,  nel  Voi.  H.  a  pag.  700. 

Nella  rubrica  |3  del  Lib.  IV  che  porta 
per  titolo  De  Bosco  Stagni,  il  potestà  e  ca- 
pitano del  popolo  di  Pisa  a  forma  dello  sta- 
tuto si  obbligavano  due  mesi  dopo  l'ordine 
avulo  dagli  Anziani, di  far  tagliare  e  ripulire 
dagli  uomini  dei  Comuni  dei  pivieri  di  Por- 
to il  bosco  di  Stagno  e  dell'arcivescovato 
pisano  in  quell'ampiezza  che  fosse  creduta 
propria  dai  savi  a  ciò  destinati ,  dovendo 
estirpare  per  opera  dei  fattori  dello  spedale 
di  Slagno  il  Leccelo  dalle  spine,  ginestre  e 
da  altre  piante  silvestri  in  modo  che  non  vi 
si  colessero  nascondere  i  malfattori  a  danno 
dei  |Kisseggieri.  —  Ped.  Porri  ni  Stauxo. 

Alla  rubrica  3t  dello  stesso  libro,  inti- 
tolata De  Operano  Funduci  Portus  il  po- 
testà e  capitano  del  popolo  pisano  si  obbli- 
gavano Jj  eleggere  un  operaio  per  far  co- 
struire il  Fondaco  del  Porto-Pisano ,  la 
Torre  nuox'a  di  Formice  e  il  Ponte  di 
detto  Porto  con  altri  lavori  ad  utilità  dello 
•lesso  pTto,  mediante  il  mensuale  assegna- 
mento di  lire  1DO  pisane. 

Non  vi  è  riscontro  se  le  fabbriche  ordi- 
nale in  cotesta  rubrica  fossero  tutte  fatte: 
lo  furono  però  le  tirsi  della  bocca  del  Por- 
to-Pisano, di  che  ne  diede  una  riprova  il 
Targioni  col  fatto  della  guerra  portata  dai 


Genovesi  per  mare,  dai  Lucchesi  per  terra 
nel  1389,  secondo  il  Caffar»,  c  nel  1990 
secondo  Tolomeo  Lucchese ,  contro  cotesto 
emporio  della  potenza  di  Pisa,  quando  dagli 
assalitori  fu  gettata  a  terra  la  torre  verso  po- 
nente {di  Formice)  e  quindi  tutte  le  altre, 
avendo  devastato  il  paese  e  rotte  le  catene- 
dei  porto  che  gli  assalitori  recarono  a  Genova. 

Dopo  tanto  guasto  sofferto  cotesto  Porto 
non  è  più  tornato  nel  pristino  slato,  comec- 
ché i  Pisani  tentassero  anche  in  seguito  di 
restaurarne  le  fabbriche  e  di  riedificare  le 
torri  del  Magnale  e  di  Formice  con  farvi 
mettere  la  colonnini  di  pietra  intorno  per 
ormeggiarvi  le  navi  e  col  riporre  al  suo  in- 
gresso le  catene,  siccome  risolta  dagli  statuti 
del  i3o5.  —  Ma  la  necessità  di  ormeggiare, 

0  rimurchiare  le  navi,  fa  vedere  che  sino  d' 
allora  era  difficile  F  imboccatura  «lei  Porto- 
Pisano  stante  il  suo  basso  fondo ,  che  di  se- 
colo in  secolo  andava  viemaggiormenle  sce- 
mando, fino  a  tantoché,  mancala  ogni  cura, 
il  suo  bacino  si  è  colmato  in  guisa  da  non 
far  più  conoscere  dove  esso  fu. 

Infatti  nel  i3*6  riesci  cosa  facile  ai  fuo- 
rusciti di  Pisa  ed  alle  genti  di  Lodovico  il 
Bavaro  impadronirsi  del  Porto-Pisano ,  cui 
fece  un  maggior  guasto  nel  1  36*  il  geno- 
vese Pierino  Grimaldi  ammiraglio  de*  Fio- 
rentini, allorché  i  suoi  con  quattro  galere 
penetrando  nel  seno  dal  Porlo  investirono 
il  presidio  de' Pisani ,  s'impadronirono  ilei 
palazzo  del  Ponte,  e  abbatterono  una  delle 
mastre  Torri  e  l' sitili  ebbero  a  palli.  — 
(Matt.  Vhi.ahi.  Ctonie.  Lib.  Xl.Cap.  3o  ) 

Infatti  nel  t{o5  quando  Gabbriello  Ma- 
ria Visconti  vendè  ai  Fiorentini  Pisa  con 
tutto  il  suo  dominio,  fu  eccettuata  la  giuri- 
sdizione sopra  Livorno  ed  il  Porto -Pisano  , 
loro  fortilizi  e  territori, ,  rilasciando  pr-rò  a* 
Fiorentini  a  titolo  di  pegno  la  cuslodia  dei 
castelli  medesimi  e  delle  Torri  de!  Porto. 
Pitana  finché  eglino  non  fossero  venuti  al 
libero  possesso  della  città  di  Pisa. 

Anche  nel  1 408  era  commissario  alle  Tor- 
ri del  Porto-Pisano  per  parte  della  Rrf.  Fior. 
Felice  del  Pace.  lOper.  rit.)  —  Mediante 
poi  il  trattato  di  Lucca  del  a 7  hkiìIc  i$i3 

1  Genovesi  riconobbero  '«Fiorentini  padroni 
assoluti  di  Livorno  e  del  Porto-Pisano  col 
respeltivo  distretto  e  con  libero  accesso  per 
detti  territorj,  non  che  alle  Torri  del  Por. 
to-Pisano,  alla  Casa  dr-lla  Bastia  ed  al 
litio  del  mare  lungo  dette  Torri;  una  delle 
quali  torri,  (appellala  la  Bo<sa)  era  rrni- 
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n  i  u  ;  a  patto  però  che  ai  Genovesi  non  Tos- 
se proibito  ]'  uso  del  Porlo -Pisano ,  comec- 
ché il  Comune  di  Firenze  aveste  il  diritto 
<T imporre  gabelle,  ancoraggio ,  e  gravezze 
ai  navigli ,  nomini  e  mercanzie  degli  altri 
popoli  non  dipendenti  d  illa  Rep.  genovese. 
Inoltre  fu  ingiunto  l'obbligo  ai  F  orentini 
di  lare  spianare  e  distruggere  dentro  un  mese 
nel  Porto-Pisano  la  Bastia ,  difesa  da  fossa, 
da  un  vallo  e  staccato,  per  modo  che  nel 
Porto-Pisano  non  doveva  restare  segno  al- 
cuno di  fortilizi,  »  riserva  del  magazzino 
(Do'nut  magna)  che  era  presso  la  Bastia, 
conservandone  però  li  proprietà  il  Comune 
di  Genova.  Ma  cotesto  Comune  nel  i  411 
vendè  allatto  Livorno  e  Porto-Pisano  alla 
R?p.  fiorentina,  la  quale  fino  d'allora  rioni 
in  perpetuo  il  territorio  ili  Livorno  e  del 
Porto-Pisano  al  suo  contado. 

Rispetto  alle  torri  del  Porto  in  discorso, 
esse  continuarono  a  sussistere  anche  molto 
tempo  dopo  il  trattato  di  Lucca  del  1 4 1 3, 
poiché  Giovanni  di  Antonio  da  Uzzano  au- 
tore di  un  nortulano  scritto  nel  1441  col 
titolo  di  Compatto  nautico,  e  pubblicato 
nel  Voi.  IV  delle  opere  sulla  Decima  del  Pa- 
gnini,  dichiaro  che  «  Porto  Pisano  è  porto 
»  di  catena,  ed  ha  tre  torri,  e  che  fuori  del- 
l' la  torre  ha  fondo  piano  di  5  passi.  La  co- 
»  uoscenza  del  Porto  è  cotale,  di  fuori  verso 
»  libeccio  ha  secca,  dov'è  uni  torre  che  ha 
•  nome  JHelora  ed  è  lungi  dal  detto  porto 
»  5  miglia.  Verso  levante  del  Porto  ha  una 
»  secca  ,  nella  quale  è  una  torre  onde  si  fa 
»  fanale,  e  di  qui  verso  levante  ha  una  mon- 
»  lagna  che  si  chiama  Montenero  ». 

Aggiungasi  ancora  ,  qualmente  la  Signo- 
ria di  Firenze  nel  a  3  agosto  del  1400  de- 
lilwro  di  d,»r  compimento  ad  una  torre  nel 
Porto-Pisano  incominciata  dagli  uffizioli 
del  Canale  come  opera  di  grandissima  im- 
portanza e  sicurezza,  al  quale  oggetto,  con  al- 
tra deliberazione  del  3i  marzo  1463,  furono 
assegnati  800  fior,  d'  oro  per  pulire  la  foce 
dell'Arno,  che  era  colmala  di  maniera  da  non 
potervi  pass  ire  le  galere  ;  e  nel  18  giugno 
dello  stesso  anno  fu  approvata  un'altra  prov- 
visione per  dare  compimento  a  qnel  I  ivoro 

Finalmente,  che  il  porto  di  Livorno  deb- 
ba il  suo  primo  incremento  non  solo  alla 
d  -cadenza  del  vicino  Porto-Pisano ,  ma  alle 
premure  della  Rep.  fiorentina,  lo  dichiara 
abbastanza  una  provvisione  di  quella  Si- 
gnoria ,  approvata  nel  giorno  7  agosto  del 
1465,  la  quale  era  concepita  ne' termini  se- 
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guenti  :  «  Considerato  che  l'opera  del  Ca- 
»  naie  e  Porto  di  Livorno  a  giudizio  di  ogni 
»  persona  intendente  è  cosa  mollo  magni- 
li fica  e  molto  degna ,  e  da  dare  col  tempo , 
»  quando  avrà  avuto  la  sua  perfezione,  gran 

■  comodità  ed  utilità  alla  città  nostra;  e' 
»  avendo  inteso  che  la  detta  opera  è  tanto 

■  innanzi  che  già  è  tallo  il  muro  principale 
«  al  di  fuori  ,  ch'era  la  più  dubbiosa,  più 

•  difficile  et  pericolosa  cosa  che  vi  fesse  a 
»  fare,  per  rispetto  della  marina  che  da  ogni 

•  parie  la  inondava  et  batteva  ;  e  che  vi  re- 
ti sta  o  a  a  riempire  il  vuoto  eh' è  dentro  al 

•  detto  muro  fatto,  et  a  fervi  in  l'opera  de- 

•  signata;  per  la  qualcosa  fare  si  dice  esservì 
>  condotte  già  gran  parte  delle  pietre  et  ogni 
a  altra  materia  opportuna  in  sino  a  marmi 

■  lavorati  che  vi  s' hanno  a  murare  da  certe 
a  parti  di  fuori  per  più  bellezza  et  magni- 
b  licenzia  di  quella  opera;  et  che  se  non 
a  fusse  stala  nella  state  passala  la  morìa  a 
-  Pira,  come  fu,  quella  opera  sarebbe  stata 
a  tirata  tanto  innanzi,  che  in  poco  tempo  si 
»  sarebbe  potuta  conducere  a  debita  perfe- 
a  zinne.  E  desiderando  ches\  degaa  e  utile 
a  opera  non  rimangbi  imperfetta,  si  nomina 
a  una  balia  di  cinque  uffizioli  per  accudirvi 
»  e  farla  condurre  a  fine  ». 

■  Item ,  avendo  inteso  che  le  mura  della 

■  rocca  nuova  e  vecchia  di  Livorno,  ed 
a  altre  forteti*  di  Portn-Pitano  anno  as- 
a  »ii  mancamenti,  ai  quali  sarebbe  neces- 
»  sario  riparare  prima  che  andassi  no  più 
a  innanzi  ;  si  ordina  che  gli  ufficiali  del 
a  Canale  faccino  rassettare  le  fartene  del 
»  Portn-Pitano ,  e  spendino  in  tale  lavoro 
»  fiorini  mille  di  piccioli  ».  — fRivoavA- 
a  oiojii  di  Pia.  Prowitioni ,  Filza  148). 

Il  fiafe  nelP  Appendice  H.  del  Voi.  L 
del  Carteggio  inedito  d'artisti,  pubblicato 
poco  fà  per  i  torchi  ilei  Molini  in  Firenze  , 
diede  alla  luce  un*  altra  non  meno  impor- 
tante provvisione  fatta  dalla  Signoria  di  Fi- 
renze li  4  die.  1439  a  benefìzio  del  Porto- 
Pisano  e  di  Livorno,  della  cui  esecuzione 
vennero  incaricati  gli  ulfiziali  del  duale. 
Nella  quale  si  dice  :  »  che  il  governo  di  Fi- 
renze, volendo  provvedere,  sia  alla  sicurezza 
e  difesa  del  Porto-Pitana  e  di  Livorno , 
come  alla  salute  e  comodità,  ordina  di  rifare 
una  torre  nella  stessa  località  del  Porto-Pi- 
sano ,  dove  soleva  essere  la  7*orre  Rotta,  e 
di  cingere  quella  intorno  ai  fondamenti  dì 
un  i  patinata  ripiena  di  ghiaja  e  calcina  per 
maggiormente  fortificarla  a. 
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■  Ilem,  ivi ,  si  or-li  in  che  la  detta  torri 
»  debba  e  .sci  t  rotonda  con  barbacani  e  con 
-  fosso  dell'  altezza  di  40  braccia  circa  da 
»  presidiarsi  cou  balestrieri ,  bombardieri 
«  ed  altre  genti  opportune.  ». 

•  Itera,  si  da  ordine  di  (are  ne)  Porto- 
»  Pisano  una  chiusa  di  pali,  ossia  palizzata, 

•  4  partire  dalia  torre  denominata  te  Roc- 
»  c'ietta  ano  alla  Torre ,  che  appellerà**! 
»  Magnale  (Magnali),  sitcom*  l  r  i  inn  anzi 

■  la  vecchia  palizzata,  della  lunghezza  di 

•  braccia  450  in  circa,  lasciando  l'ingresso 

•  o|iportuuo  ai  navigh;  e  avvertendo  che  i 

■  pali  s'ieoo  delta  lunghezza  di  8  sino  a  i5 
>  braccia  circa. 

•  Itera,  che  si  vuoti  il  Canale  pel  quale 

•  entrano  nel  porto  predetto  i  navigli  e  le 
»  galere  cariche,  per  utile  t  onore  del  Co- 

•  niune  di  Firenze  ecc. 

■  Ite  in ,  si  comanda  ancora  che  si  vuoti 
il  Porto-Pisano  dentro  la  palizzata. 

>  liem,  che  si  ripari  e  che  si  rifaccia  il 
»  porti cciuolo  di  Livorno ,  e  sì  accresca , 
a  si  mari  e  si  vuoti  ;  e  similmente  si  vuoti 

•  il  Cimale  pel  quale  si  entra  in  detto 
»  porticciaolo  di  numiera  che  le  galere 

•  grosse  del  Comune  cariche,  e  similmente 
m  altri  wtvigli  mediocri  e  minori  passino 
a  entrare  in  detto  porticciuoto. 

•  Itera,  per  dette  opere  la  Signoria  vuole 

•  che  sia  assegnata  b  somma  di  sooo  fio» 

•  rini  d'oro  dalle  entrate  «  rendile  delle 

■  gabelle  «Iella  città  di  Pisa.  —  { Buroamo. 

•  si  Fi».  Prowis.  Filta  iSa.) 

Goleata  provvisione  del  ii  lo,  fu  iudicata 
pure  dal  Targioai  alla  pag.  336  del  Voi.  11 
de*  suoi  Viaggi,  il  quale  A.  aggiunse,  che  la 
Torre  Rossa  era  una  delle  quattro  che  for- 
tifica vnno  la  bocca  del  Po*to-Pisana,e  che 
rifabbricata  per  ordine  della  Rep.  Fior,  chia- 
massi allora  Torre  nuova,  sebbene  ne* tem- 
pi posteriori  acquistò  ii  nome  che  porta 
tuttora  di  Marzocco  da  un  leone  di  rame 
dorato,  posto  per  uso  di  banderuola  nella 
sommità.  —  R  una  torre  ottagona  colle  can- 
tonate volle  agli  otto  venti  principali ,  fab- 
bricata di  grosse  muraglie,  e  ornata  di  marmi 
del  Monte-Pisano  con  beccatelli  in  giro ,  a- 
venti  sotto  agli  archetti  le  4  armi  di  Firen- 
ze, cioè,  (il  Giglio)  della  citta ,  ( la  Croce) 
del  popolo, (il  Leone)  della  Repubblica  *  (il 
Drago  sotto  gli  artigli  di  un*  Aquila  )  della 
parte  Guelfa. 

In  quanto  a  cotesta  fabbrica  della  Torre 
nuova  citerò  una  provvisione  degli  8  no- 

v.  IV. 


vembre  1 4O5  che  ordinava  agli  ufficiali  'ri 
Canale  di  far  murare  insiuo  al  pari  dell' 
acqua  il  fbmlamento  della  Torre  predetta 
che  si  edificava  per  il  Porto  di  Livorno,  e 
voleva  che  si  acconciasse  bene  d' ogni  suo 
bisogno ,  per  modo  che  quella  fabbrica  ai 
conservasse  dall'  acqua  ,  et  per  ora  non  «* 
posta  altare  di  più. 

Ma  una  nuova  rifortnagione  del  t6  apri- 
le 1466  ordinò  di  portare  al  suo  termina 
il  porto  di  Livorno  e  la  Torre  nuova.  Per 
la  qual  cosa  si  autorizzarono  i  detti  ufficiali 
a  spendere  tutti  i  denari  che  si  sarebbero 
riscossi  per  le  gabelle  del  Canale  nelle  ri- 
parazioni e  fabbriche  della  ronca  vecchia  e 
nuova  di  Livorno,  nelle  torri  fatte  in  Por- 
to-Pisano, e  nella  torre  di  foce  (d*  Arno  ) 
ecc.  —  (Gayi,  Carteggio  inedito  di  Arti- 
sti T.  i.  Append.  II.  ). 

Che  la  Torre  nuova,  appellata  poi  del 
Marzocco,  sia  stata  edificata  dove  fu  la  Tor- 
re Rossa  del  Porto-Pisano,  lo  mauifi  sla  un' 
altra  provvisione  della  Signoria  di  Firenze 
del  *6  gcnnajo  1468  (stile  comune)  cine 
dice:  •  Attesa  di  quanto  onore  sia  alla  Bep. 
Fior.  /'  opera  del  Canal  di  Livorno,  ini- 

■  perocché  essendo  il  porto  di  Livorno,  co- 
»  me  si  dice  per  tutti  gli  uomini  intenden- 

■  ti,  dotato  di  quelle  parli  che  si  richiedono 

•  ai  porli  Ottimi,  perché  iti  quello  con  molli 
»  veuti  si  entra  ed  esce,  et  in  quello  sono 
»  molli  afferrato/,  et  migliori  che  iu  altro 
»  porto  si  trovino}  e  solo  vi  manca  la  si? 
a  carta  de*  legni  che  in  quello  porto  en- 

•  trano,  nel  quale  portano  maggior  pericola 

•  che  in  alto  mare;  perciò  fu  ordinato  che 

•  si  facesse  il  Canale  da  Livorno  a  Pisa, 
»  e  che  il  Porto  con  torri  et  altre  cose  si 

•  fortificasse  et  ai  rendesse  sicuro.  Et  per 
»  tal  cosa  fare  si  principiò  una  torre  bellis- 
»  sima ,  et  è  già  condotta  et  cavata  fuori 
a  dell'  acqua  braccia  5  in  circa,  et  tutta  di 
»  fuori  è  di  marmo.  Et  similmente  é  fon- 

•  dato  il  1Wig/i©ne<Mazoeco)  nel  luogo 
»  dove  già  fu  la  Torre  Rossa  ,  et  è  al  pari 
a  dell'acqua.  La  qual  To*re*t  Torriglionm 
«  Jornito  (perchè  cotesti  fortilrzj  mettono  in 
a  mezzo  il  Canale  et  poi  cassi  con  catene 
a  serrare)  faranno  s\  che  i  legni  in  tal  porto 
a  restino  sicuri.  Et  vi  sarà  assegnamento 

•  quale  già  fu  ordinato,  affinchè  tale  ope- 
a  in  con  prestezza  si  faccia  ;  imperciocché 
a  ogni  mese  si  farebbero  braccia  5  o  fin  ; 
a  et  pertanto  acciocché  delta  Torre  et  Tor- 
a  ri  gitone,  et  ancora  il  Rivellino,  far  si  pos- 
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■  sano  rome  sono  principiali ,  sì  ordina  che 

•  gli  ufhziali  del  Canale  vi  postino  S|H*nilc- 
»  re  lire  1 5oo  di  fiorini  piccoli.-— (Rifossi. 

»  DI  Fim.  Provvisioni,  Filtri  \  rny . 

Da  quanto  si  è  i  sposto,  e  da  un'altra  prov- 
visione del  s3  ott.  dello  stesso  anno  1468, 
citala  dal  Targioni  (Viaggi  T.  II.  pag.  346) 
risulta  ,  che  il  Porto-Pisano  non  era  ancora 
abbandonato  affatto,  comecché  le  opere  mag- 
giori dei  Fiorentini  fossero  dirette  a  favo- 
rire il  piccolo  ma  piti  sicuro  scalo  di  Livor- 
no, quasiché  la  Signoria  di  Firente  prete- 
desse  ciò  che  questo  portodovcva  diventare. 
Quindi  è  che  la  Rep.  Fior,  fece  fabbricare 
galere  e  molti  altri  bastimenti  mercantili  e 
da  guerra,  fra  i  quali  furono  di  originale 
costruzione  la  bombarde  chiamile  Arba- 
troni ,  inventate  da  un  maestro  Giovanni 
fiorentino  al  tempo  della  guerra  che  mosse- 
ro alla  Rep.  Fior.,  poco  dopo  la  congiura 
de*  Pani,  il  Pont.  Sisto  IV  e  Ferdinando  re 
di  Napoli.  —  Per  avere  il  modello  di  quelle 
bombarde  il  re  Ferdinando  scrisse  a  Lorrn- 
s»  de*  Medici  sotto  di  i3  gennajo  del>  1488 
una  premurosa  lettera ,  in  cui  diceva  1  •  A- 
«  vendo  noi  presentito  che  nell'arsenale  di 
«  questa  Signoria  (di  Firenze)  è  un  rapo 

■  maestro,  il  quale  ha  trovalo  nuovamente 
«  certa  natura  di  navigli,  quali  chiama  Ar. 

•  bai  rotti,  che  tengono  bombarde  sopra,  le 
«  quali  tirano  *5o  br, ,  n«  é  stato  piacer» 
«  intendere  V  invenzione,  el  avremmo  assai 

•  caro  vederne  l'effetto.  Pertanto  vi  pre- 

•  ghiamo  mandare  lo  ditto  capo  maestro , 
«  il  quale  mostrerà  lo  modo  di  taglio  di 

■  detti  navigli  a  questi  nostri,  acciocché 

■  possiamo  o  da  lui,  o  dalli  nostri  farne  co. 

■  strui re  uno  per  satisfàziona  dell* animo 
«  nostro  ,  ecc.  »  —  {Opera  ei$.) 

Di  quanta  importanza  fosse  l'acquisto  del 
Porto-Pisano  e  di  Livorno  lo  disse  innanzi 
tutti  nel  143*  il  celebre  Niccolò  da  Lizzano 
amhasciatore  al  duca  di  Milano,  a  lo  ripetè 
mezzo  secolo  dopo  il  mercante  fiorentino  Be- 
nedetto Dei.—  fcd.  Ltvoaao,  Voi.  II.  pag. 
7*6,  e  Giovani  Taroiusi  nel  Voi.  II  de' suoi 
Viaggi  pag.  3a8. 

Ma  dopo  la  caduta  della  Repubblica  fio- 
rentina le  cure  dei  Duchi  e  Granduci*  1  di 
Toscana  si  rivolsero  a  favorire  precipuamen- 
te Livorno  ed  il  suo  porlo;  né  più  si  trattò 
di  riparare,  difendere,  oppure  di  far  ese- 
guire altre  operazioni  idrauliche  dentro  il 
seno  palustre  del  Porto-Pisano ,  quando  già 
dalla  promiscuità  della  acque  terrestri  eoa 


le  marine  una  malsania  sempre  più  crescente 
minacciava  la  vita  al  vicino  popolo  di  Li- 
vorno. 

Già  dissi  nWArr.  Lino  aita  toscano,  che 
i  tomboli  lungo  i  quali  ristagna  il  fosso  del 
Lamone  intorno  a  un  terso  di  miglio  quasi 
parallelo  ed  equidistante  dalla  spiaggia,  fra 
la  bocca  d'Arno  e  quella  di  Calambrone, 
pochi  secoli  indietro  in  cotesto  spazio  en- 
travano le  onde  del  mare.  Dissi ,  che  dove 
adesso  confluiscono  li  scoli  di  tanti  fossi  e 
corsi  d'acqua  della  pianura  meridionale  pi- 
sana posti  a  grec.  di  Livorno  innanzi  di  ar- 
rivare per  la  foce  di  Calambrone  in  mare , 
costà  per  ampio  cerchio  in  tema  vasi  il  seno 
e  molo  «lei  Porto-Pisano,  seno  e  molo  con- 
vertiti oggidì  nel  restesa  fattoria  della  Corona 
appellata  della  Paduletta.  Dissi ,  che  dove 
ora  passa  la  staila  R.  Livornese  presso  I» 
Fonte  di  S,  Stefano ,  ossia  ai  Lupi ,  ivi 
frangevano  quei  flutti  che  attualmente  più 
di  un  miglio  sonori  allontanali  di  là. 

Infatti  chi  volesse  all'  età  nostra  esamina- 
re il  luogo  dove  esisteva  il  Porto-Pi  1  ano  , 
invere  di  onde  marine  e  di  vestigia  del  tri- 
turrito  villaggio  dove  approdò  il  consolare 
Rulilio,  troverebbe  fangose  piagge  tramez- 
zale da  sterili  dighe  di  arena  del  mare,  da 
frequenti  fossi  di  pigre  acque  terrestri  ,  da 
macchie  abitate  da  animali  domestici  che  vi 
pascolano  a'Ia  ventura ,  da  germani ,  da  be- 
stie selvatiche  c  dal  silenzio  della  morte  che 
rattrista  alla  vista  del  nuovo  Camposanto  de* 
Livornesi ,  richiamando  il  pensiero  di  chi 
riflette  che,  dove  fu  il  vero  emporio  pisa- 
no, adesso  tutto  presenta  desolazione,  abban- 
dono e  sepolcri  ,  mentre  a  mille  passi  di  là 
sorge  una  popolosa  città  dove  formicola  mo- 
vimento, ricchezza,  brio  e  vigore. 

La  Po  liticità  che  occupa  ora  quel  colma- 
to seno,  per  attestato  dell' autore  degli  An- 
nali di  Livorno,  anche  verso  Panno  1796 
mantenevasi,  come  si  disse,  un  ampio  ma- 
razzo  con  tutti  i  segni  di  essere  stato  lun- 
gamente antico  ietto  di  mare.  —  Fed.  Aa- 
vam  m  Ltvoaao. 

Infatti  cotesto  marazzo  nei  tempi  addietro 
appestava  gli  abitanti  di  Livorno  in  guisa 
che  il  medico  Orsilago  lo  chiamò: 

tetto  di  febbri  e  nido  di  morìa; 

e  rispetto  alle  genti  che  all'età  sua  vi  abi- 
tavano (sotto  il  primo  Granduca  Cosimo  de* 
Medici)  quel  poeta  aggiungeva ,  che 
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Gii  uomin  qui  si  fan  verdi,  gialli  e  pregni, 
E  chi  a:  min  questa  mal  lo  Lì\/orn<- st 
Che  guasta  ì  corpi  e  molto  più  gi* ingegni. 

5*  Ippucrate,  Avicenna,  e  'i  Per  gamete, 
Com'io,fosser  qui  stati  a  medicare, 
Aorien  Jor se  imparato  alle  lor  spese. 

M  i  grazie  al F Augusto  Prìncipe  ebe  ci  go- 
terra,  avendo  Egli  verso  il  I  inorale  toscano 
più  specialmente  rìvoltoi  tuoi  benefìzi,  anche 
il  vecchio  fumile  u"  iniezione  dell*  Padulet' 
la  di  Livorno  è  sUto  quasi  perfettamente 
colutalo,  e  meglio  regolati  i  suoi  scoli  «I 
mare.  Della  qual  utilissima  opera  risentirà 
ogni  d\  più  il  buon  effetto  la  numerosa  po- 
polazione di  Livorno,  e  specialmente  quella 
che  abita  il  quartiere  di  Porta  S.  Marco. 

PORTO  rasaso  PRATO  VECCHIO,  o 
Poaro  db*  Leoni  alla,  Radia  a  Popfiua..  — 
F'i til.  PaATo-Vaoc  no  Comunità. 

PORTO  S.  STEFANO  nel  Monte  Argen- 
tarti. —  Cast,  e  Terra  annessa  sulla  riva  del 
aure,  capoluogo  di  una  nuova  Comunità, 
cui  è  stato  dato  il  titolo  di  Montar  grata- 
ro,  con  chiesa  prioria  (S.  Stefano),  residenza 
di  un  potestà,  e  circa  5  migl.  a  pan.  di  Or- 
betello,  Dioc.  Nullius  dell'Abate  commen- 
datario delle  Tre  Fontane  presso  Roma,  nel 
Corap.  di  Grosseto. 

Risiede  sulla  spiaggia  lungo  il  seno  set- 
tentrionale del  Monte  Argenterò  fra  F  estre- 
ma punta  di  Lividooia  e  F  istmo  del  Tom- 
bolo, sotto  il  gr.  a 8"  48'  long,  e  il  42°  a*'  *'* 
laliL,  5  migl.  a  pon.  di  Orbetello  passando 
per  la  nuova  d  ga,  e  14  migl.  per  la  via  vec- 
chia del  Tombolo,  7  migl.  da  Port'  Ercole 
per  le  vìa  di  terra  e  1  o  in  1 1  migl.  per  quel- 
la di  mare,  9  in  10  migl.  a  ostro  di  Tabi- 
mone  facendo  la  via  di  mare,  e  1 1  per  ter- 
ra, 1 5  migl.  a  grec.  delF Isola  del  Giulio, e 
a6  migl.  a  ostro  di  Grosseto. 

Quanto  può  dirti  antico  il  cadente  spo- 
polalo paese  di  Port'Ercole,  altrettanto  nuo- 
to e  ognor  crescente  diventa  questo  di  S. 
Stefano,  talché  se  i  confronti  non  fossero 
troppo  poetici  si  direbbe  Port'  Ercole  la  Car- 
tagine deserta  nelle  arene  dell'Affrica,  S. 
Stefano  U  Cartagine  di  Didone  enfaticamen- 
te descrìtta  da  Virgilio. 

Comecché  non  vi  siano  memorie,  ne  scrit- 
tori antichi  che  facciano  minima  parola  di 
Porto  S.  Stefano,  è  altresì  vero  che  non 
ni.incano  avanzi  di  romani  edifizj  nelle  sue 
vicinanze,  dove  da  tempo  immemorabile 
esiste  la  Tonnara,  corrispoudeute  piobabil- 
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mente  alte  Cetaria  Domiziano  dell'  Itine- 
rario marittimo,  la  quale  esisteva  nove  mi- 
glia romane  a  seti,  di  Port'Ercole. 

Imperocché  poco  lungi  dal  Porto  S.  Ste- 
fano sotto  la  Torre  dì  S.  Liberata,  veggon- 
si  coperti  dai  fluiti  marini  i  fondamenti 
coli'  impiantito  di  una  fabbrica  rettango- 
lare divisa  in  più  scompartimenti,  che  servì 
proli. 1  In  ! mdite  ad  uso  di  Piscina  per  ser- 
bare il  pesce  in  tutte  le  stagioni  alla  po- 
tente famiglia  senatori»  de*  Domitf  E  no- 
barbi,  la  quale  negli  ultimi  tempi  della  Rep.' 
romana  signoreggiò  nel  territorio  Cosano. — 
Ped.  OauTCLio  Voi.  Ili.  pag.  667. 

Il  Santi  nel  suo  Viaggio  secondo  per* le 
Provincie  senesi  destinò  un  articolo  alla  de- 
St-riùoue  della  Torre  di  S.  Liberata,  la  qua- 
le resta  qua*i  Ire  miglia  a  grec.  del  Porto 
S.  Stefano,  nei  di  cni  contorni  al  tempo 
suo  si  scavavano  molti  vasi,  anfore  ed  altri 
avanzi  di  terra  cotta  con  vernice  o  senza ,  e 
spesse  volte  de'  ruderi  di  fabbriche ,  che  in 
maggior  numero  compariscono  nelle  vici- 
nanze della  Torre  di  S.  Liberata. 

Avvegnaché  a  piccola  disianza  di  là ,  cir- 
ca 1  5o  passi  dentro  terra,  sussìste  a  piò  del 
monte  uno  stanzone  a  vo'la  lungo  piedi  6a, 
largo  piedi  iH  ed  alto  piedi  18  in  circa, 
dove  non  esistono  allre  aperture  che  quelle 
di  due  occhi  o  finestre  rotonde,  nelle  oppo- 
ste più  strette  pareti,  uno  de'quali  occhi  fu 
aperto  per  servire  da  fiori  a  d*  ingresso.  Le 
pareli  interne  veggonsi  incrostate  da  solido 
calcisi  ruzzo  come  lo  é  il  pavimento,  e  nella 
parte  superiore  delle  pareli  si  scorgono  al* 
cune  bocche  di  canali  di  terra  cotta  che  man- 
dare dovevano  l'acqua  in  coleste  conserva. 

Inoltre  il  Santi  segnalò  le  traccie  di  un 
nquidotto  sii  per  il  monte  imminente,  di  cui 
riscontrò  gli  avanzi  a  fior  di  terra. 

Arroge  che  lo  stesso  viaggiatore,  accostan- 
dosi Terso  la  spiaggia ,  trovò  F  ingresso  di 
una  gallerìa  sotterranea  che  percorse  col  suo 
compagno  (Prof.  Gaetano  Savi)  nella  lun- 
ghezza di  1  a 4  piedi,  essendo  essa  larga  piedi 
A  vanteggiali,  e  alla  piedi  7,  nella  quale  ad 
una  certa  altezza  delle  pareti  apparivano  va- 
rie bocche  di  condotti  di  terra  cotte,  che  là 
pure  dovean  gettare  acqua,  mentre  verso  la 
mela  della  lunghezza  preindicate  esistevano 
due  aperture  opposte  comunicanti  con  due 
stanze  laterali  ed  oscure.  Finalmente  nelle 
estremili!  inferiori  della  galleria  ride  diverse 
conca  menzioni .  fra  le  quali  una  saletta  ro- 
tonda e  affatto  diruta  da  un  lato. 
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*  Quasi  tulli  gli  editili ,  (  soggiunge  il 
Stati;  di  S.  Liberata ,  la  gran  conserva ,  ia 
galleria  e  general mente  le  camere  e  stanze 
«li  questo  interessantissimo  luogo  offrono 
suoli  iplici  monumenti  dell'  opera  formacea, 
ossia  di  muri  e  volte  costruite  di  getto  con 
calcisi  ruzzo.  Coleste  pareti,  queste  volte  for- 
male tutu-  in  una  massa  tanto  solida  da  vin- 
cere le  ingiurie  dei  secoli ,  sono  poi  coperte 
di  un  bello  e  Cortissimo  intonaco  ben  distri- 
buito ebe  mostra  a  maraviglia  V  opera  are- 
nata e  t'opera  mormorata  descritteci  da 
Vitruvio  e  da  Plinio.  » 

a  A  quelle  stanze,  »  quei  ruderi  succede 
(sono  parole  del  Santi)  un'altra  galleria  o 
loggia  scoperta  larga  piedi  ss  che  si  estende 
per  circa  388  piedi  lungo  il  I inorale.  » 
•  «  Dal  lato  opposto  che  dà  sul  mare,  mol- 
tissime stanzette  sfilate  una  dopo  l' altra ,  e 
j**r  la  maggior  parte  più  che  semidirute, 
fiancheggiano  la  galleria  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza ecc.  » 

•  Né  qui  termina  l'interessante  spetta- 
colo di  questi  contorni.  Sotto  la  Torre  stessa 
ili  S.  Liberala  veggonsi  sosl razioni  e  quasi 
direbbesi  la  pianta  di  un  edilizio  magnifico 
spazioso ,  i  di  cui  muri  grossi  massicci  ed 
egualmente  rasati  a  fior  d'acqua  formano  un 
parallelogramma  lungo  piedi  1 70,  largo  1 1 3 
vantaggiali  con  tre  spartimenli  Alterni  rego- 
lari, e  quello  di  mezzo  romb  ddale,  il  tutto 
rasalo  a  fior  d'acqua,  della  dimensione  que- 
st' ultimo  di  piedi  3o  in  lunghezza,  e  di 
piedi  a 4  in  larghezza  ,  il  tutto  costruito  di 
durissimo  calctstnrzzo.  La  marèa  crescente 
sommerge  totalmente  cotesti  ruderi  benché 
la  bassa  marèa  non  li  lasci  mai  a  secco  ». 

Vi  fu  qualche  dotto  che  pfese  argomento 
di  qua  per  dedurre  un  rialzamento  nel  li- 
vello del  mare  toscano,  sebbene  l'uso  cui 
probabilmente  era  destinato  un  siffatto  edi- 
lìzio, cioè,  per  conservare  il  pesce  delle  Ce- 
rar/e fh  minane,  e  le  avvertenze  fatte  su 
tal  proposito  «gli  Art.  Gaossrro,  LmosuLR 
ToacAKo  ed  Obsctmxo  tendano  piuttosto  ad 
iufirmare  e  forse  anche  a  distruggere  l'opi- 
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Se  però  gli  amatori  dì  antichità  trova- 
rono nei  contorni  dell»  Torre  di  S.  Libe- 
rata vistosi  avanzi  di  «difizi  romani,  essi 
nulla  di  simii  genere  riscontrar  possono  nel 
luogo  dove  attualmente  sorge  la  popolosa 
Tona  di  S.  Stefano,  la  quale  prese  il  nome 
della  sua  chiesa  curala. 

Imperocché  di  essa  non  solamente  non  è 
è  fatta  menzione  nelle  carte  antiche  reattive 
alle  vi  cend  del  territor  rio  Cosano;  ma  Usua 
popolazione  un  secolo  addietro  era  tanto  scar- 
sa eh  essa  taceva  parte  della  {««rrocelii»  di 
Orbetello,  dipi  adente  perciò  dall'  Abate  com- 
mendatario della  Tre  Fontane  Essen- 
doché le  principali  famiglie  del  Porto  S.  Ste- 
fano composte  di  marinari  coraggiosi  e  di 
fortunati  negozianti,  in  gran  parte  vennero 
costà  dalla  Riviera  di  Genova,  allettate  dalla 
posizione  vantaggiosa  del  luogo,  dalla  dol- 
cezza del  suo  clima,  e  dall'aria  per  sé  stessa 
salubre,  meno  che  nei  casi  di  venti  che  spi- 
rano in  eslate  da  maestr.,  i  quali  trasporta- 
no sulla  spiaggia  di  S.  Stefano  i  perniciosa 
influssi  de'  marassi  di  Talamonr. 

La  pesca,  ori  è  dedicata  una  gran  parte 
della  popolazione,  ha  dato  origine  a  questo 
parse ,  che  di  nn  piccolo  aggregato  di  case 
da  pescatori  e  marinari  si  è  ridotto  ad  una 
Terra  sparsa  di  palazzetti  e  di  giardini  rie- 
chi di  piante  di  agrumi  e  cinta  di  colline 
coperte  di  vigne  e  di  olivi. 

Un  semplice  seno  aperto  in  Ciccia  a  set- 
tentrione e  a  grec.,  della  profondità  di  circa 
>o  pioli,  torma  11  cosi  nello  1  orto  a.  mp- 
fano  dirimpetto  al  quale  si  pratica  all'epo- 
che opportune  la  pesca  dei  tonni. 

Innanzi  il  1808  la  Terra  di  San  Siriano 
e  le  Torri  del  suo  distretto  ebbero  per  lun- 
go tempo  presidio  di  truppe  del  re  di  Na- 
poli, sottoposta  ad  un  luogotenente  regio  che 
abitava  nella  torre  quadrata,  la  quale  esiste 
presso  la  spiaggia  in  mezzo  si  la  Terra.  Dal 
t8o8al  1814  cotesto  paese  fu  soggetto  al 
governo  francese,  e  fìnslmente  nel  1814 
consegnato  con  gli  altri  BB.  Prosidj  del- 
l' Orhetellano  al  suo  naturale  sovrano  il 
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CENSI  UE  STO  drlìa  Fopnlaùvnr  della  Tbiba  ai  Pomto  8.  Srarjno 
>    a  tre  epoche  ditene ,  divisa  per  font  iglie. 


Ani  i  ti 

conrcotTi 

UXXUIAtT. 

Numero 

Totale 

AllIIO 

dei 

delle 

della 

mate. 

ftmm. 

masc. 

ftmm. 

due  sessi 

famiglie 

Popolai. 

l8l8 

180 

143 

»58 

80 1 

6\ 

«85 

1459 

i833 

998 

'99 

4*4  W 

ago 

665 

8  Ma) 

349 

1984 

1840 

554 

556 

998 

404 

790 

8/ 

394 

a578 

fi)  Fra  gli  adulti  del  i833  tono  compresi  $5  militari  componenti  la  guarnigione 
delle  Torri  e  del  Porto. 

(a)  Non  et  i  compreso  il  numero  de"  Frati  Pass  ioni  sii  del  Monte  Àrgentaro. 


Comunità  del  Montar  gmtario.—-  Que-  ad  incontrarti  salendo  il  Monte  Argenta ro 
sU  Comunità  è  stata  eretta  nell*  anno  cor-  nella  dirtione  del  Novivuto. 
renle  con  Motuproprio  del  a  settembre  184 a,      Oltrepassata  la  Tom-  di  S.  Liberata  la  co- 
staccando  il  suo  territorio  da  quello  di  Or-  sta  del  Promontorio  fino  al  convento  del 
betel  lo,  cai  invece  fu  aggregato  il  popolo  e  Bit  irò  comparisce  coperta  da  una  roccia  cai- 
territorio  di  Capai bio  tolto  dalla  Comunità  carea  cavernosa  consimile  a  quella  ebe  tro» 
di  Manciano,  per  essere  messo  tuttociò  ad  vasi  intorno  al  Porto  S.  Stefano, 
effetto  al  principio  dell'anno  1843.  Dalla  parte  poi  ebe  volge  a  jion.  del  ca- 
Cotesta  nuova  Comunità  abbracciar  deve  poluogo,  vale  a  dire  girando  intomo  al  se- 
nnicamente  il  promontorio  del  MontoAr-  no  di  Lividonia ,  vedesi  la  calcarea  grigia 
genlaro, dove  esistono  due  popolazioni, cioè  compatta  disposta  esternamente  in  masse, 
quella  della  parrocchia  di  Porto- S.  Stefano  quantunque  in  alcuni  seni  o  tagliate  la  stes- 
c  l'altra  di  Pori* Ercole.  sa  roccia  si  conservi  in  stato  naturale,  cioè. 
Tutta  la  superficie  territoriale  del  Mon-  stratificala ,  ma  in  modo  contorto  ed  incli- 
te-Argentario  distaccata  dal  territorio  della  nata  da  40  e  più  gradi.  Presso  la  punta  della 
Comunità  di  Orbetello  si  limita  a  quadr.  Cacciatila,  imito  migl.  a  lev.  della  torre 
17483,60,  caci  osa  la  peschiera  esistenlente  di  Lividonia  incontratisi  alla  base  del  monte 
«Ila  base  dell'  istmo  del  Tombolo.  Cotesto  delle  grotte  naturali ,  fra  le  quali  una  detta 
territorio  fornisce  una  rendita  imponibile  di  di  donna  Vittoria  e  l'altra  di  Zi-Luca  . 
lire  4 599,40  da  repartirsi  in  5o5  possidenti,  aperte  entrambe  dentro  una  breccia  calcarea 
Della  topografia  e  struttura  fisica  del  Pro-  con  cemento  calcare-ferrifero.  Fino  costà  le 
montorio  Argvntara  fu  data  una  succinta  pendici  inferiori  dell'  Argentar©  sono  suifi- 
descrizione  all'  Art.  Aafanmao  (Mom).  cienlemente  rivestite  di  terra,  di  piante  pra- 
vamente aggitmgero  qualmente  in  una  tensi  e  di  slberi  silvestri,  consistenti  per 
rapida  escursione,  fatta  costà  nell'aprile  del-  lo  più  in  albatri,  scope  ed  anebe  in  lecci, 
l'anno  1834,  registrai  nel  mio  giornale  le  Ma  alla  punta  di  Calagrande,  che  dista  un 
osservazioni  geognostiche  seguenti  :  altro  mezzo  miglio  da  quella  della  Caccie- 
Che  la  Terra  di  S.  Stefano  r'posa  sopra  rella,  cessa  la  vegetazione,  nè  più  si  vede 
una  calcarea  cavernosa,  di  là  dalla  quale  su  quelle  rupi  la  sottile  terra  vegetale  che 
verso  lev.,  e  precisamente  sopra  la  Torre  de'  rivestiva  le  pendici  testé  indicate,  mentre  nel 
Tre  Natali  si  affaccia  un  potente  filone  di  fianco  del  monte  rivolto  a  pon.  dirimpetto 
stecchiste-  color  bianco-grigio  attraversante  all'  isola  del  Giglio,  una  rupe  nuda  e  quasi 
un'arenaria  micacea,  la  qual  roccia  seguila  verticale  si  alza  sino  alla  cima  formala  di 
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polenti  (Irati  di  calcarea  semigranosa  di  color 
ceruleo  cupo  con  venature  di  spato  bianco; 
ed  è  drlla  stessa  natura  lo  scoglio  su  cui  è 
edificala  la  torre  di  Calagtande.  Inoltran- 
dosi poi  verso  lev.  soiientra  invece  al  fosso 
di  Terra-Mara  una  qualità  di  arenaria-cal- 
cari fera  color  giallo  verdastro  che  prende 
r.ispelto  di  una  roccia  oftolitica,  quanto  più 
si  avvicina  al  fosso  del  Campine,  dove  essa 
trovasi  metamorfosila  in  un  gabbro  diala- 
gico. Della  slessa  indole  è  quella  della  pun- 
ta più  orientale  di  col  est  a  Cala  grande,  dove 
sembra  che  il  gabbro  si  appoggi  ad  una  cal- 
carea allenila ,  nella  quale  in  alcuni  luoghi 
d«  lla  vicina  fiancala  sembra  infettato.  Alla 
qualità  e  giacitura  medesima  spettano  le  roc- 
ce del  vicino  isolotto  dell'  Argentina  che  sor- 
ge dal  mare  fra  la  Caia  grande  e  la  Cala- 
Jfaretca.  A  piedi  poi  della  Cala-Maretra 
esiste  la  cava  del  gesto  soprincumbente  ad 
una  calcarea,  ora  turehiua  nerastra,  ora  di 
tinta  rossastra,  attraversata  da  filoni  di  spio 
in  cristalli  tinti  bene  spesso  dagli  ossidi  di 
ferro  e  di  manganese  in  colore  sanguigno 
cupo,  o  in  rosso  acceso. 

Attraversando  poi  dirimpetto  a  settentrio- 
ne la  strada  che  da  Porto  S.  Stefano  guida  a 
Pori'  Ercole,  la  base  del  Moute-Argentaro, 
lungo  lo  Slagno  di  Orbelello,  è  coperta 
quasi  per  ogni  dove  dalla  calcarea  semigra- 
nosa e  talvolta  cavernosa.  Al  luogo  detto 
Terra  Ratta ,  dirimpetto  alla  nuova  diga 
che  pssa  sullo  Stagno  marino  pr  comuni- 
rare  direttamente  con  Orbelello,  la  calcarea 
cavernosa  è  attraversata  da  vene  di  ferro  o- 
ligislo  consimile  a  quello  della  miniera  di 
Rio  nell'Isola  dell'Elba. 

liungocotesta  traversa  si  affaccia  l'arena- 
ria micacea  in  strati  alternanti  coli' argilla 
sehistosa ,  e  più  specialmente  fin  il  luogo 
delle  Grotte  e  il  seno  di  Port' Ercole. 

Su  qneste  pudici  appunto  da  un  anno  a 
questa  parie  è  slata  senprta  un*  ampia  grot- 
ta in  mezzo  ad  nn  terreno  calcare  cavernoso 
o  ftaurkalr/i,  coperto  di  stalattiti  e  stalag- 
miti, dove  furono  trovate  molle  ossa  di  a- 
nimali  erbivori,  carnivori  e  inclusive  uma- 
ni con  qualche  oggi  Ilo  di  rozza  manifat- 
tura, di  che  è  sprabile  avere  relazione  ge- 
nuina dal  suo  raccoglitore.  —  Dalla  cala  di 
Port'  Ercole,  eosteggiando  in  barca  il  suo 
corno  destro,  si  pssa  davanti  ad  un  isolotto 
formato  di  calcarea  grigia  semigranosa  dell' 
indole  medesima  di  quella  della  rup  del 
Promontorio  che  gli  resta  dirimpetto. 


Sotto  il  forte  di  Pori*  Ercole  si  presenta 
l'arenaria  macigno,  alla  qual  soiientra  dal- 
la prie  di  libeccio  dirimptto  »U' isolotto 
la  calcarea  cavernosa  che  seguila  lino  alla 
Grotta  de'Santi  verso  la  punta  de\VJv+nl- 
to/o.  Ivi  la  stessa  roccia  presenta  frequenti 
l'enfi i ture  nella  faccia  esteriore  ilei  monte, 
e  tutte  incrostate  di  stalattiti  e  di  stalagmi- 
ti, talvolta  a  guisa  di  un  doppio  cono  rove- 
scialo. Una  di  queste  specie  di  colonne  sì 

aPP°f  P'a  000  '*  0950  nel  m»re ,  mentre  la 
prie  su  priore  sembra  reggere  la  volta  della 
pruda,  dentro  la  quale  entrano  liberamente 
i  fluiti,  e  le  piccole  barche  coi  psseggeri. 

Li  fortezza  di  Monte  Filipp  riposa  so- 
pra una  gran  massa  di  calcarea  semigranosa 
di  tinta  grigiastra,  della  qnal  pietra  è  rive- 
ttila tutta  quanta  la  punta  orientale  del  Pro- 
montorio, sino  alla  ltase  dell'istmo  della  Ft- 
niglia,  al  di  là  del  quale  si  è  scoprla  la  ca- 
verna calcarea  divisa  in  molte  concamera- 
zioni  di  sopra  rammentata. 

Fra  le  fortificazioni  del  Monte  Filippo  e 
T  istmo  della  Feniglia  in  quelle  pndiri  o- 
orientali  del  Monte  Argentam  sono  piantati 
i  rari  vigneti  che  danno  lo  squisitissimo  li- 
qnore,  sebbene  in  poca  qnanlità,  designalo 
col  nome  di  Rimine*  dì  Port'  Ercole. 

La  pesca  dell'  acciughe  e  quella  giorna- 
liera fornisce  il  maggior  elemento  lucrativo 
dei  pochi  e  non  ricchi  abitanti  di  Port*  Er- 
cole, mentre  il  suolo  pr  sua  natura  sterile 
e  nudo  serve  appna  ad  alimentare  poche 
piante  sai vatiche,  qualche  ulivo,  e  in  alcuni 
punti  anco  il  castagno. 

Dalla  prie  occidentale  prò  nei  contorni 
di  Porto  S.  Stefano  V  industria  dell'  uomo 
ha  costretto,  direi  quasi,  la  terra  ad  essere 
meno  avara  piche,  olire  le  piccole  vigne  ed 
i  più  frequenti  oliveti  e  castagneti ,  si  v«-g- 
gono  intorno  al  pese  e  dentro  la  Terra 
stessi  giardini  frequenti  e  pieni  di  grosse 
piante  di  limoni,  che  forniscono  frutto  in 
tanta  quantità  da  spedirlo  in  gran  copia 
nel  vicino  continente. 

Un  solo  convento  esisle  sul  Monte  Ar- 
gentarvi, quello  de'  Passionisi*! ,  appllato  il 
Ritiro  stato  fondalo  dal  Padre  Vincenzio 
della  Croce,  genovese.  Cotesto  claiistro  è  si- 
tualo a  mezza  costa  del  monte  nel  fianco  che 
acquapnde  dalla  prie  dello  Stagno  marino 
di  fronte  alla  piccola  città  di  Orbelello.  Cir- 
ca mezzo  miglio  al  suo  pn.  esisle  un'altra 
clausura  denominila  il  Noviziato,  prchè 
all' istruzione  dei  fratelli  novizj  è  destinata. 
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Entra rahi  i  liciti  convtnti  tono  compresi 
nella  parrocchia  di  S.  Stefano,  ed  entrambi 
situati  in  una  del  e  più  ridenti  esposizioni 
del  Promontorio  Argentalo  in  imito  a  piante 
•il teatri  sempre  verdi  e  talune  olezzatili. 

Questo  lato  del  munteèauco  meno  sterile 
di  sorgenti  vive,  una  del  Ir  quali  doveva 
scindere  dai  contorni  del  Xavi  siato  verso 
la  Torre  di  S.  Liberala  nelle  fàbbriche  roma- 
ne  di  sopra  indicate.  Ma  una  sorgente  untilo 
più  copiosa  nasce  presso  il  convento  del  li  in. 
ro  e  scende  al  luogo  di  forra-Rossa,  donde 
per  la  nuova  diga  recentemeule  costruita  at- 
traversando lo  Stagno  potrà  condurre  acque 
limpide  e  salubri  dentro  O.  betel  Io. 
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La  Comunità  del  Monlearge  Diario  man- 
tiene  un  medico,  un  chirurgo  ed  uu  mae- 
stro di  scuola. 

Risiedono  in  Porto  S.  Stefano  ed  in  Pori' 
Ercole  due  deputali  di  sanità,  che  sono  gli 
ufizbli  comandanti  dei  due  porti  sottoposti 
ad  un  maggiore  che  ha  quartitre  in  Orbc- 
tello.  —  Esiste  pure  nel  Porlo  S.  Stefano  uu 
potestà  dipendente  per  il  criminale  dal  vi- 
cario R.  di  Orniello,  nella  qual  città  si  tro- 
vano hi  sua  cancelleria  comunttativa  ,  il  ri* 
autore  dell' uttizio  del  Registro  e  V  inge- 
gnere di  Circondario.  — Il  consen  atore  del- 
le Ipoteche  ed  il  Iribunale  di  prima  Istanza 
sono  «  Grosseto.  —  Ved.  Orsctcllo. 


QUADRO  della  Popolazione  della  nuova  Combhita*  pgt  Moki a*gbki amo 


a  tre  rpoche  diverte 


Nome 

Titolo 

Diocesi 

Popolazione 

dei  Luoghi 

delle  Chiesa 

cui  appartengono 

AURO 

AUSO 

AH  HO 

I8l8 

i833 

1840 

Pori*  Ercole 

■ 

S.  Erasmo,  Arcipretura 

Sovana 

370 

391 

49( 

Po  «TU  S.  Stwajw 

S.  Stefano,  Prioria 

Della   Ra.1»  Nullius 

1459 

«984 

a578 

delle  Tre  Fontane 

Totali  ....  Jbit.lt*  18*9  a3?5  3069 


PORTO  di  TALAMONE.  —  Ved.  Ta- 
>  stona. 

PORTO  di  VADA.  —  Ved.  Vada. 

PORTO-VECCHIO  »,  PIOMBINO.  — 
V ed.  FAtasiA  e  Puniamo. 

PORTO -VENERE,  PORTO VENERE 
{Portus  Peneri*,  o  Vcnerius)  nel  promon- 
torio occidentale  del  Golfo  della  Spezia,  già 
di  Limi.  —  Cast,  con  sottoposto  villaggio  e 
eh.  arcipretura  (S.  Pietro)  capoluogo  di  Co- 
munità nel  Mandamento  della  Spezia,  Pro- 
vincia di  Levante  ,  Dioc.  di  Genova  ,  una 
Tolta  di  Limi ,  Rrgno  Sardo. 

Trovasi  sulla  punta  estrema  del  promon- 
torio destro  dell'antico  porto  di  Luni ,  co- 
munemente appellalo  il  Golfo  della  Spezia, 
di  faccia  all' isola  Palmaria,  che  la  sua  gran- 
diosa Cala  dai  venti  di  lev.  e  di  sor.  ri|M- 
ra,  fra  il  gr.  a7°  39'  8"  long,  e  il  gr.  440  3' 
e  3i"  lalit.,  circa  4  migl.  a  pon.-lib.  di  Le- 
vici ,  8  da  Sa  runa  nella  stessa  direzione ,  g 
migl.  a  pon.  dell'antico  sito  dove  fu  la  città 
di  Luni ,  e  5  migl.  a  ostro  della  Spezia. 

È  PortoTeuere  l' ultimo  paese  occidentale 


da  me  compreso  nell'antica  Etrurìa,  piutto- 
sto che  nella  Liguria,  cui  da  più  secoli  esso 
appartiene,  per  le  ragioni  esposte  nell'avver- 
timento posto  in  testa  a  questo  Dizionario  , 
oltre  quanto  dissi  agli  Art.  Lkjiici  e  Lem, 
e  ciò  che  mi  resta  a  dire  *\VArt.  Spkzia. 

Lungi  io  dall' ammettere  l'opinione  di 
molli  che  supposero  il  nome  di  questo  ca- 
stello derivalo  da  un  tempio  pagano  dedi- 
cato alla  Dea  tenere,  dubito  assai  che  lo 
dovesse  alla  celebrità  di  un  santo  anacoreta 
chiamato  Vrnerio,  il  quale  nel  secolo  VI 
dell'Era  Cristiana  vìsse  ritirato  nella  vicina 
isola  del  Tino,  o  Tiro  maxeiore.  —  Essen- 
doché, senza  far  caso  dell'edizione  Ialina 
della  Geografìa  di  Tolomeo,  dove  furono 
interpolati  molti  luoghi ,  fra  i  quali  Porto- 
V mere,  questo  paese  trovasi  la  prima  voi  Li 
per  avventura  rammentato  in  una  lettera 
del  Pont.  Gregorio  Magno  a  Venanzio  ve- 
scovo di  Luni  Ved.  Isola  della  Pal- 
ma sia. 

Nel  tempo  che  i  Pisani  dominavano  in 
Lerici  Cdice  ilBettololli  nel  Voi.  Ili  del  tuo 
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Viaggio  per  la  Liguria  mariti  ima  cìtanilo 
le  storie  del  Giustiniano)  i  Genovesi  «Mu- 
darono una  forte  colonia  a  fabbricare  il  ca- 
strilo di  Porto- Venere,  mentre  i  conti  di  La- 
ragna  (i  Pieschi)  padroneggiavano  le  terre 
intorno  al  Golfo. 

Gò  verrebbe  ancbe  attestato  dalla  marmo- 
rea lapida  posta  sulla  porta  d'ingresso  del 
castello  in  discono,  cbe  dice:  Colonia  Jo- 
ri ut ii sium  Anno  1 1 1 3.  Narrasi  poi  in  quelle 
storie  cbe  i  consoli  di  Genova  mandarono 
ad  abitare  Portovenere  quattro  illustri  fami- 
glie della  loro  città  {Interim*»,  Di-lfegro, 
De-  Wttriao,  De-Fornari),  e  che  nel  1 160 
la  terra  slessa  fu  circondata  di  mura  torrite. 
Inoltre  un'altra  lapide,  posla  nel  muro  di 
una  di  quelle  torri,  ricorda  il  fatto  seguente: 
Nell'anno  noi  sopravvenne  all'  boia  lo 
stuolo  imperiale  unito  ai  Pisani  con  Io  stuo- 
lo di  Pela  vicino,  e  si  arredavano  di  andare 
a  Genova  per  terra  e  per  mare,  aggiungendo 
che  più  tardi  i  Genovesi  diedero  in  pegno  al 
re  Alfonso  di  Aragona  le  fortezze  di  Portove» 
nere  e  di  Lerici  (anno  i4»6). 

Le  quali  notizie  non  si  accordano  nè  con 
i  documenti  sincroni,  nè  con  l'età  del  ré 
Alfonso  d' Aragona. 

Se  dobbiamo  frattanto  distinguere  la  storia 
dai  racconti  locali ,  è  giocoforza  limitarsi  » 
dire,  che  del  caste!  di  Portovenere  non  ci  re- 
stino documenti  anteriori  al  tre.  XII,  quan- 
do i  Pisani  signoreggiavano  cosili,  dove  nel- 
la seconda  decade  del  noo  quella  repub- 
blici innalzò  sopra  un'alta  rupe  che  preci- 
(ala  a  picco  sul  mare  quel  grandioso  tem- 
pio di  S.  Pietro ,  falsamente  creduto  paga- 
no, incrostandone  le  pareti  a  strisce  paral- 
lele di  marmo  bianco  luncnse  e  di  nero  ve- 
nato di  Portovenere  secondo  l'uso  di  quella 
età;  ed  è  quel  tempio  medesimo  che  il  Pont. 
Gelasio  II  nell' auno  ti* 8,  approdando  in 
Portovenere,  a  testimonianza  dell'annalista 
CuT-iro,  dedicò  al  Principe  degli  Apostoli, 
e  che  i  4  anni  dopo  Innocenzo  II,  a  .letta  di 
qualche  altro  scrittore,  consacrò.  Ma  in  que- 
sto mezzo  tempo  il  Cast,  di  Portovenere  fu 
assalito  e  preso  dai  Genovesi  scacciandone 
le  genti  di  Pisa,  dove  per  altro  furono  fuse 
le  due  grosse  campane  che  si  conservaro- 
no nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Pietro  in 
Partovenere  sino  all'anno  t8o8  per  esser 
rifuse  e  convertite  in  altri  bronzi  sacri. 

Comunque  sia,  sembra  certo  che  il  castel- 
lo di  Portovenere  innanzi  Panno  1 1 18  non 
dovesse  offrire  che  una  riunione  di  povere 


po  ut 

•ajupolt  di  marinari,  senza  mura  castellane 
«  senza  fortilizio. 

Altronde  la  situazione  geografica  di  que- 
sta località  indurre  doveva  la  repubblica  di 
Genova  alla  sua  conquista  e  fare  ogni  sfor- 
zo per  acquistare  celesta  importantissima  po- 
sizione. 

È  poi  fuor  di  ogni  dubbio  che  per  la  giù* 
risdizione  ecclesiastica  Portovenere  dipende, 
va  dai  vescovi  di  Limi,  siccome  lo  dimo- 
stri la  bolla  del  Pont.  Eugenio  (Il  degli  1 1 
nov.  1 149  cne  confermava  a  Gotti fredo  ve- 
scovo luncnse  ed  alla  sua  cattedrale  le  pie- 
vi della  sua  diocesi,  fra  le  quali  questa  di  V. 
Pietro  di  Por  (Menerò.  La  qual  pieve  nel- 
l'anno 1 161  fu  sottoposta  alladioctsi  arcive- 
scovile di  Genova  insieme  al  suo  distretto, 
in  cui  era  compreso  il  monastero  di  S.  Ve- 
nerio  dell'  Isola  del  Tino,  già  sottoposto  al- 
la S.  Sede.  Infatti  con  bolla  del  9  aprile  1 t 6 1  * 
il  Pont.  Alessandro  HI  concedè  a  Siro  pri- 
mo arcivescovo  di  Genova  ed  ai  suoi  suc- 
cessori in  perpetuo,  fra  le  altre  cose,  et  ec~ 
eie  fiat  in  eastro  Pori  ut  P 'eneri s  cwn  su- 
burbio a  furitdictione  Lunentit  Episcopi 
eximentes,  etc. 

In  quell'anno  slesso  1161  t'Imp.  Fede- 
rigo I  stando  in  Pavia,  dopo  la  distruzione 
di  Milano,  con  diploma  del  6  aprile  accorda- 
va in  feudo  ai  Pisani  il  Cast  di  Portovene- 
re, benché  allora  fosse  occupato  dai  Geno- 
vesi, e  prometteva  loro  di  non  far  pace  con 
questi  ultimi  se  no  la  facevano  i  Pisani,  o  tin- 
che quelli  non  restituissero  a  questi  il  ca- 
stello ds  P  jvenere.  Nel  caso  poi  che  il 
paese  ut»  .'.vi  venisse  conquistato  dalle 
geuli  de'  Imperatore  Federigo,  prometteva 
restituirlo  ai  Pisani  con  tutte  le  sue  giuri- 
sdizioni, pertinenze  e  abitanti  del  distretto, 
comprese  le  ville  ed  i  castelli  situati  lungp 
quella  marina.  —  (  Dal  Boaoo,  Diplomi 
pisani  ce.) 

Ma  i  Genovesi  in  quel  tempo  appunto 
munirono  di  nuove  fortificazioni  U  Cast, 
di  Portovenere,  sicché  niuna  forza  contra- 
ria batto  a  toglierlo  loro  di  mano. 

Continuava  sempre  la  guerra  fra  i  Geno- 
vesi ed  i  Pisani,  quando,  nel  11 97  unitisi  a 
questi  i  marchesi  Opizzo  e  Moroello  Mala- 
spina  coi  loro  vassalli  di  Lunigiana  e  del 
Golfo,  assalirono  ed  occuparono  il  caste!  di. 
Portovenere  con  il  borgo  sottostante. 

A  tale  annunzio  i  Genovesi  inviarono  co- 
stà mia  flotta  con  molla  soldatesca  per  cac- 
ciare dal  castello  e  dai  contorni  di  Porlove- 
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nere  i  suoi  nemici,  lo  che  accadde  nel  i  o 
agr«tn  dell'ann»  no». 

Nel  qual  fatto  iT  armi,  stando  al  racconto 
di  una  lapida  seri  ita  in  carattere  antico  tut- 
tora esistente  nella  parete  della  prima  torre 
di  Portotene!*  coi  Pisani,  avrebbe  preso  par- 
te una  flotta  imperiale,  tostocbè  s*  impegnò 
in  una  battaglia  davanti  all'isola  di  Tino. 
L'  iscrizione  per  quanto  logora  fu  copiata 
lai  Sig.  Antonio  Rossi  che  la  diede  all.i  lu- 
ce nel  Voi.  IV  della  Corre  spondence  Astro, 
no  nufur  da  Baron  de  Z  irli  (Genova  1 8ao). 

Nei  due  anni  successivi  i  Portoveneresi 
.«i  .liti  quanto  esorti  dellecosedi  mare  spin- 
sero i  loro  navigli  sino  nel  Porto-Pisano  a 
danno  de*  nemici,  quindi  essi  presero  fazio- 
ne somministrtmlo  gente  e  navigli  negli 
altri  armamenti  della  Rep.  di  Genova. 

Nel  1*41  mentre  una  flotta  genovese  si 
trova  va  alle  prese  con  i  legni  armati  dei  Pi- 
sani i  marinari  di  Porlovenere  tolsero  a  que- 
sti una  nave  con  altri  legni,  nel  tempo  che 
difendevano  una  cara  vana  di  bastimenti  mer- 
cantili che  poi  scortarono  sino  a  Genova. 

Questo  (atto  eccitò  bentosto  il  governo  di 
Pisa  a  far  le  sue  vendette,  tostocbè  nel  di  8 
settembre  del  1 14 1  (1*44  ttile  pitano)  al 
tfmpo  di  Bnnacr.orso  da  Padule  loro  po- 
testà, i  Pisani  andarono  con  10S  galere 
e  con  1 00  vacchette  a  Poetov-nere,  e  vi 
stettero  per  1 5  giorni,  guastando  tutto  il 
paese  intorno,  e  f  avrebbero  preso  (ilice 
un*  iscrizione  in  marmo  che  leggesi  nel  Lun- 
garno di  Pisa  sulla  facciata  del  palazzo  det- 
to delle  fe/e),  e  F avrebbero  preso  se  non 
fhtse  stato  il  conte  Pandidfa  (cioè,  Pan- 
dolio  da  Fasanclla  allora  capitano  generale 
in  Toscana  per  I*  Imp.  Federigo  II)  che  era 
tratli tare  della  Corona. 

Cotesto  grandioso  apparato,  conclude  il 
dal  Borgo  che  riportò  V  iscrizione  suddetta 
nella  dissertazione  IV  dell'istoria  pisana, 
se  inutile  riesci  o  per  malignità  di  tradi- 
mento, o  per  avversità  di  mare ,  serve  per 
altro  di  una  certissima  prova  della  conside- 
rabile potenza  in  cui  era  di  quel  tempo  la 
Rep.  pisana;  ed  aggiungeremo  noi,  della  for- 
te situazione  di  Portovenere  non  che  del  co- 
raggio e  valore  di  quegli  abitanti.  Quindi  è 
che  i  Pisani  all'avviso  della  morte  dell'Imp. 
Pederigo  II  (anno  is5o),  vedendo  che  la  fa- 
zione de' Guelfi  prendeva  sempre  maggior 
piede  in  Toscana,  tentarono  di  accordarsi  con 
la  Rep.  di  Genova  ,  la  quale  fece  chiedere 
ai  Pisani  per  patto' principale  il  Cast,  di  Le- 
v.  |V. 


rìci  P  iut  lotto  Chinsica,  rispose  allora  l'ani* 
Lasciature  di  Pisa,  che  è  una  parte  della 
loro  città,  vi  darebbero  i  Pitani,  anùchè 
Iterici.  —  Che  perciò,  troncate  le  trattative, 
i  Genovesi  fecero  lega  coi  Fiorentini  e  Luc- 
chesi contro  i  Pisani,  alla  qual  epoca  vuoisi 
riferire  la  dispettosa  iscrizione  posta  dai  Pi- 
sani sulle  mura  del  loro  castello  in  Lerici, 
nella  quale  si  leggeva: 

Scor\  Bocca  al  Zesoeri  : 
Crvta  coom  ai.  PoiTOvanauK  : 

Strf.it  A  BOMVXLO  Al  LvjCCaEM. 

Che  anzi  i  Genovesi  in  quell'occasione 
pervennero  con  le  armi  a  conquistare  il  Cast, 
stesso  di  Lerici,  del  quale  ne  fecero  un  ba- 
luardo di  frontiera  sult'  ingresso  orientale 
della  Riviera,  sicché  nella  pace  del  giugno 
H177  i  Pisani  dovettero  stabilmente  rinun- 
ziarlo  a  quel  Comune. 

In  questo  frattempo  però  i  particolari  e 
negozianti  pisani  non  tralasciavano  di  ser- 
virsi dell'opera  degli  abitanti  di  Portovenere 
per  la  costruzione  di  navigli,  nel  modo  di- 
mostralo da  una  convenzione  stipulala  sot- 
to di  1  lugl.  del  1*70  nella  canonica  di  S. 
Pietro  in  Portovenere,  nella  quale  fu  con- 
venuto del  prezzo  e  del  tempo  da  impiegarsi 
nella  costruzione  di  una  bilica  che  promi- 
sero eseguire  Bartolonjmco  di  Marro  e  Nic- 
colò suo  figlio  da  Portovenere  per  conto  di 
Giovanni  e  di  SoflVedo  fratelli  e  figli  del  fu 
Leonardo  da  Pisa. 

Nello  stesso  castello  di  Porto»enere  nel  1 8 
felli),  del  1 273  fu  rigato  un  altro  istrumenlo 
spettante  allo  slesso  costruttore  di  barche, 
Bartolommeo  di  Marro  da  Porlovenere.  — 
(Azoti.  Dm.  Fioa.  Carte  della  Primaùale 
di  Pisa). 

Difatti  gli  uomini  di  questo  paese  si  se- 
gnalarono in  tutti  i  tempi  per  la  perizia  de' 
piloti ,  e  pel  coraggio  de*  suoi  marinari. 

Fa  poi  fede  della  maestria  de*  Portovene- 
resi nel  maneggio  de' navigli  un  decreto  del 
senato  di  Genova  del  14  die.  1289,  donde 
risulta  che  il  principale  scopo  di  quegli  abi- 
tanti riducevasialla  navigazione  ed  alla  mer- 
catura di  mare;  al  quale  :  Tetto  furono  con- 
cedute loro  varie  esenzioni  e  privilegj  nei 
porli  delle  isole  di  Corsica  e  di  Sardegna, 
come  anche  in  quelli  delle  due  Sicilie. 

Frattanto  le  storie  fiorentine  ci  avvisano 
ehi-  nel  di  1  genn.  del  1  340  s'appese  il  fuoco 
in  Porlovenere  con  tal  impeto  che  non  vi  ri- 
mwse  da  ardere  rasa  piccola  o  grande  ehc  fosse, 
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con  infinito  danno  di  averi  e  di  persone, 
salvo  le  due  rocche  che  vi  avevano  i  Genove- 
si, non  senta  ^  soggiunse  Gio.  Villani)  giu- 
dìzio di  Dio,  perchè  quelli  di  Portocene- 
re  erano  tutti  corsari  e  pirati  di  mare. 
—  (Caomc.  Lib.  XI.  cap.  «ai.) 

La  Signoria  di  Firenze  sotto  il  terzo  gon- 
fatonierato  di  Rinaldo  Boncinelli,  nell'ot- 
tobre dell'anno  141 1,  risolvè  di  uccellare  la 
sottomissione  degli  uomini  di  Portovi  nere 
che  con  le  sue  fortezze  si  erano  dati  alla  Rep. 
fiorentina,  la  quale  promise  durante  le  dif- 
ferenze che  vertevano  fra  essa  ed  i  Genovesi, 
di  pagare  ai  Portoveneresi  3ao  fiorini  d'oro 
il  mese.  —  Ammi*.  Star.  Fior.  Lib.  XVIII.) 

Quindi  nel  nov. dell'anno  slesso  141 1  fu 
m  melalo  a  Portovenere  a  pigliarne  [*>s>.csso 
Jacopo  Gianligliazzi  uno  de' Dieci  di  Balia, 
cui  sotlenlrò  nel  marzo  del  1413  Francisco 
Baldovinelli,  entrambi  cittadini  di  Firenze. 

Ma  i  Genovesi,  non  polendo  sopportare 
che  i  Fiorentini  avessero  a  tenere  Portove- 
nere, vi  andarono  con  armala  di  mare  e  con 
soldatesca  per  forzarlo  a  rendersi;  però  t*o- 
>ati  gli  abitanti  ed  i  soldati  de*  Fiorenti- 
ni non  meno  ostinati  che  valorosi  a  difen- 
dersi, dovettero  k  primi  partirsene  con  loro 
vergogna  e  danno.  In  luogo  poi  del  Baldo- 
vinelli nel  maggio  successivo  fu  inviato  dal- 
la Signorìa  di  Firenze  a  quel  governo  An- 
drea Gargiollì  figlio  di  Nardo  nolaro  da  Set- 
lignano  quello  slesso  che  5  anni  innanti 
mostrò  valentìa  in  qualità  di  ammiraglio 
delle  galere  e  fuste  della  Rep.  fiorentina. 

Finalmente  nel  trattato  di  Lucca  del  di 
»7  aprile  1413  uno  de' suoi  capitoli  diceva: 
«  che  i  Fiorentini  dovessero  restituire  al  Co- 
mune di  Genova  Portovenere  con  tulli  i  suoi 
castelli,  fortezze  e  territorio  ogni  qualvolta 
dai  Genovesi  fosse  stata  data  sicurtà  di  pagare 
ai  primi  nel  termine  di  4  mesi  8400  fio- 
rini d'oro  a  un  circa  ch'essi  avevano  spesi 
ìielT acquisto  di  questo  luogo;  e  altri  laoo 
fiorini  per  il  castello  di  Sarzanello.  In  se- 
condo luogo  che  fosse  in  facoltà  de*  Fioren- 
tini di  cavare  dalle  rocche  di  Portovenere,  di 
Sarzanello  e  di  Falcinello  le  munizioni,  vet- 
tovaglie e  armamenti  che  eglino  vi  avevano 
messo;  3.B  che  qualunque  abitante  di  quei  tre 
luoghi ,  e  ancora  dì  Lerici  fossero  liberati 
da  ogni  bando  econdannagione,  non  esclusa 
quella  «li  lesa  maestà, accordando  ad  essi  l'ar- 
bitrio di  andare  e  stare  dove  più  loro  piacesse, 
éltre  la  restituzione  dei  beni  confiscati  ». 
In  conseguenza  di  questo  trattalo  la  Si- 


gnoria di  Firenze  deliberò  che  a  quei  di  Le- 
rici e  di  Portovenere  venuti  ad  abitare  nello 
stato  pisauo  o  fiorentino  fossero  consegnati 
tanti  terreni  del  Comune  in  guisa  che  cia- 
scuno di  essi  potesse  vivere  con  quelli.— 
(Rifokmao.  di  Fta.t  e  Ammm.  loc.  cit.) 

Verso  il  1443  il  Castel  di  Portovenere  fu 
dato  dai  Genovesi  in  custodia  alle  genti  di 
Alfonso  di  Aragona  re  di  Napoli  ,  che  ven- 
nero poi  cacciale  di  là  dal  |pO|»o1o ,  il  quale 
riconsegnò  il  paese  alla  Rep.  di  Genova.  Ciò 
sembra  rilevarsi  da  una  capitolazione  fatta 
in  Genova  nel  di  1 1  dicembre  del  1444 
fra  i  sindaci  del  Comune  di  Portovenere  ed 
il  doge  Raffiu  Ho  Adorno,  mercè  la  quale  gli 
uomini  di  detto  luogo  vennero  esentati  per 
dicci  anni  da  ogni  gravezza  tanto  reale  come 
personale  per  l' oggetto  di  essersi  valorosa- 
mente svincolati  dalle  forze  del  re  Aragonese, 
e  dati  liberamente  alla  repubblica. 

Dopo  tali  epoche,  aggiunge  il  Bossi  nella 
lettera  sopra  citata,  tutto  fu  commercio ,  uè 
si  parlò  più  d' imprese  di  guerra  di  qualche 
rimarco,  dalle  quali  più  che  altro  deve  Por- 
tovenere rip«tere  la  sua  decadenza. 

La  stessa  cosa  annunziano  ancora  le  case 
che  rovinarono,  o  che  il  tempri  e  il  fuoco 
distrusse ,  rimanendovi  solo  una  delle  roc- 
che da  dove  valorosamente  nei  secoli  XIII 
e  XIV  combatterono  i  suoi  abitanti. 

Il  qual  fortilizio  fu  opera  de'Genovesi  che 

10  fabbricarono  a  sicurezza  della  Terra  e  del 
porto.  —  Bla  T  antica  chiesa  di  S.  Pietro  sta- 
ta edificata  dai  Pisani  nel  principio  del  se- 
colo XII  sulla  sommità  del  promontorio,  da 
lunga  mano  vederi  in  gran  parte  rovinata. 

Quindi  fu  rifatta  la  chiesa  attuale  dentro 

11  rìpido  paese  sottostante  intitolata  allostes- 
so  Apostolo,  mentre  nella  piazza  ciré  davan- 
ti al  suo  porto  esiste  un  convento  di  Frali 
Riformati  francescani  con  eh.  annessa. 

La  sua  rala  a  guisa  di  porto  è  vasta,  quie- 
tissima e  sicura  dalle  tempeste,  essendo  di- 
fesa verso  maestr.  e  pon.  dal  promontorio 
di  Portovenere,  mentre  dirimpetto  a  ostro  e 
scir.  ha  vicina  l'isola  della  Pulmarìa. 

Ha  dato  gran  nome  a  Portovenere  il  cor- 
saro Bardella  che  visse  nel  secolo  XV,  e 
del  quale  si  racconta  che,  durante  la  guerra 
de'Genovesi  coi  Fiorentini,  egli  dava  conti- 
nue vessazioni  a  questi  ultimi  predando  tutti 
i  legni  mercantili  die  incontrava  nel  mare 
Tirreno. 

Rinchiude  questa  Comunità  tre  parroc- 
chie. La  prima  di  Portovenere  sullo  l'au- 
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tica  invocazione  di  S.  Pietro  con  titolo  di 
arripretura.  La  seconda  di  Pnnicaglia  ,  ti- 
Inala  nel  seno  delle  Gnuie  sotto  il  doppio 
titolo  di  S.  Amlrea  e  S.  Maria  delle  Grazie, 
rettoria;  e  la  terza  coni|»u$la  di  un  villaggio 
cnnsiderr  volo  ,  eh'  è  parrocchia  arcipretura 
(S.  Gio.  Battista  a  Fettano),  risiede  pur  essa 
dentro  il  Golfo  nel  capo  omonimo. 

Gli  abitanti  di  Portnvenere  vivono  quasi 
tutti  coi  prodotti  della  pesca  e  con  il  me- 
schino lucro  che  i  padroni  dei  bastimenti  di 
cabotaggio  pagano  ai  marinari  di  Portove- 
nere  che  li  servono ,  mentre  le  dònne  lavo- 
rano quasi  tutte  merletti  dozzinali  di  refe. 

K  noto  questo  paese  per  il  nome  che  ha 
«iato  ai  marmi  mri  venati  di  bianco  e  di 
giallo  del  suo  promontorio  e  della  vicina  i- 
s"la  di  Palmari*.  —  Ved.  boti,  ubila  Pal- 
bubia. 

In  quanto  ai  prodotti  agrarj  ad  agli  ani- 
mali salvatici  di  questa  Comunità  gioverà 
forse  rammentare  al  lettore  una  piacevole 
Novella  di  Franco  Sacchetti  cittadino  fioren- 
tino, dove  racconta  due  fatti  raccolti  da  lui 
slesso  mentre  nel  1 383  passava  da  Porto- 
venere,  quando  gli  fu  narrato  che  rness.  Vie- 
ri de' Bardi  di  Firenze,  il  quale  dimorando 
spesso  in  un  suo  luogo  vicino  alla  pieve  dell' 
Antella  (forse  la  villa  di  Balatro  de'CC.  Bar- 
di) per  x  agh«  zza  di  porre  nel  suo  predio  alcun 
nobile  vino  straniero, pensò  trovar  modo  di 
far  venire  magliuoli  da  Portovenere  della 
Vernaccia  di  Coniglia.  E  per  alcun  amico 
fece  scrivere  a  un  ra esser  Niccolo»  Manieri 
«la  Portovenere,  che  quegli  magliuoli  doves- 
se roaudare.  Il  pievano  dell'Amelia  fatto  par- 
tecipe da  mess.  Vieri  di  ciò,  disse  ben  fare , 
e  arrivati  i  maglinoli ,  il  piovano  consigliò 
il  Bardi  di  guardarsi  di  porli  prima  che  la 
luna  desse  volta,  che  sarebbe  da  domani  in 
la  ;  e  intanto  sotterrargli  in  qualche  luogo 
li  difuori;  mess.  Vieri  cosi  fece  fare;  e  'I 
pievano  sì  tornò  alla  sua  pieve,  la  dove  ebbe 
subito  dne  lavoratori,  a' quali  ordinò  che 
•ndassnno  a  potare  certe  sue  pergole  d'uve 
angiole  e  verdoline  e  sancotombane ,  e  al- 
tri vitigni,  e  subito  le  recassero;  e  recale  che 
l'ebbono  il  pievano  disse:  Voi  avete  a  an- 
dare con  questi  magliuoli  al  luogo  di  mess. 
Vieri  de' Bardi,  dove  voi  troverete  dal  tale 
lato  sotterrati  certi  magliuoli;  recatemi  quel- 
li, e  in  quel  luogo  sotterrate  questi.  Esegui- 
la la  faccenda  con  segretezza ,  il  pievano  la 
mattina  di  buon  ora  in  un  suo  pezzo  di  ter- 
ra divella  fece  porre  i  detti  magliuoli  della 
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Vernaccia  di  Comiglia,  e  mess.  Vieri  si  - 
milmente  fece  porre  quegli  che  gli  enino 

stati  scambiati  ecc.,  con  quel  che  fgue  

Quindi  più  sotto  il  Sacchetti  soggiunge:  que- 
sta novella  mi  fu  narrala  a  Portovenere,  là 
dove  io  scrittore  nel  |383  arrivai  andando 
a  Genova;  e  furami  interamente  detta  pure 
un'altra  novella,  la  quat-  in  quel  medesi- 
mo giorno  avvenne,  che  fu  questa  : 

And  .mio  un  villano  di  Portovenere  un 
giorno  di  marzo ,  quando  là  mi  trovai  ,  a 
polare  quella  medesima  vigna ,  donde  que- 
sti magliuoli  erano  venati ,  ed  entrando  in 
una  gondolelt a ,  come  hanno  d' usanza,  per 
mare,  e  approdare  e  scendere  a  pie  delle  vi- 
gne, e  portando  un  poco  di  vivanda  per 
mangiare,  e  legando  la  gondoletta,  quando 
è  sceso  in  terra;  ed  essendo  >V  usanza  per  la 
quantità  di  molti  lupi  che  sono  in  quel  luo- 
go ,  alcuna  volta  venir  di  quelli  alla  riva  e 
lanciarsi  nella  barchetta ,  e  pascersi  di  pane 
e  di  carn-  che  trovano,  cosi  in  questo  di 
uno  affamato  lupo  si  lanciò  in  quella  bar- 
chetta, la  quale,  non  essendo  ben  legata,  sa- 
bito essendo  pinta  dal  lupo,  si  scostò  dalla 
riva,  e  in  poca  d'ora  fu  per  mare  di  lungi 
la  terra  m esser  lo  lupo  più  di  3o  braccia.  E 
il  contadino,  il  quale  era  attento  a  potar  la 
vigna,  pur  volgendosi  verso  il  mare,  vide  la 
barchetta  sua  parlila  dalla  riva  e  pigliar  ma- 
re; e  non  scorgendo  bene  chi  la  menava,  co- 
minciò a  gridare  :  o  tu ,  che  meni  la  mia 
barca,  torna  alla  riva,  che  ti  nasca  il  ver- 
mocane ,  che  per  lo  tanghe  de' Dè  ti  tarò 
appiccare  alle  forche  basse.  —  E  cosi  gri- 
dando, e  strangolandosi,  e  non  veggendo 
tornare  la  barca  indietro  ,  corse  giù  per  la 
piaggia  inverso  il  mare,  e  chiamando,  e 
guardando  ben  fisso,  ebbe  veduto  il  lupo 
nella  barca.  E  vedendolo,  e  fallosi  >l  se- 
gno della  croce,  e  gridato:  soccorrete,  soc- 
correte ,  era  tutt'  ano.  Tantoché  di  voce  in 
voce  il  rumore  giunse  a  Portovenere,  là 
dove  la  gente  tutta  cominciò  a  correre  chi 
con  la  balestra  ,  chi  con  la  lancia  e  chi  con 
ispiedi,  ed  entrati  in  certi  legni,  e  navigan- 
do verso  il  remore,  giansono  alla  spiaggia 
dove  il  contadino  gridava,  e  saputa  da  lui 
la  cagione,  voltisi  coloro  alla  barchetta  dov* 
era  per  nocchiero  il  lupo,  cominciarono  ad 
alte  voci,  tirando  le  balestre,  in  fi  di  Dìo, 
metter  lo  lupo  vuo' farti  il  mal  viaggio. 
Morto  dalle  balestre  il  lupo,  levarono  il  con- 
tadino sulla  sua  barca,  e  fecionlo  sedere  sol 
lupo,  e  con  gran  festa  nel  menarono  a  Por- 
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tovenere.  E  Ubertino  di  Falio  libertini, 
maestro  in  teologia  ,  e  frate  Emuitiino,  in 
quel  tempo  tornando  da  Genova,  trovai  in 
Porlovenere ,  il  quale,  coni'  io,  fu  presente 
a  tutte  qm sic  cose,  ecc.  — •  Sacchetti,  lfo~ 
velia  t  77,  edizione  del  1714-) 

Risotto  alla  fìsica  struttura  delle  sue  roc- 
ce  e  alla  produzione  di  questo  suolo  ci  ri- 
serviamo a  parlarne  all'  Art.  del  suo  Jafu*. 
dumento,  cioè,  della  Spezia. 

Popolazione  della  Coen,  di  Portacenere 
nell'anno  i83a, 

Abitanti 

Portovehem,  S.  Pietro  Arcipret.  H*  470 
Fatano,  S.  Gio.  Battista,  idem  .  »  63g 
Paniraglia  ,  S.  Andrea  in  S.  Maria 

delle  Grazie ,  Rettoria  *    8  so 

Tot am  .  -  .  Abit.  iaao 

1 

PORTONE  nel  subborgo  australe  di  Pi- 
sa. —  Borgata  attraversata  dalla  strada  regia 
fiorentina  nel  popolo  di  S.  Marco  alle  Cap- 
pelle, altrimenti  detto  nel  Borgo  delle  Cam- 
pane Ira  l'antica  Torre  di  Fagiano  ora  villa 
signorile  fra  1' Arno  e  la  citta;  nella  Coin. 
Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa,  da  cui  trovasi 
quasi  un  migl.  a  scir. 

All'Art.  Pi»»  Comunità  fu  indicato  qual- 
mente la  borgata  del  Fonone  ebbe  anco 
nome  di  Borgo  delle  Catmpnne  dai  Pisaui 
celebri  fonditori  di  simili  bronzi  aonori* 
mentre  adesso  costà  esistono  molte  officine 
di  ramaj  e  fabbricatori  di  carri. 

Ivi  pure  fu  fatta  menzione  della  rubrica 
48  del  Lib.  IV  del  Breve  del  G.mune  di 
Pisa  del  la&ti,  a  tenore  della  quale  il  po- 
testà e  capitano  del  popolo  dovevano  prò* 
mettere  di  fare  costruire  un'  argine  nel  Co- 
mune di  Fagiano  (tiitt>>ni  esistente  nelle  vi- 
cinanze del  Portone)  a  riparo  del  liutnc  Arno 
ed  a  spese  di  quei  comunisti. 

Lai  popolazione  del  Portone  e  della  sua 
parrocchia  da  g5  anni  a  questa  parte  si  è 
raddoppia.  Imperocché  la  cura  diS.  Marco 
alle  Cappelle,  o  al  Portone  nell'anno  1745 
taceva  toso  abit.,  mentre  nel  18 33  era  sa- 
lita a  1604,  e  nel  1840  a  ag5o  persone. 

PORTONE  di  CANI  PAROLA  in  Val-di- 
Magra.  —  E  una  gran  porta  lungo  la  stra- 
da regia  postale  di  Genova,  posta  alla  destra 
del  torr.  Larone,  nella  parr.,  Com.  Giur.  e 
quasi  3  migl.  a  ostro-lib.  di  Fosdinovo, 
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Dior,  di  Massa-Ducale,  già  di  Luni-S*rtàn«# 
Due.  di  Modena. 

Trovasi  questo  Portone  stili*  estrema  lina 
gua  di  terra  già  feudale  per  arrivare  sulla 
strada  corriera  di  Sarzana  dove  shocca  la 
nuova  ria  militare  di  Reggio  nell*  ex-feudo 
di  Fosdinovo ,  antico  possesso  de' marchesi 
Malaspimi,  cui  spetta  tuttora  lu  tenuta  col 
bel  palazzo  di  Campatola ,  posto  in  fondo 
ad  un  retto  stradone  presso  le  cave  di  lignite 
note  sotto  il  vocabolo  di  Carhon  fossile  di 
Canipnrola.  • —  r  ed.  FonamOvo. 

POSARA  in  Val-di-Magra.—  Un  Cas.ed 
una  borgata,  Posara  di  sopra  e  di  sotto t 
nella  parrocchia  medesima  di  S.  Colomba-" 
no  a  Posara,  Com.  Giur.  e  circa  un  migl.  a 
lìb.  di  Fivizzano,  Dioc.  di  Pontremoli,  gifc 
di  Luni-Sarzana,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  parte  in  costa  e  |»rte  lungo  I» 
strada  militare  di  Reggio  sulla  ri|«  destra 
del  torr.  /tataro  pn  ss©  il  ponte  che  lo  ca- 
valca e  che  pori*  il  nome  di  Ponte  a  Po~> 
sarà.  -—  P*ed.  FtvufeARO. 

La  parr.  di  S.  Colombano  a  Posar»  nel 
l833  aveva  a$6  abit. 

POSTERLA  iti  Val-di-Magra.  —  Ca».  con 
eh.  parr.(S.  BartolommeO)  nella  Com.  Giur. 
e  quasi  3  migl.  a  sett.-maestr.  di  Fosdino- 
vo, Dioc.  di  Massa-Ducale,  già  di  Luni-Sar- 
zana,  Due.  di  Modena. 

Risiede  questo  casale  in  piaggia  alla  si- 
nistra del  torr.  Coslìa  influente  del  Bardi- 
ne, e  questo  dell'  Aulella  poco  innanzi  di 
vuotarsi  in  Magra. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Posteria 
nel  i83a  contava  s3o  abit. 

POSTlGNAffO  in  Val-di-T  ni  delle  Col- 
line superiori  pisane.  —  Due  Gas  Posti- 
gnano vecchio ,  e  naovo ,  eh'  ebbero  due 
chiese  curate,  S.  Regolo  a  Postignano  vee- 
ch'io,  e  S.  Andrea  a  Postignano  nuovo,  at- 
tualmente riunite  al  la  parr.  di  S.  Lucia  a  Lo 
ciana,  nella  Com.  e  due  migl.  a  lib.  di  Fami- 
glia, Giuf .  cDioc.  di  Livorno,  Comp.  di  Pisa. 

All'  Art .  Lucia*  *  dissi,  che  nel  i53ft 
le  due  chiese  di  Postignano  furono  aggre- 
gale al  popolo  di  Luciana.  Etano  esse  fi- 
liali della  distrutta  pieve  di  S.  Gio.  Battista 
a  Scotriano,  cui  fu  annessa  a  beneplacito  nel 
1 ;  quella  di  Luciana  ;  ma  nel  i538  es- 
sendo slate  separate  di  nuovo,  le  due  chiese* 
di  S.  Andrea  e  S.  Regolo  a  Postignano  fu- 
rono meco  manda  le  al  pievano  di  Luciana. 
11  loro  disi  rei  lo  era  cìrcoscrillo  a  pon.  dal 
torr.  Morra  «he  faceva  confine  colla  cura 
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di  Castel  Anselmo,  ed  a  levante  dal  fiume 
Tom,  che  la  divideva  dal  distretto  arroc- 
chiale di  Lorenza  na. 

Attualmente  il  Cai.  di  Postignano  nuovo 
consiste  in  un  piccolo  gruppo  di  case,  cui 
Mftpella  un  istrumento  dtll"  Arch.  Arciv.  pi. 
shuo  del  i3a4  ,  nel  quale  è  rammentato  il 
Comune  in  discorso  con  una  macchia  si- 
tuata nel  Cas.  di  Farneta,  macchia  stata  t- 
•tirpata  nel  1 780  per  ridurre  quel  terreno  a 
podere  con  una  casa  colonica  denominata  la 
Casa  Botta.  —  Ved.  Fausta  ih  V«l-dw 
(torà  ,  e  kltu  (Sarto). 

POTENTINO  in  Val-d'Orcia.  — Cas.  già 
Cast,  nel  popolo  di  S.  Barto'ommeo  a  Sag- 
giano, Com.  Giur.  e  circa  due  migl.  a  seti, 
di  Castel  del  Piano,  Dioc.  di  Montalcino, 
una  Tolta  di  Chiusi ,  Corap.  di  Grosseto. 

Siede  alla  base  occid.  del  Monlamiata  sul- 
la ripa  destra  del  torr.  V 1V0,  un  migl.  so- 
pra la  sua  confluenza  nel  Bancone  ed  un 
terzo  di  migl.  a  lib.  del  sovrastante  Casi,  di 
Scggiano. 

La  prima  memoria  di  Potentino  la  forni- 
sce un  istrumento  del  1043  appartenuto  al 
capitolo  della  cattedrali  di  Pisloja,  ora  nelP 
arch.  Dipi.  Fior,  fu  rogato  nel  castello  di 
Potentino  del  contado  chiusino. 

In  Potentino  ebbero  giurisdizione  eccle- 
liastica  i  monaci  della  Badia  del  Monte-A- 
miala  nel  tempo  che  vi  esercitava  l'alto  do- 
minio la  Rep.  tanese;  lo  che  è  dimostrato 
da  un  atto  rogato  in  Siena  nel  ao  a»osto 
1  ai 3,  col  quale  il  sindaco  del  castelletto  di 
Potentino  giurando  fedeltà  ai  Sanesi  si  ob- 
bligava a  nome  degli  abitanti  di  quel  ca- 
stello recare  in  Siena  perla  fetta  dell'As- 
sunta l' annuo  tributo  di  un  cero  di  libbre 
dieci,  ecento  soldi  di  buoni  denari.  —  (Aia. 
Dm..  Sa*.  Kalfffn  dell*  Assunta  lì*  75t 
e  Kalrffo  vecchio  A".8  1 1 4  ). 

Il  qmil  censo  fu  in  seguito  aumentalo,  poi- 
che  nel  1*49  gli  uomini  di  Potentino  pa- 

Evano  alla  Rep.  sanese  il  tributo  annuo  di 
*  5*  nel  tempo  che  l'abate  del  Motti  di  S. 
Salvador?  nel  Monlamiata  con  istrumento 
del  7  ottobre  ra/58  dava  a  pensione  per  5 
•uui  i  beni,  decime  e  pensioni  che  la  sua 
«adii  ritirava  dagli  abitanti  di  Castel  del 
Piano,  di  Potentino,  di  Seggiano,  di  Pa- 
terno, e  di  Sehena,  con  l'obbligo  di  p*> 
gare  albi  badia  predetta  l'annuo  censo  di 
l>re  ia  di  moneta  pisana  nel  giorno  della 
festa  di  S.  Briiio  (  t  5  nov.)—(  Aia.  Dm. 
FfMk  Carte  dilla  Badia  Amiatina.) 


POH  w> 

Potentino  nel  secolo  XIV  fu  occupato- 
dai  Salimbeni  di  Siena  sino  a  che  nel  r3?S 
quella  repubblica,  avendolo  riacquistalo,  lo 
cedè  in  enfiteusi  a  Matteo  Bindi  cittadino 
sanese.  —  Ved.  Sruouio. 

POZZAJONE  (PA1HJLE  un.)  —  Ved. 
Massa  Maiittuu  Comunità. 

POZZALE  ahi  FORN  ACETTE.  —  Ved. 
FoawAcirm  nel  Val  d'Arno  pisano,  e  Fosso 
n'  A  ir  accio. 

POZZALE  (MONTE).  —  Ved.  Massi 
Maiittima  Comunità. 

POZZE  in  VaUli-Sieve.*— Cas.  già  Cast, 
con  villa  signorile  dove  fu  una  chiesa  parr. 
(S.  Margherita  de'Carnpi)  da  lunga  mano 
unita  alla  cura  di  S.  Ùonato  a  Pilla  nel 
piviere  di  Dicornano,  Com.  e  circa  3  migl. 
a  scir.  di  Vicehio,  Giur.  del  Borgo  S.  Lo- 
renzo, Dioc.  e  Comi',  «li  Firenze. 

Risiede  sopra  una  collina  alla  destra  del 
fi.  Sieve  sopra  nna  delle  estreme  propagali 
che  dirigonsi  a  grec.  dal  Monte-Giove. 

Riferisce  ad  entrambe  quelle  chiese  un 
breve  di  Ardingo  vescovo  di  Firenze,  dato 
li  10  Inglio  del  ia4<>  a  favore  del  Mon.  di 
S.  Miniato  al  Monte ,  cui  fra  le  altre  clar- 
gtà  concedè  a  quei  monaci  il  giuspadronalo 
delle  chiese  di  S.  Donato  a  Villa ,  e  di  S. 
Margherita  de'Catttp',  riservalo  al  pievano 
il  diritto  sopra  i  loro  nitori.  -<-(La*i,  Mon. 
Ècch  Fior.  pag.  1 188.) 

La  soppre<sa  parr.  di  5.  Marglteritade* 
Campi  esiste  tuttora  come  pubblico  orato- 
rio presso  un  antico  fortilizio  consistente 
in  una  torre  appartenuta  alla  famiglia  fio- 
rentina degli  Asini,  ed  ora  ai  nobili  delle 
Fotte,  proprietarj  di  una  vasta  fattoria  con 
cassi  signorile  di  campagna  situata  presso  la 
Chiesa  parrocchiale  di  S.  Donato  a  Villa. 

La  parr.  di  8.  Donato  a  Villa  nel  i833 
contava  178  ahit. 

POZZEVOLI,  POZZEVERI  {Putite** 
lum  )  presso  il  Lago  di  Sesto,  ossia  di  Bien- 
tina,  nella  pianura  orientale  di  Locca.— 
Borgata  dove  fu  una  Badia  di  Cluniacensif 
poi  di  Gimaldoieusi,  ed  ora  semplice  chiesa 
parrocchiale  (S.  Pietro)  nella  Com.  Giur.  e 
tre  migl.  a  scir.  di  Gapantiori,  Dioc.  e  Due. 
di  Lucca. 

Risiede  in  una  bassa  pianerà  presso  la 
gronda  palustre  volta  a  settentrione  del  Lago 
di  Sesto  o  di  Bientina,  mezzo  miglio  circa 
a  ostro  della  dogana  del  Turchclto,  in  luo» 
go  detto  tuttora  la  Badia. 

11  tuo  uome  lutiuo  a  Put/ieolis  indica 
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abbastanza  la  qualità  palustre  ili  entrata  con- 
traila.—  Ved.  Abbadia  di  Po«*voli. 

La  parr.  «li  S.  Pietro  a  Pozzcvoli  nel 
i83a  rcmla va  730  abit. 

Pozzmo  (  Forte  dki)  distrutto  dentro  il 
grandioso  porto  lunense,  ora  Golfo  della 
Spezia.  — -  P* ed.  Paricagiia. 

POZZO  nella  Valle  dell'Arno  inferiore.— 
Villa  signorile,  già  Gist.  con  chiesa  sotto  il 
titolo  di  S.  Pietro,  antica  filiale  della  pieve 
di  S.  Maria  a  Monte,  nella  di  cui  Gom.  è 
compresa,  circa  un  miglio  a  grec.  del  capo- 
luogo, Giur.  di  Castelfranco  di  sotto,  Dior, 
ili  Sanminiatn,  già  di  Lucca,  Gomp.  di  Fir. 

Risiede  sul  fianco  meridionale  «Ielle  col- 
line alla  citi  base  australe  scorre  il  canale 
della  Gusciana,  mentre  orile  sue  spalle  in- 
cominciano le  Crrbafe  della  Yal-di-Nievole. 

Trovo  fitta  menzione  di  questo  luogo  in 
un  documento  del  ?  4  maggio  844  edito  nel- 
la P.  II.  del  Voi.  V.  delle  Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  del  Ducalo  di  Lucci ,  nel 
quale  I ruttati  di  un'enfiteusi  falla  dal  ret- 
tore della  pieve  di  S.  Ippolito  presso  l'Ar- 
no e  di  S.  Malia  a  Monte  di  aleuni  beni 
consistenti  in  una  casa  massarizia  posta  nel 
luogo  denominalo  V  Oratorio  pressoi/  Poz- 
zo di  pertinenza  della  parrocchia  slessa  di  S. 
Maria  a  Monte. 

Dell'  ani ieliità  poi  della  cliiesa  di  ..V.  Pie- 
tro al  Pozzo,  una  delle  molte  filiali  della 
pieve  di  S.  Maria  a  Monte,  può  servire  di 
testimonianza  una  bolla  del  o  gemi.  n5o 
del  Pont.  Eugenio,  stala  citala  all'ir*.  Ma- 
ria (S.)  A  MoKTf . 

Nel  secolo  XIII  avevano  mansione  al  Poz- 
*o  e  vi  possedevano  beni  gli  ospitalieri  dell' 
Altopascio,  siccome  lo  provano  molli  islru- 
menti  di  ijuel  luogo  pio,  fra  i  quali  se  ne 
contano  non  meno  di  sei  dell'anno  1384,  e 
uno  «lei  20  novembre  i2o3,  tulli  rijiortati 
in  un  gran  libro  in  pergamena  con  altri 
molli  appartenuto  alla  mansione  e  spedale 
dell' Altopascio,  pervenuto  neli'^reA.  Dipi. 
Fior.  —  I  contratti  testé  indicati  consisto- 
no in  filli  di  lerre  poste  nei  conlorni  del 
Pozzo  concessi  in  nome  del  maestro  della 
mansione  dell' Altopascio  con  diverse  con- 
dizioni, ma  a  tulli  eoli' onere  di  recare  l'an- 
nuo censo  all' ospedale  della  mansione  situa- 
to pretto  il  Pozzo  sopra  la  Gusciana. 

In  seguito  il  Pozzo  con  il  forte  castello 
di  S.  Maria  a  Monte  (anno  i3i7  )  fu  con- 
quistalo da  Castracelo  che  lo  fece  molto  af- 
forzare e  murare,  e  tenevalo,  dice  G.  Villani 
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nella  sua  Cronica  (Lib.  X.  cap.  81),  per 
luogo  pioprio,  alloraquando  nel  »6  aprile 
1 3a8,  mentre  venivano  dal  lucchese  le  genti 
di  Cast  meno  per  fornite  di  viveri  e  di  muni- 
zioni il  Pozzo  in  sulla  Gusciana,  e  quei  del 
castello  uscivano  loro  incontro  per  riceverli, 
le  masnade  de'  Fiorentini  (ch'avevano  ria- 
cquistalo e  stavano  in  S.  Maria  a  Monte),  en- 
trarono in  mezzo  tra  il  castello  del  Pozzo 
ed  il  rinforzo  de'  Lucchesi,  che  misero  in 
sconfitta.  In  conseguenza  di  cotesto  fallo  d' 
armi  i  Fiorentini  ebbero  il  Castel  del  Pozzo 
che  feciono  immantinente  diroccare  infmo 
alle  fondamenta.  —  (  loc.  cit.  ) 

Forse  a  quell'  epoca  fu  anche  distrulla 
f  antica  chiesa  di  S.  Pietro  al  Pozzo,  di  cui 
si  mostrano  i  ruderi  nel  prato  davanti  alla 
villa  signorile  del  Pozzo,  la  cui  tenuta  dal- 
la famiglia  Alhizzi  entrò  per  donna  in  quel- 
la de'marchesi  Pucci  di  Firenze,  uno  de'qua- 
li,  il  defunto  March.  Giuseppe  Pucci,  co  te- 
sta tenuta  del  Pozzo  costantemente  boni- 
ficò ,  ed  in  S|«cial  modo  migliorò  lungo  ti 
fosso  e  l'antifosso  della  Gusciana.  —  Ped. 
Maria  (S.)  a  Mort*. 

POZZO  nella  Valle  del  l 'Arno  superiore.— 
Gas.  già  Gist,  con  eh.  parrocchiale  (S.  Bar- 
tolomtnco)  nel  piviere,  Gom.  Giur.  e  appena 
un  migl.  a  lib.  di  Terraouova,  Dioc.e  Gomp. 
di  Arezzo. 

fi  posto  alla  destra  dell'Arno  in  una  piag- 
gia tufacea  fra  il  borro  ralle  e  il  torrente 
Ciofftnna. 

In  queslo  Cast,  del  Pozzo  al  pari  che  in 
quelli  «li  Gangherelo,  di  Cavi  e  di  Pernina, 
tulli  del  distretto  comunitalivo  di  Terra- 
nuova,  signoreggiarono  i  conti  Guidi  del  ra- 
mo da  Battifolle  o  di  Poppi,  sino  a  che,  Br- 
illante compromesso  del  .3  e  4  die.  i336 
fra  il  conte  Guido  da  BaUifolle  ed  i  popoli 
dei  quattro  castellet li  testé  enunciati,  qne- 
gli  abitatili  si  sottomisero»  alla  Rep.  Fior. 
Finalmente  nel  t345  sotto  dì  17  dicembre 
per  lodo  degli  arbitri  fu  decisa  l' identilà 
«lei  beni  allodiali  che  possedeva  coslà  il  C. 
Guido  medesimo,  come  anche  i  censi  ed  e- 
senzioni  dai  diritti  e  dalle  prestazioni  annue 
che  sui  beni  medesimi  le  erano  dovute.  — 
Ved.  GAUGHuaiTO  e  Porri. 

La  parr.  di  S.  Bartolomtneo  al  Pozzo  ne' 
i833  contava  376  abit. 

POZZO  in  Vai-di-Chiana.  —  Grosso  Vili, 
con  chiesa  parr.  (S.  Biagio)  nel  piviete.  Curo. 
Giur.  e  3  migl.  a  seU.  di  Fojano,  Dioc.  e 
Gomp.  di  Arezzo. 
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È  situalo  nel  pianoro  di  una  collina  cre- 
tosa ,  la  cui  direzione  è  da  sett.  a  ostro ,  fra 
il  torr.  Ette  di  Fojano  ed  il  Canal  mae- 
stro della  Chiana. 

Ebbe  anticamente  in  questo  luogo  non 
poche  possessioni  la  badia  de'  Camaldolensi 
di  S.  Quirico  delle  R»se,  appellala  a  JV ascia- 
no, la  cui  fondazione  rimonta  al  secolo  XI. 
Peraltro  a  quella  età  la  contrada  del  Pozzo 
era  sparsa  di  fratte,  di  cerri  e  di  altre  piante 
boschive,  mentre  attualmente  essa  è  ridotta 
tutta  a  coltivazione  con  qualche  villa  di  de- 
lizie, una  delle  quali  edificata  alla  nostra 
età  da  Ferdinando  Redditi  nei  beni  che  fu- 
rono della  distrutta  badia  di  fraudano.  — 
Ved.  Bàdu  di  S.  Qcmico  nn,t.«  Ro*«. 

E  costà  presso  dove  sorge  il  vago  ed  iso- 
lalo tempietto  della  littoria  fatto  innalzare 
da  Cosimo  1  nei  campi  di  Scannatilo  per 
rammentare  il  posto  della  vittoria  sopra  i 
Sancsi  dagli  Austro-Medicei  riportata  nel  a 
agosto  i554,  volgarmente  conosciuta  siilo 
nome  di  battaglia  di  Marciano  dal  castello 
Ticino  fed.  Marcilo  in  Val-di-Cliiana. 

La  parr.  di  S.  Biagio  al  Pozzo  nel  i813 
contava  1370  abit.  mentre  nel  »55i  non 
oltrepassava  le  3o5  anime. 

POZZO  in  Val-di-Magra.  — Cas.  già  Cast, 
con  chiesa  parr.  (S.  Giorgio)  nella  Com.  di 
Mulazzo,  Giur.  di  Tresana,  Dioc.  di  Mas- 
sa-Ducale, già  di  Luni -Sarta na  ,  Due.  di 
Modena.  —  V ed.  Melmoso  e  MoiiTtstticio. 

La  parr.  di  S.  Giorgio  del  Pozzo  nel  1 83 a 
contava  i3^  abit. 

POZZO  di  DICOMANO  in  Val-di-Sieve. 
—  Cist.  diruto,  la  cui  chiesa  di  S.  Martino 
a  Consona  da  lunga  roano  fu  riunita  alla 
parr.  plebana  di  S.  Jacopo  a  Frascole,  nella 
Ciira.  e  a  cavaliere  della  Terra  di  Dicomano 
che  gli  resta  a  maestr.  Giur.  del  Ponlassie- 
*e,  Dioc.  di  Fiesole,  Coinp.  di  Firenze. 

Sorgeva  il  fortilizio  sopra  di  un  poggetto 
alla  sinistra  del  torr.  Dicomano  presso  la 
sua  confluenza  nella  fiumana  della  Siete. 

Anche  cotesto  caslel  del  Pozzo  era  Ira  i 
feudi  dei  conti  Guidi  del  ramo  da  Porcia'io, 
ano  dei  quali  ,  per  asserto  dello  storico  G. 
Villani,  nel  1337  lo  alienava  a  Pier  »  di  Gual- 
terotto  di  Filippozzo  de'  Bardi  con  tutto  il 
suo  distretto,  il  quale  abbracciò  gran  parte 
di  quello  di  Dicomano  e  di  Vicorata  mn 
selle  popoli  intorno. — (G.  Vai.» ni,  Cronic. 
Uh.  XI  cap.  73.) 

Mi  in  sentito  i  CC.  Guidi  da  Porciano 
successori  del  conte  venditore  contrastarono 
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più  volt*  ai  Bardi  cotesto  possesso,  talché 
questi  ultimisi  risolvettero  nel  1378  di  ven- 
dere alla  Rcp.  Fior,  il  Casi,  del  Pozzo  con 
tutte  le  sue  pertinenze,  per  cui  la  Signoria 
incorporò  il  suo  territorio  al  distretto  fioren- 
tino. —  fed.  gl'^aV/.  Dicomumo  e  Frascolk. 

La  chiesa  parrocchiale  del  Pozzo  per  de- 
creto del  i5  nov.  1498,  stante  la  sua  po- 
vertà, avuto  il  consenso  del  jiopolo  e  di 
Mons.  Antonio  degli  Agli ,  tenne  ammen- 
sata  ed  unita  alla  vicina  eh.  plebana  di  Fra- 
scole ,  eh' è  nella  diocesi  di  Fiesole. 

POZZOLATICO,  talvolta  POGGIOLATl- 
00  (P  ut  rum  laticum,  e  Potholaticum).  — 
Contrada  con  eh.  prioria  (  S.  Slelano),  la 
prima  del  piviere  delPIraprunela,  nella  Com. 
Giur.  e  circa  due  raigl.  a  scir.  del  Galluzzo, 
Dioc.  e  Coinp.  di  Firenze. 

Trovasi  lungo  la  strada  che  staccasi  dalla 
regia  postale  romana  passato  il  ponle  della 
Certosa,  la  quale  via  dirigesi  per  Pozzolatico 
e  Mezzoraontc  all'  Imprunela. 

Una  delle  più  antiche  memorie  di  questa 
contrada  risale  al  ioaa,  poiché  un'  islru- 
raento  del  17  febbr.  di  quell'anno,  esisten- 
te nell'Aron.  Dipi.  Fior,  fra  le  carte  della 
badia  di  Passionano,  traila  della  vendita  di 
un  podere  posto  nel  piviere  di  Sitlano  latta 
nel  luogo  Pnggiolatico  dai  fratelli  Ranieri, 
Giovanni  e  Sichelmo  figli  del  fu  Siclielmo, 
nobili  fiorentini,  che  ne  ritrassero  la  valuta 
di  soldi  3o  d'oro. 

Anco  nel  1  ogo  in  altro  islruraento  di  per- 
muta di  terreni  fra  la  pieve  maggiore  di  S. 
Reparala  di  Firenze  e  le  monache  di  Man- 
tignano  presso  la  confluenza  della  Greve  in 
Arno  si  legge,  cLe  quei  terreni  furono  ini- 
ziati da  un  lale  Andrea  di  Guido  da  Poz- 
nolatico.  —  (Aneti  Diet.  Fmm.,  Carte  del 
àlon.  di  S.  Apollonia  di  Fir.) 

Della  dieso  di  S.  Stefano  a  Pozzohiliro 
erano  patroni  nel  secolo  XIII  i  vescovi  ili 
Firrnze ,  siccome  apparisce  da  una  dichia- 
razione del  ia5a  falla  dal  vescovo  Giovanni 
de'  Mangiadori  ,  quindi  il  giiispadronatn 
passò  nei  parrocchiani  e  finalmente  nella 
casa  Ricci  che  costà  possedeva  una  grandio- 
sa villa  con  vasta  tenuta  e  cascina. 

La  parr.  di  S.  Stefano  a  Pozzolatico  nel 
i833  noverava  loia  abil. 

POZZLOLO  f  SCALO  dO  nel  Lillorale 
sotto  i  monti  Livornesi.  —  Ped.  Rosiu.>ako 
Comunità. 

PRACCHIA  nella  Valle  transinp-nnina 
del  Reno.  —  Casi,  cou  eh.  pan.  Lurcu- 


Digitized  by  Google 


P  R  A  T 


PR  A  T 


xo  )  e  dogana  ili  lerza  classe  rifila  Gira,  di 
Porta  al  Borgo,  Giur.  Dioc.  e  circa  1 4  migl. 
a  seti,  di  l'istoj.1  passando  jk.t  la  strada  ro- 
tabile, Corap.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  ripa  sinistra  del  fi.  Reno 
lungo  la  strada  cornunitativa  che  staccasi  dal- 
la regia  Modanese  per  la  Sambuca,  alla  con- 
fluenza del  torr.  Orsigna  in  Reno,  in  una 
fola  dell*  Appennino  dove  %'  inoltra  a  guisa 
di  punta  il  territorio  bolognese. 

La  dogana  di  Pmcchia  è  sottoposta  al  do- 
ganiere del  Ponte  a  Taoiann  pass  ila  la  Sam- 
buca, — —  r. ed.  DootwK  di  Frontiiia. 

La  parr.  di  S.  l/>renzo  a  Pracchia  nel 
i833  coniava  i5S  ;ibit. 

PRAC  'M10\A  in  Vd-di-Mapra.  —  Gas. 
con  chiosa  parrnivhi  de  fS.  Maria  Assunta) 
nella  Gira.  Giur.  Dioc.  e  circa  7  migl.  a 
setl.-grec.  di  Poiilreraoli,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  in  allo  sul  fianco  occidentale  del 
Monte-Orsajo  nel  piano  cos'i  detto  de'  Sfa- 
g'e<i  dove  il  fiume  Magra  alla  confluenza 
di  due  fossi  prende  il  nome  che  porla  fino 
al  mare.  — ■  Trovasi  colato  casale  colla  sua 
chiesa  in  mezzo  ai  castagni  che  confinano 
collii  coi  ràg«ì,  orni  prati  naturali,  dai  quali 
è  rivestita  la  criniera  di  quell'  Appennino. 

La  [Mir.  di  S.  Maria  a  Praccbiola  nel 
i813  noverava  aa3  abit. 

PR  4TA  nella  Valle  superiore  della  Mer- 
se.  —  Terra  e  Gist.  con  eh.  plebana  (S.  Ma- 
ria Assunta)  capoluogo  < li  Giur.  nella  Coni, 
e  circa  6  ungi,  a  gn-e.  di  Massi-Mariltiiua, 
Dioc.  di  Volterra,  Girap.  di  Grosseto. 

È  posta  sulla  rima  di  un  ripido  monte  al- 
l'altezza di  br.  1064  sopra  il  livello  del  ma- 
re Mediterraneo,  in  una  delle  maggiori  mon- 
tuosità della  Maremma  Massetana,  la  quale 
coi  monti  di  Gerfalco  e  di  Monticri  eoMitui- 
sce  il  nodo  donde  si  schiudono  verso  il  ma- 
re i  valloni  della  Bruna,  della  Pecora  e  del- 
la mentre  da  Ma  parie  internasi  apro- 
no verso  le  provini*  ir  volterrana  e  sa  11  esc  le 
valli  della  Cerini  e  della  Merse. 

La  storia  di  quest  i  Terra  e  quella  de'stwi 
•ignori  si  fa  strada  dopo  il  s»nli>  XI,  toslo- 
rhè  innanzi  codesl*  tolto  è  oscurità;  e 

comecché  il  Cut.  di  Prati  esistesse  mollo 
innanzi,  pure  delle  sue  civili  e  politiche  vi- 
cende niente  si  può  accertare  prima  del  noo. 

Fu  opinione  dei  più  che  in  Praia  domi- 
nassero i  Paniocrhiesrhi ,  ma  la  storia  ci 
senopre  allri  signori  che  non  appartenne- 
ro mai  a  colesti  rasila  o  consorteria.  — 
AivegiMcbè  uno  de' primi  dinasti  di  Praia 


comparisce  nell'aprile  del  ia37  (stire  pi* 
sano)  nella  lega  ghibellina  stabilita  fra  i 
diversi  comuni  e  baroni  della  Toscana  nel- 
la chiesa  di  S.  Dalmazio  sotto  il  Cast,  di 
S.  Maria  a  Monte,  nella  quale  aderì  ancora 
il  nobil  Guglielmo  da  Praia  per  sé,  suoi 
c  insorti  e  vassalli.  Uno  de'cousorti  del  pre- 
detto mrss.  Guglielmo  era  quel  Gherardo 
diGiialfredo  da  Praia,  cui  l'irap.  Folen- 
go Il  per  i  servigi  da  lui  resi  all' impero 
non  solo  prese  sotto  la  «un  protettone  insie- 
me roi  discendenti  ed  eredi,  ma  con  privile- 
gio d  ito  in  Grosseto  nel  febbraio  del  114} 
concedè  ad  esso  lui,  ai  figli  e  successori  suoi 
il  entello  col  distrelto  di  Prata  e  tulli  i  di- 
rilti  l'elidali.  — (Aacn.  Din..  Sx*u.  Ealrffo 
Jeir  Attuata  N*  569.) 

Inoltre  due  documenti  del  4  e  1 1  die, 
1  a6a  ci  avvisano  che  da  Guglielmo  da  Praia 
e  da  donna  A<laUsia  figlia  del  conle  Rinaldo 
degli  Alberti  di  Monte-Rotondo  nacque,  fra 
gli  allri  figliuoli,  donna  Margherita,  spo- 
sata al  conte  Alberto  di  Ctinpiglia,  la  quale 
Margherita  col  conte  sue  consorte  nel  die. 
del  tafia  vendè  al  Cnm.  di  Massa  la  por- 
zione ad  essa  spettante  dal  Gist.  di  Monte- 
Rotondo.  —  r ed.  MonvK-RrrroHDO. 

Arroge  che  per  atto  pubblico  del  di  10 
ottobre  ia54  donna  Adalasia  essendo  ri« 
masla  vedova  del  suddetto  signor  di  Praia 
sottopose  all' accomandigiii  della  Rep.  di  Sie- 
na se  ed  i  suoi  figliuoli  Gherardo,  Bertoldo 
e  Rinaldo  insieme  alla  tona  parte  del  ca- 
stello ,  corte  beni  che  a  lei  si  pervenj  va- 
no, comprese  le  miniere  del  monte  Ciriota, 
[loc.  et.  170-71);  e  due  anni  dopo  la 
slessa  donna  Adal.isia  rinnovò  Patto  di  sot- 
tomissione al  Comune  di  Siena  per  la  sua 
lerza  pu  le  del  Casi,  e  disi  retto  di  Praia  che 
le  apparteneva. 

In  quinto  poi  a  Gherardo  da  Prata  pri- 
vilegiato nel  ia43  dall' Iinp.  Federigo  II, 
quili  figli  lasciasse  e  da  quale  donna  gli 
ottenesse,  ce  lo  scuopre  un  testamento  det- 
tilo in  Prata  nel  29  die.  ta8o  da  donna 
Giialdrad.i  vedova  del  conle  Rinaldo  di  Mon- 
le-Rolondo,  e  madre  di  donna  Orabile;  la 
qual  figliuola  era  stala  s[ios.ita  a  Gherardo 
(  Guido)  da  Prata,  essendo  che  essa  in  quel- 
Tallo  è  nominata  erede  universale  di  Gual- 
drada  coi  tre  figli  suoi  e  di  Gherardo,  cioè, 
Fredo,  Niccolò  e  Gadda.  —  (Anca.  Diri., 
rio»..  Carte  delta  ciuà  di  Massa  ). 

A  cotesti  Ire  figli  di  Gherardo  e  di  don- 
na Orrabile  ne  richiama  1111  privilegio  dato 
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in  Rieti,  li  1 3  magg.  j  o  88  dal  C.  Ferri  valW  lasciata  vedova  ed  erede  del  fu  Tallo  di  Ghe- 
dei  Fietehi  di  Lavagna  vicario  imperiale  io  rardo  da  Praia  e  di  donna  Adalagia  sua  ma- 
Toscana  ,  che  confermava  ai  tre  fratelli  il  dre  a  favore  della  Rep.  sanese  per  gli  effetti 
feudo  di  Praia.  Ma  colesti  signori,  per  libe-  «  diritti  che  a  lei  spettavano  sopra  il  castello 
rarsi  dalle  inquietudini  della  polenta  più.  e  distretto  di  Praia.  —  [loc.  eit.  n.«  590.) 
forte ,  venderono  ali*  Rep.  di  Siena  i  loro  Che  cotesto  Tulio  fosse  uno  dei  figli  di 
diritti  feudali  sopra  Praia.  La  qual  cosa  è  meta.  Gherardo  da  Praia  e  di  donna  Adala- 
dimostrala  dai  documenti  seguenti.  già  lo  dichiara  un  altro  atto  pubblico  del 

Nell'anno  isBi  in  uno  spoglio  di  Bi-  i*8a  rogato  in  Siena,  col  quale  Tulio  del 
che  ma  nr°  67  a  carte  «ai  si  legge  s  qual-  fu  Gherardo  da  Prata  per  sé,  per  Fredo, 
mente  fu  pagata  la  tonaca  col  cappuccio  per  Niccolò  e  per  Matteo  fratelli  suoi,  figli  dì 
ed  mesto  c/4*  portò  t  olivo  degli  uomini  Gherardo  già  nominato,  prometteva  di  ron- 
de/ Cast,  di  Prata  venuti  air  obbedienza  segnare  al  sindaco  della  Rep.  di  Siena  il  ca- 
ttnttra.  —  (  Aaca.  Din.  Sa*,  /oc.  eit. ,  e  stello  e  torre  di  Prata  acciò  quel  Comune  lo 
Kaleffb  dell' Attuata  n.»  573  74.)  ritenga  e  custodisca  per  due  auni,  obbligart- 

tn  conseguenza  di  ciò  per  atto  dell'  ott.  dosi  ancora  in  nome  de* fr.itel li  sunnominati 
1 193  fu  venduta  la  porzione  del  Cast,  ecorte  di  non  dare  ajuto  ai  nemici  della  stessa  re- 
di Prata  che  apparteneva  a  donna  Gina  del  pubblica ,  e  invece  di  prestarlo  al  governo 
fu  Buggerino  del  Sasso  rimasta  vedova  di  di  Siena,  e  offrire  ogn'anno  p  r  S  Maria 
Gaddo  del  fu  Gherardo  da  Praia;  la  qual  d'agosto  alla  cattedrale  un  cero  di  libbre  aS. 
porzione  venne  acquistata  dalla  Rep.  di  Sie-  Alle  quali  convenzioni  prestò  anche  il  con- 
ca mediante  lo  sborso  di  lire  55o.  — -  {loc.  senso  donna  Adalagia  madre  di  detto  Tulio 
eit.  Kaleffo  dell Attuata  n .•  477.)  •  moglie  che  fu  del  nobil  Gherardo  da  Pra- 

Con  altro  istrumento  del  19  ott  ,3.16,   U.  —  (Aaca.  Din.  Sa».  RaleJJo  dell  A  t- 
donna  Lagia  figlia  del  fu  C.  Alberto  di  Cam-  sunta  n.*  568.) 

e  di  Margherita  da  Prata ,  maritata  a  Peraltro  in  tutti  cotesti  documenti  non 
d*  Alessio  di  Rinaldo  Tolomei  di  Sie-  trovo  Citta  menzione  di  un  altro  fratello  di 
na  col  consenso  dei  marito  vendè  ai  Signori  Tulio,  siccome  era  quel  Gaddo  o  Gherardo 
Nove  di  Siena  per  lire  3714  gli  effetti  e  di>  rammentato  nel  testamento  della  sua  ava 
ritti  che  aveva  in  8  delle  «4  [Mirti  sul  ra-  Gualdrada  all'anno  i?8o  (39  die.) 
alello  e  corte  di  Prata.  Quindi  ai  a5  di  ot-  Finalmente  in  un  atto  pubblico  del  18 
tobre  dello  stesso  anno  una  parte  degli  uo-  nov.  1 309  mess.  Fredo  di  Gherardo  da  Praia 
mini  di  Prata  prestò  giuramento  di  fedeltà  qualifica  erede  dei  fratelli  Niccolò  e  Gad- 
alta  Rep.  di  Siena  nelle  roani  di  ser  Ctoni  do  insieme  con  donna  Orribile  loro  cognata 
di  Arrigo  come  sindaco  della  medesima,  e  vedova  di  Gherardo  f  Gaddo).  —  (  Amen. 
Anche  nel  1309  con  atto  pubblico  del  39  Dltt»  Sa*. ,  Carte  della  città  di  Matta.) 
dicembre  Fredo  del  fu  Gherardo  da  Prata  Che  cotesla  donna  Orribile  fosse  stila 
tende  alla  Rep.  sanese  nove  delle  «4  parti  moglie  del  secondo  Gherardo,  per  vaghezza 
che  egli  possedeva  indivise  del  Cast. ,  corte  chiamalo  Gaddo,  figlio  di  mess.  Gherardo  « 
e  giurisdizione  di  Praia  ritirandone  da  quel  di  donna  Adalagia  del  C.  Rinaldo  di  Moti- 
Comune  il  prezzo  di  lire  a5oo.  — {Kaleffo  te-Rotondo,  lo  dichiara  un  decreto  del  po- 
Peechio ,  u.°  io56-io6i.)  lestà  di  Moni  ieri  del  10  maggio  ia6o,  col 

Poco  dopo  essendo  insorta  lite  fra  gli  uo-  quale  fu  concesso  alla  stessa  donna  Orribile 
mini  di  Prata  e  la  Signoria  di  Siena,  da  una  vedova  d*  Ildebrandino  di  Teodosio  facoltà 
parte,  con  gli  nomini  di  Perolla  e  Bernardino  di  contrarre  le  seconde  nozze  e  di  esonerarsi 
dì  Faccio  Pannocchieschi ,  dall'altra  parte,  dalla  tutela  del  figlio  Guffolino  nato  da  II- 
a  cauta  de*  confini  territoriali  fra  Prata  e  debrandino  suo  primo  marito.  — -  [loc.  eit.) 
Perolla,  eon  istrumento  del  6  aprile  tSio      Ma  già  la  Rep.  di  Siena  appoco  appoco 
i  periti  stabilirono  i  termini  fra  i  dne  terri-  ti  era  impadronita  di  Praia  e  delle  sue  mi- 
tori.  —  {.Kaleffo  dell'Annata  n.°  586.)      niere  del  UfontthCiriota  anche  innanzi  la 
Alle  quali  compre  del  Cast,  di  Prata,  ese-  varie  sottomissioni  falle  dai  figli  di  Obera  r- 
gnite  dal  Comune  di  Siena ,  vi  sì  aggiunge  do  e  di  Adalagia;  essendoché  fra  le  perga- 
anco  nel  i3ti  (19  luglio)  quella  fatta  in  mene  de*  signori  Salimbeni  di  Siena  st.tti 
Siena  per  400  fiorini  d'oro  da  Cia  di  Ciardo  conti  di  Vernio,  ora  nelP  Arrh.  Dipi,  di  Fi- 
dei  Pannocchieschi  di  Castiglion-Bernatdo   reni»,  esiste  una  petizione  del  t-*  giugno 
v.  nr.  .  80 
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i  «63  di  me».  Bartolommeo  di  Saracino  e 
di  altri  tocj  sanesi,  diretta  a  Giacomino  da 
Corvaixano  capitano  del  popolo  pel  Coni  li- 
ne di  Siena,  aftinché  liberasse  da  ogni  osta- 
colo i  redditi  e  proventi  delle  cave  d'argen- 
to del  Monte  Ciriola  e  di  Cugnano,  che 
detti  socj  avevano  comprato  da  Pellegrino 
di  Martino  e  da  altri;  imperocché  il  Comune 
di  Siena  erasi  obbligato  a  liberarli  da  ogni 
impedimento  a  forma  del  contratto  di  ven- 
dita rogato  in  Siena  dal  notaro  Inghiramo 
del  fu  Dietavviva. 

Àrroge  che  nella  cronica  sanese  di  An- 
dra Dw  si  racconta  come,  nel  ia8i  mess. 
Niccolò  Buonsignori  di  Siena  si  mosse  da 
Rocca-Strada  con  masnade  dei  conte  di  S. 
Fiora  e  con  baroni  e  genti  di  Maremma 
per  recarsi  a  Siena,  dove  gli  fu  data  l'entra- 
ti dalla  Porta  all'Arco,  e  venne  nel  Campo 
(fa' gran  pialla)  credendo  di  esser  seguitalo 
(tal  popolo,  ma  ciò  non  essendo  avvenuto , 
le  masnade  di  Matteo  Rosso  degli  Orsini  di 
Roma,  allora  pe-testà  di  Siena,  gli  diedero 
addosso  e  lo  sconfissero,  e  fu  morto  Giù- ras- 
ai) da  Prata  ed  altri  assai,  esiliando  da  Sie- 
na i  capi.  Ghibellini ,  i  quali  tutti  col  conte 
dj  S.  Fiora  fecero  capo  a  Rocca-Strada. 

'Nel  secolo  XtV  una  piccola  solle vallone 
degli  abitanti  di  Prata  contro  i  Sanesi  tirò 
loro,  addosso  le  vendette  della  repubblica, 
Ondì  (fuel  castello  fd  diroccato,  i  suoi  abi- 
tanti dispersi  ed  i  beni  territoriali  col  giù. 
spadronato  della  chiesa  parrocchiale  incor- 
i  poniti  allo  spedale  di  S.  Maria  della  Scala 
•di  Siena  che  ne  fece  una  grancia  o  fattoria, 
per  beneficenia  del  Granduca  Leo  pel- 
alo I  sol  declinare  del  secolo  XV III  si  coman- 
dò che  i  beni  stessi  fossero  venduti  ai  pae- 
sani, comecché  questi  non  ne  acquistassero 
che  pochi,  ed  ora,  soggiunge  il  Santi,  inef- 
ficacemente se  ne  dolgono. 

Gli  uomini  del  Comune  di  Prata  dopo  la 
resa  di  Siena  alle  armi  Imperiali-Medicee , 
»i  sottomisero  a  queste  per  atto  pubblico  del 
a  3  gennajo  del  i  556. 

La  pieve  di  Prata  finn  dal  secolo  XIII 
era  sotto  il  titolo  che  tuttora  conserva  di  S. 
Maria  Assunta  ;  della  qual  verità  fa  fede  il 
testamento  del  t  »8o  di  donna  Gualdrada  di 
sopra  citato,  nel  quale  lasciò  fra  i  legati  la 
somma  di  lire  dieci  alla  pieve  di  S  Maria 
di  Prata.  Li  stessa  pieve  conservò  per  i] uni- 
che altro  secolo  due  chiese  Aliali  sotto  l' in- 
vocazione di  S.  Giorgio  e  di  S.  Cristina. 

Rispetto  alU  qualità  c  giacitura  delle  roc- 


ce  .  non  che  dei  filoni  metalliferi  che  s'in- 
contrano nei  monti  di  Prata ,  oltre  quanto 
indicai  all'ari.  Ma.ua  Comunità ,  debbo 
aggiungere,  che  Ì  suoi  contorni  potrebbero 
essere  utili  per  una  scuola  pratica  di  geo- 
gnolia ;  essendoché  costa  trovarono  pascolo 
sommi  naturalisti  ,  come  un  Gio.  Targioni- 
Tozzetti ,  uu  Annibale  Bddassarri,  un  Gio- 
vanni Arduino,  un  Giorgio  Santi,  sensi  dire 
del  vivente  Prof.  Paolo  Savi,  li  scriltì  ilei 
quali  potrà  ognuno  die  il  voglia  consultare 
nel  Voi.  4  de' Piaggi  del  Tar  giani,  ne'VoL 
si  e  5  degli  Atti  de'  Fi tiocr itici  di  Siena, 
nel  Tomo  3  de'  Piaggi  del  Santi,  e  molto 
più  in  varie  memorie  del  Prof.  Paolo  Savi 
pubblicale  ut-I  Nuovo  Giornale  de' Lettera- 
ti di  Pita,  ecc. 

La  parr.  di  S.  Maria  Assunta  di  Praia 
nel  t831  noverava  i53a  abit. 

PRATA  (VAL  ni)  nella  Valle  dell' Oro- 
brone  sanese.  —  Porta  cotesto  vocabolo  una 
contrada  nella  Com.  di  Cinigiano,  Giur.  di 
Arcidnsso,  Dior,  di  Monlalcino,  già  di  Chio- 
si, Comp.  di  Grosseto. 

Moltissimi  sonoi  luoghi  aventi  il  nome  di 
Prata,  fra  i  quali,  per  tacere  di  quelli  sul- 
1*  Appennino,  ne  citerò  uno  rammentato 
nel  principio  del  secolo  XII,  che  trovasi  nei 
contorni  del  Montamiata ,  cui  appella  un*  i- 
struroento  del  r  1 1 5  scritto  presso  S.  Pietro 
in  Campo  in  Val-d'Orcia,  nel  quale  si  dice, 
che  il  C.  Pepone  figlio  di  altro  C.  Pepone  del 
contado  di  Chiusi  (Sarteano)  rifiuta  per  lire 
tre  di  moneta  milanese  alla  badia  del  Mon- 
tamiata le  terre  e  'igne  poste  nel  luogo  di 
Prata.  —  (Ara.  Diri,  Fio».,  Carte  della 
Badia  A 'm ialina.) 

PRETAGLIA  nel  Val-d'Arno  casentine- 
se.  —  Contrada  selvosa  presso  la  cima  del- 
l' Appennino  4  migl.  a  scir.  di  Camaldoli, 
dove  fu  una  celebre  badia  ,  la  di  cui  chiesa 
parr.  (S.  Maria  Assunta)  faceva  parte  di  quelle 
del  pievanale  di  Pattina  ,  nella  Com.  Giur. 
e  circa  8  miglia  a  grec.  di  Poppi ,  Dioc.  e 
Comp.  di  Arezzo.  —  V ed.  Abazia  di  Piata- 
glia  ,  Camaldoli  e  Moooioha. 

PR ATALE  a  BOCCERÀ  nel  Val-d'Arno 
oasentinese.  —  Fra  i  diversi  Cas.  di  P rota- 
le questo  del  Casentina  ha  conservato  il 
nome  ad  una  popolazione,  la  cui  chiesa  (S. 
Biagio  a  Piatale)  è  compresa  nel  piviere  dì 
Pari  ina,  Cora.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  seti, 
di  Poppi,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  sul  fianco  occidentale  del  monte 
di  Camaldoli  fra  Muggiona  e  Raggiuopoli. 
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I  ascio  ai  Casentine»  la  cnra  d' indagare 
te  fu  cotta,  oppure  altrove,  uno  spedaletto 
•otto  il  vocabolo  di  S.  /tomolo  atte  frato- 
ni aiaroeiisatn  nel  secolo  XVI  alla  badia  di 
S.  Fedele  dì  Slruiui,  o  Ji  Poppi. 

La  parr.  di  S.  Biagio  a  Pratale  nel  i833 
coniava  soli  93  abit. 

PRATALE  in  Val-di-Lima.  —  Cai.  con 
oratorio  pubblico  (S.  Andrea)  rolla  parr. 
di  Lizzano,  Cotn.  Giur.  e  circa  migl.  3  1  a 
■CU.  di  San-Marcello,  Dioc.  di  Pistoja,  Comp. 
di  Firenze. 

Trovasi  sulla  ripa  sinistra  del  fi.  Lima 
sotto  il  Vili,  di  Lizzano  e  prossimo  ad  un 
mulino  contrastato  sino  dal  i343  fra  i  Lia- 
zancsi  ed  i  Pratalesi.  —  Ped.  Lizxaso. 

PRATALE  m  CAMPOU  in  Val-di-Pe- 
sa.  —  Anche  questo  Prat.de  diede  il  tilolo 
ad  nna  chiesa  (  5.  Martino  a  Fruiate)  nel 
piviere  di  S.  Stefano  a  Campoli,  rammen- 
tala in  due  mera  rane,  una  del  roarzoio54e 
l'altra  del  marzo  i  ioo  della  badia  di  Pas- 
sivano, ora  ncH'.sVcA.  Dipi.  Fior. 

PRATANT1C0.  —  Ped.  Puto-antico. 

PRATIEGHI  nella  Valle  della  Marecchia. 
—Cas.  con  eh.  plebana  (S.  Maria)  nella  Cora, 
e  circa  7  migl.  a  maestro  della  Badia  Tedal- 
da,  Giur.  di  Sestino,  Dioc.  di  San-Sepolcro, 
già  di  Monte-Feltro,  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  nn  monte  elevato  posto  fra  le 
balze  orientali  del  Poggio  della  Zucca  e 
quelle  del  poggio  de*  Tre  Pescosi  in  mezzo 
alle  sorgenti  del  fi.  Mareccbia,  lungo  la  stra- 
da mutai liera  che  dalle  Balze  del  Tevere 
guida  per  Pratieghi  alla  Pieve  S.  Stefano. 

Fu  questo  castello  nn  tempo  signoria  dei 
conti  di  Montedoglio,  dai  quali  dipendeva- 
no quasi  lutti  i  paesi,  ville  e  castelli  della 
Coro,  della  Badia  Tedalda,  siccome  Ira  gli 
«Uri  documenti  risulta  da  uno  scritto  del  1  o 
luglio  1  490,  mercè  cui  tre  fratelli,  Barto- 
lommeo,  Jacopo  e  Chelio  figli  del  conte  An- 
drea, ed  in  questa  parte  eredi  del  fu  conte 
Prìncivalle  da  Montedoglio  loro  zio,  rimiro 
ziarono  al  Comune  di  Firenze,  e  per  esso  al 
magistrato  degli  Otto  di  Pratica  ogni  ra- 
gione ed  azione  che  se  gli  poteva  competere 
sopra  i  castelli  di  Montedoglio,  Badia-Te- 
dalda  e  Pratiegfti  ;  i  di  coi  abitanti  però 
fino  dall'  anno  innanzi  si  erano  dati  spon- 
taneamente alla  repubblica  fiorentina,  la 
quale  in  grazia  di  tale  atto  rilasciò  a  van- 
taggio dei  tre  (rateili  prenominati,  tutte  le 
possessioni  e  beni  allodiali  appartenuti  al 
conte  Piar  Noferi  da  Montedoglio,  riservar,- 
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do  al  suo  governo  ogni  altra  giurisdizione 

ed  impero. 

Dopo  repressa  nel  1 5oa  la  r  bel! ione  de- 
gli Aretini,  anche  gli  uomini  di  Pratieghi 
dovettero  giurare  nuova  sottomissione  alla 
Rep.  Fior.  —  Ped.  Montedoglio. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Pratieghi  nel  1 833  ♦* 
noverava  i34  abit 

PRATIGLIONE  nel  Val-d'Arno  casenti-  £ 
nese.  —  Cas.  la  cui  eh.  parr.  di  S.  Miche- 
le fu  da  molti  secoli  raccomandata  al  par- 
roco di  S.  Giacomo  alla  Villa,  già  nel  pi- 
viere di  Romena,  attualmente  in  quello  di 
Stia,  nella  cui  Com.  il  suo  popolo  è  com- 
preso, Giur.  e  circa  5  migl.  a  maestro  di 
Pratovecchio,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di 
Anito. 

Risiede  sul  la  schiena  del  monte  della  Con-, 
soma  presso  la  strada  vecchia  casentinese  ed 
il  casale  di  Pomponi ,  la  cui  chiesa  di  S. 
Biagio  al  pari  di  questa  di  Pratiglione  e  del- 
la \icina  badiola  di  S.  Maria  a  PietrafitU 
furono  riunite  alla  parrocchiale  di  Villa. 

All'  Art.  Piktbafitta  d'i  Stia  fu  citato  un 
documento  del  io54»  nel  quale  è  rammen- 
tato il  casale  di  Pratiglione  ed  il  vicino 
luogo  di  Piar afilla,  entrambi  nel  distretto 
delia  pieve  di  S.  Pietro  a  Romena.  *  ■ . 

Inoltre  in  altra  pergamena  della  badia  di 
S.  Fedele  di  Strami  del  sett.  n»5  trillasi 
delta  donazione  fatta  alla  badia  predetta  di 
beni  posti  nella  corte  di  Pomponi  e  ne»  vo- 
caboli Pratilioae,  Pietra  fitta  e  Lentulo, 
tutti  nel  piviere  di  Romena. 

Anche  nel  1 180  e  nel  1 190  il  conte  Gai-  ' 
do  da  Battifolle  e  la  contessa  Gualdradasu* 
consorte  rilasciarono  al  rettore  della  chiesa 
di  S.  Maria  di  PietrafitU  tuttociò  che  quei 
conjugi  possedevano  in  Pratiglione.  — 

Peti.   PlKTBA FITTA  DI  StlA  C  RoMKMA. 

PMTiQhionM  in  Vat-d'  Era.  — -  Cas.  dì- 
ruto r li'  ebbe  nome  di  Cast,  la  cui  chiesa 
de'  SS.  Stefano  e  Lorenzo  era  compresa  nel 
(  piviere  di  Barhinaja,  quando  essa  apparte- 
neva alla  Dioc.  di  Lucca,  ora  nella  Com.  a 
Giur.  di  Montopoli,  Dioc.  di  Sanminiato, 
Comp.  di  Firenze. 

Fu  questo  Pratiglione  uno  de'  feudi  dei 
vescovi  di  Lucca,  ai  quali  lo  concedè  V  irop. 
Arrigo  VI  con  privilegio  diretto  da  Pisa  li 
so  luglio  1194  a  Guido  vescovo  lucchese, 
cui  fra  le  altre  cose  gli  donò  cattellum  et 
curtem,  quod  vocntur  P  rat  il  ione  cum  ornai 
tua  pertinentia  ad  fustitiam  faciendam. 
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•ori  gì*  Imp.  Ollone  IV  e  Carlo  IV  con  dipi*, 
mi  del  i-Joy  e  i355. 

Nel  s«rolo  XIII  però  e  forse  anche  in- 
nanzi Pratiglione  era  signor,  ggiato  dai  Pi- 
sani, i  quali  alla  pace  del  t  a 56  si  obbliga- 
rono di  restituire  ai  Lucchesi  anche  cotesta 
bicocca,  comecché  gli  Anziani  di  Fisa  aves- 
sero in  Pratiglione  un  certo  dominio  legit- 
timalo loro  dagl'  Imperatori  Federigo  I  e  II, 
e  «fagli  stessi  Arrigo  VI,  Ottone  IV  e  Car- 
lo IV  che  lo  stesso  luogo  assegnarono  poscia 
in  li  udo  ai  prelati  di  Lucca. 

infalli  i  Pisani  ritenevano  cotesto  Prati- 
glioue  allorquando  nel  1 3ag  col  trattato  del 
1 1  agosto  fatto  coi  Fiorentini  ed  i  loro  al- 
leali, promisero  di  restituire  ai  Lucchesi 
anche  il  castelletto  di  Pratiglione  in  Val 
d' Era.  —  Ved.  Bamiwaj*. 

PRA'^O  nel  Val-d'Arno  casentinese.  — 
Caa.  con  eh.  parr.  (S.  Gio.  Battista)  nel  pi- 
viere di  Vado,  Cora,  e  circa  un  migl.  a  non. 
del  Castel  S.  Niccolò,  Giur.  di  Poppi,  Dioc. 
di  Fiesole,  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  sulla  ripa  sinistra  del  torr.  Sola- 
io appena  mezzo  miglio  a  lib.  di  Strada. 

Dissi  all'ari.  CArrn.  S.  Niccolò  che  in 
o  lesto  Cas.  di  Prato  molli  abitanti  eserci- 
tano il  mestiere  di  calzolajo,  esitando  il  loro 
lavoro  alle  fiere  e  mercati  del  Casentino. 
Non  vi  mancano  jierò  altri  lavori  d'industria, 
tale  è  una  trattura  di  seta,  dove  si  lavorano 
circa  libbre  1 8oo  di  bozzoli,  una  tintoria 
die  tinge  da  6oo  pezze  di  panno,  e  diversi 
pannelli,  rascette  e  cai  issi  di  altri  piccoli  la- 
nificii  che  somministrano  lavoro  a  io  uo- 
mini ed  a  circa  6o  donne  per  anno. 

La  parr.  di  S.  Gio.  Ballista  a  Prato  fu 
eretta  dopo  il  secol .  XIII,  poiché  essa  non 
trovasi  nel  registro  delle  chiese  della  dioce- 
si di  Fiesole  scritto  nel  1199. 

La  pan*,  di  S.  Giovan  Battista  a  Prato 
»H  i833  noverava  167  abit. 

PRATO  nella  Valle  del  Bisenzio.—  Cit- 
tà nobile,  industriosa  e  bella,  già  Terra  co- 
spicua, con  insigne  collegiata  sotto  il  titolo 
de' SS.  Stefano  e  Lorenzo,  falla  cattedrale 
sotto  il  vescovo  di  Pistoja,  capoluogo  di  Co- 
munità e  di  Giurisdizione  nel  Comp.  di  Fi- 
renze. 

Giace  sulla  riva  destra  del  fi.  Bisenzio,  in 
amena,  fertile  e  irrigata  pianura,  ano  hr. 
«opra  il  livello  del  mare  MeJitcrraneo,  fra  il 
gr.  180  46'  long,  e  il  43°  SS*  latit.,  circa 
mezzo  miglio  a  lib.  della  base  del  Monto- 
Cultmna,  e  due  a  seir.  del  Monte  Ferrato, 
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!•  in  it  migl.  a  maettr.  di  Firenze,  qulsf 
10  migl.  a  lev.  di  Pistoja,  4  a  sei  leni,  del 
Poggio  a  Cajano,  e  7  del  Cast,  di  Signa 
nella  stessa  direzione. 

Se  l'origine  di  questa  città  fosse  quel' 
la  raccontata  dal  Malcspini  e  dal  Villani* 
che  la  dissero  fondata  da  una  popolazione 
vassalla  emancipatasi  dai  conti  Guidi  allora 
quando  discese  in  frotta  dal  Monte-Gw  vello 
per  stabilirsi  in  una  terra  prativa  da  quel 
popolo  comprala,  appel  landò  perciò  Prato  la 
nuova  sua  patria;  se  tale,  io  diro,  fosse  l' ori- 
pino  di  questa  città,  un  simile  avvenimen- 
to potrebbe  paragonarsi  a  quello  del  popolo 
romano,  allorché,  per  indurre  i  senatori  a 
restituire  alla  plebe  1'  autorità  tribunizia* 
disertò  dal  Monte  Aventino,  e  recossi  in 
massa  a  piantare  i  suoi  alloggiamenti  fuori 
di  Roma  sul  Monte  Sacro. 

Ma  il  fatto  più  vero  si  è,  che  il  Cast,  di 
Prato  esisteva  molto  innanzi  l'epoca  dal  Ma- 
li-spini e  dal  Villani  supposta  ,tostocbé  esso 
fino  dal  principio  del  secolo  XI  era  qualifi- 
cato castello  di  dominio  de'  conti  Alberti  di 
Vern io  posto  poco  lungi  dalla  sua  pieve  di 
S.  Stefano  nel  borgo  Cornio. 

Infatti  del  Cast,  di  Prato  è  fatta  menzione 
in  on  i strumento  del  capitolo  «Iella  cattedrale 
di  Pistoia  ora  nel  il.  Arth.  Dipi,  di  Fir., 
scritto  in  Prato  presso  il  castello  nel  marzo 
del  10 35,  mentre  la  saa  pieve  od  il  Borgo 
Cornio  sono  rammentati  in  un  privilegio 
dell'  Imp.  Ottone  III  spedilo  da  R  orna  li  a  6 
giugno  dell' anno  991  al  vescovo  di  Pistoia, 
col  quale  fra  le  altre  cose  gli  aveva  confer- 
malo una  sua  corte  nel  Borgo  Cornio  e  la 
pieve  sotto  il  vocabolo  del  suddetto  Borgo 
segnalata.  —  (  Aaca.  Dipi..  Fioa.  Carte  del 
V eteovado  di  Pitto/a.  ) 

Che  però  fino  da  quella  età  la  pieve  ed 
abitanti  del  Borgo  Cornio  fossero  sotto  la 
giurisdizione  pistoiese,  fra  i  molti  documenti 
atti  ad  attestare  cotesta  verità ,  mi  limiterò 
ad  uno  solo  del  94  nov.  io5i  ,  col  quale 
Pietro  del  fu  Roti  offrì  alla  chiesa  di  S  Ste- 
fano e  S.  Gio.  Battista  fabbricala  nel  Borgo 
Cornio  un  pezzo  di  terra  posto  in  luogo 
detto  S.  Paolo.  Il  quale  atto  fu  rogato  da 
Pietro  notare  vicino  alla  predella  chiesa  ple- 
bana  che  dichiara  compresa  in  judiearia  pi- 
storiente.  —  (/oc.  ri/.) 

In  quanto  poi  al  castello  di  Prato  ed  ai 
suoi  signori,  all'art.  Makooka  citai  un  do- 
cumento del  5  marzo  109»  quando  abita- 
ta no  dentro  al  loro  castel  di  Prato  (cioè. 
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tiri  plano,  o  cassero)  la  conica»  Lavinia 

vedova  del  conte  Alberto  figlio  che  fu  di  un 
altro  C.  Alberto,  e  la  contessa  Sofìa  maritala 
ad  uno  de' conti  Alberti,  il  qiral  Islrumenlo 
fu  rogato  esso  pure  in  Prato  intus  ipso 
Castello  comitatut  pistoriemis. 

Contuttociò  vi  fu,  e  vi  è  chi  opina  non 
«aere  stali  i  Pratesi  vassalli  nè  de'  conti  Gui- 
di  ne  dei  conti  Alberti  nè  di  altro  qualsiasi 
barone  impernile,  facend<ai  forti  alcuni  di 
«sai  della  risposta  che  suppongono  data  dai 
Magistrali  pratesi  al  vicario  dell'  Imp.  Ri- 
dolfo ,  allorché  nel  ia86  richiese  loro  il 
giuramento  di  fedeltà  all'  Imperatore  pre- 
nominato, cui  risposero:  clte  il  loro  Co- 
mune non  era  dello  condizione  degli  ah 
tri  Comuni  di  Toscana  ,  perchè  fu  com- 
pero il  luogo,  come  si  compera  un  cavallo 
e  un  campo.  —  (Abcb.  Coinm.  di  Prato  , 
Diario  n.°  ano.) 

Ma  chi  annunziava  lotto  ciò  era  uno  scrit- 
tali* anonimo  vissuto  a  dir  poco  sulla  fine 
del  secolo  XIII,  e  senxa  alcun  appoggio  di 
documenti  sincroni  per  potergli  prestar  lede. 

Merita  bensì  fede  un  plarilo  della  contes- 
sa Matilda,  dato  nel  giugno  dell'anno  1107, 
ne]  tempo  che  stava  all'assedio  di  Prato; 
documento  i  m  portantissimo  come  quello  che 
-  ci  scuopre  la  Terra  di  Prato  sino  d'allora  in 
sialo  di  assedio  e  conseguentemente  difesa 
da  fossi  e  forse  anche  da  mura.  Resta  peral- 
tro dubbio  se  i  Pratesi  in  quell'anno  enino 
in  stalo  ostile  contro  la  gran  contessa  ed  il 
tcscovo  di  Pisloja  che  trovossi  a  quell'asse- 
dio, piuttosto  che  contro  i  Fiorentini.  I  qua- 
li ultimi  al  dire  dei  nostri  antichi  scrittori, 
per  ribellione  dei  Pratesi  fecero  oste  in  quel- 
l'anno sii  sto  contro  il  loro  castello,  che  per 
assedio  v  insono  e  disfeciono.  (Ricoan. 
Mirrarmi.  Sior.  Fior.  Cap.  II.  — -  G.  Vil- 
lani, Crq/tic.  Lib.  IV.  Cap.  a6.) 

Cotesla  mia  dubbiezza  acquista  maggior 
peso  tosi- .die  nno  voglia  riflettere  che  le  con- 
troversie per  ginrisdizione  ecclesiastica  fra 
i  Pistofrsi  e  Pratesi  sono  assai  antiche,  men- 
tre rispetto  alla  giurisdizione  civile  i  Pratesi 
al  pari  de*  Fini-enti  ni  sostennero  quasi  sem- 
pre la  parte  Guelfe. 

Comunque  fosse  di  tutto  ciò ,  certo  è  che 
P avvenimento  qui  sopra  indicato  coincide 
con  i  primi  fatti  marziali  del  popolo  fioren- 
tino [P*eJ.  Moni'  0»tj!toi)  ;  per  quanto  il 
biografo  della  gran  contessa  opinasse  col  Vii- 
lani  e  col  Malespini ,  che  il  Comune  di  Fi- 
rente  in  quel  tempo  foste  in  arme  per  la 
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ribellione  dei  Pratesi;  comunque  fosse, 
giova  a  dimostrare,  che  il  Borgo  di  Prato  al- 
lora non  doveva  essere  di  tanto  picciolo  sito 
e  podere  come  ce  lo  fanno  comparire  li  sto- 
rici di  sopra  rammentali;  e  ciò  tanto  più  in 
quanto  che  i  Pratesi  4  7  »nni  ^P0  (nel  "  5<) 
furono  in  grado  di  tornare  in  campo  per  far 
guerra  contro  i  Pistojesi  a  cagione  del  ca- 
stello che  pretendevano  di  Carmignano. 

Ma  in  quel  tempi  medesimo  Prato  per 
quanto  fosse  fornito  di  un  castello,  o  antico 
palazzo  torrito  de' conti  Alberti  (quello  for- 
ar convertito  nell' attici  Catone  ereditato 
dai  Conti  Baldi)  era  sempre  un  paese  difeso 
più  dal  coraggio  degli  abitanti  che  dalla  sua 
posizione  e  dalle  ine  mura,  non  che  dalle 
gore  e  dal  fiume  Bisenzio.  A  prova  di  cote- 
sto vero  si  prestano  molti  istruroenti  dei  se- 
coli XI  e  XII  rogali  nel  Borgo  di  Prato 
nel  quartiere  di  Capo  di  Ponte  ,  corrispon- 
drnte  alla  contrada  della  Porta  fiorentina 
attuale. 

Di  più  cotesto  paese  nell'anno  11 56  do- 
veva essere  già  costituito  in  Comune,  sic- 
come lo  fa  concepire  un  documento  del  lu- 
glio di  detto  anno,  nel  quale  è  rammentalo 
lo  stajo  a  mimra  pratese  ,  donde  si  rileva 
che  Prato  aveva  misure  sue  proprie.  La  qoal 
cosa  è  confermata  da  altra  caria  del  a  mar- 
zo 1 1 8 1 ,  appartenute  entrambe  al  Mon.  di 
S.  Bartolommeo  di  Pisloja.  —  (loc.  cit.) 

Inoltre  che  quei  terrazzani  facessero  guer- 
re e  paci  per  conto  loro,  mi  sembra  dimo- 
strato non  solo  dalle  azioni  guerresche  del 
1 1 07  e  del  1 1 54,  che  gli  istorici  più  antichi 
raccontarono,  ma  ancora  da  una  dichiara- 
zione che  lrggeai  in  un  istrumento  del  a 4 
febb.  1 191,  in  cui  si  traila  del  fitto  perpetuo 
di  due  pezzi  di  terra  posti  in  Agliana  per  I' 
annuo  censo  di  sei  staja  di  grano  a  sta/o 
pratese  da  pagarsi  nel  mese  di  agosto ,  ec- 
cetto, dice  il  documento,  in  quegli  anni 
che  vi  fosse  la  guerra  tra  Prato  e  Pisto/a 
e  die  dette  terre  restassero  invase  e  d'-va- 
stnte  (loc.  cit ,  Carte  di  S.  Bartolom- 
meo di  Pistoia.) 

Frattanto  a  cotesla  ultima  età  gli  affari 
economici  de'Pralesi  dovevano  prosperare, 
tostochè,  accresciuto  il  paese  di  borghi,  di 
chiese  e  di  abitanti,  quel  Comune  provvide 
per  circondare  con  un  più  vasto  cerchio  di 
mura  e  forti  fica  re  con  torri  le  nuove  porte 
della  Terra  di  Prato.  Al  qual  effetto  f n  d  - 
liberata  una  provvisione  straordinaria  per 
P  imposizione  delle  mitra  e  delle  porte  del 
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Cornane  di  Prato.  Appellano  a  cotesta  prov- 
visione  diversi  documenti  dell'  1 1  dicembre 
uga;  i  dicembre  119J;  del  mese  di  set- 
tembre 1 1 94,  degli  8  aprile  1 194  e  8  aprile 
1196  tulli  esistenti  fra  le  pergamene  del 
Mon.  di  S.  Bartolonimeo  di  Pisloja  testé 
citalo. 

Nè  sembra  ebe  da  tale  imposizione  an- 
dasse esente  il  clero  della  chiesa  maggiore  di 
Prato,  si  n  teche  il  Proposto  eoi  consenso  del 
capitolo  prese  a  mutuo  lire  ai  d'oro  per  pa- 
gare l'imposizione  al  Comune  di  Prato.  — 
(/oc.  rit.  C-irte  detta  Propoli  tura). 

Porli:  anni  corsero  daccliè  le  porte  e  le 
mura  del  cerchio  attuale  di  Prato  restarono 
rompile,  mentre  fra  le  membrane  della  pro- 
venienza più  volle  citala  av vene  una  del  3o 
aprile  1318  scritta  in  Prato  fuori  della  Porta 
fu/n.  Ed  a  prova  del  fatto  medesimo  con- 
corrono due  altri  istrumenti,  il  primo  dei 
quali  del  a6  marzo  1134  rigato  in  Prato 
fuori  di  Porta  Fu/a ,  ed  il  secondo  clic 
sepna  la  data  del  9  seti.  ia3a,  fatto  fuori  di 
Prato  netta  piana  di  S.  Maria  nel  greto 
di  Bismùo,  mentre  innanzi  la  costruzione 
del  cerchio  attuale  un'atto  pubblico  dell'ot- 
tobre tigli  cita  il  Serraglio  fuori  di  Prato. 
—  [toc.  eif.) 

Finalmente  si  parla  di  una  casa  posta  den- 
tro i  muri  ivr.  In  <li  Prato  in  una  carta  degli 
1 1  aprile  i3aq.  —  (loc.  cit.,  Carte  degli 
Ospedali  di  Prato.) 

Non  meno  importante  per  la  storia  civile 
di  questo  paese  ci  sembra  una  sentenza  del 
ao  ottobre  tata  pronunziata  in  Prato  dal 
giudice  delle  'ante  residente  n'Ita  curia 
di  S.  Donato,  come  delegato  dai  Consoli 
pratesi,  con  la  quale  sentenza  si  ordinava 
ad  un  tale  Jacopo  di  Ghrrardino  di  restitui- 
re ai  monaci  di  S.  Bartnlomioeo  di  Pistoia, 
come  patroni  della  chiesa  di  S.  Maria  a  Ca. 
panane,  un  pezzo  di  terra  stalo  dn  lui  a  quel- 
la chiesa  occupato. 

Intatti  il  Comune  di  Prato  fino  dal  cade- 
re del  sec.  XII  governatasi  dai  Consoli,  cui 
erano  uniti  i  consiglieri ,  i  militi ,  i  mer- 
canti e  rettori  delle  arti.  Dopo  però  Panno 
ia5o  i  Pratesi  ad  imitazione  dei  Lucchesi 
riformando  il  loro  governo  civile  sostitui- 
rono ai  Consoli  gli  Anziani  con  un  numero 

tu  rt >n5  i^f  1  iPri . 

A  prova  di  luttociò  giova  un  atto  del  ai 
die.  ia',6,  col  quale  Ranieri  Squarcialupi, 
col  consenso  de'Consoli,  àVoniliti,  dei  mer- 
endanti e  rettori  delle  arti  di  Prato  incaricali 


di  (ioga re  a  Federigo  di  Antiochia  figliuolo 
deU'Imp.  Federigo  II  e  vicario  generale  in 
Toscana,  certa  somma  di  danaro,  confessò  di 
aver  preso  a  mutuo  soldi  40  (/fi). 

Che  poi  in  cotesto  tempo  i  Pratesi  si  go- 
vernassero da  un  vicario  imperiale  Io  di* 
chiara  un  atto  pubblico  fatto  in  Prato  li  a  1 
die.  del  ia4i  col  quale  il  vicario  imperia- 
le di  Prato  per  Mesa.  Pandolfo  da  Fasianel- 
la  capitano  generale  in  Toscana  per  l' Imp. 
Federigo  II  assolvè  i  monaci  e  badia  di  Vaca- 
no da  un  dazio  di  lire  40  impostogli  dal  Co- 
mune di  Prato,  contro  un  capitolo  dello  sta- 
tuto pratese  che  incomincia  >•  Mf  "narterium 
de  Pu/ano  et  suns  possessiones,  ete.  — 
(loc.  e//.,  Carte  della  Badia  di  S.  Bario- 
lommeo  a  Ripoli.) 

Sulla  line  di  quel  secolo  slesso  nella  ri- 
forma del  1 389,  se  non  prima,  fu  dai  Pra- 
tesi adottato  il  regime  popolare,  introdotto 
in  Firenze  da  Giano  della  Bella,  retto  dal  gon- 
faloniere di  giustizia  e  dai  priori  delle  arti, 
che  i  Pratesi  appellarono  gli  Otto  difensori 
del  popolo,  nno  per  ogni  quartiere,  mentre 
sino  d'allora  la  Terra  di  Prato  era  e  si  man- 
tenne per  molto  tempo  ripartita  in  otto  delle 
sue  Porte.  —  Ved.  appresso  Cerchio  anti- 
co di  Prato.) 

Rammenterò  inoltre  un  istrumento  del  10 
genn.  ta53,  col  quale  gli  A  mia  ni  vecchi  e 
nuovi,  il  consiglio  dei  34,  e  quello  dei  40 
del  popolo  di  Prato,  i  rettori  di  tutte  le  arti 
ed  i  consiglieri  de' mereadanti,  deliberaro- 
no che  dovesse  assolversi  un  tale  Giovanni 
del  fu  TV  <m  mi  un  da  una  condanna  pronun- 
ziata contro  lui  da  Ranieri  Liaza  di  Bolo- 
gna stalo  potestà  di  Prato,  dichiarando  quel 
giudizio  contrario  allo  statuto  pratese  ed  al 
drillo  delle  genti.  —  (tee.  cif.,  Carte  de- 
gli Spedali  di  Prato.) 

Frattanto  uno  storico  quasi  contempora- 
neo scriveva  che  l' Imp.  Federigo  intorno 
all'  anno  taao  fece  edificare  nella  Terra  di 
Pralo  un  castello,  chiamato  perciò  il  castello 
dell'  Imperatore.  —  (  Ricotn.no  Malu-ui, 
Istor.  Fior.  Cap.  uà). 

Ma  con  buona  pace  di  Ricordano  in  Pra- 
to esisteva  molto  tempo  innanzi  il  castello, 
ossia  il  Palavo  deW  Imperatore.  In  ri- 
prova del  qual  vero  mi  si  presentano  due 
carte  pratesi,  che  una  della  Propositura  scrit- 
ta nel  1 191,  e  l'altra  degli  Spedali  di  P.a- 
to  del  maggio  1193,  in  entnmbe  le  quali 
è  ricordato  il  palano  dtW  Imperatore  in 
Prato.  —  (Zoe.  cit.) 
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In  Cuti  da  Pi  'ito  passava  nel  ig  febbrajo 
ligi  l'Imp.  Arrigo  VI  quando  di  costà  S|»e- 
di  un  privilegio  in  favore  del  monastero  di 
Pastigliano,  e  nel  primo  gennajo  in  3  vi  si 
(rotava  l'Imp.  Ottone  IV  che  segnò  un  Di- 
ploma, col  quale  prendeva  sotto  la  sua  pro- 
tezione la  nobile  famiglia  pisana  Ventilio 
signora  del  Castel  di  Tonda  in  Val-d'Evola. 
—  (/oc.  ci/.,  Carte  della  Badia  di  Ripoli 
e  della  Comun.  di  S.  Miniato. 

Intanto,  scriveva  l'  Ammirato  il  giovane. 
Conoscendo  i  Pratesi  quanto  im|iortasse  alla 
lor  quiete  lo  star  bene  coi  Fiorentini,  i.el 
iati  fecero  promettere  dai  loro  consoli  ai 
reggitori  del  Comune  di  Firenze,  rhe  le  per- 
sone e  le  mercanzie  de'Fiorentini  per  qual- 
lì voglia  causa  non  sarebbero  ritenute  nel 
i  isleJfo  e  neppure  nel  distretto  di  Prato.— 
(  limi».  Stor.  Fior.  Lib.  f.) 

Appella  |toì  a  diverse  ville  del  distretto 
occidentale  del  Comune  di  Prato  un  aecor- 
d  i  fatto  li  ìH  iprite  del  i  a8i  tra  l'abate  e  i 
monaci  del  Mon.  di  S.  Rtrtolommeo  di  Pi- 
(toja,  da  itti  parte,  e  Ranuccio  del  Tu  Enrico 
de'  Rinaldeschi  da  Pialo  dall'altra,  rispetto 
alla  permuta  di  tutte  le  terre,  case  e  fitti  che 
il  monastero  predetto  teneva  nel  distretto 
pratese,  cioè,  nelle  ville  di  If  amali ,  di 
Jjolo  fJolo)  e  di  Casale,  terre,  case  e  fitti 
<Ii  cedersi  al  detto  Ranuccio  a  condizione  che 
éfìi  dentro  due  mesi  acquistasse  altrettante 
{■ossessioni  e  fitti  di  un  valore  eguale  alle 
cedute;  cioè  ;e  terre  ■  ragione  di  lire  io,  e 
s  •  I « I i  io  per  ogni  stioro  di  terra,  e  di  lire 
tre  jier  ogni  stimo  di  fitto.  —  All'  Art.  poi 
Poavicao  fu  indicalo  un  documento  dell'un- 
ito i  ì -fi  in  cui  sono  rammentate  molte  ville 
sj»  M  inti  .il  distretto  pratese,  oltre  un  atto 
del  a4  marzo  1284  degli  Spedali  di  Prato. 
—  loc.  cit.) 

Nel  1284,  allorché  nella  Terra  di  Prato 
esercitala  Pulizia  di  capitano  del  popolo 
mess.  Fresco  de'  FrcscoUildi  di  Firenze  fu 
edificalo  il  palazzo  pretorio  già  detto  Paint- 
so  del  popolo,  siccome  ne  avvisa  una  lapida 
ivi  ninnila,  ed  un  istriirut-nto  del  al  di- 
cesane*  1189  scritto  nel  palano  del  popolo 

di  Proto.           (  lue.  Cit.  )           Vei.    Mimmi  1 

(S.)  O  S.  .ÌIllMWt'  DI  SlUMA. 

Ad  un  più  antico  capitano  del  Comune 
di  Prato  corrisponde  un  certificato  del  mur- 
ati 1147,  nel  quale  si  asserisce  che  il  capila- 
no  'li  Prato  era  stalo  esentalo  dal  pagare  le 
gra%c*zc  oorrerit)  imposte  dal  Comune  pre- 
detto sUn  (e  che  egli  godeva  della  proiezione 


imperiale.  Anche  un  decreto  di  Federigo  di 
Antiochia  dato  presso  Tosca  11  eli  a  li  ai  feb- 
brajo  1147  dichiara  il  Pro|»osto  ed  i  cano- 
nici di  Prato  sotto  la  protezione  di  quel  \i- 
cario  imperiale,  graziando  la  loro  supplica, 
affinchè  non  venissero  costretti  a  pagare  le 
collette  imposte  dal  loro  Comune.  —  ('•"). 

Infatti  la  colletta  imposta  nell'anno  1347 
al  clero  pratese  nel  tempo  che  era  rettore 
e  potestà  di  Prato  mela.  Beri  ingioerò  di 
Staggia ,  ascendeva  a  lire  3oo.  — r  (<V<). 

A  cotest'  qioca,  cioè  verso  la  metà  del  se- 
colo XIII,  il  magistrato  comunitativo  di  Pra- 
to con  il  consiglio  generale  teneva  le  sue 
adunanze  nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Ca- 
stello, per  cui  fu  ordinata  e  fusa  nel  ti5\ 
la  campana,  che  poi  venne  appesa  nella  tor- 
re in  pros|»etto  al  Castello  del? Imperatore; 
mentre  il  Potestà  abitava  nella  piazza  de' 
Guazzalotti  presso  S.  Donalo  al  Cantone , 
dove  fu  per  qualche  tempo  la  Corte.  —  [Dia- 
rii  delVArch.  Comunit.  di  Prato). 

A  schiarimento  di  quanto  opinarono  al- 
cuni autori  rispetto  al  dominio  imperiale  mk. 
pra  la  Terra  e  distretto  di  Prato  gioverà,  io 
penso,  una  pergamena  inedita  del  5  genn. 
ia83,  nella  quale  si  legge  :  che  nella  rocca 
imperiale  di  San-Miniato  si  presentò  a  Ro- 
dolfo vicario  generale  in  Toscana  per  conto 
deirimp.  Rodolfo  un  procuratore  dell'abate 
e  monastero  di  .  .  (  forse  del  unni, 
di  S.  Salvatore  a  Settimo)  per  rispondere  ad 
una  citazione  mandatagli  ,  la  quale  intima- 
ti l'aliale  di  quel  monastero  a  nstituire  i 
I"  ni  da  esso  occupati  e  che  appartenevi  no 
all' Impero;  cui  il  sindaco  anzidetto  risol- 
ati essere  falso  un  tale  addebito,  mentre  i 
fieni  e  diritti  nella  citazione  ratnmrtil.il  1  e- 
mio  posseduti  dal  suo  monastero  per  giuste 
cause,  e  che  prò  veni  \  ano  da  donazioni  fatte 
dal  fu  conte  Alberto  figlio  di  altro  C.  Albei- 
I  »  che  li  concedè  in  perpetuo  a  quel  ceno 
hio;  per  effetto  della  qual  concessione,  sog- 
giunse il  sindaco  ,  piga\a  annualmente  il 
suo  monastero  al  popolo  di  Ugnano  uu  ca- 
none di  16  staja  d  orso.  —  (iW). 

Era  appena  corso  un  secolo  dalla  delibi-- 
razione  del  cerchio  attuale  della  Terra  di 
Prato  che  quei  governanti  deliberarono  di 
far  lastricare  a  spese  degli  abitanti  le  -vie 
interne,  siccome  apparisce  da  un  appello 
fatto  nel  a  seti.  iaga  da  un  tal  Gabsio,  il 
quale  si  reputò  gravato  dal  Comune  di  Pra- 
to rispetto  all'obbligo  di  far  lastricare  una 
di  quelle  strade.  —  ('Vi'). 
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Frattanto  i  partili,  imperiale  e  liberile,  guelfa  toscana,  quando  nel  i3i5  si  rateo, 
a  Tendo  trovato  in  Pistoja  e  in  Firenze  nuovo  g'ieva  in  Val-di-Niev<de  per  battagliare  Pe, 
fomite  tolto  il  nome  di  Bianchi  e  di  Neri,  servito  di  Ugucoione  della  Faggiuola, 
misero  in  apprensione  i  governanti  fioren-  A  cotest' epoca  i  Pratesi  seguitando  a  far 
tini;  sicché  per  timore  che  in  Prato  non  ac-  parte  della  lega  guelfa  si  posero  con  i  Fio. 
cadetM  lo  stesso,  la  Signorìa  potè  indurre  i  reatini ,  Pistojesi  ed  altri  popoli  della  To- 
reggitori  di  questa  Terra  a  lar  consegnare,  fcana  sotto  la  protezione  del  re  Roberto  di 
siccome  fu  fedelmente  eseguito  t>tto  dì  a3  Napoli  capo  e  difensore  de' Guelfi  in  Italia, 
luglio  i  3oi,  ad  un  capitano  guelfo  fioren-  da  primo  pei  cinque  anni  ebe  poi  di  tem-io 
tino  il  Castello  delf  Imperatore.  in  tempo  sotto  lo  stesto  sovrano  si  raflcr- 

Ma  siamo  giunti  ad  una  età  in  cui  Prato   nutrono.  E  di  certo,  soggiunge  il  Villani, 
▼anta  per  tao  contcrrazzaneo  un  uomo  di   ciò  fu  lo  scampo  di  questi  paesi  che  venza  il 
▼atta  e  profonda  dottrina,  che  si  rese  celebre   aaezzo  potente  di  quel  re,  guasti  e  stracciati 
soprattutto  in  politica,  voglio  dire  del  Car-  »d  ogni  ora  si  sarebbero  tra  loro,  e  cac- 
dinal  Niccolò  da  Prato  già  frate  Domenicano,  ciata  l' una  parte  dall'  altra.  —  (G.  Vomici, 
che  Papa  Benedetto  XI  nel  i3o4  inviò  Le-  Cronic.  Lib.  IX  Gap.  5g.) 
gaio  apostolico  a  Firenze  per  pacificare  fra       Però  la  prima  proposizione  fatta  li  a 8  set- 
loro  i  due  opposti  |wrliti.  tembre  del  1 3i  3  nel  consiglio  generale,  di 
Costui,  dire  Machiavello,  se. -.do  uomo  per  sottomettere  la  Terra  e  distretto  di  Prato  al 
grado,  dottrina  e  cosina** .in  gran  reputa-  re  Roberto,  fu  rigettata  con  tao.  voti  contro 
«ione,  acquistò  subito  tanta  ù^e.dic  ti  fece   54;  ma  nell'adunanza  del  6  novembre  suc- 
ciare autorità  di  potere  uno  ttato  a  suo  aio-   cessivo  la  proposta  medesima  fu  accettata  dal 
do  fermare.  E  perchè  era  di  parlilo  gbibrl-  consiglio  con  119  voti  favorevoli  c  1 3  con- 
lino, aveva  in  animo  ripatriare  i  fuorusciti;   trar| ,  pervie  alcune  condizioni  che  poi  non 
e  nel  tentare  varie  vie,  non  solamele  non   furono  religiosamente  rispettate, 
gliene  successe  alcuna ,  ma  venne  in  modo       Uuo  dei  primi  vicarii  regii  destinati  al 
•  sospetto  u  quelli  che  reggevano ,  che  fu   governo  di  Prato  in  nome  del  re  Roberto 
costretto  a  partirsi,  e  pieno  di  sdegno  lasciò   fu  ™est.  Gregorio  Guidacci  di  Napoli ,  che 
Firenze  e  Prato  in  mezzo  alla  confusione  e  comparisce  in  un  alto  del  ao  marzo  1 3 1 4; 
all' interdetto.  Avvegnaché  rispetto  ai  Pra-  dal  qual  documento  rilevasi  ebe  la  sua  resi- 
teli ,  i  capi  di  parte  guelfii  veggeudo  che   denza  era  contigua ,  se  non  fu  lo  stes*o  pa- 
egli  favoriva  i  Ghibellini  per  rimetterli  in   '»"o  del  popolo,  dove  risiede  tuttora  il  re- 
patria, la  Signorìa  inlesasi  coi  Guazza  lotti,   gio  Vicario.  Al  Guidacci  alla  fine  di  qui  Ilo 
possente  casa  in  Prato,  ed  allora  molto  guel-  *t<*so  mese  sollentrò  in  vicario  regio  un  tal 
fa,  fece  levar  romore  nella  Terra:  onde  il   Matteo  dell'Aquila. 

Cardinale  veggendo  i  tuoi  compatrioti i  mal  Giunti  all'anno  i3»6  il  Gontalonìere  e 
disposti ,  se  ne  partì  scomunicandoli.  — .  gli  Otto  difensori  della  Terra  di  Prato  del- 
(  Macai  irrit  i,  Storie  Fior.  G.  Villini  Cro-  *"o  liberamente  il  governo  della  loro  patria 
nica  Lib.  Vili  Cap.  69.)  «  Carlo  duca  di  Calabria  figlio  del  re  Ro- 

Ciò  nonostante  non  erano  appena  corti  5  berlo.  II  qual  duca,  già  riconosciuto  dai  Fio- 
anni  che  ai  primi  di  aprile  ilei  1 3og  i  Ghi-  reiilini  in  loro  signore,  oell'  ottobre  di  det- 
bellini  di  Prato  cacciarono  fuori  i  Guelfi ,  to  auno  fece  cavalcare  a  Prato  quasi  tutta  Ma 
comecché  il  piorno  dopo  da  questi  ultimi  gente,  che  era  molta  e  bene  armata  con  quel- 
coli*  ajuto  ile*  Pistojesi  e  de*  Fiorentini  foste  «■  degli  alleati  guelfi,  Sanesi,  Perugini,  Bo- 
ricuperata  la  Terra  cacciandone  i  Ghibelli-  lognesi,  Orvietani  e  moltissimi  altri  della 
ni.  —  (  Grò.  Villani  ,  Cronica  Lib.  VIII  lega  per  ncarsi ,  parte  nella  Lunigian  i  « 
Cap.  lofi).  parte  al  Montale,  con  l'intenzione  di  bit- 

In  benemerenza  di  ciò  i  Pratesi  nel  i3ta  tcre  le  genti  di  Caslruccio.  Ma  cotesta  im- 
preslaronsi  con  intigno  inviando  400  sol-   presa  tornò  vana,  con  vergogna  di  quel  du- 

dati  a  piedi  e  So  a  cavallo  a  Firenze,  mi-   ca  e  di  tutta  la  lega.      Vrà.  Lucca  

nacciata  in  quell'ami  1  1  Arrigo  di  Lusserò-  (Grò.  Villani, Cronica  Lib.  X  Cip.  1.  e  a.) 
borgo,  che  costà  avviotsi  con  le  tue  armate  Quindi,  nel  novembre  del  i3*8  essendo 
per  punire  i  Fiorentini  suoi  ribelli.  Fiù  tar-  morto  in  Napoli  il  predetto  Carlo  figlio  ed 
di  i  Pratesi  allri  soccorsi  fornirono  in  pcilo-  erede  al  trono  del  reRolterto,  i  Pratesi  con- 
ni e  cavalieri  alla  grande  armata  della  lega   tinuaiono  ad  ubbidire  come  per  lo  passato 
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al  vicario  regio,  dopo  averli  retto  per  qual- 
che unno  un  loro  potest  i  —  Diarni  del- 
la Con.  di  Prato  dal  t3ao  al  i3a8.) 

Infittii  fra  le  pergamene  di  quella  Propo- 
silunt  trovasi  una  protesta  del  i3  febbrajo 
i3ag  fatta  dal  pievano  di  Matta  Piscato- 
ria in  Vat-di-Nievole  davanti  a  Bucco  vicario 
regio  di  Prato,  ed  una  procura  del  3  nov. 
i333  del  capitano  del  popolo  di  Prato  per 
trattare  tutte  le  cause  che  il  suddetto  capita- 
no potesse  avere  col  vicario  regio  della  Ter- 
ra di  Prato  o  con  altri. 

In  questo  frattempo  per^ltro^  non  solo  il 
Comune  dì  Prato  venne  compreso  nel  trat- 
tato del  ia  agosto  i3»9  stabilito  Ira  la  lega 
guelfa  toscana  ed  i  Pisani ,  ma  i  Pratesi  fu- 
rono dai  Fiorentini  assistiti  con  prontezza 
incredibile  allora  quando  Castracelo  degli 
Antelminelli ,  al  primo  di  luglio  del  i3a3, 
cavalco  con  le  sue  genti  in  su!  contado  lo- 
ro, perchè,  disse  il  Villani,  quel  popolo  non 
gli  voleva  dare  tributo  come  glielo  avevano 
dato  i  Pistnjesi ,  onde  egli  accampatosi  in- 
torno alla  villa  d'Ajolo  (Jolo)  appena  due 
migl.  a  pan.  di  Prato,  mostrava  di  volere 
questa  Terra  in  ogni  modo  occupare.  —  (G. 
Vnxtai,  Cronie.  eit.) 

Ma  di  cotesta  ostilità  discorrono  più  a  lun- 
go i  diurni  della  Comunità  di  Prato,  sia  al- 
lorché con  provvisione  del  a 5  giugno  fu  de- 
liberato nell'anno  1 3aa  il  cerchio  attuale 
delle  mura  di  Prato  circondato  e  diftso  da 
fossi  nuovi  mediante  l'acqua  delle  gore,  sia 
allorché  il  magistrato  corno  n  ila  ti  vo  mi  so 
ottobre  «lei  i3aa  stanziò  alcuni  ordini  sopra 
le  guardie  notturne  alle  porte  e  ai  borghi 
nuovi  e  vecchi;  come  ancora  allorché  nel  io 
luglio  del  i3a3  fu  presa  la  deliberazione  di 
fortificare  le  pievi  di  A  jolo  e  di  S.  Ippolito 
in  Piazzanese,  e  mettervi  guardie  opportune 
per  difendere  gli  uomini  e  le  robe  delle  vil- 
le d'Ajolo,  Galciana ,  Tobbiana,  Casale, 
Verga/o,  Capezzana  ed  altre  del  distretto  pra- 
tese, le  quali  erano  sUtc abbandonate  da*  lo- 
ro lavoratori  a  cagione  delle  scorrerie  fatte 
dalle  genti  di  Gtstraccìo  ;  ed  affinchè  gli 
abitatori  di  quelle  ville  vi  tornassero,  con 
deliberazione  del  1 6  agosto  dello  stesso  anno 
furono  esentati  dalle  gabelle  e  da-»'  coma- 
nitativi  per  un'anno,  e  quelli  ài  Ajolo  per 
tre  anni.  Contnttociò  i  frmrw'ió  del  Co- 
mone  nell'aprile  del  i37*i  essendosi  forti- 
ficati nelh  pieve  di  S.  Gi  isto  a  Piazzanese* 
con  deliberazione  del  36  di  quel  mese  il  ma- 
gistrato comiiuitalivo  proibì  a  chiunque  di 
v.  nr. 


Prato  di  accostarsi  a  della  pieve  ,  e  mol- 
to meno  di  portarvi  vettovaglie  ed  armi; 
quindi  nel  6  giugno  successivo  il  consiglio 
generale  autorizzò  il  gonfaloniere  e  gli  Otto 
difensori  del  popolo  di  assoldare  quanti  più 
uomini  a  piedi  ed  a  cavallo  avessero  creduto 
opportuni  alla  difesa  e  guardia  di  Prato. 

Nell'estate  di  quello  stesso  anno  1 3a5  Ca- 
struccio,  ch'era  stilo  accollo  daiPislojesi  in 
loro  signore,  cavalcò  verso  il  distretto  di 
Prato  dalla  parte  di  Val-di-Biseuzio,  dove 
con  le  sue  genti  devastando,  incendiò  e  fece 
prigioni  molti  uomini  delle  ville  di  Sebi-» 
gnano  e  di  Vajano,  sicché  nel  di  1 1  sett.  del 
i3a5  il  consiglio  generale  del  Com.  di  Prato 
provvide  che  per  tre  anni  le  dette  ville  e 
persone  fossero  esenti  da  ogni  dazio,  cui  era- 
no tenuti  gli  altri  uomini  e  ville  del  distretto 
pratese.  —  [Diurni  di  detto  annopag.  341.) 

Finalmente  dopo  la  vittoria  nel  a5  set- 
tembre i3a5  da  Castracelo  riportata  all'Al- 
topascio,  i  vincitori  ritornando  nell'ottobre 
verso  Prato  devastarono  una  parte  del  suo 
distretto,  ta'chè  molle  di  quelle  genti  es- 
sendosi ritirate  nel  capoluogo,  li  3  die.  del 
1 3a5  esposero  a  quel  magistrato  la  necessità 
di  aprire  delle  strade  dentro  il  cerc/iio  nuo- 
va di  Prato,  e  accordare  terreno  necessario 
a  chi  avesse  voluto  lungo  esso  fabbricare 
case,  tostocliè  le  abitazioni  di  campagnt  era- 
no state  loro  distrutte  dalle  genti  di  Castrac- 
elo. —  {ivi  pag.  349.  ) 

Durante  la  signoria  del  duca  d'Atene  in 
Firenze  sembra  che  i  Pratesi  continuassero 
ad  essere  retti  da  un  vicario  del  re  Roberto 
col  titolo  di  Contervatore  della  giuritdisio* 
ne.  Avvegnaché  lo  storico  fiorentino  di  sopra 
citato  al  cap.  a  del  Lib.  XII  della  sua  Cro- 
nica racconta:  che  nel  giorno  di  S.  Jacopo 
di  luglio,  negli  anni  i34a,  essendo  molti 
Pratesi  iti  alla  festa  a  Pisloja  ,  Rodolfo  di 
mes*.  Tegghia  dc'Pugliesi  venne  per  entrare 
in  Prato,  ohe  n'era  ribelt  -,  con  forza  degli 
Ubaldini  e  del  conle  Niccolò  Alberti  da  C<  r- 
baja  e  con  certi  suoi  fedeli,  nemici  de'  Guas> 
zalotti,  oltre  un  numero  di  contadini  fio- 
rentini sbanditi,  in  quantità  di  40  a  caval- 
lo, e  di  circa  3oo  fanti,  perocché  gli  dove- 
va essere  data  l' entrata  della  Terra.  Ma  per 
sua  disavventura  non  gli  venne  fatto,  sicché 
egli  fu  preso  con  ao  fiorentini  sbandili  anr 
dandosene  per  Mugello  agli  Ubaldini,  >e 
menatone  in  Firenze  insieme  con  gli  altri, 
il  duca  d'Atene  latciò  i  nottri  tbanditi,  ro. 
pra  i  '/unii  uvea  la  giurisdiùone ,  e  al 

Si 
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detto  Rodolfo,  che  non  gli  era  suddito,  nè 
shun  tilo  del  Comune  di  Firense,  a  torto 
fece  tagliare  la  testa;  e  ditsesi  che  n'ebbe 
moneta  da' Guauolotti  di  Prato  ecc.  » 

Questo  fatto  ci  richiama  per  sventura  alla 
memoria  lo  spirito  di  parte  dai  quale  sot- 
to il  manto  di  Guelfi  e  di  Ghibellini  in  quel- 
la età  le  famiglie  principali  e  magnatizie 
di  un  paese  si  facevano  atroce  guerra  ;  al 
che  gioverà  aggiungere  qualmente  in  venti 
giorni,  sotto  il  gonìalonierato  di  mess.  Bet- 
tino Guardini  da  Prato ,  fra  l'i!  ed  il  a 8 
frbhrajo  dell'anno  i8aa,  furono  ribanditi  e 
riniti  in  Prato  8i  i  fuorusciti. 

Arrogea  ciò  una  sentenza  del  t  apr.  1 343, 
stata  pronunziata  dall'  ufiziale  sopra  i  beni 
dei  ribelli ,  in  cui  è  rammentato  un  giu- 
dizio precedente  dato  dal  Conservatore  dei 
diritti  della  reifin  maestà  di  Napoli  sopra 
Prato,  col  quale  si  riconobbero  giusti  i  ti- 
toli di  donna  Valvina  vedova  di  Tegghia  Pu- 
gliesi di  Prato  a  possedere  alcuni  beni  da  es- 
sa lei  con  la  sua  dote  acquistati,  non  doven- 
do la  donna  venire  molestata  dal  magistrato 
di  quel  Comune  per  qualsiasi  delitto  politico 
di  Rodolfo  Pugliesi  suo  figliuolo. 

E  qui  cade  il  destro  di  far  conoscere  il  te- 
stamento di  Rodolfo  di  Tegghia  Pugliesi , 
il  quale  chiamò  erede  universale  dei  suoi 
beni  l'ospedale  di  S.  Maria  della  Scala  di 
Siena  ;  per  cui  quei  frati  adunati  capitolar- 
mente nel  dì  8  nov.  dell'anno  1 348  accetta- 
rono l'eredita  di  detto  Pugliesi  nel  tempo  che 
rifasciarono  mandato  di  procura  al  rettore 
dello  spettale  «Iella  Misericordia  di  Prato,  af- 
finchè a  nome  di  quello  della  Scala  di  Sie- 
na egli  prendesse  possesso  dei  beni  lasciati 
dal  prenominato  Rodolfo  Pugliesi.  —  (/oc. 
cit.  Carte  <1e*li  Spedali  di  Prato.) 

Nello  stesso  anno  i3$8  essendo  stata  ri- 
conosciuta dai  baroni  di  Napoli  in  loro  re- 

E'na  Giovanna  figlia  di  Carlo  duca  di  Cala- 
la ,  anche  i  Pratesi  prestarono  omaggio  ai 
ministri  di  quella  principessa,  cui  si  man- 
tennero fedeli  fino  al  1 35o.  Avvegnaché  nel 
i3¥o  i  Fiorentini  per  opera  del  gran  Sini- 
scalco Niccolò  Acciaioli  con  trattato  del  febb. 
di  detto  anno  ottennero  dalla  regina  di  Na- 
poli e  dal  re  Luigi  di  lei  consorte  la  Ter- 
ra e  distretto  di  Prato  con  lo  sborso  di  1  7500 
fiorini  d'oro;  la  qua  1  somma  fornì  al  Co- 
mune in  imprestito  senza  frutto  Francesco 
di  Cino  Rinuccini  di  Firenze.  —  {Ricordi 
Starici  di  Filippo  Rinuccini  pag.  1 1  a .), 
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suddetto  la  Signoria  di  Firenze  mandò  a 
Prato  Giovanni  di  Alamanno  de'  Medici  e 
Paolo  degli  Altoviti  per  prenderne  solenne 
possesso,  e  così  manifestare  ai  Pratesi  che  la 
loro  Terra  e  contado  d'allora  in  poi  resta- 
vano incorporali  al  contado  della  repubblica 
fiorentina.  Infatti  da  quel  tempo  in  poi  la 
Signoria  di  Firenze  incominciò  a  mandarvi 
i  suoi  ufixialt ,  recando  le  cause  superiori 
criminali  e  le  altre  faccende  politiche  più 
gravi  «lavanti  alla  corte  del  potestà  a  Firenze. 

Contuttociò  il  governo  fiorentino  per  as- 
sicurarsi meglio  di  cotesta  Terra  appena  a- 
cquistata  in  compra  nel  i35o  ordinò  si  co- 
struisse accosto  al  castello  delP  Imperatore 
una  via  coperta,  la  quale  mediante  due  ale 
di  muro  per  parte  con  una  volta  ad  uso  di 
corridojo  univa,  ed  unisce  tuttora,  il  castel- 
lo predetto  alle  mura  castellane  non  molto 
lungi  dalla  Porta  Fiorentina.  Allora  fu 
che  si  accrebbero  le  fortificazioni  con  una 
porta  di  sicurezza  riducendo  la  testa  di  quel 
corridore  a  modo  di  castello,  corrispondente 
alla  Rocca  nuova  più  volte  dai  documenti 
del  tempo  rammentata  —  (  Matt.  Villa*!, 
Cronic.  Lih.  III.  Cap.  96). 

Trovo  infatti  che  nel  dì  1 1  gennajo  del 
i35i  {stile  comune)  entrò  castellano  nel  ca- 
stello detto  deli'  Imperatore  in  Prato  Fran- 
cesco di  Tano  Guasconi  di  Firenze,  che  poi 
consegnò  al  nuovo  castellano  Carlo  del  fa 
Bracano  di  Figline  con  atto  del  1 6  agosto 
1 35i,  e  questi  diede  la  consegna  a  Salvino 
del  fu  Simone  Beccanugi  di  Firenze  eletto 
in  di  lui  successore.  Quindi  sotto  dì  «7  no- 
vembre 1 35 1  Gregorio  di  Ranieri  Rinuccini 
del  popolo  di  S.  Jacopo  d'Oltrarno  castel- 
lano della  Rocca  nuova  di  Prato  la  consegnò 
al  suo  successore  Tom  masi  no  del  fu  Geppe 
d'Empoli;  al  quale  ultimo  nel  7  luglio  del 
1 3  la  sott entrò  nella  stessa  Rocca  nuova  per 
castellano  Francesco  Arriguccì  di  Firenze. 

Finalmente  di  entrambe  le  rocche,  vec- 
chia e  nuova,  incontrasi  menzione  in  un 
accesso  del  39  luglio  i358  fatto  alla  Bocca 
nuova  di  Prato  da  Giovanni  di  Ser  Tano 
Guasconi  suo  castellano,  mentre  nel  primo 
ottobre  dello  stesso  anno  prese  la  consegna 
della  Rocca  vecchia  di  Prato  il  castellano 
Amerigo  del  fu  Giovanni  Strozzi  di  Firenze. 

Lascerò  per  brevità  altri  accessi  di  castel- 
lani alle  due  rocche,  nuova  e  vecchia  di 
Prato,  fatti  nell'anno  i354,  10  maggio;  nel 
1  36  o,  sotto  dì  39  lugl.  età  marzo;  nel  6 
aprile  e  6  ott.  del  i358;  nel  »  marzo  e  14 
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ottobre  del  i36a;  nel  i5  mano,  14  set- 
tembre e  so  novembre  del  i36a;  nel  14 
marzo,  96  aprile  e  la  novembre  del  i363; 
nel  10  maggio  e  ao  ottobre  del  1  36  ;  ;  nel 
17  mano  del  i365;  nei  ai  e  24  aprile  del 
i368;  sotto  U  a4  ottobre  del  l3f  l»  e  nel 
3o  aprile  del  i38o,  oltre  molti  altri  docu- 
menti atti  a  dimostrare  ebe  in  Prato  sino 
dal  i35i  esistevano  due  rocche  e  due  ca- 
stellani di  veni  inviati  costà  ogni  semestre 
dalla  Signoria  di  Firenze.  —  (/oc.  eit.  Car- 
te dtltArch,  gen.) 

Fn  le  dimostrazioni  di  parzialità  usate 
dal  Comune  di  Firenze  a  favore  dei  Pratesi, 
oltre  quella  del  ag  gennajo  1  384,  quando 
i  Fiorentini  incaricarono  gli  Otto  difensori 
ed  il  Gonfaloniere  di  giustizia  del  Comune 
di  Prato  di  eleggere  a  piacere  un  contesta- 
bile con  venti  pagbe  per  recarsi  alla  custo- 
dia della  loro  rocca  d' Arezzo,  oltre  le  esen- 
zioni ed  immunità  concesse  agli  abitanti 
dopo  avere  acquistata  dalla  regina  di  Na- 
poli la  Terra  e  distretto  di  Prato  ;  oltre  che 
uno  dei  più  benefìci  mercanti,  il  Datini  fon- 
datore del  Ceppo  de'  poveri ,  ripeter  dovè  le 
sue  ricchezze  dall'industria  commerciale  as- 
sociandosi ai  Fiorentini;  è  noto  che  i  Signori 
dì  questa  repubblica  nel  3o  ag.  del  1 409  in- 
caricarono un  loro  delegato,  Marcel  lo  Strozzi, 
perchè  facesse  istanza  al  Pont.  Alessandro  V, 
acciò  volesse  erigere  in  città  vescovili  ed  in 
cattedrali  le  chiese  collegiale  di  Prato  e  di 
Sanminiato  accompagnando  all'istanza  una 
nota  dei  luoghi  da  assegnarsi  alla  diocesi 
pratese.  —  Alessandro  V  annuì  alle  preci 
dei  Fiorentini ,  in  guisa  che  da  Pisa  ,  dove 
allora  il  Pont,  stanziava,  si  recò  a  Prato  e 
costà  si  vuole  che  dettasse  il  breve  d'erezio- 
ne di  questo  vescovado.  Ma  il  breve  rimase 
arata  effetto ,  o  fosse  per  la  morte  di  quel 
papa  accaduta  poco  appresso  in  Bologna , 
oppure  per  effftto  delle  vicende  calamitose 
de*  tempi  che  succedettero,  senza  dire  degli 
ostacoli  che  vi  dovettero  opporre  i  vescovi 
di  Pistoja.  —  fed.  Diocesi  di  Prato. 

Peraltro  l'allegrezza  dell'acquisto  fatto 
dai  Fiorentini  di  questa  Terra ,  venne  ama- 
reggiata dall'annunzio  che  Bologna  fosse 
caduta  in  potere  dell' arcivescovo  di  Milano 
Giovanni  Visconti  e  si  accrebbe  l'allarme 
quando  si  sentì  l'oste  medesima  avere  attra- 
versato l'Appennino  di  Pistoja ,  e  di  là  es- 
seni inoltrata  nella  pianura  prossima  a  Fi- 
renze tra  Campi ,  Brozzi  e  Peretola. 

Oltredichè  rispetto  a  Prato  aumentava  in- 
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quietudine  la  famiglia  dei  Guazzalotti  assai 
potente  in  essa  Terra  sua  patria,  della  quale 
era  capo  uno  che  fu  Guelfo,  Jacopo  figliuolo 
di  Zarino  e  ultimamente  potestà  in  Ferra- 
ra ,  poscia  fattosi  Ghibellino.  Era  queir  Ja- 
copo di  Zarino  che  nel  aS  agosto  del  1 349, 
deputato  in  arbitro  dalle  parti,  pronunziò 
in  Prato  un  lodo,  mercè  del  quale  furono 
aggiustati  gì'  interessi  fra  Michele  di  Datuc- 
cio  mallevadore  di  Giovanni  di  Chiarentino 
de' Chiarenti  di  Pistoja  debitore  principale 
da  una  parte,  c  Giancarlo  di  Zarino  di  Vanni 
de'  Lazzi  n  con  Bartolo  suo  fratello  pistojesi 
creditori  dall'altra  parte.  —  (  Abcb.  Din» 
Fioa.  Opera  di  S.  Jacopo  di  Pistoja). 

Ma  cotesto  Jacopo  Guazzalotti  appena  tor- 
nato da  Ferrara  a  Firenze  essendo  stato  per 
alcuni  duhbj  dalla  Signorìa  confinato  a  Mon- 
tepulciano, nè  potendo  egli  soffrire  cotanta 
ingiuria,  ruppe  il  confine,  e  accordatosi  col- 
l' Oleggo  signore  di  Bologna,  nel  febb.  del 
i353  {stile  comune)  calò  per  Val-di-Bisen- 
zio  al  borgo  di  Vaj  >no,  dove  egli  teneva  ca- 
se, terre  e  fedeli,  e  di  costà  con  molti  ami- 
ci e  fuorusciti  si  preparava  di  rientrare  ar- 
mata mano  in  patria.  Allora  fu  che  i  Dieci 
di  balìa  di  guerra  inviarono  a  Prato  gente  d' 
armi  per  assicurare  la  Terra;  quindi  sco- 
perti alcuni  colpevoli  di  tradigionc,  ne  fece 
condannare  nove  a  perdere  il  capo,  sei  dei 
quali  appartenevano  all'antica  famiglia  dei 
Guazzalotti ,  mentre  ad  Jacopo  fuoruscito 
furono  rovinate  le  case ,  confiscati  i  beni  e 
postogli  taglia  di  aooo  fiorini  d'  oro.  — 
(Matt.  Villa»!  Cronica,  Lib.  II,  Cap.  6a.) 

In  grazia  però  della  pace  di  Sarzana  fatta 
li  3i  marzo  i353,  Jacopo  Guazzalotti  con  i 
tuoi  consorti  essendo  stato  compreso  in  quel 
trattato,  come  uno  degli  aderenti  dell'arci- 
vescovo Visconti,  potè  insieme  ai  suoi  colle- 
ghi rimpatriare  e  riavere  le  sue  sostanze. 

Fra  le  membrane  appartenute  alla  Co- 
munità di  Prato  riguardanti  la  storia  poli- 
tica ed  economica  della  contrada  merita,  io 
mi  suppongo,  di  essere  rammentata  una  del 
a3  giugno  1193,  dalla  quale  si  rileva,  che 
il  vescovo  di  Worms  Legato  dell' Imp.  Ar- 
rigo VI  venendo  a  Prato  ordinò  che  si  at- 
terrassero le  case  e  si  distruggessero  i  pos- 
sessi dei  Paterini  e  Paterine  che  ivi  di- 
moravano, con  bando  che  proibiva  a  chiun- 
que di  detta  Terra  e  suo  distretto  di  dare  a 
quegli  eretici  consiglio  o  ajuto  di  sorta,  e 
nel  caso  d' inobbedienza  li  condannava  in 
lire  cento  pisane. 
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I.o  stesso  Legato  imperiale  inoltro  ingiun- 
geva online  agli  uffizioli  «lei  Comune  ili  Pra- 
to di  non  recare  impedimento  qualora  egli 
comandasse  di  for  pn  ndere  alcuno  tle'Pa- 
terini  sotto  pena  iu  caso  di  contravvenzione 
di  mille  marche  d' argento.  Ordinava  infine 
al  magistrato  pratoso  sotto  la  penale  stessa  , 
di  non  offendere  in  cosa  alcuna  il  Proposto 
della  collegiata  di  S.  Siriano  di  Prato,  il 
quale  era  audio  cappellano  dell'Imperatole, 
egualmente  che  i  Proposti  che  a  lui  succe- 
derebbero e  loro  capitolo. 

Un'altra  carta  del  dì  8  seti.  i337  tratta 
di  un  bando  mandalo  da  Accia  jolo  Accia  foli 
vicario  pel  reRolierto  di  Napoli  riguardante 
Ja  libertà  art  orda  la  in  quell'anno  nella  fe- 
sta del  S.  Cingolo  ai  carcerati  per  affari  ci- 
vili del  Comune  di  Prato. 

Iu  un  trrzo  strumento  del  11  lngl.  1400 
si  contengono  diversi  rapitoli  di  provvisioni 
della  Signorìa  del  Comune  di  Firenze  ri- 
guardanti l'elezione  degli  Otto  difensori  del 
po|iolo  di  Prato  e  loro  ingerenze.  Ai  quali 
atti  aggiungasi  altra  deliberazione  del  dì  ao 
maggio  1469,  mercè  cui  la  slessa  Signorìa 
«fi  Firenze  diede  facoltà  agli  Otto  difensori 
del  popolo  e  Comune  di  Prato  di  continuare 
la  nuova  riforma  degli  statuti  relativamente 
ai  doveri  dei  suoi  ufficiali,  i  più  antichi  de' 
quali  dovevano  risalire  al  secolo  XII,  co- 
mecché non  si  trovino  rammentati  statuti 
pratesi  innanzi  il  iao8. 

Le  riforme  |*-rtanto  aggiunte  alli  statuti 
eomunitalivi  di  Prato  le  più  conosciute  por- 
tano le  date  degli  anni  1*89,  1^97,  l33o, 
i335,  1  3SO,  1400,  1469  ,  i5oi  ,  eoe.  — 
(loc.  cir.,  Carte  dalla  Comunità  di  Prato.) 

Fra  morto  di  |>ochi  mesi  a  Careggi  Piero 
di  Cosimo  de' Medici  che  a  Tommaso  Sode- 
rini  i  figliuoli  aveva  caldamente  raccoman- 
dato, quando  nel  dì  6  aprile  del  1470  ac- 
cadde in  Prato  un  grave  ed  impensato  tu- 
multo, il  quale  quanto  in  sul  primo  avviso 
appari  pericoloso,  tanto  poi  riesci  vano  e  di 
niun  momento.  Bernardo  di  Andrea  Nardi 
ribelle  della  città  di  Firenze  col  consenso 
del  suo  fratello  Silvestro  e  di  altri  fuoru- 
sciti venne  la  mattina  di  detto  dì  con  circa 
So  compagni  pure  sbandili  del  contado  di 
Prato  e  Pisloja ,  e  con  P  ajuto  di  certi  messi 
del  potestà,  Cesare  Petnicci,  entrò  in  Prato, 
e  prese  la  rocca,  mva  porta  della  Terra  ed 
il  palazzo  pretorio,  dove  appena  fatto  pri- 
gione lo  stesso  potestà  corse  con  quelle  gen- 
ti la  Terra  gridando:  Vita  il  popolo  di  Fi- 
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rrntr  e  la  liberti.  Ma  non  avendo  soccorsi 
come  .]  'i  i  ribellisi  aspettavano, furono  pre- 
si rd  impiccati  in  sul  l'alto  circa  is  di  loro, 
eil  a  Firenze  nr  vennero  condotti  circa  1  5, 
oltre  il  detto  Bernardo  Nardi ,  al  quale  nel 
dì  9  aprile  fu  poi  mozza  la  lesta,  e  alquanti 
di  quegli  altri  presi  furono  impiccati.  — - 
(  Rir.om>i  Sromici  di  Filippo  di  Ciao  Hi' 
miccini  r  figli  ). 

L'Ammirato  nella  sua  storia  vi  aggiunse, 
(  Lib.  XXIll  )  che  tmvavasi  per  avventura 
in  qurll' occasione  in  Prato  Giorgio  Ginori 
cittadino  fiorentino  e  cavaliere  di  Rodi ,  il 
quale  inteso  questo  movimento  del  Nardi,  e 
accortosi  che  egli  non  aveva  che  pochi  com- 
pagni ,  e  come  della  Terra  non  era  alcuno 
che  avesse  le  armi  preso  in  suo  favore ,  ri- 
solvè di  raffrenare  il  furore  di  cotesto  (uzzo. 
Per  il  che  ragunati  molti  altri  fiorentini  ed 
alcuni  pratesi,  assaltò  con  questi  il  Nardi,  il 
quale  dopo  corta  difes*  restò  forilo  e  preso, 
e  a  capo  di  5  ore  la  sedizione  mossa  rimase 
terminata. 

All'art.  Pmtoja,  Voi.  IV  pag.  4*3,  ram- 
mentai una  laurea  dottorale  data  in  Prato, 
nel  a 8  febbrajo  148S  mentre  I*  Università 
di  Pisa  per  causi  di  pestilenza  era  siala  tra- 
slocata provvisoriamente  in  questa  Terra,  e 
che  la  persona  laureata  in  diritto  fu  Gio- 
vanni Vittorio  figlio  di  Tommaso  Sederini, 
quello  stesso  che  nel  i5ia  andò  ambascia- 
tore della  sua  repubblica  alla  dieta  ohe  tene- 
vano i  suoi  nemici  in  Mantova ,  mentre  il 
di  lui  fratello  Piero  cuopriva  in  Firenze  la 
carira  di  gonfaloniere  perpetuo. 

Ma  ci  siamo  avvicinali  ad  mi' epoca  assai 
lacrimevole  per  Prato,  quale  fu  quella  acca- 
duta nel  iSla;  voglio  dire,  del  miserabile 
ed  orribile  sacco,  accompagnato  da  strige 
immanissima  di  molle  persone  di  ogni  clas- 
se ,  età  e  sesso  per  opera  ile'  barbari  atrocis- 
simi Spaginigli  ,  dai  quali  la  stessa  città  di 
Roma  1 4  anni  dopo  ebbe  a  soffrire  un  con- 
simile crudelissimo  e  furibondo  saccheggio. 

Dalle  descrizioni  del  sacco  di  Pralo  la- 
sciale da  varj  scrittori ,  Ire  delle  quali  lesti 
pubblicato  nel  Vói.  I  dell'  Archivio  storico 
italiano  ,  da  quelle  descrizioni ,  io  diceva  , 
apparisce  piuttosto  ohe  un  saccodi  robe  e  «H 
effetti,  nna  tragedia  d' innocenti  persone , 
un  cumulo  di  violenze  e  di  martori  dati 
da  cannibali;  comecché,  non  fia  totalmente 
improbabile  che  in  quel  frangente  di  troppo 
lunga  durata  tenessero  mano  agli  assalitori 
anche  de'  fuoruscili  pratesi ,  pistoiesi  e  fio- 
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re titilli.  —  Ài  qual  dubbio  mi  fornisce  mo- 
ti v<>,  fra  (.-li  altri,  il  fatto  seguente:  È  nolo 
ebe  Prato  fu  preso  net  ag  agosto  del  i5ia 
da  mia  mandala  di  soldati  spagnuoli ,  dai 
quali  furono  messi  a  ruba  le  case  ed  uccise 
slnmamenle  le  più  rispettabili  persone ,  per 
■ino  a  che  que'  famelici  nemici  nel  19  set- 
tembre successivo  partirono  di  Ih. 

Ma  non  saprei  dire  che  sia  egualmente 
nolo  che  nel  1 3  dicembre  dell'  anno  mede- 
simo il  Pont.  Giulio  II  segnò  tre  bolle;  una 
delle  quali  diretta  all'  arcivescovo  di  Firen- 
«e ,  1'  altra  al  proposto  della  chiesa  di  Prato 
t  la  terza  al  vicario  del  vescovo  di  Pistoja , 
in  tutte  le  quali  il  Papa  autorizzava  quei 
prelati  a  fulminare  hi  scomunica  contro  co- 
loro che  non  avessero  restituito  agli  ospedali 
di  Prato  i  beni  mobili,  immobili  o  altre  co- 
se state  ad  essi  tolte  nel  sacco. 

In  conseguenza  dì  ciò  nel  1 4  gennajo  del 
l5ia,  stile  fiorentino ,  ossia  i5i3  stile 
Comune  ,  il  proposto  della  collegiata  di  S. 
Stefano  di  Prato  emanò  un  monitorio  di 
scomunica  contro  que*  suoi  popolani  che  den- 
tro un  dato  termine  avessero  continuato  a 
ritenere  beni  mobili,  immobili  o  semoven- 
ti di  proprietà  degli  spedali  di  S.  Maria 
Maddalena,  di  S.  Silvestro  {del  Dolce), 
della  Misericordia  di  Prato  e  del  Ceppo  — 
(  A aca.  Din.  F»».  Carte  degli  Spedai  di 
Frato). 

Dall'anno  i5ta  in  poi  Pralo  come  Fi- 
renze dovè  soltoporsi  ai  comandi  di  quel  car- 
dinale Giovanni  de' Medici,  che  ateta  im- 
pinguato il  suo  patrimonio  con  le  ricche 
rendite  di  molti  Iwnefizj  ecclesiastici ,  fru  i 

Suali  furonvi  quelli  della  chiesa  collegiata 
i  Prato  e  della  badia  di  Vajaiio;  di  quel 
cardinale  che  aveva  fornito  agli  Spagnuoli 
i  due  cannoni  presi  eia  Bologna  per  potere 
aprire  la  breccia  alle  mura  castellane  di  Pra- 
to e  irrompere  più  presto  alla  rovina  di  que' 
pacifici  abitanti. 

Che  se  li  scrittori  non  si  trovano  su  di 
ciò  pienamente  d'accordo;  se  molli  ingran- 
dirono oltre  il  vero  cotesla  sventura ,  cerio 
è  che  in  conseguenza  di  quel  sacco  i  Pratesi 
risentirono  per  lunga  età  i  tristi  effetti  per 
l'uccisioni  di  molte  persone,  e  per  la  per- 
dita d' immense  fortune,  cui  si  aggiunsero 
le  grosse  taglie  imposte  dagli  Spagnuoli  a 
coloro  più  benestanti  che  vivi  rimasero;  co- 
sicché questi  bramando  redimersi  dalla  pri- 
gionia, dovevano  rimettersi  all'  indiscrete 
esigenze  e  crudeltà  dei  loro  sgherri,  qualora 
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eglino  essere  afflitti ,  tormentati  •  uccisi  in 
vario  modo  non  volevano. 

Nel  tempo  che  Firenze  era  assediata  dalle 
truppe  dell'  Imp.  Carlo  V  e  del  Pont.  Cle- 
mente VII,  dopo  che  i  di  lei  reggitori  ebbe- 
ro fortificato  la  Terra  di  Prato  come  uno  de- 
gli antemurali  della  loro  città,  e  mrssovi 
alla  guardia  il  capitano  Otto  da  Montaulo, 
e  per  commissario  Lottieri  Gberardi,  fu  poi 
nel  principio  del  1 53o  presa  la  deliberazione 
di  abbandonare  Prato  e  Pistoja  per  non  po- 
terle reggere  in  tanta  spesa,  e  così  i  commis- 
sari cne  v*  "ano  per  la  Rep.  Fior,  se  ne  par- 
tirono coi  loro  soldati,  lasciando  in  libertà  i 
Pratesi  al  pari  de*  Pistojesi,  i  quali  si  accor- 
darono con  Papa  Clemente,  ricevendo  alla 
cura  e  governo  della  loro  pitia  cittadini 
medesimamente  fiorentini,  ma  di  fazione 
Pa Mesca  o  Medicea.  —  (Buraido  Sechi, 
Stor.  f$or.  Lib.  IV.) 

In  cotesto  tramezzo  di  anni  la  Signoria  di 
Firenze  per  supplire  alle  gravi  spese  aveva 
deliberato  di  vendere  i  beni  de' Ceppi  di 
Prato  e  di  Pistoja;  ma  appena  entrato  in  seg- 
gio costà  il  nuovo  governo  pontificio  tali 
vendite  furono  annullate,  dondechè  molti 
che  li  avevano  per  grossa  somma  comprati, 
e  pagatone  anche  le  gabelle,  j  an  cien  do  ogni 
cosa  vi  rimasono  quasi  disfatti.  —  {Oper. 
cit.  Lib.  V.) 

Realmente  ne'diurni  del  i53i  di  coleste 
Gmuinilà  havvi  una  deliberazione  fatta  li 
a 3  febbr.  dell'anno  i53s  {stile  coma #»/■), 
affinchè  il  gonfaloniere  e  gli  Otto  difensori 
del  popolo  di  Prato  accettassero  senza  diffi- 
coltà di  ricevere  la  commissione  dal  Pon- 
tefice di  annullare  le  vendite  de* beni  di 
luoghi  pii  fatte  al  tempo  dell'  ultima  guer- 
ra. Nello  stesso  mese  ed  anno  essendo  ro- 
vinato il  palazzo  del  Potestà  e  del  Comune 
di  Prato,  fu  determinato  che  da  11  in  avanti 
per  adunare  il  consiglio  si  suonasse  la  cam- 
pana del  cassero.  Frattanto  il  magistrato ptr 
le  sue  adunanze  e  per  l'abitazione  del  po- 
testà e  famiglia  prese  a  pigione  una  rasi  di 
fiartolommeo  Cortesi  posta  nella  piazza  di  S. 
Francesco.— -{Diarf  per  fanno  suddetto 

f»?-  9*9-) 

Sotto  il  primo  Granduca  i  reggitori  del 
Comune  di  Prato,  lasciato  il  titolo  degli  Otto 
difensori,  presero  quello  di  Priori  preseduti 
come  innanzi  dal  Gonfaloniere  di  giustizia. 
Il  numero  de'  Priori  fu  conservato  di  otto 
come  quello  de'  difensori  del  popolo  prate- 
se, lostochè  la  Terra  continuò  per  molle 
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tempo  anche  «otto  il  governo  Mediceo  a 
tenersi  repartita  in  otto  j  orte,  le  quali  seb- 
bene non  tutte  fossero  rimaste  aperte,  nè 
con  lo  stesso  nome  di  quelle  del  vecchio  cer- 
chio, pure  si  chiamavano  sempre  coi  voca- 
boli antichi.  Ciò  è  dimostrato  non  solo 
dall'informazione  del  *6  febb.  i555  ri- 
chiesta dal  duca  Cosimo  e  per  esso  dagli  uf- 
fizi» li  del  balletto  per  sapere,  se  i  subbor- 
ghi concorrevano  insieme  con  la  Terra  di 
Prato  alle  gravezze,  o  sivvero  con  le  45  ville 
del  suo  contado,  ina  anche  meglio  apparisce 
ciò  dalla  popolazione  di  Prato  dell'anno 
s 55 1  descritta  per  le  otto  porte,  e  non  per 
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parrocchie.  Lo  stesso  dicasi  dei  sei  subborghi 
di  essa  Terra  come  può  vedersi  qui  appresso. 

Dalla  dinastia  attuale  ebbe  anche  Prato 
molti  mezzi  d'eccitamento,  sia  nei  soccorri 
forniti  all'  industria  di  quegli  abitanti,  sia 
nelle  leggi  protettrici  della  libertà  commer- 
ciale, sia  nelle  aumentate  e  facilitate  vie  di 
comunicazione. 

Risiedono  in  Prato  un  vicario  regio,  un 
ingegnere  di  Circondario,  un  ricevitore  del- 
l' ufizio  del  Registro,  un  cancelliere  Comu- 
nitativo  e  un  comandante  di  Piazza. 

La  conservazione  delle  Ipoteche  è  in  Pi- 
stoja,  il  tribunale  di  Prima  Istanza  a  Firenze. 


Popolatone  della  Tkbma  di  Puro  distribuita  in 
nell'anno  i55t. 


Numero 

delle 

degli 

Famiglie 

Abitanti 

ila 

io3q 

ao6 

1044 

i75 

io55 

io5 

7«7 

i49 

687 

59 

»4i 

134 

663 

117 

554 

1 095 

6000 

37 

a  36 

»6 

114 

li 

86 

II 

79 

35 

s83 

•■ 

147  i 

143 

n38 

6945  1 

Nome  delle  otto  antiche  Porte  della  Terra  di  Piato 


Popolatone  della  Terra  dentro  le 

S.  Giovanni  (non  esiste  pia)  N.' 

a.  —  al  Travaglio  poi  Serraglio  {esiste  tuttora)  ...» 

3.  —  Gualdimarc  {ora  appellata  Pistojese)  •» 

4.  —  Ftija,  poi  di  S.  Paolo,  o  a  Lione  {non  esiste  più)  » 

5.  —  »  S.  Trinila  (i  srtnprr  aperta)  

6.  —  a  Corte  {non  esiste  più)  » 

7.  —  a  Capo  di  Ponte  {ora  Fiorentina)  

8.  -  Tiezi  (ora  Mercatale)  

Somma .  .  .  N.° 

Popolazione  de*  sei  subborghi  di  Prato 

1.  Subborgo  di  Porla  Gualdimarc  N.° 

a.      —      di  Porla  al  Serraglio  » 

3.  —      di  Porta  a  Lione  ...» 

4.  —      di  Porla  S.  Trinila  » 

5.  —      di  Porta  Capo  di  Ponte  » 

6.  —      diPortaaTiezi  » 

Sommi  ....  N* 
Totale  della  Terra  di  Puro  coni  suoi  Subborghi  » 


Lunga  poi  sarebbe  la  lista  degli  uomini 
illustri  pratesi,  se  tutti  si  dovessero  qui  an- 
noverare; per  cui  io  mi  limiterò  a  indicar- 
ne i  più  celebri. 

Nrlle  scienze  teologiche  figurò  nel  prin- 
cipio del  secolo  XIV  il  Card.  Niccolò  degli 


Alberimi,  preceduto  di  un  secolo  da  Fr.  Ar- 
lotto da  Prato,  il  qual  ultimo  è  creduto  il 
primo  autore  delle  Concordante  bibliche. 
Nel  secolo  poi  XVI  riesci  bravo  canonista  il 
proposto  Giminiano  Iughirami,  mentre  sul 
declinare  del  secolo  passato  e  nei  primi  an- 
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ai  di  quello  che  corre  fu  celebre  per  eccle- 
siastica dottrina  e  per  solide  virtù  Antouio 
Martini  Arcivescovo  di  Firenze.  —  In  poli- 
tica figurarono  il  nominato  Cardinale  e  poco 
dopo  Jacopo  Guidatoli  i .  —  Nelle  scienze  fisi- 
che e  matematiche  Prato  conta  molti  uomi- 
ni distinti  in  varie  età  ;  tale  fu  nel  secolo 
XIV  Paolo  Dagoroari  soprannominato  il 

celebre  Galileo,  Jacopo  Bettazzi  autore  del- 
VOpux  Patente ,  ossia  delle  correzioni  al 
calendario  Gregoriano;  ma  pochi  forse  pa- 
reggiarono in  dottrina  ed  ingegno  il  Prof. 
Francesco  Pacchiani  ed  il  dottor  Giovac- 
chino  Carradori,  uno  che  scrìsse  molto,  e 
T  altro  troppo  poco.  Entrambi  fiorirono  nel- 
la line  del  XVIU  e  sul  principio  dell' at- 
tuale. In  belle  lettere  Prato  con U  tra  i  pri- 
lli il  Convenevole,  maestro  del  Petrarca ,  e 
Giovanni  di  Gherardo  espositore  in  Firenze 
della  Divina  Commedia,  morto  il  primo  nel 
secolo  XIV,  T  altro  nel  secolo  XV.  —  In 
economia  e  nelle  arti  industriali  figurò  il 
mercante  Francesco  Datini  che  mancò  nel 
principio  del  tee.  XV,  mentre  sul  finire  del 
XVIU  si  rese  benemerito  della  sua  patria  Vin- 
cenzio Mazzoni  perchè  v'introdusse  l'arte 
lucrosa  dei  berretti  all'  uso  di  Levante,  cui 
fu  compagno  nelle  imprese  opifìciarie  l' al- 
tro benemerito  pratese  Giovacchino  Pacchia- 
ni. In  fine  in  erudizione  e  storia  sono  noti 
più  degli  altri  nel  secolo  passato  come  au- 
tori distinti  di  varie  opere  l' abate  Gio.  Bat- 
tista Casotti  ed  il  dott.  Giuseppe  Bianchini. 

Nelle  arti  belle  poi ,  se  Fra  Bartolommeo 
della  Porta  non  ripete  i  suoi  natali  in  Prato, 
li  ebbe  senza  dubbio  in  una  sua  villa  (Savi- 
gnano) ,  e  fa  nel  convento  di  Prato  dove 
eg li  vesti  l' abito  Domenicano. 

Fondavom  delle  Chiese  più  cospicue  o 

f¥%CntQ  artistico  p  t  iÀ  T€^fl@l(ltc  • 

Questa  piccola  città  innanzi  il  1780  po- 
teva dirsi  un  seminario  di  conventi  e  di  mo- 
nasteri, dei  quali  anche  dopo  le  soppressio- 
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e  nel  principio  del  presente,  sono  restati  tan- 
ti danari  da  dover  accordare  ai  Pratesi  una 
gran  propensione  verso  i  regolari,  al  pari 
che  per  molte  altre  opere  pie. 

Cattedrale.  _  Quantunque  le  memorie 
dì  questa  chiesa  matrice  di  Prato,  già  Pro- 
poli tura  collegiata  sotto  il  titolo  di  S.  Stefa- 
no in  Borgo  Cornio,  risalgauo  al  secolo  X, 


la  sua  riedificazione  non  sembra  più  vetu- 
sta del  mitleducento.  Cotesto  tempio  b«  la 
facciata  volta  a  pon.  e  l'aitar  maggiore  a  lev, 
come  le  cattedrali  di  Pisa,  di  Lucca,  di  Fi- 
renzi \  di  Pistoja,  ed  in  generale  di  tutte  le 
chiese  di  costruzione  assai  vetusta. 

Nel  1  3 1  7  per  allungare  cotrsta  pieve  ver- 
so il  presbiterio,  ossia  dal  lato  orientale,  fn- 
rono  acquistate  le  case  che  gli  erano  più  vi- 
cine mediante  una  deliberazione  capitolare 
del  a  agosto  i3ia  ,  cioè,  5  giorni  dopo  U 
tenuto  furto  del  S.  Cingolo.  A . 
pertanto  rimontano  gli  archi  a  messo  1 
le  colonne  ed  i  capitelli  della  crociata  supe- 
riore dell'  attuale  cattedrale  di  Prato , 
tre  il  restante  spetta  alla  primitiva 
zione  delle  tre  navate  inferiori  che 
vano  il  pristino  carattere. — L'edifiwo  tanto 
interno  come  esterno  è  incrostato  lutto  di 
un  bel  serpentino  verde  e  nero  del  vicino 
Monteferralo  a  strisce  alternanti  con  quelle 
di  pietra  alberese  di  tinta  biancastra.  —  Le 
colonne  della  navata  di  mezzo  sono  tolal- 
mente  di  serpentino,  cosi  le  basi ,  le  quali 
nelle  navate  inferiori  sono  interrate  mezzo 
palmo  circa  nel  pavimento.  È  opinione  che 
restasse  incombensatodeirnccrescimento  del- 
la fabbrica  il  celebre  Giovanni  di  N ironia 
pisano ,  e  si  crede  egualmente  opera  sua  la 
grandiosa  torre  quadrata  ad  uso  di  campa- 
nile. Cot est' ultima  doveva  essere  quasi  com- 
pita nel  primo  terzo  del  secolo  dveimoquar- 
to ,  poiché  havvi  una  lettera  diretta  del  ve- 
scovo di  Pistoja  li  4  febbrafo  1340  ai  fedeli 
della  sua  diocesi ,  onde  esortarli  a  contri- 
buire con  l'elemosine  per  le  nuove  cani  nane 
da  farsi  alla  torre  della  pieve  di  S.  Stefano 
a  Prato.  —  (Asce.  Dm..  Fsoa.,  Carte  del 
S.  Cingolo.  ) 

La  facciata  però  di  cotesta  chiesa  non  sena  ■ 
bra  che  restasse  terminata  prima  della  meta 
del  secolo  XV,  avvegnaché  nel  a6  luglio 
dell'anno  1457  il  magistrato  civico  di  Prato 
deliberò  di  pagare  i  maestri  che  avevano 
compila  r  opera  della  facciata  della  Col- 
legiata. —  (/oc.  cit.  Carte  della  Com.  di 
Prato). 

Sulla  porta  principale  dello  stesso  tempio 
ammirasi  un  bellissimo  bassorilievo  di  ter- 
ra invetriata ,  di  cui  il  famoso  1 
Robbia  è  reputato  l'autore.  Di  un  «ut 
anco  più  certo  è  il  pergamo  di  marmo 
stente  sull'angolo  della  facciata  della  chiesa, 
da  cui  si  mostra  al  popolo  la  sacra  Cintola , 
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tuo liante  contrailo  del  97  maggio  1 435,  che 
stabilirà  il  prezxo  in  a5  fiorini  d' oro  per 
cadauno  di  quegli  spartiti,  fu  scolpita  da 
maestro  Donatello  fiorentino  con  mara  ti- 
glioso artifizio  una  bella  corona  di  fanciulli 
reggenti  festoni.  —  (/oc.  eit.) 

Nella  cappella  maggiore  di  co  testa  catte- 
drale fu  dipmu  a  fresco  la  storia  di  S.  Ste- 
fano e  quella  di  S.  Gio.  Battista  da  Fr.  Fi- 
lippo Lippi  con  tale  maestria  che  innamora 
a  vedere  quel  capo  d'opera  stato  a  dì  nostri 
magistralmente  restaurato  dal  mentissimo 
pittore  pratese  Antonio  Marini. 

Il  presbitero  lungo  quanto  V  intiera  cro- 
ciata è  fabbricato  in  buona  simetria  con- 
temporaneamente all'altare  maggiore;  opere 
entrambe  eseguite  nel  i638  col  disegno  del 
Cav.  Bernardino  Radi ,  sebbene  da  alcuni 
credute  di  Bernardo  Buontalenli. 

Nè  qui  si  limitano  gli  oggetti  di  belle  arti 
che  adornano  la  cattedrale  di  Prato,  mentre 
il  nominato  Fr.  Fi  lippo  Lappi  dipinse  ivi  in 
tavola  la  morte  «li  S.  Bernardo,  Vincenzio 
Danti  scolpì  il  cenolafio  del  Proposto  Carlo 
de'  Medici  figlio  naturale  di  Cosimo  il  vec- 
chio, e  Pietro  Tacca  fuse  il  crocifisso  in 
bronzo  di  grandezza  al  naturale  collocato 
sopra  l'Aitar  maggiore. 

Le  pareti  poi  della  ricca  cappella  del  S. 
Cingolo  furono  pitturate  da  Angiolo  Gaddi, 
e  restaurate  dallo  stesso  abilissimo  Antonio 
Marini.  La  statuina  di  M.  Vergine  sull'alta- 
re è  di  Giovanni  Pisano,  e  i  lavori  dell'aliare 
antico  riposti  nella  sagrestia  annessa  del  S. 
Cingolo  spettano  alla  scuola  pisana.  Anche 
il  cancello  di  bronzo  fu  disegnato  da  Filippo 
Brunellesco. 

Nel  terrazzino  interno  sulla  porta  mag- 
giore esiste  una  bella  tavola  di  Ridolfo  Ghir- 
landaio ed  anco  nelle  cappelle  laterali  non 
mancano  buoni  quadri ,  fra  i  quali  una  tela 
di  Carlo  Dolci ,  ed  altra  del  Baiassi ,  ecc. 

Chiesa  delln  Madonna  delle  Carceri  — 
Se  si  dovessero  noverare  le  cinese  di  Prato 
per  ordine  di  inerito  artistico,  quesla  della 
Madonna  delle  Carceri  avrebbe  sull'altre  il 
primato;  poiché  sebbene  nou  vasta  nè  antica 
essa  è  il  giojello  fra  tutte;  tanta  è  l'armo- 
nia e  la  grazia  nelle  sue  parti  architettoni- 
che da  non  cedere  al  paragone  agli  edilizi 
sacri  de' tempi  migliori  sia  Greci,  come  Ro- 
mani. È  un  felice  modello  disegnato  ed  ese- 
guito a  foggia  di  croce  greca  da  Giuliano  da 
S.  Gallo;  il  quale  artista  se  in  tutte  le  sue 
opere  dimostrò  genio,  in  questa  può  dirsi 


che  superasse  se  stesso.  I  membri  architetto- 
nici sono  lavorati  in  solida  pietra  arenaria, e 
sopra  i  quattro  pilastri  si  alza  una  ben  con- 
dotta cupola  contornata  da  un  balaustrato, 
la  cui  forma  si  avvicina  a  quella  del  tempio 
di  M.  Agrippa  di  Roma. 

Infatti  all'Art.  Montepulciano,  mentre  di- 
scorreva di  quella  della  Madonna  di  S.  Bia- 
gio fuori  di  Montepulciano,  sovvenendomi 

10  di  co  lesta  liei  la  chiesa  ,  dissi ,  che  a  quel 
sublime  edifizio  architettonico  disegnato  da 
Antonio  fratello  di  Giuliano  da  S.  Gallo  non 
si  potrebbe  porre  a  confronto  se  non  che  ii 
tempio  della  Madonna  delle  Carceri  a  Prato, 
opera  divina  di  Giuliano. 

Mi  anche  in  questa  delle  Carceri  lasciò 
memoria  dell'opera  sua  Antonio  da  S.  Gal- 
lo, tostochè  a  lui  spetta  l'aliar  maggiore, 
mentre  è  disegno  di  Bernardo  Buonlalenti 
la  balaustrata  del  presbitero. 

Gli  stalli  di  marmo  del  piccolo  coro  fu- 
rono fìitti  pochi  mesi  dopo  l' orrendo  sacco 
a  spese  di  Mous.  Baldo  Magini  pratese. 

Chiese  di  S.  Domenico  e  di  S.  Fran- 
Cesco.  —  Fra  le  chiese  più  grandi  e  più  an- 
tiche contansi  quelle  di  S.Francesco  gii  de* 
Miuori  Conventuali,  e  di  S.  Domenico  de* 
PP.  Predicatori,  entrambe  esternamente  in- 
crostate di  pietre  a  strisce  bianche  e  nere. 
Quella  di  S.  Domenico,  ora  abitata  dagli 
Zoccolanti,  si  crede  opera  di  Giovanni  Pisa- 
no. Essi  non  era  compiti  nel  t3aa,  tosto- 
chè nel  io  fehb.  di  quell'anno  Fra  Ixpo 
dell'  Ordine  di  S.  Domenico,  uno  degli  ese- 
cutori lesta raentarj  del  Card.  Niccolò,  espo- 
se al  magistrato  del  Comune  di  Prato,  qual- 
mente il  suddetto  i-oqmrato  aveva  lasciato 
una  somma  di  denaro  ad  oggetto  di  edifi- 
care in  Prato  e  dotare  un  monastero  di  don- 
ne dell'Ordine  domenicano  (S.  Niccolò)  e  di 
far  compire  in  detta  sua  patria  la  chiesa  ed 

11  convento  di  S.  Domenico. 

Nel  1647  per  riparare  i  guasti  interni  di 
cotesta  chiesa,  a  cagione  di  un  fulmine  che 
l'incendiò,  fu  riedificata  col  disegno  di  Bac- 
cio del  Bianco  quasi  tutta  la  parte  interna , 
la  quale,  se  non  accorda  con  l' esterna,  non 
cessa  di  essere  grandios  i  e  di  bell'effetto.—- 
In  questi  come  pure  nell'altra  chiesa  non 
meno  antica  di  S.  Francesco  esistono  alcune 
buone  tavole  ;  e  nel  capitolo  del  convento 
annesso  a  quest'ultima  ,  ora  abitalo  dai  PP. 
Teresiani,  furono  dipinte  nel  1400  da  Nic- 
colò di  Pietro  di  Firenze  le  storie  di  S» 
Matteo  apostolo. 
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In  coletta  «tessa  chiesa  è  stalo  collocato 
un  bel  cenotafio  messo  dai  figli  alla  memo- 
ra del  benemerito  e  industrioso  pratese  V i  li- 
cenzio Mazzoni,  opera  lodevole  dello  scultore 
fiorentino  Slefauo  Ricci. 

Oltre  i  suddetti  due  conventi  tuttora  abi- 
tali dai  regolari  esistevano  in  Prato  quelli 
di  Agostiniani  in  S.  Agostino,  di  Serviti 
nel  convento  dello  Spirito  Santo,  di  Val- 
louibrosani  nella  badia  di  S  Fabiano,  di 
Carmelitani  in  S.  Bartolorameo,  e  di  Ge- 
suiti nel  collegio  Cicognini. 

Erano  poi  nel  suburbio  i  frati  dell' Os- 
servanza al  Palco,  i  Tcresiani  alla  Pietà,  ora 
in  S.  Francesco,  i  Leccetani  a  S.  Anna,  e 
gii  Olivetani  alle  Sacca. 

Di  monasteri  di  donne  non  se  ne  conta- 
vano meno  di  dieci,  cioè  quello  di  S.  Cate- 
rina ,  dell'  Ordine  domenicano ,  ridotto  at- 
tualmente a  conservatorio  delio  delle  Peri- 
colanti; i  monasteri  di  S.  Chiara,  diS.  Mar- 

fherita  e  di  S.  Giorgio,  tulli  e  Ire  abitati  da 
'rancescatie;  quelli  di  S.  Matteo  e  di  S.  Tri- 
nila delle  Agostiniane;  i  monasteri  di  S. 
Clemente,  di  S.  Niccolò  e  di  S.  Vincenzio 
delle  Domenicane',  e  l'altro  di  S.  Michele 
delle  Benedettine. 

Fra  i  superstiti  si  contino  attualmente  i 
monasteri  di  S.  Vincenzo  dell'Ordine  di  S. 
Domenico,  di  S.  Michele  delle  Benedettine, 
di  S.  Clemente  delle  Clarisse,  e  di  S.  Nic- 
colò ridotto  ad  uso  di  Conservatorio. 

Sono  fra  le  fabbriche  pubbliche  di  antica 
costruzione  il  castello  dell'Imperatore,  detto 
ora  Ih  Forte  ìui  ,  il  palazzo  pretorio ,  già 
del  Popolo,  restaurato  più  volle,  e  rifallo 
nel  «ecolo  XVI,  il  Casone  de* conti  Alberti, 
in  luogo  detto  alt  A j al  e,  già  castello,  alie- 
nalo dai  conti  Guicciardini  eredi  de*  conti 
Bardi  -li  Vernio,  il  palano  di  Francesco  di 
Marco  Datini,  ridotto  nel  1410  a  residenza 
del  Ceppo  de' Poveri;  mentre  fra  le  buone 
fabbriche  moderne  può  coniarsi  il  monastero 
e  la  chiesa  di  S.  Vincenzo ,  straricca  di  or- 
nati, il  grandioso  edifizio  del  collegio  Geo- 
guini  e  l'elegante  teatro  costruito  nel  i83o 
col  disegno  del  barone  de'  Girabray  Digny, 
senza  dire  di  molti  palazzi  «lei  particolari, 
come  quello  de* signori  Vaj  che  ha  un  bel 
cortile  ed  un  grazioso  oratorio  annesso,  ecc. 

Servono  poi  di  ornamento  e  di  utilità 
cinque  fonti  pubbliche  di  acqua  irritabile, 
la  più  copiosa  delle  quali  nella  piazza  del 
Duomo,  e  la  più  scarsa  in  quella  del  Co- 
mune, dove  si  ammira  mi  grazioso  putto  di 
v.  XI, 
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bronzo  che  spreme  dei  grappo!,  d' uva ,  ge- 
neralmenle  reputata  una  delle  opere  l'elici 
di  Pietro  Tacca. 

Stabilimenti  di  beneficenza.  —  È  de- 
gno di  ammirazione  e  di  lode  lo  spirito  di 
pietà  e  beneficenza,  dal  quale  furono  anima- 
ti i  facoltosi  pratesi.  Un  Monte  di  casa  Pu- 
gliesi nel  1173  fondò  il  Ceppo  vecchio,  al 
cui  patrimonio  venne  unito  l'altro  più  ri- 
spettabile di  Francesco  Datini,  ricco  nego- 
ziante nativo  di  Prato,  il  quale  mediante  te- 
sta mento  del  li  luglio  140*  volle  che  il 
suo  dovizioso  patrimonio  servisse  a  mante- 
nere in  Prato  un  Ceppo  nuovo  col  nome 
de* Poveri  di  Francesco  Datini ,  per  am- 
ministrarsi dai  secolari  eleggibili  dal  magi- 
strato coraunitativo  di  Prato;  intendendo  il 
testatore,  che  quel  ceppo  o  casa  privata  per 
ni  un  modo  fosse  soggetta  alle  persone  ec- 
clesiastiche ;  tantoché  in  fine  del  testamento 
egli  dichiara:  di  avere  avuto  consiglio  e  far 
cauti  i  suoi  esecutori  teslamentarj  (i  consoli 
dell'Arte  di  Calimala  di  Firenze)  ed  i  go- 
vernalori  del  Ceppo  che  si  eleggeranno,  di 
non  dirizzare  altare  nella  della  Casa  o  Gra- 
na/o, nè  di  costruirvi  oratorio,  o  altro  fare 
che  il  dello  Ceppo  potesse  mai  dirsi  luogo 
ecclesiastico,  e  da  poi  per  malevoli  con  tito- 
lo di  benefizio  venisse  invaso  ed  occupato.— 
(Copia  autentica  di  qwl  testamento  appar- 
tenuto alla  Libreria  di  Domenico  JI areni, 
ora  presso  Pietro  Bigatti  in  Firenze.) 

All'amministrazione  dei  due  Ceppi  (Pu- 
gliesi e  Datini),  ossia  Veccftio  e  nuovo,  ven- 
ne in  seguito  affidata  l'amministrazione  di 
altre  rendite  di  legali  pii,  in  guisa  che  co- 
testa  rispettabile  cassa  di  beneficenza,  ol- 
tre il  recare  soccorso  alle  famiglie  povere, 
serve  anche  a  sovvenire  diversi  stabilimenti 
utili ,  comecché  alcuni  di  essi  abbiano  un 
patrimonio  in  proprio. 

In  tal  guisa  é  montato  il  conservatorio 
delle  Pericolanti  aperto  nel  176S,  dove  si 
accolgono  specialmente  le  orfane,  per  (ino  a 
che  non  trovano  collocamento,  riceveudo  al- 
lora una  dote. 

Nello  stesso  locale  di  S.Caterina  con  am- 
ministrazione e  direzione  particolare  furono 
accolte  fino  dal  1816  le  fanciulle  povere 
della  città  e  del  suburbio,  le  quali  costà 
trovano  lavoro  di  lanificio,  di  tessuti  diversi 
e  di  altre  manifatture  con  discreta  mercede, 
ed  e  loro  assegnalo  un  sussidio  dolale  nel 
caso  del  loro  collocamento. 

Altri  soccorsi  abboudano  anche  per  le  al- 
fa 
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tre  fanciulle  della  citta,  e  del  contado,  tal- 
che  ogn'  anno  dalle  diverse  amministrozio- 
ni  pie  per  estrazione  fatta  dalla  civica  magi- 
stratura,  o  dagli  amministratori  de' diversi 
luoghi  pii,  si  distribuiscono  non  meno  di 
40  doti  da  scudi  to  tino  a  60;  oltre  un  sus- 
sidio dotale  a  tutte  le  fanciulle  miserabili 
della  città  e  del  contado  che  fornisce  loro 
la  pia  casa  de' Ceppi  allorché  esse  prendono 
uno  stato. 

Fra  gli  stabilimenti  più  recenti  di  bene- 
ficenza deve  contarsi  una  cassa  di  risparmio 
affiliata  a  quella  di  Firenze,  e  che  essendo 
una  delle  p'ù  pingni  potrebbe  indicare  lo 
stalo  prosperoso  di  cotesto  paese. 

Né  deve  tacersi  fri  eli  uomini  benemeriti 
per  lascili  di  beneficenza  il  Proporlo  prate- 
se Pier  Francesco  Ricci,  stato  pedagogo  di 
Cosimo  1,  il  quale  dopo  aver  ottenuto  al  ca- 
pitolo di  Pralo  le  rendile  della  ricca  pieve 
di  Cerreto-Guidi,  della  quale  egli  era  pie- 
Tano  commendatario,  ebbe  anche  la  grazia 
dì  poter  testare  degli  avanzi  dei  suoi  bene- 
fìzi ecclesiastici  che  all'  epoca  del  suo  testa- 
mento, dettato  in  Firenze  li  5  febbr.  i563, 
ammontavano  all'annua  entrata  di  sei  mila 
ducati  d'oro  di  camera:  ragione  per  cui  egli 
potè  lasciare  un  vistoso  legato  allo  spedale 
della  Misericordia  di  Prato;  ogni  anno  la 
dote  di  i5  fiorini  di  lire  7  1'  uno  a  due  po- 
vere fanciulle  pratesi  nubili,  e  un  posto  di 
studio  all'Università  per  un  giovane  alunno 
di  Prato.  — -  (  loc.  ci*.,  Carte  de'  Ceppi  e 
degli  Spedali  di  Prato). 

Spedali  riuniti.  —  Lo  Spedale  tuttora 
esistente  sotto  i  nomi  della  Misericordia  e 
Dolce  risalta  dalla  riunione  dei  molti  òspi- 
zj  fondati  nei  secoli  decorsi  per  ricevere  e 
curare  diverse  qualità  d' infermi.  Tali  erano 
quello  antichissimo  di  S.  Giovanni,  riunito 
alla  Collegiata,  esistilo  fuori  della  Porta 
omonima  ;  tale  lo  spedale  della  Misericordia 
e  S.  Barnaba,  nel  qnale  sino  dal  secolo  XHI 
si  ricevevano  e  si  curavano  tutti  gì*  infermi 
poveri,  si  accoglievano  e  si  allattavano  gì'  in- 
nocenti o  abbandonati  ;  tale  1'  altro  di  S.  Sil- 
vestro chiamato  del  Dolce,  quello  sotto  il 
titolo  di  S.  Martino,  e  lo  spedale  dell' Alto- 
piscio,  senza  dire  di  quelli  del  Maleseti  e 
dei  Lebbrosi  al  Ponte  Petrino  posti  nel  su- 
burbio settentrionale  e  orientale  di  Prato. 

Lo  speriate  attuale  della  Misericordia  è  un 
vasto  edifizio ,  situato  in  un  angolo  appar- 
tato della  città  in  mezzo  a  spaziosi  orti  ed 
in  tranquillo  ventilalo  soggiorno,  presso  una 
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dell*  porte  del  cerchio  attuale ,  da  lungo 
tempo  chiusa  che  deuomiuossi  Porta  leo- 
ne, o  di  S.  Paolo.  —  Il  patrimonio  di  que- 
sto spedale  cospicuo  per  tante  largizioni  di 
benefici  cittadini,  fu  notabilmente  arricchito 
dalla  munificenza  del  Granduca  Leopoldo  I, 
che  nel  1 788  riunì  al  medesimo  i  beni  del 
vicino  monastero  soppresso  di  S.  Caterina. 

Modernamente  vi  sono  state  aperte  due 
nuove  infermerie  per  gì'  incurabili  maschi 
e  femmine,  cui  provvide  con  disposizione 
testamenti  ti  1  del  6  die.  i8a3  il  pratese  Gae- 
tano Meticci ,  che  lasciò  una  somma  asrù 
vistosa  a  quest'  utilissima  opera  pia. 

Monte  Pio.  —  Se  non  è  antica  al  piri 
de' Ceppi  e  degli  Ospedali  1*  istituzione  del 
Monto  di  Pietà,  tampoco  non  può  dirsi  mo- 
derna, tostochè  il  primo  Monte  fu  fondato 
nel  1476.  Dopo  varie  vicende  cui  soggi*. 
eque  questo  luogo  pio,  sia  all'occasione  del 
sacco  de'  Spagnuoli,  nel  i5i»,  come  alla 
prima  comparsa  de' Francesi  in  Toscana  (an- 
no 1 799  )  in  conseguenza  diche  il  Monte 
di  Pietà  cessò  per  due  volle  di  esistere,  at- 
tualmente è  risorto  ed  è  pia  in  florido  stato, 
mentre  in  breve  corso  di  anni  ha  potuto  costi, 
tuire  in  proprio  un  capitale  di  scudi  30,000 
per  effètto  specialmente  d' imprestiti  otte- 
nuti dall'azienda  del  ricco  Patrimonio  ec- 
clesiastico di  Prato  formato  dai  luoghi  pii 
riuniti  dal  Granduca  Leopoldo  I.  Tali  fu- 
rono i  beni  dei  molti  monasteri  soppressi, 
tali  il  patrimonio  dell'  Opera  del  S.  Cin- 
golo, quello  della  Madonna  delle  Carceri, 
e  di  molle  altre  chiese  e  conventi,  dei  quali, 
dice  il  Vasari,  la  Terra  di  Prato  era  piena. 

Con  cotesti  resti  del  Patrimonio  e  cri  e. 
si  attico  ti  provvede  non  solo  ai  bisogni 
delle  chiese  di  Prato  e  del  sno  distretto,  ma 
ancora  si  somministra  un*  annua  sovvenzio- 
ne per  il  mantenimento  della  Confraterni, 
ta  della  Misericordia,- altrimenti  detta  drl 
Pellegrino,  perchè  nata  nel  i588  da  al- 
cuni Pratesi  reduci  dal  pellegrinaggio  della 
S.  Gisa  di  Loreto,  ed  il  cui  oggetto  preci- 
puo consiste  nel  trasporto  degl'infermi  allo 
spedale  e  nell' accorrere  nei  casi  fortuiti. 

Fra  tante  utili  istituzioni  sarebbe  ingiu- 
rioso trascurarne  una  recentemente  fonda- 
ta e  diretta  da  privato  e  virtuoso  cittadino 
del  ceto  degli  artigiani.  Ognuno  che  per  po- 
co visiti  la  città  di  Prato  non  può  lasciarla) 
senza  vedere  l'Orfanotrofio  della  Pietà  crea, 
to  quasi  per  incantesimo  dallo  zelo  singola- 
re di  Gaetano  Magno!!"..  CpteM*  u»m<»  aven- 
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do  ottenuto  nel  dicembre  del  i83q  dal  be- 
nemerito vescovo  Rossi  il  convento  della 
Pietà ,  lasciato  dai  Padri  Tcresiani  che  nel 
1 8i  8  vennero  in  quello  di  S.  Francesco  den- 
tro la  città,  vi  hit  aperto  con  sovrana  ap- 
provaxione  un  asilo  per  i  fanciulli  maschi 
miserabili  e  privi  di  genitori,  i  quali  non 
solo  trovano  costà  lavoro,  lucro  e  alimento, 
ma  apprendono  il  modo  di  essere  educati  ed 
istruiti  nella  buona  morale,  e  nelle  arti  più 
fttili  e  più  comuni  al  popolo. 

Il  convento  fu  ridotto  per  loro  abilita- 
tione  con  refettorio  comune,  stanze  decen- 
ti, dormentori,  oratorio,  scuole  di  leggere, 
di  scritto,  di  abbaco,  di  disegno  e  di  geo- 
metria piana  applicabile  alle  arti. 

A  con  1.1  ito  del  convento  il  Magnolh"  ha 
innalzalo  in  un  baleno  un  vasto  edifìzio 
provvisto  d'acque  perenni  e  potabili  con 
orto  e  giardino,  disposto  con  bella  simme- 
tria, dove  sono  diversi  telaj  pei*  tessitori  di 
tele  di  canapi ,  di  cotone  e  lana ,  di  panni 
1*1  ni ,  e  questi  separati  da  una  gran  sala  de- 
stinata ai  lavori  diversi  di  ferro,  di  bronzi 
e  ottoni,  la  quale  officina  è  parimente  di- 
sgiunta da  un'altra  non  meno  vasta  sala  pei 
lavoranti  in  legno. 

Quest'  istituto ,  che  onorerebbe  qualun- 
que città  la  pio  manifatturiera,  se  dura  la 
vita  al  suo  fondatore,  il  quale  vi  consacra 
sé  stesso  e  tulli  i  suoi  averi,  col  favore  del- 
l'Augusto e  munificentissimu  Principe  che 
regge  i  destini  della  Toscana,  e  dal  quale  il 
Magnolfi  ha  ottenuto  dimostrazioni  di  fatto 
e  incoraggiraenti  ini|iorlautissimi,  potrà  per 
avventura  divenire  modello  ad  altri  Oria- 
notrofj.  —  Ivi  concorrono  adesso  non  solo 
i  (ànciulli  orfani ,  ma  ancora  da  alcuni  pa- 
dri di  famigli»  si  mandano  i  loro  figli  co- 
sta ,  dove  abitano  un  sacerdote  incaricato 
della  disciplina  religiosa  ed  alcuni  maestri 
dell'arti  che  vi  s*  insegnano,  convivendo  con 
essi  il  fondatore  e  direttore.  Il  quale  per 
condurre  alio  scopo  la  sua  intrapresa  ha  po- 
sto mano  con  animo  eroico  ad  un'  altro  va- 
sto fabbricato  dirimpetto  all'Orfanotrofio  in 
cui  egli  ha  intenzione  di  fare  tante  abita- 
zioni per  comodo  di  tutti  i  maestri  e  delle 
loro  famiglie,  onde  averli  contigui  e  assiste- 
re costantemente  al  traffico. 

tttruùont  pubblica.  —  Fino  dal  prin- 
cipio del  secolo  XIV  il  Comune  di  Prato, 
come  apparisce  dai  suoi  diurni  e  da  altre 
scritture  inedite,  ebbe  scuole  pubbliche  di 
grammatica  e  belle  lettere,  le  quali  eoli' 
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andar  del  tempo  furono  aumentate,  e  nel 
t83t  riunite  in  un  apposito  locale  nel  cen- 
tro della  città.  Attualmente  sono  otto  mae- 
stri che  dal  leggere,  scrivere  e  abbaco  inse- 
gnano uno  alla  rettorie»  inclusive.  Per  re- 
cente decreto comunitalivo  vi  si  aggiungerà 
una  scuola  di  matematiche  elementari  ap- 
plicate alle  arti,  scuola  importantissima  per 
colesU  città  manifatturiera.  Per  li  studi  su- 
periori di  scienze  fisiche  e  di  diritto,  la  Co- 
munità conferisce  quattro  posti  nelle  Uni- 
versità del  Granducato  ai  giovani  più  stu- 
diosi per  lascili  fatti  da  varj  benefattori,  più 
due  posti  nell'Accademia  di  Firenze  per  co- 
loro che  si  vogliono  dedicare  alle  belle  arti  e 
uno  di  essi  per  lo  studio  teorico  pratico  della 
«hirurgia.  Anco  le  fanciulle  di  agiata  condi- 
■ione  possono  ricevere  adattata  cultura  nel 
conservatorio  di  S.  Niccolò,  dove  oltre  le  pa- 
ganti si  ricevono  in  educazione  tre  fanciulle 
pratesi ,  mentre  per  le  povere  della  città  vi 
sono  scuole  nel  conservatorio  delle  Peri- 
eolnnti. 

Rispetto  ai  giovinetti  diretti  per  la  via 
ecclesiastica,  si  contano  le  scuole  de' chierici 
in  cattedrale  e  quelle  più  numerose  del  se- 
minario, eh' ò  capace  di  circa  40  convitto- 
ri, ed  a  favore  dei  quali  per  diverse  fonda- 
stoni  stanno  sette  posti  gratuiti.  Si  irovano 
costà  maestri  di  lingua  latina  e  lingua  gre- 
ca, di  rettori* m  e  umanità,  di  filosofia  e  ma- 
tematica, di  sacri  canoni,  di  morale  e  di 
teologia  dogmatica. 

Ma  il  magnifico  collegio  Cicogniui  si  di- 
stingue sopra  tntti  gli  altri  istituti  desti- 
nati all'istruzione.  Porta  il  nome  del  di 
lui  fondatore,  canonico  Francesco  Cicognini, 
perchè  con  la  sua  pingue  eredità  i  PP.  Ge- 
suiti, verso  il  1700,  lo  costruirono  e  ne  di- 
ressero l'educazione  e  istruzione  degli  alun- 
ni del  ceto  cittadino  e  nobile  che  vi  si  ri- 
cevono anche  dagli  stati  esteri.  Dopo  però 
la  soppressione  di  quella  Compagnia  la  di- 
rezione di  questo  collegio  fu  affidala  alla 
cura  di  un  prete  secolare  col  titolo  di  ret- 
tore, assistito  da  un  vice-rettore. 

Anche  iu  questo  stabilimento  che  gode  la 
protezione  speciale  dell'I,  e  R.  governo, 
sono  sette  posti  gratuiti  da  conferirsi  dal  ma- 
gistrato comunitativo  ai  giovani  pratesi, 

A  cotesle  istituzioni  si  aggiunge  una  co- 
piosa biblioteca  pubblica  fondata  da  un  Mar- 
co Roncioni  di  Prato  con  suo  testamento  del 
3 o  agosto  1676,  aumentata  nel  1748  dal 
ennonico  Giannini  che  vi  lasciò  i  suoi  li-. 
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bri,  e  più  modernamente  da  Mons.  Ales- 
sandro Lazzari  ni  bibliotecario  drlli*  Corsi- 
niana  di  Roma.  Finalmente  fi  provvedono 
dal  suo  bibliotecario  alcune  fra  le  opere  più 
importanti  moderne  con  i  tondi  a  tal  uopo 
destinatile.  Che  più!  anche  Prato  non  manca 
di  un'accademia  scicnlilìcc-lcMeraria  bencbè 
riunita  a  quella  de'  filarmonici. 

Industria  manifatturiera,  e  cnmmer- 
eiate.  —  Prato  può  dirsi  la  Manchester  del 
Granducato,  e  l'emporio  manifatturiero  del* 
la  Toscana.  Infatti  le  ai  li  industriali  fino  dal 
sec.  XIII  furono  eon  favore  dai  Pratesi  col- 
tivate, poiché  trovasi  in  quel  tempo  il  con- 
siglio de' mcrcadanii ,  ed  i  rettori  delle  arti 
di  Prato  far  parie  essenziale  di  quel  magi- 
strato comunitalivo. 

Molli  poi  sono  i  documenti  superstiti  nei 
quali  si  rammentano  le  gore  che  attravers  »- 
vano  fino  d'allora  la  Terra  di  Prato,  per 
non  dire  delle  numerose  gualchiere,  delle 
case  e  botteghe  che  per  uso  di  tintori  si  af- 
fittavano in  Prato. 

Ma  sul  declinare  del  sec.  XIV  fra  i  Pra- 
tesi aveva  dato  prove  di  maestria  nell'arte 
dei  panni  forestieri ,  ossia  di  Calimala ,  il 
pio  fondatore  del  ricco  Ceppo  de* poveri, 
voglio  dire,  Francesco  di  Marco  Dal  ini,  capo 
di  una  comandila  mercantile  fiorentina  che 
teneva  fondachi  non  solo  nella  città  di  Avi- 
gnone, ma  in  molle  pai  ti  del  mondo,  sicco- 
me il  Datini  asseriva  nel  codicillo  del  i  ago- 
sto 1409  aggiunto  al  suo  testamento  fatto 
nel  giorno  antecedente. 

Il  lanificio  perlantn  e  la  lavorazione  dei 
panni  per  uso  de'campagnuoli  dovè  riceve- 
re maggiore  impulso  nel  popolo  pratese,  di 
natura  sua  attivo  e  dedito  al  traffico,  dopo 
l'orrendo  saccheggio  del  i5ia,  per  lo  che 
alla  perdita  degli  averi  convenne  supplire 
con  la  mano  d*  opera,  cui  dovè  concorrere 
la  decadenza  dell'arte  della  lana  in  Firenze. 
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Vi  furono  poi  nei  tempi  moderni  ingegni 
di  cittadini  pratesi  alti  a  promuovere  mi- 
gliorameuli  nei  vecchi  melodi  e  ad  intro- 
durre nuove  manifatture.  Il  primo  di  tutti 
fu  Vi  ncen  1 1  Mazzoni  che  portò  a  Prato  sua 
patria  e  perfezionò  la  fabbricazione  de'  ber- 
retti rossi  all' uso  di  Levante;  per  la  quale 
impresa  egli  nel  1785  unitosi  all'accredi- 
tato tintore  suo  concittadino  Giovacchino 
Pacchiani  domandò  ed  ottenne  protezione  e 
favore  dall'  immortale  Leopoldo  1.  II  qual 
Sovrano  offrì  alla  scelta  del  supplicante,  o  un 
imprestito  di  diecimila  srudi  senza  frutto, 
o  un  regalo  di  una  lira  per  dozzina  sui  ber- 
retti che  avesse  consegnati  alla  dogana  per 
l'estero. Mazzoni  ricusò  la  prima  ed  accettò 
la  seconda  offerta,  che  fu  generosamente  con- 
tinuata per  più  anni  anche  dal  suo  Augu- 
sto tìglio  e  successore  il  Granduca  Ferdi- 
nando III. 

L'arte  de' berretti  fino  dal  suo  principia 
fece  fare  un  passo  avanti  anche  al  Ussnlo  dei 
panni  lani,  ma  il  maggiore  jirogresao  deve- 
si  ad  un  altro  Manzoni,  dott.  Gio.  Ballista, 
il  qnale  nel  1818  rednee  da  un  giro  di  tre 
anni  fatto  in  Francia  e  nel  Belgio  diede  ai 
fahbricalori  pratesi  nozioni  utilissime  nell* 
arte  tintoria,  e  nel  i8aaegli  stesso  attivò  la 
prima  macchina  per  cardare  e  filate  la  lana,, 
cui  successe  poco  dopo  la  montatura  di  altre 
macchine  relative  all'apparecchio  e  cima- 
tura de' panni  ;  macchine  mosse  tutte  dalle 
acque  del  Bisenzio,  che  per  tre  gore  attra- 
versano in  varia  direzione  la  città  di  Pra- 
to. —  V ed.  Piato  Contrarr  a'. 

Pra  i  fabbricanti  di  panni  lani  e  berretti 
di  maggiore  attività  si  distinguono  attual- 
mente Alessandro  Pacchiani,  Giovacchino 
Gelli,  il  Cardoso  ed  il  Crocini,  le  fàbbri- 
che dei  quali  forniscono  esse  sole  per  circa 
1900,000  lire  fiorentine  peranno  di  quei 
tessuti  ben  condizionati 
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PROSPETTO  SOM  IH  AB  IO  delia  quantità,  qualità  e  prodotti 
delle  Fjbbbicbjb  OrmCiAUB  della  Citta*  di  Pbato 
dall'anno  1840  air  anno  1841. 
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NB.  Inoltre  esistono  in  Prato  una  Fornace  di  vetri,  una  Fabbrica  di  concia  di  pelli, 
una  di  ombrelli  di  seta  e  d'incerato,  due  Fabbriche  di  cappelli  di  feltro,  cinque 
stamperie,  la  maggior  delle  quali  de'  Fratelli  Giochetti,  distinta  per  le  opere  clas- 
tiche pubblicate,  per  i  buoni  caratteri  e  per  i  torchi  da  calcografia  e  da  tipogra- 
fia di  ferro  fuso  inglesi  e  francesi  ;  la  qual  fabbrica  fornisce  lavoro  a  70  persone 
fra  tipografi,  calcografi ,  incisori  in  rame,  in  accia/o  e  in  legno,  e  scritturali. 


Cerchio  antico  e  moderno  di  Prato.  —  colo  XII  era  ben  diverso  dal  cerchio  at. 

Una  nuova  gita  da  me  fatta  in  questa  città  tuale ,  il  quale  ultimo  fu  deliberato  nella 

nel  tempo  in  coi  erano  già  stampate  le  pri-  seconda  decade  del  secolo  XIV  e  conlinuato 

me  pagine  riguardanti  la  sua  parte  storica  ,  a  fabbricarsi  anche  nella  decade  successiva, 

avendomi  messo  a  portata  di  rsarainare  nuo-  siccome  ho  di  già  indicato, 
vi  documenti  ivi  raccolti,  mi  ha  fatto  av-      Ignorasi ,  come  dissi,  se  l'antico  borgo 

vwrtiio  che  il  cerchio  antico  sulla  fine  del  se-  di  Prato  avesse  fo  si  con  mura  o  scnia  al 
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tempo  dell'assedio  postovi  dalla  con  t  «ssa 
Matilda ,  per  quanto  di  mura  vecchie  unii 
fosse  fatta  nmizionc  allorché  ti  decretarono 
quelle  del  cerchio  c  he  chiamerò  antico. 

Che  il  borgo  di  Prato  però  l'osse  circon- 
dato fino  d'allora  da  fossi  |>er  cui  scorreva- 
no le  acque  delle  gore  del  Biseniio  o  il  fiu- 
me stesso,  lo  fanno  credere  la  parola  asse- 
dio  data  dalla  gran  contessa  Matilda  a  questo 
borgo  nel  principio  del  secolo  XII  e  quella 
di  Capo  di  Fonie  conserrata  ad  un*  delle 
porte  del  cerchio  antico,  la  qual  cosa  fa  co- 
noscere qualmente  davanti  a  cotesta  porta 
passava  la  gora  che  tuttora  dal  lato  orientale 
attraversa  la  città  di  Prato.  Infatti  il  Capo 
di  Ponte  esisteva  costà  anche  innanzi  l' as- 
se-dio del  1 107,  tostochè  un'atto  pubblico 
dell'ottobre  del  1  uri  fu  rogatone/  borgo 
di  Prato  in  Capo  di  Ponte.  —  [loc.  cit. 
Carte  della  Propositura). 

Cotesto  cerchio  antico  sembra  che  pas- 
sasse a  un  dipresso  per  i  seguenti  luoghi. 
Pmidemlo  il  ponto  di  partenti  dalla  porta 
settentrionale  al  principio  dell'attuai  via 
del  Serraglio  si  trovava  la  cosi  detta  Porta 
Travaglio \  di  là  le  mura  andavano  in  li- 
uea  quasi  retta  verso  grec.  passando  per  V  or- 
to della  IV >jh .silura  dov'esiste  una  grossa 
torre  mozza  ,  innanzi  alla  quale  aprivasi  la 
strada  che  shoccava  alla  Porta  S.  Giovanni. 
Costà  canibiaudu  direzione  le  mura  indiriz- 
zi vansi  a  srir.  dietro  la  strada  di  Borqo  Cor- 
aio,  la  quale  restava  inclusa  nella  Terra,  ed 
tu  cotesta  traversa  davanti  alla  via  che  con- 
duce alla  piazza  Menatale  trovavasi  la  Por- 
la Tiezi,  della  quale  fino  ai  tempi  nostri 
elisie  una  parte  dell'arco  con  torre  annessa, 
demolita  qunstn  e  quello  nella  riduzione 
latta  di  alcune  case  contigue  al  palazzo  Vaj. 
—  Quindi  prendendo  la  direzione  di  ostro 
le  mura  castellane  passavano  per  1'  attuale 
palazzo  Vaj,  c  di  là  per  il  luogo  dove  sorge 
il  teatro  nuovo  presso  la  strada  fiorentina, 
presso  cui  dubito  che  fosse  la  Porta  di  Ca- 
po di  Ponte. 

Di  costà  innollrandosi  nella  direzione 
di  ostro  le  vecchie  mura  sembra  che  pas- 
sassero fra  la  chiesa  della  Madonna  delle 
Carceri  e  la  fortezza  lasciando  fuori  quest* 
ultima  della  il  Palazzo,  p  >i  Castello  del- 
l' Imperatore  ;  c  coslà  presso  era  una  «lolle 
otto  porte  di  Prato,  appellati!  Pi  rla  a  Cor- 
te. Couliuuando  per  la  stessa  direzione  le 
mura  castellane  attraversavano  la  clausura 

attuale  de' Frali  di  S.  Francesco,  c  di  là 
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proseguivano  dietro  la  chiesa  di  S.  Jacniid 
per  la  piazzetta  degl'  Innocenti.  Ivi  sotto  la 
casa  Bonainici  formavano  angolo  in  guisa 
che,  voltando  faccia  da  ostro  a  pou.  diri- 
ge vausi  nella  piazza  elell'  antica  badia  dì 
Grìgnano  dove  ora  sorge  il  collegio  Cico- 
gnini,  e  colà  presso  la  chiesa,  ora  profanala 
di  S.  Trinità,  esisteva  la  vecchia  Porta  che 
nel  cerchio  attuale  conserva  il  nomediPor- 
M  S.  Trinità  ;  al  di  là  della  quale  le  munì 
dirigevansi  •verso  Porta  Fuja ,  passata  U 
chiesa  di  S.  Pier  Forelli,  nota  anche  sotto 
nome  di  S.  Pietro  a  Porta  Fa} a.  Presso  co- 
testa chiesa  le  mura  castellane  voltando  Tac- 
cia da  ostro  a  pon.  incamminavanii  Terso 
seti,  fra  la  strada  di  Val-di-Gora  e  le  case 
Contigue  fino  allo  sbocco  della  via  diGunl- 
dìntare ,  e  là  dove  esistono  tuttora  alcuni 
torrioni  mozzi  trovavasi  la  prima  Porta 
Guai  limare,  portata  nel  cerchio  moderno 
al  luogo  dell' attuale  Porta  Pistoiese.  Da 
quel  punto  il  giro  delle  mura  proseguiva 
nella  direziono  di  settentrione  fino  al  prin- 
cipio «Iella  via  del  Serraglio,  dove  ritrova- 
va la  Porta  Travaglio  di  sopra  rammentata. 

Che  cotesto  cerchio  antico  fosse  più  ri- 
stretto di  giro  dell'attuale,  oltre  P  ispezione 
oculare  di  molti  avanzi  di  mura  castellane 
superstiti ,  ne  tolgono  di  dubbio  diversi  i- 
st  pimenti  pratesi,  fra  i  quali  uno  del  9  selt. 
dell'anno  1241,  in  cui  si  dichiara  fuori 
delle  mura  (vecchie)  eli  Prato  il  borgo  di 
Palastuolo  situalo  elalla  parte  di  levante  e 
che  nel  principio  del  secolo XIV  rimase  in- 
cluso nel  più  moderno  giro.  Rispetto  poi  al 
cerchio  vecchio  dalla  parte  di  ostro  giova 
un  breve  spedilo  da  Firenze  li  3o  maggio 
del  ia57  da  Fr.  Ugo  spagnuolo  Cvrdiua* 
le  del  titolo  di  S.  Sabina  al  potestà,  ca- 
pitani e  consiglieri  del  Comune  di  Prato , 
col  epiale  li  avvisava  di  premiere  sotto  la  sua 
protezione  lo  speelate  d«*lU  Misericordia  po- 
sto fuori  le  mura  di  Prato  in  luogo  detto 
Grignann.  —  (loc.  cit.,  Carte  degli  Spe- 
dali di  Prato.) 

Che  poi  «lai  lato  di  sett.  la  Porla  Tra- 
vaglio dell'antica)  giro  restasse  più  iudentro 
dell'attuale  Porla  al  Serraglio  lo  un  in- 
festa un  allo  pubblico  dell'  ottobre  1195 
roiialo  fuori  di  Prati}  nel  luogo  appellato 
al  Serraglio. —  (  loc.  cit.  Carte  della  Pre- 
positura di  Prato). 

Rispetto  al  L'irò  attuale  delle  mura  e  «lei 
fossi  posti  a  difesa  «ti  Prato  durante  le  giu'r- 
re  mosse  ai  Fiorentini  ed  ai  Pratesi  da  Ca- 
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strucclo  «ignor  di  Lucca,  ho  giù  citalo  qui  niT.iV  del  Comune  di  Prato  ordinò  ebe  nes- 
innanzi  molte  deliberazioni  a  lai  uopo  prc-  sun  forestiero  ardisse  entrare  ne'  nuovi  cer- 
te dal  magistrato  comunitativo ,  a  partire  chi  della  Terra  di  Prato  contro  la  volontà 
dal  1 3 1 7  al  i33o,  cui  importerebbe  ag-  delle  guardie  delle  porte  di  detti  nuovi 
giungerne  alcune  altre  ,  come  quella  del  »  cerchi ,  ecc.  «—  (  Diurni  di  detta  anno , 
giugno  i3a5,  colla  quale  il  consiglio  gè-  pag.  3a3  ). 

CENSIMENTO  della  Popolazione  della  CìttS  di  Pkjto 
a  quattro  epoche  diverse,  divisa  per  famiglie. 
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Comluita'  di  Pmato.  —  Il  territorio  G»- 
munit.itivo  di  Prato  nel  1 833  occupava  una 
superficie  di  388ai  quadr.,  dei  quali  ig3fi 
spettavano  a  corsi  d'acque  ed  a  pubbliche 
strade.  —  Allora  vi  aiutavano  familiarmen- 
te 30390  persone,  che  corrispondono  rag- 
guugliatamente  a  800  individui  per  ogni 
migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Cotesto  territorio  fronteggia  con  quello  di 
otto  Comunità.  Dal  lato  di  ostro  e  di  scir. 
confina  con  la  Com.  di  Campi  a  partire  dal- 
la testata  orientale  del  ponte  snll'Ombrone 
ohe  cavalca  la  strada  regia  pistojese  a  lev. 
del  Poggio  a  Cajano,di  dove  s'inoltra  perla 
Gora  Bonzola  fino  alla  via  di  Castel  nuovo, 
mercè  la  quale  percorre  per  breve  tratto 
quelle  delle  Seatfe  e  del  Saldalo  fino  a 
che  trova  la  via  delle  Toste.  Lungo  quest' 
ultima  i  iluc  lerritorj  commutativi  si  diri- 
gr.no  da  lib.  a  grec.  sulla  strada  cnmunita- 
liva  del  Confine  tagliando  quella  di  Colo- 
nica per  arrivare  su  Ih  postale  pratese  che 
incorrano  alla  nona  pietra  migliare  da  Fi- 
renze. Di  costà  i  due  territorj  si  accostano 
alla  ripa  destri  del  fiume  Biscnzio,  che  per 
breve  tratto  rimontano  sino  alla  strada  co- 
ninnale  «li  Pontano,  donde  s*  inoltrano  nel 
lorr.  .ì/arinella.  Costì  cessa  il  territorio  del- 
la Gnu.  di  Cinipi  e  viene  fl  confine  quello 
romtinitntixo  di  Gilcnzano,  col  quale  l'altro 
«li  Prato  costeggia  mediante  la  via  che  resta 


a  pon.  del  torr.  Marinella,  finché  entrambi 
arrivano  sulla  strada  di  Gdcnzano.  Di  là 
dirigendosi  a  seti,  passa  il  poggio  di  Pizzi- 
dimonte,  quindi  attraversando  la  via  di  Ca, 
vagliano  salgono  sul  fianco  occidentale  della 
diramazione  australe  del  monte  Cai  vana, 
passando  pel  Canto  ni  Grilli  sino  a  che  ar- 
rivati al  giogo  sopra  la  chiesa  di  Savignano, 
sol  t  entra  a  confine  il  territorio  della  Com. 
di  .Barberino  di  Mugello,  con  il  quale  il  no 
stro  di  Prato  proseguendo  la  direzione  di 
sett.  percorre  la  criniera  delle  Gii  vane  a  ca- 
valiere della  pieve  di  Sofignano  e  di  Ih  s' i- 
noltra  fino  sul  poggio  di  Palli-Bossi,  hi 
piegando  la  fronte  da  lev.  a  sett.  scendono 
entrambi  il  fianco  occidentale  del  monteGiI- 
vane  mediante  il  eanale  detto  il  rallino 
della  Casta  finché  alla  confluenza  del  .Fbf- 
so  del  Cotone  nel  fi.  Bisenzio  viene  a  con- 
fine dal  Iato  di  macslr.  la  Com.  di  Canta- 
tilo, con  la  quale  la  nns!ra  scende  per  poco 
il  Bisenzio  nella  direzione  di  lib.  che  lo  ab- 
bandona alla  confluenza  del  fosso  Rilafo. 
Quindi  dirigendoti  a  pon.  attraversa  la  stra- 
da piovincialc  di  Vernio  passato  il  borgo 
di  V.ijano  per  salire  sul  fianco  orientale  del 
monte  Già  vello,  nella  cui  s*>mmilà  cessa  la 
Coni,  di  Guitagallo  e  fottenlra  dirimpetto 
a  pon.  quella  di  Montemurlo.  Con  quest* 
ultima  l'altra  di  Prato  rereorrc  per  termi- 
ni artificiali  una  lunga  linea  da  s«*lt.  a  lib. 
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passa  mio  per  le  due  creste  Jel  Monteferralo, 
di  là  dalle  quali  scende  nella  pianura  me- 
diante il  fosso  del  Ficarello.  Di  costi  i  due 
temtorj  coinunitativi  entrano  nella  strada 
postale  di  Pistoja  e  continuano  per  quella  li- 
no al  ponte  .lt AVAgna,  il  cui  torr.  discen- 
dono di  conserta  per  arrivare  alla  confluen- 
za dell'ina  nel  Calice  pratese,  dove  en- 
tra a  confine  dirimpetto  a  pon.  la  Cora,  del 
Montale  mediante  il  Calice  predetto,  con  la 
quale  l'altra  costeggia  (ino  al  fi.  Ombrone. 
Ivi  la  nostra  trova  di  fronte  a  lib.  la  Cora, 
di  Tiziana  con  la  quale  seguita  il  corso  del 
nume  testé  nominato  finche  alla  confluenza 
del  l'osso  d'/o/o  incontra  il  territorio  di  Car- 
minano ,  col  quale  il  pratese  percorre  un 
altro  tratto  de!  fi.  Orabrone  nella  direzione 
da  raaest.  a  se  ir.  e  con  esso  arriva  alla  testala 
orientale  del  ponte  d'  Ombrone  sulla  stra- 
da regia  sotto  il  Poggio  a  Cajano,  dove  ri- 
trova la  Om.  di  Campi. 

Fra  i  maggiori  corsi  d' acqua  ebe  attra- 
versano il  territorio  di  questa  Comunità  si 
coniano,  dal  lato  di  selt  e  grec.  il  ti .  Bisen- 
zìo,  dal  lato  di  pon.  il  fosso  Bar-line,  e  ne 
lambiscono  i  suoi  confini,  dalla  parie  me- 
desima il  fosso  Bagnolo  ed  il  Calice,  men- 
tre dal  lato  di  lib.  scorre  V  Ombrone  pi- 
stojesc. 

Molte  strade  rotabili  fanno  capo  a  Prato, 
o  s' innestano  nel  suo  territorio  con  quella 
regia  postale  di  Pistoja  e  Lucca  che  passa  in 
mezzo  a  Prato.  —  Co  utero  per  ora  fra  le 
principali ,  a  levante  la  strada  provinciale 
che  da  Firenze  si  avvia  per  Castello,  Sesto 
e  Calenzano  ;  a  pon.  la  via  pure  provinciale 
detta  MnnUlcse,  perchè  attraverso  la  Com*. 
del  Montale  e  guida  a  Pistoja;  a  ostro  le  vie 
comunitative  di  Colonica  e  Piazzanese,  e 
quella  del  Poggio  a  Cajano,  e  a  sett.  la  stra- 
da provinciale  che  rimonta  quasi  pianeg- 
giando la  ripa  destra  del  fi.  Bisenzio  fino  al 
Melatale  di  Vernio,di  dove  è  sperabile  che 
in  mezzo  a  tanto  movimento  commerciale 
la  strada  medesima  continui  il  suo  commi- 
no facilmente  carrozzabile  per  la  non  lunga 
salita  di  Monte-Piano,  onde  scemlerc  anco 
da  quel  lato  la  valle  meridionale  del  Reno 
bolognese  e  mettere  Piato  in  direzione  più 
diretta  e  più  breve  con  Bologna. 

Fra  le  montuosità  più  eminenti  del  ter- 
ritorio compreso  in  questa  Comunità  con- 
tasi ,  a  grec.  il  monte  delle  Calvane  che  si 
alza  i3oy  br.  sopra  il  livello  del  mare,  e 
dal  lato  li  uweslr.  il  Monte -Ferrato,  la  cui 


punta  maggiore  trovasi  br.  704  superiore 
al  mare  Mediterraneo. 

Tre  specie  di  terreni  diversi  costituiscono 
l'insieme  del  territorio  in  questione,  cioè, 
il  coni  paltò  secondario  del  l'Appennino,  quel- 
lo di  alluvione ,  e  il  cristallino  o  metamor- 
fosato di  serpentino  e  granitone. 

Spella  quasi  generalmente  alle  tre  rocce 
stratiformi  appenniniche  {macigno*  alberese 
e  biscia/ o)  l'ossatura  visibile  de'  contrafforti 
che  fiancheggiano  il  corso  del  fiume  Bisen- 
zio tanto  sul  monteCilvane  alla  sinistra  del 
Bisenzio ,  dove  abbonda  l' alberese,  quanto 
nel  monte  della  Costa  e  dell'  Altociglio  alla 
destra  del  fiume  medesimo,  dove  predomina 
il  macigno. 

Dissi  ouasi  generalmente  alle  tre  rocce 
sopraindicate  poiché  sulle  ipa'le  settentrio- 
nali dell' Altociglio,  là  dove  questo  si  cou- 

S'unge  con  lo  sprone  australe  del  monte 
lavello,  e  donde  sgorgano  le  prime  acque 
del  fosso  Bardi**,  al  nari  che  nel  colle  di 
Cerreto  le  rocce  di  macigno  e  di  schisto  mar- 
nilo veggonsi  alterate  e  rblolte  le  une  in 
una  specie  di  diaspro  ed  in  gabbro  dial lo- 
glio, le  altre  in  una  varietà  di  sdutto  /«- 
cente,  n  di  ardesia  ,  le  quali  rocce  servono 
anche  di  mantello  al  serpentino  nero  e  ver- 
de di  Prato  ed  al  granitone  o  pietra  da  ma- 
cine di  Figline,  due  qualità  di  pietre  cri- 
stalline delle  quali  è  formato  il  MonteF«-r> 
ralo.  —  P'ed.  Morte- I'imuuto. 

Spetta  poi  al  terzo  terreno,  cioè  a  quello 
di  alluvione,  tutta  la  pianura  pratese,  la  qua- 
le è  coperta  profondamente  di  ciottoli,  di 
ghiaje  e  di  «mischio  di  lle  rocce  prenomina- 
te, e  sovrappone  alle  medesime  una  terra 
vegetale  sn  cui  prosperano  i  cereali,  il  mais* 
le  piante  leguminaeee,  la  vile,  i  fmtti  e  co- 
piosissime praterie  mantenute  sempre  verdi 
dai  mo'ti  fossi  d'acque  lentamente  correnti 
che  irrigano  tutta  la  pianura  pratese  e  le 
vaste  e  fruttifere  RR.  Cascine  del  Poggio  a 
diano  in  cotesto  territorio  comprese. 

Il  clima  di  Prato  è  temperato,  le  acque 
ottime  e  l'aria  salubre;  cosi  pure  nel  suo 
territorio,  più  pero  verso  il  monte  che  nella 
pianura  meridionale. 

Le  produzioni  di  suolo  e  quelle  dell'in- 
dustria manifatturiera  traggono  una  grande 
risorsa  dalle  acque  che  incanalansi  dal  fiu- 
me Bisenzio  circa  «lue  miglia  sopra  Prato, 
mentre  la  maggior  parte  di  quelle  Fabbri, 
che  riceve  un  grandissimo  movimento  dai 
frequentati  mercati  settimanali  che  in  Praia 
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pattono  paragonarsi  ad  altrettante  fiere,  non 
lamio  per  t*  affluenza  de*  concorrenti  quanto 
anche  per  la  quantità  e  qualità  «Ielle  merci 
che  vi  ti  spacciano. 

Rispetto  dia  divisione  e  I  rtmniot»  del 
fiume  Biseuzio  dirò  che  una  pat-te  delle  sue 
acque  s*  incanalano  due  miglia  sopra  Prato 
al  luog.ì  detto  il  Caoaleiottn ,  intorno  alla 
quale  opera  scrisse  il  celebre  Galileo.  Di  là 
si  conducono  per  canale  a'Ie  mura  della  cit- 
tà in  linci  quasi  parallela  alla  strada  provin- 
ciale di  Val-di-Bisenzio  fra  essa  ed  il  fiume. 
Davanti  alla  chiesa  di  Cofano,  un  miglio  lun- 
gi da  Prato  ,  cotesto  canale  di  deviazione  si 
divide  in  due  rami  per  dar  movimento  a 
diversi  edilizi  nel  recinto  di  quel  popolo, 
quindi  si  riuniscono  di  nuovo  in  un  solo 
fino  a  che  a  breve  distanza  dalla  Porta  al 
Serraglio  le  acque  si  spartiscono  in  quattro 
gore.  —  La  più  occidentale  non  entra  in 
città,  ma  dopo  aver  rasentato  il  subborgo  di 
Porta  al  Serraglio,  le  sue  acque  attraversano 
La  campagna  per  iuaffiare  que'  terreni ,  pas- 
sano mediante  |ionti  sotto  le  strade  provin- 
ciale e  regia  di  Pistoja,  per  poi  avviarsi  a  S. 
Giusto  in  Piazzane»,  e  di  là  perdersi  net 
fossi  delle  Rll.  Giacine  del  Poggio  a  Cajano. 
In  co  le»  La  traversa  le  acque  della  gora  prti  ra- 
dicata non  solo  giovano  all'inalnameutn  de- 
gli orti,  ma  danno  moto  a  var|  mulini,  e  ad 
una  filanda  di  lana  presso  le  mura  della  città. 

Gli  altri  tre  canali  o  gore  entrano  in  Pra- 
to, uno  dal  lato  occidentale  per  attraversa- 
re la  città  nella  linea  di  Porta  al  Serraglio  , 
è  per  la  piazza  S.  Agostino  lino  allo  Spedale; 
quinJi  escono  fuori  delle  mura  meridionali, 
«love  servono  agli  orti  di  quella  campagna 
innanzi  di  entrare  come  quelle  della  prima 
gora  net  fossi  delle  UH.  Casciuu. 

Il  terzo  canale  taglia  la  città  verso  la  par- 
te orientale,  passaudo  rasente  la  base  orien- 
tale della  fortezza,  quindi  sbocca  tra  la  Por- 
ta S.  Trinità  e  quella  Fiorentina,  di  dove 
continua  per  Grigliano  e  Cafaggio  fino  alle 
stesse  RR.  Cascine.  —  Finalmente  il  quarto 
ramo  rasenta  la  gran  piazza  dt.Mercatale,  ed 
appena  escito  di  città  Ira  la  Porta  Fiorentina 
«  la  sponda  destra  del  Biseuzio,  si  suddivi- 
de in  due  rami,  uno  dei  quati  piegando  a 
ostro-scir.  percorre  la  pianura  australe  pra- 
tese nella  direzione  di  Paperino  e  GisteU 
nuovo,  finché  si  perde  nell*  Ombrone  sopra 
il  ponte  del  Poggio  a  Cajauo;  il  secondo 
ramo  noi  corre  parallelo  al  fi.  Bisenzio  fino 
elle  villa  di  Mezzana,  donde  si  a»via  per  Co- 
v.  ir. 
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Ionica ,  al  di  là  dalla  qttal  chiesa  passando 
Ira  Mezzana  e  Colàggio  esce  dal  territorio 
della  Gmiunità  di  Prato  per  andare  a  vuo- 
tarsi e  rendere  finalmente  le  sue  acque  al 
Bisenzio  nelle  vicinanze  di  Campì. 

Oneste  tre  ultime  gore  o  amali  nel  pas- 
saggio loro  dalla  città  danno  moto  a  molte 
macchine  di  lanificj,  non  che  a  due  mulini, 
e  giovano  anche  a  diverse  tintorie  e  ad  una 
concia  di  pelli ,  mentre  fuori  di  città  esse 
mettono  in  movimento  molte  macine  da  mu- 
lino e  da  franto jo. 

Nel  1840  fu  costruita  sul  Bisenzio  sopra 
il  Cavalcintto  una  grandiosa  pesca) a  dal  cav. 
Leonetti-Gianni  per  condurre  le  acque  del 
fiume  ad  una  fabbrica  da  lui  l'aita  edificare, 
e  provvista  di  otto  macine  da  grano,  di  un 
frantojo,  di  una  gualchiera  e  di  uua  filanda 
di  lana;  oltre  di  ciò  è  sperabile  che  cotesto 
nuovo  canale  di  acque  del  Bisenzio  sia  per 
servire  anche  ad  altre  non  meno  utili  ope- 
razioni. 

Degli  edifizi  messi  in  moto  ila  questo  fiu- 
me fu  dato  un  cenno  all'  Art.  Bisanzio,  cui 
dei  ponti  antichi  e  nuovi,  cui  giova  aggiun- 
gere qualmente  in  un  diurno  della  Com.  di 
Prato  dell'anno  t57  3  a  pag.  33  sotto  di  11 
luglio  si  legge:  »  che  s'informi  Firenze, 
come  per  rifare  il  Pont»  Artata  che  era 
sopra  Bisenzio,  sarebbe  necessario  che  il  Co- 
mune di  S.  Pier  a  Ponti  restituisse  gli  scudi 
Ito  che  gli  furono  dati  dalla  Cora,  di  Prato 
per  rifare  il  suo  ponte,  e  che  per  il  resto 
concorressero  gl'interessati.  > 

L' uso  del  mercato  in  Prato  ò  piò  antico 
della  Porta  a  Mercatale,  cioè  ilei  t  Sao  cir- 
ca, perchè  costà  innanzi  l' attuale  ingrandi- 
mento delle  mura  urbane,  doveva  es'uter 
il  piazzale  per  il  mercato,  il  quale  in  ori- 
gine aveva  luogo  due  volte  per  mese  :  ma 
con  deliberazione  del  si  ottobre  del  1411 
il  magistrato  oomunitattvo  ordinò  uno  sta- 
tuto apposito,  e  stabili  che  il  mercato  si  fa- 
cesse, come  si  fa  tuttora,  ogni  settimana  nel 
giorno  di  lunedi. 

All'opposto,  delle  due  le  fiere  che  si  te- 
nevano in  Prato,  una  net  primi  di  luglio,  e 
l'altra  per  la  festa  della  S.  Cintola,  non  è 
rimasta  che  quest'ultima,  la  quale  però  dura 
tre  giorni  (dopo  il  di  8  selt.)  e  supplì*  e  per 
ahnbcdue  mediante  le  molte  contrattazioni 
òhe  vi  si  fanno,  specialmente  in  vendite  di 
pannine  ed  in  tessuti  di  ogni  qualità. 

Dal  regolamento  si>eciale  de*  99  settem- 
bre 1774  rispello  all'organizzazione  econo- 
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mica  delta  Comunità  di  Prato  apparisce, 
ch'essa  allora  consisteva  nella  città  coi  suoi 
tre  subborghi,  cioè;  i  .•  della  Clùtsa  nuova 
o  di  Malestri;  a.°di  S.  Maria  a  Nomali; 
3.*  e  di  S.  Maria  del  Soccorso  con  altre  45 
ville,  in  tatto  48  jiopolaxioni  di  campagna. 
Ma  9  delle  45  ville  all'anno  1774  non  a* èva» 
no  più  parrocchia,  cioè,  la  villa  di  S.  Paolo 
(a  fet  ricci),  h  villa  di  Gello,  riunita  alla 
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chiesa  del  Soccorso,  quella  di  Merrtto,  riu- 
nita all' altra  di  Faltugnano;  la  vili»  di  So- 
lano, annessa  a  figline  ;  la  villa  di  Maglio, 
riunita  a  Fabio  ;  di  S.  Godeuxo,  annessa  a 
Sofignano,  e  l'altra  di  Grisciavola,  aiu- 
mensata  a  PupigUano. 

La  Comunità  di  Prato  mantiene  due  mrv 
dici,  due  medico-chirurghi  e  due  chirurghi, 
oltre  le  scuole  ed  istituti  sopra  indicali. 

*  della  Cornatura  di  Pujto 
ic/ie  diverse 


Nome 
dei  Luoghi 

Titolo 

f  1  1  r\  -  -•  i  ■  a*  1 

Po;>ol 

ri  fi  ari  t* 

À     1  ini  c 

delle  Chiese 

cui 

appartengono 

ARNO 

i55i 

1745 

Anso 
i833 

ASMI 
l840 

Ca  faggio 

5.  Ilaria ,  "noria 

ir  1 

354 

5of» 

V  è  1 

„ 

Canneto 

3.  iuicueio ,  uicm 

r*  1  n<ii  ti> 

r  in  11  lk. 

Si 

16 

85 

86 

U  VI 

C*l«*zzana 

d'  maria  ,  ci  •■in 

I      l  vini  1 

1  IMOJ.i 

53 

78 

gì 

85 

Caricano 

S.  Paolo ,  idem 

Fi  reti  zo 

67 

45 

04 

fift 

00 

Casale 

SS.  Biagio  0  Giorgio, 
idem 

Pistoja 

»79 

339 

499 

3  Do 

Castclnuoro 

S.  Giorgio,  idem 

id»' MI 

agfi 

45t 

459 

48( 

travagliano 

S.  Biagio  ,  idem 

r  irenzc 

ri. 

56 

49 

40 

Cerreto 

0.  .un. u« le  ,  mvm 

nsioja 

o5 

181 

->  <  - 

"7 

J4B 

Cmesanuova ,  0  a 

Varntnii  ■Ioli*  l'milfcj. 

»  traini}  ut. Il  LUlllUi, 

idem 

44Q 

099 

719 

Uff    1     -  t'. 

Ma  leseti 

idem 

l«o|ano 

(l'irli  .Inmnuvi  ■.] 

^*  DarKilomnicO,  tu. 

luem 

b3i 

548 

Q  _  _ 
072 

gtt 

Collina,  oin  Monte 

kj.  i_jtt>Qiir<i< »  a  meni 

r  1  rpniA 

60 

5a 

97 

Colonica 

>S.  Maria  ,  Pirve 

Pistoja 

18: 

«87 

383 

1 1 1 

1 1  V 

>S.  Giogio,  Priorin 

idem 

ao3 

417 

570 

681 

Fabio  e  Maglio 

S  Martino,  idem 

Firenze 

*«9 

60 

9< 

IOS 

Faltugnano  con  gli 
annessi  di  Neret- 

|S. Giusto  con  1 
)  S.  Clemente,  idem1 

>  idem 

160 
5<l 

[  *44 

!  a34 

sio 

to  0  di  Parmigno 

Pistoja 

'  33' 

Figline 

S.  Pietro ,  idem 

3i6 

454 

617 

KiMtole 

S.  Maria ,  Pieve 

Firenze 

a54 

337 

4  «9 

5of> 

Ga  (ciana 

S.  Pietro ,  Prioria 

Pisloj.» 

459 

f»r>9 

1  36g 

n$% 

Gello  di  Prato 

S.  Bartolommco  in  S. 

idem 

ilio 

781 

ia88 

143» 

M.  del  Soccorso,  iil. 

Gonfienti 

S.  Martino,  idem 

Firenze 

ai  1 

ftll 

»77 

3»* 

Grignano 

S.  Pietro ,  idem 

Pistoja 

^91 

658 

641 

Jolo ,  O  Ajoi.o 

(S.  Pietro ,  Pieve 
*S.  Andrea,  Prioria 

idem 
idem 

66 1 

765 
1 17 

1404 
aa7 

144» 
383 

Mrzzana 

S.  Pietro ,  idem 

idem 

268 

540 

79* 

740 

Montalbiolo  (1) 

S.  Lorenzo,  idem 

idem 

79 

i37 

Monte  (in) 

S.  Lucia ,  idem 

idem 

«57 

i33 

3a6 

36 1 

Narnali 

S.  Maria  ,  idem 

idem 

a47 

368 

673 

659 

Paperino 

S  Martino,  idem 

Pistoja 

370 

36o 

433 

<»7 

Tiaizancsc 

S.  Ippolito ,  Pieve 

idem 

340 

Sii 

384 

411 

S.  Giusto,  Pìcvp 

idem 

"»  4  «» 

716 

106  5 

1  140 

Somma  c  segue 

.  .  Abit.  N.o 

74»i 

10087 

1  5  J24 

15944 
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Segue  il  QvdOÈo  della  Popolazione  della  Comunità*  dì  Piato 
a  quattro  epoche  diverte. 


Nome 

Titolo 

Diocesi 

n  1 

Papol 

121  tote 

dei  Luogfti 

delle  Chiese 

cui 

appartengono 

AKKO 

1 55i 

A!»  «IO 
1  745 

Anno 
i833 

Anno 
1840 

Riporto 

.  .  .  Abit.  H 

•  74ai 

1  O087 

i53a4 

15944 

1 1  moti  te 

V  Cristina,  1  noria 

r  ire  iì  re 

917 

194 

a  1 5 

aa  i 

1  '        r     *   «      1   i    tri       .ti  ■  .  t 

1  IZ2.1ulUlOtUC 

S.  Lorenzo,  idem 

idem 

a5y 

298 

440 

5ao 

(SS.  Stefano  e  Lorcn- 

aa84 

1 

io,  Collegiata  e  <  -il 
tedrale  con  l'annes- 

> aia8 

a359 

so  di  S.  Gio.  Bui 

8. 

S.  Agostino,  Rettoria, 

338 

t56i 

l6ia 

già  in  S.  Fabiano 

S.  B.irtolomiiitisPrio- 

6a6 

t  56o 

1559 

tia  se micollcgiata  , 

già  in  o.  .Uareo 

a.  IJomenico,  pa  ini 

59-S 

1004 

987 

j.  Vincenzio  mar-J 

tire,  Cura 

ra*To  l^ifla  < 

1 

'S.  Donato,  ora  in  S. 

rranccaco,  taira 
p.  .Ilaria  in  Castello, 
i  o.  iiiorpio  e 

r  rrato 

60004 

3oa 

1431 
636 

601 

6lO 

[  S.    Tommaso  alla 

1 

i  9  n 

Cannuccia ,   in  S. 

| 

►  igai 

Maria  delle  Carceri, 

a99 

Prioria  seraicolleg. 

J>.  rirr  rorelli,  Cura 

614 

81  7 

95  1 

w,  lnniLi  nello  api- 

I  IO7 

1 3 1 9 

rito  Santo,  Prioria 

BUdOOIU  della  riela, 

•  35 

a  do 

dira  siinurliana  , 

"u pigi  inno 

S.  Miniato,  Prioria 

l'istoja 

0 

87 

«7« 

_  r 

» .'  • 

ao  j 

Sa  vignano 

SS.  Andrea  e  Donalo, 
idem 

Firenze 

1  ao 

itS 

Schiomano 

S.  Martino,  idem 

Pistoja 

i34 

«67 

33o 

37i 

Sofìgn.ino  (a) 

SS.  Vito  e  Modesto , 

Firenze 

i53 

464 

568 

Sai 

Pieve 

Tavola 

S.   M.    Maddalena , 

Pistoja 

«79 

54a 

yo3 

956 

Rettoria 

Tobiana 

S.  Silvestro,  idem 

idem 

aio 

398 

4aa 

Vajano 

S.  Salvatore,  Prioria, 

idem 

«49 

aa4 

5oa 

567 

Vercajo 

S.  Marlino ,  idem 

idem 

189 

a38 

343 

363 

Annessi  provenienti  da  Cam.  limitroj 

re  .  Abit.  N.° 

aa8 

Total»  .  . 

.  .  Abit.  If.° 

i5aa4  19307 

30Ì90 

3aot6 

(0  N.  B.  La  Parrocchia  di  S.  Lorenzo  a  Montalbiolo  nel  i833  fu  staccata  dalla 
Comunità  di  Prato  e  data  a  quella  di  Carmi  grumo. 

(a)  La  Parrocchia  plebana  di  Sofignano  nel  1840  mandava  nella  Comunità  di 
Barberino  di  Mugello  108  dbit.  aui  sopra  detratti  dalla  sua  popolazione  effettiva , 
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Dkkmi  m  PmT  i.  —  Ln  brani  >  ilei  clero 
della  picrc  e  propositi n  t  di  Prato  di  eman- 
ciparsi dal  suo  diocesano  è  molto  antica,  tal- 
ché mi  resta  dubbio,  se  le  prime  guerre  por- 
tate dalla  gran  contessa  Matilda,  quando 
nell'anno  1107  si  recò  col  vescovo  di  Pi- 
stoja ali* assedio  di  Prato,  nascessero  da  dis» 
*»\<ori  ecclesiastici  piullosto  che  da  verten- 
te politiche. 

Che  i  pietà*  1  della  chiesa  di  S.  Stefano 
n<  I  Borgo  C  ni  10  di  buon'ora  si  liberasse- 
ro in  un»  certa  guisa  dall'  autorità  fendale 
dei  conti  Alberti,  lo  indica  a  parer  mio  una 
dichiarazione  del  *5  agosto  1 133  falla  pres- 
to la  piew  suddetta,  per  la  quale  il  conte 
Bernardo  chiamato  Nonti  giova ,  ed  il  conte 
Ualnbranea%  fratelli  e  figli  del  fu  conte  Al- 
berlo,,  immisero  a  Ildebrando  pievano  pro- 
posto della  chiesa  di  5.  Stefano  posta  nel  bor- 
go di  Proto,  che  eglino  non  avrebbero  per- 
messo si  fabbricasse  nel  territorio  della  pie- 
ve predetta  alcuna  chiesa  senza  licenza  espres- 
sa, consiglio  e  volere  del  proposto  e  de'suoi 
canonici, ed  in  caso  d'inosservanza  quei  con- 
ti sì  sottoponevano  alla  penale  di  lire  cento 
d'oro.  —  (Asca.  Diri..  Fioa.  Carte  della 
Cornuti,  e  delta  Proposti,  di  Prato). 

Li  stessi  due  fratelli  conti  di  Prato  e  di 
Ternio  quatlr' anni  innanzi,  per  atto  pub- 
blico pngato  in  duplicato  sotto  di  »4  e  a5 
settembre  del  1 1  so,  rederono  «Ilo  stesso  pro- 
posto Ildebrando,  mediante  la  retribuzione 
di  un  canone  annuo  di  a{  staja  di  grano, 
il  diritto  della  gora  che  dal  Bisenzio  condu- 
ceva l'acqna  al  mulino  della  villa  di  S.  Lu- 
cia. —  Ved.  Lrcu  (S.)  in  Morra. 

Nel  1 1 58  per  islniroento  del  dì  8  marzo, 
Benedetto  spcdalingo,  rettore  e  riedifica- 
tore  dei  Ponte  eh* è  sepra  il  Bìsentio,  con- 
siderando il  vantaggio  del  poole  midesimo 
e  dello  spedale  da  lui  fabbricalo,  e  temendo 
rhe  dopo  |?»  sua  morie  l'uno  e  l'a'lro  andas- 
sero in  rovina,  volle  con  quell'atto  donare  in 
perpetuo  alla  pieve  di  S  Stefano  di  Prato,  e 
e  per  essa  ad  Uberto  suo  proposto ,  tanto  il 
Jjonle  come  lo  spedale  co-i  un  pezzo  di  terra 
annesso.  —  (/oc.  «>.,  Carle  dilla  Propos.) 

infatti  in  nn  rogito  dell' agosto  it  60  trat- 
tasi del  livello  perpetuo  di  un  |**zo  di  ter- 
ra fatto  dal  preie  Ildebrando  rettore  dello 
Soedale  di  S.  Stefano  per  l' annuo  canone 
di  ti  stai»  di  grano  alla  misura  dello  slajo 
Attuale,  oltre  un  laudemio  di  soldi  9.  (ivi). 

Però  le  prime  controversie  fra  i  proposti 
di  Prato  «1  i  loro  vescovi  di  Pistoia  ioco- 
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minciano  a  comparire  nelle  carte  di  otreff*? 
Propositura  all'anno  noj;  una  delle  quali 
riguarda  una  sentenza  data  da  due  canonici 
pislojesi  deputati  dal  Pont.  Innocenzo  III 
I>er  una  causa  vertente  fra  il  proposto  Jacopo 
e  suo  capitolo  di  Prato  da  una  parte,  c  Bono* 
vescovo  di  Pistoja  dall'altra,  risjietto  al  pa- 
dronato della  eh.  di  3.  Gaovamri  Evangeli' 
sta  di  Pistoja,  la  quale  vertenza  continuò  per 
molti  anni,  siccome  apparisce  da  un  lodo 
pronunzialo  dagli  arbitri  nel  1 7  aprile  1  a  1  ■ 
favorevole  al  capitolo  e  proposto  pratese. 

Che  poi  cotesto  pieve  fino  d'allora  ti  con- 
iasse la  prima  della  diocesi  di  Pistoja,  ec- 
cettuata la  cattedrale,  lo  dimostra  una  pro- 
testa fatta  nel  tslo  dal  procuratore  del  prò- 
posto ,  il  quale  di  consenso  del  suo  capitolo 
stendo  richiesto  al  vescovo  di  Pistoja  che 
fosse  revocato  il  gravame  di  non  Considerar» 
la  pieve  di  Prato  la  prima  nella  distribo» 
sione  degli  olj  santi  e  del  crisma, il  vescovo 
ordinò  che  in  avvenire  nel  giorno  del  giove- 
di  santo  alla  distribuzione  predella  fosse  pre- 
ferita la  pieve  pratese  a  tutte  le  altre  chiese 
battesimali  della  sua  diocesi. 

A  quel  tempo  però  il  capitolo  della  colle- 
giata di  Prato  era  limitato  a  sei  canonici  ol- 
tre il  proposto,  unici  dignità  di  quel  clero , 
con  nn  numero  di  cappellani  e  due  ma  sio- 
narj  a  forma  de*  statuti  di  qoel  capitolo  ap- 
provati ttei  14  maggio  del  1171. 

Ma  le  vertenze  fra  il  vescovo  di  Pistoja  e 
il  proposto  pratese  divennero  assai  più  lun- 
ghe e  più  serie  nel  principio  del  secolo  XIV 
e  segnalamrnle  negli  anni  i3i6,  17  e  18, 
siccome  può  vedersi  da  un  rotolo  di  perga- 
mene di  quegli  anni  esistente  fra  le  carte 
della  Propositura  di  Prato  nell'^rcA.  Pipi. 
Fior,  dove  contengnnsi  varii  alt'  scritti  a  di- 
fésa della  giurisdizione  del  proposto  e  della 
collegiata  di  Prato  contro  Ermanno  vescovo 
di  Pistoja  ed  il  suo  vicario. 

Anche  fra  le  cartapecore  del  vescovato  di 
Pistoja  riunite  nell'archivio  precitalo  tro- 
vasi una  deliberazione  presa  nel  3o  magg.del 
1  3 18  dal  clero  di  quella  città  adunalo  d'or- 
dine del  vescovo  Ermanno,  in  conseguenza 
della  proposta  fatta  dal  prrlato  stesso,  at 
quel  consesso:  di  essere  slata  mossa  questio- 
ne dal  proposto  e  capitolo  di  Prato  contro 
i  diritti  e  giurisdizione  episcopale.  Per  ef- 
fetto di  che  il  clero  suddetto  decise,  che  il 
vescovo  Ermanno  eleggesse  1  s  ecclesiastici 
con  facoltà  di  nominare  due  delegati  per  re- 
carsi a  Homa,  uno  a  spese  del  Comune. 
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Fatati  per  parte  del  clero  di  Pistoja  ad  og- 
getto di  difendere  celesta  causa  a  onore  delta 
chiesa  e  citta  di  Pistoia.  Come  terminassero 
allora  coleste  vertente  non  è  scrìtto  ;  sem- 
bra fn-n')  dagli  adi  posteriori  che  in  qualche 
modo  vi  si  fosse  riparato,  tosiochè  nel  1 340 
sotto  la  signoria  di  Roberto  re  «li  Napoli  il 
vescovo  di  Pistoja  diresse  lettere  al  fedeli 
della  stia  diocesi  per  esortarli  a  contribuire 
con  1'  elemosine  per  te  nuove  campane  da 
Jarsi  nel  C'impanile  della  pieve  di  Prato. 

Bfa  non  corsero  molti  anni  che  si  riacce- 
lero dissensioni  fra  il  proposto  di  Prato  ed 
il  vescovo  di  Pistoja,  in  guisa  che  nel  ta 
maggio  del  i350  il  procuratore  di  Giovan- 
ni da  Parma  medico  del  Papa  e  proposto 
della  pieve  di  Prato  protestò  in  fàccia  al  ve- 
scovo pislojese  che  egli  non  doveva  intro- 
ni eli  ersi  per  l'avvenire  nella  giurisdizione 
di  quella  Propositura,  allegando  nna  sen- 
tenza data  a  favore  della  sua  collegiata  dal 
Conservatore  apostolico.  —  (/oc.  cit.  Carte 
della  Propotitura  di  Pr*to). 

Anche  di  maggiore  strepilo  fu  la  protesta 
togata  nella  sagrestia  della  pieve  di  S.  Sle- 
Étno  dal  notaro  Amelio  di  Lapo  de' Miglio- 
rati negli  8  sett.  del  1406,  vale  a  dire  nel 
giorno  della  solennità  d«d  S.  Cingolo  di  Ma- 
ria ,  quando  il  proposto  Andrea  ed  il  sagre- 
stano Alessio  innanzi  a  Matteo  vescovo  di  Pi- 
stoja dichiararono:  che  non  era  di  suo  diritto 
mostrare  al  popolo  in  tal  giorno  la  sacra 
Cintola,  essendo  quello  un  loro  privilegio. 

Ma  due  anni  dopo  lo  stesso  v escoio  Mal- 
ico '  tscndo  tornato  a  Prato,  per  rogito  del 
di  7  sett.  1408  dichiarò  contro  il  prenomi- 
nato proposto  Andrea  di  avere  il  diritto  e 
di  cantare  la  messa  in  pontificale  ,  e  di  mo- 
strare la  S.  Cintola. 

Nello  stesso  giorno  ed  anno  il  clero  della 
pieve  di  Prato  elesse  un  sindaco  per  compa- 
rire davanti  a  Matteo  vescovo  di  Pistoja  a 
discutere  sulle  ragioni  del  capitolo  pratese  a 
causi  di  giurisdizione.  —  {loc.  cit.) 

Finalmente  si  tratta  di  un  appello  sotto 
dì  jo  sett.  del  1408  umiliato  al  Pont.  Gre- 
gorio XII  contro  una  sentenza  pronunziata 
nel- di  14  dello  stesso  mese  dal  vescovo  diPi- 
'sfoja  a  pregiudizio  del  proposto  e  capitolo  di 
Prato  per  cagione  della  visita  e  funzioni  sa- 
cre che  il  vescovo  intendeva  di  fare  in  detta 
pieve  uri  giorno  della  Natività  della  Madonna. 

Che  il  Pont.  Gregorio  XII  dichiarasse  la 
pieve  di  Pralo  esente  dalla  visita  del  dioce- 
.  e  conseguentemente  Nullius  Dioecesis 
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lo  darebbe  a  divedere  altro  documento  dell.i 
provenienza  medesima  rogato  dal  notaro  A- 
melio  di  Lapo  de' Migliorati  da  Prato,  dal 
quale  risulta  che  li  a  nov.  del  1416  il  vica- 
rio v« scovile  di  PUtoji  rssendosi  portalo  in 
Visita  alla  pieve  di  Pralo ,  il  rappresentante 
del  proposto  gli  mostrò  un  privilegio  di  esen- 
zione del  Pont.  Gregorio  XII,  per  effetto  del 
quale  egli  ricusò  di  permettergli  la  visit.i 
diocesana  in  alcuna  chiesa  del  suo  piviere. 

Frattanto  la  Signoria  di  Firenze  desiderosa 
di  togliere  fra  i  due  popoli  vicini  si  grave 
Scandalo  sino  dall' ag.  del  1409  aveva  pre- 
sentato preghiera  al  Pont.  Alessandro  V  affin- 
chè si  degnasse  erigere  in  citlà  vescovile  la 
Terra  di  Prato,  il  cui  vescovo  si  assegnavano 
rendite  sufficienti  e  molte  chiese  plebane.  — 
(Uoauxi,  Ital-  Sacr.  in  Episcopi s  Prat.) 

In  vista  pertanto  dei  grandi  privilegi  »n 
più  tempi  a  questa  insigne  collegiata  con- 
ressi, la  pieve  di  Prato  mediante  bolla  del  1 
sett.  1463  edita  dall'Ughel li  {in  Epitc.  Pm- 
tent.)  fu  qualificata  dal  Pont.  Pioli  Nnltiut 
Dioecesis ,  esentando  cosi  il  suo  clero  dalla 
giurisdizione  del  vescovo  di  Pistoja. 

Finalmente  nel  i653  Innocenzo  X  con 
privilegio  del  aa  selt.  di  quell'anno  in  vi- 
gore della  potente  mediazione  del  Ci  ni.  Garin 
de'Medici  decano  del  Sacro  Collegio,  r  pro- 
posto commendatario  della  pieve  ili  Prato , 
nel  tempo  che  regnava  in  Toscana  il  di.  lui 
fratello  Ferdinando  II,  eresse  in  cattedrale  la 
prepositura  di  Prato,  e  la  Terra  fu  dichiarala 
città  per  decreto  sovrano,  a  condizione  che 
lo  stesso  prelato  di  Pistoja  dovesse  esser- 
neque  princi patiter  tanto  vescovo  della  vec- 
chia cattedrale,  come  della  nuova  di  Prato, 
la  cui  giurisdizione  però  venne  limitata  den- 
tro i  confini  delle  sue  mura  urbane. 

Ben  presto  il  capitolo  pratese  ebbe  cura 
di  richiamare  i  suoi  chierici  dal  capitolo  di 
Pistoja  fondando  un  seminario ,  il  quale  fu 
aperto  nel  1680  sotto  il  vescovo  Gherardi  , 
vale  a  dire  innanzi  che  il  vescovo  Basi  fon- 
dasse quello  di  Pistoja. 

Dopo  diverse  traslazioni  il  seminario  di 
Prato  nel  1 780  fu  stabilmente  collocato  nel- 
l'antico monastero  di  S.  Fabiano,!  cui  beni 
dal  Pont.  Leone  X  erano  stati  assegnati  al 
capitolo  di  quella  collegiata.  —  Cotesta  at- 
tualmente è  costituita  da  a6  canonici  con  5 
dignità,  cioè,  primicero,  arciprete,  arcidiaco- 
no, decano  e  tesoriere,  oltre  il  canonico  teo- 
logo ed  il  penitenziere  ab  extra,  ed  oltre  *a 
cappellani  con  la  chierici  provvisionati. 
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QUADRO  delle  Parrocchie  e  Popolazione  iella  Diocesi  di  P$4TO 
alV  anno  1745,  divisa  per  stati. 
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NB.  Alle  suddette  la  parrocchie  fu  aggiunta  nel  Secolo  passato,  ma  dopo  Panno 
suddetto  1745,  la  cura  suburkana  delta  Madonna  della  Pietà,  già  cappella  curata 
dipendente  dal  parroco  della  Cattedrale  di  Prato. 


PRATO  m  BORGO  S.  LORENZO  in 
Val-di-Sievc.  —  Cas.  che  fu  nel  |iopolo  di 
Miralhello,  ora  di  Figliano,  Com.  e  Giur. 
del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc.  c  Corap.  di 
Firenze. 

Trovasi  rammentalo  cotesto  comti nel  lo  in 
una  Riformagione  della  Signoria  deliberata 
li  t8  luglio  i3o6,  nella  quale  si  contiene  la 
noia  d«*i  Comuni  drl  Mugello  che  dovevano 
mindare  gente  ad  abitare  la  nuova  terra  di 
Scarperui.  —  Ped.  Scuiumwm. 

PRATO- ANTICO ,  e  PRAT  ANTICO  nel 
Val-d'Arno  aretino.  —  Borgata  con  chiesa 
|Mirr.  S.  Giovanni  Evangelista)  liliale  del- 
la pieve  ili  S.  \ndrea  a  Quarala  ,  già  di  S. 


Martino  a  Galognnnn,  nella  Com.  Ginr. 
Dìoc.  e  Comp.  ili  Arezzo,  da  cut  dista  quasi 
tre  migl.  a  pon. 

Trovasi  sulla  testata  del  ponte  che  attra- 
versa la  Chiana,  sulla  strada  regia  postale 
che  da  Firenze  conduce  a  Roma  passando 
per  Arezzo  e  Perugia.  , 

È  duhhio  se  questo  Prato  antico  corri- 
sponde al  Pratum  majus  donde  prendeva  il 
vocabolo  una  chiesa  intitolata  a  S.  Martino 
appartenuta  al  capitolo  aretino,  cui  fu  asse- 
gnata dai  suoi  vescovi  Adalberto  e  Tei  laido 
con  privilegi  del  marzo  ioi5  e  ioa8,  con- 
fermati da  Gollifrcdo  March,  di  Toscana. 

Riferisce  ienza  dubbio  a  colesta  borgata 
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dì  Prato-antico  una  deliberazione  presa  nel 
1 354  dagli  uomini  della  villa  di  Pratanlico 
del  piviere  di  S.  Martino  a  Galognano,  colla 
quale  esposero  al  vicario  vescovile  di  Aita- 
to di  avere  essi  tempo  indietro  edificata  una 
chi»  sa  ad  uso  di  oratorio,  o  basilica  per  cui 
licevano  istanza  affinchè  quell'oratorio  fosse 
ridotto  a  chiesa  parrocchiale.  —  {Lettere  cri- 
tiche di  un  Aretino.) 

La  parr.  di  S.  Giovanni  a  Prato  Antico 
nel  i833  noverava  46»  abii. 

PRATOLINO  nel  Val-d'Arno  fiorentino. 
—  Parco  regio  dal  quale  prende  il  nome 
una  chiesa  parrocchiale  (S.  Jacopo)  già  sot- 
to il  vocabolo  di  Festigtiano,  filiale  della 
pieve  di  Macciuoli ,  nella  Goni,  e  circa  4 
migl.  a  ostro  di  Vaglia,  Giur.  e  Dioc.  di 
Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

È  posto  sul  fu n co  orientale  del  monte 
dell'  Ùccellatojo,  circa  750  br.  sopra  il  li- 
vello del  mare  Mediterraneo,  alla  destra  del- 
la strada  regia  postale  che  da  Firenze  guida 
■  Bologna  e  nell' acqua  pendenza  della  val- 
leoola  solcata  dal  torr.  Magnane  che  lambi- 
sce le  laide  orientali  del  monle di  P ruolino. 

All'  Art.  Festku.iaho  dissi,  che  sotto  que- 
sto nome  il  regio  parco  attuale  di  Pratoli- 
no era  conosciuto  sino  dal  secolo  XI,  men- 
tre costà  esisteva  un  Prato  (donde  prese  il 
nome  di  Pratolino)  che  fu  di  dominio  re- 
stio, e  che  i  sovrani  d' Italia  donarono  nel 
secolo  stesso  ai  vescovi  di  Fiesole,  e  che  poi 
dai  pontefici  Pasquale  II  nel  tto3  e  Inno- 
cenzo linei  1 1S4  con  apposite  bolle  ai  pre- 
luti  medesimi  quel  Prato  R.  fu  confermato. 

Anche  di  un'  ospedaletto  compreso  nel- 
la parrocchia  di  S.  Jacopo  a  Pratolino  sotto 
il  vocabolo  di  S.  Pietro  in  Selva  Regia 
trovo  fatta  menzione  nel  catalogo  di  He  chie- 
se della  diocesi  fiesolana  scritto  nel  i  ago. — 
y ed.  Futklumo. 

La  parr.  di  S.  Jacopo  a  Pratolino,  già  a 
JFestigliano  nel  i833  contava  38o  abit. 

PRATO  MAGNO,  già  Moutm- Miotto , 
non  mai  Pianto-Magno,  fra  il  Val-d'Arno 
casentinese,  ed  il  Val-d'Arno  supcriore.  — 
È  uno  de' contrafforti  più  elevati  dell'Ap- 
pennino che  si  attacca  verso  grec.  con  le 
montuosità  di  Vallombrosa  e  della  Consu- 
ma, mentre  dalla  parte  di  scir.  confonde  il 
suo  nome  con  quello  dell'  4lpe  di  S.  Tri- 
nità che  scende  verso  Subbiano  a  separare 
il  Gisentino  dal  Val  d'Arno  aretino. 

La  sua  più  elevata  sommità  fu  trovata  dal 
Cav.  P.  Iughirami  dentro  il  territorio  della 


Comunità  di  Loro  nel  Val-d'Arno  superio- 
re, a  braccia  «707,4;  mentre  dalla  |<arle  uYl 
Casentino  al  segnale  di  Reggi-Ilo  nella  Coro, 
di  Castel  S.  Niccolò  una  prominenza  .ir Ilo 
stesso  monte  si  alza  a6oo  br.,  vale  a  dire 
br.  107  \  inferiore  all'altra  cima,  alla  qua- 
le resta  superiore  di  sole  1 18  br.  la  monta- 
gna della  Falterona,  ed  è  ad  essa  interiore 
il  varco  della. Consuma  di  br.  91 1,7. 

Fu  creduto  da  alcuni  che  questa  mon- 
tuosità si  appellasse  Pianto  Magno ,  men- 
tre sotto  nome  di  Prato  maggio ,  o  mag- 
giore ,  una  località  nella  diocesi  aretina  è 
rammentata  in'du'e  privilegi  scritti  nel  mar- 
zo dell'alino  ioi5  e  del  1028  da  Adalberto 
e  da  Teobaldo  vescovi  di  Arezzo,  di  sopra 
rammentati,  dove  si  tratta  di  una  cLiesa  e  di 
una  corte  in  Prato  ma/o  o  Prato  magno 
donata  alla  mensa  vescovile  aretina  dalla 
contessa  Willa.  • —  Ved.  Psato-Ahtico.  — 
{Arch.  della  Catte  dr.  d'Areno.) 

Inoltre  un  Monte-Maggio  posto  in  Val- 
d'-Ambra  è  rammentato  negli  Annali  C.v 
maldolensi,  e  di  un'altro  situato  nel  distret- 
to di  Castel  Fiorentino  fanno  parola  le  r-.ir- 
tedelVArch.  Arci*.  Fior,  spogliate  in  quel 
Bui  lettone. 

All'  Art.  Moutaora  Fiourtixa  dissi ,  che 
questa  montuosità  era  situata  sulle  spalle  dei 
monti  di  Vallouibrosa  e  di  Prato  Magno,  la 
quale  abbracciava  i  terrìtorii  commutativi 
di  Montemiguajo  e  di  Castel  S.  Niccolò ,  e 
die  solamente  dopoché  quei  po|toli  si  die- 
dero al  Comune  di  Firenze  quella  parte  di 
Prato- Magno  fu  appellata  la  Montagna 
fiorentina. 

Rapporto  alla  qualità  delle  rocce  che  in- 
contransi  costà  veggansi  gli  articoli  delle  Cio- 
munità  di  Lobo,  di  Puh  di  Scò,  di  C*mx 
Feakco  di  «opra,  di  Morte-Miosuo,  di  Ca- 
■TU.S.  Niccolò,  di  Rùtolo  e  diTc»aA-Ni:ovA. 

Pilato  /ibc/o.—  Ved.  Festioluko  e  P»a- 

TOI.tKO. 

PRATONI  eVAi  oi-PaATO  sulla  cima  del- 
l'Alpe  di  S.  Godenzo  o  di  S.  Benedetto  fra 
la  Vabdi-Sicve  e  quelle  del  Montone  e  del 
Rabbi  in  Romagna. 

Appellatisi  Protoni  e  Val-di -Prato  al- 
cune pr.ita  spaziose  esistenti  sulla  sommità 
pianeggiante  di  quell'Alpe,  dove  nel  mese 
di  maggio  sogliono  concorrere  molle  bestie 
all'occasione  «li  una  fiera.  —  Ved.  iLPE  U| 
S.  Br.HF.nrrro. 

PRVTO-VALLE  nel  V  il-d'Anio  Mperin. 
re. —  Villalu  che  da  il  uomc  ad  una  eli.  |-ar- 
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roechiale(S.  Lucia  a  Prato-ralle)  nel  pivie- 
re di  S.  Giustino ,  già  di  Groppina,  Gora,  e 
due  migl.  circa  a  selt.  di  Loro,  nella  Giur. 
di  Terranuova ,  Dioc.  e  Cornp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  monte  presso  le  sorgenti  del 
torr.  Agna  sotto  al  giogo  che  divide  l'Alpe 
di  S.  Trinila  dal  monte  di  Prato-Magno  fra 
selve  di  castagni  e  praterie  naturali,  nè 
molto  lungi  dalla  rocca  diruta  dell'  Ancio- 
lina,  che  gli  resta  a  maestr.  e  dov'era  l'an- 
tico capoluogo  .Iella  sua  Comunità. 

Vi  ebbe  costà  dominio  nel  medio  evo  la 
badia  di  S.  Trinità  in  Alpi ,  detta  a  Fonte 
benedetta ,  cui  spedava  fra  le  altre  scritture 
vuoisi  una  del  6  luglio  1*40  falla  nei  clan- 
si  ro  del  monastero  di  S.  Trinila  in  Alpi, 
quando  l'abate  don  Guido  allivellò  al  ret- 
tore della  chiesa  di  S.  Maria  di Fajeta  l'uso 
dell'acqua  e  della  rip«  del  fiu  micci  lo  Agna 
ad  oggetto  di  edificarvi  un  mulino  di  perti- 
nenza della  chiesa  predetta,  la  quale  era  com- 
presa al  pari  di  Prato-Valle  nella  corte  e  di- 
stretto dell'  Anciolina.  — (Aaca.  Dm,.  Fioa. 
Carte  della  Badia  di  Ripoli.  —  Fed.  Laa- 
ciotiHA.  e  Lobo. 

La  parr.  dì  S.  Lucia  a  Prato-Valle  nel 
i833  contava  179  abit. 

PRATO -VECCHIO  (Pratum  veius)nel 
Val-d'  Arno  casentine».—  Borgo,  ora  Ter- 
ra distinta  con  chiesa  plebana  (SS.  Nome  di 
Gesù)  che  fu  lungo  tempo  cappellani  a  cu- 
rata sotto  la  parrocchia  di  S.  Maria  a  Pop- 
piena nel  piviere  di  Stia,  comecché  il  paese 
sia  da  lunga  mano  capoluogo  di  Comunità 
e  di  Giurisdizione,  nella  Dioc.  di  Fiesole, 
Comp.  di  Arezzo. 

Siede  cotesta  Terra  lungo  la  ripa  sinistra 
dell'Arno  in  un'angusta  pianura  fra  il  pog- 
gio di  Romena  e  quelli  di  Lonnano  e  Casa- 
liuo,  attraversata  dalla  strada  rotabile  che 
viene  da  Stia  e  che  continua  fino  a  che  si 
eotipunge  con  la  provinciale  casentine».  II 
fiume  Amo,  che  bagna  le  sue  mura  è  caval- 
cato costà  da  un  ponte  nuovo,  per  dove  pas- 
sa il  tronco  di  strada  rotabile  ebe  viene 
dall  i  Consuma,  dirimpetto  al  poggio  di  Ro- 
melia —  È  posta  fra  il  gr.  39°  17'  long., 
ed  il  gr.  43°  47'  a"  latit.,  circa  due  terzi  di 
migl.  a  lev.  dalla  pieve  di  Romena,  quasi 
un  migl.  .1  scir.  di  Stia,  0  migl.  a  sett.-mae- 
str.  ili  Poppi,  altrettante  almeno  a  pon.-lih. 
dell'Eremo  diCamahloli,  e  7  in  8  migl.  dal 
giogo  dell'Appennino  denominato  il  Poggio 
Senti. 

Per  quanto  di  questa  Terra  non  si  cono- 
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•oa  V origine  pure  P  epitelo  di  Secchio  da- 
to  a  questo  di  Prato  iu  confronto  di  un  al- 
tro castello  omonimo  del  Casentino  che  fu 
pur  esso  de'  Conti  Guidi ,  basta  per  carat- 
terizzarlo più  antico  di  quello  che  mancava 
come  si  disse  di  chiese  parrocchiali  anco  al* 
la  fine  del  secolo  XIII. 

Per  quanto  Pratovecchio  fosse  uno  de'ca* 
stelli  de' conti  Guidi  del  ramo  da  Rdlifolle, 
esso  non  è  rammentalo  innanzi  che  vi  si 
stabilissero  le  monache  Camaldolensi ,  le 
qnali  sembra  che  tenessero  un  qualche  do- 
minio sopra  gli  uomini  di  Pratovecchio. 
Della  qual  cosa  dà  a  dubitare  un  privilegio 
concesso  nell'aprile  del  1147  dall'  Imp.  Fe- 
derigo II  ai  due  fratelli  CC.  Simone  e  Guido 
Novello  da  Batlifblle,  cui  quell'imperante 
fra  gli  .iliri  fèudi  concedè  il  diritto  toprm 
due  parti  degli  uomini  efie  furono  una 
folta  del  Monastero  di  Pratoveccltio. 

Di  un  altro  C.  Guido  figlio  che  fu  del  C. 
Guido  Guerra,  privilegiato  nel  1191  dall' 
Imp.  Arri  no  VI,  tratta  una  donazione  alla 
badia  di  Strami,  scritta  in  Prato  Pecchia 
nel  dicembre  del  1 1 85,  dalla  quale  apparì* 
sce  che  una  giurisdizione  feudale  già  acqui- 
stata sopra  cotesto  paese  dal  ramo  de'  conti 
di  Poppi,  ossia  da  Battifolle,  giurisdizione 
che  essi  ritennero  fino  all'anno  1440. 

Inditi  che  donna  Sofia  figlia  del  C.  Gui- 
do da  Battifolle  avo  de'  due  fratelli  sunno- 
minati fosse  proposti  in  badessa  nel  1134 
della  badia  di  Poppiena  del  priore  di  Ca* 
maldoli  e  che  ella  si  trovi  poi  nel  1143 
e  nel  1 1 5 1  abbadessa  del  Mou.  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista  in  Pratovecchio  lo  attc- 
stano tre  documenti  sotto  quegli  anni  pub- 
blicati dagli  Annalisti*Caitta(t|olensi.  I  quali 
discorrendo  all' anno  ti  34  della  preghiera 
porta  dalla  contessa  Emilia  vedova  del  Ce 
Guido  da  Battifolle  e  dal  C.  Guido  suo  fiV 
gliuolo  ad  Azzone  priore  diCamaldoli  affin- 
chè volesse  ridurre  a  monastero  di  donne  il 
suo  di  Poppiena  per  mettervi  badessa  la  li- 
glia  e  respetti vamente  sorella  Sofia,  quei 
dotti  scrittori  dedussero  da  ciò  P  origine  «lei 
monastero  di  S.  Giovanni  Evangelista  a  Pra- 
tovecchio. Se  non  che  un  monastero  in  que- 
sto stesso  paese  esisteva  un  secolo  innanzi 
al  fatto  teslè  narrato,  siccome  lo  dichiara 
un  altro  documento  dell' aprile  io54  pub- 
blicalo esso  pure  dagli  Annalisti  medesimi 
e  dall'  Ab.  Camici  nella  sua  conlinuazionn 
de'  Marchesi  di  Toscana,  istrumento  rogata 
iti  Stia  nella  camera  del  pievano,  presente 
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fra  gli  altri  testimoni  il  prete  Duccio  cap-  di  di  Poppi  nel  modo  che  lo  danno  »  comi. 

petlano  lei  monastero  di  Pratovecchio.  Mete  l' accoinandig ia  di  aopra  citata,  ed  un 

Dirò  frattanto  che,  «ebbene  il  castello  di  atto  del  %S  ott.  t3oa  scritto  nel  cassero 

Pratovecchio  dalla  Signoria  di  Firenze  foste  del  caste!  di  Pratovecchio  presente  il  conte 

confermato  ai  conti  di  Poppi,  allorché  con  Roberto  figlio  del  C.  Carlo  e  padre  dell'  ni  - 

alto  del  «4  giugno  1367  prese  sotto  la  sua  tino  conte  di  Poppi,  il  quale  C.  Roberto 

aeconiandigia  il  C.  fluido  del  fu  C.  Ugo  da  ivi  ai  dichiara  eeroe  legittimo  signore  del 

Baili  folle,  e  più  Unii,  nel  17  agosto  u3q,  Castel  di  Pratooecclùo  e  suo  distretto.— 

il  conte  Francesco  del  fu  C.  Roberto  di  Pop»  (  Abkaia  Casuld.  T.  V.  e  VI  ). 

pi,  non  sempre  il  castello  predetto  fu,  né  Dopo  tultociò  resta  dubbio  se  la  Rcp. 

totalmente  appartenne  al  ramo  de' conti  G*ii-  Fior.,  avendo  espulso  nel  1440  da  tutto  il 

ui  da  Baltifolle.  I  prelodati  Annalisti  Ga-  Casentino  il  conte  Francesco  da  Battitoi  le , 

nwldolensi  nella  loro  grand' opera  resero  di  munisse  di  nuove  mura  il  Cast,  di  Prnto- 

pubblieo  diritto  documenti  tali  «la  dover  con-  vecchio,  dove  esistono  di  epoca  posteriore 

eludere  che,  nella  prima  meta  del  aec.  XIV,  al  aeoolo  XIV  le  due  porte,  una  all'ingresso 

il  rimo  de' conti  Guidi  di  Dovadota  esercì-  e  l'altra  all'uscita  della  strada  principale, 

tasse  libero  dominio  sopra  Prato  vecchio.  ftanchrggiata  dentro  il  borgo  da  portici  e 

Poiché  senza  far  contodi  una  ddiberazio-  da  decenti  a bi Iasioni, quasi  tutte  però  di  nn* 
ne  presa  iu  un  capitolo  genera  le  celebrato  dai  architettura  pia  moderna  delle  mura  cwstel- 
Camaldolenti  li  17  maggio  1 319  nel  Mon.  lane.  Crescendo  la  popolazione,  il  giro  delle 
di  S.  Zeno  a  Pisa,  mercè  la  quale  quei  PP.,  mura  non  bastò,  talché  fuori  della  porta  me- 
per  la  riverenza  che  avevano  al  conte  Sai-  ridionale  di  Pratovecchio  havvl  un  vasto 
valico  di  Dovadola  e  al  eonte  Ruggieri  di  piazzale  rettangolare  fiancheggiato  da  nuove 
lui  figlio,  dispensiinuto  dal  vestir  P abito  case  e  comodissimo  in  occasione  di  fiere. 
CamaIJolense  nel  monastero  di  Pratovec-  Dentro  alla  Terra  sono  compresi  i  due  mu- 
cido donna  Margherita  figlia  del  C.  Rug-  nasteri,  uno  antichissimo  di  donne  Camado- 
gìeri  e  nipote  del  C.  Selvatico  di  Dovadola;  lensi,  l'altro  contiguo  di  claustrali  Dnrnenl- 
te  nou  vuoisi  far  caso  ili  ciò,  merita  alien-  cane  errilo  nel  1 567  a  spese  della  Comunità, 
«ione  par  la  storia  di  Pratovecchio  il  fallo  Sulla  ripa  sinistra  del  torr .  Fiumicelta 
da  quegli  Annalisti  nel  i3S4  riportato,  quasi  dirimpetto  alla  parr.  di  Poppiena  e 
quando  il  C.  Marcovaldo  di  Dovadola  figlio  al  chietino  profanato  di  S.  Michele  a  Pop- 
del  C.  Ruggieri  prenominato  imprese  a  eie-,  piena  avendo  di  mezzo  la  strada  maestra,  vi 
condare  di  mura  e  di  fòssi  il  borgo  di  Pra-  è  Ue.asacostniita  sotto  il  Granducato  di  S  M. 
tovecchio,  per  cui  dovendo  con  le  mura  nas-  I.  Francesco  II  per  i  ministri  «Iella  macchia 
«are  per  la  clausura  delle  monache  di  S.  Gio-  dell'  Opera,  ed  è  costà  dove  attualmente  si 
%»nai  Evangelia,  egli  stabili  in  quell'anno  trova  P  uffizio  dell'ispezione  forestale  delle 
una  permuta  con  quellcclaustrali,  delle  qua-  RR-  Possessioni,  cui  la  vasta  macchia  pre- 
li  allora  era  balletti  doni»  Beatrice  che  cedé  detta  attualmente  appartiene, 
al  conte  Marcovahlo  |ier  altri  beni  il  luo-  La  chiesa  plebana  di  Pratovecchio  è  ne|- 
go  dove  fu  il  loro  parlat<»ria.  Di  più  una  la  piazza  interna  del  paese  poco  lungi  dalle 
precedente  permuta  era  stata  (alla  nel  t3i5  altre  due  chiese  di  monache  e  da  un  pie- 
fra  le  monache  di  Pratovecchio  ed  il  C.  Rug-  colo  teatro  fabbricalo  cent'  anni  addietro  a 
fieri  dei  fu  C  Guido  Sai  valico  «li  Dovadola.  «pese  dei  possidenti  che  presero  il  titolo  di 

Contuttoché  il  prenominalo  C.  Marciva!-  accademici, 

do  si  comportasse  verso  il  Comune  di  Fi-  Ma  il  merito  maggiore  di  Pratovecchio  ò 

retile  in  modo  «alile,  trovo  che  i  di  lui  lì-  quello  di  aver  fornito  alle  scienze  e  alle  let- 

ffli  nel  1347  tenevano  in  Pratovecchio  un  tere  un  numero atraordinario «l'ingegni.  Av- 

viaconte,  il  quale  in  «letto  anno  adunò  »  vegnaebé  fu  da  Pratovecchio  il  pittore  Ja- 

consiglio  gli  uomini  di  Pratovecchio  perchè  copo  Ammannato,  detto  del  Cosentino  dalla 

deliberasse  se  dovevano  esimersi  dalle  ini»»-  provincia  in  cui  nacque,  il  quale  nel  secolo 

tlzioiii  comunali  i  beni  che  alcune  pie  per-  XIV  riesci  uno  de' buon,  discepoli  di  Ta«ldeo 

tour  ancora  diventi  avevano  lionato  alla  ha-  Caddi,  e  fu  sepolto  nella  soppressa  chiesina 

«Ji-«  di  Poppiena.  — »  (4*«u,.  Cimalo.  T.  V.)  di  S.  Michele  a  Poppiena  dopo  80  anni  che 

Peraltro  net  1307  Pratovecchio  doveva  ebbe  di  vita, 

etnie,  tornato  *Hio  il  dominio  de'  conti  Uni-  Appartiene  allo  stesso  secolo  il 

v.  tv.  8* 


PRAT 


appellato  il  Caseatinete,  che  tenne  frequen- 
te ed  amorevole  carteggio  col  Petrarca ,  4* 
esso  chiamato  V  Jpennigena,  che  conobbe  a 
Venezia  dove  Donato  dava  scuola  di  gram- 
matica ,  ed  in  seguito  fu  stimato  e  onorato 


più  lardi  il  Donato  a  Ferrara  ad  istruirvi 
il  March.  Niccolò  d' Ette,  d'ordine  di  questo 
principe  tradusse  nella  lingua  italiana  il  li- 
bro degli  uomini  illustri  del  Petrarca ,  ed 
in  seguito  trasportò  pure  in  volgare  quello 
delle  donne  illustri  del  Boccaccio. 

Dalla  stessa  famiglia  d' Jacopo  da  Prato- 
vecchio,  e  precisamente  da  un  suo  nipote 
nacque  Collocano  Landini ,  uno  de'  più  fa- 
mosi cultori  di  belle  lettere  nello  studio  fio- 
rentino, illustratore  de I la  divina  Cantica  del- 
l'Alighieri esegretario  benemerito  del  la  Rep. 
fiorentina.  Egli  fini  di  vivere  nel  1 5 04  nel 
Borgo  alla  Collina,  dove  riposano  le  sue  mor- 
tali spoglie,  per  tre  buoni  secoli  rimaste  fas- 
ta polvere. 

Contemporanei  del  Landino  furono  due 
altri  dotti  ccHitemnri.Bartolorameo  da  Pra- 
to vecchio  professore  di  belle  lettere  nel  1'  Li- 
ni versila  pisana,  ed  Antonio  da  Praloveothio 
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dì  Padova,  allo  Studio  di  Firenaee< 
non  mancandovi  scrittori  che  lo  hanno  det- 
to maestro  di  Francesco  Accolti  aretino. 

I  compilatori  del  Calendario 
per  l'anno  1840  discorrendo  degli  uomini 
celebri  nativi,  ovvero  oriundi  di  Pratovec- 
chio,  aggiungono  che  nel  medesimo  sec.  XV 
fiorì  don  Basilio  Nardi  da  Prato  vecchio  mo- 
naco Cunaldolense ,  uomo  intrepido  e  sa- 
gace, per  la  di  cui  opera  sorse  il  palano 
della  .Muso Ica,  villa  e  fattoria  degli  Eremiti 
di  Camaldoli,  ed  è  quello  stesso  che  nel 
1498  trovandosi  abate  nella  badia  di  S.  Fe- 
lice in  Piana  a  Firenze,  Lucio  la  mitra  r  la 
cocolla  per  impugnare  la  spada  onde  libera- 
re Camaldoli  e  tutto  il  Casentino  dalle  trup- 
pe veneziane  che  l' avevano  invaso  e  deva- 
stato. —  (' ed.  B.umo  e  Porri. 

Nel  secolo  passato  la  Terra  di  Prato  vec- 
chio ebbe  la  gloria  di  vedere  sorgere  dal  suo 
seno  due  nomini  celebri,  cioè,  l'avvocato  Mi- 
gliorotto  Macaoni,  giureconsulto,  letterato  e 
distinto  dell'  Università  di  Pisa  , 
diplomatico  diligeute,e  autoredi  varie  scrit- 
ture sul  diritto  feudale;  l'altro  fu  il  dottore 
Luigi  Tramontani,  agronomo,  naturalista  e 
fisico  zelante,  il  quale  riunì  nella  casa  pater- 
na di  P rat. «vecchio  varie  produzioni  del  (Ca- 
sentino con  tutte  l'opere  a  stampa  di  1 
tori. 


di 
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Armo 
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moie. 

femm. 
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femm. 

due  sessi 

famiglie 
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Ili 

g* 
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IOI 

1  Sa- 

•11 

i833 

tao 

1*6 

76 

101 

9S0 

77 

lta 

769 

1840 

118 

1  si 

76 

118 

«58 

7* 

167 

767 

Comunità  di  PratooeccitÌQ.—-\\  terri- 
torio di  questa  comunità  occupa  una  super- 
ficie di  si 91 7  quadr.  dei  quali  647  spet- 


tano a  corsi  d'acqua  e  a  strade. 

Nel  i833  vi  stanziavano  3703  persane 
"  '  di  i4oabit.  per  ogni  miglio 
di  suolo  imponibile  Il  suo  terri- 


torio è  spartito  in  due  appezzamenti  diversi 
e  staccali  fra  loro;  mentre  il  più  piccolo  è 
attorniato  da  quello  della  Comunità  di  Stia 
che  lo  accom|tagna  presso  la  cima  del  inonle 
della  Falterona.  Cotesto  appezzamento  co- 
stituiva in  gran  parie  il  distretta  della  con- 
tea di  Urbech  dopo  la  perizia  locale  del  ao 
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dicembre  i  56 1 ,  ed  i  termini  apposti  nel  3o 
dicembre  dello  stesso  anno,  a  partire  dalla 
strada  terso  Porciano  Tino  al  torr .  Staggia, 
e  di  là  salendo  sino  alla  cima  della  Fallero- 
na,  do? e  si  tocca  con  i  territorii  transappen- 
nini  delle  Comunità  di  Premilcore  e  di  S. 
Goderne,  acquapendente  il  primo  nel  fiume 
Rabbi  e  l'altro  nel  Montone  —  Ved.  Uaaaca. 

L'altre  più  estete  appezzamento  del  di- 
stretto di  Pratovecchio,  nel  quale  risiede  la 
Terra  capoluogo ,  attraversa  quasi  tutta  la 
ralle  superiore  del  Casentino ,  dal  poggio 
Secchici o  ,  eh*  è  di  là  da  Cama Idoli,  fino  a 
mezza  costa  della  Consuma.  —  Esso  e  cir- 
condato dai  territori  di  sei  Comunità;  Tale  a 
dire ,  dirimpetto  a  ostro  da  quello  della  Co- 
munità di  Castel  S.  Niccolò,  a  partire  dal 
fianco  orientale  del  monte  di  Vallombrosa 
sotto  le  sorgenti  del  fosso  di  S.  Giusto, 
mercé  del  quale  percorre  nella  direzione  di 
lib.  a  grec.  innanzi  di  entrile  nel  fosso  detto 
del  Rio  ed  in  altri  minori  fossalelli,  coi  quali 
arriva  sulla  strada  nuova  provinciale  casen- 
tinese  che  dtrigesi  verso  il  Borgo  alla  Col- 
lina ,  innanzi  che  le  due  comunità  entrino 
nella  via  vecchia  casentinese  con  la  quale 
scendono  siili'  Arno.  Costà  nell'opposta  ripa 
del  fiume  la  Comunità  di  Pratovecchio  tro- 
va dirimpetto  a  ostro-scir.  il  territorio  co- 
mtinil<«tivo  di  Poppi,  con  il  quale  da  primo 
per  termini  artificiali  si  dirige  a  lev.  fino  a 
che  sopra  la  chiesa  di  Sprugnano  il  territo- 
rio di  Pratovecchio  forma  un  angolo  retto 
per  rivolgersi  da  sor.  a  grec.  sulla  tirala 
rttmagnuola ,  merce  cui  arriva  a  incrociare 
con  •piclb  mulattiera  rhe  da  Pratovecchio 
conduce  a  Camaldoli,  fino  a  che  i  due  terri- 
tori sul  poggio  della  Lastra  piegando  da 
grec.  a  srtt.  escono  poco  dopo  dalla  via  di 
Camaldoli,  e  di  là  per  una  direzione  di  pon.- 
maestr.  entrano  nel  torr.  Fiumicello.  Dopo 
•vere  per  breve  tratto  rimontato  cotesto  torr. 
lo  attraversano  per  raggiungere  la  strada 
dm*  Ugni  verso  Casalino,  e  di  là  s' incammi- 
nano sulla  sommità  del  monte  a  maestr. 
dell'Eremo  di  Camaldoli  sinché  arrivano  sul 
giogo  denominato  Seccatelo .  Costassù  ces- 
sa dal  lato  di  lev.  la  Com.  di  Poppi  e  sot- 
tentra mediante  la  cresta  de'  monti  la  Com. 
transappennina  di  Bagno;  di  conserva  alla 
quale  la  nostra  percorre  nella  direzione  di 
maestr.  per  circa  un  miglio  la  sommità  del- 
l' Appennino  che  divide  la  valle  cisappen- 
nina  dell'Arno  dalla  transappennina  del  Bi- 
dente di  Ridraceoli,  dopo  di  che  con  ti  - 
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nuando  per  altro  mezzo  miglio  la  crinter- 
del  monte  si  tocca  con  -la  Comunità  di  Pre- 
milcore alle  sorgenti  del  Bidente,  appellato 
del  Corniolo,  con  la  quale  fronteggia  finché 
arriva  sulle  spalle  del  monte  Fallerona. 

Di  costà  piegando  da  maestr.  a  ostro-lib. 
il  territorio  di  Pratovecchio  trova  nella  tac- 
cia meridionale  della  Fallerona  la  Cora,  ili 
Stia ,  mediante  l'appezzamento  isolalo  che 
separa  in  due  parti  questo  comunitativo  di 
Pratovecchio,  e  col  quale  l'altro  di  Stia 
fronteggia  passando  per  il  Casteilaccio  di 
Monte  Mestano ,  sotto  cui  i  due  territori 
trovano  il  fosso  che  scende  da  Monte-Mez- 
zano, e  per  esso  entrano  in  quello  del  Gor- 
gone che  poco  appresso  confluisce  nel  rio 
Ruscello,  e  più  sotto  nel  fosso  detto  della 
Madonna  lunga ,  mediante  il  quale  attra- 
versano la  strada  maestra  Casentinese  fra  Stia 
e  Pratovecchio  e  di  là  scendono  nell'  Arno. 
Da  cotesto  punto  i  due  territorii  di  Prato- 
vecchio  e  di  Stia,  mercé  il  corso  inverso  del 
fiume  dirigendosi  da  seir.  a  maestr.  passano 
sopra  il  ponte  di  Stia  e  arrivano  presso  Por- 
ciano,  dove  il  territorio  comunitativo  di  Pra- 
tovecchio lascia  alla  sua  destra  I'  Arno  per 
incamminarsi  dirimpetto  a  maestro  sul  mon- 
te della  Consuma,  da  primo  mediante  il 
fosso  di  Rimaggio,  quindi  dirigendosi  a 
lib.  per  termini  artificiali,  giunge  sul  fianco 
della  Consuma  deve  sbocca  la  strada  vec- 
chia Casentinese.  A  quel  punto  cessa  la  Com. 
di  Stia  e  sottentra  a  confine  dirimpetto  a 
pon.  quella  di  Monte- Mignajo,  costeggian- 
do con  la  nostra  per  la  strada  vecchia  prein- 
dicata sino  a  che  essa  attraversa  la  eia  nuo- 
va casentinese  al  luogo  detto  l'Omo  morto, 
a  ostro  della  quale  entra  in  una  strada  co- 
munale che  avviasi  per  i  poggi  di  Ristonchi 
e  sulla  schiena  del  monte  di  Vallombrosa , 
finché  alle  scaturigini  del  fosso  di  S.  Giu- 
sto ritorna  a  contatto  il  territorio  comuni- 
tativo del  Castel  S.  Niccolò. 

Spettano  alle  maggiori  montuosità  di  que- 
sto territorio,  una  punta  della  Falterona  e 
un  fianco  della  Consuma,  sebbene  le  più  ' 
elevate  cime  di  questa  e  di  quella  si  trovi- 
no fuori  del  territorio  di  Pratovecchio. 

Fra  i  maggiori  corsi  d' acqua  contasi  la 
sezione  dell'  Amo  che  attraversa  da  grec.  a 
ostro-scir.  per  il  cammino  di  circa  due  migl. 
il  territorio  in  questione  ;  e  fra  i  torrenti 
meno  poveri  d'acqua  e  di  un  più  lungo  tra- 
gitto, si  conta  il  solo  Fiumicello  che  ha  la 
sua  origine  dal  monte- Moschioso  sulle  peo- 
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alni  orientali  nei  romnMionr  ni  Ama,  nove  si 
unisce  ni  tosso  Atqua,  ed  accresciuto  per  via 
da  altri  ri%  i  premo  il  Cablino  prende  il  nome 
di  Fiumicrtlo  che  conserta  fino  air  Amo. 

Fra  le  strade  rotahili ,  oltre  i  bracci  che 
st  aeranti  dalia  provinciale  per  Stia,  per  Pra- 
to vecchio  e  per  Romena,  havvi  quella  co» 
munitativa  che  per  il  nuovo  ponte  di  Pra- 
tovecchio  conduce  alla  pieve  di  Romena ,  e 
IMln  più  nuova  che  per  mezzo  miglio  ri- 
monta in  linea  retta  la  riva  sinistra  del  Fitt- 
mieello,  dove  fanno  capo  le  due  strade  de* 
Irriti  che  vengono  trainati  dalla  macchia 
tran» ppenn ina  dell'Opera,  n  delle  RR.  Pos- 
sessioni i  fino  al  pianale  della  casa  d' Ispe- 
ssine forestale,  altrimenti  detta  del  porto 
di  Poppiena ,  n  della  Badia. 

Una  delle  montuosità  più  elevate  di  que- 
sto territorio  trovati  sol  giogo  dell'  Appen- 
nino fra  Camaldoli  e  la  Faltemna,  al  cosi 
•letto  Poggio  Scali,  donde  l'Ariosto  segna- 
lò 0  avare  schiavo  e  il  totco.  !fon  meno 
elevato  del  poggio  Scali  è  il  tuo  vicino  .Vee- 
r/iìrtn,  a  ostro  del  quale  trovasi  quello  del 
Prato  al  Soglio,  confine  settentrionale  del- 
la foresta  «li  Camaldoli  con  quello  della  mac- 
chia diSlrahatrnza,  poi  dell' Opera,  ora  del- 
le RR.  Possessioni.  Avvegnaché  il  poggio 
del  Prato  al  Soglio  fu  designato  nel  di- 
ploma  dell*  Imp.  Carlo  IV  agli  Eremiti  di 
4  ;  , ma  Idol  i,  come  uno  dei  confini  della  Con», 
di  Bagno  in  Romagna  rammentato  a  quell' 
articolo.  —  f'rd.  fi mì*o  Comunità. 

Fra  le  nuove  strade  aperte  in  cotesto  Ap- 
pennino per  il  traino  degli  abeti,  e  che  en- 
trano nel  territorio  dì  Pralovecehio,  due  so- 
no le  principali,  cioè,  quella  che  dall'abeti- 
ni di  Campigli»,  rimontando  la  valle  del 
Bidente  di  Bidraeeoli,  passa  il  giogo  dell' 
Appennino  al  Sodo  de' Coati,  luogo  dove 
entra  a  confine  con  questa  di  Pralovecehio 
la  Comunità  di  Premi  Icore,  nel  di  cui  terri- 
torio d' allora  in  poi  attraversano  le  eie  de* 
legni,  che  una  diretta  per  Ga+iierri  e  I* al- 
tra per  Canalino  finché  entrambe  si  riuni- 
scono al  Fi 'i micelio.  Un'altra  strada  nuova 
parte  dalle  L-tme  sul  rovescio  pure  dell'Ap- 
pennino di  Ragno,  sale  al  giogo  Secchie to 
dove  fanno  capo  diverse  altre  diramazioni 
prove-nienti  dall'  Appennino  di  Premi  Icore 
per  scendere  nel  Casentino  lungo  la  rosta 
dello  sprone  che  divide  le  acque  ilei  lorr. 
Staggia  da  quelle  del  Fiumicello,e  la  Co- 
munità di  Stia  dal  territorio  di  Pralovecehio. 
Entrambe  le  quali  strade  riunite  si  dirigo. 
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no  sulla  ripa  sinistra  dell'  Arno  sotto  Prato* 
vecchio, al  piazzale  del  porto  di  Poppiena, 
Se  gli  abitanti  di  Pratovecehio  e  del  suo 

ft'ialMll/l    I         1  W  ,  *   Il    I,  ,,  ■  ,.  ■..  -|  1  m. 

uaawVfisu  irovan>i»u  nei  secini  vni|M»saii  ma- 
niera di  campare  la  vita  coi  lavori  che  som- 
ministravano loro  i  vasti  possessi  delle  mo- 
nache vecchie  di  Pralovecehio,  degli  Ere. 
miti  di  Camaldoli  ,  e  della  Macchia  delT 
0/*ero,  dacché  quest'ultima  e  stata  riunita 
alle  RR.  Possessioni  il  porto  della  Badia  é 
diventato  un  emporio  forestale,  poiché  corta 
(anno  capo  e  si  depositano  le  travi,  le  abe- 
telle, i  correnti  e  le  tavole  segate  dentro 
la  macchia  stessa,  trainando  cotesto  legname 
aoo  e  più  psfa  di  bovi  ;  costà  dove  trovano 
lavoro  per  circa  otto  mesi  dell'anno  da  un 
centinafn  e  più  di  segatori  e  guastatori. 
Quindi  una  parte  di  quelle  travi  dal  porto 
della  Badia  é  trasportata  a  Firenze  e  a  Li- 
vorno ,  o  per  la  via  di  terra,  da  cento  carri 
tirati  da  4  in  W.  muli,  o  per  la  via  del- 
l'Arno, mediante  foderi,  senza  dire  dei  molti 
lavoranti  raccolti  da  tutto  il  Casentino  e 
dalle  Comunità  transappennine  di  Bagno  e 
di  Premi  Icore,  sia  per  atterrare  le  macchie 
•le' faggi  e  ridurle  in  carbone  o  in  legname, 
ossia  per  (are  le  chiuse  op|iortiine  alle  nuo- 
ve semente  di  abeti  nostrali,  di  Moscovia  e  di 
Larici,  due  qualità  di  piante  finora  non  ap- 
plicate in  grande  nelle  foreste  della  Tosca- 
na, e  che  quell'  Ispettore  ha  seminato  o  pian- 
tato con  previdenza  economica,  sostituendo 
l'utile  abeto  alle  macchie  de'faggi.  Final- 
mente molta  gente  trova  occasione  di  la- 
voro nella  costruzione  delle  strade  per  trai- 
nare il  legname  dell'  estesissima  macchia 
dell' O ficm.  La  qnal  macchia  occupa  ì  Sono 
iiuadraii  agrarj,  (circa  miglia  v3  M  di  su- 
perficie nella  sinistra  costa  dell'  Appennino: 
talché  senza  timore  di  errare  si  può  conclu- 
dere, che  per  cara  dell'attuale  amministra- 
zione forestale  delle  RR.  Possessioni,  in  me- 
no di  mezzo  secolo  i  nostri  nipoti  potranno 
vedere  quella  parte  di  Appennino  rivestita 
della  sin  più  naturale  e  più  fruttuosa  fore- 
sta ,  donde  intanto  ritraggono  mezzi  sicuri 
di  vivere  circa  3oo  capi  di  famiglia ,  la 
maggior  parte  del  distretto  di  Pratoveccbio  ; 
in  guisa  che  da  pochi  anni  cotest'azienda  ha 
fatto  cambiar  faccia  al  paese,  il  quale  lan- 
guido e  tristo  moslravasi  innanzi  il  18I8. 

Tutto  ciò  rispetto  all' industria  forestale 
clic  fornisce  la  maggiore  risorsa  agli  abitan- 
ti del  territorio  di  Pralovecehio  ed  a  molli 
altri  della  restante  provincia  del  Casentino, 
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mentre  .  1 1 1  >  1  1 1«  tempo  è  ceswla  in  Pra- 
lovecchip  ogn'altra  industria,  romprei*  qn< | 
la  ch<*  lino  «|  termi nare  del  ice.  XVIII  diede 
lavoro  a  molle  braccia  nei  tessuti  ordinari  di 
un  lanificio,  torse  il  più  grande  eh**  esistesse 
nel  Casentino  innanzi  lo  stabilimento  di 
unHI i  a  macchina  della  vicina  Terra  di  Stia. 

Un  altro  meuo  benché  esile  di  traffico, 
proprio  de'  montagnoli  e  specialmente  degli 
abitanti  di  Papiano  e  di  Lotinano, spettanti 
;dla  Comunità  di  Pratovecchio,  ritraesi  dal- 
la Iattura  di  rasi  e  altri  livori  dì  legname 
di  foggio  e  di  a  boto,  specialmente  in  tarili, 
bigonce,  scatole,  stecche  da  biliardo  e  da 
ombrelli,  in  remi,  pale  ed  altro,  i  quali  la- 
VQfì  sogliono  esitarsi  per  la  più  parte  al  mer- 
cat  •  settimanale  in  Stia. 

Rispetto  al  terreno  ridotto  a  cultnra  esso 
è  limitalo  ai  poderi  situati  nelle  pendici  dei 
colli  che  t'ancheggiano  la  valle  superiore  del 
Os-nlino,  cioè,  alla  destra  dell' Arno  sino 
sopra  Romena  per  la  vis  della  Consuma;  ed 
alla  sinistra,  fino  sopra  a  Isinnano  e  Casa- 
li M  ;  poiché  sopra  ed  anco  tolto  i  detti  luo- 
ghi trovansi  selve  di  castagni,  le  quali  conti- 
nuano dal  lato  di  Camaldnli  e  di  Papiano 
tino  alle  praterie  naturali  ed  alle  foreste  di 
faggi  e  di  abeti. 

La  maggior  parte  de' poderi  *  tenuta  a 
mano  dai  possidenti,  il  restante  è  a  colonia. 
Dai  poderi  e  dai  sovrastanti  castagneti  i  com- 
pilatori del  Calendario  casentine**  calcolaro- 
no a  un  dipresso  per  la  Comunità  di  Prato. 
verrino  la  raccolta  annua  seguente: 

Grano  di  varie  qualità  .  .  .  Sta} a  98-00 

Granturco  ............  450 

Biade  diverse  »  Sion 

Castagne  »  g8on 

In  tutto  .  .  Stufa  44a5o 

Vino  ..-.».  Barili  6000 

Bozzoli  Libbre  5oo 

Bestiame  vaccino  da  macello  e  da 

'"▼oro  Capi  1 060 

Pecore  a  stalla  .'...»  Jooo 

—    vaganti  ■  ^QOO 

Cap""  »  800 

Civade  da  rana  1»      ,  f0 

M4<1>  »  640 

In  tutto  .  .  Capi  1 0S1  n 

X .  B.  Manca  il  numero  r!  Scavalli,  dei  mu- 
li e  delle  bestie  asinine  che  pure  9e  ne  sono. 
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I*i  "^rra  ili  Pralovrcebiutlopn  chr  fu  uni- 
ta al  distretto  nocentino  (anno  ^^^o^  tu  di- 
chiarata residenza  di  un  potestà,  la  cui  giu- 
risdizione nell'anno  1 5 Si  abbracciava,  oltre 
i  distretti  di  Praloverchio  e  Stia,  quello  di 
S.  I /ir  ino  in  Val-di-Sieve,  nella  1p1.1l  giuri- 
sdizione in  detto  anno  esisteva  una  popola- 
zione di  7693  abit. 

Dal  regolamento  del  10  seti.  1  77*?  relativo 
alla  nuot  i  organizzazione  economica  della 
Comuni  là  di  Pratovecchio  risulta,  che  allora 
facevano  parie  del  suo  territorio  comunitari» 
vo  quattro  Comuni,  con  i  popoli  seguenti  : 


Nome 
ile'  Comuni 

Nome 
rfV  Popoli 

».  Palagio 


S.  Maria  a  Poppi  età 
S.  Biagio  a  Ama 
t.  Pfit  orecchio]  S.  Donato  a  Urenti  a 

S.  Croce  a  Sprugnano 
S.  Maria  a  Gricciano 
SS.  Vito  e  Modejioa  Lon- 
nano 

S.  Romolo  a  faliuna 
\  S.  Maria  ni  Carolino 
S.  Salvatole  a  Basilica 
S.  Pietro  a  Homrna 
S.  Jacopo  a  Tortiglia 
S.  Bartolommeo  a  Stra- 

pHegnoii 
S.  Paolo  a  Ponte 
s  S.  Donalo  a  Coffia 
S.  Margherita  a  Campi , 

(una  parte) 
S.  Maria  a  Stia  (  piccola 
porzione) 

S.  Cristina  a  Papiano t 
(porzione) 


3.  Romena 


4.  Papiano 
fendo  <T 
beck 


Da  cotesto  regolamento  pertanto  rimila 
che  la  Terra  di  Pratovecchio  nel  1776  non 
aveva  cura  slaccala,  ma  che  era  sempre,  coi- 
rne lo  fu  per  altri  9  anni  compresa  nella 
parrocchia  ahaziale  diPoppienn,  dalla  quale 
venne  staccata  allorché  la  cappella  curata  del 
SS.  Nome  di  Gesù  nell'anno  1783  da  Mont. 
Mancini  vescovo  di  Fiesole  fu  eretta  in  chie- 
sa plehana,  staccando  il  popolo  di  Pratovec- 
chio dalla  parr.  di  Poppiena  e  dalla  pieve  di 
Stia  ,  nel  tempo  che  assegno  in  safiraganee 
dell»  nnova  battesimale  le  chiese  parroc- 
chiali di  Poppiena,  di  Legnano,  Maininoli, 


670 


P  B  E  M 


Gts-ilioo,  V.ili.ni.i,  ktaa  e  Gualdo,  limitando 
però  il  popolo  della  nuova  pieve  agli  abitanti 
dentro  le  mura  di  Prato  vecchio,  e  riservan- 
do all'antica  parrocchia  di  Poppi  co*  la  giu- 
risdiiiune  fuori  delle  mura  di  detta  Terra. 

Li  Coni,  di  Pratoveccbio  mantiene  un 
maestro  di  scuola,  un  medico  ed  un  chirurgo. 

Non  vi  sono  mercati  settimanali,  e  solo 
una  fiera  annua  cade  nel  27  e  a8  settembre. 


PREM 

Risiede  in  Pratoveccbio  un  potesa  che 
ha  la  giurisdizione  civile  anche  sulla  Co- 
munità di  Stia ,  siccome  serve  ad  entrambe 
la  cancellerìa  comunilativa  esistente  in  Pra- 
tovecclno ,  dove  si  trova  pure  un  ingegnere 
di  Circondario,  mentre  I'  ufiiio  di  esazione 
del  Registro  ed  il  vicario  R.  sono  in  Poppi, 
la  conservazione  delle  Ipoteche  e  il  tribunale 
di  Prima  istanza  in  Arezzo. 


QUA DRO  delia  Popolatione  della  ComvntrJ  ot  Ptarortccmio 
a  quattro  epoche  diverse. 


Nome 
dei  Luoghi 


Ama 

Uremia  con  l'annesso 

di  Gricciano 
Cimpolombardo  (*) 
Casaìino 
Colf» 
Lonmino 
Min. Inoli 
Papiano 
Ponte  (*) 
Poppiena 

PaATOVmCCHK» 

Romena 
Sprugnano 
Tartiplia  con  Stra pe- 
linoli {*) 
Valium 


Titolo 
delle  Chiese 


S.  Biagio ,  Prioria 
S.  Donalo  con  Panni 

«i i  S.  Diaria  ,  idem 
S.  Margherita ,  Cura 
S.  Maria ,  i<lem 
S.  Donato,  Prioria 
SS.  Vito  e  Modesto,  id. 
S.  Jacopo ,  Cura 
S.  Cristina ,  Priorìa 
S.  Paolo,  Cura 
S.  Maria ,  Prioria 
SS.  Nome  di  Gesù  , 

Pieve 
S.  Pietro ,  idem 
S.  Croce,  Prioria 
S.  Jacopo  con  S.  Bai  - 

toloinmt-o ,  Cura 
S.  Romolo,  idem 

Tot  ai 


Diocesi 
cui 

appartengono 


Popolatone 


a  — 


ARMO 

i55i 


164 

i63 
168 
1 1  5 
«73 
»7« 
1  la 
116 

356 
660 

*77 
88 

57 
lai 


AUSO 

1745 


41 

67 


AUSO 

■  833 


70S 


148 


307 
■j  ;  t'- 
Ho 

«9t 
3< 
761 

7» 


.  A  bit.  a854 


ai  5 
111 

60 

»4: 
55 

8aa 

'     >  769 
147I  «78 
4*|  53 

77C 
99  V 


ai  ■'. 


Si  I  41 


aitro 
1 840 

81 
«47 

!  80 

35o 
86 

»:6 
59 

86a 
■  ot 
339 
767 
ao8 
4» 

aao 
40 


\TB.  Le  tre  parrocchie  contras  tannate  con  r  asterisco  {*)  nel  i833  . 
1 840  mandavano  fuori  di  questa  Comunità  gli  Abit.  cltequi  si  defalcano 

Re  sr Aito  Abit. 

Altronde  dalle  cure  di  Gariserri  ,  Porciano  ,  Sala  e  Stia  entravano 
d,i  altre  in  questa  Comunità  4 bit. 

Totale  ....  Abit. 


36o5 

3758 

190 

aio 

34i5 

3548 

a88 

37* 

37o3 

39»° 

PREMIL0ORE,  PREM1LCU0RE,  già 
Pt  ha  loco  «t,  o  PantiLCOaa  nella  Valle  del 
Rabbi  in  Romania.  —  Borgo  e  Cast,  con 
chiesa  plebana(S.  Martino)  già  detta  nl\'0p- 
pio ,  CDUtsttMCO  di  Comunità  nella  Giur.  e 
circa  1 1  uligl.  a  ostro  della  Rocca  S.  Cascia- 
nò,  Dice,  di  Becl inoro ,  Comp.  di  Firenze. 


Risiede  in  valle  sulla  ripa  sinistra  del  fi. 
Rabbi  fra  due  altissimi  contrafforti  che  scen- 
dono dai  gioghi  dell'Alpe  di  S  Benedetto 
e  da  quelli  della  Falterona,  fra  il  gr.  a6* 
a6'  long,  ed  il  gr.  44°  1'  latit.  circa  1 1  mi- 
glia a  lib.  di  Galeata ,  6  a  ostro  «li  Portico, 
eia  niigl.  a  grec  di  San-Godenzo. 
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La  siisi  pieve  posta  fuori  «lei  Ctst.  in  luo- 
go denominato  VOppio  è  rammentala  sino 
dal  secolo  XII  nelle  carte  apjiarlenute  alla 
Iwdia  «li  S.  Benedetto  in  Alpe,  cui  fu  confer- 
mata 'lil  Pont.  Calisto  II  con  bolla  del  1 1 34. 

Sebbene  la  situazione  infelice  del  profon- 
do vallone  del  Rabbi  sul  quale  fu  edificato 
questo  caste' lo  sembri  avergli  dato  il  nome 
di  Premiicore  o  Primalrore,  quasi  che  una 
cotanto  angusta  e  profonda  situazione,  dove 
per  molli  mesi  si  desidera  l' astro  benefico 
del  giorno,  opprima  il  cuore,  pure  alcune 
volle  questo  castello  è  indicato  col  nome 
di  Primaleorium  e  di  Primolocarum.  Gin 
quest'ultimo  vocabolo  inditi  lo  trovo  scrìtto 
da  Albertino  Musalto  nella  sua  Istoria  ita- 
liaua  dopo  la  morte  delPImp.  Arrigo  VII,  al 
Lib.  VI.  Rubr.  ia. 

Imperocché  ali* occasione  di  far  egli  pa- 
rola di  un  abboccamento  politico  trattato 
per  mediazione  del  C.  Tcgrimo  de'CC.  Guidi 
di  Porci. ino  fra  i  signori  da  Cai  boli  e  gli 
Ordelaffi  da  Forlì,  dice  quell'autore  che 
T  abboccamento  segui  nel  castello  Prìmo- 
locorum,  dove  quei  conti  Guidi  di  Purciano 
allom  dominavano. 

Realmente  Premiicore  con  il  Corniolo  e 
Castel  dell'Alpi  fu  signorìa  de' conti  Guidi, 
ai  quali  colesti  castelli  e  loro  giurisdizioni 
furono  contermale  dagP  Irap.  Arrigo  VI  e 
Federigo  II.  Intatti  uno  di  quei  signori ,  il 
C.  Tegrimo ,  nel  1  a  3 1  vendè  la  sua  parte 
del  vassallaggio  degli  uomini  di  Premiicore 
ad  un  tale  Ildebrandino  di  Ranieri  di  Ro- 
magna. —  (Arhal.  Cavalo.  T.  V.) 

Non  trovo  l'atto  primo  di  sotlom iasione 
degli  uomini  di  Premiicore  alla  Rep.  fio- 


rentina, e  perciò  manca  l'epoca  precisa  nel- 
la quale  coltalo  paese  venne  sottoposto  al 
governo  di  Firenze.  Però  non  mancano  ri- 
scontri atti  a  provare  ebe  i  Fiorentini  lo  pos- 
seggono da  lunga  età,  tostochè  gli  uomini 
di  Premiicore  in  Romagna,  alla  fine  del 
secolo  XV  pagavano  come  tulli  gli  altri  pae- 
si al  Monte-Comune  di  Firenze  le  imposi- 
zioni, delle  quali  chiesero  la  riduzione,  finn 
a  che  la  Signorìa  per  perrvìsionr.  del  1  Si  1 
concedè  agli  uomini  di  Premiicore  quella 
riduzione  medesima  ch'era  stata  accordata 
al  Com.  di  Montallo;  e  tostochè  Premiicore 
con  le  ville  di  Bargi ,  di  Montallo  nuovo, 
Montallo  vecchio,  Rio  di  Campi,  Marzolaiio, 
Monlevecchio  de*  Rocchi  e  Casttlnuovo  Iro- 
vansi  nominate  in  un  lodo  proferito  li  8 
marzo  del  i336  da  Nadio  di  Cino  cittadino 
fiorentino,  e  da  Regolino  di  Gucrio  Tolonui 
di  Siena,  arbitri  eletti  dal  Comune  di  Fi- 
renze e  d«  Albertaccio  di  Bindaccio  Rìcm- 
soli.  Nel  qual  lodo  si  dichiara  che  i  paesi 
sopra  nominali  debbano  esser  compresi  Ira 
quelli  c.'ie  godono  della  prolezione  del  Co- 
mune di  Firenze  e  di  quello  di  Arezzo,  al 
tempo  cioè  che  quest'ultima  cillà  era  do- 
minata da  Pier  SacconeTarlali  di  Pietramala . 

KW  Art.  Mort aito  ni Piumilcork aggiunsi, 
che  gli  abitanti  ,  sia  del  Montallo  vecchio , 
come  del  Montai to  nuovo,  fino  al  1411,  fu- 
rono vassalli  de*  conti  Guidi,  e  non  fu  clic 
mediante  capitolazioni  fatte  nel  5  seti,  di 
quell' anno  che  quegli  uomini  vennero  ac- 
cettati sudditi  del  Comune  di  Firenze  con 
l'obbligo  di  recare  l'annuo  palio  a  S.  Gin- 
van  Balt.  —  (/oc.  cit.,  Rifitrmag.  di  Fir.) 
—  Ped.  CoamoLo  nella  Valle  del  Bidente. 


CENSIMENTO  della  Popolazione  del  Casttllo  or  Pmwmilcom* 
a  quattro  epoche  diverse.,  divita  per  famiglie. 


mruMai 

ADI  I  TI 

oorivoati 

■tOCLESIAST. 

Numero 

Totale 

Arno 

Nata*****"""**"""  «» 

dei 

dei 

delle 

della 

masc. 

femm . 

mate 

femm. 

due  sessi 

due  sessi 

famiglie 

Popolai. 

1  55 1 

61 

3o6 

1745 

104 

83 

a»7 

*48 

104 

i3 

i3a 

779 

t833 

ao4 

»74 

17» 

170 

337 

5 

t83 

ir.  1)8 

1840 

»7« 

154 

184 

15» 

338 

3 

184 

IOO* 
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Commuti  di  Premitenre.  —  U  tf Trito-  doti  a  sei».  Uova  sul  ronute  della  Fratta 

rio  alpestre  di  questa  Comunità  occupa  una  altra  strada  mulattiera  chedirigesi  da  S.  So- 

superfìcie  di  3go53  quadr.  dei  quali  81 5  fia  a  Preioileore.  4  questo  punto  il  territorio 

spettano  a  corsi  d'acqua  e  a  strade. -~  Vi  era  di  questa  Coro,  m  avanta  verso  lev.  (ino  al 

nel  i833  una  popolatone  di  9871  abit.  a  poggio  del  Cattrllimchio  della  Fonte  Ha- 
proporzionr  di  circa  60  iudividui  per  ogni  fola  dure  riprende  per  poco  la  direzione  di 

miglio  quadr.  di  suolo  impollinile.  seti,  e  poi  quella  di  grec.  attraversando  di- 

Gonfina  con  otto  comunità  del  Graudu-  verse  montuosità  sino  al  Pian  della  Croce, 
caio,  cinque  delle  quali  traosappr Duine,  seb-  dove  taglia  un'altra  strada  pedonale.  Di  là  ri- 
belle il  territorio  di  una  delle  cisappeniiiiie  torna  a  incamminarsi  verso  seti,  sino  al  ung- 
ila Gora,  di  San-Godemo)  s'inoltri  tino  sul-  padella  Soda,  dove  cessa  la  Cora,  di  S.  Sofia 
la  schiena  della  catena  centrale.  e  solimi™  dirimpetto  a  lev.  il  territorio  co. 

A  partire  dal  Sodo  Uè  Conti  sul  giogo  munilativo  di  Galeata,  con  il  quale  I* altro 
dell'  Appennino  andando  verso  lev.-srir.  il  Ili  Premilcore  continua  nella  stessa  direzio- 
territorìo  di  Premilcore  attesta  con  quello  di-  ne  Ano  passato  il  poggio  di  Castagnoli.  Co- 
sunito  della  Comunità  di  Prato  vocìi  io  tino  sU  i  due  terrilorj  ripiegano  a  maestro  verso 
al  lagaociolo  della  mandria  d'Orto,  dove  il  torr.  Fantella ,  che  poco  dopo  atlraver- 
entra  V  confine  sulla  giogana  medesima  il  sano  fier  incamminarsi  incontro  al  fi  Rabbi, 
territorio  comunitativo  di  Stia.  Con  questo  In  cotesta  traversa  cessa  la  Orni,  di  Galeata, 
il  nostro  incamminandosi  a  scir.  passa  per  eviene  a  confine  innanzi  diarrivareal  R.tfi- 
il  giogo  della  Colla ,  dove  trova  il  varco  bi  il  territorio  oorauiiitalivo  della  Rocca  S 
di  una  delle  *ùt  de*  le  fini  ebe  rimooU  il  Cuciano,  col  quale  l' altro  di  Premilcore  si 
Bidente  di  C<unpitna ,  e  proseguendo  per  acconipagna  dirint|wt!o  a  grec.  mediante  1  Il- 
la criniera  nella  stessa  direzione  arriva  sul  versi  rii,,  rimontando  con  essi  il  fianco  occi- 
poggio  itelte  Carbonaie,  o  del  Secchietino.  dentale  della  valle  del  Rabbi  sino  al  monte 
Cisti  ritorna  a  contine  il  territorio  non  stac-  di  Satti,  dove  .sottentra  di  fronte  a  ra -te- 
ca lo  della  Cam.  di  Praloveochio  die  si  ac  str.  la  Gauunità  di  Portico.  Con  questa  fa 
COM  «gna  nella  stessa  direzioue  con  quello  nostra  si  acooul|tagna  per  lungo  trafitto  sul 
transappennino  di  Premilcore  fino  al  Pog-  crine  de' contrafforti  che  separano  il  vallo. 
già  a  Senti.  Golà  il  territorio  di  quest'  ut-  ne  del  Rabbi  da  quello  del  Montone,  n^ich*).,, 
lima  Comunità  alibandona  la  giogana  cen-  sul  poggio  di  Farfugliato  cessa  la  Com.  di 
frale  e  voltando  taccia  da  scir.  a  lev.  scende  Portico  e  viene  a  confine  il  territorio  tran.- 
1  *  Appennino  di  emiro  alla  Gnu.  di  Ragno  sappennio  •  della  Cora,  di  San-Godenzo.  Ohi 
passarlo  per  la  M'terti  di  Scali  siilo  al  quest' ultimo  l'altro  |KWgue  da  primo  nH- 
poggio  della  Serra,  dove,  dopo  il  tragitto  di  la  direzione  di  ostro-lib.  mediante  il  fomiti 
quasi  un  m'glio,  cessa  la  Cora,  di  Ragno  e  M-itcaerca,  col  quale  «'  incammina  solfe 
viene  a  confine  per  più  lunga  cammino  spalle  dell'  Alpe  di  S.  Benedetto,  quindi  i»ir- 
queila  di  S.  Sofia.  Con  questa  l'altra  di  gando  nella  direzione  di  lev.  entra  nel  tosso 
Premilcore  continua  a  percorrere  il  conlraf-  di  Fai  Cattrllana,  e  costà  taglia  la  strada 
torte  settentrionale  di  quell'Appennino  che  mulattiera  che  dall'  Alpe  di  S.  Benedetto 
corre  fra  il  vallone  ilei  Hi  dente  d-l  Cor-  scende  alla  chiesa  di  Castel  dell'  Alpe.  Pav 
aiolo  e  del  Bidente  di  Hidmccoli,  nella  sala  di  poco  la  detta  via  incontra  uno  dei 
direzione  quando  di  sett.,  ora  di  maestro,  e  primi  rami  del  fi.  Rabbi,  che  è  il  fosso  dell' 
Idvoltadi  greco.. Palalo  Monte  grotto  l.i-  Acquatali*.  Appena  attraversatolo,  rotta 
$  «ria  a  non.  la  chiesa  di  S.  Paolo  in  Alpe  per  direzione  a  ostro  per  salire  sul  rovescio  dell' 
.salire  sul  poggio  della  Squilla,  di  dove  il  Appenuinn  della  Kalterona  passando  per  i 
territorio  diPremi  Icore  si  avanza  verso  lev.-  luoghi  di  Campo  di  Guerra  e  JfWe  Cor- 
grer.  Giunti  al  Mnntrnao*o  forma  un  an-  ">/«,  dove  scaturiscono  le  prime  fonti  del 
golo  acuto  talché,  piegando  direzione  a  mae-  Bidente  lei  Corniolo,  mentre  poco  disco- 
str.  cammina  incontro  al  Bidente  del  Cor-  sto  trova  il  Pian  de*  F>  nt  metti  nel  punto 
aiolo,  che  attraversa  alla  coultuenza  del  fosso  dove  si  dividono  le  acque  fluenti  nella  Sùv 
Calnnche.  Di  là  continua  a  dirigersi  verso  ve  da  quel  le  die  si  vuotano  nel  Bidente  pre- 
tnaestr.  passando  pel  poggio  di  Ajnccin  e  iletlo,  finché  per  |iogeio  Martino  i  -lue  tcr- 
pel  monle  Gafone ,  sul  quale  taglia  una  ritorj  arrivano  al  Sodo  de'  <  '»oti,  .Uve  ri* 
sU-adacHuuuuiUUva^HxloiMUiimmdiavvuui-  torna  a  confi  ue  la  Com.  di  Pi  alo  vecchio, 


Digitized  by  Google 


PRKM 

Fra  le  maggiori  e  più  elevale  motitaoiitk 
di  quieto  territorio  citerò  le  seguenti,  coroe 
quelle  che  furono  misurile  trigonometrica- 
mente dal  eh.  P.  Giovanni  lughirami. 

Itane  /iteixe 
iti  Monti  effettive 

^^■^B(SJ*^^^^,"-^^«Baim»""— '  ^■■^^ «^ 

Monte  Giomelle  ....  Pr.Jior.  1920,6 

Monte  «iella  Fratta  •  »9°°,9 

Monte  Cavallaro  »  1761,0 

Mozzicone  •  »  i65i»l 

Contisi  fra  t  maggiori  corsi  «l'acqua  la 
Rumina  del  Rabbi  che  ha  le  sue  sorgenti 
nell'Alpe  di  S.  Benedetto  sul  monte  Falte- 
roua  sulla  schiena  opposta  al  Capo  d*  Ar- 
no. Anche  il  Bidente  dei  Corniolo  percor- 
rendo la  parte  più  alpestre  di  questa  Coni, 
da  pon.  a  lev.  trae  la  sua  prima  origine  sot- 
to il  .Vodo  de' Conti  e  dirigendosi  terso  la 
chiesa  delle  Celle,  accoglie  per  via  un  altro 
ramo  suo  tributario,  appellato  Bidente  di 
Campigna,  perchè  passa  per  l' alpestre  po- 
dere di  Campigna,  ed  a  lev.  di  altro  predio, 
Vinlaneta,  entrambi  compresi  nella  Mac- 
chia dell'Opera  di  S.  Maria  del  Fiore,  at- 
tualmente delle  RR.  Possessioni. 

Non  vi  sono  in  questa  Comuni là  strade 
rotabili,  meno  il  tronco  recentemente  aper- 
to Ira  Portico  e  Premilcore.  Bensì  un'  anti- 
ca strada  selciata  lungo  la  giogana  di  quell' 
Appennino,  in  moltissimi  punti  guasta  o 
distrutta,  ìndica  che  nei  tempi  andati  do- 
rerà essere  frequentala,  sebbene  ignoro  per 
quale  direttone  e  a  quale  scopo  fosse  prati- 
cala in  un  paese  per  5  o  6  mesi  dell'  anno 
difficilmente  praticabile.  Comunque  la  cosa 
stia  è  altresì  vero,  che  da  pochi  anni  va- 
rie strade  sono  state  tracciale  a  spese  della  R. 
amministrazione  forestale  sulle  più  disco- 
scese  balze  di  cotesto  Appennino;  le  quali 
sono  armate  di  cordonate  composte  di  travet- 
te  di  faggi  per  facilitare  la  salita  del  monte 
al  traino  dei  legnami  della  della  macchia. 

La  qualità  del  terreno  che  costituisce  la 
massi  n  1,1  porzione  del  territorio  alprstre  «li 
Premilcore  spetta  a  due  delle  more  appen- 
nìniche cornai  tir,  voglio  dire,  all' arenaria- 
calcare  rd  allo  schìsto- marnoso,  giacché  co- 
stà si  scuopre  di  nulo  la  calcarea  compii  Ila 
(  alberese  o  colombino  ).  Arroge  che  in 
qualche  burrone  sogliono  incontrarsi  alcu- 
ne tracce  di  terreno  calcare,  associalo  all' 
argilla  ferruginosa  e  ridotto  in  una  specie  di 
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fanghi?""  ocracea,  per  cui  le  acque  sorgenti 
eh*  lo  attraversano  acquistano  un  sapore  alli- 
neo proprio  delle  minerali  fcrruminose. 

In  quanto  alle  produzioni  di  suolo,*rs*e 
risultano  per  la  maggior  parte  dalle  foreste 
di  abeli  e  di  l'aggi,  dalle  naturali  praterie  e 
dalle  selve  di  castagni .  Ma  coleste  selve  si  per- 
dono nella  regione  più  montuosa  Lo  ilo  so- 
pra i  contrafforti  settentrionali,  come  lungo 
la  schiena  medesima  dell'  Appennino,  dove 
per  molte  miglia  ti  estende  la  cosi  dtlta 
Macchia  delC  Opera,  attualmente  diretta  da 
un  ispettore  forestale  delle  RR.  Possessioni. 
—  Imperocché  dal  Sodo  de*  Conti  scenden- 
do verso  il  Bidente  del  Corniolo  la  macchia 
anzidetta  continua  per  il  pian  de"  Cancelli, 
e  [ut  quello  de'  Fonlanelli.  Cosi  nei  Monte 
Corsojo  e  nel  Poggio  Martino,  dj^énperli 
di  annosi  faggi,  vi  furono  sostituite  sern-  li- 
te di  milioni  di  piante  di  abeto  nostrale  e  di 
Moscovia,  simetricamente  disposte  e  difese 
dal  bestiame  mediante  opportuni  steccali. 

Nello  stesso  territorio  di  Premilcore,  den- 
tro però  i  confini  della  Macchia  delP  Ope- 
ra, esiste  un'abetina  piantata  circa  3n  anni 
fa  nelle  vicinanze  della  casa  e  podere  fore- 
stale di  Campigna,  la  quale  abetina  è  cir- 
condata da  prati  naturali,  dai  quali  traggono 
alimento  molle  mucche  della  Svizzeri  che 
vivono  per  lo  più  coi  loro. figli  nelle  stalle , 
mentre  alcuni  branchi  di  pecore  vanno  a 
pascolare  alla  campagna. 

Pertanto  il  frutto  maggiore  che  ri  li. tesi 
da  questo  territorio  consiste  nel  legnatile, 
nel  carbone,  nelle  castagne  ed  in  ciò  che  for- 
niscono le  pecore  e  il  .bestiame  pnrcinn< 

Contuttociò  la  Com.  di  Premilcore,  per 
quanto  il  parse  sia  posto  in  una  situazione 
infelice,  non  manca  af&ttto  di  gelsi ,  con  le 
foglie  ilei  quale  si  alimenta  un  numero  «li 
filugelli  che  danno  lavoro  per  40  giorni  dell* 
anno  ad  una  filanda  esistente  nel  capoluogo. 

Sono  anche  in  Premilcore  tre  gualchiere 
con  tintoria  per  tingere  panni  «li  mezza  lana, 
bordatini  e  cojjeiie  per  uso  del  contado.  ;■ 

Per  1*  invento  vi  é  stato  ralrodoiin  un 
freddo  merci  lo  settimanale  di  bestiame.  Inol- 
tre si  praticano  c<>stà  tre  fiere  per  anno,  U 
prima  nel  toag.,  la  seconda  nel  9  sen.,  e  la 
terza  di  maggior  concorso  e  11  nov., 
giorni  «Iella  festa  del  santo  titolare drlla  pieve. 

Ijji  dinoti  1  i.i  «li  Premilcore  inani  iene  un 
medico,  un  rhirurgo  e  due  imestri  di-wuo- 
la,  uno  «lei  quali  col  chirurgo  tiene  fonti* 

cilio  al  {Corniolo.  , 
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QUADRO  della  Popola  jonm  della  Comu.-ita  di  Puìuilcohm 
a  quattro, pocllt  diverse. 


Rome 
dei  Luoghi 


Titolo 
delle  C/iiete 


Alpe  (in)  (•) 

Alpe  (Castel  dell) 
Celle 

Corniolo 
MonUlto  (*) 

idem 

idem 

PkMftLOOm* 

Rio  di  Campi  (*) 


S.  Paolo ,  Priorìa 

S.  Niccolò,  idem 
S.  Maria ,  idem 

S.  Pietro ,  idem 
S.  Eufemia',  idem 
S.  Air.if.i  ,  idem 
S.  Maria,  idem 
S.  Martino,  Pieve 
S.  Maria  ,  idem 


Diatesi 
cui 

appartengono 


San -Sepolcro,  già 
tfu//tuxdiGalcata 
Berti  noro 
San -Sepolcro,  già 
Nullius  di  Goleata 
idem 
Bertinoro 
idem 
idem 
idem 
idem 


Popolazione 


■3oio? 


Totale  .  .  .  Akit.  IT*  [3040 


I91 

aoi 
i73 

3>9 
io3 

74 
i3S 

779 


a  1 8? 


NB.  ?T'gli  anni  i833  e  1840  le  parrocchie  contrassegnale  con  astemi, 
geo  (*)  mandavano  nelle  Comunità  limitrofe.  Abit.  If.° 


Rb  STASO 


Abit.  X° 


ARDO 

18  33 


3o4 

IO) 

*34 

5g* 

i*9 
93 

I6S 

1008 

m 


J939 


IMO 
t64o 


s3g 
>45 

61* 

105 
85 

1S9 
I  on? 

1 183 


a88; 

i83 
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PRESO  ANO,  o  PIRE  a  PRESO  ANO 
in  Val-d' Ambra.  —  Cast,  con  pieve  antica 
(S.  Pietro)  il  cui  popolo  costituisce  attual- 
mente uno  de' C inatte  comuni  distrettuali 
di  ValS  Ambra,  già  nella  Cotn.  eGiur.  dei 
Bucine, ora  nella  Giù r.  e  circa  6  migl.  a  acir. 
di  Montevarchi ,  Dioc.  e  Comp.  di  Areno. 

Risiede  in  collina  lungo  la  strada  rota- 
bile cbe  staccasi  a  Impano  dalla  regia  po- 
stale romana  passando  per  Pergine  e  Prescia- 
no, quindi  per  Ci  vitella  in  Val-di-Chiana. 

Li  Pieve  a  Prraciano  è  rammenlata  in 
varii  {strumenti  aretini  fmo  dal  secolo  XI , 
e  segnatamente  nelle  membrane  della  badia 
di  Agnano,  cui  il  paese  di  Presciano  nel  sec. 
XII  apparteneva ,  e  tale  si,  roani cn ne  finché 
queir  abate  Gamaldolense,  volendo  riparare 
ai  guasti  cbe  facevano  in  cotesla  contrada  gli 
libertini  di  Arezzo,  nell' anno  1 3  5o  sotto- 
pose alla  tutela  della  Rrp.  fiorentina  il  suo 
monastero  insieme  con  i  castelli  e  popoli  di 
Caftannole,  di  Castiglion-Alberti,  della  Pieve 
■  Presciano,  di  Cacciano,  di  Cernia  e  di 
Monte-Luci,  a  condizione  cbe  la  Signoria 
dì  Firenxe  inviasse  in  ognuno  dei  paesi  in- 
dicati un  caporale  con  5  fonti,  a  cui  l'abate 
e  fedeli  del  suo  monastero  dovevano  pagare 


lo  stipendio,  e  per  il  meno  de*  quali  l'aba- 
te di  Agnano  poteva  imporre  le  gravezze.  E 
altresì  vero  cbe  quei  popoli  dovettero  sotto» 
porsi  alla  giurisdizione  civile  e  criminale 
del  pretore  cbe  i  Fiorentini  tenevano  al  Bu- 
cine. Ben  presto  però  essi  vennero  costitui- 
ti in  corpo  comunilativo  del  distretto  fio- 
rentino, intitolato,  com'è  tuttora  àe*  Cinque 
comuni  distrettuali  di  Pai Ambra. 

Finalmente  tS  anni  di>|  <>  la  Signoria  di 
Firenze  con  riformagione  del  di  sape.  '345 
permise  all' abate  del  Mou.  di  Agnano  di 
fortificare  il  fabbricato  del  claustro  per  sicu- 
rezza propria  e  dei  suoi  monaci  non  cbe 
dei  passeggeri.  — ■  (Gayi,  Carteggio  d'Ar- 
tisti,  Poi.  I.  Append.  II.) 
j.  Le  prime  capitolazioni  furono  di  tempo 
in  tempo  a  quei  popoli  confermale,  non  volo 
dalla  repubblica  fiorentina,  ma  anche  dal 
governo  granducale. 

Pera  Uro  il  popolo  di  Presciano  era  stato 
staccato  insieme  a  quello  di  Cacciano  dai 
Cinque  comuni  distrettuali  suddetti,  #i  quali 
tanto  l'uno  che  l'altro  nel  18 33  vennero  re- 
stituiti. 

La  Pieve  di  S.  Pietro  a  Presciano  nel  so- 
colo  XIII  aveva  per  liliali  la  chiesa  di  S. 
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Giovanni  e  S.  Martino  a  L^ane  (ora  pieve), 
ili  S.  Biagio  a  Miliari,  di  S.  Martino  a 
Montoni ,  ili  S.  Pietro  ili  Scieta  e  di  S. 
Donalo  (a  Migliari).  —  Nel  sec.  XVI,  oltre 
le  chiese  prenominate,  dipendevano  dalli 
|iie\r  predetta  le  chiese  di  S.  Fabiano  ;i  Ca- 
stiglione-,Alberti,  di  S.  Mirtino  a  Brui- 
fi'inno,  ili  S.  Bartolomraeo  a  Trovi ,  di  S. 
Ijorenzo  e  S.  Giorgio  a  Cucciano.  —  Fi- 
nalmente nel  secolo  passato  il  suo  piviere 
comprendevi  i  popoli  ili  S.  Angelo  a  P^r- 
t;tne,  ili  S.  Lorenzo  a  Capottivi,  di  S.  Do- 
nalo a  Rendala,  di  S.  Maria  a  Concioni , 
di  S.  Martino  a  Starda,  di  S.  Giusto  a 
Nusenna,  di  S.  Pietro  a  Cennina,  di  S. 
Tiburzio  a  Perelli,  S.  Mirtino  a  Montotxi, 
S.  Fabiano  a  Ca\tiglione- Alberti  di  S.  An- 
gelo a  Duddovn,  di  S.  Giorgio  a  Cacciano, 
■li  S.  Donato  a  Migliori,  e  di  S.  Crislofano 
a  Solata.  —  Attualmente  tutte  cotesti-  chie- 
se sono  riparlile  fra  il  piviere  suddetto  e 
« J in  Mi  del  Bucine,  di  Galatrona,  di  Capan- 
lìoti  e  di  Levane. 

Cost  i  ila  luogo  nel  ao  gingno  una  fiera. 

l-i  jwrr.  plebma  ili  S.  Pietro  a  Presciano 
ne!  i  R ì 3  conlava  ao7  abit. 

PRESCIANO  il»  Val-d'Arbia.—  Gist.  ri- 
dono a  Vili,  con  <  liicsa  parr.  (S.  Paolo  1  pel 
piviere  del  Bozzone, Cora. e  Giur. delle  Masse 
S.  Martino,  già  di  Castelnuovo  della  Berar- 
dmga,  Dioc.  e  Conip.  di  Siena,  du  cui  dista 
appena  5  raigl.  a  scir.-lev. 

Risiede  sulla  pendice  meridionale  di  una 
collina  che  fiancheggia  la  ripa  destra  dell' 
Arbia,  a  cavaliere  del  |>niite  delle  Taverne 
ti'  \rbia,  sul  tronco  di  strada  che  dal  ponte 
predetto  staccasi  dalla  regia  di  Biena  per  an- 
dare a  Vico  di  Arbia ,  donde  sbocca  nella 
via  provinciale  del  Chianti. 

Sembra  che  in  Presciano  la  Rep.  sanese 
avesse  decretata  la  costruzione  di  un  forte 
castello,  dopoché  il  paese  restò  diroccato  da 
una  compagnia  di  soldati  avventurieri  gui- 
dala nel  1371  dal  conte  Luzio  di  Landò  te- 
desco. Infittii  neWAreh.  Dipi.  San.  al  Voi. 
IV  de'  rendimenti  di  conto  delle  opere  pub- 
bliche, sotto  dì  3i  dicembre  i3g8  trova;* 
la  ragione  di  Biodo  di  Rirlolommeo  ope- 
rajo  della  fabbrica  del  castello  di  Presciano, 
riveduta  da  Piero  di  Giorno  Pieri,  dal  quale 
quell'opera»  ricevè  lire  3oai.  Anche  lo 
sututn  sanese  sotto  d'i  a8  aprile  del  1405 
riporta  un  ordine  dato  «lai  Concistoro  per 
compire  le  mura  ilella  fortezza  di  Presciano, 
e  un'altra  provvisione  dell'anno  successivo 
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coni  inda,  che  Prcsciano  sia  fortificato  rome 
Torrenieri  e  Bìbbiano.  Fra  gli  allri  paga- 
menti ivi  segnati  si  trova  la  somma  di  lire 
6a 56,  siddi  a  e  denari  6,  papaia  ne)  i3Si  al- 
l'operaio della  chiesa  di  Presciano;  il  qual 
filto  starebbe  a  dimostrare  l'ejioca  della  .ri- 
costruzione della  chiesa  parr.  di  Presciano, 
mentre  una  chiesa  costà  esisteva  anche  nel 
1 35 1, anno  in  cui  un  tal  Pericciolo  di  Cam- 
bio donò  alla  chiesa  medesima  alcuni  |iczzi 
di  lerra.  —  [loc.  cit.) 

Del  piano  di  Presciano,  posto  fra  il  colle 
e  il  fi.  Arbia,  fanno  menzione  più  carte  del 
monastero  dì  S.  Prospero  di  Siena,  già  di 
Monte  Cellese,  una  delle  quali  dell'  11  giu- 
gno 1  aaR  rammenta  un  podere  pomo  nel  pia- 
no di  Presciano  in  luogo  detto  le  Pignole. 

Ma  cotesto  piano  di  Presciano  è  slato  con 
arte  idraulica  colmato  dal  suo  possessore  at- 
tuale conte  Giovanni  Pieri  di  Siena ,  da 
quello  stesso  che  a  tanti  altri  miglioramenti 
agrarj  nell'anno  corrente  184»  ha  aggiunto 
quello  di  assegnare  all'Accademia  patri*  de* 
Fisiocrilici  una  porzione  della  sua  tenuta 
di  Presciano  per  istituirvi  esperimenti  a- 
gronomici  utili  all'arte  più  importante  del- 
l' uomo. 

Nella  cappella  annesta  alla  villa  Pieri,  de- 
dicata a  S.  Antonio ,  vi  è  una  buona  lela 
dipinta  da  Stefano  Volpi.  Nel  circondario 
medesimo  esiste  la  villa  Ugurgieri,  che  fu 
anticamente  de' Birìngucci ,  quando  l'altra 
del  Pieri  apparteneva  alla  rasa  Pelmcci. 

Nel  i833  la  parr.  di  S.  Paolo  a  Presciano 
noverava  37 S  ahit. 

^  PRESCI  ANO  nella  Valle  della  Foglia.— 
Cas.  con  chiesa  parr.  (  S.  Barbera  )  nella 
Coni.  Giur.  e  appena  un  migl.  a  seti,  di 
Seslino,  Dioc.  di  Sansepolcro,  già  di  Mon- 
te Feltro,  poi  Ifulliu*  dell'  Arci  pretura  di 
Seslino,  Comp.  di  Arezzo. 

Siede  in  poggio  alla  sinistra  del  fi-  Fo- 
glia ed  a  cavaliere  della  Terra  di  Sesli^ 
della  quale  costantemente  il  p/^puìn  di  Pre- 
sciano  seguila  sorte.  —  Ved.  Surrmo. 

La  ^a.r.  iti  S.  Barbera  a  Presciano  nel 
tH33  aveva  106  abit. 

PRETELLA  nel  Val  iT  Arno  casentine- 
se.—  Cas.  con  eh.  parr.  (S.  Biagio)  nella 
Coni,  e  circa  un  raigl.  a  roaestr.  di  Caslel- 
Focognano  ,  o  di  Rassina,  Giur.  di  Bibbie- 
na ,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Trovasi  sopra  la  eresia  di  nn  poggio  da 
cui  scendono  per  varj  rivi  le  acque  die  ali- 
mentano il  lorr.  fuliggine. 
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Fu  uno  dei  Castelletti  «le* conli  Ubcrlìni 
«li  Arcuo  signori  «li  Cattel-Focognuno. 

(>il csl o  cas.  «li  Fetrclla  non  lìa  da  con- 
tundersi con  altra  Pclrella  dell'Appennino 
di  Monte-Feltro  che  costituì  uno  de'  castelli 
«le'  Faggiuolani  confermati  ■  «feti  della  Fag- 
giuola col  trattai   di  Sarzana  del  i  353. 

La  parr.  di  S.  Biagio  a  Pretella  nel  i833 
contava  J7  't  aldi. 

PRETI  MONTE)  Wfont  '  Pre  'u  i  nella 
Versilia.  —  Porta  tuttora  il  nome  di  Monte 
Preti  una  delle  estreme  colline  che  divido- 
no la  vallecola  di  Camajore  «la  quella  di  Val- 
di-Gislello  e  il  ducato  di  Lucra  dal  territo- 
rio pici  l  atitino,  nella  parr.  di  Monleggiorì, 
Coni.  Giur-  e  cina  dui-  migl.  a  pon.  «li  Gi- 
niajorc ,  Dioc.  e  Due.  di  Lucca. 

All'Art.  Mkkti'-Rotajo,  ili  rui  fa  parte 
il  Monte-Preti,  indicai  alcune  scritture  nel- 
le quali  si  fa  menzione  di  entrambi  i  mon- 
ti prcdtlli.  Anche  una  <-liiesa  di  S.  Gcmi- 
ftUmo  posta  a  Monte  Preti  e  rammentata 
in  un*  istriimento  dell'anno  886;  oltre  di 
chi  uua  membrana  della  provenienza  stes- 
sa, sotto  di  ai  dicembre  99 1,  cita  una  X»  I- 
*u  Piriti  posta  nei  contorni  di  Gunajo 
K.  —  (  Mutua.  Lucra.  T.  V.  p.  II  e  III>. 

FRETOJO.  —  f'rd.  Prraojo  e  Prrniou>. 

PMB TOH tAHG  DI  S.  GkSHABO.           Ptd,  Pk- 

tboniaho  tmuM  Puaoamt. 

PREVEDASSO  in  Val-di-Magra. —  Vil- 
la nel  popolo  di  Madrignano.Coru.  e  Giur. 
di  din  e,  Dior  di  Puniremo!!,  già  di  Lu- 
ni  Sartina ,  Cor..;»,  di  Pisa.  —  Peti.  Ma- 
e  Calio*.  . 

PRIORE  (CASTEL  oh  -,  fiocca  Prinris, 
altri  limiti  dello  Castel  Porre,  nella  Valle 
del  Silvio.  —  Piccola  roc«*a  diruta  che  fu  si- 
gnoria del  priore  della  Cella  di  S.  Alberico 
e  poi  di  Uguecione  e  di  Neri  «Iella  Faggiuola 
nella  parr.  di  S.  Sisto  a  Pereto,  Com.  e  circa 
7  migl.  a  lev.-grec.  di  Vergherei»*,  Giur.  del- 
a  F«*veS.  Stefano,  Dioc.  ili  Sarsina.Comp. 
di  Arezzo.  Rocchktta.  wi.j.k  Cm-ua 

;'S.  Ai.aaaico. 

1  PROCCHIO  ( GOLFO  m%  weTT  TtiM* 
l'Elba.  —  t  la  parte  più  interna  ilei  golfo 
di  Vileceio^ra  il  capo  d'Fnfola  e  la  punta 
delta  Crncelta  a  lev.  della  Marina  di  Mar- 
ciana nel  [  Oprilo  di  S.  Niccolò  del  Poggio, 
Com.  e  Giur.  di  Marciana,  Dioc.  di  Massa- 
Marittima,  Corap.  di  Pisa.  —  Si  tende  in 
questo  golfo  una  delle  più  copiose  tonnare 
del  mare  toscano.  —  Ped.  Isola  mu.'  El- 
ba e  Maaciasa  Cornu 
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PROGSAifO  (S.V  —  rei.  SAM«ar*iuiwf 
Ap*obia*o,  e  Pkuiuiako  (S.) 

PRO N ETÀ,  PRUXETA  e  IMPRINETA. 
—  P ed.  latrai  *kta,  Pirsta  e  Pai»  jietta. 

PROSPERO  (S.)  ■  VIA-CAVA  nel  VhI- 
d'Arno  pisano.  —  Due  borgate,  la  prima 
delle  quali  è  attraversala  dalla  strada  regia 
postale  di  Pisa,  l'altra  ivi  presso  dal  lato  di 
ostro  sulla  via  sterrata  che  porta  il  nome  di 
Pia-Cava  ,  o  di  Carraja  ,  rammentata  nel 
breve  del  Comune  pisano  det  1 1 86 ,  detto 
del  C.  Ugolino.  —  Ptd.  Pcttowawo. 

La  chiesa  parr.  di  S.  Prospero,  che  ne  ha 
preso  e  ne  conserva  il  vocabolo,  è  compresa 
nel  pievanalndi  S.  Cacciano  a  bet  timo,  Com. 
e  circa  tre  migl.  a  pon.  di  Cascina,  Giur. 
di  Pontedrra ,  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa  ,  «ialla 
qual  citta  è  distante  circa  5  migl.  a  lev.-* -ir. 

Trovasi  in  mezzo  ad  una  ubertosa  pia- 
nura sulla  slra<Ia  traversa  che  dalla  bocca 
di  Zi  in  bea  per  il  ponte  nuoto  giri»!*  a  Li- 
vorno fra  la  strada  regia  ed  il  fosso  vecchio 
che  appellasi  del  Gonfo. 

Una  membrana  «lei  1198  scritta  in  Pisa 
nel  temjio  che  vi  era  per  poleslà  il  conte 
Tetlice  della  Gherar»le*ca,  rammenta  il  lungo 
di  Strada  ne'confini  di  S.  Prospero  in  Pia- 
Cava.  —  (Aid.  Din..  Fin».  Catte  del 
Moa.  di  S.  Lorenzo  alla  Rivolta). 

La  parr.  di  S.  Prospero  in  Pia-Cava  nel 
1 833  noverava  99S  abit. 

PROSPERO  (S.)  a  Porta  Carwlllia  dì 
Siena.  —  Conserva  cotesto  nome  il  Ivorgo 
«love  dopo  la  Dirti  <!el  secolo  XIH  vennero 
a  stabilirsi  le  monache  Cistercensi  di  Mon- 
te Cellese,  ora  Monte  Celso,  nella  parr.  di 
S.  Maria  a  Tressa.Com.  delle  Masse  di  Cit- 
tà, Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Siena.—  Ped. 
Moirra-CELLiiM!. 

PRUGNA*  >,  o  S ANPRUGNANO  «  R0- 
SANO  nel  Val -d'Arno  sopra  Firenze.  — 
Cas.  con  chiesa  parr.  (S.  Marti  o)  nel  pi- 
viere di  S.  Lorenzo  a  Miransù,  Com.  di  Ri- 
gnano,  Giur.  ilei  Ponlassieve,  Dioc.  di  Pie- 
soie,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  nell'  estreme  pendici  del  monte 
dir  «U Miransù  scende  a  bagnarsi  nell'Arno, 
sulla  coi  spoivta^sinistra  esiste  la  chiesa  «li 
S.  Martino  a  Prugrtano,  ed  il  contiguo  mo- 
nastero di  S.  Maria  a  Rodano. 

Una  delle  più  anticbiTricbfdawte  dì  que- 
sto Prugnano,  o  Sa  npr  ugnano,  la  trovo  1» 
un  atto  pubblico  del  nov.  io83  apparte- 
nuto alle  monache  Camaldoleosi  di  S.  Pie- 
•  Luce 
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J^.««yl,irsn  è  ,\,  an.ichisrimo  ginsp,. 
drongo  delle  monache  di  t^mp^JtqZ. 
««  non  senza  qualche  contrasto  opporli 
d-l  P-evano  di  afinMSÙ>  siccnt|Ie  '  ^  £ 

*  UM-  ««»  del  >9^».  ..33.  1  Amo 
un  frumento  del  ,5  tebbr.  ,a75  prova 

i°  S""°  d,r"">  »  fi»»re  delle  monache  .li 
no*tno,,»,rl,r  i„  «,„,  |  piorilo  j0„,M  fi 

■PP-  abbad„,a  di  quel  |fon.  come  patro- 
na dell,  ch.esa  di  S.  Manin.,  a  Sanprugna- 
no |  aM,en,e  con  i  popolani  c  col  rWnao 
rtHIc  sue  monache  investi  ,|j  procura  Goc- 
cio .le   f»  (nremu  per  eleggere  il  rettore 
di  dcl.a  eh«.  allora  „Cantet  ÌBfa- 
I  elez,o„e  «rpol  in  Firenze,  due  giorni ,, 
•>.•!  l47trnnaiio pubblico  del  i3aprUei 

^-•U.d.S.  .Martino  a  S,npnIKnanoel,s- 
vro  Bndea  per  prestare  il  consenso  all'  „. 

ri'TS  ì V  ST1""  dÌ  fare  dH,a  ""'della 
Wiwm  d,  S.  M.rt.no  .  quella  della  SS.  An- 
'—...del  Mon.  di  Ro„no;all.  'c 

2  r  rs,è  "nd,<- i!  s,,°  °°"«™  »  VI! 

n,ed,anle  opportuna  rinunzia  dell'  8  Ju- 

'47*'  fa,,a  in  "«nodi  Gugliel. 

a"  ^  .  W*  •*  FÌa°,f'  ""'-ti»  rhe 
S5?  Prelato  „„iva  |.  detta  chieda  con  i 

ne  fauno  prendere  il  ponevo 

Finalmente  eonfermó  solennemente  nn. 
Me  nn.one  ,|  pon|.  Sisto  IV  con  breve  del 
«>  novembre  ,  4,3.  -  f*/.  Roi0l0t  eS^ 

v;n  •  ..  w  Arno  «upenore.  — 
«Ha  «gnonle  del  March.  Gino  Capponi  con 

afonhn ,n,  pnr,ere  di  C-cb,  Com.  Giur. 

SV"^         *  Ugello.  Dioc.  d, 
r  lesole,  Comp.  di  Firenre. 

.  ^J»w«tie-  trovasi  pre!tto  Ia  ch- 
7*  g  e  a,au""<°  discosta  I.  moderna,  en 
«-mbe  poste  alla  destra  del  lorr. CkieiZ 

2£Zv4ÌZ D,ig,io  JUUnU  d-'" 

r:,,r  de-cavabe-di  M-bat^ 
le  .fin  lo  e  rh.esa  eretta  in  parr.  fS.  Ba„l,01 
»l  p.rrana.odi  Pi.cflioVnell, Cl,i  (1 « , 

^««OF».  G,mp.  di  Firen^.  *    ,OC'  * 

rr*7*»  ,n  ,u°g°  dello  il  Piastra/o  fra  le 
P'«       Agenti  del  fi.  Reno  bolo^  e 


quelle  .lei  torr.  Tortore**  tributario  del 

AMVr/i  IWlio,  e  Cor*  Rurnittf  u,A 
rammentai  che  co.,,.  „(,  piviere  di 
«  (-  «mecca  e  prune,«a  fu  un'antico  L. 
«Me,  da  lunga  mano  diruto,  p.SSa,0  iu 

^riTìUrni  an,,,sRi  in  5*»*lS 

TVmr  TS°^  d'  PrU,,et,il  c  M'»H-  del 
TempK,  d,  P,sto,a  incorporate  al  «  ,>rio- 

«IO  d,  dcl.a  re.igio7edi  BfclS.e  ^ 
*h  .-el.pione  medesima  nel  principio  del 
«eco lo  corrente  soppressa  ,  co.ei.a  lem,, a  ri 
r-soUe  e  ri  .ffrancò  nell'ultimo  g«„  iD« 
'le.  principi  Corsini  di  Firen»,  g  ' 

WelParchitio  della  .tf^  i||Ustre  pms,nia 
«■«»»te  un  co„,ra„o  |a„o  nel  ,z« 
f^ope^di^p^e^j^ 
s.oned.Mio.aS 

Sdita  e«. 

brava  .  ""::,to'  "ella  quale  si  cclc- 

bm,  l»  mesa  ne,  giorni  («tiri  ,  „,lrc  JJ 
«ra  ch,e*,  con  spedale  diruto.il  ,„i,0  " 
«Ola  luopo  appellalo  /»r«/ie«a.  ^ 
cn1MSl'  «'«l'Iena  già  abitata  da  un  ro- 
mito nel  d<,;li„are  del  secolo  XVIII  fu  di 
chiarata  parncchiale. 

•J^S'tf"  ^i,ioa  nel  ,833 

-"a  368  ab,,,  j.  meìi  ^  .  . 

PRUNO  e  VOLBGJfo  nella  Versili..  — 
yZS"  S  T  (S- Maria  e  S 

«/loc.  .,,  nsa.  et,  d,  Locca  ,  G,ra|1.  „iMno 
R.s.c.le  sul  fianco  ******  f£*£ 
ma  forata,  denominata  VAlpt  de]  Pnino 
«•pr.  un  tallone  ,pa«o  di  castagni,  io  ^ 
^  quali  passa  un'a„g„„a  ria  c\muZ  e 
'  he  s,  un.sce  a  quella  che  d.  Serrava.,  ,^ 
Sterna  «le  PAIpe  Apuana  che  vaj^ 
g,ogo  dell.  Petroniana.  ' 

Cotesto  del  Pruno  è  rammen(a,o  for- 
Jf  per  brpr.ma  toIi.  in  una  membrana  del- 
I  ...no .8,3  nritU  in  Lucca,  nella  quale  si 
tra  Ita  de„a  VfnJiu  ^       ^   „  dj  ^ 

de  ó  ^  ^  dÌ  ,err"  «i,ual°  J"  '«ogo 
lalo  co    f'^J»  V«»»  confinante  daT 

ben,  del  Mon.  di  S.  Salvatore  di  Versili, 
^'-«'^l  99l,  3oago,Z 
"scovo  d,  Luce.  Gherardo  allivellò* ai  feri 
del  v,scon.e  Fraolmo,  aulore  dei  nobili  d 
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Vallccchia  e  Corvaja,  la  metà  tirile  rendile 
spettanti  alla  pieve  di  S.  Felicita  a  Mass*  di 
Versilia  (fai -di-Castel  lu),  dovute  dagli  «Li- 
tanti  di  Stane  ma  e  di  Po  mezzana.  Anco  in 
■lira  carta  del  *3  maggio  88a  si  rammenta 
il  luogo  del  Pruno,  dove  possedeva  beni  il 
Mon.  di  S.  Maria  al  Cor»  di  Locca  (Ma- 
no*. Lucoi.  T.  V.  P.  II.  e  HI.) 

I  due  villaggi  di  Pruno  e  Volegno  nelle 
divise  del  9  ottobre  iaig,  fra  i  diversi  con- 
sorti di  Versilia,  toccarono  ai  signori  di  Vul- 
leccbia.  —  Fed.  VAi.Linr.aiA. 

La  cbiesa  di  S.  Niccolò  e  di  S.  Maria  al 
Pruno  fino  dal  are.  XII  trovatati  compresa 
insieme  <#Jn  quella  di  Stancata  sotto  il  pi- 
viere di  S.  Felicita  in  Val-di-Castello,  e  come 
talelrmasì  registrata  nel  catalogo  delle  chie- 
se lucchesi  del  1 360.  Posleriorrornle  essendo 
state  erette  in  chiese  battesimali  quelle  di 
Pielrasane  di  Stanrma,  fu  data  a  quest'  ul- 
tima, per  filiale  la  chiesa  di  S.  Maria  e  S. 
Niccolò  al  Pruno  e  Volegno,  la  cui  popola- 
xinnenel  i833  ascendeva  a  65q  abitanti. 

Public*  (Pill*  di).  —  Fed. 
nella  Valle  dell' Oìnbrone  pistojese. 

PUGLIA,  PULIA  {AntitA)  nel  Val-d'Ar- 
no  aretino.  —  Villi  con  chiesa  parrocchiale 
(  S.  Maria  Assunta  )'  cui  fu  annessa  la  cap- 
pella di  S.  Ilario  a  Pulia ,  già  filiale  della 
piève  di  S.  Polo,  ora  di  quella  di  Arezzo , 
dalla  quaj  citta  trovasi  quasi  3  migl.  a  sett., 
e  nella  citi  Com.  Giur.  Dioc.  eComp.  la  sua 
popolazione  è  compresa. 

Risiede  sopra  vaga  collinetta  situala  fra 
la  strada  della  Chiassa  che  gli  passa  a  lev.  e 
quella  provinciale  casentine»*  tracciata  al 
suo  pon. 

Si  hanno  memorie  di  questo  vico  fino 
dal  principio  del  secolo  X,  poiché  il  mer- 
cato che  pr.it ira v.isi  costa  nella  massa  vii  S. 
Ilario  (a  Pulia)  fa  ceduto  dai  re  Ugo  eLnt- 
jindi  nello 
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tarin,  e  quindi  nello  slesso  secolo  dall'lmp 
Ottone  I  (anno  g63,  10  maggio)  nonfermato 
al  capitolo  della  cattedrale  di  Anno  —  :  Mo- 
Ìkt.  Ant.  Med.  Aevi  T.  II.) 

La  chiesa  di  S.  Ilario  a  Pulia  da  primo 
era  di  gìnspadronato  della  badia  di  Selva- 
monda  ,  quindi  passato  nel  1 1 35  a  Girola- 
mo vescovo  di  Areno,  che  nel  1 1 49  lo  cede 
alle  monache  Camaldolenci  di  S.  Giovanni 
Evangelista  di  Prato  vecchio. 

Nel  iaog  essendo  insorta  vertenza  fra  la 
badessa  e  monache  predette  ed  altri  preten- 
denti al  giuspadronafo  di  cotesta  chiesa  di 
Pulita  cui  era  annesso  uno  spcdaletlo, 


allo  del  t  marzo  di  quell'anno  furono  no. 
minati  dalle  parti  gli  arbitri,  i  qua  ti  lodaro* 
no  a  favore  del  Mon.  di  Pratovccchio.  — 
{Annoi.  Camald.  T.  IH  e  IV.) 

Contutlociò  nuove  controversie  nel  pro- 
gredire dello  «tesso  secolo  si  suscitarono,  e 
nuovi  giudicati,  o  confermarono  il  padro- 
nato della  eh.  di  S.  Ilario  a  Pulia  al  mona* 
sler  >  sopranomi  nato,  avvero  i  l'attribuirono 
al  pievano  di  S.  Polo;  uè  tampoco  mancaro- 
no giod'  i  che  arbitrassero  spettare  cotesta 
chies.)  al  piviere  dell'arcipretura  di  Arrzio, 
citando  una  concessione  di  Papa  Clemente 
III.  Finalmente  interrogato  uno  de' test  imo» 
ni  dove  la  chiesa  in  questione  era  situata, 
rispose  ;  presto  la  ttrada  per  la  quale  ti 
va  a  Subbiano ,  e  nel  Casentino,  sotto  la 
Pilla  tli  Pulia,  e  non  molto  lungi  dalla} 
città  a"  Are  ito. 

Fatto  è  però  che  il  villaggio  di 
suo  popolo  da  molto  tempo  innanzi  era  com- 
preso n»-l  pievanato  di  S.  Polo,  ossia  di  S. 
Paolo  a  Ptlriolo,  siccome  lo  dimostra  un  brwV 
ve  del  1?  maggio  1095  concesso  dal  v<  sedai 
vo  Costantino  ai  suoi  canonici  di  Arezzo,; 
cui  assegnò  fra  le  varie  rendile  quelle  delta 
corte  di  Pagognano  e  ili  Pulia  ron  le  loro 
pertinenze  comprese  nel  piviere  di  S.  Paolo  t 
a  Pel  nolo.  —  Ftd.  Gbxlo  e  Paooohano  di 

La  parr.  di  S.  Maria  Assunta  a  Pulia  o 

Puglia  nel  i833  contava  «37  abit. 

PUGLIA,  o  PULIA ,  {A pulia)  presso 
Lucca.— »  Fed.  ArcLiz. 

PLGLIANELLA  m  GARFAGNANA  nel- 
la  Valle  superiore  del  Serchio.  Cas.  con 
eh.  parr.  (S.  Maria  Assunta)  nel  piviere  di 
Piazza,  Com.  Giur.  e  circa  migl.  due  a  lib. 
di  Giroporgi.ino,  Dioc.  di  Massa-Ducale,  già 
dì  Luni-Sarzana,  Due.  di  Modena. 

Risiede  sul  fiancò  nricntale  dell'  Alpe  A- 
pnana  che  scende  fra  la  Penna  di  Sambra  « 
la  Tamhura  nella  Valledel  Serchio  sino  alta 
ripa  sinistra  del  lorr.  di  Poggio. 

La  parr.  di  S.  Maria  Assunta  a  Puglia- 
nella  nell'anno  i83?  contava  137  abit. 

PAGLIANO  o  PULIANO  m  MINUCCU- 
NO  in  V  il  1  ;  Magni.  —  Cast,  con  cb.  parr. 
(S.  Jacopo) ,  al  cui  jK>polo  è  unita  la  borgata, 
di  Antognana ,  net  pi\  >  >'  S.  Lorenzo  ai 
Tassonara,  Com.  Giur.  .a  tre  migl.  a 
sett.  di  Minucciano,  Dioc.  di  Luni-Sarzana, 
Due.  di  Lucca. 

Risiede  sul  fianco  occidentale  del  monte 
Tea,  uno  de' contr-ftorti  dell'Alpe  di 
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mio,  hm  il  vano  cecidi  ntateper  cui  dalla 
Valle       Srchio  si  entra  in  V.il  .li-M.ipr.i. 

Questo  < .!>(•  I li >  «li  Pugliano  fu  uno  dei 
frinii  Ut-I  mi.mvIii  v'  Spini  M. i  Mal  «spina  che 
nel  i  i  ,o  con  molli  altri  castelletti  della 
Garfaguana  vendè  al  (Ioidi me  di  Firenze. 

Assai  più  indietro  rimonta  In  memoria 
del  vicino  casale  «f  Anlognana  ,  al  quale 
w  lulu  <  che  riferiscano  due  istrumenli  del 
a 5  marzo  760  e  del  767  pubblicali  nelle 
Memorie  Lucchesi  iT.  IV  P.  Il  cT.  V.  P.  II). 

—  Fcd.  AvTOGSASA  ni  MlIU'CCIAHO. 

Che  il  Casi,  di  Pugliano  nel  secolo  \V 
(osse  abitato  ,\n  alcuni  nobili,  i  quali  por- 
tarono talvolta  il  distintivi  del  parse  di  loro 
signoria,  In  dà  a  divedere  una  leiieni  scritta 
nel  |  trinci  pio  del  secolo  XV  da  Giovanni 
S  rnicol.it  vicario  in  Casula  per  Paolo  Gui- 
Hjìgi  signor  di  Locca  ,  colla  (piale  avvisa  i| 
suo  signore  di  aver  provveilute  tutte  leTer- 
rt  ili  Ila  potesteria  di  ('asola  e  fra  le  altre  la 
villa  di  Agitano,  o  Al  Ufi  no ,  dove  teneva 
un  pal.17.7n  a  modo  di  torre  Lorenzo  dei  No- 
di li  di  Pugliano.  —  (Balumcs,  Misceli. 
Voi.  IV.)  —  f ed.  Mirucgiano  in  Gai  lituana. 

Questo  castello  è  rimasto  sempre  sottopo- 
sto al  governo  di  Luce»,  che  lo  ha  compreso 
nella  giurisdizione  civile  di  Miniicciano. 

Nel  i83»  la  parr.  di  S.  Jacopo  a  Puglia- 
no compreso  il  casale  di  Anlognana  contava 
ini  abitanti. 

PUGLIESE  (GASTFL)  in  Vd-di-Chia- 
na.  —  Ved.  Gastel-Pccliesk,  cui  giova  ag- 
giungere, che  cotesto  castelletto,  antica- 
mente appellalo  Pincione  piccolo,  poi  Bal- 
tifolle, più  tardi  acquistò  il  nome  di  Castel' 
Fufili'-sc  dalla  nohil  famigli"  Pugliesi  che 
da  Prato  venne  a  stabilirsi  in  Firenze,  estin- 
ta nel  srcolo  fissato  in  donna  Maria  Cate- 
rina maritala  nella  nobile  famiglia  de' Bo- 
naccorsi-IV  1  ini,  <  preci  sa  mente  nell'ava  del- 
r.iilualeCav.  Lorenzo  Boonaccnrsi  possessore 
del  Cisti  I  Pugliese  e  della  sottostante  tenuta. 

ÌIIh  qual  famiglia  Pugliesi appartenoe un 
Buodelmonle  di  Tepida  dt' Pugliesi  fratello 
•  li  'pici  Ridolfo  <  iji  fu  mozzato  il  capo  in 
Firenze  per  ordine  del  duca  d'  Atene.  In 
quanto  a  Buondelmonle  Pugliesi  ci  richiama 
un  sigillo  illustralo  dal  U.mni  nel  Voi.  II 
de' suoi  Sigi?':  41,  dove  l'autore  diede 
un  breve alb  'alogico  di  quella  fami- 

gli», a  p  irlire  veiso  il  1  ano  da  Toro  padre 
di  Pugliese  e  hisavn  di  un  Monte,  fondatore 
«lei  <  '.  p;-.  vecchio  di  Prato,  lino  a  Guelfa 
Paglieti  senatore  di  Roma, dopo  che  Gucl- 


fo  nel  1  367  aveva  eser.  'tato  V  uffizio  di  po- 
testà in  Arezzo,  mentre  Ttghia,  |  i  li.  di 
Buondehnonte  autore  del  sigillo,  era  stato 
nel  1387  poti  si. 1  di  Sangi migliano. 

II  Castel  Pugliese  appe'lavasi  Baltifolle, 
sia  allorché  nel  1  3qo,  essendosi  riaccesa  or- 
ri  hi  1  guerra  fra  i  Fiorentini  e  Giovanni  Ga- 
leazzo Conte  di  Virtù,  il  castel  di  Baltifolle 
fu  preso  a  tradimento  dai  nemici,  sia  al- 
lorché nel  x  ; 3 1  fu  assalito  dalle  truppe  mi- 
lanesi comandale  da  Niccolò  Piccinino,  sic 
che  può  credei-i  che  i  Pugliesi  non  lo  ac- 
quistassero se  non  verso  il  declinare  d*l  se- 
colo XV. 

Dal  l'orti  tizio  di  Castel-Puglie*,  che  ri- 
siede sulla  sommità  di  amena  collina  a  ca- 
valiere della  chiesa  pjehnua  di  Battale,  si 
gode  di  un'ampia  veduta  sulla  V,t  -m-Chia- 
na,  e  sul  Val-d'Arno  super  ore  ed  aretino. 
Il  castello  attuale  fu  rieducato  nel  1  38 1  dai 
'''«trentini,  i  quali  fecero  apporre  sulla  porta 
O  iu*resso,  ora  della  villa  signorile,  le  ar- 
mi del  popolo  e  della  città,  la  Croce  cioè, 
ed  il  Giglio,  quali  si  conservano  coi  ferri 
del  ponte  levalnjo,  le  feriloje  per  le  spingar- 
de ed  un  ballatojn  sulla  corona  del  castello 
che  termina  con  merli  guelfi.  Esso  è  cinto 
da  doppie  mura,  <  in&ua  quelle  del  ossero, 
o  girone,  e  dall' antemurale,  i>ssia  baltifolle. 

Sussistono  nncora  suglf  angoli  del  forti- 
lizio le  due  torri,  comecché  sl.ite  ahltassalc 
e  ridotte  all'altezza  delia  fabbrica  che  ser- 
ve attua'menle  ad  uso  di  villa. 

Diverse  iscrizioni  stanno  costà  per  indi- 
care i  restauri  in  più  epoche  falli  alla  villa 
signorile  di  Castel  Pugliese,  sebbene  non  lui 
te  veridiche.  Tale,  in  parie  almeno,  ci  srm- 
hra  quella  posta  sulla  tacciata  del  castello  dal 
lalo  di  ostro-lib.  eh'  è  del  seguente  tenore: 

Questo  cartello  giù  .letto  l'u  t,  sr,  in  cui 
è  fama  aver  dimorato  S.  Frani  esco  d"  As- 
siri e  Dante  Alighieri  ,  appartenevo  ai 
Conti  di  Baltifolle,  contrastato  poi  colle 
armi  fra  gli  Aretini  e  i  Fiorentini,  passò 
nei  Capitani  di  Parte  Guelfo,  r  '/itimi- 
venduto  ni  Baroni  del  Puglie»*,  dai  riunii 
per  diritto  ereditario  passò  nei  ftuonnr- 
corsi- Perini.  —  Feti.  Battitoii.*  di  Val- 
di-Chiana  ,  e  t'ictanc  piccolo. 

PLFGN  V  (V4L>m]  in  Val-d  Arbia.  —  Gas. 
che  ebbe  nome  di  r  istillo  con  rh.  parr.  1  S. 
Tommaso,  già  S.  Maria  di  Fogna,  o  Pu- 
gna) cui  sono  stati  annessi  due  pnjioli,  quello 
di  Bulciano  c  l'altro  «Iella  badia  di  Alfi.tno 
nel  piviere  del  Bozzone,  Coni,  delle  Mas** 
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di  S.  Martino,  Giur.  Dioc.  e  C«»inp.  di  Sie- 
na, d.i  cui  la  eli.  di  Val-di-Pugna  dista  appc- 
n.i  due  mi-I.  a  scir. 

Risiede  sopra  una  collina  tufacea  alla  con- 
fluenza «lei  borro  iW  Renai  col  Riluogo  sulla 
roano  sinistra  della  strada  regia  che  da  Sima 
scende  al  ponte  di  Taverne  rPArbia. 

.KÌV  Art.  Kozznie  ebbi  occasione  di  citare 
la  contrada  di  Pnl-di-Pu^na,  il  cui  nome 
da  alcuni  fu  supposto  che  derivasse  dall'  ei- 
vre  sialo  costà  un  tealfO  di  frequenti  com- 
h»ttiruenti  fra  i  Sancii,  Fiorentini  ed  Are- 
Mi;  Peraltro  che  la  sua  origine  sia  molto 
più  antica,  lo  darebbe  a  conoscere  una  bolla 
di  Papa  Clemente  III  diretta  nel  ao  aprile 
i  i  Se»  r>  Buio  vescovo  di  Siena,  con  la  quale 
fu^^jSkrnuii  j,  q*.|  prelato  i  diritti  sul 
casti    -,  /'uyfia,  o  Pugna. 

\  qttelh  età  la  chiesa  di  Val -di  Pugna 
era  dedicata  a  S.  Maria,  e  fu  per  lungo  lem 
| -n  di  padr  .nato  dello  sedale  della  Scab  di 
Sirn»,  cui  nell'anno  1317  il  sno  ultore 
recava  soldi  dieci  di  tributo  annu*,v 

La  chiesa  attuale  di  S.  Tommaso  in  Val- 
di-Pugna  è  piccola,  per  quanto  alla  mede- 
sima siano  state  raccomandate  due  altre  par- 
rocchie. Il  lubricato  della  badia  di  S.  Tri- 
nila d'Allupo  fu  lato  alle  monache  di  S.  Ma- 
ra alt  Ma  lena  di  Siena,  e  la  chiesa  di  S. 
Maria  a  Bulciano  Adula  coi  beni  all'arci- 
diaconato  del  duomo  di  quella  cittì» . 

Li  parr  di  S.  Tommaso  in  Val-di-Pugna 
nel  1 8 11  noverava  3o7  abit. 

PUGNANO  nella  Valle  del  Serrhio.  — 
Borgata  con  villa  signorile  e  chiesa  plebana 
(S.  Gio.  Bai lista)  nella  Coni.  Giur.  e  quasi 
3  migl.  a  sett  .-maestr.  dei  Ragni  di  S.  Giu- 
liano, Dioe  c  Crtmp.  di  Pisa,  da  cui  trovasi 
intorno  a  7  migl.  al  suo  sett. 

Risiede  fra  la  base  occidentale  del  Mon- 
t-  Pisano  e  la  ripa  sinistra  del  fi.  Serchio , 
lungo  In  strada  regia  postale  di  Pisa  a  Lucca. 

•  !  sta  contrada  nella  quale  primeggia  la 
vill  i  del!  1  illustre  prosapia  Rondoni, antica 
afgnora  . Ir  1  paese,  può  dirsi  una  delle  più 
•fehVios»  earojML'iie  dell'agro  pisano,  sia  \><  r 
Fa  varietà  di  cultura  del  monte  che  gli  è  ■ 
ridosso,  sia  per  quella  del  piano  in  cui  si  e- 
stende,  come  per  la  salubrità  dell'  aria  che 
vi  si  ics  ira. 

Potrebbe  credersi  diesino  dal  secolo  Vili 
losse  fatta  menzioni  di  cotesto  luogo  di  Pu- 
gnano, o  A /minano,  per  trovarsi  sotto  que- 
st'tilliuvv  vocabolo  rammentalo  in  4  carte 
lucchesi  negli  anni  728,  763,  8oa  e  8ai, 


se  quel!'  Apuniano  non  appartenesse  ad  al- 
tra località  compresa  nella  diocesi  antica  di 
Lucca,  e  che  sarà  qui  sotto  indicata. 

Dondecbè  da  consimili  omonomi  sono  iu- 
te diverse  lezioni,  le  quali  tenderebbero  a 
estendere  oltre  il  vero  gli  antichi  confini 
diocesani  della  chiesa  lucchese. 

Piuttosto  è  riferibile  a  cotesto  Pugnano 
di  Val-di-Serchio  (l'unico  ch'ebbe  pieve) 
una  membrana  del  q5t  appartenuta  al  Mon. 
di  S.  Michele  in  Borgo  di  Pisi,  colla  quale  la 
contessa  Matilda  figlia  del  C.  Neri  'Raineri, 
e  vedova  del  fu  Guglielmo  abitante  nella 
sua  villa  di  Cucita  fili  nel  piviere  di  Apu- 
niano (Pugnano)  comprò  per  lire  60  alcune 
possessioni  poste  in  piaggia,  in  luogo  dello 
Portigio.  —  (Aacu.  Dipi..  Fio*,  loc.  rir.) 

Certo  è  che  nel  popolo  di  cotesto  Pugna- 
no iì  110  dai  primi  secoli  dopo  il  mille  esi- 
steva un  monastero  di  donne  con  chiesa  au- 
nessa  fS.  Paolo)  situato  alle  falde  del  vici- 
no colle,  il  di  cui  fabbricato  fu  convertito 
ad  uso  ili  un  a  casa  colonica  della  tenuta  Ron- 
doni. Infatti  quel  monastero  fu  fondato  dai 
signori  di  Ripafratta  autori  della  indicata 
famiglia  Rondoni,  dai  qnali  quelle  monache 
Benedettine  ebbero  anche  un  patrimonio, 
ron fermato  loro  sul  declinare  del  secolo  XJI 
dai  Pont.  Adriano  IV  e  Clemente  IH. 

Non  costa  dell'  epoca  precisa  in  cui  cotesto 
monastero  fu  edificato,  sebbene  sia  credibile 
che  esistesse  innanzi  il  10R6,  poiché  in 
quell'anno  diversi  fratelli,  figliuoli  di  un 
Sismondo  signore  di  Ripafratta  ,  donarono 
del  beni  alla  chiesa  e  Mon.  de' SS.  Paolo  e 
Stefano  posto  in  Pugnano. 

Ma  nel  secolo  XIII,  stante  le  guerre  riac- 
cesesi tra  i  Lncchesi  ed  i  Pisani  dopo  il  1  «67, 
il  monastero  di  Pugnano  restò  devastato, 
dondechè  Federigo  Arciv.  di  Pisa,  previo  a 
consenso  dei  patroni  della  chiesa  e  Mon. 
di  S.  Anna,  con  breve  del  16  maggio  ia-5 
riunì  in  un  sol  corpo  i  due  monasteri,  as- 
segnando alla  badessa  e  monache  li  s  l'ao- 
.lo  di  Pugnano  quello  suhurhano  ili  S  Vnn.» 
posto  nella  parrocchia  di  Si  Giusto  in  Cau- 
niccio,  fuori  della  Porta  S.  Muco,  in  luogo 
dello  al  Rennjo,  a  condizione  di  conserva- 
re l'antico  titolo  di  S.  Anna.  Se  non  chè  le 
monache  ili  Pugnano,  *i  in  fio  «nui  dopo, 
passarono  dal  Mon.  di  Anna  in  allro  |o- 
ca'e  posto  in  Barbaridna  tu  -ri  di  Porta  !<"- 
gazia;  e  questo  pure  dovi  Itero  nel  1  ;<>tì  ab- 
bandonare a  cagione  dell'assedio  di  Pisa.  Al- 
lora fu  che  si  ritirarono  iu  quello  nuovo  e 
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più  grandioso  di  S.  Anni  e  S.  Paolo,  posto 
dentro  Pisa  uella  cappella  «Ji  S.  Simone  al 
Parlaselo,  previo  il  coum-uso  dell' arcivesco- 
vi» (  indiani»  .1» 'Ricci,  il.il  quale  nel  a  giugno 
1437  fu  consacrata  la  chiesa  annessa;  e  costà 
esiste  tuttora  il  monastero  ritorniate  in  con- 
servatorio delle  Monlalve  con  una  famiglia 
ili  signore  del  celo  nobile  sotto  il  titolo  di 
Cu\>alieressr%  a  similitudine  del  Conserva- 
torio delle  Quiete  presso  Fircnte. 

Ma  per  tornare  a  Pugnano  dirò,  cita  nel 
HM  U  rritorio  possieda  tuttora  vasta  leuwu 
l' illustre  posapia  de'Rnncioui,  alla  cui  stir- 
pe apparteneva  un  Ugolino  del  fu  Opiuino 
da  Ripatralla ,  il  quale  per  ulrumeulo  fili" 
in  Pisa  li  8  febb.  taso  vendè  ad  Agnello 
del  fu  Bianco  notato  tutta  la  sua  porzione  di 
ferrei) i  situali  [vresso  la  pieva  di  Pugnano, 
computandone  il  prexxo  »  ragione  di  lire  10 
e  mezzo  per  stioro,  che  in  tulli  ammoni  »- 
rono  al  prezzo  di  lire  3j  e  due  soldi.  — - 
(Amen.  Diri..  Pio*.,  Carle  della  Primaria- 
le  di  Pitti). 

Attualmente  esilia  in  Pugnano  nella  (at- 
toria Rondoni  una  filanda  «li  seta. 

La  pieve  arcipreluia  «li  S.  Giovan  Batti- 
sta a  Pugnano  nel  secolo  XIV  era  matri- 
ce di  t5  chiese;  cioè  •.  S.  Fabiano  a  Quo- 
ta (cura  esistente);  a.  S.  Michele  a  Lu- 
gnano  (non  esiste  più)  ;  3.  S.  Lucia  a  La- 
gnano unita  a  Quosa)  ;  4.  S.  Giusto  a  Pa- 
trigno/te (unita  alla  seguente)  ;  5.  SS.  Ippo- 
lito e  distiano  a  Colognolt  (cura  esistente); 
6.  S.  Pietro  a  3f allenire  (idem);  7.  S 
Giorgio  a  Muiiliano  (non  esiale  più);  8.  S. 
Michele  a  Lama  (idem)  ;  9.  S.  Bartoloni- 
nieo  a  f'ecchiano  (unita  alla  pieve  di  S. 
Alessandro  a  Vecchiano);  10  S.  Frediano  a 
fecchiano  (tuttora  cura);  11.  S.  Simona  a 
Ifodica  (idem);  1».  S.  Michele  a  Pecchia- 
tisia  (unita  alla  pieve  del  Poulc  a  Serchio); 
1  3.  S.  Filippo  a  fecchialitia  (idem);  14. 
S.  Maria  di  La/ano  (non  esiste  più). 

Attualmente  il  pievauato  di  Pugnano  com- 
prende due  «ole  chiese  parrocchiali,  oltre  la 
pieve,  cioè,  Quosa  e  Colognole.  —  Fed. 
Pisa  pag.  389  e  seSS-t  e  Rir  sbatta. 

La  parrocchia  di  S.  Giovan  Battista  a  Pu- 
gnano nel  i833  contava  376  ahit. 

PUGNANO,  ?WUSO  (Jpuuionuw)  in 
Val-di-Tor».  —  QSÌt  ch'ebbe  chiesa  parr. 
(S.  Giusto)  da  lunga  età  distrutta  nel  popo- 
lo ili  Fauglia  che  fu  uel  pievanali»  di  S.  Gk- 
v.uini  in  Val-d'Isola,  ossia  di  Trillile, Coni. 

di  Fauglia  medesima,  Gùir.  di  Livorno, 
f.  |v, 


Dioc.  di  Sanminiato,  anticamente  di  Lucca, 
Conip.  di  Pisa. 

All' Art.  FauolU  V«d.  Il  pag.  99  avvisai 
che  al  popolo  di  Fauglia  era  annesso  quello 
di  S.  Giusto  a  Pugnano,  al  che  ora  aggiun- 
gerò ,  «pjalmentc  i  popoli  di  Pugnano  e  di 
Valtriana  nel  sottomettersi  alla  Rep.  Fior, 
con  capitolazioni  del  4  nov.  1406  furono 
riuniti  in  un  solo  Comune.  —  Ved.  Tmi- 
■a  (  Ptsvs  di)  ,  ora  Vàl-TVia* a. 

Siccome  chiesto  Pugnano  era  dentro  il 
perìmetro  della  giurisdizione  ecclesiastica 
della  diocesi  di  Lucca,  cosi  rispetto  al {'Apu- 
niano delle  carta  di  queU'-^rc/i.  Arci»,  che 
lo  rammentano,  richiede  il  dovere  di  rivol- 
gersi a  questa  località  piuttosto  che  ai  Pu- 
gnano ile*  Barrii  di  S.  Giuliano  che  1  -  'in 
pre  sotto  la  diocesi  di  Pisa. 

Innanzi  tutto  dirò,  essere  rimasto  attu  i! 
menta  il  nome  di  Pugnano  delle  Colline 
superiori  pisane  ad  un  podere  nel  popolo 
di  Fauglia  appartenuto  alla  contessa  Testa  di 
Pisa,  e  da  essa  per  suo  testamento  sulla  line 
del  secolo  decorso  donato  allo  spedale  di  S. 
Chiara  di  quella  citta. 

E  vaglia  il  vero,  mi  sembra  che  a  questo 
Pugnano,  o  Apuniano  delle  Colline  pisane 
si  addicano  meglio  che  al  Pugnano  di  Ripa- 
fratta  i  documenti  della  chiesa  lucchese  sotto 
gli  anni  718,  783,  8ai,  e  91 5,  nel  Anti- 
chità del  Medio  Evo,  o  nelle  Memorie  luc- 
chesi pubblicati. 

Rammenterò  per  primo  quello  del  7*8, 
dovasi  tratta  d'investire,  alla  presenza  del 
vescovo  lucchese  Talesperiano  ,  il  chierico 
Walprando  figlio  di  Walperto  duca  di  Luc- 
ca, della  chiesi  e  monastero  di  S.  Miritele  tu 
Apuniano  di  padronato  «lei  prete  Rachis. 

Quindi  allo  stesso  Apuniano  di  Fauglia 
ci  richiama  un'  i strumento  pure  dell'are/;. 
Arci».  Lucch.,  scritto  li  8  luglio  dell'anno 
8ai  ,  col  quale  Pietro  vescovo  di  Lucca  al- 
livellò ad  un  pisano  i  beni  della  eh.  di  S. 
Pietro  in  Apuniano  della  diocesi  turche- 
se; la  qual  chiesa  ivi  si  dichiara  essere  stata 
abbruciati  non  lungi  dall'  oratorio  di  S. 
Quirioo,  edificato  nel  secolo  antecedente  dal 
prete  Sudriperto%  qui  Sprinculo^ocuhaJur, 
nel  tempo  ch'egli  era  pievano  di  S.  Vurtinn 
in  Collina.  —  Fed.  Gsxlo- Mattaccino. 

Forse  cotesto  documento  dell'Hai  si  Ioga 
a  due  altre  carte  lucchesi  del  764,  a  a  dicem- 
bre e  del  ao  gennajo  807,  dalla  prima  del- 
le «piali  risulta,  che  il  prete  Spr inculo ,  u 
Sudrt pet  to ,  lettore  della  pieve  di  S.  Mar» 

od 
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n  no  in  Cottine  «bt*  In  quell*  anno  l'tcema 
di  fabbricare  in  altro  luogo  l'oratorio  «li  S. 
Qo<irico  «compreso  nel  piricre  di  S.  Martino 
in  Colline,  il  qual  piviere,  ivi  si  aggiunge, 
mulina v;i  col  luogo  di  Spumano  del  pie\a- 
nato  di  Trinili*. 

Trattai  poi  uetl'  istrumento  del  n&i  di 
una  sentenza  pronunziata  in  Locca,  a  cagio- 
ne di  una  lite  che  si  era  accesa  fra  il  pievano 
di  S.  Marti™  in  CoUine  ed  il  chierico  Ai- 
prando  nipote  di  Ormilo  fondatore  della 
chiesuola  o  basilica  di  S.  Michele  posta  nel 
piviere  di  Coltine. 

Per  altro  non  azzarderei  di  deridere  se 
allo  stesso  Pugnano  delle  Col  line  superiori, 
ofUsMftoitosd  altro  Pugnano  esistito  fra 
il  tona  in  Val-di-Cecina  riferire 
chiesa  di  S.  Andrea  di  Apu- 
\  per  qualche  tempo  di  padronato 
delle  monache  di  S.  Sih estro  di  Lucra. 
Quindi  merita  di  essere  esaminato  un  placito 
del  nov.  fi  $  dato  in  Lucca  dal  messo  del  re 
relativo  ad  una  vertenza  fra  il 
di  Lucca  e  quello  di  Lodi,  che  uno 
per  interesse  della  badia  di  Savinione,  rat- 
ini delle  monache  di  S.  Silvestro  di  Lucca, 
rispetto  al  ginspad  fonato  della  chiesa  di  S. 
Andrei  in  A  puntano,  cha  essi  pretendeva- 

e  sia  riferibile 


*.  •  questa  stessa  ehiesa  diS.  Andrea  in  A  pu- 
ntano un  istrumento  lucchese  dell'agosto 
78»  pubblicato  dal  Muratori  nelle  Ant .  del 
M.  B*n ,  e  dal  Barsocchini  riprodotto  nel 
Voi.  V.  P.  II.  delle  Memorie  lucchesi ,  nel 
quale  si  tratta  di  una  permuta  di  beni  che 
il  duca  Al  Ione  possedeva  in  Apuniano  con 
altre  sostanze  poste  in  A  sdutta  presso  Bib- 
hona  ed  in  Catnle  appartenenti  alla  ehiesa 
di  S.  Andrea  in  Apuninno  eccettuando  le 
saline  della  Cecina,  che  i  rettori  della  chiesa 
suddetta  si  riservarono. 

PUGNATICO,  e  PAGNATICO.  —  Ved. 
Ptoameo  nel  Val  d'Arno  pisano, 
j  t  Pvghk  (Piare  jt)  nella  Maremma  gros- 

'n.  setana.  —  Vtd.  Pnrt  a  Poghw,  o  Pvghk. 

?;  $  PULCI  (CASTEL).  —  P*d.  C*««rl 


PUMA.  —  P*ed.  Proti*  e  Arino*. 
PC  LI  AH  ELLA  m  GAarAOWAaA.  —  Pad. 
Poeti »>tn.t  *. 

PULL'ANO.  —  red.  Ptioi.uao  in  Val- 
di  Magra. 

P  vi  uso  US,  Et/r.Kttto  y*),.ora  S.  EU- 
GENIO wj.  PIANO  presso  Rosario,  nel  Val 
d'  Vrno  sopra  Firenze.  —  Gas.  con  antica 
eh,  curata  da  qualche  tempo 
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al  parroco  di  Compiobhi,  quella  nel  piviere 
di  Remo  le ,  Com.  di  Rignano,  questa  di 
Villamagna,  Cora,  e  Giur.  del  Bagno  a  Ri- 
poli, Dior  e  Comp.  di  Firenze. 

Sotto  il  vocabolo  di  S.  Eugenio  a  Put- 
tiano  [ (Tesso  Rosano  cotesla  chiesa  è  ram- 
mentata fino  dal  secolo  XI,  allora  quando 
ne  erano  pitroni  i  Monaci  di  S.  Eugenio 
al  Monasl ero  presso  Siena.  Ciò  è  dimostrato 
da  un  istrumento  del  18  agosto  109*  ro- 
gato fuori  delle  mura  della  città  di  Firenze 
presso  la  chiesa  di  S.  Trinità  ,  e  pubblicato 
dall'  Ah.  Camici  nel  Voi.  IH  delta  sua  Coi. 
ti  min  ti  on*  de'  Duchi  e  Marcii,  della  7V 
fenna.  Con  queir  atto  l'abate  del  Mon.  di 
S.  Eugenio  ni  Pilotiano  presso  Sima,  pre- 
vio il  consenso  de*  suoi  monaci  patroni  della 
ehiesa  medesima  posta  in  luogo  appellato 
P aliano  presso  il  fiume  Arno,  e  non  lungi 
dal  Mon.  di  S.  Maria  a  Rosano,  la  donò 
con  tutti  i  suoi  beni  alle  monache  e  1 
di  quel  ci. lustro.  —  Ved.  Roman. 

Coleste  due  cure  del  Piano  e  di  S. 
chete  a  Comptobbi  nel  i833  facevano  387 
ahit.  la  prima  99,  e  a88  la  seconda.  — 
Fri.  Baoho  a  Rjroti  Comunità. 

PULICA  nella  Val-di-Pe».  —  Gas.  con 
eh.  parr.  (  S.  Maria  y,  cui  fu  annesso  il  po- 
polo di  S.  Gaudenzio  in  Pesa,  nel  piviere 
di  S.  Ippolito  in  Val-di-Pesa,  Com.  e  circa 
tre  migl.  a  ostro-lib.  della  Lastra  a  Signa, 
Giur.  del  Galluzzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  costa  orientale  dei  poggi 
che  separano  il  Val-d'Arno  inferiore  di  Fi- 
renze dalla  Valle  inferiore  della  Pesa. 

Ebbero  signoria  in  questo  Gas.  di  Pulica 
i  conti  Cadolingi  e  gli  Adimari  ;  più  tardi 
i  Frescobaldi  patroni  della  chiesa  fino  da 
quando  una  Frescobaldi  vedova  di  Donalo 
Adimari  per  sentenzn  pronunziata  dagli  ar- 
bitri nel  1373  guadagnò  un  podere  nel  po- 
polo di  S.  Maria  a  Pulica  piviere  di  S.  Ip- 
polito in  Val-di-Pesa.  —  (Aaca.  Don..  Fio* 
Carte  di  Cestello). 

Nel  1787  il  padronato  della  chiesa  di  Pu- 
lica fu  rinunziato  dai  Frescobaldi  e  da  altri 
compatroni  della  chiesa  medesima  alla  men- 
sa arcivescovile  di  Firenze. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Pulirà  nel  i833 
contava  3 a*  ahit. 

PULICA  in  Val-dì-Magra.  —  Cas.  con 
chiesa  pirr.  (S.  Giovan  Battista)  tv  Ila  Com 
Giur.  e  circa  due  migl.  a  grec.  dì'  FnsJi- 
novo,  Dioc.  di  Massa-Ducale,  già  di  Luni- 
Duc.  di  Modena. 
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Ri* io !.■  Sulle  spalle  del  moulC  di  F.»-U- 
n  hi»  proso  l' Malica  •:  rada  che  da  Food! uovo 
per  Pulica ,  Posteria  e  Ceieraao  ai  diri* 
geva  a  Fi  villano. 

All'  Art.  Cssajuao  citai u»  istrumenlo  del* 
1*  y//-cA.  sé  rei  v .  Lucch  rogalo  in  Lucoi  li 
7  «eli.  dell'anno  S79t  coi  quale  il  vescovo 
di  quella  città  con  l' approvazione  del  duca 
Aib'herlo  permutò  alcuni  terreni  della  stia 
mensa  sito* ti  in  Lunigiana,  nei  luoghi  de- 
ttomi tuli  Pulica  presso  Cvtognola,  *  Gual- 
do vicino  ai  rio  di  Pesciola ,  a  Lognaiiea 
e  a  C icariano. 

Al  qual  articolo  cade  ora  il  destro  di  ag- 
giungere, qualmente  nel  principio  del  se- 
colo XIV  era  rettore  della  chiesa  di  S.  Bar- 
io lom  meo  a  Ceserà  no  un  Guido  Septem  zio 
dì  altro  Guido  Septem  arcivescovo  di  Ge- 
nova, che  fu  amico  intrinseco  del  Petrarca. 
U  Guido  Septem  seniore  trovasi  sottoscritto 
fra  i  testimi  mi  presenti  ad  un  rogito  del  94 
olt.  ta54,  dov'tgli  si  dichiara  chierico  dei 
cani  ina  le  Oltobono  Ficschifpoi  Papa  Adria- 
no  V  mentre  da  vecchio  egli  è  qualificati  in 
nkra  scrittura  del  94  nov.  1 3o5  con  queste 
parole  :  Guido  Sepiem  rector  Ecclesia*  £ 
Burtholomaei  de  Ci  tirano. —(Codice  Pal- 
iavieino  nclia  Cattedrale  di  Soriana). 

ai  guasti  dati  a  cotesto  villaggio  di  Pulica 

1 388  diretta  da 
presso  Fi- 


sa gnore. 

Nella  quale  si  racconta  che  trovandosi  egli 
a  studio  in  Sa  nana  la  vigilia  del  S.  Natale 
risolvè  di  recarsi  a  casa  per  farvi  la  Pasqua; 
sicché  accompagnatosi  con  altro  scolaro  di 
Ponzano,  si  avviarono  insieme  a  Fosdinovo 
e  di  là  a  Pulica,  villaggio  ch'egli  diee  quasi 
totalmente  distrutto  dai  acquistino  Ila  inal- 
do di  Fermo,  il  quale  tiranno  termiuó  male 
la  viti  (giug.  1  iSo).  Qui  lidi  lepidamente  dal 
Mamin  1  si  descrive  il  modo  come  i  due  viag- 
giatori passarono  presso  Y  ospito  barbiere  la 

Romana  Voi.  L> 

Li  |»rr.  di  S.  Gio.  Battista  a  Pulica  nel 
i83a  noverava  att  abit. 

PUUCI  ANELI/**»  Val  d'  Elsa.  —  V ed. 

Pc  LICIA  HO  e  PoMCIABtlXO. 

Ponci*tra,PactciA*o(MoiiTK).—  Ped. 

.M"MKrutCU»ft. 

PULICIANO,  oPULlCCiANO  {PuUcia- 
^m)  nel  VaW'W  superiore.  -  Vili,  già 
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Casi.,  la  cui  eh.  porr.  (S.  Andre»)  spetusl  pi- 
viere di  Scòv  Com.  e  circa  due  migl.  a  inae 
str.  di  Castel-Franco  di  sopra,  Giur.  di  Tcr- 
ranuova,  Dioc  di  Fiesole,  Gomp.  di  Arezzo. 

Risiede  sopra  un  poggio  omonimo  che 
costituisce  uno  sprone  del  monte  di  Prato- 
Magno  alla  sinistra  del  tòrr.  Fatila,  presso 
la  villa  di  Belvedere  del  marchese  Medici. 

Fu  questo  uno  de' Castel  letti  posseduti  dai 
conti  Guidi  nel  Val-d*  Arno  supcriore,  con- 
fermato ai  medesimi  con  diploma  del  a  5 
maggio  1191  dall' Imp.  Arrigo  VI,  e  nel 
19  nov.  del  iaao  dall' Imp.  Federigo  II.  — 
r< ed.  Lobo. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Pulicciano  nel 
18  13  noverava  419  abil. 

PULICIANO,  o  PULICCIANO  in  ^al-di- 
Chiana —  Vili,  e  horpta  con  prioria PdLb» 
ronzo)  filiale  della  pieve  di  S.  Mnstiola  a 
Quarto,  in  U  t  Coni.  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di 
Aitilo,  da  cui  resta  circa  6  raigl.  a  ostro. 

Risiede  alla  base  meridionale  del  poggio 
di  Li gna no  sopra  la  strada  regia  postale  che 
passando  per  Perugia  guida  a  Roma. 

In  questo  Puliciano  ebbero  possessioni  i 
marchesi  del  Monte  S.  Maria,  alla  cui  stir- 
pe spettava  qucll'  Uguccione  figlio  de)  Mar- 
chese Ranieri  che  nell'ag.  del  1 044  mediante 
i  suoi  agenti  determinò  i  conlini  dai  posata- 
si eh'  egli  aveva  costà ,  prendendo  per  uno 
determini  un  fosso  fra  le  due  Chiane, 
avendo  a  contatto  i  beni  del  capitolo  areti- 
no che  gli  autori  dello  slesso  March.  Uguc- 
cione donarono  ai  canouici  della  cattedrale 
di  Arezzorbeni  che  furono  loro  confermati 
dagf  Imperatori  Ottone  III ,  da  Federigo  I 
e  da  altri  prìncipi ,  compresavi  tra  quelle 
possessioni  una  situata  in  Puliciano.  Più 
chiaramente  appella  a  cotesto  villaggio  ed  al- 
la sua  chiesa  di  S.  Lorenzo,  un'altro  {stru- 
mento dell'aprile  1076,  col  quale  la  contessa 
Sofia  vedova  del  March.  Arrigo  del  fu  Ugur- 
cionc  suddetto,  e  rimaritata  al  conte  Al- 
berto di  Veni  io,  stando  nel  Cast  di  Mon- 
tevarchi, renoVai  canonici  di  Arezzo  la  sua 
porzione,  che' era  la  quarta  parte,  della  corte 
«  Cast,  di  Puliciano  e  della  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo ivi  situata  e  compresa  nel  piviere  di 
S.  Mustiolaa  Quarto;  luoghi  tatti  che  di- 
chiara sitnati  dalla  via  del  Toppo  di  Figline 
fino  in  Padole,  la  quale  linea  di  demarea- 
xione  divideva  la  corte  ili  Puliciano  da  quel- 
la di  Pigli.  —  Ved.  MoNTBVAaom. 

Anche  nei  luglio  del  1084  la  contessa 
Adalagila  mogli*  del  March.  Uguccione  11, 
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e  fìllio  del  fu  Arrigo,  rinunziò  in  favore  de' 
canonici  di  Areno  ad  ogni  diritto  che  po- 
teva pretendere  sul  castello  di  Puliciano  e 
sua  corte  nel  pivieri-  di  S.  Mustiola  ;i  Quarto. 
—  (Camici,  Dei  March,  di  Toscana  T.  I.  ) 

AUu  ilnn  ntc  Puliciano  dà  anche  il  nome 
ad  una  tenuta  del  March.  Gino  Capponi  di 
Fin  nic  situata  nel  detto  popolo. 

La  parr.  de*  SS.  Lorenzo  e  Martino  a  Pu- 
liciano  nel  1 833  contava  809  ahit. 

PULICIANO  di  COLLE  in  Val-d*  El- 
sa.*— Villa  signorile,  già  Cast,  con  chiesa 
parr.  «."ito  il  piviere  di  S.  Ippolito  a  Elsa  , 
ora  del l.i  cattedrale,  nella  parr.  di  S.  Maria 
a  Cuneo,  Com.  Giur.  Dior,  e  circa  4  migl. 
u  lib.  di  Colle  ,  Conip.  di  Siena. 

Questa  villa  de'  signori  Luci  di  Firenze 
risieda  sopra  una  collina  vestita  di  selve  e 
'|ii'Tcionfra  il  l>orro  del  Bottino  che  gli  pas- 
sa a  lev.  e  la  strada  regia  volterrana  che  gli 
resta  a  jion.  —  f  ed.  Corco,  e  l'Art,  seguente. 

PULICl ANO  e PU L1CI ANELLO  SGAM- 
BASSI iu  Val-d'Elsa.  — Due  altri  Cas.  pu- 
re in  Val-d'Elsa  hanno  dato  il  vocabolo  a 
due  chiese  parrocchiali,  la  prima  sotto  il 
titolo  di  S.  Eusebio  attualmente  detta  alla 
Canònica,  la  seconda  di  S.  Giovanni  a  Pil- 
lici, ino  annessa  con  S.  Maria  di  Adelmo, 
ossia  la  badia  lìclVElmo,  a  S.  Pietro  a  Cer- 
reto ,  nella  C>m.  e  da  5  in  6  migl.  a  grec. 
di  Montatone ,  Giur.  di  Smminialo,  la  pri- 
ma attualmente  sotto  la  Dior,  di  Colle,  la 
seconda  conservata  alla  Dine,  di  Volterra  , 
nel  Coiup.  di  Firenze. 

I  due  po|>o|i  ili  S.  Eusebio  e  di  S.  Gio- 
vanni a  Puliciano  sono  rammentati  fra  tanti 
altri  islrumenti  in  due,  del  ih  luglio  i?{g 
e  i3?9,  I'  ultimo  de* quali  scritto  nella  Ca- 
nonica di  S.  Eusebio.  — (  Anca.  Diri..  Fr»a. 
Carte  delT Ardi,  generale). 

È  dubbio  però  se  in  questo  0  nell'altro 
Ptn.icuao  ni  Collh  pubblicasse  due  placiti 
la  contessi  Matilde  in  data  del  1  079  e  l  I  09; 
certo  è  clie  il  Puliciano  ili  Gamhassi  allora 
apparteneva  ai  ronti  Gtdnliiftri  ili  Fuceerhio, 
t  quali  per  atto  del  1  dicembre  1060  rinun- 
ziamno  il  castello  di  Puliciano  con  la  sua 
chiesa  e  beni  annessi  al  loro  feudatario  Ade! 
mo,  il  quale  aveva  fondato  nel  piviere  di 
Celloli  la  badia  detta  fierciò  d' Adelmo ,  e 
ora  dell'  Elmo.  Nell'altro  Puliciano  ebbe- 
ro signoria  i  vescovi  di  Volterra  ,  e  special- 
mente Ildebrando  Pannocchieschi ,  cui  il 
tv  Arrigo  VI  con  privilegio  del  a8  agosto 
1186  confermò  il  Cast,  e  corte  di  Pali- 
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ciano.  —  Ped.  Aoazjso  (Bacia  dì)  ,  Cs*aa*r° 
(Badia  m  S.  Pure ao  a)  ,  e  Carorku  (S.  Eu" 
stato  alia)  ed  Elsso  in  Val-d*  Elsa. 

Puliciano  e  Pulicianello  formavano  un 
solo  comune! lo  quando,  nel  t  5  agosto  1  1 4  o, 
un  Ranieri  d'  Jacopo  di  Schiatta  degli  liber- 
ti cittadino  fiorentino  stando  in  Firenze  ven- 
dè ■  Luca,  detto  Lucio  del  fu  Goalfredotlo 
de'  Gassani  pure  di  Firenze  per  lire  65o  la 
terza  parie  che  gli  si  competeva  del  Casi, 
di  Pulicciano  situato  presso  la  badia  d'Adel- 
mo Ticino  all'Elsa,  compresa  la  terza  parte 
dei  terreni,  boschi,  canoni,  fìtti,  servi,  ecc. 
ecc.  —  (Aaca.  Diri..  F»a.,  Carte  dell' Arch. 
generale  ). 

Finalmente  net  V  archivio  delle  Riforma- 
gioni  di  Firenze  esiste  l'atto  di  compra  fatta 
dalla  Rep.  Fior,  sotto  di  18  dicembre  ti 58 
quando  Ranieri  degli  Uberti  di  Firenze  ven- 
dè il  comuuello  di  Pulicianello  di  là  dal- 
l' Elsa  con  la  sua  corte  e  ragioni  mediante 
il  prezzo  di  lire  1400.  — 1  (A ara.  mu  Hi- 

FORMAA.  DI  Pia.) 

Contnttociò  net  1  ?86  sotto  dì  5  dicem- 
bre la  Signoria  di  Firenze  accordò  licenza 
a  Filippo  di  Cavalcante  eletto  da  Ranieri 
vescovo  di  Volterra  in  potestà  di  Puliciano, 
o  Pulicianello,  al  primo  di  nominare,  al  se- 
condo di  accettare  detto  attillo.  —  (Altana. 
de' r* est.  di  Volterra). 

Rispetto  alla  popolazione  di  queste  due 
contrade.  —  fr< ra.  Calorica  (S.  Etrmio  alla) 
e  Badia  di  S.  Pnrrao  a  Ciuuurro,  nel I'  ultima 
delle  quali  chiese  si  conserva  una  stupenda 
tavola  dipinta  dal  celebre  Lorenzo  monaco 
Camaldolense  degli  Angeli,  la  quale  rappre- 
senta l'adorazione  dei  re  magi,  dove  si  leg- 
ge questa  iscrizione:  li  ire  tabula  fneta 
est  prò  anima  Zenobii  Cecchi  Frasche  re 
suorum  in  recompensationem  uniu  t  alte- 
riti* tabula*  per  eum  in  hoc  

Laurentii  Joannis  et  suorum  ,  monaci 
Imfas  Ordini*  ,  qui  eam  dipìnrìt  anno 
Domini  MCCCCX/If,  mense  februarii , 
tempore  domini  Blatkei  prioris  hujus  mo- 
natterii. 

Pplicuho  in  Val-di-Pesa.  —  Gas.  per- 
duto dove  fu  una  chiesa  parr.  (S.  Silvestro) 
annessa  alla  pieve  di  S.  Pietro  in  Mercato, 
Com.  e  Giur.  di  Montes|iertoli ,  Dioc.  e 
Comp.  di  Firenze. 

La  chiesa  di  S.  Silveslso  a  Puliciano  esì- 
steva anche  sulla  fine  del  secolo  XIII  tro- 
vandosi nel  registro  delle  chiese  della  Dine, 
fìorenlina  compilato  nel  1299,  e  pubblicalo 
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dal  Lumi  nei  «uni  Mon.  Eccl.  Fior,  illi 
pagina  537). 

PLI EJCI  VNO  in  V;.l-tli  Sieve.  -  Cast,  con 
eh.  |»arr.  (S.  Maria)  nel  piviere  di  S.  Gio- 
vanni Maggiore, Com.  Giiir.  e  circa  5  migl. 
a  seti,  del  Borgo  S.  Lo  renio,  Dioc.  e  Co  cip. 
di  Fi  reni». 

Risiede  sopra  uno  sprone  meridionale  del- 
l' Appennino  alla  destra  del  lorr.  Elsa  del 
Mugello,  là  dove  restano  tuttora  alcune  ve- 
stigia della  sua  antica  rocca. 

Fu  uno  <(<'* castelli  degli  Uhaldini,  con- 
fermalo a  quella  prosapia  dall'Imp.  Federi- 
go Il  coti  privilegio  del  a5  nov.  taao;  n- 
cqnislato  peni  nel  ia54  dal  Comune  di  Fi- 
renze rhe  lo  munì  di  soldati,  siccome  lo  dà 
a  conoscere  la  difesa  che  fecero  nel  i  3oa  le 
genti  fli  quella  repubblica  le  quali  sosten- 
nero costà  un  lolle  assetilo  postovi  dai  fuo- 
rusciti tihilielltni  di  Firenze  e  di  Romagna 
unitamente  ai  Bolognesi  e  agli  Dhaldini.  — 
(G.  Vuxahi,  Cronie.  Lib.  Vili  Gip.  60.), 
Nel  tampoco  potè  averlo  nel  i35i  I*  fileg- 
gio, e  nemmeno  nel  1  440  Niccolò  Piccinino 
quando  quei  due  capitani  condussero  nu- 
merosi «-serrili  dei  Visconti  in  Mugello  per 
guerreggiare  contro  i  Fiorentini. 

AìVArt.  MuuczxARo  indicai  una  delibe- 
razione del  10  febhrajo  lago  (itile  fior. \ 
mercè  cui  la  Signoria  di  Firenze  diede  fa- 
colta  al  potestà  di  poter  spendete  3ooo  fio- 
rini d'oro  per  acquisti  da  farsi  di  beni  e  ra- 
gioni che  aveva  il  capitolo  fiorentino  sopra 
varii  comuni  e  filiate  ilei  Mugello,  compre- 
sovi cotesto  tli  Puliciano. 

Riserbo  all'  Art.  Scarpkru  un'altri  deli- 
berazione del  18  luglio  1  3o6  fatta  dai  bob 
legj  e  priori  della  Rep.  Fior,  rispetto  alla 
fondazione  della  nuova  terra  di  Scarperia, 
CÒa  la  quale  fu  autorizzato  il  eapodella  nuo- 
va terni,  a  designare  i  popoli  del  Mugello 
j*t  recarsi  ad  abitare  stabilmente  in  Sc.tr- 
|*ria,  nel  quale  atto  si  noverano  tra  i  primi 
quelli  del  Comune  ili  Puliciano. 

Li  chiesa  parr.  di  S.  Maria  a  Puliciano 
fu  dichiarata  prioria  con  «lecreto  del  a  a  lu- 
glio 1640.  Il  suo  popolo  confina  a  lev.  con 
tpiello  ili  Ront  1,  n  pon.  con  Luco,  a  sett. 
con  Grezzauo,  e  a  ostro  con  Figliano. 

Nella  cura  di  S.  Maria  a  Puliciano  lungo 
la  vi  rad. «  maestra  esiste  una  borgata  in  luo- 
go dello  il  Salto  con  oratorio  dedicato  alla 

Madonna  di  Loreto,  dove  fu  uno  spedale  per 
•  pellegrini  (S.  Maria  in  Salto)  passalo  .ti 
magistrato  del  Big  ilio. 


Li  parr.  di  S.  Maria  a  Puliciano  nel  1 H  .Vi 
noverava  497  ahit. 

f  t'i.ici .4>  >  di  ScoaoMiCito  presso  Lucca . 
— *  Cas.  perduto,  che  s' incontra  rammentato 
in  alcune  carte  lucchesi  anteriori  al  mille,  c 
segnatamente  io  una  del  11  roano  876,  e 
in  altra  del  ai  dicembre  q53  edite  nel  T. 
V.  P.  Il  e  III  delle  Memorie  Lucchesi;  così 
pure  in  un  istramento  del  »6  aprile  1100 
delMon.  di  S.  Frediano  di  Lucca. — Cor- 
risponde, secondo  me,  a  quel  Puliciano  ebe 
il  re  Arduino  rammentò  nel  diploma  conces- 
so nel  1  ooa  (  aa  agosto)  alle  monache  di  S. 
Giustina  di  Lucca ,  già  di  S.  Salvatore  in 
Bresciano, adequali  confermò  anche  le  pos- 
sessioni che  allora  tenevano  in  Puliciano. 

PULICO  (MONTE).  —  Fcd.  Mokt«-P«- 
lioo  in  Val-di«Sieve. 

PULIGNANO  nel  Val-d'Arno  inferiore. 
—  Cas.  con  eh.  prioria  (  S.  Jacopo)  cui  fu 
annesso  da  lunga  mano  il  popolo  di  S.  Pie- 
tro a  Hi  hi  ano,  nel  piviere,  Cora,  e  quasi  3 
migl.  a  sett.-maestr.  di  Gipraja,  Giur.  di 
Empoli,  Dioc.  di  Pisloja,  Corop.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  faccia  meridionale  del  Mon- 
te-Albano a  cavaliere  della  villa  Ridulfi  ili 
Bibianotdonde  si  domina  per  estesa  velluta 
»l  vai-ii  Arno,  la  Val-di-Pesa  e  1»  Val-tTEra. 

La  riunione  della  parr.  di  Bibiano  a 
questa  di  Pulignano  accadde  sotto  i  primi 
Granduchi;  avvegnaché  il  popolo  di  S.  Pie- 
tro a  Bibiano  della  curia  di  Gapraja  non  so- 
lo è  rammentato  in  un"  istnimento  del  mar- 
zo 1  339  rogalo  nel  Gist.  di  Gipraja,  ma  esso 
comparisce  nella  statistica  del  1  55 1  separato 
da  quello  di  S.  Jacopo  a  Pulignano. 

Alla  qual  «  poca  S.  Pietro  a  Bibiano  era 
ridotto  a  3o  persone,  mentre  la  parr.  di  S. 
Jacopo  a  Pulignano  ne  aveva  t3a.  —  La 
cura  tli  S.  Jaco|io  a  Pulignano  nel  1 833  non 
aveva  più  che  o,5  persone  —  F ed.  Cavraja. 

Polichàho  in  Val-di-Chiana.  —  Casale 
jierduto  nel  piviere  di  S.  Pietro  di  Gel  lo , 
ora  di  Marciano,  Com.  medesima,  Giur.  di 
Lucignano,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Cotesto  Pulignano  è  rammentato  in  due 
documenti  del  luglio  e  agosto  1040  pubbli- 
cali tiall'Ab.  Camici  nel  T.  I  della  sua  Con- 
tinuazione de'Duchi  e  Marchesi  di  Toscana. 

PuMFtjno,  Poitri^no  e  Pvprutio  nel 
Val-d'Amo  inferiore.  —  Cas.  eh'  ebbe  chie- 
sa parr.  (  S.  Donato)  ora  S.  Giuseppe  e  S. 
Anna  di  Val-d'Arno,  detta  tuttora  a  S.  Po- 
rtato, nel  piviere,  Com.  e  circa  migl.  1  i 
a  ostro  di  S.  Maria  a  Monte,  Giur.  di  C*< 
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slelfranon  «H  solU»,  Dioe.  «ti  Sarnnioiato,  già 
«li  I  in  .  .1  ,  l.omp.  «li  I  belile. 

Trovasi  presso  la  ripa  destra  dell'  Arno 
il  tv. ni  li  ,il  paese  della  Rolla  e  itile  sue  fab- 
briche «Ielle  fornaci  situale  nella  ripa  opposta. 

KW  Art.  Armi  iSS.  G  tv  aerei  r  Ama  di 
Val  d)  diasi, «he questa  «diu-aa  »u«:cursale  di 
S.  Maria  a  Motti  e  era  conosciuta  innanzi  e 
«lupo  il  mille  coi  litoti  »  di  S.  Doiulu  u  Pnni- 
puuto,  da  non  confondersi  però  con  IVlir,, 
di  S.  Siriano  a  Ponti f(ii  ina rammentala nel» 
la  bolla  diretta  sei  n5o  dal  Pont.  Euge- 
nio Iti  al  pievano  di  S.  otaria  a  Monte,  né 
ohi  altra  chiesa  iledicala  a  S.  Albumi  pi  i  v- 
so  l'unti  urtanti  nominata  in  un  islruuieiiln 
d 'I  7  api  ili-  846  «ertilo  iteli'  atrio  «Mia 
«di iena  ili  S.  M.iri.i  .1  Monte,  e  pubblicalo 
tiri  T.  IV.  P.  Il  delle  Xetnor.  LuccU.  pia 
\olle  citile. 

Tmvo  Unsi  in  allea  carta  lmd«ese  dell' 
nino  s r,  !  (iti)  di  situalo  questo  lungo  di 
Pomponio  col  vivanolo  di  Puppianum  st\\- 
tJt  sapere,  se  Imo  d'  allo i a  vi  fu  U  cliiesa  di 
S.  l>  mi.iIo.  La  quale  j»cr  altro  \  1  BRgteTl  uri 
sec.  XII  lotloobé  la  si  lro\a  designala  m  i 
brave  poflCeaao  od  p  un.  di  I  1 1  fa  dal  l'imi. 
1  ugi  nìo  III  al  pteraua  di  S.  Maria  a  Mun- 
te.— f'e  t.  Mou  fS.)  a  Moìitk. 

Arrnge  a  ciò  un  isti  iiiuenl»  del  n  aprile 
>ao8,  il  «piali- traila  del  livello  di  un  r>  ito 
di  terra  posi»  mi  eonlini  di  S.  Maria  a 
Monte  nelle  piagge  di  S.  Dottato  di  Pom- 
pi.ilio  confinatile  mi  fi.  Arno,  e  elie  er  i  di 
[«riillillU  tit  oli  Ospitalieri  dell'  Allopiwio. 
— «  (  Abch.  Dipi..  Fio».  BuHelttmr  oT iitru- 
mentì  dell'  Altopatcio  ). —  feti.  \a>o  ;SS. 
<jii  m.i'h  m  Ars*  di  X*isiì). 

Pumpuhh,  o  Fumpij\o  in  Vili  JjiSor 
cliio.  —  fed.  Fourtsyo,  e  Macario  vSa:<). 
in  V.d  dt-Sireliio. 

PUMI'OM,  o  POMPON!  nel  Val  d'Arno 
Cascati  new.  — ■  r*ed.  Pratmìmoi».  ,  Pirt»*- 
rtTTA  di  Stia,  e  Vim.a  (S.  Jacooo  tu.i). 

PUNTA  vSC\LO  MUl]  nel  liltor.de  di 
Cauipi^liu.  —  y gii.  LtTTonttar  Toao.Aao. 

—  d'ACQUAVIYA.  —  Te./.  U„ia  «tu.* 

FXBA. 

—  BIANCA.  —  Te//.  Poaxo»r«R«jn. 

—  di  CALAGALER  \  nel  Promontorio 
di  Populonia.  —  ri ed.  Littoralk  To*jaro. 

—  uà'  C AVOLI.  —  fcd.  Lola  i*u.i.'Elia. 

—  1*1.0  CONCHE.  —  Idem  ,  e  Ciro. 

—  dtl  FICO.  —  Idem. 

—  ut'  MELI.  —  Idem. 

—  di  i.lk  VELE.  —  Idem. 
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PUNTONE  (n  SCARLINO)  r*«J.  Pb* 

th.i  io.m  a  Starli  no  ;  l'i  uni. ■  di). 

l'I  OSI  mCAMAJOHK^LLa  Vprvima.— 
f'el.  Goatarnua  e  Gajrajom  Comunità. 

l'I 'PIGLI  A  NO  nella  Valle  dell'Amo  so- 
pra Fimi  le —  ('ed.  Ponca.uw),  cui  ai  può 
aggiungere,  che  a  questo  luogo  riferì*-  e  an- 
che un  istr  lamento  ilei  settembre  1096  ap- 
partenuta) al  Moti,  di  Vallorabmsa,  ora  nel I' 
Ardi.  Dipi.  Fior*  col  quale  Giovanni  di 
Guatando  donò  al  suo  figlio  Ardii»  omo 
tuttociò  die  possedeva  nei  luoghi  di  Pupi- 
fi  tana,  Petroqnano  ,  Pitia/m ,  PivreiU. , 
Fanti  m  ter  ni,  nel  Casi,  di  Moniti  un  e  sua 
corte,  come  aurbe  nelle  corti  di  Val  vigne, 
di  Vi  ri  inali,  dì  Bistonda  e  di  Al  lo  mena.  — 
fred.  Poetuutao  e  Quirtois. 

PUPIGLIANO,  o  POPIGLIANO  nella 
Valle  ilei  Bist-nzio.  —  Cas.  con  eh.  pan*. 
(S.  Miniato)  cui  è  annesso  il  popolo  di  Gri- 
sciai'ola,  nel  piviere  di  IVI  la.  Curi.  Giur. 
e  quasi  5  migl.  a  sett.  «ti  Pralo,Dioc.  di  Pi- 
ato ja  ,  Cnmp.  di  Firenze. 

E  una  delle  45  ville  ebe  fino  dal  1100 
insieme  con  tre  villate  dei  subborghi,  e  Li 
Terra  va|iolwogo,  awlitoivaffb  il  territorio 
comuuiiativo  di  Prato. 

La  chiesa  di  Pupigliano  è  situata-  presso 
la  b..se  volla  a  grec.  del  poggio  di  Attori- 
gito  alla  destra  del  fi.  Bisenzio  che  ne  lam- 
bisci1 le  sue  falde, ed  a  cavaliere  della  strada 
provinciale  di  Veni  io,  in  mezzo  a  campi  di 
olivi  «d  a  scelti  vigneti,  donde  rocchio  scuo- 
pre  por  augusti  giri  una  gran  parte  «lei  val- 
lone superioi  e  del  Bisenzio ,  sebbene  la  mi* 
visuale,  dal  lalo  orientale  %'tu  arrestata  dal 
munte  della  C-tl»,tn<i,  a  pon.  dal  monte  Gia- 
*>e//o,  ed  a  ostro  da  quello  delle  Coste. 

Li  rimai  con  li  1  bu n  i  è  piccola,  per.»  co- 
struita di  pietra  arenaria  riquadrata.  Essa  fu 
restati-rata  con  la  canonica  dal  priore  at- 
tuale, il  «pule  ha  dato  un  bell'esempio  ai 
suoi  vi  ini  per  i  miglioramenti  agrarj  por- 
tati ai  terreni  della  sua  chiesa,  massi  immente 
nella  scelta  de' vitigni,  nella  confezione  del 
vino  e  nelle  praterie  artificiali. 

Una  delle  un- morie  più  vetuste  relative  a 

rammentare  mia-ita  villa  «li  Impigliano  la 
trovo  fra  le  pergamene  della  soppressa  Ba- 
dia di  Vajjno,  ora  neli'asTcA.  Dipi.  Fior. 
É  un  islntmentn  del  i3  nov.  1179,  coC 
quale  l'abate  di  S.  Salvatore  a  Vajano  ceder 
al  priore  del  monastero  di  S.  Fabiano  a  Prato 
il  fitto  di  una  vigna  posta  a  Vergaio  e  un 
pezzo  di  terra  situato  nel  distretto  della  villa 
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éi  S.  Lmeia  ,  tu  cambio  ile'  q nuli  beni  eyli 
riceve  dal  priore  del  monastero  jiredeHo  di 
S.  Fabiano  tutto  quanto  possrtleva o*lla  vi I- 
l.i  di  Fapigliano ,  a  riserva  di  ciA  che  il 
sito  monastero  aveva  nel  poggio  di  Alto- 
tiglio. 

Alla  stessa  Badia  di  Vajano  appartenne  un 
altro  (strumento  del  ti  ottobre  1 191  in  cui 
h  tratti  dell'  investitura  di  nn  bosco  posto 
urlili  villa  di  Ptipìgl'ann ,  stalo  donato  dal 

suo  |»<*scssore  alla  ì\«\  1  prenominata.  — 
(naca  Din..  Piom. ,  Carte  della  Badia  ili 
Ai>  //.  ) 

In  una  raccolta  di  diurni  dell*  Aridi,  co- 
munite  di  Prato  leggiti  qtiairaeate, verso  il 
t3a6,gli  uomini  di  Pup'mliann  unitisi  a 
quelli  di  Schignano  andarono  sul  poggio  di 
monte  Gi  vello  (ter  tentare  di  far  fruite  al 
soldati  di  Gi>lroerio  ,  ebe  enstii  irrtqH,a?ro 
eoo  gravissimo  danno.  —  /"V/.  Pa»To. 

Nel  1  5n«  fu  riunito  a  Pupigliatio  il  po- 
polo suo  limitrofo  di  Griseiavota,  alla  (piai 
epoca  la  popolazione  ili  («risriavota  si  ridu- 
ceva a  7  o  6  fuochi,  e  la  sua  chiesa  di  S.  Mi- 
chele era  quasi  ridotta  in  sf  aralo. 

Itel  circondario  di  Pn|Hgtlaun  è  situata  la 
prandio*» ,  sehbene  poro  o| «erosa  ,  cirliera 
della  Briglia  allivala  nel  17  15,  cui  è  annet- 
to un  pubblico  oratorio  ufiziato  in  tutti  i 
giorni  festivi. 

Esisteva  pure  sulla  strada  provinciale  di 
Vcrnio  nel  distretto  di  Pispigliano  allro  più 
Antico  oratorio  dedicalo  a  S.  Pietro  di  pi- 
dmniito  dell' 0|K'ra  del  S.  Cingolo,  sialo 
profanato  e  difalto  nel  1709. 

Il  priore  ili  S.  Miniato  a  Pupigliann  è  co 
■Jtituito  uno  de'  vicarij  foranei  della  diocesi 
di  Pistoja ,  che  comprende  11  parrocchie; 
cioè  ,  la  DttVt  di  (/fila,  e  le  cure  ili  Pu- 
pilli "i  >.  Gricitilinna,  Mi  aliata,  fa/ano, 
Sr/iigaart",  Alhiuno,  Cerreto  0  Cri  ret'<ar>, 
Figliar,  Cofano  e  Munir.  —  V ed.  Pistoia 
Dirne  si. 

I*i  [Kirr.  di  S.  Minialo  a  Pupigliano,  nel 
t  ?i 5 s  sejiaril.iiiieiile  da  Ciri*  i avol  i  aveva 
87  anime,  quando  quest'ultima  ne  contava 
4&  —  Riunita  nel  1  7  ; 5  inverava  171  e 
nel  |H  n  aveva  »*£  «bit. 

PUPIGLIANO,  0  PUPIMWO  nella  Valle 
del  l'Orli  brune  pistojesc.  —  Contrada  che  ha 
dato  il  vor.ibolo  all' oratorio  dell'Ornili* 
nella  parr.  di  <  Campigli. 1,  piviere  di  Ciré 
glio,  Com.  e  circa  due  migl.  a  seti,  di  Por- 
ta al  Borgo,  Giur.  e  Dioc.  di  Pistoja,  Comp. 

dì  Fil  >  11/r, 
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È  situata  in  col  lina  in  amen  issi  ma  posi" 
tiiione  tra  la  Vai-di-  Nu  re  e  la  Val  -di  -  Bruna  ■ 

PISPIGLIO,  o  POPIGLIO  iPopilmm) 
nella  Valle  ilella  Lima. — Grosso  villaggio, 
già  Cast,  difeso  da  mura  castellane  e  da  tor- 
ri sovrastanti,  una  delle  quali  resta  tuttora 
in  piedi  sulla  sommità  del  monte  omonimo 
■  1404  br.  sopra  il  livello  del  mitre  Medi- 
terraneo. In  fondo  al  paese  resta  la  chiesa 
plebstna  <  S  Maria  Assunta),  nella  Com.  di 
Piteglio ,  Giur.  di  Siiu-Marcello,  Dior,  di 
Pistofa  ,  Comp.  di  Firenze. 

f  situato  sul  fianco  orientale  di  un  pog- 
gio che  si  alza  sulla  ripa  destra  del  fi.  Lima 
attraversato  da  un  ponte  di  pietra  che  porla 
il  nome  di  Pupiglio,  sulla  cui  testata  sini- 
stra esiste  nna  casa  per  la  guardia  doganale 
dipendente  dal  doganiere  di  lloscnlongn. 

kU'Art.  Prrvci.10  si  disse  che  i  snoi  abi- 
tanti al  pari  di  questi  di  Pupiglio  nei  primi 
secoli  intorno  al  mille  dipendevano  dai  conti 
Guidi,  sebbene  più  tarili  figurarono  nella 
storia  politica  di  Pistoja  ,  dai  quali  magi- 
strati enino  governati.  Ivi  si  disse, che  i  Pu- 
pigliesi  nel  secolo  XIV  ehhero  a  soffrire  or- 
rendi scempi  per  le  guerre,  civili  insorte  in 
Pistoni  e  in  lutto  il  suo  distretto,  o  a  ca- 
gione di  fazioni  di  potenti  famiglie,  o  per 
Causa  di  Cislrueeio  signor  di  Lucra  e  del 
tiranno  Tedici,  il  quale  ullimn  ponte  di 
Pupiglio  dn  quei  popolani  venne  ucciso  ed 
Il  suo  capo  recalo  in  trionfo  a  Pistofa. 

L'aulica  chiesa  plebana  di  Pupiglio,  da 
lunga  mino  distrutta,  era  dei!  ira  la  ,v  S.  Gio- 
vanni Battista,  ed  è  tradizione  che  alla  rrn- 
desima  appartenesse  il  pulpito  della  pieve 
ali  naie  .  che  può  dirsi  un  rozzo  lavoro  scol- 
pito in  macigno  0011  bassorilievi  rappresen- 
timi la  vita  di  G.  Cristo  e  portato  in  colesla 
cbitsa  ,  che  è  di  una  sola  navata  piuttosto 
grande.  Un  altro  non  meno  goffo  bassori- 
lievo esiste  sopra  la  porla  d' ingresso  della 
facciata.  Incoi  costruzione  sembra  rimon- 
tare al  secolo  XIV.  Siili*  aitar  maggiore  si 
conserva  però  una  buona  tavola  rappresi  1  - 
tante  la  Risurrezione  di  G.  Cristo,  opera  di 
Sebastiano  Veronese,  |o  che  è  accertato  an- 
che dalle  sue  sigle  in  un  canlo  del  quadro. 
L'epoca  poi  è  indicata  dall'iscrizione  se- 
guente: A stordi  Francesco  Bnrrelli  Op,-r . 
fr  dipinger  al  tempo  di  Girolamo  Magni 
piovano  V  anao  1S77. 

Inferiore  di  pregio,  sebbene  dello  tfcesfl 
pili-ire  veronese,  è  un  altro  quadro  a  Corna 
B*amgrfi  rappresentante  il  cenacolo. 
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la  sagrestia  si  trovane  alcuni  antichi  di- 
pinti,  rappresentanti  de' santi  stati  segati  da 
una  gran  tavola  esistita  nella  primitiva  j. ir- 
vi.- di  S.  Giovanni.  Una  famiglia  del  paese, 

MMfai),  nel  secolo  XVII  fece  scolpire  da 
mediocre  scultore  molti  busti  in  bellissimo 
marmo  <li  Carrara  i  ori  IfJBMfa  iscrizioni  , 
che  servono  ad  adornare  una  cappella,  fórse 
gentilizia  ,  annessa  alla  pieve. 

In  Pupigiio  esisteva  da  tempo  alquanto 
remoto  un  monastero  di  donne,  ridotto  at- 
tualmente a  conservatorio  sotto  il  titolo  dei 
SS.  Domenico  e  Francesco. 

La  pieve  di  S.  Mari*  Assunta  a  Pupigiio 
nel  t833  contava  1014  abit. 

PUSCIAVO  in  Va W  Elsa.  —  Gas.  con 
eh.  pare.  (S.  Michele)  nel  piviere,  Gom. 
Giur.  e  circa  3  migl.  egrec.  di  Casule,  Dioc. 
di  VolteiT.i,  Gxnp.  di  Siena. 

Risiede  alla  base  orientale  del  monte  dì 
Casale  sopra  la  ripa  sinistra  i\elV  Bltu  morta. 

Li  parr.  di  S.  Michele  a  Pusciano  nel 
18 31  coula va  177  abil. 

PUTIGNANO  nel  suburbio  australe  di 
Pisa. —  Borgo  con  eh.  parr.  (S.  Bartolom- 
meo)  nel  pie  va  nato  maggiore,  Gom.  Giur. 
Dioc.  e  Gomp.  di  Pisa,  dalla  qual  citta  il 
borgo  di  Putignano  dista  circa  due  miglia 
nella  direzione  di  acir. 

Risiede  in  pianura  ripartito  in  due  bor- 
gate, una  delle  quali  sulla  strada  postale  di 
Firenze  e  V  altra  lungo  la  via  traversa  che 


PUTÌ 

conduce  dalla  prima  nella  stntda  regia  Ma- 
remmana, o  Emilia  di  Scauro. 

Di  questo  Allignano  si  trova  falla  men- 
zione nello  statuto  pisano  del  ti 86  appel- 
lato del  conte  Ugolino,  e  speci.il mente  alla 
rubrica  i5  del  Lib.  IV,  dove  si  lr.it la  «Iella 
strada  del  Val-d'Arnn,  dovendosi  obbligare 
il  potestà  e  capitano  del  popolo  di  Pisa  prò 
tempore  di  far  riattare  la  stradi  selciala,  e 
la  Via  cava  che  passava  da  Fa  stato  e  da 
Putignano. 

La  parr.  di  S.  Rirtolommeo  a  Putignano 
nel  i833  contava  una  popolazione  di  1410 
abit.,  mentre  nel  i55i  nou  aveva  più  «he 
147  persone  ripartile  in  34  famiglie. 

Potiohjiio,  o  Pohtìgsano  nel  Val-d'Ar- 
no  inferiore.  —  Gas.  |>erdutn  che  pure  die- 
de il  titolo  ad  una  eh.  (S.  Stefano)  nel  pi- 
viere e  Cam.  di  S.  Maria  a  Monte,  Giur.  di 
Castel-Franco  di  sotto,  Dioc.  di  Sauminia- 
to,  già  di  Lucca,  Gomp.  di  Firenze. 

Air  Art.  Mtau  (S.)  *  Morii  feci  paro- 
la della  chiesa  di  S.  Stefano  a  Putignano 
compresa  nel  piviere  di  S.  Maria  a  Monte, 
ed  all'  Art.  Pumnano  rammentai  una  caria 
dell'  Arch.  Arciv.  laicch.  del  di  7  aprile 
846  edita  nel  T.  IV.  P.  II.  delle  Memorie 
per  servire  alla  storia  di  quel  Ducato,  colla 
quale  si  offre  alla  eh.  ili  S.  Maria  a  Monte 
una  casa  con  terre  poste  nel  luogo  di  Pon- 
tignano  o  Putiranno  presso  la  chiesa  dì 
S.  Albano.  —  Fed.  P  va  runa. 
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Si  accetteranno  con  riconoacenxa  per  nutrirsi  ori  Sup- 
plemento promesso  al  Dizionario  attuale  le  notizie  più  im- 

mii  e  genuine  tendenti  a  rettificare  errori  ,  orvcro  ad 
aggiungere  qualche  ommissione  importante  relativa  alla  po- 
sizione geografi»,  alla  parte  fisica  o  storica  di  un  qualche 
articolo  nel  l'opera  stessa  già  pubblicato. 

Le  lettere,  franche  di  porto,  si  dirìgeranno  con  comodo 
all'autore  da  S.  Lorenao  al  Canto  de*  Nelli  N.°  no. 
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gUADAl/PO  {Acqua  d'aito)  nella  Val-   possedessero  pure  qualche  cosa  i  vescovi  di 
Senio  in  Romagna.  —  Mon.  di  Do-   Fiesole ,  (seppure  non  vi  fu  un'altra  Qu*- 
ridolto  a  conservatorio  con  chiesa   racchi)  siccome  apparisce  da  due  liolle  de' 
ila  a  S.  Maria  della  Neve  nella  parr.    Poni.  Pai  piale  II  dell'anno  noi,  e  Inno- 
di  S.  Stefano  a  Palazzuolo,  da  cui   cenzo  II  del  n3*. 

Fra  le  pergamene  del  Mon.  dì  S.  Apol- 
lonia rumile  a  quelle  dell'  ospedale  di  Bo- 
ni fa  ilo  esistono  due  istrumenti  del  n  di- 
cembre io55  e  del  maggio  1079,  il  secon- 
do de' quali  tratta  della  vendita  di  terre 
poste  in  luogo  detto  Quaracchi,  mentre  Hel 
primo  si  nomina  lo  stesso  luogo  Quaracu- 
le.  —  (A  «cu.  Dipl.  Fio*,  loc.  cìt.) 

Nel  popolo  di  S.  Pietro  a  Quaracchi  v*r- 


quasi  un  migl.  a  )ibMGiur.  di  Mar- 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 
Risiede  alla  sinistra  dalla  strada  maestra 
là  dove  il  torr.  degli  Orlali  dopo  varie  ca- 
dute si  vuota  nel  fi.  Senio;  sicché  probabil- 
mente da  quella  caduta  d'acque  prese  nome 
la  località  di  Acquadaltny  della  per  conlra- 
«ione  Quadalto.  —  Fed.  Pal&sxuolo  di 
Romagna. 


QUARACCR1  (ad  Quaraclat ,  quasi  A-  so  il  secolo  XllI  fu  un  monastero  di  dan- 

quararulae)  nel  Va!-TArno  sollo  Firenze,  ne  sotto  il  titolo  di  S.  Luca,  soppresso  nel 

—  Borgata  con  eh.  parr.  (S.  Pietro)  filiale  1 3 16,  le  quali  recluse  previo  il  consenso  di 

della  pieve  di  S.  Martino  a  Brezzi,  dal  qual  Antonio  d' Orso  vescovo  di  Firenze  in  data 

borgo  trovasi  circa  un  migl.  a  lev.  nella  del  «6 aprile  i3i 6 furono  accolte  poco  dojio 

C'm.  medesima,  fliur.  di  Sesto,  Dioc.  e  (1  giugno  dello  slesso  anno)  nel  Mon.  ili 

Comp.  di  Firenze.  Gimpocorholiai,  ossia  di  S.  Jacopo  tra  le 

E  situata  fra  il  Fono  Macinante  e  la  Vigne.  —  f  Atra  Dipl.  Fioa.  Carte  dello 

■tndi  regia  del  Poggio  a  Gajano  a  Pistoja ,  Sped.  di  Bonifacio.) 

parte  lungo  la  vìa  medesima,  comecché  il  La  eh.  parr.  di  S  Pietro  a  Quaraochi  fu 

maggior  caseggiato  e  la  sua  chiesa  sieno  di  padronato  delta  casa  da  Castiglione  ,  poi 

lungo  le  vie  comunali  aperte  a  seti,  della  della  commenda  dì  Malta  di  casa  Vettori, 
regia  predetta  in  luogo  basso  e  pantanoso, 
donde  facilmente  le  derivò  il  nome  di  A- 
tfwtrarufae,  varialo  poscia  in  Quaraculat , 
e  finalmente  in  Quaracchi. 

Si  trova  la  prima  menzione  di  questo 

luogo  in  un  istru mento  dell'anno  866  pub-  Bntinaccio,  nel  piviere  di  Celiaula,  Gora. 

Miotto  dal  Lami  nei  suoi  Monum.  Èecl.  Giur.  e  circa  6  migl.  a  roaestr.  di  Monte» 

fior.  pag.  (Jo-,,  scrìtto  ad  Qua'acle  nella  spcrtoli,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

corte  del  mona » fero  di  S.  Martino,  del  Coluta  chiesa  ridotta  a  oratorio  risiede 

mese  d' agosto ,  anno  XI  del  regno  in  Italia  sopra  una  collina  tufacea  a  lev.  del  torr.  Or- 

di  Lodovico  figlio  di  Lottano  Imperatore,  me,  comecché  il  luogo  di  Quarantola  fosse 

H  qual  monastero  di  Quaracchi ,  stato  do-  uno  dei  feudi  restituiti  nel  1164  dill'Imp. 

mito  alla  badìa  di  Nona  ni  ola  cent'anni  pri-  Federigo  I  ai-conte  Alberto  degli  Alberti  e 

ma  da  Carlo  Magno,  fu  sotto  il  regno  di  confermino  ai  di  lui  nipoti  da  Ottone  IV 

C  'irlo  Manno  quando  il  piccolo  fisoo  di  con  altro  diploma  del  1110. 

Quaracchi  venne  assegnalo  da  quell'impe-  Lo  slesso  casale  fu  arso  c  depredato  dalle 

mite  alla  mensa  vescovile  di  Firenze.  genti  di  Ostruccio  allorché  nell'ottobre  del 

Infatti  i  vescovi  fiorentini  col  progredire  1  ti5  esse  irrup[iero  in  V.il-.Ii-Pesa,  e  di  l.t 

degli  anni  non  goderono  di  altre  regalie  a  infiooa  Giognli.— (G.  Vuxjmu,  Croni  e.  lab. 
Quaracchi  fu  ri  di  quelle  provenienti  dai»  JX  C.  J18.)  —  Fcd.  Rrrnuooio  e  Moro- 
la  sua  chiesa  e  da  una  corte,  doi  t  sembra  chcjft»rs«u>  de' Frcscobaldi  in  Val-di-Pesa. 


La  parrocchia  di  Quaracchi  nel  i833  ab- 
bracciava una  popolazione  di  5ot  abìt. 

QUAR4NT0LA  in  Val-di-Pesa.  —  Cis. 
la  cui  eh.  parr.  di  S.  Michele  nel  secolo  pas- 
salo fu  annessa  a  quella  di  S.  Andrea  al 


v.  IV. 
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QuAtAMTVUA  di  Mama  sul  Frigido.  — 
Contrada  rammentata  in  un  istru  mento  del 

jo  genn.  88a  dell'.-frcA.  Arci*.  LuccJt  

(Mmoa.  Luoca.  T.  V.  P.  II.) 

QnjajitrVLj  in  Val-di-Chiana.  —  Gas. 


QUAR 

Finalmente  lo  slesso  Morozzi  {Dello  Sta- 
lo antico  e  mo<lerno  delC  Arno  P.  \\.) 
un'altro  documento  del  i3  no?.  14*1,  col 
quale  un  tal  Ditto  de  Uppoli  rendè  f«r  700 
fiorini  d'oro  al  ben  noto  Latterò  di  Gio~ 


rduto  che  diede  il  vocabolo  alla  chiesa  di  vanni  Fei-Bracci (insigne  benefattore  dell* 
Mirtino  a  Fabbriche  in  un  luogo  detto  Confraternita  di  Arezzo),  alcuni  effetti  ti- 
Quarantola,  di  cui  trovo  menzione  all' anno  luati  nel  castri  di  Quarata,  fra  i  quali  la 
io83  negli  Annali  Camaldolensi.  porzione  di  un  mulino  che  fino  d*  allora 
QUARATA,  o  QUARATULA  d*li/  A\-  esisteva  costà  sopra  il  fi.  Arno.  —  Fed.  CA- 
TELLA in  Val-d*  Etna.  —  Villa  torrita  con  l>  gxaso. 

chiesa  (S.  Bartolommeo)  nel  piviere  dell'  Mi  sul  declinare  del  secolo  XV  l'antica 

A  niella,  Com  Giur.  e  circa  raigl.  5  a  ostro  chiesa  plchana  diS.  Martino  cadendo  in  n>- 

del  Bagno  a  Ripoli ,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi-  Tina ,  il  fonte  battesimale  fu  traslocato  con 

renze.  tutti  gli  onori  delle  chiese  plebane  nella  prio- 

II  castello,  ossia  la  casa  torrita  &  roteila  ria  di  S.  Andrea  a'Quarata. 

Quarata,  attualmente  di  un  Bartolini.fu  vii-  Nel  secolo  XI  .furano  suffraganee  dell' 

la  signorile  della  nobil  prosapia  fiorentina  antica  pieve  di  Galognano,  o  di  Castra,  le 

de'  Quaratesi,  che  di  costa  fino  dal  sec.  XII  seguenti  chiese  ;  1.  S.  Andrea  a  Quanta^. 

è  fama  traesse  origine  e  cognome.  ».  SS.  Fabiano  e  Sebastiano  a  Monte  (di 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Quarata  nel  Rondine);  3.  S.  Bartolommeo  a  Corti; 

nel  1 833  contava  347  abit.  4-  S.  Giustino  a  tenere;  5.  S.  Angelo  a 

QUARATA,  o  QUARRATA  di  AREZZO  Patri  gnone;  6.  S.  Tommaso  e  S.  Marjrbe- 

nel  Val-d' Arno  aretino.  —  Cas.con  eh.  p'e-  rila  a  Sastello;  7.S.  Cristina  drlleChìane, 

bana  (S.  Andrea)  in  luogo  di  quella  più  an-  o  di  Chiani;  8.  S.  Maria  alla  Poggiolo; 

tica  di  S.  Martino  a Galoniano,o  nCastro;  9.  S.  Pietro  e  S.  Biagio  a  Taliano;  10.S. 

nella  Com.  Giur.  Dioc.  Comp.  e  quasi  4  Maria  «  Montione. —  Attualmente  il  pivie- 

migl.  a  maestr.  di  Arezzo.  re  di  S.  Andrea  a  Quarata  comprende  sola* 

Questo  Cas.  che  ba  dato  il  nome  ad  uno  metile  quattro  chiese  parrocchiali,  oltre  la 


de' quartieri  suburbani  di  Arezzo  trovasi 
sulla  via  provinciale  che  da  Arezzo  attra- 
versa l' Arno  sul  ponte  a  Buri  ano  per  en- 
trare alla  destra  del  Val-d' Arno  superiore. 
Sino  dal  secolo  X  nella  chiesa  di  S.  An- 


plrbana,  cioè;  1.  S.  Leo  a  Montione;  a.  S. 
Fabiano  a  Monte  sopra  Eondine;  3.  S.  Git- 
ilo a  tenere;  4.  S.  Angelo  a  Palrignonr, 
Il  borgo  di  questo  nome  nel  big.  del  i5oa 
venne  espilalo  ni  incendiato  dal  furore  dei 


il  rea  a  Quarata  ebbero  padronato  l  Benedet-  soldati  condotti  costà  da  Vitellozzo  Vitelli, 
tini  di  S.  Flora  di  Arezzo. —  Infatti  fra  le       Li  |«rr.  della  pieve  di  S.  Andrea  a  Qtu- 

carte  di  quella  badia  il  Morozzi  ne  cita  qual-  rata  nel  1 833  contava  718  abit. 
tro  tendenti  a  dimostrare cotesta  verità.  La      QUARATA, oQlURR\T A  t«  TIZZIW 

prima  di  esse,  del  settembre  963,  è  relativa  neMa  Valle  dell'  Ombrane  pistojeso.  —  Vii* 

ad  un  livello  fatto  da  don  Pietro  abate  e  prò-  lata  con  aulica  chiesa  battesimale  (S.  Maria) 

posto  dei  Mon.  di  S.  Flora  e  di  S.  Andrea  a  nella  Com.  e  quasi  due  migl.  a  maestr.  di 

Quarata  di  beni  appartenenti  a  quest'  ulti-  Tizzana,  Giur.  Dioc.  e  quasi  7  migl.  a  grec, 

ma  chiesa.  La  seconda  del  1010  rammenta  di  Pistoja. 

un  Ridolfo  abate  di  S.  Flora  e  rettore  del       Risiede  alla  base  orientale  del  Moni*  VI- 

Mou.  di  S.  Andrea  a  Quarata.  Con  la  terza  bano  alla  destra  del  rio  Fermolla  ,  e  della 

dell'anno  io3a  l'abate  medesimo  diede  al-  strada  rotabile  che  da  Tiziana  per  Sanliat- 

cuni  uredj  in  cambio  di  altri  che  ricevè  si-  le  Mura  e  per  Valenzatico  entra  sulla  strada 

Inali  dentro  il  pievanato  di  S.  Martino  a  regia  pistojese. 

Castra  (tei  Casali  di  Quarata  e  di  Cam-  Le  prime  rimembranze  superstiti  di  qite- 
pi'taci  del  contado  aretino.  La  quarla  scrii-  sta  Quarata  rammentano,  non  solo  la  si- 
la  nel  dì  8  selt.  isSJ'traMa  dell'elezione  gnoria  che  fino  dal  secolo  X  ebbero  costà  i 
latti  da  Guglielmo  abate  di  S.  Flora  del  rei-  conti  Cadolingi  di  Fucecrbi'»,  ma  un  v.  sco- 
lori' della  chiesa  di  S.  Andrea  a  Quarata,  vo  di  Pistoja  taciuto  dall'  Ughelli.e  dal  Ho. 
nell'  atto  che  il  pievano  di  S  Martino  a  Ga-  sali.  Rispetto  a  questo  vescovo  rammenterò 
ra  il  suo  consenso.  la  copia  di  un  diploma  spedilo  nel  a  leu- 
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bn}o  dell'  anno  997  dall'  Imp.  Oitonc  IÌI 
a  Giovanni  vescovo  di  Pisloja,  e  in  quanto 
ai  Cadolingi  giova  un  allo  pubblico  dell'a- 
gosto 998,  quando  la  contessa  Gemma  in- 
tinti vedova  del  conte  Cadolo,  previo  il  con- 
senso del  conte  Lottano  suo  figlio  e  roon- 
dualdo,  donò  un  j>odere  poslo  in  luogo  det- 
to Quarata  alla  chiesa  maggiore  di  Piato ja 
preseti uta  dal  vescovo  Giovanni  che  sedeva 
in  quella  cattedra  lino  almeno  dalTai.no 
99, .  —  (AacH.  Din.  Fioa.,  Carte  del  V e- 
scomodo  di  Pisloja.  —  Camici,  Continua*, 
de-  March,  e  Duchi  li  Toscana  T.  I.  ) 

Nel  11*1  aliò  tribunale  in  Quanta  Cor- 
rado March,  di  Toscana,,  mentre  è  dato  co- 
stà netta  Curia  delta  pt»e  di  Quarata, 
territorio  pistojese,  irt&|Jbicilo  a  favore  dei 
Mou.  di  S.  Bartolonnueodi  Pisloja,  che  quel 
Marciose  dichiarò  sotto  la  sua  protezione 
con  tutto  ciò  che  possedeva.  — (Arc«.  Dm.. 
Fio*,  e  Motutoii,  Ani.  M.  Aevi.  T.  I.) 

Nello  slesso  secolo  XII  esisteva  in  Qua* 
rata  uno  spedale  |ht  i  pellegrini  ;  poiché  il 
Pont.  Lucio  III,  con  bolla  data  in  Verona  lì 
4  aprile  1 185,  confermava  i  privilegi  accor- 
dali dai  |tontetici  suoi  antecessori  agli  s|ie- 
dali  di  Quarata,  di  UmbronceMo,  di  Osnel- 
io,  della  Croce  Brande!  liana  e  del  Prato 
ibi  Vescovo,  i  quali  ospedali  erano  tutti 
sotto  Ih  proiezione  della  S.  Sede. 

All'art.  Poi*n  {S.  Minino  *)  citai 
un  documento  del  1*46,  in  cui  comparisce 
un  Pagno  pievano  di  Quarata  come  erede 
di  Marco  Villani  da  Ponti. 

Nel  secolo  XIV  aveva  acquistato  il  padro- 
nato della  pieve  di  Quanta  la  polente  casa 
Taviani  di  Pisloja  che  teneva  beni  costa  ,  e 
della  quale  ereditò  col  patrimonio  le  ragioni 
ed  il  rasato  la  nobil  famiglia  pistoiese  Fran 
ebini-Taviani  estuila  alla  nostra  età. 
•  Nello  «lesso  secolo  XIV,  Quanta  dava  il 
nome  ad  una  grossa  comunità  del  contado 
pislojese ,  la  quale  nel  5  ottobre  del  1 3 1 3 
nominò  il  suo  sindaco  per  recarsi  in  Pisloja 
a  promettere  in  nome  del  popolo  di  Qua- 
rata di  seguitare  il  partito  dì  Arrigo  VII 
dai  Pislojesi  alloro  aidiracciato.  —  Nello 
slesso  anno,  sotto  di  si  ottobre,  gli  abitanti 
della  comunità  di  Quanta  adunati  nella 
chiesa  della  loro  pieve  coni  ressero  un  im- 
prestilo con  la  società  di  La}.o,  o  Jaeopino 
degli  Strozzi  abitante  nel  popolo  di  S.  Ma- 
ria degli  Ugni  in  Firenze ,  di  1 900  fiorini 
d*oro:  e  nel  1 3  dicembre  successivo  uella 
stessa  chiesa  fu  da  quei  popolani  delibenlo 
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di  prendere  dalla  società  medesima  degli 
Strozzi  altri  3400  fiorini  d'oro,  siccome  fu- 
rono consegnati  per  islrumenlo  del  19  die. 
t3i3.  Lo  stesso  L'po,  in  nome  anco  del  dì 
lui  tìglio  Palla  Strozzi,  per  rogito  fallo  in 
Pistoja  lì  3onov.de!  1 333,  acquistò  in  com- 
pro due  pezzi  di  terra  posti  nel  territorio  di 
Quarata  in  luogo  detto  alle  Prato.  —  {km*. 
Din.  Fioa.  Carte  delTOpera  di  S.  Jacopo 
di  Pistoja.) 

Di  al  irò  luogo  appellato  Collecchio  e  di 
una  villa  di  Pancate  nel  distretto  di  Qua- 
nta fanno  menzione  altre  carte  pìstojesi  di 
quel  secolo,  ma  niuna  delle  ville  imporla 
conoscere  quanto  quella  della  Magia  della 
nobil  prosapia  Amati,  la  quale  può  dirsi  fra 
quelle  de  Monti  di  sotto  la  regina  delle  ville 
pìstojesi,  siccome  è  la  regina  di  tutte  quelle 
ile'  Monti  di  sopra  la  deliziosa  villa  di  Cella 
de1  Fahroni. —  Ved.  Magia  di  Qdasata. 

Li  pieve  di  S.  Maria  a  Quanta  è  matrice 
di  4  chiese  parrocchiali;  1.  S.  Simone  ai 
Santi  alle  M'ara;  s.  S.  Michele  a  Buria- 
na; 3.  S.  Stefano  a  Luciano;  4.  S.  Biagio 
a  Vignoìn. 

Nel  1 833  la  parrocchia  di  S.  Maria  a  Qua- 
nta contava  956  abit. 

QUARATA  di  MODIGLIANA  in  Roma- 
gna — Cas.  dove  fu  una  casa  torrita,  cui  si 
diede  il  nome  di  villa,  nel  popolo  di  S.  Ma- 
ria in  Casale,  Com.  Giur.  e  quasi  due  mi- 
glia a  maestr  di  Modigliani,  Dioc.  di  Faen- 
za, Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sullo  sprone  che  sten  desi  a  grec. 
del  monte  Melandro,  fra  il  fi.  Limone  e  la 
fiumana  Marxeno.—  fi  una  delle  ville  no- 
minale nei  privilegi  imperiali  concessi  da 
Arrigo  VI  e  da  Federigo  II  ai  conli  Guidi 
di  Modigliana ,  ai  quali  confermarono  an- 
che Aquaratam  cum  carte  sua. 

Non  deve  però  questa  Quarata  scam- 
biarsi con  altra  corte  del  territorio  faentino, 
appellata  Quadrata,  che  l' Imp.  Corrado  II 
nel  17  aprile  del  1037  donò  al  Mon.  di  S. 
Apollinare  in  Classe,  e  che  al  Mon.  mede- 
simo confermarono  nel  si  ott.  1 1 38  Guai, 
tieri  Arciv.  di  Ravenna  ed  il  Pont.  Urba- 
no IH  con  bolla  del  i5  marzo  11 85.  — 
(Arhal.  Camal.  T.  II.  Ili  e  IV). 

QUARAZZANA  in  Val-di-Magra.—  Cas. 
con  eh.  parr.  (S.  Biagio)  nel  piviere  di  Pò, 
Cora.  Giur.  e  circa  migl.  afa  maestr.  di 
Fivizzann,  Dioc.  di  Pontremoli,  già  di  Lu- 
lli-Siirzaiia,  Comp.  di  Pisa. 
4  Risiede  sopra  uno  sprone  occidentale  dell* 
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M|ie  di  Cumporaglit  na  fra  il  torc.  TeVerOfU  tcdralediColle,ndMeuiCom«Giur.e0ioe. 

che  ha  dietro  alk  sue  spalle  ,  ed  il  Boxato  està  è  compie»,  Camp,  di  Sìctm. 

t  he  n  1 i  passa  «otta  dal  lato  di  lev.  Risiede  odi'  altipiano  delle  colline  ere- 

Vi  ebbero  antica  signoria  i  marchesi  Ma-  tose  rhe  fiancheggiano  la  destra  del  borro 

ladina  e  gli  tsltnsi,  i  quali  diedero  in  sub-  degli  Strutti  lungo  la  strada  Volterrana, 

feudo  ai  nobili  Buosi  della  Vernacola  que-  Nel  sinodo  volterrano  del  i356  l'antica 

sto  casale  a  n  le  pertinente  annesse;  e  die  chiesa  di  Qua  ria  ja  era  dedicata  a  S.  Cerbone. 

in  seguito  dai  Buosi  nel  1347  fu  ceduto  a  La  parr.  attuale  nel  i833  aveva  sgiahit. 

un  Guido  -L  Godano,  salvo  l' alto  dominio  QUARTO.—  A  mei t  issimi  luoghi  situati 

de* primi  feudatarj.  —  Ved.  Fivuzxako,  culle  strade  provinciali  ed  anche  sulle  po~ 

La  parr.  di  S.  Biagio  a  Quarajzana  nel  stali  è  rimasto  il  vocabolo  di  Quarto  ,  gc. 

■  833  aveva  107  abit.  nera I mente  apposto  al  quarto  miglio  dalla 

QvA$m%xa*é  {turi  di)  ,  ossia  dì  CO-  vicina  città,  siccome  agli  Art.  Dacnao  e 

BAZ2ANO.— rerf.CoaAaooin  Val-d'Evo-    Ottavo  in  quest'opera  fu  avvisato  Tale 

la.  —  Dopo  perà  la  pubblicazione  di  qutlP  si  mostra  il  borgo  di  Quarto  fra  Sesto*  Pi- 
Art,  sono  comparsi  alla  luce  altri  documenti  reme,  quello  del  Pian  di  Ripoli  fuori  della 
lucchesi,  fra  i  quali  mi  limiterò  a  indicarne  Porta  S.  Niccolò  di  Firenze;  il  Quarto  ali* 
uno  del  3o  agosto  g83  riguardante  il  ve-  iii|inw>  del  l.i  \  al-di-Chiana,  quello  che.  li  e- 
sco\o  Teudegrimo  che  afiiltò  la  metà  di  de  il  nome  alla  Badia  a  Quarto  fuori  ddla 
lutti  i  beni  e  rendite  della  pieve  di  S.  Ma-  Piata  Camullia  di  Siena,  e  finalmente  i  luo- 
ria  e.  S.  Giovan  Ballista  a  Quarazzana,  com-  ghi  di  Quarto  presso  Pisa,  Lucca,  ecc.  eoe. 
prese,  le  decime  dovute  dagli  abitanti  del-  —  Dissi  che  simili  nomi  sono  generalmente 
le  ville  di  cotesto  piviere,  cioè  le  ville,  o  indizio  del  le  distanze  migliali  lungo  le  atra- 
ease  coloniche,  di  $.  Vito,  di  Ttfulo,  di  de  provinciali  aperte  a  spese  delle  respettive 
Co/aggio,  di  ratte  Cerali,  di  fWo,  città,  giacché  qualche  vdla  il  vocabolo  di 
di  Mar bar  ino  ,  di  Monttcuccoii ,  di  Lia-  Quarto  trovasi  dato  a  dei  luoghi  posti  fuori 
gnano,  di  Ugnano,  d\  Padule^di  Cisciano,  dalle  strade  provinciali  e  assai  più  lungi 
di  Cor/e,  di  Vaile  Laccati ,«  Capitrone,  dalle  antiche  citta,  siccome  avremo  luogo 
di  Oluolo,  ti' I scitelo,  di  M ornano,  di  Sub-  di  lare  osservare  all'  Art.  SsjnanmTO. 
fé****»  „  di  Valla  dutnig/tisi ,  (  ora  Bai-  QUARTO  ,  S.  MARIA  a)  nel  VaUT  Arno 
contùsi)  di  Monte  Labro  (ivi)  di  Ugnano  sotto  Firenze.  —  Contrada  che  ba  dato  il 
maggiore  e  minore  e  di  altri  luoghi  coro-  titolo  alla  sua  chiesa  parr.  (S.  Maria)  nel 
presi  in  detto  piviere,  coli* onere  al  fenda-  piviere  di  S.  Sterno  in  Pane,  Com.  Giur. 
.li  iu  tià  recare  ogni  anno  all'  episcopio  di  e  appena  tre  migl.  a  lev.  di  Stato,  Dine,  e 
Lucia  il  censo  di  ao  soldi  d' argento.  —  Comp.  di  Firenze. 

(JVIkMOa.  Locca.  T.  V.  P.  111.  ,  Risiede  sulle  falde  estreme  dei  colli  che 
Qvj»»ata  ìVLLA-CAScttut  in  Val-d'Era.  scendono  alla  destra  del  torr.  Serpiolle  fra 
-f-Caa,  perduto  «he  t»  od  piviere  ora  so..-  Cercina  e  Monte  Morello  in  mezzo  a  ridenti 
presso  dt  Sovigliana  Com.  e  Giur.  di  Lari ,  campagne  e  a  deliziose  ville  signorili. 
TJioc.  di  Sanminialo,  già  di  Lucca,  Comp.  Sono  comprese  nel  popolo  di  Quarto  la 
di  PUa.  bella  villa  Monfort  già  Pasquali ,  il  sop- 
La  \ il ii  di  Q narrata  è  rammentata  in  presso  monastero  di  Boldrone  ed  il  gran- 
un  documento  del  1 7  nov.  980,  mercè  cui  dioso  conservatorio  ddla  SS.  Trinità  delle 
(■uido  vescovo  di  Lucca  allivellò  al  conte  signore  delle  Quiete,  già  villa  reale  fondata 
lUlclwando  figlio  de!  C.  Gherardo  iS  po-  sul  principio  del  secolo  XVII  dalla Grandu- 
deri  ili  pertinenza,  della  pieve  di  S.  Maria  chesm  Cristina,  e  ornata  di  pitture  sotto 
e  S  Giovan  Battista  a  Sovigliana  ,  uno  de*  Ottimo  lì.  Quindi  nd  1 65 o  essendo  stata 
quali  era  (tosto  a  Quarrata,  con  le  decime  venduta  dal  G.  D.  Ferdinando  II  a  donna 
e  tributi  dovuti  a!  Li  chiesa  plrbana  dwgliabi-  Eleonora  da  Montalvo,  cotesla  dama  la  con- 
tatiti delU'  vilhc  ivi  nominate,  fra  le  quali  vertì  in  un  asilo  per  nobili  fanciulle,  che 
è  annoverala  la  Villa  Quartata. —  (Mano*,  adottar-. ih»  la  disciplina  da  donna  Eleonora 
l.a  -  cu  T.  V.  P.  III.)  inlrodotlii  in  altro  stabilimento  delle  Man- 
QUARTANA  in  VaWElsa.  —  Cas.  con  tuh'e  dentro  Firenze.  Morta  nel  1659  alte 
eh.  prioria  (SS.  Jacopo  e  Filippo  )  un  di  Quiete  la  fondatrice,  fu  premura  del  la  Gnm- 
aotU,  il  titolo  di  S.  Gerbone  liliali  della  cai-  duchessa  Vittoria  delta  Rovere  di  tace  ed i- 
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fìnre  costà  a  contallo  «lei  conservatorio  col 
disc giio  del  Silvani  una  chiesa  che  |K>i  si  de- 
dicò alla  SS.  Trinila. 

U  parr.  di  S.  Maria  u  Quarto  mi  i833 
noverava  546  ahit. 

QUARTO  nel  Val-d'Arno  sopra  Firenze, 
ossia  nel  Pian  di-Ripoli.  —  Due  chiese  pre- 
sero il  nome  di  Quarto  nel  piviere  di  S.  Pie- 
tro a  Ripoli ,  cioè  la  parr.  di  S.  Maria  a 
Quarto,  che  tuttora  conserva  l'antico  ne- 
ra ignoto,  e  la  chiesa  stessa  phbana  di  S. 
Pietro  che  denoroinossi  in  loco  Quarto,  per 
quanto  la  sua  dislalica  dalla  rapitale  non 
sia  che  di  due  scarse  migli».  —  F ed.  Rh 
roti  (S.  Fin  no  4). 

Meno  inesatta  è  la  d«  nominazione  di 
Quarto  lasciata  alla  ch»j..i  curala  di  S.  Ma- 
ria a  Quarto  che  trovasi  sulla  sinistra  della 
strada  regia  Aretina  passato  il  borgo  del 
BHgno  a  Ripoli. 

Se  ignorasi  1*  epoca  della  fondazione  di 
quest'ultima  chiesa,  attualmente  rifatta,  è 
noto  però  che  essa  esisteva  lino  dal  sue.  XIII, 
trovandola  descritta  sotto  il  piviere  di  S. 
Pietro  a  Ripoli  nel  catalogo  del  i  ago  pub- 
blicato dal  Lami.—  \Momun.  Ecel.  FUr. 
pag.  536). 

La  stessa  parr.  di  S.  Maria  a  Quarto  nel 
to33  contava  166  abit. 

QUARTO  nel  VaWAmo  pia»»».— Con- 
trada ih' ebbe  eh.  parr.  (S.  Giovanni)  nel 
piviere  di  S.  Lorenzo  alle  Corti,  ora  an- 
nessa alla  cura  di  Pu  tignano,  Coro.  Giur. 
Dioc.  Comp.  e  3  migl.  a  lev.-acir.  di  Fisa. 

Trovasi  sulla  strada  postale  fiorentina  «lo- 
ve fu  la  quarta  pietra  miliare,  dalla  quale 
prese  il  nome. 

Questo  Quarto  è  rammentato  in  molle 
carte  pisaue,  e  fra  le  altre  in  una  del  1 1 76 
del  distrutto  Mun.  di  S.  Lorenzo  alla  Ri- 
bolla di  Pisa,  ora  ncWJrch.  Dipi.  Fior. 

Anche  nello  Statuto  pisano  detto  del  con- 
te Ugolino,  al  Lib.  IV  rtihr.  43,  Imitando 
di  4  pomi  da  costruirsi  sul  fosso  Biumico, 
è  rammentata  la  via  di  Quarto,  sulla  qu.i- 
le  doveva  essere  uno  de' 4  ponti  da  farsi  a 
spese  degli  uomini  delle  ville  frontiste; 
mentre  il  secondo  ponte  era  designato  nella 
via  di  TU ig nano  ;  il  3.*  sulla  via  di  Ora- 
to/o; c  il  4.°  sulla  via  di  Fasciano. 

Qcah™  nella  Valle  del  Serrhio.  —  Cas. 
perduto  che  diede  il  titolo  ad  una  borgata 
nel  piviere  di  S.  Maria  a  Sesto ,  ovvero  al 
Ponte  a  Moriano,  Coro.  G.ur.  Dioc.  e  Due. 
di  Lucca,  dalla  qual  città  era  circa  4  miglia 
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al  suo  sett.  —  Ftd.  Moriaro  nella  Valle 
del  Serrhio. 

Qvjuto  èli*  Rottji  ,  osa  RI  CTA  m 
COMPiTO,  nel  piano  orientale  di  Lucca.  — 
Sotto  cotesto  vocal.olodi  Quarto  alla  Botta 
innanzi  il  mille  è  ramini  nlala  una  località 
nel  pojolo  di  S.  Bartolomnsco  a  Ruota, 
Coro.  Giur.  di  Capannori,  Dioc.  Due.  ecirra 
5  migl.  a  scir.  di  Lucca. 

Probabilmente  anche  cotesto  luogo  acqui- 
stò il  nome  di  Quarto  dalla  quarta  pietra 
migliare  •  he  in  colesti  contomi  nei  secoli 
bassi  esistere  doveva  lungo  la  strada  Fran- 
cesca o  /Ionica  che  da  Lucca  dirìgevasi  per 
l'Allupaselo  e  per  il  Galletto  a  Siena  e  quin- 
di a  Roma. —  Fed.  Ruota  di  Compito  e  Via 
Fradcuca  Lcccataa. 

Fra  i  documenti,  nei  quali  e.  ricordato 
questo  luogo  di  Quarto,  ne  citerò  due,  il 
primo  del  genn.  7860  l'altro  del  38  marzi» 
9,53,  pubblicati  di  corto  nelle  memorie  per 
servire  alla  storia  di  quel  ducato.  (T.  IV. 
P.neT.  V.  P.  III.) 

QUARTO  (ABAZIA  al  nelle  Masse  di  Cit- 
tà.—Chiamasi  a  Quarto  una  soppressa  Li- 
dia de' Cistercensi  sotto  il  titolo  di  S.  Mi- 
chele nella  parr.  di  S.  Dalmazio  a  (Quarto, 
Com .  delle  Masse  di  Gli», Giur.  Dior.  Comp. 
e  circa  3  migl.  a  sett.  della  Porla  Camullia 
di  Siena.  —  Fed.  Abazia  a  Qv arto,  e  G>JAa« 
to  [  S.  Dalmazio  a  ). 

QUARTO  (S.  ANASTASIO  a)  in  VaWi- 
Chiana.  —  Fed.  Anastasio  (S.)  a  Quarto, 
e  Quarto  (S.  Me  mot.  a  a). 

QUARTO  DALMAZIO  a)  nelle  Mas- 
se di  Città.  —  Contrada  situata  presso  al 
terzo  migl. romano  a  sett.-maestr.  di  Siena, 
la  cui  cb.  parr.  di  S.  Dalmazio  trovasi  com- 
prese nella  Com.  delle  Masse  di  Gttà,  Giur. 
Dioc.  e  Com  p.  di  Siena. 

Risiede  suìfaltipiano  de*  colli  che  divi- 
dono  le  crete  sanesi  dai  terreni  metamorfo- 
sali di  Monte-Maggio  e  Monle-Riggioni ,  « 
le  acque  della  Staggia  tributarie  dell'Elsa 
da  quelle  della  Tressa  e  del  Bowmt  tri- 
butarie dell' Arhia.  —  In  questo  luogo  di 
Quarto  nel  108»  possedeva  beni  un  Rodolfo 
di  Orso,  il  quale  nel  giugno  di  quell'anno 
stando  in  Siena  donò  ai  suoi  fratelli  Bernar- 
do e  Alberico  tutte  le  case  e  terre  che  aveva 
nel  borgo  ed  alla  Porta  di  Camollia,  all' 
Olivo,  al  Castagno,  in  Tressa,  a  Quatto 
ed  in  altri  vocaboli.  —  (Aaca.  Dm.  Frml 
Carte  delta  Badia  di  Passignano). 

Nel  popolo  di  S.  Dalmazio  a  Quarto  fino 
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dui  secolo  XIII  risieda ,1  ai)  sindaco ,  indi- 
uo  certo  <li  essere  stato  costà  un  comune  Ilo. 
Cosi  la  chiesa  |wrr.  di  S.  Dalmazio  a  Quarto 
è  rammentata  nei  libri  dello  sedate  di  S. 
Maria  della  Scala  fino  almeno  dal  i  344, 
mentre  assai  più  antica  è  la  memoria  dell' 
altra  di  S.  Michele  a  Quarto  che  fu  abazia. 

La  sua  situazione  sembra  una  delle  più 
elevale  dei  colli  intorno  a  Siena. 

Nei  contorni  di  Quarto  esiste  la  rilla  si- 
gnorile de'  Braucadori  nobili  sanesi. 

la  parr.  di  S.  Dalmazio  a  Quarto  nel 
i833  noverava  440  abit. 

QUARTO  rS.  MARIA  a)  nel  Ptan-di-Ri- 
poli.  —  Fcd.  QoAaro  nel  Val-d'Arno  sopra 
Firenze. 

Qvauto  (S.  Minoro  é)  nel  Val- J' Arno 
inferiore.  —  Feti.  Sanmikiato  Città. 

QUARTO  (S.  MUSTIOLA  t)  nella  Val- 
di- Jhiaua.  —  Pieve antica  s  ili*  ingresso  »ct- 
tenlrioiiale  della  Val-di-l'hiaiia,  nella  Cora. 
Giur.  Dioc.  e  Camp.  d'  Arezzo,  dalla  qual 
città  è  circa  4  in.gl.  a  ostro. 

Trovasi  lungo  la  strada  regia  postile  ro- 
mana che  passa  da  Perugia. 

Cotesla  località  fino  dal  secolo  XI  è  in- 
dicata col  nome  di  Quarto  nelle  pergamene 
dell' Arch.  della  cattedrale  di  Arezzo,  i  di 
cui  canonici  ebbero  in  dono  dopo  il  mille 
dui  marchesi  del  Monte  S  Maria,  n  dalle 
loro  donne,  non  che  da  un  conte  della  Scia- 
leuga ,  umili  beni  situali  nel  piviere  ili  S. 
Must  iota  a  Quarto.  —  f'ed.  CaiV<tanA  Oteit- 
TB xc,Ay  Ottavo,  ePutacnwo  in  Val-  li-Chiana. 

La  parr.  nlebana  di  S.  Mosliola  a  Quarto 
nel  secolo  XIV  era  matrice  delle  chiese  se- 
guenti ;  1 .  S.  l/i renio  a  Puliciano  ;  a.  S. 
Martino  a  Pitìiciano (non  esiste  più);  3.  S. 
Maria  a /',>//;  4.  S.  Andrea  a  Pigli  (unita 
alla  seguente);  I,  S.  Biagio  a  Fonliano;  6 
S.  Anastasio  a  Quarto;  7.  S.  Zeno,  ora  S 
Leonardo  a  S.  Zeno,  oltre  due  spellali  per 
alloggio  de'  pellegrini,  che  un»  noslo  a  Po- 
Iiciauo,e  l'altro  all'Olmo  diS.  Flora  presso 
i  Ponti  di  Arezzo. 

Attualmente  il  piviere  di  Quarto  a  vicen- 
da  con  1  uri  in  di  Rigulino  comprendono  in- 
sieme oltre  le  selle  chiese  parrocchiali  sun- 
nominate quelle  di  S.  Biagio  a  Frassineto, 
di  S.  Martino  a  Pittano,  di  S.  Miria  a  Ot- 
tuso e  di  S.  Crislolau  >  a  Coturno. 

La  pieve  di  S.  Mustiola  a  Quarto  nel  i833 
contava  $71  popolani. 

QU  \RTO  (PIEVE  di  S.  PIETRO  a).  — 
Ped.  Rirou  (Piava  a;. 


QU  ER 

QUATTR'OCCHI,  oppure  S.  MARIA 
a  S.  ROCCO  nella  Valle  dell'  Ombrane  pi- 
atojese.  —  Questa  contrada,  che  porta  il  vo- 
cabolo capriccioso  dato  ali.  sua  chiesa  par- 
rocchiale nel  piviere  di  S.  Quirico  in  Val- 
di-Bure,  è  compresa  nella  Cora,  di  Porta  S. 
Marco,  Giur.  Dioc.  e  circa  un  migl.  a  grec. 
di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

Come  e  donde  mai  a  cotesta  chiesa  deri- 
vasse il  nome  di  Quattrocchi  sarebbe  inutile 
congetturare;  fatto  sta  che  sotto  cotesto  vo- 
cabolo la  si  trova  designata  anche  nel  secolo 
XIII,  poiché  un  frumento  del  4  sett.  n5o 
(alt»  in  Pistoja  tratta  del  fitto  di  un  pezzo  di 
terra  posto  in  Val-di-Bure  ili  luogo  detto  a  S. 
Maria  a  Quattrocchi.  —(Aia».  Dm..  F»a., 
Carte  deir  Opera  di*.  Jacopo  di  Pitto/a.) 

In  questo  popolo  e  nel  ricino  di  S.  Qui. 
rico  si  trovano  varie  ville  signorili  che  sie- 
dono sulle  pendici  meridionali  del  poggio 
a  cavalier  della  strada  Montalese.  —  Vtd. 
Quirico  (Piava  m  S.)  ni  Val-di-Bcri. 

La  parr.  di  S.  Rocco ,  o  di  S.  Maria  a 
Quattrocchi  nel  i833  aveva  333  abil. 

QUERCE  (S.  MARIA  aixa)  in  Val-di- 
Nicvole.  —  Contrada  selvosa  che  ha  flato 
il  nome  ad  nua  nuova  chiesa  parrocchiale 
nella  Gora.  Giur.  e  circa  6  migl.  a  sett.- 
maeslr.  di  Fucecchio,  Dioc.  di  Sanminialo, 
Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sopra  una  piaggia  coperta  di  quer- 
ce e  quercioli  nei  colli  settentrionali  delle 
Cerbaje ,  a  le»,  della  strada  maestra  clic  da 
Pescia  per  la  Chietina  Uzzanese  si  dirige  al 
Ponte  a  Capiano. 

Nelle  vicinanze  di  questa  chiesa  esisterà 
l'osnedaletto  di  S.  Nazzario  delle  Cerbaje, 
sicché  il  suo  titolare  si  associò  a  quello  del- 
la nuova  parr.  di  S.  Maria  alla  Querce  ;  la 
quale  fu  edificata  nel  i63g  con  i  materiali 
della  prima,  ch'era  nel  luogo  apnetlato  tut- 
tora, benché  corrottamente,  la  Serretzara. 

La  parr.  di  S.  Maria  alla  Querce  nel 
nel  i833  contava  53o,  abit. 

QUERCE-GROSSA ,  o  QUERCI  \  -  G  ROS- 
SA fra  le  Valli  dell'Elsa  e  dell'  Arnia.  — 
Cast,  ridotto  a  Cas.  alla  cui  eh.  parr.  (SS. 
Jacopo  e  Niccolò)  é  annessa  quella  di  S.  Mi- 
chele a  Petrojo,  nel  piviere  di  Lontano , 
G»m.  Giur.  e  circa  14  migl.  a  maestr.  di 
Castelli  uovo  della  Berardenga,  Dioc.  e  Comp. 
di  Siena  che  è  circa  5  migl.  a  ostro  di  Quer- 
cia grossa. 

Trovasi  la  chiesa  sulla  strada  maestra  che 
guida  da  Siena  alla  Castellina  del  Chianti 
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Mil  crine  dt'  poggi  clic  separino  le  ncque 
«lei  Unitone  da  quelle  ilei  Li  Staggia  ,  <-<| 
il  territorio  romuuilativo  «Iella  Berardenga 
dall' altro  ili  Monleriggioni. 

Cnraecché  sia  credibile  che  a  questo  luo- 
go riferire  volesse  quell'Orso  della  Quercia 
■tato  (innario  di  due  poderi  che  il  mar- 
ch* se  Ugo  nel  998  fra  tanti  altri  effetti  che 
possedeva  in  Val-d'Elsa,  nel  Chianti,  ed  al- 
trove assegnò  alla  sua  badia  di  Marluri  so- 
pra Poggibonsi,  contutlociò  la  memori]  più 
antica  fra  quelle  superstiti  che  rammentino 
il  Cast,  di  Quercia  grossa  mi  semina  tro- 
Tarla  in  un'  islmmenlo  del  genn.  1 1 1  o,  ro- 
gato in  Fonterutoli  nel  territorio  sanrse , 
dove  si  tratta  di  una  donazione  al  Mon.  di 
S.  Ambrogio  a  MonU-Cellesc  di  beni ,  al- 
cuni de*  quali  situati  in  Quercia  grossa.  — 
(  A*cn.  Din..  Fioa.  Carte  del  Jfon.  drlle 
Trafisse  di  Siena.  ) 

Da  un'  altra  carta  del  1  7  febb.  1 1  86  del- 
lo stesso  Mon.,  ora  nell'Arch.  Borghesi-Bi- 
rrai di  Siena,  si  rileva  che  a  quel  lem|K>  la 
chiesi!  di  Quercia  groisa  era  dedicata  a  S. 
Giovauni  Evangelista.  Essa  riguarda  un  lodo 
■Mila  chiesa  predetta  coli' assistenza  de' con- 
soli Jel  castello  omonimo  e  di  molti  testi- 
moni, pronunzialo  dagli  arbitri  a  lai  uopo 
nominati  dalla  baili MH  del  Mori,  dì  Monte- 
Cellese  per  una  parte,  e  dalla  badessa  ili  S. 

aria  in  Colle  nel  Chianti  per  l'altra  parte, 
sul  quale  ultimo  Mon.  le  Monache  di  Mon- 
te- Ce  Mese  pretendevano  provare  il  padronato. 

Su!  principio  del  secolo  XIII  mrss.  Ciani- 
polo  da  Cerreto  possedeva  degli  effetti  anche 
costà,  poiché  |'iT  istrumento  del  a  5  giugni 
mio  egli  rinunziò  per  il  prezzo  di  lire  3a5 
^t  ai  consoli  di  Siena  per  conto  di  quel  Co- 
mune lutti  gli  affitti  di  terre  che  egli  te- 
neva in  Quercia  grossa.  — (  Abch.  Dipi..  Sai». 
Raleffa  dell'Assunta  JV.°  5  5o  a  c.  456). 

Altri  con  trai  t  i  consimili  furono  rogali  nel 
lai  ,  in  occasione  di  compre  fatte  per  conto 
del  Comune  di  Siena  di  terreni  posti  in 
i  Quercia  grassa.  —  (  loc.  cit.  ) 

Ma  il  essici  di  Quercia  grossa,  era  fra  i 
buoni  fortilizj  che  servivano  di  antemurale 
a  Siena  ,  a  tal  effetto  fortificato  fra  il  191  5 
e  il  t a  19  unitamente  a  Monteriggioni.  Fsso 
|xtò  nel  ta3a  fu  assalito  dai  Fiorentini,  e 
|>er  forza  avutolo,  lo  disfecero  ed  i  suoi  abi- 
tanti menavano  prigioni  a  Firenze.  — 
MtfÉitjRi  »  fi"r-  cap.  109.  —  G.  Vii  - 
lim.  Granir.  Lib.  VI,  cap.  8.) 

IVrallru  Q.irrcia  grotta  in  grazia  di  co- 
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testo  fatto  si  rese  oggetto  di  somma  impor- 
tanza pi  I  Comune  di  Siena ,  il  quale  per 
mezzo  di  un  suo  rappresentante  fece  que- 
rela al  tribunale  imperiale  situato  nel  con- 
tado sanese,  siccome  apparisce  dall'alto  di 
accusa  del  giugno  i*3a,e  dalle  conclusioni 
dell'avvocato  fiscale,  che  ne  sussegui  dopo 
il  termine  perentorio  intimalo  ai  fiorentini 
di  comparire  in  giudizio  prima  del  giorno 
di  Ognissanti  sotto  pena  di  1 10000  marche 
d'argento  al  fisco,  e  di  600,000  lire  per  ri- 
facimento de' danni  al  Comune  di  Siena. 

Ma  coleste  querele  e  coleste  minacce  non 
dovettero  produrre  alcun  effetto,  Insinché 
continuando  i  Fiorentini  a  danneggiare  il 
contado  di  Siena ,  nel  dicembre  di  quello 
stesso  anno  1  a  I  1  il  procuratore  del  governo 
senese  ricorse  alla  gran  Corte  imperiale,  i  di 
cui  giudici  allora  si  tiovavano  presso  l' Im- 
peratore ni  1 1' isola  di  Procida,  e  sentiti  costà 
i  magnati  e  molli  buon*  uomini  ,  fu  pro- 
nunziala la  sentenza  firmala  dal  gran  giudice 
della  corte  predella  ,  ch'era  Maestro  Pie- 
tro delie  Pigne.  —  (Mukat.  Ant.  M.  Aevi). 

Ma  anche  colesla  solennissima  sentenza, 
nella  quale  com|«rvc  forse  per  la  prima  volla 
il  celebre  Pier  delle  Vigne,  che  ivi  si  quali- 
fica imperiali*  Curiae  Judex,  non  produs- 
se |*»i  Fiorentini  alcuno  riletto.  Anzi  racco- 
gliendo essi  nuove  genti  d'armi  nell'anno 
successivo  le  mossero  contro  la  città  ili  Siena 
che  circondarono  dalle  tre  parti; e  dove  per 
dispetto  manganarono  asini  rd  altre  sozzure. 
Né  qui  si  arrotarono  le  cose,  mentre  l'oste 
nel  ia34  continuò  a  guerreggiare  i  Sanisi, 
end  ia35  i  Fiorentini  preparavano  mag- 
giori forze  che  non  avevano  raccolto  ne«;1i 
anni  passali  per  andare  contro  quella  città  , 
talché  i  Sanesi ,  veggendn  molli  guasti  nel 
loro  contado,  dovettero  richiedere  pace  ai 
loro  nemici  che  concedettero  a  condizioni 
durissime.  —  (Rico»daho  M.tLiwpitit  e  Gin. 
Vita-. ahi  Oper.  cit.  ) 

Venticinque  anni  dopo  un  tal  fallo  la  parte 
Ghibellina,  di  cui  allora  era  segnare  il  po- 
polo sanrse,  ordinò  che  il  Cast,  di  Quei  ria 
grossa  Iòsse  rifallo,  tostorhè  negli  slattiti  del 
1  a6o  e  del  1  370  di  quella  città  viene  alla 
menzione  delle  fortificazioni  del  Cast,  di 
Quercia  grossa 

I/i  statuto  poi  del  i3',9  assegna  lire  citi 
que  l'anno  di  1  limosina  al  rettore  dillo 
spedale  di  Quercia  grossa,  la  di  cui  chiesa 
si  crede  quella  sulla  strada  della  Castellina 
e  che  serve  attuai  inente  ad  uso  di  panne- 
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iterale.  —  Tale  sarebbe  stalo  qnel  combusti- 
bile fossile  che  trovasi  nascosto  nelle  colline 
«Ji  marna  conchiglia  re  cerulea,  sotto  alla  qun- 
1-  il  diligente  Targioni  scuoprl  le  rocce  di 
gibbro  ari  tccin,  «li  cui  vide  formale  le  tor- 
tuosi" radici  del  vicino  Monte-dìeo.  Fu  là 
doTe  egli  distinse  due  qualità  di  quel  com- 
bustibile fossile,  una  delle  quali  racchiuden- 
te de'  piccoli  gruppi  di  ferro  sol  furato,  e  l'al- 
tra di  fibra  più  dura  che  aveva  per  malrice 
una  crosta  dell'  apparenza  di  un'  arenarin 
(consimile  probabilmente  a  quelli  del  com- 
bustibile fossile  di  Monte  Bamboli.  Cotest' 
ultima  qualità  era  assai  più  impregnata  e 
ricoperta  ili  bitume,  e  tale  da  comparire 
per  un  vero  Litoti  race. 

Inoltre  a  questa  contrada  (soggiunge  il 
Targioni)  appartengono  molte  altre  produ- 
zioni naturali  di  cui  furono  filandaie  le  mo- 
stre al  museo  Ginorì  di  IWcia. 

Tali  sono  f  Alnftastro  !>'<meo  ,  il  Cal- 
cedonio ilei  poggio  «Ielle  Signore  e  della 
Sterni,  V  Amianto  e  Gnlat lite  di  varie  qua- 
lità, la  Lavagna  bigia  e  turchina,  ecc.  — 
A  proposito  del  Calcedonio,  il  Targioni 
avvisa,  che  nel  letto  «Iella  Sterza  di  Val-di- 
Cecina  si  troiano  e  si  (ormano  ne'  monti  vi- 
icini  di  Gnbhro  moltissimi  Diaspri  e  C'o/- 
cedoaj  ebe  calano  di  là  nel  torrenle  pre- 
nominato. 

Ma  per  tornare  alla  storia  civile  ni  Quer- 
ceto giova  aggiungere ,  come  fra  le  perga- 
mene della  Comunità  di  Volterra  avvene 
una  dell' 8  mano  iag3  scritta  nel  Castel  di 
Querceto,  nella  quale  si  fritta  del  possesso 
preso  dal  sindaco  ilei  Comune  di  Volterra 
del  castello,  borghi,  distretto  e  signoria  di 
Querceto,  vale  a  dire  5  Bnni  innanzi  la  ven- 
dita falla  nel  1198  da  quei  nobili  ai  magi» 
slral  i  della  slesta  città.  Finalmente  nel  1 3 1  a 
sotto  di  3  genn.  la  Com.  di  Querceto  me- 
diante i  suoi  sindaci  tornò  a  giurare  solio- 
missione  al  Comune  di  Volterra. 

Ma  nel  1407  dopo  la  conquista  di  Pisa 
e  del  suo  contado  essendo  insorte  delle  con- 
troversie fra  le  Comunità  di  Gello  e  di  Quer- 
ceto comprese  nel  contado  Volterrano,  per 
cagione  di  confini,  con  le  Comunità  di  Ca- 
sale e  Montescudajo  appartenute  al  contado 
pisano  e  allora  soggette  a  Firenze,  fu  rimes- 
so l'affare  agli  arbitri,  i  quali  nel  1 1  genn. 
del  141  o,  stando  nella  curia  di  Querceto, 
pronunziarono  il  lodo  relativo. 

Io  non  starò  qui  a  ripetere  come  cotesto 
paese  nel  u3o  fosse  malmenalo  dalle  trup- 
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pe  dei  Visconti  di  Milano  condotte  costà  da 
Niccolò  Piccinino ,  né  come  ricevesse  un' 
altra  visita  anche  più  molesta  ,  allorché  nel 
1447  venne  ostilmente  assalito  e  malmenalo 
dalle  Ifuppt  napoletane  di  Alfonso  re  d'Ara- 
gona ,  talché  invalse  la  tradizione  che  fos- 
sero allora  distrutte  o  smantellate  le  case  ili 
Querceto  e  le  sue  mura  castellane.  —  Fallo 
sta  che  il  caseggiato  maggiore  attualmente 
si  riduce  ad  una  villa  signorile  della  casa 
Lisci  di  Volterra,  ora  Ginori-Lisci  sua  erede 
e  padrona  di  una  gran  parte  di  quel  terri- 
torio, dovizioso  sempre  di  macchie  di  lecci 
e  di  querci,  oltre  le  case  coloniche  sparse  in 
mezzo  ni  poderi. 

Una  provvisione  della  Signoria  di  Firen- 
ze del  77  oli.  -430  dispone  relativamente 
all'elezione  da  farsi  degli  ufiziali  compo- 
ni mi  i  il  governo  economico  di  questa  comu- 
nità, e  cotesta  in  modo  che  inviavasi  a  Fi- 
renze dal  vescovo  di  Volterra  una  terna,  dal- 
la quale  la  Signoria  sceglieva  il  capo.  Ac- 
cadeva ciò  molto  innanzi  che  la  città  e  di- 
stretto di  Volterra  fossero  riuniti  al  domi- 
nio fiorentino,  nella  qual  circostanza  anche 
Qoerceto,  mediante  un  allo  del  a8  luglio 
1471,  si  sottomise  alla  Signoria.  —  Ved. 
Volte*» a. 

L'archivio  Lisci-Ginori  conserva  le  copie 
autentiche  delle  riforme  dello  statuto  del 
Com.  di  Querceto,  dall'anno  1471  sino  al 
1  7 1 7,  per  rapporto  unicamente  alle  rubriche 
relative  al  pascolo.  —  La  nobil  casa  Lisci  di 
Volterra,  dalla  quale  proviene  l'estesa  fatto- 
ria Ginori-Lisci,  possiede  anche  il  luogo  do- 
ve fu  il  castello  di  Querceto,  sebbene  i  pri- 
mi acquisti  di  quella  famiglia  fossero  di  po- 
co anteriori  al  1 543.  Fssendochè  il  più  an- 
tico allo  é  dell' 8  ottobre  di  dello  anno,  dal 
quale  risulla  che  Cino  di  Mariotlo  Lisci  pos 
sedeva  beni  in  Querceto,  dove  però  il  bestia- 
me degli  antichi  nobili  di  Querceto  allora 
andava  arbitrariamente  a  pascolate. 

AH'  Art.  P  dottrino  (  Pisrr  di)  disti 
che  la  chiesa  plcbana  de*  SS.  Pietro  e  Gio. 
Battista  a  Parentino  da  lunga  età  distrutta , 
era  posta  presso  il  fiume  Cecina  fra  Quer- 
ceto e  Montescudajo,  ed  ivi  accennai  un  do- 
cumento del  1  a  1 8  che  rammenta  un  ponte 
esistito  allora  sul  fiume  Cecina  nel  piano 
di  Parentino  con  la  casa  del  pontonario, 
il  quale  mediante  queir  atto  costituiva  un 
censo  perpetuo  per  alcuni  beni  spettanti  all' 
Opera  di  quel  ponte,  che  pure  è  rammen- 
talo nello  statuto  pisano  del  1386. 
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Il  nuovo  ponte  «li  materiale  a  undici  ar- 
cale costruito  sulla  Cecina  nel  luogo  detto 
la  TegtJaja  ,  porla  il  nome  «lei  suo  intelli- 
gente fondatore  Carlo  Ginorì  clic  lu  lece  cu- 
slruire  fra  Cri  lo  e  Querceto  negli  anui  i83i 
al  i  fi  3  5,  sul  quale  ora  passa  la  nuova  stra- 
da provinciale  del la  Cammina  t  i  clic  s! accasi 
dalla  Val-di-Cecina  per  condurre  a  traverso 
della  Val-di-Slerza  nella  Via  Emilia. 

La  parr.  di  S.  Giovanili  a  Querceto  nei 
secoli  lutasi  confinava,  verso  il  poggio  con  la 
distrutta  eh.  parr.  di  S.  Salvatore  sul  Poggio 
al  Pruno,  talché  essendo  uale  controversie 
fra  i  due  psrrocbi,  con  atto  del  14  febbraio 
IsSl,  eglino  compromisero  in  Alberto  pie- 
vano della  pieve  di  Slaida,  il  quale  nel  16 
giugno  1  a3a  ,  stando  sotto  il  portico  della 
piana  di  Bibbona ,  dettò  al  notaro  un  lodo 
e/>p  soddisfazione  delle  parli  sia  in  materia 
di  confini  come  di  possessioni.  —  Vcd.  Bia- 
boia  e  Pomo»  al  Pauso. 

La  pieve  di  S.  Gio.  Battista  a  Querceto 
ajrepoos  del  sinodo  volterrano  del  i356 
contava  per  filiali  la  china  predetta  di  S. 
Saltatore  nel  Poggio  al  Pruno,  td  un'altra 
chiesa  sul  Monte  Nero ,  ora  Monte  Reo. 

La  parrocebia  di  S.  Gio.  Battista  a  Quer- 
ceto nel  i833  noverava  401  abit. 

QUERCETO  o  QUERCETA  m  SAN-CA- 
8CI  ANO  in  VaUl  i-Pesa —  Villa  nel  popolo 
di  S.  Andrea  a  Fabbrica ,  piviere  di  Cam- 
poli ,  Com.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  so  ir.  di 
San-Casciano,  Dio*,  e  Comp.  di  Firenie. 

Vi  ebbero  podere  i  Firìdolfi  da  l'aiutano 
sino  da  quando  uno  di  essi,  Gualfredo  di 
Ridolfo  nel  1099  donò  alla  badia  di  Passi - 
guano  la  metà  del  raccolto  che  doveva  ri- 
trarre dai  possessi  di  eredità  paterna  e  ma- 
terna situati  in  Val-Jv-Pcsa ,  e  specialmente 
a  Querceto,  a  Scoto, in  falle  ed  altrove. 

QUERCETO  di  SESTO  nel  Val  d' Arno 
sotto  Firenze.  —  Gis.  con  eli.  parr.  (  S.  Ma- 
ria e  S.  Jacopo)  nel  piviere ,  Cam.  Giur.  e 
circa  un  migl.  a  seti,  di  Sesto,  Dioc.  e 
Comp.  di  Firenze. 

Risiede  alla  base  meridionale  del  monte 
Morello,  la  cui  popolazione  confina  con 
quella  di  Colonnata  e  con  la  fàbbrica  delle 
Porcellane  G inori  di  Doccia  ,  dove  si  veg- 
gono fra  )e  ville  signorili  quella  de' Coppi , 
già  Grifoni ,  senza  dire  ebe  costà  ebbe  pure 
una  piccola  villa  il  celebre  Giovanni  Tar- 
giom-Tuuetti. 

La  chiesa  di  Querceto  [torta  il  doppio 
titolo  di  S.  M»ria  e  di  S.  IswQpP  dacché, 
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mediante  bolla  del  Pont.  Eugenio  IV ,  nel 
18  maggio  del  14  3  fi  fu  soppresso  il  Mon. 
di  donne  Camaldolesi  di  S.  Maria  a  Quer- 
ceto, perchè  non  tenevano  vita  morigerata, 
ed  i  cui  bini  furono  assegnali  per  sostezv 
tammto  de' poveri  allo  spellale  di  Bon  dazio 
di  Firenze.  —  (  Aaoa.  Dm.  Fio*.  Carte  di 

Borii  fa  Ùo  ). 

Inuauzi  tutto  ebbero  costà  giurisdizione 
temporale  i  vescovi  di  Firenze,  ai  quali  ven- 
ne  confermala  nel  principio  del  secolo  XIII 

dai  consoli  dell'  Arte  di  Cali  ma  la  (fio». 

Ornai,  dei  fé  scovi  di  Firenze). 

La  parr.  di  S.  Maria  e  S.  Jacopo  a  Quer- 
ceto nel  i833  contava  7a9  abit. 

Qvmcktvlo  di  Pjcihj  nella  Valle  dell' 
Ombmnesanese. — Fed.QoutroL*  e  Mocavat. 

QUERCIA-GROSSA.  -  Fed.  Qotao- 
Gaoasa. 

QUERCIOLA  w  CALENZASO  in  Val- 
di- Marina.  —  Cas.  con  eh.  parr.  (S.  Maria) 
nel  piviere  di  Legri,  Coro,  e  circa  5  migl. 
a  grec.  di  Calenzano,  Giur.  di  Campi,  Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze. 

Ri | osa  sulle  spai  le  del  monte  Morello  al  !a 
destra  del  torr.  Marinella,  in  mezzo  a  mac- 
chie di  lecci  e  di  quercioli,  dalle  quali  la 
contrada  prese  e  conserva  il  nome. 

La  parr.  di  S.  Maria  albi  Queir  io  la  nei 
t833  conlava  a6o  abit. 

QUERCIOLA  in  Val-di-Pem.  —  Cas.  la 
cui  cLirsa  parr.  di  S.  Leonardo  è  slata  an- 
nessa alla  cura  di  S.  Maria  alla  Romola, 
nel  piviere  di  S.  Giovanni  inSugana,  Coni, 
della  Gallina  e  Torri,  Giur.  del  Galluzzo, 
Di'  e.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sul  fianco  orientale  dei  poggi  det- 
ti della  Romola  ,  i  quali  da  Sin -Calciano 
dirìgonsi  per  Marcìola,  S.  Romolo  a  Settimo 
e  Mal  mainile  alla  Golfolina.  —  f'eJ  Ro- 
mola. 

la  parr.  di  S.  Leonardo  alla  Quereiola 
nel  174.S  aveva  soli  53  abit.  —  f'ed.  Ca- 
ssili 1»»,  Quadro  della  sua  Comunità. 

QUFRCIOLANO  nella  Valle  del  Mon- 
tone in  Romagna.  —  Ca*.  con  chiesa  pleba- 
na  (  S.  Giuliano)  nella  Com.  e  quasi  due 
migl.  a  grec.  di  Portico,  Giur.  della  Rocca 
S.  Casciauo,  Dioc.  di  Bcrtinoro,  Comp.  di 
Firenze. 

Trovasi  sopra  un  poggio  omonimo  alla 
sinistra  del  fi.  Montone  sulla  strada  mulat- 
tiera che  da  Portico  guida  a  Tredozio. 

fc  nolo  questo  luogo  per  i  fuochi  ardenti 
delti  di  Portico,  descritti  la  prima  volta  dal 
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U  e  di  alrre  contrade  accorsi  a  venerare  un' 
immagine  ili  M  iri.i  SS  Ltitretana,  appesa  da 
un  pellegrino  francese  nel  passare  di  OOfUi. 

La  fabbrica  ebbe  principio  dopo  una  de- 
lilierazione  del  11  aprile  1644  dei  nove 
consiglieri  della  giurisdizione  0  dominio  fio- 
rentino, con  online  al  magistrato  civico  di 
Scravrzza  di  nominare  uno  o  più  opera) 
scelti  fra  le  persone  probe  del  paese,  ad  og- 
gctlo  di  sopraiiitendere  a  quell'edilizio  sa- 
cro, il  quale  ri  uni  se  oratorio  pubblico  fino 
al  1^83,  epoca  in  cui  per  decreto  del  39 
selt.  di  quell'anno  il  vescovo  di  Luni-Str- 
zaiia  eresse  la  chiesa  predetta  in  parrocchia- 
le. —  A  quel  tempo  essa  inventa  una  po- 
politi ione  spirti  di  fila  abit  ,  mentre  at- 
tualmente è  salita  a  pia  di  »8oo  anime. 

Il  piò  importante  dei  prò  lotti  di  Coletta 
contrada  e  quello  degli  olivi,  coi  tengono 
dietro  le  semente  di  grano,  mnit,  legumi  e 
pingui  prateria.  La  popolazione  è  quasi  tut- 
ta  agricola,  mi  è  sottoposta  alle  dannose  in- 
fluenze delta  m  tlaria,  specialmente  nella  por- 
zione delta  pianura  fra  la  strada  postale  e  il 
in  re,  nel  qml  perimetro  si  trovalo  nume- 
rosi pu-ili  d*  infezione  cagionati  dai  rista- 
gni delle  acque  terrestri  e  padulose  alterile 
o  dal  terreno  marino  o  dalle  acque  salse  che 
vi  si  mescolano  in  tempi  di  Inverila'. 

La  parr.  di  S.  Maria  Lumi  m  1  11  Quer- 
ceta nel  i833  contava  una  popolazione  di 
»4 5 5  abit.  dei  quali  il»!?  entravano  nel 
territorio  com'initativo  di  Pielr.1s.1nla. 

QUERCETO.  —  Moltissimi  casali  por- 
tili n  il  nome  di  Querceto  dalla  qualità  dèl- 
ta piante  che  rivestivano  quel  suolo.  Tale  è 
il  Querceto  di Bngnoro  sopra  Vrczzn,  quel- 
li ili  L'irò  nel  Val-I*  Arno  superiore,  il 
Querceto  di  Ho'ttecitinì  in  Val-  p-Cecin  1; 
il  Qierceto  dell  1  V  ii-  li-Pesa,  il  Q>ierc*to  di 
CWr  in  Val-  PEI»;  il  Querceto  di  Serto 
nel  Val-d' Arno  fiorentino-,  il  Querceto  dì 
Staggia;  quelli  di  Tosi  sotto  Vallombrosi, 
di  Sitn-Cutciarto,  ili  R-wtlhegna  ecc.  ecc. 
Noi  ci  limiteremo  a  contrassegnare  i  luoghi 
più  importanti  di  questo  nome. 

QvnncBro,  n  Qveacgrjfn  PEra  e  la  Ca- 
scina. —  Vili,  che  diede  il  titolo  ad  tuia 
chiesa  parr.  [S.  Pietro)  nell'aulico  pirva- 
nitto  di  Sovigliaita,  Gom.  di  Ci | Mintoli,  Giur. 
di  Poalederà,  Dioo.  di  Sanminiato,  già  di 
Lucra  ,  Cmip.  di  Pisi. 

Questo  lungi  conservò  il  nomignolo  al 
suo  (Mpnfo  lini  '.erso  la  metà  del  secolo 
XVIII.  —  fé/  Svsro-Ptuao. 
v.  tv. 
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QUERCETO»  BVGNORO  sopra  An/, 
m. — Gas.  con  chiesi  parr.  fS.  Rirtolom- 
meo)  filiale  della  pieve  di  S.  Eugenio  al 
Baguoro,  Com.  Gioir.  Hi  oc.  e  Comp.  di  \- 
rezxo,  dilli  qual  città  colcsta  chiesa  trovasi 
circa  5  migl.  a  scir. 

Risieile  in  collina  Ira  le  sorgenti  del  tori  . 
Fìngane  e  quelle  del  fosso  Bicchierai \i ,  a 
pou.  della  nuova  strida  regia  dell'Adriatico 
che  sale  verso  le  sorgenti  del  Cerfone. 

A  questo  luogo  di  Querceto  io  penso  che 
debba  applicarsi  un  diploma  del  re  Ugo 
concesso  nell'  anno  q33  ai  monaci  di  S. 
Flora  di  Arezzo ,  ai  quali  fri  le  altre  cose 
confermò  mia  corte  situata  in  Querceto  stala 
ad  essi  donala  dal  March.  Rosone  di  lui 
fratello.  —  (Mcóut.  ,  Ànt.  91.  A-^fi  T.  II.) 

Non  è  però  questo  ,  ma  il  Querceto  di 
BibKii  11 1,  dove  i  Tartari  datti  ila  roba  Ann  a 
che  Lnzzo  della  Montanina,  per  atto  del  3t 
agosto  i383,  si  diede  in  aomnUndigìa  alla 
Rep.  Fior,  con  i  sani  castelli ,  fra  i  quali 
questo  ili  Querceto. 

La  pur.  li  S.  Btrt  dommeo  a  Querceto 
nel  1  833  contava  5?  abit. 

QUERCETO  m  ELS\,o  nt  C  ASOLE  in 
Val-d'  Effe;  —  Cis.  con  cUjesa  parr.  [  S. 
Tommaso)  nel  piviere,  Com.Giur.  e  circi  3 
migl.  a  lev.-scir.  di  Cis  >le,  Dioc.  di  Colle, 
già  di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  ralle  ultime  falde  orientali  del 
poggio  di  Casole  a  cavaliere  feWElta  morta 
che  gli  passa  ai  piedi  dirimpetto  a  lev. 

1*1  dubbio  se  in  questo  ó  in  illrt  Quer- 
ceto di  Val ->P  Elsa  fossero  i  tre  predj  o 
mansi  che  il  Miceli  Og  I  sino  lei  ()o8  asse- 
gnò alla  ina  hi  li.i  «  f  i  Miti  (tri  ;  è  certo  però 
che  un  altro  Querceto  presso  Staggia  appar- 
tenne ai  dinasti  di  quella  contrada  ,  i  quali 
nel  3o  giugno  del  1  ;  ;8,  stando  in  Quer- 
ceto ,  rinunzi.imno  dli  badia  di  S.  Salva- 
tore all'Isola  le  ragioni  che  avevano  sopra 
<le' beni  st, iti  d  ittati  a  quel  111  inasterò  dai 
loro  antenati. 

Press  »  In  chiesti  curila  del  Querceto  di 
Cisoie  esiste  un'antica  cappella  di  S.  Anto- 
nio, dov'è  un  quadro  nppresenlante  S. 
Tommaso  dipinto  rial  Cisolani. 

Velia  pirrocc'  iale  poi  vedesi  una  tavola 
di  Vostra  Donna  con  a  piedi  P  etincà  del 
ILI,  ipcra  di  Ben  venuto  di  Giovanili 
dà  Siena.  Porta  rosla  il  nome  di  Querceto 
una  villa  signorile  de' signori  Bargagli  di 
Siena  edificata  un  buon  secolo  addietro  dal 
Cav.  Girolamo  Bargigli. 

88 
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i  per  prie  «lei 
vescovo  fiorentino  il  rasici  lo  di  I  Mutile  di 
Croce  insieme  col  |»>ggio  omonimo  e  tulio 
quel  distretto,  e  che  \»>i  hi  giorni  dopo  egli 
«  <  niv- no  «I  vescovo  Giovanili  da  Vellctri.— 
V ed.  Morte  di  Csocs,  e  Poficliako. 

Rispetto  però  al  giuspadronalo  della  chie- 
sa di  S.  Pietro  a  Quinlole  sembra  che  do|»o 
ne  i  Mirasse*  parie  la  famiglia  Donali,  la  quale 
li»  dal  secolo  X.IV  possedeva  beni  in  Quin- 
lole. Ciò  e  dichiarilo  fra  gli  altri  istrumenli 
da  un  rogito  scritto  in  Firenze  nel  i3a3, 
col  quale  donna  Beatrice  figlia  del  fu  Donato 
de  Donati  del  popolo  di  S.  Maria  Ainerighi 
rilasciò  a  làvore  di  Willa  sua  madre  tutte 
le  ragioni  che  aveva  sopra  un  podere  con 
casa  situalo  nel  popolo  di  S.  Pietro  a  Quin- 
to!»-, in  luogo  appellato  Pian  di  Girone. 
Inoltre  la  slessa  donna  Willa  io  queir  allo 
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gioia  in  favore  di  una  sua  sorella,  maritala 
amess.  Niccolò  «le*  Cerchi. 

Cotesla  promiscuità  di  possessi  dei  Cer- 
chi e  dei  Donati  nei  contorni  di  Remote 
né  schiarisce  un  avvenimento  storico  rac- 
contalo da  Giovanni  Villani,  allorché,  nel 
i3oo,  la  cillà  di  Firenze  essendo  divisa  fra 
due  partiti,  de*  Bianchi  e  Neri,  avvenne  che 
nel  settembre  di  quell'anno  certi  de' Cer- 
chi con  i  loro  consorti  trovandosi  io,  conta- 
do a  Nipozzano  e  Pupigliano,  e  volendo  tor- 
nare a  Firenze,  quei  della  casa  de' Donali, 
di  cui  allora  era  capo  Corso,  di  Iasione  con- 
traria a  quella  de'Cerchi ,  dopo  avere  rati- 
nalo le  loro  amistà  a  Remole  e  nei  contor- 
ni, conlesono  il  passo  ai  Donati.  —  (G.  Vn.- 
lahi,  Cronic.  Lib.  Vili.  cap.  4t.) 

La  chiesa  di  S.  Pietro  a  Quinlole,  se  non 
tutta,  almeno  in  parte  fu  ridila  nel  i  5g8 
dai  Donati ,  del  qual  vero  serve  di  testimo- 
nianza un'iscrizione  posta  n<  II'  architrave 
della  porta  d' ingresso  della  chiesa.  —  Intor- 
no all'epoca  medesima,  e  forse  per  cura  del- 
la slessa  famiglia  Donali,  hi  intagliato  nel 
i5o3  in  pietra  serena  un  grazioso  ciborio, 
attualmente  destinato  a  conservarvi  gli  olj 
santi.  Esso  è  muralo  in  sagrestia ,  dove  si 
trova  pure  una  tavola  dipinta  a  colori  e  ad 
on>  distribuita  in  5  sparlimeuti ,  sotto  uno 
de' quali,  rappresentante  Io  sposalizio  di  S. 
Caterina ,  leggonsi  i  nomi  delle  monache 
che  l'ordinarono  e  l'epoca  del  settembre 
i  ;  io  in  coi  tu  colorito. 

Neil'  aliare  dell'  oratorio  contiguo  alla  eh. 
parr.  che  serve  ad  uso  di  compagnia 


un  buon  quadro  rappresentante  la  deposi- 
zione «lai  la  Croce  di  Gesù  Cristo  con  S.  Pie- 
tro e  SlelanoMart.  titolari  della  compagina. 

Anche  nel  vicino  boighetto  dell'  Elitra, 
vedrsi  un  tabernacolo  rappresentante  la  no- 
stra Donna  Assunta  in  Cielo,  che  si  vuole 
opera  di  Andrea  del  Castagno  ,  sebbene  sia 
stala  da  pennello  moderno  malmenata. 

Attualmente  il  giuspadronalo della  chiesa 
di  Quinlole  è  diviso  fra  il  March.  Torri- 
giani  ,  come  erede  del  Baron  del  Nero,  e  la 
casa  Frescobaldi  di  Firenze,  I'  ultima  delle 
quali  |H>ssiede  nel  popolo  di  Quiutole  po~ 
deri  e  villa  signorile. 

La  parr.  di  S.Pietro  a  Quintale  con  Pan- 
nesso  ili  Girone  nel  i833  conlava  701  abit. 

QUINTOLE  in  VaUli-Greve.—  Cas.  con 
chiesa  parr.  (S.  Minialo) nel  piviere  dell'Im- 
prunela,  Com.  Giur.  e  quasi  3  raigl.  a  ostro- 
scir.  del  Galluzzo,  Dioc.  e Corap.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  faccia  occidentale  di  una  col- 
lina che  scende  dal  poggio  di  Monte- Buoni 

al  quarto  miglio  dalla  regia  romana  per  sa- 
lire all'  Imprunela. 

Li  chiesa  di  S.  Minialo  a  Quinlole  tro- 
vasi confermata  ai  pievani  dell'  Imprunela, 
fino  dal  3o  nov.  1 156  con  bolla  del  Pont. 
Adriano  IV.  Essa  attualmente  è  di  padro- 
nato de' signori  Altoviti  e  Rossi  di  Firenze. 

Ne)  i833  il  popolo  di  S.  Minialo  a  Quin- 
tole  ascendeva  a  ai 3  abit. 

QUIRICO  (SAN)  in  Val-d'Orcia.  -  r<d. 
Sab-Qoism»  in  Val-d'Orcia. 

—  a  VELLANO.  —  Vtd.  A VKU.ANA  (P«- 
»a)  e  VazxAjm,  e  cosi  di  tutti  gli  altri  luo- 
ghi le  cui  chiese  ha  11  no  per  titolare  S.  Qia- 
aico,  o  SS.  Oc imco  e  Gtoutta. 

QUIRICO  (  PIEVE  d,  S.)  in  Yat-di-Bu- 
re.  —  Pieve  antica  della  Dioc.  pislojese,  nel- 
la Com.  di  Porla  S.  Marco,  Giur.  e  migL 
tre  a  grec.  di  Pisloja,  Comp.  di  Firenze.  ,  | 

Risiede  sopra  la  cresta  de'  poggi  che  scen- 
dono dall'  Appennino  di  Cantagallo  alla  si- 
nistra del  torr.  Bure  fra  la  villa  di  Celle 
dt'Fabroni  e  quelle  di  Paterno  e  Pater- 
nino  de' Sozzifanti. 

Fu  pievano  di  cotesla  chiesa  battesimale 
Guidalosle,  il  quale  era  già  stato  elello  ve- 
scovo di  Pisloja  quando  nel  3o  gennajn  del 
1  ai 53,  stando  nella  chiesa  di  5.  Maria  di 
Pecunia  del  piviere  di  S.  Quirico,  come  pie- 
vano e  miuislro  della  pieve  di  S.  Quirico 
in  Val-di  Buie,  presenti  i  canonici ,  ossia 
cappellani  della  chiesa  predella  elessi  uno 
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di  essi  in  rettore  della  chiesi  di  S.  Maria 
a  Pecunia,  e  lo  mise  in  possesso,  conser- 
vandoci i  anche  il  canonicato  di  detta  pieve. 
—  (Anca.  Dm..  Pio..,  Corre  dell'Opera  di 
8.  Jacopo  di  Pittofa  ). 

l*i  pieve  di  S.  Qnirico  in  Val-di-Bure  a 
quella  età  ere  oiatricedelle seguenti  trechie- 
•e;  i.  S.  Mann  a  Sanmcoo,  o  a  Quattroc- 
chi {<naktn\t)\  a.  S.  Maria  aJ Pecunia  (da 
lunga  età  distrutte  );  3.  S.  Maria  a  Chiaz- 
zano, resistiate).  Più  moderna  è  la  Chie- 
tina, ossia  la  parr.  della  SS.  Annunziala 
alia  Chietina  sotto  lo  stesso  piviere. 

La  popolazione  della  pieve  di  S.  Onirico 
iu  Val  di  Bore  nel  r813  ascendeva  a  agi 
abitanti. 

QUOLE  e  C4LBI  in  Vd-di-Chiana.— 
Peti.  Caa»i  e  QirouL 

QUONA,  COM4,  e  TORRE  a  CONA,  o 
a  PORI  nel  Val-d'Arno  sojira  a  Firenze.  — 
Ti*  luoghi-diversi  portano  il  nome  pio  o 
meno  alterato  di  Q*onn,  aCnona,  dei  quali 
uno  solo  ha  dato  il  titolo  a  due  popoli  at- 
tualmente riuniti  (S.  Martino  c  S.  Giusto  a 
Quonn ,  o  Coma)  nel  piviere  di  Remole , 
Gora.  Giwr.  e  circa  migf.  tre  a  raaestr.  del 
Pontassieve,  Dioc.  e  Gomp.  ili  Firenze. 

In  questo  luopodi  Quona  o  Cu"na  fu  un 
castello  di  magnati  diverso  dal  Quonn  dì 
Piùnnn  e  «lai  Quona  della  Tnrre  a  Pania, 
a  Poni.  —  Onesto  di  Remale  era  situato  nel 
risalto  di  uno  de*  poggi  che  diramami  da 
Montefiesole  fino  al  Pontassieve  e  che  divi- 
dono le  acque  scorrenti  dal  lato  di  pon.  di- 
rettamente in  Amo  da  quelle  eh*  dalla  parte 
orientale  influiscono  in  Steve. 

Di  cotesto  castello  di  Qttonm  diede  notì- 
zia Mesa.  Lapo  da  Gasliglionchio  quando  in 
un  i  sua  epistola  scriveva  al  figlio,  che  costà 
era  stato  un  castello,  che  ehm  mossi  Cuona, 
e  che  ancora  cosi  si  chiama  il  poggio  presso 
la  città  <li  Firenze  a  dieci  miglia  ,  castello 
che  fu  fortissimo  di  sito,  di  mura  e  di  rocca 
innanzi  che  venisse  disfatto  del  lutto  per  il 
Comune  di  Firenze. 

Uri*  Art .  VttvkSk  in  Vàl-dt-Sieve,  e  Pow- 
tasswtk  si  disse,  che  i  signori  da  Quona  fino 
dai  primi  secoli  dopo  il'  mille  possedevano 
costà  verso  il  Pontassieve,  oltre  la  torre  dei 
Fttìcaja,  anco  il  padronato  della  chiesa  dì  S. 
Michele,  e  eh*  alcuni  di  quei  nobili  intorno 
al  i  no  rinuuzhirono  a  Giovanni  da  Velie- 
tri  vescovo  di  Firenze  insieme  con  i  beni 
spettanti  a  quella  chiesa  ,  fra  i  quali  vi  fu- 
rono effetti  ira  il  poggio  di  Filicajaed  il  ca- 


QUON 

stellare  di  Quota.  —  Dalla  quale  ultima  e- 
spressione  di  cartellare  il  Borghi ni  iledusse 

mess.  Lapo,  da  molto  innanzi  disfatto. 

All'  incontro  riferiscono  ad  altro  luogo 
di  Cuona  o  Conia  posto  sosto  la  fai  (om- 
brosa molti  documenti  di  quella  insigne 
Badia ,  ora  nell'  Arch.  Dipi,  ih  Firenze. 

lino  de' quali,  rogato  il  ?8  dicembre  n  35 
net  castello  di  Conia,  tratta  della  cessione 
per  lire  1 3  di  denari  lucchesi  a  favore  della 
chiesa  e  monastero  di  Vailomhrosa  rlie  fece 
Hdebran  lode]  fu  Gainisatlo  e  Adelina  ilei . 
fn  Albertino  di  Guglielmino  sua  consorte 
di  tutti  i  beni  che  quei  coniugi  possedevano 

estendendosi  fin'  a  S.  Ellero  ed  a  Pelago. 

Ma  cotesto  Ildebrando  non  fa  il  sub»  tra 
i  figliuoli  di  GuinizeHo,  t<  «lochi  «Ine  altri 
se  ne  affacciano  in  alto» istmraento  del  mar-1 
«o  114»  scritto  nel  menatale  di  S.  Ettaro, 
nel  qnale  trattasi  della  rinunzia  die  fecero 
a  favore  del  Mon.  di  Val  (ombrosa  ir  due  fra- 
telli RodoKaccio  ed  Assolino  del  fa  Gui- 
nizzello  di  tutti  i  diritti  e  dalle  decime  d<\- 
vote  toro  ila  un  tal  Rrignocio  di  Cngnatio. 

La  cessione  pertanto  d'I Idebrando  fu  rin- 
novata da  Alberto  suo  figlio  e  da  Gastoria 
di  lui  moglie  a  favore  dei  Mon.  di  VaUW- 
hrosa,  per  la  quale  il  sindaco  dì  quelF aba- 
te pagò  al  cessionario  cento  saldi  d' argento; 
e  ciò  rneuianie  uirunirniu  rupaio  in 
li  «7  raglio  del  ti  So,  cui  si  sotto»- risserò 
diversi  testimoni,  fra  i  quali  un  Menuoeim 

Finalmente  in  alleo  documento  fatto  in 
Pofognano  li  6  ging.  raafi  si  ram  montano 
<hte  tigli  del  nominato  Alberto  da  Canna , 
cioè,  fluì; fiero  e  Filippo.  A  uno  dei  quali, 
cioè  a  Ruggiero  del  fu  Alberto,  appella  al- 
tro documento  del  16*  agosto  laafl  scritto 
presso  il  Mon.  di  Vali  ombrosa ,  nel  tempo 
che  qtiel  magnate  gli  donava  un  pesa»  dì 
terra  con  bosco  posto'  nella  curia  di  Rigna» 
no.  —  (loc.  c4i.) 

Questo  è  quel  Ruggieri  di  Alberto  a\t 
Cuona ,  del  quale  abbiamo  scoperto  l' avo 
Ildebrando  nella  carta  del  a  7  luglio  11 89, 
e  il  bisavo  Guini%ello  nell'  altra  del  1 S  di- 
cembre 1 135,  tutti  stati  signori  di  uno  dei 
Cast,  di  Cuona  o  Conia,  posto  uri  contorni 
del  monte  di  Vallo mbrogai 

Era  cotesto  quel  me».  Ruggieri  da  Cuo- 
na che  nella  fine  del  secolo  XII  ahitnndo 
..die  sue  case  iu  Firenze  presso  il  pon  le  a 
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eh.  naturata  ahate  don  Ambrogio 
ni.  —  Vtd.  Poarooo  Comunità. 

La  parr.  di  S.  Giuliano  a  Querciolano 
nel  i833  contava  5i  abit. 

Qv,cc,asa,  o  CHIEUN  A  Ftd.  Moa- 

TOrou. 

QUIESA  (MONTE  »)  verso  1.  marina 
di  Viareggio.  —  Monte  e  borgata  omonima 
con  eh.  parr.  (SS.  Stefano  e  Michele)  nel 
piviere  di  Massaciisecoli,  Com.  Gicir.  e  cir- 
ca 5  migl.  a  lev.  di  Viareggio,  Dioc.  di  Luc- 
ca ,  già  di  Pisa  ,  Due.  lucchese. 

Lh  borgata  e  la  chiesa  parrocchiale  risie- 
dono alla  base  meridionale  del  M(>nte  di 
Quiesa  lungo  I"  aulica  strada  Francesca,  o 
Romèo. ,  che  staccava»)  qua  intorno  dalla 
postale  di  Genova  donde  avvia  vasi  lungo  il 
lembo  sui.  del  Lago  di  Massari  uccnli  al 
Ponte  a  Serrino  e  di  la  a  Pisa  ed  in  Marem- 
ma.— P~ed.  Pia  Bmtu/t  pi  Scroto,  e  Via 
Fuauicksca  di  Pisa. 

Costa  rn  Quieta  fu  un  monastero  di  mo- 
naci dell'Ordine  Benedettino,  la  cui  chiesa 
era  dedicata  a  S.  Michele.  Di  cotesto  ceno- 
hio  fondato,  nel  ioo5  dalla  contessa  Willa 
figlia  del  March.  Ugo  e  moglie  del  mule 
Arduino,  s'incontrano  memorie  dal  XI  fino 
al  princi|ùo  dei  tee.  XV.  —Gino  una  bol- 
la del  Pont.  Martino  IV  spedita  da  Orvieto 
nel  la  giugno  i'i 84  a  Guelfo  da  -Vistino 
canonico  di  Pisa  con  ordine  di  esaminare 
e  decidere  una  causa  fra  l'abate  ed  i  monaci 
di  S.  Michele  di  Quiesa  da  una  parie  e  Fran- 
cesco ,  Gajo  e  Pietro  fratelli  Borlamacchi 
cilladiui  lucchesi  dall' altra  fiarle  a  cagione 
di  censi  non  pagati.  —  (Asm.  Dir; .  Fioa. , 
Corti  del  H 'on.  di  S    Marta  di  Pisa). 

All'  Art.  Migliarino  indicai  due  istru- 
nunti  relativi  al  Comune  di  Quiesa,  che  uno 
del  a  nov.  1  ta6,  dai  quali  risultava  chea 
quella  età  he  chiesa  del  Mon.  di  Quiesa  era 
anche  la  parrocchiale  del  («polo  di  Quiesa 
cui  poscia  fa  associato  per  contitolare  S.  Ste- 
fano. Infittii  nei  cataloghi  delle  chiese  della 
Dioc.  di  Pisa  del  15177  e  del  1371  manca 
la  (MUTOccfaia  di  S.  Stelàno,  sebbene  non  vi 
manchi  il  monastero  di  S  Michele  di  Quiesa. 

U  mon.  de'  Benedettini  di  Quieta  fu  sop- 
presso co  n  temporanea  ni  ente  a  quello  della 
badia  di  Pozze  veri  dal  Pont.  Gregorio  XII 
con  breve  dato  in  Lucca  li  3  lug.  1408  ad 
istante  di  quei  canonici,  cai  assegnò  i  beni 
dei  due  monasteri. — (Aawu..  Cam  vld.  T.  VI.) 

La  parr.  di  S.  Stelàno  a  Quiesa  nel  i83» 
contava  5o3  abit. 
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QWFTOLE  e  MOCENNI  in  Val-d*  Arnia 
—  Cas.  che  fu  uno  de'  tanti  Comanelli  delta 
Comunità  di  Casteluttovo  della  Bemrden- 
ga,  Giur.  medesima,  nel  po>olo  della  pieve 
di  Pacina,  Dioc.  di  Armo,  Comp.  di  Siena. 

Cotesto  Quimtolr  pi oliabi traente  corri' 
sponde  al  casale  di  QuerdtultoQutrcefte 
del  popolo  di  Pacioa,  dove  fu  la  cappella  di 
5.  L  .renio  a  Quercitulo  ceduta  nel  1067 
dal  suo  compatrono  al  Mon.  di  S.  Salvatore 
della  Berardcuga  ;  la  qual  donazione  fu  poi 
ai  Camaldolensi  convalidata  dal  Pont,  tir* 
hano  HI  con  bolla  del  1 5  mano  1 18S.  — - 
(  Ann  al.  Camald.  T.  II.) 

QUINCIANO  in  Val-d'  Arl.ia.  —  Cas.  con 
chiesa  parr.  (S.  Albano)  nella  ilota  e  circa 
due  migl.  a  ostro  di  Monteroni ,  Ginr.  di 
Buoncontenlo,  Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

Risiede  sopra  un*  umile  collina  fra  il  tor- 
rente Sorra  che  gli  passa  a  pon.  e  la  strada 
postale  Romana  tracciata  al  suo  lev. 

Sino  dal  secolo  XIV  ebbe  signoria  in 
Quinciano  la  famiglia  Tolomei  di  Siena, 
per  quanto  la  sua  chiesa  parrocchiale  risal- 
ga ad  una  data  assai  più  antica.  Nel  1  4  43» 
per  alto  del  3  genn.,  stipulato  in  Firenxe  nel 
banco  de'  Me  1  canti,  il  rettore  rinunziò  la  sua 
chiesa  di  Quinciano  ai  Frati  Agostiniani 
degli  Angeli  di  Siena,  i  quali  assegnarono 
per  ott'  anni  a  quel  parroco  un'annua  pen- 
sione di  So  horìni  d"  oro. 

Non  so  con  quo!  titolo  nel  i45i  il  Co- 
mune di  Siena  pretendesse  alcuni  tributi 
da  1  la  chiesa  di  S.  Albano  a  Quinciano ,  lo 
che  ci  richiama  al  reclamo  fino  «lai  t  giu- 
gno 1  lai  (  reseti tato  dal  prmre di  Quinciano 
ai  Signori  Nove  di  Siena,  affinché  il  conci- 
storo provvedesse  in  modo  che  fossero  tolte 
dallo  statuto  sanete  alcune  rubriche  contra- 
rie alla  libertà  ecclesiastica. 

La  facciata  della  chiesa  di  Quinciano  mo- 
stra di  essere  di  costruzione  de'  bassi  tempi 
con  Imi  sin  a  feritoia.  Il  quadro  di  S.  Al- 
bano all'aliar  maggiore  è  opera  squisita  di 
Francesco  Vanni. 

Presso  alla  chiesa  pan  occhiale  bevvi  una 
villa  signorile  de'  marchesi  Nerli  di  Siena. 

La  parr.  dì  S.  Albano  a  Quinciano  nel 
l833  contava  |34  abit. 

QUINTINO  (S.)  —  Vtd. 
in  Val  d'F.vola. 

QUINTO  nel  Val-d" Arno  1 
Coulrada  deliziosa  fra  Sesto  e  Castel  lo,  dalla 
quale  ha  preso  il  vocabolo  la  parr.  di  S. 
Maria  a  Quinto,  nel  piviere  Cora. 
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Riducente,  diede  il  nome  ad  una  porla  del 
leeoni  1<>  cerchio,  appellata  di  mesa.  Rug- 
fieri  da  C aorta.  —  Ped.  Fiatata ,  Cerchi 
diversi  della  città. 

Si  è  detto  che  nel  documento  del  1 1 89 
era  sottoscritto  fra  i  testimoni  un  Renuccino 
da  Cuun a,  il  quale  assistè  al  contralto  di 
cessione  (atta  al  Mon.  di  Vallmnbrosa  da 
mess.  Alberto  padre  di  Ruggieri  da  Cuona. 

Dove  poi  fosse  cotesto  secondo  luogo  <li 
Cuoaa  o  Conia  lo  dichiarano  due  altri 
istrumenti  pure  dei  Mon.  «li  Vallombrosa  ; 
il  primo  de'  quali  ilei  si  ottobre  1 395  trat- 
ta della  vendila  latta  a  quella  badia  di  un 
podere  con  casa  posta  nella  villa  Donni  ni  , 
luogo  detto  a  Conia,  istruraeu  >  che  fu  ro- 
gato nella  villa  Donnini^  popolo  di  Pittarla, 
Lega  di  Cascia  del  Val  d"  Ai  un  di  sopra , 
mentre  l'altro  documento  fu  scritto  li  4 
mano  140 5  pur  esse  nella  villa  Domnini 
popolo  di  S.  Stefano  a  Pitiana  della  Lega  di 
Cascia.  —  Ved.  Dorami. 

Sicché  a  questo  Cas.  di  Conia,  borghetto 
esistente  tuttora  colto  Donnini  nel  popolo 
di  Fontislerni,  si  adattano  i  contini  indicati 
dall'  Ajani  a  pag.  47  dei  Bicordi  storici 

C itona  {Conia)  era  alle  radici  del  monte  di 
Vallombrosa ,  il  quale  alla  distanza  di  due 
in  tre  miglia  avea  Ristoochi  a  gre*,  e  Al  to- 
lueni più  vicino  a  seti.,  S.  Ellero  a  pon.  e 
Rignano  a  ostro-lib.  Di  questo  borgo  o  ca- 
stelletto furono  padroni  eli  ascendenti  di 
Saggerò  da  Coatta,  mentre  al  Renuccino 
da  Cuoaa ,  testimone  con  altri  siguori  al 
contratto  del  %f  luglio  1189,  dovè  appar- 
tenere un  altro  castello  omonimo  che  sa- 
rebbe il  terso  de'  sopra  nominati. 

Cotesto  terso  Cuoio ,  di  cui ,  secondo  il 
nostro  Ajazzi,  fu  possessore  il  Remtcc  no 
predetto,  corrispnndereblie  per  avventura  a 
quel  entello  innalzalo,  non  so  quando,  sul 
dorso  del  monte  di  S.  Donato  in  Collina, 
che  suol  appellarsi  Torre  a  Cono,  e  più  co- 
pi un  «nenie  a  Poni,  nel  popolo  di  S.  Sti- 
lano alte  Coni ,  piviere  di  Miransù  ,  Com. 
e  circa  raigl.  tre  a  pon.  di  Rignano  ,  Diuc 
di  Fiesole,  Camp,  di  Firenze. 

All'ir.  Covri  (S.  Stuaro  uu)  tlissi  , 
che  proba bihneule  a  questo  luogo  di  Quona 
fu  dato  anche  il  titolo  di  Corti  dalle  torri  e 
eastellucci  che  i  nobili  da  Quona  [K ardeva- 
no costà  sul  varco  del  monte,  pel  quale  pas- 
sa l'antica  strada  «via  Aretina  e  dove  l'il- 
lustre prosapia  de'  March.  Riuuctiui  con- 
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terreni  una  grandiosa  villa  denominala  la 
Torre  a  Fonia  o  a  Poni,  in \ ree  di  Cuona. 

Intatti  il  compilatore  de' Ricordi  sfurici 
Rivaccini  descrivendo  cotesto  reseti  io  lo 
dice  com oato  di  merli  con  4  fortini  nelle 
cantonale,  sopra  due  de'quali  furonvi  de' 
mulini  a  vento,  oltre  un  gran  torrione  se- 
paralo ,  pel  quale  si  ha  .accesso  alla  villa. 
Cotesto  torrione  ha  i  lati  di  br.  14  a  16, 
sopra  40  di  allena,  la  cui  sommità  è  coro- 
nata da  merli  e  da  sportici  di  solidissima 
struttura  ,  il  tutto  lavorato  di  pietra  arena- 
ria squadrata. 

A  questo  Cast,  di  Conia  o  Pania  ne  ri- 
chiamano alcuni  atti  per  intiero  riportati  o 
citati  ne' Ricordi  storici  Rinuccini;  nel 
primo  de'quali ,  dell'anno  1073,  compari- 
sce un  Guido  da  Cona  in  qualità  di  testi- 
mone ad  una  protesta  fatta  dagli  uomini  di 
Gnloja  contro  quelli  di  Celle  presso  Mon- 
t  esca  lari.  In  altra  carta  del  1 095  appartenuta 
alla  badia  di  Coltibuono  è  rammentato  un 
li  nini  fino  figlio  di  Guido  da  Pogne,  cioè, 
da  Conia ,  i  di  cui  figli  sono  ricordati  in 
un  alto  pubblico  del  1117  proveuieule  dal- 
ia badia  di  Vallombrosa. 

La  qua!  ultima  Conia  de'Rinuccini  non 
ha  che  fare  ne  con  la  Qnona  di  Remole,  di 
cui  furono  signori  i  nobili  da  Castellonchio 
e  da  V olognano,  né  con  la  Conia  di  Pitia- 
ma  appartenuta  ad  altra  diramazione  di  quel- 
la prosapia. 

Che  quest'ultima  stirpe  fosse  consorte  de' 
si 2 non  da  Quona  ili  Remole  detti  anche  da 
Poloinano  e  da  Castellonchio  lo  dichiara 
Pisi  rumeni  0  del  6  giugno  iaa5  di  sopra 
citalo,  ouando  cioè  i  fratelli  Ruggieri  e  Fi- 
lippo li» li  ilei  fu  Alberto  da  Cuona ,  rise- 
dendo in  Potogmaan,  alienavano  per  lire 
venti  albi  badia  di  Vallombrosa  un  peno  di 
terra  posto  nel  popolo  di  S.  Stefano,  in  luo- 
go detto  Cognano,  piviere  di  S.  Leolioo  a 
Rignano. 

Lascio  ai  genealogisti  hi  cura  di  rintrac- 
ciare i  discendenti  di  Filippo  d'  Alberto  da 
Cuona,  limitandomi  solo  ad  accennare,  che 
dal  di  lui  fratello  mess.  Ruggieri  nacque  uu 
altro  mess.  Alberto,  il  quale  net  is  gemi. 
1249,  stnudo  in  Poggibonsi  lève  quietanza 
al  Comune  di  Moutr-Custctli  di  lire  a  5  per 
resto  di  (suo  salario  di  nove  mesi  che  era 
stalo  rettore,  ossia  giusdicente  di  quel  paese. 
È  quello  slesso  Alberto  del  fu  Ruggieri  «la 
Cuona,  il  quale  essendo  creditore  di  Ranieri 


701  QUO* 

Vesc.  dì  Voliti  i»  ,  ricorse  davanti  si 1 
•Ih  «li  Firenze  per  esser  pagato.  —  (  Ano». 
Dm.  Fio*.  Carle  iella  Com.  di  Volter- 
ra. —  Amata,  ne"  rete,  di  Volterra.) 

Dal  Cast,  dì  Quona  sopra  Remote  venne 
la  famiglia  da  Gastigtionchio,  ora  Ricasoli- 
i ,  della  quale  scrissero  Lapo  da  Ca- 
ino nelle  sue  lettere ,*l  figlio  Ber- 
nardo e  poi  il  suo  editore  Lo  renio  Meus. 

Infatti  la  parr.  di  S.  Martino  a  Quona  è 
di  padronato  della  casa  Ricasoli-Zanchini 
succeduta  ai  nobili  da  Quona  e  da  Castel- 
tonchio. —  Essa  nel  i833  contava  4)4  abit. 

QUORLE  nel  Val-d'Arno  casentine*.— 
Cas.  con  due  eh.  parr.,  S.  Margherita  nella 
Dice,  di  Fiesole,  e  S.  Niccolò  nella  Dioc. 
dì  Arezzo ,  Cora.  Giur.  e  quasi  tre  raìgl.  a 
pon.  di  Poppi ,  Comp.  aretino. 

Siede  su  di  uno  sprone  che  sten  desi  da 
:no  per  Raggiolo  verso  Castd-S.- 
)lò  sino  alla  ripa  destra  dell'Arno. 
Kra  Qnorle  una  delle  ville  de* conti  Cul- 
lali* Imp.  Federigo  II  al  ra- 
ti da  Batlifollc  o  di  Poppi,  seb- 
bene la  stirpe  de*  CC  Guidi  fino  dal  secolo 
X  dominasse  costà.  Ciò  lo  fa  conoscere  un 
ist ni  mento  del  dì  8  giugno  99*,  col  quale 
la  contessa  Gisla  vedova  del  C.  Teudegrimo 
ed  ti  suo  figlio  C.  Guido,  stando  nel  loro 
Cast,  di  Modigliana,  donarono  al  Mon.  di  S. 
Fedele  di  Strami  quanto  eglino  possedevano 
nella  villa  di  Larniano,  il  cui  distretto  con- 
finava da  un  lato  con  il  luogo  di  Losco**,  e 
dall'  altro  con  la  villa  di  Quarte.  —  Fra 
le  stesse  carte  dell*  badia  di  Poppi,  ora  nel- 
VJrck.  Dipi.  Fior,  avvene  una  del  t* 
sett.  134S  relativa  all'elezione  del  nuovo 
rettore  della  chiesa  di  S.  Niccolò  di  Qnnr- 
le,  diocesi  aretina,  fatta  dall'abbate  di  S.  Fe- 
dele di  Strami ,  riservando  la  conférma  al 
pievano  di  S.  Maria  di  Bufano,  e  il  tributo 
consueto  darsi  dal  rettore  alla  badia  predet- 
ta, consistente  in  cent*  ova,  un  cero,  ed  un' 
albergarla  all'abbate  o  al  suo  vicario  per  due 
cavalli  e  tre  uomini  una  volta  per  anno. 

Ma  l'abbate  di  S.  Fedele  di  Strami  era 
anche  patrono  dell'altra  chiesa  di  S.  Mar- 
gherita di  Quorle  nella  diocesi  fiesolana, 
poiché  da  una  membrana  del  3o  ag.  1419 
apparisce  che  quei  monaci  erano  patroni  del- 
la chiesa  di  S.  Margherita  di  Qnorle,  distret- 
to di  Poppi,  diocesi  di  Fiesole,  piviere  di 
S.  Martino  di  Vado,  allorché  il  loro  abbate 
elesse  il  rettore  della  chiesa  medesima  allora 
 (Asm.  Dm..  Froa.  loc.  eit.) 
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del  10  luglio 
1440  relativa  alla  resa  della  Terra  di  Poppi 
latta  dal  conte  Francesco  de'CC.  Guidi  ai 
commissari  ueu  f  sereno  norenuno  rumnvi 
presenti  i  sindaci  dei  paesi  ceduti ,  i  quali 
pattuirono  per  1  Com.  di  Poppi ,  di  Fran- 
tola, di  Quorle  e  di  altri  luoghi  compresi  nel 
distretto  di  Poppi. 

La  popolazione  riunita  delle  due  eh .  parr. 
di  Qnorle  nel  t833  ascendeva  a  161  abit. 

QUOSA ,  e  MULINA  n  QUOSA  nella 
Valle  del  Serchio.  —  Vili,  e  borgo  con  eh. 
parr.  (S.  Fabiano  con  l'annesso  di  S.  Lu- 
cia a  Lugnano )  nel  piviere  di  Pugnano, 
Com.  Giur.  e  migl.  1  f  1  m arsir.  de' Bagni 
dì  S.  Giuliano ,  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

Il  borgo  di  Quosa, dov'è  la  sua  chiesa,  è 
attraversato  dalla  strada  postale  di  Pisa  a 
Lucca  fra  Ripoli  e  Pugnano,  mentre  sulla 
costa  del  vicino  poggio  donde  scendono  le 
acque  del  torr.  omonimo  risiede  il  villag- 
gio disposto  a  scalèo  e  designato  sotto  nome 
di  Mulina  di  Quosa,  perché  costassù  esi- 
stono vari  edifizj  ad  uso  di  mulini. 

Fra  le  rimembranze  più  vetuste  di  questo 
Inogo  due  se  ne  incontrano  del  io8s  e  del 
1099  fra  le  membrane  dell'  àreh.  Capti,  di 
Pisa ,  la  prima  delle  quali  tratta  di  un  li- 
vello di  beni  che  possedevano  in  Quosa  le 
monache  di  S.  Giustina  di  Lucca,  l' altra 
appella  ad  nna  donazione  fatta  ai  canonici 
della  Primaxiale  della  metà  del  padronato 
della  chiesa  di  S.  Fabiano  a  Quosa. 

In  Lngnano  poi  ebbero  podere  fino  dal 
mille!  Signori  Roncioni.—  ^ed.RreAraàTTA. 

Nel  luogo  di  Quosa  esisteva  una  torre  fino 
dal  sec.  XIII,  corrispondente  forse  a  quella 
ordinata  doversi  fare  rosta  dal  potestà  e  ca- 
pitano del  popolo  di  Pisa  a  tenore  dello  sta- 
tolo pisano  del  i*86  (Rubr.  I  del  Lih.  IV 

Fra  le  ville  signoriti  di  Quosa  grandiosa 
èqnella  di  Scotto  ora  de' Principi  Corsini. 

La  parr.  di  S.  Fabiano  alle  Mulina  di 
Quosa  nel  i83S  contava  8t8  abit. 

QUOTA  nel  Val-d*Arno  casenrlnese.  — 
Cas.  con  eh.  parr.  (S.  Clio.  Battista)  nel  pi- 
viere, Com.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  lih.  di 
Poppi ,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  poggio  sopra  il  torr.  Tesina 
che  bagna  le  sue  pendici  meridionali,  quasi 
di  fronte  al  castello  di  Raggiolo. 

Anche  questo  Gas.  appartenne  ai  conti 
Guidi  di  Poppi.  —  Fed.  Porri  Comunità. 

La  parr.  di  S.  Gio.  Battista  a  Quota  nel 
i833  noverava  355  abit. 
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Ribatta  vecchia  ,  ■  opera  m 

R ABATTA  in  Val-di-Sieve.  —  Era  «m 

delle  cinque  universi!*  ,  O  vicinanze  che 
nei  «"coli  trapassali  costituiva  hi  Co  munita 
del  Borgo  &  Ijorenso,  nel  popolo  e  Giur. 
medesima,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  — 
Ptd.  Botato  S.  Loauno.  Voi.  I.  pag.  3*5. 

L'Opera  di  Rabatla  nella  statistica  <J<I 
■  55i  consisteva  in  33  fuochi  co»  un»  po- 
polazione di  184  persone. 

RABIA-CANINA  del  Mud  ilo.  —  Ptd. 
Rita,  ossia  Boat  Cauta*  in  Val-di-Sieve. 

H  < biu  .< ,  e  più  spesso  Rino*  nel  Vai- 
ti'Amo  pisano.  —  Vm.  perdulo,  dal  quale 
presero  il  nomignolo  due  chiese  (SS.  Jacopo 
e  Cristofano ,  e  S.  Lo  renio)  nel  pievanato  « 
Com.  di  Calcinaja,  Giur.  di  Vico-Pisano , 
Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

Ai r An.  Catastai*  rammentai  un  i fru- 
mento del  1.5  ott.  97  5,  col  quale  Alherico 
vescovo  di  Pisa  affiliò  ai  marchesi  Adalberto 
ed  Oberto  tìgli  del  fu  March.  Oberto,  conte 
del  Palazzo  sotto  Ottone  I,  tutti  i  beni  e 
c.»se  colon  ir  he  di  proprietà  della  pieve  di 
Gakinaja  (g ih  Pico-Pitrt)  con  i  tributi  che 
solevano  pagare  gli  abitanti  delle  ville  com- 
prese in  quel  pievanato,  la  prima  delle  qua- 
li era  questa  di  Rabida  o  Rapida. 

Anche  gii  Annalisti  Gamaldolensi  ram- 
ate titano  un  atto  di  donazione  dell'anno 
1 099  (atto  alla  badia  di.  Sesto  dai  nobili  di 
Travaida  del  pievanato  di  S.  Gio.  alla  Vena 
(forse  gli  autori  def li  Upezzinghi),  il  cui 
dono  consisteva  in  beai  situati  nelle  ville 
di  Rabida  e  di  Cisiano,  ossia  di  Ceraio. — 
P ed,  Cmako  nei  Val-d'Arno  pisano. 

Che  poi  in  cotesta  villa  di  Rabida  esi- 
Messero  due  cappelle  lo  dichiarò  il  Pont.  Ce- 
lesti no  Ul  in  una  bolla  concistoriale  diretta 
dal  Lilerano  li  i3  nov.  ng3  a  Guido  pie- 
vano di  S.  Giovanni  a  Calcin  i ja,  cui  con- 
fermò in  perpetuo  fra  le  chiese  del  suo  pt«- 
vunato  quelle  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Cristo- 
6110  situate  nella  villa  di  Rabida  o  Rapi- 
da  (Muaix.,  Art.  Sfed.  Aevi.  T.  1  e  HI.) 

Le  stesse  due  chiese  di  Rabida  si  trova- 
no didimamente  registrate  e  tassate  nel  ca- 
talogo della  diocesi  pisana  dei  ia7  7  »  sotto 


il  pievanato  di  Gilcittafa ,  mentre  mancano 
entrami*  in  quello  del  1173»  comecché  sia 
su  HI  ioni  li  ile  che  appelli  a  quella  di  S.  Lo- 
renzo di  Rapida  ivi  segnata,  (forse  per  sna- 
glia  dei  copula)  col  nome  di  S.  Lorenzo  di 
Fotta. 

RABBI  fa»  —  Porta  cotesto  nome  mia 
fiumana  transappennina  che  ha  le  sue  sor- 
genti s-iUe  spalle  della  Falterona  e  dell'Arpe 
contigua  di  San-Godenao.  —  Essa  scende 
da  quelle  sommila  per  due  rami  che  si  con- 
giungono davanti  al  Castel  dell'  Alpi ,  pas- 
sato il  quale  Cast,  entra  nel  Rabbi  dal  lai» 
dt  ostro  il  torr.  Fiumi  ce  Un  ;  quindi  arric- 
chito di  acque  il  Rabbi  si  dirige  da  sett.  a 
grecale  rasentando  il  villaggio  e  la  rocca  di 
Preraiicore,  fiancheggiato  costantemente  da' 
due  contrafforti  settentrionali  della  Falte- 

Rabbi  da  quello  dei  Bidente  del  Corniolo, 
il  qu.de  scorre  al  suo  lev.,  e  •  sinistra  dal 
fi.  Montone  che  gli  passa  a  pon.,  cui  poscia  il 
Rabbi  si  accoppia  dopoché  è  giunto  assai 
d' appresso  alla  citta  di  Forlì,  correndo  cir- 
ca ia  miglia  fuori  della  Romagna  Grandu- 
cale ;  ed  é  costa  «love  entrambi  cotesti  corsi 
d'acqua  cangiano  il  loro  nome  in  quello  del 
fiume  di  Fori}.  —  Pad.  Movmm. 

RAGGIANO  di  SAN-G1M1GNANO  in  Val- 
d'Elsa.  —  Pad.  Racvairo,  o  Rbooiaho. 

RADDV  m  CHIANTI  fra  la  Val-di-Pesi 
e  la  Val-d'Arbia.  — Cast,  aperto,  la  cui  parr. 
(S.  Niccolò)  è  filiale  deHa  pieve  di  S.  Giu- 
sto iu  Salcio ,  Capoluogo  di  Comunità  e  di 
Giur.  nella  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di 

Risiede  sulla  cresta  di  un  contrafforte  che 
s  accasi  dai  monti  del  Chianti  sopra  Colli- 
buono,  e  che,  dirigendosi  da  grec.  a  lib.,  se- 
pia le  acque  fluenti  nel  l'Arno  da  quelle  che 
versano  nell'Ombrone  sanese.—  Su  cotesto 
contrafforte  ebe  va  a  oongiungeni  ai  poggi 
della  Castellina  risiede  Radda. 

Giace  il  paese  fra  il  gr.  «9°  a'  a"  long,  ed 
il  43°  39'  5"  latit.  settentr.,  5  migl.  a  lev. 
della  Castellina,  tre  a  maettr.  di  Gajole,  la 
migl.  a  lib.  di  Montevarchi,  e  circa  iS  a 
sett.  di  Siena. 
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Fino  tl  il  mille  ebl>oro  signori  i  in  Radila 
ed  in  altri  luoghi  del  Chianti  i  marchesi  di 
Toscana.  Intatti  l' Imp.  Ottone  III  con  pri- 
vilegio dato  in  Paterne  dell'  I  mfcn,  alla 
vigilia  della  sua  morte (8  gennajo  del  tool) 
confermo  alla  Badia  fiorentina  anche  le  corti 
di  Radda,  di  Brolio,  di  S.  Regolo,  e  «li  al- 
tri luoghi  che  la  «xml essa  Willa  uumre  dei 
March.  Lgo  aveva  assegnato  in  dote  a  quel 
monastero  di  Benedettini;  mentre  sette  an- 
ni dopo  il  March.  Bonifazio  figlio  del  fu 
conte  Alberto  eoa  suo  placito  dato  in  Pia- 
noro, sotto  il  i  a  ag.  1 009,  confermò  i  be- 
ni prenominati  alla  Badia  fiorentina.  Quin- 
di la  stessa  donazione  fu  corroborata  da  altri 
diplomi  imperiali:  nei  »4  maggio  soia  da 
Arrigo  lt  nel  a*  marzo  1  o3o  dall'  «saper»* 
lore  Corrado  I,  e  nel  107 3  da  Arrigo  HI, 
mi  conseguitarono  le  bolle  del  Pont.  Ales- 
sandro 11  nel  1 070;  di  Pasquale  II  nel  1 1 
di  Alessandro  HI  nel  11 76re  di  Gregorio  IX 
nel  m^-r^  Avnufto,  e  Baoiio. 

In  seguilo  il  Cast,  di  «adda  con  I»  sua 
corte  fu  dato  in  feudo  dall'  Imp.  Arrigo  VI, 
e  quindi  da  Federigo  II,  ai  conti  Guidi* 

Non  mi  è  noia  l'epoca  precisa  in  cui  il 
Cast,  di  Radda  passò  con  le  sue  pertinenze 
sullo  il  dominio  della  Rep.  Fior.,  ma  che 
esso  vi  fosse  compreso  sino  dal  principio  del 
secolo  XIII  lo  dà  a  conoscere  il  lodo  prò» 
nunziato  in  Poggibonsi  dagli  arbitri  nel 
giorno  4  die.  del  tao3  rispello  all'assegna- 
zione de'conhni  distrettuali  fra  il  territorio 
di  Siena  e  quello  di  Firenze,  nel  quale  ul- 
timo era  il  Casi,  di  Radda  coi 
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Signoria  di  Firenze  ordinò  che  si  esi| 
forlilizj  nella  Castellina  presso  Radda,  sia 
quando  nello  statuto  fiorentino  del  141 5 
Radda  fu  dichiarata  eapoiuogo  di  giurisdi- 
zione civile,  sia  allorché  nella  guerra  del 
1478  mossa  alla  Rep.  fiorentina  dal  Poni. 
Sisto  IV  e  dal  re  Ferdinando  di  Sapoli,  Rad- 
da dopo  la  resa  della  Castellina  fu  da  queir 
oste  neir  agosto  dell'anno  stesso  investila  e 
presa,  quindi  contro  i  patti  abbruciata.  — 
(Aststm.,  Smr  Fior.  Libw  XXIV). 

Finalmente  nel  1 5a  7  età  potestà  di  Radd» 
il  famoso  Francesco  Ferrucci,  quando  con» 
poche  genti  sodo  la  sua  giurisdizione  seppe 
cacciare  al  di  là  del  confine  fiorentino  quei 


Infatti  questo  paese  del  Chianti  continua- 
va a  far  parte  del  contado  fiorentino,  sia  ai- 
provvisione  del  1  apr.  1400  la   il  titolo  di  S. 


Chianti  a  danneggiare  la  contrada. 

Durante  il  governo  Mediceo  ed  anco  sot- 
to la  repubbliea  fiorentina  r  Radda  costitui- 
va una  potesleri»  sottoposta  pel  criminale 
al  vieario  di  Certaldo,  la  quale  ahhracciaxa 
nella  sua  giurisdizione  tutto  il  Chianti  fio- 
rt  n  !  ino;  e  ciò  a  forma  delio  slalulodel  1 4  1 5, 
poiché  fin  d'  allori»  il  potestà  di  Radda  fa- 
ceva ragione  ed  aveva  sotto  la  sua  giurisd5- 
zione  tutto  il  territorio  della  I/ega  del  Chian- 
ti, la  qual  Lega  abbracciava  vite  pievanali, 
olire  una  parte  di  quello  di  Pantano,  ir» 

tutto  68  popoli  r  td.  Statuta  Con.  F?."«. 

Tract,  IV,  Lib.  V.  JLib.  57  e  94  ). 

Al  tempo  del  Granduca  Cosimo  I  la  I>c- 
ga  dvl  Chianti  venne  reparflta  in  terrieri, 
che  costituirono  altrettante  di  quelle  comu- 
nità, cioè  il  Tergo  di  Radda,  quello  di 
Ga/ole,  ed  il  Terzo  della  Castellina,  *  +* 
Esiste  nel  popolo  di  Radda  mi  convento  dì 
Francescani  Riformati,  la  cui  chiesa  pori» 


CENSIMENTO  della  Popolazione  del  C*sr*t  01  BaoojI 
a  auattro  epoche  diverse,  dieisa  prr  famiglie. 
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Comunità  di  Radda  il  territorio  co- 

MUtilativo  di  Ridda  occupa  una  superficie 
di  32945  quadr.,  438  dei  quali  spellano  a 
corei  d'  acqua  ed  a  strade.  —  Neil'  anno 
18ÌJ  vi  si  trovavano  3767  al>it.  a  pn>|>or- 
zione  ragguagliatamenle  di  99  persone  per 
ogni  migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Fronteggia  con  il  territorio  di  altre  cin- 
que Comunità;  cioè,  dirimpètto  a  maeslr. 
e  a  seti,  ba  quello  della  Com.  di  Greve,  a 
|«rlire  dalla  testala  sinistra  del  ponte  sulla 
Pesa  dirimpetto  a  Monti-  Rinaldi  presso  la 
confluenza  del  Tosso  delle  Slmche,  quindi 
mediante  cotesto  tosso  sale  il  |>oggio  omo- 
nimo ebe  divide  le  acque  della  Val-di-Pesa 
da  quelle  della  Val- di-Greve.  Sopra  le  sor- 
genti del  tosso  prenominato  il  territorio  di 
Radda  cambia  direzione  da  grec.  a  lev.  per 
dirigersi  sul  crine  de'monlidel  Chianti  alla 
Radiaci  ta  di  Montemuro,  ilove  il  Ira  versa 
la  strada  clte  dal  Piantrauzese  guida  per  S. 
Maria.  Novella  a  Ridda.  Di  li  da  Ibi  qu.il  vii 
il  territorio  romunitativo  ili  Ridda  e  diviso 
da  quello  di  Greve  mediante  quella  giogana 
che  percorre  da  maesli.  a  lev.  finn  alla  cosi 
delta  Filaccia  (di  Scoltenna?).  Ivi  s>lten- 
tra  dumi  •  11..  a  grec.  il  territorio  commu- 
tativo di  Givriglia,  al  quale  d"po  breve  Ira- 
gilto  sui  monti  medesimi  sucredf  quello 
della  Comunità  di  Gajole.  Dirimpetto  n  que- 
sl'  ultimo  il  lerritorio  di  Radda  cambiando 
direzione  da  scir.  a  pon.  scende  con  le  pri- 
me sorgenti  della  Pesa  nella  sua  valle,  e 
seguila  iter  un  miglio  la  strada  provinciale 
del  Val-d'Arno ,  che  poi  lascia  alla  destra 
dirimpetto  alla  chiesa  di  Sefoole.  Quivi  do- 
po attraversala  la  strada  fra  Radda  e  Gajo- 
le, prendendola  direzione  di  lib.  entra  in 
alcuni  tossi,  coi  quali  arriva  neìV  Arbia. 
Mediante  cnlesta  fiumana  dirigesi  verso  ostro 
tino  alla  confluenza  del  Imrro  detto  del  /to- 
rnito, dove  rimontando  l'alveo  di  questo 
Ikmto,  *dc  nella  direzione  di  jmn.  il  poggio 
di  Colb-pelroso,  oltrepassando  la  strada  sene- 
se che  si  dirige  a  S.  Fedele  a  Paterno;  e  quin- 
di cavalcando  il  poggio  di  Fonterutoli  per 
avviarsi  dirimpetto  a  lib.  nel  torr.  Staggia. 
A  questo  punto  solleutra  a  contine  il  Itrri- 
torio  della  Castellina,  da  primo  mediante  il 
lorr.  predetto,  [■•■><  1.1  rimontando  il  |k>ito 
di  Sogna,  dirigesi  verso  il  poggio  di  Tro- 
goli che  divide  le  acque  del  torr.  Staggia 
da  quelle  del  fosso  Arbiota,  nel  quale  scen- 
de per  ritornare  insieme  con  esso  1.1  II'  Ar- 
bìa,  la  cui  fiumana  per  breve  trailo  rimonta 
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nella  direzione  di  maestr.  salendo  sul  |>oggio 
di  l'i.  ir, mi. 1  dove  trova  la  strida  rotabile 
della  Gislellina.  Finalmente  con  quesla  ul- 
tima nelWrdin  zio  ne  di  seti,  scende  in  Val- 
di-Pesa  «ino  al  ponte  di  quesla  fiumana  f 
dove  ritrova  dirinqiello  alla  confluenza  del 
torr.  delle  Slinehe  la  G>munitii  di  Greve. 

Nasce  dentro  il  lerritorio  di  questa  Co- 
munità dalle  j.i  udii  1  meridionali  dei  monti 
del  Chianti  la  fiumana  Pesa,  ma  da  due 
scaturigini  diverse,  una  delle  quali  e  3  in 
4  migl.  a  grec.  di  Radila,  l'altra  5  in  6 
migl.  «I  suo  seti.;  la  prima  seti*»  l'antica  Ba- 
dia di  Coltibuono;  V a Itn»  sotto  la  Badine- 
eia  di  Monlemiiro. 

Tre  strade  rotabili  attualmente  allravet- 
sano  il  territorio  di  quesla  Comunità,  una 
che  slaccasi  dalla  regia  Aretina  a  Montevar- 
chi, dirigendosi  |*r  Cd  ti  buono  nel  Chianti, 
Pallia  che  dalla  Castellina  jiorla  a  Radda, 
e  la  terza, che  è  la  nuova  prov  inciale  Chian- 
tigiana, da  Greve  prò»  gue  per  Radda,  Gajo- 
le e  Castellinovi)  Berardenga. 

KWArt.  I'.  indirai  la  struttura  de)  suo- 
lo e  le  qualità  principali  delle  rocce  che 
qnesla  fiumana  percorre  dentro  i  limili  del 
Chianti,  dicendo,  che  l'arenaria  macigno 
e  lo  schisto  marnoso  contornano  il  vallone 
dal  lato  di  grec.  e  di  selt.  non  cl:c  dalla  par- 
te di  pon. ,  cuoprendo  esse  i  fianchi  dei 
monti  che  circoserivono  a  destra  ed  a  sini- 
stra la  contrada,  mentre  nei  conlralTorli  che 
■rendono  fra  Radda  e  Gajole  domina  la  ror- 
cia  calcareii-compalla  ,  ossia  P  alberese.  E 
poi  in  quest'ultima  qualità  di  terreno  dove 
prosperano  non  solamente  i  gelsi  e  gli  ulivi, 
ma  que*  tronconi,  quelle  vili  hassc  che  \'<>r- 
nisetmo  alle  mense  uno  de' vini  più  prege- 
voli della  Toscana. 

Mediante  il  regolamenlo  del  a3  maggio 
1774,  col  quale  fu  organizzato  il  «nverno 
economico  di  3g  Comunità  dell* ani  wn  con- 
tado fiorentino  ,  questa  di  Radda  era  com- 
presa sotto  la  cancelleria  di  Montevarchi. 
Essa  allora  era  formala  da  13  popoli,  cine: 
1 .  S.  Andrea  a  Livornano  ora  tnpe*>n  al  se- 
guente); a.  S.  G  usto  in  Snlcib;  },  S.  I/v 
icnzo  alla  Volpoja;  4.  S.  Maria  Novella  in 
Chianti  ;  5.  S.  Michele  a  Collepetroso;  6. 
S.  Mattino  a  Monte  Rina!  li  (attualmente 
riunito  alla  cura  di  S.  Pietro  alle  Stincfie); 
7.  S.  Niccolò  a  Radda;  8.  S.  Cristina  alla 
Filln  ;  9.  S.  Niccolo  al  Trebbio  (soppresso); 
10.  S.  Pirtio  a  Montanaro  ;  11.  S.  Pirlrr 
a  /Ingialla;  13.  S.  Salvatore  in  Ali»  la. 
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Per  effetto  «Iella  organizzazione  del  Com- 
parti inculo  de' tribunali  di  giustizia  dello 
Stato  vecchio,  n.eiliante  la  legge  dei  3o  seti. 
1779,  il  Casi,  di  Radda  fu  eretto  in  vicaria- 
to rumore  smembrando  la  sua  polesteria  dal 
vicarialo  maggiore  di  Ce  rialdo,  e  assegnando 
alla  giurisdizione  criminale  del  nuovo  vica* 
nato  le  podesterie  di  Radda  e  di  Greve,  1*  ni 
lima  delle  quali  dipendeva  dal  vicarialo  mag- 
giore di  S.  Giovanni ,  finché  con  la  legge 
del  3  agosto  1  838  il  vicarialo  di  Radda  ven- 
ne di  nuovo  soppresso  e  ridotto  come  prima 
a  potesteria  sotto  il  vicariato  di  Colle. 

La  Comunità  di  Radda  mantiene  un  me- 
dico coadotto  ed  un  maestro  di  scuola. 

Non  conta  uomini  celebri,  s<-  si  eccetlui- 

QUADRO  della  Popolo  zio 

a  quattro  rj 


no  quelli  della  famiglia  RieasoK  che  per 
lunga  età  ebbero  signoria  e  tede  nel  Chian- 
ti, dove  possiedono  tuttora  motti  effetti. 

Non  vi  sono  mercati  settimanali ,  e  sola- 
mente si  tengono  in  Radda  due  fiere  an- 
nuali, nelle  quali  concorre  molto  bestiame. 
Cadono  esse  ned'  ultimo  lunedi  di  agosto  e 
nd  terso  martedì  di  dicembre. 

Risiede  in  Radda  oltre  il  potestà  un'  in- 
gegnere di  Circondario  ed  un  cancelliere 
oomunilativo  ;  la  di  cui  cancelleria  abbrac- 
cia le  Comunità  di  Radda,  della  (Castellina, 
di  Gajole  e  di  Cu v  riglia.  L'ufizio  di  esazione 
del  Registro  è  in  Greve,  la  corner? natone 
delle  Ipoteche  ed  il  tribunale  di  Prima  istan- 
za sono  in  Siena. 

re  della  ComvhitS  dì  Radda 

oche  diverse. 


Nome 

Titolo 

Diocesi 

Popolazione 

dei  Lunghi 

delle  Chiese 

cui 

ahko 

AMBO 

ASSO 

auro 

appartengono 

1  55i 

1745 

i833 

1840 

Alivola 

S.  Salvatore ,  Rettoria 

Fiesole 

t  -1G 

i53 

»9> 

aoS 

Bugiali» 

S.  Pietro ,  idem 

Idem 

7* 

63 

83 

io3 

Oliatili 

S.  Maria  Novella,  Pieve 

Idem 

■  5: 

319 

336 

336 

Col  lej«et  roso 

S.  Michele,  Rettoria 

Idem 

133 

77 

8> 

89 

HTontetuuro 

S.  Pietro ,  idem 

Idem 

1 1  1 

89 

1  36 

ITO 

Honle-Rinaldi  e  Stin- 

SS. Martino  e  Pietro, 

Idem 

354 

i56 

180 

che  (*) 

Idem 

Paterno  (•) 

S.  Fedele,  Pieve  Pro- 

Colle  ,  già  di 

33o 

3oS 

3i  0 

positura 

Fii-sole 
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S.  Nircoló ,  Prioria 

Fiesole 

5in 

606 

676 
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Sa  le  io 

S.  Giusti»,  Pieve 

Idem 

1C1 

336 

33g 

S<  Ivolc 

S.  Niccolò,  Rettoria 

Idem 

9* 

I  03 

i35 

;i: 

Villa 

S.  Cristina ,  idem 

Idem 

133 

ti4 

MS 

1  3(i 

Volpija 

S.  Lorenzo ,  Prioria 

Idem 

318 

304 

3S6 

Tutalk  .  . 

.  .  Abit.  ir »• 

1910 

3398 

3619 

370* 

NB.  Le  due  parrocchie  contrasse  ornate  eoa  /'  asterisco  (*)  meli"  ultima 

Abit.  N.° 

179 

Restoso  .  .  . 

.  Abit.  If.* 

«533 

Viceversa,  nelle  due  ultime  epoche  entravano  in  onesta  dalle  Comunità 

limitrofe,  fra  le  quali  dopo  il  i833  contasi  quella  di  Salcio 

,  Abit.  ^  • 

148 

Totale  .  .  . 

.  Abit.  N.9 

3767 

387G 

RADI  m  CRETA  nella  Val-d'Arbia.  —  lib.  di  Monteroni,  Giur.  di  Buooconvenlo, 
Cast,  ridotto  a  castellare  con  eh.  parr.    S.   Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 
Pietro)  nella  Com.  e  quasi  Ire  luigi,  a  pon.  •      Dicesi  Radi  di  Creta  a  distinzione  di  un 
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•Uro  castelletto  omonimo  Belili  Gom.  «li 
Gitole  cète  porta  il  distintivo  «li  Montagna], 
perché  situato  in  monte,  mentre  il  Radi  di 
Creta  risiede  sopra  ora  piaggia  cretosa  che 
fiancheggia  la  ripa  destra  del  torr.  Sorra , 
tri  bui  «rio  deli' Arbia,  lungo  la  strada  rota- 
bile di  Murlo. 

In  cotesto  Radi  nel  secolo  XIII  risedeva 
un  notaro  civile,  ossia  giusdicente  di  ultima 

dal  principio  del  secolo  XV  sussistono  pochi 
avanzi  di  mura  con  una  torre  dove  ebbe  si- 
gnoria la  famiglia  Placidi  di  Siena,  ora  villa 
de*  marchesi  Biehi-Rnspolj.  —  In  una  cap- 

CI  la  vicina  può  vedersi  un  beli' affresco  con 
cifra  S.  P.  t5»t,del  quale  Ettore  Roma- 
gnoli non  potè  rinvenire  l'autore,  aggiun- 
gendo però  ne' suoi  Ricordi,  che  quel  qua- 
dro sembra  del  fare  di  Pr.  Bartolommeo 
della  Porta. 

Ne*  contorni  di  Radi  furono  trovati  nel 
i8q8  idoletti  di  bromo  e  rottami  di  terra- 
glie etnische  o  romane,  indixio  non  equivo- 
co che  in  cotesta  collina  esisteva  una  popò» 
Iasione  antica. 

Nella  parrocchia  di  Radi  di  Creta  è  coro, 
preso  l'oratorio  di  Barattoli,  stato  già  ro- 
mitorio, riedificato  nel  i6»o  dove  si  vene- 
ra una  devota  immagine  di  Nostra  Donna. 

La  pare,  di  S.  Pietro  a  Radi  di  Creta 
nel  i833  noverava  178  «bit. 

RADI  di  MONTAGNA  in  Val-d'Elsa.  — 
Cu.  già  castelletto,  la  cui  parr.  di  S.  Maria 
fu  annessa  alla  sua  vicina  di  S.  Magno  a  Si- 
ro igna  no,  qnelbi  nella  Gom.  e  Giur.  di  Ga- 
so le,  da  cui  Radi  di  Montagna  dista  circa  7 
raigl.  a  scir.,e  questa  nella  Gom.  Giur.  e  4 
roigl.  a  pon.-maestr.  di  Sovicille,  Dine,  di 
Colle  ,  già  di  Volterra ,  Comp.  di  Siena. 

£  situato  sul  fianco  occidentale  della  Mon- 
lagnuota  di  Siena,  alla  destr.i  dell'  Elsa  mor- 
ta, dalle  cui  più  alte  sorgenti  cotesto  cass- 
ie è  poco  discosto. 

La  sua  chiesa  parr.,  ora  cappella  di  stile 
gotico  italiano,  è  tutta  lavorata  di  pietra  mar- 
morina  del  paese.  —  Dalla  bolla  del  Pont. 
Clemente  IH  diretta  nel  1189  a  Bono  ve- 
scovo di  Siena  si  rileva,  che  a  quella  età  i 
vescovi  senesi  possedevano  una  terza  parte 
del  castello  di  Rtidi  col  suo  distretto,  per 
quanto  compreso  nel  vescovato  Volterrano. 

Quella  chiesa  conta  i  primi  restauri  dal 
>473  per  opera  di  Cristofano  Tommasi-Ri- 
naldi ,  siccome  leggesi  in  una  iscrizione  ivi 


con  delle  mura  in  rovina ,  Io  che  ci  ram- 
menta l'època  dell'assedio  di  Cisoie  fatto 
dal  Cotntine  di  Siena  pei  ribellione  di  Ri- 
nieri  det",  (Torri /t* ,  che  fu  signore  di  Radi, 
e  che  dopo  la  presa  di  Cisoie  ebbe  divieto  di 
riedificarvi  alcuna  specie  di  fortilizio. 

Di  un  tal  Perone  da  Radi  fa  menzione 
una  membrana  dell*  8  febhr.  1114  dcil'Ar- 
eh.  Dipi.  Fior,  esistente  fra  le  carte  de'Lec- 
cetani  di  Siena. 

Radi  di  Montagna  costituiva  popolo  di- 
Stinto  al  tempo  del  si'  odo  diocesano  tenuto 
in  Volterra  nel  novembre  del  1  356.  Allora 
cotesta  parrocchia  era  compresa  nel  pie  va- 
nato  di  Molli.  —  Fed.  Motti  (Pura  a)  a 

RADICE  (PIAN  m)  nel  Val-d'Arno  supe- 
riore. ■ —  Ped.  PuM-m-BUiucK. 

RADICOFANI  fra  la  VaWOrcia  e  la  Val. 
di-Paglia.  —  Castello  con  Terra  sottostante 
che  siede  sopra  un  monte  omonimo,  capo- 
luogo di  Comunità  e  di  Giur.»  con  pieve 
areipretura  (S.  Pietro)  nella  Dioc.  di  Chiusi, 
Comp.  di  Siena. 

Esiste  la  rocca  sulla  sommità  del  monte 
di  tWicofaui  ad  una  elevatezza  di  i558  br. 
calcolata  dalla  cima  del  torrino  della  semi- 
distrutta  fortezza,  la  quale  è  posta  a  cavaliere 
della  Terra,  e  questa  al  di  sopra  della  sii .1-  . 
da  regia  romana,  dove  è  una  stazione  po- 
stale con  dogana  di  frontiera.  —  Trovasi  nel 
gr.  »g*  961  long,  e  5s°  54'  lata.  46  raigl. 
a  scir.  di  Siena,  16  a  lib.  di  Chiusi,  7  migl. 
a  maestr.  della  Tarrieella  di  Pori  Uscenti  no 
sul  confine  del  Granducato  e  quasi  altret- 
tante a  lev. .grec.  deli*  Abbadia  S.  Salvatore 
sul  Monte  Amistà. 

Fu  questo  luogo  uno  degli  antichi  feudi 
dei  monaci  della  badia  del  Moni'  AraiaU.— 
Infatti  nelle  pergamene  appartenute  a  cote- 
sto cenobio  avvene  molte  che  rammentano 
il  Cast,  di  Radicofani  fino  dal  secolo  XI. 
Fra  le  altre  ne  citerò  una  del  genn.  1075 
scritta  in  Chiusi,  relativa  ad  una  donazione 
fatta  a  quella  badia  di  vari  «fletti,  fra  i  quali 
un  predio  situato  nel  piviere  di  5.  Donato 
a  Radico/ani. 

Più  importanti  per  altro  per  la  storia  di 
Radicnfani  reputo  i  cinque  seguenti:  il  i.° 
è  una  bolla  concistoriale  del  a3  febbr.  1143 
del  Pont.  Celestino  II  diretta  a  don  Ranieri 
abbate  del  Mon.  di  S.  Salvadore  al  M< inta- 
rmata, con  la  quale  conferma  a  quei  clau- 
strali lutti  i  beni  che  possedeva  la  loro  ba- 
dia, comprese  le  chiese  ed  il  castrilo  di  ftr- 
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fortezza  sopra  Radicofani,  servendosi  di  4 
capi  maestri  muratori  Lombardi ,  cioè ,  di 
Aliotto  di  Cambio,  Simone  diCiccarello,  Gio. 
del  Gouiusia,  e  Francesco  di  Giovanni.  — 
[Komaoxoli,  appunti  storico^irti itici  Mss.) 

Ed  è  quella  stessa  fortezza  che  inutilmen- 
Ul ■■■Ktf  nella  primavera  del  1  555  daChiap- 
pin  Vitelli  generale  di  Cosimo  I,  quindi  da 
questo  primo  Granduca  resa  più  forte,  fu 
latta  saltare  in  aria  nel  secolo  ultimo  decor- 
so iusieme  coli'  uffiziale  della  guarnigione 
che  diede  fuoco  alla  S.  Barbera. 

Per  decreto  della  stessa  repubblica  di  Sie- 
na fanno  1443)  sotto  la  rocca  di  Radicofani 
fu  guastata  Tunica  strada  musini  rota  hi  Ir  , 
la  Francesca  ,  che  guidava  a  Roma  per  il 
varco  più  depresso  fra  la  Val-d'Orcia  e  la  Val- 
di-Faglia,  e  vi  fu  sostituita  la  postali  attuale 
t  he  passa  sotto  la  Terra  di  Radicolaiii ,  ad 
oggetto  d' impedire  più  facilmente  allecom- 
paguie  di  ventura  che  dallo  stato  pontificio 
venivano  ad  intestare  il  territorio  di  Siena. 

Infine  essendo  stalo  innalzato  alla  cattedra 
di  S.  Pietro  il  Pont,  sanesc  Pio  II  Piccoloroi- 
ni,  questi  con  bolla  del  1  469  concedè  Rad i- 
colani  col  suo  distretto  in  vicariato  perpetuo 
al  Cono,  di  Siena,  previo  il  consueto  tributo 
annuale ,  senza  far  più  menzione  in  quella 
bolla  degli  antichi  pidroni  di  cotesto  paese, 
come  lo  furono  i  monaci  del  Montamiata. 

D'  allora  in  poi  Radicofani  seguitò  la  sor- 
te politica  di  Siena  tino  alla  radula  di  Mon- 
lalcino,  poco  innanzi  della  qual  epoca  il  ca- 
stello di  Radicofani  soffri  mollo,  ed  in  par- 
ticola!' modo  nel  i  555  allorché  Chiappino 
Vilelli  generale  di  Cosimo  I  lenlò  con  gros- 
sa artiglieria  ogni  maniera,  sebbene  inutil- 
mente, di  espugnarlo.  Caduta  però  cou  Mon- 


lalcino  1'  ultima  sede  dei  repubblicani  sa- 
ni-si, anco  gli  abitanti  di  Radicofani  nel  17 
agosto  del  i55q  prestarono  giuramento  alla 
corona  di  Toscana,  la  quale  per  censo  dì 
cotesta  Terra  continuò  a  pagare  alla  Cimerà 
apostolica  scudi  note  da  poli  dieci  a  scudo, 
rinnovando  il  trattato  nel  i58o  fra  il  Gran- 
duca Francesco  I  ed  il  Pont.  Gregorio  XIII. 

  (AkCH.  DCIXE  RirOlKAG.  DI  Ftft.) 

Poco  innanzi  coleste  vicende,  gli  uomini 
di  Radicofani  avevano  riformato  lo  statuto 
comunitativo,  eh* è  nell'Arco,  delle  Riforma- 
gioii i  di  Siena.  In  quello  del  1 574  si  fa  men- 
zione del  soppresso  convento  di  S.  France- 
sco de' Minori  Conventuali  edificato  in  Radi- 
cofani  nel  i  j  1  - .  siccome  lo  dichiara  un'  iscri- 
zione nella  facciala  della  eh.  di  S.  Agnese. 

Sussiste  bensì  fuori  di  Radicofani  altro 
convento  di  Cappuccini  presso  la  strada  re- 
gia, lungo  la  quale  avvi  la  posta  delle  lette- 
re, quella  de* cavalli  ed  una  buona  locanda. 

Fu  da  Radicofani  uno  sperimentato  mi- 
litare, Guasta  di  Mess.  .Iacopino,  che  nel 
1 3 1 1  venne  eletto  dal  Comune  di  Firenze 
in  capitano  del  popolo,  e  nel  i3a5  dalla  Si- 
gnoria ricevè  il  comando  delle  sue  genti 
per  difendere  Firenze  dall'  irruzione  ostile 
che  portò  fino  alle  sue  mnra  il  lucchese  Ca» 
strucclo  Antelrninelli.. — Anche  un  Dino  da 
Radicofani  che  dopo  essere  slato  arcivescovo 
di  Genova  fu  innalzato  alla  sede  di  Pisa  che 
resse  dal  i34a  al  1  349,  è  qualificato  d'IT 
l'ghelli  per  uomo  di  animo  grande  e  peri- 
tissimo nel  trattare  gli  affari  della  S.  Chie- 
sa e  fu  lo  stesso  arcivescovo  Dino  quegli  che 
flesse  in  suo  vicario  in  Pisa  il  celebre  Guido 
Sepie  ,  l'amico  intrinseco  del  Petrarca  ,  ar- 
cidiacono poi  arcivescovo  di  Genova. 


CENSIMENTO  della  Popolazione  della  77:/ «v  01  RjiDicorAUt 
a  quattro  epoche  diverse,  divisa  per  famiglie. 
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Comunità  di  S microfoni.  -  II  imito- 
rio  «li  tpiesta  Comunità  occupa  una  super- 
fìcie  di  33ai5  ipi.ulr.,  143  i  «lei  quali  sono 
presi  da  corei  d'acqua  «  da  ttrad«.  —  Nel 
i833  vi  abitavano  atta  persone,  a  propor- 
zione di  di  indi  \  i  lui  prr  ogni  n>igl.  quadr. 
di  suolo  imbibile. 

Cont'uw  con  citique  comunità  del  Gran* 
ducato,  poiché  dirimpetto  a  grec.  fronteg- 
gi,i  col  territorio  comunitativo  di  Pienti , 
mediante  il  Orci*,  a  partire  dal  suo  con- 
Durate  Formimi  Rito  «Ila  Confluenza  drl 
u>vr.  Spineto,  Costà  di  fronte  a  seti,  sotlen- 
tra  a  fontine  la  Cora,  di  Sarteano ,  con  la 
quale  prosegue  a  percorrere  contr'  acqua  I* 
aire»  dell'Orda  rimontando  verso  la  sua 
sorgente  die  trova  sul  Monte  Presi*,  ossia 
sulla  sellimi  del  monte  di  Cetona ,  e  di  là 
sull.i  druda  provinciale  di  Radicofani  «  Sur- 
Hssno.  Ivi  succede  di  tace»  a  grec.  il  terri- 
torio comuniUitivo  di  S>n-Casciano  de'  Ila  - 
gni,  e  con  esso  I*  altro  fronteggia,  eorrendo 
verso  scir.,  dose  jmssìi  per  il  poggio  Bian- 
co ,  di  là  dal  quale  i  due  territori  entrano 
nel  i«tt  Rigo ,  col  quale  scendono  fino 
al  nume  Paglia.  Coati  alla  Itoteli*  sotten- 
tra il  tetri  Iorio  comunitativo  dell'  Abbadia 
ti.  Snlvadon-,  coi  quale  il  nostro  dirigen- 
dosi a  pon.-lib.  varai  i  poggi  rhe  scendo- 
no dal  Montamiata  fra  la  valle  della  Pa- 
glia «  quella  dell'Orci*  per  entrare  in  que- 
st'  ii 1 1 1 ni.i  mediante  il  torr.  Formane,  finché 
a  mi  Ma  via  di  detto  torrente  incontra  il  ter- 
ritorio della  G>ra.  di  Castiglion  d'Orda.  Con 
quest'ultimo  il  nostro  si  accompagna  lun- 
go il  torr.  medesimo  fino  al  suo  sbocco  in 
Ovvia  dove  iNrìmpctto  al  nume  ritorna  la 
Comunità  di  Pienza. 

Delle  strade  rotabili  che  passano  per  Ra- 
dicofani ,  o  che  attraversano  la  su*  nionla- 
gna  se  ne  contano  due  ;  cioè ,  la  regia  po- 
stale Romana  e  la  st  nula  provinciale  che  da 
R  iilicofani  coiuluce  a  Snrteauo. 

Rispetto  all' antica  via  Francesca  trac- 
ciala alla  base  meridionale  del  monte  di  Ra- 
dicofani nel  varco  più  depresso,  disfatta, 
come  dissi,  dai  Sancsi  nel  144*,  non  vi  so- 
no rimaste  quasi  più  tracce. 

Fra  i  maggiori  corsi  ÒT  acqua  citerò  le  due 
fiumane,  della  Paglia  e  dell'Orda,  le  cui  ac- 
que bagnano  in  due  lati  op|iosti  le  falde  della 
montagna  di  Ridicotani  scorrendo  quasi  in- 
termedio  ad  entrambe  il  torr.  Formane. 

Ola  la  montagna  di  Ra.licoi'ani  si  rende 
più  d  ogni  altra  interessante  alla  stona  na- 


turale, specialmente  per  i  geologi  che  tro- 
vano costà  sopra  il  cratere  di  un  antico  vul- 
cano spento,  un  cono  di  lave  e  di  tufi  ba- 
saltici che  si  alni  in  rupi  quasi  perpendico- 
lari sulle  spalle  di  nn  monte,  i  di  cui  fian- 
chi sono  u>  est  ili  di  terreno  marnoso  ttr- 
ziario,' insieme  con  la  parte  inferiore  dell» 
Valle  dell'Orchi. 

Una  delle  più  felici  ed  importanti  •co- 
perte fatte  dal  naturalista  Micheli  fu  quella 
dell'  anno  1749,  allorché,  visitando  il  monte 
di  Radicofani,  egli  per  il  primo  dichiarò  es- 
seni stato  costassù  in  tempi  remotissimi  no 
vulcano. 

Intatti  il  cono  basaltico  che  sì  alia  al  di 
sopra  di  una  montagna  di  origine  marina 
offre  un'apparenza  assai  caratteristica  di  un 
calaclismn  ivi  accaduto  in  tempi  remotis- 
simi ;  nella  quale  emergi  net  si  apri  costà 
sopra  un  veio  cratere,  donde  I*  fona  de* 
fluidi  gassosi  compressi  spinsero  fuori  con 
violenta  esplosione  renen  ,  lave  fuse,  lave 
che  in  seguito  raffreddate  acquistarono  una 
struttura  spugnosa  come  quella  delle  masse 
vulcaniche  esistenti  sul  picco  di  R*d: cofani, 
cui  fanno  corona  grandi  rupi  di  colonne  ba- 
saltiche. 

Sopra  infatti  al  pinnacolo  dove  esistono 
gli  avanzi  della  fortezza  veggonsi  grandi  m.*s- 
sv  di  lava  rossastra  esternamente  cellulosa, 
internamente  più  dura  e  tanto  più  compila 
quanto  più  s' interna  e  si  avvicina  al  letto 
inferiore,  in  guisa  da  servire  questa  ad  uso 
di  macine  da  mulino. 

Il  Santi  che  nel  suo  secondo  Viaggio  per 
le  Proviucie  senesi  volle  riconoscere  i  li- 
mili fino  dove  si  estendeva,  non  diro  il  picco 
vulcanico  di  Radicofani,  ma  il  detritus  del- 
le sue  rocce  laviche  e  basaltiche  ,  risomlrò 
che  dalla  parte  di  ostro  i  suoi  detritus  tei. 
minavano  al  fosso  della  Qusrcia ,  e  di  là 
fino  alla  Corba/a ,  due  miglia  circa  lungi 
dulia  loro  sede;  a  lev.  li  segnilo  dal  poggio 
Casa  no  fino  a  quello  del  Fibbia  ;  a  set  L 
fino  al  poggio  Sassetta,  dove  fu  una  delle 
Bocchette  di  Radicnfani ,  un  miglio  circa 
distante  dal  paese  ;  ed  a  I ih.  sino  al  poggio 

ebbio li,  die  è  sulla  diritta  dell*  strada  pe- 
stale Rqroana  venendo  da  Siena  più  di  due 
miglia  lungi  dal  cono  di  Radicofhin. 

Ai  luoghi  di  sopra  indicali  cessano  le  roc- 
ce vulcaniche  trascinate  dalla  loro  sede,  ed 
ivi  apparisce  totalmente  ScoperU  la  marna 
conchiglia  re  cerulea  subappennina  del  Broc- 
chi, la  quale,  eccettuando  la  porzione  che 
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si,  «fi  Procono  e  ili  Acquapendente,  «li  com- 
missione «ruta  da  Leone  Fortcbracei  rtlto- 
re  del  patrimonio  di  S.  Pietro  in  Toscana, 
|cr  lettere  Jcl  a;  mino,  die«le  facoltà  ili* 
abate  e  monaci  ilei  Moti,  amisi  ino  di  far 
ricostruire  un  mulino  sul  fiume  Paglia  nel 
luogo  deve  era  stato  j»orUk>  via  dalla  inon- 
dazione del  fiume. 
Al  che  arroge  altro  contratto  del  i  feb- 

«F 

brajo  i  a6a,  col  quale  l'abbate  ed  i  monaci  di 
detta  badia  nominarono  un  loro  procuratore 
per  recarsi  a  protestare  davauti  al  vicario 
di  don  Manfredi  vescovo  eletto  di  Verona  e 
rettore  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  in  To- 
scana, non  solo  rispetto  al  loro  possesso  dei 
mulini  sul  fi.  Paglia,  ma  ancora  per  il  ca- 
rtello dì  Badicofani  eh*-  insieme  col  suo  di. 
stretto  apparteneva  al  monastero  amiatino. 

Passo  sotto  si  lenito  molli  documputi  rela- 
tivi al  feudo  deli*  Racchette  nel  distretto  di 
Radico  fa  ni,  una  parte  del  qual  tendo  dipen- 
deva dalla  badia  ami. dina,  e  di  cui  farùccu- 
noall\*V/.  RoccntTTK  di  IlAOtcorjm ;  ben- 
sì ne  indicherò  ano  scritto  li  1 1>  mano  del 
1274  riguardante  la  procura  Citta  da  quei 
monaci  in  lesta  di  don  Gherardo  loro  .1  li- 
bate per  riscuotere  dalla  Camera  apostolica 
le  sei  marcite  d'argento  dell'annuo eenso clic 
hi  S.  Sede  doveva  per  la  metà  del  castello 
e  distretto  di  Radicofani.  —  (loc.  cit.\ 

Alla  qua!  procura  vanno  accoppiati  quat- 
tro rotoli  di  carte  relative  ad  atti  giuridici 
tatti  nella  lite  accesa  nel  1976  sotto  il  pon- 
tificato d*  Innocenzo  V  e  continual  i  sotto 
Giovanni  fra  la  S  Seile  ed  i  Einflfd 

armatili  1  ,  a  cagione  dei  diritti  sul  castello 
e  corte  di  R«di<  "faro 

Come  coletta  lite  andine  a  terminare  tW> 
la  storia  né  le  carte  armatine  ce  lo  dicono; 
bensì  una  m<  mi. rana  del  a  gemi,  dell'anno 
tsSa,  in  cui  trattasi  ilella  vendita  latta  per 
conto  del  Moti,  prenominato  di  un  pCMOdi 
terra  posto  nel  distretto  di  Radicotani,  fu 
rogala  nel palaiu>  del  conte  in  Ba  liajani. 

Che  peni  la  vittoria  restasse  «Lilla  parte 
dei  cenobi  li  amia! ini  lo  danno  a  credere  i 
«lue  documenti  seguenti:  uno  è  del  30  otto- 
bre 1  194,  col  quale  don  Pietro  abbate  del 
Montamiata  col  consenso  de'  tuoi  monaci 
costituisce  un  suo  confratello  in  procuratore 
per  ricevere  dal  Papa  ,  e  |*r  esso  dalla  Ca- 
»m»-i.i  i  j  n  ►•»(•»!».  .1 ,  le  sei  Marche  iT  M^entO  |ier 
J"  a  inno  censo  della  metà  del  rastcllu  e  enrt: 
•  li  Radicofani.  L'altro  istni mento  è  «lei  di  8 
dicembre  dell'anuo  stesso  1394,  il  quale  fu 
».  ir. 


scritto  nel  palazzo  «lei  vicariti  e  castellano  di 
Radicofani.  Esso  ne  avvisa,  che  allora  un 
Fortebraccio  esercitava  cosi»  l'uiisio  di  ca- 
stellano in  nome  «lei  governatore  del  patri 
monio  dì  S.  Pietro  in  Toscana. 

Finalmente  per  contrailo  «lei  si  agosto 
i3oo  «lirersi  uomini  di  Radico&ni  e  del 
castello  dell'  Abbadia  S.  Salvadore  romn-. 
nero  dell'utile  da  darsi  al  monastero  amia- 
lino  all'occasione  che  quei  emulali  accor- 
darono a  quegli  uomini  licenza  di  vendere  le 
vettovaglie  ai  passeggeri  lungo  lu  via  Fran- 
cesca della  Paglia  nel  borgo  di  Caìlemaln. 

Rispetto  poi  alb  eh.  |  arrocchia  le,  ora  ar- 
cipretura  di  S.  Pietro  a  Radicofani,  vien  es- 
sa rammentata  in  un*  «strumento  del  sa  ot- 
tobre t  a  Ui  tallo  in  Radicofani  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  che  dicesi  posta  nel  Borgo  mag- 
giore. —  (loc.  rit.) 

Ckr  la  pieve  «li  Radicofani  al  pari  di  tulle 
le  chiese  battesimali  avesse  per  primo  con- 
titolare S.  tìio.  battista,  si  deduce  anche 
da  una  liolla  «lei  Pont.  Innocenio  III  dea  iK 
aprile  12SI  diretta  da  Perugia  ai  pievani 
di  Radicofani,  di  Luoole,  e  di  S.  Marta  ibi 
Cut.  dell'Abbadia,  e  da  uu  breve  del  P<>nl 
Onorio  IV  inviato  nel  5  giugno  1  a89al  pie 
vano  di  S.  Giovanni  di  Radico  ani. 

Nel  i  ',  .  ;S  del  nov.  1  ;>H  si  esamina- 
rono Itsliruoni  per  provare  il  padronato  r 
giuriMlizionedi  i  monaci  Amialini  sulla chie- 
sa di  S.  Maria  Assunta  del  Casi,  di  Couti- 
gnaoo  ,  e  su  tulle  le  altre  chiese  comprese 
■ci  distretto  di  Radirof.mi,  fra  1*  quali  era- 
vi  pur  quella  di  S.  Andrea  a  Castel  Morrò, 
facili  quei  monaci  per  India  dei  Pont.  Si- 
sto IV  ilei)' 8  apr.,anno  1478,  permutarono 
il  padrou.it"  di  «piesl'tilt  ima  con  l'altro  del- 
la eh.  di  S.  Maria  nella  Terra  di  Sau-Om- 
rico  spettatile  al  vescovo  di  Pienza. 

Che  la  corte  di  Roma  anche  dopo  la  auffa 
del  secolo  XIV  seguitasse  a  tenere  giurisdi- 
zione in  Radicofaui,  e  che  i  suoi  solitati  ne 
custodissero  le  fortezze  a  spese  comuni  c<>n 
i  monaci  ilei  Moni'  Ami.ita ,  lo  «lunnslraiio 
fra  gli  altri  i  documenti  del  39  agosto,  Jo 
sen.,  10  ottobre,  e  3  novembre  dell'anno 
1  IGy  esistenti  Ira  le  «arte  di  «h-tta  badia.  I 
primi  «lue  spellano  ad  una  quietanza  «lei  Cli- 
ma ri  ingo  del  Comune  di  Radbofani  Citta 
all'abbate  di  detto  monastero  di  boriili  37  e 
mezzo  «foro  |iagali  in  imIiIo  da  Un  stipendio 
mentitale  «h  die»  i  soldati  «  he  il  CinujiM  pre  - 
«ietlo  lem  va  di  guardia  alla  Boi  cheti  a  d'01- 
diue  del  Papa.  La  terza  membrana  del  io 
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Finalmente  i  Signori  Nove  nel  spe- 
dirono ambasciatori  a  Federigo  11,  jierchè 
concedesse  loro  il  libero  dominio  sopra  i  ca- 
■telli  già  feudali  di  Radicoudoli  e  di  Bei- 
forte,  ch'erano  entrambi  governati  da  uflì- 
7.1. ili  soggetti  al  vicario  imperi. ih,  con  tutto- 
cbè  la  R<  p.  di  Siena  ritraesse  dai  due  paesi  la 
metà  delle  rendite,  siccome  lo  dichiara  un 
atto  pubblico  del  af>  aprile  1244.—  [loc. 
cìt.,  Ualeff'n  dell" Assunta  u*  468.) 

\\V.4rt.  Hn.mRTt  fu  già  avvisato  il  let- 
tore che  alla  morte  di  Federigo  II  la  Rep. 
di  Siena  tornò  al  possesso  de* due  castelli  di 
Bel  forte  e  Radicondoli,  i  quali  furono  ri- 
lasciali in  feudo  agli  antichi  loro  signori, 
i  conti  Aldohrandeschi,  con  palio  di  tenerli 
e  difenderli  per  conto  ilei  Comune  di  Siena 
e  di  non  poterli  in  alcun  modo  alienare 

E  come  vi. Miti  sanesi  nell'anno  1  ■'■"•<>  gli 
uomini  dei  due  castelli  ebbero  ad  inviare  i 
loro  sindaci  a  Siena  per  giurare  fede'tà  al  C. 
Giordano  in  ipialità  di  vicario  del  re  Man- 
fredi capo  della  parte  Ghibellini  in  Tosca- 
na. —  ( Si »l» volti,  ìttor.  San.  P.  II.  Lib.  I.) 

Peraltro  nel  1267,  stante  la  morte  del  re 
Manfredi,  gli  uomini  di  Radicoudoli  si  stac- 
carono dall'ubbidienza  de' Sanisi, alla  qua- 
le dovettero  j»er  forza  ritornare  costrettivi 
nel  1168  dalle  genti  d'  amie  condotte  da 
Provengano  Sai  vani.  —  red.  Bej.r>«T*. 

Nel  1  3oo  Radicondoli  continuava  a  stare 
sottojiosto  al  Comune  di  Siena,  poiché  in 
detto  anno,  quando  era  potestà  del  Comune 
di  Radicondoli  iness.  Gualtiero  di  Mino  dei 
Malavolti,  questi  col  consenso  ilei  consiglio 
del  popolo  fu  eletto  sindaco  per  recarsi  a 
Siena  ,  onde  riconoscesse  cotesto  Comune 
in  vero  padrone  della  Terra  e  distretto  di 
H  i'li.  «mi. Ioli  ;  quindi  nel  dì  n  aprile  1  3oo 
fu  rogalo  in  Siena  l' islrunicnto,  pel  quale 
i  Radicoudolesi  si  obbligarono  a  portare 
opn*  anno  a  Siena  per  la  festa  ili  S.  Maria 
d'agosto  un  cero  del  peso  di  libbre  i5.— 
\  n.  11.  Dm..  Sar.,  Kalcffo  vecchio  n.°  io34 
e  io35.) 

r>*  quell'epoca  in  poi  RadicnniJoli  con- 
tinuò a  difendere  dal  governo  della  Rep. 
Sanate  fincJiè  nell'ultima  guerra  di  Siena  il 
consiglio  generale  «li  della  Terra  per  allo 
pubblico  «lei  17  nov.  i554  prestò  giura- 
mento di  sottomissione  a  Cosimo  I  duca  di 
Firenze  ed  ai  di  lui  successori  nelle  mani 
di  Carlo  di  Giovali  Francesco  Martelli  suo 
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commissario  generale.  —  (Anca.  nr.Lta  Ri- 
roav.  di  Fi  a.  ) 

Fra  i  \arj  statuii  comnnitalivi  di  Radi- 
condoli il  più  aulico  di  quelli  esistenti  ne'- 
l* AlCbi  delle  Riformagioni  di  Siena  è  dell* 
141  1  ;  ed  all'anno  istesso  ne  richiama  una 
membrana  del  convento  ili  S.  Agostino  di 
Siena, scritta  nel  Castel  di  Travale  li  ao  marzo 
14 1 1,  nella  quale  si  rammentano  i  rettori  del- 
le chiese  di  S.  Martino  e  di  S.Cristina  a  Ri- 
dicondoli.  —  f Alien.  Diri..  Fio*.,  Car/e  cit.) 

La  pieve  vecchia  di  Radicondoli  trovasi 
tuttora  fuori  del  paese  sotto  il  titolo  di  S. 
Gio.  Ballista,  al  pari  del  convento  dell'Osser- 
vanza, già  de'  Frati  Minori  di  S.  Francesco 
fondato  verso  il  1447,  attualmente  soppres- 
so. Esiste  però  dentro  la  Terni  sino  dal  1 34 1 
un  monastero  di  donne  dell'  Ordine  Ago- 
stiniano sotlo  1'  invocazione  di  S.  Caterina. 
•Ielle  Ruote,  la  quale  santa  litolare  è  nq>- 
presentata  in  un  quadro  di  Sellasi iano  Folli 
all'aitar  maggiore  di  detta  chiesa. 

L' attuale  preposilnra  de' SS.  Simone  « 
Giuda  è  situala  dentro  il  paese  ,  ed  ha  la 
facciata  di  pietra  concia,  né  vi  mancano  nel- 
l'interno quadri  di  pregiali  pennelli.  Tale 
è  quell  i  del  transito  di  Maria  Vergine  co- 
lorilo nel  1  "169  da  Alessandro  Gisolani,  che 
dipinse  anche  nel  cappellone  il  suo  caiiolu- 
voro  in  una  tela  rappresentante  il  Natale  di 
Gesii  bambino  con  varie  pitturine  alle  men- 
sole del  primo  altare. 

Onesta  chiesa  collegiata,  che  è  uno  de'ca- 
posesli  della  diocesi  di  Volterra,  nlPepoci 
del  sinodo  diocesano  del  nov.  t356  com- 
prendeva nel  suo  piviere,  olire  il  monastero 
di  S.  Caterina  e  I*  os|>edale  di  Radicondo- 
li, l  i  chifta  di  S.  Donalo  in  Nadicnmlnli, 
quell  i  della  di  Otti  fora  cappella  sueenrsa'c 
nella  parr.  di  Radicondoli);  la  chiesa  di  Mur- 
cigtiann  (oratorio  nella  cura  predella);  la 
chiesa  di  S  Lorenzo  a  Montecnidi  (  ora 
pieve  con  l'annesso  della  seguente');  la  eh. 
di  S.  Andrea  a  .*/ onte  guidi  ;  quella  <li  S. 
Sisto  a  Jfnntin sedioli  (ora  pieve),  e  le  chie- 
se di  S.  Mulino  di  Ctrniann,  di  S.  Giusto 
e  di  S.  Cristina  d'  Jutiano,  tulle  e  tre  per- 
dute. 

Alcuni  dubitarono  che  da  Radicondoli  de- 
rivasse la  nobil  famiglia  Berlinghieri  di  Sie- 
na, la  quale  possiede  costà  un  palazzo,  co- 
mecché questo  ap|iarlenesse  al  seminario  di 
S.  Giorgio  di  licita  città. 
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CENSIMENTO  della  Popolazioni  delta  Tkkha  di  Bioicokoou 
a  quattro  epoche  diverte  divisa  /ter famiglie 


ADULTI 

coivnruATi 

«ca.uu«T. 

Numero 

Totale 

Anno 

(fri 

<  1*»* 

un 

dell* 

urite 

Arila 

"'1  l'i 

mare. 

femm. 

mate. 

fera  ih. 

due  sessi 

due  sessi 

famiglie 

Popolai. 

1640 

9« 

7»9 

1745 

ts6 

1  i* 

11 1 

iSa 

M» 

66 

1S8 

8,5 

1833 

a3o 

«99 

198 

177 

379 

3t 

•  Il 

i»i5 

1840 

i3i 

184 

ao5 

ao8 

443 

4» 

•ai 

i3i3 

Comunità  di  Radicandoli.  Il  terrilr». 
rio  «li  questa  Comunità  abbraccia  una  su- 
perfìcie di  i8636  qiudr  agrar},  dai  quali 
sono  da  detrarre  810  qua  Ir.  per  strade  e 
corsi  d'acqua.  — Nel  i833  vi  abitavano 
1968  individui,  a  ragione  di  87  persone  per 
ogni  miglio  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  eoa  cinque  Comunità.  Dalla  par- 
ie di  non.  ha  di  fronte  la  Com.  di  Cisti  I- 
noovo  di  Val-di-Cecina,  a  partire  dalla  con- 
fluenza in  Cecina  del  borro  di  Ritrecine  che 
rimonta  alla  sua  sinistra  e  poscia  attraversa 
per  dirigersi  verso  ostroocir.  nel  fiume  Ce- 
cina, col  quale  entrambe  le  Gora,  fronteg- 
giano sino  alla  confluenza  del  torr.  Fodera. 

Costa  il  fiume  predetto  piegando  ila  ostro 
nella  direzione  di  lev.-scir.  serve  di  con- 
fine alla  comunità  d*  Elei  fino  allo  sbocco 
in  esso  dal  torrente  Lacignaao,  il  quale 
è  abbandonato  dai  due  territori  dopo  breve 
cammino  tagliando  la  strada  comnnitaliva 
die  guida  a  Radicandoli;  quindi  si  dirigono 
per  termini  artificiali  verso  lev.  e  di  là  scen- 
dono nella  siiada  provinciale  Maremmana 
presto  si  bivio  di  quella  di  Monlingegnoli. 
A  quel  punto  dopo  attraversata  la  strada  Mu- 
re mi  san*  entrano  nel  borro  di  Quartine,  e 
di  là  in  altro  lusso  «letto  di  Q*  ir/accio  che 
rimontano  fino  alla  strada  Maremmana.  Ivi 
il  territorio  di  Radicandoli  dalla  direzione 
di  lib.  ritorna  in  quella  di  lev.  e  poscia  per 
termini  artificiali  inoli  rasi  a  ostro  fino  a  che 
arriva  sul  borro  dS Lagoni  di  Travate.  A 
queso  punto  trova  dirimpetto  a  lib.  la  Cora, 
di  M..„ii. ti,  colb  quale  si  accompagna  di 
fronte  a  ostro  mediante  il  torr.  Snjo,  rhe 
percorre  fino  alla  confluenza  del  borro  di 


Cero* jota.  Ivi  sotlentra  la  Com.  di  Cbiu- 
sdin>,  con  la  quale  l'altra  di  Radicondoli 
rimonta  col  borro  predetto  un  piccolo  iki«- 
gio  dove  taglia  la  strada  limitativa  di  Tra- 
vale a  Montalcinello,  per  poi  entrare  nel 
liorro  di  Ataua  viva ,  fino  a  che  trova  il 
torrente  Fiumarello ,  il  quale  attraversa 
innollrandosi  per  termini  artificiali  prima 
nella  direzione  di  se». ,  quindi  in  quella 
di  lev.  sino  al  torr.  Faccia  ebe  oltrepassa 
poco  sopra  alla  confluenza  del  torr.  Foci.~ 
A  cotesto  punto  i  due  territori  comunitalivi 
dirigendosi  a  sett.  per  termini  artificiali  en- 
trano nel  torr.  Foci,  che  rimontano  per  lun- 

S tratto  di  conserva  ,  poscia  alla  Cora,  di 
ini  lino  sottentra  quella  di  Casale,  con 
la  quale  la  nostra  di  Ridicendoli  passa  alla 
destra  del  Foci ,  e  sale  il  poggio  per  il  tra- 
gitto di  un  buon  raigl.  innanzi  di  rientrare 
nella  parte  superiore  del  torr.  Foci.  Con  que- 
sto allora  dirigendosi  a  ma  est  r.  i  due  terri- 
tori lo  percorrono  fino  ad  un  confluente 
mercé  del  quale  arrivano  sulla  strada  che  gui- 
da da  Radicondoli  a  Siena; trapassata  la  quale 
trovano  la  strada  provinciale  Maremmana 
che  oltrepassano.  Di  là  piegando  alquanto  da 
raiestr.  a  pon.  continuano  il  cammino  per 
termini  artificiati  e  quindi  mediante  il  borro 
del  Te»o*o,  col  quale  la  Cora,  di  Hi  li  con- 
doli volgendo  la  taccia  a  sett.  taglia  la  slraila 
di  (asole,  quindi  entra  nel  borro  di  CaU'a- 
j'ano  e  con  esso  rimonta  il  poggio  omonimo 
nella  direzione  di  sett.  finché  lo  attraversa 
per  incamminarsi  a  maestr.  nel  borro  Ri- 
parine e  lunghesso  avviandosi  a  pon.  e 
poi  torcendo  a  ostro  lo  abbandona  |>cr  in- 
camminarsi verso  il  fiume  Cecina,  nel  quale 
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spelta  al  monte  Amistà  costituisce  quasi  sola 
la  |.art«*  inferiore  della  Val  d'Orci». 

All'art.  Mortamiata  \yo\.  Ili  pag.  3 19) 
credei  a  projiosiio  indicare,  essere  a  un  di- 
presso all'  altezza  medesima  il  picco  vulca- 
nico di  R.uln  mi  ed  il  brusco  passaggio 
dalle  rocce  nettuniane  alle  tracbilichc  del 
Houtamiata.  —  Tir-Ila  stessa  circi  «tanta  ag- 
giunsi l'altra  avvertenza  che  sebbene  vicini, 
uno  può  dirsi  dalP altro  monte  isolato,  e 
ninna  delle  due  formazioni  vulcaniche,  cioè, 
la  cupola  IracUitica  del  Montamiata,  ed  il 
picco  basaltico  di  Radicofani,  trovasi  vestita 
da  terreni  nettuniani  della  seconda  o  della 
terza  epoca.  D  i  ciò  mi  sembrò  poter  conclu- 
dere che  quella  cupola  e  quel  picco  dovet- 
tero traboccar  -  dal  suolo  in  un'  epoca  po- 
steriore a  quella  de'  depositi  terziari  marini 
di  cotesla  contrada.  —  fed.  Moutabtuta. 

La  marna  conchiglia  re  cerulea  che  cuo- 
pre  i  ('l  ini  Ili  del  monte  di  Radicoliti»,  spe- 
cialmente dalla  [«rie  di  Val-d'Orcia,  vedesi 
di  tratto  in  tratto  interrotta  da  banchi  di 
minuta  gbiaja  sciolta  o  cementala  da  un 
glutine  insieme  con  dei  frammenti  di  rocce 
calcaree  e  arenarie  straliformi  compatte ,  le 
quali  costituiscono  il  corpo  inferiore  del 
Montamiata. 

Quest'ultima  qualità  di  terreno  riesce  ste> 
rile  anzichennò;  al  contrario  è  fertile  il  suolo 
intorno  al  jwesr  di  Radicofani,  come  quello 
che  sino  ad  un  miglio  sotto  al  capoluogo  è 
ricoperto  dai  detritits  di  rocce  vulcaniche. 
Realmente  è  nella  porzione  su|ieriorc  della 
montagna  dove  abbondano  le  produzioni 
agrarie,  e  donde  scaturiscono  fonti  perenni, 
copiose  e  salubri,  come  sono  quella  ai  Cap- 
puccini e  a  Castel  Morrò ,  la  Jonte  Gran- 
de ,  e  la  fonte  Ante  se. 

Rispetto  alla  costituzione  fisica  ed  econo- 
mica del  clima  di  Radicoiàni  e  sue  adiacen- 
ze ,  ne  fu  dato  un  sunto  in  una  lettera  del 
dott.  Luigi  Vilifranchi ,  stato  medico  con- 
dotto  in  Radicofani,  e  pubblicata  nel  i83a 
iu  Pisa  nel  Nuovo  Giornale  de'  Letterati 

Da  quella  lettera  pertanto  si  apprende , 
che  il  dima  di  Radicofani ,  per  quanto  il 
pucsr  sia  alto  ,  va  soggetto  alle  nebbie  ed  è 
umido,  eh' è  dominato  dai  venti  australi, 
mentre  i  sei tent rionali  sono  riparali  dal  pic- 
co vulcanico  superiore  al  caseggiato.  In  es- 


sa lettera  si  aggiunge  la  notizia  economica 
rispetto  ai  cammini  delle  case,  in  poche  del- 
le quali  il  fumo  viene  diretto  opportuna- 
mente fuori  dei  tetti.  Inoltre  spiare  di  sen- 
tire all'eli)  nostra  clic  ni"lte  di  quelle  abi- 
tazioni ni. ni.  lii no  di  latrine. 

Ristailo  alla  collazione  del  suolo  vi  sì 
dice,  che  a  tre  miglia  di  distanza  dal  parse 
sono  lesuc  vigne  t  il  cui  prodotto  serve  a 
due  terzi  dell;»  |<oj «opzione;  pochi  altri  vi- 
gneti suppliscono  al  restante.  Vi  si  argini - 
ge  l.i  notizia  che  la  raccolta  media  del  gira- 
no, il  prodollo  inagr  ire  di  rolesla  Como» 
nità,  ascende  a  circi  1600  staja  ;  che  la 
[«rzione  piti  eslesa  dilla  montagna  è  tenuta 
a  pascoli  naturali  ,  do\c  si  nuliono  man- 
die  di  jiecore  e  di  capre,  le  quali  fruttano 
caci  saporiti  e  carni  squisite  in  agnelli  e  in 
cuprrlli;  ma  il  gtanlnrro  è  la  vettovaglia 
piò  ricercata  «lai  popolo  di  Radicofani,  che 
lo  semina  in  alcune  parti  del  territmio,  do- 
ve mancano  airalto  e  per  ogni  dote  gli  ulivi. 

Fra  le  malattie  dominanti  sono  ivi  indi- 
cale, all'eia  dell'  infanzia  le  ostruzioni  glan- 
dulari;  nelle  fanciulle  adulte  la  clorosi  ;  ed 
in  ambi  i  sessi  i  inali  provenienti  da  ostru- 
zioni, le  febbri  periodiche  ecc. 

Dal  regolamento  del  3  giugno  1777, 
lativo  all'  organizzazione  economica  delle 
<  .'Mulinit  i  della  Provincia  superiore  sanese, 
si  rilcfl  ohe  <|iu>.t.i  di  Radicofani  allora  era 
composta  di  due  Comunità,  cioè  di  questa 
di  Radicofani  e  dell'  altra  di  Contignano, 
alle  quali  due  Coni,  spettavano  i  tre  comu- 
nelli  ili  Qislelvecchin  del  Sasso  delle  Roc- 
clielte  e  del  Palazzo  d'Orcia. 

Risiede  in  Radicofani  un  vicario  regio  di 
terza  classe  che  estende  la  sua  giurisdizione 
tanto  civile  come  criminale  anche  sulla  Co- 
munità di  San-Casciano  de' Ragni. 

Inoltre  vi  e  un  ingegnere  di  Cin  ondario, 
un  cancelliere  comunitativo  che  abbraccia , 
olire  la  Comunità  di  Radicofani,  quelle  de'- 
l'Alihadia  S.  Scilvadore,  di  Pian-Castagnajo 
e  di  San-Cascinn  de' Ragni.  Vi  è  un  doga- 
niere di  seconda  classe  che  soprintende  alla 
dogana  di  3.a  classe  di  S.  Giovanni  delle 
Contee,  la  conservazione  delle  Ipoteclie  e 
in  Montepulciano,  l'ufizio  de  finzione  del 
Registro  in  Sarleano  ed  il  liibnnMle  di  Pri- 
ma istanza  in  Siena. 
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scende  mediante  il  borro  di  Confine.  Dopo 
coi' sta  continenza  il  fi.  Cecina  continua  a 
servire  di  limite  ai  territorj  delle  due  co- 
munità di  Chiusdino  e  di  Radicondoli,  fin- 
ché sotto  la  foce  del  torr.  Ri/ree  ne  la  no- 
stra ritrova  il  territorio  comunità  ti  vo  d'Elei. 

I  maggiori  corsi  d'acqua  che  attraversa- 
no o  che  rasentano  il  territorio  di  questa 
Comunità  sono  ,  a  non.  il  fiume  Cecina  ,  a 
ostro  e  scir.  i  torr.  Faccia  e  Foci,  en- 
trambi tributar)'  della  Merse. 

Fra  le  montuosità  più  elevate  di  questa 
Comunità  può  contarsi  quella  sulla  quale 
risiede  il  capoluogo,  che  si  alia  circa  900 
br.  sopra  il  livello  del  mare  Mediterraneo. 

Poche  sin. !<•  rotabili  passano  per  il  terri- 
torio di  questa  Comunità,  ma  niuna  di  esse 
sale  fino  a  Ridicondoli.  Le  più  importanti 
di  tutte  sono  le  .Ine  strade  maestre  che  sotto 
ì  nomi  di  provinciale  Maremmana  staccansi 
dalla  regia  IV un  ifl a,  una  al  ponte  sulla  Stag- 
gia davanti  a  P  iggibonsi,  la  quale  attraversa 
la  città  di  Colle,  passa  «la  Monliugegnoli  e 
guida  a  Massa  marittima;  l'altra  pure  pro- 
vinciale che  da  Siena  porta  a  Massa  slaccan- 
dosi dalla  regia  Grossetana  presso  la  G'orM 
al  Pmn  |>er  riunirsi  alla  precedente  dentro 
il  territorio  di  Elei  che  trova  passalo  il  val- 
lone della  Feccia. 

La  »l  rottura  fisica  del  suolo  di  questa  Co- 
munità spetta  in  generale  al  terreno  terzia- 
rio marino,  e  specialmente  alla  marna  con- 
chiglifera,  coperta  a  luoghi  da  gbiaja  calcarea 
talvolta  sciolta  ,  ma  più  spesso  collegata  da 
durissimo  sugo  siliceo;  la  quale  spesse  volte 
é  anco  attraversata  da  filoni  di  spato  cai- 
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careo  candido.  Dalla  parte  però  dei  poggi 
di  Radicandoli  acquapendenti  nella  Val-di- 
Cecina  veggonsi  a  fior  di  terra  frequenti  ro- 
gnoni e  larghi  filoni  di  solfato  di  calce  com- 
patto, mentre  nella  loro  acipiaprudenza  in 
Val-Ji-Merse  si  trovano  nel  vallone  della 
Feccia  fdoni  interrotti  di  combustihile  fos- 
sile; e  linai  meni  e  dalla  [urte  che  stendisi 
verso  V  Elsa  morta  il  terreno  arenaceo  apr 
parisce  metamorfosalo  in  gabbro  diallagico 
e  quello  calcareo  compatto  in  marmo  più  o 
meno  colorato. 

I  prodotti  più  importanti  sono  quelli  ■!•  1 
boschi,  dei  castagni  e  dei  prati  naturali, 
nei  quali  abbonda  la  lupinella  sai  valica,  os- 
sia P  erba  sulla.  —  Non  vi  mancano  tam- 
poco i  vigneti,  gli  oliveti  né  poderi  siwrsi 
di  frutte  e  disunente  di  varie  granaglie. 

C  m  la  legge  del  due  gran.  1774  che  or- 
ganizzò il  cosarti  mento  de'  tribunali  di 
giustizia  nella  provincia  superiore,  Radicon 
doli  tu  dichiarato  residenza  di  un  potestà, 
che  abbracciava,  oltre  la  comunità  di  Radi- 
condoli,  anche  quella  di  Belforte,  le  quali 
iin.no  poi  riunite  in  una  sola  dal  regola- 
mento del  a  giugno  1777  relativo  all'orga- 
nizzazione Leopoldina  delle  comunità  della 
stessa  provincia. 

II  vicario  regio  per  le  cause  criminali  ri- 
siede in  Cisoie.  Altronde  trovasi  in  Radi- 
1  oudoli  la  cancelleria  Gomunitativa  che 
serve  anche  alle  Cora,  di  Cisoie  e  di  Snvi- 
cille.  Vi  abita  pure  un  ingegnere  di  Cir- 
condario ed  un  esattore  del  Registro.  —  La 
Conservazione  dell'Ipoteche,  ed  il  tribunale 
di  Prima  istanza  sono  iu  Siena» 


QUADRO  della  Popola»  ione  della  Comunità'  di  Radicondoli 
a  quattro  epoche  diverse. 


Titolo 

Diocesi 

delle  Chiese 

cui 

apparirti  gono 

S.  Maria  issimi  a .  Pieve 

SS.  Simone  e  Giuda,  Pro- 

•     Volterra  j 

positura  Collegiata 

Total*  .  . 

.  .  Abit.  N» 

Net  me 
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1745 
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azione 

ANNO 

t  833 


543 
81  5 
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NB.  Entravano  nelle  ultime  due  epiche  in  ywsta  C<  munita  da  Sten- 
tomo,  Montalcinello,  Moate-'JatteUi  e  da  WoMingegmtAt  .  .  .  Abit.  IV. 0 


TuTALE  . 


Abit.  *V.° 


V.  IV. 


635 
1  a  1  5 


687 
i3i3 
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RADTCOSA  nell'Appennino  di  Filmino- 
la. —  Con  questo  vocabolo  appellasi  quel 
trailo  di  Appennino  che  resla  fra  Pietramala 
e  la  dogana  delle  Filigare,  Tra  le  sorgenti  del 
torr.  Diaterna  e  quelle  delta  human»  del- 
l'Idee, sul  cui  dorso  risiede  il  castellare  di 
Cavrenno  e  la  Dogana  predetta.  —  Cotesto 
monte  della  Radicosa  è  rammentalo  fino  dal 
loai  in  un  atto  riportalo  dagli  Annalisti 
Camaldolesi.  —  T.  III.) 

RAGGINOPOLI,  ovvero  RAGINOPOLI 
nel  Val-d'Arnocasentinese.—  Cas.  già  Cast, 
con  chiesa  parr.  f  S.  Lorenzo  a  Riginopoli 
detto  in  Avena ,  nel  piviere  di  Partina , 
Cora.  Giur.  e  circa  tre  migl.  a  sett.-grec.  di 
Poppi ,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Trovasi  sopra  il  risalto  di  un  poggio  che 
scende  dall'Eremo  di  Camaldofi  alla  destra 
del V  Arridano,  «vendo  alla  sua  sinistra  il 
torr.  Sooa  tributario  pur  cs#>  dell'  Arno. 

All'Articolo  Ava**  o  Avari  di  Gì  ma  Idoli 
dissi  che  in  questo  lungo  possedè  va  dei  beni 
la  mensa  vescovile  di  Arezzo,  i  quali  fino 
dal  1037  furono  donali  dal  vescovo  Tedaldo 
agli  Eremiti  di  Camaldoli ,  confermati  loro 
da  molti  altri  vescovi  aretini;  e  ciò  nel  tem- 
po che  il  vicino  castello  di  Raginopoli  fa- 
ceva parte  dei  feudi  dei  conti  Guidi. 

Questo  caslellnccio  toccò  dì  parte  al  ramo 
de' con  li  di  Roména  insieme  con  le  vi  Hate 
di  Laerna  ,  di  Partina,  di  Agna,  di  Bucena, 
di  Pratale  ecc. 

Infatti  fu  rogato  in  Raginopoli  li  17  a- 
prile  del  ia54  nel  palazzo  vecchio  di  quei 
conti  1*  atlo  di  consenso  della  contessa  Ma- 
ria moglie  del  C.  Guido,  figlio  che  fu  del 
C  Aghinolfo  di  Guido-Guerra  di  Romena , 
per  la  vendita  che  i  rami  de'  CC.  Guidi  fe- 
cero al  Cora,  di  Firenze  di  Montevarchi  e 
del  suo  distretto.  Actum  (dice  ristrumen- 
to) in  castro  de  Raginopoli  in  palano  co- 
rniti* predicti. 

Dal  conte  Guido  di  Aghinolfo  de'  CC.  di 
Romena,  soprannominato  il  Conte  Pace, 
nacque  un  altro  C.  Aghinolfo  che  chiamerò 
secondo;  ed  è  quell'AghinoKo  II  di  Romena 
che  nel  1 39  *  trovo  nel  suo  Cast,  di  Ragino- 
poli in  palatio  veteri.  —  (Akhal  Cam  ald.) 

In  seguito  cotesto  castelletto  insieme  con 
il  suo  vicino  di  Lierna  ed  altre  ville  poste 
nelle  pendici  meridionali  di  Camaldoli,  per- 
vennero nel  C.  Bandino  nato  dui  C.  Uberto 
di  Aghinolfo  II,  che  fu  signore  di  Monte- 
Granelli  in  Romagna.  A  lui  successe  quel 
C  Giovanni ,  che  il  suo  figliuolo  conte  Ro- 
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berlo  fece  rinchiudere  per  pazzo  nel  palar- 
to  cerchio  di  Raginopoli. 

La  contea  di  Riginopoli  e  Lierna  essen- 
do stata  ereditata  da  donna  Ghcrardesra  fi- 
glia del  conte  Roberto  di  Giovanni  predet- 
to, terminò  la  linea  di  quei  conli,  toslochè 
Raginopoli  e  Lierna  pervennero  nel  conte 
Gualterolto  de'  Bardi  marito  di  detta  Ghe- 
rardesca,  finché  coleste  due  miserabili  bi- 
cocche per  alto  del  19  selt.  1440,  subilo 
dopo  la  caduta  del  C.  Francesco  di  Popui  , 
passarono  sotto  il  dominio  immediato  della 
Rep.  Fior.  —  Ptd.  Luna  a,  Morti  Ga*- 
icEixi  e  Roncai. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  R»gino|ioli,  o  in 
Avma,  nel  i833  noverava  1S4  abit. 

RAGGIO  nella  Valle  del  Bidente  in  Ro- 
magna.  — Cas.  la  cui  chiesa  parr.  di  S.  Pa- 
lerniano  é  situata  sul!'  estrema  punta  della 
Romagna  granducale  lungo  la  strada  fra  Ba- 
gno e  S.  Sofia,  la  quale  costà  sene  di  con- 
fine fra  il  Granducato  ed  il  territorio  Ponti- 
ficio, nella  Giur.  di  Bagno,  Dioc.  di  San- 
Sepolcro,  già  Stillili*  della  Badia  di  Galea- 
fa,  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  sopra  una  piaggia  argillosa  circa 
un  miglio  a  scir.  di  S.  Sofia  e  del  finme  Bi- 
dente, e  mezzo  migl.  a  grec.  di  Monte-Guidi. 

La  parr.  di  S.  Paterniano  a  Raggio  nel 
i833  contava  dentro  il  Granducato  soli  59 
ahit.  36  dei  quali  entravano  nella  Cora,  di 
Ba°no,  gli  altri  ■>.  ì  in  quella  di  S.  Sofia. 

RAGGIOLO,  RAGIOLO,  talvolta  R FAZ- 
ZUOLO nel  Val  d'Arno  casentinese.  —  Cast, 
con  chiesa  plebana  (  S.  Michele)  capoluogo 
di  Comunità,  nella  Giur.  di  Poppi,  Dioc  e 
Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  sul  fianco  orientale  del  monte  di 
Prato-Magno  nella  porzione  che  si  appellò 
Montagna  fiorentina.  là  dove  si  riunisco- 
no due  sproni,  lungo  uno  de' quali  dal  lato 
di  seti,  scorrono  le  acque  del  torr.  Teggina, 
mentre  a  pie  dell'altro  verso  scir.  passa  il 
borro  di  Barbatnja  che  sotto  a  Raggiolo 
confluisce  nel  primo.  —L'angustia  pertanto 
di  questo  profondo  vallone  toglie  agli  abi- 
tanti di  Raggiolo  varie  ore  di  sole ,  massi- 
mamente nella  stagione  invernale. 

Trovasi  fra  il  gr.  29°  18'  long,  e  il  gr. 
43°  5g'  a"  latit.,  circa  migl.  5  a  lib.  di  Pop- 
pi, altrettante  a  ostro  del  Caslel-S.-Niccolò, 
appena  due  migl.  a  pon  di  Orlignano,  8 
da  Bibbiena  nella  s  essa  direzione,  e  mij.1.  4 
a  maestr.  di  Castel-Focognano. 

La  sloria  delle  vicende  |>u]ilicbe  di  que- 
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sto  castello  è  alquanto  confusa,  perchè  non 

conosco  ancora  se  quel  nobile  Goffredo  d'Il- 
debrando, fedele  del  l'Irop.  Ottone  I,  fu,  come 
io  altrove  supposi,  l'autore  de' conti  di  Ca- 
prese, di  Monte  d'Oglio  e  forse  anche  degli 
Ubertini  di  Arezzo.  Dundechè  mi  limiterò 
a  dire,  che  al  predetto  Goffredo  ed  ai  suoi 
ere.li  quell'  imperante,  con  privilegio  dato  in 
Ostia  li  7  dicembre  dell' anno  967,  concedè 
iu  feudo  un'estensione  di  paese  alpestre  po- 
sto fra  Vergheielo,  Monte-Feltro,  la  Badia 
Tcdalda,  la  Massa  Verona  (Piefe  S.  Stefano) 
l'  Alunna  ,  Corezzo ,  oltre  alcune  ville  del 
Casentino,  fra  le  quali  la  corte  di  Clotinia- 
no ,  quella  di  Campito  e  la  villa  Ra  gioia 
KC.,  comprese  nel  contado  aretino.  — (A«- 
mal.  Camald.  T.  I.  Append.)  —  V ed.  Cri- 
tichamo, Oknina  e  Poguio-Omowa. 

Comecché  innanzi  di  arrivare  dal  X  al 
XIV  secolo  vi  sia  una  grande  laguna  da 
percorrere,  mi  contenterò  |>er  ora  indicare 
che  gli  Gherlini  di  Chitignano  dominavano 
anche  tn  Saggio/o,  quando  nel  i3a5  fu- 
rono spogliati  dei  loro  castelli  dal  famoso 
Vescovo  aretino  Guido  Tarlali.  È  nolo  pure 
che  in  Raggiolo  poco  dopo  signoreggiarono 
Pier  Saccone  con  Marco  suo  figlio;  siccome 
è  nolo  che  quei  Pietraiualesi  per  istrurueolo 
del  10  maggio  1347  si  sottomisero  con  il 
loro  castello  di  Raggiolo  alla  Rep.  Fior. 
Fu  in  occasione  di  quell'  accomandigia  che 

indicarono  i  confini  della  sua  giurisdizio- 
ne territoriale  come  appresso  dalla  parte  del 
Casentino  serviva  di  limile  al  medesimo  il 
territorio  di  Garliaao  e  di  Coltella  secca, 
tulli  nella  Montagna  fiorentina,  e  per  la 
parte  del  Va l-J' Arno  superiore,  a  partire 
dal  giogo  di  Prato-Magno,  si  toceavecol  ler- 
ritorio  della  rocca  iWGiogatojo  e  eoi  divini- 
lo dei  castelli  della  Trappola  e  di  Loro. 

Ma  pochi  anni  dopo  Pier  Saccone  coi  fi- 
gli avcmlo  abbracciato  il  partito  dell'arci- 
vescovo Visconti  di  Milano,  osteggiò  contro 
i  Fiori  titilli.  Che  sebbene  a  tenore  della  pace 
di  Sartina  del  i353  1  rsli  lui  li  fossero  ai  ri- 
belli gli  antichi  possessi,  non  lasciò  per  que- 
sto il  di  lui  figlio  Marco  Tarlati  contro  i 
palli  della  pace  d'inquietare  i  conti  Guidi 
di  Battilolle.  Oondechè  il  C.  Robert  o  figlio 
di  1  C.  Simone  di  Poppi  avendo  ricevuto  in- 
giuria di  cavalcate  e  prede  falle  nel  suo  con- 
tado dalle  masnade  di  Marco  signor  di  Rag- 
giolo, anche  egli,  do|K>  armati  i  suoi  fedeli, 
e  vassalli  all'entrata  di  apr.  del  1  356  se  ne 
andò  a  Raggiolo  che  cinse  d'assedio;  ed  ivi 


richiamando  continui  rinforzi  strinse  in  mo- 
do gli  assediati  che  più  non  si  potevano  di- 
fendere. Allora  Marco  mandò  a  richiedere 
al  Comune  di  Firenze  che  a  forma  de'  patii 
della  |.ace  non  permettesse  al  conte  Roberto 
di  seguitare  V  impresa.  Il  conte  si  recò  a 
Firenze  per  dimostrare  a  que' Signori  che 
Marco  era  stato  il  promotore  di  guerra,  ma 
che  egli  aveva  ricusato  di  approvare  e  rati- 
ficare per  carta  la  pace  secondo  i  patti.  Non 
ostante  l'ingiuria  ricevuta  e  la  spesa  fatta, 
il  conte  Roberto  per  ubbidire  agli  ordini 
della  Signoria,  lasciò  l'impresa,  <  a  dì  18 
aprile  dello  slesso  anno  se  ne  tornò  alla  sua 
residenza  in  Casentino.  —  ( Matt.  Voxahi, 
Crnnic.  Lab.  VI.  Gip.  ai.) 

Lo  storico  medesimo  al  cap.  61  del  Li h. 
VII  aggiunge  la  notizia,  qualmente  i  ter- 
razzani del  Cast,  di  Raggiolo,  dappoiché 
furono  liberali,  dall'  assedio  del  conte  Ro- 
berto, obbedendo  malvolentieri  a  Marco  di 
Pier  Saccone  ,  sul  di  cui  conto  erasi  sparsa 
voce  che  li  volesse  vendere  al  Comune  di  Fi- 
renze, allorché  vi  mandò  nuove  genti  a  guar- 
dia della  rocca,  quelli  del  castello  non  le 
vollono  ricevere,  e  tosto  nominarono  un  lo- 
ro sindaco  incaricato  di  recarsi  a  Firenze  con 
pieno  mandalo  di  dare  il  paese  con  tutte  le 
sue  pertinenze  a  quella  repubblica.  —  Non 
lasciò  tampoco  Marco  d'inviare  a  Firenze  un 
rappresentante  per  esporre  le  ragioni  che  egli 
aveva  sul  Cast,  di  Raggiolo,  risoluto  di  dar» 
io  alla  Rep.  Fior.  Ma  i  Signori  nel  39  apr. 
del  ri  5  7  dopo  aver  ascoltalo  il  procuratore 
di  Marco,  e  appresso  quello  degli  uomini 
del  castello,  deliberarono,  che  Raggiolo  col 
suo  distretto  si  recasse  a  contado,  e  che  fosse 
unito  agli  altri  paesi  della  Montagna  fioren- 
tina, con  i  quali  già  confinava  il  suo  terri- 
torio, costituendolo  fino  d'allora  in  corpo 
ili  comunità,  che  fu  poco  dopo  sottoposta  alla 
poleslcria  di  Castcl-S.-Niccolò. 

La  parr.  di  S.  Michele  di  Raggiolo  fu 
eretta  in  pieve  con  decreto  del  vescovo  di 
Arezzo  del  giorno  5  aprile  1735,  staccan- 
dola dalla  battesimale  di  Socana,  e  riunendo 
la  chiesa  antica  di  S.  Brigida  a  Raggiolo 
all'oratorio  di  S.  Michele  a  Quota,  i  di  cui 
beni  vennero  ammensati  alla  nuova  pleba- 
na  col  titolo  di  S.  Michele  a  Raggiolo.  , 

Da  questo  castelletto  ebbe  nome  ed  ori- 
gine don  Girolamo  Radiolense  Vallombro- 
sano,  noto  per  dottrina  olire  di  essere  sialo 
accettissimo  a  l/>rcnzn  de'  Medici  il  Ma 
guifico ,  essendo  egli  autore  di  varie  opere 
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e  degli  ricini  di  ilcimi  mon  te»  di  santa  vita  tenne  nel  i3gi  il  perdono  a  100  de*  mot 

della  ma  Con-regazione.^-  Fu  pure  da  Rag-  casentinesi,i  quali,  all'  occasione  della  guer- 

giolo  un  sltro  religioso,  fra  Guido  Do  meni-  ra  de'  Fiorentini  contro  il  conte  di  Virtù, 

cano,  grammatico  ralente  e  oratore,  che  ol-  sì  erano  ribellali  al  goxerno  di  Fireme. 

MOVIMENTO  della  Popolatone  del  Castello  di  Ricciolo 
a  quattro  epoche  diverse,  divisa  per  famiglie. 


iMBvaaat 

ADULTI 

COMICO  ITI 

BOCSJtt  iàst  . 

Ifunjero 

Totale 

Anno 

dei 

secoli  ri 

delle 

delta 

mate. 

j'emm. 

masc. 

femm. 

due  sessi 

1  ftEOOLASl 

famiglie 

Popolai  4 

• 

II» 

fi 

546 

1745 

80 

83 

1  7* 

140 

1  78 

5 

144 

658 

138 

n3 

74 

io3 

379 

6 

«9« 

i  1840 

104 

106 

iti 

117 

»5a 

5 

145 

6g5 

Comunità  di  Rugghio.  —  U  territorio  gina,  e  lungi/ esso  poco  dopo  ritrova  nella 
di  questa  Comuuità  occupa  una  superfìcie  ripa  destra  il  territorio  della  Gora,  di  Orti- 
di  5042  quadr.  84  dei  quali  spettano  a  gnano. 

corsi  d' acqua1  e  a  «rade.  —  Vi  si  tiovavano  Tutte  le  vie  che  passano  per  questa  coo- 
rte! t833  un  mt  ni  700  persone,  in  prò  por-  trada  sonn  comunttalive  e  pedonali.  —  Ri- 
«ione  repirtitamenle  di  114  abit.  per  ogni  spetto  alla  maggiore  elevatezza  del  soo  ter- 
migl.  qintdr.  di  suolo  imponibile.  rilorio  puossi  indicare  quella  sopra  le  sor- 
Confìna  con  il  territorio  di  quattro  Co-  genti  del  torr.  Te g gina  che  trovasi  da  1000 
munita  del  Casentino;  cioè  dal  lato  di  scir.  br.  a  un  circa  più  elevata  del  livello  del 
con  la  Cora,  di  Origliano  e  nella  parte  su-  toare  Med  il  erritii  co. 

petioie  |>cr  breve  tragitto  con  quella  di  Ga-  Nei  dintorni  e  al  di  sopra  di  Raggiolo  il 
stél-Focognatio ,  con  la  quale  volta  faccia  territorio  è  coperto  quasi  lutto  di  castagni, 
da  scir.  a  lib.  (tassando  sopra  le  scaturigini  albero  il  cui  frutto  fornisce  costante  nutrì- 
del  fosso  Potzotierà,  che  più  a  basso  prende  mento  a  quel  popolo  in  tutte  le  stagioni  del 
Il  vocabolo  di  Barbatofa  ,  finché  davanti  a  Tanno,  mentre  fra  gli  animali  di  maggior 
Raggiolo  si  congtunge  al  torr.  leggina,  prodotto  contansi  costà  le  pecore  e  gli  ani- 
Salito  ver*>  le  sorgenti  di  altro  fosso ,  detto  mali  neri.  Contullociò  nelle  pendici  più 
kT.4cjua  di  Corbo,  trova  presso  la  sommità  basse  e  meglio  esposte  ili  cotesto  territorio 
ili  Prato-Magno  la  Cam.  di  Castel  S.  Nic-  non  mancino  le  viti, che  producono  un  di- 
colò, con  la  quale  il  territorio  comunilativo  lento  vino ,  il  quale  è  grande  maraviglia 
di  Raggiolo  fronteggia,  da  primo  dirimpetto  assaporare  costà  fra  i  dirupi  settentrionali 
a  lib.,  poscia  a  pon.  dopo  oltrepassale  le  sor-  del  monte  di  Prato-Magno, 
genti  di]  fosso  Ceraja,  eh' è  la  più  alta  ori-  La  chiesa  parrocchiale  di  S.  Michele  a 
gine  del  torr.  Teggina,  e  di  costà  scende  il  Raggiolo  è  di  libera  collazione  del  vescovo 
monte  per  termini  artificiali  nella  direzione  di  Arezzo. 

di  grec.  lungo  lo  sprone  de*  poggi  che  fian-  La  Comunità  ha  il  suo  giusdicente  e  la 

cheggiano  dal  lato  manco  il  valloncello  Teg-  Cancelleria  comuuitativa  in  Poppi,  dove  sono 

ginn  finn  a  che  voltando  faccia  da  maestr.  pur  anco  l'esattore  del  Registro  e  l' inge- 

a  sei  t. -grec,  vi  leu  ira  a  confine  il  territorio  gnere  di  Circondario.  La  conservazione  delle 

della  Coni,  di  Poppi,  col  quale  quasi  un  mi-  Ipoteche  ed  il  tribunale  di  Prima  istanza 

gliu  sotto  a  Raggiolo  scende  nel  torr.  Teg-  trovunsi  in  Arezzo. 
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Nome 
dei  Luoghi 




Rasoio 


Titola 

delle  Chiese 


S.  Michele,  Pieve 


Diocesi 
cai 

appartengono 


Arezzo 


Popolazione 


A  MIO 

1 835 


NB,  Nelle  alt  Un"  due  epiche,  del  i833  e  1840, 
sta  Comunità  dalla  parrocchia  di  Quota  


o  tn  que- 
Abit.  ff.° 

Abit. 


696 


A  MIO 
l840 


695 


RAGINOPOLI.  —  Fed.  Raochopou. 

RAGIOLO.  —  Ped.  Raggio*». 

RAMINI  nella  Valle  dell'  Ombrone  pi- 
•tojese.  —  Vili,  con  oh.  parr.  (S.  Niccolò) 
nel  piviere  di  Vinacciano, Com. di  Porta  Luc- 
chese, Giur.  Dioc.  e  circa  migl.  due  a  ostro 
di  Pisioja,  Comp.  di  Firente. 

Siede  in  pianura  fra  la  ripa  destra  dell* 
Ombrone  e  la  sinistra  del  torr.  Taoma,  lun- 
go la  strada  contunituliva  che  percorre  la 
base  settentrionale  dei  così  detti  Monti  di 
Sotto,  passando  per  Ramini  e  Piu\ica. 

Fra  le  memorie  pistoiesi  trovo  rammen- 
tato coti-sto  villaggio  di  Ramini  in  un  islru- 
inenlo  del  18  ottobre  116*  esistente  Ira  le 
carte  dell'Opera  di  S.  Jacopo  di  Pistoja , 
ora  nell'Are h.  Dipi.  Fior. 

I  villici  di  Ramini  hanno  fama  di  destri 
facitori  e  smaltitori  di  tabacco  da  naso. 

La  parrocchia  di  S.  Niccolò  a  Ramini  nel 
l833  contava  718  abit. 

Rahcia  (S.  F1T0  m)  o  in  Prrsuris,  più 
comunemente  in  Creta  nella  Valle  dell'Ora- 
broue  sanese.  —  Gas.  ridotto  a  un  podere 
con  casa  colonica,  dove  fu  V  antica  pieve  di 
S.  Vito  in  Rincia,  attualmente  esistente  fra 
il  colle  cretoso  di  Gasteluuovo  della  fierar- 
denga  e  la  pieve  di  Pacina,  nella  Com.  Giur. 
e  circa  due  migl.  a  ostro  dì  Castelniiovo 
predetto,  Dioc.  di  Areno,  Comp.  di  Sie- 
na. —  Ped.  CfttTA  tS.  Vito  »)  e  Pacisa. 

RANGO  sul  Cerume  nella  Val-Tiberina. 
—  Cast,  ridotto  a  Vili,  con  chiesa  plenaria 
(SS.  Lorenlino  e  Pergentino)  nella  Com., 
Giur.  Dioc.  e  Comp.  d'Arezzo,  ila  cui  tro- 
vasi 9  migl.  a  lib.  e  is>  migl.  p  issando  per 
la  strada  regia  dell'  Adriatico. 

Risiolc  in  costa  sulla  ripa  sinistra  del  lorr. 


Cerfane,»  cavaliere  della  strada  regia  di 
Urbino.  —  Credo  che  debba  riferire  a  questo 
castello  quel  Banco,  del  quale  trovasi  fatta 
menzione  in  una  carta  del  106$  riportila 
negli  Annali  Camaldolensi  relativa  a  certa 
donazione  di  beni  fatta  alla  chiesa  di  S.  Pier 
Piccolo  di  Arezzo. 

In  questo  luogo  ebbero  signoria  i  Tarlali 
di  l'i  ci  ramala,  anche  dopo  che  questi  rac- 
comandaronsi  nel  i3*o  con  i  loro  castelli 
al  Comune  di  Arezzo  cui  si  obbligarono 
pagare  per  il  Cast,  di  Ranco  l'annuo  tribu- 
to di  un  cero.  Quindi  è  che  l'Imp.  Carlo  IV 
con  diploma  del  i356  comprese  il  Gist.  di 
Ranco  fra  i  paesi  sottoposti  al  Comune  are- 
tina, quantunque  vi  dominassero  costante- 
mente  i  Tarlati,  anche  sulla  fine  del  secolo 
XIV.  — Fra  i  suoi  dinasti  citerò  Alberto  di 
Alamanno  Tarlati  aderente  del  Conte  di  Vir- 
tù, il  quale  nel  1 390,  essendo  in  guerra  coi 
Fiorentini,  da  cotesto  caste!  di  Ranco  colle 
sue  masnade  faceva  scorrerie  e  danni  nel 
territorio  del  Comune  di  Firenze  ;  comecché 
nel  1391  Alberto  Tarlati  ottenesse  perdono, 
allorché  si  pose  insieme  col  castello  di  Ran- 
co, sue  pertinenze  e  vassalli  a  di  selezione 
della  Signoria  di  Firenze ,  dalla  «piale  per 
islrtimentn  del  18  novembre  di  detto  anno 
fu  ricevuto  in  raccomandalo. 

La  stessa  accomandila  fu  rinnovata  nel 
1  5  seti.  1441  a  favore  di  Giovanni  e  fratel- 
li Tarlati  signori  di  Ranco  con  certe  condi- 
zioni di  una  sottomissione  al  Comune  di  Fi- 
renze più  decisa  della  pn cedente.  —  (Asca. 
delle  Rifossi.  Fio».  ) 

La  pieve  di  Ranco  nei  secoli  XIII al  XIV 
aveva  per  sulfraganee  le  parrocchie  di  Al- 
bi a, 10  ,  Bagnoja  ,  Bm  guano ,  Castiglione 
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Colle,  Cardano,  Cerreto,  Torsigna- 
no,  Fabiano,  Scandolaja,  e  Badia  di  S. 
renano. 

Attualmente  la  pieve  medesima  conservasi 
matrice  «Ielle  seguenti  olio  chiese  parroc- 
chiali, i.  S.  Maria  a  Scandola/a;  a.  S. 
Angelo  a  Bagna/a;  3.  S.  Giovanni  a  Tor- 
signano,  o  a  Cole t  Ilo  ;  4.  S.  Apollinare  in 
Albiano',  5.  S.  Veriano  alla  Badia;  6.  S. 
Maria  a  Bioignano;  7.  SS.  Biagio  e  Cri- 
stofano  a  Sworgnano  ;  8.  S.  Stefano  nel 
pian  d*  Angldari. 

Si  crede  che  da  Ranco  traesse  l'origine 
la  noi, il  famiglia  art-lina  Brandaglia. 

La  parr.  de'  SS.  Lorenlino  e  l'ergeptino 
in  Ranco  uel  i833  coniava  i5q  abit.  37 
dei  quali  entravano  nella  Comunità  di  A  ti- 
gli fari. 

RANGO  nella  Valle  della  Marecchia.  — 
Cas.  e  dogana  di  confine  di  a.  classe  posta 
alla  confluenza  del  torr.  Presalino  nel  fiu- 
me Maricrhia  lungo  la  via  mulattiera  che 
dalla  cittì  di  Penna-Billi  conduce  per  Bc- 
•e.io  alla  Badia  Tedalda,  nella  cui  Gom.  que- 
llo Rnnco  è  compreso,  Giur.  e  circa  5  migl. 
a  pon.  di  Sostino,  Dioc.  di  S.  Sepolcro,  già 
di  Moiile-Fellm,  Comp.  di  Arezzo. 

In  questo  luogo  fu  un  castelletto  omoni- 
mo per  qualche  tempo  signoreggialo  dai 
Faggiolani,  ed  è  quel  Cast,  di  Ranco  della 
Marecchia  che  con  altre  71  bicocche  di  co- 
lesto  aljieslre  Appennino  Tenne  concesso  dal- 
l'imp.  Lodovico  il  Bivaro  a  Neri  di  Uguc- 
CI  Olle  della  Faggiuofa,  e  confermato  a  quest' 
ulliino  nel  1 353  col  trattato  di  Sarzana  con- 
cluso tra  i  Fiorentini  e  l'arcivescovo  Vi- 
sconti di  Milano  compresi  i  rcspellivi  seguaci 
fra  i  quali  a  Neri  «Iella  Faggiuola  come  ade- 
rente dell'Arcivescovo  furono  rilasciali  i  7» 
castrllt'ili  ivi  distintamente  nominati. 

Dipende  «fai  donganiere di  Ranco  la  guar- 
dia doganale  delle  Balze. 

RANZ*  in  Val-d'  Elsa.  —  Cas.  e  chiesa 
parr.  fS.  Michele )  con  l'annesso  di  S.  Pie- 
fro  a  disiano o  a  Cuciano,  nella  Com.Giur. 
e  migl.  3  a  ostro  di  San-Gimignano ,  Dioc. 
di  Còlle ,  già  di  Volterra  ,  Comp.  «li  Siena. 

llisfade  sulla  faccia  sett.  del  monte  del 
Cornocchio  alla  destra  del  torr.  Fosei  di 
Colle  fra  queesta  città  e  Castelvecch' o . 

A  dimostrare  l' antichità  della  chiesa  di 
S.  Michele  di  Ranza  basta  per  tulte  la  bol- 
la spediti  «la  Orvieto,  li  3  agosto  del  1110 
dal  Pont.  Onorio  ili  a  Lamberto  prop««to 
della  chiesa  plebana  di  S.  Gimignauo,  nel- 
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la  quale  trovasi  nominata  come  sua  filiate 

questa  di  S.  Michele  a  Ronza. 

Il  popolo  di  Ranza  nel  i55x  era  già  unito 
a  quello  di  Cuciano,  e  non  conlava  tulio 
insieme  che  74  abil.  —  Nel  1745  ne  aveva 
70,  e  nell'anno  i833  noverava  no  abit. 

RANZOLA  [Bjuuote)  in  Val  Tiberina. — 
Cas.  con  chiesa  parr.  (S.  Marco) nella  Coni, 
e  circa  4  migl.  a  pon.-maestr.  del  Monte 
S.  Maria,  Giur.  di  Monterchi,  Dioc.  di  Cit- 
tà-di-Caslello,  Comp.  di  Arezzo. 

£  situato  sopra  un  contrafforte  che  diri- 
ge»"» verso  ree.  dal  monte  Manzana  passan- 
do per  Ranzola  e  Lippiano. 

Era  una  delle  ville  dell'antico  marche- 
sato del  Monte  S.  Maria  rammentala  e  con- 
fermala ai  marchesi  Rigoue  «li  Ugolino  di 
Rigone  ed  a  Ghino  del  fu  March.  Rigone 
di  Colle  con  diploma  dell'  imp.  Arrigo  VII 
spedito  li  ti  dicembre  del  t3ia  dagli  ac- 
campamenti presso  S.  O sciano  alla  vista  di 
Firenze.  —  (  Aa.  Fa».  Soldami,  Histor. 

jiarr.  di  S.  Marco  a  Rantola  nel  1 83$ 

conlava  109  abit. 

Gapajo  inVal-d'Era.  —  Ved.  Vfhkiasa 
{Piers  di  S.  G  '  p  >  <  ti  j  ih). 

RAPALE  in  V»l-d'  Ambra.  —  Cas.  già 
Cast,  con  eh.  parr.  (S.  Minialo)  nel  pieva- 
nato  di  Monte  Benichi ,  Com.  e  quasi  8 
migl.  »  ostro  «lei  Bucine,  Giur.  di  Monte- 
varchi ,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  sul  fianco  si  timi  rionale  del  mon- 
te di  Palazzuolo  alla  sinistra  della  strada 
che  scende  in  Val-d'  Ambra  s  >pra  un  con- 
trafforte alla  cui  base  orientale  scorre  il 
torr.  Luci  tonano,  e  dalla  parte  occidentale 
il  fui  micci  lo  Ambra. 

Cotesto  castelletto  di  Rapale,  da  non  con- 
fondersi con  altro  Rapale  de*  March,  del 
Monte  S.  Maria  in  Val-Tiberina,  fu  signoria 
•le' conti  libertini  d'Arezzo,  uno  de' quali, 
il  conte  Hiagio,  per  aver  abbracciato  le  parti 
dell' ArcW.  di  Milano  contro  i  Fiorentini  , 
nel  trattalo  «li  Sarzana  «lei  i353  fu  incluso 
con  i  suoi  «-«insorti  negli  articoli  della  pace 
slessa,  uno  de' quali  prescriveva  che  il  con- 
te Biagio  degli  libertini  ed  i  suoi  consorti 
potessero  continuare  a  possedere  i  ostelli  di 
Palatwda  e  di  Rapale  in  Va  W  Ambra  con 
tulli  quei  diritti  che  avevano  su  di  essi  an- 
che innanzi  la  guerra  del  i35a. —  Ved. 
Pmamuoixi  «lei  Monte  S.  Savino. 

Filialmente  per  nuova  ribellione  falla  dal 
C.  Pietro  Uberlini,  questi  nel  1 5o4  fu  espul- 
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anditi  ostello  «li  R.pale  dalle  genti  della 
Rep.  Fior.,  sicché  gli  abituiti  di  esso  uni- 
tamente n  quelli  di  Ambra,  di  Pictravi\a, 
ili  Soglia,  del 'a  Radia  a  Ruoti  e  di  Cornia, 
che  erano  allora  vassalli  de' conti  Ubertini, 
furono  ricevuti  distrettuali  dei  Comune  di 
Firenze,  la  cui  Signoria  nel  di  ao,  aprile  di 
detto  anno  accordò  loro  alcune  capitolazio- 
ni.-— (  Anca.  dm.lr  Rifokmag  di  Firn.) 

All'  occasione  però  che  scese  in  Toscana 
un  esercito  milanese  comandato  da  Niccolò 
Piccinino,  dopo  aver  liberilo  Lucca  dall' 
assedio  postovi  dai  Fiorentini,  quelle  genti 
penetrarono  in  M-remma  e  nel  Sem-se,  sic- 
ché il  governo  di  Siena,  essendosi  alleato 
coi  nemici  della  Rcp.  Fior,  nell'agosto  del 
U3i  ebbe  il  Cast,  di  Rapale  per  trattalo  di 
un  conestabile  del  regno  di  Naftoli  che  vi 
era  a  guardia,  che  poi  fu  riconquistato  dai 
Fiorentini  nell*  aprile  dell'  anuo  seguente. 
—  (  Boonihsmì*!,  /  ttor.  fior.  ) 

Li  pirr.  di  S.  Minialo  a  Rapale  nel  i833 
contava  367  abil. 

RAPALE  del  Monte  S.  Maria  in  Val-Ti- 
berina.— Cas.  nel  popolo  di  S.  Pietro  al  Pra- 
to (di  Raple)  Com.  e  circa  due  migl.a  pon. 
del  Monte  S.  Maria,  Gàar.  di  Monlerchi, 
Dioc.  di  Città  di  Castello,  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  valle  lungo  la  ripa  sinistra  del 
torr.  Scortola,  ti ,1  le  prata  naturati  di  quel 
valloncello  ,  donde  prese  il  vocabolo  la  sua 
parr.  di  S.  Pietro  al  Prato;  la  quale  nel 
i833  noverava  ig3  abit. 

Rapioa,  o  Rjbioa  nel  Val-d'Arno  pisa- 
no. —  Prd.  Rjbioa. 

RAPEZZO  nella  Valle  del  Santerno.  — 
Cast,  ora  villaggio  con  cb.  parr.  fS.  Stefano) 
nel  piviere  di  Cintaggiore,  Com.  Giur.  e 
circa  S  migl.  a  lev.-grec.  di  Firenzuola, 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  alla  destra  del  fi.  Santerno  sulle 
ultime  balze  di  un  contrafforte  dell'  Appen- 
nino che  diramasi  dal  monte  di  Campanari. 

Cotesto  Cast,  di  Ra pezzo ,  stato  signoria 
degli  Ubaldini  del  Mugello,  dovè  necessaria- 
mente seguitare  la  sorte  di  tutti  gli  altri  pae- 
si posseduti  da  quei  dinasti  nelle  valli  della 
Sieve  e  del  Santerno.  —  Ped.  Fuuukuol*. 

La  parr.  di  S.  Stefano  a  Ra  pezzo  nel  i833 
contava  a 54  abit. 

RAFOLANO  nella  Valle  dell'Ombrane 
sanese  — ■  Cast,  capoluogo  di  Comunità , 
eoo  antichissima  pieve  (S.  Vittorio  in  S.  Ma- 
ria Assunta)  nella  Giur.  di  Asciano,  Dioc. 
di  Arezzo,  Comp.  di  Siena. 
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Risiede  aulla  strada  provinciale  traversa; 
del  Srntino  topn  una  collina  marnosa  spar* 
sa  di  banchi  estesissimi  di  calcare  concre- 
zionato,  ad  una  elevatezza  di  circa  «so  hr. 
fior,  fra  il  gr.  ag°  1 5'  8"  long,  ed  il  gr. 
43°  17'  7"  lalit.,  5  in  6  migl.  a  aett.-gnc. 
di  Asciano,  6  iu  7  migl.  a  scir.  di  Castel- 
nuovo  della  Berardcnga  e  17  migl.  a  le\  - 
scir.  di  Siena. 

Fu  Rapolauo  signorìa  de' conti  di  origina 
salica  della  Berardenga  e  della  Scialenga, 
volgarmente  conosciuti  solto  il  vocabolo  dì 
Cacciaconti,  e  Cuccia  guerra. 

Però  nella  sloria  politica  cotesto  paese  di 
Rapolano  incomincia  a  comparire  verso  il 
1175  quando  alcuni  suoi  signori  posero  co- 
testo paese  col  suo  distretto  ed  abitanti  solto 
1*  accomnndigia  del  Comune  di  Siena. 

Gì'  istorici  fiorentini  poi  ci  avvisano  che 
nel  iao8  un  esercito  del  loro  Comune  ca- 
pitanato da  Gualfirdotlo  di  Milano,  allora 
potestà  di  Firenze,  essendo  tornato  a  far 
oste  contro  i  Sanesi,  dopoaver  disfatto  il  ca- 
ste! di  Ri^omagno  sui  poggi  di  Val-di-Chia- 
nu  penetrò  tino  a  Rapolano,  menandone  gran 
preda  e  molti  prigioni. 

Anche  nel  n53,  dissero  gli  autori  mede- 
simi, che  il  castel  di  Rapolano  e  molte  al- 
tre tortezze  e  ville  de' Sanesi  furono  assa- 
lite, prese  ed  arse  d  «i  Fiorentini.  —  (  Ri- 
ooao.  M  aliami,  litor.  fior.  Cap.  101  e 
i53,  e  G.  Villavi,  Cronica  Lib.  V.  Cap. 
34  e  Lib.  Fi.  Cap.  5$  ). 

Fra  le  membrane  degli  Agostiniani  dì 
Sima,  ora  Dell'ir*.  Dipi.  Fior,  esìste 
una  bolla  del  Pont.  Urbano  IV  del  a  lugl. 
ia6a  spedila  da  Viterbo  al  pievano  della 
pieve  di  Rapolano,  ad  oggetto  d'indurre  it 
potestà,  capitano,  consoli  e  Comune  di  Si<- 
na  a  revocare  un  ordine  bandito  contro  V 
abate  e  monaci  di  S.  Maria  a  Monte-Follo- 
nica del P ordine  di  S.  Renedetto,  col  quale 
invitavano  gli  uomini  di  Monte-Follonica 
ad  emanciparsi  dalla  soggezione  spirituale  e 
temprale  verso  detti  monaci  e  abate,  e  dal- 
la responsione  dei  diritti  loro  appartenen- 
ti. —  Ffdm  Morte  Foixowic». 

Andrea  Dei  nella  sua  Cronica  racconta 
solto  l'anno  ia66,  che  Toste  sanese  occupò 
Grosseto  e  Rapolano,  e  lo  storico  Malavolti 
aggiunge  il  motivo ,  perchè  quei  popoli  si 
erano  dati  ai  Guelfi  e  ribellati  dal  Comune 
di  Siena  allora  seguace  del  Ghihellinismo. 
Ciò  trovasi  pure  confermato  da  un.»  delibe- 
razione presa  in  quell'anno  dalla  Signorìa 
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colla  quale  fu  risoluto  .li  eleggere  Caduta  poco  dopo  la  citta  di  Siena ,  gli 
quattro  deputati  perorili  Terso  delia  Città  abitanti  di  Rapolano  si  dovettero  anch'essi 
(di  Siena)  onle  sollecitare  la  spedizione  sottomettere  ai  vincitori  per  alto  solenne 
dell'esercito  contro  i  ribelli  della  Repub-    de*  34  sett.  i554. 

L' antica  chiesa  matrice  di  S.  Vittorio  ha 
tre  navate,  la  quale  al  pari  di  tutte  l'altre 
pievi  antiche  è  fuori  del  paese  a  pie  di  una 
collina.  Cotesto  tempio  esisteva  fino  dal  sec. 
Vili ,  trovandolo  rammentato  senta  indica- 

vescovi  di  Siena  contro  quelli  di  Arezzo.  — » 


blica,  i  quali  awAmno  occulto  anco  UCast. 
di  Rauolano.  —  fAaca.  Diri..  S&m.  Consigl. 
del  Popolo). 

Lo  stesso  Male  voi  ti  aggiunse,  che  i  Se- 
nesi nel  i3o6  sospettando  che  i  Ghibellini 

nel  contado  sinese,  non  tentassero  di  occu- 


pare*! castello  di  Rapolano,  i  Signori  Hove  La  pieve  di  Rapolano  fu  eretta  in  arcipre- 
per  non  tenervi  guardie  fecero  disfargli  le  tura  con  decreto  vescovile  degli  8  lugl.  175* 
mura  in  più  luoghi, -  orne  avevano  (atto  ese-  e  sotto  dì  3  aprila  dal  «776  traslatata  da 
guire  altre  volte,  acciocché  pigliando  Rapo-  quella  antica  di  S.  Vittorio  nella  chiesa  st- 
iano uon  visi  fossero  potuti  fortificare.  —  Ciò  tuale  di  S  Maria  Assunta,  già  badia  dei 
avvenne  qualche  inno  dopo  che  il  Comune  Monaci  Olivetani ,  che  fu  restaurata  e  ab» 


si  deve  alle  sue  acque  termali,  le  q uo- 
mo in  credito  fino  almeno  dal 


di  Siena  aveva  venduto  il  provento  de'  Ba 
gni  di  Rapolano  (anno  i3oi\  mentre  nel 
t33o  la  Stgn'H'ia  col  consiglio  detto  della 
Gimpana  «iella  città  di  Siena  deliberò  che 
si  allacciassero  le  acque  chiamate  ili  Casti- 
glione per  condurle  ai  Bagni  di  Rapolano. 

Gli  ubimi  avvenimenti  fatali  a  questo  pae- 
se furono  quelli  stessi  che  nel  1 554  «pen- 
serò la  libertà  sinese,  allorché  un  distacca- 
mento Austro-lspano-Mediceo  nel  3o  mag- 
gio del  |554  saccheggiò  ed  abbruciò  Ar- 
maj>lo,  e  poscia  eorse  a  devastare  il  Cast. 

di  Rapolano  abbattendone  le  mura,  delle  pretorio  è  rimasto  vuoto  del  potestà  dopo 
quali  attualmente  resta  in  piede  una  piccola  la  legge  del  a  agosto  18  58  che  riunì  le 
porzione  con  due  porte  castellane.  sue  attribuzioni  al  vicario  regio  di  Asciano. 

MOVIMENTO  della  Popolazione  della  Tkhua  or  fi  <  ■  .••<-, 
a  auaitro  epoche  diterse,  divisa  per famiglie. 


bellita  nell'anno  t83o. 

La  potesteria  di  Rapolano  conta  quasi 
sei  s  coli  di  fondazione.  Essa  fu  eretta  in  vi. 
cariato  nell'anno  i4t3. 

Esisteva  io  Rapolano  uno  snedaletto  ram- 
mentato negli  statuti  di  Siena  del  ia84  a 
1349.  Ma  la  maggior  notorietà  di  questo 
paese 
li  erino 

XUll  —  Ved.  P  Art.  seguente  Comunità  di 
Rjpolano. 

Rapolano  ha  un  piccolo  teatro,  ti  suo 
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Comunità  di  Battolano.— w  II  territorio  porzione  dì  sai  persone  per  ogni  miglio 

di  questa  Comunità  occupa  una  superficie  quadr.  di  suolo  imponibile, 

di  a 3o39  quadr. dei  quali  1016  spettano  a  Confina  con  sei  Comunità;  dalla  parte 

corsi  d'acqua  ed  a  pubbliche  strade. —Vi  yolta  a  pon.  e  a  ostro  fronteggia  col  terri- 

ai  trovavano  nel  t833  abii.  333o,  a  prò-  torio  di  Asciano;  verso  pon.  mediante  il 
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nome  Ombrone ,  a  partire  dalla  confluenza 
del  Iiorro  «fri  B'tznaccio  fino  ;i  quella  dtd 
fosso  ili  S.  Nomano,  dove  Lisci;»  il  fiume, 
e  rollando  fàrcia  a  lib.  rimonta  per  corto 
tragitto  il  detto  fosso  «fi  S.  Romuno  per 
varcare  la  collina  e  andare  inrontro  al  borro 
di  Monte-Caci.  Con  questo  scendendo  verso 
ostro  arriva  al  rontlucnte  di  Poggio  Grnp- 
poli,  mercè  cui  sì  diripe  a  scir.  sulla  strada 
provinciale  del  Sentirlo  fra  Asciano  cRapo- 
lano.  Osti  il  territorio  di  R.i|>ol  ino  ritorna 
nella  direzione  di  ostri  fino  al  bivio  della 
strada  rotabile  di  Modanella,  ptss.ito  il  qnal 
pillilo  trova  la  via  pedonale  del  Molinello 
che  |iercorre  lino  alla  continenza  dei  borri 
del  Bettino  nelf  Adonia ,  coli' ultimo  ile' 
quali  si  dirige  a  lev.  finché  per  la  via  tV.4c- 
v  '•'•'.•!••»  iiiiMuuumasi  a  nstro-srir.  per  en- 
trare nella  strada  detta  t ai  ur etana  ,  con  la 
quale  prende  di  nuovo  la  direzione  di  lev. 
e  poi  di  scir.  ;  quindi  attraversando  l'altra 
vi»  provinciale  delle  Folci,  sale  a  pon.  del 
pogpio  di  S.  Gimignaucllo,  dove  forma  un 
angolo  acutissimo  per  seguii  ire  da  ostro  a 
prec.  I'  andamento  della  stessa  strada  f.nu- 
retann,  ed  è  sul  crine  del  jiogpio  dove  trova 
le  prime  sorgenti  del  Ikmto  dell' Infernac- 
cm.  A  cotesto  punto  c<  ssa  il  territorio  di  A- 
sri.ino  e  MtteOtra  diiimpcto  a  lev.  quello  di 
Asinalunga  ,  col  (piale  il  nostro  scende  nel- 
la %  die  medi. mie  il  borro  dell'  Infermìccio 
fino  ali»  «traili  delle  Folci ,  che  j»er  breve 
tratto  iierrorre  nella  direzione  di  lev.  Giunto 
però  allo  sportello  dello  scolo  di  Jfontaufo, 
laplia  la  strada  suddetta  e  poco  dopo  quella 
delle  Fnlfrti  per  quindi  dirigersi  per  ter- 
mini artifici  di  lungo  il  efine  dei  popgi  fino 
al  Imrro  del  Romito  ,  in  cui  entrino  i  due 
territori  per  incamminarsi  sulla  fiumana 
Foenna  che  trovano  a  lev.  dirimpetto  a 
Modanclla.  Costì  i  territori  delle  due  Comu- 
nità s*  incamminano  con  la  Foenna  verso 
arti,  fino  al  ponte  sul  quale  passa  la  strada 
rotabile  di  Luripnano.  Ivi  viene  a  confine 
diritapetlo  a  prec.  il  territorio cmimitativo 
di  liUeigii.mo,  mediante  il  corso  della  stessa 
F>>enni,  ;,  p.irlire  dal  |K>ntc  predetto  sino 
allo  s|, nella  Foenna  del  borro  delle 
Serratesi ,  d<>w  sollenlra  dirimpetto  sem- 
pre a  lev.  (a  Com.  del  Minte  S.  Savino 
che  fronteggia  COQ  la  nostra  fino  ali»  con- 
fltlmta  del  borro  Oppiacelo.  A  questo  pnnlo 
il  territorio  della  Com.  di  RapofaffO  liscia 
fuori  la  fiumana  Foen'ft  per  arrivare  nella 
stessa  direzione  mediante  termini  jrtiticijli 

W.  IV. 
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sulla  strada  repia  della  Val -di -Bietta  che 
trova  sul  monle  di  Palatzuolo.  Costi  sollen- 
lra a  confine  |ier  breve  tragitto  la  Coni,  del 
Bucine,  e  quindi  di  rimetto  a  maestr.  l' altra 
di  Castelnnovo  d,  II  I  Bcra  ritolga  ,  da  primo 
per  termini  artificiali,  poteia  per  mezzo  ile! 
borro  del  Bagnaccio,  col  «piale  ritorna  sul 
fiume  Oinbrone  dove  <Hrini|ieiio  »  pon.  ri- 
trova il  territorio  della  Gmt.  di  Asciano. 

La  superficie  territoriale  dilla  Com.  di 
Ripolano  nelle  mapjie  catastali  è  stala  re- 
p olila  in  veuti  sezioni;  i.  di  Marroceo,  a. 
di  R.nfi  -Castelli ,  3.  iK  Monte  Maggiori; 
4.  di  Monte  Lucio;  S.  di  Mnnterozii ,  6. 
della  Montagna,  7.  di  Modanclla  ,  8.  di  S. 
Gimipnanello  ;  9.  delle  Celine;  in.  della 
Violante;  n.  delle  Serre;  u.  del  Treno; 
i5.  di  Rapolano;  14.  di  Armajolo:  ,  s.  delle 
Cisc;  16.  di  Celinaja;  17.  ilei  Poggio  S. 
Cecilia;  18.  del  Romitorio;  iy.  del  Sarri  ; 
del  Piano  del  Senlino, 

Fra  le  stradi*  repie  che  passano  o  che  ri- 
sentano questa  Com.,  a  seti,  vi  è  quella  del- 
la Val-di -Biena  e  a  ostro  la  Laurct.111.1,  men- 
tre attraversa  il  capoluogo  la  provinciale  del 
Sentina,  o  antica  Lauretana  delle  Folci. 

Fm  le  strade  comunitativc  rotabili  se  ne 
contano  tre  :  quella  che  Staccasi  dalla  pro- 
vinciale del  Srntino  per  salire  sul  PopgioS. 
Cecilia  e  al  Vili,  di  Modanclla  ;  la  seconda 
strada  è  tracciala  fra  le  Serre  ed  Asciano,  ed 
una  terzi  da  Asciano  1  R.qxilano,  oltre  altri 
tronchi  più  brevi  di  vie  comunali. 

Risfd'tlo  alla  struttura  fisica  del  suo  ter- 
ritorio, essa  può  distinguersi  in  due  qualità, 
in  rorre  secondarie  di  arenaria,  odi  Calca  fio 
compiilo,  che  costituiscono  non  solo  il  fian- 
co occidentale  del  monte  di  P.dazzuolo,  ma 
le  dir 'mariani  de'  poppi  chestendonsi  verso 
lev.  dal  CU. ioli  per  separare  la  Valle  del- 
l'Ombrone  da  quella  della  Chiana  ,  mentre 
le  alire  rocce  si  riducono  n  crete  marnose 
terziarie  che  cuoprono  i  colli  «lei  terrilorio 
centrale  di  Rapolano  mascherate  da  Liuchi 
di  travertino  e  di  ghiaja  collegati  da  un  glu- 
tine  calcareo  siliceo.  Griesta  formazione  re- 
cente è  lalmcule  abbondante  coslà  ,  che  ad 
essi  debbonsi  qucgl' immensi  deposili  «li 
Iriverlino  bianco,  i  quali  ricuoprono  il  ler- 
rilorio  di  RffpotaOO  fra  il  borro  A\  (Ut insel- 
la, ch'è  a  prec.  di  Armajolo,  lino  a  pie  dei 
popji  orientali  dell'istcssa  Comunità. 

Tanta  massa  di  calcare  concrczinnalo  ha 
la  sua  origine  dalle  copiose  acque  lermali 
di  Armajolo  e  dei  contorni  di  Uq>olano,  le 

gì 
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quali  abbandonatelo  per  via  una  porzione 
dei  gas  acido  carbonico  che  tiene  in  disso- 
luzione gran  copia  di  calce,  obbligano  il 
sotto-carbonato  a  deposi  larvisi,  infili 
nel  subiao  ut  e  tern no  in  forma  di 
xione  insolubile. 

All'Art.  Acque  Mnoui.1  inclusi 
di  Rapolano  nella  Mita  serie  di  quel  Pro- 
spetto ,  cioè  nelle  Acque  minerali  che  sor- 
gono dai  terreni  di  sedimento  superiore,  o 
medio  fra  le  concrezioni  tartaro  se  {Poi.  I 
r.  49  )  ;  e  ciò  in  vista  che  le  minerali  di 


P°S-  49) 
Rapolano 


di  travertino,  cui  soggiace  la 
gliare  cerulea  del  Brocchi. 

Varj  chimici  e  naturalisti  hanno  pubbli» 
calo  in  più  tempi  l'analisi  di  coteste  acque; 
tali  sono,  il  Dott.  Mesny,  il  Prof.  Domenico 
Baltini ,  il  chimico  Hoefer,  il  naturalista 
Giorgio  Stinti,  il  Prof.  Giuseppe  Giulj  e  più 
di  recente  il  Prof.  Antonio  Targioni -Tozr 
zelti.  Io  mi  limiterò  a  indicare  i  resulta- 
meati  di  quest'ultimo,  come  quelli  dedotti 
da  analisi  chimiche  eseguite  con  precisione 
i  metodi  più  confa  enti  ai  prò. 

li  mi  sembrano  quella 
dallo  stesso  Prof,  nel  i835  pubblicale  sulle 
Acque  solfuree  termali  di  Bapolano  ;  e  le 
altre  del  1840  sui  Nuovi  Bagni  minerali 
di  S.  Storia  delle  Nevi  a  Bapoluno,  e 
delle  loro  Acque  acidula  e  sulfurea ,  sic- 
come è  sperabile  che  in  breve  pubblicherà 
le  analisi  delle  Acque  termali  di  Armajolo. 

In  quanto  alla  corografia  ed  alla  geogno- 
sia  del  suolo  di  Rapolano  lo  stesso  autore 
nel  primo  opuscolo  del  i835  informava, 
che  «  la  collinetta  di  travertino ,  su  cui  ri- 
siede la  Terra  di  Rapolano ,  è  appoggiata  e 
forma  continuazione  della  pendice  occiden- 
tale di  quella  catena  di  monti  detti  di  Ra- 
diano ,  la  quale  si  estende  da  Palazzuolo 
fino  a  Monlalcelo  nella  direzione  di  selt.  a 
ostro,  separando  la  Vaioli-Chiana  dalla  Val-* 
le  dell'Ombrane  superiore;  della  quale  ul- 
tima valle  fa  parte  il  bacino  di  Rapolano. 
In  esso  bacino  le  incrostazioni  travertinose 
si  estendono  lateralmente' alla  Terra  mede- 
sima ,  sebbene  con  qualche  interruzione  ed 
irregolarità  fino  alla  ripa  sinistra  dell' Om- 
bronc;  e  sono  esse  talmente  ablnuidanli  da 
ricuoprire  una  gran  parte  del  terreno  mar- 
noso terziario,  costà  comunemen le  appellalo 
delle  Crete  sanesi  {Marna  condii gliare  su- 
bappenninica del  Brocclii.)  » 

•  In  molti  luoghi  egli  osservò,  che  quel 
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travertino  forma  tanti  estesi  crostoni  o 
coni  orizzontali,  ricoperti  poi  da  terreno 
argilloso  e  coltivato;  lo  che  più  specialmen- 
te avviene  dal  lato  di  settentrione  di  Rapo- 
lano.— Vide  ancoraché  dalla  parte  di  libec- 
cio dello  slesso  capoluogo  le  masse  calcaree 
incrostanti  erano  più  gibbose  e  più  irregola- 
ri, stantechè  in  quella  parte  il  suolo  declina 
con  maggiore  ripidezza  verso  l'Ombrane.  » 

•  Alla  base  meridionale  della  Terra  di 
Rapolano  lo  scosceso  ed  eroso  terreno  al  di 
sotto  della  collina  di  travertino,  sopra  il 
quale  sono  edificate  le  case  ,  lascia  scorgere 
alcune  vaste  masse  di  calcano  stratiforme , 
ossia  alberese,  appartenente  all'ossatura  del- 
la catena  de' sovrastanti  monti  che  separano 
le  due  valli ,  e  la  cui  roccia  alternante  con 
l'arenaria  si  estende  fino  costà.  A  cotesto 
terreno  secondario  trovasi  addossato ,eda  que- 
sta parte  limitato  il  deposito  della  marna  ar- 
gillosa conchiglifcra  lasciatovi  dal  mare;  il 
quale  deposito  costituisce  i  vasti  terreni  delle 
Crete  nella  provincia  superiore  senese.  » 

■  Quindi  (soggiunge  il  Targioni)  sopra 
questa  marna  riposa  all' intorno  di  Rapolano 
la  vasta  incrostazione  di  travertino,  lasciato- 
vi (Lille  acque  minerali,  che  in  più  luoghi, 
in  più  tempi ,  e  per  considerabile  spazio  di 
secoli  pullularono  in  quelle  adiacenze.  » 

«  Alla  distanza  di  poco  meno  che  un  mi- 
glio da  Rapolano,  scendendo  nella  direzio- 
ne di  lib.  si  trovano  le  sorgenti  termali  sul- 
furee, le  quali  propriameote  sono  conosciu- 
te col  nome  di  Bagni  di  Rapolano.  Dal- 
l'opposta parte,  circa  un  miglio  a  sett.  «li 
cotesla  Terra,  scaturisce  l'altra  sorgente  in  - 
nerale,  noia  comunemente  sotto  il  vocabolo 
di  Bagno  a"  Armajolo  o  di  Colle.  ■ 

Quest'ultima  sorbente  prossima  ad  un 
piccolo  torrente  è  quella  che  fu  scoperta  nel 
1776,  o  piuttosto  indicata  come  medicinale 
dal  dott.  Mesny  che  in  quell'anno  pubblicò 
una  sua  analisi  chimica  nelle  Novelle  lette- 
rarie di  Firenze,  comecché  avanti  la  com- 
parsa degli  scritti  del  Mesny  la  slessa  acqua 
termale  fosse  stata  rammentila  dal  Cav.  Pcc- 
ci  nella  sua  Opera  MS.  Sulla  stato  antica 
e  moderno  di  Siena.  P.  I  pag.  *a3,  ma 
non  come  usata  in  medicina. 

Di  quest'acqua  minerale  di  Armajolo  e 
di  Colle,  oltre  il  Mesny  ne  trattarono  in 
seguito  il  Prof,  ftitiiii  nelle  sue  Ri>  ere/te 
intorno  alle  acque  minerali  epatiche  ecc. 
il  Santi  ne' suoi  Fiuggi  T.  Ut,  ed  il  Prof. 
Giulj  nel  Voi.  terzo  della  sua  Storia 
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rale  delle  Acque  Minerali  di  Totcana.  11 
quale  Prof,  sanese  in  quella  sua  opera  an- 
nunziò un'altra  sorgente  termale  solfurea 
fette  /tombole  dal  nome  di  un  Ticino 
podrre.  Essa  scaturisce  a  pie  delle  colline 
de|lc  Serre,  a  non  molla  distanza  dall'Orn- 
beone,  circondata  da  alle  rupi  di  creta , 
comparvi  di  corto,  forse  dopo  la  rovina  del- 
la  crosl.t  del  travertino  die  la  nascondeva. 

Volgendosi  di  là  a  sett.  dopo  un  altro 
roigl.  si  trovano  i  Bagni  di  Rapolano  alla 
base  di  una  collina.  Al  nord  della  quale  vi 
è  una  specie  di  cratere  dell'estensione  di 
circa  mille  br.  quadr.,  dal  di  cui  fondo  vien 
fuori  sempre  ed  in  varj  punti  dell'acqua 
trrmale  in  piccola  quantità  accompagnata  da 
correnti  inesauste  di  gas  acido  carbonico  e 
di  altri  gas  irrespirabili. 

Lo  stesso  Prof.  Giulj  indicando  la  natura 
del  terreno  e  dei  minerali  che  s'incontrano 
nei  |>oggi  fra  Palazzuolo  e  le  Serre,  fa  sape- 
re che  nella  parte  inferiore  del  monte  stesso 
dalla  pirte  volta  verso  Rapolano  si  trova 
del  rame  nativo  unito  all'antimonio,  che 
l'A.  indiea  disposto  a  strati  alternanti  con 
il  carbonato  verde  e  bleù  di  rame,  e  di  cui 
si  servono  i  fabbricanti  di  figuline  per  dare 
alle  terre  una  vernice  venie. 

ila  tornando  agli  esami  già  fatti  o  per 
farsi  delle  acque  termali  in  discorso,  il  Prof. 
Antonio  Targioni-Tozzetti ,  che  ci  promette 
di  dare  quanto  prima  alla  luce  i  resulta- 
menti  delle  sue  ricerche  analitiche  sui  Ba- 
gni termali  di  Armajolo,  frattanto  in  anti- 
cipazione ne  fa  sapere  che  quell'acqua  di 
Ariti. i|  ilo  ha  una  grande  analogia  con  l'a- 
cqua di  Rapolano  ed  è  da  riferirsi  sicura- 
niente  al  gruppo  medesimo,  contenendo  essa 
molta  calce  tenutivi  sciolta  da  gran  copia 
d' acido  carbonico  ,  per  cui  si  preferisce  all' 
altra  in  bevanda. 

Rispetto  ai  Basini  termali  sol  farei  pro- 
priamente detti  di  Rapolano  ecco  le  resul- 
tante dell'analisi  chimica  eseguitane!  1 8 34 
dal  Prof,  sullodatn,  e  da  esso  lui  pubblicate 
in  Firenze  nel  i835. 

Proporzione  dei  gas  sciolti  neir  acqua 
minerale  di  Rapolano,  alla  temperatura 
di  tero  el  alla  pressione  atmosferica 
di  a 8  pollici,  in  una  libbra  d'acqua 
pari  a  69 1  a  grani. 

Aria  atmosfe-  )  in  peso,  Gr.  0,481,82  5 
ri. a  (  in  voi.,  Poli.  cub.  0,918 
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Gas  idrogene   £  in  peso,  ór.  1,843,003 
solfato         {  in  voi.,  Poli.  cub.  3,981 

Gas  acido  car-  J  in  peso,  Gr.    6,059,81  a 
bonico         (  in  voi.,  Foli.  cub.  7,580 


Proporzione  delle  tostante  saline  distol- 
te e  che  mineralizzano  quell'acqua  ter- 
male, per  ogni  libbra  come  sopra. 


Carbonati.  .  . 

C  di  Calce  .  Granì 
(  di  Magnesia  .  > 

33,339 

°,7°9 

l  di  Calce  .  .  . 

» 

3,7a3 

Solùti   .  .  .  . 

<  di  Soda  .  .  . 

3,538 

(  di  Magnesia  . 

• 

a, 660 

f  di  Sodio .  .  . 

0,3a7 

Cloruri  .... 

?  di  Magnesio  . 

0,3  36 

(  di  Calcio.  .  . 

0,097 

> 

0,306 

Materia  resinosa  estrattiva  .  .  . 

a 

o,i65 

Somma  .  .  .  Grani  33, 000 


Rispetto  alle  nuove  sorgenti  dell'  acqua 
termale  sulfurea  di  S.  Maria  delle  Nevi  a 
Rapolano  ,  queste  spi  irono  poco  dopo  di 
esser  state  messe  in  opera.  —  Non  cosi  la 
sorgente  acidula  fredda  poco  distante  dall'al- 
tra perduta  ,  nè  molto  lungi  dai  Bagni  di 
Rapolano  per  il  lato  di  settentrione,  la  quale 
a  seconda  dell'analisi  chimica  istituita  sul 
luogo  dal  Prof.  Antonio  Targioni-Toizetti , 
per  ogni  libbra  del  peso  di  6913  grani  di 
acqua ,  contiene  le  sostanze  seguenti  : 

Gas  acido  carbonico  ....  Gr.  1 5,5093 


—  atmosferico.  .   »  o,46t3 

Carbonato  di  calce   »  31,1 5oo 

—       di  magnesia  .  .  .  .  »  0,6000 

Solfalo  di  calce   »  3,4819 

— 1    di  magnesia   »  0,6000 

—  di  soda   *  3,3o58 

Cloruro  di  sodio   »  0,3874 

—  di  magnesio   »  o,3o85 

—  di  calcio   »  0,0915 

Silice.   »  0,1875 

Materia  resinosa  estrattiva.  .  .  »  0,1  ia5 

Perdila   »  o,i5oo 


Somma  .  .  .  Grani  44,1459 

In  quanto  alle  acque  minerali  di  A  renaio- 
lo, costituenti  i  veri  Bagni  sulfurei  di  Ra 
polano  attenderemo ,  lo  ripeto,  l'analisi  e 
respetti  va  descrizione  che  sia  per  pubbli- 
care il  prenominato  aulore. 
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Rappoiio  iilr  produzioni  di  suolo  di  que- 
sta Comunità,  lo  Mi»'  .uilnrc  fino  dal  1 835 
annunziò,  che  la  campagli.*  all'  inlomu  di 
Ra  potano  n<  >u  è  dispregevole,  mentre  abbon- 
da dei  prineipaK'proilotti,  ed  in  modo  spe- 
ciali* degli  ulivi,  i  quali  vi  prospenno  assm 
bene  da  dare  buon  prolìtto  a  quegli  agricol- 
tori che  da  varj  anat  ne  proibissero  l  i  col- 
tivazione. Quindi  in  noi  i  al  libro  Sulle  a- 
Cfftie  sulfuree  termali  li  Rapolano aggiun- 
ge, che  in  tutto  quel  ripiano  molto  esteso, 
e  clic  rimane  .1  seti,  di  Rapolano,  gii  ulivi 
hanno  le  loro  barbe  al  di  sotto  del  crostone 

0  pancone  di  travertino,  riposante  ,  come  si 
disse,  sulle  nume  cnncbigliari ,  sebbene  lo 
stessi»  travertino  sia  ricoperto  da  uno  strato 
di  terra  vegtlaliva,  sul  quale  si  semina  il 
grano  o  si  piantano  le  viti  ed  altri  vegeta- 
bili non  .ir)»' ini.  Celesta  giacitura  fa  si  che 
gli  ulivi  inantengpusi  freschi  e  vegeti  sem- 
pre, e  che  non  soffrono  mai  per  la  siccità 
dell'estate.  »  —  Ped.  Astiano  Comunità. 

L'aria  nel  paese,  soggiungi*  il  Prof.  Tar- 
gioni,  per  quanto  sia  poco  rinfrescata  in  e- 
slatc,  ed  eziandio  sottoposta  alle  variazioni 
meteoriche  nelle  altre  stagioni,  pur  tuttavia 
si  può  dir  sana;  sennonché,  come  avverti 
il  Perei ,  nell'inverno  essa  riesce  un  poco 
umida.  —  Nella  campapia  più  bassa  verso 

1  Bagni,  e  nel  piano  lungo  l'Ombrone,  Paria 
é  meno  buona  che  altrove,  perlochè  non 
conviene  restarvi  esposti  senza  i  debili  ri- 
guardi, tanto  di  prima  mattinata  chealcalor 
del  sole  nell'estate  e  nelPaulunno.  Quindi 
quelli  che  vanno  a  farvi  i  bagni  solfurei  è 
liene  che  restino  ad  abitare  dentro  Rapnla- 
no  dov'è  facile  il  trovare  i  nccessarj  comodi 
per  la  vita. 

Le  acque  potabili  del  paese  sono  cariche 
di  carbonati  e  di  solfati  calcarei,  che  in  par- 
te abbandonano  col  rifioso ,  ed  in  maggior 
copia  ancori  tosto  die  si  fanno  bollire. 
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Li  Comunità  di  Rapolano  «IP  epoca  del 

regolamento  del  a  giugno  1777  era  compo- 
sta di  4  comunità  e  di  5comunelli.  Spetti- 
no alle  prime  itapalanur  le  Serre,  Armato- 
lo e  Poggio  S.  Cecilia;  appartengono  ai  se- 
condi S.  Gimignanellv,  JfoJaneila,  Lati- 
Castelli,  Campi jf  Ha  d' Ombrane,  e  Casli- 
glion  B 1  rota. 

La  sua  poteslerìa  a  tenore  della  legge  del 
a  genu.  1774  relativa  all'organizzazione 
de' tribunali  di  giustizia  nella  Provincia  su- 
pcriore, dello  Stalo  di  Siena,  fin  d'allora  ab- 
bracciava tutte  le  predelle  4  comunità  con 
cinque  comunelli  aggregali.  Colesti  p*>te*lr- 
con  La  legge  del  a  agosto  18  38  fu  soppressa. 

A  pro|>osito  del  pretorio  di  Rapolauo  il 
Cave  nel  suo  Carteggio  medilo  di  artisti  ri- 
porta  una  lettera  di  un  pittore  sanese  inca- 
ricalo da  quella  repubblica  sul  finire  de)  te 
colo  XV  a  dipingere  l'arme  del  Comune  di 
Siena  (il  Leone  con  la  Balzana)  nei  pcetofj 
dello  Su  lo,  informando  quella  Signoria  1  ha 
si  trovava  a  dipingere  nel  pretorio  di  II  - 
potano,  il  di  cui  giusdicente  uon  voleva  pra- 
garlo  della  sua  opera. 

In  Arroajolo,  una  delle  quattro  ■aUifiho 
comunità  di  Zipolano,  ebbe  i  natali  nel 
secolo  XVII  un  dotto  prelato,  Giulio  M  il- 
ici, che  morì  vescovo  di  iiitouto  nel  1611. 

La  Cimunilà  di  llapolano  mantiene  un 
medico-chirurgo  ed  un  maestro  di  scuola. 

Non  vi  souo  mercati  settimanali,  bensì 
si  tengono  nel  capoluogo  due  bere  anno  ih. 
la  i  iim  delle  quali  cade  nel  di  16  luglio, 
e  la  seconda  nel  14  settembre.  —  Le  attri- 
buzioni del  potestà  di  Rapoiano  attualmente 
sono  assegnate  al  vicario  regio  di  Asciano, 
dove  risiedono  il  cancelliere  coiuunit.iliro  e 
l'ingegnere  di  Circondario.  —  L' ulhzio 
dell'esazione  del  Registro, quello  della  con- 
servazione dell'  (polerhe  ed  il  tribunale  di 
Piiiua  istanza  sono  in  Siena. 
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QUADRO  della  Popolazione  della  Covdmitj'  di  RjfoKjko 
a  quattro  epoche  diverse. 


1M 


Nome 
dei  Luoghi 


Titolo 
delle  Chiese 


Ann  tj.. I-i 

V  >  I  l'irli  I 

Poggio  S.  Cecilia 
R\k>i.ako  (i) 


San-Gemignancllo 

Serre  di  Rapolann 
Idem,  con  I^»1i-<  listel- 
li ,  Campigliela  e 
Castiglion  -  Ba  rotti 


S.  Giov.  Evangelista  , 
Rettoria 

S.  Giovanni  ,  idem 

S.  Mitria  in  Ferrata,  ìd. 

S.  Vittorio  in  S.  Ma- 
ria  Assunta  ,  Pieve 
Arciprelnra 

SS.  Fabiano  e  S<  In- 
silano, Rettoria 

S.  Lorenzo ,  Pieve 

S.  Andrea ,  Rettoria 


Totale 


Diocesi 
cui 

apparten^nnn 


Pofxdiizione 


itiyò 


Si  a 
g  3 
— 

e.  -  • 
>■ 

3 1 
il 


Abit.  A".0 


246 
88 

5oo 


l4o 

665 
ia5 


ANBO 

1745 


3i4 
1  il 

781 

844 


aa8 

381 
3 1 8 


ANtlO 

1 83  1 


1 384 


368 

170 
3i  ì 
127'» 

198 

676 
33o 


331o 


NB.  (1)  La  parrocchia  dì  R<ipolano  nel V  ultima  epnea  mandava  n'Ha  WC'fl 
Comunità  di  Asciano  dito»  iv. 

Restio  ....  A  hit.  lf* 

All'  incontro  entravano  in  questa  dalle  Comunità  limitrofi-  di  Asciano  e 
JUfMM  ì  »?  segnatamente  dei  popoli  di  Calcione  ,  di  .Vontalceto  *  'li  »«•*■ 
tecalvoli  nelf  ultima  epoca   .  .  Abit.  A  • 

-  Tutele  ....  A*.° 


36(> 

1  70 
3i5 
i3:>4 


aoc 

63; 
3t3 


33^9 


SS 

Ì33Ì 


RAPOLANO  f SERRE  ni) —  Ved.  W. 

RAPONI  (  MONTE).  —  Ftd.  Morteia- 
foni  in  VaUrArbi». 

RAPPOLI  (MONTE).  —  Ved.  Moirre- 
eappou  in  Val-d'Elsa. 

Ristanno,  o  Rasiomjho  nella  Valle  del 
Serchio.  —  (Jas.  che  diede  il  vocabolo  ad 
una  eh.  parr.  (S.  Biagio)  nel  piviere  di  S. 
Macario,  Com.  Giur.  Dioc.  e  circa  tre  migl. 
a  maestr.  di  Lucca. 

Siedeva  sopra  una  deliziosa  col  lineria  alla 
destra  del  Serchio  fra  il  torr.  Freddano  e 
quello  di  Contessora,  ossia  fra  il  Ponte  S. 
Pietro  ed  il  Ponte  di  Monsanquilico. 

Varie  pergamene  dell'  archìvio  arcivesco- 
vile lucchese  dei  secoli  Vili,  IX.  e  X  pub- 
blicate di  corto  nel  Voi.  IV.  P.  I.  e  Voi.  V. 
P.  II  e  III  delle  Memor.  Luech. ,  fanno 
menzione  di  questo  luogo  di  Rasiniano  pres- 
so Lucca,  che  secondo  il  parere  dell'erudito 


.1 

Ab.  Barsocchini  equivarrebbe  alla  villa  dj 
Carignano  {Carinianum) situata  in  que 
piviere,  sebbene  questa  esistesse  anche  nel 
secolo  X ,  siccome  lo  dimostrano  due  docu- 
menti del  i5  giug.  977»  «  8  apr.  994  pub- 
blicati dal  prelodato  Ab.  Barsocchini  nella 
P.  Ili  del  Voi.  V.  delle  Memor.  Lurch. , 
cioè,  quasi  tre  secoli  innanzi  che  si  redigesse 
il  catalogo  delle  chiese  della  Dioc<*si  lucche- 
se (anno  ia6oì  nel  quale  fu  registrata  *°,,(> 
il  piviere  di  S  Macario  la  chiesa  intitolala 
a  S.  Riagio  in  Rasignano  ,  e  non  in  Cu- 
rignano ,  o  Cariniano.  —  Vtd.  M*c*a»o 
(San)  e  Rosiunano. 

Di  cotesto  Rasiniano  trovasi  menzione  fi- 
no <l.i I  76*  in  un  istrumento  di  divisione  di 
beni  fra  Peredeo  vescovo  di  Lucca  ed  un 
suo  nipote.  Anche  un  altro  documento  del 
a5  marzo  79 5  scritto  in  Lucca  rammenta 
beni  posti  in  Saltocchio,  in  Paratiana  e  in 
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Basimmo.  —  (Memo*.  Locca.  T.  IV.  P.  I.) 
—  Ped.  rM  acari' )  Sta)  e  Cariqxaro. 

RlSUIIjlltn  DI  VaO*.    RosiQMA- 

«0  in  Val-di-Fioe. 

RASOIO  (S.  MARTINO  al)  [Rasorium) 

in  Val-di-Sieve  Gas.  e  eli.  parr.  con  gli 

annessi  di  S.  Lorenzo  a  Fabòiano  e  di  S. 
Niccola  alla  Torrìcella,  nel  piviere  d  Co- 
rrila, Coni,  e  circa  migl.  due  a  grwj.  di  Vic- 
chio,  Giur.  del  Borgo  S.  Loraizo,  Dioc.  c 
Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sopra  una  colliua  che  fiancheg- 
gia la  ripa  sinistra  ilei  lorr.  Botena,  quasi 
3  migl.  a  lib.  dalla  sua  pieve  «li  Corel  la. 

Anche  cotesta  casa  torrita ,  di  cu-  appena 
si  riconoscono  vesligie,  appartenne  ai  conti 
Guidi  di  Molligli. ina ,  ai  quali  la  villa  di 
Buso/o  fu  confermata  dagli  imperatori  Ar- 
rigo VI  e  Federigo  II  insieme  con  le  ville 
di  Girella  ,  di  Torrìcella  ,  di  Casaromana  e 
di  Fabbiano,  comprese  allora  tutte  nella  cu- 
na n  giurisdizione  ili  Ampinana. 

Per  quanto  il  parroco  della  china  di  S. 
Martino  al  Risojo  fino  dal  secolo  XIII  foste 
tributario  del  vescovo  di  Firenze,  la  sua 
chiesa  però  si  mantenne  perfino  al  1810  di 
nomina  e  collazione  della  badia  fiorentina, 
ora  del  Princijie. 

Ut  cura  annetta  di  Fahhiano  fu  soppressa 
dal  vescovo  Augio'o  Acciajoli  con  decreto 
del  a5  luglio  1  385  ,  che  uni  il  suo  p  «polo 
a  questo  di  Risojo  insieme  con  l'altro  di  S. 
Niccolò  alla  Torrìcella,  chiese  esse  mire  di 
padronato  della  badia  fiorentina. 

Di  quà  l'orsMrass"  i  natali  il  pittore  mae- 
stro Jacopo  del  fu  Confino  della  Torrìcella  , 
seppure  non  fu  nativo  di  altro  luogo  omo- 
nimo. Esso  è  rammentato  in  atti  di  ser  Uo- 
naccorso  di  Gelino  del  Cacciato  sotto  dì  ai 
agosto  dell'anno  i345. 

La  porr,  di  S.  Martino  al  Rasojo  nel  t833 
aveva  140  abit. 

ROSSINA  nel  Val- l'Arno casentinese. — ■ 
Borgo  dal  quale  ha  preso  anche  il  nome  la 
Comunità  di  Cistellbcognano  ,  perchè  coita 
fono  i  suoi  uffizi ,  siccome  vi  risiedè  fino 
alla  fine  del  i838  il  suo  potestà.  —  Inoltre 
serve  di  distintivo  al  Cast,  di  Chiusi  cateti' 
tinese,  detto  perciò  Chiusi  di  Rossina. 

Rassina  ha  una  chiesa  plebana(S.  Mirti- 
no), già  filiale  della  pieve  di  Socana,  com- 
presa nella  Com.  del  Castel-Foirognano,  da 
cui  trovasi  circa  miglia  due  e  mezzo  a  lev., 
nella  Giur.  di  Bibbiena ,  Dioc.  e  C>i»t>. 
di  Arezzo. 
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Risiede  In  pianura  alla  base  occidentale 
dei  contrafforti  che  diramatisi  dal  monte 
Foresto  scendendo  sino  alla  ripa  sinistra 
dell'Arno  dove  appunto  confluisce  il  tor- 
rente di  Bussino.  Il  paese  è  attraversato 
dalla  strada  provinciale  casentinese,  due 
migl.  a  pon.  di  Chitignano,  i  di  cui  nobili 
della  famiglia  Libertini  dominarono  anche 
in  Rasùna.  Dondechè  talvolta  ho  dubitilo 
che  a  questi  due  luoghi  dei  contado  di  Chiusi 
casentinese  dovessero  riferire  i  paesi  di  Ciò- 
tinia.no  e  di  Sennino  trascritti  poco  fedel- 
mente dal  diploma  originale  che  t'Imp.  Ot- 
tone I  nel  7  die.  del  96 3  assegnò  a  Gof- 
fredo figlio  del  fu  Ildebrando  autore,  pro- 
babilmente degli  antichi  signori  di  Chiusi  e 
di  Chitignano,  non  chè  di  altri  paesi  del 
contado  di  Arezzo,  situati  nelle  parti  del  Ca- 
sentino, come  sarebbero  Monte  Foresto , 
Munte  Calcane,  la  Pietra  Verna,*  le  corti 
di  C'oresio,  di  Clotiniano  (Chitignano)  il 
marna  di  (>Mercefo  sul  Corsalone,  la  villa 
di  Rantola  ecc.  ecc.  —  Ved.  Chitignako  é 
Raoocodo. 

In  seguito  la  torre  di  Rassina  fa  tolta 
da!  vescovo  Guido  Tarlati  alla  famiglia  d«r 
gli  libertini,  finché  dai  Fiorentini  acqui- 
stata la  città  e  contado  di  Arezzo,  a  oc  He 
gli  abitanti  di  Rassina  sotto  di  7  lugli  1  del 
1  WS  si  sottomisero  a  Firenze,  cui  poscia 
per  atto  pubblico  del  %^  fehb.  1  386  vennero 
concesse  dalla  Signorìa  le  capitolazioni  che 
solevano  accordarsi  comunemente  ai  popoli 
che  si  ♦moine» levano  a  quel  dominio. 

Il  Borgo  di  Rissi na  nel  1440  fu  saccheg- 
gialo dalle  genti  del  duca  di  Milano  con- 
dotte costà  da  Niccolò  Piccinino  poco  innan- 
zi la  giornata  di  Anghiari. 

Sotlo  il  regime  Mediceo,  nel  t555,  t  Si- 
gnori Oito  di  Pratica  dello  Stato  granducale 
determinarono  la  confinazione  fra  il  enmii- 
nello  di  Batsina  e  qucllodiOr/imae/'o^- 
gìorsona. 

L«  eh.  di  S.  Mirtino  .1  Rissina  fu  eretta 
in  prioria  con  decreto  del  al  luglio  i6iif>  e 
quasi  un  secolo  dopo  in  chiesa  plebana.  — • 
Kssa  nel  1 83 3  conlava  709  abit.,  dei  quali 
ti  a  spettavano  alla  Comunità  di  Chiusi  ca- 
sentinese.—  Ved.  CuTtL-FococxAao,  Qua- 
dro  della  popolazione. 

RASSINATA,  talvolta  A*sih*t*  in  Val- 
Tiberina.  —  Gis.  con  eh.  parr.  (S.  Biagio) 
nel  piviere  di  S.  Ippolito  a  S.  Cassiano, 
Coni.  Giur.  Dioc.  e  G>mp.  di  Arezzo ,  la 
quai  citta  e  1  3  migl.  a  roaeslr.  di  Rapinata. 


A  ASS 

Trovasi  cotesto  casale  presso  Fi  sommità 
del  monte  Marzana  Imi»"  il  toir.  Antena, 
continente  «Iella  fiumana  Nestore,  la  quale 
fra  Città-u* i-Castello  e  la  Fratta  tributa  le  sue 
acque  nel  Tevere. 

Fra  le  pergamene  della  Com.  di  Cisti- 
glion-Fiorentino,  ora  neWArch.  Dipi,  se 
ne  trova  una  del  34  giugno  1140  riguar- 
dante la  sottomissione  fatta  dal  Comune  di 
Arsinata  (Rassinata)  a  quello  di  Castiglio- 
ne-Aretino. 

Infatti  un  decreto  degli  8  maggio  Ta3c), 
dato  in  Gistiglione  da  Gerardo  uT  Arostein 
legato  imperiale  di  Federigo  II  in  Italia,  sta- 
bili che  la  villa  di  Arsinata  co' suoi  abi- 
tanti fosse  della  curia  di  Castiglione-Aretino. 

Le  quali  determinazioni  governative  po- 
scia vennero  confermale  dall' dnp.  Carlo  IV 
con  diploma  del  10  aprile  i355  spedito  da 
Siena  agli  Aretini  (iVi). 

Più  tardi  trovo  s'ignori  di  Rassinata  i  mar- 
chesi del  Monte  S.  Maria  ,  ai  quali  apparte- 
nevaquel  M.uxh.  Cerhoneche  uel  1424  pose 
sé  ed  il  fratello  Lodovico  coi  loro  feudi  sotto 
l'accomandila  della  Rep.  Fior.  In  quell'at- 
to però  non  si  fà  menzione  di  Rassinata  per 
la  ragione  che  allora  cotesto  castelletto  era 
occupalo  dai  Tarlati  di  Pietramala;  sicché 
appena  dalla  Repubblica  riacquistato ,  fu 
reso  al  March.  Ugolino  tìglio  del  nominato 
Cerhone,  allorché  ottenne  la  rinnovazione 
de'  privilegi  accordati  al  di  lui  padre. 

Dopo  70  anni  fu  concessa  nel  2  aprile  ilei 
1494  un  uguale  accomandigia  dai  Dieci 
di  Balia  del  Comune  di  Firenze  al  conte 
Giuseppe  figlio  del  fu  C.  Umberto  di  Caro- 
gna, come  marito  della  contessa  Bernarila  fi- 
gliuola del  March.  Carlo  del  Monte  S.  Ma- 
ria. La  quale  accomandigia  fu  rinnovata  agli 
stessi  conti  di  Carpegna  con  decreto  della 
Signoria  del  4  nov.  i5ia. 

Giova  pure  avvertire  qualmente  a  tenore 
dell'Art.  16  dell' ultimo  istrumento  di  ac- 
comandigia fu  convenuto, che  all'estinzione 
«Iella  linea  si  mascolina  che  femminina  del- 
la contessa  Beruarda  di  Carpegna  dovesse 
succedere  la  Rep.  Fior,  si  ccome  succedi  con 
piena  ragione  di  dominio  nel  Gist.  di  Rossi- 
naia.  —  (Rifondo,  di  Fia.) 

La  sua  chiesa  parrocchiale  nel!'  erezione 
«Iella  diocesi  di  Cortona  doveva  permutarsi 
con  quella  del  Borghelto  sul  lago  Trasimeno 
della  Dioc.  aretina,  ma  non  ebbe  cnello. 

La  parr.  «li  S.  Biagio  a  Rassinata  nel 
i833  aveva  488  abit. 
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RATA,  ai! j  Rata,  neltà  VaWi-Sieve.  — 
Cas.  con  poggio  e  pieve  omonima  S.  Maria 
alla  Ralaj  nella  Com.  e  «piasi  «lue  inigl.  a 
lib.  di  Linda,  Giur.  di  Dicoma  no,  Dioc.  di 
Fiesole,  Comp.  «li  Firenze. 

II  poggio  alla  Rata,  sopra  cui  risiede  la 
pieve  di  S.  Maria,  è  uno  sprone  di  monte 
che  scende  dalla  Consuma  nella  direzione  di 
s«'lt.  sino  alla  confluenza  del  torr.  Moscia 
nella  fiumana  della  Sieve. 

Cotesto  casale  col  suo  distretto  parrocchia- 
le ,  e  con  quello  di  Londa,  facevan  parte 
«Iella  contea  di  S.  Leolino  in  Monti  o  d  i 
Conte,  siccome  a  qui*  due  articoli  fu  avver- 
tito. Li  qual  contrada  toccò  di  patrimonio 
ai  conti  Guidi  di  B«ttifolle,  e  segnatamente 
a  quel  C.  Roberto  amico  del  Petrarca ,  i  di 
cui  figli  Simone  e  Giovanni  per  istrumento 
«lell'  1 1  ottobre  1378  allogarono  il  pedaggio 
«li  Londa  e  di  altri  luoghi  intorno.  —  Ped. 
Lorda  e  Leonino  (S.)  in  Morti. 

Li  pieve  di  S.  Maria  alla  Rata  nel  1299 
era  matrice  «Ielle  chiesa  seguenti:  |.  S.  Pie- 
tro di  Turricchi  (esistente);  a.  S.  Giusto 
d'isola  (distrutta);  3.  S.  G  iorgio  della  Roc~ 
clietta  (idem).  —  V ed.  Tuaaitxmi. 

La  parr.  plehana  «li  S.  Maria  alla  Ritta 
nel  i833  contava  *88  abit. 

RAVACCIANO  nelle  Masse  «li  S.  Marti  no 

di  Siena  Collina  che  ha  dato  il  titolo  ad 

un  convento  ivi  esistito  di  Francescane,  cir- 
ca mezzo  migl.  fuori  di  Porla  a  Ovile,  il- 
lustrato nel  1817  dal  Pad.  Luigi  de  Angelis 
di  Siena.— A  pie  del  col  le  di  Ravacciano  ver- 
so lev.  esiste  l'antica  Fonte  a  Ostile  allac- 
ciala per  decreto  della  Signoria  di  Siena  sot- 
to ili  18  gemi.  iaa8,  e  restaurata  nel  ia6a 
al  tempo  di  mess.  Gigliolo  di  Palu.le  pote- 
stà di  Siena,  e  di  Gerardino  de'  Pii  capi, 
tano  del  Popolo,  come  dice  un'iscrizione 
esistente  sopra  detta  f«»nte. 

Anche  il  Diario  di  Alessandro  Sozzini 
pubblicalo  nel  T.  II  dell'  Archivio  storico 
italiano,  alta  pag.  24  accenna,  che  al  tempo 
dell' ultimo  assedio  di  Siena  esisteva  appiè 
del  poggio  di  Rivacciano  una  casa  dello  spe- 
dale «hrlla  Scala. 

RirAtz.iio,  talvolta  Razzaho  e  RérjH- 
zuvo  in  Val-di-Pcsa  nel  piviere  di  S.  Pie- 
tro a  Sillami,  Com.  e  Giur.  ili  San-Cascia- 
no,  Dioc.  «li  Fiesole,  Gunp.  di  Firenze. 

Questo  luogo  e  rammentato  nella  più  an- 
tica pergamena  della  badia  di  Passignano, 
che  è  del  mano  884  scritta  in  Passignano 
slesso  ,  nella  quale  trattasi  della  vendita  di 
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due  corti  con  casa,  massarizia ,  che  una  po- 
sta in  Rimandano ,  luogo  ilei  pi\iere  di  S. 
Pietro  a  Sili  ano  «  e  I  altra  a  Decimo  nel  pi- 
TÌcre  di  S.  Cecilia.  —  P ed.  Decimo  in  Val- 
di  Greve. 

Altro  istrumento  del  die.  io3a  fu  scritto 
in  l'avamiano  o  Ravattnno,  giudicarla  fio- 
rentina, piviere  di  S.  Pietro  a  Sillano  

(Arch.  Divi..  Fm>.,  loc.  cìt.) 

RAVI  nella  Maremma  grossetana. — Vili, 
•opra  un  poggio  omonimo  con  eh.  ptehana 
(S  Leonardo)  uni  volta  cura  di  S.  Giorgio, 
nella  Com.  e  circa  migl.  i  \  a  scir.  di  Ga- 
vorrano, Ginr.  di  Castiglione  della  Pescaja, 
Dioc.  e  Comp.  di  Grosseto. 

Risiede  sul  crine  de'  poggi  che  separano 
dal  lato  <Ji  pon.  la  Valle  dell' Omlirone  in- 
feriore e  della  Bruita  da  quelle  minori  della 
Pecora  e  della  Comia. 

La  memoria  più  antica  fra  le  superstiti 
di  questo  Ravi  di  Maremma  si  presenta  in 
un  istrumento  del  ?4  maggio  783,  stato  ro- 

Sato  nella  chiesa  di  S.  Giorgio  a  Ravi  in 
tariti  ima. —  Mi- mo».  Lecca».  T.  1?.  P.  f.) 
Anche  un'altra  membrana  pubblicati  nel 
Voi.  V.  P.  HI  delle  stesse  Memorie  lucchesi, 
scritta  in  Lucra  li  14  nov.  del  949,  tratta 
dell*  enfiteusi  di  molli  beni  attinenti  alla 
chiesa  di  S.  Frediano  di  Lucca  posti  nei  con- 
fini della  Val-di-Cornia ,  e  specialmente  a 
Casali  ppi ,  oltre  il  fitto  della  metà  di  un 
Guatino  dove  già  fu  In  chiesa  di  S.  Giorgio 
situata  in  loco  Ravi,  ed  oltre  la  metà  di  al- 
tro easilino  posto  in  loco  Marrano,  senza 
dire  della  metà  di  una  corte  con  casa  domi- 
nteata  compresa  nei  confini  di  Camiana 
presto  l'Elsa ,  di  allro  casatino  a  Caras- 
tan  i  in  Val- VEvola,  di  due  simili  posses- 
sioni jK>sle  a  S.  Maurizio  »  Filettole,  ed  a 
S.  Puzzano  presso  il  fiume  Usriana  ,  ecc. 

Anche  fra  le  pergamene  della  badia  di 
Sestinga  nello  stesso  Areh.,  riunite  a  quelle 
di  S.  Agostino  di  Siena,  avvene  alcune  che 
rammentano  il  Cast,  di  Ravi.  Fra  le  quili 
citerò  un  allo  notariale  del  11  sett.  1 104  , 
scritto  in  Portiglione  presso  la  chiesa  di  S. 
Sufterio,  (forse  di  S.  Severo)  da  noi  già  ram- 
mentato all'  Art.  PoaTir.uoKS. 

Però  «Iella  chiesa  e  corte  di  Ravi  è  fatta 
menzione  generica  in  una  carta  dell'i  1  ago- 
sto 1 1 18  citata  all'.sVf.  Btnn  m  Scsti*gi;  e 
forse  essa  a  quella  età  non  era  che  una  delle 
cappelle  della  pieve  di  Gavorrano. 

In  l'ai  ti  il  Muratori  pubblicò  nelle  sue  An- 
tichità del  medio  evo  un' istrumento  dell'a- 
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gosto  m  8  estratto  dall' Areh.  de'Frati  Ago- 
stiniani di  Siena,  col  quale  Berardo  vesco- 
vo di  Roselle  concedè  a  titolo  di  livello  a 
Ranieri  abate  di  Sestinga  la  mela  delle  de- 
cime che  gli  si  pervenivano  dagli  abitanti 
delle  ville  di  Sestinga,  di  Caldana,  di  Tat- 
ti, ili  Ravi  e  di  molle  altre  ville  comprese 
fra  il  torr.  Teupascio  ed  il  fiume  Bruna. 

Ris|ietto  ai  cenni  storici  di  questo  castri- 
luccio  dirò,  ch'egli  segui  la  sorte  del  mag- 
gior castello  di  Gavorrano,  il  quale  dopo  il 
secolo  XIII  fu  soggetto  ai  conti  Alberti  del 
rimo  di  quelli  di  Monte-Rotondo ,  poscia 
ai  nobili  Pannocchieschi  della  Pietra,  final- 
mente ai  Malavolti  di  Siena  che  lo  posero 
sotto  l'alto  dominio  o  accomandigia,  talora 
de*  M metani ,  ma  più  spesso  de'  Sanesi ,  al 
cui  governo  finalmente  il  popolo  di  Ravi 
nel  1464  prestò  giuramento  di  sudditanza 
e  fedeltà.  «—  Fed.  Guvoaaiiro,  L attui  e 

Pi  R  TUA  'CaSTKV  Di). 

Perciò  che  riguarda  il  padronato  della 
sua  chiesa  esso  j»er  lungo  tempo  appartenne 
ai  monaci  della  badia  di  Sestinga ,  quindi 
agli  Agostiniani  eremitani  di  Siena  e  final- 
mente al  Principe. 

Giorgio  Santi  nel  sno  ultimo  viaggio  per 
le  Maremme  sanesi  (T.  III.)  descrisse  la  grot- 
ta sotto  Ravi,  denominata  V A r taf <tgo,  gran- 
de, piena  di  stalattiti  e  di  stalagmiti  calca- 
ree, mentre  la  scogliera  che  costituisce  la  sua 
ossatura  esterna  è  formala  per  intiero  di  tra- 
vertino. 

Ma  P  aneddoto  storico  più  curioso  per 
Ravi  lo  diede  il  Sozzini  nel  suo  Diario  del- 
l'ultima  guerra  di  Siena  pubblicato  nell* 
Arch.  slor.  italiano  (T.  II,  pag.  180),  dove 
si  legge,  che  *  a  di  4  marzo  del  t553  si 
seppe  in  Siena,  che  erano  arrivate  tre  rasse- 
gne di  Scarlinesi  e  Sovanesi  a  Ravi  di  Ma- 
remma ,  nel  quale  erano  soli  10  nomini  e 
so  donne,  e  mentre  ebe  quelli  di  dentro  , 
si  uomini  come  donne,  difendevano  la  Terra 
dall'assalto  che  davano  alle  mura  del  castel- 
lo ,  facevano  suonar  le  campane  a  martello 
per  esser  soccorsi  dai  vicini,  a  tal  chè  di  que- 
gli assalitori  ne  morirono  17.  A  quel  ro- 
more  corse  tutta  la  gente  di  Gavorrano  e 
gli  colsero  in  mezzo,  e  ne  ammazzarono  40 
più  e  ne  presero  prigioni  5o  ed  il  restante 
si  stivò  per  forza  di  gambe.  » 

Lo  statuto  di  Riw,  che  trovasi  nelle  Ri- 
formagioni  di  Siena  ,  è  del  i633. 

Li  pieve  di  S.  Leonardo  a  Ravi  nel  i831 
coniava  3oy  Jiopoluui. 
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RAZZUOLO,  o  REZZUOLO  nel  Val- 
d' Arno  casenlinese.  —  Ved.  Rag uicolo. 

RAZZUOLO  (Ralialum)  in  Val -di-Si* 
Te.  —  Cas.  dove  fu  un'  antica  badia  di  Val- 
lorabrosani  dedicaU  a  S.  Paolo,  fondata  da 
S.  Gio.  Gualberto  e  più  lardi  trasportala  nel 
castello  di  Ronta,  nel  cui  popolo  anco  l'an- 
tica era  compresa ,  piviere  di  S.  Giovanni 
Maggiore,  Cora,  e  Giur.  del  Borgo  S.  Lo* 
renio ,  Dioc.  e  Comp.  di  Fiienre. 

Il  locale  dove  nel  io35  fu  fondato  la 
prima  badia  di  S.  Paolo  a  Razzuolo,  attual- 
mente appellato  alle  Celle  vecchie,  trovasi 
sulla  strada  provinciale  faentina  presso  al 
giogo  che  dà  il  nome  al  borguccio  di  Ras- 
inolo posto  fra  i  faggi  ebe  coronano  la  som- 
mità di  quelP  Appennino,  e  circa  9  migl. 
a  selt.-grec.  del  Borgo  S.  Lo  renio  capoluo- 
go della  Comunità. 

Nel  «volo  passato  cotesto  Mon.  con  la 
chiosa  fu  riedificato  dentro  il  Castel  di  Ron- 
ta sotto  lo  stesso  titolo  di  S.  Paolo  a  Maz- 
zuolo; ma  do[>o  la  soppressione  di  quel  clau- 
stro,  per  decreto  arcivescovile  del  di  8  aprile 
1-85,  venne  trasferita  costà  la  cura  di  S. 
Michele  a  Ronta. 

All'Art.  Badu  di  R  veto  01.0  dissi  che  que- 
sto fu  il  terzo  monastero  edificato  dal  fon- 
datore della  Congregazione  di  Vallorabrosa, 
c  che  alla  stessa  badia  appartenne  l'ospizio 
di  S.  Paolo  a  Pinti.  —  Ped.  Romta. 

Re  [C 4*t PO  DEL)  E  CaMPO  DELLA  Re- 

6tSA.  —  P ed.  Cabcuui  e  Ciaccolila. 

RE  (  MONTE  ntx)  Ved.  A  a  «sia  di  S. 
Miniato  al  Monti  e  Moutibbcoi. 

Re  (  Piato  del)  — •  fed.  Piatoiuo. 

Recawata. —  P*ed.  Asaxu  di  Ripoli. 

URGENZA  (PIEVE  m  ),  talvolta  di  RI- 
CEVSA  in  Val-di-Merse.  —  Cas.  con  pieve 
aulica  (S.  Gio.  Battista)  nella  Cora.  Giur. 
e  circi  9  migl.  a  ostro  di  Sovicille,  Dioc.  e 
Comp.  di  Siena. 

Risicale  in  colle  sul  fianco  orientale  dei 
P°r'gi  che  rasentano  la  ripa  destra  del  fi.  Mer- 
se  fra  il  Cast.  «l'Orgia  e  S.  l/>renzo  n  Merse. 

La  pieve  di  Recenza  fu  rammentato  nella 
bolla  del  Pont,  Clemente  III  diretta  nel  1189 
a  Bono  vescovo  di  Siena,  cui  confermò  an- 
che la  pieve  prenominato.  —  Inoltre  varie 
inombrane  del  Conv.  di  S.  Agostino  di  Sie- 
na ,  fra  le  quali  due  del  febb.  e  giug.  i«53 
fanno  parola  di  cotesto  eh.  plebana.  Li  pri- 
ma di  esse  è  una  ricevuta  di  pochi  soldi  i»e- 
neziani  pagati  in  conto  di  maggior  somma 
«la  Corradino  pievano  dulia  pieve  di  Riceu- 

V.  IT. 


fa;  l'altra  consiste  in  un  contratto  rogato 
presso  la  pieve  anzidetto.  — (  Aacu.  Du»l. 
Fioa.  loc.  cit.) 

La  pieve  di  Ricenza  è  compresa  nel  vi- 
cariato forami}  di  S.  Loreiuo  a  Morse,  e 
nel  i833  la  sua  cura  contava  a44  abit. 

RECIANO,  o  REGGI  AVO  in  VaUTEl- 

sa  Due  luoghi  dello  stesso  vocabolo  con 

eh.  parrocchiale  s  ottano  al  Comp.  mede- 
simo, il  Cas.  di  Reciano  nel  Monte-Maggio 
e  la  villa  di  Rrciano  a  San  -Gimignauo  ; 
quello  con  chiesa  dedicato  a  S.  Barlolom- 
raeo  sopra  la  Chiocciola  ;  questo  che  diede 
il  titolo  al  primo  convento  degli  Agostiniani 
eremitani  di  San-Gimignano ,  fondato  nel 
1373  nella  villa  di  Reciano,  finché  nel  1 38o 
il  clauslro  fu  trasferito  dentro  la  Terra  stes- 
si ,  restando  la  chiesa  di  S.  Silvestro  a  Ri- 
ciano  parrocchiale. 

Li  cura  di  Reciano  in  Val-J*Elsa  nel  i83 1 
aveva  167  ahit. 

Il  Cis.  poi  con  la  parrocchia  di  Reciano 
a  Monte -Maggio  è  compreso  nel  vicarialo 
foraneo  e  Coni,  di  Monteriggioni,  da  cui  la 
sua  chiesa  parrocehiale  trovasi  fine  litigi,  a 
lib.-grec.,  nella  Giur.  di  Sovicille,  Dioc.  e 
Comp.  di  Siena. 

E  sialo  aggregato  al  popolo  di  S.  Barlo- 
lommeo  a  Reciano  quello  della  Chiocciola, 
dov'è  una  villa  della  nobil  famiglia  Bian- 
cadori  di  Siena. 

La  parr.  di  S.  Bario!  ommeo  a  Recijiio 
nel  i833  contava  277  abit. 

REGGELLO  nel  Val  d'Arno  superiore. 
■—Piccolo  Vili,  che  attualmente  è  capoluo- 
go dell'antica  Comunità  e  polcsteria  di  Ca- 
scia ,  nel  cui  potalo  esso  era  compreso  in- 
nanzi che  nel  1 780  la  cappella  di  S.  Jacopo 
aReggello  fosse  dichiarata  parrocchiale,  nel 
pievanato  di  Cascia,  Cora,  e  Giur.  di  Rog- 
gello,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sul  fianco  occidentale  del  monte 
di  Vallombrosa  lungo  la  ripa  destra  del  tor- 
rente Rotti,  poco  sopra  l'antica  strada  ro- 
tabile che  rimonto  il  torr.  predetto  passando 
per  Cascia  e  Cancelli. 

Trovasi  a  circa  700  br.  sopra  il  livello 
del  mare  Medi  terraneo,  nel  gr.  ag*  1  a'  long, 
e  43°  41'  3"  lati!.,  5  migl.  a  scir.  del  Pon- 
te a  Rignano,  1 1  migl.  nella  stessa  direzio- 
ne dal  Ponlassieve,  5  migl.  a  grec.  di  Fi- 
gline, e  circa  6  migl.  a  seti  .-macstr.  di  Ca- 
stelfranco di  Sopra. 

Non  vi  è  paese  piti  meschino  di  questo 
sul  conto  di  storia  civile,  e  dirò  anche  ec- 
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cesso  fu  tede  di  un  giu- 
sdicente ,  questo  desi  pria  Tasi  sotto  il  titolo 
della  sua  chiesa  plebana  di  Cascia,  nè  ebbe 
parrocchiale  propria  innanzi  il  3 1  marzo 
1 780,  quando  fu  soppressa  la  cura  di  S.  Ma- 
ria al  Piano. 

Lo  vicinanza  del  paesetto  di  Reggello  al- 
la pieve  di  Cascia  potrebbe  forse  far  nasce- 
re il  dubbio  che  in  Reggello  fosse  stato  il 
Castelnuovo  di  Cascia  rammentato  nelle 
bolle  de'  Pont.  Pasquale  II  (anno  110S)  e 
Innocenzo  II  (  anno  1 1 34  )  ai  vescovi  di 
Fiesole,  cui  fu  confermata  anche  la  pieve  S. 
Pelri  sitam  Cascia  rum  curte  et  parte  Ca- 
stelli quod  vocatur  Novum.  Il  qual  Castel* 
lo  fu  detto  nuovo  a  differenza  del  Castel- 
vecchio  di  Cascia  eh*  ebbero  i  conti  Guidi  a 
Ostina,  dove  si  refugiarono  nel  t  »48  e  quin- 
di assaliti  si  difesero  molti  Guelfi  cacciali  da 
Firenze  dai  soldati  di  Federigo  II. 
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Lascierò  ad  altri  la  cura  di  verificare  in 
quale  de*  due  castelli  di  Cascia  nel  1  set- 
tembre iaa«  fu  rogato  un  istrumento  di 
donazione  fatta  al  Mon.  di  Vallombrosa  , 
e  che  conservasi  fra  le  Carte  dì  detta  Su- 
diti neirAaca.  Din..  Fina. 

Anche  il  Comune  di  Firenze  con  provvi- 
sione del  34  genn.  i385  assegnò  sooo  lire 
per  fortificare  il  caste!  di  Cascia  del  Val-d' 
Arno  di  sopra  ,  acciò  potesse  difendersi  me- 
glio nei  tempi  dì  guerra.  —  (Gayk,  Car- 
teggio inedito  iT  Artisti  ecc.  F al.  I.  Ap~ 
pend.  il.)  —  Fed.  Gàioì. 

Non  solo  ai  tempi  della  Rep.  Fior,  ma 
ancora  sotto  il  governo  Mediceo  la  potrs te- 
ria  di  Reggello  portava  il  titolo  di  Cascia  e 
Ancisa,  al  pari  della  sua  Lega  che  compren- 
deva i  territori  di  entrambe  le  Comunità, 
consistenti  in  36  popoli.  —  Fed.  V Art  .  se- 
guente, Comunità  di  Reggello. 


MOVIMENTO  della  Popolazione  della  Pamocchia  01  Cascia 
per  le  prime  due  epoche ,  e  di  quella  di  Rkgqkllo 
per  le.  due  ultime,  divisa  per  famiglie. 


Anno 


masc.  ft 


femm. 


dei 
due  sessi 


BOCXaMMT. 
SflOI.UI 

■  aaooL*ai 


Numero 

delle 
famiglie 


Tntale 
drila 
Popola». 


i55i 

1745 
i833 
1840 


116 
56 
54 


95 

59 
58 


146 
70 
5o 


170 

79 
56 


3ia 
i5a 
164 


7 
I 
1 


77 
«74 
9» 
87 


*7» 
840 

417 
383 


Comunità  di  Reggello.  —  Il  territorio 
comunitativo  di  Reggello  occupa  una  su- 
perfìcie di  35378  quadr.  dei  quali  1104 
spettano  a  corsi  d'acqua  ed  a  pubbliche 
strade. —Vi  si  trovava  nel  i833  una  po- 
polazione di  9493  persone,  a  proporzione 
di  circa  a» 3  4  individui  per  ogni  migl. 
quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  sei  Comunità,  e  per  un  cor- 
to tragitto  con  la  settima  di  Castelfranco  di 
Sopra,  coti  due  delle  quali  si  tocca  mediante 
la  criniera  dei  monti  di  Vallombrosa  e  con 
Pretomagno.  —  Dalla  parte  del  Val-d'Arno 
di  sopra,  dirimpetto  a  maestr.  ha  di  fronte  il 
territorio  comunitativo  di  Pelago,  a  partire 
quasi  dalla  sommità  della  Consuma  median- 


te il  borro  del  Landrone  e  poscia  per  mea- 
to del  Fieano  di  S.  Ellero,  col  quale,  arri- 
vali sotto  Tosi,  tagliano  la  strada  che  da  Fon- 
tislerni  guida  per  le  Conio  al  borgo  di  Don- 
nini  e  finalmente  passando  sotto  il  ponte  di 
S.  Ellero  entrano  nell'  Arno.  Costa  cessa  la 
Comunità  di  Pelago  e  sottentra  dirimpetto 
a  pon.  mediante  il  corso  inverso  dell'Arno 
quella  di  Rignano,  a  incominciare  dalla 
confluenza  del  Ficano  di  S  Ellero  sino 
alla  confluenza  del  tnrrentuccio  Tornta  ; 
dirimpetto  al  quale  sottentra  il  territorio 
comunitativo  di  Figline.  Con  questa  Coro, 
la  nostra  fronteggia  per  mezzo  dell'  Arno 
nella  direzione  da  seti,  a  ostro  (tassando 
sotto  il  ponte  dell'Incisa,  e  di  costa  pie- 
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^mlo  a  «ir.  fino  alla  confluenti  del  1>oito 
detto  del  Papini.  A  cotesto  sbocco  la  Co- 
munità di  Figline  trapassn  l'Amo  per  fron- 
teggiare con  quella  di  Reggello  lungo  la 
strada  provinciale  de'  Sette  Ponti  che  poi 
abbandona  al  ponte  del  Matassino  sul  Re- 
sto, mediante  il  qual  ultimo  torr.  sotten- 
tra  a  confine  dirimpetto  a  scir.  la  Comunità 
del  Pian-di-Scò  rimontandone  di  conserva 
M  corso  fino  al  ponte  sulla  strada  maestra 
dì  Scò,  donde,  mediante  la  stessa  via,  si  dirì- 
gono da  grecale  a  selt.  verso  il  borro  Bi- 
Jontolano ,  col  quale  riprendono  la  direzio- 
ne di  grec.  salendo  sul  monte  di  Prato-Ma- 
glio. Costassù  la  nolra  trova  la  Com.  di  Ca- 
stelfranco di  Sopra,  che  presto  lascia  sul  gio- 
go di-I  monte,  dove  sottenlra  la  Com.  di 
Castel  S.  Niccolò  spettante  al  Val-d'Arno  ca- 
senlinese.  Con  quest'ultimo  territorio  l'al- 
tro di  Rt  ggello  percorre  la  giogana  nella  di- 
rezione di  macslr.  passando  sopra  le  scatu- 
rigini del  borro  di  Pota  che  scende  a  Reg- 
gello. Giunti  entrambi  sulla  foce  per  dove 
passa  la  strada  che  dalla  Macinaja  guida  nel 
Casentino,  soltenira  a  cnnfmc  la  Com.  di 
Mnnle-Migniajo,  con  la  quale  la  nostra  per- 
corre la  criniera  del  monte  di  Secchieta  so- 
pra Vallombrosa,  quindi  dirìgendosi  da  grec. 
a  macslr.  pasta  per  la  Croce  vecchia  sulla 
strada  che  da  S.  Miniato  in  Alpe  porta  nel 
Casentiiio,  e  di  la  incamminandosi  verso 
selt.  va  incontro  al  borro  del  Landrone  dove 
ritrova  il  territorio  comunilativo  di  Pelago. 

Sono  comprese  nella  Comunità  di  Reg- 
getta la  celebre  Badia  di  Vallombrosa  e 
quella  soppressa  di  S  Ellero.  —  Anche  la 
Torre  appellala  del  Castellano, che  risiede 
fra  il  popolo  di  Rota  e  quello  di  Cetiuavec- 
chia,  spelta  a  questa  Comunità. 

Fra  le  strade  rotabili  che  attraversano 
il  territorio  in  questione  vi  è  la  provinciale 
di  Loro  a  R'/tgelln,  la  strada  faldnrntse, 
Ossia  de1  sette  Ponti,  già  detta  degli  Vrbini 
che  staccasi  dalla  regia  Aretina  presso  l' In- 
cisa e  pasta  alla  destra  dell'  Arno,  e  la  stra- 
da regia  postale  di  Roma  per  Arezzo ,  oltre 
vari  tronchi  di  strade  traverse  comunitative. 

Rispetto  alla  struttura  geognostica  del  ter- 
ritorio di  Reggello,  essa  consiste  in  stratifi- 
oubnt  più  o  meno  putenti  diversamente 


inclinate  di  arenaria  e  di  sebisto  marnoso,  la 
prima  del  le  qua  li  rocce,  o  di  color  leonato,  ov- 
vero di  tinta  cerulea,  riesce  talmente  solida 
da  prestarsi  net  lavori  più  delicati  di  archi.* 
lettura.  Tale  è  il  macigno  delle  cave  aperte 
fra  la  pieve  a  Cascia  e  Reggello.  —  Più  di 
rado  si  scuopre  in  cotesti  poggi  la  calcarea 
compatta  (alberese)  sebbene  lungo  il  dica- 
no di  S.  Ellero  vrggasi  alternare  con  11 
strati  di  macigno.  Alla  base  occidentale  del 
monte  presso  la  strada  regia  postale  il  lerre- 
%no  è  coperto  di  ghiaje  depositatevi  dalle  ac- 
que correnti  ;  ed  è  forse  costà  dove  prospe- 
rano gii  ulivi  e  le  viti  superiormente  agli 
altri  prodotti  agrarj ,  talché  si  può  dire  che 
queste  due  piante  costituiscono  il  maggior 
prodotto  della  Comunità  di  Reggello  e  di 
quella  contigua  del  Pian-di-Scò.  —  Ved. 
Puh  di  Scò,  Comunità. 

Nello  statuto  fiorentino  del  141 5  co  testa 
Comunità  corrisponde  alla  Comunità  e  po- 
testerìa  di  Cascia  ;  e  comecché  i  giusdicenti 
tenessero  fino  d' allora  il  pretorio  in  Reggel- 
lo, la  potesterìa  continuò  a  qualificarsi  di  Ca- 
scia e  Ancisa,  due  comunità  sulle  quali  quei 
giudici  solevano  fare  ragione.  Dalla  legge 
però  del  1  3  febb.  1773  la  potesterìa  di  Ca- 
scia e  Ancisa  venne  qualificata  col  nome  at- 
tuale di  Reggello  al  pari  della  sua  Comunità. 
—  V td.  Incili,  e  Fiaum. 

Finalmente  nel  1780  per  decreto  vesco- 
vile 1*  oratorio  pubblico  di  S.Jacopo  fu  ri- 
dotto a  chiesa  parrocchiale,  sottoposta  al  pie- 
vano di  Cascia,  in  luogo  di  quella  di  S.  Ma- 
ria al  Piano,  già  compresa  nello  stesso  pi- 
viere che  airepoca  stessa  restò  soppressa. 

A  Reggello  si  tiene  un  mercato  settima- 
nale nel  sabvtn ,  e  due  piccole  fiere  annuali 
le  quali  cadono  nel  primo  lunedi  di  giugno, 
e  nel  secondo  lunedì  di  settembre. 

La  Comunità  mantiene  un  medico  ed 
un  medico-chirurgo,  l'ultimo  de' quali  abi- 
ta nella  Pilla  Donni  ni. 

Risiede  in  Reggello  un  potestà  sotto  il 
vicario  reeio  di  S.  Giovanni  in  Val-d'Arno. 
La  sua  cancelleria  comunitativa  é  in  Fi- 
gline, Pufìzio  di  esazione  del  Registro  e 
l' ingegnere  di  Circondario  al  Ponlassìeve. 
La  conservazione  delle  Ipoteche  ed  il  tribu- 
nale di  Prima  istanza  in  Firenze. 
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QUADRO  della  Popol  atione  della  Co»,  di  fìecaBLtn,  qia*  di  Cascia 

a  quattro  epoche  diverte 


Nome 
dei  Luoghi 


Titolo 
delle.  Chiese 


AI|i«"(iii)o  .il  Poggio 

All'oli 

(■■■lucili 


Cascia 


Catelli 

Celina  vecchia 

S.  Ellero  {*') 

K<>n  lisi  ci  ni  i  a) 

Torti 

E  ronza  no 

Lrreib 

Montanino 

Ostina 

Papiano  e  Magna- 

le  (a) 
Fiano  (al) 
Piliaua  e  annessi 
Ponti  fogni 
H i li .n  i  <> 
Rona 
Rota 

Soriana  (i) 
tilt  ni  (  i) 
Tosi  e  annesso  (*) 
Viesca  {*) 


S.  Miniato,  Rettorìa 

S.  Agata  ,  Prioria 

S.  Margherita,  Rettoria 

S.  Atulrea ,  iilem 

S.  Giovenale  c  S.  Tela, 

iti)  III 

S.  Pietro,  Pieve 
S.  Siro ,  Rettorìa 
S.  Michele,  idem 
S  Stefano,  ideiu 
S.  M.iria  ,  idem 
S.  I<orenzo,  idem 
S.  Niccolò,  idem 
S.  Donato ,  idem 
S.  Salvatore ,  idem 
S.  Miniato ,  idem 
S.  Tommaso,  idem 
S.  Martino ,  Prioria 

S.  Mari  a  ,  ora  soppressa 

S.  Pietro ,  Pieve 

S.  Martino,  Rettorìa 

S.  Jacopo ,  Prioria 

S.  Larenso,  idem 

SS.  Giusto  e  Lucia,  Reti. 

S.  Clemente,  idem 

S  Maria  ,  idem 

S.  Andrea,  Priorìa 

S.  Pietro ,  Rettoria 

Totale  . 


Diocesi 
cui 

appartengono 


H 
e 

1 

tr 
5' 

8 
s 
o 

3 

3 

"53 


o 


Abit.  iV.° 


Popolazione 


VI»  no 
i  55 1 


79 
34  « 

87 

418 

73 
i5q 
a34 

94 
144 
193 
aaf> 
3o4 
iTi 
5o3 
aa8 

106 
483 
i5f» 

1 1  a 

9* 


108 
a  38 


533y 


ARNO 
1745 


l4o 
534 

4  aG 
1  t  5 
1  00 

840 
1  afi 
a3o 
476 
aa6 

•97 
i34 
4  20 

4*9 
406 
3 1  9 

349 

85 
554 
a  89 

i73 
1  aa 


467 
3o6 


ARSO 
183J 


f453 


lai 
718 

547 
171 
1  ao 

77» 
144 
a  56 
443 
3a8 
a5o 

■49 
443 
463 
483 
467 
477 


7  1  7 
384 

4i7 
1 8a 

a43 


670 
4M 


NB.  /  popoli  contrassegnati  con  F asterisco  (*)  nel V  ultima  epoca  manda- 
va no  fuori  di  questa  Comunità  tutt'  insieme  Abit.  N.° 

He  stano  ....  Abit.  A'.0 


Le  parrocchie  di  nota  (1)  neW  ultima  epoca  entrarono,  e  quelle  di  nota  (a) 

'ironn  ilit  é 

'e  fuori  di  Com.  Abit.  IV. 0 
Totale  ....  Abit.  IV.0 


eteirono  d'%  ftitS/H  Comunità. 

Brnù  nell'ultima  epoca  vi entravano  da  4  cure  situale  fuori  di  Com.  Abit.  IV. 0 


RICCIOLO.  —  Pcd.  t\A»:<:irot.o. 

RI  GGIONI  1  MONTE).  —  lred.  Montk- 

Rwu-.iom. 

REGINA  rS.)  o  S  REINA,  già  S.  Maria 
alla  /l'ulna,  nelle  >!.  sse  di|S.  Martino  ili  Sie- 


na. —  Cu.  che  porla  il  nome  della  sna  an- 
tica eli.  parr.  (5.  Maria  alla  Buina,  or.» 
/teina  e  Rtgina)  nel  piviere  del  Bullone, 
Ora.  delle  Massi*  di  S.  Martino,  Giur.  Dioc. 
Comp.  e  circa  due  migl.  a  lev.  di  Siena. 
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E  situata  in  una  collina  marnosa  fra  la 
strada  regia  di  Val-di-Biena  e  quella  del 
Chianti,  a  pon.  del  torr.  Bottone  ed  a  lev. 
del  fosso  JRiluogo. 

kìYArt.  M  amili  tao  (S.)  ih  Vaiai  indicai, 
che  costà  alla  fìuìna  nel  1045  tenne  un 
piacilo  il  March.  Bonifazio  padre  della  gran 
contessa  Matilde  ,  assistito  dalla  contessa 
Willa  e  dal  conte  Ugo  di  lei  figlio  de'  con- 
ti di  Siena  di  origine  francese-  —  (AacH. 
Dipl.  Fio». ,  Carte  della  Badia  di  Passi- 
onano.) 

La  eh.  di  S.  Maria  alla  Ruina,  ossia  a 
S,  Regina  fu  consacrata  nel  n5a  dai  ve- 
scovi di  Siena,  di  Arezzo  e  di  Volterra. 

Fu  poco  dopo  questo  popolo  dichiarato 
comuncllo  col  proprio  sindaco. 

Porta  il  nome  di  S.  Reina  una  deliziosa 
villa  signorile  disegnala  da  Baldassarre  Pe- 
mzzi,  che  fu  de'  Venturi  ora  de'  Lodoli  di 
Siena.  Ad  essa  vicina  trovasi  un  altro  rese- 
dio  campestre  detto  le  Quattro  torri  per- 
chè tante  ne  conta  su  gli  angoli  quella  fab- 
brica quadrata  de' Periceìoli  di  Siena.  Pro- 
babilmente esso  corris|>onde  al  piazzo  di  S. 
Reina  di  cui  fece  più  volle  menzione  il  Soz- 
xini  nel  suo  Diario  dell'ultima  guerra  di  Sie- 
na.— {Archivio  storico  italiano  Voi.  II.*— 
Ved.  Pucwa  (V*t,-ni). 

La  parr.  di  S.  Regina  nel  i833  contava 
a85  abit. 

REGNANO  in  Val -di -Magra.  —  Vili, 
composto  di  più  borgate,  con  eh.  parr.  (S. 
Margherita)  nel  piviere  di  Ornano,  Com. 
e  circa  roigl.  3  a  grec.  di  Casole,  Giur.  di 
Fivizzano,  Dioc.  di  Pontrcmoli,  già  di  Lu- 
ni-Sarzana,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  sulla  rij»a  delira  della  fiumani 
Aulella  pocosottoalle  sue  sorgenti  ne  molto 
lungi  dalla  sommità  dell'Alpe  di  Momraio. 
Regnano  col  vicino  castelletto  di  i/ onte- 
Fiore  fu  tra  quelli  stati  concessi  in  feudo 
nel  1 1 85  dall' Imp.  Federigo  I  a  Pietro  ve- 
scovo di  Luni ,  finché  il  di  lui  successore 
nel  1 101  li  rinunziò,  come  si  disse  all'Art. 
MoirrenoaE,  ai  marchesi  Malaspina. 

Gli  uomini  di  cotesto  luogo  insieme  con 
altri  popoli  delle  Comunità  di  Fivizzano  e 
di  Casola  si  sottomisero  alla  repubblica  fio- 
rentina per  trattato  del  6  marzo  1477.  E 
siccome  cotale  acquisto  non  sembrò  ai  go- 
vernanti di  Firenze  bastantemente  stabilito, 
vollero  anche  la  cessione  delle  ragioni  dai 
marchesi  Malaspina.  Dondechè  per  delibe- 
razione del  7  sclt.  1481  furono  dati  prov- 
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visoriamente  in  governo  al  marchese  Galv- 
briello  di  Fosdinovo  i  popoli  de' castelli  di 
Soliera,  Agnino,  Ceseranoe  Magliano;  ed  al 
March.  Leonardo  Malaspina  di  lui  nipote  i 
castelli  e  popoli  del  Monte  de'  Bianchi,  Ca- 
stiglioncello,  Regnano  e  Locignano. — ftd. 

FlVIXZAHO. 

Più  lardi  questo  stesso  paese  dal  Gran- 
duca Ferdinando  li  fu  concesso  in  feudo  con 
titolo  di  marchesato  al  cavalier  Costanzo 
Belencini  di  Modena  sua  vita  naturale  du- 
rante, come  risulta  dal  rescritto  granducale 
del  5  marzo  1624,  sicché  dopo  la  di  lui 
morte  Regnano  tornò  alla  corona  di  Tosca- 
na. —  Ved.  Casosa. 

La  parr.  di  S.  Margherita  a  Regnano  nel 
i833  noverava  384  abit. 

REG0LO(S  ANTO)in  Val-di-Tow. —Ca- 
stellare, già  capoluogo  di  una  Coni,  ch'ebbe 
nome  dalla  sua  chiesa  pan-occhiale  compresa 
nel  piviere  di  Sotriano ,  attualmente  orato- 
rio, dal  quale  prende  il  titolo  un'estesa  fat- 
toria nella  Com.  e  circa  a  migl.  a  ostro  di 
Fauglia,  Giur.  di  Livorno,  Dioc.  e  Comp. 
di  Pisa. 

Il  castellare  di  Santo  Regolo,  del  cui 
cassero  resta  qualche  avanzo,  è  situato  sopra 
una  collina  cretosa  fra  il  torr.  Morra  e  la 
strada  regia  Maremmana,  o  Emilia  li  Scalt- 
ro, un  miglio  a  ostro  dalla  confluenza  ilei 
torr.  predetto  nel  fiume  Torà  e  alquanto 
meno  distante  da  Luciana. 

La  chiesa  di  Santo  Regolo  fu  per  qual- 
che tempo  di  padronato  delta  casa  Gaetani 
di  Pisa,  comecché  sino  dal  secolo  XII  posse- 
desse una  corte  costà  anco  il  pievano  di  S. 
Maria  a  Fine,  confermatagli  da  una  bolla 
del  Pont.  Alessandro  III  spedita  nelP  ottobre 
del  1178  al  clero  di  detta  pieve. 

È  posteriore  di  otto  anni  un  {strumen- 
to rogato  in  Pisa  li  a  3  ottobre  1187  {stile 
pisano)  col  quale  un  possidente  di  Fauglia 
vendè  18  sfiora  di  ana  selva  confinante  con 
i  beni  della  mensa  arcivescovile  di  Pisa,  e 
con  quelli  dei  figli  di  un  tal  Gualfredo  da 
Santo  Regolo.  —  (Anca.  Aaciv.  m  Pisa). 

Appella  anche  a  questo  luogo  di  Santo 
Regolo  la  rubrica  5o  del  libro  IV  dello 
Statuto  pisano  del  ia85  {stile  comune)  re- 
lativa al  mercato  da  farsi  ogni  mese,  e  ad 
una  fiera  annuale  per  la  festa  di  S.  Lorenzo 
concesso  l'uno  e  P altra  dagli  Anziani  di 
Pisa  al  Comune  di  S.  Lorenzo  in  Piazza 
dove  si  dichiara ,  che  potevano  riportare  e 
portare  liberamente  le  merci  e  vettovaglie 
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tulli  gli  abilauli  «lei  comunelli  di  Castel- 
t Anselmo,  di  S.  Trtrenzo  in  Piana,  dì 
P tignano,  dell»  Badia  de'SS.  Apostoli,  di 
Nugola,  di  Colognnle,  di  Parrana,  di  Po- 
stignano,  di  Santo  Regolo,  di  Farneta , 
di  Colle-Sahetti  e  di  Ficarello. 

Scendendo  alquanto  verso  lev.  del  castel- 
lare di  Santo  Regolo  trovasi  la  sua  cappella 
titolare,  giù  parrocchia,  alla  quale  nel  1440 
furono  unite  le  due  cure  limitrofe  di  S.  Mar 
tino  a  Pagliana  e  di  S.  Pietro  a  Paglianclla. 
—  ? ed.  Paoi>iaha  e  Paoli  Anr.u.A. 

Dal  caste!  di  Santo-Regolo  trasse  il  co- 
gnome una  famiglia  magnatizia  pisana,  la 
quale  possedeva  vasti  predj  in  cotcsla  con- 
trada, ed  il  cui  ultimo  fiato  si  est  i  use  nel 
secolo  XVI  in  un  ribolle  del  granduci!  Co- 
Simo  I,  per  cui  il  suo  patrimonio  fu  devo- 
luto in  prie  al  fisco,  ed  in  parte  toccò  per 
eredità  alla  famiglia  pisana  Rossclmini  che 
tuttora  possiede  costà  una  vasta  tenuta,  men- 
tre la  porzione  pervenuta  al  fisco  corrispon- 
de alla  fattoria  regia  di  Santo  Regolo  alie- 
nata dalle  RR.  Possessioni  nell'anno  1804. 

I  popoli  di  Santo  Regolo,  di  Pagliana  e 
Paglianclla  insieme  a  quello  di  Lucciana  si 
sottomisero  alla  Rep.  Fior,  per  atto  puhhlico 
del  10  ottobre  1406,  in  seguito  «Iella  resi 
di  Pisa,  «Iella  quale  coleste  popolazioni  se- 
guitar dovei  l«-ro  la  sorte. 

In  Santo  Regolo,  dopo  la  sua  vendila  del 
1804,  e  forse  anche  innanzi .  si  eressero  va- 
rie fabbriche  di  sapone,  di  tessuti  di  coto- 
ne e  lino,  di  filatoj  c°n  tintorie,  gualchie- 
re ecc. 

II  comunelle  di  Santo  Regolo  nel  i55i 
consisteva  in  34  fuochi  con  l5{  abit. 

REGOLO  (S.)  a  BROLIO.  —  ?ed.  Ba  - 
tio  n*x  Cmaxti. 

REGOLO  (SO  a  BOCCIANO  nella  Val- 
ri' Evola  Gas.  già  Cast,  che  fa  prie  del- 
la Com.  e  Giur.  di  Samminiato,  da  cui  di- 
sta circa  4  miglia  a  lib.  nella  Dioc.  mede- 
sima, già  di  Lucca,  Comp.  di  Firenze. 

E  situato  sul  dorso  delle  colline  cretose 
che  separano  la  valle  dell'  Evola  d*lla  val- 
lecola  della  Cecinrlla,  o  Quiecinella,  fra  i 
castelletti  di  Moriolo  e  di  Agitali. 

Fu  una  delle  36  villalc  e  comunelli  spet- 
tanti alla  Terra,  ora  città  di  Sanminiato, 
cui  nel  1 3 1 4  gli  uomini  di  Bucciano  si  ri- 
bellarono per  darsi  ad  Uguccione  della  Fag- 
giuola capitan  generale  de' Pisani.  Mediante 
però  it  trattato  di  pire  conclusa  in  Napoli  il 
1  a  magg.  1 3a8,  c  ratificato  in  Montopoli  li 


la  ag.  seguente,  il  castello  col  distretto  dì 
Bucciano  fu  restituito  ai  Sanminialesi. 

La  chiesa  di  S.  Regolo  a  Bucciano  nel 
1  a6o  trovatasi  la  prima  del  piviere  di  Bar- 
binaja,  ma  dopo  che  furono  ammensati  i 
beni  di  co  test  a  battesimale*  e  ridotta  a  sem- 
plice oraiorio,  il  parroco  di  S.  Regolo  a  Buc- 
ciano fu  dichiaralo  vicario  perpetuo. 

Il  popolo  di  S.  Regolo  a  Bucciano  nel 
i833  ascendeva  a  3io  abit. 

/ir COLO  (  S.)  DI  GVALDO.  —  P"ed.  Gc AL- 
DO del  Hk,  Bao*o  dm.  Re,  e  Frasswe  (Ma- 
nomiA  dvx)  in  Val-di-Cornia. 

REGOLO  (S.)  m  MONTAJONE  in  Val* 
d'Elsa.  —  Ved.  Montuoxr. 

REINA  (S.)  —  Tee/.  Retini  a  (S.) 

REMIGVOLl  in  Val-d'  Elsa.  —  Cas.  la 
cui  eh.  parr.  di  S.  Michele  è  slata  riunita 
a  quella  di  S.  Lorenzo  a  Fulignano  nell'an- 
tico piviere,  Com.  Giur.  e  circa  due  migl. 
a  lev.  di  San-Gimignano ,  Dioc.  di  Colle, 
già  di  Volterra ,  Comp.  di  Siena. 

Li  chiesa  di  S.  Michele  a  Remignoli  è 
rammentata  nella  bolla  spellila  li  3  agosto 
mo  dal  Pont.  Onorio  III  al  Proposto  della 
pieve  di  San-Gimignano. —  Rispetto  al  Cas. 
di  Remignoli  esso  è  ricordato  in  un  istru- 
mentn  del  3  maggio  1372  scritto  in  San- 
Gimigiiano,cd  esistente  fra  le  carte  di  quel- 
la Com.  ora  nell'Alca.  Din,.  Fioa.  —  red. 
Fl-dcnako  in  Val-d'Flsa. 

REMOLE  nel  Val-d'  Arno  sopra  Firen- 
ze. —  Contrada  dove  fu  un  castelletto  presso 
un'antica  chiesa  plehana  (S.  Giovan  Balli- 
sta) tuttora  esistente  nella  Coni.  Giur.  e  tre 
migl.  a  pon.  del  Pontassicve,  Dioc.  e  Comp. 
di  Firenze. 

La  pieve  di  Remole  esiste  assai  presso  la 
strada  postale  Aretina  davanti  la  settima  pie- 
tra miliare,  a  partire  da  Firenze,  e  poco 
lungi  dalla  ripa  destra  dell'Arno. 

Mentre  il  Cast,  di  Reraole  con  le  sue  per- 
tinenze nel  11 91  si  confermava  dall' Imp, 
Arrigo  VI  alla  badessa  e  monache  di  S.  El- 
lero, nell'  anno  stesso  quelf  imperante  con- 
cedeva  il  padronato  della  pieve  di  S.  Gio- 
vanni di  Reraole  con  la  sua  corte  a  Guido 
Guerra  conte  Palatino  di  Toscana,  ai  di  cui 
figli  e  nipoti  nel  laao  e  1347  con  altri  pri- 
vilegi la  confermò  l'Imp.  Federigo  lì.  Ma- 
raviglerà alcuno  a  sentire  che  accadeva  ciò 
nel  tempo  in  cui  i  vescovi  fiorentini  si  qua- 
lificavano tamqnnm  domini  et  patroni  della 
pieve  di  Remolo,  e  che  nominavano  e  da- 
tano liberamente  il  possesso  ai  rettori  della 
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sima  pieve,  della  quale  gli  arcivescovi  della 
Metro|»olitana  si  mantengono  tuttora  patro- 
ni.—  (Lami,  Moti.  Eecl.  Fior.) 

Da  tullociò  si  potrà  decidere  quanto  sia  da 
prestar  fede  alle  parole  di  mess.  Lapo  da  Ca- 
sliglioncliio,  il  quale  in  una  sua  letltra  scri- 
veva al  figliuolo,  qualmente  i  suoi  maggiori 
da  Cuona  erano  patroni  della  pieve  a  Re- 
mole, che  a'  tempi  suoi  erasi  perduta  senza 
saperne  il  modo  e  la  cagione. 

Fatto  è  che  dal  castello  di  Remole  pren- 
deva il  vocabolo  la  chiesa  di  S.  Maria,  di- 
versa di  situazione  e  di  titolo  dalla  sua  bat- 
tesimale di  S.  Giovanni  Battista ,  mentre  il 
castello  era  situalo  sulla  rifu  sinistra  dell' 
Arno  in  luogo  detto  tuttora  Remoluzto. 

Nel  a5  genn.  dell'anno  1187  nella  pie- 
ve a  Remole  fu  rogato  un  istrumento,  col 
quale  due  coniugi  concederono  a  terza  per- 
sona varj  pezzi  di  terra  posti  nel  distretto 
della  cap|«lla  curati  di  S.  Donato  a  Torri  e 
di  S.  Pietro  a  Quintale  nel  pievanato  di 
Reroole,  in  luoghi  appellati,  alle  Querei 
«/*' Morsi,  a  Rigagli,  nel  Ca/aggio,  in 
Taceemole,  a  ìfontemagr(io  e  in  altri  voca- 
boli ,  tutti  nel  distretto  di  Quinlole. 

Vasta  ed  a  tre  navate  è  la  chiesa  di  que- 
sta pieve ,  stata  rimodernata  nel  1784  dal 
suo  pievano  che  la  rivesti  di  molti  stucchi. 

Tanto  la  pieve,  come  la  vicina  villa  Gondi 
di  Remote  nella  piena  dell'Arno  accaduta 
li  3  nov.  del  1 740  restarono  per  qua Iclie 
tempo  isoliate  mediante  una  porzione  di  quel- 
le acque  che  presero  la  via  del  borro  di  Re- 
mole ,  quando  rovinò  la  strada  regia  lungo 
la  ripa  destra  del  fiume. 

Il  piviere  di  Remole  abbracciava  1  a  par- 
rocchie ridotte  attualmente  »  sei;  cioè,  1 .  S. 
Gio.  Battista  a  Remole,  Pieve;  a.  S.  Michele 
al  Pontassieve  (eretta  nel  1826  in  Propo- 
silura);  3.  S.  Martino  a  Cuona,  o  a  Quarta 
(esistente);  4.  S.  Giusto  a  Quoaa  (annessa 
alla  precedente);  5.  S.  Donato  a  Torri  (esi- 
stente); 6.  S.  Maria  al  Castel  di  Remote , 
poi  al  Remoluzzo  (annessa  alla  seguente) 

7.  S.  Miclicle  a  Compiobbi  (esistente  ed  as- 
segnata nel  1  799  al  piviere  di  Villamagna); 

8.  S.  Eugenio  al  Piano  di  Rosario;  già  a 
Puliano  (raccomandata  al  parroco  dell' an- 
tecedente);  9.  S.  Martino  a  Terentano  (esi- 
stente); io.  S  Maria  a  Pontanico  (idem); 
n.S.  Pietro  a  Quintale  (idem);  »a.  S.  Ja- 
copo al  Girone  (oratorio  annesso). 

Le  colline  a  sett.-grec.  della  strada  regia 
postale  Ira  la  pieve  di  Doccia,  Quoua  e  Re- 
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mole  vanno  adorne  di  deliziose  ville  signo- 
rili e  di  ben  coltivali  |iodcri.  —  Ved.  Pòh- 
rasatavi  Comunità. 

La  parr.  della  pieve  di  S.  Gio.  Battista  a 
•Remole  nel  i833  contava  766  abil. 

Rbmoli  nel  Va  UI' Arno  casentinese.  — 

V ed.  SitUTlO  fPlIVE  Di). 

REMOLUZZO  nella  Valle  dell'Amo  so- 
pra Firenze.  —  Gas.  dove  fu  il  castelletto  di 
Rcmole,  e  donde  prese  il  titolo  la  chiesa  parr. 
di  S.  Maria  al  Remoluzzo,  giù  detta  al  Ca- 
stel di  Remote,  cui  fu  annesso  il  popolo  di 
S.  Michele  a  Compiobbi,  state  filiali  della 
pieve  di  Remole,  ora  di  quella  di  Villama- 
gna, nella  Gom.  Giur.  e  quasi  5  mici,  a 
grec.  del  Riguo  a  Ripoli,  Dioc.  e  Cotnp.  di 
Firenze. 

Trovasi  alla  base  settentrionale  del  pog- 
gio di  Montatilo  sopra  la  ripa  sinistra  dell' 
Arno,  e  quasi  dirimpetto  alla  pieve  a  Re- 
mole che  è  nella  ripa  opposta,  e  dalla  quale 
dipendevano,  come  dissi,  le  parrocchie  di 
Remoluzzo  e  di  Compiobbi  innanzi  che  per 
decreto  arcivescovile  del  a4  luglio  1  798  tol- 
sero assegnate  alla  pieve  di  Villamagna. 

La  chiesa  di  S.  Maria  a  Remoltmo  al 
jwri  del  Castel  di  Remole  fu  di  padronato 
della  badessa  e  monache  di  S.  Ellero,  alle 
quali  venne  confermala  dal  Pont.  Lucio  III 
con  bolla  del  ag  dicembre  1 1 8 1  ;  e  prima  di 
lui  da  Celestino  III,  Eugenio  III,  Adriano  IV 
e  Alessandro  IH,  e  finalmente  dojio  tulli  ci» 
tesli  pipi  dall' Imp.  Arrigo  VI  con  diplom  i 
del  26  febb.  1191.  —  Ped.  Compiobbi. 

La  |wrr.  di  S.  Maria  a  Remoluzzo  nel 
i55i  conlava  soli  60  abit.  e  45  quella  di 
S.  Michele  a  Compiobbi. —  Nel  1  745  le  due 
parrocchie  riunite  avevano  n3  abit.,  e  nel 
i833  contavano  a88  popolani. 

RENA  on.  BORGO  S.  IX)RENZO  tu 
Val-di-Sieve.  —  Tre  Cas.  che  ebbero  tre 
chiese  (S.  Margherita,  S.  Niccolò  e  S.Gior- 
gio) da  lunga  mano  riunite  alla  parn»c- 
chia  di  S.  Pietro  a  Luco  nel  pievanato  di  S. 
Giovanni  maggiore,  Coni.  Giur.  e  4  in  5 
migl.  a  maestr.  del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze. 

Le  due  chiese  di  S.  Niccolò  e  di  S.  Gior- 
gio alla  Rena  si  dissero  di  Luco  dopo  la  loro 
riunione  al  monastero  di  questo  nome.  La 
prima  di  esse  è più  vicina  dell'altra  alla  tar- 
gata di  Luco  e  trovasi  sul  torr.  Rognone. 

Di  coleste  due  chiese  di  Rena  esistono 
memorie  sino  dall'anno  995.  —  Anche  un 
istruimmo  ilei  7  ottobre  1244  appartenuto 
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al  Mon.  di  S.  Pietro  a  Luco,  ora  neìVArch. 
Dipi.  Fior.,  fu  sonito  presso  la  chiesa  di  S. 
Niccolò  dell»  Rena. 

All'  Art.  Loco  01  Moonxo  sono  state  in- 
dicale P  epoche  della  soppressione  di  quelle 
cure  e  la  loro  riunione  alla  chiesi  di  S. 
Pietro  a  Luco ,  cioè  quella  di  S.  Niccolò 
liei  »4a3,  e  Patirà  di  S.Giorgio  nel  147). 

Rispetto  poi  alla  eh.  di  S.  Margherita 
alla  Rena  essa  al  pari  delle  altre  due  qui 
sopra  nominate  costi  Uliva  uno  de'comunelli 
della  Com.  del  Borgo  S.  Lorenzo  innanzi 
il  regolamento  del  aa  maggio  1774.  — 
V ed.  Borgo  S.  Lo*k»so  ,  Comunità. 

RENA  di  POMINO  in  Val-di-Sieve.  — 
È  un  altro  luogo  o  villa  della  Rena  nella 
stessa  valle  delle  precedenti  la  quale.se  non 
ebbe  cura  propria,  diede  il  cognome  s(\  no- 
l'ili  dell'Arena,  venuti  Torse  in  Firenze  di  co- 
stà dal  piviere  di  Pomino,  Com.  di  Pela- 
go, Giur.  del  Ponlassieve.  Dioc.  di  Fiesole, 
Corup.  di  Firenze.  —  Fed.  Cosmo  orli.» 

Serie  degli  antichi  Duchi  e  31  arche- 
si  di  Toscana  pag.  a  5. 

RENACCIO  nel  Val-d'  Amo  superiore.— 
Contrada  con  villa  ed  estesa  tenuta  de' mar- 
chesi Rinuccini  patroni  della  chiesa  pan*, 
di  S.  Silvestro  sul  Renaccio  nel  piviere  «li 
S.  Giovanni  di  Val-d'  Arno,  Com.  Giur.  e 
circa  quattro  migl.a  maestr.di  Terranuova, 
Dioc.  di  Fiesole,  Como,  di  Arezzo. 

Porla  il  nome  di  Renaccio  una  vasta  fai. 
toria  con  56  poderi  e  villa  signorile  situata 
alla  destra  dell'Arno  lungo  la  strada  pro- 
vinciale Valdarnese,  nell'altipiano  di  umili 
colline  sabbiose,  donde  ebbe  il  vocabolo  di 
Renaccio  o  Renata.  —  Essa  è  posta  sul 
confine  della  diocesi  e  antica  giurisdizione 
di  Fiesole  con  quella  dj  Arezzo,  in  guisa 
che  nei  secoli  di  mezzo  una  chiesa  di  que- 
sta contrada  (S.  Niccolò  al  Renaccio  )  ap- 
parteneva «1  piviere  di  Gropina  nella  Dioc. 
aretina,  mentre  la  parrocchiale  di  5.  Stive 
ttro  al  Renaccio  spetta  alla  Dioc.  di  Fiesole. 

La  più  antica  memoria  del  luogo  di  Re- 
naccio dubito  che  sia  quella  di  una  perga- 
mena del  la  giugno  1095  scritta  presso  il 
Cast,  ffineldi  (Figline)  in  cui  si  rammen- 
tano delle  terre  situale  al  Rewrcio.— (Aaca. 
Diri..  Fior.  Cari»  della  Radia  di  Passi- 
onano). 

La  chiesa  parrocchiale  di  S.  Silvestro  fu 
un  tempo  manuale  della  vicina  Badiola  di 
S.  Mamma,  eh' era  di  padronato  dell'abbate 
del  Mon.  di  S.  Silvestro  a  Nonantola  :  per 
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ordine  del  quale  lo  spedaletto  esistito  a  Mon- 
te Marciano  con  la  chiesuola  di  S.  Michele 
fu  traslocato  nel  1  346  presso  la  eh.  di  S. 
Silvestro  al  Renaccio.  —  Fed.  Moktc-Mar- 

CUKO. 

La  tenuta  del  Renaccio  vedesi  attualmen- 
te adorna  di  gigantesche  piante  di  lecci  e 
di  querci  alternanti  con  vasti  poderi  posti  a 
sementa,  a  viti  e  a  ulivi. 

Il  palazzo  signorile  de' March.  Rinuccini 
mini-  poco  lungi  dalla  chiesa  parrocchiale 
e  dalla  sua  canonici,  tanto  P  una  che  P  al- 
tra insieme  al  grandioso  e  vago  campanile 
stati  riedificati  di  pianta  nell'anno  1704. 
Sennonché  il  terreno  alquanto  instabile  per 
la  vicinanza  delle  balze  tufacee,  continua- 
mente  corrose  dalle  acque  pluviali,  minac- 
cia corta  vita  a  quegli  edifizj. 

La  parr.  di  S.  Silvestro  al  Renaccio  nel 
■  831  contava  486  abit.  dei  quali  1  33  en- 
travano nella  Com.  ili  Castelfranco  di  Sopra, 
aq  in  quella  di  Figline,  e  14  nell'altra  di 
Sin  Giovanni. 

RENDINE  in  Val-d' Elsa.  —  Cis.  già 
Cast,  con  eh.  plehana  (S.  Michele)  cui  è 
annesso  il  popolo  di  S.  Pietro  a  Cignano, 
nella  C  >m.  e  circa  5  migl.  a  lib.  della  Ca- 
stellina del  Chianti,  Giur.  di  Radda,  Dioc. 
di  Olile,  già  di  Fiesole,  Comp.  di  Sima. 

Risiede  sopra  un  poggetto  di  calcarea  are- 
naria, fra  la  strada  regia  romana  ed  il  torr. 
Gena  quasi  dirimpetto  al  castello  di  Mon- 
teriggioni  da  cui  trovasi  un  mezzo  migl. 
a  grec. 

Nel  io54  abitava  nel  Cast,  di  Rencine 
un  certo  Tegrirao  insieme  con  donna  Pur- 
purella  sua  moglie,  i  quali  nel  a6  gennajo 
venderono  alcune  terre  che  possedevano  in 
Rcncinc  nel  fondo  d'  Acquavivola ,  ch'è  il 
vocabolo  di  un  fosso  presso  l'Isola  di  Staggia. 

—  (Anca.  Dipl.  Fior.,  Cor/*  del  Mon.  di  S. 
Eugenio  pretto  Siena.) 

Un  altro  istruraento  rogato  nel  Cast,  di 
Rencine  porta  la  data  del  io  maggio  11 1 1. 

—  {toc.  cit.) 

Fu  poi  emanato  nella  eh.  di  S.  Michele 
a  Rencine  sotto  di  19  agosto  iao4  un  lodo 
dall'arbitro  eletto  datP  abbate  del  Mon.  dell' 
Isola,  dal  pievano  di  S.  Maria  Novella  in 
Chianti  e  dal  priore  di  S.  Michele  di  Ren- 
cine per  ripianare  alcuue  vertenze  insorte 
fra  quei  tre  ecclesiastici. 

Finalmente  nel  castelletto  di  Rencine  so- 
no dati  dueistrumentidel  a3  marzo  e  a  nov. 
ia59,  nei  quali  si  rammenta  il  borgo  di 
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Gena,  punì  vili.,  detta 
di  Rencine.  —  (/oc.  cit.) 

Sebbene  il  Cast,  di  Rencine  fosse  tra  i 
feudi  confermati  dall'  Imp.  Federigo  I  ai 
conti  Alberti ,  contuttociò  fino  <l'  allora  vi 
avevano  podere  non  solo  i  nobili  di  Staggia 
ed  i  monaci  della  Badia  a  Isola,  ma  ancora  i 
conti  Guidi.  La  qual  cosa  apparisce  da  un 
alto  di  permuta  di  beni  del  a 8  roano  xo56 
fatto  fra  l'abbate  del  Mon.  di  Marturi  (Pog- 
gibonsi)  ed  il  conte  Guido  Guerra  (Ca- 
mici, De*  March,  di  Toscana  Voi.  I.) 

Il  Cast,  di  Rencine  essendo  di  difficile  ac- 
cesso, poterono  i  suoi  abitanti  non  solo  difen- 
dersi, ma  ancora  danneggiare  Toste  milanese 
comandata  dal  conte  Alberigo,  quaud  •  nella 
primavera  del  i3g7  rinvestì  con  1* inten- 
sione di  soggiogarlo.  —  E  sarebbesi  egual- 
mente nel  t45a  difeso  dalle  truppe  napole- 
tane, se ,  al  dire  dell'  Ammiralo  ,  per  villa 
ì  due  constabili  che  vi  eran  dentro  non  l'a- 
vessero reso  alla  prima  comparsa  del  nemico. 

Più  esaUo  forse  è  il  racconto  che  registrò 
ne' suoi  ricordi  Filippo  di  Cino  Rinnccini , 
tostochè  egli  ne  informa,  qualmente  li  a 
sett.  del  i45a  dopo  che  le  genti  del  re  di 
Aragona  ebbero  conquistato  il  caste!  di  Fn- 
jano ,  andarono  a  campo  al  castello  di  Ren- 
cine, e  in  quattro  d\  l'ebbono  per  tradi- 
mento del  Morello  da  Empoli ,  che  v'  era 
drento  con  io  paghe  e  dielio  loro.  —  A  di 
so  detto  n'andarono  a  campo  al  castello 
della  Castellina  e  non  lo  ebbono  mai.  Ma 
un  anno  dopo  i  Fiorentini  ripresone  per 
fona  il  suddetto  castello.  ■ 

Narrasi  a  tal  proposito  che  essendo  da  un 
pauroso  fiorentino  raccontato  al  vecchio  Co- 
simo de'  Medici  il  gran  naufragio  che  la 
repubblica  con  la  perdita  di  Rencine  avea 
patito,  il  sagace  vecchio  con  volto  sereno  lo 
domandò,  che  per  sua  (è  gli  dicesse  in  qual 
parte  del  dominio  Rencine  fosse  collocato. 
—  (Aauua.  Stor.  fior.  Uh.  XX.II.) 

Che  poi  si  gran  castello  si  riducesse  ad 
una  torre  lo  dichiaravano  i  reggitori  di  Fi- 
renze in  una  provvisione  del  1 5  ft-bb.  1 4.I0, 
con  la  quale  deliberarono,  che  gli  operai  del- 
la eh.  di  S.  Maria  del  Fiore  dovessero  far  for- 
tificare al  più  presto  possibile  le  mura  del  co- 
stello e  rocca  della  Castellina ,  i  muri  di 
Staggia  e  quelli  della  Torre  di  Rencine  nel- 
la parti  del  Chianti  (Gavi,  Op.  cit.) 

Nella  seconda  guerra  portata  dal  re  di 
Napoli  e  dal  Pont.  Sisto  IV  contro  i  Fio- 
rentini, i  nemici  piantarono  le  bombarde 
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contro  Rencine  e  contro  la  Castellina,  e  da 
questi  due  luoghi  sotto  di  a 5  giugno  e  3 £ 
luglio  scrisse  due  lettere  il  loro  capitano  g« 
aerale  Federigo  duca  d*  Urbino  alla  Signo- 
ria di  Siena.  —  (Gate,  Carteggio  inedito. 
T.  I.  Append.  II.) 

Ciò  combina  con  il  diario  dell'Al- 
legretti, scrittore  contemporaneo,  il  quale 
parlando  in  quella  circostanza  dell'oste  na- 
poletana uniU  alla  sanese,  dice:  che  a  dì  19 
luglio  andarono  a  campo  a  Rencine  e  a  dì 
11  piantarono  la  bombarda  de'  Sanesi  e 
trassero  la  notte  tre  volte,  e  l'altro  di  sei,  e 
la  sera  a  di  a3  entrarono  inRencinee  mes- 
sori [a  a  sacco  e  poi  a  fuoco,  e  il  Comune  di 
Siena  fece  gittare  tutte  le  case  e  mura  per 
terra .  —(Musar.  Jler.  Irai.  Scrip.  T.XXUI). 

Finalmente  ned*  ultima  guerra  di  Siena 
il  marchese  di  Mariguano  fece  occupare  dal- 
le sue  genti  Castiglioncello,  Rencine  ed  al- 
tri luoghi  vicini  a  Monlereggioui,  dai  quali 
le  vettovaglie  che  da  Poggibousi  si  conduce- 
vano al  campo  degli  assedia  itti  a  vera  no  ri- 
cevuto coutinuo  impedimento.  —  (Ammir. 
Op.  cit.  Uh.  XXXIII.) 

La  parr.  di  Rencine  fu  staccata  dalla  dio- 
cesi di  Fiesole  mediante  una  bolla  del  Pont. 
Clemente  VII!  del  3  giugno  i5oa  che  l'as- 
segnò albi  nuova  Dioc.  di  Colle. 

La  parr.  plebana  di  S.  Michele  a  Ren- 
cine nel  i833  noverava  193  ahit. 

RENCINE,  o  RENCINI  nella  Valle  del- 
l'Arbìa  sanese.  —  Gas.  che  fu  uno  de*  37 
coraunelli  della  Com.  ili  Asciano  nel  popolo 
della  pieve  a  Vescona.Giur.  e  quasi  Ire  mi- 
gl.  a  pon.  di  Asciano,  Dioc  di  Arezzo, Comp. 
di  Siena. 

In  Rencini  del  piviere  di  Vescona  posse- 
devano beni  nel  secolo  XIII  gli  eremiti  Ago- 
stiniani di  Siena,  siccome  apparisce  da  una 
carta  del  ta  giugno  1399  di  detto  conven- 
to, ora  ntWArch.  Dipi.  Fior.  —  Vcd.  A- 
scuro  Comunità. 

RENDOLA  nel  Val  d'Arno  superiore.  — 
Cas.  eh'  ebbe  nome  di  Cast,  con  eh.  parr. 
(S.  Donalo)  filiale  della  pieve  di  Galalrona, 
nella  Com.  Giur.  e  quasi  4  migl.  a  ostro  di 
Montevarchi ,  testé  sotto  la  potesleria  del 
Bucine,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

È  situato  sul  fianco  settentrionale  dei 
monti  del  Chianti  lungo  la  strada  rotabile 
che  al  ponte  di  Montevarchi  slaccasi  dalla 
postale  Aretina  per  rimontare  il  torr.  Do- 
gana onde  arrivare  a  Mercalale  di  Rendola. 

È  da  lunga  mauo  Reudola  signoria  della 
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prosapia  Firidolfi  consorte  de'  Ricasoli  che 
vi  possiede  vasta  tenuta  ed  è  patrona  dell» 
sua  chiesa  pinocchiate.  —  Il  castello  però 
fece  prie  del  viscontado  di  Val-d'Ambra 
che  fu  de'  conti  Guidi ,  uno  de*  quali ,  il  G 
Guido  del  fu  G.  Teudegrimo  di  Porciano, 
nei  i»55  promise  di  pagare  al  Comune  di 
Arezzo  il  consueto  trihulo  pei  castelli  di 
Galat rotta ,  Rendola  e  Componivi ,  a  con- 
dizione che  egli  ed  i  suoi  visconti  fossero 
esentati  da  ogni  altra  tassa  e  imposizione,  e 
che  nei  casi  di  aggressione  oslile  fossero  di- 
fesi quei  castelli  dagli  Aretini.  Nel  137 3  lo 
stesso  conte  nominò  un  cittadino  di  Arezzo 
in  visconte  delle  sue  terre  di  Val-d'Ambra, 
fra  le  quali  si  noveravano  la  Torre  S.  Re- 
parala ,  Rendola  e  Galatrona.  —  Fed. 
Pouciaho. 

In  seguito  il  viscontado  de' conti  Guidi 
di  V  ii  ,1'  Andini  fu  occupato  da  Pier  Sacco- 
ne Tarlati,  che  Io  ritenne  fino  a  che  gli 
uomini  di  Rendola  per  atto  del  primo  nov. 
l335  si  sottomisero  all.i  Rep.  Fior.;  e  la 
stessa  sottomissione  fu  convalidata  mediante 
islniraento  del  a 8  maggio  i33?,  allorché 
Pier  Saccone  coi  fratelli  e  figli  Tarlati  di 
Arezzo  rinunziaronn  al  Comune  di  Firenze 
ì  loro  diritti  e  ragioni  che  aver  potevano 
sopra  questo  ed  altri  castelli  del  viscontado 
di  Val-d'Ambra. 

l'i  parr.  di  S.  Donalo  a  Rendola  lino  al 
i833  ha  fatto  parie  di-Ila  Com.  del  Bucine 
e  dei  paesi  di  Val- d'Ambra,  comecché  il  suo 
popolo  ne  nst.sse  fuori,  e  trovandosi  assai 
più  vicino  alla  Terra  di  Montevarchi ,  alla 
di  cui  Comunità  attualmente  appartiene. 

Nel  i833  la  parr.  di  S.  Donato  a  Ren- 
dola contava  aa5  abit. 

RENIERE  in  Val-di-Merse.  —  Borgata 
della  Mon  tagliuola  di  Siena  nel  popolo  di 
Tonni ,  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  »  lib. 
di  Sovicille,  Dioc.  di  Colle,  già  di  Volterra, 
Comp.  di  Siena. 

Trovasi  sopra  un  poggio  di  terreno  cal- 
ca re  salino  alla  sinistra  del  torr.  Rotta  che 
ne  bagna  la  gola,  per  la  quale  il  torr.  si  apre 
la  via  verso  la  fiumana  Merse. 

Fu  scritto  nel  luogo  delle  Reniere  Un 
genn.  del  1360  un*  istrumenlo  di  vendila 
fatta  da  uno  di  Tonni  al  sindaco  dell'eremo 
di  S.  Lucia  della  Val-di-Rosia  che  acquistò 
per  conio  di  quel  convento  con  lo  sborso  di 
lire  14  di  denari  sanesi  un  pezzo  di  terra 
jmsto  nel  distretto  di  Tonni  in  luogo  appel- 
lato al  Cittrno.  —  Fed.  Tonai.  —  (  Anca. 


Din.  Fio». ,  Carte  del  Conv.  di  S.  Sgo- 
ttino di  Siena.) 

RENOSA  (VILLA)  nella  Valle  del  Mon- 
tone in  Romagna.  —  Fed.  Villa-Rchosa 

e  MucnntAt.it  (S.)  A  VrtXl-RcftOfA. 

RENZAXO  in  Val-d'Eha  Gas.  la  etri 

chiesa  parr.  di  S.  Biagio  nel  secolo  XVI  fu 
finita  al  popolo  di  S.  Maria  a  Finnn ,  e 
finalmente  entrambe  le  core  nel  1787  rac- 
comandate al  proposto  della  parr.  di  S.  Lo- 
renzo a  Montatilo,  nella  Com.  Giur.  e  circi 
due  migl.  a  lev.  di  SaiHGimignano  ,  Dioc. 
di  Colle,  già  di  V  tlerra ,  Camp,  dì  Siena. 

Tanto  la  chiesa  di  firmano,  rome  quella 
di  Fiano  sono  rammentate  nella  bolla  del 
Pont.  Onorio  III  del  3  agosto  1  ut,  al  pro- 
posto di  San-Gimignano,  ed  esse  continua- 
vano a  dipendere  dal  pievano  di  Saff-Gimi- 
gnano  nel  nov.  del  i356,  cioè  all' epoca  di 
un  sinodo  diocesano  di  Volterra. 

RENTENNAHO.— -Fed.  Giono  (S.)  mt 
MoitAcmc. 

REPARATA  (SO  w  BORGO  m  MAR- 
RADI.  —  Fed.  Abazia  ni  S.  Riparati. 

—  a  PIMOVTE.  —  Fed.  Pwojmr. 

—  azza  TERRA  DEL  SOLE.  —  Fed. 
Tema  d*x  S01.1t. 

REPARATA  (TORRE  ntS.)—  Fed.  Torn- 
ii di  S.  Riparata.   

RESCETO,  o  RASCETO  nella  valle- 
cola  del  Frigido.  —  Gas.  nella  cura  di  S. 
Pirtro  a  Rocca  Frigida  o  al  Forno,  Coni. 
Giur.  Dioc.  e  circa  quattro  migl.  a  grec.  di 
Massa  di  Carrara,  Due.  di  Modena. 

Siede  alla  base  meridionale  dell'  Alpe 
Chiamata  della  Tambura  facente  parte  del 
gruppo  dell'  Alpe  Apuana  sulla  strada  aper- 
ta dal  Vandelli  in  cotesta  montagna  per  pas- 
sare da  Ma  sa  a  <  list  e  In  novo  diGarfagmna, 
poco  sotto  le  sorgenti  di  un  torr.  omonimo, 
il  quale  un  migl.  più  basso  dirimpetto  a  Roc- 
ca-Frigida si  unisce  alle  ricche  sorgenti,  d.»l- 
le  quali  prende  il  vocabolo  di  fi.  Frigido.  — 
Fed.  Massa-Ddcazx  Comunità. 

Reta  avo  (Rsxtjncit  e  RvrtJirtrx)  in 
Val-dDrcia.—  Fed.  Rt-srmjvrt  (Pwnt  ni  S.) 

RESCO  C  ASCESE  e  RESCO  SI  MON- 
TANO nel  Val-d'Arno  superiore.  —  Due 
torr.  che  scendono  in  Amo  dal  fianco  occi- 
dentale del  monte  di  Prato-Magno,  il  primo 
sotto  il  distintivo  di  Resco  Cascete,  perchè 
passa  dalla  pieve  a  Cascia,  ed  il  secondo,  quel- 
lo di  RescoSitnonfaoo,  perchè  attraversa  il 
Gas.  di  Simonti  nel  pivieri*  di  Scò,  entram- 
bi i  quali  si  uniscono  in  un  solo  al  Cas.  di 
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Paggio  nel  popolo  (US.  Violato  a  Scò,che 
trovano  «lue  miglia  tananai  di  arrivare  al 
ponte  del  Matassino  per  dove  passa  la  strada 
provinciale  Valdaraese,  poco  innauzi  di  sboc- 
care in  Amo  quasi  dirimpetto  a  Figline,  —a 
Ped,  Piab  di  Soò,  e  Re<>. elio  Comunità. 

RESI  di  MI  ÌVI«0  dil  VESCOVATO  nel- 
la Valle  dell'  Ombrane  senese.  —  Cas.  dove 
fu  un  castelletto  ed  una  di.  patr.  (S.  Lucia 
deità  Pilla)  attualmente  annessa  alla  parr. 
pie] mna  di  S.  Michele  a  Monte  Ptrtuso  nel- 
la dito,  e  circa  roigl.  a  A  »  ostro  di  Murlo 
del  Vescovado ,  Giur.  di  Montalcino ,  Dioc 
e  Comp*  di  Sten». 

Le  rovine  di  cotesto  castelletto  residuale 
ad  una  torre  cadente,  e  la  sua  cappella  di  S. 
Lucia  alla  Pilla,  sono  poste  sopra  una  col. 
lina,  alla  cui  base  orientale  scorre  il  lorr. 
Creiate,  mentre  dal  lato  opposto  passa  l'al- 
tro ramo  omonimo  die  al  primo  si  unisce 
dirimpetto  a  ostro  presso  la  villa  arci\esco- 
vile  di  B-fé.  —  Morra-Piavco  « 

Mcat.0  nt  Vbscovado. 

RESTITUTA  (PIEVE  m  S.)  in  Val-d' 
Orcia.  —  Questa  chiesa  battesimale,  una 
delle  più  lontane  dalla  sua  antica  cattedrale 
di  Areno, è  compresa  nella  Gom.  Giur.  e 
Dioc.  di  Montalcino,  da  cui  dista  circa  tre 
niijfl.  a  osiro-Ub.,.nel  Comp.  di  Siena. 

Fu  cotcsia  contrada  appellata  di  Besria- 
no,  o  Bircia  no  y  mentre  attualmente  ba  il 
titolo  di  Ptlta  di  S.  He  aiuta. 

La  pieve  di  S.  Restituta  fu  una  «Ielle  tan- 
te contrastate  dai  vescovi  sanesi  •  quelli  di 
Arezzo  tino  dal  principio  del  secolo  Vili. — 
Essa  verso  la  metà  del  secolo  stesso  fu  rie- 
dinota,  e  nel  16  luglio  dedicala  da  un  Veic. 
Mauro,  fbrs ■  il  primo  di  tal  nome  che  in 
quel  tempo  fu  vescovo  di  Arezzo,  siccome 
Ut  dichiara  un  privi  Ir  pio  concesso  da  Carlo 
Magno  alla  chiesa  aretina ,  per  quanto  non 
fi»  dittici  le  *  credersi  che  cotesta  chiesa  di  S. 
Restituta  dopo  4  secoli  fosse  riedificata  e  con- 
sacrata da  un  secondo  Mauro  che  Cu  vescovo 
d'Arezzo  verso  il  1  14.0. 

Realmente  Ira  le  iscrizioni  superstiti  mu- 
rate nella  tacciata  della  chiesa  in  discorso 
av  vene  una  che  dice  :  —  Hamsnt  Erutcorits 
I  amaus  V.  Rai,.  Avoorri  Dsoicwrr  a  anc  Ec- 
ixsstAst  ad  noaoarai  S.  Ravviverà* 

La  fabbrica  in  orìgine  era  repartila  in  tre 
statate  con  altrettante  tribune  nel  presbitero 
tolto  a  lev.  secondo  la  liturgia  antica. 

Più  volte  essa  cambiò  d'aspetto  e  fi  mi- 
niente fu  ridotta  al!a  sola  tribuna  di  mezzo 
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con  fisiatra  strette  lunghe  e  a  feritoja,  men- 
tre delle  tre  navate  è  conservata  per  intiero 
la  maggiore,  poiché  le  altre  due  laterali  fu- 
rono murate  e  chiuse  nella  metà  inferiore. 
La  tettoja  a  cavalietti  fu  coperta  di  recente 
a  volta  ;  essa  riposavs  sopra  degli  archi  e 
questi  su  de*  p.lastrì. 

In  aumento  delle  notizie  relative  a  co- 
testa  pieve,  un  documento  dell'  archivio  ca- 
pitolare di  Arezzo,  contrassegnato  col  num. 
790,  ne  avvisa,  che  all'  anno  1 3o6  Buoso  de* 
gli  Libertini  proposto  del  capitolo  della  cat- 
tedrale aretina,  previo  il  consenso  degli  altri 
canonici ,  elesse  il  pievano  della  eh.  allora 
vacante  di  S.  Restituta  prrsso  Montalcino. 
—  P ed.  GaossRto  ,  e  Mohtaixhho  Diocesi. 

Anche  fra  le  membrane  del  convento  de- 
gli Agostiniani  di  Montalcino,  ora  ne\Y  Ar- 
ch.  Dipi.  Fior,  avvene  una  del  3  ottobre 
t373  che  fa  menzione  della  villa  di  S.  Re- 
stituta nella  curia  di  Montalcino,  dove  pos- 
sedeva alcuni  effetti  donna  Piera  del  fu  ser 
Jacopo  da  Montalcino  moglie  di  Pietro  del 
fu  Benedetto  de'Tolomei  di  Siena. 

Attualmente  la  villa  di  S.  Restituta  si 
appella  anche  villa  Martinozzi  da  uni  te- 
nuta ohe  vi  possiede  cotesta  famiglia  sanese. 

La  parr.  di  S.  Restituta  nel  1  833  con- 
tava «8o  abit. 

RETIGXANO  «ola  VERSILIA.  —  Vili, 
con  eh.  parr.  (S.  Pietro)  nella  Com.  e  cir- 
ca due  raigl.  a  maestr.  di  Stazze  ma,  Giur. 
di  Seravezza,  Dioc.  di  Pisa,  già  di  Lucca, 
Comp.  pisano. 

Risiede  in  costa  sotto  l'Alpe  della  Pa- 
nia o  Apuana  di  Terrinca,  alla  sinistra  del 
lorr.  Bosina%  il  cui  alveo  serviva  di  conline 
fra  la  diocesi  di  Lucca  e  quella  di  Luni , 
poco  discosto  dalla  strada  maestra  che  da  Se- 
ravezza per  Suzze  ma  sale  presso  la  Pania 
forata  e  di  là  per  il  lorr.  della  Petronia- 
na scende  in  Val-di-Serchio.  —  A  questo  luo- 
go di  Retignano  io  dubito  che  volesse  rife- 
rire un  isirumeuto  àeiVJreh.  Arci».  Lucch. 
del  a  sett.  g54  relativo  ad  una  permuta  di 
beni  fra  Corrado  vescovo  di  Lucca  e  Giovan- 
ni del  fu  Rodilando  suo  nipote;  fra  i  quali 
beni .  situati  nel  piviere  di  S.  Felicita  di 
Versilia,  eravi  una  casa  massarizia,  o  podere 
(tosto  in  luogo  detto  Satini  ano  prope  Sola 
Petitia,  che  in  tutti  misuravano  moggia 
So.  —  (Mano*.  Lucca.  Poi.  V.  P.  IH.) 

Nel  taso  era  rettore  della  chiesa  di  Re- 
lignano  un  diacouo  di  nome  Buonagu  Ha  , 
il  quale  fu  ci  Ulto  per  orline  del  Pout.  Ouo- 
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rio  III  a  comparire  in  giudizio  a  Sala  da* 
vanii  a  due  canonici  di  Pisa,  ed  al  console 
di  Sala.  Ma  il  Btionaguida  non  essendo  com- 
parso, i  due  canonici  adunatisi  nella  chiesa 
di  S.  Bartoloiumeo  nel  borgo  di  Branca  Mano, 
a  tenore  delle  lettere  apostoliche,  nel  febb. 
del  ino,  pronunziarono  contro  quel  rettore 
fa  scomunica ,  dichiarandolo  deposto  dalla 
cura  diRrtignano,  cbe  riteneva  da  11  anni 
senza  prendere  l'ordine  del  sacerdozio.  — 
In  conseguenza  di  ciò  i  consoli  e  uomini  di 
Rclignano  col  consenso  del  vicario  del  pie- 
vano di  S.  Felicita  nel  mese  di  giugno  sus- 
seguente alla  presenza  di  molti  preti  e  seco- 
lari elessero  un  sacerdote  in  parroco  della 
chiesa  di  Retignano,  la  quale  fino  d*  allora 
era  dedicata  a  S.  Pietro,  siccome  lo  da  a  co- 
noscere il  catalogo  delle  cinese  della  diocesi 
di  Lucra  compilato  nel  tao». 

I*  parr.  di  S.  Fietro  a  Retignano  nel 
»  833  contava  455  ahit. 

REL'SA  in  Val  di  Magra.  —  Cai.  con  eh. 
pnrr.  (S.  Rirlolommeo)  nella  Coni,  e  circa 
un  migl.  a  sell.-maestr.  di  Casola,  Giur.  di 
Fivizzano,  Dioc.  di  Pontremoli,  già  di  Lu- 
ni,  Comp.  ili  Pisa. 

Risiede  sulla  ripa  destra  del  fi.  Aulella 
nel  fianco  orientale  de*  poggi  ebediramansi 
dal  incinte  Pò,  lungo  la  strada  mulattiera 
fra  Ftviztano  e  Casola,  del  cui  fendo  mar- 
chionale Reusa  fece  prie.  —  Peti.  Casola. 

La  parr.  di  S.  Barlolommeo  a  Reusa  nel 
i833  contavi  177  ahit. 

REZZAN1CO  (MONTE).  —  Ped.  Moa- 
ts  Ruzzino. 

REZZANO  di  CALCI  {Retìanvm)  nel 
Val-d'Arno  [us. mo.  —  Villa  che  diede  il  vo- 
cabolo al  conventi!  che  fu  de' Canonici  Ago- 
stiniani ili  Renano,  poi  detto  di  If icona. 

Sotto  il  vocabolo  di  Rezzano  la  9tessa  con- 
trada era  nota  fino  dal  secolo  X,  tostochè 
trovasi  rammentata  in  un  istrtimenlo  dell' 
Arrfi.  /irci*,  di  Pisa  del  1 1  nov.  964,  mer- 
cè cui  un  conte  Rodolfo  alienò  tre  pezzi  di 
terra  che  possedeva  ne' contorni  di  Rezzano 
desciitli  nei  suoi  confini ,  fra  i  quali  si  no- 
mina il  torr.  Zambra  di  Calci,  e  i  beni 
della  mimivi  di  Pisa. — (Mcsat.  Ant.  IH. 
Aevi,  T.  III.) 

Intatti  che  la  chiesa  maggiore  pisvna  con- 
tinuasse anco  dopo  il  secolo  X  a  possedere 
beni  in  Rezzano  lo  dichiara  un  istrumeuto 
di  quell'archivio  dell'anno  11 77,  rogalo 
nello  stesso  luogo  di  Rezzmo,  col  quale 
lignccione  del  fu  Ugo  allivellò  l'ottava  parie 
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porzione  nei  confini  di  Campo,  casal  ino  che 
il  detto  Uguccione  dichiarò  di  tenere  ad  en- 
fiteusi dalla  mensa  arcivescovile  di  Pisa.  — 
V ed.  N10  mi  a  m  Calci. 

REZZANO  in  Val-di  Siere,  —  Cs.  I* 
cui  eh.  parr.  di  S.  Stefano,  già  del  piviere 
di  S.  Gavino,  ora  di  Galliano,  trovasi  nella 
Cora.  Giur.  e  circa  migl.  3  a  grec.  di  Barbe- 
ritto  di  Mugello,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  collina  presso  la  strada  postale 
Bolognese  cbe  gli  passa  a  pon.,  mentre  al 
suo  lev*  scorre  il  lorr.  Scarsella. 

Nel  secolo  XIII  possedeva  questo  luogo 
di  Rezzano  un  tal  Cata'ano  di  Ottavino  de- 
gli llbaldini  di  Galliano,  al  quale,  dopo  la 
vittoria  de' Ghibellini  riportata  nel  11  do  a 
Moni  aperto,  furono  dislatte  molte  case  in 
Galliano  e  nel  Castel  di  Restano.— (P.  luw- 
traaao,  Deli*,  degli  Bntd.  Torcani,T.  VII.) 

Fa  per  lungo  tempo  il  popolo  di  Rez- 
zano annesso  a  quello  suo  vicino  di  S.  Mi- 
chele a  Cintoja,  siccome  apparisce  da  un  de- 
creto arcivescovile  degli  1 1  dicembre  1 54  5, 
ma  verso  la  metà  del  secolo  XVIII  dai  si- 
gnori Ubaldini  patroni  essendo  stala  riedi- 
ficata la  canonica  e  risarcita  la  chiesa  di  S. 
Silvestro  a  Rezzano,  questa  tornò  ad  essere 
parrocchiale,  e  con  decreto  arcivescovile  del 
14  seti.  1837  la  cura  di  Rezzano  fu  sotto- 
posta alla  nuova  pieve  di  Galliano. 

La  parr.  di  S.  Silvestro  a  Rezzano  nel 
1 833  aveva  97  ahit. 

RI  AFFRICO  in  Val-dì-Xievole.  —  Ved. 
Arra  ico. 

RIALTO.  —  Ped.  Rivaito  e  Rio  Alvo 
nell'  Isola  dell'  Flh». 

RIANA,  già  Ahjha  nella  Valle  del  Sel- 
cino.      Vrd  A  mas  a. 

RICASOLI  nel  Val  d' Arno  su-ieriore.— 
Cast,  ridotto  a  Vili,  con  cb.  parr.  (  S.  Ma- 
ria) nel  piviere  di  S.  Giovanni  a  Cavriglia, 
6om.  Giur.  e  circa  un  migl.  e  mezzo  a  pon. 
maestr.  di  Montevarchi,  Dioc.  di  Fiesole, 
Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  sopra  un  poggio  fra  la  strada  pro- 
vinciale del  Chianti  che  gli  passa  a  ostro  e 
quella  postale  di  Arezzo  che  gli  resta  a  grec., 
mentre  dal  lato  di  maestr.  scorre  alla  sua  ba- 
se il  torr.  del  Quercia. 

Cotesto  Cast,  che  intorno  al  secolo  XII 
diede  II  s  ito  ai  suoi  signori,  è  rammen- 
talo più  volte  fra  le  membrane  della  badia 
di  Collibtiono,  fondata  appunto  dai  nobili 
da  Ricasoli  e  dai  Firidolfi  loro  consorti. 
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Fra  le  memorie  più  vetuste  che  rammen- 
tino il  Cast.  di  Ricasoli  trovo  un  i .linimen- 
to del  mano  1067  scrilto  nel  castello  pre- 
detto ,  territorio  fiorentino ,  in  cui  si  tratta 
della  donazione  fatta  alla  badia  di  Colti- 
buono  di  un  peno  di  terra  situato  in  luo- 
go detto  a  Pancole  —  Feci.  Pjucolb  del 

Ctl  ARTI. 

Cbe  poi  il  Gist.  di  Ricasoli  appartenesse 
in  gran  parte  ai  nobili  cbe  si  dicono  tutto- 
ra da  Ricasoli,  si  deduce  da  altri  documen- 
ti. Uno  de' quali  del  tagS  rammenta  il  ca- 
stello di  mess.  Ugo  da  Ricasoli ,  e  altro  del 
13  febbr.  iag8  un  Nardo  del  fu  Cino  da 
Ricasoli.  Dissi  in  gran  parte  il  Cast,  di  Ri- 
casoli della  famiglia  omonima  sul  riflesso 
clie  l' Imp.  Arrigo  VI  nel  1 191,  e  Federigo 
II  nel  uio  confermarono  con  altrettanti 
diplomi  ai  conti  Guidi  anco  la  metà  del  Casi . 
di  Ricasoli  e  del  suo  distretto. 

Nel  libro  delle  decime  ordinate  dal  Coro, 
di  Firenze  nel  1  ago  il  Cast,  di  Ricasoli  fu 
accatastato  insieme  col  suo  territorio  nella 
somma  di  lire  i5oo,  ed  ivi  si  dichiara  es- 
sere stali  esenti  Tino  a  quel  tempo  dalle  im- 
posizioni fondiaria  e  personale  i  beni  e  gì*  in- 
dividui della  famiglia  magnatizia  de'  Rica- 
soli.  Della  quale  casata  vivevano  allora  un 
Rainaldo,  impostato  in  quell'occasione  in 
lire  cento  ,  un  Guglielmo  con  i  suoi  figli , 
accatastato  per  lire  720,  ed  un  Ugo  coi  suoi 
figliuoli  che  fu  tassalo  in  lire  800.  —  (Asm. 

Arroge  che  in  un  istrumento  del  3i  di- 
cembre t»45  della  badia  di  Vallomhrosa 
è  nominalo  un  nobile  Ranuccio  di  Ranie- 
ri da  Ricasoli  con  altri  consorti  come  signori 
del  Cast,  di  Montelnco  a  Lecchi,  e  patroni 
tutti  di  quella  chiesa.  —  (Aica.  Dm.  Fioa. 
toc.  eit.) 

AH'  Art.  Lecchi  (  Mokti  Le  co  a  )  fu  se- 
gnalato sotto  l'anno  1181  fra  i  signori  da 
Ricasoli  un  mess.  Drudolo  di  Ruggero  da 
Cacchiano,  e  nell'anno  ligi  un  Diotisalvi 
dì  Drudolo  signore  di  una  terza  parte  di  Mon- 
le-Luco  a  Lecchi.  Il  qua'e  Diotisalvi  sembra 
che  fosse  pad  re  di  un  altro  Drudolo  daC'JC- 
efiiano  hi  rammentalo  sotto  gli  anni  1240 
e  1 345,  siccome  fu  ricordato  un  Salvi  figlio 
di  Drudolo  al  1287,  e  pailre  di  mess.  Ciam- 
bolo, che  nell'anno  i3o3,  \ olendo  vestirsi 
frale  Domenicano ,  lasciò  al  secolo  due  fi- 
gliuoli. Finalmente  un  Drudolo  di  Dioti- 
salvi da  Cacchiano  ed  un  Rinaldo  del  fu 
Ranieri  da  Ricasoli  sono  nominali  sodo 
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r  anno  1*89.  Ed  eccoci  per  avventura  ■ 
quel  Rinaldo,  o  Rainaldo,  cbe  net  1  ago  fu 
impostato  nella  prediale  per  lire  cento  sui 
oem  cne  possedeva  in  lucasou. 

Non  citerò  i  nomi  di  quei  Ricasoli  nemici 
di  Arrigo  VII  designati  nella  condanna  pro- 
clamata nel  i3ia  al  Poggio  Imperiale  sopra 
Foggihonsi,  nella  quale  si  leggono  i  nomi 
di  Ire  figli  di  Ugo  da  Ricasoli  con  altrettanti 
figli  di  Ugo  da  Cacchiano,  e  due  loro  con- 
sorti signori  di  Rrolio,  oltre  sei  altri  nobili 
de'  Firidolfi  da  Pantano. 

Al  contrario  3o  anni  dopo  molti  de' Ri- 
casoli si  trovavano  fra  gli  aderenti  dell'arci- 
vescovo di  Milano,  nel  tempo  che  questi 
faceva  guerra  ai  Fiorentini,  talché  alla  pace 
di  Sartina  del  i353  eglino  vi  furono  in- 
clusi. Tali  erano  I  nobili  Lapo,  Ugo,  Nic- 
colò, Rindo  e  Arrigo  figlinoli  del  fu  Arrigo 
da  Ricasoli,  ai  quali  in  grazia  di  ciò  venne- 
ro restituiti  i  loro  castelli  con  le  respettive 
giurisdizioni  e  possessi.  —  Ved.  Taarroia 
(Tossa  nana)  a  MoirravAScm. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Ricasoli  nel  i831 
contava  307  abit. 

RICAVO  (  J?iV«x  eavus)  in  Val-di-Pesa. 
Molti  luoghi,  fra  i  quali  alcune  pojiolazio- 
ni ,  conservano  il  vocabolo  di  Ricavo.  — • 
Tal  è  il  Ricavo  nella  Val-di-Pesa,  la  cui 
chiesa  parr.  di  S.  Giusto  è  compresa  nel  pi- 
viere di  S.  Donalo  in  Poggio,  Coni,  e  circa 
due  migl.  a  sett.-maestr.  della  Castellina 
del  Chianti ,  Gior.  di  Radda,  Dioc.  di  Fi- 
renze,  G>tnp.  di  Siena. 

Risietie  sulla  pendice  settentrionale  de' 
poggi  che  dal  lato  di  lev.  chiudono  la  Val- 
di-Pesa  separandola  da  quella  dell'Elsa,  lun- 
go la  strada  maestra  che  da  S.  Donato  in 
Poggio  scende  al  ponte  della  Pesa  dirimpet- 
to a  Monte  Rinaldi. 

Fra  le  rimembranze  più  antiche  che  fac- 
ciano menzione  di  cotesto  casale,  mi  è  nota 
quella  di  un  istrumento  scritto  nel  marzo 
dell'anno  gg4  nel  luogo  di  Ricavo.  — 
(Aaca.  Dm.  Fioa.,  Carte  della  badia  di 
Passi gnano). 

Inoltre  agli  Art.  Cai  a  un  (S.  Ma  su  No- 
vali* n  )  e  Morra  Rinaldi  in  Val-di-Pesa 
citai  un  documento  del  1043,  dal  quale 
apparisce  che  un  Landolfo  conte  di  Pìancal- 
doli  sposandosi  ad  Aldina  degli  Ubaldini 
del  Mugello  le  assegnò  a  titolo  di  dono  nu- 
ziale la  quarta  parte  dei  beni  che  egli  pos- 
sedeva nel  Mugello  inVal-d'Elsa  ed  in  Val- 
di-Pesa  ,  fra  i  quali  una  sua  corte  a  Ricavo 
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con  una  dirci  dedicata  ■  S.  Stefano  net 

piviere  di  S.  Donalo  in  Poggio. 

In  seguito  anche  questo  di  Ricavo  fu  com- 
preso tra  i  feudi  concessi  dagl'Ime.  Arrigo 
VI  e  Federigo  II  ai  conti  Guidi. 

La  fu  ir.  di  S.  Giusto  a  Hi  cavo  nel  1 833 
contava  87  abil. 

RICAVO  (FOSSO  w)  nel  Chianti.  —  È 
un  fosso  tributario  dell'  Arbia  presso  la  cb. 
di  S.  Fedele  a  Paterno  sul  contine  dei  due 
contadi  antichi,  fiorentino  e  sanese.  —  Fed. 
Laccai  Mojctb  Lcco  k\ 

Rie  Aro,  »  Biro  Ciro  nel  Val-d'Amo 
intcriore,  —  Ci*  perduto  che  probabilmen- 
te prese  il  nome  dal  sottostante  rio,  nella 
parr.  di  S.  Brunone  di  Castel  del  Bosco, 
Com.  di  Palaja  ,  Giur.  di  Ponledera  ,  Dioc. 
di  Sanrainialo,gia  di  Lucca,  Coiup.  di  Pila. 

Due  Cas.  di  Bivo  Cavo  nell*  antico  pi- 
viere di  S.  Pietro  a  Mosciano,  poi  di  Mon- 
topoli ,  aono  rammentati  in  una  carta  luc- 
chese dei  a  8  maggio  1017  pubblicala  di 
corto  nell'Appendice  delle  Memor.  Lucch. 

Voi.  v.  p.  111; 

E  un  istmmento,  col  quale  Grimizzo  ve- 
scovo di  Lucca  allivellò  lutti  i  beni  della 
pieve  di  S.  Pietro  a  Mosciano  con  le  decime 
dovute  dagli  abitanti  delle  diverse  ville 
di  quel  piviere,  fra  le  quali  erano  A»ane% 
o  Cavane  (ora  Capanne?)  r* afono  (ora  a  S. 
Romano)  Bivo  cavo ,  altro  fi  ivo  cavo ,  ree. 

Più  laudi  prese  il  titolo  da  questo  Bivo 
cavo,  o  Ricavo  il  luogo  della  dogana  della 
mensa  arcivescovile  di  Pisa  che  fu  presso  il 
Giste!  del  Bosco  innanzi  che  nel  1  a8o  quel 

pedaggio  venisse  trasportalo  a  Calcinaja  

fed.  Carte  del  aa  magg.  1370,  aa  gmg. 
ia8o,e  «7  genn.  i3oa  dell' Arch.  Arci». 
Pi*,  nell'ultima  delle  quali  si  rammenta 
la  curia  di  Ricavo  presso  Castel  del  Bosco. 

RICAVO,  0  Uve  Aro  DKLLS  CoLLIKE  Ph 

sai*  in  Val-di-Fine.  —  Cast,  che  fu  nelle 
Colline  superiori  pisane  presso  un  borro 
omonimo  (Bivut  Cavai)  nel  popolo,  Cora, 
di  SanU-Lucc,  Giur.  di  Lari,  Dioc.  e  Comp. 
di  Pisa. 

Si  vuole  che  spettaésem  al  Cast,  di  Ricavo 
delle  Culline  pisme  alcuni  ruderi  esistiti 
teui|Ki  fà  presso  il  borro  di  Ricavo,  il  quale 
ha  la  sua  origine  sopra  la  pieve  di  S.  Luce, 
donde  dirigesi  verso  lib.  lungo  la  destra 
della  strada  che  staccasi  dalla  regia  Mareru- 
Manta,  o  Emilia  di  Se  auro  per  entrare  nel 
tiume  Fine. 

Trovasi  latta  rimembranza  di  questo  Bi- 
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cavo  nell'atto  di  fondazione  della  badia  di 

S.  Pietro  a  Palazzuolo  presso  Monte  verdi 
(anno  754)  cui  il  suo  fondatore  Walfredo 
nobile  pisano  lasciò  fra  i  molli  beni  anche 
una  casa  massa  ri  zia  o  podere  tenuto  da  un 
tal  nativo  di  Ricavo. 

Infatti  più  tardi  erano  signori  del  ca- 
stello in  discorso  i  conti  della  Gberardcsra, 
tu»  dei  quali,  il  C.  Ranieri  del  fu  C.  Guido, 
stando  nel  Cast. di  ColcarelU  insieme  con  la 
C.  Adalasia  sua  consorte,  nel  ao  genn.  1  1  ao, 
alienò  per  3aoo  soldi  di  den.  lucchesi  ali* 
arcivescovo  di  Pisa  il  Cast,  di  Ricavo  eoa 
l'intiero  suo  distretto,  mentre  due  anni  in- 
nanzi lo  stissoC.  Ranieri  per  atto  pubblico 
del  a  agosto  11 18,  stando  sulla  porta  de! 
Cast,  di  Ricavo  alla  presenza  di  cinque 
testimoni  e  del  uotaro  Sigifredo,  investi  Be- 
nedetto arcidiacono  lucchese  sindaco  di  Ri- 
dolfo vescovo  di  Lucca  del  castello  di  Ri- 
cavo col  monte  e  poggio  di  detto  luogo  ed 
ogni  sua  giurisdizione,  per  cui  ne  ricevè  in 
premio  un'anello  d'oro  del  valore  di  mille 
soldi.  —  (IbWt.  Ani.  Med.  Aevi  T.  in 
e  Moioa.  Lecca.  T.  IV.  P.  II).  —  Fcd .  Cot- 
ti Caboxi. 

Anche  nelle  carte  del  secolo  XIV  si  tro- 
vano ricordi  di  cotesto  Bicavo  che  fu  ri- 
venduto due  volte  a  due  vescovi  di  diocesi 
diverse,  come  da  rogiti  del  10  ott.  i36t  e 
del  14  dicembre  i364  di  ser  Michel  d"-  ser 
Antonio  di  Cenno  da  Ricavo.  —  r*ed.  Sar- 
ta Luce,  Comunità. 

R1CETRO  o  RISCETR1  (Castrum  Ri- 
cereri)  nel  valloncello  di  Camajore.  — Cis. 
la  cui  parr.  da  lungo  tempo  fa  parte  dì 
quella  di  Monte-Magno  nel  piviere  di  Elit  i, 
o  Ilici,  Com.  Giur.  e  intorno  a  migli  3  j 
a  scir.  di  Camajore. 

Ho  dello  il  Cas.  di  Ricetro,  ossia  di  Ri- 
scelri,  compreso  nel  pievanale  di  Elici,  o 
Ilici,  giacché  sebbene  nel  registro  del  ia6o 
manchi  in  questo  piviere  la  chiesa  di  Iti- 
sene i  ,  pure  ì  suoi  abitanti  erano  debitori 
delle  decime  a  quel  pievano  anche  innanzi  il 
nulle.  Un  tal  vero  é  dimostralo  da  un'islro- 
mento  del  ag  nov.  984.  col  qualcTeud«»ri- 
mo  vescovo  di  Lucca  allivellò  a  Gherardo  di 
Inghifrido  levita  ed  ai  suoi  figli  le  decime  e 
tributi  dovuti  alla  pieve  d'Ilici  dagli  uomi- 
ni delle  ville  di  quel  pievnnato,  fra  le  quali 
era  vi  anche  cotesla  di  Riscetri  (Rircetulo). 
—  rjfavm.  Lucca.  Voi.  V.  P.  III.) 

La  villa  di  Bicetro  nel  secolo  XI  essen- 
do stala  donata  ai  canonici  di  Lucca,  all'Ari. 
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pitine il  capitolo  di  quel  In  cattedrale  nella 
fine  del  secolo  stesso  prese  la  risoluzione  di 
«re  erigere  un  lormizio  in  Rtceiro  ainm- 
pelto  al  Cast,  di  Monte-Magno,  onde  diren- 
dere il  luogo  dalle  rappresaglie  die  qnei  ba- 
roni recavano  ai  beni  del  capitolo  di  Lucca 
situati  a  fìitcetulo,  a  Fibbialla,  a  Matta- 
fìnta,  a  Gualdo,  e  in  Xontiseiana.  Ma 
i  signori  di  Monte-Magno  ricorsero  a  Locca 
alla  gran  contessa  Matilda,  la  qttale  con  pla- 
cito del  giugno  1 090,  ordinò  ebe,  stante  le 
promesse  giurate  dai  nobili  di  Monte-Ma- 
gno, i  canonici  di  Locca  dovessero  atterrare 
dai  fondamenti  11  castello  da  essi  incomin- 
ciato a  edificare  in  Bifeetri.  —  Ped.  Moa- 

TS-MaOKO  LoCCHIUUt. 

RICCI  ANO,  in  Val-Tiberina.  —  Cas.  con 
eh.  parr.  (S.  Lorenzo)  nel  piviere  e  Com.  di 
Mouterchi,  Giur.  di  Lippiano, Dioc.  diSan- 
Sepolcm,  già  di  Gttk-di-CaltelIo,  Comp. 
di  Antro.  •<JWW* 

I«  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Ricciano  nel 
i833  contava  181  abit. 

RICCO'  m  TKRR  AROSSA  nella  Val-dl- 
Magra  —  Gas.  con  cb.  parr.  (S.  Maria  As- 
sunta) nella  Con.  e  no  migl.  a  pon.  diTer- 
rarossa,  già  della  Com.  di  Bagnone,  sotto  la 
cui  Giur.  si  mantiene,  Dioc.  di  Pon  tremoli, 
un  dì  sotto  Luni-Sarzana ,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  sulla  ripa  destra  del  fi.  Magra  fra 
i  torr.  Penato  e  Citolagnn,  dirimpetto  al 
Cast,  di  Terra  rossa  che  è  sulla  ripa  sinistra 
dello  stesso  fiume 

Gli  abitanti  di  questo  castello  insieme  a 
qm-lli  del  vicino  caslelluccio  di  Lutuolo  e 
delle  ville  di  Campolo,  Canotto,  Capnn- 
nrllo,  Canata,  Campo  sopra  Ricco  e  Tat- 
snnara,  molto  tempo  dopo  essersi  dati  in 
accomandigia  alla  Rep.  Fior,  (luglio  1414) 
con  allo  del  di  7  febbraio  1574  si  tollomi- 
sero  alla  corona  granducale  di  Toscana.  - 
Ped.  Lusoto,  o  Lo  suolo. 

La  parrocchia  di  S.  Maria  a  Ricco  nel 
i833  novererà  490  popolani. 

RICCO'  M  VARA  in  Val-di-Magra.  — 
Cast,  capoluogo  di  Comunità  con  chiesa  ar- 
cipretur»(S.  Croce)  nel  Mandamento  e  circa 
Ire  migl.  a  maest.  della  Spezia,  Dioc  di  Lu- 
ni-Sarzana,  Regno  Sardo. 

fi  situato  sul  fianco  sett.  dei  monti  che 
•la  Ricco  si  diramano  intorno  al  G>lfo  della 
S|iexia,  a  pon.  della  strada  postale  che  dalla 
S|>exia  conduce  a  Genova  e  sul  lato  destro 
della  fiumana  Vara  tributaria  del  fi.  Magra. 
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Appartenne  questo  castello,  prima  ai  mar- 
chesi Estensi  e  Malaspina ,  poi  ai  vescovi  di 
Luni  che  insieme  con  altri  lo  cedettero  alla 
casa  de* conti  Fieschi  di  Lavagna,  e  final- 
mente venne  in  potere  della  Rep.  di  Geno- 
va, dal  hi  quale  passò  nel  Regno  Sardo.  É 
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zana,  che  ha  sotto  di  se  le  cure  di  Bracatili, 
Podivarma,  Pueliatea,  Bor ghetto,  Bipal- 
tn.  Polipetala,  Pignone,  Beverini,  Ponzò, 
Paludi-Bino,  Catella  e  San  Benedetto. 

lai  su  i  Comunità  però  si  limita  al  di- 
stretto di  quattro  popoli,  cioè  Ricco,  Ponzò, 
Val-di-Pino  e  San  Benedetto. 

Cotesti  contrada  in  grazia  dell*  indole 
e  giacitura  delle  sue  rocce  è  stata  di  corto 
perlustrai,  da  celebri  geologi  italiani  ed 
esteri,  fra  i  quali  il  Ma  irli.  Pareto  ed  il 
Prof.  Sismonda,  che  uno  nelP  occasione  di 

uiwjfii«re  la  sua  carvi  groiojric*  ociia  L<ipii- 
ria,  l'altro  nella  circostanza  di  compire  una 
aita  gita  genennstica  nelle  Alpi  Ma  ri  lume  e 
augii  Appennini  liguri. 

Il  geologo  piemontese  entrando  in  Val- 
di-Vara  da  Matterano  vide  che  compariva- 
no costà  lo  schisto  argilloso ,  il  calcare  fo- 
gliaceo e  micaceo,  e  1*  arenaria;  venendo  di- 
poi innanzi  egli  trovò  quest'ultima  formare 
quasi  da  te  sola  i  monti  a  pon.  di  detta  valle 
fino  a  che  oltrepassalo  il  paese  di  Borghelto 
l'arenaria  và  ad  appoggiarsi  contro  una  roc- 
cia calcarea,  la  quale  a  poca  distanza  di  Ricco 
caccia  fuori  alcune  testate  di  mezzo  al  terre- 
no cretaceo  coperto  di  considerevole  alluvio- 
ne antica.  Inoltrandosi  però  verso  il  Vili. 

-    I*  .1  In vìn»a  |  ' 
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insieme  al  sottoposto  terreno  cretaceo,  in  gui- 
sa che  la  calcarea  ad  esso  inferiore  prosegue 
denudata  nel  le  .lue  branche  di  monti  ehc  cor- 
rono una  a  destra  e  l'altra  a  sinistre  del  Gol- 
fi) della  Spezia.  —  Ped.  Mano*,  boxa  R. 
Aocad.  mTo.no,  Serie  il.  T.  ÉK) 

La  Comunità  di  Riccò  nel  i83a  contava 
ao«6  abitanti,  come  appresso: 

Riodo,  S.  Croce,  Arcipretiira  Abit.  If.°  390 

Ponsò,  S.  Cristoforo,  Prepnsitnre  .  »  ^qq 

San-Bmedelto,  S.  Ben  eh  I  lo  Rrtt.  -  So/q 

r«/AW»/«o,S.Gk>.Batt.  Prepos.  »  S87 

Totiik  Abit.  iT"  *o66 

RTCOXI  (S.  AYDREA  a).  —  Ped.  Osti- 
co* (S.  Jicor-o  a)  in  Val- li-Sieve. 

RICORBOLl  (jr&itif  Corba! Ì)  nel  su- 
burbio australe  di  Firenze.  — Contrada  con 
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parr.  (S.  Maria)  nuova  filiale  della  chiesi 

maggiore  di  S.  Maria  del  Fiore,  una  volta 
nel  popolo  di  S.  Niccolò ,  poi  in  quello  di 
S.  Minialo  al  Monle,  e  finalmente  di  S, 
Margherita  a  Montici,  un  quarto  di  miglio 
fuori  della  Porta  S.  Niccolò,  nella  Con». 
Giur.  e  quasi  tre  migl.  a  non.  del  Bagno  a 
Ripoli  t  Dioc.  e  Corap.  di  Firenie. 

Risiede  in  pianura  alla  base  di  una  col- 
lina che  fiancheggia  la  destra  della  stratta 
regia  aretina,  sul  bivio  dove  sbocca  quella 
che  scende  dalla  Badiuzza  a  Ughi,  passando 
davanti  la  villa  di  Rusciano. 

Cotesti  contrada  prese  il  vocabolo  da  an 
pi  culo  borro  che  scende  lì  presso  dalla  so- 
vrastante collina  e  che  porta  il  vocabolo  di 
Bio  di  Cor  buio,  detto  per  contrazione  Ri- 
corsoti. 

Il  subborgo  di  Ricorbolicon  la  contrada 
fino  alla  Porla  S.  Niccolò  nei  primi  secoli 
doj»  il  mille  era  compreso  nella  parrocchia 
di  S.  Niccolò  dentro  Firenze  e  più  tardi  nel- 
la parrocchia  ora  soppressa  di  S.  Miniato  al 
Monle. 

Inùtti  la  chiesa  di  Ricorboli  non  doveva 
esistere  nella  fine  del  secolo  XIII  non  es- 
sendo inserita  nel  registro  delle  chiese  del- 
la diocesi  fiorentina  compilato  nel  1199. 
Bensì  nel  secolo  XV  eravi  costà  un  ospedale 
con  romitorio,  stato  soppresso  nel  145*  dal- 
l'arcivescovo  S.  Antonino.  Dopo  di  che  una 
nuova  chiesetta  in  Ricorboli  fu  fondala  nell' 
anno  1478  da  alcuni  Bardi,  finché  una  fu 
cili  lìca  ta  con  la  canonica  per  orili  ne  del  Gran- 
duca Leopoldo  I,  e  sotto  il  titolo  di  S.  Ma- 
ria a  Ricorboli  coti  decreto  arcivescovile  del 
17  seti.  1788  stata  eretta  in  parrocchiale, 
Slaccando  il  suo  popolo  dalla  cura  di  S.  Mar- 
gherita a  Montici. 

Lo  stesso  luogo  Jel  Rio  di  C orbalo  tro- 
vasi rammentato  in  una  bolla  del  Pont.  Lu- 
cio III  del  11 84,  colla  quale  confermò  al 
Mon.  di  S.  Minialo  al  Monte  anche  la  chiesa 
parr.  di  S.  Niccolò  di  Firenze  con  tutte  le 
sue  adiacenze  sino  al  tfjVo  di  Cornuto. 

Il  vocabolo  di  Cordoli  servì  non  solo  di 
casato  ad  una  famiglia  patrizia  fiorentina, 
ma  ancora  a  indicare  un  antico  castello 
{Monte  Corboti)  ed  a  dare  il  nome  a  qual- 
che individuo.  Tale  fu  quel  villico  nel  Pian 
di  Ripoti  cui  riferisce  un  istrumento  del- 
l' api  ile  io38  appartenuto  alla  badia  di  Col- 
li buono  ,  ora  nell*  Arch.  Dipi.  Fior,  col 
quale  il  nobile  Ildebrando  del  fu  Ugo  in- 
sieme con  douna  Berta  del  fu  Grifone  sua 


consorle  alienarono  la  quarta  parte  di  un 

podere  vicino  al  lì.  Arno  compreso  nel  pi- 
viere di  S.  Giovanni  di  Firenze  e  posto  nel 
vocabolo  Ripoli,  il  qual  podere  era  lavorato 
dalla  famiglia  di  Corbulo. 

Il  padronato  della  chiesa  di  S.  Maria  a 
Ricorboli  spella  alla  mensa  arcivescovile. 

Essa  nel  i833  contava  1168  abitanti. 

RICORSI  in  Val-d'  Orcia —  Stazione  po- 
stale sulla  strada  regia  Romana  poco  lungi 
dalli  base  sellenlrionale  dei  Monle  Amiate 
e  sei  migl.  a  maestr.  di  Radico 'ani. 

È  situala  in  pianura  presso  la  confluenza 
del  borro  di  Ricorsi  nel  Forinone,  nel  po- 
polo di  S.  Biagio  a  Canapiglia  d' Orcia,  un  di 
de*  Bagni  di  S.  Filippo,  dai  quali  Ricorsi 
dista  poco  più  di  un  mìglio,  nella  Coro. 
Giur.  e  circa  6  migl.  a  seU.-grec.  dell'  Ab- 
badia S.  Salvadore,  Dioc.  di  Monlalcino, 
una  volta  di  Chiusi,  Comp.  di  Siena. 

Forse  costà  presso  Ricorsi  fu  quel  bor%o 
del  Forinone  sotto  Campiglia  d' Orcia,  del 
quale  fanno  menzione  alcune  membrane  del- 
la Ridia  Amiatina.  Fra  le  quali  ne  ram- 
menterò una  dell'oli.  1064  scritta  presso  la 
rocca  di  Campiglia,  quando  alcuni  patroni 
della  chiesa  di  S.  Lorenzo,  eh'  era  situata  nel 
borgo  suddetto,  donarono  la  loro  porzione 
del  borgo  del  Forinone  e  di  detta  chiesa  al- 
la Badia  di  S.  Salvadore  nel  Montamiata.  — 
(  Aaca.  Din..  Fioa.  loc.  cit.) 

RIDR4COLI  di  VALBONA  nella  Valle 
del  Bidente  in  Romagna.  —  Cis.  già  Cast, 
con  eh.  parr.  (  SS.  Martino  e  Lorenzo)  nel- 
la Cora.  Giur.  e  circa  dieci  miglia  a  pnn.- 
maestr.  di  Rigno,  Dioc,  di  Sansepolcro,  già 
Nullias  di  Galeata,  Comp.  di  Firenze. 

Siede  la  tua  chiesa  sopra  un  pìccolo  pog- 
gio circondato  da  ostro-pon.  fino  a  settt  dal 
ramo  maggiore  del  Bidente  detto  di  Fai- 
bona,  che  scende  dall'  Appennino  dell'  Ere- 
mo di  Camatdoli  e  che  presso  la  Badia  d*  Iso- 
la si  vuota  nel  Bidente  del  Corniolo,  men- 
tre poco  al  di  sotto  si  accoppia  all'altro  ra- 
mo piti  orientale  del  Bidente  di  Straba- 
ttma. 

Il  Cast,  con  la  corte  di  Ridracoli  appar- 
tenne ai  signori  di  Valbona  insieme  con 
Strabalenza,  Poggio  alla  Lastra,  Rondinaja 
ed  altri  luoghi  alpestri  di  co  lesta  schiena  dell* 
Appennino.  —  Ped.  Poouto  ai.ua  Lutka  , 
Stsabatiiixa  e  Valboiu. 

Neil'  Alpe  di  Ridracoli  esisteva  un  ora- 
torio dove  fu  un  eremo  sotto  il  titolo  di  S. 
Lorenzo,  soppresso  nel  i65a,e  riunito  eoo 
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ì  «uni  beni  «lift  chiesa  parrocchiale  di  S. 
Martino  a  Ritlntcoli.  —  La  quale  parroc- 
chia nel  i8S3  noverava  ago  abit. 

RIETINE,  talvolta  RETINA,  del  CHI AN. 
TI  in  Val  d' Arbia.  —  Gas.  che  da  il  voca- 
bolo ad  una  eh.  parr.  (S.  Maria  )  nel  pi- 
viere di  S.  Marcellino,  Com.  e  circa  due  mi- 
glia a  ostro  di  Gajole,Giur.di  Radda,  Dioc. 
di  Areno,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  quasi  nel  centro  del  Chianti  alto, 
folla  sinistra  del  torr.  Martella*  tributa- 
rio dell'  Arbia,  e  poco  lungi  dalla  strada  ro- 
tabile valli  mese,  la  quale  passa  da  Gajole 
per  dirigersi  a  Siena. 

Io  non  «li rò  se  cotesto  nome  di  Rietine,  o 
Felina  sia  restato  a  cotesta  contrada,  quasi 
elisione  di  Aretina  per  indicar»-  il  confine 
antichissimo  eh' era  coslft  della  diocesi  are- 
tino,  nella  guisa  medesima  ehe  si  disse  al 
Castagno  aretino  la  parr.  con  li  pua  di  S. 
Pietro,  oggi  detto  a  Castagnoli;  dirò  brusi 
che  la  contrada  di  Rietine,  comprtsa  la  sua 
•chiesa,  da  lunga  età  fu  e  si  conserva  in  grau 
parte,  signoria  dei  nobili  Ricasoli  il.'  Gui- 
dacci, e  ciò  probabilmente  fino  da  quando 
un  loro  antenato,  Azio  del  fa  Geremia,  per 
nlto  notariale  del  febh.  t  o3q,  rogato  costi 
in  Bietinet  investi  il  di  lui  fratello  Ridolfo, 
(autore  de'  Firidolfi)  della  torre,  castello  c 

Un  altro  iftrunento  della  provenienza 
medesima  fu  rogato  nel  nov.  del  119-6  pres- 
so la  chiesa  di  S.  Maria  m  Binine  ;  lo  che 
giova  per  l'antichità  di  colesta  chiesa,  la 
quale  fu  sempre  di  padronato  tic'  Ricasoli , 
ora  alternativamente  col  governo  che  sol. 
tentrò  a  imo  de' Ricasoli  ritmile  della  R»p. 
Fior.  — (Aacn.  Dm.  Fio».  Carte  della  Ba- 
dia di  Col  li  buono.) 

E  (  m presa  in  questo  popolo  una  villa 
della  Faggeta.— La  parr.  di  Rietine  nel 
i833  conlava  ig5  abit. 

RI  I  R  FI  )I  nel  Val-d'Arno  fiorentino.  — 
Borgo  sulla  tostata  destra  del  ponte  che  ca- 
valca costa  il  torr.  Tertolle,  ma  che  porta 
il  vocabo'o  di  Ponte  a  Bifredi  nel  po.iolo 
della  pieve  di  S.  Stefano  in  Pane,  Coni,  del 
Pellegrino,  Giur.  di  Fiesole,  Dioc.  e  Comp. 
di  Firenze,  dalla  quale  eiUà  è  (listante  un 
miglio  e  mezzo  a  maestr. 

Ignorasi  se  il  nome  diRifredi  sia  deriva- 
to da  qualche  antico  proprietario  del  luogo 
chiamato  Ri/redo  o  piuttosto  dal  vicino  tor- 
rente, siccome  lo  darebbe  a  sosjicllarc  per 
«un  conto  una  carta  del  noi  della  collegiata 
v.  rv. 
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di  S.  Lorenzo  di  Firenze ,  e  per  l' altro  uu 
alto  del  16  u«>v.  ■  37 5  scritto  in  Firenze, 
col  quale  il  March.  Bonifazio  di  «Ugolino 
Lupi  di  Soragna  comprò  un  podere  posio 
uel  popolo  di  S.  Stefano  in  Pane  in  luogo 
appellato  Bifredi.  —  (  Ara.  Dm..  Fio». 
Carte  delf  Otp.  di  Bonifacio.) 

Passato  di  poco  il  borgo  si  trova  la  chie- 
sa plebana  di  S.  Stefano  in  Pane,  della  qua- 
le resta  un  ricordo  sino  dal  91 5. 

Inoltre  essa  è  rammentata  in  una  carta 
dell'ottobre  1027,  dove  si  tratta  della  ven- 
dila di  un  pezzo  di  terra  vignata  posto  in 
luogo  dello  Fofano,  ubi  et  Forno  in  Fu- 
ne focatur,  ch'era  nel  distretto  della  pieve 
di  S.  Stefano  in  Fané.  —  (  Limi,  Monum. 
Eecl.  Fior.)  —  Ved.  Porte  a  Rimedi,  e 
San -Stkhsh  ir  Pars. 

RI  FREDO,  o  RIO-FRFDDO  01  Firrrrcoi.  a 
nella  Valle  del  Sanlcrno.  — Cas.  con  antica 
chiesa  jiarr.  (S.  Maria)  nella  Com.  Giur.  e 
circa  4  migl.  a  ostro  di  Firenzuola,  Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  schiena  dell'Appennino  pas- 
sato il  giogo  di  Scarpcria  lungo  la  vecchia 
strada  maestra  di  Bologna. 

Questo  Cas.  ch'ebbe  titolo  di  castello  e 
cne  nel  secolo  XIV  diede  in  Gio.  d'Andrea 
il  principe  de* canonisti, appartenne  fino  dal 
secolo  X.  insieme  con  la  sua  chiesa  parr.  di 
S.  Maria  ai  conti  di  Piancaldoli,  mentre  nel 
095  i  Castel  letti  di  Bifredo,  di  Lu  co,  di 
Frena  e  di  Cotonava  da  un  C.  Taido  fu- 
rono venduti  al  C.  Golfidio  o  Gotlifrcdo  (la- 
dre di  altro C.  Gonidio,  il  quale  insieme  alla 
sua  moglie  la  C.  Cunizza  nell'anno  n>85 
fondò  il  Mon.  di  S.  Pietro  a  Luco.  —  Ved. 
Borgo  Coericcmiaja,  Chiarii  (S.  Maria  No- 
vella IR),  FoRTERC-OXA  CCC. 

L«  parr.  di  S.  Maria  a  Rifredo  nel  i833 
con l.i va  i3o  abit. 

RIFREDO  m  VERGHERETO.  —  Ved. 
Rio-freddo  nella  Valle  del  Savio. 

RICCIO  sol  toCorlona.— P ed.  Sfoltagli  a. 

RIGLtOXE  nel  Val-d'Arno  pisano.  _ 
Grosso  borgo  con  chiesa  parr.  iSS.  Ippolito 
e  Cassia  no  cui  fu  annesso  il  popolo  di  S.  Do- 
nato a  Munitone,  nella  Com.  Giur.  Dioc.  e 
Comp.  di  Pisa,  dalla  qual  città  il  borgo  di 
Riglione  disia  circa  tre  migl.  a  lev. 

È  situalo  lungo  la  strada  regia  postale  Li- 
vornese presso  la  ripa  sinistra  dell'Arno,  do- 
ve questo  fiume  riprende  il  corso  da  ositi» 
a  pon.,  a  poca  distanza  dalle  Bocchette  di 
Biglione  ertile  nel  1  558  ad  oggetto  di  ho- 
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Ili  fica  re  in  tempi  dì  acque  torbe  la  bassa  pia- 
nti™ meridionale  che  resta  fra  l'Arno  e  la 
tenuta  di  Oliano. 

Sì  fa  menzione  di  qncsta  borgata  di  Ri- 
girone, come  pure  della  sua  chiesa  di  S.  Ip- 
polito e  del  porto,  o  scalo  dei  navicelli,  fino 
dall'anno  780,  quando  ì  tre  fratelli  fonda- 
torì  della  vicina  badia  di  S.  Savino  assegna- 
rono a  questa  anche  il  padronato  del  la  chiesi 
di  Riglione  ed  il  suo  porto  sull'Arno. 

Gli  abitanti  di  cotesta  popolosa  contrada 
che  comunica  col  su h borgo  del  Portone, 
detto  perciò  talvolta  Riglione  delle  Cam- 
pane, sono  in  gran  parte  occupati  nelle  (or- 
naci di  terra  cotta,  assai  frequenti  lungo  co- 
testa  ripa  d'Arno.  —  r*ed.  Momtiokb  nel 
Val-d'  Arno  pisano. 

La  parr.  di  Riglione  con  l'annesso  di 
Montione  nel  1 833  contata  1 33»  abit.,  433 
dei  quali  entravano  nella  Gom.  di  Cascina. 

RIGNALLA  nel  Val-d'  Arno  sopra  Fi- 
renze. • —  Viltata  con  cb.  parr.  (S.  Maria) 
nel  piviere  di  S.  Donnino  a  Villamagna, 
Com.  Giur.  e  quasi  tre  migl.  a  lev  .-arce, 
del  Ragno  a  Ripoli,  Dice  e  Comp.  di  Fi- 
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Risiede  in  costa  alla  sinistra  della  strida 
maestra  che  da  Camleli  si  dirige  per  Villa- 
magna  e  Poggio  a  Luco  a  Miransù. 

Ebbe  in  Rignalla  giuspadronato  la  nobil 
famiglia  Spinelli,  che  costà  possedeva  un 
resrdio  campestre  con  annessa  (attoria. 

Però  è  dubbio  se  a  questo  Rignalla  o 
piuttosto  al  Rignana  qui  appresso  volesse  ri- 
ferire un  istrumento  del  ig  nov.  1095  roga- 
to nel  monastero  di  S.  Maria  a  Cavriglia, 
col  qnale  Gisla  figlia  di  Ugo  badessa  di  quel 
monastero  di  consenso  delle  sue  monache  ri- 
nunziò il  livello  di  un  moggio  di  terra  alla 
badia  di  Passignano,  cui  il  fondo  apftarte- 
neva,  consistente  in  sette  appezzamenti  di 
suolo  posti  nelle  corti  di  Rignalla  e  del 
Quercto.  —  (Aacw.Dirt.  Ftoi.  Carte  detta 
Badia  di  Passignano). 

11  padronato  della  chiesa  di  S.  Maria  a 
Rignalla  dalla  casa  Spinelli  è  passato  alla 
mensa  arcivescovile  di  Firenze.  —  La  sua 
parrocchia  nel  i833  aveva  8 a  abit. 

RIGRANA  in  VaWi-Pesa.  Gas.  con  casa 
torrita  e  chiesa  parr.  (S.  Maria  )  nel  piviere 
di  Stilano,  Gom.  Giur.  e  circa  migl.  3  >  a 
lib.  di  Greve,  Dioc.  di  Fiesole ,  Comp.  di 


lungo  la 
gnano  si  dirige  nel  Chianti. 

Una  delle  ricordanze  più  vetuste  fra  le 
superstiti  di  questo  luogo  sembra  quella  re- 
gistrata in  un  istrumento  del  97  marzo 9 36 
scritto  nella  badia  di  Passignano,  nel  qnale 
si  tratta  della  vendita  fetta  da  Stefano  dna- 
costo  tiglio  d' Ildebrando  all'abbate  di  quella 
badia  di  tutte  le  sue  sostauze  che  possedeva 
nella  corte  di  Regnarla,  piviere  di  Stilano, 
in  Pisi  gnano  ed  in  Monte,  piviere  dì  Cam- 
poli.  Furono  poi  scritti  in  Rignana,  giudi» 
caria  fiorentina,  tre  altri  istrumenti  sotto  gli 
anni  g8t,  to33  e  1049, col  primo  dei  quali 
il  nobile  Farolfo  del  fa  Rinaldo  vendè  per 
60  soldi  a  Teuderigo  appellato  Gherardo, 
figlio  di  altro  Teuderigo,  una  casa  con  tir- 
reni annessi  posta  nel  luogo  appellato  JVo- 
t-o/e,  piviere  di  Campoli. 

La  torre  di  Ri  gitana  è  attualmente  ridotta 
a  casa  colonica  delta  famiglia  patriiia  de'Rio- 
ci  di  Firenze,  che  vi  possiede  una  villa  si- 
gnorile con  elegante  oratorio  pubblico  fello 
erigere  dal  celebre  vescovo  di  Pistoja  e  Prato 
Scipione  Ricci ,  il  quale  elesse  costì  la  sua 
tenitura. 

La  parr.  diS.  Maria  a  Rignana  nel  i833 
noverava  1 1 3  abit. 

RIGHAMO,  e  PONTE  x  RIGNANO  nel 
Val-d'Arno  sopra  Firenze.  —  Borgo  con  cb. 
plebana  (S.  Leolino)  capoluogo  di  Comuni- 
tà nella  Giur.  e  circa  5  migl.  a  ostro  del 
Pontassiete,  Dioc  di  Fiesole,  Comp.  di  Fì- 


E  posto  sulle  estreme  pendici  orientali 
del  Poggio  a  Vento,  poco  lungi  Ad  fiume 


Trovasi  stilla  ripa  sinistra  dell'  Amo  di- 
rimpetto ad  nn  ponte  omonimo  che  lo  ra- 
ta Ica  e  serve  di  comunicazione  fra  la  strada 
postale  tracciata  lungo  la  ripa  destra  e  h»  via 
comunale  rotabile  aperta  nella  ripa  sinistra 
fra  Rignano  e  V  Incisa  ,  costà  dove  il  nome 
per  anguste  e  lunghe  giravolte  si  è  aperto 
il  passaggio  fra  gli  strati  di  macigno  edi  al- 
berese in  fondo  ad  un'  angusta  foce. 

E  situato  fra  il  gr.  «9°  7'  ldng.  ed  il  gr. 
43°  43'  6''  latit.,  ti  migl.  a  lev. -se ir.  di 
Firenze  per  la  via  di  S.  'Donato  in  CoHina, 
e  1 5  per  quella  postale  del  Pnntassieve  ;  5 
migl.  a  ostro  di  questa  Terra;  8  a  sett.-nw- 
slr.  di  Figline,  e  quasi  5  a  se».  dell'Incisa. 

Vi  fu  chi  prestando  lede  ai  supposti  fram- 
menti De  origi'nibus  etc.  di  Catone,  fece 
di  questo  Rignano  tin  Ariniannm  colonia 
che  dissesi  fondata  da  Giano;  mentre  altri, 
non  saprei  per  qnale  svista  ,  ai  tempi  nostri 
stamparono  che  cotesto  paesello  di  Rignano 
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0  frignano,  situato  in  riva  all'  Arno  ,  fu 
un'antica  C  Uà  della  Toscana. 

Saivu  lu  nare  al  Rignano  attuale  una  pro- 
venienza vetusta  ,  noi  che  ttou  amiamo  di 
razzolare  uolizic  fra  le  leggende  e  le  ipotc- 
Uclie  imposture,  ci  limiteremo  alle  poche 
memorie  superstiti  che  rammentano  o  che 
furono  scritte  costa  in  Rignano. 

Prima  di  tutte  mi  si  allaccia  una  solenne 
donazioue  u  la  in  Firenze  li  37  Cehb.  1066 
al  monastero  di  S.  Pier  maggiore  dalla  sua 

1  iidalrice  donna  Gisla  redova  di  Azio  di 
Pagano  ,  nella  quale  si  nomina  la  pieve  dì 
S.  Leoliuo  a  RiyiUAO ,  pieve  che  trovasi 
pur  rammentala  nel  1  io3  dal  Pont.  Pasqua- 
le Il  in  uni  bolla  a  Gio\auni  vescovo  di 
Fiesole. 

Non  dirò  che  in  Rignano  possedevano  ef- 
fètti fino  ili  quella  età  le  monache  di  S.  El- 
lero, lostoche  ad  esse  nel  1 1 9 1  furono  cou- 
i<  un  iti  dall' lcnp.  Arrigo  VI  anche  quelli 
posti  in  Riguano,  nei  quali  possessi  più  lar- 
di sotterrarono  i  monaci  di  Vallomhrosa. 

Infatti  varie  carte  di  quest'ultima  badia 
furono  scritte  nei  secoli  XII  e  XIII  nel  ca- 
stello o  in  II  I  corte  di  Rigiuuo.  Citerò  fra 
quelle  una  del  a  selt.  1 189  rogata  nel  Ca- 
fri Ji  S.  Leo/ino  da  Rignano,  titolo  della 
sua  chiesa  plcbana,  di' è  posta  un  quarto 
di  migl.  a  seti,  del  ponte  sull'Arno. 

Rispetto  a  cotesto  ponte  che  ebbe  il  nome 
dalla  contrada  e  dal  villaggio  di  Rignano, 
esso  non  sembra  anteriore  al  secolo  XIV. 
Dalle  notizie  raccolte  dal  Morozzi  relativa- 
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mente  ai  danni  sofferti  ed  ai  vari  restauri 
latti  al  medesimo ,  si  rileva  che  il  Ponte  a 
Rignano  fu  guasto  nel  principio  del  secolo 
XV  dalla  veemenza  delle  acque  dell'Arno, 
avendo  costà  molla  caduta,  talché  allora  non 
vi  si  polendo  passare ,  i  deputati  de*  fiumi 
della  Rcp.  Fior,  nel  ai  aprile  del  1  ;v>  or- 
dniuono  che  il  Ponte  a  Rignano  si  riedifi- 
casi dai  fondamenti.  Altri  ripari  allo  stesso 
ponte  che  di  nuovo  rainaccia\a  di  voler  ro- 
vinare furono  ordinali  nel  maggio  del  1459. 
—  Anche  nei  secoli  XVII  e  XVIU  durante 
il  governo  di  Gisimo  II  e  III  e  del  Gran- 
duca Francesco  II  fu  rifalla  una  gran  parte 
dello  stesso  ponte  con  la  spesa  sotto  l'ultimo 
di  quei  sovra ui  di  7000  scudi. 

Li  pieve  di  S.  Leonino ,  o  S.  Leolino  a 
Rignano èdi  collazione  del  soltodecano  pro- 
tempore  della  cattedrale  fiorentina.  Essa  nel 
1  ago  avcia  le  seguenti  chiese  succursali;  1 . 
S.  Sleùno  a  Torri  (priorìa  esistente);  a.  S. 
Cristofano  a  Pertica/a  (idem)  ;  3.  S.  An- 
drea ad  Antica  (riunita  alla  precedente);  4. 
Cu  ionica  di  S.  Pietro  a  Pertica/a  (idem); 
5.  S.  Onirico  alla  Felce,  già  alle  Palli 
(isislcnle);  6.  S.  Silvestro  a  Mandano,  (an- 
nessa a  Torri)  ;  7 .  S.  Clemente  al  Leccio  , 
(ora  a  Soriana);  8.  S.  Niccolò  a  Olmeto 
(esistente);  9.  S.  Maria  a  Soriana  (idem). 

Nel  balzello  imposto  l'anuo  1444  al  con- 
tai lo  e  distretto  di  Firenze  non  compari- 
scono nel  pievanato  di  Rignano  né  la  eh. 
dì  S.  Pietro  a  Pertica/a  ,  né  quella  di  S. 
Clemente  al  Leccio. 


MOVIMENTO  della  Popola  rione  della  P  adocchia  di  Rissano 
a  Quattro  epoche  diverse,  divisa  per  famiglie. 
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Comunità  di  Rignano.  —  Il  territorio  superficie  di  quadr.  i58aa,  dei  quali  653 
attuale  di  questa  Comunità  eretta  con  mo-  quadr.  spettano  a  corti  d'  acqua  ed  a  pub- 
tuproprio  del  i3  fehbrajo  1773  occupa  una  bliclie  strade. —  Vi  ti  trovavano  nel  t833 
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alni.  4977,  a  proporzione  «li  quasi  475 
|  mone  per  ogni  migliò  quadralo  di  cuoio 
imponibile. 

Confina  con  altre  tei  Comunità.  Median- 
te l'Arno  fronteggia  con  tir  di  esse,  da  [  ri- 
mo di  faccia  a  lev.  con  quella  di  Rrpgello, 
a  partire  dallo  sbocco  in  Arno  «lei  fosso  del 
Sacchetti,  ossia  del  Soletto ,  che  ba  dirim- 
petto la  confluì  uza  del  fwso  di  Tornio,  per 
tino  allo  sbocco  del  torr.  f'icano  di  S.  El- 
lero. Ivi  tottentia  di  fronte  a  grec.  la  Com. 
di  Pelago  seguitando  insieme  il  corso  dell' 
Amo  per  sino  alla  bocca  del  ù.  Sieve,  dove 
voltando  fin  eia  a  seti.  Tiene  a  confine  sulla 
ri; ..1  opposta  dell'  Arno  la  Com.  del  Pontas- 
sieve  sino  alla  confluenza  del  borro  dell'  Al' 
hertaccio.  Costà  piegando  da  selt.  a  pon.- 
macstro  Sol  lenirà  a  confine  alla  sinistra  del 
fiume  h  Com.  del  Bagno  a  Ripoli ,  con  cui 
la  nostra  rimonta  il  borro  predetto  salendo 
il  poggio,  finché  entra  nella  strada  di  Casi- 
gliano, con  la  quale  si  dirige  a  ostro  fino 
Sul  borro  di  J/iransù  che  per  breve  tratto 
percorre  nella  dinzione  di  pon.  onde  salire 
|>er  termini  artificiali  sul  monte  Pilli,  dal 
quale  riscende  all'osteria  di  S.  Donalo  in 
Collina  sulla  strada  regia  Aretina.  Di  là  ra- 
sentando le  munì  occidentali  della  chiesa  di 
S.  Donato  trova  la  strada  Maremmana,  e  con 
essa  si  dirige  sul  monte  che  chiude  da  questo 
lato  la  Va!-di-Grcve.  —  Su  quella  gìogana 
incontra  il  territorio  cornuti  itati  vo  di  Greve, 
col  quale  pi-  gando  a  ostro  percorre  il  crine 
di  quei  poggi  fino  al  borro  Docciolina,  dove 
sotlrntra  la  Comunità  di  Figline.  Con  questa 
l'altra  di  Rignano  scende  il  monte  nella  di- 
nzione di  scir.  mediante  il  borro  Doccioli- 
na, poscia  lungo  il  fosso  del  Massone ,  e  fi- 
nalmente |#r  quello  di  Salcetto,  o  del  Sac- 
chetti, col  quale  ritorna  in  Arno  dirimpetto 
ulta  Com.  di  Rrggello 

li'  Arno  è  il  maggior  cono  di  acqna  che 
lambisce  il  territorio  di  questa  Comunità 
pt  r  quasi  8  migl.  dalla  parte  di  lev.  e  grec. 
*  |)Oco  meno  di  tre  migl.  dirimpetto  a  selt. 

Attraversano  il  suo  territorio  e  fluiscono 
in  Arno  i  lorr.  Salceto  e  Troghi  ,  il  borro 
di  II'  Allertacelo  ed  altri  minori  borri- 
eia  itoli. 

All'  Art.  Aawo  dissi  che  questo  fiume  si 
aprì  il  passo  fra  l'Incisa  ed  il  Fon  tassi  ere  fa- 
ri ndosi  strada  per  mezzo  di  volle  e  di  rivolte 
fri  la  base  meridionale  dei  monti  che  scen- 
dono dal  monte  di  Vallorabrosa  alla  destra 


dell'Arno  e  la  base  settentrionale  dei  poggf 
che  da  Torre  a  Quona,  Pertieaja  e  Burchio  si 
stendono  sino  alla  ripa  sinistra  del  fiume. 
In  cotesto  lungo  e  tortuoso  canale  le  acque 

dell'Arno  trascinano  seco  i  massi  dislacca-' 
li  di  macigno  e  di  alberese.  —  Presso  lo 
sbocco  del  borro  di  Ti  aghi  il  fiume  trovan- 
do il  |  assaggio  più  largo,  pei  corre  il  cosi 
dello  Pian  d'Isola  e  del  Leccio.  Giunto 
l'Arno  a  Rignano  comincia  il  secondo  ca- 
nale generalmente  non  tanto  angusto,  ne 
tanto  resistente  del  primo  in  grazia  forse  del- 
le rocce  argillose  più  frequenti  costà,  dove 
influiscono  in  Arno  il  borro  di  Rido/ani 
che  nasce  prrssn  il  Ci*,  di  Bombone,  ed  il 
fosso  di  Pt  trial»,  che  viene  da  Torri  e  dal 
podere  della  Sie/te. 

Dirirojiello  allo  sbocco  del  dicano  di  S. 
Ellero  esistono  gli  avanzi  de'  piloni  di  nn 
antico  ponte  di  cui  non  feci  menzione  all' 
Art.  j4rnr>.  —  Fra  il  Ponte  a  /tignano  e 
quello  deiriucisa  presso  il  curioso  ponte  del 
Bruschetto  esiste  il  mulino  omonimo  si- 
Malo  nella  ripa  sinistra  dell'Arno  poco  so- 
pra Rignano,  il  quale  anticamente  era  com- 
preso nella  Comunità  di  Cetina  vecchia  , 
mentre  un  altro  mulino  presso  all'  Incisa 
spettava  a  quest'  ultimo  castello.  Ciò  può  de- 
dursi  da  varie  cu  te  della  badia  di  Monlesra- 
lari,  e  segnalamcnte  da  due  di  esse  dell'  8 
agosto,  e  10  settembre  i3o6,  copiate  più 
lardi  dagli  atti  dei  giudici  delle  gabelle  di 
mano  del  not.iro  Giovanni  di  Tano  di  Rug- 
gieri da  Olimi. 1 . 

Col  regolamento  del  li  febb.  177  3  rela- 
tivo all'organizzazione  economica  delle  70 
Comunità  del  Contado  fiorentino,  spettanti 
al  nuovo  Compartimento  de*  tribunali  di 
giustizia  del  Contado  medesimo,  questa  di 
Rignano  fu  accresciuta  di  t5  popoli  stac- 
cali dalla  giurisdizione  del  PontassieTe ,  che 
furono  sottojiosli  al  Viearinlo  di  San-Gio- 
vanni  nel  Val-d'Arno  superiore. 

Li  Comunità  mantiene  uu  medico  ed  110 
maestro  di  scuola. 

Dal  1 83.'»  in  poi  fu  accordato  a  Rignano 
un  menalo  settimanale  che  aule  nel  giorno 
di  lunedi ,  olire  la  piccola  fiera  che  vi  si 
lienc  nel  primo  lunedi  di  maggio. 

Li  Cancelleria  eomunitativa,  l'ingegnere 
di  Circondario  t  il  giusdicente  e  l'ulizio  «ti 
nazione  del  Registro  sono  al  Pontnssieve; 
la  conservazione  delle  Ipoteche  ed  il  tribu- 
nale di  Prima  istanza  in  Firenze. 
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QUADRO  della  Popolazione  della  Comuxita  oì  Biotto 
a  quattro  epoche  diverse. 


Nome 
dei  Luoghi 


Bisticci  (t) 
Castellnnchio  ili  Mi 

ransù 
Collina  ,*) 
Corti 
Felce 
Mironsù 
Olmeto  (3) 

Perticaja  e  Antica 

Prugnano,  o  San- 
Prugnano  (a) 

RltiHASO 

Sociana  (3) 
Torri  e  Marciano 

Ughi(.) 

Volognano 


Titolo 
delle  Chiese 


Diocesi 
cui 

appartengono 


S.  Lucia  Fiesole 
S.  Maria,  Prioria  Idem 

S.  Donato,  idem  Firenze 

S.  Stefano,  idem  Fiesole 
S.  Quiriro,  Rettoria  Idem 
S.  Lorenzo,  Pieve  Idem 
S.  Niccolò,  Rettoria  Mera 

i  SS.  Cristolàno  e  Andrea,  Idem 

)  Prioria 
S.  Martino  in  S.  Maria  a  Idem 
Rosa  no 

S.  I^eolino  ,  Pieve  Idem 
S.  Clemente,  Rettoria  Idem 

<^SS.  Stefano  e  Silvestro,  Idem 

)  Prioria 
S.  Maràl  Rettoria  Idem 
S.  Michele,  idem  Idem 

Somma  ....  Mbit.  N.° 


Popolatone 


AH  HO 

i  55i 


AKHO 

1745 


I  1  '< 


l8l 

44 
97 
144 
478 

i63 

286 
ili 
3oi 


aa3 


3073 


JO'J 

88 
81 
a  1 4 
960 

«83 

461 
16 

34o 


ag5 


ag8; 


Fnuioni  di  popolazioni  provenienti  dulie  Comunità  limitrofe  nelle 
ultime  due  epoche  Abit.  lf 


Totale 


.  Abk.  If.° 


AURO 

833 


ARSO 
1840 


I93 


»3a 
i45 
1  o5 
n-i 
«47  1 

33a 
691 
443 


484 


4639 


338 


4977 


161 
184 

ila 
3ao 
143 
1 1 1 

«499 
37» 
6G1 

479 

5a 
370 

4555 


-9 


4584 


XB.  Le  due  parrocchie  di  Bisticci  ed  Ughi  (1)  entrarono  nella  Com.  di  Bignano 
dopo  il  1  833,  dalla  quale  viceversa  escirono  le  due  parrocchie  di  Olmeto  e  di  Socia- 
ittl  (3),  mentre  quelle  di  Collina  e  di  Prugnano  (a)  nell*  ultima  epoca  mandavano 
fuori  343  abit.  qui  sopra  detratti  dalla  loro  popolazione  effettiva. 


RIGO  (PONTE  a  BORGO  a)  mila  Val- 
dì-P>glia.  -<•»  Porla  il  nome  di  Ponti?  e  di 
Borgo  a  Hign  un  ponte  ed  un  borgbelto  sul 
torr.  omonimo,  nel  po[>o|o  di  S.  Paolo  a 
Celle,  Com.  e  circa  luigi.  5  a  lib.  di  San- 
Casciano  de'  Bagni ,  Giur  di  Radicofani , 
Dioc.  di  Chiusi,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  sul  bivio  della  strada  regia  po- 
stale di  Roma  con  quella  provinciale  del 
Mont'  Araiata  che  sbocca  costà  al  Ponte  a 
Rigo  poco  innanzi  che  questo  torr.  si  ruoti 
nel  fi.  Paglia,  passata  1'  osteria  della  ItoVel' 
la,  già  villa  If  ovulo,  eh*  è  alla  base  meri* 
dionale  del  monte  di  Ridicofani. 

Il  torr.  Bgo,  riceve  le  acque  del  va!  Ioti - 
cello  posto  fra  il  monte  di  Radicofani,  quel- 


lo di  Cetona  e  l'altro  di  San-' Lisciano,  delle 
Ripe  e  di  Celle. 

In  quanto  al  borgo  di  Rigo,  esso  è  ram- 
mentato in  varie  membrane  della  Badia  A- 
mialina,  fra  le  quali  una  del  genn  1074 
scritta  nel  borgo  predetto.  Con  altro  islru- 
mento  del  giugno  1098  Lanfranco  vescovo 
di  Chiusi,  stando  nella  ini  re  del  Castel  di 
S.  Stefano  a  Chiusi,  confermò  a  Gerardo  aba- 
te del  Monast.  di  S.  Salvatore  ai  Monlamia- 
ta  la  porzione  di  padronato  che  egli  aveva 
acquistati  sulla  chiesa  di  S.  Maria  del  Bor- 
go di  Biga.  La  qual  chiesa  probabilmente 
corrispondeva  a  quella  di  S.  Maria  nella 
villa  di  Piovuta  (  ora  la  If  osella  )  che  nel 
gennaio  del  1087  era  stata  ceduta  al  me- 
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nasi  ero  |ire<letto  dai  loro  pironi.  Citerò  lin- 
cili- un  diploma  del  l'I  mp.  Ottone  IV  in  a* 
vore  della  Ridia  Auiiatina  dato  presso  la 
Biglia  soddrtla  li  ai  agosto  i  a  io,  col  quale 
concedè  a  quel  mot  tasi  ero  V  uso  del  fiume 
Paglia  dalla  sui  sorgeule  fino  al  Ponte  a 
(■  .  •.  :  Aac*.  Dux.  Fio»,  loc.  cit.  )  —  Ved. 
■s>-  ■>  uoo      Bachi,  Comunità. 

RIGOLI  f  PIKVfc  m)  (Plebtde 
/•»)  nella  Valle  del  Serchio.  —  Pieve  .Mitici 
sotto  il  titolo  <H  S.  M.mmp  nella  contrada  e 
borgata  omopima,  alla  cu)  parrocchia  fu  an- 
ii.  as..  il  popolo  di  S.  Pk-tro  a  Coviamo,  nella 
Omb.  Giur.  e  circa  due  migl.  a  niaeslr.  de* 
Bigui  di  S.  Giuliano,  Dioc. eCouux  di  Pisa. 

Risiede  in  pianura  fango  la  sUrad*  postale 
di  Pisa  a  Lucca  tra  la  base  occuleittale  del 
ltfoutr-Pisauo  e  la  ripa  sinistra  del  Serchio. 

fi  una  delle  chiese  liallesimali  della  dio- 
cesi pisana  che  doveva  esistere  innanzi  il  se- 
dilo Vili,  in, tu,-],,-  U  sua  succursale  di  S.  Ma- 
ria dt  Pappiaiia  fu  consacrata  nel  primo  anno 
uVI  secolo  iX^acH'iiUinio  del  sec.  Vili — 

y  fi.  w  ppi  »  !»  a. 

Hd la  pieve  di  Bagoli,  situata  in  Pago 
p*  fri  ti  possedeva  buoi  la  corona  im;  ieri  ale 
Minami  e  dojio  il  mille,  siccome  risulta  dal- 
t  b  donazione  fatta  alla  Primaziale  di  Pisa 
dall'Imo.  Arrigo  IV,  poi  nel  no3  dalla 
marchesa  Mi!  il. la,  e  «hi  un  diploma  scritto 
in  Bologna  II  aa  sett.  del  1001,  col  quale 
Ot  Ione  III  concedè  ad  un  fedele  del  marche- 
se Ugo  l'investitori  di  un  predio  massari  zio 
di  pertinenza  della  Corona  posto  in  Pago 
pittati  in  villa  focata  Bigètti,  <~>  (  datici, 
Jfei  Hardt,  di  Toscana  Voi.  I.) 

La  pieve  di  Bagoli  in  seguito  fu  confer- 
mala agli  arcivescovi  ed  alla  chiesa  pisana 
dal  Pont.  Innocenzo  II  con  bolla  data  in 
Campiglia  li  5  maggio  del  i  «37. 

Il  piviere  dì  Rigoti  nel  secolo  XIV  con» 
prcmlcva  due  altri  pievanali  più  recenti, 
quelli  di  Filettolc  e  di  Vecchiano,  in  tutte 
16  farrocchie  oltre  la  ph-hana:  cioè,  1.  S. 
Andrea  in  Petoa/ola  (esistente);  a  S.  Sal- 
tatore di  Carraja  (distrutta);  3.  S.  Cassia- 
nò  di  Me  tato  (annesso  »Cafigjjio  Seggio); 
4-  S.  Potisianodi  Tuli  In  ano  n  <n  esiste  più); 
5.  S.  Biagio  «f  {ZiWuuo'ouiLi  alla  seguen- 
te); 6.  S.  Martino  d'Vtmiann;  7.  S.  Mauri- 
zio a  fintole  (or»  pieve);  8.  S.  Pietro  di 
Corvina/a  (annessa  alla  seguenti*)  9.  S.  Gio- 
vanni a  Limiti  (esUtfinlc,;  io.  Si  Maria  di 
Pa/'»ia,ia  (idem);  1 1 .  S.  bVto Inni  meo  a 
O/  iiguaw  (idem);  la.S.  AIci*iudi'j  a  f'ec- 


chiano  (ora  pieve);  1 3.  S.  Matteo  di  Bactl- 
gnano  (distrutta);  1 4.  S.  Maria  in  Cartello 
(cappellata  annessa  alla  pieve  di  Vecchia- 
noj;  1 5.  5.  Giusto  alia  Cappella  (non  esiste 
più);  16,  SS.  Quirico  e  Giubila  (idem). 

il  campanile ,  o  la  torre  della  pieve  di 
Ripoli,  al  pari  dell'altro  vicino  della  pieve 
di  Pugnano  furono  combattuti  e  presi  nel 
1404  dalle  genti  de'  Fiorettimi  ,  quando 
questi  sotto  il  comando  del  conte  Bertoldo 
Orsini  improvvisamente  cavalcarono  irasino 
alle  porte  di  Pisa ,  sperando  quasi  di  tutto 
occupare  queUa  città, 

Della  chiesa  di  S.  Pietro  a  Codiano,  seb- 
bene esistente  tuttora  nel  popolo  di  L  limano, 
non  trovo  menzione  nel  registro  delle  chie- 
se -Iella  diocesi  pisana  del  i3?a,  «  neppure 
nel  catalogo  «lei  1277,  nel  quale  ultimo  s'in- 
dica per  titolare  della  pieve  de  Ri*uèo  S. 
Pietro  e  non  S.  Marco. 

A  questo  Cornano  di  Ripa  frali  a  dubito 
che  debbano  riferire  due  istrumenti  dell'  dr. 
eh.  Arc'of.  Lucrh.  del  ?  ;  ottobre  804,  re- 
lativi ad  una  permuta  di  beni  cbeTaipramlo 
possedeva  in  luogo  detto  Cotognate  pretto 
Codiano ,  e  che  cede  alla  chiesa  di  S.  Mi- 
chele in  Foro  di  Lucca ,  ricevendo  in  cam- 
bio altri  beni  posti  nella  VaWi-Cornia  in 
Maremma  — (Moma.  Locca.  fo/.V.P.  II.) 

A  Codiano  etisìe  una  grandiosa  villa  si- 
gnorile, vicina  alta  quale  Giovanni  Targio- 
m-Tozzetti  vide  due  bellissimi  alberi  di  Ca 
rubbio  (Ceratonia  Siliova)  pianta  che  vuo- 
le un  clima  piuttosto  caldo. 

Attualmente  la  pieve  di  Rigo  li  è  mutrie 
di  sole  4  cure;  cioè,  di  Orugnano,  di  Li- 
mili ,  di  Ulmiano  e  di  Pappiaaa. 

lai  parr.  dell,  pieve  di  S.  Marco  a  Ri*. Ai 
nel  i833  conlava  63o  abit. 

BIGO  MAGUO,  o  RtGOMAGNO  nella 
V  i  1  11  Chiana.  —  Cast,  con  chiesa  plebaiia 
(S.  Marcellino)  nella  Com.  Giur.  e  circa  5 
«nifll.  a  sett.gtec.  di  Asina  lunga,  Dine,  e 
Cump.  di  Arezzo. 

Risiede  sulla  eresia  «li  un  poggio  bagna- 
to alla  sua  base  australe  e  occidentale  dalla 
fiumana  Foenna,  a  pie  del  quale  passa  la 
strada  provinciale  de'  Pa^Ueri  che  da  Siena 
guida  per  il  più  corto  cammino  rotabile 
alla  strada  regia  postale  sotto  Cortona;  men- 
tre dai  lato  di  lev.  il  poggio  di  Miga-. Ma- 
gno si  unisce  ai  monti  di  Lnciguauo. 

Un'antichissima  chiesa  di  Riga-  Vaiano 
era  dedicata  a  S.  Maria,  S.  Mai  lino  e  S. 
Gilio.  tasa  fu  di  ^usiudrouato  de'  conti 
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«MI  i  Srialcnpa  ,  ai  quali  apparlenrta  quel 
&  Ranieri  ilei  ti.  YValIrcdo  di  A*  ino,  che 
mi  seti,  dell'anno  tolti,  stando  in  Arezzo, 
con  la  ina  consorte  Krinenpanfa  figlia  «lei 
ItiC.  Alherto  donò  al  rapitolo  de1  la  raltc- 
ilrale  aretina  il  padronato  della  chiesa  di 
S.  Martino,  S.  Niccolò  e  S.  Oilio,  ■fatati 
nel  cartel  di  Bigomngno^  contado  aretino, 
l  i  qual  donazione  qnatlr'anni  dopo  (luglio 
del  1040)  tu  confermata  allo  stesso  capitolo 
•Ini  primo  donatore  coli'  igei  nula  di  altri 
Uni;  e  linai  niente  nel  lupi  io  «lei  toS3  1I11I- 
la  coni- ssa  Krmcnpanla  qii.mdo  era  rimasta 
vedova  del  C.  Ranieri  prenoniinato. 

Se  poi  il  detto  conte  Ranieri  della  Scia- 
li upa  rrwe  fratello  del  e  mie  Pcjione  signo- 
ri di  Sarteano  si  vedri»  all'Ari .  Sartiami. — 

Clic  il  lm>go  dove  fu  la  chiesa  de' SS. 
Martino,  Niccolò  e  Gilio,  o  Kptdio  fosse  in 
RigOiiiNgim,  o  nella  sottoposti  horpala  della 
(  aitrtltmt  tascioapliantiquarj  la  cura  di  tin- 
ti.•ternario.—-  Veà.  R ut  della  Val-di-Clii  ma. 

Orto  è  che  Ripomagno  aveva  pia  (orma 
di  castello  quando  nel  laob  f»i  preso  e  di- 
siano dai  Fiorentini ,  dopo  aver  essi  rico- 
minciato la  guerra  contro  i  Senesi.  Due  anni 
appresso  il  (Comune  di  Siena  «vendo  com- 
pialo dai  conti  della  Scialenpa  e  di  Sar- 
Icand  le  loro-porzioni  -«li  castelli  c  terni  or  j 
che  tenevano  in  rolesta  contrada,  il  povrrno 
di  quella  Rrp.  provvide  per  rilare  le  mura 
del  castelletto  di  Rigmnapno.  Ma  questo  cs- 
seiulo  sialo  Un'altra  volta  assalito  dall'oste 
fiorentina,  ricevè  nuovo  guasln.  Finalmente 
Rigomagno  nel  1  780  avendo  servilo  di  rrfii- 
pio  ai  fuòmseili  sanrsi  di  parte  ghihellina,  nel 
lcni|io  che  ti  pnverno  aveva  ahhracciato  il 
I urtilo  contrario,  fu  per  online  della  Rep. 
in  gran  pule  diroccato  per  modochè  esso 
noi  n^4,  e  quindi  nel  not,  dovè  tornarsi 
a  rirahbrirare.  — (Tommim,  Stor.  Sancre 
P.  II.  Uk  7.) 

Rigom  ipno  nel  1  554  fu  occupalo  dal- 
l'esercito  austm-ispano-mediceo .  che  poco 
dopo  insieme  con  Siena  e  tutto  i1  suo  ter- 
ritorio fu  consegnalo  a  Cosimo  I,  che  lo  uni 
•1  Ha  sua  corona  ,  finché  nel  1616  Ripoma- 
plto  con  diplom  •  del  7  pulsilo  fu  concesso 

dal  Grand  ne*  Cotirnn  II  a  Sinolfo  d'  Flum- 
minio  Olii, 11  nnhilc  «unse  con  titolo  di 
imrrhcstlo  |mt  se  e  suoi  discendenti  maschi. 
Ksscndn  mancalo  Smollo  senza  fipli,  median- 
te rescritlo  granducale  del  1  1  scltemhrr  1  fi  1  8 
ne  fu  investilo  Rari  olimi  meo  di  Ali  ilio  Ol- 
licri  ad  eguali  condizioni.  I*i  slcssa  in  ve- 
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stilura  fu  rinnovata  con  approvazione  del 
Granduca  Cosimo  111  del  sii  aposto  1664 
nella  |>crsona  di  Loti  ieri  figlio  di  Barlolom- 
mcoOltieri,  nei  di  cui  discendenti  per  suc- 
cessne  rinnovazioni  sussistè  il  marchesato 
tino  all'  estinzione  di  quella  linea  (fatevi 
accaduta  nel  1789.  Allora  il  tasi,  di  Rigo- 
inapno  ri  Ionio  alla  Corona  che  lo  assegnò 
col  suo  distretto  alla  Comunità  di  Asiualini- 
pa,  la  quale  ti  mantiene  un  rordtcti-chinirgn. 

Nelli»  sottostante  hoipa  la  de' Va  Ih  sì  si  pra- 
tica opu'anno  nel  i3  inappio  Una  Itera. 

Li  parr.  di  S.  "M m  «  lini"  a  Rigomagno 
nel  1640  aveva  ^1-  a  hit.;  nel  1745  ne  con- 
tava 455,  e  nei  §833  noverava  7$',  anime. 

RKiONF.  lorr.  —  A  varj  torrenti  in  più 
valli  della  Toscana  fu  daio  il  nome  di  Ut 
gnne  ,  quasi  Rigomagno.  Tale  sareld>e  il 
Bigonr  ,  o  Bugnne  che  scende  da  Monte- 
catini n<  II'  Km  fra  lo  Spedali  Ilo  e  I  -aj  il  irò; 
tale  il  Bigonr  di  Lorenzana  in  Va  l-d  i-Tom 
rammentato  in  varie  carte  dell'Ardi.  Art-iv. 
Pis.  anche  innanzi  il  mille,  come  quelle 
del  sa  aprile  qa-,  r  li  lupi.  «JÌ4,  ecc.  ree. 

RIGUTINO  (PIPA  K  mi  altre  volle  Fi*, 
vedi  S.  Pietro  in  Butintnro  nella  Vaioli- 
Chiana. —  Cotesta  pieve  sollo  il  Idolo  ili  S. 
Onirico  a  fiigurino,  e  innanzi  di  S.  PiHro  . 
a  Moniirrllo,  fu  della  in  orpine  in  Bnfin- 
loro.  —  Bi gufino  è  anche  il  nome  di  tuta 
ItorpatM  nella  Gnm  Ginr.  Dioc.  Comp.  c 
circa  mipl.  7  a  osi ro  di  Art  zzo. 

Trovasi  lunpo  la  strad  i  postale  di  l'em- 
pia alla  prima  (Mista  partendo  da  \ rezzo  sul- 
la hase  meridionale  del  pOpfftn  di  Lontano. 

All'  Ari.  MnvTicnr.i.n,  a  HoKricKrr.i,  fu 
di  Ilo  ehe  la  chiesa  ora  pMiana  di  S.  Oniri- 
co a  B' gUtinO  era  liliale  dell'  aulir  a  pievi- 
di   S.   Pietro  Il  Mniìficrlln,  gi.i  delt  i  a  Bti- 

fintarti,  la  quale  di  lungo  titii|.o  fu  trasht- 
lata  in  questa  di  Bi^utinn.  |jt  sua  eontnda 
insieme  a  quella  del  pi\ieredi  Qttirlo  appar- 
lenne  in  gran  pirte  ai  miMrhrsi  lei  Monte 
S.  Marta,  siccome  *  mimmo  dimostrarlo  al- 
cuni islrnmenti  del  secolo  Xll  sollo  quegli 
articoli  indicali;  e  -specialmente  un  allo  del 
dieemltre  1098,  col  quale  la  contesti  Solia 
vedova  del  Mandi.  Arripodel  Monte  S.  Ma- 
ria, rimaritala  al  conte  Alherlo  di  Vi  rilio 
donò  ai  monaci  hcnedellini  di  S.  Flora  e 
S.  Luci  Ila  la  mela  della  coi  le  clic  possedevi 
uri  lungo  di  Oliato  e  della  sc|\.i  di  Acnln 
con  tutte  le  pertinenze  di  della  corte  e  selva, 
silt  ale  entramlie  nel  piviere  di  S.  Pietro 
a  Hulintoro,  Le  quali  cose  etano  pervenute 
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alla  contras»  Sona  per  scritturi  di  morgin- 
cap,  o  per  carta  di  antefatto  rilasciatale  dal 
March.  Arrigo  di  lei  primo  marito. 

Io  non  azzardo  dire  se  quella  selva  di 
Acuto  abhia  dato  il  nome  al  rio  che  1'  at- 
traversa, appellato  Rio  Aculino  donde  il 
borphetto  di  Figurino. 

La  pieve  di  S.  Pietro  a  Batintoro  fu  tra- 
viatala in  S.  Onirico  a  Rigmtino  per  decreto 
vescovile  del  di  i 1  ottobre  1404  nel  tempo 
che  alla  medesima  fu  unita  l'altra  chiesa  di 
S.  Biagio  a  Rlgutino.  Allora  cotesto  piviere 
comprendeva  oltre  le  tre  cure  sopraccennate 
la  chiesa  di  S.  Tommaso  in  Montieello,  e 
quelle  di  S.  Valentino ,  e  di  S.  Michele  a 
Bigutino.—  Attualmente  la  pieve  di  Ripu- 
tino non  ha  chiese  curale  sottoposte. 

La  pieve  di  S.  Onirico  a  Riputino  nel 
i833  contava  6t8  a  bit. 

Annuo,  o  Alunno  nella  Valle  del  Ser- 
chio.  —  Ved .  Asmamo. 

R (MAGGIO  (  RÌ9us  major  ).  —  Molli 
luoghi  della  Toscana  hanno  tuttora  il  voca- 
bolo di  Rimaggio,  di  Rigomagno,  di  Mi- 
migno,  di  Rione,  di  Riglione  o  Rigone, 
vocaboli  che  indicano  facilmente  la  loro  pro- 
venienza da  un  Rio  più  grotto  o maggiore 
dei  suoi  vicini.  Noi  indicheremo  quelli  che 
hanno  dato  il  nome  ad  un  casale,  o  ad  un 

AGGIO  nel  Val-d'Arno  sotto  Firen- 
ze, o  Rimonto  m  Surro.  —  È  un  rio  che 
scende  dal  Monte  Morello,  passa  per  il  par- 
co e  la  Fabbrica  di  Doccia  del  Ginori,  e  di 
là  per  il  borghetto  del  Ponte  air  Amore, 
attraversa  la  strada  provinciale  di  Firenze  a 
Sesto  e  Prato  per  vuotarsi  nel  Fosso  Reale 
e  quindi  nel  Bisenzio. 

RIM AGGIO  do.  PIAN  m  RIPOLI.  — 
ri ed.  Vkxhio  di  RntAcum. 

RI  MAGGIO  n«.  POTTASSIEVE  nel  Vai- 
ci* Arno  sopra  Firenze.  —  Gas.  nel  popolo 
di  S.  Andrea  a  Doccia,  Con».  Giur.  e  circa 
5  migl.  a  maestr.  del  Pontassieve,  Dioc.  e 
Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  taccia  meridionale  del  mon- 
te di  Croce  presso  il  totr.  Siaci  che  di  Ri- 
maggio  ebbe  anche  il  nome. 
'  Il  Casale  di  Ri  maggio  della  Pieve  a  Doc- 
cia è  rammentato  in  molti  fitti  della  mensa 
fiorentina  fino  dai  secoli  XII  e  XIR.  — 
(Labi,  Xon.  Eecl.  Fior.) 

RIMAGGIO  nel  Val-d'Arno  superiore.— 
Piccolo  torrente  che  srende  dal  Poggio  del- 
la Croce  per  S.  Pietro  al  Terreno ,  attra- 


versando la  strada  postale  Aretina  «otto  il 
ponte  di  Rimaggio  prima  di  entrare  nel- 
l'Arno fra  l'Incisa  e  Figline. 

RIMAGNO  nella  Versilia.  —  Borgo  che  ha 
preso  il  nome  dal  ricco  tnrr.  di  Rimagno  , 
altrimenti  appellato  Sera  ,  il  quale  scende 
dai  fianchi  del  Monte-Altissimo,  nella  parr. 
Con»,  e  Giur.  di  Seravezza,  Dioc.  di  Fisa, 
già  di  Luni-Sancana,  Comp.  di  Pisa. 

Il  borgo  di  Ri  magno  trovasi  lungo  la  ri- 
pa sinistra  del  tnrr.  omonimo  sulla  strada 
che  da  Seravezza  s*  inoltra  per  la  Cappella 
versoli  Moni' Altissimo.  — Può  dirsi  que- 
sto il  subborgo  settentrionale  della  Terra  di 
Seravezza,  dalla  quale  non  è  più  lontano  di 
400  passi.  —  Fed.  Scalvami  Comunità. 

RiM  4ZZ4.NO  in  Val-di-Fìne.  —  Gas.  che 
dà  il  nome  ad  nna  fattoria,  la  quale  confina 
con  la  P*ia  E-nilia,  o  Maremmana,  e  dalla 
parte  superiore  con  la  tenuta  di  Santo-Re- 
golo. E  più  noto  Rintanano  per  un  cippo 
milliare  fatto  porre  dall'  Imp.  Adriano  An- 
tonino, alloraquando  fu  restaurato  un  gran 
tratto  di  col  està  via  consolare;  cippo  che 
venne  trasportato  nel  camposanto  di  Pisa  t 
dove  è  notalo  il  numero  delle  miglia  f  cioè 
188)  distante  da  Roma  in  cui  fu  posto.  — 
V ed.  Vi*.  Km  11.  tx  m  Sntuao. 

Cotesta  colonna  milliaria  era  stata  da  lun- 
go tempo  atterrata,  quando  fu  trasportata 
alla  casa  di  fattoria  di  Ri  mazza  no  dove  servi 
per  materiale  da  fabbrica.  Il  caso  volle  che 
alcuno  intelligente  sul  finire  del  sec.  XVII 
la  rinvenisse  fra  le  macerie,  dopo  di  che 
venne  portata  a  Pisa. 

Il  canonico  Martini  f«  probabilmente  il 
primo  a  pubblicare  nel  suo  Thtatr.  Basii. 
Pis.  l'iscrizione  di  cotesta  pietra  milliare 
che  piò  dirti  una  delle  poche  indicanti  il 
nome  del V  Imperatore,  sotto  il  quale  erano 
state  rifatte  o  riparale  le  grandi  vie  roma- 
ne. —  L' iscrizione  che  tuttora  si  legge  in 
quella  del  camposanto  di  Pisa,  già  di  Ri  mat- 
tano, in  grandi  e  ben  formati  caratteri,  dice: 

Cam.  I.  Ati. 
Anaunun  •  AsTOKiRirs  •  Auo. 
Pie»'  P.  M.  Ta.  P.  VI.  Co».  Iti  Iw.  II. 
PP.  Viam  •  Akmu.um  •  V'rrc state. 
Dilapsam  '  Operi*  •  Ampliato. 

Hm  iti  f.KDAM  '  GcRAVTT. 

A  •  Roma  •  M.  P.  CLXXXVIII. 

RIMBECCA  in  Val-d' Orda.  —  Villa  esi- 
stente fra  la  |msta  della  Pod  rina  e  quella 
di  Ricorsi  nella  parr.  di  Castelvecchio  dea- 
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tao  |«rò  i  limili  della  Orni,  di  Gisliglion 
d'Oro*  da  cui  è  circa  5  migl.  a  lev. ,  nella 
finir,  di  S.m-Qmnc<>,  Dioc.  di  Pienza,  una 
volta  di  Chimi ,  Corop.  di  Siena. 

Risiede  sulla  ripn  desini  ilei  torr.  ? ch- 
iara fra  la  slraila  postale  e  il  fi.  Orcia. 

All'  V  ri .  CuTo.vtocaio  d  Oacu  dissi,  che 
la  cittadella  Rimbecca,  il  borghi  lo  già 
ot  pitto  di  Briccole,  ed  il  Palano  di  Gela 
iosieme  al  Cas.  Tracerchi  con  la  legge  del 
•  giugno  1777  faronn  riuniti  alla  Comu- 
nità di  Gtstigtion-d'Orcia,  per  quanto  la 
loro  chiesa  parrocchiale  di  S.  Eustachio  a 
Castehecchio  posta  dentro  il  territorio  co- 
■lunitativo  di  Radicofani. 

Fu  questa  contrada  de*  Visconti  di  Cam- 
piglia,  uno  dei  quali.  Napoleone  del  fa 
Tancredi,  per  alto  del  3  luglio  1279,  essen- 
dosi i nlt-i  ni.u o  nei  suo  palazzo  di  Castelcee» 
chio,  e  riconoscendo  di  aver  oocii|Mto  in- 
giustamente certi  effetti  alla  badia  Aiuia- 
tina  posti  tra  Radicofani  e  Canapiglia,  li  re- 
stituiva mediante  quel  rogito  al  prenomi- 
nato monastero.—  (Aacn.  Dirt.  Fio*  Carte 
della  Badia  predetta). 

Nel  secolo  XIV  la  Rimbecca  con  i  ca- 
stelletti di  Perienmna  e  di  Castelteeckio 
rad  le  in  potere  di  Cocco  Salimbeni,  ai  di 
cai  eredi  fu  resa  nel  i3?5  la  stessa  villa 
d  il  l.i  Rep.  di  Siena ,  e  quindi  ritolta  loro 
ael  t438  da  Anionio  Petrucci,  che  la  riunì 
al  comando  immediato  della  repubbl  ca  sa. 
nese.  —  Pel.  Pestio*  Alio  in  Val-d'Orcia. 

Nel  1640  la  villa  del  Palano  di  Gela 
compresavi  la  Rimbecca  contava  53  abit 

RIPIGLIANO,  o  RUMIGLIANO  (LAGO 

Dll  Pi  d.  LaOO  M  RuMIOMAMO. 

RINALDI  (  MONTE)  —  *ed.  Moirrt  Ri- 
■ixm  in  Val-di-Pesa  e  in  Val-di-Sieve. 

RINCINE  in  Val-dUSìeve.  —  Cast,  ora 
Vili,  con  eh.  plebana  (S.  Elena,  già  S.  Ma- 
rta) cui  fu  annesso  il  popolo  di  S.  Pietro  in 
Valpianu  ,  nella  Com.  e  circa  tre  migl.  a 
lev.-grec.  di  Londa ,  Gìur.  di  Dicomano, 
Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

È  posto  nel  fianco  occidentale  del  monte  di 
Falterona  sulla  ripa  sinistra  del  torr.  Ria- 
cine.-» Tanto  questa  villa,  come  i  vicini  Ca- 
stel lucci  di  Fornace,  di  Londa,  di  S.  Leo- 
lino  in  Monti,  di  S.  favello  ed  altri  ap- 
partenevano ai  «onti  Guidi  del  ramo  da  Por- 
ciano,  uno  de'  qua  i  nel  i156  alienò  alGi- 
mune  di  Firenze  le  ville  del  Castagno,  del 
Monte  dell'Onda,  di  Siligoano  e  \  M piana, 
delta  Falterona,  di  Hiucine  e  di  Fornace , 

V.  IT. 


delle  quali  cose  ricevè  il  prezzo  in  i65o  fio- 
rini d'oro.  -  '-'ed.  FoasAca  in  Val-di-Sie- 
ve,  e  Lorda. 

La  chiesa  di  S.  Maria  di  Rinciue  nel  ca- 
talogo del  1 399  era  la  prima  parrocchia  del 
piviere  di  S.  Deiole,  che  poi  con  la  eh.  di 
S.  Jacopo  di  Frascole  è  stala  l'alta  plebana. 

Attualmente  la  battesimale  di  S.  Eletta  a 
Rinciue  ha  per  succursali  le  tre  seguenti 
parr.;  1.  diS.  Lorenzo  a  Fornace;  a.  di  S. 
Andrea  a  lricoraU  con  S.  Michele  a  Mo 
scia  e  S.  Donalo  in  Montedomini  ;  3.  S. 
Stefano  a  Petro/o  con  l'annesso  di  S.  Nic- 
colò alla  Ceraia. 

Nel  i833  la  eh.  plebana  di  S.  Elena  a 
Rinvine  noverava  333  abit. 

Ri  voile*  j,  o  Rm  >mco  {Fosso  e  Rio  oi\ 
ossìa  Fosso  Amto/iico  nel  Val-d'Arno  in- 
sano. —  Fosso  grandioso,  che  fu  artificial- 
mente dilatalo  e  diteso  da  fortificazioni  su!- 
P  ingresso  del  Val-d'Arno  insano,  e  che  di- 
rige vasi  verso  il  borgo  di  Fa  siano,  o  delle 
Campane  presso  Pisa. 

Il  primo  a  tiare  qualche  contezza  di  cotesjo 
Fosso  di  guerra  fu  Ricordano  Malespini,  il 
quale  al  cap.  io3  della  sua  istoria  sotto  I  . in- 
no 1 576  ite  avvisa,  come  «  i  Fiorentini  ed  i 
Lucchesi  a  intuito  del  conte  Ugolino  e  de- 
gli altri  Guelfi  di  Pisa  col  maliscalco  del 
re  Carlo  (  d'  4ngiò  )  andarono  osle  a  contro 
Pisa  verso  Pontedera.  Ed  i  Pisani  per  lenta 
de*  Fiorentini  av  an  fatto  di  nuovo  uno 
grande  fosso  di  là  dal  Pontedera  appresso 
a  Pisi  a  8  miglia ,  il  quale  era  lungo  direi 
miglia  e  metteva  in  Arno,  e  chiamavasi  il 
fotso  Araonico  [Rinonico)  ed  a  quello  ave- 
vano fatto  ponti  e  steccati  e  bertesche.  » 

Giovanni  Targ ioni-Tozze! ti,  che  nel  Voi. 
II  de'  suoi  Viaggi  accennò  le  vicende  di  co- 
testo  Fosso,  lece  eziandio  menzione  di  alcu- 
ne rubriche  del  Breve,  o  Stilato  del  Coniti» 
ne  di  Pisa  dello  del  Conte  Ugolino,  nel  «pu- 
le alLtb.  IV  si  trattava  di  rifare,  o  rialtare, 
approfondare  ed  ampliare  dove  occorresse  il 
Rio  di  Rinonico,  rammentando  una  strada 
da  aprirsi  dal  campanile  di  Rinonico  a  Pon- 
sacco,  oltre  4  pomi  da  farsi  sopra  il  Fosso 
di  Rinonico,  fra  i  quali  uno  nella  via  di 
Quarto ,  il  secondo  nella  via  di  Titignana, 
il  terzo  sulla  via  di  Orato/o  ed  il  quarto  in 
quella  di  Fasiano  presso  al  Portone  di  Pisa. 

Dalle  quali  località  sembra  di  poter  rile- 
vare che  il  Fofxo  di  Riiionico,n  Armonico 
cominciava  verso  le  Fornacelle,  dov'era  il 
campanile  della  chiesa  di  Ri  ioniehi,  della 
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poi  del  Ponzale,  e  che  sboccata  in . 
bastano  presso  al  borgo  defte  Campane.  — 
F ed.  Tamoioni  loco  citato  e  l'Art.  Aa*  ac- 
cio, dove  quesl' ultimo  fu  confuso  col  Rio 
di  Ri  unnico,  chiamalo  talvolta  il  Fosso  di 
Guerra  de"  Pisani. 

Che  il  Fosso  in  discorso  avesse  una  sor- 
gente sua  propria,  lo  da  a  conoscere  una  con* 
vensione  del  17  tebb.  ia85  tra  il  Comune 
di  Pisa  e  la  famiglia  Upeszinghi,  nella  qua- 
le è  designato  cotesto  confili*  :  sicut  valiis 
de  Gillo  (di  Lavajano)  trahit  utque  ad  Ar- 
ti et  sicut  A'nus  currit  usane  ad  fok- 
Rm  Rumino»,  et  sicut  inse  ancs  cur- 
rit usque  ad  locum  ubi  olim  posila  fuit 
Crux  Gallasi s,  etc,  (forse  la  S.  Croce d'OI- 
tremare  dell'antico  piviere  d'Appiano). 

Dalle  quali  espressioni  risulto  ebbe  esservi 
stato  sotto  nome  di  Rinonichi  un  rivo  poco 
lungi  da  Gello  di  Lavamano  e  dal  Ut  foce  dell' 
Era;  e  quasi  dubiterei  appellare  volesse  allo 
stesso  Rinonichi  una  membrana  del  3o  lu- 
glio dell'  anno  991  pubblicata  nel  T.  V. 
P.  IN  delle  Memorie  lucchesi,  nella  quale 
si  tratta  di  un'enfiteusi  di  beni  ebe  la  men- 
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nel  luogo  dove  allora  si  diceva  Rivo  Nono, 
chi.  —  Ped.  Pauijmo  m  Vauhmi^t*. 

RIO  nei.'  Isola  dell'  Elba.  —  Due  villag- 
gi, uno  de'  quali  in  poggio,  .Ioli..  Rio  Atto 
con  chiesa  plehana  pre-positura  (SS.  Jacopo 
e  Quirico)  l'altro  alla  Marina,  dello  Ma- 
rina di  Rio,  ani  cappella  attualmente  parr. 
(SS.  Rocco  e  Marco)  capoluogo  di  Comunità 
nella  Giur.  di  Marciana ,  Governo  di  Por- 
loferrajo, Dioc.  di  Massa-Marittima,  Camp, 
di  Pian. 

■  Dicesi  Marina  di  Rio,  il  paese  fabbricato 
infamo  alla  spiaggia  sulla  cui  punta  meri- 
dionale esiste  una  Torre  di  difesa  ;  appella- 
si poi  Rio- Alio  il  Vili,  superiore,  fra  il  gr. 
a8°  6'  long,  e  4 a0  49*  lalil.,  5  migl.  a  sett. 
del  Porto-Lungone,  7  a  lev.  di  Porloferrajo, 
e  1  3  in  14  migl.  dalla  Marina  di  Marciana 
nella  stessa  direzione. 

Se  questo  parse  deve  ripetere,  come  sem- 
bra, la  sua  etimologia  «la  qualche  no,  bi- 
sogna  dire  che  un  piccolo  fonte  abbia  dato 

non  per  le  acque  mariiali  del  suo  rio,  ma 
per  le  inesauribili  miniere  del  suo  monte. 

Il  ruscello  di  Rio  trae  la  sua  sorgente  in 
una  situatone  deliziosa  un  poco  al  di  solfo 
di  Rio- Alto.  Quelle  fresche  e  limpide  acque 
scaturiscono  dà  sei  piccole  aperture,  che  nella 


da  mulino,  e  dopo  un  miglio  di  c  i< 
si  perdono  nel  gran  bacino  del 

Sotto  lo  stesso  vocabolo  di  Rie 
mentalo  cotesto  Comune  nel  secolo  XIII  dal- 
le carte  dell'archivio  arcivescovile  di  Pisa, 
fra  le  quali  avvi  un  atto  pubblico  del  ia 
maggio  fagocitalo  all'Art.  PorrovuaAJO.— • 
Da  quello  stesso  documento  pertanto  appari- 
se  e  che  il  paese  di  Rio  costituiva  fino  d'  al- 
lora una  Comunità  insieme  con  il  popolo 
di  Grattala,  villaggio  distrutto  fra  Rio-Alto 
e  il  monte  di  S.  Caterina, 

Nel  i553  quest'ultimo  paese  fu  ridotto 
in  cenere  dai  pirati  Turchi  che  sbarcarono 
alla  Marina  di  Rio  facendo  schiavi  tulli  quel- 
li che  trovarono  lungo  la  costa  dell'  Isola 
dell'  Elba,  meno  che  a  Porloferrajo,  parse 
stato  già  munito  da  Cosimo  I  di  ultime  toc- 

Rio  con  lutto  il  restante  dell'  Isola  dell' 
Elba  fa  per  qualche  secolo  soggetto  al  Co- 
mune di  Pisa,  dal  qual.  nel  t  399 
la  casa  Appiaui  con  il  restante  dell'  Isola  1 
de»i ina,  con  quelle  della  Pianosa,  di 
I ecristo  ed  attri  scogli  compresi  nello 
di  Piombino,  al  lorcbè  cotesto  paese  fu  < 
■  Jacopo  Appiani,  suoi  eredi  e 
cui  gli  abitanti  di  Rio  seguitarono  ad  ub- 
bidire fino  alle  vicende  poliliolic  accaduta 
nel  principio  de)  secolo  attuale,  che  icrtnt- 
namno  col  trattato  di  Virilità  del  o  giugno 
181 S,  quando  Riocon  il  restante  dell'  Isola 
dell'Elba  toccò  al  Granduca  di  Toscana. 
Fed. 

Nel  1 840  fu  eretta  In  parrocchia  la  cap- 
pella de' SS.  Rocco  e  Marco  alla  Marina  di 
Rio,  la  quale  fino  allora'  era  stata  cappella- 
nia  sotto  la  pieve  de'  SS.  Jacopo  e  Quirico  a 
Rio-Alto,  che  nel  t833  contava  3557  »bil. 

Rispetto  al  Movimento  della  popolazione 
di  Rio  dopo  riunita  al  Granducato  veggasi 
la  Tavoletta  in  fine  dell'Art.  Comunità. 

Comunità  di  Rio.  —  Il  territorio  dì 
questa  Comunità  occupa  una  superfìcie  di 
lo383  quadrali  agrarj,  dei  quali  358  spel- 
lano a  corsi  d'acqua  e  a  strade.— »  Nel  i833 
vi  abitavano  familiarmente  3557  individui, 
a  proporzione  di  «83  persone  per  ogni  mi- 
glio quadr.  di  jtiolo  imponibile. 

Confina  con  due  comunità  dell*  Isola  ,  e 
pel  restante  con  il  mare;  poiché  a  partire 
dal  lato  di  ostro  ha  di  fronte  il  lem  Iorio  c*>- 
munilalivo  di  Porto-Lungone,  col  quale  ri- 
niouta,  da  primo  il  fosso  di  Terr9Kera% 
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poi  quello  tlel  baipasso  finché  per  Ui  unni 
artificiali  si  «line»'  verso  inaisi  r.  tu  111  nnl.i 
de'  JH,f.'r'      COSÌ  dello  Munte-Castello. 

Costi  ics**  1;«  Coni,  di  Porlo-Lungone  e 
sottenda  Ila  di  l'orto-Ferrajo,  con  il  ler^ 
lilono  demi  «piale  l'altra  di  Rio  scende  a 
fine,  ili  l  MaMe-l'olierrajo  mila  Valle  ap- 
pellala ai  Mulini,  e  ili  la  oli  refessa  mio  il 
|mggin  del  Lecerlo  nella  direzione  di  mar- 
str.  arma  alla  spiaggia  di  Bapnnja  siili* 
ingltMU  orientale  del  seno  di  Porto -Fer* 
mjo.  A  rolislo  pmiln  sol  lenirà  a  conline  il 
lido  del  mare,  mi  quale  il  territorio  di  Rio 
eira  intorno  alla  prominenza  più  s<  limino- 
li.d«-  dell  Isola  dell'Elbe,  clie  trova  al  Cupo 
dilla  Vita,  dove  voltando  direzione  da  sili. 
.1  lev.  passa  fra  l'isolotto  de'T«pi  e  il  Capo 
Castrilo  fini  he  al  Capo  del  l'ero  i.imlii. ni- 
do il  cammino  da  lev.  a  ostro  rasenta  In  Ma- 
rina di  Ilio,  z  di  la  §*  inoltra  fino  al  Itomi 
di  TerraSn a  che  trova  presso  il  Capo 
d'Arto  sul  (online  selteutrioilalo  della  Co* 
Immilli  di  IWio-I.uiipone. 

KoM  vi  sono  da  indicare  dentro  il  terri- 
torio di  Minti  C'Umilila  (.Tamii  DBO&ttK>> 
Sila,  la  maggior*'  «Ielle  quali  |joI  re  hb' esser 
quella  «li  Vanir  Giovr. 

Brevissimi  sodo  e  piccoli  i  corsi  d'acqua 
die  «la  Ire  Isti  scorrono  n  1  ■OHopOSto  OMIVi 

Ma  il  territorio  di  Rio  è  soprattutto  im- 
portante |>ir  la  ricchezza  delle  sue  inemu* 

tle  miniere  di  ferro. 

Ho  ci  (  delio ;\\\\4rt.  Pomo  lai  boom.  Co* 

munita,  clic  il  Prof.  Pa«>l<>  Savi  nel  sell.di  l 
l8'|i  prosi  nló  al  congresso  degli  scienziati 
in  Firenze  il  disegno  di  min  sua  «aria  pro- 
logia  «lell*  Isola  de IC  Elba  incominciati 
sul  post«i  fino  dall'anno  i83?,  e  che  si  spera 
di  veilerla  «pianto  prima  alla  luce,  accompa- 
gnala dalla  scientifica  descrizione  sulla  sco- 
gliosi ira  c  slituzionrdicotest'Isola  Frattanto 
rinvieni  il  mio  lettore  alla  pag.  (ìoo  di  que- 
sto volume  ed  al  Voi.  Il  pag.  588  e  589  per 
non  ripetere  ciò  che  ivi  lu  indicato  rispello 
alle  rocce  ignee  emerse  nella  parie  orientale 
dell'Isola  «l'Elba  e  sui  grossissimi  Illuni  del 
terni  oligistn  che,  attraversando  le  roexeare 
11»  ree  sleas-  hislose  e  calcaree,  convertirono 
le  une  in  masse  ofiol itirlie,  le  a) tre  in  mar- 
in»  salino  e  ni  calcare  cavernoso.  E  (wrere 
del  naturalista  pisano  che  dai  grossi  lilimi 
in  mille  maniere  diramali  fra  quelle  masse 
r'Jioliticlir  sia  derivala  la  miniera  di  Mio  e 
quelli  «h  Ila  Cavetto  del  Capo  di  Pero,  meo- 
Irei  filoni  iniettali  ha  il  calcare  cavernoso 
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ed  il  salino  avrebliero  prodotto  le  rupi  mar- 
moree presso  U  'forre  «Iella  Marina  di  Rio, 
in  guisa  clic  dalla  Joro  combinazione  col 
ferro  ne  risultai 0110  le  rocce  dell'  llvaite  t 
degli  Amfiboli  ,  tìeìi'  Asbesto  e  del  Talco. 
E  sarebbe ,  secondo  lui  ,  una  conseguenza 
dell'azione  pluloniana  se  quelle  rocce,  pe- 
netrale dai  filoni  metallici  e  rammollite , 
permisero  ai  minerali  che  vi  si  insinuarono 
di  riunirsi  111  torme  geometriche,  in  masse 
isolate,  ed  miche  in  s  ere  concentriche,  come, 
accadde,  per  es.,  alla  Cava  del  Piombo  nei 
monti  di  Campigli*. 

In  quell'  isteàsn  occasione  il  Prof.  Savi 
aununziò  d'aier  trovalo  a  Rio  oltre  il  ferro 
oligisln  aache  quello  ossidulato, avvertendo 
che  il  primo  esiste  quasi  sempre  in  mezzo 
all'  an-iiaria  steaschislosa  ,  ossia  al  Verru- 
ca/io,  un  nlre  il  ferro  ossidulato  incontrasi 
quasi  coslanleuiente  fra  la  roccia  calcare. 

Anche  uua  sorgente  d'acqua  che  scaturi- 
sce costà  e  si. ita  mineralizzala  dal  ferro  e  da 
altre  sostanze  saline.  —  Il  primo  fu  il  doli . 
Buzzegoli  di  Firenze  che  nel  1761  diede 
alla  Im  e  un  piccolo  tratlatello  storico  fisico- 
ini  duo  poti  l'analisi  dell'acqua  terni  ggi  uosa 
■li  Rio.  Più  accurate  e  più  consentanee  ai 
pi og ressi  della  scienza  rirscirono  le  analisi 
istituite  nel  i8a8  dal  chimico  portoferrajese 
Gio.  Riti.  Pandollini-Rirberi  che  ne  pub- 
blico i  suoi  restii  la  nienti  alquanto  diversi 
da  quelli  Ottenuti  sei  anni  «lupo  da  altri  due 
cliimici,  \.  Magnani  e  G.  Regni,  siccome 
apparisce  da  un  opuscolo  stampilo  nel  1834 
col  lidalo  «li  ali  une  note  al  precederne  ana- 
lizzatole fioco  favorevoli  e  cortesi. 

L'acqua  marziale  del  Rio  contiene  sopra 
ogn'allrodel  sai  comune,  (idroclonito  «li 
soda)  del  sodalo  di  ferro  e  di  quello  di  al- 
lumimi ;  conserva  la  sua  trasparenza  ,  «  d  ha 
un  w|>ore  aspro  e  molto  si  illieo. 

Si  spedisce  nel  continente  ed  è  accredi- 
lalàmma  come  attonantt.  —  Di  uso  però  e 
di  profitto  assai  maggiore  sono  le  miniere 
del  ferro  che  dai  contorni  di  Rio  giornale 
m<  nle  a  cava  aperta  da  centin.ija  di  persone 
si  eslrae  e  j»er  basti  na  giornalmente  traspor- 
tasi alla  Marina  di  Rio  «love  il  minerale  suol 
caricarsi  in  un  modo  singolare  e  sollecito 
Sopra  appositi  legni  onde  portarlo  alla  spiag- 
gia di  Follonica  ,  a  quella  di  Cecina  ed  al- 
trove per  ridurre  la  vena  io  ferraccio  ai  r«- 
spclti»i  forni  fusorj. 

Tulio  il  monte  fra  f7/o  Alto  e  la  Marina 
è  un  intieri  miniera,  lakfeé  si  può  dire  di 
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questa  quanto  il  vecchio  Plinio  diceva  di 
quella  ini sauribile  nella Cantahria  dove  tul- 
to  un  monte  vedesi  (armato  di  minerale  di 
lèrro.  È  rosta,  diceva  mons.  Thiebraat,  è 
costà  dove  la  natura  riunì  il  metallo  vera- 
mente utile,  quello  che  sostiene  l'agricol- 
lur»,  che  fa  prosperare  le  arti,  e  che  si  associa 
agli  usi  più  comuni  della  vita.  Il  monte 
drlla  miniera  di  Rio  conta  circa  tre  miglia 
di  circonferenza  ,  ed  è  separalo  dagli  altri 
monti  dell*  Isola  che  gli  tanno  spalliera  me- 
diante un  piccolo  valloucello  non  molto  pro- 
fondo, sparso  di  varj  arboscelli  e  di  olivi 
salvatici. 

L*  «scavazione  del  minerale  sebbene  si 
taccia  attualmente  a  cava  ajicrla  ,  nei  tempi 
addietro  praticavasi  eziandio  per  galleria.— 
Ini  di  queste  fu  ritrovata  nel  mese  di  mag- 
gio del  i833,  nella  drcoslauza  di  dover  lare 
tirile  esrav.-tzioni  nel  i, ti  mio  piano  della  mi- 
niera medesima  ,  poco  sotto  al  luogo  appel- 
lato  il  Sanguinaccio.  Costà  fu  scoperto  una 
specie  di  bottino  tortuoso  e  saliente  per  il 
cammino  di  un  cento  di  braccia  che  si  di- 
ramava in  varj  tronchi  della  lunghezza  di 
circa  so  hr.  di  altezza  non  minore  di  ti  e 
braccia  e  di  circa  due  di  larghezza. 

Che  questa  galleria  tosse  stata  aperta  per 
catrame  il  minerale  non  ne  lasciai  on  dubbio 
la  sua  forma  ed  i  gran  mas  i  di  ferro  ol  - 
gislo  sergenti  dalle  sue  pareli  ;  e  più  che 
ogn'altra  cosa  Io  manifestò  un  pezzo  di  ferro 
lavorato  della  lunghezza  di  mezzo  braccio, 
largo  un  quarto,  della  grosse?»  di  circa 
due  pollici,  che  dovè  servire  ad  uso  di  so- 
stegno ai  cosi  delti  zeppnni  impirgati  net 
tempi  addietro  in  coirsi  a  escavazione.  Vi 
furono  trovali  eziandio  diversi  rottami  di 
terraglie  comuni  e  di  iabbriru  non  molto 
velusla. 

All'Art.  Isola  Dia.T.'E«.aA  Voi.  II  psg.  5ao 
eoi  rammentai  come  la  Rep.  di  Pisa  nel 
i3oo  per  ricuperare  dai  Geuovtsi  l'Isola 
dell'Elba  impose  ai  suoi  sudditi  un  bat- 
tello di  56000  fiorini  d'oro,  obbligando  i 
mercanti  e  t  i  c  ittadini  più  facoltosi  a  rice- 
vere in  cambio  altrettanta  iena  di  ferro  del- 
la miniera  di  Rio  al  pinzo  di  fiorini  60 
per  ogni  Centenaro  ;  peso  di  convenzione 
conservalo  tuttora  in  quell'amministrazio- 
ne, e  che  corrisponde  a  libbre  33,333  ;  per 
ogni  Centenaro. 

Risiede  in  Rio  un  R.  ispettore  della  mi- 
nie:-,i  che  corrisponde  col  direttore  a  Fol- 
lonica, il  giusdicente  di  Rio  sia  in  Marciana. 
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V  uffizio  di  Sanità  è  a  Porto-Lungone.  — 
Tulli  gli  altri  uffizi  rivili  politici  e  militari 
sono  in  ronourrajo. 

Prodotto  medio  attuale  della  Mimerà  di 
tìio ,  luoghi  dove  suole  trasportarsi ,  e 
persone  impiegute  air  cscavaziane  ed  al 
trasporto. 

Prodotto  jnuvjim  DtLL*E*CAréxn>. 

KB  Vtné  (1).  Centenarj  N  •  *  ,  f,0 


A  Follonica  e  al  Fìtto  di  Cecina,  per 

conto  della  R.  Ammin.  Centenarj  ino 
Al  Forno  Vivartlli  sulla  Vescia  fio- 

/nana  • 

A  Napoli  »  180 

A  Roma  •  170 

Nel  Gcnovesato  »  ^30 

In  Corsica  (a)  .  a  34 

Totali  .  . Cerni enarj  ,,54 

PtusotiE  imrtEGAi»  all'  tscAr  ask  ma 

SO  dL  TMJSfOtTO. 

Travagliatori  impiegati  giornalmente 
alla  Miniera  di  Rio  1¥*  %mm 

Soroaraj  al  trasporlo  del  minerale  alla 

Marina  di  Rio  »  60 

Impiegali  e  stipendiati  in  guardie,  fab- 
bri, falegnami,  sorveglianti  ce.  .  »  40 

Total*  /F.°  5170 

BASTIMEHTi  OKSTtHATI  AL  T»JSP0BTO  „ 
DEL  SODDKTTO  MIHMMA1LB,  Circa  ff»  J© 

(  1  )  Air  Art.  Isola  mll'  Elba  Voi .  II.  pag 
»8q  fu  calcolato  il  prodotto  annualr  drlf 
eseuvazione  della  Vrna  di  Fio  53  milioni 
di  libbre,  corrispondente  a  1 5go  G  nlena- 
rj;  vale  a  dire,  c/te  dal  i836  al  184* 
f annua  estrusione  della  Vena  di  Rio  è 
aumentata  di  570  Onn  narj,  pari  019  mi- 
lioni di  libbre  comuni. 

(a)  Sebbene  la  partita  del  minerale  che 
si  trasporta  nella  Corsica  figuri  qui  sopra 
con  piccola  cifra,  essa  sarà  per  accre*cersi 
notabilmente  negli  anni  successivi  mercè 
di  una  convenzione  stabilita  con  una  so- 
cietà clte  va  preparando  grandi  forni  fu- 
sori in  queir  Isola  ricca  di  acque  e  di 
combustibile. 
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MOVIMENTO  della  Popolatime  di  Bio  Alto  e  Sto  Basso 
a  tre  epoche  diverse,  dopo  riunita  tutta  risola  al  Granducato. 


IMPLH»  RT 

ADULTI 

OORICOATI 

za 

inun. 

Rumerò 

Totale 

Anno 

dei 

delle 

dell* 

P9H9H . 

tna^c , 

ftmm. 

due  sessi 

e 

E  1 

Popola*. 

1818 

55» 

483 

«67 

»44 

tto3 

*o 

5«7 

1069 

1833 

584 

597 

537 

453 

i4»<* 

3o 

759 

3557 

1840 

635 

554 

573 

507 

i3a7 

98 

83a 

38oa 

RIO  (MARINA  m).  —  Ped.  Rio  ««t-  RIO-FRFJDO  di  VERGHFRETO  nella 

l*  Isola  dell'  tu*.  Valle  del  Savio.  —  Cms.  con  eh.  parr.  (S. 

RIO  MIMI  HA  di)—  Ped.  Rio  mll'Iso-  Michele)  nella  Comunità  di  Vergherete,  da 

la  bill' Elsa.  cui  diala  circa  7  miei,  a  «ree.,  Giur.  del- 

RK)  di  VARA  in  Val-di-Magra.  —  Vili,  la  Pieve  S.  Stefano,  Dioc.  di  Sartina,  Com- 

con  eh.  parr.  (S.  Cristina)  nella  Curo,  e  partimeli to  di  Arezzo. 

Mandamento  di  Godano,  Pro*,  di  Lutante,  Trovasi  sopra  un  poggio  che  ha  al  suopon. 

1  hoc.  di  Luni-Sarzana ,  R.  Sardo.  il  torr.  Aurelio,  ed  a  lev.  quello  del  Par- 

Siede  sul  fianco  occidentale  del  Monte-  ce,  entrambi  tributar»  del  fi.  Savio. 

Rotondo,  lungo  un  rio  dal  quale  probubil-  La  chiesa  di  Rio-freddo  fu  di  ghispadit»- 

mente  ebbe  nome.  —  Ped.  GooAao.  nato  della  badi;:  del  Tritio  nel  tempo  che 

La  parr.  di  S.  Giustina  a  Rio  nel  i833  sul  castelletto  omonimo  ebbero,  o  piuttosto 

a\eva  36o  abit.  presero  dominio  i  signori  della  Faggiuola. 

RIO  d"  AFFRKX).  —  Ped.  Amico.  —  Ped.  MoaTa-CoaoaAao. 

RIO-d-CAMPI  nella  Valle  del  Rabbi  in  La  parr.  di  S.  M.ehele  a  Rio-fieddo  n«l 

Romagna.  —  Cas.  ern  eh.  parr.  (S.  M;»ria)  i833  noverava  ito  abil. 

nella  Cora,  di  Pi  unii,  ore,  Giur.  della  Roc-  RIOLO  (MONTE).  —  Ped.  Moara- 

ea  S.  Casciauo,  Dioc.  di  Bertinoro,  Comp.  Riolo. 

di  Firenze.  RIO  di  LORETO  in  Val -di-Chiana.  — 

lai  parr.  di  Rio-di-Caropi  nel  i833  con-  P ed.  Lobato  a  Boccia. 

fava  1 M  abit.,  dei  quali  «4  entravano  nel-      RIO  MAGNO  Ped.  Riauoao  di  Sua- 

la  Coro,  di  Portico.  Vana. 

RIO-CAVO.  —  Ped.  RicAto.  RIO- PETROSO  »  ROMAGNA  nella 
RIO  CESARE  nella  Vaile  del  Senio  in  Valle  del  Bidente.  —  Cas.  la  cui  eh.  parr. 
Romagna.  —  Ped.  SvsiaAaa.  di  S.  Biagio  trovasi  nel  plebanato  di  Spine!- 
RIO  CORNACCHIAJO  nella  Valle  del  lo,  Cora.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  seti-rose- 
Sa.. terno.  —  Ped.  Boaco  a  Coa»>ocaiAjA.  str.  di  Bagno,  Dioc.  di  San-Sepolcro ,  già 
RIO-FINO  o  RIOFINO  »  CAVRJGUA  di  quella  NulHus  della  Badia  di  S.  Elitre 
nel  V;<|  d'Amo  superiore.  —  Ped.  gli  Art.  a  Galea  la,  Comp.  di  Firensc. 
CavaicLiA  Comunità  e  Cuctoa,  cui  si  può  Risiede  sulla  cresta  de' poggi  che  separa- 
aggiungere,  che  questo  non  è  da  confonde  rat  no  a  sett.  la  talle  del  Savio  da  quella  del  Bi- 
ne col  Bufinoci  Asciano,  né  con  la  Bufino  dente  di  Slrabalenza  in  cui  si  trova  il  Cas.  di 
di  Val-di  inVve,  »sw  ndocl.è  una  corte  di  Rie-  Bio-Petroso. —  Ped.  Bacao  Ccmunttà. 
fot,  era  nel  piviere,  Com.  e  pie* aliato  di  La  parr.  di  S.  Biagio  a  Rio-Petroso  nel 
Cavriglia,  Giur.. di  San-Giovanni ,  Dioc.  di  1833  contava  100  abit. 
Fiesole,  Comp.  di  Siena.  RiOSALSO  di  BAGNO  nella  Valle  del 
RIO-FRFDDO  m  FIRI  > ZI  OLA.—  Ped.  Bidente.  —  Cas.  con  eh.  parr.  (S.  Salvado- 
Riaaaoo  nella  Valle  del  San  terno.  te)  nel  pivitre  di  Spinello,  Com.  Giur.  e 


Digitized  by  Google 


764 


RIPA 


circa  migl.  5  a  macstr.  'li  Bagno ,  Dine,  di 
Sun  Sepolcro,  e  prima  di  quella  Nullius  di 

Galeata,  Comp.  di  Fimiic. 

E  situalo  in  poggio  alla  destra  del  Biden- 
te di  Strali  1 1»  ni »  ,  i  di  cui  signori  furono 
padroni  di  questa  bicocca  e  del  suo  selvoso 
distretto.  —  firrf.  Stiu*ats*sa. 

La  parr.  di  S.  Salvadore  a  Aio-Salso  nel 
i833  noverava  108  abit. 

AIO -SALSO  m  CASTRO-CARO  nella 

Valle  del  Montone  Fra  i  diversi  rivi  e 

borri,  cui  si  addice  il  nome  A'  Acqua  salta 
o  Rio  salso,  primeggia  questo  fra  Castro-Ca- 
ro e  Dovadola  ,  nella  parr.  di  S.  Pietro  in 
F inculis  a  Cerreto,  perchè  salse  effettiva- 
mente sono  le  sue  acque  e  pregne  di  sai  ma- 
rino, laiche  io  sono  di  quelli ,  i  quali  du- 
bitano, che  il  paese  di  Castro-Caro  possa  cor- 
rispondere al  Salsubitm  di  Plinio.  —  F<d. 
Castro-Cabo,  l)ov adula  e  TrtSA-ntt-Sota , 
Comunità. 

RIO-SFjCCO  nel  Val-d'Arno  casentine»*. 
—  Fti.  KtHcoo. 

RIOTTOLI  nel  Val-d'Arno  inferiore  

Borgata  con  eh.  parr.  (S.  Pietro)  nel  pie- 
vaado,  Com.  Giur.  e  circa  due  migl.  a 
maestrali  Fmpoli.Dioc.  e  Comp.  di  Firenie. 

Trovasi  in  pianura  prsso  la  ri|*  sinistra 
dell'Arno  lungo  la  strada  rotabile  che  da 
Fmpoli  per  Avane  guida  alla  barca  che 
passa  il  fiume  dirimpetto  al  poggio  di  Gei» 
reto-Guidi. 

È  una  campagna  coperta  da  terreno  di 
recente  alluvione,  attraversata  da  fossi ,  do- 
gaje ,  e  rivi  (  Riattali  )  sparsa  di  ciottoli  e 
gliiaje,  mercè  coi  i  buoni  vitigni  anche  co- 
stà danno  un  liquore  che  se  uon  è  da  pa- 
ragonarsi »  quello  del  Chianti,  neppure  può 
assomigliarsi  ai  fiacchi  vini  di  Quaraccbi  e 
di  Perelola. 

La  chiesa  di  S.  Pietro  a  Riottoli  è  di  data 
alternativa  di  casa  Alessandri  e  Ricci. 

Cotesta  cura  nel  i833  contava  i58  ahit. 

RIPA. —  Se  dovessi  solamente  iu.licare  a 
quanti  casali  inToscaua  fu  dato  il  vocabolo 
di  Ripa ,  io  noi  saprei;  ed  anco  salandolo 
empiri-  non  vorrei  più  di  una  pagina  di  fio- 
ra o  punla  utilità.  Mi  limiterò  pertanto  a 
registrare  i  luoghi  di  Ripa  che  ebl>cro,  op- 
pure che  conservano  una  qualsiasi  impor- 
tanza storica,  non  lasciando  quelli  che  han- 
no dato  il  vocabolo  ad  una  popolazione. 

RIPA  di  ASCIANO,  o  SOTTO  MODI  NE 
nella  Valle  dell'  Arbia.  —  G.s.  la  cui  eh. 
porr,  di  S.  Lorenzo  fu  annessa  alla  cura  di 
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S.  Bartnlomnteo  a  Leonina,  nella  Com.  Giur. 
e  circa  8  migl.  a  roaestr.  di  Asciano,  Dioc.  e 
Conip.  di  Siena.  —  Fed.  A«cia*o  Comuni- 
tà  e  Leonia  a. 

RtPé-BiAUCA  presso  Volterra.  —  Fed< 
RiPAMtixA  di  Val-d'Era. 

RIPA,  o  RIPE,  in  Val-di  Chiana.—  Cas. 
che  diede  il  titolo  ad  un  antica  eh.  (S.  Nic- 
colò )  nel  piviere  e  parr.  di  S.  Pietro  a  Men- 
sole ,  Com.  Giur.  e  circa  due  migl.  a  gire, 
di  Asiualunga,Dioc.  diPienza,  già  di  Arez- 
xo,  Comp.  aretino. 

Questo  luogo  fu  designato  col  titolo  di 
castello  in  on'  istrumento  del  i3  ottobre 
i3a8  fallo  in  Napoli  nelP  albergo  dove  abi- 
tavano due  fratelli  sanesi,  Diego  e  Cuccio 
figli  di  Guccio  de'Tolomri,  uno  dei  quali, 
Goccio,  era  stato  spogliato  di  una  gran  parie 
del  suo  patrimonio  'Li  governo  di  Siena  e 
dai  snoi  creditori,  onde  V  altro  fratello  Die- 
go con  cotesto  atto  di  spontanea  generosità 
donò  in  perpeluo  tra  i  vivi  a  Guccio  figlio 
di  Griccio  suo  nipote  la  sesia  parte  delle 
possessioni  che  aveva  nel  distretto  del  est- 
siel  di  Ri|ia  e  di  Asinalunga,  contado  sane- 
se.  —  (  A  «cu.  Din..  Fio».  Carte  del  BigaL 
lo).  —  Fed.  A  sta  alu  ma,  e  Msmols  (  S.  P«- 
Tao  a  ). 

RIPA  in  Val-di  Pi  —  Cat.  già  Cast, 
appellato  talvolta  Ripa  Martara,  e  Ripa 
Fultanaria,  la  cui  eh.  parr.  di  S.  Pietro 
fu  annessa  a  quella  di  S.  Quirico  in  Colli- 
lina,  nel  piviere  di  S.  Pancrazio  di  Val-di- 
Pesa,  Cora.  Giur.  e  circa  due  migl.  e  mezzo 
a  lev.  di  Montespertoli ,  Dioc.  e  Comp.  di 
Firenze. 

In  questo  castelletto  di  Ripa  nel  secolo 
XI  ebbero  padronanza  i  monaci  Vallombro- 
sani  di  Passignano,  un  di  cui  abbate  Don 
Ugo,  per  istrumento  dell*  ottobre  1098  die- 
de V  investitura  al  conte  Alberto  del  fu 
conte  Alberto  di  Vernio  di  tutta  quella  por- 
zione di  case  e  poderi  del  caste!  di  Ripa  che 
era  pervenuta  in  possesso  della  badia  di  Pas- 
signano in  grazia  di  una  donazione  fattale  da 
due  coniugi  devoti.  Per  efletto  di  ciò  con 
alto  del  3o  dicembre  dello  si c«ko  anno  1098 
quel  eonte  Alberto  unitamente  al  suo  tìglio 
Alberto  promise  air  abbate  medesimo  ed  ai 
monaci  della  badia  di  Passigli. n  o  di  non  in- 
quietarli per  l'avvenire  nel  possesso  dei  )>e- 
ni  che  la  Icro  badia  già  possedeva  o  che  fos- 
se per  acquistare  io  tutta  la  Toscana. 

Infatti  nelle  divise  fatte  nel  principio  del 
iao9  fra  i  figli  del  conte  Alberto  giuniore, 
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»  rammenta  ti  distretto  di  M  pa  in  Val-di- 
Pesa,  mrrispondenle,  io  penso,  a  quei  Cast, 
d*  4  P't  Stortura  che  l'Imp.  Federigo  I  con 
diploma  dei  1 164  confermò  «I  conte  Alber- 
to nipote  di  quello  a  cui  fu  domito  dai  Val- 
k>mbro*ani  nel  1098.  —  f  Anca.  Dm.  Fior. 
Cariali  Passi  guano  e  di  Bonifazio). 

Anche  costà  i  Ghibellini,  dopo  l«  vittoria 
di  Mori  (aperto,  iiltcrrarono  diverte  case  di 
ptrli nenia  dei  Fiorent  ni  di  opposto  partito. 

Le  parr.  di  S.  Piitroa  Ripa  nel  i55i 
era  ridotta  a  9  Cuochi  con  6«  abit» 

dal  secolo  XIII  una  chiesi  parr.  (S.  Maria) 
detta  S.  Maria  a  Flropoli  Vecchio,  o  a  Ripa, 
coi  p.ù  tardi  furono  raccomandati  i  popoli 
di  S.  Donnino  e  S.  Michele  ad  Empoli  »ec> 
eAi©,  nella  Com., Giur,  e  circa  un  migl.  a 
pon.  di  Empoli,  Dioc.  e  Corop.  di  Firenze. 

Trovati  lungo  la  strada  regia  postale  Li- 
vornese accanto  ad  uo  convento  di  F'rance- 
«caui  Zoccolanti  eretto  non  prima  dell*  an- 
no 1  5 1  o,  per  quanto  ne  fosse  stala  ottenuta 
licenza  dai  Pont.  Sisto  IV  e  poi  da  Alessan- 
dro VI.  —  (Wamuc,  Annoi.  Minor.) 

Nell'est  imo  fatto  nel  1  »66  per  ordine  del 
Coro,  di  Firenze  dei  danni  cagionali  dai  Ghi- 
bellini ai  Guelfi  cacciati  di  Firenze  dopo  U 
disfatta  di  Mon|aperto,che  il  Pad.  Ilddbnso 
riportò  nelle  sue  Delizie  degli  Eruditi  to- 
scani (T.  VII.),  vi  ti  trot 


nel  popolo  di  S.  Maria  d'Empoli  vecchio,  in 
luogo  detto  Hip  1.  — r  fW.  Empoli  Vaccaio. 

La  parr.  di  S,  Maria  a  Ripa,  o  a  Empoli 
Vecchio  mi  |833  uoverava  58 1  abit. 

RIPA(S.  MARIA  s)  in  Va'-di-Nlevole  

MorrB-GATm  di  Val»di-Nievole, 
RrPA  CANINA  o  RUPE  CANINA,  e  tal- 
▼o'ta  RABBIA  CANINA  in  Val-di-Sieve. 
Ca*.  già  Cast,  con  cb,  parr.  (S.  Michele) 
nel  piviere,  Cam.  e  circa  nifi.  1  4 
di  Viechio,  Ginr.  del 
Dioc.  e  Corap,  di  Firenze. 

I*  distrutta  rocca  di  Ripa  Canina  Ano 
A\\  secolo  XII  apparteneva  ai  vescovi  fto- 
litli,  quando  si  appellava  C*tt*ln*io*at 
tre  il  Catulvecchio  di  Ripa  Caoina  sprt- 
m»iOaGuidi,conlèrmiitoglÌda  A  erigo  VI 
1*91  e  da  Federigo  II  nel  1  ilo  e  r«47« 
Fra  i  MBS.  del  pievano  dell' Ogna  nella 
biblioteca  del  seminario  fiorentino  esiste  il 
!*>.  di 


ricevè  dieci  fiorini  d'oro  da  Lapo  di 
Succio  pittore  per  risarcire  la  canonica  del- 
la sua  chiesa  ranista  danneggiala  da  un  in- 
cendio, nell'atto  di  obbligarci  a  restituirgli 
l'equivalente  in  quattro  moggia  di  grano  «hi 
|6  staja  il  moggio. 

La  chiesa  di  Ripa-Canina  fu  costantemen- 
te di  collazione  degli  arcivescovi. 
Essa  nel  1  833  contava  81 5  abit. 
RIPA  di  COMPITO  nella  Valle  orientale 
di  Lucca.  —  Gas.  che  diede  il  titolo  ad  una 
eh.  parr.  (S.  Maria)  nel  piviere  di  Com- 
pito, Com.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  ostro» 
scir.  di  Capannori,  Dioc.  e  Ducato  di  Lucca. 
—  F ed.  Cosimo. 

RIPA  tu  CORVAJA  nel  liltorale  di  Pie- 
tnsanta. —  Borgata  nel  popolo  di  Valleo 
chia,  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  Uh.  di 
Seravezza,  Dioc.  di  Pisa,  già  di  Luni-Sarxa- 
na,  Camp,  pisano. 

È  attraversata  dalla  strada  rotabile  che 
Staccasi  dalla  postale  di  Genova  davanti  alla 
chiesa  di  Querceta  lungo  hi  ripa  destra  del 
fui  micelio  Versilia,  o  di  Seravezxa ,  alla 
base  orientale  del  monte  Palatino  e  sotto  la 
rupe  dove  fu  la  rocca  di  Corvaja. 

Innanzi  l'anno  1 83g  il  monte  di  Ripa  non 
era  conosciuto  che  per  alcuni  vigneti  e  oli» 
veti  che  dalle  sue  pendici  si  estendono  fino 
verso  la  marina  ,  laiche  ignora  vasi  l'indole 
delle  vene  metallifere  che  si  nascondono  nel- 
lo sleasrhisto  designalo  cent'anni  indietro 
dal  eh.  Giovanni  Targiooi-TozietU  sotto  il 
vorab  do  di  tatto-morto ,  ossia  refraltorio. 
La  quale  roccia  sleaschistoaa  mostra  una  s'r*. 
I ideazione  diretta  più  generalmente  dal  Sud 

a  35  gradi. 

Il  minerale  insinuatosi  fra  cotesta  roccia  io 
forma  di  vene  o  filoncelli  consiste  per  lo  più 
in  solfuro  di  mercurio  (cinabro  naturale). 
Dico  per  lo  più,  mentre  il  Prof.  Antonio 
Targioni-Tozzetti,  nel  184 1  invitalo  dai  pro- 
pri elarj  della  nuova  miniera  ili  Ripa  ad  esa- 
minare l'indole  della  roccia  e  la  qualità  de' 
minerali  che  essa  racchiude,  vi  trovò,  olire 
il  solfuro  di  mercurio  una  specie  di  quarzite 
in  slraterelli  framenali  da  ferro  ossidato 
bruno,  e  anco  da  ferro  carburato  e  idrato. 

Il  Sig.  Girolamo  Guidoni  ohe  fu  il  primo 
naturalista  a  visitare  la  miniera  del  cinabro 
di  Ripa,  sulla  quale  nel  1841  pubblico  nel 
Giornale  agrario  toscano  una  memoria  re- 
lativa ,  propende  a  credere,  che  non  solo 
il  mercurio  solforalo  di  Ripa,  ma  quello  di 
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Lrvigliani  situato  né  monti  più  interni  della 
valle  di  Seravezza  ,  al  puri  di  tutte  le  altre 
sostanze  metalliche  dell'Alpe  Apuana,  si  deb- 
bano contemplare  sotto  I'  aspetto  di  altret- 
tanti de|  tositi  e  non  già  di  filoni. 

Fra  le  prove  ivi  prodotte,  fuvvi  quella 
che  ne  tentativi  fatti  a  Ripa  nel  1841,  si 
trovò  il  raercuiio  solfurato  con  mollo  ferro 
carburato  e  idrato  in  forma  di  un  vero  de- 
posito o  straterrlla  fra  strato  e  strato , 
mentre  a  Levigliani  dietro  le  lavorazioni  di 
corto  riprese,  in  cinque  e  più  anni  non  fu- 
rono trovati  indici  chi-  accertassero  in  quel- 
la località  di  un  deporito  esteso,  ■  Sempre 
(  parlerò  con  le  frasi  del  Guidoni  )  vi  osser- 
vammo il  raerenrio  sotfnrato  formare  delle 
vene,  compenetrazioni,  o  suhlimauoni  nel- 
V  interno  delle  rocce  tal  cose  e  micacee.  » 

Noi  non  seguiremo  I'  A.  nelle  sue  idee 
relative  a  determinare  le  dtlTt-renze  che  pas- 
sano fra  i  filoni,  le  compcn'lraùoni  me- 
talliche ed  t  Veri  depositi,  e  lasceremo  ad  al- 
tri il  giudicare,  se  tali  dej>ositi  |>otprnno  for- 
marsi contemporaneamente  agli  strati  delle 
rocce  secondarie ,  e  come  poi  essi  ne  seguis- 
sero tutti  gli  andamenti. 

Diremo  bensì  che  la  scoperta  del  cinabro 
nativo  nello  sleaschisto  di  Ri[w  risvegliò  in 
molli  la  v  <  >  f»  1 1  j  d'intraprenderne  I' escava- 
tone in  grande  al  maggior  segno  possibile; 
per  cui  in  un  manifesto  di  associazione,  pub- 
blicato nel  1  H  ,  »,  fu  dato  un  prospetto  de- 
gli utili  annuali  che  potrebbero  sperarsi  da 
qu«*"  •  miniera.  Si  basa  tultociò  sul  prodotto 
ottenuto  nell'oli,  del  1 84 1  dal  Prof.  Anto- 
nio Targimi-Tozzelti, mediante  la  sublima- 
zione al  ibrno  di  libbre  i33oo  di  quel  mi- 
nerale avviluppo  di  terra  cinahrina,  dilla 
quale  operazione  ne  risultarono  libbre  344, 
once  otto  e  mezzo  di  mercurio  vivo,  il  che 
raggu.iglierebbe  a  circa  a  J  per  cento  dì  pro- 
dolto  netto. 

Sea  cotesto  prodotto  corrisponderà  quel- 
lo della  terra  cinabrin  1,  l'estrazione  gior- 
naliera della  quale  è  stata  calcol  ila  di  40,000 
libbre,  si  avrebbero  di  resultalo  annuo  cir- 
ca libbre  1 6800  di  mercurio  vivo.  Aspettan- 
done Tesilo  chiuderemo  l'articolo  Rita  ni 
Cobv.ua,  coll'augurare  che: 

Faxint  superi  ut  res  cedat  ex  votis. 

RIPA  oa  MI  GELI/)  in  Val-di  Steve.  — 
Cas.  che  fu  nel  popolo  di  Asrianello ,  ora 
in  quello  della  pieve  di  S.  Agata ,  nella 


Com.  Giar.  e  circa  due  migl.  a  maestr.  di 
Scarperia,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

Fu  signoria  degli  Ubaldini  di  Galliano, 
ad  alcuni  de'quali,  per  a  ver  seguitato  la  parte 
guelfa,  dopo  la  giornata  di  Monta  peri  o  fu- 
rono disfatte  tre  case  con  la  torre  e  il  pa- 
lazzo che  avevano  in  Ripa— (P.  luMtvoaao 
Deli*,  degli  Bmi.  Toscani.  T.  VII.) 

RIPA  m  QUERCIA  GROSSA ,  o  nuxa 
MasmS.  MiBTuioinVal-d'Arhia  —Cas.  dove 
fu  una  eh.  parr.  (S.  Stefano)  annessa  dopo 
il  t555  a  S.Giovanni  a  Basciano  nel  pivie- 
re di  Monlereggioni,  Com.  delle  Masse  S. 
Martino,  Giur.  Dioc.  Comp.  e  circa  migl. 
4  ,'  a  sett.  di  Siena. 

È  situato  in  collina  fra  i  torr.  -Staggii  e 
Boiìone.  —  Fuvvi  costà  un  castellare  della 
famiglia  Rustici  di  Siena,  ed  una  villa  dei 
bravi  pittori  Vanni,  uno  dei  quali,  il  Cav. 
Francesco,  lasciò  in  quelle  pareti  memoria 
del  suo  valente  pennello,  comecché  la  villa 
de' Vanni  sia  attualmente  abitata  da  meschi- 
ni pigionali.  —  (Ett.  Romickoli,  Cenni 
Stor.  arrise  di  Siena  «  de1  suoi  contorni.) 

RIPA  b'ORCIA  in  Val-d'Orcia.  —  Ca- 
stellare con  Vili,  e  eh.  plebana  (  S.  Maria 
della  Neve)  nella  Com.  e  circa  migl.  1  *  4 
maestr.  di  Castiglion  d'  Orcia,  Giur.  di 
Montalcino,  già  di  Chiusi,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  sopra  un  poggio  sulla  ripa  destra 
del  fi.  Otvia,  dirimpetto  a  Rocca  d'Orcia 
che  trovasi  sull'opposta  rupe  di  là  dal  fiume. 

La  Signorìa  di  Siena  fino  dal  117 1  deli- 
berò che  in  Ripa  d'Orcia  risedesse  un  giu- 
sdicente minore  sotto  gli  ordini  del  potestà 
di  Siena  ;  tocche  indica  che  cotesto  paese  a 
quel  tempo  erasi  liberato  perentoriamente 
dai  suoi  antichi  dinasti.  —  Ved.  Castiulioi 
b'  Osca,  e  Rocca,  b'  Osa*. 

La  parr.  di  S.  Maria  della  Neve  e  Rija 
d'Orcia  nel  i83J  aveva  t65  abit. 

RIPALTA  uel  VaUTArno  superiore.  — 
Cas.  con  eh.  parr.  (S.  Andrea)  nel  pittai 
Com.  Giur.  e  migl.  1  fi  scir.  di  Figline, 
Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  sopra  un'umile  risalto  di  collina 
che  pianeggiandosi  avanza  fino  alla  ripa  si- 
nistra dell'  Arno  lungo  la  strada  regia  Are- 
tina e  poco  lungi  dalla  ripa  deslra  del  torr. 
Cesto  che  sbocca  nel  fiume  un  terzo  di  migl . 
a  sett.  di  Ripalta. 

La  chiesa  dì  S.  Andrea  di  Ripalta  fino 
dal  secolo  XI  era  di  libera  collazione  dei 
vescovi  iìesolani,  da  uno  dei  quali,  Giacomo 
Bavaro,  nell'anno  ios8  (  s6  frbbrajo)  fu 
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or  con  in  benefizio  con  molle  altre  chiese 
a  U  badia  fiesolar»a,che  con  fermò  al  mona- 
si em  medesimo  il  Pont,  lnnocenzio  11  c»n 
bolla  del  aa  settembre  1141. 

Quindi  il  vescovo  Ridolfo,  allorché  con 
suo  breve  del  i  aprile  1 1 1 5  eresse  in  ple- 
hana  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Figline ,  le 
assegnò  fra  le  chiese  succursali  anche  que- 
sta di  S.  Andrea  di  Rifinita. 

Coletta  chiesa  parrocchiale  è  tornata  di 
collazione  dell'ordinario.  —  La  parr.  di  S. 
Andrea  di  Ripulta  nell'anno  1 83 3  contata 
i6a  abit. 

RIPARTA,  dbxla  BERARDENGA  nella 
Valle  deir  Ombrane  sanese.  — - Cas.  nella 
parr.  di  S.  Bartoldrameo  a  Scalano,  G»ra. 
Giur.  e  quasi  due  raigl.  a  ostro  di  Castel- 
nuovo  della  Berardeaga  ,  Dioc.  di  Arezzo, 
Camp,  di  Siena. 

Questo  Iticgo  di  E  palla  situato  sulla 
sommità  di  una  collina  cretosa  dà  il  nome 
attualmente  ad  un  podere.  ■ —  È  quel  casale 
di  Hi  putta  specialmente  rammentato  nelle 
Storie  sanesi  all'  anno  ì  »5i,  quando  fu 
difeso  contro  Poste  fiorentina  che  Tassai) 
con  i  vicini  castelletti  di  Orgiale  e  di  Val- 
cortese;  e  fu  anche  uno  di  que'tanti  castelletti 
e  ville  della  Berardenga  che  Toste  medesima 
tornò  ad  invadere  nel  n  >4  per  darle  il 
guasto. 

Ebbe  lo  stesso  nome  una  delle  38  ville 
o  comumlli  della  Comunità  diCaslelnaovo 
della  Bcrardenga  rammentala  nel  regolamen- 
to del  i  giugno  1777  relativo  all'organi?- 
fazione  economica  di  detta  Comunità.  — 
y ed.  BaajiKDcaoA  (Casto,  amovo  dbzxs.)  Co- 
munità. 

Nel  i83o  furono  scoperti  nei  dintorni 
della  casa  colonica  di  Ripulta,  ed  in  un  po- 
dere vicino  nominalo  Casale,  avana  di  ur- 
ne, di  patere  etnische  e  di  medaglie  romane. 

HIP ALTA  m  PISTOJA.  —  Contrade  che 
diede  il  nome  a  una  porta  della  città,  ad 
una  chiesa  parr.  (S.  Maria  )  e  ad  una  casa 
turrita  o  castello  signorile  che  un'antica  fa- 
mìglia pistojese  possedeva  fino  dal  secolo  X 
presso  i  mari  del  primo  cerchio  di  Pisfofa, 
ora  dentro  la  Porta  al  Borgo,  nella  Coni. 
Giur.  Dioc.  di  Pistnja,  Comp  di  Firenze. 

Il  documento  più  antico  fra  i  superai  ili 
che  rammentino  questo  castello  di  Ripalta 
è  del  febb.  961  pubblicalo  dall'  Abb.  Ca- 
mici nella  sua  Continuazione  de'  March,  di 
Toscana.  Con  essn  donna  Fa  mrngarda  figlia 
del  fu  conte  Cunerado  di  Fuceuckio,  dopo 
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essere  rimasta  vedova  del  nobile  Tassiman- 
DQ  'li  l'isti»].!,  pretìu  il  consenso  de' suoi  fi- 
gliuoli, mentre  stava  nel  suo  castello,  o  casa 
Inrrit  i,  di  R  pnlta  presto  i  muri  della  città 
<li  Pittoja,  fece  dono  alla  cattedrale  di  S. 
Zeno  di  varie  sostanze  che  possedeva  a  Pe- 
Iriolo  ili  Vincio.—  f  ni.  PrratoLO  airi.  Viwcio. 

Risedeva  pure  nel  ini»  in  questa  Ribalti 
un  Gherardo  figlio  di  Tassi  manno  nobile 
|iisloj<se  (forse  un  ni|iote  del  Tassimanno  e 
di  Friuengarda  sopranominati)  insieme  con 
la  sua  consorte  donna  Cun  izza.  — (ivi). 

Fu  rogato  poi  dentro  il  Cast,  di  Ripalla 
in  l'istoj  i  altro  istnimeulo  nell'anno  1075, 
con  il  quale  donna  Imilda  di  Pagano,  col 
consenso  di  Guido  di  lei  marito  e  figlio  di 
Ubaldo  di  lefjge  salici,  dono  alla  stessa  cat- 
tedrale la  metà  di  un  mulino  situato  sul 
fiuinirello  fincio  nel  distretto  di  Pelriolo. 

All'  Art.  Pistoja  ebbi  occasione  di  ram- 
mentare piii  volte  cotesta  località  di  Bipul- 
la  che  diede  il  vocabolo  ad  una  delle  porto 
del  secondo  cerchio  e  ad  una  chiesa  par- 
rocchiale, ora  oratorio  pubblico  dentro  la 
città  presso  la  Porta  ul  Borgo.  —  feJ. 
Pivr  u*. 

RIPALTA,  talvolta  RIPARTA  m  VARA 
in  Vaioli-Magra.  —  Cas.  che  ha  dato  il  ti- 
tolo ad  una  eh.  parr.  (S.  Niccolò)  nella Com. 
del  Borghetto  di  Vara,  Mandamento  di  Le 
vanto,  [Hoc.  di  Brugnato-Ssrzami,  Provincia 
di  Levante,  Regno  Sardo. 

Risiede  presso  la  strada  postale  dì  Geno- 
va dirimpetto  al  Vili,  del  Borghetto  di  Ve- 
ra e  sulla  ripa  destre  della  stessa  fra  roana. 

Fu  questo  Cas.  signoria  degli  Estensi  e 
Malaspina,  confermalo  per  una  quarta  parte 
dall'  Imp,  Federigo  I  con  diploma  del  1 1 64 
al  March.  Obi  zzo  Malaspina,  detto  il  Gran- 
de. —  Feé.  Boschetto  di  Val-di-Vam. 

La  parr.  di  S.  Niccolò  di  Ripalta  nel 
i839  conlava  06  abit. 

RIPA  FRATTA ,  e  LIBRAFATTA  nella 
Valle  del  Sercbio.  —  Cast,  semidirwto  con 
sottostante  borgata  e  dogana  di  a.  classe, 
già  capoluogo  di  Com.  e  di  Giur.,  ora  sotto 
quella  de*  Bagni  di  S.  Giuliano,  da  cui  dista 
4  migl.  a  setl.-niaestr. —  Ha  una  chiesa  ple- 
bana  (S.  Birrtn|ommeo)stata  filiale  della  pieve 
di  Mimtuolo,  Dioc.  di  Lucca,  attualmente 
ballrsimale,  nella  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

Le  mura  castellane  con  la  torre  di  Ripa- 
fratta  sono  sulla  pendice  occidentale  di  un 
poggio  che  costituisce  P  ultimo  sprone  00- 
ridiu'.ale  del  Monte-Pisano,  appellato  Hon- 
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le-  Maggiore ,  che  scende  quasi  a  dirupo 
tull  i  ripa  sinistra  del  Savino,  svento  ali» 
destra  del  fi.  i  poggi  di  Filetlole  e  ili  < isti- 
glioncello,  in  guisa  che  resti  cosi*  un  an- 
g'isto  passaggio  alle  acque  del  rovinoso  Ser- 
<  li  ii,  ei|  alla  strada  posiate,  luogo  la  quale 
esistono  le  fabbriche  del  borgo ,  la  dogana 
di  frontiera  e  un  grandioso  mulino  mosso 
dalle  acque  del  Canale  che  staccasi  costa  dal 
Serchio  per  condurre  un  ramo  del  fiume  ai 
Bagni  di  S.  Giuliano  e  di  là  a  Pisa. 

Da  ciò  ne  consegue  che  Ripajratta  ripe- 
te chiaramente  la  sua  etimologia  dalle  acque 
correnti  ilei  Serchio  e  dell'Oneri,  le  quali 
costa  ruppero  la  ripa  de'  poggi  per  aprirsi 
un  passaggio  alla  marina  di  Pisa. 

Che  il  soprastante  Cast,  di  Riprafratta  fos- 
se dato  in  feudo  col  suo  distretto  ad  un'an- 
tica prosapia  di  nobili  pisani ,  dai  quali  de- 
lirò (attuale famiglia  patrizia  Rondoni, non 
vi  è  alcuno  che  lo  contrasti. 

Portava  questa  contrada  il  nome  generi- 
co di  Ripa  nei  tempi  più  remoti,  avendo 
già  annunziato  all'  Art.  Mohtoouo,  che  una 
delle  ville  di  quella  chiesa  battesimale  appel- 
la vasi  sino  dal  970  Ripa,  siccome  prese  il  no- 
me da  Cerxtsomma  il  luogo  del  confine  do- 
ganale lucchese  derivato  da  Cella  somma, 
ossia  dalla  Cella  di  Rupe  Cava. 

Giova  pur  anco  avvertire  che  il  Cast,  di 
Ripajratta,  fu  detto  in  Ottavo,  forse  dal  la  di- 
sianza da  Pisa,  come  apparisce  da  una  carta 
di  quell' Arch.  Arciv.  del  6  apr.  987.  in  cui 
è  rammentala  la  chiesa  di  S.  Martino  (  |«oi 
feudo  Martiniani  )  posta  in  loco  Octnto  a 
Ripa  fratta.  — (MirraAu,  Hi  st.  Ecct.  Pit.) 

Agli  Art.  Mnirruoi.o  e  Fvksso  indici i  tre 
documenti  relativi  ai  fratelli  Ildebrando  e 
tilier.ir.li)  figli  di  Teuperto,  tutti  feudatari 
della  mensa  lucchese;  il  primo  di  essi  scritto 
nel  9  apr.  970,  il  secondo  nel  3o  seti.  980 
ed  il  terso  nel  is  agosto  98 1.  Con  quegli 
siti  i  vescovi  di  Lucca  accordarono,  quando 
a  uno  e  quando  all'altro  de* fratelli  preno- 
minati, porzione  dei  beni,  diritti  ed  angarìe 
che  alla  pieve  del  Flesso,  poi  di  Monfuolo, 
dovevano  gli  abitanti  delle  ville  di  detto  pie- 
vanato;  fra  le  quali  si  contava  la  villa  di  Ri- 
pi.  —  Reda  in  ogni  modo  a  sapere  uhi  di 
quei  due  fratelli,  figliuoli  di  Teuperto  dive- 
nisse poi  V  autore  della  famiglia  Roucioni 
di  Pisa,  slata  per  molto  tempo  signori  del 
caslel  di  Ripafralta ,  siccome  essa  è  tuttora 
patrona  della  chiesa,  delle  mura  castellane, 
e  di  molli  beni  annessi. 
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Lai  guerra  fra  i  Lucchesi  ed  i  Pisani  i ri- 
cominciala nel  inni  fu  ripresa  un  secolo  do» 
po  (anno  1 104)  quando  a  Ripafralta,  vinti  i 
Pisani,  furono  condoni  prigioni  a  Lucca  gli 
abitanti  del  caslel  lo  di  Riputatila.  Ma  quel- 
la guerra  terminò  con  la  vittoria  dei  Pisani, 
siccome  lo  dichiara  un  alto  del  a 1  nov.  an- 
no ino  {stile  comune)  pnbbiicalo  dal  Mu- 
ratori. In  quel  trattato  pertanto  l  ini. lo  del 
fu  Sismoi'. lo,  e  Matilda  di  lui  moglie  alla 
presenza  del  Ven.  Pietro  Monconi  a rcivev ri- 
vo pisano,  di  molti  visconti,  degli  operaj  del- 
la Primaziale  e  dei  consoli  della  città  ili 
Pisa,  si  obbligarono  di  riconoscere  per  si- 
gnora diretta  e  patrona  del  cartello  e  «/e/ 
poggio  dì  Ripajratta  la  chiesa  maggiore  e 
la  mensa  arcivescovile  pisano,  con  la  promes- 
sa di  non  mettere  nel  detto  castello  il  Tor- 
ri giano  (capitano  della  torre,  o  rocca)  sena 
l'approvazione  dell'  arcivescovo ,  come  pure 
di  non  alienare,  né  permutare  il  detto  feudo 
con  il  Comune  di  Lucca  o  con  quella  men- 
sa vescovile,  e  obbligandosi  nel  raso  che 
fossero  per  fare  qualche  acquisto  nel  pog- 
gio di  Ripafratta  di  ammettere  la  chiesa  ar- 
chiepiscopale pisana  per  metà  alfa  compiti 
qualora  lo  volesse;  e  finalmente  di  non  dar 
refugio  nel  castello  di  Ripafralta  ad  a  leniva 
persona  contro  il  volere  degli  arcivescovi,  e 
del  Comune  di  Pisa,  ecc. 

Da  cotesto  documento  inoltre  resulta  rhc 
non  già  per  intiero,  ma  una  sola  pane  del 
castello  e  poggio  di  Ripafratta  nel  n  m  fu 
data  in  feudo  ad  Ubaldo  Sismondì  di  Pi». 
Stecliè  resterebbe  a  sapere  da  chi  l' altra 
porzione  dello  stesso  poggio,  castello  e  di- 
si retto  di  Ripafralta  posteriormente  In  ac- 
quistala. 

A  schiarimento  di  ciò  non  sembrerà  !- 
nopportuna  una  carta  del  3o  maggio  11  Si 
testé  pubblicata  nel!'  Appendice  ilei  Voi.  V 
P.  Ili  delle  Memor.  Lucch.  —  È  un  lodo 
per  il  quale  il  vescovo  di  Lucca  Gregorio, 
a  nome  anche  de'suoi  successori ,  ri  nunzio  per 
lire  43o  di  denari  lucchesi  ad  ogni  diritto 
sui  beni  che  due  figli  di  Ugo,  un  Tasca  di 
Adimoro,  Uberto  di  Gherardo  e  Ubaldo 
del  fu  R-tnìeri  in  qualsiasi  modo  avevano 
acquistalo  ad  enfiteusi  dai  vescovi  di  lairca 
nei  confini  della  Val-di-Serchio,  a  partire  da 
Ripafratta  fino  al  mare. 

E  altresì  vero  cheOllonelII  con  diploma 
dato  in  Pavia  li  3  agosto  996,  e  se  si  vuol 
anco  con  quello  ilato  in  Roma  li  sa  «lì*  em- 
bre  del  1001,  lo  strsso  imperante  cuovede 
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della  Corona  situali  a  Lugnano,  a  Rupe  Ca- 
va e  presso  le  mura  di  Pisa  con  uua  casa 
dentro  la  stessa  città.  Ed  è  altresì  vero  che 
a  tenore  dello  statuto  pisano  del  1 1 6 1 ,  alla 
Eubr.  54  del  Lib.  1,  t  Pisani  deputarono 
alla  custodia  del  Cast,  di  Ripafratta  un  ca- 
stellano col  salario  di  60  lire  e  non  più. 

Inoltre  nel  libro  dei  giuramenti  prestati 
dagli  uthziali  del  potestà  di  Pi  a  (Lib.  L 
Rubr.  57)  ti  legge ,  che  quelli  cui  si  com- 
metteva la  guardia  del  Casi,  di  Ripafratta 
dovevano  essere  nativi  di  Pisa  o  del  suo  an- 
tico distretto.  —  (Dai.  Roano,  Diesertaùo- 
ne  VI  sulla  Stor.  Pis.  ) 

Ma  questo  castello  di  frontiera  tornò  nel- 
le mani  de* Lucchesi  all'occasione  che  i  Pi- 
sani, dopo  la  rotta  dell'  agosto  1354  alla 
Badia  S.  Savino,  dovettero  sottoscriversi  ad 
una  pace  onerosa  e  cedere  ai  Fiorentini  piut- 
tosto che  il  Cast,  di  Piombino  questo  di 
Ripafratta,  il  qual  castello  poco  dopo  dai  vin- 
citori fu  regalato  ai  Lucchesi  loro  alleati.— 
(  R.  MAUurtai,  Istor.  fior.  Cap.  1 55.) 

Però  in  grafia  delta  vittoria  riportata  dalla 
Lega  Ghibellina  ne'  campi  di  Montanello,  i 
Pisani  con  altri  alleati  un'anno  dopo  (nel 
settembre  del  1 360  )  marciarono  contro  al- 
la Lega  avversa .  togliendo  di  prima  giunta 
ai  Lucchesi  S.  Maria  «  Monte  nel  V.M'Amo 
inferio/e  e  di  mano  in  mano  riacquistando 
sopra  i  nemici  stessi  non  solo  i  castelli  del 
Pont'a  Sere  li  io  e  di  Ripafratta ,  ma  ancora 
quelli  di  Castiglione,  di  Noxiano  ed  altri 
paesi  del  territorio  di  Lucca  ;  siccJai  i.Luc- 
ebesi  per  riavere  dai  nemici  cotesti  agpbgbt 
dovettero  obbligarsi  col  vicario  regio  conte 
Guido  Novello  ,  di  cacciare  dalla  loro  città 
i  Guelfi  refugiati.  Ma  il  castello  di  R.pa frat- 
ta, essendo  già  stato  da  gran  tempo  riunito  al 
distretto  pisano,  non  venne  compreso  in 

guerra  che  mossero  ti  Pisani  i  Fiorentini 
ed  i  Lucchesi  quando  questi  nel  ta85  ria- 
cquistarono Ripafratta  e  Viareggio ,  col  so. 
•petto  di  una  segreta  annuenza  del  conte 
Ugolino  della  Gherardesca  capitano  del  po- 
polo e  del  Comune  di  Pisa, addebitato  di  aver 
venduto  ai  nemici  quelle  ed  altre  castella. 

Ma  i  Pisani  nel  1 3 1 4  sotto  il  governo  di 
Uguccione  della  Faggiola  ricuperarono  non 
nolo  i  castelli  di  Quosa,  di  Asciano  e  del 
Ponte  a  Serchio,  ma  tolsero  ai  Lui-chesi 
quelli  di  Nouano  di  Castiglione  e  di  Ripa- 
fratta  ,  che  tosto  fortificarono. 
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Il  Dal  Borgo  nella  sesta  dissertazione  del- 
l' istoria  pisana  fu  di  parere  che  i  suoi  con- 
cittadini non  già  dopo  il  1 3 1 4  fabbricassero 
la  rocca  di  Ripafratta,  ma  che  ciò  accadesse 
fino  dall'anno  1 161 ,  fondando  il  suo  giu- 
dizio nell'espressione  del  giuramento  che 
facevano  in  quell'anno  i  coiisoli  della  Rep. 
pisana,  di  dover,  cioè,  spendere  mille  soldi 
durante  il  tempo  del  loro  governo  nei  mu- 
ri e  barbacani  del  castello  di  Ripafratta. 
Cosi  nello  Statuto  d'uso  di  quell'anno  i 
Pisani  stabilirono  che  il  mantenimento  de'ca» 
1  Lei  Uni  della  guardia  di  Ripafratta  dovesse 
levarsi  dalla  tassa  delle  gabelle  sul  bestiame, 
mentre  nelle  riforme  latte  mezzo  secolo  dopo 
quel  governo  stabili  che  la  spesa  della  guar- 
nigione militare  di  Ripairslla  dovesse  essere 
a  carico  dei patrimonio  ecclesiastico;  ragio- 
ne per  cui  il  Pont.  Onorio  III  anche  su  dì 
ciò  trovò  motivo  da  scomunicare  i  Pisani.— 
(  Oprr.  eit,  ) 

Poco  dopo  cotesta  epoca  fu  emanato  dal- 
l'Imp.  Federigo  11  un  privilegio  cou  la  data 
di  Pisa,  agosto  i*44,  alla  presenza  di  Ric- 
cardo conte  di  Caserta ,  di  Pandolfo  da  Fa- 
tianello  vicario  imperiale  iu  Toscana,  di 
Alberto  marchese  e  cittadino  pisano,  di  Te- 
grimo  conte  Palatino  in  Toscana,  del  conte 
di  Monte  Feltro  e  Urbino,  di  maestro  Pio 
tra  delle  Vigne  giudice  della  gran  curia  del- 
l' Imperatore  e  di  molti  altri ,  a  favore  dei 
nobili  di  Ripafratta,  iconiermando  il  diplo- 
ma di  Federigo  I,  e  concedendo  a  Marco  di 
Rondone,  a  Gherardo  di  Cieonio,  ed  a  Jaco- 
po di  Bonaeeorso  l'imperiale  protezione  su 
tutti  i  beni  che  eglino  possedevano  in  Pisa  e 
nel  suo  territorio,  esentandogli  da  ogni  da- 
zio e  convalidando  il  feudo  di  Martiniana 
e  di  Leccia  con  Li  giurisdizione  del  foro  ed 
ogni  altro  diritto  spettante  al  trono.  —  Il 
P.  Ciancili  che  riportò  nel  Voi.  Ili  delle 
Mtmor.  Lucch.  una  parte  di  questo  u 
de' precedenti  diplomi  estratti  dall'insigne 
archivio  Rondoni  di  Pisa  ,  ha  dato  ancora 
una  serie  progressiva  di  nomi  di  quell'illu- 
stre prosapia  discesa  da  quel  Manfredo  di 
Rondone  che  fu  privilegiato  nel  996  e  nel 
iooi  dall'  Imp.  Ottone  III  fino  ai  tre  in- 
dividui rammentati  nel  diploma  di  Fede- 
rigo  II  testé  annunziato;  fra  i  quali  si  trova 
il  nome  di  Bonaeeorso  figlio  di  un  altro 
B  naccorso  de'signoi  1  «li  Hi;  tratta.  Lo  elio 
ci  richiama  forse  al  Aon  «ccorjro  rammentato 
dall'annalista  Tolomeo  lucchese, quando  nel 
iagi  fu  levalo  dalle  carceri  di  Ùuam  Ubai- 
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dino  Jfpli  Ubatdini  «Iella  PiL«,  che  era  sta-  stretto  di  Ripafralta,  e  ricever*-  in  cambio 
to  fallo  prigione  in  Buli  col  nobile  Bonae-  la  terra  di  Carrara  coi  castelli  di  A  venia  e 
corroda  Ripa  fratta.  Moneta,  e  con  tulle  k  ville  di  quel  vicaria» 
Checche  ne  sia,  per  quanto  i  signori  Ron-  to  a  condizione  però  di  pagare  al  Colonna 
cloni  acquistassero  padronanza  so|>ra  alcuni  iSooo  fiorini  d'oro.  Il  lodo  ratificato  Ire 
lunghi  e  abitanti  di  Ripafratta  e  sei  quella  giorni  dopo  ricevè  la  sua  esecuzione  uegli 
chiesa  parrocchiale,  siccome  l' avevano  sull'  8»  9  del  mese  diottobre  successivo.  — (Ma- 
eremi  torio  di  Lupo  Cov*>,  coni  tu  Iorio  la  giù»  atoa.  Locca.  T.  U.)— -  Ptd.  ?  Art.  Cunuat. 


Ripafralta  prima  e  dopo  queir  età  continua-  in  potere  di  Gabbriello  Mark,  poiché  nel 
va  a  dipendere  dalla  Rep.  di  Pisa.  Ing.  del  1405  cotesto  signore  fu  costretto  da 
Citerò  fra  gli  ahri  un  documento  del  4  una  ribellione  di  |>opolo  a  fuggire  nella 
giugno  1*34  scritto  nel  senato  degli  an-  cittadella  e  poi  da  Pisa,  dopo  avere  segreta- 
ziani  del  Comune  pisano  residente  nella  lor-  mente  venduto  ai  Fiorentini  la  stessa  città 
re  d'  Ildebrandino  del  Nicchio  presso  la  eh.  col  suo  contatto.  —  f'td.  CArt.  Pia*, 
di  S.  Pietro  d' Ischia,  col  quale  i  sindaci  e  ha  qua)  conto  poi  all' occasione  dell'  »asr- 
revisori  della  gestione  di  Ugo  Lupo  ma  rene-  dio  di  Pisa  tenessero  i  Fiorentini  il  castello 
se  di  Soragna  slato  poco  innanzi  potestà  del  di  Rtpairatla,  lo  disse  il  commissario C.  ini 
Comune  di  Pisa,  ed  i  sindaci  di  tutti  i  giù-  ne' suoi  commentari;  e  quanto  cotesto  ca- 
dici, notari,  camarlinghi,  che  per  il  corso  stello  si  valutasse  dall'oste  fiorentina  all'  epo- 
di cinque  anni  ultimi  decorsi  non  avevano  ca  del  secondo  assedio  di  Pisa  fatto  cent'  Ma- 
ancora  reso  conto  della  loro  amministrazio-  ni  dopo,  lo  danno  a  conoscere  le  delibera- 
ne, cosà  i  castellani  di  Ripafratta  e  di  altri  stoni  prese  in  quel  tempo  dalla  Signoria  di 
castelli,  dovevano  essere  sottoposti  al  sinda-  Firenze,  e  le  lettere  riportate  dal  Gajne  nel 
calo  al  paridi  quelli  che  avevano  coperto  im-  Voi.  Il  del  Carteggio  inedito  di  artisti.  Fra 
pieghi  durante  il  tempo  *he  Ugo  Lupi  fu  le  quali  due  del  a  e  J  giugno  i5o*  furono 
potestà  di  Pisa.  (  Ardi  Roncioni  di  L*isa\  scritte  da  Antonio  Giacomiui  commissario 
Ma  dopo  che  per  viltà  fu  venduta  Pisa  a  fiorentino  al  campo  davanti  a  Pisa.  Serve  la 
Giovanni  Galeazzo  duca  di  Milano,  (anno  prima  ad  informare  i  signori  Dieci  della 
•  399)  essendo  morto  questo  signore  nel  Balia  di  guerra  che  il  commissario  andò  col 
1409,  lasciò  in  appannaggio  al  figlio  suo  governatore  e  con  Antonio  da  S.  Gallo  a 
naturale  Gabbriello  Maria  la  citta  di  Piti  Ripafralla  per  pigliare  nota  come  s'avesse 
eoo  tutto  il  suo  distretto,  più  Sanami  e  ad  acconciare  quel  cartello.  Nella  seconda 
Carrara.  Quindi  la  reggenza  di  Milano  de-  lettera  si  aggiunge  :  come  ■  nel  dì  3  giti- 
stinò  il  generale  Giovanni  Colonna  alla  di-  gno  lo  stesso  Antonio  da  S.  Gallo  essendo 
fesa  di  Gabbriello  Maria,  sia  per  la  città  e  tornato  al  Cast,  di  Ripafralla  e  avendo  il  tal* 
territorio  di  Pi*»  come  per  la  Lonigiana.  to  ben  considerato ,  niente  di  manco  non 
Sennonché  il  Colonna  ad  esempio  de'  con-  poteva  risolvere  il  modo  di  averlo  a  forti- 
doltieri  di  compagnie,  colse  P  opportunità  fica  re  olire  quello  che  era  • 
per  agire  da  signore  anzi  ci  e  da  tutore;  poi.       E  siccome  i  Dieci  delia  Balia  insistevano 


do  egli  reclamò  dalla  reggenza  di  Mi  limo  di  Ripafralta,  Niccolò  Capponi  commissario 
un  arretrato  di  salario  per  la  somma  di  fio-  generale  nel  1 7  maggio  dei  1  5o8  risponde- 
rmi d' oro  26475  ,  sicché  con  decreto  del  va  dal  campo  de* Fiorentini  davanti  a  Pisa 
19  febbrajo  1 4 o 3  la  reggenza  medesima  as-  quanto  appresso  1  «  Quanto  al  disegno  di 
segnò  provvisoriamente  al  general  Colonna  ■  Libra  fatta  et  quello  che  accadesse  fare 
in  conio  di  frutti  Carrara  e  Ripafratta.  Que-  »  per  fòt liticarla,  domani  andrò  sino  là  col 
st' ultimo  castello  pertanto  con  alto  del  3  »  sig.  Marcantonio  et  Antonio  daS.  Gallo, 
agosto  1404  fu  oppignorato  per  4000  fio-  »  et1  esamineremo  quello  che  sia  da  fare  et 
rini  d'oro  a  Paolo  Guinigi  signor  di  Lue-  ne  darò  avviso  ».  {ivi). 
ca —  Si  risenti  contro  un  tal  procedere  Gab-  Quindi  con  altra  del  a6  magg.  dello  stes- 
brielto  Maria,  sicché  fu  rimesso  il  giudizio  so  anno  Niccolò  Capponi  avvisava  la  Balla, 
agli  arbitri,  i  quali  nel  »4  settembre  dell'  che  ■  Antonio  da  S.  Gallo  se  ne  verrà  do» 
anno  slesso  decisero,  che  il  Guinigi  dovesse  »  mattina  (  a  Firenze)  et  da  lui  iotende- 
riiasciare  al  signor  di  Pisa  il  castello  e  di-  »  ratino  quello  bisogna  fare  a  LibrafaU 


alle  fortificazioni  da  farsi  al  Cast. 
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•  (a,  per  potervi  tenere  più  numero  di  ca- 
»  valli. 

Non  si  conoscono  le  disposizioni  ditte,  ne 
Ir  opere  dai  Dieci  di  finii»  ordiuate  risiilo 
alle  fortificazioni  richieste  in  Ripalralla  ;  aia 
siccome  poco  dopo  I'  epoca  dell'  ultima  lei- 
trra  la  città  di  Pisa  dovè  re  dcrsi  agli  asse- 
diatili, e  ci  ed  ibi  le  cbe  non  succrths.se  altro. 

Rispetto  poi  alla  chiesa  parr.  di  S.  Rar- 
toliimmcn  a  Ripa/ratta,  seblxne  essa  sia  di 
pietra  concia,  può  dirsi  al  disotto  della  me- 
diocrità per  la  nettezza  come  per  la  capacità. 

Il  Targtoni  riportò  nei  suoi  Viaggi  due 
iscrizioni  ivi  murate,  che  una  orila  facciata 
della  pieve,  indicante  Tanno  i3a5  della  sua 
riedificazione  sotto  tre  uperaj. 

L'.illra  è  un'iscrizione  srpolcr.ilr  esisten- 
te nel  patimento  della  chiesa,  posta  alla  me- 
noria  di  Matteo  figlio  del  nwpiifint  nomo 
Pietro  Gambacorti  capitano  generale  e  di- 
fensore del  pappi»  pisano,  il  qna'e  Matteo 
mori  nel  di  5  luglio  dell' anno  1375. 

(Slesia  chiesa  venne  eretta  in  battesimale 
nel  1 781».  alloc  thè  fa  placai  la  dal  pt«i«re  di 
Moni  nolo  e  dalla  diocesi  di  Lucca.  Fssa 
non  comprende  nel  suo  distretto  altro  che 
L'omlorM  di  Mostra  Donna  di  /lupe-Cava  , 
uu.«  volta  Eremo  di  frati  Agostiniani  delti 
di  flupo-Cni'o ,  di  cui  furono  palarmi  fino 
n'incito  dal  sec  XIII  i  signori  di  Ripalralla. 

Trovasi  in  Ri|iafratta  una  dogana  di  fron- 
tiera di  seconda  classe,  il  «  ni  doganiere  so- 
prainlrnde  ancora  a  quella  di  Fiktlolech'è 
di  terza  classe. 

Dille  vicende  idrauliche  ilei  Serrino,  e 
delle  grandi  varia/.iorii  accadute  costà  pn  , 
tu  lle  deviazioni  del  suo  alveo,  Ved.  Y  Art. 
Sfarino,  e  solo  ci  limitiamo  a  ramni»  ut. ne 
l'alluvione  terribile  accaduta  costà  nel  gen- 
najo  dell' anno  corrente  1843  per  la  rottura 
degli  argini  alla  sinistra  del  Serchio,  per  i 
molli  danni  cagionati,  e  le  munificenze  pro- 
digate dal  padre  del  suo  popolo  l'Augusto 
Leopoldo  U  che  vi  accorse  dalla  capitale. 

La  parr.  plebana  di  S.  Rartolommeo  a 
Ripafratla  nel  1  8 "5 1  noverata  fio?  abit. 

RIPALBKLL\.  o  RII'WIBKLLA  presso 
VolUrra  in  Val-d'Fra.—  Gas  .  corrisi  «riden- 
te forse  al  Ripa-Bianca,  che  Arrigo  VI  con- 
cesse in  feudo  nel  28  agosto  del  1 1 86  ad  Il- 
debrando vescovo  di  Volterra.  —  La  distrat- 
ta chiesa  di  Ripalbella  ha  dato  il  nome  ad  un 
podere  nella  cura  di  S.  Cipriano,  Coro.  Giur. 
Dioc.  e  circa  due  migl.  a  seti,  di  Volterra, 
Comp  di  Firenze. 
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La  stessa  chiesa  leggesi  registrata  fri  c| nel- 
le suburbane  della  cattedrale  di  Volterra  nel 
sinodo  diocesano  del  1  o  nov.  1 356.  —  /'ed. 
SAjv-CtraiARo  presso  Volterra. 

Ripa  poggioli,  o  Ripa-Poggioli  in  Val- 
di  Oc  tra).—  Castellare  dove  fu  uoa  eh.  parr. 
annessa  a  quella  di  Monte-Castello,  nel  pie- 
vanato  di  Silano,  Com.  di  Caslelouovo  di 
Vaioli-Cecina,  Giur.  delle  Poniaraoce,  Dioc. 
di  Volterra,  Comp.  di  Pisa. 

A  questo  luogo  di  Ripa-Poggioli  riferisce 
lo  stesso  diploma  di  Arrigo  VI  del  ti86  a 
favore  d'Ildebrando  Panuocchieschi  vescovo 
di  Volterra,  cui  concedè  la  giurisdizione  feu- 
dale di  tre  parti  di  Ripa-Poggioli. 

Iu  seguito  il  Cas.  di  Ripa-Poggioli  venne 
compreso  nella  compra  che  lece  il  Comune 
di  Fireuze  della  Rocca  Silana.  —  Ped.  Roc- 
ca Sila«a. 

RlPANAMAXCB,  O  RlPnMAKJMCK.  —  Ped. 

Po*  Alinea  rolli  Va '-di- Cecina. 

Ripa  -  JIomtaka  de'  Conti  Alberti.  — 
Pel.  Rifa  in  Val-di-Pesa. 

RIPARBKI  .LA,  o  R1PALRELLA  in  Val- 
di-Cecina. — Terra  già  Cast,  con  chiesa  pie- 
baita  (S.  Giovanni  Evangelista-,  già  della 
4  Pallinetro),  capoluogo  di  Comunità,  nel- 
la Giur.  di  Rosiguauo,  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

Questo  luogo,  un  di  malsano,  scarso  ed 
ora  copioso  di  abitazioni  e  di  abitatori ,  ri- 
si» de  sotto  la  cresta  di  un  colle  che  ha  il 
Botro  drllc  Donne  alle  sue  spalle,  e  davan- 
ti a  se  il  torrentello  di  Rialdo. 

Travasi  tra  il  gr.  a8°  i5'  6"  long,  ed  il 
gr.  43°  %%  lalit.,  circi  9  migl.  a  scir.-lcv. 
di  Rnsignano,  4  a  ostro  della  Castellina  Ma- 
rittima; 6  a  grec.  dal  Fitto  di  Cecina;  34  » 
pon.  di  Volterra,  e  36  a  ostro-sci r.  di  Pisa. 

La  più  antica  memoria  superstite  di  que- 
sto castello  trovasi  indicata  all'anno  i<>:; 
iu  una  bolla  di  Guido  vescovo  di  Volter- 
ra. —  (Tasaìio*!,  Piaggi,  T.  IV.) 

Fra  le  carte  del  monastero  dì  S.  Paolo 
all'  Orto  in  Pisa,  ora  nvWArch.  Dipi.  Fior. 
arvene  una  del  a8  ottobre  1177  scritta  in 
Riparbella  nella  cappella  di  S.  Maria,  dova 
alla  presenza  di  un  giudice  Tregitaaa  furo- 
no esaminali  vari  testimoni,  i  quali  giura- 
rono, qualmente  5;  pezzi  di  terra  posti  nel 
distretto  di  Riparbella  appartenevano  al  mo- 
nastero ili  S.  Felice  di  Vada. 

Al!*  Art.  Bor  Recato  e  Belo**  dissi,  che 
in  cotesti  due  castelletti,  ora  deserti,  un  di 
residenza  di  popolazioni  etnische,  ebbero 
podere  nei  secoli  intorno  al  mille  i  conti 
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della  Gherardesca-,  un  individuo  della  qual 
prosapia,  il  conte  Gherardo  figlio  che  fu  di 
altro  C.  Gherardo,  insieme  con  la  sua  co- 
gnata Mingarda  vedova  del  conte  Ugo  e  figlia 
del  fu  Ildebrando  Visconti  di  Pisa,  median- 
te contratto  del  29  agosto  1 1«|  scritto  nella 
canonica  della  pieve  di  S.  Lorenxo  in  Piat- 
ta, fece  transazione  con  Graziano  visdomi- 
no  della  Prìmaziale  di  Pisa,  come  sindaco 
del  l'arcivescovo  Altane,  alla  cui  mensa  quel 
eonte  rilasciò  5  parti  delle  corti  di  Belora  e 
Bovecchio,  obbligandosi  per  se,  per  Spingar- 
da, per  i  figli  ed  eredi  respettivi,  sotto  pena 
di  5o  lire  d'argento,  di  non  contendere  più 
alla  mensa  arcivescovile  di  Pisa  la  suddetta 
cessione ,  per  la  qual  cosa  il  prefato  visdo- 
mino  gli  regalò  una  spada*.- — (McÌut  Ani. 
M.  Aevi.  T.  Iti.)  •  Jk  l  «9 

Dallo  stesso  Arch.  Arci».  Ptt.  il  Mura- 
tori ebbe  copia  di  un  altro  istrumento  scrit- 
to nel  clauslro  di  quell'arcivescovato  li  14 
•ett.  del  1136  (stile  pisano)  e  riguardante  un 
editto  pubblicato  da  .Ruggieri  I  Arci v. 'di 
Pisa,  nel  quale  si  ordina  ai  parrocchiani  del- 
la  pieve  di  Riparbelta  di  pagare  le  decime  e 
le  oblazioni  al  loro  pievano  Lamberto  che 
aveva  porto  querelagli' arcivescovo  contro  i 
monaci  di  certo  monastero  a  cagione  che 
essi  alienavano  dal  loro  dovere  i  suoi  po- 
polani. —  [loc.  cit.) 

Cotesto  documento  pertanto  ne  persuade 
che  la  pieve  di  Vallintlro  anche  innanzi  il 
secolo  XIII  appellossi  di  Riparbella. 

Con  altro  istrumento  rogato  nell'episco- 
pio di  Pisa  li  3o  agosto  1 1 53  (stile  pisano) 
1'  abbate  della  badia  di  Morrona  vendè  a 
Villano  arcivescovo  di  Pisa  tuttociò  che  il 
suo  monastero  possedeva  in  Monte-Vaso  e 
di  là  fino  al  confine  di  Colle-Montanino 
girando  intorno  al  monte  di  9fortajolot  in 
grazia  della  q<ial  vendita  l'abbate  ricevè  in 
un  anello  d'  oro  400  soldi  pisani.  — Quindi 
quattr'anni  dopo  lo  stesso  arcivescovo  Vil- 
lano ,  per  atto  scritto  in  Pisa  li  18  nov. 
del  11 57,  ottenne  dal  Card.  Giialfredo,  figlio 
del  fu  conte  Amiga  della  Gherardesca  la 
porzione  di  beni  che  •  luì  appartenevano 
nei  contorni  di  Riparbella,  e  precisamente  a 
Monte-Vaso,  Strido  ecc. 

In  seguito  essendo  insorte  differenze  fra 
Ubaldo  arcivescovo  di  Pisa  ed  il  Comune 
di  Volterra  a  cagione  de' castelli  e  distretti 
dì  Monte-Vaso,  di  quelli  de1  Meli,  di  Ripar* 
.bella  e  ili  Strido,  fu  rimessa  la  lite  al  giu- 
dizio degli  arbitri  nominati  dalle  parti,  i 


quali  nel  17  agosto  del  1 109  stando  in  La- 
ttico decisero  a  favore  della  mensa  arcive- 
scovile pisana,  a  coudizione  che  gli  Arci- 
vescovi non  vi  ricettassero  fuorusciti  e  ribelli 
del  Comune  di  Volterra.  —  (  Aaca.  Ditl. 
Fiob.  Carte  della, Com.  di  Volterra.) 

Da  tante  compre  falle  in  Riparbella  sem- 
bra rilevare  che  gli  arcivescovi  di  Pisa  nel 
secolo  XII  avessero  acquistato  sopra  Ripai- 
bella  e  sui  castelletti  del  suo  territorio,  ol- 
tre l'antica  giurisdizione  ecclesiastica,  anco 
un  tal  quale  diritto  temporale. 

Ini.it li  uel  ia8a  Giovanni  di  Limino  da 
Como  polestk  di  Pisa  e  Guido  degli  Accarigi 
di  Faenza  capitano  del  popolo  pisano  accor- 
darono all' arcivescovo  Ruggcri  II  il  diritto 
de'malefizj  sopra  i  popoli  di  diverse  Comu- 
nità delle  Colline  superiori  pisane,  fra  Je 
quali  Riparbella. 

Cotale  sentenza  però  avendo  suscitato  un 
appello,  essa  venne  nell'  ottobre  del  n8a, 
confermata  dal  giudice  Bacciomeo  Dodnri,  il 
quale  stando  nella  canonica  di  Santa-Lu- 
ce  decise,  che  l'arcivescovo  pisano  godesse 
del  diritto  de*  ma lefizj  nei  Comuni  di  Lo- 
rentana,  di  Santa-Luce,  di  Pomaja  e  Hi 
Riparbella,  escludendo  però  dal  medesimo 
diritto  i  Cimimi  di  N 'ugola ,  di  Col 'le- Mon- 
tanino ,  e  di  Bellora. 

Ma  non  sembra  che  l'insistente  arcive- 
scovo Ruggieri  II  si  acquietasse  alla  predetta 
sentenza  di  appello ,  e  che  volesse  qualcosa 
di  più,  mentre  non  molto  dopo  ottenne  va- 
rie lettere  dal  Pont.  Martino  IV,  che  una  in 
data  di  Orvieto  del  3  gennajo  1)83,  e  non 
molto  dopo  ne  ricevè  due  altre  del  3  apri- 
le e  17  maggio  anno  IV  del  suo  pontificalo 
(  1184);  che  le  prime  due  dirette  ai  priori 
di  S.  Frediano  e  ili  S.  Bartolommeo  in  Sel- 
ce presso  Lucca  e  la  terza  al  pievano  di  Ca- 
scina. Con  quest*  ultima  presentata  a  Bel  Io- 
nio pievano  di  Cascina  nel  giorno  1 5  luglio 
del  1184  se  gli  ordinava  da  S.  S.  d'inter- 
porsi  presso  il  Comune  di  Pisa  per  ultimare 
la  lite  sopra  la  giurisdiùone  temporale  de* 
castelli  di  Meli,  Riparbella,  Bellora,  Po. 
rnaj'a.  Santa-Luce,  Lorentana,  Colle-Al- 
berti, Nugola,  Filettale  di  Val-ili-Serchio, 
Avane,  Stentina,  Usi  gli  uno,  Colle-Mon- 
tanino e  sopra  altri  lunghi,  ville  e  posses- 
sioni spettanti  alla  mensa  archiepiscopale 
pisana  ;  per  cui  il  Pont.  Martino  IV  ingiun- 
geva il  pievano  di  Cascina  di  far  citare  le 
parti  j»cr  recarsi  presso  Lucca,  ed  ivi  insie- 
me ai  priori  di  S.  Frediano  e  di  S.  Barlo- 
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lommeo  in  Selce,  dopo  sentite  le  ragioni  re- 
spetlive,  deliberare  quella  causa  senza  altro 
appello. 

Quel  pievano  peraltro  ricusò  la  commis- 
sione costituendo  in  sua  vece  un  canonico 
di  Lucca.  —  f  ÀncH.  Aacnr.  m  Pisa.) 

Fra  le  membrane  dell'eden  medesima  e 
dello  stesso  archivio  avvi  un  islrumento  del 
27  luglio  ia86  (stile  pisano)  rogato  in  Fisa 
nella  chiesa  di  S.  Cristof  mo  in  Chimica,  in 
cui  si  rammenta  il  paese  di  Riparbclla  nel 
piviere  ili  Faflinetro;  al  l'occasione  che  mae- 
stro Pietro  pievano  ili  Rosi  guano  cameriere 
e  procuratore  dell' Arci  v.  Ruggieri  in  nome 
della  sua  mensa  con  quel  contrailo  conce- 
deva a  l  enfiteusi  a  Maghinanlo  di  Orlan- 
dino «Lt  Cerlaldo  ed  a  donna  lacohina  sua 
moglie,  resi. il. i  vedova  di  Minetto  da  .  Ri- 
parbella, un  podere  ronsistente  in  varj  ap- 
pczzamenti di  terra  posti  nel  distralo  di 
questo  castello  delle  Colline  pisane,  piviere 
di  f'allinetro ,  compresovi  un  mulino,  il 
lutto  per  l'annuo  canone  di  soldi  5  pisani. 

La  pieve  infatti  di  S.Giovanni  di  F alli- 
nrtro  nel  registro  del  1*77  è  designala 
matrice  della  chiesa  di  S.  Maria  di  Hipar- 
bt  lla,  e  di  S.  Andrea  di  Brllora  ;  mentre 
n<l  catalogo  del  i3;a  oltre  le  due  filiali 
sunnominate,  vi  si  trovano  quelle  di  S.  Mi- 
chele di  Riparitela  e  di  S.  Michele  de" 
Steli.  —  Fel.  Mta  > ,  gii  Catt.  d*  Jfeli. 

CAie  nei  secoli  XIV  e  XV  esistesse  in  Ri- 
parbclla un'altra  cappella  dedicala  a  S.  Mi- 
chele, lo  dichiarano  due  altre  membrane  del- 
la provenienza  medesima  ,  una  delle  quali 
st  rilla  li  1  5  febbr.  del  1  304  nella  chiesa  an- 
zidetta, e  l'altra  del  3  giugno  dell'anno  in- 
nanzi rogati  nel  sacrario  eccleiìae  S.  $fi- 
cltaelis  de  Riparbella. 

Attualmente  non  vi  è  altra  cura  fuorché 
la  chiesa  plebana  sotto  il  titolo  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista  di  Riparbclla. 

Il  popolo  di  questo  castello  si  diede  la  pri- 
ma volta  ai  Fiorentini  per  capitolazione  del 
ai  marzo  1406  (stile  comune),  cioè  sette 
mesi  innanzi  la  resa  di  Pisa. 

Il  Cast,  di  Ripari"  Il  1  fti  assidilo  e  preso 
nel  1445  dall'oste  napoletana  quando  scor- 
reva le  volterrane  Marcimi  e;  ulta  slessa  oste 
poco  tempo  dopo  fu  ritolto  da  un  corpo  di  ar- 
mali Fiorentini,  che  si  accampò  costà  sotto 
il  comaudo  di  Beriiardcllo  de' Medici  e  di 
Neri  Capponi.  In  quella  circostanza  si  crede 
che  il  castello  di  Riparbella  losve  disfallo. — 
(Ammia.  Stor.  Fior.  Lib.  XXII.) 
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Tornarono  i  Fiorentini  a  perdere  questo 
paese  allorché  i  Pisani  lusingati  dalle  pa- 
role del  re  Carlo  Vili  non  solo  ricusarono 
di  slare  all'ubbidienza  della  Signoria  di  Fi- 
renze, ma  attesero  validamente  a  richiamare 
alla  ImÉ devozione  le  castella  del  proprio 
contado,  tra  le  quali  fuvvi  anco  Riparbella; 
e  ciò  fino  a  che  quegli  abitanti  all'  invito  de' 
rommissarjtliorenlini,  Pier  Capponi  e  Ber- 
nardo Nasi,  si  riposero  sotto  gli  ordini  di 
quella  repubblica,  della  quale  seguitarono 
dal  i5o8  in  poi  i  destini. 

Finalmente  Riparlici  la  col  suo  distretto 
nel  i635  fu  eretta  in  marchesato  dal  Gran- 
duca Ferdinando  II  che  con  diploma  degli 
1 1  agosto  di  dello  anno  lo  concedè  in  feu- 
do al  nobile  And/ea  Ci  riotti  di  Verona  per 
se,  tuoi  figli  e  discendenti  (no  a  che  nel 
1  7^7 1  prèvio  if  sovrano  assenso  di  S.  M.  I. 
Fiancesco  I  come  Granduca  di  Toscana,  co- 
testo marchesato  fu  venduto  da  Alessandro  e 
Andrea  fratelli  Carlotti  al  senatore  Carlo Gi- 
nori  di  Firenze,  cui  venne  confermato  con 
diploma  del  16  luglio  1  738. 

Nello  stesso  anno  1738  sotto  dì  17  .no- 
vi inbre  il  prcnom'uMito  senalorGinnri  com- 
prò dallo  ■crìllojo^delle  RR.  Possessioni  la 
Fattoria  di  Cecina  di  S.  A.  I.  e  R.  con  le 
terre  del  piano  nel  distretto  di  Bibl>ona  per 
il  prezzo  dì  scudi  71440  da  lire  selle  a  scudo, 
il  quale  ultimo  acquisto  ottenne  il  Ginori 
per  R.  rescritto  del  37  giugno  1  -  3n  con  li- 
cenza di  riunirlo  al  marchesato  di  Riparbel- 
la- —  Fed.  Fitto  di  Cecina,  dove  si  accen- 
narono le  opere  ivi  falle  dal  senatore  Carlo 
Ginori,  innanzi  che  il  governo  per  certe  ve- 
dute credesse  proprio  di  redimere  il  tulio, 
siccome  fece  per  islrumcnlo  del  a 5  novem- 
bre 1755. 

A  colest'  epoca  Riparbella  fu  eretta  in 
comunità  sotto  la  potesteria  di  Cbianni,  ed 
attualmente  sodo  la  giurisdizione  civile  e 
criminale  del  Vicario  R.  di  Rosignano. 

Dal  Movimento  della  sua  popolazione,  po- 
sto in  calce  all'Art.  Comunità,  si  vedrà 
quale  aumento  abbia  fatto  dopo  il  17*45. 

Nel  1 83 3  la  pieve  di  S.  Gio.  Evangelista 
a  Riparbella  noverava  11 11  abit. 

Comunità  di  Riparbella.  —  Il  territorio 
di  questa  Comunità  occupi  una  superficie  di  * 
?3i6oquadr.  agrarj,  837  dei  quali  sono  presi 
da  corsi  di  acqua  e  da  strade.  —  Nel  t833 
vi  abitavano  familiarmente  1111  persone,  a 
proporzione  a  un  dipresso  di  43  individui 
per  ogni  migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 
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Confina  con  sette  Comuoitù,  e  per  il  (rat- 
io ili  un  buon  migl.  coWtnare.  —  Oiu-st'  ulti- 
mo lambisce  il  territorio  di  Riparbella  di- 
rimano a  lib.  a  partire  dalla  bocca  della 
(in  111,1,  fino  passalo  il  Capo  cavallo  alla  foce 
del  losvi  del  Tnprscn  i'techio,  in  {gu  isa  che 
resta  Compreso  in  cotesto  spazio  il  casone 
con  la  temila  dil!a  Cinquantina. 

Allo  sbócco  del  Tripeteo  il  territorio  co- 
munilalivo  di  Riparbella  mediante  il  l'osso 
predeltu  trova  dirimpetto  a  pon.'-  marstr. 
quello  della  Coni,  di  Rosiguano  fino  al  pon- 
te sulla  strada  regia  Maremmana  che  incon- 
tra nel  haslorovtacio  della  collina.  Cristi  sol- 
tenlra il  territorio  della  Castellina  Mariti i- 
ma,  col  quale  l'altro  di  "Ri pii  bella  fronteg- 
gia diriui|»  Ito  a  macslr.  da  pri  u)A  mediante 
il  borro  del  Confine,  tagliando  U  «,i  che 
porla  alla  fattoria  del  Ten  ie»  io,  mi  ra  Ta  f%i- 
cnreci  ia  e  quindi  per  termini  artificiali  sale 
sul  fioggio  di  Cotmezzano ,  finché  arriv  i 
sulla  strada  volterrana  diretta  alla  Cislelli- 
ua. Entrando  per'breve  Iragit  »in  quella  via 
si  dirige  a  lev.  fiochi  trova  le  prime  sor- 
penti  del  bolro  di  Rialdo,  dove  lascia  la 
slra  la  volterrana  per  dirigersi  a  set t.  cnrrmi- 
do  per  poco  nel  botro  dello  ili  .Veleni tiglio 
sino  al  fosso  della  Faggeta  ;  col  quale  vìi  in- 
eontro  al  lorr.  Sterza  ili  Val-d'Era  scendei»- 
do  dal  poggio  di  Strido,  nella  direzione  di 
grec.-!ev.  Giunta  presso  la  Sterza  trova  un 
suo  confluente  appellato  il  Borro  di  S.  Cer- 
bone,  al  qual  punto  soltenlra  a  confine  di- 
ri inpetto n  gree.  la  Com.di  f*i|atiro,  media  n- 
te  il  borro  prenominato  sino  alla  sua  con- 
fluenza nella  Sterza.  Costi  sotlentra  laCom. 
di  Monle-Catini  di  Val-di-Ceciua,  con  la 
quale  la  nostra  rimonta  il  torr.  Sterza  per 
dirigersi  ve. vi  U>.  sino  alla  via  mulattiera 
che  guida  al  podere  di  Strido.  Ivi  piegan- 
do direzione  da  lib.  a  lev.  trova  il  borro 
dell'  Atbatrucino,  col  quale  le  due  comuni- 
tà incamminandosi  a  ostro  nel  torr.  Copia, 
arrivano  sul  fi.  Cecina.  A  colesla  confluenza 
ressa*  dirimpetti,  a  |ev.  la  Com.  di  Monte - 
Catinì,  e  voltando  faccia  a  ostro  viene  a  con- 
tine l'altra  di  Monte  Si  mia j<>  mediante  il 
corso  della  Cecina  sino  al  ponte  del  Fitto, 
dove  soltenlra  sulla  ripa  sinistra  del  fiume 
la  Com.  di  Bibbona,  con  la  quale  l'altra  di 
Riparbella  ti  accompagna  sino  al  mare. 

Nel  territorio  di  questa  Comunità  non  vi 
sono  prominenze  montuose  da  meritare  di- 
stinzione, comecché  in  gran  parte  esso  sia 
coperto  da  poggi  e  da  colline. 


■  Immagini  il  lettore,  di  reva  il  redattore 
dell'Art.  Corta  Agraria  nrll*  Maremme 
pisane  e  v-  lterrane  inserito  nel  N."  3i 
del  Giornale  agrario  (Firenze  1 834 )•  im- 
magini il  letture  una  valle,  o  per  dir  mi  glio 
un  pozzo  nascosto  in  un  andirivieni  di  pog- 
gi, che  si  soprappongono  uno  all'altro,  I 
di  cui  pireti  sieno  f  rie  e  sassose,  e  dove  esse 
hanno  giacitura  meno  ripida,  [uste  a  cultura 
con  sementa  e  vili,  ed  avrà  l'idea  di  quella 
strada  che  conduce  a  Ripariteli»  lungo  un 
torrente  stretto  e  chiuso  in  gran  parte  fra 
colline  dirupate  fino  ai  piedi  di  un*  ari  uà 
(alita.  ■ 

■  Pure  potestà  strada  è  slata  modernamen- 
te ridotta  In  maniera  da  potervi  passare  con 
le  ruote  Aon  ostatile  la  sua  gran  pendenza.  - 

«  Giunti  ni  ufi  certo  punto  piuttosto  ele- 
vato ||  cominciano  a  trovare  dapUi  oli 
I'  orizzonte  mano  a  mano  tra  slargandosi 
finché  si  giunge  ad  una  spian  it  i  do\c  risiede 
Riparbella.  • 

«  Da  quella  posizione  si  go  le  a  lev.  della 
Veduta  di  Monte-Scudajo  e  di  Guardistallo 
ma  il  mezzogiorno  resta  impellilo  da  pop 
più  eh  vati  di  quelli  dove  è  fahhricato  il  ca- 
poluogo. » 

Il  solo  fiume  Cecina  può  dirsi  il  corso 
maggiore  di  acque  fra  quelli  che  passano 
o  che  lambiscono  il  territorio  di  questa  Cv- 
munilà,  losloehe  il  torr.  della  Sterza  di  Val- 
d'Eni  è  assai  piccola  cosa  dentro  i  cantini  ter- 
ritoriali di  Riparbella. 

Rispetto  alla  struttura  fisica  del  suo  ter- 
ritorio, essa  in  gran  pirte  é  di  roccia  sedi- 
mentaria alterata  da  quella  ofiolitii  a  che  co- 
stituisceal  suo  selt.  il  Monte- Vaso*  < 
alle  sue  pendici  inferiori  è  anche  ricoperta 
da  rocce  serprnliiiose  che  fauno  passaggio 
alla  di<>  ri  te,  roccia  che  incontrasi  bene  spesso 
mista  alla  marna  conchigliare  cerulea,  la 
quale  ultima  cuopre  la  base  de"  monti  e  co- 
stituisce il  mantello  della  Valle  interiore  del- 
la Cecina  fino  presso  alla  spiaggia. 

Anche  il  eh.  Giovanni  T.irgioni-Tozzetli 
osservò  il  gabbro,  il  serpentino  e  la  breccia 
di  queste  due  rocce  nella  Comunità  di  Ri 
pi  i-bella,  egli  vide  nelle  rosure  e  ne'  dirupi 
orribili  del  bolro  ili  Ripirbeìla  mini 
mente  la  deposizione  delle  colline  sopra  .Ir' 
filoni  tortuosi  del  monte,  consistente  in  u 
tufo  impuro  fra  mi  mischialo  di  ghiaja  e  di  al 
Ire  sostanze. 

Né  mancò  di  awerlire  che  vi  sonorzia 
dio  degli  slrati  di  tufo  quasi  bianco,  e  alt 
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«hi  solili»  color  criif rino  con  moltissimi cor- 
pi maritili  landra  animali  come  vegetabili. 

Le  quali  osservazioni  ci  fan-blu  n»  «piasi 
cretine  che  il  plulonizzauienlo  del  Monte- 
V.i>n  l'ossi-  ili  un'i'|>oc.i  anteriore! quella del 
deposito  terziario  del  mallajnue  (marna  con- 
ehigliare  cerulea  del  Bn>c<  hi) ,  seppure  un' 
anomalia  propria  a  .listi  uggerc  tale  opinioni' 
Don  si  presentasse  nelle  «>sserv  azioni  latte 
da  Giovanni  Targioni,  il  quale  trovò  costà 
fra  i  filoni  di  serpentino  una  breccia  formala 
Ja  fi ammeflti  delle  stes>e  rocce  olioliticbe 
col  leggile  da  spalo  o  da  «piano,  breccia  che 
egli  stesso  indicò  come  subalterna  ad  altri 
animassi  di  pietra  s<  r|«  ulinosa. 

Quando  nel  17»»  vi  capilo  il  prclodato 
nalurabsla,  i  poggi  ih  Ila  Comunità  di  Ri- 
parlici 'a  erano  coperti  «li  boscaglie  clic  im- 
pedivano la  ventilazione  e  ne  rendevano  in 
estale  Paria  umida  e  insalubre,  talché  n  in 
fu  sorpreso  di  federe  il  paese  scemo  di  [>o- 
polatione  :  agaabit.  nell'anno  1745,  men- 
tre nel  1840  era  aumentata  fino  a  i?5J). 

Il  trota  e  oggi  in  qml  lungo  cosi  poco  fa- 
vorito «Jalla  natura  molla  popola*  une  Sina; 
il  trasporlo  giornaliero  «li  generi  diversi;  il 
molo  continuo  di  barocci  ;  l'osservare  che 
per  ogni  dove  in  coletta  contrail  i  si  vanno 
innalzando  fabbriche;  il  sap«Tc  che  per  edi- 
li arie  è  ricercatissimo  il  terreno  )  Utttoeiò 
d«-sta  sorpresa,  piacere  e  curiosità  nel  viag- 
giatore, |>er  cui  'soggiunge  il  relatore  della 
Corsa  agraria  preaccennata.  Coni  menda  tor 
Lapo  de'  Ricci) ,  ci  parve  interessante  rin- 
tracciarne la  storia  economica,  che  può  dare 
un' idea  «le'  progressi  e  delle  gradazioni  nei 
miglioramenti  dell'agricoltura. 

«  Xon  vi  esistono  miniere,  mancami  e- 
zi  indio  manifatture,  uè  i  suoi  terreni  sono 
fertilissimi;  la  sola  industria  agricola  ha 
<>|h  rato  «pjesli  miracoli  do|K»  che  «ssa  Iro- 
vo*si  liberala  dai  ceppi  che  iuuauzi  Lu>poI- 
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«lo  I  l'avvolgi  vano  echi-  fu  lasciala  cammina 
re  jmliIì;  amenlc  jht  tulle  le  sue  gradazioni  », 

«  Imperocché  i  lerreni  di  questa  Conni 
nilà  appai  tenevano  per  la  massima  parte  a 
pubhliclie  Htnniillistrìllioni  ,  al  feudatario, 
alle  coriioraziotii,  o  al  patrimonio  della  Co- 
rona,  senza  d.re  clic  tulli  i  boschi  erano  tol- 
to post]  il.  servizio  fot zato  di  lla  U.  Magona  ». 

«  Il  gran  Ltojoblo  fece  vendere  .1  h,issi>- 
sìmi  prezzi  i  lerreni  del!»*  corporazioni  e 
della  Corona  ai  particolari  rilasciando  loro 
il  prezzo  in  mano  per  il  piccolo  frullo  «lei 
Ire  per  cento  l'anno,  e  quindi  liberò  i  ter- 
reni venduti  dallcaulirhe servitù  elicgli  gra- 
vavano. Ci«'i  accadde  circa  il  1780,  allorché 
si  cominciavano  a  provare  gli  effetti  beni  liei 
della  libertà  frumentaria,  e  quando  ila  ogni 
parte  si  strap,  avano  i  vincoli  che  tenevano 
inceppato  ogni  movimento  industriale.  • 

«  Si  comincio  dunque  dal  dissodare  i  fer- 
ri ni  anche  nel  territorio  di  Riparhi  Ila  ,  at- 
terrando le  macchie  che  li  ricoprivano,  c 
sostituendovi  semente,  vignili  e  uliveti  ». 

«  La  popolazione  che  una  volta  soltanto 
in  tinijio  d'inverno  discandeva  dalle  lon- 
tane montagne  a  lavorarli  divenne  stazio- 
naria. Ln-  abbondanti  raccolte  di  cereali  so- 
pra quei  terreni  di  nuovo  acquisto  unita- 
mente al  loro  prezzo  elevato,  ed  al  sobrio 
modo  di  vivere,  di«'dero  a  quei  proprietari 
il  mezzo  di  eseguire  i  lavori  campestri,  sic- 
ché non  compirvi'  più  temerario  s;  ecnlittore 
colui  che  aveva  ardito  di  acquistar  dr  eno 
senza  avere  nn  soldo  in  lasca  ». 

Non  vi  sono  mercati  settimanali  né  fiere 
annuali.  —  La  Comunità  mantiene  un  me- 
dico chirurgo  ed  un  maestro  di  scinda. 

Il  giusdicente  e  la  cancelleria  comuni!. di- 
va sono  in  Rosiguano,  l'ingegnere  di  Ci  1  - 
comi  ano  e  I' uffizio  di  esazione  del  Registro 
in  Lari ,  la  conservazione  delle  Ijiotcche  e 
il  tribunale  di  Prima  istanza  in  Li  ionio. 
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MOPt  VEN  TO  della  Popolazione  del  Citisi  lo  *  Comv.mta*  hi  Hip  amili* 
a  quattro  epoche  diverse,  divisa  per  famiglie. 
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RiTM-soriuPESCIA  in  Val-di -Nievnle. 

—  Gas.  nel  |M>pnlo  ili  Monti-  sopra  Pescia, 
Com.  Giur.  Dine,  e  circa  un  migl.a  maeslr. 
di  Poscia  ,  Camp,  di  Firenze. 

Fni  ìe  memorie  ari  lidie  relative  a  qnosta 
Ripa  leggasi  un  istrumruto  dd  10  novem- 
bre ddl' unno  mille,  pubblicalo  testé  nel 
Voi.  V.  P.  Ili  ddl.  Mem,*.  Lucch. 

Ripa-Poliosama.  —  Ped.  Rifa  di  Val- 
di-Pesa. 

RIPE  in  Val  di-Chiana.  —  Ped.  R»a,  o 
Riftt  nella  Val-.li-Chiana. 

RIPE-CANIXA —  Ped.  Rn*A-0*n*A. 
RIPE  (S.  MARIA  aui)  in  Val-di-Pagha. 

—  Castelletto  con  recente  chiesa  curala  ma- 
nuale della  pieve  arciprelura  dIS.  Leonardo 
a  San-Cascian  de'  Bagni,  nella  Com.  mede- 
sima, ibi  cui  resta  circa  un  migl.  J  a  sett., 
Giur.  di  Radicofani,  Di  oc.  di  Chiosi,  Comp. 
di  Siena. 

Siede  presso  la  sommità  della  montagna 
che  chinile  a  levante  il  valloncello  dd  Ri^o 
e  che  separa  le  acque  della  \ '.il  1  Paglia 
da  quelle  della  Val-d'Orcia,  poco  al  di 
sotto  della  strada  rotabile  che  da  S.  Casciau 
dc'Bagni  (lussando  lungo  il  giogo  del  Man- 
tc-Pitit  o  di  Cetona  scende  a  Sa  ri  ea  no. 

Fu  dato  meritamente  alla  contrada  il  no- 
mignolo di  Ripe,  stantechè  cotesta  chiesa  ri- 
|»osa  in  mezzo  a  discoscese  rupi.  —  Ped. 
San-Cascian  Da'  Bausi  Comunità. 

La  paCT  di  S.  Maria  a 'le  Ripe  nel  1 833 
noverava  1  58  abil. 

niPOLV  in  Val-di-Magra.  —  Ped.  VA- 
MMI. 

Ri  folk  [Riputae)  nella  Val-di-Cbiana.  — 
Gas.  che  fu  nd  popolo  di  S.  Mustiola  a  Quar- 


to, Coni.  Giur.  TKoc.  Comp.  e  circa  quattro 
migl.  a  ostro  di  Arezzo. 

All'Art. Cesa  ni  ciuffi  un  placito  dato  in 
Cera  li  «5  marzo  imo,  voi  qudc  Flcm- 
berto  vescovo  di  Arezzo  aggiudicò  al  Mi>n. 
di  S.  Flora  e  S.  Lucilla  a  Turrita  pman 
Arezzo  un  podere  situato  nel  piviere  di  S. 
Mustiola  a  Quarto,  in  luogo  detto  Ripolt. 

RI  OLE,  o  RIPOLI  nel  Val-d'Arno  fio- 
fintino.—  Ped.  Abazia  m  Riputi,  Bacbo  a 
Ripulì,  e  Riroi.i  (  Pir.v*  a  ). 

RIPOU  nel  Val-d'Arno  inferiore.--. 
Cas.  e  pieve  antica  (S.  Leonardo  a  Ripolt) 
nella  Com.  Giur.  e  circa  4  miei,  a  lib.  di 
Cerreto-Guidi,  Dioc.  di  Sanminialo,  già  di 
Lucca,  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  alla  base  meridionale  de* colli  che 
da  Cerreto-Guidi  slendonsi  verso  Fueecchio, 
fra  questa  Terra  e  la  villa  di  Catena,  presso 
la  strada  maestra  tracciata  sulla  ripa  destra 
dclP  Arno  fra  il  nuovo  ponte  di  Bocca  d'El- 
sa e  appena  un  raigl.  a  lev.  di  Fueecchio. 

In  cotesto  Ripoli  innanzi  il  sec.  X  esi- 
steva una  chiesa  plehana  sotto  I*  invocazione 
di  S.  Pietro,  la  quale  era  già  diruta  nel  99». 
Ciò  è  dimostralo  da  un  documento  del  14 
nov.  9»a  pubblicalo  nel  T.  IV.  P.  III.  delle 
Memiyr.  Luceh.  in  cui  trattasi  dell'investi- 
tura data  da  Pietro  \ escovo  di  Lucca  al  prete 
Leone  del  fondamento  della  chiesa  de'  SS. 
Giovan  Ballista  e  Pietro  posta  in  luogo  detto 
ad  Ripule,  e  dichiarando  eh*  era  stala  questa 
una  delle  pievi  dell»  diocesi  lucchese.  Con 
lo  slesto  allo  si  metteva  quel  prete  al  pos- 
sesso delle  chiese  manuali  di  detta  pieve  co» 
tulli  i  lieni  annessi,  sia  immollili  come  ini- 
biti c  semoventi,  servi  e  ancillc  a  dell»  pie- 
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ve  ili  Ripoli  appartenuti;  a  condizione  che 
quando  si  fosti'  ril.ihhricalo  sui  fondamenti 
ilelt.i  ['limi  un' altra  ch'usa  plcbana ,  «lo- 
vrsM'  (pu  tta  essere  ullìziala  dal  rettore  prc- 
«lellu  e  sottoposta  ai  usuivi  «li  Lucca. 

l'i  non  sj|>ivi  s«'  <ln|x)  rifalla  la  chiesa  ili 
Bipoli,  si  «Iclic.iw  a  S.  Pietro,  oppure  a  S. 
LrooMtlO]  coiuc  ne  secoli  più  b.i»si  trovasi 
inlitohila  l'alloale;  uè  vi  sono  molivi  suf- 
li<  H  ni  i  per  dire,  si'  i  col  e* la  pieve,  per  iju. Mi- 
to posi*  ne*  contini  ili  Cnli,  il;  Mia  ri  Ini  re 
un'altro  islrtiim  ulo  dell'  Ai  eh.  Are. Ai  Luc- 
ca ilei  3i  luglio  go>t  mrrcé  cui  il  vesco- 
vo lucchese  Gherardo  allivellò  a  Ruderi  c 
F nudino  fi<;li  .lì  uliro  Fraolnio  visconte  «li 
Versilia  la  nulli  «li  tulli  i  lieni  e  decime  del- 
la |deve  di  S.  Pietro  situala  nei  confini  di 
Calliani  presso  Crcti  (tlimn.  Lucca.  T. 
V.  P.  IH.  ).  Dirò  solamente,  che  nel  i  \o6 
era  pievano  ci.niineml.il  uio  della  chiesa  di 
S.  /.torturilo  di  Ripoli  e  dell'  altra  pure 
I  .il lesini. i li'  di  .V.  Mintimi  a  Rro&U  un 
mcs».  Dino  di  B.irloloinmi  u  Perori  fioren- 
tino, che  tu  luche  canonico  della  rat ledra (e 
di  Firenie,  e  che  nel  1420  era  pievano  di 
S.  Leonardo  ili  Ripoli  un  altro  canonico  ili 
S.  Maria  del  Fiore»  cioè  »  Indrea  d' Jacopo 
Vannoui  d'Empoli,  fi  a  lei  lo  del  cclchrcFran- 
c«-s»ui  Vannoui  professore-  ili  giurìtprudenzn 
nello  studio  fiorenUno. 

La  pieve  di  S.  Leonardo  a  Hipoli  nel 
1260  era  matrice  delle  cine  e  di  S.  Barlo- 
lommio  ili  Governa  >  list  ente  )  e  di  S.  Sle- 

fauo  di  Lontnimo.  Quest'ultima  chiesa,  da 
lunga  mano  penluta,  è  rammenlala  nell'e- 
stimo fallo  dal  Comune  di  Fin  nie  nel  1  »<>('» 
per  i  danni  cagionali  dai  Ghibellini  durante 
i  sei  anni  del  loro  dominio  nel  contatto  fio- 
rentino, dalla  qual  pente  furono  distrutte  *> 
case  nella  villa  di  Calliaao  in  Creti,  jm- 
polo  di  S.  Stefano,  piviere  Hi  Ripulì. — 
(  P.  li.nnro.it.  Deli*,  degli  Ermi.  T.  VII.) 

I*  parr.  plehann  di  S.  Leonardo  di  Ripoli 
nel  i833  aveva  a3g  ahit. 

RIPOLI  (BADIA  a)  nel  Val-d'Amo  f,o- 
renlino.  —  Fed.  Abazia  ni  Rifoli. 

—  (BAGNO  a).  —  Fed.  Ba.;*o  *  Riroi.i. 

—  (S.  BARTOLO.MMEO  a).  —  Fed. 
Abaua  a  Rirou. 

—  fPIEVE  di  S.  PIETRO  0.  "ssia,  P,r- 
vk  01  S.  Pirrao  aQl'abtu  nel  Val-d'Amo  fio- 
rentino.—  Pieve  nella  Coro,  del  Bagno  a  Ri- 
poli, e  roigl.  1  {  a  lev. -sci r.  della  cittì  di  Fi- 
renze alla  destra  della  strada  regia  Aretina. 

All'Art.  Acuto  IklftlltìsKi  dissi,  ebe  que- 


sto lungo  innanzi  il  mille  esisteva  nel  piviere 
di  S.  Pietro  a  Ripoli,  ossia  a  Quarto,  come 
lo  da  a  conoscere  l'alto  di  fondazione  del 
14  luglio  -ti  della  Ridia  di  S.  Bartnlom- 
meo  a  Ripoli ,  pia  della  in  Recatala  Più 
chiaramenlc  lo  dichiara  un  documento  del 
1  aprile  gfili,  col  quale  Siclielmo  vescovo 
di  Firenze  concede  a  livello  ile'  beni  posti 
ili  luogo  dello  Cello,  o  Aerilo  nel  piviere 
di  S.  Pietro  a  Quarto. — Sodo  quest'ultimo 
vncal>n!n  di  Quarto  la  pieve  di  S.  Pietro  .1 
Bipoli  trovasi  indicata  in  Molli  alti  puhhliei 
dei  se  oli  intorno  al  mille,  fra  i  «piali  una 
bolla  di  Lucio  III  spedila  nel  1  184  a  favore 
«lei  Mon.  di  S.  Mini. ilo  al  Monti-,  mii/*i  din» 
di  tante  altre  da  var}  pontefici  diri  Ile  ni  ve- 
scovi e«l  arcivescovi  fiorentini. 

II  piviere  di  S.  Piilro  a  Ripoli  nel  vo  - 
lo XIII  abbracciava  nella  sui  giurisdizioni' 
le  seguenti  succursali;  1   S.  Maria  di  Fa- 

broro;  3.  S.  Pietro  in  Palco,  "J.  S.  Stefano 
<I  Paterno;  4.  S.  Mirtino  a  Votile  Pilli  ; 
5.  S.  Tommaso  a  Baroncelli  ;  li.  S.  Maria 
n  Quarto;  7.  S.  Lorenzo  11  Ficchiti',  8.  S. 
J.iru|M>  a  Girone;  9.  S.  Lucia  a  Trrian» , 
lo.  S.  Maria  a  Set tignano;  11.  S.  Pielin 
o  Farlungo;  n.  S.  Michele  a  Hofmann; 
i3.  S.  Andrea  «1  ///  mezzano  ;  14.  Ridia  di 
S.  Rirlnlommeo  «z  Hipoli  ;  1 5,  S.  Zombi , 
poi  S.  Marcellino  al  Parodisti. 

Posterioiroenle  vi  furono  aggiunte  le  par* 
roc-hie  della  Badia  di  S.  ludrea  .«  CandeU, 
di  S.  Maria  e  S.  Brigida  al  Paradiso. 

U  Inai  melile  sono  soppresse  le  pire  cchie 
di  Fahroro,  di  Girone,  «li  S.  {.niobi,  o  ili 
S.  MarceUiuo.  — Quelli  .li  S.  Martino  .• 
Monlr-Pilli  è  siala  ammcn*.ila  alta  rura  di- 
S.  Quirieo  a  Rnhatla  •  1  «  1  pievanali  dell' An- 

tella.—  Fed.  Monxr  Pimi. 

La  pieve  di  S.  Pietro  a  Bijioli  è  .1  Ire  n  • 
vate,  vasla  e  di  struttura  del  «-eoi..  Weon 
gran  torre  di  pietra  sereni  concia,  partirò 
davanti  ed  un  buon  chiusini.  —  Fed.  B« 
uno  a  Ripoli. 

La  parr.  plebana  di  S.  Pietro  a  Risoli 
nel  i833  noverava  (» :*» 7  ahit. 

Ripoli  di  C  amai  a  nel  Val-d'Amo  sol  lo 
Firemte.  —  Gas.  che  ha  dato  il  titolo  «Ih 
eh.  parr.  di  S.  Stefano,  altrimenti  detta  a 
Secciano ,  nel  piviere  di  Caria ja  ,  Goni,  e 
circa  cinque  mipl.  a  seti,  di  Gilcnzano , 
Giur.  di  Sesto,  DtOC.  e  Comp.  di  Firenze. 
—  f  ed.  Si  r*;i  a  so  di  Cai.fkcaxo. 

RimLI  nel  Val  d'A  ino  pisano.  —  Gon- 
Ir.nla  con  eh.  parr.    SS.  Andrej  e  Lucia) 
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cui  è  arine?»  quella  di  Celajano,  nel  piviere 
•li  S.  Lorenzo  alle  Girti ,  Goni,  e  circa  6 
mitri,  a  pon.-niaestr.  «li  Casciua  ,  Dior,  e 
Gunp.  di  l'isa  ,  ilalla  qual  città  è  appena  { 
migl.  a  Ict. 

La  contraila  «li  questo  Ripolì  ò  eireo- 
serilta  dagli  argini  altissimi  {tosti  nella  ri- 
Ita  sinistri  dell'  Arno  in  un  punto  dove  que- 
sto tinnir  costituisce  un  gomito  assai  spor- 
gente verso  settentrione,  dirimpetto  a  Coli- 
gnola  e  a  Gtlctsana,  dove  l'Arno  si  discosta 
miglia  uno  }  dalla  strada  regia  fiorentina  e 
dal  borgo  di  Riglione. 

Li  p-irr.  dei  SS.  Andrea  e  Lucia  a  Ripoli 
nel  1 831  contava  373  abil. 

RIPOL1  in  Val-di  Pesa.  — Gif.  la  di  cui 
chiesa  di  S.  Barlolomnicn  fu  riunita  al  po- 
polo di  Monlr-Gunpolcse  nel  piviere  di  Cam- 
poli,  Com.  e  Giur.  di  San-Gtsciano,  Dioc. 
e  Gunp.  ili  Firenze. 

Questo  Nipoti  fu  dello  drl  Pescavo  per- 
cliè  «  osti  nei  secoli  XII  c  XIII  cld»ero  si- 
gnoria i  vescovi  fiorentini ,  i  quali  vi  tene- 
vano un  \i<t- domino,  o  giusdicente  che  sn- 
pravvealeva  al  |>opolo  di  Hi|>oli  e  a  quello 
di  Monte-  GtfRpolrfle,  — (Lami,  Mona  in. 
Ecrt.  Fior.)  —  Ped.  Campom. 

BIPOLI  in  Val-Tiberina.  —  Chi. con  eh. 
parr.  (S.  Pietro)  cui  f«i  annesso  il  popolo  «li 
S.  Lucia  a  Casanuova  nel  pi  nere,  (ioni,  c 
eirea  tre  raigl.  a  ostro-lib.  «li  Monterclii  , 
Gìur.  di  Lippiano,  Dioc.  e  Gunp.  di  Arezzo. 

Risiede  sul  li. 1  uro  occidentale  del  con- 
li  afforte  die  scende  dal  monte  Mancane  alla 
«lestra  «lei  torr.  Pndonrhia.  —  In  questo 
r  isale  di  Bipoli  ebbero  podere  i  canonici 
«Iella  catte«lrale  di  Arezzo  ,  ai  quali  lo  con- 
fermò nel  1  |HR  il  dura  Filipjio  Marcii,  di 
Toscana.  —  f'rd.  Mnterracnii. 

La  parr.  «le*  SS.  Pietro  e  Lucia  a  Ripoli 
nel  i833  contava  179  abil. 

R1SKCCO,  o  RIOSECCO  [Biout  sicrnt) 
dello  ancora  Muli;uado  nella  Valle  della 
Corni*  in  Maremma.  —  È  l'emissario  del 
Lago  sulfureo  di  Monlerolondo ,  e  del  Ba- 
gno del  Be,  rammentato  spesse  volte  intorno 
al  mille  nelle  membrane  lucchesi,  fra  le 
«piali  un»  del  febb.  r>ofì  pubblicata  di  corto 
nelle  Mrm.  Litcc/i.  (T.  V.  P.  III.)  in  cui 
sono  indicale  le  Acque  Albuìr  del  Ragno 
«lei  Be  confinatiti  col  Wn.Secco  presso  P 
oratorio  «li  S.  Begolo  nel  Gualdo  del  Be 
adesso  la  Madonna  del  Frassinc.  —  Vrd. 
Ba«:!»i  VsTi-i.OKtf.ast,  Fu  i  mi*  e  (Madonna  Oli.) 
e  Suver*to  Comunità. 


BtSECCO,  o  B10  SECCO  nel  Val-d'Arno 
casentine».  —  Cas.  con  eli.  parr.  (S.  Bi:t- 
gio)  nel  piviere  «li  Ortignano,  gii  di  B11- 
jauo,  Gun.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  scir.  «li 
Poppi,  Dioc.  e  Comp.  di  Areno. 

Risiede  in  collina  alla  destra  dell'Arno 
dirimpetto  .dia Terra  di  Bibbiena,  in  un 
territorio  disunito  dalla  sua  Cmiunità  per- 
rlié  fronteggia,  mediante  l'Arno,  con  quella 
di  Bibbiena,  e  all;t  destra  del  fiume  con  le 
Comunità  di  Castel -Focognano  e  di  Orti- 
guano.  —  t'ed.  Porri  Comunità. 

Li  parr.  di  iìioiccro  fu  per  ipialelie  tem- 
ilo riunita  alta  chiesa  plebana  di  Orlignann, 
dalla  quale  venne  di  nuovo  staccata  per  de- 
creto vescovile  «lei  il  marzo  ioòq. 

Li  sua  popolazione  unita  a  quella  «lilla 
villa  di  Luciano  nel  18  3  conlava  solamente 
81  abil. 

RISTONCHI ,  o  RISTONCIIIO  nel  VaT- 
d'  Arno  sopra  Firenze.  —  Vili,  con  rh.  parr. 
(S.  Egidio,  cui  fu  annesso  il  | oprato  di  S. 
Gi«»rgio  a  Risiimelo)  nel  piviere,  Com.  e 
circa  «in  migl.  a  lev.  «li  Pelago,  Giur.  del 
Ponlassiete,  Dioc.  di  Fiesole,  Gunp.  di 
Firenze. 

Risiede  in  poggio  alla  sinistri  «lei  torr. 
Victi'io  di  Peltro  fri  Pelago,  il  castesiarr 
di  Magnale  e«l  il  cassile  «li  Ferrano.  ' 

Acquistarono  «li  buon  ora  signoria  in 
Bisloni-hi  i  monaci  della  Vallnmbmsa  e«l  i 
signori  da  Giona  ,  o  Cogna  di  Pitiana. 

Infatti  all'Art.  Qcoka  fu  citato  un  docu- 
mento «lei  17  nov.  1  189,  dal  «piale  resulta 
che  Alberto  del  fu  lldebrandino  «la  Quon», 
jinssedcva  beni  anche  nel  distri  Ito  «li  Ri- 
stonehi.  Aggiungasi  una  caria  «lei  16  lu- 
glio t»?6,  con  la  quale  Ruggieri  «l'Alberto 
da  Qunna  fu  eletto  in  visconte  e  vicario  da 
don  Benigno  abbate  di  Vallombrosa  pei  ca- 
stelli «li  Magnale,  Rislonrhi  e  Alt  omnia; 
nei  quali  lunghi  per  atto  del  16  aprile  i?36 
fu  eletto  in  visconte  dell'abbate  «lon  Valen- 
tino mess.  Filippo  da  Omnia.  I/e  slesse  no- 
mine di  visconti  nei  fratelli  «Juddettt  s' in- 
.  conlrano  negli  anni  i»37,  io3g  ,  ecc.  ecc. 
Che  in  Rislonrhi  poi  fossa?  una  lorre  mu- 
nita a  guisa  di  rocca,  lo  avvisarono  gli  sto- 
rici fiorentini  all'anno  11)8,  diren  'o  che 
il  Cast,  di  Ristonchi  fu  uno  dei  luoghi  di 
difesa  «love  i  capi  Guelfi  espulsi  allora  d» 
Firenze  fissarono  un  punto  di  difesa  contro 
i  Ghihellini,  i  quali  assistili  dalle  truppe  di 
Federigo  II  erano  rimasti  padroni  del  go- 
verno di  quel  Comune. 
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Arrogo  a  ciò  un  alito  islrumcnln  ,h  I  i3  Cast  ri  lei  lo  distrutto  dall'oste  fiorentina  mi 

higlio  1 178,  col  quale  gli  uomini  «li  S.Gior-  giugno  del  1 370  pr  ribellione  de' suoi  si» 

pio  e  di  S.  Egidio  a  Rislonclii,  come  pironi  pnori,  i  Patri  del  VnI-d'Aroo.  —  (Rmwimuho 

di  delle  chiese,  riunili  in  consiglio  delibe-  MuifTlM  /.«tVr.  far.  Cap.  igS,  eGio.  Vn.- 

r.irono  di  non  eleggere  alcun  rettore  delle  um  Cren  c.  Lih.  VII.  cap.  i36.) 

roed«sime  che  non  tosse  smccHciIc.  —  i  Ara.  RITORTO  di  PiOMRINO  nel  Liltorale 

Dipi..  Km».  L'urte  della  Badia  dì  Fallom-  di  Val-di-Cornia. —  Cas.  rlie  dà  il  nome  ad 

brosa).  una  rh.  \  hit.  (S.  Antonio*  nella  Com.  Giur. 

Allre  srrillure  della  provcnienTa  mrdesi-  c  circa  scile  migl.  a  erre,  di  Piombino,  Dioc. 
ma  ne  a\ risano,  qualmente  nel  1370  la  Si-  di  Massa-Marillima ,  Comp.  di  Grossclo. 
moria  di  Fin  ine  ordinò  die  i  po|  oli  di  S.  Risiede  la  sua  chiesa  sulla  ripa  sinislta 
Filerò,  di  Montatilo,  di  Fontisteini  ed  al-  del  borro  di  Ritnrtn  che  scende  per  I  or  Ino- 
li i  ad  essi  ricini  dovessero  essere  obbligali  so  cammino  verso  il  l'osso  Corniaceia,  in 
a  custodire  le  fori»  ne,  ossiano  lorri  di  Ri-  cui  «sso  influisce  presso  il  bivio  della  strada 
slonelii,  di  Pili  nutra  e  «li  S.  Filerò.  Ouin-  romunilalHa  rolnbi'e  che  viene  da  Campi- 
di  nel  1.I79  i  pn|joIi  di  Rislonchi  pr  «le-  glia  e  la  \ia  regia  Maremmana,  un  miglio 
infrazione  «lei  a5  roaizo  nominarono  un  circa  a  maeslr.  del  dmilo  Casi.,  ora  tenuta 
sindaco  ad  oggetto  di  eleggere  il  castellano  Franceschi,  di  Vignale, 
della  rocca  di  Risloi>,-hi.  La  contrada  di  Ritorto  «la?  <  stendesti  a 

la  c  l.i« sa  «li  S.  Gioito  a  Rislonchi  nel  molte  miglia  di  superficie  quadrala,  fu  |«o- 

IQ09  era  già  siala  unita  all' altra  diS.Fgi-  potala  di  casali,  di  castelli  e  coperta  da  varia 

dio,  la  quale  nel  if»5t  curvava  ?5o  nbil.,  estivazione  ;  mentre  ora  è  sprsa  di  piante 

nel  1745  ne  aveva  soli  n3,  mentre  nel  incolle,  di  padulelle  e  «li  pmlrrie  naturali 

i833  noverava  1  53  perse/ne.  che  naseniwlono  i  pezzati  traditori  al  pri 

RISTONCBI  (  Rrslencli'mm  )  nel  Val-  «lei l'aria  malsana  che  vi  si  respira.  —  *^«*c/. 

d'  Arno  easenlinese.  —  Gis.  con  eh.  pnrr.  Piombilo  Comunità. 

(S.  Niccolò)  nel  piviere  di  Vado,  Coni,  e  La  parr.  diS.  AnUuitn  a  Ritorto  ncli833 

circa  Ire  migt.  a  grrc.  di  Mnnlc-Mignajn,  noverava  1 5l|  abìt* 

Giur.  di  Poppi,  Dioc.  di  Fksole,  Comp.  di  RIVA  n'ONDA,  «  MONTE  nnx*  ONDA. 

Arezzo.  —  Fed.  Castacwo  in  Val-di-Sieve. 

È  posto  sopra  un  poggio  omonimo  Inn-  R1VAGOTTI  m  MODIGLlANA.—  Fed. 

go  la  ripa  sinistra  «lei  torrente  Ri/ìlio  che  MnnmiunA  Comunità,  e  Parve  ni  S.  Vai*»- 
sc<  n«le  in  Arno  dalla  Consuma. 


Questa  villa  di  Rislonchi  e  non  l'altra  RIVALTO,  o  RIO- ALTO  (  Rivus  nttus, 
della  Vallombrosa  appartenne  ai  CC.  Guidi  dello  ancora  Rupi»  alto)  nella  Valle  «It  ila 
di  Rallitollc  o  «li  Poppi,  ai  quali  vennecon-  Giscina  Iribularia  dell'  Era  nelle  Colline 
fermala  dall'  Imp.  Federigo  II  con  diploma  pisane.  —  Cast,  con  eh.  preposituia( SS.  Fa- 
dei  1*47,  insieme  ad  altri  castHlelli  e  ville  biano  e  Sebastiano)  nella  Com.  e  circa  un 
vicine,  comé  Cofano,  Calcese,  ecc.  —  Fed.  migl.  a  scll.-maesir.  di  Chianni,  Giur.  di  Ro- 
MoRTf.-Ma:aAjo.  signano,  Dioc.  «li  Volterra,  Comp.  di  Pisa. 

Lt  parr.  di  S.  Niccolò  a  Rislonchi  nel  Trovasi  presso  la  rima  delle  Colline  supe- 

1 8  3  3  nov  ra  va  8t)  ab  I.  riori  pisane  fra  il  lorr.  Rio  maggiore  e  quet- 

RISTONCHIA  in  Val-Ji-Chiana.  —  Cas.  lo  del  Fine  di  Rivolto  che  percorrono  una 

con  eh.  parr.  (S.  Martino),  un  dì  nel  pivie-  vallecola  tributaria  della  fiumana  Caseina. 

re  «li  Chio,  ora  di  Montecehin,Giur.  e  circa  L'antica  fortezza  di  Rivallo  è  diventata 

3  migl.  n  grec.  di  Gnliglion-FiorcntiHO,  una  delle  piazze  del  pese,  e  le  case  che  sono 

Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo.  quasi  Inlle  riunite  furono  per  la  ma' sima 

Risiede  sul  fianco  di  un  poggio  che  diri-  prie  innalzale  sui  fondamenli  delle  sue  di- 
pesi a  maestr.  «Ialina  di  S.  Ecidio,  fra  slmile  fortificazioni. 

le  più  remote  sorgenti  «li  un  fosso  omoni-  Quanto  alla  denominazione  che  porla  di 

mo,  di  eoi  è  tributario  l'altro  più  piccolo  di  Rivolto,  essa  non  fu  mai  quella  di  Riunita 

Rignana.  —  Fed.  C*sTir.!.ioK-Finnm<rrao.  o  Rup*  alta  come  taluno  lo  supposi-,  mcn- 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Rislonchia  nel  Ire  sembra  più  probabile  che  traesse  Frfl- 

|833  coniava  91  abil.  otologia  «lai  botro  «li  Rio  maggiore,  il  quale- 

^ijr*tvcc/oi./nelVa|.<rArnosHpriorc. —  ha  la  sua  origine  in  un  poggio  circa 
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miglio  distante  ih  quello  di  Rivallo  e  che 
•i  scarica  net  torr.  Fine  di  Rivolto. 

Essendo  la  parrorrliia  di  Rivallo  «la  co- 
irsi» prie  la  più  lontana  di  tutte  le  altre 
dalla  sua  diocesi  di  Volterra  e  la  più  vicina 
alle  chiese  della  diocesi  pisana ,  non  reo 
maraviglia  sentire  che  insorgessero  antica- 
mente serie  verterne  rispetto  a  ginrisdizione 
fra  i  vescovi  delle  due  città. 

Infatti  fino  «lai  1 1  28  erasi  arresa  lite  fra 
l' atei  vescovo  di  Pisa  e  la  badia  di  Morrona 
della  diocesi  di  Volterra  per  i  beni  che*  co- 
irsi» badia  ri  Ir  ne  va  nel  vescovato  volter- 
rano e  specialmente  in  Rivallo,  io  gnisa  che 
5  anni  dojio  l'abbate  ilei  Mon.  di  Morrona 
per  trinimeli  lo  del  'o  agosto  n33  alienò 
«IT  arcivescovo  di  Pisa  lutti  i  beni  che  la 
badia  predetti  possedeva  in  Monte-Vaso ,  in 
Mortajo'o  e  altrove. 

Del  resto  la  sloria  civile  di  Rivallo  è  co- 
mone  a  quella  di  Chianni,  cui  fu  unita  sino 
da  quando  Chianni  e  Rivallo  ebbero  il  ti- 
tolo di  marchesato  conreno  alla  famiglia 
Riu  ir.  !i  di  Firenze.  — 'Pel.  Cmvmn. 

L' antica  ehiesa  plrhana  di  Rivallo  era 
intitolala  a  S.  Maria  Assunta  prima  che  vi 
fosse  unito  l' oratorio  de' SS.  Fabiano  e  Se- 
basi ia no,  lo  ehe  avvenne  innanzi  il  sinodo 
volterrano  del  i  356. 

Attualmente  rssa  serve  di  capj>ella  al  cam- 
posanto, ed  è  mezzo  raigl.  distante  ilal  [  ar- 
se, ma  in  gran  parte  disfalla.  Da  lullncìò 
che  vi  rimane  si  comprende  rhecolesla  chie- 
sa battesimale  aveva  la  lunghezza  a  un  circa 
di  br.  (5  e  br.  io  di  largi»iZ7a.  Essa  era  ad 
una  sola  navata  fabbricata  esternamente  di 
pietre  squadrate. 

Visitati  quei  ruderi  nel  1788  dal  Gap. 
Marili,  anime  di  un  Odeporico  MS.  delle 
Colline  pisane,  che  e<>ny  rvnsi  nella  Ricrar- 
diana  ,  egli  vi  ritrovò  varj  pezzi  di  meandri 
t  animali  volatili  scolpili  in  grandi  zza  quasi 
al  naturale  ed  altri  simboli  proprj  delle  cine- 
se falle  dopo  il  mille. 

Vi  erano  anche  due  leoni  in  bassorilievo 
di  siile  barbaro, che  tenevano  fra  gli  artigli 
ona  pianta  a  trifoglio,  trasportati  e  murati 
nell'anno  1  787  in  una  pubblica  fonie  pres- 
so Rivallo.  Accanto  alla  facciala  allora  de- 
molita dello  stesso  (empio  esisteva  sempre 
la  lorre  quadrala  per  le  campane  costruita 
pur  essa  di  pietra  serera  squadrata. 

Nella  visita  apostolica  falla  nel  1.176  da 
Mons.  G10.  Rallista  Castelli  vescovo  di  Ri- 
mini,  quando  la  pieve  esisteva  nrlls  chiesa 
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di'' SS.  Fabiano  e  Sebastiano  dentro  il  paese 
di  Rivallo,  fu  ingiunto  l'ohbligo  al  pievano 
di  andare  due  volle  il  mese  a  celebrare  alla 
pieve  vecchia,  giù  designala  col  titolo  di  S. 
Maria  a  Ca\trlw  etiio;  il  qual  uso  si  man- 
tenne fino  al  1787,  quando  la  pieve  vec- 
chia fu  [>p  «Lutala  e  venduta  all'  incanto. 

L'attuale  chiesa  parrocchiale  di  Rivallo 
è  situata  in  un  angolo  del  castello,  davanti 
ail  una  via  rinserrala  fra  ineschine  abitazioni. 
Sulla  porla  vi  è  un'arme  de*  Mazzinghi,  fa- 
miglia patrizia  fiorentina  clte  diede  in  Rilu- 
tolo Mazzin°hi  un  pievano  a  Rivallo  sulla 
fine  del  secolo  XVI,  la  qual  prosapia  ebbe 
possessi  e  ville  a  Rivallo  ed  a  Tcrrirriola. 

La  stessa  arme  di  macigno  con  l'anno 
|J»Q4  trovasi  ivi  a  piò  della  pila  d'acqua- 
santa di  mischio  antico,  che  servì  di 
bili  1  sim. ile  alla  pittt  i'ec*//i'#. 

lai  chiesi!  di  Rivallo  è  di  lilters 
ne  del  vescovo  di  Volterra. 

Nonha  alcuna  parrocchia  sussidiaria  ;  e 
la  sua  cura  confina  a  ostro  con  quella  di 
Chianni ,  a  srll.  coti  la  parr.  di  Colle-Mon- 
tanino della  Dioc.  di  Sri -Miniato,  a  Irv.- 
grec.  con  Terricciola  ,  mediante  la  fiumana 
Cascina ,  ed  a  j»on.  con  la  parr.  di  Santa- 
Luce  della  Dior,  di  Pisa. 

Li  pieve  di  Rivalloèdi  forma  quasi  qua. 
drata  con  due  altari  ;  sotto  al  maggiore  de' 
quali  si  venera  io  una  umetta  una  tibia  del 
B.  Giordano  da  Rivallo,  stalo  insigne  nra- 
tore  e  teologo,  e  che  mori  nel  1 3 1 1 .  Co- 
testa  reliquia  fu  donala  nel  1  704  dai  PP. 
Domenicani  di  Pisa. 

S|>ctte  si  secolo  medesimo  un*  altro  reli- 
gioso dello  stesso  convento  di  S.  Caterina 
di  Pisa,  cioè  Fr.  Ranieri  nipote  del  prenc- 
minalo  TV  Giovanni  da  Rivallo  che  fu  pur 
esso  lettore  di  teologia  in  Pisa  e  oratore, 
morlo  a  cagione  di  peste  nel  t348. 

Ad  un  figlio  di  un  professore  di  medicina 
dell'Università  di  Pisa,  Leonardo  di  Orazio 
Cornacchini  d'Ari  zzo,  che  mori  di  17  anni 
nel  i63o,e  che  lasciò  alcuni  legati  alla  pie- 
ve di  Rivallo,  fu  posto  un  marmo  di  gra- 
titudine sopra  la  porta  di  sagrestia  dal  pie- 
vano Alessandro  Scarse  Mi  l'anno  i65o. 

kWArt.  Cai» ani  essendo  stalo  accennalo 
fra  gli  uomini  celebri  il  B.  Giordano  da  Ri- 
vallo, fu  omesso  d' indicare  che  in  Chianni 
nacque  Carlo  Tagli  ni  stato  professore  di  fi- 
losofi» nello  studio  pisano. 

I*i  parr.  plelwna  de'SS.  Fabiano  e  Seba- 
stiano a  Rivallo  nel  i833  faceva  444  «bit. 
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Rieo-H jggioub  presso  Lirorno.  —  Ved. 

Salviamo, 

Riro  Csm,  o  Rtocjro  nella  Valle  orien- 
tale ili  Lucca.  —  Castelletto  perduto  che 
ebbe  il  vocabolo  un  rito  m  i  piviere  di 
C;i|Mnnori,  I  li  k   e  Due.  ili  Lucca. 

Colesti»  castello  ili  Rivo  ltavo  è  rammen- 
lalo  in  un  istruminlo  dell'  Ardi.  Arcbf. 
Lucch.  «lei  18  mirzi  9*3,  MRtì  cui  "il  ve* 
Scoto  Corrado  (ree  una  perniula  <li  Inni 
della  pieve  di  S.  G  o.  Battista  alla  Villa  (for- 
se di  Compitarmi  un  lai  Oberi  berto  di  Com- 
pilo, il  quale  cele  Ira  le  altre  cose  al  vescovo 
un  pczxo  di  terra  putto  nel  dislrrllo  dì  Com- 
pilo ubi  ilicitur  a  Rix'ocnm  pn>pe  Castd- 
fn,  confinante  collo  stesso  rivoonnnimi.— 
(Mcm.  Lecca  Voi.  V.  P.  IH.)—  Ricavo. 

Robiasa  (  Mas* a')  o  Robbia*!  in  Val- 
li* Era.  —  Gis.  perduto,  del  ditole  hanno 
fatto  menzione  nuli  •  carte  lucchesi  innanzi 
ctdopo  il  mille.  —  Oie  ipiesta  VWffal  Ro- 
b'mnn  |>erallni  non  sia  da  confondersi  con 
lauti  altri  paesi  di  Mas»  lo  dichiara  una 
tarla  delta  Con.  di  Volterra  «lei  9  lebh.  1107, 
dalla  quale  risulta  che  cotesla  .Hntta  Rn- 
biana  Imvavasi  nei  conlini  di  Camugliano 
in  Val-d'Era. 

ROBIANA  (  PIEVE  m  ).  —  Ved.  Ro- 

■UHA  (PuWE,  e  V*t  Ih) 

ROCCA  ,  e  ROlXHETT*.  —  *on  vi  è 
quasi  castello  in  Toscana  che  non  rammenti 
la  sua  foce*»  o  rocchetto, cassero  o  girone; 
ma  più  limitato  è  il  novero  dì  quelli  che 
hanno  dato  il  vocabolo  a  qualche  |*cse,  po- 
polazione o  contrada.  Tali  sono  i  seguenti. 

ROCCA  (  S.  MICHELE  aia*)  nella  Val- 
le del  Senio  in  Romagna.— »  Castellare  con 
eh.  parr.  nella  Com.  e  circa  due  migl.  a 
sett-grec.  di  Palazzuolo,  Giur.  di  Marradi, 
Dioc.  e  Co nip.  di  Firenze. 

Porta  il  nome  di  Rocca  dal  fortilizio  che 
fu  costà  sopra  un  poggio  posseduto  dagli 
Ubaldini  di  Susinana  ;  e  forse  corrispondeva 
•  quella  Rocchetta  che  Giovarchino  di  Ma- 
ghinardo  da  Susinana  nel  i36a  lasciò  per 
testamento  al  Comune  di  Firenze  con  al- 
tre ville  e  castella  del  Podere  degli  Ubal- 
dini. —  r ed.  Pai. ikzooi  o  e  Su.acano. 

La  parr.'  di  S.  Michele  alla  Rocca  nel 
18 '13  conlava  145  abit. 

Rocca  (  S.  Simo**  aila  )  in  Val-di-Sie- 
ve.—  Sotto  questo  titolo  esisteva  una  eh. 
parr.  da  lungo  tempo  riunita  alla  cura  di 
S.  Andrea  a  Cerliann  nella  Com.  Giur.  e 
circa  tre  migl.  a  miesl.  di  Scarperia,  Dioc. 
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e  Comp.  di  Firenze.  —  F*.  CaaiuAmo  (S. 

A>  uni  v  a). 

ROIJCA-ALBEGVA,  o  ROCCALBEGN A 
nella  Valle  dell'  Athegna.  — Gist.  con  pieve 
arciprctura  (SS.  Pielro  e  Paolo)  capoluugo 
di  Comunilà  nella  Giur.  di  Arcidosso,  Dioc. 
di  Sommi  «  C»mp.  di  Grosseto. 

Risiede  sul  li, meo  meridionale  del  Mon- 
te-Libro press-»  la  conlluenza  del  torr.  Ar- 
mandone neli'.4/fe/r<Mt  dal  cui  fiume  eb- 
bero nome  il  seraidirulo  suo  fortilizio,  o 
cuuctT»,  non  che  le  superstiti  vestigia  di  al- 
tra m  i  a  piantata  sopra  una  rupe  calcarea  , 
della  il  mirro,  che  nuda  isolata  e  di  figura 
romei  sovrasta  circa  60  braccia  minacciosa 
al  paese  di  Roccdliegna,  rocci  già  conosciu- 
ta sotto  il  nome  di  Pietra  di  Albexna,  di- 
versa d  di'  altro  f  «rtilizio  che  serve  di  casse- 
ro al  Cast,  suddetto. 

Giace  cotesto  piese  fra  il  gr.  au°  10'  long, 
«•il  il  4-j0  47'  3"  latil.  9  migl.  a  ostro  di 
Arcidosso,  fi  a  lib.  di  Sanla-Fiora,  e  circa 
9.4  migl.  a  lev.  di  Orosscto. 

Comecché  sul  Gist.  «li  Rncra-Alhegna  a- 
vesse  giurisdizione  la  potente  famiglia  dei 
comi  Al'lobrandesrhi,  giù  risii  izione  che  nel- 
le divise  del  die.  1373  toccò  al  conte  Ilde- 
hrandino  del  C.  Guglielmo  di  Sovana,  auto- 
re eV  conti  di  Santa-Fiora,  con  tullocìò  il 
caste!  di  Rocca-Albegna  aveva  fino  d'allora 
i  suoi  signori. 

Una  tal  verità  è  dimostrata  da  un  fru- 
mento rogato  nel  borgo  della  Rocrjt-Albe- 
gna,  li  i3  giugno  del  i?65,col  quale  mess. 
Ranieri  del  fu  mess.  Ugolino  della  Rocca  - 
Albegna  elesse  i  suoi  tre  fratelli,  Ugolino, 
Bindo  e  Vincenzio  in  esecutori  tcslanientarj 
ed  eredi  universali  dei  beni, castelli  e  ragio- 
ni che  ad  esso  in  tulio  n  in  («arte  spella- 
vano, nominando  Tra  questi  la  Rocca- Alli- 
gna.—  (Aaca.  Dipl.  Sa*.  Ealeffo  dell'As- 
sunta A".0  843). 

Pochi  mesi  dopo  lo  slesso  Bindo  del  fa 
mess.  Ugolino  con  altro  testamento,  rogato 
in  Sovana  li  17  febb.  del  i»66,  limitò  i 
suoi  eredi  a  due  dei  tre  fratelli,  cioè,  a 
Ugolino  e  Vincenzo.  —  («Vi  if.°  844.) 

Che  questa  famiglia  anche  nel  1  a83  conti- 
nuasse a  dominare  in  Roccalbegna  lo  con- 
ferma un  allo  pubblico  di  qucll"  mimi,  col 
quale  Guglielmo  figlio  del  sunnominato  Ugo- 
lino si  qualifica  signore  di  Rocca-Albegna 
insieme  con  Pepone ,  Fazio  e  Cione  suoi 
figli,  e  ciò  ned' alto  che  essi  lulli  promet- 
tevano al  bisogno  di  difendere  il  Comune  di 
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Siena  e  di  essere  pronti  ai  comandamenti  di 
quella  Repubblica. 

Finalmente  per  contratto  del  3o  luglio 
1393,  rogalo  in  Siena,  Fazio  e  Pepane  fra- 
telli e  figli  del  fu  Guglielmo  di  Ugolino  cc- 
derono  alla  Kep.  predella  per  la  somma  di 
liff  1 700  la  quarta  parte  per  indiviso  del 
Catt't  di  Pietra  e  quello  di  Hoc  a  Alli- 
gna, dei  quali  luoghi  cinque  giorni  dopo 
ne  fu  preso  il  possesso  dal  sindaco  del  Co- 
mune di  Siena. 

Altra  vendila  poco  dopo  fu  falla  d»  Ri- 
naldo figlio  del  fu  Ugolino  al  Coni,  di  Sie- 
na che  acquistò  mediante  lo  sborso  di  lire 
1100  d'argento,  oltre  70  fiorini  d'oro,  la 
quinta  parie  per  indivisodcl  rasici l«»  di  Roc- 
ca Albegna  e  di  Pietra  Albegna  col  loro 
distretto.—  (W  >  845-848). 

In  conseguenza  di  ciò  i  Signori  Nove  di 
Siena  inviarono  a  coletta  Rocca  due  periti 
nelle  [arsone  di  Ranieri  Cittadini ,  e  di 
Tano  del  fa  Fine  ad  oggetto  di  riconoscere 
e  stabilire  ì  confini  fra  la  corte  e  distretto 
di  Rocca* Al hegoa  e  quelli  de* castelli  di 
Santa-Fiora  e  di  A  rei  dosso  spettatiti  ai  conti 
Aldobrandeschi,  lo  che  fu  eseguii-*  nei  giorni 
14  e  i5  seti,  del  1993.  — (ivi  -V.  849). 

Neil'  anno  1  «96  Vincenzio  del  fu  Ùgolt- 
ii"  di  Guglielmo  della  Rocca -Al hegna  inca- 
ricò un  suo  procuratore  ad  oggetto  di  recarsi 
a  Siena  per  vendere  a  quel  Comune  la  quarta 
parte  delle  sei  che  gli  ap|tarlenev*no  del  Cast, 
e  corte  di  Hocco  e  Pietra  Albegna  ;  Ten- 
dila che  fa  conclusa  mediante  il  prezzo  di 
lire  1406,  |er  istrumento  del  ladic.  1296 
ratificato  dalle  parli  nel  dì  19  dello  slesso 

Appena  eseguiti  tali  acquisti  la  Signoria 
di  Siena  nel  1 398  decretò  doversi  rifare  la 
rocca,  o  fortificare  quella  che  già  esisteva 
nel  Gist.  di  Rocca-Albcgna. 

Dopo  dille  coleste  compre  parziali  del 
Castel  di  Rocca-Albegn»  eseguile  sulla  fine 
del  secolo  XIII  per  conio  della  Rep.  sanese 
dai  figli  c  nipoti  di  Ugolino  e  di  Guglielmo 
d«*  signori  della  Rocca  e  Pietra-Albegna,  ne 
conseguila  che  i  suoi  abitanti  non  ebbero 
capitolazioni  parziali  con  Siena,  di  cui  se- 
guitarono la  sorte  dopo  la  riunione  di  quel- 
la ritta  e  territorio  al  Granducato. 

Anche  dopo  incorporati  Rocca-Albcgna 
al  coniarlo  sanese,  i  suoi  abituiti  non  furono 
■icari  dalle  rapi  ne  del  le  genti  dei  conti  Aldo, 
brandrschi,  mentre  uno  di  essi,  il  conte  An- 
drea di  Saula-Fiora  liei  i33i  corse  con  le 


sue  m  1  su.  ii  le  a  saccheggiare  il  paese  di  Rocea- 
Alitegna.  Alla  qual  epoca  il  C  «mine  di  Sie- 
na  teneva  costà  un  cast  Nano  fino  a  che  dal- 
lo slalulo  saiicse  del  140  j  fu  determinalo 
che  il  cassero  di  Rocca Ibegna  dovesse  atter- 
rirsi. Allora  risedeva  in  Rocca-Albcgna  un 
V4c.ii  io  di  prima  classe  inviato  di  Siena. 

Nel  i33o  essendo  riinasta  vacuile  di  ret- 
tore h  pirrocchia  di  S.  Pietro  a  Rocca- Al- 
begli',  i  Signori  di  Siena  come  patroni  della 
medesima  con  deliberazione  del  3i  ottobre 
di  dello  auuo  nominarono  il  nuovo  rettore. 

Lo  sialo,  situazione  e  rendila  del  Cast, 
di  R-«cca-Albcgu:t  furono  indicati  in  una 
informazione  fatta  nel  5  magg.  del  i56o 
da  Angiolo  Niccoli  tu  governatore  dello  sialo 
sanese  per  Cosimo  l  all'  occasione  che  si 
trailo  di  dare  in  feudo  questo  luogo  al  car- 
dinal Antonio  Sforza,  ed  ai  figli  e  discen- 
denti maschi  «lei  di  Ini  fratello  Slorza-Ce» 
sarini  conte  di  Santa-Fiora. 

Ritomaio  però  cotesto  feudo  alla  Corona 
fu  concesso  con  titolo  di  marchesato  dal 
Granduca  Ferdinando  II  con  diploma  del 
i5  ottobre  1640  a  Galgano  del  fu  Vincenzo 
Bu  lli  ,  ora  Rusfioli ,  nobile  sanese ,  fratello 
del  cardinale  Alessandro  Bichi ,  da  passare 
nei  figli  e  discendenti  mischi  con  ordine  di 
majorascato ,  ed  in  mancanza  di  figliuoli  a>l 
dello  cantina l  Alessandro  sua  vita  durante, 
e  dopo  la  sua  morte  all'  auditore  Celso  Bi- 
chi di  lui  fratello.  Le  qnali  sostituzioni  re- 
starono nulle,  poiché  il  primo  autore  ebbe 
successione.  L'ultima  concessione  fu  rinno- 
vala nel  1738  a  favore  degli  eredi  di  Gal- 
gano Bichi  fino  alla  legge  del  1751  che 
abolì  tutti  i  feudi  Granducali;  sicché  da 
quell'epoca  in  poi  Rocca-Albegna  col  suo 
disi  rei  lo  tornò  a  costituire  una  Comunità 
con  giusdicente  jicoprio,  stato  esso  pure  abo- 
lito nel  1 838,  dopo  la  qual  epoca  ri  prov- 
vede tanto  pel  civile  come  pel  criminale  'i 
Vicario  regio  di  Arcidosso. 

La  chiesa  antica  parrocchiale  di  Rocca  b 
begna  era  dedicata  a  S.  Martino ,  siccome 
lo  dichiarano  alcune  lellere  citatorie  del  sa 
agosto  i*3a  scritte  da  Oderigo  arciprete  e 
da  maestro  Buono  canonici  della  cattedrale 
di  Siena  giudici  delegali  dal  Pont  Grego- 
rio IX  per  terminare  alcune  differenze  tra 
i  monaci  del  Monlamiata  ed  i  tcscovì  di  Sov- 
rana e  Chiusi;  una  delle  quali  lettere  é  di- 
retta al  rettore  della  porr,  di  S.  Martino  di 
Roccalbegna.  —  (Anca.  Diri..  Fio*.  Cari* 
della  Badia  Arniatina). 
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Si  accetteranno  co»  riconoscenza  per  inserirsi  nel  Sti[v 
phtnrnto  nromrsso  aJ  Dizionario  Attuale  le  notizie  più  iin- 
pot  tanti  e  genuine  tmdenli  a  rettificare  errori ,  ovvero  o-l 
aggiungere  qualche  ornmissione  importante  relativa  alla  po- 
sizione geografica,  alla  parte  ittica  o  storica  di  un  qualche 
articolo  nell'opera  «tessa  già  pubblicato. 

Le  lettere,  franche  di  porto,  si  dirigeranno  con  comodo 
all'autore  da  S.  Lorenzo  al  Canio  «le* Nelli  !J.°  5 1  io. 
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MOriXBNTO  della  Popolazione  del  Catte!  di  IbcM-iUwM 
a  auatuo  epoche  diverse,  divisa  per  famiglie. 


ADULTI 

COKiCUlTl 

BOCLULMT. 

Numero 

Totale 

Amo 

dei 

BMOlJUtl 

delle 

della 

mate. 

femm. 

due  sessi 

■  RKUOLAftt 

famiglie 

Popolai. 

1640 

1  lo 

75o 

1745 

125 

IOI 

119 

95 

8 

• 

146 

548 

i833 

I  IO 

9* 

io3 

178 

7 

134 

56y 

1640 

I  IO 

1 1 1 

98 

97 

aoa 

9 

i»9 
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Comunità  di  Rrtcalbegna.  —  Il  ter  ri  lo-  lib. ,  scendendo  per  termini  .irti  (Vi  ili  nel 

rio  di  questa  Comunità  occupa  una  super-  fosso  i\e\V A sinario,  poscia  di  fronte  a  ostro 

fìi'ie  di  46993  (jiiadr.  1  i68  dei  qu<di  sono  mediante  diversi  rivi,  i  primi  de' quali  sono 

presi  da  corsi  d'acqua  e  da  strade. —  Vi  si  tributar)  del  torr.  Asinario ,  gli  altri  del 

trovavano  nel  i833  abit.  3ai6,  a  prupor-  fi.  Albegna,  il  di  cui  alveo  entrambe  le  Coni, 

zinne  di  circa  57  persone  per  ogni  migl.  percorrono  per  breve  tragitto  lino  a  che  cn- 

quadr.  di  suolo  imponibile.  trailo  nel  fosso  FollonaletThe  viene  da  lev. 

Confina  con  sei  Comunità  del  Graudu-  A  cotesto  punto  dopo  il  canini  no  di  mi 

calo.  —  Dirimpetto  a  sett.  ba  la  Coni,  di  terzo  di  miglio  sollcutra  nel  fosso  medesimo 

Aroidosso  a  partire  dalla  cim  i  di  Moute-Lib-  la  Com.  di  Solano  ,  con  la  quale  V  altra  di 

bit»,  per  la  cui  criniera  s'inoltra  a  pon.  sino  Roccalbegna  rimonta  il  fosso  F,  limale  ncl- 

•1  poggio  delle  lettura}* ,  dove  attraversa  la  direzione  di  grec.  salendo  1  poggi,  di  la 

la  strada  doganale  diffìcilmente  rotabile.  dai  quali  fluisce  il  borro  del  Rigo. 

A  questo  punto  piegando  a  pon.-lib.  en-  Arrivati  in  cotesto  borro  solleulr.i  dirim- 

tra  nel  botro  del  Riccione  sino  alla  sua  c  m-  petto  a  grec.  la  Comunità  di  Sanla-Fiora 

fluenza  nel  torr.  Trasubbio  che  trova  da-  che  entrambe  lo  rimontano  nella  direzione 

vanti  a  Pallerona.  di  raicslr.  finché  all'osteria  della  Marruc- 

Cosli  mediante  il  Trasubbio  rivoltando  china  la  nostra  volta  farcia  a  grec.  incanì- 
(àccia  da  pon.  a  grec.  si  dirige  verso  ma  e-  minandosi  verso  i  Petricci,  quindi  arrivale 
•tr.  finché  lascia  fuori  il  Trasubbio  per  var-  sulla  via  che  da  Petricci  conduce  ad  Arci- 
care  il  poggio  che  lo  separa  dal  torr.  Me-  dosso,  voltau>lo  direzione  <la  sett.  a  lev.  , 
Iacee,  mediante  il  quale  la  Cora,  di  Hoc-  s'indirizzano  nel  fi.  Fiora  che  di  conserva 
calbegna  seguita  a  fronteggiare  con  l'altra  rimontano  per  quasi  un  migl.  nella  dire- 
di  A  rei  dosso  fino  al  Pian  de'  Melangeli.  itone  di  sett.  e  che  dopo  lasciamo  fuori  pef 
Ivi  abbandona  a  sett.  il  torrente  Helacce  e  incamminarsi  a  j»ou.  e  poi  a  sett.  sui  eoninif- 
▼oltando  faccia  di  nuovo  a  pon.  trova  la  forti  meridionali  di  Monte-Labro,  nella  cui 
Com.  di  Cirapagnalico,  con  la  quale  la  no-  sommità  il  territorio  commutativo  di  Roc- 
•Ira  cammina  di  seguilo  per  circa  migl.  3  }  calbegna  ritrova  quello  di  Arcidosso. 
fino  presso  alle  sorgenti  del  botro  del  Me-  Non  vi  sono  strade  rotabili  che  possano 
taccino ,  dove  sottentra  a  confine  la  Coni,  salire  al  capoluogo.  Una  provinciale  rhc  da 
ili  Scansano.  Con  quest'ultima  l'altra  di  Arcidosso  per  Mnrci  condurrà  a  Grosseto 
Roccalbegna  si  dirige  da  m.iestr.  a  scir.  per  trovasi  attualmente  in  costruzione,  e  questa 
termini  artificiali  per  il  corso  di  circa  10  si  avvicinerà  al  Cast,  di  Roccalbegna. 
migl.  sino  al  fosso  iMV  Angui  tiara  che  la  Fra  i  corsi  d'acqua  nasce  presso  il  parsa 
Cora,  di  Roccalbegna  attraversa  per  andare  il  fi.  \lbegna  (  Albinia)  che  diede  il  no- 
incontro  a  quella  di  Maniano  ,von  la  qua-  me  al  castello  ed  alla  sottoposta  valle,  e 
le  l'altra  fronteggia  da  primo  dirimpetto  a  di  cui  si  fece  menzione  all'Art.  àuKM  fi. 
v.  iv.  09 
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Per  corto  cammino  il  ti.  Fiora  lambisce 
(Lilla  parte  di  lev.  il  territorio  cooiuuiUlivo 
in  questione. 

Fra  le  montuosità  più  elevate  di  questa 
contrada  niuna  è  superiore  a  quella  del  Mon- 
te Labro;  e  sebbene  la  maggiore  sua  promi- 
nenza di  br.  3044, 5  sia  compresa  nel  ter- 
rilorio  di  Arcidosso,  di  poco  meno  è  interiore 
quella  che  tocca  allaCom.  di  Roccalbcgna, 
dalla  quale  si  propagano  verso  scir.  e  osiro 
dei  contrairorli  che  diridono  la  valle  della 
Fiora  da  quella  dell'Alberila,  ed  i  paesi  del 
Montamiala  dagli  altri  della  Maremma  Gros- 
setana. 

Hisfiello  poi  alla  sommità  di  cotesta  mon- 
tagna, che  difende  il  capoluogo  dai  venti  set- 
tentriotiali,  dissi  M'jirt.  Moktk  Lasso,  che 
essi  trovasi  sul  nodo  di  4  valli ,  cioè;  della 
Fiora  a  lev.;  dell'Ombrane  a  pon.;  dell'Or- 
ci* a  seti.;  e  delPAIbegna  a  ostro,  ed  ivi  in- 
dicai in  che  consisteva  la  sua  fisica  struttura, 
resultante  per  la  massima  parte  in  terreno 
stratilòrme  secondario  {macigno  e  alberete) 
interrotto  qua  e  là  da  rocce  galestrine  alte- 
rale da  quelle  ofiolitiche  che  si  affacciano 
più  chiaramente  nei  fianchi  del  Monle- La- 
bro voltati  verso  il  Monlaraiata,  ossia  dalla 
parte  della  Va l-di-Fiora  ;  ed  è  sul  contraf- 
forte che  {tassa  a  lev.  del  capoluogo  donde 
emerge  una  massa  serpentinosa  sopra  la  qua- 
le sorge  il  castelletto  dell*  Triana. 

Generalmente  la  porzione  più  elevata  del 
Monte-Labro  scarseggia  in  vegetabili,  e  spe- 
cialmente in  alberi  di  alto  fusto,  essendo 
quelle  eminenze  coperte  da  silvestri  sterpeti. 

Nel  visitare  cotesto  territorio  il  Santi  ri- 
scontrò alla  base  meridionale  del  Monte-La- 
bro in  luogo  detto  Pollerà/*  una  polla  d' 
«equa  nerissima  che  scaturiva  fuori  con  fre- 
milo, bollore  e  fetore  sol  fu  reo ,  e  benché  la 
polla  interpolatamente  apparisse  e  sparisse , 
continuo  sembrava  il  remore  d' acqua  gor- 
goleggiaule  che  correva  sotterra. 

Altre  simili  polle  furono  indicate  dallo 
stesso  Sunti  in  quelle  pendici,  tutte  fredde, 
acidule,  solftiree  e  nere  senza  indizio  di 
ferro ,  acque  che  nei  contorni  costituivano 
un  suolo  mefitico  e  nudo  di  vegetazione. 

Un  altio  naturalista  più  moderno,  il  Prof. 
Ginlj ,  esamino  la  stess'  acqua  della  Polle- 
ra/a  ,  che  egli  appella  della  Casanuova,  la 
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quale  scaturisce  presso  la  cima  del  contraf- 
forte orientale  del  Monte-Labro  nella  tenuta 
«Iella  Triana,  dalla  iiarte  settentrionale  di 
quel  caslel letto  fi*  gli  strati  di  schisto  cal- 
careo argilloso  bigio  e  di  color  rosso.  Con- 
viene anch'  egli  col  Santi  che  intorno  a  que- 
sta località  nel  perimetro  di  circa  100  br. 
quadr.  si  trovano  riunite  molte  sorgenti  di 
acqua  minerale  sollùrea,  alcune  delle  quali 
sono  nere,  mentre  altre  hanno  tulle  le  qua- 
lità delle  acque  sorgenti  comuni. 

Lo  slesso  Prof.  Giulj  descrivendo  l'ac- 
qua di  Caxanuwa  nel  T.  IV  della  sua  Sto- 
ria naturale  di  tulle  l'acque  minerali  di  To- 
scana, la  dice  «  della  temperatura  di  gr.  la, 
trasparente,  di  sapore  ferruginoso  e  odore 
delle  acidule;  che  essa  nello  scorrere  fungo 
la  ripa  sinistra  del  fosso  delle  Zolforatt 
deposita  una  materia  giallo- rossastra,  la  qua- 
le altro  non  è  che  carbonato  di  calce  unito 
a  quello  di  ferro  ». 

«  Inoltre  gli  effetti  prodotti  dai  re-agenti 
chimici,  gli  diedero  ragione  di  concludere, 
che  l'acqua  minerale  fredda  della  Casantto- 
va  contenga  molto  gas  acido  carbonico  libe- 
ro, olire  quello  combinato  con  la  soda,  con 
la  magnesia,  la  calce  ed  il  ferro,  senta  dire 
«IcgP  idroclorati  di  soda,  di  ruigncsia  e  di 
calce,  come  anco  dei  solfati  di  calce  e  di  so- 
da che  in  minor  dose  V  A.  stesso  vi  ritrovò  ». 

L'aria  di  Roccalbegna,  la  cui  posizione 
qualifica  cotesto  per  un  paese  di  mezzo  fra 
la  montagna  Amialina  e  la  Maremma,  è  suf- 
ficientemente buona. 

Le  acque  potabili  non  sono  gravi,  ed  il 
colorito  degli  abitanti  è  sano  anzi  che  nò. 

Peraltro  la  corografica  posizione,  per  quan- 
to il  suolo  nella  parte  inferiore  al  castello 
sia  generalmente  coltivato,  impedisce  che  vi 
si  tengano  fiere  annuali  e  molto  meno  mer- 
cati settimanali. 

La  Comunità  mantiene  tre  medici  e  tre 

gna  ,  a  Sauprugnano  e  a  Cuna. 

Il  suo  giusdicente  attuale  è  il  Vicario  re- 
gio di  Arcidosso,  dove  risiedono  l' ingegne- 
re di  Circondario  ed  il  cancelliere Coinuni- 
tativo.  L'  uffizio  di  esazione  del  Registro  è 
in  Caslel-del-Piano,  la  conservaaoue  dell' 
Ipoteche  ed  il  tribunale  di  Prima  istanza  so- 
no in  Grosseto. 
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QUA  DUO  dtlla  Popolazione  della  Couvxita  di  Enee  tinteti  a 
a  quattro  epoche  diverse. 


Ito  me 
dei  Luoghi 


Titolo 
delle  Chiete 


Gina  (•) 
Pt  trini 
Roccalseoba 

Rocchetta  di  Faxio,  o 

le  Rocchetto 
Saraprugnano 


S.  Merlino,  Piere 
S.  Giuseppe,  Arvip. 
SS.  Pici ro  e  Paolo,  Pie- 
ve Areipreluni 
S.  Cristina, 


SS.  Vincenzio  ed  Ana- 
stasio ,  idem 
S.  Bernardino ,  idem 
S.  Pio  Papa  ,  Pa noc- 
chia modem» 

TOTALK  . 
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NB.  f*)  La  parrocchia  di  Cana  nel  1840  mandava  18  individui  nella  Comunità  di 
—ico  qui  sopra  detratti  dalla  sua  vera  popolazione. 


ROCCA- ALBERTI ,  o  ROCCALBERTI 
w  GARFAGTIANA  nella  Valle  superiore 
'lei  Serchio.  —  Castelletto  con  eh.  parr. 
(S.  Stellino)  filiale  della  pieve  di  Piazza, 
nella  Cora.  Ginr.  e  circa  uigt.  1  }  a  scir. 
di  Gimporgiano,  Dioc.  di  Massa-Ducale,  già 
di  Luni-Sarzana,  Due.  di  Modena. 

Risiede  in  costa  sopra  un  conlraffbrieche 
scende  dall'  Alpe  Apuana,  della  della  Torn- 
itura lungo  la  ripa  sinistra  del  torr.  Poggio. 

Il  castello  di  Roccalberti  fu  dei  marchesi 
Malaspina,  uno  dei  quali,  Spinella  di  Fo- 
•dinovo,  nel  1 345,  o  1346,  Io  alienò  per 
xaooo  fiorini  d'oro  alta  repuhhlica  fioren- 
lina  insieme  con  altre  67  ville  e  cas  eliciti 
che  possederà  nella  Garfagnana,  mentre  gli 
eserciti  di  Firenze  invadevano  la  Valle  supe- 
riore del  Serchio  ;  col  quale  atlo  gli  stessi 
luoghi  furono  rilasciati  a  titolo  di  feudo  al 
medesimo  March.  Spinella  Malaspina. 

Erano  del  numero  de'  luoghi  infeudati 
al  March  prenominato  non  solo  i  castelli  e 
ville  del  distretto  di  Camporgiano,  ma  molti 
altri  dei  Comuni  di  Sillano,  di  Piazza ,  di 
S.  Romano  e  di  Castelnnovo. 

Relativamente  a  cotesta  vendita  e  succes- 
siva infeudazione  vi  resta  però  qualche  so- 
spetto della  loro  effettuazione;  su  di  che  ri- 
chiameremo alla  memoria  il  trattato  dì  Pie- 


trasanta  del  i5  maggio  1346  relative  alla 
pace  tra  la  Rep.  di  Firenze,  Luchino  e 
Galeazzo  Visconti  da  una  e  la  Rep.  di  Pisa 
dall'altra  parte. 

Comunque  sia,  cotesto  fatto  solo  baste- 
rebbe a  inlirmare  l'opinione  del  Pacchi,  il 
quale  nelle  sue  Notizie  storiche  della  Gar- 
fagnana  fu  di  parere  che  un  di  il  Cast,  di 
Roccalberti  avesse  signori  proprj,  e  che 
perciò  acquistasse  il  vocabolo  che  porla  dai 
suoi  padroni,  fidandosi  egli  un  po' troppo 
sulle  tradizioni  e  sopra  una  tal  quale  vero- 
simiglianza (come  egli  diceva)  col  casato  di 
una  nobil  famiglia  della  Garfagnana,  che  nel 
secolo  XIV  si  diceva  degli  Albertocchi,  poi 
de' Ber  tacchi ,  ecc. 

• 

Alphane  vient  d' Equm  sans  doute, 
Mais  il  faut  avouer  aussì 
Qu*  en  venanl  de  là  fusqu'  tei 
Il  a  bien  changé  dans  la  route. 

La  parr.  di  S.  Stefano  a  Roccalberti  nel 
l83a  contava  i3i  abit. 

ROCCA -BRUNA  nella  Valle  dell'  Ora- 
brone  pistoiese.—  Nome  preso  probabilmen- 
te da  una  rocca,  restato  adesso  ad  una  stra- 
da comunilaliva  lungo  il  torrente  Stella 
nella  parr.  de*  SS.  Pietro  e  Girolamo  in 
Colline,  Com  di  Porla- Lucchese,  Gi«r.  Dioc. 
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e  circa  3  migl.  a  fili.  Hi  Pislojj.Comp.  di  Fi- 
renze. —  Ped.  Pimoja(  Posta  laccasse  ut). 

ROCCA- BI\ DNA  in  Val-di-Sieve.  — 
All'  Art.  Oi.rvrTo{S.  Qcibigo  a)  rammen- 
lai  questa  Rocca-Bruna,  i  di  cui  avanzi  so- 
no compresi  in  dillo  |>opolo,  piviere  di  S. 
Cresci  a  Valcava,  Coni,  e  circa  tre  migl.  a 
ostro  di  Vicchio,  Ginr.  del  Borgo-S.-Loreii- 
10,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 
Ella  è  ditersa  dalla  seguente. 
Rocca-Bivsa  ,  ora  la  BASTIA  t>  VAL- 
n'  AGNELLO  fra  le  Valli  del  Senio  e  del 
Sanlerno. — Rocca  diruta  sul  crine  dei  monti 
che  separano  le  due  Valli  e  la  Comunità  di 
Firenzuola  da  quella  di  Falazzuolo  nel  po- 
polo ili  Bihhiana,  Com.  e  circa  4  migl.  a 
macslr.  di  Palazzuolo,  Giur.  di  Marradi, 
Dioc.  e  Comp  di  Firenze. 

Fu  una  delle  rocche  degli  Lbaldini  del 
Podere,  ossia  del  distretto  di  Palazzuolo, 
presa  la  prima  folla  dai  Fiorentini  nel  giu- 
gno del  i34q,  quando  roanilarono  gli  eser- 
rili del  Comune  nell'  Alpe  del  Mugello  in- 
viandoti di  sonilo  a  Montrgcnioli  dov'era 
Ma^hinardn  da  Stisinana  con  due  snoi  fi- 
gliuoli. F  avuto  il  caslcllo  innanzi  che  l'n- 
Sle  tornasse  a  Firenze,  assediò  Monte-Collo- 
rrlo  e  preselo.  Quindi  Malico  Villani,  al 
Lih.  I.  C.  *5  della  sua  Cronica  soggiunge, 
che  i  Fiorentini  armali,  andarono  poi  a  Roc- 
ca-Bruna ,  ed  ehhonla  :  ed  entrarono  nel 
Podere  e  presono  Lottale  per  trattato;  sic- 
come per  traltato  fu  anche  dato  ai  Fioren- 
tini il  Cast,  di  Pigiano  con  piò  altre  te- 
mile che  appartenevano  al  detto  Maghinar- 
do,  ed  a  cerli  altri  degli  Lbaldini.  Sen- 
nunrliè  quei  signori  rihcllalisi  di  nuovo,  nel 
1  1  marzo  del  i3:8  forzatamene  dovettero 
cedere  jter  5  anni  alle  genti  del  Comune  di 
Firenze  la  custodia  delle  rocche  di  Belmon- 
tr  e  di  Bocca-Bruna,  giacché  per  istrumento 
del  3o  agosto  1  373,  il  costei  delle  Pigno- 
le e  quello  di  Lozzole  con  i  loro  distretti , 
Tassalli  ,  ecr.  erano  stuli  venduti  al  Comu- 
ne dai  fratelli  Andrei  e  l'grdino  figliuoli 
di  Ottaviano  drgli  Lbaldini.  —  (Azcn.  dil- 
1  r  Riroamr..  di  Fib.) 

Bocca  di  Bt stivo.  —  Ved.  Camficlia 
ai  MimiMi ,  Comunità. 

ROCCA  ni  CAMPIGLI  A  di  ORCI  A,  o 
CAMPIGUACCIA.  —  Ved.  Campigli*  o' 
Oscia. 

ROCCA-CIGXATA  in  Val-Tiberina.  — 
Girellare  sopra  una  rune  di  gabbro  con  sot- 
tostaile porr.  (S.  Gio.  Evangelista  detta  in 
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Palle-Calda)  nella  Com.  Giur.  circa  G 
migl.  a  ostro  di  Pieve  S.  Stefano,  Dioc.  di 
Sansepolcro,  già  di  Città-di-G»steIlo,  Cornp. 
di  Arezzo. 

Esistono  molti  avanzi  della  rocca  sopra 
una  nq»e,  alla  cui  base  orientale  scorre  il 
lorr.  Sovara,  innanzi  che  qaesto  confluisca 
nel  Tevere. 

Ebbero  signorìa  in  Rocca-Cignala  i  no- 
bili da  Montatilo,  stali  espulsi  dai  Tarlati , 
quindi  per  pochi  anni  fu  presidiata  dai  Peru- 
gini, finché  gli  uomini  della  Boecm  Ciglia- 
ta e  di  falle-Calda,  sodo  dì  1  giug.  1  385, 
si  sottomisero  alla  Signorìa  di  Firenze.  Ac- 
caduta però  nel  i5oa  la  ril>ellione  di  Arez- 
zo anche  cotesti  pojioli  avendo  dato  occa- 
sione alla  Rep.  Fior,  di  sospettare  della  loro 
fedeltà ,  furono  obbligati  a  rinnovare  I'  allo 
di  sottomissione,  ai  reggitori  di  quella.  — 
Ved.  V  all.r-Cai.da. 

La  parr.  di  Rocca-Ggnata  in  Valle-Calda 
nel  1 833  contava  78  abil. 

Rocca  di  CirimLtA  Sfcca  nel  Val-d* 
Arno  cascntinesc.— Ped.  CiriTFLi.i-StccA. 

ROCCA  di  COUZANO  «orai  Bag*o  in 
Romagna.  —  fé./.  Bauho,  Coiuuao  e  Sas- 
Pirao  ir  B aiìso. 

Rocca  di  Fobscli.  —  Ped.  Fomholi 
(Rhcca  «  Pibkk  di). 

ROCCA-FRIGIDA.  —  Ped.  Fo»*o  nella 
vallecola  del  Frìgido. 

ROCCA -GLICCI ARDA,  della  comune- 
metile  Rocca- Ricci  a  bd  a  ;  già  Bocc*/ktta 
nel  Val-d' Amo  superiore.  —  Cash  Ilare  con 
eh.  parr.  (  S.  Niccolò)  nel  piviere,  G»m.  e 
circa  4  migl.  a  sell.-tnaesfr.  di  loro,  Giur. 
di  Terni  nuova  ,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  presso  la  cresta  del  monte  di  Pra- 
to-Magno alle  sorgenti  del  lorr.  Ciofenna 
in  mezzo  ai  boschi  di  faggi  e  a  naturali  pra- 
terie. 

Cotesta  Rocca ,  che  fu  per  lungo  tempo 
uno  de'  feudi  dei  baroni  da  Ricasoli ,  prese 
nome  di  Guicciarda  da  quel  Guizzardo  di 
Loro,  i  di  cui  figli  verso  il  1200  lasciarono 
per  eredi l.'i  ai  conli  Guidi  fra  diverse  ville 
e  castelletti  di  colesta  contrada  anche  la 
Rocchetta  che  poi  si  disse  Gitìcciardm  ;  lo 
che  sembra  apparire  dal  privilegio  concesso 
li  io  DOT.  laao  dall' Imp.  Federigo  II  ai 
figli' del  C.  Guido  Guerra. 

Se  io  non  temessi  d'  ingannarmi  direi 
che  questa  Rocca -Gai  ce  tarla  potc  corri- 
spondere a  quella  Rocca  di  Giogato/o,  che 
era  situala  sul  giogo  del  monte  di  Pralo- 
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Mafno  dalla  prie  Urli»  Com.  ili  Loro;  «Uà 
quale  Rocca  di  Giogatojo  riferiscono  alcuni 
alti  di  consegne  falle  nel  secolo  XIV  dai  ca- 
alellani  cbe  alla  sua  custodia  di  tempo  in 
tempo  venivano  dalla  Signoria  di  Firenze 
destinati.  —  (Aacn.  Dipi..  Fioa.  Carte  del- 
l'Ardi.  Gen.)  —  P ed.  T«Arrot.A. 

La  parr.  di  Rocca-Guicciarda ,  o  dir  si 
voglia  di  Bocca- Ricciardo  nel  i833  con- 
tava »45  abitanti. 

Rccca-Con  nutrì,  o  GonritHTi,  detta 
anche  Rocca-Rinvccina  fra  la  Val-di-Merse 
e  quella  del l' Ombrane.  —  Ped.  Confituri 
[Rocca).-—  ÀI  quale  Art.  si  aggiunga,  che 
l' Ammiralo  al  Lib.  XV  della  sua  Storia 
fior,  sotlo  l'anno  i3qi  racconta,  che  andan- 
do da  Firenze  600  cavalli  verso  il  Bagno  a 
Macereto  per  fornire  un  piccolo  castelletto 
el»e  ivi  tenevano  i  Fiorentini ,  ma  che  tro- 
vatolo perduto,  pensarono  di  mettere  in 
Rocca  -Rinuccina ,  ossia  in  Rocca  -  Gon- 
fienti, la  vettovaglia  stata  predata  da  un  al- 
tro corpo  di  truppe  invialo  nella  Maremma 
senese  solfo  il  comando  del  capitano  d'Augni. 

Due  carte  del  monastero  di  S.  Eugenio 
presso  Siena  furono  scritte  nella  Rocca-Ri' 
nuceina.  La  prima  del  quattro  settembre 
1475  è  mi  alto  di  vendita  di  un  pezzo  di 
terra  vignala,  olivata  e  lavorativa  posto  nel- 
la curia  ili  Monte-Pi*  ini ,  scritto  nella  casa 
di  abitazione  dei  fratelli  venditori,  posta  nel- 
la curia  della  Rocea-Rinuccina  in  luogo 
detto  Pian-di- Rocca;  l'altra  è  un  rogito 
del  3  oli.  1471  scrìtto  nella  turia  della 
Rocca-Ri nuceina ,  altrimenti  detta  Roc- 
ca Gonfienti  contado  sanese.  —  (Anca. 
Din..  Fioa.  loc.  cit.) 

ROCCA  aoraA  MOZZANO  in  Vabdi-Ser- 
chio.  —  Cast,  con  sottostante  Vili,  e  eh. 
parr.  (S.  Maria  Assunta)  nel  piviere  Com.  e 
circa  nn  migl  a  maeslr.  del  Borgo  a  Moz- 
zano, Ginr.  de'Bigni  di  Lucca,  Dioc.  eDoc. 
della  slessa  cit Ib. 

Porta  il  nome  di  Rocca  un  fortilizio  sul 
monte  Bargiglio  che  fu  signoria  de'Sof- 
fredinghi  di  Anchiano,  i  quali  erano  anche 
patroni  della  chiesa  parrocchiale,  il  tulio 
conferito  loro  nel  1 180  dal  Vese.  di  Lucca. 
—  P ed.  Bosco  a  Mozzano  ,  e  Bakcict.io. 

La  parr.  di  S.  Mar»  alla  Rocca  nel  i83a 
contava  ao5  abit. 

Rocca  di  Mostk-Coilomto.  —  Ped. 
Movra-Coi  i.oarro . 

Rocca  di  Monn-Pir  agni. —  Ped.  Mon- 
TM-PirAQM  in  Val-di-Sieve. 
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Rocca-Nomi» a  della.  Maremma  Grosse- 
lana.  —  Ped.  Rooca»Tid«iiiìiu. 

ROCCA  d'  ORGIA ,  già  Rocca  a  Tim- 
ti it nano  o  a  Tintbnnano  in  Val-d'Orcia. 
—  Cast,  forte  con  eh.  plebana  (S.  Simone) 
nella  Com.  e  metto  di  mezzo  migl.  a  sett. 
di  Casliglion  d'Orcia,  Giur.  di  S.  Onirico, 
Dioc.  di  Mnnlalcino  ,  una  volta  di  Chiusi , 
Comp.  di  Siena. 

Risiede  sulla  sommità  di  un  poggio  che 
precipita  quasi  a  dirupo  nell'Orcia,  le  cui 
acque  alla  sua  sinistra  lambiscono  il  pog- 
gio della  Rocca,  mentre  dal  lato  opposto  ba- 
gnanoquello  di  Ripa  d'Orcia  e  diVignone. 

Io  dubito  che  a  questo  luogo  possa  rife- 
rire la  corte  di  5.  Clemente  in  Tintinnano 
rammentata  fino  dall'anno  91 5  in  un  di- 
ploma del  dì  8  ottobre  dato  in  Roma  dall' 
Imp.  Berengario  a  favore  de'  monaci  Amia- 
tini  ,  e  confermato  loro  nella  stessa  Roma 
li  5  aprile  del  10917  *  di  nuovo  in  Pavia 
.nel  io36  dall' Imp.  Corrado  IL 

È  certo  bensì  che  Rocca  d'Orci*  diede 
in  seguilo  il  titolo  di  conti  di  Tentennano 
a  un  ramo  dei  signori  dell' Ardenga  feuda- 
li j  degli  Aldobrandeschi ,  ne)  tempo  slesso 
cbe  questi  ultimi  dominavano  nel  vicino 
castello  di  Casliglion  d'Orcia,  innanzi  che 
nel  11S0  fosse  loro  tolto  dalle  genti  del 
Comune  di  Siena.  Allora  fu  che  Tebaldo 
dell'  Ardenga ,  uno  dei  conli  della  vicina 
Rocca  di  Tintennano,  offri  ai  Signori  Nove 
la  rinunzia  della  soa  parte  e  ragioni  cbe  a- 
veva  sulla  Rocca  stessa.  Cbe  però  il  conte 
Tebaldo  non  fosso  solo  nella  signoria  della 
Rocca  predetta  lo  dimostrano  gli  atti  pub- 
blici di  quel  tempo  riuniti  nell'Arrh.  delle 
Riformag.  di  Siena  fra  quelli  del  Consiglio 
della  Campana,  dai  quali  resulta,  ei  e  allora 
in  Rocca  d'Orcia  avevano  contemporanea- 
mente ragione  l'abbate  del  Mon.  di  S.  An- 
timo con  var)  consorti  del  C.  Tebaldo.  Tali 
furono  niess.  Araadeo  e  mess.  Inghiberto 
conti  di  Tintennano  ed  altri  rammentati 
dallo  storico  Malavolti,  i  quali  nel  1*54 
venderono  la  loro  quarta  parte  della  Rocca 
preindicata  ai  Signori  Nove,  nella  qual  cir- 
costanza furono  fatti  cittadini  sanrsi. 

Dopo  di  che  i  governanti  di  Siena  nel 
ia5o  ordinarono  che  fossero  risarcite  le 
porte  castellane  della  Rocca  a  Tintennano. 

È  da  notarsi  qualmente  alcuni  storici 
scrissero,  come  all'anno  1360  i  Sanesi , 
onde  tirare  innanzi  la  guerra  che  poi  fruttò 
loro  1?  giornata  gloriosa  di  Monlaperto,  ac- 
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cii'.usrp.  dalla  ror»pegnia  dd  Salimbeni 
90,000  fiorini  d'oro,  v  che  per  [icgno  ve* 
nissc  loro  consegnata  I»  Roca»  a  Tinlennano 
con  altre  castella  del  contado  sanese.  — 
(R.  Haann,  fstor.  fior.  Gap.  ift5.  — 
G.  Vnt<Hi,  Cronica  Lih.  VI.  cap.  76.)  Fra 
Ir  quali  castella  dagli  storici  swnesi  furono 
fanalaio  le  seguenti:  Rocca  a  Tinlennano, 
Monterucciri  ,  Casti glioncello  del  Tri- 
nerò ;  Catte/  drlla  Selva  e  Moni"  Orsa/o  ; 
la  qnal  consegna  fu  eseguii»  dopoché  i  reg- 
gitori della  Rep.  ebbero  ricevuto  dai  Salim- 
beni  in  prestito  44,000  «orini  d'oro. 

Ma  di  quest'ultimo  fatto  mancando  le 
memorie  contemporanee,  resta  dubbio  se  la 
somma  dai  Salimbeni  alla  Rep.  imprestala 
debba  riferirsi  ad  un'epoca  posteriore. 

Infatti  all'Art.  Cjkanotioa  n'Oaci*  dissi , 
che  il  governo  di  Siena  nel  seti,  del  i368 
volendo  riconoscere  i  servigi  alla  Rep.  pre- 
stali dai  Salimbeni,  per  il  meno  do' quali 
in  quel  mese  era  scoppiala  in  Siena  una  ri- 
voluzione che  cacciò  ila)  reggimento  i  no- 
bili ,  assrgnò  a  quella  famiglia  in  feudo  5 
caslelli,  i  quali  dallo  storico  Malavolli  fu- 
rono indicati  sotto  i  nomi  di  Casticlion  di 
V nl-d'Ortia ,  Monte-Giovi,  Rocca-  Tcderi- 
ghi ,  Montorsajo  e  Bncchegffiano. 

Ma  ben  presto  essendo  ritornato  al  go- 
verno l'opposi"  partito,  e  quindi  baltute 
dal  popolo  di  Siena  le  genti  di  Cirio  IV  , 
rinchiuso  e  oppressalo  I*  Imperatore  slesso 
In  piazzo,  e  cacciata  la  fazione  de'Dodici  ed 
i  Salimbeni ,  che  per  pochi  mesi  avevano 
dominato,  fn  rimesso  all'arbitro  della  Si- 
gnoria di  Firenze  il  modo  di  conciliare  le 
parti.  Ma  quel  primo  lodo  del  1  369  che  or- 
dinava ai  Salimbeni  di  rilasciare  alla  Rep. 
•anesf  le  castella  eh'  erano  stale  loro  donate, 
non  solo  non  fu  accettalo,  ma  quella  polen- 
te famiglia  unita  a  molti  suoi  fautori  fece 
insorgere  nuovo  tumulto  in  città.  Non  era- 
no decorsi  ancora  cinque  anni  quando  Cin- 
ne  di  Niccolò  de' Salimbeni  con  altri  suoi 
consorti  e  numerosa  compagnia  di  armati 
tolsero  alla  madre  patria  il  castello  di  Mon- 
te-Massi e  quello  di  Boccheggiano  in  Ma- 
remma. Il  M  il  1  volti  che  racconta  cotesti  fatti 
indica  pure  le  misure  di  guerra  prese  in  tal 
emergente  dai  Nove  contro  i  Salimbeni,  ag- 
giungendo i  danni  che  ne  succedettero,  fin- 
ché rimesse  le  vertenze  all'arbitrio  dei  priori 
e  del  gonfaloniere  della  Rep.  Fior. ,  questi 
destinarono  i  giudici,  che  nel  10  agosto 
del  1373  pronunziarono  il  lodo,  in  vigore 
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del  qnale  si  dovevano  restituire  ai  Salimbeni 
diverse  rocche  e  castella,  fra  le  quali  furono 
comprese  Ripa  e  Rocco  d'Orna. 

Dominarono  infatti  i  Salimbeni  in  Ca- 
stiglione d'Orcia  ed  in  Rocca  a  Tinten. 
nano  fino  al  1419,  anno  in  cui  Cocco  Sa- 
limbeni dalle  genti  della  Rep.  sanese  fu  as- 
sedialo nella  Torre  o  Penna  della  Rocca 
medesima,  per  cui  non  avendo  speranza  al- 
cuna di  soccorso  dovè  accordarsi  col  suo  go- 
verno, e  sol  I  ometti  -rvist, siccome  fece  con  trat- 
tato del  16  febbrajo  1419  fatile  comune) 
consegnando  alla  Rep.  la  Rocca  d'Orcia  e 
Castiglion  d'Orcia  con  tnllo  il  loro  distret- 
to. —  Ped.  per  il  restatile  V  Art.  Cianumi 
d'Oicia;  cui  aggiungerò,  qualmente  fra  i 
capitoli  del  trattato  predctlo  vi  tu  questo: 
che  gli  uomini  della  Rocca  di  Castiglion 
d'Orcia  non  jìolessero  esser  molestali  dai 
debiti  .contratti  con  Cocco  Salimbeni,  e  che 
a  spese  della  Comunità  si  dovessero  risarcire 
le  mura  castellane.  — (Anca.  Din..  S*a. ) 

Il  ponte  ora  diruto,  che  cavalcava  il  fiu- 
me sotto  Rocca  <1"  Orda  era  slato  murato 
o  restauralo  nel  1418  da  in.iestro  Giorgio 
di  Frane  sco  Lombardo  con  la  tenue  spesa 
di  fiorini  i3a,  nel  1464  rifatto  per  lire  1 
1800  da  Pietro  d'  Angelo  dello  il  Castra- 
tici.—  (  Aaoi.  n«.i.r.  RiForn*.  S»a.  ) 

Colesla  notizia  pertanto  giova  a  rettificare 
quanto  si  disse  all' Ari.  Oacu  fi.  (Voi.  Ili 
p.  683),  che  il  progetto  cioè  del  ponte  anW 
i'Orcia  esibito  nel  nov.  del  i5a8  alla  Signo- 
ria di  Siena  dall'artista  Baldassarre  Peruzzi, 
non  basta  per  assegnare  la  prima  origine  di 
un  ponte  sull'Orda,  tostochè  uno  sotto  Roc- 
ca d'Orcia  esisteva  molto  tempo  prima. 

Nel  1491  il  Poni.  Innocenzio  Vili  di- 
resse da  Roma  in  data  del  a  gennaio  una 
bolla  al  sacerdote  Gio.  di  Pietro  Tuli  del- 
la Rocca  a  Tinlennano ,  diocesi  allora  di 
Pienza,  con  la  quale  gli  assegnava  in  pen- 
sione m  fiorini  l'anno  sopra  l'entrate  del- 
la chiesa  plebana  di  S.  Stefano  della  dio- 
cesi medesima.  Il  quale  prete  Giovanni  del 
fu  Pietro  Tuli  nel  so  seti,  del  1 497  stando 
in  casa  propria  nella  Rocca  a  Tinlennano, 
nel  testamento  che  ivi  fece  è  qualificato  pro- 
posto ddla  Terra  di  Seggiano,  contado  sa- 
nese, quando  insti  luì  tuoi  eredi  universali  i 
nipoti  di  fratello,  cioè,  Bernardino,  Gisni on- 
do e  Simone  Tuli  —  \  rch.  Din..  Fioa.  Cor- 
re del  Man.  di  S.  Eugenio  presso  Siena). 

Nello  statuto  della  Rocca  d' Orda  conser- 
vato nell' Arch.  ddle  Riform.gioni  di  Sìe- 
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«a,  rifallo  nell'anno  1617,  esiste  una  ru- 
brica che  accorda  licenza  di  donare  terre  in- 
colle del  distretto  di  Rocca  d' Orcia  a  chi 
volesse  ridurle  a  vigneti. 

L»  parr.  di  S.  Simone  a  Rocca  d' Orcia 
nel  1 833  noverava  446  abit. 

Roca  a  Premuro  uella  Val-di-Cornia 
in  Maremma.  —  Rocca  distmlla  che  diede 
il  titolo  ai  signori  delia  Rocca ,  fra  i  quali 
si  distinse  Tinuccio  di  Lem  tuo  o  Gu- 
glielmo della  Rocca,  lascialo  tutore  del  tì- 
glio ed  esecutore  testamenlario  del  C.  Bo- 
nifazio Novello  signore  e  capitan  generale 
della  eitlà  e  territorio  d  Pisa  ,  dove  nel 
i34  i  mori. 

Colesla  Rocca  a  Palmento,  stolta  già  com- 
presa nel  contado  pisano,  è  rammentala  nei 
diplomi  concessi  a  quella  cillii  dall'  Imp. 
Arrigo  VI  nel  3o  magg.  1 193,  da  Ottone  IV 
nel  taoo,  da  Federigo  II  nel  taao  e  da 
Carlo  IV  nel  i354- 

La  più  antica  menzione  però  di  cotesto 
luogo  di  Palmento  e  della  sua  situazione 
Sembra  q<iella  indicala  in  una  carta  lucchese 
del  febb.  006.  relativa  al  livello  fallo  da 
Pietro  vescovo  ili  Lucca  di  un  podere  po- 
rto in  luogo  Palmento  dove  si  appellava 
Lrcceto,  confinante  da  un  lato  con  le  lerre 
di  Acque  Albule;  dal  a.°  lato  col  Rio  sec- 
co, e  di  là  ritornando  al  luogo  di  Fnnta- 
tifila  -  .lai  1.°  lalo  con  la  via  detta  al  Ci>n- 
po  di  Agnello  e  dal  4.#  con  altra  via  che 
ritorna  nelle  terre  di  Acque  Albule  ecc.  — 
(  M«oa.  Lecca.  T.  V.  P.  Ili  )  —  Fed.  Ba- 
chi Vktulorumi,  e  Coanu  fi. 

Rammenta  pure  la  stessa  Rocca  un  alto 
pubblico  del  18  agosto  1 109  pubblicato  nel 
Voi.  IV.  P.  II.  delle  Mem.  Lunch.,  rispetto 
alla  rinunzia  falla  a  favore  della  mensa  luc- 
chese dal  conte  Ugo  del  fu  C.  Tedice  della 
Gherardesca  di  alcuni  beni  compresi  fra  la 
Cecina  ed  il  ilio  Orsa/o  della  Cornia,  e 
specialmente  di  quelli  situati  nelle  corti  o 
distretti  di  Cecina,  di  Rihbonn,  di  Acqua- 
ia ,  di  Casa-Laoi ,  di  Panale  e  della 
R  >cca  (cioè  a  Palmento  ,  meno  i  beni  che 
ritenevano  in  feudo  tanto  il  figlio  come  il 
nipote  d' Ildebrando  della  Rocca  ecc. 

Citerò  inoltre  una  sentenza  del  ai  otto- 
bre tag7  (stile  comune)  data  in  Pisa  dai 
giudici  della  curia  forense ,  colla  quale  fu 
giudicato  che  donni  UguccioneIJa  vedova 
del  fn  Gaddo  di  Gherardo  della  Rocca  a  Pal- 
mento fosse  meiwi  al  possesso  dell'eredità 
giacente  di  dello  suo  marito  per  lire  ceuto 


a  titolo  di  morsine*?^  per  lire  140  a  ti- 
tolo di  dote.  —  (  Aaca.  Diri..  Fio».  Cari* 
dr ir  Arte  de' Merendanti  di  Cali/naia). 

Un  lai  Mino  del  fu  Bindozzo  della  Roccm 
nel  i»79  fu  Potestà  di  Volterra.  Appella 
alla  slessa  consorteria  un  allo  del  19  no- 
vembre del  1  5 16  fatto  da  Leturao  di  Ghe- 
rardo in  nome  anco  di  Neri  di  Roberto  da 
una  parte  e  la  Comunità  di  Massa  dall' altra 
parte  per  alcuni  furti  di  bestiame  a  danno 
specialmente  degli  uomini  di  Monle-H  - 
tondo;  per  cui  gì*  arbitri  nel  dì  27  dello 
slesso  mese  sentenziarono  che  il  Comune  dj 
Massa  dovesse  pagare  lire  5oo,  «1  i  signori 
della  Rocca  a  Palmento  il  valore  di  venti 
capi  di  bestiame.  — (Arem.  Diri..  Sza.  Carte 
della  Con»,  di  Massa). 

Anche  due  pergamene dePaPrimazi.de di 
Pisa  scritte  sotto  di  6  maggio  i33a  (siile 
comune)  appellano  a  Dino  del  fu  Neri  o 
Ranieri  signori  della  Rocca  a  Palmento  per 
crediti  ch'egli  teneva  contro  gli  eredi  di 
Fredo  del  fu  Gherardo  da  Praia.  —  (  loc. 
cit.  ed  un  rogito  del  3  maggio  1 346  fra 
le  Carte  di  S.  Paolo  alC  Orto  ,  ivi.) 

Il  predetto  Lernmo  di  Gherardo  della  Roc- 
ca, nel  19  nov.  i3i6  di  sopra  rammentato, 
fu  il  padre  di  Tinuccio  tutore  del  conle  Ri- 
uieri  della  Gheraidesca ,  il  quale  succede 
nel  governo  di  Pisa  al  padre  C.  Bonifazio 
Novello,  che  lasciò  Tinuccio  amministratore 
de' suoi  beni  e  curatore  del  conle  Ranieri 
suo  figlio,  stato  eletto  dai  Pisani  in  loro  ca- 
pitano generale. 

Giova  eziandio  sapere  che  cotesto  Tinuccio 
aveva  sposato  donna  Bernarda  figlia  che  fu 
del  conle  Tedice  di  Donnea  lieo,  la  quale  nel 
6  maggio  del  i347  trovandosi  iu  casa  degli 
Upezzinghi  nel  distretto  di  Montopoli  alienò 
per  la  somma  di  a 00  fiorini  d'  oro  la  sua 
ottava  parte  del  castello  e  del  distretto  di 
Caselle  in  Val-di-Slerza.  —  (  Aaca.  Din. 
Fwa.  Carte  della  Com.  di  Volterra). 

Li  qual  notizia  giova  pure  a  far  cono- 
scere che  nel  maggio  del  1 347  (  1  346  stile 
comune)  la  moglie  di  Tinuccio  della  Roc- 
ca e  forse  anclie  il  di  lei  marito  si  erano 
dovuti  ritirare  ila  Pisa  per  la  morie  repen- 
tina del  conle  Ranieri  capitano  del  popolo 
in  detta  città  sul  sospetto  invalso  che  Tinuc- 
cio e  Dino  della  Rocca  vi  i\< resero  dato  causa 
per  la  via  del  veleno.  Non  corse  però  molto 
tempo  che  contro  i  signori  della  Ricca  sì 
mossero  a  f.irne  vendetta  i  CC.  Gherardo  e 
Bernardo  figliuoli  dell'esimio  Ci  Ranieri 
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della  Gherardetcs,  ni  quali  ti  associarono  in 

Ul  evento  molti  nobili  e  cittadini  pisani  ;  av- 
venimento che  diede  poi  vita  »  due  opposti 
partili,  cioè,  alla  fazione  de'  Bergolini  che 
era  piuttosto  Guelfa  ed  all'  altra  che  si  disse 
de'  Raspanti.  Della  prima  furono  capi  i 
conti  della  Gbemrdesca ,  mentre  dalla  se- 
conda erano  difesi  i  signori  della  Rocca. 

Ma  essendo  prevalsa  la  fazione  de* Bergo- 
lini, i  signori  della  Rocca  vennero  espulsi 
da  Pisa,  sicché  alcuni  di  cui  di  prima  giunta 
refugiaronsi  a  Marti  nei  castri  degli  U pez- 
zi nghi  loro  amici,  quindi  ai  librarono  a 
Volterra.  Allora  avvenne  che  a  molti  della 
Rocca,  ed  a  Gherardo  del  fu  conte  R  in  ieri 
di  Donoratico,  perchè  considerati  ribelli, 
furono  confiscati  i  beni  che  possedevano  nel 
territorio  pisano. 

Infatti  il  Cecina  nelle  sue  Notizie  storiche 
della  città  di  Volterra  all'  anno  1 349 
informa,  che  i  Volterrani  per  aver  dato  ri- 
cello al  conte  Gherardo  della  Gherardesca 
ed  ai  signori  della  Rocca  stili  cacciati  da 
Pisa,  fu  con  tal  contegno  preso  a  mde  tal- 
mente dai  Pisani ,  che  eglino  uel  18  mag- 
gio dell'anno  t  tentarono  con  molla 
gente  armati  di  sorprendere  di  notte  tempo 
Volterra.  —  Però  non  tutti  i  signori  della 
Rocca  restarouo  per  allora  compresi  nel  ban- 
do di  Pisa,  tostochè  alcuni  di  essi  tornarono 
a  figurarvi,  allorquando  Giovanni  dell'A- 
gnello (anno  i  364  con  titolo  di  doge  s' in- 
signorì della  sua  patria,  e  che  per  trattare  la 
pace  coi  Fiorentini  si  valse  di  un  Giovanni 
dei  signori  della  Rocca.  —  Dissi  per  allora, 
poiché  morto  il  doge  dell'Agnello  e  rilotv 
nati  in  potenzi  i  Bergolini  con  tutti  i  Gam- 
bacorti ,  i  signori  della  Rocca  dovettero  al- 
lontanarsi un'altra  volta  da  Pisa  e  dal  suo 
territorio,  tanto  che  net  patti  della  resa  di 
questa  città  ai  Fiorentini  (  3  ottobre  1406) 
fiivvi  quello,  che  i  signori  della  Rocca  fos- 
sero conservati  ribelli  essi  ed  i  figliuoli  loro 
già  nati.  —  V ed.  Palukiito  (Roocj  a). 

ROCCA  o.  PIETRA-CASSA  in  Val-d'E- 
ra.  —  ri ed.  Piktzacaasa. 

ROCCA  R1CCIARDA.  —  Ped.  ROCCA 
GUICCIARDA  nel  Val-I' Arno  superiore. 

ROCCA-SAN-CASCIANO,  già  S.  Ca- 
lciano in  Pennini  o  Appennino,  nella  Val- 
le del  Montone  in  Romagna. — Terra  illu- 
stre, Gipolnogo  diGununità  e  di  Giurisdi- 
zione, con  Tribunale  di  prima  istanza,  pieve 
a  rei  pretura  (S.  Maria,  già  S.  Cassiano)  nella 
Dioc.  di  Berlinoro,  Conip.  di  Firenze. 


Risiede  in  valle  alla  confluenza  del  torr. 
Bidasto  che  scende  nel  Montone  alla  sua 
destra  e  del  fosso  5.  Antonio  che  vi  scola 
dal  lato  opposto.  E  attraversata  dada  nuova 
strada  regia  Forlivese,  a  36o  br.  sopra  il 
livello  del  mare,  fra  il  gr.  ao°  3o'  a"  long, 
ed  il  44*  4'  lalit.,  circa  11  migl.  a  scir.  di 
Modigliana,  i5  a  lev.  di  Marradi  ,  10  a 
grec.  di  Terra  del  Sole,  i5  migl.  pure  a 
grec.  di  Forlì,  7  a  roaestr.  di  Galeala,  e  in- 
torno a  18  miglia  nella  stessa  direzione  da 
Bagno  in  Romagna. 

Piuttosto  che  perdermi  in  vaghe  conget- 
ture per  assegnare  alla  Rocca  San-Casciano 
un'origine  remotissima,  come  1  ora  quella  di 
chi  vorrebhe  farne  MH  immaginaria  città 
etnisca  ,  o  gallica ,  col  nome  di  Sassatica 
o  Sas tantino.  {Pei.  Abazia  m  Giu.ua,  e 
Sassbtto)  ;  debbo  qui  limitarmi  a  dire  che 
questa  Terra,  già  borgo  di  cui  conserva  tut- 
tora la  figura,  ebbe  nome  e  principio  dal  ti- 
tolare della  sua  eh.  plebaua  -V  Cassiano  in 
A  pennino),  la  quale  siilo  dal  1084  fu  data 
in  padronato  al  Mon.  di  S.  Benedetto  14 
Alpe  da  due  coniugi ,  Alberto  e  Ligarda  , 
per  allo  pubblico  del  a  5  novembre  scritto 
f'uxta  batilicam  S.  Cassiani,  qua*  vocatur 
in  Apenaino  una  cum  suis  justis  et  certis 
in  Urrà  finibili.  —  (  Asca.  nei.  Capitolo 
di  S.  Loaaaao  a  Fumate ,  e  Armai..  Cauald. 
T.  III.  Appetti.  ) 

La  stessa  donazione  fu  confermata  dal 
Poni.  Calisto  II  mediante  bolla  del  ta  apri- 
li 14  diretta  a  don  Teodorico  abaie  del  Mon. 
di  S.  Benedetto  neWAlpe  di  Biforco. 

Chi  fossero  poi  i  due  coniugi  che  dona- 
rono nel  1084  il  padronato  della  pieve  di 
S.  Cassiano  nell'  Appennino  non  mi  è  rie- 
scilo di  decifrare ,  siccome  ignoro  la  fami- 
glia degli  eredi  di  quel  conte  Alberto,  o  Al- 
berico, contro  i  quali  nel  giorno  a5  ioag- 
gio  del  ia3a  fu  pronunzialo  giudizio  tale 
che  favorì  il  Mon.  di  S.  Benedetto  in  Alpe, 
e  ciò  per  il  caso  che  un  figlio  di  Ruggiero 
da  Preseozano  si  era  fatto  eleggere  asbilra- 
riamente  in  arciprete  della  pieve  di  5.  Ca- 
sciuno  in  Apenaino.  —  (1V1). 

Da  quel  documento  pertanto  si  scuoprc 
che  la  chiesa  plebana  della  Rocca  San-Ca- 
sciano sino  dal  secolo  XIII  era  decorata  del 
titolo  di  parr.  arciprclura. 

Il  suo  locale  situato  in  un  angolo  delta 
Terra  fu  ridotto  per  poco  tempo  a  campo- 
santo, mentre  la  ricca,  della  quale  restano 
in  piedi  due  torri  con  i  loro  bastioni ,  tro- 
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rasi  poco  lungi  di  là  sopra  un  risiilo  di  pog- 
gio ii'  I l.i  ripa  sinistia  ilei  nume  Montone. 

Comunque  sia  la  cosa.  Ma  é  improbabile 
che  i  più  auliclii  padroni  della  pieve  di  S. 
Cassiano  in  Pennino  fossero  stati  gli  autori 
dei  signori  ila  Calboli ,  i  quali  di  buon  ora 
ebbero  dominio  nella  Rocca  San-Casciano, 
come  anco  ne' castelletti  del  suo  distretto. 

Quali  e  quante  fossero  nati  secolo  XIV  co- 
teste  ville  o  castelli,  lo  dichiara  V  islrumeuto 
del  4  aprile  i38i,  col  quale  il  conte  Fran- 
cesco di  Paoluccio  da  Calboli  fu  ricevuto 
per  dieci  anni  in  accomandila  dalla  Rep. 
Fior,  con  tutte  le  fortezze,  ville  e  terrilorj 
di  sua  giurisdizione  in  Romagna,  cioè,  la 
Bocca  S.  Casciano,  la  villa  di  Lacuna, 
Monte-Cerro,  Monte- Bello,  Or  savola ,  S. 
Donnino  (in  Soglio) ,  Particelo  ,  Munsi- 
ftnano.  Monte  Maggiore,  S.  Casciano  in 
P maino.  Pietra  a"  Appio,  Calboli,  Salto  e 
Fiumana  sul  Babbi,  luoghi  in  gran  jurte 
comjiresi  nella  Comunità  della  Rocca  San- 
Casciano  e  tutti  nella  Diocesi  di  Bcrtinnro. 

Dei  quali  luog  i  lutti  Tanno  dopo  il  con- 
te Francesco  da  Calboli ,  in  vigore  dell'  ul- 
timo testamento  (7  agosto  1  38»)  insti  luì  suo 
erede  universale  la  Rep.  Fior. ,  alla  quale 
consecutivamente  gli  abitanti  «le'  comuni 
predetti  giurarono  obbedienza  ,  fra  i  quali 
quelli  della  Rocca  che  ottennero  |ier  capito- 
lazione alcuni  privilegi,  stali  loro  per  lungo 
tempo  prorogali  in  vista  della  fedeltà  da  essi 
mostrala  verso  quella  repubblica. 

Per  tal  mezzo  può  dirsi  che  il  territorio 
della  Rocca  San-Casciano  fosse  tra  i  primi 
piesi  della  Romagna  a  passare  sotto  il  go- 
verno della.  Rep.  Fior.,  la  quale  a.  cudù 
acquistato  rosi  un  dominio  più  diretto  so- 
pra colesla  contraila,  non  omise  mezzi  onde 
felicitare  quei  popoli  con  l' efficace  ajuto  del 
commercio  soslenuto  da  una  prudente  legi- 
slazione alla  a  stabilirvi  una  nonna  di  vi- 
vere civile  ed  economico.  Per  effetto  di  chè 
la  Signorìa  deputò  al  governo  della  Rocca 
Sau-Casci;«no  un  |<oteslà  ed  un  castellano, 
nel  tempo  slesso  che  mediante  un  trattato 
■  li  commercio  nel  1  390  procurava  agli  ahi» 
lauti  della  Rocca  una  libera  comunicazione 
e  franchigia  di  merci  con  i  paesi  dominali 
dai  tigli  di  Guido  di  l'olmi  i  signori  di  Ra- 
venna, da  IstOTfftO Manfredi  signor  di  Faen- 
za e  dai  M.ilatcsla  si-'tiori  di  Forlì. 

E  |«erchè  sopra  uno  de'  luoghi  da  Fran- 
cesco da  Cilholi  lasciali  alla  Rep.  ci  pr»- 
tendeva  ragione  un  ultimo  italo  de' nobili 

v.  IV, 


di  Monte-Cerro ,  anche  costui  venne  a  Fi- 
renze a  farne  la  renunzia  alla  Signoria. 

Rispetto  ai  dirilli  dei  conti  Guidi,  a  quel- 
li degli  Ubaldini  di  Apeggio  e  di  altri  si- 
gnorotti di  Berlinoro  sopra  i  paesi  alla  Roc- 
ca limitrofi ,  furono  essi  acquistili  dal  Co- 
mune di  Firenxe  per  i  consueti  mezzi  di 
accomandigli  per  pi  tua,  mezzi  che  vennero 
poco  a  poco  a  consolidarsi  con  il  dominio  su 
cuteste  parti  della  Romagna,  sia  medinolo 
compre,  ov  v  ero  per  alt  i  di  permute  ecc. 

Le  ragioni  poi  dei  signori  Malatcsla  di 
Forlì,  e  Manfredi  di  Faenza  si  risolverono 
in  favore  della  repubblica  fiorentina  talvolta 
per  ribellione  dei  loro  sudditi,  tale  altra  per 
la  soccombenza  dei  padroni,  o  vogliasi  dire 
per  diritto  di  guerra.  Di  chè  somministrano 
altrettante  prove  gli  Art.  Dovanola,  Calcata', 
Postico,  Prcmlcoii,  Tudouo  ecc.,  ai  quali 
per  minorare  la  noja  si  rinvia  il  lettore. 

Dondechè  dal  1  38a  in  poi  il  governo  di 
Firenze  inviò  alla  Rocca  un  castellano  ed 
un  giusdicente,  siccome  risulta  dalle  prov- 
visioni della  Signoria  e  dagli  statuti  fioren- 
tini compilali  nel  141  5.  >'ci  quali  alla  ru- 
brica 57  del  Lib.  V  trattato  IV,  si  ordina 
che  il  potestà  dc'Comiini  «li  Si'to,  Monle- 
Cerro,  Calboli,  San-Casciano  in  Pennino, 
Scannelli,  Rufolano,  Ferracriano,  Ona vo- 
la, Mouti-Magginre,  Munsignano,  Parlicelo, 
S.  Donnino,  ja  Bocca  San-Casciano,  Lagu- 
na, Monte-Bello  e  Villa  ile' Rocchi,  debba 
tenere  la  sua  residenza  continua  nella  Roc- 
ca San-Cnsciano  con  due  notat  i  ecc.  Gli  sles- 
si ordini  furono  diti  per  il  capitano  «hlla 
Rocca  e  loro  respettiva  provvisione.  Ma  i 
[lai  si  della  Romagna  fiorentina  nel  1  ;  •  , 
vennero  orribilmente  tartassati  dall'oste  mi- 
lanese, allorché  i  nemici  della  Ripubblica, 
dopo  la  giornata  di  Zagon.ira,  s'innoll ramno 
nella  Valle  del  Montone  dove  riestri  loro 
d'  impsdrOOtni  della  Rocca  S.  Casciano.  Li 
qua)  .'«'si  non  essendo  succeduta  senza  tri- 
stizia di  coloro  che  n'  uvea  no  la  cura,  la 
Rep.  Fior,  ne  diede  bando  della  Usta  a  Pie- 
ro Gianni,  che  v'era  allora  podestà  ,  e  con- 
dannò come  ribelle  Niccolò  di  Dello  che 
v'era  ri  lei  lino.  —  (Annui.  Stor.  Fior. 
lab.  XIX.) 

Da  quel  ItltMjMl  in  poi  le  storie  civili  non 
rammentano  vicende  di  rimarco  1  is|  »  ito  .1 
OOifSlo  paese,  che  si  tenne  costantemente 
fedele  al  governo  di  Firenze. 

Li  verrina  pieve  .Mia  Rocca  fu  disfalla 
nel  1784  quando  già  era  in  correzione  la 

10  » 


79-2  R  0  C  C 

nuova  che  imi  dzavasi  dai  fondamenti  nel 
i  776  per  le  cure  del  pievano  Antonio  Tas- 
sinari nel  luogo  dov'era  situato  l'oratorio 
di  S.  Maria  delle  lacrime;  ma  per  la  morte 
di  quel!*  arciprete  la  fabbrica  estendo  rima- 
sta sospesa,  il  Granduca  Leopoldo  1  nel  suo 
passaggio  dalla  Rocca  ortlinò  ebe  il  sacro 
eoiuzio  losse  terminalo  a  spese  ueua  vxjtoh.i, 
il  ebe  renne  in  breve  tempo  tra  il  178»  e 
il  1784  eseguito  sotto  la  direzione  di  Carlo 
Solicelli  di  Firenze,  cioè  due  anni  dopo  che 
con  rescritto  sovrano  fu  approvata  la  demo- 
lizione della  vecchia  eh.  plebana  previa  la 
traslocazione  della  < 

rifirenze  nella  nuova.  Questa,  che  è  ad  una 
sola  nasata,  fu  aperta  nel  19  nov.  del  1 784. 
e  consacrata  nel  3  maggio  1787  da  France- 
sco Maria  Colombaui  vescovo  di  Bertinoro. 

Fi  1  gli  oggetti  di  belle  arti  vi  è  da  con- 
templare in  detta  pieve  un  quadro  rappre- 
sentante la  deposizione  dalla  Croce  di  Gio- 
vanni Stradano,  e  nell'oratorio  della  Com- 
pagnia del  Suffragio  posto  nella  piazza  è  da 
dipintura  del  Rosselli. 
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Un  convento  de'  Francescani  Riformali  rVi 
eretto  nella  Rocca  sulla  fine  del  secolo  XVII 
per  le  premure  di  Mons.  Vincenzo  Cavallo 
vescovo  di  Bertinoro,  che  ebbe  pure  il  kxle- 


uu  lettore  in  scienze  onde  istruire  gratis 
i  giovinetti  esciti  dalle  scuole  di  belle  lei- 
In.-  ;  progetto  che  fù  ben  accolto  non  solo 
dalla  Cullimi  latrili  Rocca  San-Casciano , 
ina  da  quelle  IhJfcrofe  di  Dovadoht,  di  Por- 
tiro  e  di  Premi  Icore,  le  quali  si  accordarono 
a  tal  etlctto  di  fornire  a  titolo  di  elemosina 
scudi  35  per  anno  a  quel  convento.  I  frati 
;  vi  manca  però  il  lettore, 
nella  Terra  stessa  anche  un  mo- 
nastero di  donne  sotto  la  regota  di  S.  Do- 
menico, con  chiesa  intitolata  a  S.  Maria  de- 
gli Angeli,  che  serviva  eziandio  di  educa- 
torio  alle  fanciulle;  il  qnal  asceterio  venne 
soppresso  l'armo  1809  dal  transitorio  go- 
verno Atinresc. 

La  Rocca  conta  fra  gli  uomini  distinti 
un  celebre  giureconsulto  iu  Guid'  Augtdt» 
Poggi  nativo  di  questa  Terra. 

MOVIMENTO  della  Popolatone  della  Temsa  della  /!<»«*  8mCw*m 
a  quattro  epoche  diverse ,  divisa  per  famiglie. 
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1833 

*49 

so8 

aio 

175 

568 

*7 

3o9 

1437 

1840 

«3 

»t>9 

»83 

a48 

654 

19 

35o 

1616 

Comunità  della  I 
Il  territorio  di  questa  Comunità  occupa  una 
superficie  di  1570»  quadr.,  dei  quali  466 
quadr.  sono  presi  da  corsi  d'  acque  e  da 
pubbliche  strade. 

Nel  i833  abitavano  familiarmente  in  co- 
lesto  territorio  »S5l  persone,  a  proporzio- 
ne di  1  34  individui  per  ogni  migl.  quadr. 
di  suolo  imponibile. 

Confina  con  sei  Comunità  del  Granduca- 
to e  con  una  dello  slato  Pontificio.  —  Con 
quell'ultima  la  Com.  di  Bertinoro  fronteg- 
gia dirim|irlto  a  lev.  mediante  (ermini  ar- 


tificiali fino  alla  Magione  di  Calboli 
sottenlra  la  Core,  granducale  di  Dovadola, 
con  la  quale  il  territorio  della  Rocca  segue 
sui  monti  una  linea  irregolare,  da  primo  di 
fronte  a  seti. ,  poscia  dirimpetto  a  maestr., 
e  quindi  a  grec. ,  nella  quale  ultima  dire- 
zione attraversa  il  fi.  Montone  e  la  strada 
regia  Forlivese  per  salire  dirimpetto  sul 
poggio  di  Villa  Renosi,  dietro  alla  di  cui 
chiesa  parrocchiale  trova  il  Rio  detto  della 
Pilla.  Mediante  cotesto  territorio  le  due 
Com.  corrono  nella  direzione  di  maestr.  fino 
alla  confluenza  del  fosso  Figadello.  A  que- 
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ito  sbocco  tot  lenirà  dirimpetto  a  pon.  la 
Cora,  «li  Modigliani,  con  la  quale  l'altra 
drlki  Rocca  rimonta  il  fosso  Fi  godei  lo  ,  e 
quindi  per  termini  artificiali  lungo  la  costa 
de' monti  §'  incammina  incontro  alla  strada 
rotabile  di  Modigliana.  Con  la  qoal  via  il 
territorio  comunitalivo  della  Rocca  da  setL 
dirigendosi  a  ostro  peniene  sulla  cima  del 
Monte-Bello,  dove  lascia  fuori  la  delta  stra- 
di, e  voltando  (accia  da  pon.  a  mcziodi  en- 
tra nel  Risso  di  Predo*  di  la  rimonta  quello 
di  Cormdrlln  ,  mercè  rui  i  due  territori  si 
accompagnano  fino  alla  sommità  del  monte 
della  .Variar.  Costassù  cessa  la  Cora,  di  Mo- 
digliana  e  viene  a  confine  l'altra  di  Tredo- 
tio,  con  la  quale  la  nostra  fronteggia  per 
termini  artificiali  dirimpetto  a  lib.  e  poscia 
di  fronte  a  pon.  salendo  il  poggio  situato  a 
pon.  della  Rocca  ,  donde  poi  arrivano  nel 
torr.  Traborro ,  che  insieme  rimontano  di* 
rimpeito  a  sett.  per  sino  alle  sue  sorgenti 
che  trovano  sul  crine  del  poggio.  Costì  il 
territorio  della  Com.  della  Rocca  voltando 
la  fronte  a  maestr.  e  poi  a  pon.  trova  sul 
Monte-Bevaro  la  Com.  di  Portico,  con  la 
quale  scende  .nel  fiume  Moulone  che  altra* 
versano  per  risalire  l'opposta  pendice  de' 
poggi  sulla  di  cni  cima  sottentra  di  fronte 
a  scir.  la  Cora,  di  Premi  Icore,  e  con  q  «te- 
lato del  It/o  scende  nel  fi.  Rabi.  Ivi  cessa  la 
Com.  di  Premilcore,  e  viene  a  confine  dal 
lato  di  lev.,  quella  di  Galeata,  con  la  quale 
J'a'tra  perrorre  per  due  migl.  l'alveo  del 
Rabbi  finché  lasciato  il  fi.  a  sinistra  cavalca 
i  poggi  che  ne  11"  opposta  pendice  acquapen- 
dono  nel  Montone  ;  di  lì  dal  quale  le  due 
Com.  s'incamminano  per  termini  artificiali 
verso  |«  sommità  del  Monte-Colombo  che 
fiancheggia  a  sinistra  il  vallone  di  Calboli  ; 
finalmente  i  due  lerritorj  della  Rocca-San- 
Casciano  e  di  Galeata  dirigendosi  a  seti.- 
grec.  arrivano  per  termini  artificiali  sulla 
sommità  del  poggio  alla  Jfagioftedi  Calboli 
dove  ritorna  a  confine  lo  Stato  Pontificio. 

Fra  i  corsi  d'acqua,  il  maggiore  è  quello 
del  nome  Moulone  che  attraversa  da  ostro  a 
sett.  il  territorio  e  passa  in  mezzo  alla  Roc- 
ci-Sm -Cascia  no ,  presso  dove  confluiscono 
a  destra  ti  torr.  Ridano  che  viene  ila  Cal- 
boli ed  a  sinistra  il  fosso  di  S.  Antonio  che 
nn  ponte  cava'ca  alla  fine  del  borgo  di  sotto. 

Anche  il  fiume  o  fiumana  del  Rabi  lam- 
bisce dal  lato  di  scir.  il  territorio  comuni- 


Urta  nuota  strada  regia,  la  Forlivese,  la 
quale  passa  dentro  il  paese  della  Rocca-San- 
&  sciano  va  ivi  adornandosi  di  un  nuovo 
borgo  quasi  parallelo  all'antico  della  Rote- 
inoli re  di  qua  si  stacca  nn' altra  strada 
provinciale,  la  Tratersa  di  Romagna,  cite 
guida  per  Galeata  e  S.  Sofìa  a  Bagno. 

Le  vecchie  strade  erano  tulle  mulattiere, 
e  malagevoli ,  sebbene  dalla  strada  antica 
del  Montone  passasse  il  Pont.  Martino  V  col 
suo  seguilo  reduce  dal  concilio  di  Costanza. 

Lungo  il  borgo  nuovo  della  Rocca  è  stalo 
eretto  un  teatro  con  annesso  casino  ad  uso 
di  stante  civiche  col  disegno  e  direzione 
dell'ingegnere  di  Circondario  sig.  France- 
sco Violani-Traversari  di  Portico. 

Quattro  montuosità  in  qursla  Comunità 
furono  segnalale  dall'astronomo  Pad.  Gio. 
Inghirami ,  cioè  ,  dalla  parte  di  lev.  dtl  ca- 
poluogo, Monte  Colombo ,  che  si  al»  sopra 
il  mare  br.  iaaa,3;  dalla  parie  di  maestra. 
Monte  della  Chioda,  la  cui  cima  trovasi  a 
br.  iaoi,a  ;  dalla  parte  di  grecale  ,  Monte 
Grosso,  che  trovasi  br.  1x53,5;  e  verso 
scir.,  Monte- Forcella  ,  che  è  br.  1 1*3,1 
sopra  il  livello  del  mare. 

Rispetto  alla  struttura  fìsica  de'  monti, 
quelli  lungo  la  strada  regia  Forlivese  nulla 
presentano  di  singolare  oltre  quanto  fa  av- 
vertito all'  Art.  PoaTtco  Comunità  ,  trovan- 
dosi tulli  coperti  da  un  terreno  di  deposilo 
stratificalo,  né  saprei  indicare  se  vi  siano 
eccezioni  dalla  parte  orientale  nei  monti 
Colombo  e  Grossa  dovendo  rimontare  il  fosso 
di  Calboli ,  dove  non  fui ,  e  dove  è  deride* 
ribile  che  qualche  cultore  delle  scienze  na- 
turali faccia  parziali  escursioni. 

All'  Art.  Romuka  Gsaitwcai.1  feci  men- 
zione delle  rovine  costà  accadute  nella  pri- 
mavera del  i66t  per  cansa  de' violenti  ter- 
remoti che  ripetuti  per  circa  40  giorni  ro- 
vinarono molti  paesi  di  colesti  provincia , 
fra  i  quali  il  vecchio  caseggiato  della  Roc- 
ca-San- Cascia  no.  Un  testimone  contempora- 
neo asseriva  che  d'allora  in  poi  fu  esteso  il 
fabbricato  lungo  il  fi.  Montone  nel  paese  nuo- 
vo, giacché  innanzi  era  tulio  agglomeralo  in- 
torno alla  rocca,  oggi  detta  il  Castellacelo: 

Trovandosi  la  Terra  della  Rocca -Si n-Ca- 
sciano  in  favorevole  posizione  di  rapporti 
commerciali  per  essere  il  paese  più  centrale 
della  Romagna  granducale,  ha  miglioralo 
d'assai  la  sua  sorte  mediante  l'apertura  del- 
ta nuova  strada  regia  Forlivese,  di  cui  ne 


794  ROCC 

hi  ordinala  1'  «milione  dalla  munificenza 
(tri  Granduca  Laorot  t>"  Il  con  R.  motupro- 
prio del  5  ottobre  i83»  ,  e  terminata  nel 
,837.  —  P'd.  Atra  (S.  Bajrtnrrro  ih). 

Era  appena  compita  cotesta  opera  che  un 
movimento  inaspettato  decise  le  Comunità 
limitrofe  a  far  tracciare  altri  tronchi  di  stra- 
de rotabili ,  come  quelli  per  Modigliana , 
per  l  «Irata ,  per  Premilcore ,  e  Tredoxio , 
S|>ecialmente  dopo  che  con  motuproprio  del 
7  olt.  i8"*7  lo  stesso  Granduca  ordinò  che 
nella  Terra  della  Rocea-San-Casrisno  si  sta- 
hilisse  un  Tribunale  collegiale  di  Prima  i- 
stanza  ed  un  R.  Commissariato  tale  da  com- 
prendere sotto  la  nuova  giurisdizione  oltre 
la  valle  centrale  del  Montone  quattro  altre 
valli  laterali  superiori  dell»  Romagna  ,  due 
delle  quali  a  lev.  ;  cioè  de»  Savio  e  del  Bi- 
dente, e  due  a  pon.,  del  Lamone  e  del  Senio. 

In  conseguenza  di  tali  e  di  altre  sovrane 
beneficenze  la  Terra  della  Rocca -San  Ca 
sciano  aumentò  di  risorse  e  di  popolazione, 
si  accrebbe  di  un  bel  borgo  fiancheggiato 
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da  fabbriche  pubbliche  e  privale,  ricevè  nort* 
to  impulso  nell'industria  e  nel  commercio, 
e  furono  più  frequentati  e  più  copiosi  i  suoi 
mercati.  1  quali  ultimi  hanno  luogo  tre  volte 
per  settimana;  ne»  lunedi  e  venerdì  per  il 
traffico  de' cereali  derivanti  dallo  Stato  Pon- 
tificio ,  e  nel  mercoledì  per  lo  smercio  d*i 
prodotti  provinciali,  facendo  capo  in  cotesta 
Terra  i  popoli  delle  Comunità  circonvicine. 

La  Comunità  della  Rocca  mantiene  due 
medici,  un  chirurgo  e  due  maestri  di  scuola. 

Trovasi  nella  Rocca,  oltre  il  tribunale 
di  Prima  istanza  ed  un  R.  commissario,  an- 
che il  vicario  R.  un  ufixio  dell'esazione  del 
Registro ,  un  ingegnere  di  Circondario,  un 
ispettore  delle  dogane  di  frontiera  ed  una 
cancelleria  comunitativa  che  abbraccia  le 
Con»,  della  Rocca  ,  di  Dovadola ,  Terra  del 
Sole ,  dì  Portico  e  di  Premilcore. 

Vi  e  inoltre  un  ufiiio  postale  per  la  di- 
stribuitone delle  lettere  di  lutto  il  Commiv 

M  ria  in.   La  conservazione  delle  ipoteche 

stà  in  Modigliana. 


QUADRO  della  Popolatile  della  Cometa*  dbvla  Bocca-Sai  Camcmo 

a  quattro  epoche  diverte 


Komt 
dei  Luoghi 


Calbobl 
Calboli  {*) 
T. imisan<>  {*) 
Mniilc-Bevaro 
Monte-Vecchio 
Ontancta  in  Monle- 
Veecliia 

Rute*    San  -Catturo 
culi  i  suoi  aillK-SM 

Vìlla-Arenuta  in  Villa 
de'  Rocchi  [*) 


Titolo 
delle  Chiese 


S.  Maria  ,  Rr Moria 
S.  Michele,  Pieve 
S.  Maria ,  Rettoria 
S.  Gio.  Ballisla,  idem 
S.  Stefano ,  idem 
S.  Jacopo  ,  id<  iu 

S.  Maria ,  pia  S.  Ca 
sciano.  Fiere  Arcip. 
S.  Mi  t curiali-,  R<  nona 

Totale  . 


Diocesi 
cui 

appartengono 


e  g 

8  - 


3  B 

c  2 

3  0 


Popolazione 

arso 

AIlHO 

ASNO 

A.jiRo 

i55i 

1  ;45 

i833 

1840 

17» 

«:* 

54  5 

s5t 

af>o 

175 

1 16 

r?3 

89 

1  30 

119 

«? 

io5 

iti 

14? 

553 

,.0 

146 

148 

1  sa 

•  1  T 

1 1 0 

«'9 

9*5 

1437 

1616 

90 

5o 

86 

98 

a*83 

1S1 3 

Annessi  provenienti  nelle  tdtime  due  epoche  dalle  Comunità  limi- 

nofe  del  Granducato  ,  o  dello  Stato  Pontificio  Abit.  N* 

Totalk  ....  Abit. 

NB.  Le  parrocchie  qui  sopra  contrassegnate  con  T  asterisco  (*)  ne//r 
ultime  due  epoche  mandavano  fuori  di  questa  Comunità  .  .  .  Abit.  N.° 

IÌK STANO   ....  Abit.  A'.° 


»9 


54 


290 
2911 

59 


a55a  a8*> 
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ROCCA  di  SFLVA-PIANA  —  Vtà.  Ss*- 
va-Ptawa  in  Romagna. 

ROCCA  SIGILLINA  in  Val-di-Magra.  — 
Rocca  con  sottoposto  Vili,  e  chiesa  parroc- 
chiale (S.  Giorgio)  nella  Coro.  Giur.  c  circa 
«3  roigl.  a  grec.  «li  Bagnone ,  Dioc.  di  Pon- 
trrmoli,  già  di  Luni-Sarzana,  Comp  di  Pisa. 

Risiede  nel  fianco  occidentale  del  Monte- 
Orsajo  sopra  una  rupe  alla  cui  base  si  unt- 
arono due  torr.  che  danno  acqua  e  nome  al 
Caprio. 

Fu  anticamente  Rocca  Sigillina  de'  March. 
Malaspina  finché  i  suoi  abitanti  nel  i5a5 
spedirono  sindaci  alla  Signoria  di  Firenze 
per  sottomettersi  a  quel  gmerno  che  gli  ac- 
cettò mediante  rogito  scritto  li  3o  maggio 
dello  stesso  anno.  —  Non  ostante  un  tale  atto 
la  famiglia  Ttocetti  pretendeva  avervi  delle 
ragioni  di  preminenza  dipendenti  forse  dall' 
investitura  dello  Stato  di  Pontremoli  con- 
cessa nel  i  Sao  da  Francesco  I  re  di  Fran- 
cia a  Pier  Francesco  Noceti i  o  qualora  non 
le  ri  Dolessero  dall'essere  stato  lo  stesso  Pier 
Francesco  eletto  dalla  Signoria  di  Firenze 
in  capitano  di  Bagnone  e  di  tutto  il  suo 
distretto.  In  vista  di  ciò  Cosimo  1  nel  1X46 
per  terminare  ogni  questione  su  tale  rap- 
porto fece  sborsare  ai  nipoti  di  Pier  Fran- 
cesco Noce!  ti  6000  fiorini  d'oro  per  stare 
ad  estinguere  tutte  le  ragioni  e  diritti  che  i 
Nocetti  pretendevano  su  quella  Bocca-Si- 
gitlina,  artiglierie,  munizioni,  suo  distretto 
e  sulle  ville  contigue  di  Cavaìlana,Oliveto 
e  Pignola.  Finalmente  lo  stesso  Cosimo  I 
con  suo  motuproprio  sovrano  tendente  a 
riordinare  il  governo  di  Rocca -Si  gì  II  ina  , 
riunì  questo  paese  con  Bagnone  al  capitanalo 
di  Castiglione  del  Tersiere. 

In  una  relazione  ministeriale  rispetto  all' 
immunità  ed  esenzione  degli  abitanti  di 
Rocca-Sigillina  fatta  da  Belisario  Vinta  sotto 
Cosimo  I,  quel  politico  opinava  che  gli  abi- 
tanti di  detta  Rocca  dovessero  concorrere 
alle  spese  universal  i  ed  alle  tasse  rese  comuni 
•1  capitanato  di  Castiglion  del  Teniere.  Ed 
a  pie  di  quella  relazione  si  legge  il  conciso 
rescritto  granducale,  che  dice:  E  ragion 
Vuole  che  concorri, in.  —  Vei.  Baghokk. 

La  parr.  di  S.  Giorgio  alla  Rocca-Sigil- 
iina  nel  i833  aveva  a56  abit. 

ROCCA  SILANA ,  o  ROCCA-SILLANA 
nella  Val-di-Cecina.  —  Fortilizio  grandioso 
•opra  una  verruca  di  gabbro  con  ci»,  plc- 
b»na  (  S.  Bartolommeo)  nella  Com.  e  circa 
6  migl.  a  sen.  di  Caslelnuovo  di  Val-di^Ce- 


cina,  Giur.  delle  Pomarance ,  Dioc.  di  Vol- 
terra ,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  nel  vertice  di  un  monte  conico 
ad  una  elevatezza  di  circa  909  br.  sopra  il 
livello  del  mare  sulla  ripa  sinistra  del  torr. 
Pavone,  mentre  alla  destra  e  quasi  dirim- 
petto ha  l'altro  poggio  serperli inoso  di  Mon- 
te-Castelli, X  uno  e  l'altro  geologicamente  e 
con  molto  senno  perlustrati  e  descritti  dal 
Prof.  Paolo  Savi  nelle  sue  Memorie  per 
servire  allo  studio  della  costituitone  fi- 
sica della  Toscana:  delta  qual  cosa  fu  fatta 
menzione  all'Art.  Mokt»  Castelli  nella  Vai* 
ui-i  .rema. 

Dovendomi  pertanto  limitare  alla  parte 
storica,  non  starò  a  discutere  sull'origine 
del  nome  di  questa  Rocca ,  che  alcuni  im- 
maginarono  edificata  da  Siila,  ed  altri  con 
minore  improbabilità  supposero  cotesto  no- 
me di  Si!  Lino  derivato  da  un  qualche  colono 
oppure  liberto  della  potente  famiglia  sena- 
toria  romana  dei  Siila ,  giacché  nomi  con- 
simili sono  ripetuti  in  molte  altre  valli  del- 
la Toscana.  —  Ved.  Sillabo  e  Sn-Aao. 

Ma  partendo  dai  tempi  cui  può  riferire 
la  costruzione  di  cotesta  vasta  fortificazione 
composta  di  due  gran  torri  e  difesa  da  grossi 
bastioni ,  dirò  solamente ,  come  trovo  che 
nel  laao.  dominavano  in  Rocca  Si  liana  al- 
dini baroni  ;  uno  dei  quali ,  Francesco  di 
Ghibaldo,  per  alto  del  a3  nov.  di  queir 
anno  sottopose  al  Comune  di  Volterra  la 
sua  ottava  parie  indivisa  del  Castel  di  Sii- 
lane,  i  di  cui  abitanti  anche  prima  del  ia5a 
giurarono  obbedienza  a  quel  Comune. 

Che  poi  in  Si  Ila  no  intorno  alla  stessa  età 
avessero  pretensione  i  conti  Aldobrandcschi 
di  Maremma,  lo  dimostra  il  testamento  fatto 
in  Sovana  nel  aa  ottobre  1  ao8  da  lldebran- 
dino  conte  Palatino  di  Toscana  ,  mercè  cui 
egli  assegnò  ad  Ildebrando ,  uno  de'  figli 
suoi,  Monte-Gemoli,  Sillano,  Monte-Guidi  e 
Bel  forte ,  tutti  castelli  del  Volterrano  ;  e  lo 
confermano  due  carte  della  G  munita  di 
Volterra  attualmente  neU'i*VcA.  Dipi.  Fior. 
Cria  delle  quali  del  i*56  riguarda  le  ver- 
tenze, l'altra  del  ia85  appella  al  compro- 
messo per  terminare  la  lite  che  fino  allora 
si  mantenne  accesa  fra  il  Comune  di  Vol- 
terra da  una  parte,  ed  i  conti  Ildebrandino 
Novello  ed  Umberto  fratelli  e  figli  d' Ilde- 
brandino di  S.  Fiora  conti  Palatini  di  To- 
scana dall'altra,  rispetto  alla  giurisdizione 
su  Monte-Gemoli  e  Sillano,  dove  i  Volterrani 
da  molti  anni  innanzi  lecevano  un  rettore. 
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In  legnilo  la  Rocca-Siriana  trovasi  intru- 
dala ai  Prtroni  di  Siena,  siccome  risulta 
dal  testamento  di  Francesco  di  Niccolò  Pr- 
troni rogato  nel  i363,  il  cui  originale  «si- 
ate fra  le  membrane  del  convento  di  S. 
Francesco  di  Siena. 

Una  però  delle  carte  più  importanti  la 
stori»  di  questa  Rocca  consertasi  fra  quelle 
della  C..m.  di  Volterra  nell'are*.  Dipi. 
Fior.  Fa  scrìtta  nel  giorno  a  6  aprile  i386; 
ad  essa  ci  fa  sapere  cbe  la  Signoria  di  Fi- 
renze volendo  comprare  la  Rocca  Si  liana  col 
fortilizio ,  suoi  borghi,  fedeli  e  pertinenze, 
incaricava  i  Dieci  di  Balia  a  entrare  in  trat- 
tativa con  Xfnrtin-Cione  daCasole,  il  quale 
■Hors  riteneva  la  delta  Rocca.  Infatti  il  trat- 
tato ebbe  effetto  nel  a3  maggio  dello  stesso 
anno,  col  quale  Martino  Diagli  da  Casolc , 
detto  Martin-Ciane  diede  il  possesso  della 
Rocca-Sillana  al  sindaco  della  Rep.  Fior. 

Con  altro  istrumenlo  del  19  marzo  1  387 
(  stile  fiorentino  )  la  Re]),  acquistò  i  diritti 
della  Rocca-Sillana  spettanti  ai  conti  Pe- 
troli i  di  Siena,  mediante  due  istnimenti 
sborsò  loro  4950  fiorini  d'oro,  {loc.  cit.  e 
Aaca.  miu  Riroaauo.  di  Fib.) 

Dal  che  sembra  di  poter  rilevare  che  co- 
testo Martin-C  ione  coi  suoi  sgherri  avesse 
tolto  la  Rocca-Sillana  ai  conti  Petroni  di 
Siena.  —  (Ammw.  Storia  fiorentina  Lib, 
XV.)  lai  ritenevano  srmpre  i  Fiorentini 

3uando  nel  1406,  air  occasione  della  resa 
i  Pisa  ,  It  Signoria  promise  di  consegnare 
a  Giovanni  Gambacorti ,  ai  suoi  fratelli  ed 
eredi  il  dominio  di  varie  terre  e  castella  ; 
fra  le  quali  farvi  anco  la  Rocca-Sillana,  data 
ad  un  fratello  di  Ini ,  Andrea  Gambacorti , 
con  facoltà  di  passarla  alla  sua  Unta  masco- 
lina a  condizione  di  dare  il  palio  per  la  fe- 
sta di  S.  Gio.  Ranista,  siccome  dagli  statuti 
fiorentini  del  141 5  viene  indicato. 
^  Infatti  trovo  all'anno  stesso  Andrea  del  fu 
Gherardo  Gambacorti ,  in  Firenze  nel  po- 
polo di  S.  Lucia  de'Magnoli ,  il  quale  con 
atto  di  procura  del  19  novembre  1406  in- 
vesti suo  rappresentante  Guido  di  Duccio  da 
Santo  Pietro  di  Val-d'Era  per  prendere  pos- 
sesso in  suo  nome  della  Rocca-Sillana  ,  e 
guardare  per  lui  qnel  fortilizio.  —  (Aaca. 
Din..  Fioa.  Carte  delle  Riformag.) 

Ignoro  il  tempo  preciso  in  cui  cotesto 
ramo  de*  Gambacorti  dominò  nella  Rocca- 
Sillana;  è  nolo  bensì  cbe  la  Rocca  stessa, 
a  tenore  degli  statuti  prenominati  sino  dal 
141 5  era  custodita  da  un  castellano  e  dai 


famigli  sotto  gli  ordini  immediati  de*  reg- 
gitori di  Firenze,  il  cui  pofiolo  fu  poi  com- 
preso nella  Comunità  di  Monte-Castelli,  sotto 
la  quale  continuò  fino  al  1808,  quando  en- 
trambi vennero  incorporati  al  territorio  co- 
iti imitativo  di  Cartel-Nuovo  delta  Val-di- 
Cecina.  —  Ved.  quell'Articolo. 

La  pieve  di  S.  Rartolommro  della  Rocca- 
Sillana  all'epoca  del  sinodo  volterrano  del 
i356  era  matrice  della  chiese  seguenti:  t. 
di  Jeauaviva  (soppressa,  ed  il  suo  popolo 
trasferito  alle  Pomarance);  a.  di  Monte' 
Castrili  (eretta  in  pieve)  ;  3.  di  hip  a  pog- 
gioli (distrutta);  4.  di  Mestrugnano  {idem); 
5.  di  Pinattano  (idem);  6.  di  Lucci  a  no 
(idem)  7.  di  Monè Albano  (esistente);  8.  di 
A  natta  (ora  pieve)  9  di  Galiano  (cappella 
nella  cura  di  Monte-Castelli).  Quest'ultima 
chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Lorenzo  è  ram- 
mentata anche  in  una  carta  del  a4  marzo 

dell'anno  i3a6data  in  Monte-Castelli  

Ved.  gli  Art.  Moim-CAm.u.1  e  Vauaxo  in 
Val-di-Cecina. 

Il  padronato  della  pieve  di  Rocca-Sillana 
per  asserto  dell'abbate  Puccinelli  pervenne 
nella  Badia  Fiorentina ,  che  ne  propose  la 
pennuta  nel  i54t  con  il  Mon.  di  S.  Ba- 
ronlo  sul  Mont' Albano  ;  lo  che  venne  effet- 
tuato nel  1577  previa  l'approvazione  del 
Pontefice  Gregorio  XIII. 

La  pan*,  di  S.  Bartolommeo  a  Rocca  Sii- 
lana  nel  i833  contava  169  abit. 

ROCCA-STRADA,  o  ROCCA  STRADA 
nella  Valle  inferiore  dell' Ombrane  «me- 
se. —  Terra  grossa  e  murata  con  rocca  e 
pieve  arciprelura  (SS.  Macrarìo  ,  Niccolò  e 
Fabiano)  nella  Dioc.  e  Comp.  di  Grosseto. 

Siede  sulla  sommità  più  elevata  de' pog- 
gi che  fiancheggiano  la  parte  occidentale  del 
vallone  del  torr.  G retano  che  vuotasi  nel- 
l' Ombrane  sopra  Paganico,  mentre  nel  suo 
fianco  meridionale  si  schiude  il  vallone  del 
torr.  Fossa  tributario  del  fi.  Bruna  nel 
pedule  di  Castiglion  della  Peacaja. 

Trovasi  ad  una  elevatezza  di  836  br.  cal- 
colata dalla  sommità  del  campanile  dell' ar- 
ciprelura, fra  il  gr.  a8*  5o'  long,  ed  il  gr. 
4a°  11'  latit.,  circa  ao  migl.  a  sett.  di  Gros- 
seto ,  7  a  maestr.  di  Paganico ,  6  migl.  • 
lev.  di  Rocca  Tederighi  e  circa  4  migl.  nel- 
la stessa  direzione  da  Sasso-Fortino. 

Il  cassmi  di  Roccastrada  occupa  la  cima 
di  un  monte  quasi  a  picco  eh*  è  un  cumulo 
di  scogliere  di  trachilr  addossate  le  une  alle 
altre.  Vi  si  entra  per  due  porte ,  una  detta 


Digitized  by  Google 


ROCC 


ROCC  797 


di  sotto  e  l'altra  di  sopra ,  oiaacuna  delle 
quali  è  preceduta  da  un  borgo. 

Del  nome  e  dell'orìgine  di  qoeita  Terra 
tace  la  storia  prima  del  secolo  XIII,  né  fu 
ancora  dimostrato,  se  a  questo  luogo  con- 
tenga piuttosto  che  alla  fiocca  in  Pian  d' 
Alma,  quella  Pieve  di  Fabiano  che  il  Pont. 
CI.  mente  III  con  bolla  concistoriale  del  1* 
aprile  n88  confermò  a  Gualfredo  vescovo 
di  Grosseto,  e  che  viene  ivi  nominata  do|*> 
hi  pieve  di  Sticciano  e  imi  uni  quella  di 
Far  noli ,  due  luoghi  della  slessa  Comanità 
confinanti  con  il  piviere  di  Roccastrada. 

Comunque  sia  il  nome  di  Roccastrada 
essendosi  formato  dopo  che  fu  introdotta  in 
Italia  la  lingua  volgare  vi  è  luogo  a  credere 
che  cotesto  titolo  non  sia  molto  più  antico 
del  secolo  XIII. 

Non  starò  poi  a  dire  che  un  tale  da  Roc- 
castrada nel  ia3a  fu  ricevuto  cittadino  di 
Massa-Marittima. —  (Xnaasas,  Esame  d-l- 
r Esame  pia,.  363);  rammenterò  piuttosto 
che  Roccastrada  fu  uno  de' castelli  posse- 
duti dai  conti  Aldobrandeschi  di  So\ana  e 
di  Santa-Fiora,  siccome  lo  dimostra  il  con- 
tratto di  divisione  fra  quei  dinasti  rogalo  nel 
dì  ii  dicembre  del  1271,  dal  quale  resulta 
che  questa  Terra  toccò  al  conte  Ildcbrand ino 
del  fu  C.  Bonifazio  divenuto  il  capo  dei 
conti  Aldobrandeschi  di  Santa-Fiora.  Ed  è 
quel  conte  Ildehrandino  che  nel  i?83  es- 
sendosi dichiarato  protettore  dei  fuoruscili 
Ghibellini  di  Siena,  li  accolse  nel  suo  ca- 
stello di  Roccastrada  ;  quello  slesso  che  nel 
1*94  insieme  alla  sua  moglie  contessa  Gio- 
vanna rinuniiarono  per  i  figliuoli  ed  eredi 
a  (avore  della  badia  di  S.  Galgano  il  padro- 
nato delia  chiesa  di  S.  Quirìco,  chiesa  esi- 
stente tuttora  fuori  di  Roccastrada ,  siccome 
apparisce  da  nna  lapida  in  essa  murata. 

Che  però  i  conti  Aldohrandeschi  da  molto 
tempo  prima  dominassero  nella  Terra  e  nel 
distretto  di  Roccastrada,  si  può  desumere 
da  due  istrumenti  scritti  sotto  gli  anni  973, 
e  989  e  citati  M'Ari.  Lattaja,  dove  allora 
risedevano  i  più  antichi  conti  e  marchesi 
della  Maremma  Rosellina. 

Anche  la  piccola  badia  di  Giuntano  si- 
tuata nel  fosso  delle  Irenaje  dentro  il  ter- 
ritorio di  Roccastrada  fu  da  quei  conti  asee- 
fnata  ai  Cistercensi  della  badia  di  S.  Gal- 
frano  molti  anni  prima  della  eh.  di  S.  Oni- 
rico, tostochè  essa  a  quei  monaci  venne  con- 
fermata dal  Poni.  Innocenzo  »  e  dall' Imp. 
Ottone  IV  con  diploma  del  Si  ott.  1209. 


Fa  finalmente  nell'anno  i3oi  quando 
i  due  fratelli  conti  di  Santa-Fiora,  Ildebran- 
dino  Novello  ed  Enrico,  rinunziarono  alla 
Rep.  di  Siena  le  giurisdizioni  con  tutte  la 
ragioni  che  avevano  sopra  il  castello ,  uo- 
mini e  distretto  di  Roccastrada  ;  alla  quala 
rinunzia  due  anni  dono  aderirono  altri  conti 
loro  consorti.  Per  tal  guisa  Roccastrada  es- 
sendo stata  incorporata  al  contado  sanrse , 
qnel  governo  v'inviò  un  vicario  di  seconda 
classe  per  far  ragione  a  quegli  abitanti. 

L'ultimo  sforzo  degli  Aldobrandeschi  so- 
pra Rorcaslrada  fu  fatto  nel  i3i6,  fino  a 
cbè  l' anno  dopo  la  Terra  si  rese  ai  Signori 
No» e  che  ne  fecero  diroccare  le  mura. 

D'allora  in  poi  gli  abitanti  di  Roccastra- 
da ubbidirono  costantemente  alla  Signorìa 
di  Siena  e  poi  a  quella  di  Montalciuo,  fin- 
ché per  alto  del  19  settembre  i559  i  suoi 
abitanti  si  sottomisero  a  Cosimo  I  de' Medici 
allora  duca  delle  due  estinte  repubbliche. 

La  chiesa  arcipretura  di  Roccastrada  fu 
rifatta  nel  secolo  XIII,  siccome  lo  attesta 
un'iscrizione  solla  soglia  della  porta  mag- 
giore ,  che  dice  : 

Ama  XPI.  MCCLXXXIIl  PP.  MARTINO 
I1U.  RESIDENTE  BRUNACCIO  FO. . . . 

Rammentano  poi  i  tempi  del  Granduca 
Cosimo  I  due  lapide  del  1 1 7  5  (toste  ai  lati 
dell'altare  del  SS.  Rosario  nella  chiesa  me- 
desima ,  in  una  delle  quali  lesesi  «  Anno 
il 7 5.  Al  tempo  delìi  spettabili  uomini 
Matteo  Campioni  primo  Priore ,  e  Ffic- 
calao  di  maestro  Gubbriello  primo  Ko. 
[Camarlingo)  della  compagnia  del  Rosa- 
rio u.  Nell'altra  pietra  fu  scritia  la  conti- 
nuazione cosi  :  A  tale  opera  deputati  et 
eletti  li  nobili  uomini  Bartolommeo  Lati, 
et  Ottaviano  Saccardi  insieme  con  il  Re*, 
mest.  Crescenzio  Brunetti  pievano  di  Roc- 
castrada. 

Nell'anno  stesso  i5-S  il  pievano  Bru- 
nelli  fece  porre  davanti  al  fonte  battesimale 
un  quadro  rappresentante  Nostra  Donna  con 
il  S.  Bambino  in  braccio. 

In  cima  alla  piazza  ilei  borgo  di  sopra  vi 
è  una  chiesa  (la  SS.  Annunziata)  ad  uso  di 
confraternita  secolare,  ed  in  altra  chiesa,  po- 
sta in  una  situazione  più  elevala  intitolata 
alla  Madonna  delle  Grazie  con  annesso  o- 
spizio,  si  vuole  che  abitassero  alcuni  reli- 
giosi Carmelitani  soltojiosli  al  convento  di 
Siena  dello  stesso  Ordine. 

La  terza  e  forse  la  più  antica  chiesa  dopo 
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Roccastrada  con  ha  prodotto  alla  lno« 
uomini  distinti ,  te  non  volessimo  col  Ci v. 
Pecci,  tener  in  considerazione  un  frate  Ago- 
stiniano Romiuno  Fr.  Girolamo  dello  Spi» 
rito  Santo  slato  definor  generale ,  quindi 
priore  nel  convento  di  Vienna  d'Austria, 
dove  fu  eletto  commissario  del  suo  Ordine 
in  tutta  la  Germania  sotto  l' Imp.  Ferdi- 
nando II  ;  e  se  non  volessioo 
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la  battesimale  de*  SS.  Fabiano,  Maccario  e 
Niccolò  è  quella  di  S.  Onirico  situala  a  po- 
ca disuma  dalla  Terra  di  Roccastrada  pres- 
so la  fonte  pubblica,  ed  alla  quale  riferisce 
un' iscrizione  del  tagi  accosto  all'altare, 
nella  quale  si  legge  : 

Qui  celebrai  ad  hoc  altare  oret  prò  ani- 
ma quondam  B.  M.  Do/nini  lldebrandini 
Corniti*  de  Sanata  Flora  et  Domina*  /©- 
hannae  Comitistae  coniugi*  tuae  ,  oc  fi-  Domenico  Badaloni  che  fu  professore  di  Ma- 
lioium  tuorum.  Qui  donaverunt  Potrò-  tematiche  e  di  Meccanica  in  Napoli ,  dove 
natum  huu*  E  desiar  $.  Qvmict  Sion,  nel  i765  pubblicò  un'opera  sotto  il  titolo 
S.  Guigoni  prò  remedio  peccatorum  tuo-  di  Meccanica  sublime  dimostrata  coir  Ai- 
rum  et  animarum  salute,  Quibut  Deus  gebra  e  lodata  dall'  autore  delle  Novelle 
retribuat  ritam  eternam.  Amen.  Letterarie  fiorentine  nel  numero  per  V  au- 

la Aaao  Do»„i  rateato  C  A    CHI.0   no  1766. 

MOVIMENTO  della  Popolatone  della  Tèma  di  Bocca-St»ada 
a  quattro  epoche  diverse , 


ADULTI 

COHrUOlTI 

wxn.wiArr. 

Numero 

Totalità 

dei 

delle 

della 

mate. 

femm. 

mate. 

femm. 

due  sessi 

due  sessi 

famiglie 

Popola%. 

1640 

M8 

583 

17*5 

«9 

50 

173 

lai 

160 

9 

i3g 

593 

i833 

«70 

316 

»8o 

a»4 

Si  6 

3 

»9« 

i5i9 

1840 

»74 

3to 

278 

*48 

57» 

4 

384 

1686 

_ 

Comunità  di  Rocca-Strada.  —  Il  terri- 
torio di  questa  Comunità  occupa  una  super- 
fìcie di  994 5*  quadr.  dei  quali  i865  tono 
presi  da  corsi  d'acqua  e  da  pubbliche  stra- 
de.—-Nel  i833  vi  si  trovavano  4080  abit., 
a  ragion*  di  circa  individui  33  \  per  ogni 
migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Gin  lina  con  otto  Comuuilà.  —  Dirim- 
petto a  scir.  ed  a  lev.  ha  di  fronte  il  terri- 
torio della  Com.  di  Cirapagnalico,  a  partire 
dal  termine  di  Fal-di-Donne  sul  poggio  di 
Moni' Orsajo ,  donde  per  una  linea  artifi- 
ciale s'incammina  nel  fosso  della  Fai r'  ac- 
qua ,  col  quale  gira  di  grec.  a  selt. ,  finche 
al  di  là  della  confluenza  del  fosso  Calci- 
nafo  ripiega  di  nuovo  per  attraversare  il 
fosso  Fogna  ed  incamminarsi  nel  borro  det- 
to del  Menda/olo,  col  quale  entra  nel  torr. 
Gretano.  Mediante  il  corso  ilei  Gretano  le 
due  Comunità  camminano  di  conserva  fino 
dirimpetto  allo  sbocco  in  cssj  del  fosso  Se- 


1  dove  la  nostra  lascia  a 
il  Gretano  per  volgersi  a  grec.  sulla  ria  di 
Se  lo  11  pi  ana  che  presto  abbandona,  quindi 
voltando  taccia  a  ostro,  dirige*,  per  termini 
artificiali  nel  torr.  £  ditto,  che  per  poco  per- 
corra e  poi  attraversa  passato  il  fossetto  di 
JHantr^Verii  dove  voltando  taccia  a  le», 
entra  nella  strada  che  guida  a  Casal  di  Pari; 
mediante  la  quale  da  primo  e  poscia  per  ria 
del/orzo  del  Confine  scende  nella  fiumana 
della  Forma  che  trova  dirimpetto  a  seti. 

Il  corso  inverso  della  linru.ma  prenomi- 
nata serve  di  confine  al  territorio  cornuti i- 
tativo  di  Roccastrada  ed  a  quello  di  Mon- 
tici;! no  fino  passata  la  confluenza  dei  torr. 
Formella.  A  quest'ultimo  corso  d'acqua 
la  Com.  di  Roccastrada  trova  dirimpetto  a 
seti,  quella  di  Chiusdino  e  di  conserra  a 
questa  la  nostra  sale  sul  poggio  al  luogo 
de' Tre  termini,  che  trova 
Ivi  sottesi»  il 
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manitativo  di  Montieri.  o>l  anale  l'altro 
di  Roecastrada  scende  e  quindi  percorre  la 
Forma  fino  alla  confluenza  del  tosso  Uccel- 
itera.  Cosli  lascia  a  seti,  la  fiumana  predetta 
per  dirigerai  a  ostro  avendo  allora  a  confine 
dalla  parte  di  pra.  la  Comunità  di  Massa- 
Marittima,  con  la  qu.ile  per  termini  artifi- 
ciali penarne  il  crine  de' poggi  che  separano 
le  acque  del  vallone  della  Forma  da  quelle 
della  Val -di -Bruna ,  finche ,  tagliala  la  vìa 
comunale  che  da  Tiri i  guida  a  Rocca-Te- 
derighi,  entra  nel  fosso  di  Follonica,  pres- 
so cui  trova  la  strada  che  da  Massa  conduce 
a  Monte-Massi.  Ivi  lasciato  verso  lev.  il  fosso 
Follonica  percorre  per  corto  tragitto  nella 
direzione  di  pon.  la  strada  predetta;  quindi 
rivolgendosi  nuovamente  a  ostro  s' incam- 
mina nel  botro  della  Falle  del  Confine, 
dove  taglia  la  strada  che  da  Massi  porta  a 
MonteoPescali  per  dirìgersi  mediante  un 
botro  nel  fiume  Bruna.  Costì  sottentra  la  Co- 
munità di  Gavorrano ,  con  la  quale  l' altra 
di  Roecastrada  si  accompagna  nella  dire» 
itone  stessa  di  ostro  mediante  il  corso  del  fi. 
predetto  fino  alla  c  influenza  del  tnrr.  Fossa 
presso  cui  trova  la  strada  comunitativa  che 
dal  Cast,  di  Colonna  conduce  a  Monte-Pe» 
scali.  A  quel  punto  seguitando  il  corso  del 
fiume  Bruna ,  e  sempre  dirimpetto  a  pon., 
soUentra  la  Ora.  di  Castiglion  della  Pesca  ja, 
con  la  quale  la  nostra  entra  nel  Padule.  Ivi 
cessa  la  Cotn.  di  Castiglione,  e  succede  l' al- 
tra di  Grosseto ,  da  primo  di  fronte  a  ostro 
mediante  termini  artificiali  posti  nel  Padule 
stesso,  poi  dirimpetto  a  scir.  nella  qual  dire- 
sione  entrambe  le  Comunità  passano  il  ponte 
sulla  strada  che  da  Grosseto  guida  a  Monte- 
Pescali,  quindi  trapassano  il  tosso  della  Bas- 
sa-Tonda, e  finalmente  dirìgendosi  a  grec. 
salgono  i  poggi  fra  Monle-Pescali  e  Bati- 
gnano  per  arrivare  al  termine  della  Val-di- 
Donne  dove  ritorna  a  confine  con  la  nostra 
la  Comunità  di  Campagnatico. 

Le  maggiori  montuosità  di  questa  con- 
trada sono  nei  monti  di  Roecastrada  e  Roc- 
ca-Tederighi.  —  Fra  i  corsi  più  copiosi  di 
acqua  che  passano  per  il  suo  territorio  si 
contano,  a  ostro  il  fi,  Bruna  e  il  torr.  Fos- 
sa, a  sett.,  la  fiumana  Forma  ,  ed  a  grec. 
il  G retano  ;  ma  gli  ultimi  due  non  lambì» 
scono  che  i  snoi  confini  territoriali  —  Una 
strada  regia  Maremmana ,  passa  provvisoria- 
mente a  pie  del  Cast,  di  Monte-Pescali  fra  i 
cosi  detti  Acquisti  e  la  base  meridionale 
P°f?'u  s"'  1uale  r>>iede  il  patse  di  Mon- 
t.  »v. 


te-Pescali.  —  Fra  le  vie  comunitative  rota- 
bili vi  é  quella  che  staccasi  dalla  regia  per 
guidare  a  Muu te-Pescali  ;  tutte  le  altre  sono 
per  ora, eh' io  sappia, pedonali,  o  mulattiere. 

È  bensì  desiderabile  che  in  maio  a  tanto 
movimento  la  Terra  principale  e  la  più  po- 
polosa della  Maremma  grossetana  abbia  una 
strada  rotabile  in  un'epoca  fortunata,  nella 
quale  l'Augusto  Principe  che  regge  i  destini 
della  Toscana  ha  rivolto  la  sua  mente  bene- 
fica a  migliorare  la  sorte  di  cotesta  vasta  ed 
infelice  regione, 

Se  poi  si  considera  l' estesa  superficie  ter- 
ritoriale di  questa  comunità,  corrispondente 
tutt*  insieme  a  quasi  124  migl.  quadr. ,  po- 
che contrade  interessar  possono  il  naturali- 
sta al  pari  di  cotesta  ch'esaminiamo.  Avve- 
gnaché il  geologo  ed  il  mineroiogo  trove- 
ranno le  prominenze  dei  monti  a  pon.  di 
Roecastrada  coperte  di  masse  serper) linose 
attraversate  da  nodi  e  da  fìloncelli  di  rame 
solfurato,  emerse  di  mezzo  ad  un  grès  aia  - 
lieo  (  macigno  ) ,  mentre  alcune  altre  mon- 
tuosità mascherate  da  rocca  (rachitiche  tra- 
boccarono fra  i  terreni  terziarj  ;  per  opera 
delle  quali  rocce  probabilmente  sollevossi 
cotesta  giogana.  Tali  si  affacciano  le  som- 
mità de' monti  di  Sasso-Forte,  di  Rocca- 
Tederighi  e  di  Roecastrada  ,  mentre  il  pog- 
gio di  Monte-Massi ,  situalo  a  ostro  di  Roe- 
castrada, v edesi  presso  che  per  ogni  Ulto  co- 
perto da  ciottoli  di  serpentina  e  di  grani- 
tone •  ed  è  alle  falde  di  questi  stessi  pogei 
dove  si  nascondono  dejjositi  di  ottimo  li- 
gnite compatto,  in  cui  non  fia  raro  di  tro- 
vare impronte  di  fòglie  provenienti  da  pianta 
dicotiledoni.  Cotesto  combustibile  fossile  e 
cotesti  ciottoli  ofiol itici  souo  eziandio  attra- 
versati da  una  specie  di  grès,  o  arenaria 
grossolana  ,  mista  non  di  rado  a  frammenti 
minuti  dell'  enunciato  lignite. 

Il  naturalista  Prof.  Paolo  Savi  ebe  studio 
recentemente  varie  località  di  questa  con- 
trada vide  sotto  Monte-Massi  che  tanto  gli 
strati  del  combustibile  fossile  ,  come  quelli 
delle  varie  rocce ,  dalle  quali  lo  stesso  conw 
busti  bile  è  messo  in  mezzo,  non  solo  va- 
riano sensibilmente  di  potenza,  ma  che  bene 
spesso  si  assotigliano  in  maniera  da  perdersi 
e  sparire  affatto. 

AH*  incontro  nelle  masse  ofiolitiche  di 
Rocca-Tederigbi  trovatisi  delle  vene  cuprite* 
re,  due  delle  quali  furono  dal  Savi  stesso  de- 
scritte  come  le  più  ricche  e  tali  che  risveglia» 
rouo  il  progetto  d'  intraprenderne  l'esca» 
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▼anione  per  conio  Ji  una  società  d' industria 
mineralogica ,  sicché  costi  vennero  eseguili 
fra  il  i8l3  e  il  I&36  profondi  lavori,  stati 
pascià  sospesi ,  o  abbandonati. 

A  pon.  di  Roccastrada  in  un  risalto  di 
poggio  s*  incontrano  ammassi  grandissimi 
di  solGito  di  calce  bianco  amorfo ,  il  quale 
costituisce  l'ossatura  apparente  di  quelle  pen- 
dici ,  dov'è  una  caverna  profondamente  in- 
ternala nella  gessaia. 

Ln  stessa  roccia  di  solfato  di  calce  riaf- 
facciasi in  grandi  rognoni  sui  fianchi  dei 
monti  di  Sasso- Fortino  c  di  Sasso- Forte 
tanto  dalla  parte  srl t ni! rionale  del  monte 
su  cui  risiede  il  Cast,  di  Sasso- Forte,  come 
ancora  nelle  opposte  pendici  dove  le  ges- 
sa/e ricom|»ariscono  sopra  la  marna  corichi» 
gliare  subappennina.  Ed  è  da  avvertire  che 
le  gessajc  di  Sasso-Forte  furono  indicate  sul 
confine  della  provincia  Grossetana  in  un 
documento  del  -7  genn.  ta5o,  gin  citalo 
all'Ari.  GaoMrro,  Voi.  II.  pag.  53o. 

A  conferma  di  ciò  che  fu  annunxiato  ali* 
Ari.  Fivizzaro  Comunità ,  mi  sembra  plau- 
sibile la  congettura  stala  emessa  (orse  per 
la  prima  volta  dal  naturalista  Giorgio  Santi 
rispetti»  alla  formazione  di  coleste  gessa/e 
nel  lerrilorio  di  Sasso-Fortino,  dove  egli 
osservò  e  disse,  come  alla  base  dei  cristalli 
di  solfalo  dì  calce  bene  spesso  aderiva  del- 
r ossido  giallo  di  ferro,  residuo  senza  dubbio 
(concludeva*  de*  solfuri  di  ferro  decomposli. 
—  (G.  Santi  Piaggi  per  fc  Provincie  sa* 
nesì.  Tom.  III.  pag.  109). 

Il  leggio  sopra  il  quale  risiede  la  Terra 
dì  Monte-Massi,  situala  circa  5  miglia  a  pon.- 
lib.  di  Rocca-Strada ,  è  coperto,  come  dl<si, 
da  mere  serpentini >sr ,  mentre  le  sue  falde 
e  la  pianura  ,  sopra  la  quale  il  poggio  me- 
desimo si  è  sollevalo,  fa  continuazione  con 
quella  di  Monte  Pescali ,  paese  situalo  esso 
pure  sopta  un  estremo  sprone  di  monti  che 
può  dirsi  Ucontiuuazionc  di  quelli  che  ven- 
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ro  nella  direzione  di  ostro  da  Roccastrada. 
sua  fisica  struttura  apparente  concorda 
con  quella  de' poggi  a  seti,  e  lev.  del  caj«o- 
Miogo,  la  quale  consiste  specialmente  in  sebi- 
sii  marnosi ,  in  arenane  grossolane  ed  in 
banchi  copiosi  di  brecce  silicee,  mentre  alla 
loro  base  incontrami  banchi  estesissimi  di 
calcare  concrezionato  (travertino). 

Tulli  cotesti  monti  sono  coperti  in  gran 
parte  di  estese  macchie  di  eerri,  di  sughere* 
lecci ,  qui  tri  ,  albatri ,  scope ,  marruche , 
senni  ri,  mortelle,  cisti ,  e  quasi  tutti  passeg- 
giati ad  arbitrio  da  cignali ,  caprioli ,  lepri, 
filine,  volpi  e  da  molli  animali  braidi. 

Bei  poggi  però  di  Roccastrada,  di  Strie- 
ciano  e  Mon  te-Pescai  i  si  coltivano  le  viti  • 
gli  ulivi.  Avvegnaché  intorno  al  capoluogo 
esistono  diversi  poderi  con  varie  case  rusti- 
che fabbricate  modernamente  per  gl'inco- 
raggi  imcnti  e  miihifìciente  concesse  dai  due 
Leopoldi  Granduchi  della  Toscana. 

Il  clima  di  Roccastrada  è  sufiVienlemenle 
salubre ,  siccome  tale  pnò  dirsi  quello  dei 
paesi  montuosi  dì  Sasso-Fortino,  di  Rocca- 
Tederighi  e  di  Sticciano. 

I~i  Comunità  mantiene  nel  capoluogo  un 
medico ,  nn  chirurgo  ed  un  maestro  dì 
scuola,  mentre  in  Rocca-Tederighi,  in  Sas- 
so-Fortino ,  a  Monte-Massi ,  a  Tom  iella,  a 
Sticciano  ed  in  Mon  te-Pescai  i  vi  tengono  do. 
micilio  altrettanti  medico-chirurghi  e  mae- 
stri di  scuola. 

Non  vi  sono  mercati  settimanali;  e  sole 
due  fiere  annuali  si  praticano  ia  Roccastra- 
da ,  le  quali  cadono  nel  aa  luglio  e  nel  9 
sellembre.  Un'altra  fiera  nel  io  dicembre 
si  tiene  a  Monte  Pescali. 

Roccastrada  è  residenza  di  un  vicario  re- 
gio, di  un  cancelliere  comunilativo  e  di 
un  ingegnere  di  Circondario.  —  L'ulizio 
per  l'esazione  del  Registro,  la  couservasio- 
ne  delle  I.oleche  ed  il  tribbiale  di  Priua 
istanza  sono  in  Grosselo. 


Digitized  by  Google 


801 

QUADRO  della  Popolazione  della  ComuntTS  t>i  Roccastmada 
a  quattro  epoche  diverse. 


Nome 
dei  Luoghi 

Titolo 

i  ti*  /  ' /. .  .... 

nelle  Cinese 

Diocesi 
cui 

appatten  gono 

ANNO 

i  (>4o 

ropoi 

^ - 

1 745 

a  ziont 

kNNO 

■  833 

1 

ANNO 
1  84(1 

Monlc-M.issi 

S.  Andrea  ,  Piovo 

i  40 

ufi 

«74 

a  90 

Monte-Pesca  li 

S.  'Niccolò,  idem 

l  %  H 

39a 

1 1  a 

367 

400 

Rocca»tkadi 

SS.  Macario,  Fabiano  a 

2.  Q  — 

ssa  {• 

583 

593 

»  5 19 

1686 

Niccolò,  Pieve  Arcip. 

Rocca-Tedt  righi 

S.  M  u  lino  ,  idi  in 

Sii 

419 

a69 

77» 

9  ufi 

Sasso-Fortino 

S.  BficbHc ,  l'rojios. 

1*1 

aSl 

3o8 

5J3 

711 

Stieràno 

SS.  Oìiicczionc,  Pieve 

•echio 
nella 
scio. 

347 

148 

a  89 

3fifi 

Torniella 

S.  Gin.  Ballista ,  idcro 

i36 

368 

3afi 

4ofi 

Totale  . 

.  .  iV.° 

ai  71 

i9'4 

4080 

470:1 

NB.  Netr  ultima  epota  entravano  dulia  purr.  di  Casal  di  l'ari  nella  Coni. 

A  bit 

.  Pi.0 

74 

TvTAlF. 

•  .  •  • 

A  bit.  X.9 

4839 

Rocca-Teda-  us,  ora  PiV/o  o7  Moni* Al- 
bano presso  Ruvczzano.  —  Vi ed.  Rovezeamo 
Comunità. 

ROCCA-TEDERIGHI,  o  ROCCATEDE- 
RIGHI,  forse  l'antica  Rocca  $o*sisa  fra 
In  Val-di-Merse  e  la  Val-di-Bruna.  —  Cu- 
li elio  con  sovrastante  fortilizio  diruto,  I»  di 
cui  cb.  plebana  (S.  Martino)  è  nella  Cora. 
Giur.  e  circa  sei  m  fri.  a  pon.-maest.  di 
Roccastrada,  Dior,  e  Coni p.  di  Grosseto. 

Risiede  sulla  sommità  di  un  mouie  ser- 
penti noso  che  ba  la  eresia  coperta  du  masse 
trnchiliche,  alla  di  cui  base  settentrionale 
•corre  il  torr.  Forma  tributario  della  Mer 
•e,  mentre  alle  pendici  meridionali  del  pog- 
gio medesimo  nasce  il  fosso  Asina  ed  il  suo 
tributano  Rigo,  entrambi  i  quali  sboccano 
nel  fiume  Bruna. 

Dell'importanza  dì  questo  luogo  rispetto 
alla  storia  naturale  fu  dato  un  cenno  al- 
l'Art. RoonifTiuDi  Comunità  ,  sicché  della 
storia  civile  accennerà  quel  poco  che  di  più 
ragguardevole  di  esso  rimane. 

Ho  già  dubitato  esser  probabile  che  que- 
sto castello ,  il  quale  comincia  a  rammen- 
tarsi nel  secolo  XIII  col  vocabolo  di  Rocca- 
Tederighi,  corrisponda  alla  Rocca  Norsina 
del  territorio  di  Rosei le ,  nella  quale  fu 
rogato  nel  a9  agosto  1 1 10  un'  istrumento 
esistente  nvìì  Arch.  Dipi.  Fior,  fra  le  carte 


della  Badia  di  Collibuono,  relativo  ad  una 
concessione  livellarvi  di  beni  (alta  da  un 
Rinaldo  del  fu  Tederigo. 

Il  nome  infatti  di  Rocca- Tederi giti  di- 
chiara di  per  sé  slesso  un'  origine  recente  an- 
zi che  nò,  perchè  ci  mostra  la  sua  deriva  - 
zi  odo  da  un  Tederico  stato  forse  visconte  di 
Rocca  Aorsina  nel  tempo  che  i  conti  Al- 
dobrandeschi  facevano  da  padroni  sopra  i 
vicini  castelli  di  Sasso  Forte ,  di  Tornici" 
la  e  di  M 'onie-P 'escali ,  paesi  tutti  rammen- 
tati nell'alto  di  divise  dell'anno  1*71  Ira  i 
conti  di  Sovana  e  quelli  di  Sanla-Fiora. 

Infatti  che  il  Cast,  di  Sasaoforte  fosse  gii 
sialo  concesso  in  visoontadoa  un  taleUguc- 
cìone  ed  ai  di  lui  fratelli  lo  dichiara  un  di' 
ploma  dell'  Imp.  Federigo  II  concesso  nel 
maggio  del  iaai  a  Ildebrando  di  Marem- 
ma conte  Palalino  in  Toscana. 

Ed  io  penso  che  debita  appellare  ad  uno 
de'  conti  Aldobrandeschi  la  mediazione  del- 
la Rep.  Sanese  interposta  nel  ia56  presso 
nnn  di  quei  conti  affinchè  egli  restituisse  i 
beni  tolti  ai  signori  della  Rocca-Tederighì* 
—  (AacH.  Dm* Su.  Consiglio  della  Cam- 
pana ). 

Lo  che  sarebbe  accaduto  un  anno  dopo 
che  l'oste  sanese  marciò  sopra  Torniella  ri- 
bellata dal  conte  Uberto  degli  Aldobrande* 
sebi  ohe  vi  restò  morto  e  altri  due  conti  cqq» 


m  noce 

«orti  contini  ti  prigionieri  a  Siena ,  dove  tre 
anni  dopo  cessarono  di  Tirare.  —  (Dai,  Cro- 
me, tanes.) 

Chi  fonerò  poi  i  signori  della  Rocca-Te- 
derighi ,  o  piuttosto  come  si  appellassero 
quelli  ebe  vi  dominavano  intorno  alla  detta 
età,  lo  dichiara  una  pergamena  «Iella  Comu- 
nità di  Massa ,  ora  neWArch.  Dipi.  San., 
scritta  nel  g  gennajo  1171,  quando  Arrigo 
di  Ruggerelo ,  Guasco  di  Guglielmo  e  Bin- 
doccino  di  Ugolino,  tutti  de' signori  della 
Mocca  de  figli  di  Tede  rigo,  elessero  mete. 
Abate  del  Malia  di  Grosseto  e  mess.  Guido 
il  Rosso  in  sindaci  per  nominare  gli  arbitri 
affinchè  pronunziassero  lodo  sulle  differente 
insorte  fra  essi  da  una  parte  ed  il  Comune 
di  Massa  da'  11*  altra  parte. 

Da  quel  tempo  in  poi  la  repubblica  sa- 
nese fece  acquistare  da  varj  signorotti  le  loro 
porzioni  del  castello  e  distretto  di  Rocca-Te 
derighi  che  gli  apparteneva.  In  conseguente 
nel  14  aprile  del  1394  vennero  «borsate 
a  Guasco  del  fu  Ga«liclmo  de*  naturali  si- 
gnori della  Rocca-Tederighi  lire  800  per  la 
quarta  parte  a  lui  spettante  della  Rocca  me- 
desima c  suo  disi  rei  lo;  e  per  contralto  dello 
stesso  giorno  furono  pagate  lire  806  ad  al- 
tri consorti  di  Guasco,  rilasciando  a  tatti 
loro  il  credito  che  avevano  co' signori  di 
Sassoforte.  Quindi  nel  98  agosto  dello  stesso 
anno  Biodino  di  mess.  Niccolò  vendè  alla 
Rep.  sanese  per  mille  lire  la  quarta  parte 
della  Rocca-Tederighi,  finalmente  per  con- 
tratti del  f,  die.  iag5  e  del  i5  genn.  suc- 
ciamo il  Coni,  di  Siena  fece  acquistare  per 
lire  5 00  da  Binda  figliuola  del  fu  Mino  di 
Bindoccino  della  Rocca  predetta,  maritala  a 
Bartolonimeo  di  Nuccio  del  fa  Aldobrandino 
Sciracini  cittadino  di  Siena ,  le  ragioni  ebe 
ad  essa  competevano  sulla  Roccu-Tcderigbi 
con  tulli  i  heni  che  la  stessa  donna  posse* 
deva  nella  Rocca  medesima,  nel  Cast,  di 
Idttajn  e  nelle  loro  córti.  —  Atea.  Diri. 
Sa*.  Kaltffo  dell' Assunta.  960-956.) 

Che  poi  prima  d'allora  una  femmina  de' 
signori  della  Rocca-Tederighi  fosse  entrata 
■Hla-cts*  Snracini  k»  dimostra  un  altro  do- 
cumento inclito  dei  1  7  die.  i»85  scritto  in 
Siena  nella  badia  di  S.  Donato  ile'  Valloni-1 
ben  sani ,  col  quale  Uberto  del  fu  Saracino 
cittadino  sanese  ottenne  licenza  da  donna 
Guiden-M  sua  mogfie  naia  dal  fu  Margbieri 
della  fiocca  dr' figli  di  Trderigo  di  potersi 
f.rr  oblato  nella  badia  di  Passigoano.  — 
fAam.  Dipi..  Fisa.,  Catte  di  Pastignano.) 


noce 

Ne  ai  soli  teste  annunziati  si  limita  roti  a 
i  varj  acquisti  talli  dal  Comune  di  Siena 
della  Rocca-Tederighi  ,  tostochè  nel  i3*3 
per  contraili  del  due  e  dieci  giugno  donna 
Torà  del  fu  Bui  gai-uccio  de' conti  di  Sa  r tea  no 
con  mesa.  Boccio  del  fu  Ingbimmo  e  don- 
na Giana  vedova  del  fu  Man  nle  conte  di 
Sarte* no  con  Predo  ed  Azio  suoi  figli  inca- 
ricarono i  loro  procuratori  di  vendere  al  lai 
Rep.  sanese  la  porzione  di  quanto  eglino 
possedevano  nel  castello  e  distretto  di  Roc- 
ca-Tederighi compresevi  le  miniere,  siccome 
fu  eseguito  dai  primi  (ter  3oo  fiorini ,  e  da- 
gli altri  per  600  fiorini  d'  oro. 

D'allora  in  poi  la  Rep.  di  Siena  si  rese 
padrona  assoluta  di  Rocca-Tederighi  finché 
nella  sollevazione  del  1 385  i  Sa  timbrai  di- 
venuti capi  del  governo  di  Siena  si  fecero 
assegnare  da  quel  Comune  molte  castella , 
fra  le  quali  fuvvi  anche  la  Rocca-Tederighi, 
che  poi  aiSalimbeni  fu  confermata  dal  trat- 
tato di  pace  concluso  nel  «8  aprile  1 404  fra 
il  Com.  di  Firenze  e  quclb»  dì  Siena. 

Ma  gli  uomini  delia  Rocca-Tederighi 
poco  appresso  (  ottobre  1404)  adunatisi  in 
consiglio  generale  si  obbligarono  all'obbe- 
dienza verso  il  Comune  di  Siena ,  con  w  s- 
sando  che  la  delta  Rocca  ,  corte  e  rifu- 
sione »i  perveniva  a  quella  repubblica,  men- 
tre dal  cauto  loro  i  Signori  Rote  promi- 
sero e  si  obbligarono  d' indurre  i  nobili  di 
casa  Sai  imbeni  a  fare  perpetua  pace  e  con- 
donare  tutte  le  offese  spli  uomini  del  Co- 
mune di  Rocca-Tederighi.  Oitredicbè  hi 
Rep.  esonerò  per  10  anni  geli  abitanti  della 
Rocca  da  ogni  tassa ,  e  ordinò  che  tutti  i 
mobili  e  immòbili  appartenuti  a^li  eredi  di 
Niccolò  di  Francesco  Salirabeni  con  V  usu- 
fruito delle  ghiandaie  e  pascoli  spellassero 
agii  uomini  della  Rocca  -Tederigb i ,  assol- 
vendo questi  da  tulli  i  bandi  e  condanno* 
pioni.  Fece  porle  di  tal  concessione  il  diritto 
accordato  al  pievano  della  Rocca-Tederighi 
di  formare  ogni  sei  mesi  una  terna  di  notori, 
dalla  quale  i  Signori  Nove  avrebbero  scelto 
il  giusdicente ,  o  vicario  della  stessa  Rocca 
ecc.  —  (AtcO.  dkxxc  RjfOsm.  di  Sruu,  Ra- 
leffo  rotto). 

Hello  slesso  Arch.  delle  Ri  forni  agiooi  di 
Siena  Miste  uno  statuto  di  Roeca-Tederigbi 
nullo  al  tesano  del  Pont.  Niccolò  V,  nel 
quale  si  rammentano  gli  operaj  della  pieve 
di  S.  Martino,  delle  due  chiese  di  S.  Maria 
della  Rocca,  e  di  S.  Giusto  a  Lavamano. 

Cwlnla  fiero  Siena  in  mano  di  Cosimo  I 
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anro  gli  uomini  del  Castel  «li  Rocca-Tede- 
righi \#r  atto  solenne  del  a  7  agosto  i!>5q 
•i  sottomisero  alla  monarchia  Medicea,  fin- 
ché il  GianducM  Cosimo  II  con  «no  diplo- 
ma del  ao.  ottobre  1616  eresie  Rocca-Te- 
derighi in  feudo  che  conferì  con  titolo  di 
marchesato  a  dio.  Cristnfann  Mal»S|>ina  de* 
marchesi  di  Mulatto  maestro  di  camera  di 
madama  Crisiina  di  Lorena  madre  di  quel 
Granduca,  con  facoltà  di  passaggio  del  feudo 
medesimo  nei  suoi  discendenti  maschi.  Eni 
cotesto  marchesato  pervenuto  nel  March. 
Cesare  Malatpina,  quando  questi,  avuto  il 
consento  granducale,  per  contratto  del  7 
aprile  1770,  alienò  il  feudo  di  Rocca-Tede- 
righi  al  March.  Gio.  D  menico  Cambiato  di 
Genova  con  certe  condizioni  «preste  nel  re- 
scritto granducale  dei  ai  nov.  1768. 

Annullati  però  i  feudi  latti  granducali, 
anche  questo  della  Rocca-Tederighi  fu  rin- 
nito  alla  Corona  che  lo  incorporò  alla  Co- 
munita  e  giurisdizione  di  Roccastrada. 

Rispetto  alla  pieve  di  Rocca-Tederighi 
dubito  che  ad  està  debba  riferire  quella 
Pieve  detta  Villa  di  Pugne  rammentata 
nella  bolla  dal  Pont.  Clemente  III  diretta 
nel  la  aprile  1 188  al  vescovo  di  Grosseto. 
- —  Fe<ì.  Pier  e  a  Poohk ,  ossia  a  P vanti 

\»  parr.  di  S.  M»rtino  a  Rocca-Tederi- 
ghi nel  i831  no\erava  773  abit. 

ROCCA  m  VADA.  —  Ved.  Vada. 

—  di  VKKN'IO.  —  fed.  Vasaio. 

—  rvKij.A  VERRUCA.  —  Ved.  Vaaavjc*. 

—  diVFSSA.  —  Ved.VtMA  in  Romagna. 

—  m  VOLTRAJO.  —  Ved.  Moarr-Vot- 
TtAio  ,  Volte atAJO  e  Poa-ro-FaaaAJo  ,  Co- 
munità. 

ROCCHETTA,  o  ROCCHETTE  sta 
PIAN  •oaxiA-ROCCA  nel  Littorale  toscano. 

fe  un  castelletto  ridotto  ad  una"  Torre 
di  guardacosta ,  sebbene  da  està  prendes- 
te il  nome  una  distrutta  chiesa  plebana, 
siccome  lo  prende  tuttora  un  piccolo  padnle 
detto  dei  Pimm  ài  fiocca. 

E  situala  fra  il  promontorio,  o  capò  del* 
1»  Troj,  ed  il  Casi  di  Cattiglion  della  Pe- 
scaia ,  nel  cui  popolo,  Com.  e  Giur.  è  com- 
presa, e  dal  quale  Cast,  la  Torre  delle  Roc- 
tkette  trovavi  circa  4  mici,  a  pon .-maestro, 
nella  Diòc.  e  Comp.  di  Grosseto. 

La  Torre  e  Porte  delle  Rote  bette  risiede 
•opra  una  rupe  che  sporge  in  mare,  davanti 
alla  quale  lo  scandaglio  pesca  da  »6  in  17 
P»<*di  di  profondità. 

La  storia  di  coletta  Rocchetta  è  sconosciuta 
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(ino  almi  no  al  secolo  XV,  comecché,  a  que- 
sto luogo  io  penso  che  debba  riferirti  quel- 
la Pieve  drlta  fiocca  rammentata  nella 
bolla  del  Pont.  Gemente  HI  s- sedita  nel 
1 188  a  Guai  Credo  vescovo  di  Grosseto ,  sul 
riflesso  che  quella  pieve  inaieme  al  Pian  del. 
la  fiocca,  dove  lrggeti  et  plani tir  de  Roc- 
ca, nominala  Immetto  alla  cappella  di  Ca- 
stiglione della  Pesca  ja  e  alla  Pieve  a" Alma. 

Ditti  ebe  la  storia  civile  di  questa  Roc- 
chetta comincia  a  com|»arire  nel  secolo  XV} 
all' occasione  cioè  della  guerra  fra  la  Rep. 
Fior,  ed  il  re  Alfonso  d'  Aragona  quando 
Tolte  napoletana  avendo  Scaccialo  da  Ca sfi- 
glioli della  Petca}a  e  dai  tuoi  contorni  il  pre- 
sidio fiorentino,  due  anni  dopo  (anno  1460) 
quel  re  donò  la  Terra  e  distretto  di  Casti- 
glione della  Pesca ja  con  la  Rocchetta  di 
Pian  a*  Alma  e  l'Isola  del  Giglio* ad  Antonio 
Piccoloroini  d'Aragona  de' duchi  d'Amalfi 
nipole  del  Pont.  Pio  II. 

Il  Gay  e  nel  Voi.  Il  del  Carteggio  ineditar 
di  artisti  pubblicò  una  lettera  di  Giovanni 
de'  Picco lom ini  Arciv.  di  Siena  diretta  li 
18  settembre  del  1  5  10  dalla  villa  airi  vesco- 
vile di  Torri  di  Rosta  al  di  lui  fratello  Pier 
Francesco  Piccoloarini  de'  duchi  d'  Amalfi , 
dalla  qnale  ti  rileva  che  |  *  t  contentare  i! 
pittore  Pachiarotto,  che  domandava  all' Ar- 
civ. denari  per  conto  della  Cappella  (  la  Li- 
breria del  Duomo  di  Siena)  <  egli  era  con- 
tento per  parte  sua  che  se  li  desse  denari 
di  quelli  di  Pian  d'Alma  ....  e  non  credo 
mai  (chiude  la  lettera )  eedere  quel  dì  die 
io  esca  del  fastidio  di  questa  Cappèlla. 

Nel  t  -Vì  8  signoreggiai  ano  in  Castiglione 
e  nella  Rocchetta  i  coniugi  March/  Iònico* 
Piceoloffiini-Aragona  de* duchi  d'Amalfi  e 
donna  Silvia  marchesa  di  Capettrano,  i  quali 
dopo  il  consenso  ottenuto  Ha  Filippo  U  re 
di  Spagna  per  contratto  del  ao  genn.  i55o/ 
venderono  l' Isola  del  Giglio  con  Casfiglion 
della  Pesca  ja ,  il  tuo  padule  e  le  Rocchetto 
per  ducali  3ai6a  di  dieci  carlini  per  ogni 
ducato  a  donna  Eleonora  di  Toledo  moglie 
di  Cosimo  I  duca  di  Firenze  e  Siena. 

L'anmo  dopo  l'acquiti»  delle  Bocchette 
«oc.  (anno  iStto)  il  governatore  di  Siena 
Angiolo  Niccolini  in  una  tua  relazione  pre- 
teriste un  regolamento  economico, col  quale 
ooncedevati  agli  abitanti  di  Cattiglion  dell* 
Pescaja  una  fiera  libera  per  anno. 

Arroge  a  ciò  altra  relazione  fatta  al  Gran- 
duca Cosimo  I  da  Francesco  Vinta  in  dai* 
del  ai  ottobre  i$5q,  nella  quale  ti  pone  u* 
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dubbio  se  l'isolctle  della  Troia  fossero  com- 
prese nel  territorio  delle  Rocchclte.  —  Che 
inditi  que' scogli,  piuttosto  che  isolette,  ap- 
j*llati  le  Formiche  della  Troja ,  fossero 
esclusi  dal  territorio  acquistato  da  Cosimo  I, 

10  dichiara  il  fatto ,  lostocbé  Jacopo  VI  si- 
gnore di  Piombino  per  atto  pubblico  del  g 
agosto  1 56o  donò  alla  duchessa  Eleonora 
di  Toledo  uno  spazio  di  terreno  nell'  iso- 
lotto della  Troja,  o  nella  vicina  costa,  del- 
l'estensione  di  br.  »5o,  ad  oggetto  ch'ella 
vi  potesse  costruire  sopra  una  torre  che  an- 
cora di  presente  si  chiama  la  Torre  della 
Troja. 

Nelle  ratifiche  di  quel  contratto  cambiate 

11  i?  frbb.  del  i56i,  l'estensione  del  suolo 
concesso  fu  limitala  a  cento  braccia.  — 

(AllCH.  I.H  I>  RirORMAO.  DI  Flft.) 

Quindi  il  Granduca  Ferdinando!  con  suo 
testamento  del  i  808  costituì  l'Isola  del  Gi- 
glio e  le  Racchette  con  altri  beni  in  pri- 
mogenitura della  sua  casa  ,  e  prima  di  lutti 
a  favore  di  Cosimo  II  di  lui  figlio  allora 
Principe  ereditario.  —  (Ice.  ci/.) 

ROCCHETTA  m  MONTECLCCOLI  in 
Val-d'Era.  — Cas.  dove  fu  una  eh.  porr. 
(S.  Giorgio)  riunita  alla  parr.  plcbaua  di  S. 
Maria  a  Fabbrica,  nella  Com.  Giur.  e  circa 
4  migl.  a  ostro  di  Peceioli ,  Dioc.  di  Vol- 
terra ,  Cnmp.  ili  Pisa.  —  Ved.  Fabbmca  dì 
Val-d'Era  e  MoimoDOOOif, 

ROCCHETTA  di  FAZIO,  o  Roca™™ 
ni  Roccaurcsa  nella  Valle  dell'  Albegna.— 
Castellare  con  sottostatile  villaggio  e  chiesa 
parr.  (S.  Cristina  »  nella  Com.  e  circa  4 
migl.  a  ostro  di  Roccalbegna,  Giur.  di  Ar- 
eidosso,  Dioc.  di  Sovan»,  Comp.  di  Grosseto. 

Trovasi  net!»:  sommità  di  una  ripida  sco- 
gliera o  rupe  calcarea  ,  la  cui  base  occiden- 
tale è  bagnala  dal  fiume  Albegna,  circa  due 
migl.  a  lev.  del  Cast,  di  Sampnignano. 

L'origine  di  questa  Rocchetta  «levesi  pro- 
habilmenlead  un  conte Ronifauo,altrimenti 
appellato  Fazio  degli  Aldobrandescbi,  pidre 
di  quel  C.  Ildebrandino  che  nel  1173  fu  il 
capo  della  diramazione  de' conti  diS.  Fiora. 

Con  allo  del  9  marzo  \  1  ;  6  l' investitura 
della  chiesa  di  S.  Cristina  alla  Rocchetta  dio- 
cesi di  Sovana  fu  data  dal  suo  patrono  l'ab- 
bate del  Mon.  de' SS.  Vincenzio  ed  Anasta- 
sio ad  Aquas  Sahiat,  o  alle  Tre  Fontane 
|vresso  Roma ,  a  don  Jacopo  Donati  di  Fi- 
lm?** monaco  sacerdote  del  monastero  pre- 
detto. —  (  4acn.  Diri..  Fio».  Carte  della  Ba- 
dia S.  Salvadore  nel  JUont Amiata). 
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Nel  i4a<  il  castello  della  Rocchetta  di 
Fazio  e  quello  di  Sa m prugna 00  furono  sot- 
tomessi alla  Rep.  sanese,  alla  quale  trovo  che 
i  suoi  abitanti  nel  1 4 3 1  rinnovarono  l'atto 
di  sudditanza. 

Lo  statuto  della  Rocchetta  di  Fazio,  os- 
sia delle  Rocrhette,  esistente  ncll'^rcA.  del- 
le Riformazioni  di  Siena  è  dell'  anno  1 586. 

Li  popolazione  della  Rocchetta  di  Fazio 
nel  i833  ascendeva  a  i56  abit. 

Rocchetta  ,  o  Rocchette  oe'  Pj*\xoc- 
r  11  ir  se  hi  in  Val-di -Comia.  —  Castelletto 
ch'ebbe  chiesa  parrocchiale,  riunita  da  lun- 
go tempo  a  quella  di  Monte  -Rotondo ,  gik 
nel  piviere  di  Commessano,  Com.  Giur.  e 
circa  7  migl.  a  seti,  di  Massa-Marittima, 
Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Grosseto. 

Esisteva  presso  il  crine  de' poggi  che  sepa- 
rano le  acque  della  Val-di  Cecina  da  quelle 
della  Cornia,  fra  le  sorgenti  dei  torr.  Mi- 
glia e  Ritorto  trihulariì  di  quesl'  ultimo 
fiume,  che  aveva  il  poggio  di  Monlieri  al 
suo  grec.,  quello  di  Gerfalco  a  seti.,  Monte- 
Rotondo  a  scir.  e  Massa  al  suo  ostro. 

Si  disse  Rocchetta  de"  Pannocchie schi 
per  distinguerla  di  lanti  altri  luoghi  omo- 
nimi situati  nelle  Maremme.  —  Intatti  molte 
membrane  appartenute  alla  cilti  di  Mass* 
rammentano  questa  Rocchetta  acquistata  fra 
il  1497  ed  il  i3o8  dal  Com.  di  Massa,  in- 
sieme con  le  sue  miniere,  cui  la  venderono 
diversi  Pannocchiesehi.  Col  primo  contralto 
del  7  ottobre  ii3»  Rannuccio  de' Pannoc- 
chiesehi figlio  di  Guglielmo  conte  della  Roc- 
dietta,  Guglielmo  suo  figliuolo  ed  altri  Pan- 
nocchiesehi si  posero  sotto  I'  accomandi  già 
del  Comune  di  Massa,  in  vigore  della  quale 
ottennero  alcune  condì  rioni  favorevoli,  e  fu- 
rono contemplati  come  cittadini  roasselani. 

Con  altro  islrnmentu  del  aa  seti.  1197, 
Bernardino  eCionc  Pannoorhieschi  de' conti 
di  Travale  venderono  ni  Comune  di  Massi 
per  lire  400  sanesi  la  loro  porzione  della 
Rocchetta  Pannocdiìetchi  con  tirile  le  mi- 
niere di  argento,  di  rame  e  di  ogn' altra 
sorta  di  metallo  che  si  trovavano  in  quel 
distretto.  Aggiungasi  un  contralto  del  dì  11 
nov.  i3oi  per  cui  un  altro  Pannocchiesehi 
di  Tra  vale  vendè  allo  stesso  Comune  per  lire 
3oo  tutte  le  possessioni  con  la  terza  parte 
degli  uomini,  e  giù risdizione che  aveva  nella 
Rocchetta  Pannocchiesehi*  il  cui  territorio 
ivi  si  dichiara  posto  a  confine  con  quelli  di 
Prata ,  di  Massa ,  di  Gerfalco  e  «li  Cugnano. 
«Quindi  nel  ifi  nov.  dello  stesso  anno  Man- 
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giunte  Pannocchieschi  figlio  di  mess.  Inghi- 
rarao  del  Cast,  di  Pietra  alienò  per  lire  940 
al  Comune  di  Massa  la  decima  parte  della 
Rocchetta  e  del  suo  cassero  culla  dirima 
parte  di  quel  territorio,  comprese  le  miniere 
di  rame  di  Cugnano.  Finalmente  nel  1  io  j 
mediante  tre  istrumenti  degli  11 ,  16  e  ao 
Aprile  altri  consorti  della  casa  Pannoccbie- 
scbi rinunriaronn  «I  Comune  di  Massa  la 
loro  porzione  indivisa  con  le  ragioni  sopra 
la  Roccbelta  Pannocchieschi  <,  comprese  le 
sue  miniere  d*  argento*  di  rame  e  di  solfo 
unitamente  alle  altre  di  Cugnano. 

Anche  nel  i3o6  e  i3o7  altri  coati  Pan- 
feoccbicschi ,  fra  i  quali  Nello  di  mess.  In- 
gbiramo  del  Cast,  di  Pietra,  venderono  alla 
Comunità  di  Massa  la  loro  porzione  di  Roc- 
chetta con  le  sue  miniere  e  quelle  dì  Cu- 
guano.  Finalmente  nel  6  nov.  1307  com- 
parisce fra  i  signori  della  Rocchetta  Panno» 
chicschi  un  Bonsignore  di  mess.  Rolando 
«lc'Bonsignori  di  Siena ,  che  in  quel  ili  |*r 
atto  pubblico  vendè  al  sindaco  del  Connine 
di  Massa  che  riceveva  per  questa  città  la  sua 
quarta  parte  del  castello  e  giurisdizione  di 
Pero! la  con  la  48. ma  porzione  del  castello 
e  distretto  delle  Roccltelte  e  delle  miniere 
di  piombo,  rune,  argento  e  ferro:  per  la 
qual  venditi  gli  fu  sborsalo  il  prezzo  di 
4600  lire  sanesi. 

Che  più!  qualtr'anni  dopo  don  Paolo  di 
Ristoro  abbate  del  Mon.  di  S  Pittima  Mon- 
leverdj  per  ripianare  alcuni  debiti  del  suo 
^convento  mediante  contratto  del  ai  luglio 
i3n  vendè  per -*ooo  lire  sanesi  al  Comune 
di  Massa  la  nona  parte  della  Rocchetta  Pan- 
nocchieschi  con  le  sue  miniere  e  le  ragioni 
che  aveva  la  Badia  di  Montevcrdi  sopra  i 
«astelli  di  Gerla  lo»,  Travalc  e  Gavorrano. 

L'  ultima  memoria  di  questa  Roccbelta 
innanzi  che  la  sua  contrada  si  dicesse  Dan- 
dita ,  ossia  Comunità  distrutta ,  credo  che 
sia  quella  del  sinodo  volterrano  del  1  356, 
dove  trovasi  registrala  la  sua  chiesa  nel  pi- 
viere di  Commvssano,  il  quale  abbracciava 
i  popoli  di  Monte-Rotondo*,  del  Sasso ,  di 
Cugnano ,  di  Bruciano  e  della  Rocchetta. 

Resterebbe  peraltro  tuttora  dtibhio  se  a 
colesU  o  ad  altra  Rocchetta  drhhasi  riferire 
la  cosi  detta  Rocchettìna  dei  Volterrano  , 
che  nel  1 384,  previo  il  consenso  di  Ranieri 
vescovo  di  Volterra,  venne  diroccala  sul  ri- 
flesso ch'era  ridolla  ad  una  spelonca  di  la- 
■dri.  —  (Aech.  dkllk  Riforma*},  di  Fia.) 

ROCCHETTA  on.  PRIOaEnell' Appetì- 
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nino  di  Verghereto,  altrimenti  detta  Ca- 
sto. Pasce,  o  Roogmktta  uuxa  Cmxa  di  S. 
Adunco  nella  Valle  del  Sax  io.  — Castellare 
nella  |iarr.  di  S.  Sisto  a  Pereto,  Guru,  e  cir- 
ca 8  migl.  a  grec.  di  Verghereto,  Giur.  di 
Pieve  S.  Stefano ,  Dioc.  di  Sa  rei  na ,  Corop. 
di  Areno. 

Ebbe  nome  di  Rocchetta  del  Priore  dal 
superiore  dell'  eremo  della  vicina  Cella  dì 
S.  Alberico,  alla  cui  signoria  colesta  lì  oc- 
chetta  apparteneva  innanzi  che  quei  Carnai- 
dolensi  ne  restassero  spogliati  dai  signori 
Faggiuolani  ;  alla  cui  famiglia  apparteneva 
quel  Neri  di  Ugurcione  di  Ranieri  della  Fag- 
giuola ,  privilegiato  dall'I.-  Lodovico  il 
Bava ro ,  da  cui  ottenne  in  feudo  tra  le  7* 
ville  rocche  e  castelletti  di  cotesto  Appen- 
nino, anche  la  Rocchetta  del  Priore,  per- 
dute poi  nella  guerra  del  i35t  e  restituite 
al  Faggiuolano  mediante  la  pace  di  Sanarla 
dell'anno  4  353,  nella  quale  venne  compresa 
anco  la  Rocca  detta  4el  Priore. 

Cotesta  Rocchetta,  innanzi  il  regolamento 
Ad  a4  luglio  1775  relativo  all'  organizza- 
zione economica  della  Comunità  di  Verghe- 
reto, costituiva  un  coruunelto  che  abbrac- 
ciava una  porzione  dei  popoli  di  S.  Giovanni 
inter  Paras,  e  di  S.  Sisto  a  Pereto.  —  Fed. 
Ceu,A  H  S.  Autaico  «VEBoa»jurroCo«iooi/ò. 

RoCCHtTTA,  O  RnCCMETTB  DI  RadiCOfAMI 

in  Val-d'Orcia.  —  Due  piccole  rocche  di* 
strutte,  la  Rocchetta  della  superiore  ,  o  di 
Sentano,  e  la  Rocchetta  inferiore,  o  di  s  . 
sina,  nel  popolo,  Cora.  Giur.  e  da  due  in 
tre  migl.  a  maestr.  di  Radicofani ,  Dioc.  di 
Chiusi  ,  Comp.  di  Siena. 

Nella  Rocchetta  superiore,  o  di  Sentano, 
tu  rogalo  sino  dal  seti.  <o83  un  atto  pub- 
blico esistente  fra  le  pergamene  della  Badia 
Ainiatina.  Alla  slessa  Rocchetta  di  Sentano 
e  non  di  Scarnano,  come  per  errore  del  co- 
pista fu  stamplo,  appella  un  piacilo  del  7 
giugno  1073  lennlo  nel  contado  di  Chiusi 
dalla  duchessa  di  Toscana  Beatrice  e  dalla 
di  lei  figlia  Matilde,  mercè  chi  fu  aggiudi- 
cala la  Rocca  o  Rocchetta  di  Senutno  al 
Mon.  di  S.  Sii! valore  del  Mont'Amiata  con- 
tro il  vescovo  di  Olitisi  e  P  abbate  di  S. 
Pietro  in  Gimpo  che  la  pretendevano.  — 
(MtriiAT.  Ant.  M.  Aevi  Dissert.  li.) 

Dove  fossero  situate  coleste  Rocchcttc  si 
deduce  da  alcune  carte  della  Badia  Amialina^ 
con  una  delle  quali ,  scritta  nel  ao  febb. 
laoS  nella  chiesa  di  S.  Salvatore  presso  la 
stessa  Badia  ,  restò  convelluto  fra  P  abate 
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del  Mon.  predetto  ed  Arnoldo  di  Radicotani 
a  (Tinche  questi  ed  i  nipoti  dovessero  riedifi- 
car.- la  Rocchetta  tra  Radicofani  e  la  Badia 
a  Spineta.  —  Che  la  Rocchetta  detta  di 
Sentano,  corrispondesse  al  la  supcriore  men- 
tre la  Bocchetta  infrriore  era  designala  col 
vocabolo  di  Sassina ,  (  l'orse  il  poggio  ap- 
pellato tuttora  di  Sassetta)  lo  speri  turano 
altri  documenti  della  stessa  Badia  scrìtti  nel 
|3,  nel  so  e  ai  ott.  dell'anno  1*48.  — » 
(Aaca.  Din,.  Fioa.  toc.  cìt.) 

Rispetto  all' epoca  della  demolizione  di 
coleste  Rocchetti-  essa  fu  indicata  all'  Art. 
Rad  ico  fa  ni. 

ROCCHETTA  di  POGGIBONSI  in  VaU 
d'Elsa.  —  Villa  dove  fu  una  torte  appellata 
la  Rocchetta  con  chiesa  (S.  Tommaso)  da 
lunga  mano  riunita  alla  cura  di  S.  Maria 
Maddalena  a  Casti  gì  ioni  neU'  antico  piviere 
diSan-Giraignano,  gii  sotto  la  Dìoe.  di  Vol- 
terra ,  ora  nella  Gora.  Giur.  e  quasi  3  migl. 
a  ostro  di  Poggibonsi,  Dioc.  di  Colle,  Comp. 
di  Siena. 

Risiede  fra  Colle  e  Poggibonsi  presso  la 
ripa  sinistra  del  fiume  Elsa,  il  quale  servì 
un  tempo  costi  di  confine  fra  le  astiche  dio- 
cesi di  Firenze  e  di  Volterra. 

La  chiesa  di  S.  Tommaso  Mìa  Roc- 
chetta è  ramraenlata  nella  bolla  del  Pont. 
Onorio  III  data  da  Orvieto  li  3  agosto  del 
taso  a  favore  del  proposto  de|la  pieve  di 
San-Gimignano,  ma  questa  chieda  all'anno 
1  3 5 6 ,  epoca  di  un  sinodo  volterrano,  por- 
tava il  doppio  titolo  di  S.  Tomroasp  di  Ca- 
stiglione e  Rocchetta.  —  Ved.  S-tx-Guu- 

kVtArt.  Castsouom  m  Pooonyowsi  fu  av- 
visalo chiamarsi  tuttora  la  Rote/tetta  una 

fraiidiosa  casa  torrita  sulla  ripa  sinistra  dei- 
Elsa,  dalla  quale  prese  il  nome  una  tenuta 
di  più  poderi  con  torre  ed  un  palazzo  pos- 
seduto dalla  nobil  famiglia  sanese  de'Tolo- 
raei ,  che  poi  fu  nel  1 383  da  Raimondo  di 
Biagio  de'Tolomei  alienata  al  magnifico  mi- 
lite Giovanni  di  Augut,  figlio  di  altro  Gio- 
vanni Inglese;  la  quale  tenuta  ivi  si  dichia- 
ra situata  nel  popolo  dì  S.  Maria  Maddalena 
presso  il  fi.  Elsa,  Comunità  di  Poggibonsi, 
contado  fiorentino.  —  (Ma**! ,  Sigilli  an- 
tichi. Voi.  XV  pag,  106  in  nota). 

Attualmente  è  restato  il  nome  di  Roc- 
chetta  ad  un  podere  compreso  nel  popolo 
di  S.  Macia  Maddalena  a  Cast  i glioni,  alienato 
nel  18 la  dai  BaldinoUi  ai  fratelli  Mani 
nella  Comunità  di  Poggibousi ,  comecché 


ROCG 

una  porzione  della  popolazione  di  Casti* 
glioni  appartenuta  alla  Rocchetta  passi  tut- 
tora sulla  ripa  destra  dell'Elsa  spettante  alU 
Comunità  di  Colle,  —  Vi td.  PoGutaonsi  , 
Quadro  della  Popolazione  della  sua  Co- 
munità. 

ROCCHETTA  M  SESTINO  netta  Valle 
della  Marecchia.  —  Rocca  diruta  sopra  Ca- 
sleltraovo  nella  parr.  di  8  Giovanni  in 
Vecchio,  piviere,  Cora  Giur.  e  circa  6 
migl.  a  maestr.  di  Sestino,  Dioc.  di  S-m se- 
polcro, già  di  Montefeltro,  Comp.  di  Arezzo. 

È  compresa  nel  comunello  di  Castel  nuo- 
vo presso  la  sommità  di  un  poggio  situato 
fra  il  fiume  Marecchia  che  gli  passa  a  lib. 
ed  il  fosso  Turbello  posto  al  suo  grec.  Essa 
trovasi  sul  confine  del  Granducato  alla  de- 
stra del  fiume  prenominato  ed  a  grec.  della 
dogana  di  Ranco.  —  Ved.  Vzocmo  (S.  Gas* 
VAaat  ra)  e  Sismo  Comunità. 

ROCCHETTA  m  VARA  in  V.,1  di-MV 
gra.  —  Vili,  con  cb.  parr.  (S.  Giustina) 
capoluogo  di  Com.  nella  Giur.  di  Tresana, 
Dioc.  di  Brugnato  riunita  a  quella  di  Sur* 
zana ,  Ducalo  di  Modena. 

Risiede  in  poggio  a  pon.  del  torr.  Tufo 
tributario  della  fiumana  Vara  insieme  a 
quello  di  Cavr ignota  che  riceve  presso  la 
Rocchetta  ed  un  migl  a  seti,  di  Brugnato , 
villaggio  che  porta  il  nome  di  città,  fra 
il  R.  Sardo  e  la  Comunità  di  Calice  ap- 
partenente al  Granducato,  dal  cui  capoluogo 
la  Rocchetta  trovasi  circa  3  migl.  a  pon.- 
maestr. 

Cotesta  Rocchetta  al  pari  del  sovrastante 
castelletto  di  Su  \  ero  lece  parte  di  an  ex  tea 
do  dei  marchesi  Malaspina  derivati  da  Fe- 
derigo figlio  di  Corrado  che  Dante  Alighieri 
disse  disceso  dall'  antico  ,  e  che  fu  autore 
dei  marchesi  di  Villafranca  e  di  altri  casteU 
lucci,  fra  i  quali  questo  di  Su  vero  nella  Val- 
di- Vara  ;  feudo  cui  spettava  il  villaggio  delle 
Roccia; ita  di  Vara,  pervenuto  da  primo 
nel  March.  Federigo  giuniore  figlio  del 
March.  Opicino  e  nipote  di  Federigo  senio- 
re. Ma  dopo  l'atto  di  divisione  del  1 481  lo 
stesso  leuuo  aei  auvero  tocco  ai  .Tiarcn.  Gio- 
vanni Spinetta  che  distaccossi  dal  ceppo  de* 
marchesi  di  Villafranca,  e  che  nel  1  5a3  ot- 
tenne diploma  d1  investitura  dall'  Irap.  Car- 
lo V.  Egli  lasciò  cinque  figli ,  l' ultimo  dei 
quali,  Rinaldo,  in  conseguenza  delle  di- 
vise fatte  nel  t535  permutò  il  suo  feudo  di 
Bastia ,  con  cotesto  dei  Suvero  e  Rocchetta 
pervenuto  al  M*«*h.  Fioramonte  di  lui  fra- 
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fello;  nei  dì  cui  discendenti  ed  eredi  si  man- 
tenne fino  all'invasione  francese,  al  termine 
della  quale,  nel  1814,  1' «fendo  di  Suvero 
divenne  una  delle  Comunità  dello  Stato  E- 
stense  in  Lunigiana  ,  cui  fu  dato  il  titolo 
dell'attuai  capoluogo,  la  Rocchetta. 

Ma  questa  Rocchetta  è  assai  più  celebre 
dal  canto  della  storia  naturale  per  le  scoglie- 
re ofiolitiche  die  cuoprono  la  sua  contrada. 

Avvegnaché  questa  località  fu  visitata  ne! 
1  -99  dal  barone  De  Buch,  in  guisa  che  da 
Matarano  al  Borghetto  non  incontrando  qua- 
si altro  che  Gabbro,  diede  occasione  al  geo- 
logo di  Berlino  di  pubblicare  una  memoria 
col  titolo  di  Gabbro,  sette  anni  innanzi  che 
la  stessa  contrada  fosse  visitata  e  descritta 
dal  naturalista  genovese  Prof.  Viviani. 

Quindi  nel  dicembre  del  iHao  Alessan- 
dro Brongniart  in  una  sua  memoria  sulla 
giacitura  delle  rocce  ofiolitiche  da  esso  esa- 
minate in  alcune  parti  dell'Appennino,  ram- 
menta queste  della  Rocchetta  nella  valle 
ch'ei  chiama  di  Su  vero  e  Cavrìgnola  posta 
al  nord  di  Brtignato,  e  che  colloca  fra  le  Ire 
località  princi|nli  (al la  Rocch eit a,  a  Monte- 
Ferrato,  e  a  Salto  di  Castro)  di  cui  il  na- 
turalista francese  descrisse  la  giacitura  e  di- 
sposizione respcttiva  delle  tre  rocce  cristal- 
line che  ivi  segnalo  (il  gabbro,  il  serpentino 
ed  il  d  aspro).  Infine  egli  concludeva  es- 
sere nella  vallecola  del  torr.  Cavrìgnola, 
Tra  Borghetto  e  la  Rocchetta  ,  il  sito  dove  i 
rapporti  geognoslici  delle  suddette  tre  rocce 
si  presentano  all'  occhio  del  naturalista  in 
un  modo  il  più  manifesto  e  deciso.  —  {An- 
nate* des  Mines  T.  VI.  Ann.  1811). 

Le  due  parrocchie  della  Rocchetta  e  del 
Stiverò  erano  della  Diocesi  di  Brugnato  in- 
nanzi che  fosse  aggregata  a  quella  di  Luni- 
Sarzana.  —  Pel.  Biuohato. 

La  Com.  della  Rocchetta  ,  che  abbraccia 
i  due  popoli  leste  indicati,  nell'anno  i83a 
annoverava  6g3  abit. ,  come  appresso: 

degli 
Abitanti 


i  Luoghi 


Rocchetta,  S.  Cristina  .  .  Abit.  JV°  368 
Stiverò,  S.  Giov.  Ballista  »  fsl 

Totale  Abit.  .  .  JV.°  69  3 

ROCCHI  (VILLA  di')  nella  Va  «le  del 
"Montone  in  Romagna.  —  Pel.  Reto»* 
(V11.1.O,  e  Villa  Renosa. 

ROCCO  (S.)  i*  TORR  IT  A  nella  Valle  del 
f .  te. 
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—  Cas.  ebe  porta  il  titolo  nella 
sua  eh.  |mit.  nella  Com.  Giuf,  e  circa  due 
raigl.  a  maestro  di  Pcscagua,  tesle  in  quella 
di  Camajore ,  Dioc.  e  Due.  di  Lucca. 

Risiede  net  fianco  australe  dell'  Alpe  A 
puana  sulla  rijw  destra  della  Torrita  Catti, 
Colesta  jiarr.  già  compresa  nella  (>>mu- 
nità  di  Camajnre  ne  fu  distaccala  nel  i838 
e  restituita  alla  Comunità  di  Pcs<-aglia.  Essa 
comprende  due  altre  \illate,  olire  quella  di 
S.  Rocco  ,  denominate  di  Focchia  e  Barba- 
mento.  —  Ped.  CAMA/o«a  Comunità. 
La  sua  parr.  nel  i83a  contava  410  abit. 
ROCCO  (  LAZZERETTO  m  S.)  a  Li- 
vorno. —  P ed.  Lrvoimo. 

ROCCO  (TORRE  di  S.)  alla  spiaggia 
di  Grosseto.  —  Ped.  Littorale  Toscaho 
e  Tossa  m  S.  Rocco. 

Rofaho  nella  Valle  dell'  Ombrone  pi. 
stojese.  —  Ped.  Cb&I  (  Piava  di  ). 

ROFENA.  ROPENO,  o  ROFFENO  nel- 
la Valle  dell' Ombrone  sanese.  —  Ped.  Ba- 

DIA   A    I\  ^  *  V I  X  A 

ROFELLE,  o  ROFFELLE  nella  Val- 
le della  Marrcchia.  —  Cas.  con  eh.  parr. 
(S.  Maria)  nel  pievanale  di  Fresciano,  Com. 
C  circa  tre  raigl.  a  grec.  della  Badia-Teda  I- 
da,  Giur.  di  Seslino,  Dioc.  di  Sunscpolrro, 
già  di  Montefeltro,  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  costa  sulla  ripa  sinistra  del  lì. 
Marecchia  presso  al  contine  del  Granducato 
sulla  strada  mulattiera  che  dalle  Balze  per 
Sonale! lo  guida  alla  dogana  di  Ranco. 

La  più  antica  memoria  di  questo  Roffelle 
comparisce  all'anno  1177  in  un  lodo  del 
cardinale  del  titolo  dì  S.  Martino  in  Monti 
eletto  per  decidere  sulle  differenze  insorte 
fra  i  conli  di  Orpegna  quelli  di  Montedo- 
glio  ed  altri  signorotti  di  quell'alpestre  con- 
trada da  una  parte  e  dall'altra  dall'abbate 
della  Badia-Teda  Ma ,  alla  qual  Badia  con 
detto  lodo  venne  assegnato  on  circuito  di 
territorio  del!'  estensione  di  circa  dieci  mi- 
glia quadr.,  dentro  il  di  cui  perimetro  erano 
comprese  le  ville  e  castelletti  di  Monte-Rot- 
tolino,  Fresciano,  Sfonte- Fortino ,  Cico- 
gna fa  ,  Sfonte  La-Rreve ,  >S.  Paterniano , 
Caprile ,  Pia-Staggio  e  Cocchiate. 

In  seguito  i  nobili  delja  Faggiuola  di 
Coen  rio  essendosi  impadroniti  di  questo  e 
di  molti  altri  paesetti  e  castelli  dello  stesso 
Appennino,  potè  Neri  di  l'gnccjone  ottene- 
re nel  i3?8  dalt'Imp.  Lodovico  il  Bavaro 
la  ron ferma  feudale  anche  del  Gas.  di  Rof- 
Icllc,  siccome  al  medesimo  Faggiuola*, 

mi 
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come  aderente  dell'  Arcivescovo  di  Milano, 
alla  pace  di  Sarzana  del  i  353  furono  resti- 
tuiti o  almeno  rammentati  tutti  quei  [Me- 
setti e  con  essi  il  Cot'el  di  BofftÙe, 

In  seguito  Roffelle  tornò  sotto  la  giuri- 
sdizione de'  conti  di  Montedoglio,  che  per 
lungo  tratto  di  tempo  ne  furono  signori  fin- 
ché dopo  la  morte  del  conte  Pier  Noferi, 
tutti  i  paesi  componenti  il  territorio  giuri- 
sdizionale della  Badia-Tedalda  passarono  alla 
Rep.  Fior. ,  dal  di  cui  governo  vennero  di- 
chiarati distrettuali  nel  contado  ar«  tino,  do- 
poché i  suoi  popoli  sotto  d\  3i  die.  1489 
ottennero  diverse  favorevoli  capitolazioni. 
—  Fiti,  MuMTF.-Borroi.iiio. 

La  pan.  di  S.  Maria  a  Roffelle  nel  i833 
contava  1 85  abit. 

ROFFIÀ ,  o  ROFU  (Bopftio)  nel 
d' Arno  iuferiofe.  —  Vili,  eoa  parr.  (S.  Mi- 
chele) suburbana  della  cattedrale  di  Sunrai- 
niato ,  già  filiale  del  piviere  di  S.  Gt  neaio , 
nella  Com.  Giur.  e  circa  migl.  a  &  a  sett 
di  Sanminiato,  Dioc.  medesima,  un»  volta 
di  Lucca ,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  pianura  fra  la  ripa  sinistra 
dell'Arno  e  la  borgata  della  peata  de  la  Scala 
press*  la  confluenza  in  Amo  del  rio  Dogana. 

Il  vocabolo  di  Rojffia  dato  a  questa  con- 
trada è  assai  antico,  mentre  la  chiesa  di  S. 
Michele  a  Soffia  non  solo  è  rammentata  fra 
quelle  filiali  della  pieve  di  S.  Gencsio  nella 
bolla  del  ai  aprile  1194  dal  Pont.  Cele- 
stino III  ditetta  a  quel  pievano  proposto, 
ma  ancora  in  un'  istrutnento  del  a  agosto 
991  (testé  pubblicato  n- 1  Voi.  V.  P.  Ili  del- 
le Memorie  Luce/tesi) ,  mercè  cui  i  fratelli 
Ugo  e  Fraolmo  figliuoli  del  fu  Ugonc,  de' 
nobili  di  Sanminiato,  ricevettero  ad  enfi- 
teusi da  Gherardo  vescovo  di  Lucca  tulli  i 
beni  della  pieve  di  S.  Gencsio  di  Pico-Pal- 
lari  con  i  tributi  e  le  decime  solite  darsi 
dagli  abitanti  delle  ville  sottoposte  a  quella 
pieve;  cioè,  di  Tabinno,  Ceri  guano,  Sof- 
fia ,  Governatici,  Mtarcignama ,  Sacione, 
finse  ma  'Brusciano?)  altra  Briccona,  Gai- 
intari ,  Calliwana  (Caleuzano?)  Botoo  S. 
Gehksio,  Certa/ola,  Begannfa,  Unguaria, 
Casteluae  (Castiglione?)  Martiana  (Maria- 
na) Scanalicio  (Scandicioi)  Padale,  Sup- 
pineta  (  al  Pino?  )  Gallano ,  Capriaaa ,  S. 
ÌFinitino  fS»  Quintino?;  Ducenta  ,  Padu- 
lf echio,  l'i. mettale  (Piaoezzole)  Monte  S. 
Miniato  (Sanminiato  città)  Caprile  ecc.; 
«  tutto  ciò  fu  concesso  per  l'annuo  censo  di 
aa  soldi  d'argento,  moneta  lucchese. 


Più  tardi  la  stessa  contrada  di  Roflia  diede 
il  casato  ad  una  nobil  famiglia  Sanminia- 
tese,  non  saprei  se  derivate  da  una  ricca 
donna  Boctia  di  San-Miniato  che  figurò  nel- 
1'  ultima  metà  del  secolo  X;  ed  alla  quale 
appella  un  islrumento  dell' 6  seti.  999  scritto 
nel  caste!  di  San- Miniato  «  in  cui  si  ram- 
mentano i  beni  che  un  Tebaldo  figlio  della 
defunta  donna  Boctia  possedeva  nel  luogo 
dello  la  Battuta,  piviere  di  S.  Genesio,  po- 
sti a  confine  con  gli  effetti  che  ivi  pure  tene- 
vano i  fratelli  L'go  e  Fraolmo  di  sopra  nomi- 
nati. — (Op.  ci/.)  —  Ved.  SawsiHUTO  città. 

La  parrocchia  di  S.  Michele  a  Rofia  nel 
i833  contava  3^3  ahit. 

Sorretto  in  Val  di-Greve.  -—  Cas.  dove 
fu  una  chiesa  (S.  Leonardo)  nel  piviere  di 
S.  Cresci  a  Moatefioralli ,  Com.  e  Giur.  di 
Greve ,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Varie  membrane  della  Badia  di  Passiglie- 
ne rammentano  il  Cas.  di  Romano  in  Val- 
di-Greve, due  delle  quali  del  febb.  1084 
e  ottobre  1087  scritte  nel  Castel  di  Bof- 
JSano  territorio  fiorentino. 

Che  questo  luogo  fosse  compreso  nel  pi- 
viere di  Muntefior.il  1  i  lo  dichiara  il  catalogo 
delle  chiese  della  diocesi  fiesolana  del  1*99,. 
Anche  un  rogito  del  10  maggio  1074  della 
provenienza  predetti  tratta  del  fitto  della 
metà  di  una  corte  posta  nel  piviere  di  Sila- 
no per  l'annuo  canone  di  sei  denari  d'  ar- 
gento da  portarsi  nella  settimana  del  S.  Uà- 
tale  al  castello  di  Soffiano  abitato  dai  pa- 
droni di  quella  corte.  —  (he.  eit.) 

Finalmente  un  atto  del  die.  11 19  fu 
scritto  in  Soffiano  territorio  fiorentino.  Cosi 
mediante  istrumento  del  genn.  iao4  Guido 
del  fu  Guicciardino  e  Simone  suo  figlio  ri- 
nunziarono  per  lire  1  ao  ad  ogni  diritto  dà 
feudo  sopra  Pisignano,  Monte-Ficalli  (ora 
Montefioralli)  e  Soffiano,  al  quale  ultimo 
luogo  in  una  carta  del  3o  nov.  lai  5  fu  dalo 
il  titolo  di  borgo  di  Soffiano.  —  {loc.  cit.) 

ROFFlGNANO(S.)oRUFF.GNANO  (S.) 
a  MONTESANTO.  —  P od.  Mmumu  in 
Val-d'FIsa. 

ROFFIGSANO  (S.),  o  S\N-RI)FFI- 
GN  ANO  in  Val-di-Marina. —  Ped .Sommaja. 

Bocidm(PiLL*  01)  nella  Valle  superiore 
del  Secchio.  —  Villa  che  diede  il  vocabolo 
alia  pieve  di  S.  Terenzio  a  Bogiana ,  ora 
della  al  Poggio  S.  Terenzio,  nella  Com. 
Giur.  e  quasi  a  migl.  a  scir.  di  Guuporgi»- 
no,  Dioc.  di  Lucra  ,  attualmente  in  quella 
di  Massa  Ducale,  Due.  di  Modena. 


ROGI 

!  amo  menzione  di  quest'antico  pieve  <)i 
S.  T<  ri ■iit.ìo  a  Rogiana  chie  istrumenti  del 
a  5  lug  io  995  pubblicati  nel  Voi.  V.  P.  Ili 
«Ielle  Memorie  Lucetesi. 

Nel  i38i  esisteva  nel  piviere  di  Rogiana 
nn' altra  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  a 
Rogiana,  al  di  cui  rettore  nel  i38i  per 
decreto  del  vescovo  di  Luce;*  fo  data  facoltà 
di  amministrare  i  sacramenti ,  e  finalmente 
nel  1444  di  alzarvi  il  Tonte  battesimale. 

Net  i  468  la  chiesa  di  S.  Maria  a  Rog- 
giana  era  amministrila  dal  parroco  di  S. 
Mari  ino  a  Silrcagnana.  A  questa  contrada 
finalmente  appella  il  registro  vaticano  di 
Cencio  Camerario  in  cui  è  rammentata  la 
Matsa  in  fhfana.  —  Ped.  Poouio  S.  Ta* 
•Mao ,  e  Stlicackama. 

ROGIO,  o  ROGGIO  {Bodium)  nella  Val- 
le superiore  ilei  Serchio.  —  Vili,  con  eh. 
|»arr.  (  S.  Barlolommeo)  nella  Coni,  e  circa 
due  migl.  a  seti,  di  Vagli-di-Solto,  Giur.  iK 
Caslcliiuovo,  Di"c.  di  Massa -Ducale ,  già  di 
Luni-Sarzana  ,  Due.  di  Modena. 

E  posto  nel  fianco  settentrionale  dei  monti 
dell'  Alpe  Apuana  che  srendono  in  Garfa- 
gnalia  dal  monte  della  Tòmlura.  —  Anche 
questo  villaggio  di  Roggio  della  Cariagli  an* 
alta  *  rammentalo  nel  registro  vaticino  at 
pari  della  Pilla  Rogiana  di  sopra  indicata 
e  della  coni  rida  di  Rogio  a  Ih  cimo  presso 
Luce*. 

l*a  parr.  di  S.  Barlolommeo  a  Rogto,  o 
a  Roggio  nel  i83a  contava  3i3  abit. 

ROGIO,  o  ROGGIO  mila  Valle  inferiore 
del  Serchio.  —  Dite  popoli  della  slessa  val- 
lecola  percorsa  «lai  torr.  omonimo  portano 
i  vocaboli  di  Pilla  a  /foggio ,  dei  SS.  Mi- 
chele e  Caterina  a  Cofognofa  ed  al  Castel 
di  PaMi-R.ggio,  tutti  ne!  piviere  di  Die. 
rimo,  (già  Decimo)  Coito,  e  Giur.  di  Pe- 
scagli», leste  del  Borgo,  Dioc.  e  Due.  di 
Lucca. 

La  chiesa  di  S.  Michele  of  Cartel  di 
ringhio  fu  riunita  da  lungo  tempo  a  quella 
di  S.  Caterina  à  Colognora  in  Pai  di  Rog- 
gio,  srbhciiè  entrambe  insieme  alla  Piltu 
di  Roggio  costituiscano  tre  sezioni  dellr. 
Sles  a  Comunità. 

Ignoro  se  a  quest»  Roggio,  opporr  ad  al- 
tro luogo  omonimo  riferisca  un  islrtimento 
dell'ardi.  Atti*.  Luceh.  del  3  sell.  879, 
col  quale  lì  C.  Ildebrando,  fratello  di  Gere- 
mia vi  •-uni  di  Lucci  e  figlio  di  Eribran- 
do  ,  offrì  alla  cattedrale  lucchese  un  podere 
eh'  egli  possedeva  ÌQ  Roggio.  Appella  bensì 
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a!  Vili,  di  Pol-di-Roggio  un  altro  docu- 
mento della  provenienza  stessa ,  scritto  in 
Lucca  li  ao  luglio  99$,  nel  quale  si  tratta 
del  Alto  di  tre  case  massarizie,  o  poderi  po 
sii  in  Palli,  in  Rogio  e  a  Detimo  prrsso 
Pattino  lungo  il  rio  Padogna. — (M«sroa. 
Lucevi.  Poi.  P.  P.  il.  e  ///.) 

Anche  questa  villa  di  Roggio  nei  sec.  XII 
e  XIII  era  tributaria  della  corte  romana,  sic- 
come lo  avvisano  i  registri  di  Ondo  Ca- 
merario, nei  quali  si  rammenta  nel  contado 
lucchese  la  7Yrra  in  Pastino ,  le  Masse  è 
terre  in  Rofo,  in  Convalli,  in  Decimo,  ecc. 

Questi  luoghi  medesimi  con  diploma  del- 
rimp.  Garm  IV  del  ia  maggio  1 355  furono 
compresi  nella  contea  di  Coreglia  concessa 
in  feudo  al  lucchese  Francesco  Castracani. 
-—  Ped.  Cotoosoat,  e  Cura,  m  Vai  m-Ro- 
oto  ,  Drtcrao  e  Pi. ic»au  a. 

La  parr.  di  S.  Stefano  alla  Pilla  è  Rog- 
gio nel  i83a  contava  197  abit. 

ROGLIO  totr.  in  Val-d'  Era  *-  Ped.  Ba- 
ni  m  CAatsi  sul  Roglio,  C  tritìi  mito,  Pa- 
laja  e  Pacctou. 

ROMAGNA  GRANDUCALE.  —  Tutta 
quella  porzione  della  sinistra  co*ta  dell'Ap- 
pennino che  acquapende  nelle  Valli  de!  Sal- 
viti, del  Bidente,  del  Rabbi,  del  Montone, 
del  Tramai to,  del  Marie»»,  del  Limone, 
del  Senio  e  del  Saritetnó  ,  appellali  Rota*- 
ohi  GàAtoBOCAkt ,  a  differenza  della  porzio- 
ne  più  orientale  dell'  Appennino  toscano  ac- 
quapendente nelle  valli  superiori  della  Ma- 
tetehia,  della  Foglia,  del  Metauro  e  del 
7Wete,  la  quale  sezione  appellasi  pi*  pro- 
priamente della  Maasa  Tuia  ama  e  della  Mas- 
sa Vi  Som,  e  a  differenza  della  valle  Superiore 
del  Reno  e  dei  valloni  suoi  tributari ,  spet- 
tanti alla  Montagna  ni  Pistoia  *  ni  Vtakio. 

Quindi  si  possono  nigionevolmente  pn. 
scrivereì  limili  della  Romagna  GhAUom-ALR, 
incominciando  a  scir.  dall'  Appennino  del 
Bastione  sopra  Monte-Silvestro  del  Casen- 
tino, e  di  là  srendendo  per  il  contraffi jrte  del 
Trivio  dirigersi  a  sett.-grec.  per  Mon  te-Co - 
ronaro  verso  quelli  della  Cella  di  S.  Albe- 
rico e  del  Monte-Aquilone,  che  separano 
le  acque  del  Savio  da  quelle  della  Maree- 
c/iia  e  del  7V»ere,  potendo  chiamare  quel- 
le montuosità  le  più  orientali  della  Ro»«©iu 
Granduci  lr,  mentre  la  parte  più  occidentale 
terrhiua  con  ta  strada  regia  postale  di  Bolo- 
gna, É  partire  dalla  dogana  della  Futa  • 
hingh*  essa  inoltrandosi  sino  albi  dugafta 
delle  Filigare. 
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Spellano  a  colesla  porzione  transappen- 
nina  del  Granducato  t5  Comunità;  quelle 
cioè  di  l'erg/irreto,  Bagno,  Serbano,  San- 
taSnJta,  Cairota,  Premi  icore,  Portico, 
Rocca-San-Catciano,  Dos-adola,  Terra  del 
Sole,  Tredosia,  Modigliaga,  Mar  radi, 
Palaizut  o  e  Firtntuola. 

Tutte  le  quali  Comunità  occupano  com- 
pietti varocntc  una  superficie  territoriale  di 
qnadr.  4  44  746,  equi  talenti  a  circa  553  mi- 
glia quadrale  toscane,  pari  a  5ot  mtgl.  geo- 
grafiche. 

In  cotesla  superfìcie  nell'anno  1 833  tì- 
Tetano  familiarmente  4  5a65  abitua  pro- 
porzione ragguagiiatamente  di  quasi  8 a  in- 
dividui per  ogni  miglio  quadr.  toscano  di 
803,70  quadr.  per  ogni  miglio. 

Questa  non  indiftert  nlc  estensione  di  pae- 
se nel  medio  evo  fu  oltenula  in  gran  farle, 
mediante  imperiali  concessioni,  dalle  Badie 
Gunaldolensi  del  Trivio,  di  Bagno  e  di  Ver- 
ghereto,  da  quelle  Cisten  icnsi  di  Galeala, 
di  S.  Maria  in  Camedin  e  di  S.  Benedetto 
in  Alpe,  o  dal  priorato  Camaldolcnsc  della 
Cella  di  S.  Alberico,  c  innanzi  lutto  dai 
ronli  rurali  di  Val  bona,  diSarsina,  di  Beili- 
11  mi  e  di  Forlì.  —  Colesta  poizione  di  Ro- 
magna ne' tempi  più  remoli  fu  abitala  dai 
Liguri ,  ed  in  parte  dagli  Umbri  Sarsina- 
tensi.  (/'et/.  AmnmtM  tokumo)  ;  finalmente 
in  età  più  moderna  pastoia  poco  a  poco  in 
Intere  della  Rep.  Ficnr.,  lacuale  non  mancò 
di  vigilatila  per  accumulare  tulle  le  ragioni 
possibili  onde  a  buon  diritto  incorporare  al 
*uo  distretto  ed  assicurare,  siccome  fece, 
colesla  contrada  al  suo  distretto. 

Un  codice  della  Biblioteca  del  March. 
Gino  Capponi  segnalo  ZZ  contiene  il  pro- 
spetto statistico  delle  case  rovinate  nella  Ro- 
magna granducale,  per  ragione  dei  terremoti 
accaduti  nella  primavera  del  1661,  quando 
nella  Rocca  San-Ca  sciano  c  Dovadola  rovi- 
narono 80  casamenti,  nel  suo  contado  i6a 
c  sei  cinese  di  campagna;  in  Castro-Caro 
dentro  il  parse  88  case  con  due  chiese  ed 
in  campagna  a 36  fuochi  e  altre  due  chiese; 
mentre  in  Galcala  per  cagione  di  quei  ter- 
remoti caddero  93  cave  e  due  chiese,  14 
chiese  nel  contado  con  16  rase;  mentre  in 
campagna  rovinarono  1  a4  4  case,  e  a  a  chiese. 

Cast  rovinate  in  Campagna  .  N.»  ia44 

—  idem,  ne//e  Terre  »  «Co 

C/iiete  rovinate  in  Campagna .  .  »  aa 

—  idem ,  nelle  Terre  »  4 


Per  <nne  prrite  in  Campagna  .  .  «  1 6 1 

—  idem  ,  nelle  Terre   73 

Capi  di  Bestiame  grosso  morti  .  »  161 

—  idem,  di  Bestiame  minuto.  .  »  a* 4 

Romacliaxo,  o  Ramaqvavo  nella  Val-di- 
Pesi.  —  Cas.  perduto  che  diede  il  nome  al 
ponte  ora  dello  della  Sambuca,  dove  fu  una 
cluesa  (S.  Maria  a  Romagliano)  fra  UCotn. 
di  San -Casciano  e  quella  di  Barberino  di  Val- 
li' Elsa ,  nella  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

Una  delle  più  antiche  m  morie  di  que- 
sto luogo  conservasi  in  un  istrutnento  dell' 
anno  988,  scritto  in  Romagliano ,  piviere 
di  S.  Pietro  in  Bossolo,  giudicarla  fiorenti- 
na.—Della  chiesa  poi  di  S.  Maria  a  Roma- 
glinno  fa  menzione  allro  istrumento  del  %5 
novembre  1 1 88,  rogato  nel  Casi,  della  Sam- 
buca ,  risalto  al  litio  di  alcuni  beni  della 
chiesa  predetta  fallo  dal  suo  rettore  col  con- 
senso del  clero;  i  quali  beni  enino  situati 
presso  il  ponte  di  Romagliano  in  Pesa  evi 
anco  altrove.  —  ( Argii  Diri..  Fioa.  Carte 
della  Badia  di  Passignano).  —  P'ed.  Sabi- 
%vc\  in  Val-di-Pesa. 

RO MAGNANO  «ci.  VINCIO  nella  Valle 
de] P  Ombrane  pislojese.  —  Gis.  nel  popolo 
di  S.  Michele  a  Gabbiano,  già  nella  cura 
di  S.  Lorcnto  che  fu  a  Grappoli ,  Com.  di 
Porta  -  Lucchese ,  Giur.  Dioc.  e  circa  due 
migl.  a  pon.  di  Pistoja  ,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  ripa  destra  del  Viario  di 
Montagnana  alla  base  orientale  del  |>oggio 
di  Serravallc,  dove  il  torr.  predetto  formava 
un'  isoletta  ,  denominala  X Isola  di  Rita- 
gliano. - —  Appella  a  coirsi'  isola  una  mem- 
brana dell'Opera  di  S.  Jacopo  di  P.stoja  del 
3o  aprile  del  1  a65,  contenente  un  alto  ma- 
trimoniale con  la  donazione  della  Meta  falla 
da  un  tal  Bello  d'Adamo  nalixo  di  G>op- 
pore  emancipilo  dal  padre,  nel  quale,  di- 
chiara di  vivere  a  legge  longobarda,  con- 
cedendo per  causa  di  nozze  a  titolo  di  Meta 
a  donna  Soave  figlia  di  Ranieri  di  Balduina 
sua  sposa  un  pezzo  di  terra  posto  al  prato 
nrll  Isola  fi miotica,  stalo  valutalo  sci 
lire;  e  nell'atto  stesso  confessa  la  dote  della 
sposa  da  esso  ricevuta  in  denaro.  —  (Amen. 
Din..  Fioa.  loc.  cit.) 

Altre  carte  della  slessa  provenicnta  ram- 
mentano il  Comune  e  popolo  di  S.  Pietro 
a  Isola  sul  Vincio  ed  anche  il  luogo  di 
Romaniatico;  il  quale  nell'anno  ia5S  era 
compreso  nella  cura  di  S.  Lorenzo  a  Grap- 
poli. —  {loc.  cit.) 
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Iìomacsaso  del  Mugello  in  Val-di  Sieve. 
—  Villa  eh*  fu  nel  piviere  di  S  Cresci  in 
Val-Cava,  Coni,  e  Giur.  del  Borgo  S.  Lo- 
renzo, Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Il  Lami  ne' suoi  Monum.  Eccl.  Fior. 
riporta  i  nomi  di  molti  fìtluarj  di  beni  che 
la  mensa  vescovile  di  Firenze  verso  il  prin- 
cipio del  secolo  XIII  possedeva  costà  in  fio- 
magnano. 

ROMANO  (SAN)  nel  Val-d'Arno  infe- 
riore. —  Borgo,  già  Cast,  con  torre,  nolo 
per  una  devota  chiesa  e  convento  di  Frati 
Zoccolanti,  il  cui  popolo  (ino  al  i83g  fu 
compreso  in  quello  di  S.  Stefano  a  Mon Io- 
poli,  nella  stessa  Coro,  e  circa  un  migl.  al 
suo  seti. ,  Giur.  e  Dioc.  di  Sanminiato , 
Conip.  di  Firenze. 

Il  Borgo  di  San  Romano  è  situato  su  IP 
altipiano  delle  colline  tufacee  che  stendoiui 
<!  i  Sùbbio  verso  la  ripa  sinistra  dell'Arno 
fra  questo  fiume  ed  il  lorr.  Fugherà,  lungo 
la  strada  postale  Livornese.  —  Trovasi  ad 
una  elevatezza  di  1 35  hraccia,  calcolata  dal 
campanile  della  sua  chiesa,  alla  39. ma  pietra 
migliare  da  Firenze ,  nel  più  bel  puuto  di 
prospettiva  donde  si  sciiopre  quasi  tutto  il 
V.il  d'Arno  inferiore,  e  le  popolalissimcripe 
del  suo  fiume. 

Il  borgo  di  San-Romano  prese  il  titolo 
dalla  sua  chiesa  (  S.  Romano  e  S.  Matteo) 
siala  compresa  un  di  nel  pievanalo  di  Fab- 
brica (  a  Cigoli  )  insieme  con  quelle  sue  vi- 
cine di  S.  Pietro  a  Montatto,  S.  Silvestro  a 
Comugnon,  S.  Bartnloromeo  a  Sfibbio  ecc. 
tulle  dirute  meno  l'ultima.  Le  quali  però 
esistevano  nel  1  a6o  trovandole  segnale  nel 
catalogo  di  quelle  della  Dioc.  di  Lucca  re- 
datto m  11'  unno  predetto. 

In  seguilo  la  borgata  di  San-Roroano  fu 
resa  nota  dal  notaro  Giovanui  di  Lelroo  di 
Comugnori  nel  Diario  s.m  miniale**  che  egli 
scrisse  dal  i3oa  al  i3i8,  edito  dal  Baluzi  e 
dal  Lami,  nel  quale  si  legge,  ebe  nel  mese 
di  giugno  del  i3i3  certi  fuoruscili  Guelfi 
presero  la  Torre  a  S.  Romano  assassinando 
tulli  quelli  ebe  vi  limarono,  e  ma  s  me  i 
Ghibellini  venati  da  Comugnori  e  da  Mon- 
tato, onde  unitisi  i  faziosi  contrari  investi- 
rono ed  arsero  la  detta  Torre,  la  quale  nel- 
l'aprile del  i3i6  fu  presa  a  viva  forza  dal- 
l'esercito pisano  e  lucchese  «olio  il  comando 
di  Uguccione  della  Faggiuola;  ma  che  a  te- 
nore della  pace  di  Naftoli  del  a  a  maggio 
•3t7,  i  Pisani  dentro  5o  giorni  dovettero 
diluire  al  Comune  di  Sanminiato  con  le 
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altre  torri  di  quel  distretto  tenute  dai  ribelli 
Ghibellini  di  dette  Terre  ;  cioè  le  Tom  Hi 
S.  Romano,  Ai  Montalto,  di  Comugnori 
e  quella  di  Sùbbio  con  altre  sei  villale;  la 
qual  cosa  fu  eseguita  nel  34  novembre  suc- 
cessivo. —  (G.  Lujti,  Op.  ci/.) 

Lascerò  di  rammentare  la  Torre  di  San 
Romano  dove  si  accampò  nel  1  391  un  gras- 
so esercito  de'  Fiorentini  sotto  il  comando 
dell'  Auguledi  nuovo  un  corpo  di  loro  trup- 
pe nel  i43a  ,  per  dire  che  asili  più  impor- 
tante è  la  borgata  di  San-Romano  per  la  par- 
ie ecclesiastica,  mentre  da  un'  antichissima 
chiesuola  che  portò  il  titolo  di  S.  Maria  a 
Faliano  sorse  nel  i5i  5  il  tempio  attuale  di 
S.  Maria  con  convento  annesso  de'  Frati 
Francescini  Zoccolanti. 

All'Art.  Mosci  jmo  (Puri  di)  indicai 
che  tra  le  chiese  più  vetuste  di  quel  piviere, 
poscia,  di  Monlopoli.cranvrne  due  dedicate 
a  S.  Martino  e  a  S.  Maria  di  Faliano,  una 
delle  quali  c redesi  distrutta  nel  iS?»;  ed 
era  quella  chiesa  di  S.  Martino  di  Falia- 
no, ebe  Pietro  vescovo  di  Lucca  ne)  4  mar- 
zo dell'anno  897  reclamò  contro  chi  l'a- 
veva tolta  davanti  ad  Amadio  conte  del  Pa- 
lazzo, dal  quale  ottenne  sentenza  favorevole 
in  un  piacilo  dato  in  Firenze.  —  (  Mua*T. 
Amia.  M.  Aevi). 

Anche  più  antica  è  la  memoria  dell' al- 
tra eh.  di  S.  Maria  a  Faliano,  mentre  la 
trovo  rammentata  in  una  carta  lucchese  dell' 
anno  73 1,  scritta  nel  mese  di  agosto,  dova 
trattasi  dell'  offerta  fatta  di  una  v  igna  a  della 
chiesa.  —  F ed.  Lavajako  Vaccaio  e  *i  ovo. 

Sebbene  la  chiesa  di  S.  Maria  a  Falia- 
no, o  Fa/ano,  sia  rammentata  nel  catalogo 
delle  eh.  della  Dioc.  di  Lucca  del  1360, 
dopo  quell'  epoca  però  non  si  affaccia  di  essa 
altra  memoria  se  non  quella  della  scoperta 
di  un'immagine  miracolosa  di  Maria  Ver- 
gine deludi  Fa/ano,  falla  nel  i5i3  da 
una  pastorella,  e  della  devozione  del  ponilo 
di  Montopoli  che  per  adontila  edificò  sul  \<o~ 
slo  un  tempio,  al  quale  oggetto  nel  i5tS  il 
Pont.  Leone  X.  concedè  che  vi  fosse  creilo 
accosto  un  convento  di  Minori  dell'  Osser- 
vanza per  custodire  quel  pnzioso  simulacro 
nella  cappella  della  slessa  chiesa,  stata  odier- 
namente abbellita  di  preziosi  bassorilievi 
di  marmo  scolpiti  dal  eh.  scultore  fiorenti- 
no E.  Sanlerelli. 

La  parr.  diS.  Maria  in  San-Romano  fret- 
ta nell'anno  t83p  contava  nel  1840  una 
popolazione  di  1 1 70  anime;  7 1 7  delle  quali 
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spettavano  alta  (Ioni. di  Montopoli  i-d  il  re- 
stanti- a  quella  di  N  ni  miniato. 

ROMANO  (SAN)  m  VAL-m-BRANA  nel- 
la Valle  dell' Ombrone  pistojrse. —  Borda- 
ta dir  prese  il  nome  dalla  sua  chiesa  par- 
rocchiale, nel  piviere  di  Siturnana,  G.ra. 
di  l'orla  al  Borgo,  Giur.  e  Dioc.  di  Pisloja, 
da  cui  trovasi  circa  s  raigl.  a  sett.,  Cotnp.  di 
Firenze. 

Risiede  in  valle  presso  il  torr.  Brana,  al- 
la base  delle  colline  che  fiancheggiano  co- 
testo tallonivi  Io,  siccome  lo  prova  un  atto 
d'investitura  del  S  ottobre  1166. 

La  chiesa  di  San -Romano  di  Val-di-Brana 
fu  |iadronato  del  Mon.  di  S.  Bartolommeo 
di  Pisloja  fino  almeno  dal  secolo  XII,  sicco- 
me lo  prova  un  atto  d'investitura  della  eh. 
stessa  ilei  4  ottobre  ti68.  Sennonché  nel 
principio  dell'anno  seguente,  sotto  Soffre- 
do  vescovo  di  Pistoja,  essendosi  intruso  in 
quella  chiesa  |>er  rettore  un  prete  senza  con- 
senso uV  monaci  di  S.  Barlolommeo,  que- 
sti ricorsero  da  primo  alla  curia  vescovile  , 
poscia  nel  a  luglio  del  tu 5  al  pontefice 
Inuocrnzio  IH ,  il  quale  destinò  in  arbitro 
Ranieri  vescovo  di  Fiesole;  sicché  il  dele- 
gato nel  i3  ottobre  del  *ii5  sentenziò, 
e  nel  a4  novembre  dello  stesso  anno  con- 
fermò la  prima  sentenza,  con  la  quale  di- 
chiarava che  il  vescovo  pistojese  fosse  mes- 
so al  possesso  del  (ladronalo  controverso  del- 
la chiesa  di  San-Romano. 

Non  si  acquetarono  però  a  colali  sentenze 
i  monaci,  nè  l'abbate  di  S.  Bartolommeo, 
mentre  fra  le  carie  di  quel  Mon.  se  ne  trova 
lina,  dalla  quale  si  scuoprc  che  eolesta  pro» 
crdura  continuava  anche  nelP  ottobre  del 
15  16.  —  (  Anca.  Dii»l.  Fio».  Carte  di  S. 
B  iN.  e  del  Vetcmfatn  di  Pittoja), 

La  borgata  di  San-Romano  di  Val-di-Bra- 
na costituiva  una  comunità  che  ebbe  il  suo 
giudice,  poiché  nel  ag  agosto  del  1*88  quel 
potestà,  di  consenso  de' consiglieri  di  dello 
luogo  adunati  a  suono  di  campana  nella 
piazza  di  San-Romano,  nominò  un  sindaco 
per  rinnovare  il  contrailo  di  enfiteusi  con 
l'abbate  di  Fonte-Taona  per  alcuni  beni 
ehe  il  Comune  di  San-Romano  di  Val-di- 
Brana  teneva  a  fitto  di  pertinenza  di  quesl* 
ultima  badia. 

La  parr.  di  San-Romano  di  Val  di»Bftina 
nel  1  55 1  contava  990  ahi!.;  nel  174$  né 
faceva  41?,  e  nel  1 833  aveva  716  abil. 

ROMANO  (SAN)  diGARFAGNWA  nel- 
la Valle  supcriore  del  Scrchio.  —  Vili,  ca- 


poluogo di  una  contrada  che  conserva  il  vo- 
cal»>lo  della  sua  chiesa  parr.  nel  piviere  di 
Piazza,  nella  Com.  Giur.  e  quasi  due  raigl. 
a  lev.-grec.  di  Gimpo> giano ,  Dioc.  di  Mas- 
sa Ducale,  testé  di  Luni-Sarzana  ,  Due.  di 
M.xlena. 

E  situato  in  collina  un  miglio  lungi  dil- 
la ripa  destra  del  Serchio,  alla  base  australe 
del  monte  delle  Verrucole  ,  che  ha  a  ostro 
Silicaguana,  a  ostro-lib.  Camporgiano  me- 
diante il  Serchio,  a  pon.  S.  Donnino,  a 
grec.  Ortaglia  ed  a  sett.  Caprignana. 

La  chiesa  di  San-Romano  di  Garfagnana 
é  stata  recentemente  riedificata  pia  gran- 
diosa e  più  ornala  di  prima. 

Ijm  sua  Com.  comprende  sei  popoli  ri- 
partili in  otto  sezioni ,  quali  tutte  insieme 
nel  i83a  nseeudevano  a  1487  abil.  ;  cioè: 

\Snn-Romano  Abit.  3aa 

'Nagxio  (  idem  )  *  99 

a  Sambuca  e  Stiletta  (  S.  Panta- 
leo)  »  ao3 

3  Sìlicagnana  (S.  Martino)  .  .  »  3o5 
\trerrucole  (S.  Lorenzo)  ...»  ia3 

4  »  Pibbiana  (  idem  )  ■  195 

5  Ortaglia  (Natività  di  S.  Giovan- 

ni Battista)  >  n3 

6  Caprignana  (S.  Giovanni).  .  »  i3o 

Totjlk  .  .  Abit.  N.°  1487 

ROMANO  (SAN)  a  VOLTIGIANO.  — 
FW.  VoiTHJiAao. 
ROMANO  (MONTE).  —  Ved.  Mo*™ 

Ro*  iKO. 

ROMENA  nel  Val-d\Arno  casentine».  — 
Casi,  semidiruto  con  sottostante  chiesa  ple- 
hana  (S.  Fietro  a  Romena)  già  capoluogo 
di  un  feudo  de' Conti  Gnidi,  adesso  nella 
Com.  Giur.  e  un  migl.  circa  a  lib.  di  Pra- 
tovecchio,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp. di  Areno. 

Risiede  sulla  cresta  di  un  poggio  alla  cui 
base  orientale  scorre  il  fi.  Arno,  mentre  dal 
lato  di  pon.  e  lib.  esso  è  bagnato  dalle  ac- 
que del  fosso  delle  Pilltate. 

Prese  il  titolo  da  questo  castello  un  ra- 
mo de' conti  Guidi  di  Modigliana,  che  sì 
dissero  anche  da  Monte  Granelli  e  di  fla- 
ginvpofi,  a  partire  dal  C.  Agbinollb,  uno 
de'  4  figli  superstiti  del  C.  Guido  Guerra 
di  Modigliana  ed  avo  di  un  C.  Guido  del  fu 
C.  Aghinolfo  di  Romena  che  net  n4  7.  ot- 
tenne privilegio  dall' (mp.  Federigo  II,  e  nel 
i*54  insieme  con  la  moglie  aderì  alla  vei». 
dita  del  Cast  di  Montevarchi}  quello  stesso 
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conte  Guido  di  Rogito»  che,  noi  ta56,  fu 
testimone  ad  un  contratto  di  matrimonio  di 
famiglia  ;  che  nel  ia63,  e  nel  laji  per- 
tuulò  alcuui  luoghi  di  Ila  sua  contea  cou  i 
suoi  cugini  GC.  di  Dovadola.  Fratello  del 
suddetto  C  Guido  di  Romena  era  quel  C. 
Alessandro  rammentalo  con  il  sourannomi- 
nato  e  con  un  terzo  fratello  dall'  Alighieri 
nel  C.  XXX  dell'  Inferno  come  falsar]  del 
fiorino  d' oro  che  per  essi  coniò  maestro  Ada*, 
ino  da  Brescia ,  sicché  P  ombra  di  lui ,  cac- 
ciala nella  bolgia  fra  i  sitibondi,  esclamò: 

Ma  s'io  vedessi  ani  l'anima  trista 

Di  Guido,  o  di  Alessandro,  o  di  hr  frate, 
Per  Fonte- Branda  non  darei  la  vista. 

Cotesto  maestro  Adamo  probabilmente 
corrispondeva  a  quello  spendi  lore  di  fiorini 
falsi  de' conti  di  Romena,  di  cui  fece  men- 
zione all'anno  tatti  Paolino  di  Piero  nella 
sua  Cronica  dicendo  «  che  in  detto  anno  si 
trovarono  io  Firenze  fiorini  d'oro  falsi  in 
quantità  per  un  fuoco  che  si  appese  in  Bor- 
go S.  Loreoxo  iu  casa  degli  Anchioni.  E 
dicesi  che  li  faceva  fare  uno  'le'  conti  di 
Romena,  e  funne  preso  un  loro  spendilore, 
U  quale  per  cose  che  confessò  fu  arso  », 

Dal  conte  Guido  d'Aghinolfo  1  nacque  un 
altro  Aghinolfo  che  chiamerò  II  conte  di 
Romena,  e  di  cui  si  conosce  il  testamento 
fatto  nel  i338  dote  si  nominano  sei  o  selle 
figliuoli  suoi,  fra  i  quali  furono  un  C.  Al- 
berto, un  C-  Guido  Uberto  di  Romena  e 
Monte-Granelli,  un  Bandino  (Ildebrandiuo) 
vescovo  di  A  retro ,  ecc. 

Ad  uno  di  quei  figli  del  conte  Aghinnlfo 
II ,  o  giuntare ,  nacque  il  conte  Piero  di 
Romena  rammentalo  con  il  C.  Bandino  di 
lui  cugino  in  due  contratti  del  14  e  del  a  a 
ottobre  1 35 7,  allorché  essi  venderono  al  Co- 
mune di  Firenze  il  castello,  distretto  e  giu- 
risdizione di  Roména  comprese  tre  altre  ville 
per  il  prezzo  di  fiorini  9600  di  conio  fio- 
rentino. l*i  qnal  compra  fu  ratificata  dai 
Signori  e  Collegi  della  Rep.  Fior.,  mediante 
provvisione  del  a 3  ottobre  di  dello  anno. 
In  grazia  di  ciò  i  due  conti  prenominati  furo- 
no ricevuti  in  accomandigia  perpetua  e  sli- 
pendiati  dal  la  Signoria  con  l'obbligo  del  pa- 
lio. La  stessa  vendita  del  Cut.  di  Romena  fu 
anche  confermai»  con  successivo  contratto 
del  34  aprile  1  38 1  dal  conle  Niccolò  figlio 
del  C.  Bandino  predetto.  —  Uno  degli  ultimi 
comi  di  Romena  fu  «itici  conte  Roberto  del 
C  Giovanni  di  Moule-Grauelli ,  il  quale 
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nel  1  o  giugno  del  1410  stando,  io  Moutt- 
Granelli  nominò  un  suo  rappresentante  per 
recarsi  a  Firenze  a  presentare  il  palio  con- 
sueto la  mattina  della  festa  di  S.  Giovanni. 
—  (Aaca.  Dipi..  Fio*.  Carte  deir  Arch. 
gen.)  —  Ved.  Racmopoli. 

Per  effetto  pertanto  di  colrsta  vendila  di 
Romena,  la  Signoria  di  Fir  oie  nel  a3  ot- 
tobre dell'anno  i  357  fece  una  deliberazio- 
ne ,  con  la  quale  esentò  per  5  anni  ili  ogni 
dazio,  gabella  e  prestanze  gli  uomini  di  Ro- 
mena e  del  suo  distretto,  con  1'  obbligo  per 
altro  di  comprare  dal  Comune  di  Firenze  il 
sale  necessario  al  loro  consumo,  e  dichiarò, 
che  l'estimo  del  Cast,  e  territori  >  1 1 1  Romena 
ascendeva  alla  somma  di  i5o  fiorini  d'oro 
l'anno  da  pagarsi  dopo  il  quinquennio  a 
quei  popoli  accordato.  —  (Arch.  delle  Ri- 

rOZMAOIOlll  DI  Fl*ESt«.) 

Fra  le  pergamene  delP^rcA.  Dipi.  Fior. 
ve  ne  sono  di  quelle  relative  agli  accessi 
de' castellani  di  Romena,  il  di  cui  territorio 
con  la  rocca  fu  aggregato  alla  potesteria  di 
Raggiolo  compresa,  al  pari  di  Castel-S.-Nic- 
colò,  nella  Montagna  fiorentina.  —  (fed. 
Carle  del  9  die.  i358,  10  genn.  i36o,  e 
a  a  ott.  1171  dell'  Arch.  gen.  nel  loc.  cit.) 

La  rocca  attuale  di  Romena  consiste  in 
due  torri  semidirute  circondate  da  mura  ca- 
stellane esse  pure  cadenti.  Alquanto  sodo  le 
mura ,  dalla  parte  di  scir.  esiste  la  sua  an- 
tica pieve  di  S.  Pielro  a  Romena  costruita 
a  tre  navate  fino  dal  secolo  XII. 

Entrando  .(alla  sagrestia  e  nel  sotlcrr*- 
n  o  si  veggono  i  veatigj  della  sua  confessione 
sopra  la  quale  riposa  l'aitar  maggiore  al  a 
romana.  La  tribuna  tutta  di  pietra  lai  orala 
è  ornata  tanto  di  dentro  come  esternami  ntc. 
Ivi  esistono  colonnine  di  pietra  serena  con 
capitelli  ed  archrlti  rotondi  sopra  stictte  e 
lunghe  finestre  a  stromlw. 

Nel  coro  vi  é  una  tavola  creduta  di|»inta 
dal  Morandiiii ,  detto  il  Poppi ,  sebbene  a 
pie  del  quadro  si  legga  :  Franciscut  Mali 
P.  An.  D7,i  MDCLXXXrili. 

Di  mano  assai  più  antica  e  di  merito  an- 
che superiore  é  un'altra  tavola  all'  ultimo  al- 
tare della  navata  a  Corna  Esangelii  rappre- 
sentante la  Nostra  Donna  in  mezzo  a  due 
angeli  con  S.  Pietro  e  S.  Paolo ,  e  nella 
parte  inferiore  iu  abito  da  cittadino  il  pieva 
no  Jacopo  da  Mandrioli  che  ordinò  quella 
pittura  V Anmt  Domini  MCCCLXXXV. 

Fu  opinione  di  molti  anco  ai  tempi  no- 
stri, che  questa  al  pari  delle  chiese  plebaue 


811  ROME 

«li  Stia  ,  Vado  e  Montemignajo ,  edificate  a 
un  dipresso  sullo  slesso  modello ,  fossero 
opera  della  gran  contessa  Matilda ,  alla  cui 
pietà  sogliono  attribuirsi  quasi  tutte  le  chic- 
se  della  Toscana  di  struttura  un  poco  vec- 
chia. Ma  fàcilmente  ognuno  potrà  disingan- 
narsi quando  esamini  nella  pieve  di  Ro- 
mena i  capitelli  delle  due  colonne  di  pietra 
serena  più  vicine  alla  porta  d*  ingresso  ; 
giacché  ut  quello  a  mano  destra  entrando , 
dove  furono  scolpiti  rozzamente  i  simboli 
ilei  quattro  Evangelisti  con  la  figura  del 
Redentore  nel I'  atto  di  porgere  le  chiavi  a 
S.  Pietro  leggesi  intorno  alla  (ascia  di  quel 
capitello  : 

■ 

-  Qunecamque  Uga*eris  super  terram 

Quaecumjue  soherit  super  terram  ». 
e  poi  «  Atassia;  s  Plu.  r«crr  hoc  Oros.  » 

Che  se  uno  imprenderà  ad  esaminare  il 
capitello  della  colonna  dirimpetto  vi  leggerà 
queste  parole:  Tcxroar.  fami»  Armo  n5a; 
vale  a  dire  che  quella  chiesa  fu  riedificata 
d.il  pievano  Alberico  37  anni  dopo  la  morie 
della  contessa  Matilda. 

Ma  tolesla  chiesa,  che  attualmente  è  re- 
siduala a  5  archi  per  parte,  ne  contava  selle 
innanzi  che  due  arcate  nel  nov.  del  1678 
rovinassero  insieme  con  la  facciata  per  una 
smolla  del  terreno  corroso  dal  sottostante 
to^o  delle  Pillow. 

Del  quid  fallo  trovasi  ricordo  in  un  li- 
J.rn  della  soppressa  cura  di  S.  Bartolommeo 
a  Slrapetognoli ,  in  cui  il  parroco  del  tein- 
i«o,  Angiolo  Ciapelti,  scrisse:  •  Di  novem- 
"  lue  1678  rovinò  dalla  parte  davanti  un 
»  terzo  della  pieve  di  S.  Pietro  a  Romena 
»»  cascando  quattro  colonne,  essendo  pieva- 
»  no  il  Sig.  Giuseppe  Basii}  che  sollecita- 
v  mente  reslaurò  il  lutto  ì\  ed  altrove  ». 

Nel  1729  sopraggiunse  un  terremoto  che 
scompose  di  nuovo  la  facciata  e  divise  da 
capo  a  piè  la  tribuna  con  una  larga  fessura, 
ne  la  quale  occasione  rovinò  una  parte  del 
campanile  sialo  d'allora  in  poi  sbassalo. 

In  una  delle  sue  ca rapane  dopo  le  pro- 
le Jffentem  Sana  ■  Dro  Plaeentem  sta 
impresso  P  anno  in  cui  fu  fusa ,  cioè ,  nel 
MCLXXXVl. 

In  conseguenti  del  citato  terremoto  ro- 
vinò dentro  le  mura  castellane  di  Romena 
l' oratorio  di  S.  Maria  Maddalena  con  la 
casa  del  cappellano  ed  uno  spedalello annes- 
so per  i  poveri  passeggeri.  Era  vi  pure  deu- 
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tro  il  castello  altra  chiesa  dedicata  a  S.  Ma- 
ria Assunta,  oltre  le  seguenti  10  chiese  suf- 
fragarne dell'antico  piviere  di  Romena;  cioè, 
1.  S.  Margherita  a  Campolombardo  ;  a.  S. 
Bartolommeo  a  Castel -Castagnaio  ;  3.  SS. 
Jacopo  e  Cristofano  alla  Pitta-,  4.  S.  Bia- 
gio a  Pompati  (soppressa)  ;  5.  S.  Maria  a 
Piani  fina  •  ii  Imi"  ;  6.  S.  Bartolommeo  a 
Strapetognnli  (unita  alla  seguente ) ;  7.  S. 
Jacopo  a  Tortiglia;  8.  S.  Donato  a  Coffta; 
a.  S.  Lorenzo  alla  Collina  (annessa  alla  se- 
guente); 10.  S.  Ilario  a  Sala;  n.S.  Do- 
nato a  Brenta;  ta.S.  Croce  a  Sprugnano; 
1 3.  S.  Gemente  al  Ponte  (  soppressa  )  ;  1 4. 
S.  Paolo  al  Ponte  ;  i5.  S.  Maria  a  Gric- 
eiano;  17.  S.  Maria  a  Porrena;  17.  S.  Ja- 
copo a  Mandrioli  ;  19.  S.  Angelo  a  Pra> 
ti gl'ione  (soppressa);  ao.  e  S.  Donalo  al 
Borgo  alla  Collina. 

Attualmente  la  pieve  di  Romena  conser- 
vasi matrice  di  sole  sette  parrocchie,  che  so- 
no; t.  S.  Donato  al  Borgo  alla  Collina;  a. 
S.  Maria  a  Porrena;  3.  S.  Croce  a  Spru- 
gnano; 4.  S.  Donato  a  Brenda;  5.  S.  Lo- 
renzo a  Sala  ;  6.  Jacopo  a  Tortiglia;  7 .  e 
S:  Paolo  al  Ponte. 

Il  Cast,  di  Romena  con  quasi  tutto  il  suo 
distretto  è  posseduto  in  oggi  dal  conte  Lui- 
gi Coretti  di  Stia,  il  quale,  dopo  aver  iotro- 
dollo  nei  suoi  predj  parecchi  miglioramenti 
agrari,  ebbe  in  mira  di  stabilire  a  sue  spese 
in  Romena  una  scuola  di  reciproco  inse- 
gnamento. Quindi  nel  Giornale  agrario  to- 
scano (N  •  67)  fu  fatto  un  giiidiaioso  con- 
fronto storico  tra  i  conti  di  Romena  del  se- 
colo XITI,  che  facevano  coniare  le  monete 
false,  ed  i  conti  Casenlinesi  del  secolo  XIX 
che  impiegano  le  loro  cure  e  facoltà  per 
giovare  al  popolo. 

Romena,  oltre  varj  illustri  soggetti  della 
stirpe  de'CC.  Guidi  stati  suoi  signori,  fu  pa- 
tria di  maestro  Rinaldo  professore  in  sacra 
teologia  spedilo  dal  Comune  di  Firenze  nel- 
l'aprile dell'anno  i365  a  Fraucesro  Pe- 
tra rei  ad  Avignone  con  lettere  in  dati  del 
di  8  di  detto  anno  al  Pont.  Urbano  V  ad 
oggetto  d'indurre  quell'illustre  letterato  a 
venire  a  stabilirsi  in  Firenze  per  suo  riposo 
e  per  onore  della  città.  —  (Gvra,  Carteggio 
inedito  ecc.  Voi.  I.) 

La  parr.  della  pieve  di  Romena  nel  1 83  3 
coniava  83  abit. 

ROMETA  in  Val  di-Magra. —Cas.  con 
eh.  parr.  (SS.  Pietro  e  Paolo)  nel  piviere 
di  Soliera,  Cora.  Giur.  e  circa  4  oiigl.  a 


by  Google 


HOMO  >              RONA  815 

lib.  di  Firàcano,  Dioc.  di  Pi  tremoli,  fu  ROMOLO  (S.)  a  Cobtvlk  ,  o  «  GAYIL- 

di  Laiai-Sarzana,  Cotnp.  di  Pisa.  LE.  —  F ed.  Gavillk. 

Risi  air  in  valle  presso  la  ripa  delira  del-  —  a  FIESOLE.  —  Fed.  Fu  «ut. 

la  fiumana  Aulella  dopo  che  questa  ha  ac  —  a  SE  IT1MO.  —  Fet.  Settimo. 

colto  l'acque  del  Rostro,  e  passalo  il  ponte  —  a  FIGNANO.  —  Ved.  Fichaso. 

di  Ceserano,  villaggio  che  gli  resta  quasi  di-  ■ —  a  VAGLI  AN  A  —  Fed.  Vagliami  nel 

rimpetto.  —  Fed  Soli  ma.  Val-d'Arnn  casrntincse. 

L>  parr.  de'SS.  Pietro  e  Paolo  a  Roroeta  —  a  VILLAMAGNA.  —  Ved.  Villana. 

nel  i833  contava  167  abit.  cka  del  Rigno  a  Ripoli.  —  E  cosi  di  tulle 

ROMITA  sulla  Pescia  maggiore.  — •  Fed.  le  altre  chiese  parrocchidi  sotto  V  invoca- 

PasctA  Comunità.  rione  di  S.  Romolo. 

ROMITO  (  PONTE  a*)  nel  Val-d'  Arno  RONA  nel  Val-d'Arno  superiore.  —  Gas. 

superiore.  —  Fed.  Amo  ,  e  Latsjuxa  ,  Co-  eoo  eh.  parr.  (S.  Lorena)  nel  piviere  di  Ca- 

munità.  scia,  Com.Giur.  e  migl.  4  {  a  lev.  di  Reg- 

ROMITORIO.  —  Fed.  Eaaio.  gello ,  Dioc.  di  Fiesole ,  Comp.  di  Firenze. 

ROMOLA  (S.  MARIA  alla)  in  Val-di-  Trovasi  sopra  una  balza  che  nasconde  la 
Pesa.  —  È  una  chiesa  parr.  che  prese  il  base  alla  destra  dell'Arno  dove  il  fiume  In- 
vocatalo da  una  contrada  montuosa  ed  al  forcando  formava  un'  isola,  o mentile,  pres- 
cui  popolo  fu  riunito  quello  di  S.  Leomrdo  so  la  strada  provinciale  Valdarnese  e  poco 
alia  Querciola  nel  piviere  di  S.  Giovanni  in  sopra  la  confluenza  del  torr.  Chiesimone.  , 
Sugana.Com.  Giur.  ecirca  4  raigl.  a  inaestr.  Fra  le  vecchie  rimembranze  di  questo 
di  San-Gasciano ,  Dioc.  •  Compartimento  luogo  mi  si  presenta  una  membnna  della 
di  Firenze.  badia  di  S.  Fedele  a  Strumi,  o  a  Poppi,  del 

lai  chiesa  della  Romola  trovasi  sulla  stra-  di  8  giug.  1 100,  nella  quale  si  tratta  della 

da  provinciale  Volterrana  che  staccasi  dalla  locazione  di  due  pezzi  di  terra  ,  che  uno  di 

regia  Romana  al  Galluzzo ,  donde  dirigesi  essi  posto  in  luogo  detto  Piscina  presso  la 

per  i  poggi  della  Romola  al  ponte  di  Cer-  chiesa  di  S.  Angelo  a  Bona,  l'altro  sul 

baja  che  trova  sulla  Pesa.  Chiesimone  :  lo  che  indicherebbe  che  nel 

I  quali  poggi  portano  pur  essi  il  vocabolo  secolo  XI  una  chiesa  della  villa  di  Rona  era 

della  Romola ,  a  partire  da  pon.-roaeslr.  di  sotto  l' invocazione  di  S.  Michele.  —  { Aaca. 

San-Caaciano  e  di  la  proseguendo  per  Mo-  Dm.  Fioa.  loc.  cit.  ) 

■ciano,  S.  Martino  alla  Palma  ,  S.  Romolo  11  popolo  di  Rona  anticamente  dipende 

a  Settimo  e  Malmantile  sino  alla  Golfolioa  va  dai  conti  Guidi  insieme  a  quelli  delle 

dove  chiudono  dal  lato  dilib.  ilVaUd'Arno  vicine  villate  di  Petro/o  e  Monicoro. 

fiorentino.  In  fatti  nel  n  febb.  del  1318  molti  abi- 

Fra  le  carte  antiche  che  rammentino  la  tanti  della  parrocchia  di  Rona  deposero  che 
cura  di  S.  Maria  della  Romola  citerò  un  i-  il  Castel  di  Viesca  e  le  ville  di  Rona  e  Mo- 
strumcnto  del  a5  genn.  1198  relativo  alla  nacoro  appartenevano  ai  figli  del  conte  Giri- 
vendita  di  terre  poste  nel  popolo  di  S.  Ma-  do-Guerra,  e  che  quei  vassalli  da  3S  anni 
ria  alla  Romola.  — (Aaca.  Din..  Fio».  Carle  indietro  facevano  costà  le  fosse,  le  chiuden- 
ti 5.  Matteo  in.  Areetri).  de  e  le  sentinelle  oltre  l'annuo  tributo  che 

La  chiesa  della  Romola  era  di  padronato  a  titolo  di  servitù  essi  pagavano  al  conte 

de*  duchi  Salviati  ora  de'  principi  Borghesi.  Guido-Guerra ,  consistente  in  4  moggia  di 

Goleata  parrocchia  dopo  il  i833  è  passata  grano  per  ricompensa  della  loro  difesa.  — 

dalla  Cora,  di  Sin-Gtscianoin  quella  della  (Aaca.  Du.it  Riformic.  m  Fia.) 

Lastra  a  Signa.  —  Essi  con  il  suo  annesso  Dell'  isola  poi  di  Rona  siili'  Arno  è  fatta 

della  Qucrciola  nel  1 833  contava  655  abit.  menzione  in  una  carta  del  1  seti.  1233  mer- 

—  Fed.  QcaaciOLA  in  Val-di«Pesa.  cè  cui  Gnidalotto  da  Figline,  stando  nel 

ROM  01  A  POGGI  dcllaì.  —  Fed.  r  Art.  Cast,  di  Calcia,  donò  alta  Badia  di  Vallom- 

precedente,  e  Sah-Casciamo  ,  Comunità.  brosa  due  pezri  di  terra  situali  w:\Y Isola  di 

ROMOLO  (S.)  a  WVIGLIANO  —  Fed.  Bona.  —  { Aaca.  Dipi..  Fio».  Carte  della 

Bivt<iLi4*o.  ba  lia  di  Fullombrosa  ). 

—  a  CAMPESTRI.  « —  Fed.  Gampiotm.  Attualmente  la  villa  di  Monneoro  rnm- 

—  a  COLONNATA.  —  Fed.  Colorata  presa  nel  popolo  di  Rona  spetta  alla  nobil 
»i  Sa>o  nel  Val-d'Arno  sotto  Firenze.  lamiglia  Testa.  —  Fe  l.  \Wa. 

v.  IV.  IO.Ì 
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La  pm.  di  S.  Loitnn'i  Rbna  uel  i833 
conterà  181  abit., 

RONCHI  du.  BAManoum  nel  Li  Vulle-Jel 

Sarchio  Fed.  Babot,  Comunità. 

RONCHI  su.  Pistoiesi!. — Non  meno  di 
4  luoghi  con  lo  stesso  vocabolo  di  Ronco 
esistono  nel  territorio  di  Pistoja  ;  cioè,  il 
Ronco  di  Lamporecchio,  il  Ronco  di  Fac- 
ciona, il  Ronco  di  Piaitanese  ed  il  Ronco 
fui  Fincio. 

RONCO  m  LAMPORECCHIO  f  Run- 

kus  )  nel  Val-d'Arno  inferiore  Cotesto 

vocabolo  di  Roano  corrispondente  ad  un 
predio  circondato  da  fissi  o  da  mori  trova- 
si nel  popolo  di  S.  Giorgio  a  Porciano , 
piviere  Con»,  e  circa  migl.  afa  «ree.  di 
Lamporecchio,  Gior.  e  Dioe.  di  Pistoja, 
Comp.  di  Firente. 

È  però  incerto ,  se  fu  questo  Ronco,  che 
risiede  presso  la  sommiti  del  Moni' Albano, 
o  piuttosto  un  altro  casale  omonimo  quello 
che  T  Imp.  Ottone  111  confermò  ai  vescovi 
di  Pistoja  con  diploma  del  «G  giugno  996. 

RONCO  m  PIAZZANESE  nella  Valle 
delF  Ombrone  pistoiese.  —  Villa  nel  popo- 
lo di  S.  Ippolito  «  Piaasanese, Com.  e  Giur. 
di  Prato,  Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di  Fi  reme. 

Di  questo  Ronco  la  menzione  un'  istru- 
mento  del  capitolo  deHa  cattedrale  di  Pi- 
stoja del  si  giugno  1080,  e  uno  del  febb. 
1 1 1  5  del  Mon.  di  S.  Bartotommeo,  e  pri- 
ma di  tutti  un  diploma  dell'  Imp.  Corrado 
primo  del  a3  luglio  io38  a  favore  della 
Radia  fiorentina. 

RONCO  oi  PACCIANA  nella  Valle  dell' 
Ombrone  pistoiese.  —  Cotesto  Ronco  venne 
specialmente  indicato  da  un  istr omento  del 
a3  mano  1 1  5  ; ,  in  cni  si  tratta  di  una  dona- 
zione fatta  alla  Badia  di  Pacriana  di  beni 
che  i  donata rj  possedevano  in  Ronco  de 
Facciona  ,  mentre  in  altro  istrumenlo  del 
nov.  n5o  si  nomina  il  Ronco  nuovo  di 
Facciona. —.(Lumi,  Mon.  Ecct.  Fior.) 

RONCO «ctVINCIO nella  Valle  dell'Om- 
bmne  pistojese  —  Cas.  nel  popolo  di  A  ta- 
gliano, Coni,  della  Porta  al  Borgo,  Giur. 
Dioc.  e  circa  tre  migl.  a  grec.  di  Pistoja  , 
Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  collina  fra  duetorr.,il  Fincio 
di  Rrandeglio,  ed  il  lincio  di  Montagna- 
na  Era  cotesto  Ronco  posseduto  dalla  fa- 
miglia de'CC.  Guidi,  uno  de' quali  fino  dal 
940  fece  donazione  alla  cattedrale  di  Pistoja 
di  molti  beni  posti  a  Saturnali,  in  Fal- 
di-Fincio,  a  Pico-Faro,  in  Ronco  ecc,  ed 
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è  pare  cova  credibile  che  fosse  quella  viltà 

di  /foico  dall'  Imp.  Ottona  III  net  996  «  da- 
Federigo  I  nel  1 1 55  confermata  ai  vescovi 

Ol  Lamporecchio. 

Anche  una  carta  dell' ott.  1006  appar- 
tenuta al  capitolo  della  cattedrale  di  Pistoja, 
ed  altra  dell'  ti  marco  ira  5  dell' Opera 
di  S.  Jacopo ,  fanno  menzione  di  cotesto. 
Monco  (  Anca,  atra.  Fio»,  loc.  cit.  ) 

RONCO  (  FONTE  a  )  in  V«4-dl-Chia- 
na.  —  Fed*  Poma  a  Ronco ,  cui  si  può  ag- 

MB*  .  _        .  _  l_  _       !  C     |  |  |-|  ...  I      I  I  f m Mi  _  J 

giungere  eoe  la  lauuna  ueiia  v/imni  ue- 
nom inala  della  Fonte  a  Ronco  fu  acqui- 
stata dal  Granduca-  Ferdinando  ti  per  U 
somma  di  scudi  55*83,  u  i5.  die  poscia 
venne  riunita  alla  commenda' del  Gran- Me*»» 
stro  della  Religione  de'  cavalieri  di  S.  Ste- 
fano PP.  e  M .  invece  della  fattoria  delta  Ba- 
stia di  detta  Religione,  che  il  Gnu  Maestro 
fece  allora  alienare. 

RONCOLLA  in  Val -d'Era.  —  Borgata 
con  chiesa  parr.  (S. Martino)  in  lungo  del- 
la chiesa  demolita  di  Monte-Rodolfo,  cui  era 
an  nassa  la  eh.  dd  la  canonica  di  Monte-  TWas", 
nel  piviere  di  Nera ,  Com.  Giur.  Dioc.  e 
órca  un  migl.  a  lev.  di  Volterra ,  Camp, 
di  Firenze. 

sulla  cni  sommità  risiede  la  ritti»  di  Vol- 
terra lungo  la  strada  provinciale  Volter- 
rana. 

La  chi*  sa  di  Roncoli ;»  fu  con  hnon  dise- 
gna fondata  per  le  care  di  Mnns.  Mario 
Guarnacci  circa  ottani"  anni  indietro  per  ra- 
gione che  l'antica  eh.  parr.  ora  distrutta  di 
Monte-Rodolfo ,  sitaata  in  una  vicina  pro- 

t*  Rodolfo. 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Roncolla  uel 
i833  contava  35 1  abit. 

RomoìUAtj  dell  f» ci  sa  nd  Val-d'Arno 
superiore.  —  Cas.  perduto  nei  contorni  del- 
l'Incisa, Coro.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  sett. 
di  Figline,  Dioc.  di  Fiesole ,  Comp.  di  Fi- 
renze. 

Fra  le  memorie  che  ricordano  questo  ca- 
sale di  Rondinaja  potrei  citare  varie  perga- 
mene dell'  Arcb.  Dipi.  Fior,  derivate  se- 
rialmente dal  distrutto  Mon.  di  S.  Pier  Mag- 
giore a  Firente,  fra  le  quali  due  dd  1 7  nov. 
eia  die.  i3o4. 

RONDINAJA  m  ROMAGNA  nella  Vdle 
del  Bidente.  -  Cast,  ridotto  ad  una  torre 
che  porla  il  titolo  di  Jlocca  e  Torre  di  aW 


tized  by  V^OO 


dina ja  con  eh.  parr.  (S.  Margherita)  nella 
Gom.  Giur.  e  circa  1 1  migl.  a  matti r.  «li 
Bagno,  Dioc.  diSaneepolcro,  una  volta  del- 
la Badia  Nullius  di  S.  Ellero  a  Galea  La , 
Corap.  di  Firenae. 

Riposa  sul  culmine  di  un  poggeltn  che 
ai  alia  circa  970  br.  «opra  il  livello  del 
mare  e  che  costituisce  1'  ultimo  aprone  del- 
l'Appennino di  Camaldoli,  il  quale  slcndcsi 
fra  il  Bidente  di  Rdmccoli  e  il  Bidente 
di  Strabaitnia  ,  due  fui  ma  ne  che  «corion  o 
a  pon.  e  a  lev.  della  Torre  di  Bondinaja 
per  unirsi  in  un  solo  alveo  omonimo  a  sett. 
del  poggio  di  Rondinaja. 

Cotesto  castelletto  fu  dominato  per  mol- 
to tempo  dai  nobili  di  Valbona,  dai  quali 
passò  nei  conti  Guidi,  finché  nel  18  giu- 
gno 1 404  si  sottomise  la  prima  volta  al  ilo- 
minio  fiorentino,  e  dipoi  nel  1406  venne 
conceduto  in  feudo  a  Giovanni  Gambacorti 
in  ricompensa  della  cessione  fistia  ai  Fioren- 
tini della  città  di  Pisa. 

Ma  per  i  cattivi  trattamenti  di  Gherardo 
figlio  di  Giovanni  Gambacorti  i  sudditi  di 
Rondinaja,  nel  14  53,  se  gli  ribellarono  e 
nel  3o  agosto  di  detto  anno  ritornarono  alta 
della  Rep.  Fior,  che  li  accidie 
larghe  esenzioni.  —  *W. 
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parr.  di  s. 
nel  i833  conlava  117  abit. 

RONDINAJA  (  MONTE  M  ).  —  Veà. 
Morra  m  Roana***  nell*  Appennino  luc- 


RONDINAJA  (ROCCA  a*  ).  —  Ved. 

RoRDlHAJA  DI  R0MA6»A. 

RONDINE  (  CASTEL  m  )  nel  VaW  Ar- 
no aretino.»  Cast  con  eh.  parr.  (S.  Pie- 
tro) nel  pi  viere  di  Castiglion.Fi  bocchi,  Com. 
Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo,  dalla  quul 
città  il  Cast,  di  Rondine  dista  circa  5  raigl. 
a  maestro. 

Trovasi  sopra  uni  balza  dei  poggi  che 
chiudono  dal  lato  di  seti,  il  Val-d' Arno  are- 
tino, mentre  suIP  opposta  ripa  sorge  il  ca- 
stello del  Monte  sopra  Rondine  presso  la 
foce  che  porta  il  nome  di  Stretto^  di  Ron- 
dine ,  di  Stretto  di  Monte  n  del V Imbuto  , 
per  il  qnal  stretto  le  acque  del  fiume  si  a- 
prirono  col  loro  impeto  il  passaggio  fra  po- 
tenti strali  di  macigno. 

Che  anticamente  nel  Castel  di  Rondine 
avessero  podere  gli  Uberttni  di  Areczo  lo 
dà  «n  qualche  modo  a  conoscere  una  scrit- 
tura fatta  nel  maggio  del  1 1 38,  cui  fui 


donali  alla  Badia  di  S.  Trinità  in  Alpi  dei 
beni  che  i  fratelli  Orlando  ed  Ubertino  te- 
nera no  in  cotesto  castello. 

La  chiesa  poi  del  CasteMi-Rondine  è 
rammentata  in  una  lettera  del  i»  gennaio 
taso  diretta  da  Amedeo  vescovo  di  Arezzo 
a  don  Rodotfo  abbate  della  Badia  di  S  Tri- 
nila in  Alpi.  —  Anca.  Dm>l.  Fio». 
della  Badia  di  Bipoli.) 

L'Ugbelli  nella  sua  Italia  Saera  {in, 
A  rei  in.)  parlando  del  vescovo  Amadeo  »g- 
giunge,  che  egli  sotto  Tanno  ti 96  decretò 
che  l'abbate  di  S. Trinità  in  Alpi  tenesse  il 
padronato  della  chiesa  del  Castel  di  Rondine. 

In  roteila  situazione  importante  il  Comu- 
ne di  Arezzo  fino  dai  primi  secoli  dopo  il 
mille  (Ver  edificare  un  fortilizio,  stato  inve- 
stito e  preso  dopo  nel  1 287  dai  Guelfi  fuo- 
rusciti di  Arezzo  con  la  promessa  a  quelli 
che  capitolarono  di  non  distruggere  il  ca- 
stello ,  ma  invece  di  doverlo  rinforzare.  I 


so  dal  Comune  di  Firenze  ,  diedero  motivo 
alfa  famosa  battaglia  di  Campaldino,  che 
convalidò  nelle  mani  de*  Guelfi  anco  il  Ca- 
stel di  Rondine. 

Continuavano  tempre  i  Guelfi  aretini  a 
presidiare  il  Castel  di  Rondine ,  quando  il 
vescovo  Guido  Tarlati  nell' estate  del  i3a3 
ri  condusse  una  mano  di  soldsti  ad  asse- 
diarlo, sicché  dopo  varj  mesi,  sotto  il  1 7  lu- 
glio «  quelli  di  dentro  non  avendo  speranza 
di  soccorso  dai  Fiorentini  eh'  erano  in  pace 
col  governo  aretino  dovettero  rendersi  al 
vescovo  Tarlati,  sicché  dopo  la  costui  morte 
i  suoi  eredi  fecero  scolpire  nel  cenotafio  del 
prelato  guerriero  la  conquista  del  Cast,  di 
Rondine  come  nna  delle  sue  imprese  mili- 
tari. Ma  nell'anno  t338  dappoiché  i  Fio- 
rentini, per  trattato  del  7  marzo,  ebbono  da 
Pier  Saccone  Tarlati  la  città  di  Arezzo  col 
suo  distretto,  il  Castel  di  Rondine  dovè  con- 
segnarsi alle  truppe  di  Firenze,  che  poi  nel 
i353,  dopo  la  cacciata  del  duca  d'Atene, 
perderono  con  Arezzo  e  con  tutto  il  suo  con- 
tado, sebbene  lo  riacquistassero  stabilmente 
nel  principio  del  1  385,  allorché  gli  uomini 
del  Castel  di  Rondine  per  atto  solenne  del 
a 9  marzo  dello  stesso  anno  si  sottoposero 
alla  repubblica  fiorentina. 

La  parr.  di  S.  Pietro  al  Castel  di  Ron- 
dine nel  i833  noverava  1  56  abit. 

RONDINE  (  MONTE  SOPRA  V  —  ^eaf . 
Morrt  torà*  Ro*awt,cui  giova  aggiungere, 
che  il  mulino  presso  la  pescaja  di  Monte  t 
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assai  più  antico  di  quello  che  ivi  si  ditte,  dell'are//.  Capii.  Fior.  N  0  o6a.  Gè  tv* 

Turni  i  r  esisteva  fino  dal  setolo  XII  siccome  sulla  dallo  soglio  fattone  nel  1681  dal  de- 

!..  .!•   l:    ■  .  1-1    -     u-   e.  •    •   «  ■  •  


Io  dichiara  un  istrutuenlo  del  maro»  1189  cuio  Strozzi,  in  cui  leggeti  un  processo  per 
scritto  nel  Castel  di  Rondine,  in  cui  Irai-  lite  avuta  tra  il  capitolo  Fior,  da  una  parte 
tasi  del  fìtto  della  metà  del  mulino  posto  ed  i  popolani  di  S.  Michele  di  Ronta  con 
sotto  il  castello  di  cui  conserva  costante-  quelli  della  famiglia  de  Podio  dall'altra 
mente  il  nomignolo,  e  che  l'abbate  di  S.  parte,  sul  conto  del  giuspadronalo  di  detta 
Triuila  in  Alpi  allivellò  al  rettore  dell*  vi-  chiesa,  delle  quali  cose  mi  favori  gli  appunti 
cina  chiesa  di  S.  Niccolò  a  Burìano  per  1'  il  Sig.  Cauonico  Paur  archiviata, 
annuo  censo  di  24  slaja  di  grano.  - —  (Aacu.  Che  poi  il  capitolo  fìorenliuo  tino  da  quel- 
Diri..  Fiob.  Catte  della  Badia  di  Bipoli),  la  età  possedesse  beni  in  Bontà %  apparisce  da 
RONDINELLA  in  Val-d'  Elsa.  —  Cas.  una  deliberazione  presa  li  6  ag.  ia8o  dal 
la  cui  eh.  di  S.Giovanni  fu  da  lunga  mano  G>mune  di  Firenze  in  vista  dei  reclami  pre- 
soppressa ed  il  suo  popolo  riunito  a  quello  sentati  alla  Signoria  dagli  uomini  di  varj 
di  S.  Leolinn  in  Conio,  Com.  e  circa  3  luoghi  del  Mugello,  fra  i  quali  eranvi  quelli 
migl.  a  ostro-li  li.  della  Castellina,  Giur.  di  della  villa  di  Ronta,  che  rappresentarono 
Radila,  Dine,  di  Colle,  già  di  Fiesole,  Comp.  al  governo  essere  eglino  obbligati  ad  alcune 
di  Siena.  —  Ve  I.  Leoliko  (S.)  ut  Como.  servitù  in  favore  de' canonici  di  S.  Reps» 
RONTA  in  Va'.-di-Sicve. —  Borgo,  già  rata,  ma  che  essendo  questi  in  trattalo  dice- 
Cast.  con  chiesa  prioria  (S.  Michele  in  S.  dere  le  loro  ragioni  agli  UbaMiui  con  sca- 
Paolo  a  Battitoio)  )  Com.  Giur.  e  circa  5  pilo  della  Repubblica,  supplicavano  la  Si- 
migl.  a  sett.-grec.  del  Borgo  S.  Lorenzo  ,  gnoria  a  voler  liberare  quei  popoli  da  diver- 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  $<*  servitù  e  angarie  clic  dovevano  a  quel  ca» 
Risiede  sul  fianco  meridionale  dell'  Ap-  piloto,  e  ciò  col  pagare  ai  canonici  la  som- 
pennino  lungo  la  strada  provinciale  rota-  ma  di  lire  a3oo  che  gli  Ubaldini  avevano 
bile  faentina,  la  quale  dal  Borgo  S.  Lorenzo  promesso.  —  Ved.  I  Art.  Molazzaho. 
rimontando  la  ripa  sinistra  del  torr.  Elsa,  Con  lutto  che  il  capitolo  della  cattedrale 
sale  per  Ronta  sul  giogo  di  Casaglia,  donde  di  Firenze  avesse  il  padronato  della  chiesa 
riscende  per  la  schiena  dell'Appennino  a  di  S.  Michele  di  Ronta,  peraltro  il  Cast,  o 
Mai  radi  in  Romagna.  villa  di  Ronta  fino  d'allora  era  signoreg- 
Di  una  corte  di  Ronta  nel  Mugello  trovo  gi  it  i  dagli  Ubaldiui  che  vi  si  mantennero 
la  prima  menzione  in  un  diploma  archetipo  fino  a  che  questo  castelluccio  non  fu  occu- 
inedito  spedito  dall' Imp.  Lottano  dal  luogo  palo  nel  1340  dalle  armi  della  Rcp.  Fior, 
di  Scaturirò  nel  territorio  di  Pitto ja  li  17  nel  tempo  che  gli  Uhaldini  furono  cacciali  di 
gennajn  dell'anno  854,  a  favore  del  suo  di-  là  al  pari  che  da  molli  castelli  del  Mugello, 
letto  cappellano  Roderigo,  cui  concedè  in  bc-  Il  Brocchi  decanta  il  luogo  di  Rotila  prr 
nefizio  il  Mon.  di  S.  Maria  con  i  tuoi  beni,  gli  ottimi  vini  e  per  le  sa|>oritissime  frutta 
e  la  corte  Hi  Bontà  in  t>rri torio  nuneupa-  che  ne'  suoi  contorni  \i  si  producono,  come 
lo  Muri  Ilo.  I  quali  beni  situali  nel  tetri-  anco  per  l'aria  salubre  che  vi  si  ri  spira, 
Iorio  fiorentino  e  fiesoluno  dal  predetto  Bo-  domhchè  la  sua  contrada  è  fiorita  da  ville 
derigo  furono  comprati  (  dice  il  diploma  )  signorili  e  da  comode  abitazioni, 
tanto  in  Toscana  come  nella  Romagna  dal  Nel  distretto  della  cura  di  Ronta  esiste 
fu  Botando  con  facoltà  dopo  la  morte  del  P  antica  Badia  di  S.  Paolo  a  Razzuoio,  fon- 
predello  cappellano  di  passarli  in  benefìzio  data  da  S.  Gio.  Gualberto,  trasportata  nel 
a  BeginbaUo  fedele  dell'  Imperatore  ed  a  secolo  decorso  dentro  Ronta,  quindi  top- 
Girolamo  figlio  del  cappellano  ttesso  Rode-  pressa  e  convertita  la  sua  chiesa  in  parroc- 
rigo.  —  (Aaca.  no.  C*rrr.  Fio».)  chiale  invece  dell'antica  di  S.  Michele.  — 
In  quanto  alla  chiesa  parrocchiale  di  S.  Anche  la  devota  chiesa  della  ,Va  tonno  dei 
Michele  a  Ronta  si  hanno  immorie  almeno  tre  Fiumi  esiste  dentro  il  perimetro  della 
fino  dal  1233  quando  il  rettore  della  cura  cura  di  Ronta.  —  Ved.  Badia  m  Rauvùio, 
medesima,  per  atto  del  6  maggio  di  quel-  e  Madonna  m'Tkc  Fruii, 
l'anno,  si  appellò  a  cagione  di  una  lite  c.he  Ronla  fu  palria  del  valente  Filippo  Pa- 
«eneva  contro  il  capitolo  della  chiesa  di  S.  nanti,  poeta  faceto,  ed  erudito  scrittore. 
Reparala  di  Firenze.  - —  Di  Ronla  fa  pure  La  pan*,  di  S.  Michele  in  S.  Paolo  a 
menzione  un'altra  pergamena  dell'anno  ia3a  Ronla  nel  1 833  contava  o5a  ahit. 
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RONTANO  dhh  GARFAGNANA  nella 
Valle  superiore  del  Serchio.  —  Vili,  cnn  eh. 
parr.  (S.  Donato  )  filiale  delia  Pieve-Foscia- 
Aa,  nella  Com.  Ginr.  e  circa  *  migl.  a  lib. 
ili  Cartel  nuovo  di  Garfagnana,  Dioc.  di  Mas- 
sa-Ducale ,  pia  di  Locca ,  Due.  di  Modena. 

Risiede  in  monte  sulla  sinistra  del  torr. 
Tortile  di  Castetnuovo  fra  Origine,  Col- 
le ,  Caste  In  uovo ,  la  parr.  di  Sassi  e  quella 
di  Tonila ,  mediante  la  Tortile  predetta. 

Possedevano  beni  in  questo  lungo  fino 
dal  secolo  IX  le  monache  di  S.  l'anziano  di 

nov.  9a3,  col  quale  Rottruda  badessa  di 
quel  M.m.  allivellò  beni  della  chiesa  di  5. 
Michele  tifa  loco  et  firn  bui  Caslellonofo 
(S.  Michele  di  Colte)  spettante  al  detto  Mon. 
insieme  con  i  beni  che  quelle  monache  pos- 
sedevano in  /lontano  Jinibus  Costellonovo. 
—  (Memo..  Lcccx.  T.  V.  P.  III.  ) 

La  parr.  di  S.  Donato  a  Rontano  nel 
l83*  contava  394  «bit. 

RONZANO  di  CORTONA  in  Val-di- 
Chiana.  — Vili,  con  chiesa  parr.  (S.  Biagio) 
nel  piviere  di  Montecchio  del  Loto,  Com. 
Giur.  Dioc.  e  circa  5  migl.  a  lib.  di  Cor- 
tona ,  G>rop.  di  Areno. 

Risiede  in  pianura  presto  1»  confluenza 
del  fosso  Mucchio  nel  torr.  Esse  di  Cor- 
tona. 

►»HLa  chiesa  *  di  fabbrica  antica ,  e  confina 
con  la  fattorìa  di  Cren  delle  RR.  Posses- 
sioni. —  G>t<sla  cura  ,  che  è  di  libera  col- 
lazione del  vescovo,  nell'anno  i833  con  la- 
va «45  abitanti. 

Bosjjolo  nella  Val-di-Nievole.  —  ? ed. 
Poggio  Amano  e  MAssA-PucAToau,  cui  si 
può  aggiungere,  che  «Iella  chiesa  ed  ospe- 
da  letto  di  Rosajolo  presso  il  Padule  di  Fu- 
eecchio  trovasi  menzione  in  una  carta  del- 
l'Arch.  Arciv.  di  Lucca  del  «7  nov.  1091, 
colla  quale  Uguccione  figliuolo  del  fu  Gu- 
glielmo Bulgaro  conte  di  Fucecchio  lasciò 
all'ospedale  predetto  una  quarta  parte  del 
giusptdronalo  che  aveva  nella  eh.  di  S.  Nai- 
a-trio in  Cerbaja  presso  quel  Padule,  e  pio. 
la  quarta  pile  d'  una  vigna  con  il  diritto 
della  pesca  nel  Padule  medesimo.  —  (  Ka- 
mm.  Lecca.  T.  V.  P.  IH.) 

ROSANO  nel  Val-d' Arno  sopra  Firen- 
ze. —  Monastero  antico  di  donne  dell'  or- 
dine di  S.  Benedetto  la  cui  chiesa  (SS.  An- 
nunziata) è  compresa  nel  popolo  di  S.  Mar- 
tino a  Sanpmgnann,  o  a  Prugnano,  piviere 
*  Miranau  ,  Com.  e  chea  5  migl.  a  selt.- 


ROSA  819 

maestr.  di  Rignano,  Giur.  del  Ponlassìeve, 

Dioc.  di  Fiesole  1  Camp,  di  Firenze. 

Trovasi  presso  la  ripa  sinistra  dell'  Arno 
a  pie  de' poggi  che  scendono  sino  costà  da 
Caslellonchio  e  da  Miransù. 

Se  si  dovesse  prestar  fede  ad  una  iscri- 
zione scolpita  nel  secolo  XVI  sul f  archi- 
trave della  porti  di  chiesa  di  qui  sin  mona- 
stero, si  crederebbe  ebe  isso  fosse  stato  edi- 
ficato nell'anno  780,  e  restaurato  con  la 
sua  chiesa  nel  i5a3.  Il  vero  sì  è  che  fra  le 
membrane  appartenute  al  Mon.  di  Rosario 
la  più  antica  fu  scritla  in  Firenze  nel  mese 
di  maggio  del  1 01 5,  sebbene  la  prima  scrìi, 
tura  in  cui  si  rammenti  la  badessa  ed  il  Mon. 
di  Rosano  spetti  al  3o  aprile  del  io3«. 

Che  sino  d'allora  cotesto  Mon.  fosse  di 
padronato  de' conti  Guidi  lo  dichiara  una 
carta  del  seti.  io55,  con  la  quale  il  C.  Gui- 
do ed  il  di  lui  figlio  del  nome  slesso  del  pa- 
dre stando  nella  chiesa  di  Rosano  rifiutaro- 
no in  mano  di  Berla  badessa  del  Mon.  di  S. 
Marii  di  Rosano  (ulte  l' albergarle,  placiti, 
usi  ed  ogn'  altro  diritto  eh*  eglino  ed  i  loro 
fedeli  avevano  sul  monastero,  chiesa  e  borgo 
di  Rosano  dentro  i  confini  ivi  designati. 

For*e  fu  il  C.  Guido  figlio  del  predetto 
quello  clic  nel  1008,  in  presenza  della  sua 
consorte  C.  Erraellina  trovandosi  in  Rosano, 
rinunziò  ai  suoi  diritti  in  favore  del  Mon. 
di  Va! (ombrosa. 

Non  debbo  tampoco  omettere  un  docu- 
mento importante  esistente  fia  le  membrane 
del  Mon.  dì  Rotano  relativo  al  testamento 
con  alcuni  codicilli  rogati  in  Firenze  nel  po- 
polo di  S.  Reparala  sotto  dì  aa  giug.  1438, 
mercè  cui  il  prete  Bernardo  priore  della  eh. 
di  S.  Pietro  al  Terreno,  diocesi  di  Fiesole, 
canonico  delle  cattedrali  fiorentina  «  tic  so- 
lami ,  rettore  e  governatore  del  Mon.  di  S. 
Pier  Maggiore  di  Firenze ,  lasciò  fra  gli  al- 
tri legati  alla  cappella  di  Maria  Vergine  da 
esso  fondata  nella  chiesa  di  S.  Pier  Mag. 
giore  la  metà  di  un  podere  posto  nel  po- 
polo di  S.  Lorenzo  a  Cappiano,  Comunità 
dell'  Incisa,  oltre  sfiora  a6  J  di  terre  poste 
nell'isola  del  Messale  ptesso  T Incisa  ed 
una  casa  in  Firenze  in  via  S.  Prncolo ,  pò-  * 
polo  di  S.  Pier  Maggiore,  a  condizione  che 
il  cappellano  di  detta  cappella  abitasse  nella 
casa  predella  ,  ed  ivi  insegnasse  a  leggere  e 
la  grammatica  a  1 5  alunni  con  l'annua  prov- 
visione di  37  fiorini  d'oro. 

kWAtt.  FaccKAao,  o  Sauprccsako  di  Ro- 
sano fu  dello  ,  che  la  sua  chitsa  parr.  di  S. 
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Martino  ara  di  antico  padronato  della  ba- 

che  que»  M 


IMI 

Rose  (5.  Qutttcn  dkllk).—  JVd.  Badia 

S.  Qcnuoo  ani 


io  di  S.  Gio.  Evangelista  dalle  ro<      in  «  > 
maldolenai  di 
ni «so  m 

Nella  chiesa  ddla  SS.  Annunziati  di  Ro- 
sane tiene  il  battistero  il  parroro  di  S.  Mar- 
lino  a  Profilano,  comecché,  dalle  pergamene 
appartenute  al 'convento  di  Nicosia  presto 
"Calci  risulti  vbe  ki  chiesa  di  S.  Maria  a  Ro- 
tano nel  principio  del  aacolo  XIV  fosse  eaaa 
pure  parrocchiale.  —  (Anca.  Din..  Fitb. 
ÌD*rte  del  Cono,  di  A' icona  '). 

ROSATA  m  ROMAGNA  nella  vallecola 
del  Tramano.  — ^ Gas.  con  chiesa  parr.  (S. 
Giorgio  )  nel  piviere  di  S  \  .dentino,  Cora, 
•eri  rea  un  mi  (ri.  a  le»,  di  Trednzio,  Giur. 
"di  Modigliani,  Dioc.  di  Faenza,  Corup.  di 
•Firenze. 

Risiede  in  monte -ani  lato  orientale  della 

Vii  IaaaI  ■  ■  i_tl  ra  n    il  il  l«%a*v* 

TniirrnM  prrri»r*ii  ubi  ioit. 

de*  tributar)  del  Marteno 
scn  entri  nel  fi.  Laraone. 

La  chiesa  dì  S.  Giorgi  a  Rosata  nel  i 
contava  soli  f»3  popolani. 

ROSE  rS.  LORENZO  au*%  o  aixe  RLO- 
SE  in  Val-di-Greve.  — Contrada  sparsa  di 
•ville  signorili  eon  eh.  parr.  (S.  Lorenzo) 
nella  Coro.  Giù r.  e  eirca  un  miglio  a  ostro- 
sci  r.  del  Galluzzo,  Dioc.  e  Gnmp.  di  Firenie. 

Trovasi  sul  fianco  occidentale  di  una  col- 
lina fiancheggiata  a  pon.  dalla  strada  postale 
Romana  ,  dirimpetto  ai  puffi  di  Giogoli , 
mentre  al  suo  lih.  fra  la  collina  delle  Rose 
•  e  quelle  di  Montehuoni  passa  la 
bile  del P  Imprime! a 

Nel  numero  delle ville  s»f norili  alle  Ri 
si  contano  quella  del  cav.  Vincenzio  \nli- 
nori  e  l'altra  che  fu  del  conte  Girolamo 
Radi.  —  A  proposito  dell  ultima  di  esse 
mi  sovviene  di  un'  istrnraento  rogato  in  Fe- 
tenze nelP  1 1  die.  1 400,  col  quale  Paolo  di 
Gio.  di  Andrea  óVBardi  in  nome  di 
reK.i,  donna  Ghila  vedova  di  Alhizzo  ilei  fu 
Ramaha  Rossi  de*  Popoleschi  nel  pofiolo  di 
S-  Felicita  a  Firenze ,  entro  al  possesso  di 
una* casa  e  di  dne  poderi  con  due  appezza- 
menti di  terra  e  alcuni  beni  mobili  apparte- 
nuti a  detto  Albizzo  d* Rossi,  i  quali  beni 
a noto  posti  nel  popolo  di  S.  l*re**o  affr 
*u»re  ecc.— (Anca.  Dm..  Fr*.  CnWe-de/- 
t Arch.  gen.) 

im  parr.  di  S.  Lorenzo  alle  Rose  nel  i833 
coniava  4  5  «bit. 


Rosklùs  sopra  Gaoaano  nella  VaUe  io- 
Ombrone  «ancse.  —  Una  delle 

città  etnische,  della  quale  non  ce- 
sia in  piedi  che  una  parte  delle  sue  mora 
ciclopiche,  di  un  anfiteatro  c  di  poche  altro 
macerie  coperte  da  spinose  marruche. 

Risiede  sopra  un  colie  che  si  avanza  a 
ostro  di  quello  di  Ratignano  lungo  la  ripa 
dell' Orabrone  tra  la  parr.  di 
e  quella  d'  blia  nella  Coi 
Dioc.  e  Cotnp.  di  Grosseto. 

Trovasi  fra  il  gr.  a6.°  49'  11"  long,  ed 
■il  gr.  4*.0  5o  inizi. ,  circa  4  migl.  a  setl.- 
grec.  di  Grosseto,  un  migl.  nella  stessa  di- 
rezione dal  poggio  di  Moscona ,  3  mif  I.  ■ 
ostro  di  Ruigoano,  ed  al  Irci  Unte  a  maestr. 
del  fi.  Ombrane  che  fa  seno  sopra  il  Cast, 
d'iti ia  là  dove  confluisce  il  borro  delle  Con» 
ce  che  scende  dal 
città  era  appena  1  o  migl. 
già  del  mare  Toscano. 

Lo  scheletro  dell'antica  Aml/e,  che  fa 
una  delle  ti  Luoomonie,  o  capi  d'origine 
dell'  Etmria,  aveva  nn  giro  di  ioaoo  piedi, 
pari  a  pertiche  francesi  1666  „  circa  miglia 
1  \  toscane.  —  Le  ine  mura  furono  co- 
struite di  masse  considerabili  di  travertino 


Questa  ci  Ita  dell'Etroria  media,  che  com- 
prendeva nella  politica  sua  giurisdizione  la 
maggior  parte  «Irli' attuale  Maremma  gros- 
setana ;  questa  dita  ,  che  per  la  sua  forte  si- 
tuazione sopra  uno  sprone  di  monte  come 
anco  per  il  popolo  da  cui  era  abitata,  teppa 
farsi  dai  nemici  rispettare,  t<>  si  oc  he  nel  quin- 
to secolo  di  Roma  ebbe  ardire  di  opporsi  a 
coloro  che  divennero  padroni  dell'  orbe  al- 
lora conosciuto;  questa  città  die  divenuta 
romana  colonia  fu  eegialata  dagli  scrittoci 
del  secolo  di  Augusto  per  il  generoso  soc- 
corso ai  Romani  tornito  nt  Ila  seconda  guerra 
Punica;  questa  città  d*  dominava  sopra  una 
vasta  ed  ubertosa  contrada  ,  a  cavaliere  di 
una  pianura  circondante  unoi 
eon  isolm  to  delizioso;  questa 
dieci  secoli  a  questa  parte  è  ridona  una  mo- 
da di  tasti  e  di  spine  dove  non  vivono  pia 
che  rettili «1  altri  animali  immondi. 
Il  primo  a  misurare  il  giro  delle 
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della  «tessa  deserta  città  fu  ilP.  Ximenes  nel 
sua  Et 'ime  dell"  Etumm  di  un  libro  topra 
la  M'ir  emoia  tenete ,  il  quale  vi  aliante 
il  perimetro  e  la  forma  del  suo  antiteatro  ro- 
mano fra  quelle  rovine  scoperto  ned'  aprile 
«lai  1774,  e  lutto  verificato  nel  1809  sulla 
faccia  uel  luogo  dal  eh.  cav.  Mirali. 

Per  quanto  poco  o  nulla  di  Rotelle  ab- 
biano lasciato  scrìtto  i  Romani,  il  monu- 
mento delle  sue  mura  tlruscbe,  l'ambito 
non  piccolo  di  cotcsta  città,  ni  il  suo  auh- 
leatro  basterebbero  per  se  soli  a  convincere 
i-  censori  più  austeri  dell'aulico  lustro  di 
Rosei  le,  durevole  non  solamente  sotto  il  re- 
gno Etrusco,  ma  ancora  sotto  la  Repubblica 
Romana  ;  e  dirò  di  più  sotto  il  dominio 
de' Barbo- 1  calati  posteriormente  in  Italia. 

Un*  prova  indubitata  della  sua  continua 
esistenza  e  considerazione  come  citta  capo 
di  provinein  fu  data  dall'Imbelli  e  dal  P. 
Xiinenes  nulla  cronologia  dei  vescovi  di  Ro- 
telle y  i  quali  dal  secolo  quinto  almeno  lino 
all', omo  ii£8  continuarono  a  risedere  in 
Rotelle ,  di  dove  per  bolla  del  Pont.  Inno- 
ctuxo  li  la  sua  residenza  tu  trasferita  nella 
Terra  sottostante ,  poi  città  di  Grosseto. 

Fra  lo  memorie  confacenti  a  provare  che 
l'etnisca  Rotelle  nei  secoli  Vili,  IX  e  X 
era  abitata  eziandio  nella  stagione  estiva,  ci- 
terò quelle  che  forniscono  gli  Ardi.  Arci*. 
Luecn.  e  Dipi.  Fior. 

Avvegnaché  dai  documenti  lucchesi  del 
secolo  Vili  si  scuopre  che  in  Rotelle  tene- 
vano rasa  di  fattoria  i  vescovi  di  Lucca,  che 
alla  cast  medesima  si  recavano  i  censi  ed  i 
livelli  annoi  soliti  pagarsi  dai  fìttiinrj  dei 
beni  immobili  che  quella  mensa  possedeva 
uella  Maremma  rosei  la  11.1. 

Tale  è  fra  gli  altri  un  livello  di  beni  po- 
si» nella  Maremma  di  SPWHU  latto  dagli  a- 
genti  del  vescovo  di  Lucra  sotto  di  10  die. 
del  76?,  e  rinnovato  sntto  li  16  giugno  del 
77  7*  posti  nel  vico  di  Lutei  ano  coniai  lo  ili 
Sovana,  per  cai  obhiigaronsi  i  littnarj  dì 
portare  ogn'  anno  tino  a  Rotelle  dov'  era 
una  delle  lattone  di  quei  vescovi  il  censo 
convenuto.  —  (Mcava.  Lmhb.  Voi.  IV.  P.  I.) 

Anche  più  i  lustrinoti  sono i  do<-irm<  oli 
AeAVAreh.  Dipi.  Fior,  spellanti  al  sec.  IX 
provenienti  dalle  membrane  della  Radia  del 
M'Mii.imiata  ,  poiché  il  primo  di  essi  dell* 
anno  868  è  on  contrailo  tallo  in  Rotelle  fra 
il  conte  Winighiai  di  Siena  e  quattro  figli 
del  tu  Pelmne  di  Chiusi  relativamente  ad 
una  permuta  di  beni ,  cui  non  *olo  si  tro- 


vavano presenti  undici  testimoni,  ma  anche 

il  Castaldo  della  città  di  Roseli*  ed  uno 
Scaòt no,  ossia  giudice  municipale,  lutti  ti r- 
mati  a  quel  contrailo.  Peccato  che  io  qui  1- 
V  (strumento  importantissimo  il  mese  ed  il 
giorno  del  contratto  siano  corrosi  in  guisa 
da  non  leggersi. Si  leggono  bensì  il  giorno, 
il  mese  e  l'anno,  che  fu  il  1  4  seti,  dell'  8y3, 
indizione  XI,  in  un  diploma  dato  in  Ro- 
telle dall'  imperatore  Guido  V  anno  IV  dei 
suo  impero,  quando  egli  ad  istanza  di  Al- 
berico e  di  Liottardo  suoi  fedeli  confermò 
all' abbate  Pietro  ed  ai  suoi  monaci  della 
Radia  di  S.  Salvadore  sul  Mootamiala  tulli 
i  feudi ,  giurisdizioni  e  decime  delle  Cella 
e  Corti  ,  state  già  concesse  alla  Radia  pre- 
detta dall'lasp.  Lodovico  suo  antecessore,  a 
condizione  di  erogarne  i  fruiti  in  benefìzio 
dello  spedale  del  monastero  ed  in  elemosine 
ai  poveri.  Di  più  concedè  a  quei  claustrali 
il  privilegio  di  un  mercato  tabbntiao ,  o 
annuale  a  condizione  che  il  rei  rat  lo  da  esi- 
gersi in  detto  me  rea  lo  fosse  consumato  nel 
vestiario  de'  monaci  e  io  quello  de'  pelle- 
grini :  e  tuttoctò  sotto  la  pena  di  lire  3o 
d'argento  e  di  lire  5  di  oro  obrito  per  chi 
avesse  ardito  contradire  a  quel  privilegio. 

Rispello  ai  documenti  del  secolo  X  potrei 
din  che  da  questa  etnisca  città  presero  il 
titolo  di  conti  gli  Aldobrandescbi  di  Sova- 
na,  giacché  nel  *5  luglio  del  998  un  conte 
Rodolfo  di  Rotelle  nato  dal  C.  Ildebrando, 
marito  della  contessa  Gisla  e  padre  di  un 
altro  conte  Ildebrandino  di  Rotelle  ,  assistè 
all'atto  di  donazione  fatta  dal  March.  Ugo 
alla  sua  badia  di  Poggibonsi.  Potrei  ram- 
mentare un'  istrumento  di  permuta  di  beni 
satta  nel  1007  fra  Benedetto  vescovo  di  Vol- 
terra e  la  contessa  Gisla  restata  vedova  di 
Rodolfo  conte  di  Rotelle ,  nreseule  il  figlio 
e  mondiiiddo  C.  Ildebrandino.  Finalmente 
potrei  giovarmi  di  una  pergamena  scrìtta 
nei  ss  n'iv.  dell'anno  mille,  nella  quale 
si  traila  dell'oliera  folta  i n  Rotelle  di  varj 
beni  poeti  verso  il  fiume  Paglia  da  nn  conta 
Bernardo  figlio  di  un  altro  conte  Bernardo, 
a  favore  della  Radia  A  mia  lina,  se  non  avessi 
ragioni  da  dubitare  che  quella  pergamena 
tósse  scrii  la  nel  territorio  rosei lauo  piuttosto 
che  nella  città  stessa  di  Roseti*. 

Fu  rogato  bensì  in  Roseli*  nel  6  aprile 
dell'anno  101 5  un  istrumento  di  aliena- 
zione di  varj  beni  a  favore  di  otto  personag. 
gì  ivi  presenti  ed  accettanti.  —  (  loc.  cii.  ) 

Ora  riepilogando  concluderò,  che  se  nel 
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•ecolo  IX  troviamo  un  conte  di  Siena  in 
Rotelle  con  gastaldi ,  scabini  e  notori  del 
paese;  te  nel  secolo  slesso  vi  capitò  l' Imp. 
Guido  e  vi  passò  con  la  sua  co  rie  ai  14  di 
settembre,  in  un  mese  che  divenne  perico- 
losissimo e  forse  il  peggiore  per  l'aria  ma- 
remmana; se  troviamo  nei  secoli  X  e  XI  in 
Rotelle  stabilito  oltre  la  residenza  vescovile 
un  governo  civile  e  genti  che  vi  concorre- 
vano; se  a  tali  osservazioni  si  vorranno  ag- 
giungere altre  già  indicate  all'  Art .  Gaos- 
•rro,  o  che  lo  saranno  in  appresso  all'ir. 
Sov*K4,  fia  giuoco  fona  concludere,  che 
l'aria  delle  Maremme  fosse  in  quei  tempi 
fra  il  luglio  e  il  settembre  meno  pericolosa, 
o  almeno  che  non  imperversasse  tanto,  come 
dopo  il  secolo  XIII  per  cause  tuttora  ignote 
è  accaduto. 

Infatti  te  Grosseto  invece  di  Rotelle  di- 
venne sede  vescovile  nel  11  38,  né  la  pia- 
nura grossetana  esser  doveva  allora  ,  come 
la  è  stata  in  seguito,  infida  nell'estate;  né 
Rotelle  ebbe  a  perdere  la  sua  cattedrale  e 
la  residente  del  suo  clero  per  ragione  de' la 
malaria,  sibbene  per  la  poca  sicurezza  che 
vi  era  rimasta  allorquando  cotesta  città  per 
asserto  del  Pont.  Innocenzo  II,  era  frequen- 
temente infestala  da  masnade  di  ladroni. — 
(Bolla  del  Pont.  Innocenti  //  pretto  fU- 
omclli  lini.  Sacr.  in  Epitc.  Grottel.)  — 
Fed.  /Wrf.GaossrroVol.Ilpag.  5s5esegg. 

lyiniuitocio  itosene  continuava  ancne  nei 
•ecolo  XIII  avanzalo  ad  essere  il  castello  dei 
•uoi  vescovi, i  quali  vi  possedevano  l'antico 
episcopio  ed  erano  patroni  di  una  chiesa  par- 
rocchiale sotto  il  titolo  di  S.  Lucia.  —  Il 
Cav.  Giov.  Antonio  Pecci,  patrizio  sanese  e 
culto  illustratore  delle  cose  patrie,  nel  1  759 
pubblicò  nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze 
un  articolo  retativo  alle  memorie  di  Rotel- 
le, net  quale  si  riporta  il  sunto  di  un  man- 
dato di  procura  sotto  dì  57  agosto  del  1*87, 
mercè  de!  quale  atto  fu  nominato  dagli  uo- 
mini drl  castello  di  Rotelle,  eoi  contento 
di  Fr.  Bartotommeo  vescovo  Grottetano  e 
tìftnnre  del  cnttello  di  Rosette,  in  sindaco 
un  Guida  erma  Pastetti  (forse  Pizzetti)  onde 
per  conto  dei  Rosellani  promettere  davanti 
ai  Signori  ed  al  Podestà  di  Siena  :  che  gli 
abitanti  di  Rotelle  avrebbero  dato  libera 
entrata  ed  escila  con  alloggio  nel  loro  ca- 
stello alle  milizie  sanesi ,  escluso  da  queir 
onere  il  palazzo  che  vi  teneva  il  loro  Vesco- 
vo, ecc.  —  Le  dette  convenzioni  furono  sta- 
bilito in  Siena  nel  3i  ag.  del  ia8-,  mentre 
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glieri  rosellani  fu  deliberalo  quattro  giorni 
prima  ,  come  dalla  data  seguente  :  A cium 
Roteili t  in  palatio  Episcopi  Grottetani  co- 
rani pretbitrro  Riatto  rectnre  eccletiae  S. 
Lucine  e/u  tdem  cauri.  — (Aaai.  Din.  Sa». 
Ralrffo  deir  Assunta.  N.°  977,  e  978.) 

All' anno  pertanto  1*87  esisteva  sempre 
in  Rosette  quella  chiesa  di  S.  Lucia  ram- 
mentata nella  bolla  spedito  nel  11 88  dal 
Pont.  Clemente  III  a  Gualfre 
Grosseto,  cui  confermò  fra  le  altre  i 
il  castello  di  Rosette  con  il  suo  distretto  e 
tutto  ciò  che  a  bum  diritto 
nella  Canonica  di  Rotelle. 

A  proposito  della  rammentato  Canonica 
gioverà  qui  aggiungere  a  schiarimento  di 
quanto  si  disse  a\V  Art.  Gaosuro  (Voi.  II. 
pag.  55 1)  essere  vecchia  tradizione  che  quan- 
do il  vescovo  e  capitolo  di  Rotelle  e  la  sede 
vescovile  erano  in  questa  città,  la  cattedrale 
di  S.  Lorenzo  esislesse  fuori  delle  sue  mura 
nei  poggio  ueua  scanonica ,  lanwpio  eoe 
non  mancano  esempj  di  antiche  cattedrali 
fabbricale  fuori  delle  città,  come  fu  avvi- 
sato agii  Art.  A  auso  ,  Gannì  e  Pinoti. 

ROSELLB  (BAGNI  »,  )—  f'ed.  Bu»«t 
di  Rn«a.i.«.. 

ROSENN\NO  nel  Chianti  superiore  fra 
la  Valle  dell' Ombrone sanese  e  quella  dell' 
Ambra.  —  Gas.  con  eh.  prioria  (S.  ~ 
lommeo)  nel  piviere  di  H 
e  Giur.  di  Castel  nuovo  della 
Dioc.  di  Arezzo,  Comp.  di  Siena. 

Trovo  fatto  menzione  di  questo  loogo  in 
un'alto  del  9  die.  1448  rogato  nel  Castoldi 
S.  Gustnè,  (S.  Cosimo)  col  quale  Antonio 
di  Paolo  da  Monte  Benichi  e  donna  Dovizia 
da  Rosennano  sua  moglie  donarono  tutti  i 
loro  beni  alla  chiesa  de'  SS.  Cosimo  e  Da- 
miano situato  nel  contado  di  Siena ,  ri  ser- 
bandosi però  dei  medesimi  l' usufrutto. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Rosennano 
fu  eretta  in  prioria  per  decreto  vescovile  del 
so  ottobre  1694.  —  Essa  nel  i833  nove- 
rava 141  abit. 

ROSIA  in  VaUl i-Mene.— Cast,  con  sot- 
tostante borgata  e  eh.  plebana  (S.  Gio.  Bat- 
tista), cb'è  pure  vicaria  foranea  nella  Com. 
Giur.  e  circa  due  raigl.  a  ostro  diSovkille, 
Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

Trovasi  la  sua  rocca,  o  cassero  sul  risalto 
d'i  un  colle  alla  base  orientale  della  Monta- 
di  Siena  sovrastante  «Ha  borgata 
sulla  ripa  sinistra  del  torr.  ilu- 
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tkn  appena  cotesto  si  è  svincolato  dalla  pro- 
fonda e  tortuosa  gola  della  Montaguuolache 
h?  sue  acque  attraversano  coati,  lungo  la  stra- 
da maestra  ehe  dal  Pian  di  Rosta  passa  per 
«letta  gola  onde  riunirsi  alla  nuova  regia 
elie  dada  citta  di  Colle  deve  condurre  a  quel- 
la di  Massa-Marittima. 

Fa  il  caste!  di  Rosta  insieme  con  altri 
vicini  castelletti  di  Brenna ,  di  Stigliano , 
éi  Orgia  eoe.  signoreggiato  dai  conti  dell' 
ardeughesea  finché  con  lodo  del  a  7  maggio 
1  so*  quei  conti  dovettero  dichiararsi  trihu- 
urj  del  Comune  di  Siena  insieme  con  i  vas- 
salli ad  essi  soggetti  ;  alle  quali  condizioni 
la  repubblica  sanese  restituì  loro  i  castelli 
«"Orgia,  di  Rosia  ecc.,  die  nella  passata 
guerra  avevano  perduto,  —  PVi.  Oaou  nel- 
la Val-di-Mene. 

KWArt.  Prt.»*xo  (Mot-i*  b»)  in  Val-di- 
Merse  s'indicarono  le  notitie  inviatemi  «la 
Siena  dair ottimo  Ettore  Romagnoli ,  d  ille 
quali  si  scuopri  ,  che  quel  mulino  fu  il  pri- 
mo eretto  dalla  Rer».  di  Siena  sul  fi.  Merse 
dopo  che  dai  conti  Ardcnghrsehi  fu  acqui» 
Stata  cotesta  contrada  ,  la  quale  abbracciava 

Sisi  tutta  la  vicaria  foranea  di  Rosta.  — 
està  vicaria  si  estende  attualmente  sopra 
t  popoli  tegnenti:  t.*  Pieve  di  S.  Giovan 
Battista  a  fìnsi*:  *.•  Pieve  <Ji  S.  Lorenzo  ai 
castrilo  di  S  ovini  te  ;  3.*  Cura  di  S.  Mu- 
stiola  a  Torri ,  già  Badia  ;  4.  Pieve  di  S. 
Bartolommeo  a  Orgia;  5.*  Pieve  di  S.  Bar- 
tolommeo  et  Pentolino  ;  6.*  Cura  de' SS. 
Fabiano  e  Sebastiano  a  Stigliano;  7.*  Pieve 
di  S.  Michele  a  Brenna. 

H  popolo  della  pieve  di  Rosta  nel  t833 
ascendeva  3410  abit. 

fìosiCMMBJ,  o  RotiOtuim  in  Val-di-Sie» 
ve.  —  Cas.  che  fu  nel  piviere  di  S.  Cassia  no 
in  Padule,  Com.  di  Vicchio,  Giur.  del  Bor- 
go S.  Irorento,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Fu  questo  luogo  rammentato  sino  dal  sec. 
XI  da  vani  istrumenti  iìe\l*Arch.  Arci*. 
Fior.,  due  dei  quali  del  3  genn.  1087  e  a 3 
genn.  1088.  —  (Lami,  Man.  Eccly  Fior.) 

ROSIGNANO,  già  f<<  .  ■  ■■<  ■■  {Rasinia- 
num  )  in  Val-di-Fine.  —  Terra  cospicua  con 
sovrastante  castellare ,  capoluogo  di  Com. 
residenza  di  un  Vicario  regio ,  di  un  Can- 
celliere comuaitativo  e  di  un  Ingegnere  di 
Circondario,  la  di  cui  eh.  plebana  (S.  Gio- 
vanni )  spetta  attualmente  alla  Dioc.  di  Li- 
vorno, già  a  quella  di  Pisa, Comp.  medesimo. 

Risiedè  sul  vertice  di  un  poggio  omoni- 
mo che  ha  dal  lato  di  pon.  e  di  oslro  la 
».  w. 
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veduta  de)  mare;  a  lev.  la  Via  Emilia  di 
Suturo  ed  il  corso  inferiore  del  8.  Cecina  e 
del  fiumicello  Fine;  a  sett.  m  conti  mi. nin- 
ne dei  Monti  Livornesi,  dei  quali  questo  di 
Rosignano  é  il  pia  meridionale,  che  si  alza 
sopra  Il  livello  del  mare  Mediterraneo  circa* 
br.  3oo,  e  he.  178  misurato  dal  P.  Inghì- 
rami  dalla  sponda  del  terrazzo  di  casa  Bom- 
bardieri nella  Terra  di  Rosignano. 

Trovasi  fra  il  gr.  a8*  8'  long,  ed  il  g>. 
43*  *8*  6"  latit,  t6  migl.  a  ottro-scir.  di 
Livorno,  u  migl.  a  ostro  di  Pisa  e  circi 
3o  migl.  a  pon.  di  Volterra. 

Comecché  sulle  pendici  meridionali  del 
poggio  di  Rosignano  nel  luogo  detto  té 
fontana  abbia  io  sospettato  che  esistesse  un 
dt  la  villa  di  Albino  Cecina  descritta  nel  suo 
Itinerario  da  Rulilio  Numatiano  e  da  noi 
indicata  iìV  Art.  Aitino  CtCtt*  (FttLj 
»/),  con  tuttociò  la  più  antica  rimembranza 
su  pentite  di  questo  puese  di  Rasiniano,  ora 
Rosignano  ,  credo  sia  quella  indicata  ih  un 
ittrumenlo  del  17  maggio,  anno  7*8*1 
quale  Perei leo  vescovo  di  Lucca  fece  divi- 
sione di  beni  con  un  di  liti  nipote ,  fra  i 
quali  si  notano  de*  campi  che  quella  illustre 
famiglia  Longobarda  possedeva  nel  distretto 
di  Ha  tignano  presso  il  fi.  Fine. 

Che  nei  predetti  beni  vi  fosse  compreso 
un  ostaggio  lo  dichiarò  Peredeo  medesimo 
nel  suo  testamento  del  17  marzo  778,  cól 
quale  donò  allo  stesso  nipote  Sunderado  lutto 
ciò  che  quel  vescovo  aveva  per  parte  sua  e- 
reditato  dai  proprj  genitori ,  cioè .  dr  enfa- 
gio  nostro  a  ftatio  fui  vocatar  Fintai .  — . 
(Miueoa.  Lecca.  Voi.  PP.  P.  I.) 

Anche  VAreft.  Arci».  Pis.  conserva  uria 
pergamena  scritta  nel  luglio  del  783,  nella 
quale  si  fa  menzione  di  una  corte  posseduta 
in  Rasiniano  nell'atto  che  un  tale  Pet- 
prando  la  donava  ad  una  sua  figlia  maritati, 
di  nome  Ololia,  eccettuando  dalla  donazione 
un  palazzo  di  campagna  {Sala)  posto  nel 
monte  di  Rasiniano  in  mezzo  ad  una  vigna 
ed  oliveto ,  e  ad  eccezione  di  due  alaggi 
che  Io  stesso  Perprando  possedeva  nel  luogo 
appellato  Sughera  ed  in  Formic.iano  nel 
distretto  di  Rasiniano  (cioè  HcsignariO)  , 

come  pure  esclusa  uni  vigna  posta  presso  la 
chiesa  intitolata  a  San-Giovanni '.  — (Mcàat. 
Ani.  M.  Aevi  T.  III.) 

All\*Vf.  Camauho,  oggi  dello  Castu, 
nuovo  nrr.i.A  Mi.uricokdi a  ,  dissi,  ehe  una 
chiesa  di  S.  Giovanni ,  01  a  la  Pieve  vec- 
chia di  Caslcluuovo  prtiudkalo ,  i  oiii|m.ii 
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■ci  distretto  di  Rosignano  trovasi  dalla  parte  Rosignano  eoe  tutte  le  terre,  case  e  beni 

settentrionale  de1  monti  fra  Castelnuovo  del-  esistenti  nelle  suddette  due  curie,  le  quoti 

la  Misericordia  ed  il  Vili,  di  Gabbro,  mero-  si  dicevano  di  pertinenza  della  Marcel 

tre  il  luogo  della  Sumera,  o  Sughera,  del  (di  Toscana).  —  (Amw.  duxb  Riroaaue.  m 

distretto  medesimo  fu  segnalalo  in  altra  meco-  Fiaaaxs.) 

brana  dell'  Ardi.  Arci».  Pis.  del  7  die,  Oltre  cotesto  im| portantissimo  documento 
anno  q38.  —  (Matt*a*i  ,  Bisl.  Eccl.  Pis.  le  carte  àeWArch.  Arti*.  Pis.  ue  offrono 
T.  I.  Append,)  uno  del  4  genn.  1166  relativo  ad  un  lodo 
Inoltre  la  Badia  di  S.  Salvadore  a  Moxi,  dito  in  quel  giorno  per  terminare  la  lite 
n  unita  poi  alle  Due  Badie  della  Castellina,  che  verteva  tra  i  consoli  ed  il  popolo  di  Col, 
possedeva  una  corte  nel  territorio  di  Rosi-  le  (presso  Castelnuovo  della  Misericordia) 
gnano,  confermatale  dal  Pont.  Pasquale  II  e  l'Arciv.  di  Pisa  rappresentato  dalldebran- 
con  bolla  del  io  sett.  1 1 06.  do  Visconti  da  una  parte,  ed  i  consoli  e  pò* 
Cosi  pure  fino  dal  mille  possedevano  beni  polo  di  Rosignano  dall'altra  parte,  rispetto 
nel  territorio  di  Rosignano  il  monastero  di  ai  confini  territoriali  di  entrambi  i  castelli; 
S.  Felice  di  Vada,  i  conti  della  Gberardesca  per  cui  gli  arbitri  in  quel  U  sentenza  dise- 
e  gli  arcivescovi  di  Pisa. — ■  IV/.  Castmuo*-  gnarono  i  limiti  respellivi  fra  i  predetti  di- 
cano di  Roaiuatao  »  Gca»dutàixo,  ■  Vana,  stretti,  —  Arroga  ciò  nn  placito  dato  in  Pisa 
t  Rispetto  al  Moq.  di  Vada  bawi  un  atto  nel  palano  imperiale  li  II  agosto  del  1067 
del  S  sett.  del  1080,  col  quale  Ubaldo  del  (stile  comune)  dal  March.  Goltilredo  di  so- 
fu  Lamberto,  stando  in  Rosignano  presso  la  pra  nominato,  col  quale  ad  i starna  di  Guido 
pieve  di  S.  Giovanni,  rifiutò  in  mano  di  vescovo  di  Pisa  fu  giudicalo  doversi  resti- 
Pietro  abbate  del  Mon.  di  S.  Felice  di  Vada  tuire  alla  mensa  pisana  due  parli  della  metà 
un  peno  di  terra  vignata  con  casa  posta  del  castello  e  poggio  di  Colle ,  al  pari  che 
nel  castello  stesso  di  Rosignano.  Né  la  sola  della  sua  corte  e  chiesa  ivi  esistente  sotto  il 


chiesa  plebaoa  di  S.  Giovanni  prendeva  al-  titolo  de*  SS.  Stefano  e  Donato ,  oltre  due 

lora  il  titolo  da  cotesto  paese  ,  ma  ancora  porzioni  della  torre  eh*  era  edificata  dal  lato 

una  cappella  dedicata  aS.  Lorenzo,  la  quale  occidentale  di  quel  castello  ;  le  quali  cose 

le  designata  col  vocabolo  di  Col-Mes,  tutte  (dice  il  placito)  erano  state  donate  alla 

fu  nel  distretto  di  Rosignano  dato  ora  mensa  pisana  dal  fu  Ildebrando  figlio  della 

iparbella.      (Aaca).  Diri..  Fio».  Carte  h.  m.  di  Alcherio  ecc.  —  (Arclt.  cìt.) 

Primaziale  del  i3  giugno  1048,  9  Infatti  la  chieaa  di  S.  Stefano  di  Colle 

1 1  maggio  1  o53.)  —  f  et.  Cou-K-MtnA*o  trovasi  registrata  fra  quelle  della  diocesi  jn- 

Dissi  che  intorno  al  mille  compariscono  sana  nel  catalogo  del  1373  (stile  pis.)  sotto 

■ignori  di  Rosignano  gli  arcivescovi  di  Pisa,  il  pievanalo  di  Rosignano  (  ora  pieve  di  S. 


Ma  che  un  lai  dominio  provenisse  nella  Stefano  a  Castelnuovo  della  Misericordia  ) 
mensa  pisana  per  causa  di  donazioni  ad  essa      Con tut lodò  eli  uomini  del  castello  di  fio 


fatte,  quindi  dal  March.  Gottifredo  e  dalla  tignano  al  pari  di  quelli  di  Vada  dipcnde- 
contessa  Beatrice  confermate,  lo  dà  a  con-  vano  nel  politico  dal  governo  della  Rep.  di 
getturare  un'  islrumento  del  9  nov.  1 1  a6  Pisa ,  di  chè  fanno  fede  molti  fatti  ;  fra  i 
[stile  p  iano)  pubblicato  dal  Muratori  ;  nel  quali  mi  limiterò  a  indicare  lo  statuto  del 
quale  si  rammentano  terreni  e  case  poste  Comune  pisano  del  ia85,  appellato  com li- 
nei cartel  di  Rosignano  che  il  Veac.  Rug-  nemente  del  conte  Ugolino ,  ed  in  special 
gerì  I  aveva  concesso  lem  [io  addietro  ad  en-  modo  alla  rubrica  III  del  libro  IV  intitolata; 
fiìeusi  a  diversi  signori  pisapi.  La  qual  do-  De  Ponte  faeiendn  super  Goram.  A  tenore 
nazione  ivi  si  dichiara  confermata  dal  mar-  della  quale  il  potestà  e  capitano  del  popolo 
chese  (ìoltifredo  e  dalla  contessa  Beatrice,  pisano  dovevano  far  eseguire  dagli  uomini 
per  cui  quei  hlluarj  pagar  dovevano  un  an-  di  Vada  e  di  Rosignano,  ed  a  loro  spese, 
nno  censo  al  mesco  del  marchese  di  Toscana,  di  atro  un  mese  un  p  onticello  di  legno  xo- 
Talc  dubbio  trovasi  anche  schiarito  da  un  pra  la  gora  del  mulino  di  Vaila,  col  1 


diploma  spedilo  da  Norimberga  li  iq  luglio  fnre  tutti  i  fossi  a  scoli 
1 1  38,  col  quale  l' Imp.  Corrado  II  concedè  tignano  e  Vada.  - — -  Inoltre  dovevano  ob- 
a  Balduiuo  arcivescovo  di  Pisa  per  sé  e  per  bligare  le  Comunità  frontiste  a  far  restau- 
riti i  suoi  successori ,  fra  gli  altri  diritti  rare  la  strada  che  da  Rosignano  sboccava 
sovrani ,  il  placito  e  ilfodro  di  Vada  c  J<  ,u jla  via  *r//a  Selce  itile  Fojanc  ,Eu,i|i..) , 
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et  hoc  cogentus  fieri  faetre  (dice  la  ru- 
brica) per  oapitaneos  dictorum  locar w»  ti 
factum  non  est. 

A  proposito  di  col  rat  a  gora  e  «lei  mulino 
edificato  nel  territorio  commutativo  di  Rosi- 
gnano citerò  un  altro  documento  dell'art  A. 
Arci**  Pis.  del  t  luglio  i  a 06,  mercé  del 
quale  1*  abbate  del  monastero  di  S.  Felice  di 
V  ida  si  obbligò  pagare  un  annuo  censo  di 
»4  soldi  agi'  arcivescovi  di  Pisa  per  conto 
della  gora  e  delle  acque  del  fi.  Fine,  a  par- 
tire dal  capo  d,  l  bosco  del  Comune  di  Ro- 
ti gnanu  •  delV Atcif escono  pisnno;  (il  qual 
o  incominciava  dalla  spiaggia  del  mare 
al  poggio),  oltre  il  diritto  di  poter  de* 
tiare  in  quel  tragitto  la  acque  dal  fiume  e 
condurle  per  gora  al  mulino ,  o  mulini  ebe 
«letto  abbate  od  i  suoi  successori  avessero 
voluto  sii  di  essa  edificare.  —  (  loc.  cit.  e 
Matth  un,  Hl  si   Erri.  Pit.  T.  I.  Append.) 

Era  slato  probabilmente  dall'  abate  di  Vada 
quel  mulino  latto  costruire  presso  il  ponte 
di  Fine,  quello  stesso  nel.*  anno  mi  fu 
venduto  per  mela  da  Rustico  abaie  del  mo- 
nastero di  S.  Felice,  previo  il  consenso  dei 
consoli  di  Vada ,  e  di  un  altro  solo  monaco 
ebe  allora  vi  abitava.  —  (Aara.  Dirt.  Fio». 
Carte  del  monastero  di  S.  Paolo  all'Orto 
di  Pisa.) 

A  meglio  convincere  chiunque  della  sud- 
dilanaa  del  popolo  di  Rosi g nano  alla  repub- 
blica pisana  e  non  ai  suoi  arcivescovi  lo  di- 
chiarava il  lodo  del  1  i8s  ,  e  il  nuovo  ap- 
pello del  ia85  presentato  da  Ruggieri  II 
arcivescovo  di  Pisa  ,  col  quale  reclamò  dal 
governo  pisano  la  giurisdizione  temporale 
che  la  sua  mensa  arcivescovile  pretendeva  di 
■VCtC  sopra  varj  P"M  e  ville  delle  Colliue 
superiori  pisane;  nel  quale  appello  non  ven- 
ne compreso  nè  il  popolo  di  Rosignano,  nè 
quello  di  Vada  ,  nè  alcun  altro  casale  del 
loro  disi  1  filo,  —  fai.  Ripassili*. 

Del  resto  il  popolo  di  Rosignano  trovasi 
quasi  costantemente  unito  alla  madre  pa- 
tria» dal 'a  quale  per  inganno  o  per  tona  fu 
talvolta  distaccato  ;  sia  quando  per  pochi 
mesi  nel  1 3*5  se  ne  allontanò  per  malizia 
di  un  conte  di  Montescudajo  vicario  della 
Repubblica  nella  Maremma  pisana,  sia  quan- 
do uel  1431  fu  tolto  dalle  armi  del  Picci- 
nino ai  Fioreutini  che  tornarono  a  iinpa- 
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dronirsene  (  genn.  del  1 43 1  )  allorquando 
il  fortilizio  ossia  oassero  di  Rosignano  si 
vuole  che  f  >sse  per  loro  ordine  smantellato. 

Nel  secolo  medesimo  però  i  RosignanesI 
diedero  prove  di  loro  fedeltà  e  valore ,  to- 
si oche  un'armata  navale  genovese,  nell'ot- 
tobre del  1484,  avendo  sbarcalo  le  sue  trup- 
pe alla  spiaggia  di  Vada  ,  dopo  essersi  que- 
ste impadronite  del  paese,  si  diressero  sopra 
Rosignano,  nella  qual  circostanza  gli  «ssa-» 
lilori  furono  coraggiosamente  dai  terrazzani 
ributtati ,  avendo  quel l'  oste  per  vendetta 
posto  il  fuoco  ad  uua  parte  del  borgo. 

Che  se  i  Rosiguanesi  all'arrivo  di  Carlo 
Vili  in  Pisa  (anno  1494)  seguitarono  le 
parli  di  questa  Citta,  essi  furono  altresì  de* 
primi  a  sotlomel tersi  di  nuovo  alla  Rep. 
Fiorentina ,  della  quale  seguitarono  la  sorte 
anche  durante  il  governo  Mediceo,  quando 
l'aria  infida  e  le  grandi  boscaglie  di  Rosi" 
gnano  furono  cagione  della  malattia  e  della 
morte  di  due  figli  del  Granduca  Cosimo  I. 
—  fed.  Rosichamo,  Comuni  tu. 

In  quanto  al  politico  Rosignano  continuò 
a  dipendere  dal  capitano  o  giusdicente  di 
Lari  ;  e  ci  richiamano  appunto  all'  anno 
1433  ♦  all'epoca  cioè  in  cui  Ronaccorso  di 
Luca  Pitti  era  capitano  di  Lari  per  conto 
della  Signoria  di  Firenze,  quando  furono 
lavorati  i  parapetti  di  marmo  posti  alle  ci- 
sterne a  Rosignano  ed  a  Lari  con  le  armi 
della  Rep.  e  della  famiglia  Pitti  tuttora  ud- 
ir- due  Terre  esistenti. 

Però  nel  1606  Rosignano  dal  Granduca 
Ferdinando  I  fu  riunito  al  governo  di  Li  vi- 
no, fino  a  che  con  motuproprio  de)  a  4  die. 
1 83 a  il  Granduca  Laorotno  II  deliberò  che 
in  Rosignano  risedesse  un  vicario  regio,  il 
quale  ne'  rapporti  di  polizia  e  per  V  esecu- 
zione immobiliare  fosse  sottoposto  al  governo 
ed  al  tribunale  collegiale  di  Livorno. 

L*  antica  chiesa  plebana  resta  circa  mez- 
zo migl.  distante  dal  paese  di  Rosignano 
alla  metà  della  salita  verso  lib.  — 11  Targioni 
nei  suoi  Viaggi  (T.  IV.  pag.  43o)  riportò 
due  iscrizioni,  che  una  del  1 163  quando  fu 
incominciala,  l'altra  del  1444  quando  fu  ri- 
fatta o  restaurata  la  pieve  di  Vada,  la  quale 
fino  dai  tempi  di  Cosimo  I  non  figurava  pia 
che  come  parte  della  pinocchi»  di  Rosigli** 
no.  —  fed.  Vada. 
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(1)  NB.  La  popolatone  effettiva  della  porr,  di  Rosignano  nel? anno  ifc*o 
df^-a  a  399*,  f/ia  34  «6i«.  entravano  nel  territorio  della  Ca  tellina  Marittima. 


Comunità  di  Rosignano.  —  Il  territorio 
di  queste  Comuni t.<  abbraccia  u in  superfi- 
cie  di  30781  4  '  "ir. ,  .iti  quali  933  sono 
presi  da  coiai  <f  acqua  e  da  strade.  — -  Nel 
1833  vi  abiurano  alabi'mente  3998 
ue,  ■  proporzione  di  circa  106  individui  per 
ogni  roigl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Dalla  parte  di  terraferma  canfiua  con 
cinque  Comunità ,  Mentre  di  fronte  a  lib. 
ba  il  Udo  del  mare.  Quest'  ultimo  ne  lam- 
Lisce  il  suo  territorio  fi*  la  foce  del  (osso 
Tripasca  vecchio  presso  il  Capo  Cavallo  e 
la  foce  del  torr.  Chioma,  ebe  scende  in  ma- 
lte dai  Munti  Livornesi.  Rispetto  alfa  terra* 
ferrea  la  Cora,  di  Rosignano  dirimpetto  a 
maestr.  fronteggia  con  quella  di  Livorno, 
mediante  il  corso  del  torr.  Chiama,  salen- 
do di  conserva  sui  Monti  Livornesi  sino  a 
ebe  nel  fosso  Rigaglia/io  ebe  viene  da  lev. 
aottentra  la  Com.  ài  Coli» -Sai volti,  con  il  di 
cui  territorio  si  accompagna  la  nostra  lungo 
i  borrì  di  Skregoaia,  Sanguigna  e  Rapa/o- 
la, pai  quali  scendono  entrambe  in  Val-di- 
Fine  presso  la  strada  Emilia  ebe  trovano  al 
ponte  della  Fiastraja  e  di  la  arrivano  sul 
torr.  Snlva/ano. 

Costi  viene  a  confine  il  territorio  della 
Com.  di  Santa  Luce,  con  cui  quello  di  Ro- 
signano radiante  il  Salva/ano,  poscia  il  fi. 
Fiue,  di  ripe»  prima  a  gire.,  quindi  a  lib.  e 
finalmente  a  ostro ,  fino  a  che  per  la  strada 
vecchia  Maremmana  s' incammina  nel  fosso 
Canale.  A  cotesto  punto  sollenlra  la  Com. 
della  Castellina  Marittima,  con  la  quale  I' 
altra  di  Rosignano  si  acc  >mj>agna  mediatile 


il  corso  del  fosso  predetto  sino  al  fi.  Fine  * 
presso  cui  ritrova  la  Pia  Emilia  ,  o  regia 
Marcmnrma ,  che  i  territori  delle  due  Co* 
munita  attraversano  sul  {tonte  del  torr.  Har- 
molu/'o,  e  di  là  ino1  traodasi  vesso  ostro  tro- 
vano l'osteria  del  Malandrine  plesso  il  fosso 
di  R: c>t*o  rln?  uhrepasaaao  per.  arrivare  sul 
ponte  del  Trìpesco. 

A  cotesto  punto  il  territorio  comoniiativo 
di  Rosignano  lascia  a  lev.  quello  della  Ca- 
stellina Marittima  e  te  via  Emilia  piegando 
a  lib.,  e  mediante  il  coeso  del  Tripesto  tro- 
va ilirimpetlo  a  scir.  il  territorio  «Iella  Coni, 
di  Ri|«arbella  con  cui  si  accompagna  sino 
al  mare  Mediterraneo. 

Non  vi  sono  grandi  prominente  monlno- 
se  essendo  quella  del  mulino  a  vento  sopra 
Rosignano  una  delle  più  elevate,  sebbene 
oltrepassi  di  poco  le  3oo  braccia  di  ali»  zia 
•opra  il  livello  de!  sottoposto  mare. 

Fra  le  strade  rotabili  che  attraversano  il 
territorio  di  questa  Comunità  vi  è  la  R. 
Maremmana,  o  Via  Emilia  che  corre  lungo 
il  sua  confine  orientale,  oltre  la  nuova  pro- 
vinciale litloranea  che  da  Livorno  lungo  il 
mare  rasenta  la  base  occidentale  de' Monti 
Livornesi  passando  per  Coatiglioncello  e  per 
Vada,  di  dove  si  dirige  al  ponte  della  Ceci- 
na sulla  strada  R.  Maremmana. 

Sono  pure  rotabili  i  tronchi  di  strade  co- 
munitative  che  staccatisi  da  Rosignano,  o 
per  si  elidere  verso  grec.  all'osteria  di  A- 
cquabuona  nella  via  R.  Maremmana,  o  per 
dirigersi  dall'opposta  pendice  del  poggio  a 
Vada,  al  Filto  di  Cecilia,  o  alla  Torre  di  Ca- 
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stiglloncello.  —  Un  altro  tronco  di  «(rada 
rotabile  parte  dalla  R.  Maremman  i  per  sa- 
lire a  Caatdiiuovo  della  Misericordia. 

In  grazia  di  cotrsti  m«tai  che  facilitano 
il  trasporto  dei  prodotti  di  molo  la  Terra  di 
Rosiguano  migliorò  cousidrrabilmetite  la 

•tesissimo  della  stai  popolniiane,  il  miglio* 
ramento  del  tao  fabbricato,  e  la  comoda  ac- 
ervi bil  ita  al  capoluogo. 

Fra  i  corsi  più  copiosi  d*  acqna  che  ra- 
sentami  o  che  passano  per  il  territorio  co- 
munitati™  di  Rosign ano  contami,  a  mas- 
si r.  il  torr.  Chioma,  ed  a  ostro  il  fiumiccllo 
Firn. 

Presso  il  Porte  de'la  Fine  lungo  la  via 
Emilia  si  se  coprirono  nei  secoli  scorsi  de'  ru- 
deri di  vecchie  fabbriche,  talché  non  è  im- 
probabile che  costà  presso  fra  il  Mal  androne 
e  il  ponte  predetto  esistesse  1'  antica  pieve 
di  S.  Maria  a  Firn,  poi  monastero,  che 
in  tempi  meno  antichi  fu  riunito  alle  Due 
Badie  sotto  la  Castellina  Marittima.—  V,d. 
MiLAHDftoitE ,  e  Bxma  (La  Dea). 

All'  Art.  Ab  Finn  citai  colesla  località 
come  una  delle  mansioni  state  lungo  la  via 
Emilia  di  Scanio,  il  cui  nome  derivò  indu- 
bitatamente, dirò  col  Targioni,  dal  fosso  o 
fiume  del  confine  che  fri  costà  fra  le  colonie 
di  Pila  e  di  Volterra,  tanto  più  che  è  noto 
essere  apjiartrnuto  il  porto  di  Vada  a  Volter- 
ra donde  prese  il  distintivo  di  Pnda  Pointer- 
rana. —  V fé.  Fisa  e  Via  Emilia  ni  SoArao. 

Lo  slesso  titolo  Ad  Fine*  o  nd  Casas 
Cesarianat  fu  dato  ad  altra  mansion*  siili' 
antica  via  Cassia  posta  nel  Val  d'Amo  su- 
periore presso  il  confine  della  colonia  Arrti- 
tia  con  la  Fiesolana,  cioè  nel  territorio  di  Gi- 
stelfranco  di  sopra,  come  fu  accennato  all' 
Art.  CaRTMaARO,  cui  deveti  aggiungere  l'o- 
messa popolazione  di  quella  parrocchia,  la 
quale  ali  anno  i8S3  ascendeva  aia»  abit. 

Sulla  destra  della  Via  Emilia  fra  il  torr. 
Tripefca,  l'osteria  del  Malandrone,  la  Gi- 
atellina  e  Rosignano  trovasi  il Cot- Untano 
di  sopra  rammentato,  ?  Hi  dì  cui  distrutta 
chiesa  di  S.  Lorenzo  era  compresa  nell'an- 
tico pievanali >  di  Vada. 

Rispetto  alla  struttura  fisica  il  territorio 
Oomunifalivo  di  Rosignano  appartiene  a  tre 
serie  distintissime  di  terreno;  poiché  la  parte 
montuosa  è  formata  da  rocce  stratiformi  di 
calcare,  di  schisto  marnoso  e  di  arenaria 
mascherate 'verso  la  sommità  del  poggio  di 
Regnano,  e  specialmente  sotto  il  mulino 
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a  vento  e  la  villa  Mastiani  dì  San -Mari  ino* 
ria  un  tufo  conchiglia  re  bianco  ceciato  faci- 
le a  lavorarsi  per  stipiti  e  itali»*.  —  Dal 
lato  però  settentrionale  del  territorio  avvian- 
dosi verso  le  sorgenti  del  torr.  Chiome  ve- 
drei il  terreno  stratiforme  compito  più  o 
meno  plutonizzato  e  metamorfosalo  in  gab- 
bro venie  e  rosso  galestrino,  cui  dalla  par- 
te orientale  scendendo  in  Val-di-Fine  ano 
cedono  le  rocce  marnose  terziarie  ricche  di 
conchiglie  univalvi  e  bivalvi  caloinate,  men- 
tre dirimpetto  a  srir.  fra  il  fiumi-  ci  lo  Fina 
ed  il  torr.  JVinefeo  il  suolo  della  pianura 
chedirigesi  verso  il  liltorale  è  profondamen- 
te coperto  da  terreno  di  recente  alluvione,  o 
ila  tomboli  arenosi  sparsi  di  piccoli  rista- 
gni palustri,  i  quali  vanno  a  poco  a  poco  col- 
mandosi, mediante  regolari  bonificamenti 
che  si  ottengono  dai  due  corsi  di  acque  testé 
accennati.  Mercé  tali  opere  le  condizioni 
almoaferiche  di  Rosignano,  e  se  si  vuole  an- 
che della  sua  pianura,  sono  migliorate  assai 
dacché  per  lecure  del  defunto  arcivescovo  di 
Pisa  Franceschi ,  che  imprese  a  migliorare 
la  vasta  tenuta  di  Vada  della  mensa  pisana 
ed  il  pestifero  pedule  di  quel  paese,  che 
calcolato  cent'  anui  fa  da  Giovanni  Targio» 
ni-Tozzelti  aveva  da  tre  miglia  di  superficie, 
mentre  ora  é  ridotto  ad  una  striscia  lungo  il 
mare  fra  Vada  e  la  bocca  del  Tripttto,  che 
può  dirsi  quattro  quinti  minore  di  quella 
di  un  secolo  indietro. 

La  Terra  di  Rosignano  da  pochi  anni  ht 
qua  ,  sia  in  grazia  delle  molte  strade  rota- 
bili che  vi  conducono  dalle  dne  regia  e  pro- 
vinciale sopra  nominate,  sia  mercè  gP  inco- 
raggiamenti forniti  dalla  libera  commercia- 
bilità de*  prodotti  del  suolo,  sia  dell'esem- 
pio ilalo  dai  grandi  possidenti  di  quel  suo- 
lo ,  Rosignano  in  pochi  anni  ha  cambialo 
aspetto  nel  materiale,  nel  fisico ,  e  nell'eco- 
nomico; Stan Iccbè  la  generazione  attuale  ha 
veduto  ricoprirsi  di  viti,  di  olivi  e  dì  gelsi 
i  colli  testé  occupati  da  boschi  immensi  di 
quasi  niun  frullo,  in  mezzo  ad  un  suolo  ga- 
lestrino, o  fra  sterili  e  pietrosi  gabhreti  ;  ha 
veduto  cambiare  aspetto  e  ridurre  a  coltura 
una  pianura  ingombra  di  paduli ,  di  can- 
nucce ,  di  macchia  bassa  e  di  sterili ,  che 
peggioravano  le  condizioni  dell'aria,  ridotta 
a  cultura ,  ha  veduto  dirigete  meglio  i  corsi 
di  acque  di  botri  tortuosi;  e  coletta  meta- 
morfosi è  accaduta  nel  periodo  di  mezzo  se- 
colo dopo  ché  ai  boschi  cedui  e  di  alto  fu- 
sto furono  in  gran  parie  sostituii!  campi  di 
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macola  o  colline  sparse  di  oliti  e  di  viti , 
alle  bestie  braide  quelle  domesticate,  a  ste- 
rili sterpeti  pingui  praterie  che  ranno  au- 
mentando a  proporzione  che  crescono  le  man- 
dre  delle  pecore  e  delle  bestie  cavalline  e 
bovine. 

Della  coltivazione  attuale  di  Rosignano 
Fece  menzione  .Miche  il  Giornale  agrario  to- 
scano dell'anno  ift?2,  .love  fu  pubblicata 
a  pag.  559  una  lettera  dell'agente  della  te- 
nuta di  Rosignano  del  conte  Mastiani,  nella 
quale  non  senza  enfasi  (u  scritto,  che  la  ge- 
nerazione attuale  ha  avuto  il  vantaggio  di 
>eder  cangiare  sotto  i  suoi  occhi  II  territorio 
di  Rosignano  in  quello  di  una  campagna  ri- 
dente, molto  sana  ed  in  gran  parte  ricoperta 
dì  viti  e  di  olivi,  e  queste  ultime  piante  di- 
stribuite in  maniera  che  quell'agente  non 
temè  di  asserire  essere  colali  coltivazioni  nel 
territorio  di  Rosignano  meglio  disposte  (  se 
non  meglio  mantenute)  di  quelle  del  terri- 
torio fiorentino,  coraecchè'rispetto  alla  rai- 
nutensione  degli  olivi  quella  del  territorio 
di  Rosignano  sia  più  confacentc  dell'altra 
praticata  nelle  Colline  superiori  pisane. 

Alla  marina  di  Caviglio v n.n.  ni  Roai- 
ohaho  si  pratica  con  profitto  la  pesca  de* 
muggini  all'epoca  del  loro  passaggio,  la 
qual  pesca  suol  recare  non  tenue  profitto  a 
questa  Comunità. 

Rispetto  poi  alle  condizioni  atmosferiche 
la  Terra  di  Rosignano  in  grazia  dell'aumen- 
tate coltivazioni,  delle  boscaglie  tagliale  e 
delle  ristrette  paduline  di  Vada,  sono  di  gran 
lunga  in  questo  secolo  migliorate  in  con- 
fronto dei  tempi  trascorsi  quando  non  si  ca- 
pitava a  Rosignano  per  altra  causa  fuori  di 
quella  di  andare  a  caccia  di  cinghiali,  di 
lepri ,  di  folaghe,  di  germani  e  di  altri  ani- 
mali salvatici  terrestri  o  palustri. 

È  noto  abbastanza  il  fatto  accaduto  nel- 
l'ottobre del  i56a  a  due  fratelli  figli  di  Co- 
simo I ,  quando  Io  stesso  Granduca  con  la 
sua  famiglia  sì  recò  a  Rosignano,  dove  quel 
sovrano  aveva  acquistato  grandi  possessioni 
in  luoghi  assai  opportuni  per  simili  caccie , 
ma  in  un  periodo  terribile,  alloraquando 
cioè  infierivano  in  tutta  Italia  febbri  epide- 
miche violente  e  mortali. 

Di  coleste  febbri  furono  attaccati  in  Ro- 
signano i  figli  di  Csimo  1,  fra  i  quali  il 
cardinal  Giovanni  dovè  il  primo  restarne 
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vinili»,  comecché  sulla  di  lui  morte  l'in*, 
magi  nasse  ro  cause  recondite  e  piuttosto  fa- 
volose. Tale  si  è  quella  di  essere  stato  truci- 
dato da  uno  de' suoi  fratelli  (Garzia)  nel 
tempo  della  caccia ,  fratricidio  credulo  da 
alcuni ,  e  da  altri  abbrutito  da  tale  appen- 
dice che  fece  di  Conino  I  un  sicario  del  pro- 
prio figliuolo  Don  Garzia  morto  in  Pisa  dopo 
a*  giorni  ch'era  m meato  il  fratello, e  della 
slessa  fèbbre  epidemica  che  aveva  trascinato 
alla  tomba  il  cardinale  Giovanni,  —  fri 
Gallo»!,  litor.  del  Granducato  di  To- 
scana all'anno  i56».  ) 

Anche  all'  età  nostra  la  popolazione  di 
Rosignano  fu  decimata  dal  calérà  asiatico, 
mentre  nel  i835  co  test  a  malattia  imperver- 
sava con  tanto  danno  nella  popolosa  Li- 
vorno. Ciò  non  ostante  recherà  forse  adi 
alcuno  sorpresa  di  trovare  cinque  anni  dopo, 
cioè  nel  1840,  la  popolazione  di  Rosignano 
aumentata  di  354  abit.  a  confronto  di  quel- 
la del  i833.  —  Fed.  il  Movtnaavo  della 
sua  Popolatimi  a  quattro  epoche  diverse 
qui  sopra  riportato. 

L.t  Comunità  di  Rosignano  con  il  regoli* 
mento  governativo  del  17  giugno  1776,  re- 
lativo alla  sua  organizzazione  economica,  fu 
ridottu  a  due  soli  popoli,  quello  cioè  di  Ro- 
signano e  l'altro  di  Castelnuovo  della  Mi- 
sericordia. 

Essa  mantiene  due  medici ,  un  chirurgo/ 
ed  un  maestro  di  scuola. 

Non  vi  sono  mercati  settimanali,  bensì 
vi  si  tiene  una  fiera  di  molto  concorso  nel 
giorno  1 1  settembre.  • 

Risiede  in  Rosignano  un  Vicario  regio 
che  ba  la  giurisdizione  civile  e  criminale 
sopra  le  Comunità  di  Resinano,  Riparli- 
la, Castellina-Marittima  e  Orciano,  mentre 
ha  la  sola  criminale  sopra  la  poi  est  e  ria  di 
Guardistallo. 

Abitano  pure  in  Rosignano  i  viceconsoli 
dì  Francia  e  di  Sardegna  destinati  pel  sotto-- 
stante  porto  o  scalo  di  Vada.  —  Inoltre  vi 
risiedono  un  ingegnere  di  Circondario  cui 
un  cancelliere  Comonitativo  ,  il  di  cui  ar- 
chivio serve  a  tutte  le  Comunità  dello  stesso 
vicarialo,  comprese  anco  le  Comunità  di 
Guardislallo  e  di  Montcscudajo. 

La  conservazione  delle  Ipoteche,  l'uffizio 
di  esazione  del  Registro  ed  il  tribunale  dì 
Prima  istanza  sono  in  Livorno. 
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QUADRO  della  Popolatone  della  ComvhtJ  M  Hqsiqukq 
a  quattro  epoche  diverse. 


Nome 
dei  Luoghi 


Castelnuovo  della 
Misericordia 

m 


Diocesi 
cui 

appartengono 


S.  Stefano ,  Pieve 


Livorno ,  giii 
di  Pisa 


SS.Gio.Batt.ellario.ld.  idem 


,  .  .  A  bit.  JV.° 


Popolatone 


ASSO 

Anno 

Anno 

i55i 

1745 

i833 

146 

348 

i3a3 

5i6 

544 

a6o.S 

8"»9 

3qq8 

i367 


Annessi  del  1840  dal  popolo  di  Gabbro  della  Cvm.  di  Livorno.  .  Abit.  N? 


Totale  .  .  . 

(a)  Nel  1840  entravano  da  questa  per  la  Com.  della  Castellina 

Rkstjho  .  .  . 


Abit.  9.1 
Abit.  N* 
Abit.  N.9 


,  o  Rjstntjtro  nella  Valle  sotto  la  cura  di  S.  Àrdili  nare  ■  Rirharicina, 
del  Sercbio.  —  Ved.  Raspavo,  o  Rasi-  Coro.  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa  ,  da  cui 
uhaho.  le  Caccine  Pecchie  di  S.  Rossore  disiano 
ROSINA,  o  RUOSINA  nella  Versilia.—  circa  Ire  migl.  a  lib.  —  Ved.  Aano  (  Bocca 
Ved.  RcootrA.  d')Pha  e  Bamaucisa,  cui  giova  aggiungere, 
ROSSANO  in  Val-di-Magra.  —  Vili,  con  ebe  olire  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Ati- 
pie ve  arciprctura  (  SS.  Giovanni  e  Mcdardo  ì  linare  vien  falla  menzione  di  un'altra  chiesa 


nella  Cori,  e  circa  due  migl.  a  scir,  di 
Sieri  t  Giur.  e  Dioc.  di  Pontremoli ,  già  di 
LtinrwSnrzana,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  sul  fianco  orientale  dell'  Appen- 
nino di  Monte-Rotondo  un  miglio  ad  un 
circa  più  basso  del  suo  crinale,  alla  sinistra 


sotto  l'invocazione  di  S.  Barloloromeo  in 
Barbaracina  du  una  pergamena  del  1  oo3 
del  capitolo  della  Primaziale  di  Pisa,  che  la 
stessa  chiesa  in  qucll'  anno  fondò  con  1'  as- 
segno di  una  dote. 

ROSTOLENA nella  Val-di-Siere.  —  Cas. 


del  torr.  Teglia,  contornato  da  boschi  di  che  ha  titolo  di  castello,  la  cui  eh.  parr.  di S. 
cerri  e  di  faggi,  come  ancora  dai  casali  di  Maria  è  filiale  della  pieve  di  Bottna,  ora  di 
Piagna  ,  Chioto,  Valle  e  Cartalio,  tutte  Vicchio,  nella  Com.  medesima,  da  cui  dista 
filiate  sottoposte  allo  stesso  popolo  di  Ros-  circa  due  migl.  a  gree.,  Giur.  del  Borgo  S. 
sano  —■  Ved.  Zcai.  Lorenzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze- 
La  parr.  dì  S.  Medardo  a  Rossano  nel  Trovasi  sopra  il  risallo  di  uno  sprone  del 
i833  contava  01  5  abit.  Appennino  di  Belforle  fra  il  torr.  Arsellio 

ROSSO  (S.  POLO  in) — Ved.  Pou>  (S.)  e  quello  di  Botena. 

in  Romo.  Fu  anche  questo  Cast,  fra  quei  tanti  feu- 

ROSSETO  (S.  PAOLO  in).—  Ved.  Po-  di  s'ati  ai  conti  Guidi  concessi  dagl'  Imp, 

Lo  (S.)  in  Romo.  Arrigo  VI  e  Federigo  II  con  privilegi  del 

ROSSOJO,o  RASOJOin  Val-di-Sieve.—  1190  e  laao,  nei  quali  venne  confermalo 

V ed.  Ramojo  rS,  M*iTnto  ai.).  a  quei  dinasti  anrhc  il  Cast,  di  Rostolena  et 

ROSSORE  (SAN)  nel  Val-d'Arno  pisa-  ejus  villam  cum  airia  et  districtu. 

no.  —  Era  un  antico  monastero  di  Benedet-  Da  un  sigillo  illustralo  dal  Mann!  (T. 

(ini  fomlato  nel  1084  d.»gli  arcivescovi  di  XVIII  de'  Sigilli  antichi)  si  apprende  che 

Pisa  lungo  la  ripa  destra  dell'Arno  e  presso  i  distretti  di  Vicchio  e  di  Rostolena  verso 

la  sua  foce  in  mare,  nel  luogo  che  poi  ap-  il  1400  costituivano  una  sola  comunità  cui 

4«fllossi  Tombolo  di  S.  Rossore,  convertilo  riferisce  un  sigillo  Communis  Castri  Pie* 

-llualmcnte  nelle  RR.  Cascine  Vecchie  chi  et  iWo/e/we  ivi  illusUato.  Cioè  lunfer, 
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malo  dalli  vi. itoti  parziali,  del  Comune  di 
Vicchio  a  Rostolena  e  dalla  tua  Lega.— La 
chiesa  poi  di  S.  Maria  a  Rottole»»  situata 
in  costa  e  rimodernata  nel  secolo  pattalo  è 
rammentata  sino  dal  n35  io  uir  alto  del 
giorno  8  sett. ,  col  quale  due  coniugi  dona- 
rono alla  mensa  vescovile  di  Firenze  tulli  i 
diritli  che  avevano  in  Rostolena,  della  qua! 
menta  fiorentina  incontra  imi  posteriormente 
diversi  feudatari  a  cagione  di  beni  che  da 
essa  tenevano  in  Rostolena. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Rostolena  nei 
i833  noverava  406  abit. 

ROTA,  0  RUOTA  nei  Val-d'Arno  supe- 
riore. —  Cas.  alla  cui  cb.  parr.  (S.  Giusto) 
fu  annesta  quella  di  S.  Lucia  a  Fondati, 
nel  piviere  di  Cascia,  Cora.  Giur.  e  circa  tre 
migl.  a  pon.  di  Reggeilo,  Dioc.  di  Fiesole, 
Comp.  di  Firenze. 

Ritiede  sopra  un  poggio  che  fa  parte  di 
quelli  che  scendono  da  Reggeilo  verso  l'an- 
gusta fece  dell'Incita ,  fra  il  borro  di  Ce- 
tinti  vecchia  e  quella  di  Serravall* ,  a  ca- 
T.diere  della  t  ire  detta  del  Cantei  la  no. 

Le  chiese  di  S.  Giusto  a  Buota  e  di  S. 
Lucia  a  Fondoli  tmvansi  registrale  nel  ca- 
talogo delle  chiese  della  diocesi  fìesolana 
compitato  nel  1999  ,  mentre  manca  la  se- 
conda nel  bai  itilo  imposto  nel  1441  dalla 
Rep.  Fior,  ai  popoli  dei  diversi  pi* «eri  del 
suo  contado,  siccome  il  suo  popolo  non  com- 
parisce nella  statistica  del  1 55t ,  lo  che  fa 
presumere  che  la  pan*,  di  S.  Lucia  a  Fon- 
ìdoli  fesse  soppressa  innanzi  Tanno  144». 

La  chiesa  di  S.  Giusto  a  Ruota  nel  i486 
fu  conceduta  in  benefizio  al  celebra  lettera- 
to Angiolo  Poliziano  canonico  fiorentino  e 
pievano  di  Gropina.  —  Essa  nel  i833  con- 
tava 943  abit. 

ROTA  in  Val-di-Cbiana.  —  Cas.  la  cui 
eh.  parr  di  S.  Martino  è  ridotta  ad  oratorio 
nella  parr.  di  S.  Maria  a  Fa  meta,  piviere  di 
Montecchio  del  Loto,  Coni.  Giur.  Dioc.  e 
circa  5  migl.  a  lib.  di  Cortona,  Corap.  di 
Arezzo. 

La  parrocchia  ili  S.  Martino  a  Boia  fu 
•oppressa  nel  1  Si 5  ed  i  suoi  heni  ammen- 
citi al  capitolo  «li  quella  cattedrale.— Terf. 
MoHTcccnio  iwl  Loto. 

ROTI,  o  RUOTI  r BADIA  a)  in  Val- 
•T Ambra.  —  Ped.  Aiasia  a  Rcoti  ,  e  Mo*- 
vmxenso,  Diocesi. 

ROTI,  o  RUOTI  (VILLE  ai)  «n  Val-I* 
feeriua.  —  Contraila  cornista  di  piccoli  ca- 
t*U  «on  parr.  (  S.  Loreuzo  )  nel  piviere  di 
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Corliatio,  Cora.  Giur,  e  circa  4  migl.  aactt. 
di  Pieve-S.-Stefaoo ,  Dioc.  di  San -Sepolcro, 
già  di  Cillà-di-Caslello,  Comp.  di  Arezzo. 

La  Pilte  di  Booti  risiedono  sulla  pendice 
meridionale  del  Poggio  della  Luna,  alla 
destra  del  torr.  Itola  che  è  110  tributario 
dei  fiume  Tevere,  il  quale  scorre  pia  basso 
a  pon  delle  Ville  di  Booti. 

Le  mie  di  Booti  con  il  sottostante  ti!, 
laggio  omonimo  {Ped.  V  Alt  Cukbtou) 
al  leinpo  della  Rep.  Fior,  costituirono  una 
parte  della  Comunità  della  Massa-Verona  o 
della  Paldi-Peroaa  finché  gli  nomini  del 
Casi,  e  Ville  di  Booti  nel  ao  maggio  del 
i4o3  supplicarono  la  Signoria  di  Firenze 
acciò  per  maggiore  economia  rionitte  la  loro 
comunità  a  quella  di  Pieve  S.  Stefano.  — 
F ed,  PiavK-S. -Stefano  in  Val-Tiberioa. 

La  parr.  di S.  Lorenzo  al  le  Fillodi  Boo- 
ti nel  i833  contara  soli  141  abit. 

ROTI ,  o  RUOTI  (CASTEL  m)  in  Val- 
Tiberina.  _  Ped.  CaBcrrow. 

ROTONDO  (MONTE)  —  Ped.  Moara 
Rotondo.  , 

ROTTA  di  CAPANNORE. —  Fed.  R«c- 
ta  o  Ruoti  di  Contro. 

ROTTA  nel  VaW  Amo  inferiore. 
Borgo  con  eh.  parr.  (S.  Matteo)  nella  Com. 
Giur.  e  circa  due  migl.  a  lev.  di  Ponledera, 
Dioc.  di  S,i  11  mi  11  iato  ,  Comp.  di  Pisa. 

Trovati  lungo  la  ttrada  regia  Livornete 
fra  Castel  del  B  «co  e  Pon  tederà  sulle  estre- 
me pendici  delle  colline  che  da  Monte-Ca- 
stello dirigendoti  a  maettr.  arrivano  tino 
alla  ripa  sinistra  dell'  Arno  presto  la  eoo- 
Ilo  e,  ni  del  rio  di  Filetto ,  là  dove  ti  chiu- 
de il  Val-d' Aruo  inferiore. 

Il  vocabolo  di  Botta  dato  a  questo  paese 
è  assai  antico,  proba  b  il  mente  derivato  dalla 
rottura  naturale  fatta  dall' Amo,  le  di  cui 
acque  correnti  rodendo  le  estreme  falde  de* 
poggi  fra  Monte-Caslelio  e  Monte-Cai  voli 
ti  fecero  strada  dal  Valdarno  inferiore  nel 
bacino  pisano. 

Si  chiamava  questa  contrada  la  Botto 
fino  dal  principio  del  secolo  IX  ,  ed  è  cre- 
dibile mollo  prima,  siccome  lo  fanno  cono- 
scere fra  gli  altri  ist  rum  enti  dell'  Arxh, 
Ardo.  I Air  eh.  due  degli  anni  811  e  83o, 
nei  quali  si  rammentano  beni  posti  di  là 
dalla  Botta  (  Transrotta).  A  questo  tiesse 
luogo  di  Botta  facilmente  riferiscono  altre 
carte  del  1  marzo  8117,  del  9  ottobre  87 1 
del  S  gemi.  88  J,  e  del  aa  agosto  68  i, 
l' ultima  dille  quali  rammenta  il  fitjsjfr 
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«elio  Botta,  (otte  l'attuale  borro  di  Fi- 
/•/lo. -(Masso..  Lece.  T.  IV.  V.  P.  II.  ) 

11  catalogo  delle  chiese  della  diocesi  luc- 
ebete  del  ta6o  segna  «otto  il  piviere  dì  S. 
Gervasio  uua  cb.  col  titolo  de'SS.  Giusto  e 
Leopoldo  di  Rotta  alla  Falle ,  comecché 
il  paese  di  Botta  non  avesse  parrocchia  pro- 
pria prima  dell' auoo  1790,  dopo  cioè  che 
quella  popolazione  ebbe  fabbricato  sul  fian- 
co della  sovrastante  collina  aoa  cbiesa  che 
dedicossi  a  S.  Matteo. 

Gli  abitanti  del  borgo  di  Rotta  e  dì  quel- 
io  sottostante  di  Filetto  esercitano  quasi 
lutti  il  mestiere  di  fornaciai ,  ossi  v  vero  di 
tagliaboschi,  e  vetturali  per  far  legna  e  tra- 
sportare mattoni,  embrici  ed  altri  prodotti 
consimili  delle  14  fornaci  che  attualmente 
si  contano  nel  borgo  della  Rotta.  —  Fed. 
Pohtbmsu,  Comunità. 

La  parr.  di  S.  Matteo  alU  Rotta  nel  1 833 
contava  i35f  abit. 

Rotta  a  Quanto  del  piviere  di  S.  Paolo 
nella  Valle  orientale  di  Locca.  — Gns.  per- 
duto dove  fu  un'antica  chiesa  S  Quirico) 
nel  piviere  di  S.  Paolo,  un  dì  appellato  in 
Gurgitr ,  Cora.  Giur.  Dioc.  e  Due.  di  Luc- 
ca, dalla  qual  città  la  Rotta  a  Quarto  esser 
doveva  circa  qnattro  miglia  a  lev. 

All'art.   QoAMTO  ALLA   RoTTA  fo  detto 

che  cotesto  luogo  acquistò  probabilmente  il 
nome  di  Quarto,  com'ebbe  quello  di  Setto 
il  castellare  e  la  badia  di  S.  Salvatore  ed  il 
di  Sesto  in  grazia  della  loro  distanza 
capoluogo  della  citta  e  municipio  di 
Lucca ,  comecché  ivi  lo  abbia  confuso  con 
il  popolo  di  Ruota  nel  piviere  di  Compito, 
Com.  e  Giur,  di  Capannori. 

Ulteriori  riscontri  pertanto  mi  hanno  ob- 
bligalo a  ricredermi  di  quanto  fu  detto  all' 
Art.CoamTO,  poiché  alla  Rotta  a  Quarto  di 
S.  Paolo  e  non  alla  Ruota  di  Compito  ne 
richiamano  molte  membrane  dell'  Arch. 
Arci*  batch,  teste  pubblicate  nel  Voi.  IV. 
e  V.  delle.  Memorie  per  servire  alla  storia 
di  quel  Ducato.  Tali  sono  per  il  secolo  Vili 
quelle  del  5  nov.  757,  del  %  genn.  786  e 
del  10  giugno  798  ;  e  tale  rapporto  al  se- 
colo IX  è  un  atto  dell'  1 1  luglio  886.  Assai 
più  copiosi  sono  gli  istrumenti  del  sec.  X, 
nei  quali  cotesU  Rotta  a  Quarto  è  ram- 
mentata. Ne  citerò  ad  es.  uno  del  14  nov. 
901,  e  due  altri  del  *5  sett.  9 8 3,  18  mar- 
io  993,  mentre  fu  scritto  nel  14  nov.  del 
mille,  un  quarto  in  cui  si  fa  parola  della 
chiesa  di  S.  Quiriao  m  Rotta,  scusa  dire  di 
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due  rogiti  del  a8  mano  e  dell'  1 1  genn. 
970,  nei  quali  la  stessa  chiesa  è  appellata  di 
S.  Quirico  in  loco  et  finibus  Quarto.  4r- 
roge  a  tutto  ciò  due  istrumenti  del  10  die. 
955  e  del  «5  sett.  g83  che  dichiarano  il  ca- 
sate tuttora  esistente  di  Pagasi/co  nel  pivie- 
re di  S.  Paolo  presto  la  Rotta. 

Anche  più  importante  per  I'  ubicazione 
di  cotesto  casale  mi  sembra  un  atto  del  nov. 
988,  come  quello  che  specifica  la  villa  di 
Rotta  non  già  nel  piviere  di  Compito ,  ma 
in  quello  di  S.  Paolo  in  Gurgite ,  cioè 
molto  più  settentrionale  della  Ruota  di 
Compito,  e  lungo  l'aulica  strada  France- 
sca dell'  Altopascio' 

Trattasi  di  un'  enfiteusi  di  beni  che  Be- 
nedetto del  fu  Giovanni  ottenue  da  Isa If ri- 
do vescovo  di  Lucca,  di  pertinenza  della 
pieve  di  S.  Paolo  in  Gurgite ,  comprese  le 
decime  che  pagavano  gli  abitanti  delle  ville 
dì  quel  piviere  ivi  designate  sotto  i  vocabo- 
li di  Magnano,  Turingo,  Parazana,  Car- 
taria ,  Ponteferrato ,  Poma/o,  Tassinia- 
fio,  F alliaao ,  Cafaggio ,  Rotta  ,  ecc.  La 
quale  enfiteusi  nel  3o  marzo  del  1014  fu 
rinnovata  per  una  tersa  parte  da  Gri inizio 
vescovo  di  Lucca  a  favore  di  Giovanni  figlio 
ed  erede  del  fu  Benedetto  sopra  nominato — 
(Mwsoa.  Leo».  Voi.  V.  P.  III.)  —  Fed.  I? 
Art.  Paozo  (Pievi  01  S.)  nel  piano  orientale 
di  Lucca. 

ROTTA  (SAN  QUIRICO  aila)  nella  Val- 
di-Piora.  —  Vili,  che  porta  il  nome  della 
sua  chiesa  parrocchiale  {San-Quirico)  nella 
Cora,  e  circa  3  migl.  a  scir.  di  Sorano , 
Giur.  di  Pitigliano,  Dioc.  di  Sovana,Comp. 
di  Grosseto. 

Trovasi  alla  sinistra  del  fiume  Fiora  pres- 
so le  Piatiacce  sul  contine  meridionale  del 
Granducato  fra  le  grotte  di  ceneri  vulcani- 
che slate  profondamente  corrose  dai  borri 
del  Bercato,o,  di  Fitozta  e  della  Falle , 
per  cui  probabilmente  cotesta  contrada  pre- 
se il  nome  che  porla  della  Rotta. 

La  chiesa  di  Sau-Quirico  alla  Rotta  era 
cappellania  sottoposta  alla  pieve  di  S.  Maria 
dell'Aquila  innanzi  che  nell'anno  1745  per 
decreto  vescovile  fosse  eretta  in  parrocchia 
con  battistero,  aggiuntovi  il  titolo  di  S.  Gio. 
Battista.  —  Fed.  Sui-Quiaico  ni  Soiuko. 

La  parr.  de'SS.  Quirico  e  Gio.  Battista 
alla  Rotta  nel  i833  conlava  3ig  abit. 

ROTTA  n,  BAGNONE  in  Val-di-Magra. 
—  Piccolo  Gas.  nel  popolo  di  S.  Michele 
a  Cui  vaiola,  Coro.  Giur.  e  circa  3  migl.  a 
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ostro  di  Bagndno,  Dioc.  di  Pdntremoli,  gii) 
di  Lu  ni -Sa  ruma,  Comp.  di  Più. —  Fed.  B*- 
«toiit,  r  CotTtaocu.  4 

ROVETA  m  ARCIDOSSO  nella  Valle 
dell'Orda.  —Gas.  con  oratorio  pubblico  (S. 
Girolamo  )  nel  popolo  di  S.  Andrea  press» 
Arcidosso,  Cora.  Giur.  medesima,  da  evi  Ro- 
veto dista  poco  più  d' un  migl.  nella  dire- 
«ione  di  pon.,  Dioc.  di  Moutaldoo,  già  di 
Chiusi,  Corap.  di  Grosseto. 

Trovasi  sulla  ripa  destra  del  Z ancone  alle 
falde  settentrionali  del  monte  che  separa  le 
acque  del  torr.  Trasubbio,  uno  de'  tributa- 
ri deirOmbrone  sanese,  da  quelle  del  Z an- 
cone e  Ae\Y  Ente  che  si  vuotano  neirOrcia. 

La  chiesa  di  S.  Girolamo  a  Roveta,  dopo 
che  la  parrocchia  di  S.  Andrea  nel  1 787  fu 
traslocata  nella  grandiosa  chiesa  di  S.  Ma- 
ria della  Grazie  in  Arcidosso,  è  uffizi*!*  da 
una  compagnia  laicale. 

ROVETA  01  MICCIANO  in  Val-di  Ceci- 
na. —  Gas.  dove  fu  una  chiesa  filiale  della 
pieve  di  S.  Michele  a  Micciaoo  nella  Com. 
Giur.  e  quasi  5  migi.  a  pon.  delle  Poma- 
rance,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Pisa. 

Cotesto  Gas.  di  Roveta  fu  nel  numero  de* 
castelletti  e  villeconccsse  in  feudo  da  Arrigo 
VI  (anno  1 1 86)  ad  Ildebrando  Pannocchie, 
sebi  vescovo  di  Volterra,  e  la  di  cui  chiesa 
restò  soppressa  dopo  il  sinodo  diocesano  del 
1  o  nov.  1 356  più  volle  dialo.  —  Fed.  M*> 
cuao  in  Val-di-Cedna. 

UOVI- ZZANO  {Rovetianum)  nel  subur- 
bio orientale  di  Firenze.  —  Due  borghi 
omonimi  lungo  la  strada  postale  Aretina, 
da  coi  prendono  il  vocabolo  due  chiese  |iar- 
rocchiali  (S.  Michele  e  S.  Andrea),  la  prima 
delle  quali  è  roigl.  due,  la  seconda  migt.  a 
1  a  lev.  di  Firenxe.  —  Di  Rovrzaano  inol- 
tre porta  il  titolo  una  Comunità  nella  Giur* 
del  Bagno  a  Ripoli,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 

Trovasi  in  pianura  fra  le  estreme  làide 
meridionali  del  poggio  di  Settignauo  e  la 
sponda  destra  dell'Arno,  nel  meridiano  stes- 
so di  Firenxe,  migl.  due  e  mexzo  a  seti,  del 
Bagno  a  Ripoli  e  circa  migl.  7  |  a  ponente 
del  Pontassieve. 

Il  nome  di  questo  Rovezzano  comincia  a 
incontrarsi  verso  il  principio  del  sec.  XI  fra 
le  carte  deWArch.  Ardo,  fiorentino,  una 
delle  quali  dei  marzo  1043,  rogata  dal  no» 
taro  Fiorenzo.  E  un  istrumenlo  di  compra  e 
vendita  di  un  pezzo  di  terra  della  misura  di 
io  ttiora  e  10  pauora  posto  4  Iìovci*t/io, 
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Anche  più  importanti  sono  i  documenti 
seguenti  rispetto  ad  alcune  famiglie  rait- 
gnatixie  fiorentine  che  (ino  da  quella  remota 
età  ebbero  poderi,  case,  videe  mulini  in  Ro- 
vezzano.  Tale  è  una  scrittura  dei  3  luglio 
1077  pubblicata  dal  Camici  uel  volume  se- 
condo della  sua  Gonlinuaaione  dc'Marchrsi 
di  Toscana ,  con  la  quale  i  messi  e  castalda 
della  gran  contessa  Matilda  stando  in  Firen- 
ze approvarono  la  donazione  fatta  da  Ad  ima- 
ro  del  fu  Bernardo,  e  da  douna  Gasdia  sua  co- 
gnata vedova  di  Ubaldo  e  figlia  del  fu  Cict\ 
(forse  Cerchi),  vi  v.  n ti  a  legge  Ripuarim,  in 
favore  del  capitolo  della  cattedrale  fioretti  ina, 
cui  avevano  ceduto  varie  terre,  vigne,  corti 
e  alcuni  predj  dominicali  posti  nei  confini 
di  Rovezzano  e  di  Varlungo,  beni  tutti  che 
si  qualificano  dentro  i  confini  del  piviere  di 
S.  Pietro  a  Quarto,  ossia  a  Ripoli,  pervenu- 
ti nei  fratelli  prenominati,  Adimaro  e  Ubal- 
do, per  paterna  e  materna  eredità. 

Che  cotesti  fratelli  Adimaro  e  Ubaldo  fi- 
gliuoli di  Bernardo  fossero  nipoti  di  un  altro 
Adimaro,  stato  conte  ed  autore  della  oltra- 
cotante e  potente  schiatta  degli  Adimari,  lo 
farebbe  credere  fra  gli  altri  un'  islrumento 
del  1046  di  nov.  rammentato  all'art.  Ehs 
(S.  Piava©  a);  in  favore  della  qua!  chiesa 
Bernardo  del  fu  conte  Adimaro ,  stando  in 
Firenze,  rifiutò  alcune  terre  che  contendeva 
al  rettore  della  medesima.  Quel  conte  Adi- 
muro  poi  padre  di  Bernardo  nasceva  da  un 
marchese  Bonifazio  figlio  di  Teobaldo,  es- 
aia Ubaldo,  vissuto  nel  988,  anno  in  cui 
lo  stesso  March.  Bonifazio  dono  alla  Badia 
a  Settimo  il  padronato  ddla  chiese  di  S.  Do- 
nato a  Lucardo  «  di  S.  Martino  alla  Pai- 
ma.  —  Fed.  Locamo,  Palma  (S.  Masti»* 
aixA  )  e  Abazia  m  ScrriMO. 

Anche  all'  Art.  AoutAai(S.  Gavino)  accen- 
nai come  assai  probabile  che  cotesto  vocabo- 
lo traesse  origine  dalla  famiglia  Adinmri,  la 
quale  ebbe  giurisdizione  e  podere  In  qui! 
la  parte  del  Mugello,  dove  figliarono  piè 
tardi  i  conti  Alberti  e  gli  Ubaldini. 

Sul  qua!  proposilo  non  credo  inutile  di 
richiamare  alla  memoria  un  allo  di  permuta, 
rogato  nel  9  magg.  1  n  4,  'Va  1 1  capitolo  della 
chiesa  fiorentina  da  una  parta  ed  Ubaldino 
e  Bernardo  fratelli  e  figliuoli  che  furono  di 
un  Adimari  ilall*  altra  parte.  «—  (Lassi,  Jfo- 
num.  Eccl.  Fior.) 

Io  non  saprei  dire  peraltro  se  quel  dei 
0  Circi  padre  di  donna  Gasdia,  la  quale  nel 
I077  si  qualificava  vedova  di  Ubaldo  di  Ber-, 
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bardo  Adimari,  aveste  che  fare  con  1*  altra 
famiglia  magnatizia  fiorentina  de* Cerchi; 
so  bensì  che  questa  nel  secolo  Xllledanche 
posteriormente  possedeva  in  Rovezzano  vil- 
le, terreni,  case  e  mulini  —  In  prova  di 
che  mi  si  offre  una  scrittura  della  Badi,  di 
Vallombrosa  del  g  genn.  i3s3,  nella  quale 
si  tratta  della  venditi  falla  da  Filippo  del  fu 
mesa.  Niccola  de*  Cerchi  della  sua  porzione 
di  terreni,  case,  torri  e  piatii  posti  nel  po- 
polo di  S.  Michele  a  Rovezzano,  fra  i  quali 
alcune  mulina  abbruciate. 

Colesla  ultima  espressione  ci  richiama  al 
fallo  tragico  accaduto  a  mess.  Niccola  de' 
Cerchi  capo  de' Ghibellini  bianchi,  padre 
che  fu  di  Filippo  prenominalo,  (atto  che 
trovasi  registrato  da  Giovanni  Villani  nella 
sua  Cronica  (Lib.  Vili  cap.  49.)  quando 
«  nel  giorno  di  Pasqua  del  Nataledel  i3oi 
andando  Niccola  al  suo  podere  e  mulina 
passava  con  altri  amici  a  cavallo  per  la  piat- 
ta di  Santa  Croce,  e  che  Simone  di  mess. 
Corso  Donati,  nipote  per  madre  del  detto 
Niccola,  co'  suoi  compagni  seguitò  a  cavallo 
il  Cerchi,  e  raggiuntolo  al  Ponte  d'  Affrico 
fu  assalito,  e  senta  colpa  o  cagione  fu  mor- 
to e  atterralo  da  cavallo.  Senuoncbè  la  pena 
fu  apparecchiala  alla  colpa  (  prosegue  il  Vii- 
lani)  poiché  ferito  il  detto  Simone  da  mess. 
Niccola  per  lo  fianco,  la  notte  stessa  morì.  >> 
—  E  più  innanzi  lo  storico  medesimo  ag- 
gitiugc  •  <  he  nel)*  aprile  seguente  (i3oa)  un 
barone  di  mess.  Carlo  di  Valois  venuto  in 
Fireore  parlarlo  cercò  cospirazione  contro 
»  Cerchi,  gli  Adimari  ed  altri  seguari  di  par- 
te bianca  cnnlrarii  a  mess.  Carlo  di  Valois 
fautore  dell'  opposto  partito,  per  cui  quei 
Fiorentini  furono  condannati  come  ribelli, 
ed  i  loro  palazzi  e  beni  in  città  e  in  con- 
tado disfalli.  —  {loc.  cit.) 

Le  mulina  dc'Cerchi  situate  nel  popolo  di 
S.  Michetta  Rovezzano  con  l'altre  di  S. 
Andrea  e  le  gualchiere  di  Girone  insieme 
al  giardino  e  case  pervennero  in  seguilo 
mediante  permuta  nella  famiglia  Albizzi. 

Del  (assaggio  posteriore  delle  mulina  di 
S.  Michele  .(agli  Albini  nei  monaci  Bene- 
dettini di  Firenze,  accaduto  nel  1490,  ne 
l'Ab.  Pu rem.  Ili  nella  sua  Cronica  della 
fiorentina,  ed  il  Moroxzo  nella  P.  II 
dello  Staio  antico  e  moderno  del  fiume 
Arno (pag.  sol  in  noia)  per  cui  mi  limiterò 
a  dire  alcunché  delle  mulina  di  S.  Andrea 
a  Rovezzano,  come  quelle  in  cui  è  stato  e- 
retto  di  corto  un  meccanismo  che  può  dirsi 
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per  noi  nuovo,  stante  il  sistema  accuratissimo 
quanto  ingegnoso  ed  utile  di  macinazione. 

Anche  queste  mulina  con  le  case  e  terre- 
ai  annessi  appartennero  un  tempo  alla  stes- 
sa famiglia  degli  Albini  fino  a  che  nel  1 37* 

Bartolommeo  nati  da  Niccolao  degli  Albizzi* 
i  quali  ottennero  dalla  Signoria  di  Firenze 
di  mutar  arme  e  casato;  sicché  d' allora  in 
poi  i  due  fratelli  ed  i  loro  figli  e  successori 
appella ronsi  degli  Alessandri.  —  (  Amna., 
Stor.  Fior.  Lib.  XIII.)  —  V*d.  VJrt.  se- 
guente Comunità  di  JtWeasaio. 

Innanzi  il  1178  Rovezzano  aveva  una  so- 
la parrocchia,  cioè  la  chiesa  di  S.  Michele, 
dalla  quale  fu  smembrata  l'altra  di  S.  An- 
drea ,  ed  ere  Ita  in  parrocchiale  prima  del- 
l' anno  testé  indicalo,  poiché  in  uu'  istru- 
raenlo  del  16  ottobre  1*78  é  •  tm  menta  io  il 
popolo  di  S.  Andrea  a  Rovezzano,  e  nel 
1 399  la  cura  stessa  fn  registrata  nel  catalogo 
delle  chiese  della  diocesi  fiorentina  sotto  il 
piviere  di  S.  Pietro  a  Ripoli  insieme  con 
l'altra  di  S.  Michele  a  Rovezzano.  — 11  pan* 
roco  di  quest'ultima  chiesa  nel  dì  8  ottobre 
del  1 356  assistè  ad  un  capitolo  generale  del 
clero  fiorentino.  —  (  Lami  ,  Monum.  Ec- 
clet.  Fior.) 

La  eh.  di  S.  Michele  erasi  resa  quasi  spe- 
lonca quando  nel  1840  per  cura  dell'attuai 
priore  Leonardo  De  Angelis  fu  ridotta  una 
delle  più  decenti  dei  contorni  fuori  di  Fi- 
renze, poiché  oltre  di  essere  stala  rialzata  da 
sei  e  più  braccia,  e  messa  in  volta  la  sua  sof- 
fitta,  fu  rifiuta  in  forma  di  croce  Ialina  or- 
nala di  stucchi  e  di  pitture  a  fresco  dal  gio- 
vine pittore  Michelangelo  Buonarroti  con 
aitar  maggiore  alla  romana  di  marmi. 

Al  tempo  della  Rcp.  Fior,  erano  patroni 
delle  due  chiese  parrocchiali  gli  Albizzi;  e 
nel  1490  fu  parroco  commendatario  di  S. 
Michele  a  Rovezzano  mess.  Niccolao  di  Lu- 
eantonio  di  Niccolao  degli  Albizzi  nel  tem- 
po ch'era  anche  priore  della  chiesa  parroc- 
chiale  de'  SS.  Martino  e  Giusto  a  Quona.  In 
seguilo  della  eh.  dì  S.  Michele  divenne  pa- 
trono il  popolo  ed  ora  il  Principe. 

L'altra  chiesa  parrocchiale,  <  h'  è  più  pie» 
cola,  mostra  vasi  non  meno  lurida  della  pre- 
cedente Fu  restaurata  nel  1818  per  cura 
del  parroco  attnale  I^orenzo  Casini,  e  ridotta 
ad  una  delle  chiese  più  eleganti  del  subur- 
bio di  Firenze,  avendola  abbellita  di  stucchi 
e  pitture  a  fresco  dal  conosciuto  Ademollo, 
rilatta  una  decente  canonica  con  oratorio  an* 
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netto  per  u»  della  compagnia  laicale.  All'  la  sepoltura  in  marmo  ricca  d'  intatti  e  cff 
aitar  maggiore  di  quest'oratorio  vedesi  una  bassorilievi  nella  eh  del  Carmine  pel  gon~ 
favola  esprimente  V  Assunzione  di  Maria  falonier  perpetuo  Pier  Soderini. 
Vergine  con  t  a  Apostoli  intorno  al  sepolcro.  Fra  le  altre  Mie  opere  sono  lodalisairaele 
pittura  reputata  di  Giorgio  Vasari  stante  lo  storie  ad  allo  rilievo  con  sommo  artificio  ta- 
stile c  la  tua  cifra  G.  V.  posta  t  tergo  .Iella  vorate-per  esser  mette  all'altare  di  S.  Gio, 
medesima.  Gualberto  nella  eb.  di  S.  Trinila  in  Firen- 

V  irsta  rideva  era  di  giiispadronato  della  te,  sennonché  gl'indiscreti  soldati  all' aste- 
famiglia  degli  Albini,  dalla  quale  passò  nel  dio  del  i5tQ  trovando  quei  lavori  nel  pai- 
Match.  Luca  Pucci  di  Firenze,  ed  attuai-  lazzo  del  generale  Vallombrotano  al  Guar~ 
niente  negli  eredi  del  March.  Giuseppe  di  Ione,  in  gran  parte  li  mutilarono  siccome 
lui  figliuolo.  può  vedersi  dagli  avanti  trasportati  neUa Gal- 

In  un  piccolo  oratorio,  che  fo  la  prima  sa»  leria  di  Firenze, 
gretlia,  annesso  alla  chiesa  di  S.  Andrea,  ve-  11  Vasari  rammenta  un  Giovanni  da  Ro- 
deti  un  monumento  in  marmo  con  il  busto  vezzaoo  pittore  e  scolare  di  Domenico  V<  - 
in  bassorilievo  di  Pietro  di  Bartolo  sculto-  nezianoedi  Andrea  del  Castagno,  del  quale 
re  da  S.  Andrea  di  Rovezzano,  il  quale  mo-  però  non  è  pervenuta  a  noi  altra  notizia, 
ri  a  di  7  aprile  del  1443.  Il  piccolo  tabernacolo  che  vedrai  lungo 

Più  celeh  •  nella  storia  delle  Belle  arti,  la  strada  regia  nel  popolo  di  S.  Michele  a 

sebbene  più  moderno,  fu  Benedetto  da  Ho  Rovezzano  rappresentante  nn  Crocifìsso  fra 

vezzano,  tra  le  cui  opere  sopra  tutti  i  lavori  due  figure  è  un  affresco  rammentato  dal  Va- 

suoi  furono  segnalali  il  cammino  di  pietra  sari  fatto  verso  la  metà  del  secolo  XVI  dal 

serena  in  casa  Rosselli-del-Turco  in  Borgo  Fmnciahigio,  mentre  il  gran  tabernacolo 

SS.  Apostoli  e  quello  in  casa  Alloviticon  un  situato  mezzo  miglio  più  a  lev.  nel  popolo  dì 

acquajo  maestrevolmente  lavorato  sul  dite-  S,  Andrra  a  Rovezzano,  dipinto  a  fresco  da 

gno  però  d'Jacopo  da  Santavino,  il  deposi-  mano  ignoti  ma  piuttosto  mediocre,  porta 

lo  di  Oddo  Altoviti  nella  chiesa  de'SS.  Apo-  la  data  del  gemiajo  dell'anno  1 4to. —  Etto 

stoli  in  Firenze,  l'arme  Altoviti  sopra  la  rappresenta  la  B.  Vergine  col  S.  Bambino, 

porta  di  quella  canonica,  ecc.  e  sotto  varj  tanti  di  grandezza  naturale 

Nel  1 5 1 3  il  medesimo  Benedetto  da  Re-  tanto  nella  parete  dì  mezzo  come  nelle  sue 

vezzano  lavorò  con  grandissima  diligenza  fiancate. 

MOVIMENTO  della  Popolatane  delle  due  PstnoccatM  ot  8orBit4*o 

a  quattro  epoche  diverse,  divita  per  famiglie. 


AURO 

mate. 

J'ernm. 

ADULTI 

CO!tn:<«ATl 

dei 
due  sessi 

KCCUMAfT. 
MOOLAat 

a  aauotaai 

Sumero 

delle 
famiglie 

Totale 

della 
Popola%. 

ma  se. 

femm. 

t*Si 

»>9 

«79 

IU 

109 

*tg 

to4 

ia5 

5 

■38 

l833 

«5; 

«37 

166 

106 

36t 

4 

iM 

g3t 

1840 

188 

147 

1 54 

io3 

*49 

3 

i63 

944 

Comunità  di  Rovezzano.  —  Il  territorio  tamrnle  di  840  individui  per  ogni  miti, 

di  questa  Comunità  abbraccia  una  s  «t^erficìe  quadr.  di  suolo  imponibile, 
territoriale  di  quadr.  376»,  dei  quali  circa       Confina  con  sole  tre  Comunità  ,  cioè  dal 

184  quadr.  spettano  a  corti  d'acqua  ed  a  pub-  Iato  di  ostro  per  circa  tre  miglia  mediante 

bliehe  strade.  il  corso  dell'  Arno  fronteggia  con  la  Con». 

Nell'  inno  i833  vi  abitavano  slabilmen-  del  Bagno  a  Kipoli,  a  partire  dirimpetto  al- 
te 4170  persone,  a  proporzioue  ragguaglia-  l'evbadia  di  Candcli  sino  alla  metà  della 
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pnnj-j  dell»  Porti  S.  Niccolò  o  della  Zecca 
vecchia,  dorè  sottentra  di  fronte  a  pon.  la 
Coni,  dì  Firenze  mediante  la  metà  destra 
della  pescaia  predetta  e  di  la  per  la  strada  re- 
gia fuori  delle  mura  della  capitale  si  dirige 
Terso  la  Porta  a  Pinti  tirando  intorno  alla 
piazza  del  mercato  de'  bovi,  e  continuando 
per  la  strada  regia  subnrbana  s' incammina 
a  maestr.  fino  alle  diacciafe  di  Porta  a  Pinti. 
Costi  viene  a  confine  il  territorio  della  Cora, 
di  Fiesole,  col  quale  il  nostro  cambiando  di- 
rezione da  maestr.  a  lev.  prende  la  strada 
di  Pinti  per  avviarsi  verso  S.  Gervasio,  fin- 
che entra  nella  via  del  Cnm fisso,  quindi 
per  il  così  detto  Riposo  de'  frecciti  va  in- 
contro al  torr.  Affrico  che  attrav«!t*».per 
entrare  nel  viuzto  del  Burchiello.  Di  li  per 
Io  stradino  di  Gignolo,  piegando  la  fronte  a 
sett.-grec.  e  poi  di  nuovo  a  lev.,  entra  nello 
stradino  che  guida  sul  torr.  Mensola, i\  qua- 
le rimonta  nella  direzione  di  s»"tt.  sino  pas- 
sato il  ponte  di  S.  Martino  a  Mensola  dove 
abbandona  a  pon.  il  torr.  per  salire  verso 
Castel  di  Poggio  lasciando  al  suo  maestr.  la 
eh.  di  v'incignata,  finché  per  la  via  della 
Cam  ni  Pento  e  qnindi  per  termini  artifi- 
ciali arriva  presso  le  wirgenti  del  torr.  Men- 
sola. Costassù  voltando  faccia  ila  maestr.  a 
seir.  scende  sul  rovaio  del  poggio  di  Mon- 
te-Beni e  percorrendo  per  termini  artificia- 
li lo  sprone  occidentale  del  valloncello  di 
Z umbra  rasenta  a  pon.  la  eh.  di  TVrenza- 
no,  e  più  sotto  lascia  alla  sua  destra  le  ville 
di  Montalhano  e  di  Loretino  sino  a  che,  me- 
diante il  fossetto  di  Girone  jriunge  sulla 
strada  regia  postale  Aretina  e  di  là  sulla  ripa 
destra  dell'  Arno  dirimpetto  alla  chiesa  di 
Candeli. 

Fra  i  corsi  d'acqua  che  attraversano  o  che 
lambiscono  il  territorio  di  questa  comunità 
contasi  fra  questi  ultimi  l'Arno  che  lo  bagna, 
a  partire  da  Girone  fino  alla  pescaja  della 
Zecca  vecchia,  vale  a  dire  per  quasi  tre  mi- 
glia di  cammino,  mentre  il  territorio  di  Ro- 
vezzano *  |ev.  è  attraversalo  dal  fosso  del- 
l' Ancìotina  che  scende  da  Setlignano  in 
Arno  sotto  le  mulina  di  S.  Andrea,  ed  a  pon. 
dal  torrentnecio  Affrico ,  mentre  passa  nel 
suo  centro  quello  di  Mensola,  due  piccoli 
corsi  d'acqua  resi  pero  famosi  dal  Boccaccio 
con  il  suo  poema  del  Ninfale. 

Fra  le  principali  montuosità  di  questo 
territorio  si  può  contare  qnetla  di  Monte- 
Beni  nella  cui  cresta  sorge  la  vilfa  del  Castel 
di  Poggio,  ad  una  elevatezza  calcolata  ap- 


r  o  v  e  m 

prossima! ivamente  di  br.  Soo  sopra  il  livel- 
lo del  mare  Mediterraneo. 

In  qnanto  a  vie  rotabili  hawi  la  regia  po- 
stale Aretina  che  ampia  e  in  linea  retta  fa 
tracciata  dalla  Porta  alla  Croce  fino  al  primo 
borgo  di  Rovezzano,  passando  per  la  più  lun- 
ga traversa  nel  territorio  di  questa  Comuni- 
tà. Fra  le  strade  comunitative  rotabili  vi  è 
quella  detta  di  sopra  parallela  alla  strada 
postale,  e  la  via  della  Piagentina  che  rasen- 
ta la  ripa  destra  dell'Arno,  stala  fino  all'an- 
no i3ao  la  strada  vecchia  del  Casentino  e 
di  Romagna,  la  quale  esci  va  di  Firenze  per 
via  Ghibellina  e  la  Porta  Guelfi»,  ora  chiusa, 
mentre  la  stessa  via  fu  abbandonata  dopo 
l'apertura  dello  stradone  attuale  che  esce  dal- 
la Porta  la  Croce  per  Rovezzano. 

Dissi  dopo  il  1 3ao,  stante  una  riforroagio» 
ne  del  1 4  agosto  di  detto  anno ,  quando  la 
Signoria  di  Firenze  elesse  sei  deputati  per 
disegnare  e  far  eseguire  dentro  il  termine 
di  due  mesi  la  nuova  strada  che  dalla  Porta 
alla  Croce  al  Gorgo  comandava  tracciarsi 
in  linea  retta  fino  al  Borgo  di  Roventano 
ed  ivi  attestasse  con  la  via  del  Pon  tastiere, 
la  quale  di  là  di  rama  vasi  per  la  Romagna  e 
pel  Casentino,  non  potemlo  essere  p  ù  ser- 
vibile (dice  la  provvisione)  la  vecchia  stra- 
da attesi  i  danni  cagionati  dal  fiume  Arno. 
Che  però  i  deputati  di  cotesta  operazione 
furono  incaricali  a  slimare  i  beni  e  quindi 
indennizzarne  i  loro  antichi  possessori. 

Infalli  con  atto  del  14  ottobre  dello  stes- 
so anno  i3ao  i  depotati  fecero  la  consegna 
ai  sindaci  della  Badia  di  S.  Salvi  di  sette 
pezzi  di  terra  posti  presto  il  Guarlone  e  vi- 
cini alla  strada  vecchia  in  compensazione 
di  altro  terreno  da  quei  monaci  ceduto  al 
Comune  di  Firenze  per  fare  la  strada  nuo- 
va. —  < A*c«.  Dm.  Fio».  Carte  della  Ba- 
dia a  Ripoli  ) 

kWArt.  Guitto**  dissi ,  che  i  nomi  di 
V oriundo ,  già  V adum  longum ,  di  Guar- 
lone, di  Bisamo  e  Ripoli  rimasti  alla  con- 
trada che  costeggia  l'Amo  sopra  Firenze 
davano  a  divedere  che  in  cotesto  tratto  di 
paese  un  dì  l'Arno  doveva  vagare  formando 
de'  lunghi  guadi,  de' doppi  alvei,  o  bis  ami, 
e  delle  varie  ripe.  Che  poi  presso  il  Guar- 
lone esistessero  delle  mulina  lo  indicano  le 
tracce  superstiti  della  gora  e  il  nome  di  mu- 
linacelo tuttora  rimastovi,  e  più  di  tutto  Io 
manifèsta  lo  storico  Giovanni  Villani  alCap. 
il  7  del  Lib.  Xll  della  sua  Cronaca ,  dove 
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il  muro  da  farsi  alia  destra  «Irli'  Arno  che 
d*ll;i  coscia  del  ponte  reale  (ora  la  Zecca 

gnisse  in M no  alle  mulina  di  S.  Salvi ,  e 
cosi  allargare  la  bocca  e  P entrata  in  Firenze 
del  finn»*,  acciocché  crescendo  le  acque  non 
venissero  di  sopra  ai  Tossi  e  mura  di  qua 
dalla  Porta  alla  Croce  o  più  oltre.  > 

Cotesto  muro  infitti  fu  edificato  dopo  la 
peste  del  1348,  nè  ancora  era  rompito  nel- 
P  anno  1  ì  3  1 ,  siccome  apparisce  da  un  or- 
dine della  Signoria  dato  li  33  maggio  di 
quell'anno  agli  Uffizioli  di  Torre  ;  impe- 
rocché volendo  compiere  il  muro  edificato 
appresso  il  fiume  Arno  fuori  della  Porta 
della  Gimrthia  verso  il  luogo  chiamato  la 
Piogeni  ina ,  ordinò  loro  d'imporre  sopra 
quei  terreni  che  avevano  piccoli  dazj. 

Realmente  il  corso  dell'Arno  fra  il  Pon- 
tassieve  e  Firenze  avendo  una  per» densa  di 
circa  br.  3  J  per  miglio ,  somministra  un' 
opportuna  forza  motrice  da  potere  edificare 
in  quel  tratto  di  circa  dieci  miglia  molte 
pescaie  attraverso  dell'  Arno  per  condurre 
l'acqua  alle  mulina  e  alle  gualchiere  che 
frequenti  da  antica  età  tuttora  sussistono  in 
cotesto  Imgilto  del  fiume. 

Era  però  riserhato  ai  tempi  nostri  di  ve- 
dere in  uno  di  quegli  edifizj  introdotta  una 
macchina  idraulica  capace  di  migliorare  sen- 
si MI  mm  ir  in  varie  maniere  una  manifat- 
tura stala  fino  a  qui  altrettanto  trascurata 
quanto  essa  è  interessante  e  necrssariaalF 
umana  economia. 

ÌjC  mulina  di  S.  Andrea  a  Ro verrà 00  pos- 
sedute dai  Signori  Vitali,  si  dividono  in 
due  odili/ j.  uno  a  contatto  dell'  altro,  quel- 
lo antico  con  sei  palmenti  rhe  macinano  se- 
condo il  vecchio  sistema; ed  il  moderno  più 

francioso  edificato  di  pianta  sul  letto  del 
urne  accosto  alle  vecchie  mulina. 
Non  è  questo  il  luogo  da  permettermi  lun- 
ghe descrizioni  del  nuovo  edifizio  e  dell'in- 
china, una  delle  tre  di  tale  spteie  che  uni- 
che per  ora  si  contano  in  Europa  ;  se  non 
che  questa  ha  il  vantaggio  che  manca  alle 
altre  due  ,  quello  cioè  d' innalzarsi  e  abbas- 
sarsi F  asse  del  gran  rotone  di  ferro  motore 
di  tutto  il  meccanismo  quante  volle  cresce 
o  scema  di  troppo  l'acqua  del  fiume,  in 
gnivi  che  le  nuove  mulina  Vitali  hanno  il 
pregio  easenzialissimo  di  poter  macinare 
gli  altri  mulini  dalle  escrescenze  del 


ed  in  tempo  di 
meno  del  consueto. 

Dirò  solamente  che  «all'  insieme  questa 
macchina  apparisce  un  ingegnoso  castello 
tutto  di  ferro  fuso  e  tornito,  sostenuto  da  «4 
colonne  pure  di  ferro. 

Il  gran  rotone  che  mette  in  moto  al  tem- 
po stesso  8  macine,  lo  d»  eziandio  al  vaglio 
per  il  grano,  al  volano,  o  portagacchi,  al 
doppio  buratto  della  farina,  a  quello  pur 
■loppio  delle  robette,  al  buratto  del  semoli- 
no, ad  una  nuova  macchina  da  tornire  il 
ferro,  ed  alla  tromba  del  pozzo  che  sommi- 
nistra acqua  copi  osti  ■  chi  vuole  lavare  il 
grano  nell'afa  contigua  alle  stesse  mulina. 

I  mulini  amichi  di  S.  Andrea  furono  «- 
equislati  dai  fratelli  Vitali  per  contratto  del 
6  genn.  i8a6  dal  capitano  Alessandro  del 
fu  Cav.  Anton-Leone  degli  Alessandri,  fa- 
miglia patrizia  fiorentina  derivata  dai  fratel- 
li Alessandro  e  Bartolommeo  figli  di  Nieco- 
lao  degli  Albini  che  nel  i37»  si  risolvè 
premiere  un  casato  diverso  dagli  Albini 
chiamandosi  degli  Alessandri. 

Dopo  diversi  passaggi  nel  i.<<3  le  mu- 
lina di  S.  Andrea  a  Rovezzano  erano  toccate 
ai  fratelli  Pietro  e  Francesco  figli  di  Nicco- 
lao  di  Francesco  degli  Alessandri,  una  terza 
parto  delle  quali  era  alala  assegnata  in  dote 
a  madama  Ginevra  del  Cav.  Alessandro  de- 
gli Alessandri ,  maritata  a  Giovanni  di  Co- 
simo de' Medici  il  vecchio,  nolo  sotto  il  di- 
stintivo onorifico  di  padre  della  patria. 
Finalmente  nell'anno  1576  le  mulini  me- 
desime di  S.  Andrea  pervennero  in  Vincenzo 
e  Niccolao  figliuoli  del  suddetto  Francesco 
degli  Alessandri. 

In  questo  mezzo  tempo  dagli  TIfliiiati  rt$ 
Torre  soprastanti  ai  fiumi  fu  fatta  una  prov- 
visione sotto  di  18  febbrajo  1471  che  im- 
porterà alla  storia  idraulica  del  fiume  Arno 
di  conoscere.  Eccone  le  espressioni  : 

«  Inteso  i  nostri  Magnifici  ed  Eccelsi  Si- 
»  gnori  ,  et  eziandio  per  esperienza  veduto 
»  da  più  anni  in  qua  entrare  in  Firenze 
»  l'Arno,  comunque  più  dell'  usato  stia 
»  punto  ferma  F  acqua ,  che  questo  passa 
»  con  poco  onore  della  nostra  città  ;  et  per 
»  spazio  di  tempo  ne  potrebbe  seguire  dan- 
■  no  et  mina  delle  mura  di  Firenze  in 
»  qualche  parte.  Et  voluto  intendere  qual 
*  sia  la  cagione,  chiamati  pin  capi  maestri 
a  intendenti  delle  acque ,  ridotti  ad  un  pa- 
»  rere,  affermarono  ,  questo  procedere  <U\~ 
r  l'essere  alzato  tanto  il  letto  d'Arno  da 
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a  fiù  unni  in  qua ,  che  più  di  br.  tre  ha 

■  preso  di  alte*».  Et  esaminato  qual  fosse 

•  il  rimedio  a  tale  mancamento,  essi  dicono, 
»  essere  proceduto  tale  allena  per  tenere 
a  in  collo  che  lanno  te  peacaje.  Al  che  fa- 

■  i: i I mente  si  può  provvedere  senza  danno 
»  delie  mulina  e  con  piccola  spesa  a  si  gran- 

•  de  inconveniente.  > 

»  Ideo  habiia  eie.  prooidtrunt,  come  ap- 
presso: 

•  Che  eli  Uffici  di  Torrt  cosi  presenti 

•  come  quelli  che  per  i  tempi  saranno  sie- 
»  no  obbligati  et  debbano  far  lare  quanto 

■  più  presto  potranno  alla  pesca  jja  della 

•  Porta  alla  Giustina  (Zecca  vecchia)  ed  a 
a  quella  di  Ognissanti  una  cala  per  una 

•  nel  meno  della  pescaja  fonda  d' alteri* 

•  oh*  è  al  presente  la  peseaja  ,  di  braccia 
»  quattro,  e  larga  br.  venti.  Et  nel  mena 
»  di  dette  br.  venti  n  lasci  et  preservi  et 
»  fortifichi  uno  sprone  di  br.  je*  per  poter 
»  Aire  due  cateratte  da  ogni  lato  di  br.  set. 
»  te  V  una  che  meglio  reggeranno  che  di 
»  piano.  Et  che  possino  spendere  in  sino 
»  in  3oo  fiorini  d'oro.  —  Salvò  però ,  che 
»  fatte  che  sieuo,  per  non  danneggiare  alle 
»  mulina ,  sì  ordina  che  non  si  possino  te- 

■  nere  aperte  se  non  dal  di  primo  novem- 
»  bre  a  tolto  mano  ogn'  anno ,  et  più  e 
»  meno  come  fosse  di  bisogno  secondo  i 
»  tempi  a  discrezione  degli  uffiziali  di  Tor- 
li re.  Et  vedisi  che  per  questo  modo  in  po- 
»  chi  anni  Arno  ed  il  suo  letto  sarà  ritor- 

•  nato  al  luogo  debito ,  et  se  ne  averà  il 
»  fruito  che  si  desidera.  ,, 

»  Rogò  Francesco  Vivaldi  Noi.  della 
»  Torre.  » 

Ma  colesta  provvisione  non  dovè  portare 
Teffelto  che  si  desiderava,  tostochè  postcrior- 
roeute  molti  ordini  furono  dati  per  costruire 
nuovo  argine  a  Varlungo,  racconciare  e  poi 
rifare  il  muro  d'Arno  delle  eataeee  di  Gti.tr- 
lone  fuori  della  Porta  alla  Giusi  iti 'a,  del 
quale  si  è  (atto  di  sopra  menzione.  —  (Mo- 
wii»  dello  Stato  dell. irne,  P.  II.  ) 

Per  T  inondazione  poi  del  i557  rovina- 
rono le  mulina  di  S.  Andrea  a  Rovrzzano, 
e  tutte  le  volte  che  il  fiume  veniva  grosso, 
ed  onta  della  provvisione  precetta  ilei  18 
febbraio  1471  le  lavori  fatti,  l'Arno  an- 
dava fuori  dei  suo  letto  devastando  le  cam- 
pagne tanto  dalla  parte  del  Pian  di  Rì|K>li 
come  dalla  parte  di  Rovrzzano  ,  del  Guar- 
lo„c  e  S.  Salvi.  —  (Opft.  etf.) 

Veuulo  poi  l'anno  1 586  i  fratelli  Vincen- 
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so  e  Niccolao  di  Francesco  degli  Alessandri 
fecero  istanza  agli  Graziali  di  Torre  |«r  re- 
staurare la  pescaja  delle  mulina  di  S.  An- 
drea, [ter  cui  quel  magistrato  avendo  ine*-* 
ricalo  il  capomaestro  Pietro  Cecchini,  que- 
sti nel  a 7  agosto  di  detto  anno  fece  la  sua 
relazione  approvata  dall' ingegnere  Bernar- 
do Huonta lenti,  in  online  alla  quale  fa  ac- 
cordala licenza  ai  doe  fratelli  degli  Alessan- 
dri di  restaurare  la  loro  |iescaja  nelle  forme 
peraltro  volute  dalla  legge. 

Sennonché  un'  altra  piena  accaduta  nel 
1589  avendo  distrutto  gran  parte  de' lavori 
fatti  alla  pescaja  di  S.  Andrea,  dietro  nuova 
istanza  presentata  agli  L' fiutali  di  Torre,  que- 
sti nel  *6  aprile  del  1  590  concedettero  altra 
proroga  ai  due  fratelli  Vincenzio  e  Niccolao 
degli  Alessandri.  —  (Oper.  cit.) 

1> ■  ip<>  direni  passaggi  le  mulina  di  S.  An- 
drea nel  179*  erano  toccate  di  parte  al  car. 
Anton«dueone  padre  del  cantano  Alessandro, 
che  nel  9  gennajo  dell'anno  i8»6  le  alienò 
ai  signori  Vitali. 

Già  il  dotto  scrittore  che  inserì  nel  Gior- 
nale agrario  toscano  una  esatta  descrizione 
del  nuovo  mulino  Vitali  a  S.  Andrea  a  Rn. 
rezza tio  sino  dal  i833  prediceva  :  che  «topo 
ce snia  la  proibizione  d'introdurre  il  ferro 
straniero ,  e  dopo  avere  il  governo  toscano 
accordato  in  casi  speciali ,  come  questo , 
l'esenzione  dal  dazio  d'  introduzione  ,  s'è 
dato  per  tal  modo  un  eccitamento  reale  am- 
pliando la  libertà ,  nel  tempo  che  si  va  pro- 
curando 'a  convinzione  di  fatto  della  mi* 
glioria.col  mostrare  per  tal  guisa  l'esempio 
sulla  differenza  tra  il  nostro  e  lo  straniero 
prodotto. 

I  Signori  Vitali  non  solo,  io  dicera,  so- 
no pervenuti  a  perfezionare  Y  industria  del- 
la macinazione  giovandosi  dei  sei  palmenti 
per  P antico  sistema  di  macinazione,  ma  sta- 
bilirono Contiguo  al  -nuovo  mnliun  un  la- 
boratorio  meccanico  con  tornio  mosso  dal 
meccanismo  medesimo,  nel  quale  si  lavora 
e  si  tornisce  il  ferro  fuso  e  battolo ,  non 
che  altri  metulli  nel  modo  che  è  stato  sta- 
bilito nel  1841  in  un'altra  fonderia  al  Pi- 
gnone. 

Ma  tornando  a  parlare  dell'  ingegnoso 
meccanismo  che  tanto  giova  a  facilitare  la 
macinazione  dirò  che  colesta  macchina  in- 
ventala in  Inghilterra  richiede  una  forai  mo* 
trice  assai  minore  di  quella  che  abbisogna 
nei  metodi  orditiarj  ,  la  quale  riesce  natu- 
ra lunule  variabile      escrescenza  o  depre*. 
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i  one  dell'  acque  del  fiume  ;  meolre  col 
meccanismo  predetto  la  macinazione  non  è 
in  alcun  tempo  interrotta,  disturbata  o  im- 
pedita, e  fornisce  un  più  vistoso  prodotto  in 
farina,  con  foru  e  mano  d'  opra  minore. 

Il  ferro  fuso  ed  il  legno  sono  le  sole  ma- 
terie adoprate  in  quell'artificio,  il  quale  pre- 
senta una  solidità  senta  pari  accoppiata  ad 
una  precisione  di  parli  e  di  movimenti. 

R  impossibile  a  formarsene  una  idea  esat- 
ta senta  vederlo  agire,  o  almeno  senta  avere 
sotto  gli  occhi  la  descrizione  che  ne  fece  il 
March .  Cosimo  Rubili  col  sussidio  delle  ta- 
Tole  litografiche  inserite  nel  N.°  a  5  del  Gior- 
nale Agrario  toscano. 

Nel  borgo  di  Rovettano  da  tempi  assai 
remoti  esistè  l'arte  dei  magnani  della  fami 
glia  Galli  fabbricanti  di  ancudini  che  for- 
niscono a  molle  officine  della  Toscana  e  all' 
estero  senta  dire  degli  alberghi  frequenti  e 
dei  molti  vetturali  che  si  fermano  o  sono 
nativi  di  questa  comunità. 

Sono  comprese  nella  Comunità  di  Rovet- 
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«ano  molte  belle  ville  signorili,  fra  le  quali 
nel  popolo  di  S.  Michele  la  villa  Poniato- 
ski  già  de'  marchesi  Bartolini,  e  nel  popolo 
di  S.  Andrea  la  villa  del  Lo  re  li  no  già  de* 
Stiozxi  Ridotti,  celebrala  per  i  primi  vitigni 
di  aleatico  e  per  una  cappella  edificata  nel- 
l'anno 1640  sul  modello  della  S.  Casa  di 
Loreto  di  cui  porta  il  nome.  La  qua!  villa 
è  stala  di  corto  acquistata  e  arricchita  di 
giardini,  di  viali  adorni  di  piante  e  di  fiorì, 
di  laghetti,  di  statue  e  di  boschetti,  dal  Sig. 
Laudadio  della  Ripa,  possessore  e  restautore 
dell'altro  vicino  caslello  signorile  di  Mon- 
tai Luno  posseduto  in  origine  dall'  estinta  pro- 
sapia de'Tedaldi,  delti  della  Pittila,  dondo 
è  fama  che  quella  vi  Ila  si  appellasse  nei  tem- 
pi antichi  Rocca- Tedaldo,  perchè  difesa  da 
tre  torri ,  della  maggiore  delle  quali ,  seb- 
bene motta ,  esistono  i  due  piani  inferiori. 
Cerio  pero  che  questo  luogo  è  slato  reso 
più  nolo  dall'autore  della  Jf 'arietta  de" Rie 
ci  che  ne  fece  la  residenza  del  protagonista 
di  quel  romanzo  storico. 


QUADRO  della  Popolazione  della  Comodità'  01  RorKxuno 
a  quattro  epoche  diversa. 
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dei  Luoghi 

Titolo 
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cui 

appartengono 

ANNO 

i$5i 

Popol 

ANNO 
1745 

mìo  ne 

ANNO 

i833 

oso 

1840 

Rof  USANO 

I  Jera 

S.m  Sitivi,  già  S.  Ara- 
brogio  extra  moe- 
nia  O 

Settignano  (*) 

Vai  lungo 

Annessi  d 
Palla  Parrocchia 
Dalla  Porr,  di  S. 
Dalla  Porr,  di  S 

TVB.  ^anno  defalca, 
ri sco  {')  ed  entrano  w 

S.  Andrea ,  Prioria 
S.  Michele ,  idem 
S.  Salvi,  già  Badia, ora 
parrocchia 

S.  Maria ,  Prioria 
S.  Pietro ,  idem 

Totale  . 

el  1840  provenienti  dal! 
di  S.  Martino  a  Menso 
Martino  a  Tereniano 
Lorento  a  Pincigliata 

ti  i53  individui  che  esc 
Ite  Cottura itti  limitrofe 

O  C/i 

li 

•  » 
Ero 

3  I 
3  ? 

.  5* 
.  .  Abit.  N* 

a  Comunità  di 
la  

ToTJLB 

ono  dalle  porr. 
Re  sta  1*0 

304 
3;5 
at3 

1016 
3n 

aaio. 
Fiesole 

I     •    #  1 
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a98 
498 
400 

839 
370 

a3o5 
Abit 

Abit 

te  con 
Abit 

.  Abit 

400 
53a 
i63a 

taou 

397 
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.  JV.° 

.  iV*.° 
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.  ir  ? 

396 
548 

ao43 

ia55 
384 
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a  1 

4749 
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Romxmho  presso  Poirenté  —  Fed.  Co*- 
sako  in  Val-d'Era,  cai  si  aggiunga,  che  alla 
stessa  vi IU  di  Razzano  o  Cozzano  sembra 
debbano  riferirsi  le  parole  di  un  diploma 
detiMmp.  Arrigo  I  dato  nel  ioiSnella  villa 
di  Fasiano  nel  subborgo  orienlale  di  Pisa 
a  favore  del  numeroso  capitolo  della  chiesa 
di  Volterra,  cui  assegnò  fra  gli  nitri  beni  la 
mela  di  una  corte  posta  in  Bolzano  con  la 
tua  pescarla ,  indizio  non  dubbio  che  al- 
lora il  piano  di  il  vano,  ossia  di  Cozzano, 
esser  doveva  palustre,  seppure  non  vi  fu  nel 
Volterrano  un  altro  luogo  che  appello  si 
Sozzano. 

RUBALLA  in  Val-d'EIsa.  —  Cas.  la  cui 
eh.  parr.  di  S.  Gaudenzio  a  Subafla,  detta 
anche  a  Bacìo,  ha  due  annessi,  cioè,  S.  Cri- 
stino  a  Urtata  e  S.  Miniato  a  Staggiano 
nel  piviere  di  S.  Lazzaro  a  Lucardo,  Com. 
e  circa  migl.  3  a  sett.-grec.  di  Cettaldo, 
Giur.  di  Castel-Fiorentino,  Dioc.  e  Comp. 
di  Firenze. 

Risiede  sul  crine  delle  colline  cretose  lun- 
go la  strada  rotabile  che  da  S.  Maria  No- 
vella guida  per  Ruballa  a  Castclfìorentino. 
—  ft ed.  Magoiaho  e  Metata  in  Val-d'EIsa. 

La  parr.  di  S.  Gaudenzio  a  Subitila t  o  a 
Bacìo,  nel  i833  conlava  364  abit. 

RUBALLA  mix*  Apparita  nel  Val-d' Arno 
sopra  Firenze.  —  Contrada  che  ha  dato  il 
nome  a  due  chiese  parr.  tuttora  esistenti  (S. 
Giorgio  e  S.  Quirico)nel  piviere  dell' Autel- 
]a,  Com.  Giur.  e  due  in  tre  migl.  a  scir,  del 
Bagno  a  Ripoli,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Le  due  chiese  risiedono  a  mezza  costa 
del  monte  dell'  Apparita,  quella  di  S.  Oni- 
rico sulla  strada  regia  Aretina,  4  migl.  a 
scir.  di  Firenze,  e  I* altra  di  S.  Giorgio  cir- 
ca mezzo  migl.  più  lontana  ed  a  pon.  della 
strada  predetta  alle  falde  del  poggio  di  Mnn- 
tisoni;  la  prima  di  collazione  costante  della 
nobil  famiglia  Perù  zzi  di  Firenze;  e  la  se- 
conda «lata  lungo  tempo  di  padronato  dei 
Monaci  Cistercensi  della  Badia  a  Settimo , 
attualmente  del  Principe. 

All'  Art.  Bici  allo  dell'  Apparila  dissi,  che 
nel  popolo  di  S.  Quirico  a  Ruballa  fino  dal 
1  a  1 4  fu  fondalo  uno  spedale  per  i  pellegri- 
ni che  prese  o  che  diede  il  titolo  di  Bigallo 
al  magistrato  omonimo  di  Firenze  che  Io 
ebbe  in  amministrazione. 

Davanti  alla  chiesa  ed  allo  spedale  di  Ru- 
llila, convertilo  più  lardi  in  un  monastero 
di  donne,  esiste  una  fonte  d'acqua  perenne, 
l»cr  restaurar  la  quale  la  Siguoria  di  Firen- 
f.  ir. 


ze  con  provvisione  del  19  nov.  isgj  ordi- 
nò che  vi  si  spendessero  70  fiorini. —  (Gay*., 
Carteggio  inedito  di  Artisti,  t'ol.  I.  Ap- 
pend.  ».  ) 

Alla  parr.  di  S.  Quirico  a  Ruballa  fu  an- 
nessa la  cura  di  S.  Martino  a  Monte  Pilli. 
—  Ped.  Pilli  (  MojrnO. 

La  parr.  di  S.  Quirico  a  Rubali*  nel 
i833  contava  3g3  abit.,  mentre  la  cura  di 
S.  Giorgio  a  Ruballa  all'anno  stesso  aveva 
341  abit. 

RIBBIANA,  ROBBIAN  A,  o  VAL-ni-RU- 
BIANA  in  Val-d'  Eiua.  —  Chiamasi  comu- 
nemente Val-di-Rubiana  il  ramo  più  au- 
strale dell'  Ema  che  nasce  dalle  pendici  oc- 
cidentali del  Poggio  alla  Croce,  il  quale 
avvallando  di  costà  p4$sa  accosto  all'  antica 
chiesa  plcbana  di  S.  Martino  a  Rubiana  in- 
nanzi di  unirsi  agli  altri  rami  dell' Ema. 

Anche  nella  bolla  d'Oro  dell' Imp.  Girlo 
IV  in  cui  sono  indicale  le  terre  e  castelli 
della  Toscana  che  tenevano  dalla  parte  del- 
l'Impero,  in  opposizione  a  quelli  della  Lr- 
ga  guelfa,  furono  registrati  nella  Val-di-Ru- 
hiana  i  castelli  di  -Stusignano,  di  Gavigna- 
no  e  di  Tiziana. —  Nella  casa  torrila  ossia 
Cast,  di  Subiana,  giudicarla  fiorentina, 
nel  3o  maggio  1078  fu  rogalo  un  atto  pub- 
blico ,  col  quale  Teuzzo  del  fu  Beuzio  (  au- 
tore dc'Buondflraonti)  con  la  sua  moglie 
douò  alla  Badia  di  Pa»signano  1 4  sfiora  dì 
terreni  posti  in  luogo  detto  Sto  -  Orso  e 
aventi  a  confini  la  strada  freneesea  e  quella 
fiorentina.—  (Aacn.  Dn>i..  Fior.  Carte  del- 
ta Badia  di  Passignano  ). 

Della  slessa  provenienza  è  una  seconda 
scrittura  del  nov.  1079  falla  nella  chiesa 
plebana  di  S.  Miniato  a  Sobiana ,  colla 
quale  il  suddetto  Teuzzo  del  fu  Benzio  pro- 
mise di  non  molestare  i  monaci  delta  Ba- 
dia di  Passignano  rispetto  ad  alcuni  beni 
che  aveva  loro  donato. 

Fu  scritto  pure  nel  Cast,  di  Sobiana  giu- 
dica ri  a  fiorentina  li  1 3  nov.  del  1 08  5  un 
istrumento,  col  quale  Guido  del  fu  Ranieri, 
e  donna  Teodora  sua  moglie  figlia  del  fu 
Ugo,  presente  un  loro  figlio  Guido,  donato- 
no  al  Mon.  di  S.  Casciuno  a  Montescalari 
beni  che  possedevano  nel  casale  di  Meleto. 

RUBIANA,  o  ROBIANA  (PIEVE  m)  in 
Val-d'Eraa  —  Pieve  antica  sotto  il  titolo 
di  S.  Miniato  nella  Com.  Giur.  e  circa  8 
migl.  »  seti,  di  Greve,  Dioc.  di  Fiesole, 
Comp.  di  Firenze. 

Sebbene  della  pieve  di  Rubiana  si  Iruvi 

lofi 
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(alta  menzione  tino  dal  principio  del  seco- 
lo XI  in  una  pergamena  del  maggio  ioi5 
esistente  fra  quelle  della  Badia  di  Frigna- 
no, sembra  che  la  stessa  chiesi  Tosse  restau- 
rata o Titilla  nel  1077  quando  cioè  fu  con- 
sacrata (  f//  Idus  j'ebruarii  1077  Indi- 
eiione  X*f  )  dal  cardinale  Pietro  Igneo  e 
da  Guglielmo  vescovo  di  Fiesole,  come  ap- 
pariva da  un*  iscrizione  riportata  negli  spo- 
gli di  Carlo  Strozzi,  ripetuta  dall'  Ammira- 
to nei  suoi  Pesco»!  di  Fiesole  ,  e  dall'  U- 
ghelli  nell'Italia  Sacra. 

La  eh.  plebana  di  S.  Miniato  a  Ruhiana 
fu  confermala  ai  vescovi  fìesolani  dal  Pont. 
Pasquale  II  (anno  iio3)  da  Innocenzo  II 
(anno  1 1 34)  e  da  Anastasio  IV  (anno  1 1 63). 

Di  un  maestro  Barone  che  dopo  la  metà 
del  secolo  XIII  fu  pievano  di  cotesti  chiesa 
fa  parola  una  membrana  del  Mon.  di  S. 
Apollonia  di  Firenze  del  7  aprile  ia55,  con 
la  quale  due  fratelli  condonarono  a  quel 
pievano  la  metà  del  debito  che  egli  aveva 
•eco  loro  per  cagione  di  3o  moggia  di  gra- 
no e  di  6  congi  di  vino. —  [Làmi, Momim. 
Eccl.  Fior.  pag.  a  19.) 

La  pieve  di  Rubiana  sino  da  quella  età 
era  matrice  di  altre  cinque  chiese  parroc- 
chiali ;  cioè  :  1 .  S.  Paolo  a  Ema  (  esisten- 
te )  ;  a.  S.  Andrea  a  Linari  (  idem  )  ;  3.  S. 
Clemente  a  Fantalla  (idem);  4-  S.  Lu- 
cia a  Bisticci  (idem);  5.  S.  Bartoiomroeo 
a  Malignano  (  soppressa  ). 

Nel  distretto  di  quest'  ultima  cura  fnvvi 
nn  monastero  di  donne  sotto  la  regola  di  S. 
Agostino ,  dette  dalla  località  del  Poggio 
alla  Croce,  le  quali  per  decreto  del  140- 
prile  i35i  di  S.  Andrea  Corsini  vescovo  di 
Fiesole ,  dato  in  Firenze  nel  palazzo  presso 
S.  Maria  in  Campo,  furono  riunite  alle  re- 
cluse dello  stesso  ordine  nel  monastero  di 
S.  Maria  a  Fonte  Domini  in  Vat-di-Rub- 
biaua.  E  fu  alle  ultime  di  queste  che  fino 
dal  18  gennajo  1961  diresse  una  bolla  il 
Pont.  Clemente  IV,  allorché  prese  sotto  la 
protezione  della  S.  Sede  il  loro  monastero 
e  quello  vicino  del  Foggio  alla  Croce.  — 
(  Anca.  Diru  Fioa.  Carte  del  Sion,  di  S. 
Apollonia). 

La  parr.  plebana  di  S.  Miniato  in  Val- 
di-Rubbiana  nel  i833  contava  365  abit. 

RICAVO  in  Val-di-Chiana.  —  Gas.  do- 
ve fu  una  eh.  plebana  (S.  Maria)  che  poi 
divenne  priorìa ,  e  finalmente  fu  soppressa 
dopo  essere  dichiarala  plebana  la  cura  di  S. 
Biagio  a  Monlecclùo  -  P 'esponi  nella  Coni. 
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(star,  e  circa  tre  migl.  a  scir.  di  Castigliort- 
Kiorentino,  Dioc.  e  Cotnp.  di  Arezzo.— 
V ed.  MoKTBccHio-Vuroiu. 

RUFFENO,  o  ROFFENA  nella  Valle 
dell'  Ombrane  sanese.  —  fed.  Bahia  a  Ror- 
mi,  o  Rorraxo. 

RUFFIGNANO,  o  RUFIGNANO  in  Val- 
Tiberina.  —  Gas.  con  chiesa  parr.  (S.  Lo- 
renzo) cui  fu  annesso  il  popolo  di  S.  Maria 
al  Bagnolo  nel  piviere  di  Falzano,  Coni. 
Giur.  Dioc.  e  circa  migl.  6  a  grec.  di  Cor- 
tona, Coinp.  di  Arezzo. 

Siede  in  montagna  sulla  ripa  sinistra  del 
torr.  Minimella  che  dalle  spalle  del  mon- 
te di  Cortona  scende  col  Nestore  in  Tevere. 

La  chiesa  piedelta  nel  secolo  XV  era  di 
data  del  popolo,  innanzi  che  divenisse  di  li- 
bera collazione  per  concorso. 

In  questa  parrocchia  sono  comprese  al- 
cune ville  signorili  con  cappelle,  fra  le  quali 
quelle  dei  signori  Mancini  di  Cortona. 

I«  parr.  di  S.  Ijorrnzo  a  Ru (Tigna no  nel 
t833  noverava  iq3  abit. 

RUFFIGNANO  a  TERZOLLE,  o  S. 
RUFFIGNANO  nel  Val-d'Arno  fiorentino. 
-  Gas.  con  eh.  parr.  (S.  Silvestro)  cui  è 
annesso  il  jiopolo  di  S.  Barlolomraeo  aGar- 
mignanelln,  nel  piviere  di  S.  Stefano  in 
Pane,  Coro.  Ginr.  e  circa  4  migl.  a  grec. 
di  Sesto ,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  piaggia  sul  fianco  meridionale 
del  poggio  di  Riolo  lungo  la  strada  che  ri- 
montando la  ripa  destra  del  lorr.  Teriolle 
guida  alla  pieve  di  Cercina. 

Era  questa  chiesa  di  padronato  della  in- 
signe Badia  di  S.  Silvestro  a  Nonanlola,  e 
quindi  del  Mon.  di  S.  Felice  in  Piazzi  di 
Firenze,  sialo  membro  della  stess-i  Badia. 
Di  ciò  fra  le  altre  prove  potrebbe  far  fede 
una  sentenza  proferita  li  a  maggio  «lei  1147 
da  Azzone  vescovo  di  Firenze,  nella  quale 
si  dichiara  che  il  prete  Bernanlo  rettore 
della  chiesa  di  S.  Ruingnano  aveva  promesso 
a  due  monaci  della  Badia  di  Nonanlola  di 
riconoscere  il  monastero  medesimo  in  pa- 
trono della  sua  chiesa,  salva  l'obbedienza 
dovuta  al  pievano  di  S.  Stefano  iu  Pan*. 

Del  passaggio  poi  di  cotesto  patronato 
nel  Mon.  di  S.  Felice  in  Piazza  abbiamo 
prove  in  un  documento  del  16  sett.  lago 
riportato  dal  Tiraboschi  nella  sua  Storia 
Ifnnantolana. 

Cotesla  chiesa  però  fino  dal  principi"  del 
secolo  XIII,  se  non  prima  ancora,  era  dedi- 
cala a  S.  Silvestro,  tale  dichiarandola  »na 
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scrittura  dell'  Arch.  Arciv.  di  Firmi*  dell' 
unno  iaa4,  con  la  quale  Angioliero  cap- 
|x  llano  e  rt-tlore  della  c  hiesa  di  S.  Silvestro 
a  tìnffiniano  si  riconobbe  debitore  del  ceti* 
so  annuo  di  4  denari  verso  la  mensa  fioren- 
tina per  uu  ptzzo  di  terra  che  la  sua  chiesa 
tenera  dalla  medesima  a  livello.  —  (Lami, 
Moti.  Eccl.  Fior.  pag.  854.) 

K\Y  Art.  CARMtoNAtitxi.o  tlissi  che  la  sua 
parr.  soppressa  nel  secolo  decorso  fu  annessa 
aquella  di  S.  Maria  in  Padule  in  vece  che  essa 
e  siala  aggregala  a  questa  di  S.  Silvestro  a 
Ruffign.iun  ;  e  non  dissi  che  a  Carmigna- 
nello  esiste  tuttora  quasi  intatto  un  gran- 
dioso elatislro  con  chiesa  annessa  che  fu  de' 
frati  Domenicani  di  S.  Maria  Novella  di  Fi- 
renze, attualmente  di  proprietà  del  March. 
Ginori  padrone  del  parco  annesso  al  ano 
grandioso  stabilimento  di  Doccia. 

Li  parr.  di  S.Silvestro  a  Ruffignano  nel 
i833  conlava  aia  ahit. 

RUFFILLO  (SAN)  a  DOVADOLA  nella 
Valle  del  Montone. —Contrada che  fa  parìe 
del  paese  di  Dovadola  di  sopra,  nella  Dm. 
medesima,  fliur.  e  circa  5  migl.  a  selt.-grec. 
della  Terra  del  Sole,  Dioc.  di  Bertiuoro, 
Comp.  di  Firenze. 

Era  di  giurisdizione  de'conti  Guidi  sino  da 
quando  il  C.  Roggeri  di  Dovadola  figlio  del 
G.  Guido  Salvatico  stando  nel  piano  di  S. 
Ruttìllo,  distretto  di  Dovadola,  fece  una  per- 
muta di  castelli,  terre  e  giurisdizioni  con  il 
conte  Manfredi  figlio  che  fu  del  C.  Guido 
Novello  di  Morligliana  suo  cugino.  —  (  P. 
Irorronso,  Deliz.  degli  Eruditi  T.  Pili) 
—  rei.  Dov  IDOLA. 

Li  parr.  di  S.  Ruttìllo  a  Dovadola  di  so- 
pra nel  i833  ateva  1  3q  abit. 

RUFFILLO  SAN)  di  GAGLIANA  nella 
Valle  del  Lamone.  —  Ped.  Cauli  ah  a. 

RUFFINO  (SAN),  o  SANROFFINO  di 
LARI  in  Val-d'Era.—  Piccolo  Vili,  con  eh. 
parr.  (S.  Lorenzo)  già  filiale  della  distrutti 
pieve  di  Sovigliana  nella  Con».  Ginr.  e  cir- 
ca un  migl.  a  lev.  di  Lari,  D:oc.  di  San-Mi- 
uialo,  una  volta  di  Lucca,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  sopra  una  collina  tufacea  alla  si- 
nistra della  fiumana  Cascina  lungo  la  via 
rotabile  che  da  Lari  passando  per  San-Rof- 
fino  scende  nella  provinciale  lungo  la  Casci- 
na diretta  ai  Bagni  a  Acqua  da  Ponsacco  e 
da  Pontedera. 

Il  popolo  di  San-Ruffino  si  sottomise  la 
prima  volti  alla  Rep.  Fior. sotto  di  in  febb. 
del  1406  l  stile  comune  )  ed  ottenne  alcuni 


privilegi  «k'  Dieci  di  Balta,  fra  i  quali  quel- 
lo di  essere  esente  per  anni  10  dalle  pub- 
bliche gravezze  con  l'obbligo  però  di  (are 
ogni  anno  l'offerta  di  un  cero  di  libere  i5 
nel  giorno  della  festa  di  S.  Giovanni  Batti- 
siti  in  Firenze.  # 

E  perchè  a  tal  dedizione  contribuì  un 
conte  Roberto  di  Collegarli,  la  Signoria  di 
Firenze  volle  remunerarlo  col  dono  di  al- 
cuni beni  della  fazione  de'Bergolini  di  Pisa. 
—  (Asmi».  Stor.  Fior.  Uh.  XVII.) 

La  parrocchia  di  S.  Lorenzo  a  San-Ruf- 
fino trovasi  rammentata  sotto  il  pievanato 
di  Sovigliana  nel  catalogo  delle  chiese  della 
diocesi  di  Lucca  del  ia6o,  quantunque  nelle 
carte  dei  tempi  anteriori  al  secolo  XI  pub- 
blicate nei  Volumi  IV  e  V  delle  Memorie 
lucchesi  manchi  il  nome  della  villa  di  S. 
Ruffino  fra  le  molte  allora  comprese  in  quel 
pievanato.  —  Ftd.  Marco  (Viixa  m  Sa*)  e 
Sor  IGUANA. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  San-Ruffino  nel 
1 833  conlava  307  abit. 

RUFINA  in  Val-di  Sieve.— Borgata  con 
nuova  eh.  parr.  (S  Martino)  nel  piviere 
di  Castiglioni,  Onm.  e  5  migl.  circa  a  sett. 
di  Pelago,  Giur.  del  Pontassieve,  Dioc.  di 
Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Questo  borgo,  che  prese  il  nome  dal  torr. 
che  lo  attraversa,  è  posto  lungo  la  strada  re- 
gia Forlivese  che  passa  alla  sinistra  della  Sie- 
ve e  che  trovasi  ad  una  egual  distanza  fra 
il  Pontassieve  e  Dicomano. 

All'Art.  Foloavo  rammentai  un  documen- 
to del  1090,  nel  quale  si  tratta  di  beni  pos- 
seduti alla  Rufina  dai  conti  Guidi. 

In  questo  borgo  ebbero  anche  signoria  , 
almeno  nel  primo  terzo  del  secolo  XII,  i 
vescovi  di  Fiesole,  mentre  il  Pont.  Pasquale 
II  con  bolla  dell'i  t  marzo  no3  e  Innocen- 
zo II  nel  16  nov  1 1 34  confermarono  a  quei 
prelati,  fra  le  altre  cose,  una  parte  del  Ca- 
stel della  Rufina. 

Che  però  cotesto  dominio  temporale  fosse 
precario  lo  danno  per  dimostrato  non  solo 
due  privilegi  imperiali  del  1191  e  taso 
compartiti  da  Arrigo  VI  e  da  Federigo  II  ai 
conti  Guidi ,  ai  quali  concederono  in  feudo 
anche  la  Rufina,  ma  ancora  un'altra  bolla 
spedita  li  3i  dicembre  1  i5S  dal  Pont.  Ana- 
stasio IV  a  Ridolfo  vescovo  di  Fiesole,  nel- 
la quale  non  si  fa  più  menzione  del  castello 
della  Rufina.  Contultociò  l'Ammirato  ne* 
suoi  r escavi  di  Fiesole  dice,  che  nell'  anno 
llS4  lo  «tesso  vescovo  Ridolfo ,  ad  istanza 
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di  Alberto  priore  della  chiesa  di  Figline, 
confermò  un  tal  Giovanni  in  custode  dello 
•jx-dale  della  Rufina  ;  sennonché  queir  alto 
riferisce  allo  spedale  di  Riojlno  nel  Val-d' 
Arno  superiore.  —  F td.  Riormo. 

Che  se  a  tulio  ciò  si  aggiunga  il  fatto  che 
gli  uomini  della  Rufino  nell'anno  1176  di 
loro  libero  arbitrio  assegnarono  de'  beni  al 
rapitolo  della  cattedrale  fiorentini* ,  ed  in 
quel  Tanno  stesso  ne  oitfnwro  la  conferma 
dal  Pont.  Gregorio  VII,  si  dovrà  concludere 
che  nel  paese  della  Rufina  i  vescovi  di  Fie- 
sole avessero  dominio  prò  tempore. 

È  altresì  vero  che  sul  declinare  del  se- 
colo XIII  mediante  beneplacito  della  Signo- 
ria di  Firenze  i  vescovi  di  Fiesole  inviavano 
costà  alla  Rulina  un  loro  vicedomino  o  po- 
testà ,  al  quale  prestar  dovevano  obbedienza 
i  vassalli  che  quei  vescovi  avevano  in  Mon- 
te Bonetto,  alla  Rufina ,  in  Agna  ,  a  Pe- 
tto g nano ,  a  Turnc/ii ,  a  Castiglioni  ed 
in  qualche  altro  c  «stelletto  dell*  Val-di  Sie- 
ve.  Ma  innanzi  di  giurare  fedeltà  al  vice- 
domino  de' vescovi  feniani ,  que'le  genti 
erano  costretti  a  chiederne  licenza  alla  Si* 
gnoria  di  Firenze.  —  Ved.  Tcaaiocm. 

La  popolazione  della  Rufioa  per  quanto 
avesse  fino  dal  1399  una  chiesa  propria  sot- 
to l'invocazione  di  S.  Martino,  pure  essa  non 
tornò  parrocchiale  prima  del  1 8 1 9,  anno  io 
cui  dopo  avere  la  famiglia  Casini  di  quel 
luogo  assegnalo  una  dote  congrua  alla  chie- 
sa da  es»i  edificata,  questa  venne  eretta  in 
cura  mediante  un  decreto  vescovile  nell'atto 
stesso  che  fu  soppressa  l' altra  di  S.  Stefano 
a  Lucente,  raccomandando  il  suo  popolo  ai 
rettori  d<  Ile  due  nuove  parr.  della  Rufina  e 
di  S.  Francesco  dei  Frati  Zoccolanti  posto 
alla  destra  dd  fiume,  di  là  dal  Pofltassieve. 

La  parr.  di  S.  Martino  alla  Rufina  nel 
«831  contava  783  abit. 

Rv riso,  o  Riormo  [Srsojtu  di).—  Ved. 
Iiiorino  nel  Val-d*  Arno  sujariore. 

RUFO  LI  (MONTE)  —  Ved.  Morra  Rc- 
foli  in  Val  di-Cecina. 

RUGO  MAGNO,  o  Rio  Macho  in  Val-di- 
Chiana.  —  Fed.  Rico-Macho. 

RULLATO  nella  Valle  del  Savio  nella 
Romagna  Granducale.  —  Cas.  con  eh.  parr. 
(S.  Biagio)  nella  Com.  «  circa  S  raigl.  a 
pon.-macstr.  di  Sorbano,  Giur.  di  Bagno, 
Dioc.  di  Siirsina,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  monte  alla  cui  destra  passa  il 
lori .  Borrito  tributario  del  Savio,  presso  i 
confini  dello  Slato  Pontificio. 
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Il  popolo  di  Rullato  di  concerto  con 
quelli  di  Sorbano,  Montatto,  MontorioU, 
Castelnuovo,  Ai-Tetto,  o  del  Tetto,  sotto 
di  18  maggio  1418,  si  soli  omisero  al  regi- 
me della  Rep.  Fior.,  nella  quale  occasione 
furono  concessi  a  quelle  popolazioni  tarii 
privilegi  con  esenzioni  di  dazj ,  quali  ven- 
nero di  tempo  in  tempo  prorogati  loro  fino 
a  che  Cosimo  I  nel  1  5^6  generalmente  so- 
spese ogni  sorta  di  privativa  parziale  a  tutte 
le  Comunità  del  dominio  fiorentino.  — 
F ed.  Somaro. 

Li  parr.  di  S.  Biagio  a  Rullato  nel  1  83  3 
noverava  1 99  abit. 

RUOSINA,  o  ROSINA  nella  Versilia.  — 
Borgo  con  eh.  parr.  (S.  Paolo)  nella  Com. 
Giur.  e  circa  a  roigl.  a  lev.  di  Sera  vena, 
Dioc.  di  Pisa,  già  di  Luni-Sarzana,  Comp. 
pismo. 

Risiede  in  valle  sulla  ripa  destra  del  lorr. 
F ersilia,  lungo  la  strada  maestra  rotabile 
che  da  Seravezza  si  dirige  alle  cave  delle 
brecce  e  dei  marmi  mischi  sotto  Stazzema , 
si  nula  che  cessa  di  essere  rotabile  al  la  con- 
fluenza del  torrente  delle  Mulina  con  quello 
della  Fersilia  detto  costassù  di  Staziona. 

Il  Vili,  di  Ruosina  è  rammentalo  aétT  *• 
storia  metallurgica  della  Versilia  per  i  suoi 
forui  fusorj,  per  la  sua  favorevole  posizione 
e  |>er  la  copia  d*  acque  perenni  ed  il  loro 
impeto  capace  di  mettere  in  moto  diversi  e- 
difìzj,  fra  i  qnali  si  contano  diverse  ferriere 
per  fondere  e  purgare  il  ferraccio  che  viene 
trasportato  dalle  fucine  di  Follonica.  — Inol- 
tre fu  in  Ruosina  dove  nel  secolo  XVI  si 
ristabilì  per  conto  del  governo  Mediceo  l'e- 
difizio  detto  l' Argentiera,  destinato  a  sepa- 
rare l' argento  che  contenevano  le  miniere 
di  piombo  dei  monti  elei  Bottino  e  di  Fal- 
di^Castello;  edifizio  stato  racconcialo  mo- 
dernamente per  lo  stesso  uso  da  più  d' una 
società  anonima  che  sperava  maggior  fortu- 
na dalle  abbandonate  miniere  argentifere  di 
cotesta  contrada;  per  quanto  il  vecchio Tar- 
gioni-Tozzetli  ne' suoi  Viaggi  per  la  Toscana 
non  tralasciasse  di  avvertire  gli  speculaiori 
di  tali  imprese:  die  senta  previa  dimotfra- 
tione  con  premura  ed  esaltata  eseguita 
da  accreditati  metnìiurglii,non  consiglia- 
va veruno  ad  impegnarshìn  spese  per  P e- 
strozone  dei  metalli  che  si  ricercavano. 

Un  altro  gran  servigio  all'  industria  dei 
paese  producono  le  aeque  perenni  della  fiu- 
mana Frrtilia,  appellata  costà  presso  Ruo- 
sina la  Fetta ,  lungo  la  quale  si  ontano 
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tane  ferriere ,  come  ho  detto,  per  raffinare  Balia  ad  Averardo  de*  Medici ,  allora  com- 
e  ridurre,  in  verghe,  oppure  in  altre  forme  missario  per  la  Rep.  Fior,  in  Pisa,  nella 
il  ferraccio  fuso  nei  forni  di  Follonica  e  di  quale  se  gli  dice  di  procurare  ad  ogni  costo 
Cecina,  ma  ancora  per  un*  estesa  rameriasta-  di  fare  riconquistare  e  poscia  di  fare  atter- 
bilit»  sotto  Ruoaina  da  an  secolo  a  questa  rare  il  castello  di  Rnola  Terso  Compito.  — 
parte,  dove  attualmente  si  riduce  in  rotella  {Pei.  Pisa  Poi.  IP  pag.  3t8.) 
il  rame  toscano  per  poi  trasportarlo  a  lavo-  Infatti  questo  Cast,  fu  il  primo  che  per- 
ni ir  in  varia  maniera  nel  Granducato  ed  derono  i  Fiorentini,  appena  comparve  l' estr- 
aneo negli  stati  esteri.  cito  comandato  da  Niccolò  Piccinino  mcn- 

Nè  meno  antica  è  un'altra  fabbrica  sopra  tre  stavano  all'assedio  di  Lucca. 
Ruosina  per  vuotare  le  canne  da  schioppo      La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Ruota  nel 

mediante  lunghi  trapani  mossi  dall'acqua  i83a  contava  4»g  sbit. 
della  fiumana;  la  prima  delle  quali  macchi-      RUOTI  in  Vat-d'  Ambra  —  Ved.  AsaiTa 

ne  spetta  alla  famiglia  Pacchiani,  oriunda  a  Ruoti,  e  MorrtrcLCuao. 
pratese,  la  seconda  alla  famiglia  Lioni  pi-      RUOTI  (VILLE  di).  —  Ved.  Roti  (Viua 

stoiese,  nella  cui  discendenza  da  più  di  un  m)  in  Val-Tiberina. 

secolo  si  mantiene  aperto  cotesto  stabilitura-       RUOTI  (CASTEL  m).  —  Pi d.  Ckrcztout 

lo,  sebbene  oggidì  l'arte  medesima  si  trovi  in  Val -Ti  Urina. 

alquanto  in  decaden  ta.  E  uff.  Alta  —  Ved.  Rwalto. 

La  parr.  di  S.  Paolo  a  Ruosina  nel  i833  RUPE  CANINA  —  Ped.  Rita-Cahhu. 
contava  36 1  abit.  RUPE-CAVA ,  o  LUPO-C  AVO  nella 
RUOTA,  o  ROTA  nel  Val-iTArno  stipe-  Valle  del  Sercbio  —  Eremo  abbandonato 
riore  —  Ped.  Rota  (S.  Giusto  a).  con  chiesa  annessa  (S.  Maria)  nella  parr.  di 
RUOTA  01  COMPITO  nella  Valle  orien-  Ripafratta,  già  nel  piviere  di  Montuolo , 
tale  di  Lucca.  —  Castellare  e  Vili,  con  eh.  Dioc.  di  Lucca,  ora  nella  Com.  Giur.  e  cir- 
parr.  (S.  Bartolommeo)  nel  piviere  di  Com-  ca  5  migl.  a  sett.-maeslr.  de'  Bagni  di  S. 
pilo,  Cora.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  ostro  di  Giuliano,  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 
Capannori ,  Dioc.  e  Due.  di  Lucca,  dalla  Risiede  sull'ultimo  sprone  diretto  a  inac- 
quai città  cotesto  Vili,  dista  intorno  a  7  mi-  air.  del  Monte-Pisano  fra  Ritratta  e  la  do- 


Risiede  in  collina  fra  le  pendici  del  Moti-  del  Prete  Rustico. 

te-Pisano  e  la  strada  maestra  che,  venendo  U  chiesa  di  S.  Maria  di  Lupo  Cavo,  o 

dal  Val-d'Arno  inferiore ,  passa  da  Bientina  Rupe-Cava  fu  consacrata  nel  principio  del 

e  per  la  dogana  del  Tiglio  si  dirige  a  Lucra,  secolo  XIII,  siccome  apparisce  da  un  istru- 

All'Art.  Qvauto  jmj  Rotta  dissi  che  mento  del  i»  seti.  i»i4,  dal  quale  risulta 

tolto  cotesto  vocabolo  innanzi  il  mille  era  che  i  nobili  di  Ripafratta  donarono  a  quel 

rammentila  una  località  nel  po,  olo  di  S.  romitorio  un  peno  di  terra,  sul  quale  si 

Bartolommeo  a  Ruota ,  sennonché  osserva-  edificò  la  chiesa  di  S.  Maria  posta  nel  mon- 

xioni  più  accurate  mi  hanno  teste  dimostrato  te  di  Lupo  Cavo,  a  condizione  di  conser- 

ebe  la  Ruota  di  Compito  non  fu  mai  detta  varne  ai  donatari  il  giuspadronalo. 

a  Quarto,  come  tale  si  qualificò  la  Rotta  Nel  1*4  3  cotesto  romitorio  era  abitato  da 

del  piviere  di  S.  Paolo;  lo  che  armonizza  cinque  frati  eremiti  Agostiniani  preseduli 

ancora  rispetto  alla  maggior  distanza  che  da  un  prete,  siccome  è  dimostrato  da  un 

passa  fra  la  Ruota  di  Compito,  e  la  Rotta  lodo  pronunciato  in  Pisa  li  *3  die.  1*4» 

a  Quarto,  vico  che  fu  lungo  la  strad  i  Fran-  (stile  comune)  rispetto  all'  approvazione  da 

eetra  e  mollo  più  vicino  a  Lucca  della  Ruo-  darsi  dai  nobili  di  Ripafratta  all'elezione 

ta  di  Compito.  del  nuovo  priore  dell'eremo  di  Lupo-Cavo. 

Che  in  Ruota  di  Compito  fino  dal  secolo  Da  una  bolla  però  del  Pont.  Alessandro 

XIII  fosse  un  yàslcìlo  1<>  dichiara  fra  gli  al-  V  del  141 3  si  scuopre  che  la  chiesa  di  S. 

tri  un  atto  pubblico  del  1  giugno  1377  ro-  Maria  a  Lupo-Cavo  avea  bisogno  d'essere 

g»to  nel  catte!  di  Ruota  del  piviere  di  restaurata.  —  (Mtasoa.  Locca.  T.  I.  P.  I.  e 

Compito;  —  (Aaca.  Din..  Fio».  Carte  di  S.  caria  del  Dott.  Gio.  Battista  Coletti.)  — 

Michele  in  Rorgo  di  Pisa  )  e  meglio  an-  Ved.  RirAraiTTA  nella  Valle  del  Serchio. 

con»  si  comprende  da  una  lettera  scritta  da  RUSCELLO  nella  Valle  del  Savio  iu  Ro- 

Firenze  li  l4  gran,  del  u3t  dai  Dieci  di  magna.  —  Cu.  con  eh.  parr.  (S.  Mani- 


glia a  m  leslro. 
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le)  mila  Cora.  Giur.  c  circa  io  raìgl.  a 
grcc.  di  Bagno,  Dioc.  di  Sarsina,  Corap.  di 
Firenze. 

Risiede  in  poggio  sul  contrafforte  del 
monte  Mascolino  dal  tato  clie  acquaio. le 
verso  la  ripa  sinistra  del  fi.  Savio  al  di  so- 
pra di  Sarsina  c  di  Soihano. 

I-i  eh.  parrocchiale  di  S.  Marnante  a  Ru- 
scello nel  i833  contava  <)')  abit. 

RUSCELLO  in  Val  di-Chiana.  —  Gas. 
cou  eli.  parr.  (S.  Michele)  nel  pievanalo  di 
Baltifolle,  Gnu.  Giur.  Dioc.  Gomp.  e  circa 
4  inigl.  a  pon.  di  Arezzo. 

Risiede  in  collina  al  di  sopra  della  villa 
di  Castel -Pugliesi  ed  i  ca\alierc  del  Canal- 
Maestro  della  Chiana  luugo  uu  Ruscello, 
da  cui  ebbe  i!  nomignolo  e  poco  lungi  dal- 
la Chiusa  de' Monaci. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Ruscello  nel 
i833  contava  43i  abil. 

RUSCIANO  presso  Ricorsoli  uh  Fu»  di 
Ripoli  nel  Val-d'Arno  sopra  Firenze.  —  Vil- 
la grandiosa  in  un  poggio  omonimo,  alle 
cui  falde  settentrionali  passa  l'antica  strada 
regia  Art-lina  ,  nel  popolo  di  Ricorboli,  già 
di  S.  Miniato  al  Mot. le,  Coni.  Giur.  e  quasi 
due  migl.  a  pon.  del  Rigno  a  Ripoli,  Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze. 

La  memoria  più  antica  di  questo  luogo 
di  Musei. mo  si  conserva  in  una  bolla  del 
Font.  Niccolò  II data  in  Firenze  li  1 6  genti, 
del  1059  a  favore  dell'ospedale  di  S.  Euse- 
bio, cui  fra  le  altre  cose  confermò  il  pos- 
sesso di  un  ruauso  posto  in  Rusciano. 

In  enirsto  colle  di  Rusciano  posterior- 
mente lece  innalzare  un  magnifico  1  esodio  , 
o  palazzo  di  campagna,  il  potente  fiorentino 
Luca  Pilli  primo  fondatore  della  Regia  de' 
Pilli  in  Firenze ,  quasi  un  secolo  e  mezzo 
dopo  che  altra  villa  nel  poggio  di  Rusciano 
nel  i33a  fu  comprata  da  Bivigliano  e  da 
Silvestro  finirli,  e  figli  del  fu  Mainetto  Ba- 
roncelli  di  Firenze.  Più  lardi  il  resedio  di 
Rusciano  dai  Pitti  passò  negli  Usimbardi  di 
Grolle,  quindi  nel  duca  di  Urbino,  dal  quale 
l'acquistarono  i  marchesi  Gipponi  dietro  la 
ehiesa  della  SS.  Annunziata;  e  finalmente 
<lo|>o  varj  |>assaggi  la  stessa  villa  è  posseduta 
attualmente  dall'  inglese  Kcnich. 


R  (ITO 

L' Arch.  Dipi.  Fior,  conserva  fra  le 
membrane  dell'ospedale  di  Bonifazio  un  i- 
strumenlo  del  1 6  seti.  1 398 ,  vale  a  dire 
quasi  70  anni  innanzi  che  Luca  Pilli  fab- 
bricasse la  villa  di  Rusciano,  dal  quale  ap- 
parisce che  allora  questo  luogo  apparteneva, 
almeno  in  parte,  alla  famiglia  de' Bardi. 

È  un  contralto  scritto  in  Firenze  nel  pò- 
|iolo  di  S.  Maria  sopr' Arno,  col  quale  don- 
na Maddalena  ilei  fu  Barlolomnuo  di  Nic- 
colò vedova  di  raess.  Geri  d'Angelo  de'Bar- 
di  con  licenza  di  Antonio  suo  figlio  e  tnou- 
dualdo,  previo  il  cou, senso  d' Jacopo  e  Ge- 
ri altri  fratelli  di  Antonio  e  figli  di  delta 
donna  e  del  fu  Geri  de'Bardi,  vende  per  1 8 
fiorini  d'oro  a  Goro  del  fu  Ranieri  del  po- 
polo di  S.Simone  di  Firenze  un  podere  con 
casa  e  lerre  lavorative  posto  nel  popolo  di 
S.  Miniato  al  Monte  in  luogo  appellato  Ru- 
sciano. 

Neil'  Arch.  medesimo  fra  le  perdamene 
del  Mon.  di  S.  Matteo  in  Arcetri  vi  è  un 
islruuiento  del  sa  ott.  1399,  rogalo  in  Ve- 
rona, col  quale  Conino  del  fu  Gianni  degli 
Amidei  volendo  soddisfare  Berna  ufo  di  niess. 
Ranuccio  Frnarj  di  un  debito  che  aveva  se- 
co di  Rotini  567,  soldi  96,  e  den.  8,  vende  a 
titolo  di  allodio  al  creditore  medesimo  un 
podere  posto  a  Rusciano  nel  popolo  di  S. 
Minialo  al  Monte,  condonando  al  compra- 
tore quel  più  che  detto  podere  potesse  va- 
lere al  di  là  di  della  somma. 

Rusciano  di  Caschi  a  nella  Val-d'Era. — 
V ed.  Sur  iguana  {Piera  di). 

Rustica  in  Val-d'Era.  —  Fed.  Casal 
di  Rustica,  cui  resi  a  da  aggiungere  la  no- 
tizia dataci  da  un  atto  del  11  teli.  io5i 
pubblicalo  nell'appendice  del  Voi.  V  P.  IH 
delle  JUemar.  Lurch.  Dal  quale  apparisce 
che  i  fratelli  UgoeTeudice,  figli  del  fu  con- 
te Teudice  della  Gherardesca  ,  promisero  a 
Giovanni  vescovo  di  Lucca  di  non  (are  trat- 
talo nè  composizione  alcuna  con  il  G.  Gui- 
do loro  zio. Tali  patti  furono  scritti  nelCa- 
s tei lo  di  Rustico,  o  Ruttica,  presso  il  vec- 
chio castello  di  Capannoli.  —  Ped.  anche 

l'Art.  CaPARKOLI. 

RLTOLI  (FONTE).  —  Fed.  Forte-Ro- 
toli nella  Val-d'Elsa. 


J-'i.ve  ìjel  Votami  QUAKTO. 
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ia  PAJOLA  {Pajolum) 
ivi  ij  e  j()  Pujola 
a  43  e  £3  Bili-Tolomei 
a  41  e  41  Massa-Mac'maja,  Com.  e  Giur.  di 

Gqxmnori 
3;  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze   v. . 

a8  Paterno  de*  Scarafanloni 
li  e  16  ascen-  tea,  deva 
3j  con  da  letti 
4a  balle  di  carta 
3q  un  chirurgo 


è  in  Firenze, 
aa  e  ai  «S.  Quirico  (distrulla) 
45  é  47  Com.  e  circa  5  migl.  a  lev.  di 

Monteriggionì ,  Giur.  di  Sovi- 

cille 

3j  i  fossi  Portennano  e 

3_i  dal  figliuolo 

1 1  attualmente  prolanata. 

afi  Cattedrale  di  Pietrasanta 
la  e  43  oltre  tre  fiere  principili 
isi  residenza  di  Yicario  regio 

i5  torr.  Arcione 

a_5  pieve  di  Stantino 

a_2  S.  Maria  a  Decciano 

.  j  <•  "•  1  SI  onte  pelato 

10  SUPP.  ET  CALLINA  C. 
40  al  fosso  di  Zoro 
4_2  •'  maeslr.  del  Castello 
1  e  i_3  a  grec. 
4_j  e  48  (ora  uffizio  doganale) 
Se   fi  il  sommo  lirico 
5  di  Nino  suo  figlio 
i£  c  i-i  genero  Nino 

Li  Nino  Visconti  genero 
ai  o_2  aprile  del  1 081 
48  e  4JI  la  villa  Ricasoli  di  Monte-Fal- 
cone, 

[H  e  ao  II  tribunale  di  Prima  istanza  è 
in  San-Minialo. 
4_i  quando  nel  1  5a8 
1  Matteo  e  Tancredi 
aa  uu  conservatore  delle  Ipoteche 


aJ  del  secolo  XIII 


CORRIGE 

POSOLA  (  Posolun»  ) 

Potata 

Biflì-Toloraei 

Massa  Pisana ,  Coro.  Giur.  Dioc. 
e  Due  di  Lucca 

Dioc.  di  Fiesole  e  Coinp.  di  Fi- 
renze 

Paterno  de'  Sozzifanli 
ascendeva 
con  7_6  letti 
risme  di  t  arla 
due  chirurghi 

La  conservazione  delle  Ipoteche  è 
in  Pescia. 

5.  Quirico  (esistenle) 
Orni.  Giur.  e  .circa  migl.  li  a 
maestr.  di  Castelnuovo  della  Be- 
ni rdenga 

i  fossi  Cortennano  e 

dal  fratello  minore 

attualmente  decadente,  (così  alla 

pig.  seguente) 

Gtttedrale  di  Sartina 

oltre  quattro  fiere  annuali 

già  residenza  di  Vicario  regio,  t 

ora  di  un  potestà 

torr.  Arscione  (così  in  seguilo) 

pieve  di  Sfratino  (cosi  allrove) 

S.  Maria  a  Diccianu  (rosi  allrove) 

Monte  petroso  (cosi  alla  colonna 

seconda  della  slessa  pagina  ) 

SLLP.  ET  CELUNA  C. 

al  fosso  dell'  Otro 

a  grec.  del  Castello 

e  l_8.  a  grec. 

(ora  carceri  del  Comune) 

il  sommo  epico 

di'  Giovanni  Visconti 

nipote  Nino 

Nino  Visconti  nipote 

a?  aprile  del  1061 

la  villa  Ricasoli  di  Mante- fanti, 

quella  Tempi  di  Monte- Falcone, 

Il  li  iliunale  di  Prima  istanza  e  in 

Firenze. 

quando  nel  iSao, 

Taddeo  e  Taucredi 

un  conservatore  delle  Ipoteche,  ed 

un  uffizio  principale  delle  RR. 

Rendite 

del  secolo  XVI 
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l5  del  cerchio  «ttaale 

I  44  fa  edificato 

9  ìi  se  non  fu  lo  sleno  palazzo 
1  1  dopo  averli  ratto 

ivi  ?4  appena  due  miglia 

1  45  mi  suppongo 

1  Hi  disegnato  da  Filippo  Brunellesclii 

1  it  Gli  stalli  di  marmo 


:  ù  dopo,  gli  Olivetani  delle  Sacca,  si 
aggiunga: 
1  e  1  dopo,  e  più  modernamente  da 
Monsig.  Alessandro  ecc.  jt  ag- 
giunga: 
49  Pra  i 

lei  passando  fra  Mezzana  e  Cafaggio 
46  delle  due  le  nere 
il  annessa  a  Figline 
1  Tavoletta  Prioria  semicollegiata 
a  ag  e  in  proposto  commendatario 


IVI 

1 


44  il  vescovo  Bassi 

19    Innanzi   TArt.   P*ATOtl*0  9a 

inserito  ouetto  di  centro 


Si  nel  piviere  di  Pò 

10  Trovasi  sulla  destra 

51  già  Grifoni 

fi  Qi  iteci  ah  a  o  CHIFCINÀ 
33  e  34  la  villa  Torrigiani  già  Drago- 
manni 
la  5  %'  54^  latit. 

11  con  Sfi  poderi 

fi  (S.  Cristina)  * 
a£  (ta6o) 

52  Rupo  Cavo 

m  testamento  del  1808 
4_2  Roccltetta  (S.  Cristina) 
3Ji  al  suo  dulriilo 


CORRIGE 

del  cerchio  allora  esistente 
fu  ampliato 

che  pur  fu  lo  stesso  palazzo 

dopo  averli  retti 

circa  tre  miglia 

mi  do  a  credere 

diretto  da  Lorenzo  Ghiberti 

Gli  stalli  di  kgno  a  intaglio  e 

tarsie 

Esiste  tuttora  nel  suburbio  seti, 
anche  un  convento  di  Cappuccini, 
che  lasciò  la  sua  privata  Bi  hi  io- 
teca  alla  Comunità  di  Prato 

Fra  i 

(passando  fra  Mezzana  e  Cafaggio) 
delle  due  fiere 
annessa  a  Cerreto 
Arciprelum  aetnicolltgiata 
proposto  commendatario  e  rettore 
ordinario 

il  vescovo  Leone  Strozzi 
P  matto  dsl  fa scoro  (  Smoalb 
dbl),  —  fed.  ktn  (SL  RàMTammro 
in  ;  e  SrcDMjmo  sulla  Limenlr* 
sopra  Pistoja 

nel  piviere  di  S.  Paolo  a  Venda» 

Trovasi  sulla  sinistra 

già  del  Rosso 

QoieciHA  o  CHIECI» k 

la  villa  Torrigiani  già  Guidacci 

4»°  $a!_  latit. 
con  j8  poderi 
(S.  Giustina) 
(lafix) 
Lupo  Cavo 
testamento  del  1608 
Rocchetta  (S.  Giustina  ) 
al  suo  sialo 
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Si  accederanno  con  riconoscenza  |*r  inserirsi  nel  Sup- 
plemento promesso  al  Dizionario  attuale  Ir  notizie  più  im- 
portanti e  genuine  tendenti  a  rettificare  errori ,  ovvero  ad 
aggiungere  qualche  oraiuissione  che  p-ssa  «ssere  relativa  alla 
posizione  geografica ,  alla  parte  fisica  o  storica  ili  un  qualche 
ariirnlo  nell'opera  stessa  già  pubblicato. 

Le  lettere,  franche  di  |>orlo,  si  dirigeranno  all'autore  che 
abita  in  Fìrroie  da  S„ Lorenzo  al  Canio  de' Nelli  N.°  Sito- 
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